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LUGLIO 


1.  S.  Teobaldo . * 

».  La  Vifitaxione  di  Maria  Vergine . 
j.  S.  Monegonda  . 

4.  S.  T nitrica  Vefcovo . 

j.  s.  j<yì».* 

6.  S.  Godeleva . * 

7.  J.  Tanteno . 

».  S.  Eiifabctta  Regina  di  Tur  toga  Ila  . 

9.  SS.  Sperato , r Compagni  Martiri  Scillitani. 

Nel  Martirol.  Raro.  17.  Luglio . 

10.  S.  Felicita  , e ifuoi  fette  figliuoli  Martiri. 

SS.  Raffina  e Seconda  Vergini  e Martin. 

11.  S.Arfenio.  Martirol.  Rom.  19.  Luglio. 

11.  S.  Giovanni  Gualberto  . 

1 j.  S.  Eugenio  Vefcovo  . 

14.  S.  Bonaventura  Cardinale . 

15.  S.  Giacomo  di  T^Jtoi . 

16-  f.  Eufiat.10  yefeovo . 

1.  Loglio . 

S.  Teobaldo. 

Secolo  XI. 

TEobaldo  figliuolo  del  Conte  Arnolfo , e di 
Guilla  , oGifla,  perfonaggi  affai  raggoar- 
devoti  per  la  nobiltà  , e per  le  riccbeaxe  , nac- 
que in  Provino  nel  diflretto  di  Bria  vert'o  1'  an- 
no io  17.  ; ed  i Tuoi  genitori  gli  procurarono  una 
buona  educaaione  lotto  i migliori  maeflri  , che 
poterono  avere  . Egli,  che  area  fortito  un  ot- 
timo naturale , corrifpofe  perfettamente  alla • 

cura  , che  di  lui  fi  prefero  ; e fino  da’  Tuoi  più 
teneri  anni  mollrò  molta  favieaza  , e maturiti 
di  fenno;  e per  la  fua  modelli»  , e pietà  >'  acqui- 
dò  la  dima  e 1*  amore  di  tutti . Benché  egli  avef- 
fe  nella  cala  paterna  tutti  quegli  agj  , e quelle 
morbidezze,  che  purtroppo  fervono  a fomen- 
tare 1’  ozio  , e le  paffionì  difordinate  ; tuttavia 
non  fi  lafciò  prendere  da  quelli  lacci  , come  • 
fpeflo  fuol  accadere  all'  incauta  gioventù  , fa- 
cendogli Iddio  conofcere  il  nulla  e la  vaniti  di 
tutte  le  cofe  terrene  , e spirandogli  nel  tempo 
ileffo  una  grande  inclinazione  alla  vita  ritirata  e 
di  vota.  Quindi  ne  veniva,  ch’egli  non  Capeva 
fallarti  di  meditare,  e d’ammirare  il  tenor  di 
vita  condotta  ne' deferti  dal  profeta  Elia  , e da 
fan  Giovanni  Bitifla  , e da  fan  Paolo  primo  ere- 
mita , e da  ».  Antonio,  e da  altri  fanti  Anaco- 
reti ; onde  fi  Tenti  va  accendere  nel  fuo  cuore 
un’  ardente  brama  di  menar  anch’  egli  una  vita 
fintile  alla  loro  . E però  cominciò  a oilervare  nel- 
la propria  cafa  il  filenzio  , la  folitudine,  il  di- 
giuno, la  povertà  ne'  Tuoi  abili,  e ne'  mobili, 
e altre  aufieriti  , colla  mira  di  dilìaccar  Tempre 
più  il  fuo  cuore  dalle  cofe  del  Mondo , per  con- 
venire più  liberamente  e intimamente  con  Dio. 
Tom.  IL 


17.  S.  Marcellino  yergint . 

18.  S ■ Camillo  . 

S.  Sinforofa , e i fuo't  fette  figliuoli  Martiri . 

19.  S.  Vtncenxfl  de’  'Paoli . 

SS.  Giufia  , e Raffina  Martiri  . 

10.  S.  Macrina  Vergine . Martirol.  Rodi.  19.  Lug. 
si.  SS.  Vittore,  e Compagni  Martiri . 

11.  S.  Maria  Maddalena  . 

ij.  S.  Apollinare  Vefcovo  e Martire . 

SS.  Rpmula  , e Compagne  Vergini  . 

14.  S.  Giulitta  Martire . Martirol.  Rom.  30. Lug. 
13.  S.  Giacomo  Apolìolo , 

2 6.  S.Anna . 

17.  SS.  Aurelio,  Tdatalia  , e Compagni  Martiri , 

18.  S.  Innocenzo  "Papa  . 

19.  S-  Marta  Vergine . 

30.  S.  Germano  Vefcovo . 

31.  S.  Ignavo  Lojola , 

1.  Il  defiderio  adunque  d' imitare  1’  efempit» 
di  quelli  gran  maeflri  della  vita  tolitaria  , gli  fe- 
ce prendere  la  rifoluaionc  di  andare  a configliarfi 
con  un  Tanto  eremita  nominato  Burcardo,  che 
viveva  ritirato  in  una  Soletta  della  Senna . A 
lui  mani  feltò  il  Tuo  animo  , e partecipò  l’ inten- 
zione , che  avea  di  abbandonare  la  patria  , e 1 
parenti , per  abbracciare  la  vita-  folitaria  . Bur- 
cardo gli  fece  graziola  accoglienza,  e lo  riten- 
ne più  giorni  in  fua  compagnia , efercitandolo 
nelle  pratiche  più  rigorolè  della  penitenza  , per 
provare  la  fua  vocazione  ; e dopo  avergli  Sug- 
gerito delle  buone  regole  per  mortificare  i pro- 
prj  fenfi , e per  fare  orazione , lo  rimandò  alla 
cala  del  padre  : dove  il  Santo  dimorò  ancora  per 
qualch’  altro  tempo  , ma  tutt’  occupato  nell* 
orazione,  nella  meditazione  delle  divine  Scrit- 
ture , e nell’  efercizio  della  mortificai ione_j« 
finché  fi  determinò  di  lafciare  la  patria , inficine 
con  un  gentiluomo  fuo  amico  ,^ion  conducendo 
altri  feco , che  un  fok»  Servitore  per  cialchedu- 
no.  Se  n’andarono  elTi  a Rema  , dove  prefero 
alloggio  nella  Badia  di  ».  Remigio;  e fotto  pre. 
teflo  di  voler  godere  con  più  liberti  la  conver- 
fazione  di  quei  religiofi , mandarono  i due  Ser- 
vitori col  loro  equipaggio  all’  olleria  . La  notte 
feguente  efeirono  occultamente  dalla  città  , e 
cambiati  i vellimenti  coi  primi  due  poveri  pel- 
legrini , che  incontrarono , *'  incamminarono  a 
piè  nudi  verfo  1’  Alemagna , e partito  il  Reno 
fi  fermarono  in  un  luogo  chiamato  Pitingen  , do- 
ve cominciarono  a vivere  da  folitarj  ■ 

3.  A fine  di  guadagnarfi  il  vitto  col  lavoro  del- 
le proprie  mani, e di  efercitarfi  nell*  umiltà  , an- 
davano di  tanto  in  tanto  per  li  vicini  villaggi , e 
l’ occupavano , come  due  vili  garzoni , o a portar 
pietre , e calce  per  li  muratori , o a lavorare  la 
A ter- 
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terra  , o a caricar  e (caricare  Come , e carrette 
in  ajuto  de’  vetturali  , o a (ervir  in  qualità 
di  molai  di  dalla  , o in  altri  fervlgi  abbietti , e 
laboriofi . Quello  , che  guadagnavano  coi  loro 
lavoro , lo  impiegavano  nella  compra  di  tanto 
pane  ordinario , e tinche  quello  durava  , elfi  par- 
lavano i giorni  e le  notti  in  oraaione , contem- 
plando le  grandette  di  Dio  e le  cole  celefti . E 
coti  paffavano  dalla  fatica  all'  oraaione  , e dall* 
orazione  alla  (ètica , e mortificavano  il  loro  cor- 
po con  digiuni , e vigilie  continue  . 

4.  Un  tal  genere  di  vita,  eh*  elfi  menavano  , 
conciliò  loro  ben  predo  la  dima  degli  abitanti 
del  paefe  ; onde  risolverono  di  abbandonare  quel 
luogo  , dove  non  potevano  più  vivere  nell'oicu- 
rità  , e nell'umiliazione;  e intraprelero  diverti 
pellegrinaggi  di  divozione  in  lontani  paed  fecon- 
do l'ufo,  che  comunemente  correva  in  quel  fe- 
colo.  Fecero  adunque  prima  quello  di  a.  Giaco- 
mo di  Compodella  a piè  nudi , tollerando  alle- 
gramente tutte  le  ingiurie  dell'aria,  e le  fati- 
che del  viaggio . Dopo  aver  pattati  più  giorni 
in  orazione  avanti  il  fepolcro  del  fanto  Apodolo  ; 
nell  ' ideila  maniera  , cioè  (calti,  fe  ne  cornarne  o 
in  Francia  , ove  non  furono  riconofciuti  da  ve- 
runo, a cagione  della  loro  carnagione  imbrunita, 
del  loro  fembiante  dimagrato , e di  tutta  la  loro 
edema  apparenta  , che  li  faceva  credere  due 
mendicanti  foredieri  ; dimodoché  Teobaldo  non 
fu  rìconofciuto  nè  meno  dal  conte  Arnolfo  tuo 
padre,  che  incontrò  a Treveri . Il  nodro  Santo 
però  (i  fentì  tutto  commodb  nel  rivedere  il  pro- 
prio padre  , ma  per  vincere  tjuel  naturale  iftin- 
to  , che  lo  dimoiava  di  palefarfi  a lui , fi  difeo- 
dò  ben  predo  da  un  oggetco  ti  tenero,  e rifol- 
vè  di  non  fare  più  lunga  dimora  nelle  vicinanze 
della  fua  patria . 

j.  Ripigliò  pertanto  il  difegno  di  far  altri  pel- 
legrinaggi , e inficine  col  fuo  compagno  fi  portò 
a Roma  a vifitare  i Sepolcri  de’  Principi  degli  A- 
podoli , e gli  altri  fantuarj  confarmi  dal  (angue 
di  tanti  Martiri . Pentavano  elli  ancora  di  anda- 
re in  Gerufalemipe , a vifitare  quei  fanti  luoghi, 
dove  fi  operaronoì  miderj  delta  nodra  redenzio- 
ne ; ma  avendo  incefo  , che  la  guerra  in'brta  fra  i 
Cridiani,  e i Saracini  impediva  l’entrata  nella  Fa- 
lefìina  , mutarono  penderò  ; e dopo  molti  viaggi 
di  divozione,  che  fecero  in  Italia  , giunfero  fi- 
nalmente in  un  luogo  circondato  da  bofehi , chia- 
mato Salamigo  vicino  a Vicenza,  nobile  città 
della  Lombardia  Veneta . Ivi  trovarono  una  vec- 
chia cappella  mezzo  rovinata  , e talmente  dere- 
litta , che  già  da  gran  tempo  non  vi  fi  celebrava- 
no più  i divini  miderj . Effendo  qneda  lontana 
dalle  drade  pubbliche  , e dal  paffaggio  de’  vian- 
danti , la  giudicarono  opportuna  al  difegno , che 
avevano  di  dabilirG  un  ritiro  nella  folitudine  pel 
redo  de'  loro  giorni  ; e avendola  ricevuta  in  do- 
no dal  Signore  di  quel  luogo , vi  fabbricarono  due 
piccola  cellette , dove  I diedero  unitamente  alla 


contemplazione  de’ beni  eterni,  e ai  foliti  efer- 
cizj  delia  penitenza . 

6.  Padati  due  anni  in  quel  luogo , il  Signore 
chiamò  a fe  Gualterio , che  cosi  fi  appellava  il 
compagno  di  Teobaldo  . Qneda  perdita  in  vece 
di  abbattere  il  Santo,  lo  dimoiò  anai  ad  avanzarti 
con  più  di  coraggio  nella  via  dretta  , in  cui  era 
entrato  ; riguardando  la  morte  del  fedele  com- 
pagno de’  Tuoi  pellegrinaggi , come  un  avverti- 
mento , che  il  termine  della  fua  vita  non  era  mol- 
to lontano.  Si  privò  di  ogni  Torta  di  companatico, 
mangiando  foto,  pane  d’orco  , e bevendo  fola- 
mente  acqua  : e andò  talmente  crefcendo  la  fua 
adinenaa  , che  eiTendofi  a poco  a poco  alfuefat- 
to  ai  frutti,  e alle  radici  dell' erbe,  che  nafee. 
vano  intorno  a!  fuo  romitorio , lafciò  per  qual- 
eh’  anno  anche  l’ ufo  del  pane . Portava  conti- 
nuamente un  afpro  cilicio , e tormentava  it  (uo 
corpo  con  ogni  Corta  di  macerazioni , effondo  ru 
ioluto  di  non  lafciar  pattare  alcun  momento  della 
fua  vita,  lenza  qualche  mortificazione,  per  imita- 
re Gesù  Crido  crocchilo  ; il  fuo  letto  era  una  cada 
di  legno , poi  una  femplice  tavola  , tenendo  per 
capezzale  un  tronco  d’albero  ; e negli  ultimi  cin- 
que anni  di  Tua  vita  non  usò  altro  letto , che  un* 
Tedia  di  legno , nella  quale  Ceduto  prendeva  un 
breve  ripofo . Il  Vefcovo  di  Vicenza , che  fi  chia- 
mava Sindecherio  , ammirando  in  Teobaldo  una 
fantità  tì  rara  e draordinaria , credè  di  dover- 
lo inalaare  agli  ordini  facri . Lo  fece  dunquc_> 
pslTare  per  tutti  i gradi  dello  dato  ecdefìadico  , 
e gli  conferì  finalmente  il  facerdozio  ; colla  qual 
dignità  acquidò  il  Santo  un  nuovo  cumulo  di 
grazie  , e di  quelle  faccialmente  che  fervono  all’ 
edificazione  del  profumo . 

7.  La  fama  della  fantità  di  Teobaldo  , 1 cui  il 
Signore  Iddio  avea  conceduto  anche  il  dono  de* 
miracoli , tirò  alla  fua  celletta  molti  djfcepoli , 
che  non  potè  difpenfarfi  di  ricevere  fotto  la  fua 
dificiplina . Con  tutto  eh’  egli  facelTe  ogni  dudio 
di  dar  nafcofo,la  celebrità  nondimeno  del  fuo  no- 
me fi  fparfe anche  ne’ paefi  lantani,  e giunte  in- 
fino alla  fua  patria , e all’  orecchie  de'  proprj  ge- 
nitori ; i quali  Temendo , ebe  quell’  amato  loro 
figliuolo , di  cui  avevano  già  pianto  la  perdita , 
era  ancor  viro,  e ch'era  di  più  diventato  un 
gran  fervo  di  Dio,  ripieni  di  gioja  fe  ne  venne- 
ro a vederlo , e a congratularli  con  lui  dell'ot- 
tima feelta , che  avea  fatta . A perfone  del  fe- 
colo  , com’  elfi  erano , allevate  e nutrite  nelle 
delizie  e nel  fèdo  , fu  a prima  vida  uno  fpetta- 
colo  ben  trido,  il  rivedere  un  figliuolo  coti  ede- 
nuato  dalle  aufterità  della  penitenza,  e redito 
di  un  groffo  e rozzo  fiacco , di  modo  che  le  pri- 
me lagrime  , che  fparfero  nell' abbracciarlo,  fu- 
rono lagrime  di  una  tenerezza  tutta  umana  ; ma 
poi  rimirando  le  cole  con  gli  occhi  della  Fedivano, 
biarono  ben  todo  ie  loro  lagrime  in  altrettante 
lodi , e benedizioni  a Dio  per  le  grazie  , che  a 
lui  avea  compartite.  Conccpiroiao  edì  pure  un 

vivo 
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vivo  defiderio  di  confacrarfi  al  ferviaio  di  Dio  , 
e di  p 3 Ilare  il  rimanente  de’  loro  giorni  negli 
efercìzj  della  penitenza  , per  mettere  in  Scuro 
la  Ulute  dell'  anime  loro  . A quello  fine  riceve- 
rono da  Teobaldo  con  gran  rispetto  e fommiflìo- 
ne  quei  configli , che  loro  lugger!  per  dar  elo- 
cuzione a quello  pio  difegno . La  Conceda  fu  a 
madre  fpecialmente  fi  Tenti  penetrata  dal  cimare 
de' divini  giadiz)  ; ed  avendo  in  orrore  quelle 
vaniti  del  fecolo  , eh'  erano  fiate  por  troppo 
per  lungo  tempo  l’ oggetto  delle  fue  compiacen- 
ze , rifolvè  di  volerle  tutte  abbandonare  , e di 
pattare  il  refiante  de’  Tuoi  giorni  nella  folitudi- 
ne  , e nella  penitenza  , (otto  la  direzione  del 
Tuo  figliuolo . Ne  ottenne  pertanto  a forza  di 
molte  preghiere  la  permitlìone  dal  marito , e fi 
ritirò  in  una  celletta  vicina  a quella  di  Teobal- 
do , il  quale  fi  prete  di  lei  una  cura  particolare 
fino  alla  morte  ■ 

t.  Era  già  molto  tempo , che  il  Santo  com- 
batteva contro  i nemici  della  Tua  falute , e fpe- 
cialmente  contro  il  demonio , il  quale  non  celitò 
mai  di  molefiarlo  con  continue  tentazioni  ; cosi 
permettendo  Iddio  si  per  efercizio  di  virtù  del 
iuo  fervo , si  perchè  non  fi  tevalle  in  fuperbia  , a 
cagione  de' doni  ftraordinarj , de’  quali  1’  area 
ricolmato,  e fpecialmente  di  quello  de’ miraco- 
li , che  operò  in  gran  numero  . Negli  ultimi  an- 
ni però  della  Tua  vita  volle  il  Signore  purificarlo 
con  un’  altra  Torta  di  umiliazione  ; e quella  fu 
una  penofa  infermità,  per  la  quale  il  fuo  corpo  fu 
ricoperto  da  tanta  quantità  di  pufiule , e di  ulce- 
re , che  neppure  un  membro  gli  reftò  libero . Ciò 
non  aliante  continuò  Tempre  il  Tuo  digiuno , e 
1'  altre  Tue  aufierità  ; e là  pazienaa  , con  cui 
fopportò  i Tuoi  mali , fu  per  tutti  una  lezione 
anche  più  iftrutti va,  che  non  era  fiato  l’efem- 
pio  di  tante  altre  fue  virtù  • 

9.  Sentendo  finalmente  il  Santo  mancare  le 
lue  forze  , fece  venir  a fe  un  amico  fuo  confi- 
dente chiamato  Pietro  Abate  di  Vangadizza_» 
debordine  Camaldolcfe,  che  un  anno  prima 
gli  avea  dato  l’ abito  del  fuo  Ifiituto  , e gli  rac- 
comandò i fnoidifcepoU  , e Copra  tutto  fuz  ma- 
dre , a cui  Pietro  fi  obbligò  di  predare  ogni  più 
affettuofa  alfifienza  . Tre  giorni  avanti  la  Tua 
morte  un  gran  tremoto  fenile  più  volte  la  fua 
celletta  , e nell'  filetto  tempo  fu  forprefo  da  un 
mortale  letargo,  in  cui  pati  nuove  tentazioni, 
e gagliardi  attriti  dal  demonio,  ma  effendone  ri- 
malo vittoriofo  , fece  conofeere  , che  l’ animo 
(uo  era  ritornato  in  una  perfetta  calma,  e ri- 
cevuto il  fantilfimo  Viatico  , poco  dopo  placida- 
mente fpirò  nell’  anno  sodò. 

Non  tutti  fono  chiamati  alia  vita  folitaria  , 
e alla  pratica  di  tante  ftraordinarie  aufierità  , 
nelle  quali  fi  efcrcitò  in  tutta  la  vita  s.  Teobal- 
do , benché  folle  nato , ed  allevato  tra  le  gran- 
dezza , e morbidezze  del  fecolo  . Tutti  però 
per  la  profeflìone  crifiiana  (ono  chiamati  , ed 


obbligati  a mortificare  la  propria  carne  , negan- 
dole primieramente  quei  piaceri,  i quali  o (ono 
vietati  dalla  Legge  di  Dio , o fono  pericolofi  , 
perchè  fomentano  la  eoncupitcenza  , e fpingono 
al  male  ; poi  ofièrvando  le  attinenze , e i digiuni 
preferitti  dalla  Chiefa,  in  maniera  tale  che  fer- 
vano a macerare  la  carne  , e a tenerla  foggetta 
allo  fpirito  i e finalmente  praticando  altre  peni- 
tenze , e aufierità  fecondo  il  bi fogno  di  ciatche- 
duno , o per  foddisfare  ai  peccati  commetti , o 
per  refiftere  alle  tentazioni , e domare  le  paf- 
Coni  ribelli . A tutti  i Criftiani  intima  fan  Pao- 
lo (1),  di  mortificare  le  membra  del  loro  corpo, 
finché  vivono  fu  quefta  terra  , coiti'  egli  (ietto 
faceva  , non  ottante 5e  tante  fatiche,  e i tanti 
patimenti  dei  fuo  Apofiolato . A tutti  parla,  al- 
lorché dice  altrove  (1):  Coleri  che  appai  ungono 
a Crijìo , attendono  a eroeifiaere  la  propria  carni 
co'fuoi  viij , t colle  fuc  concupìfccnxc  , 

1.  Luglio . 

La  VistT azione  di  Maria  Vergine. 

2 U andò  1’  Angelo  Gabriele  recò  dal  Cielo 
alla  beatittima  Vergine  Maria  la  grande 
■feiata,  con  cui  le  annunziò,  che  farebbe 
divenuta  Madre  del  Figliuolo  di  Dio  , fenza 
però  lafciare  di  effer  Vergine  ; per  darle  un  fe- 
gno , che  Iddio  , z cui  nulla  è impottìbile_»  ■ 
avrebbe  operato  in  lei  quel  gran  miracolo  della 
fua  onnipotenza  , le  notificò  la  grazia , che  il 
Signore  aveva,  fatta  ad  Elifabetta  fua  Cugina  , 
la  quale  dopo  la  fierilità  ài  tanti  anni  aveva  con- 
cepito nella  fua  vecchiaja  un  Figliuolo  , e che 
già  correva  il  fedo  mefe  della  fua  gravidanza . 
Maria  piena  di  grazia , e animata  dallo  Spirito 
di  Gesù  Crifto , che  portava  nel  fuo  feno  , parti 
immediatamente  da  Nazzaret,  e fene  andò  in 
fretta  , come  dice  il  Vangelo  , nella  Regione 
montuoii  in  una  città  della  tribù  di  Giuda , 
cioè  a dire  in  Ebron,  per  vifitare  Elifabetta, 
per  congratularli  conici  della  grazia  (ingoiare, 
che  aveva  ricevuta  da  Dio  , e per  predarle 
tutta  quell’  afljftenza,  che  le  poteva  occorre- 
re in  quell’  occafione , infognandoci  cosi  la  San. 
tiflima  Vergine  , che  non  fi  dee  aver  alcuno 
fcrupolo  di  abbandonare  il  ritiro  , e di  rom- 
pere ilGlenzio,  quando  ciò  fi  facci»  per  qual- 
che motivo  di  carità,  la  quale  è fiata,  e farà, 
Tempre  la  prima  regola  della  vera  divozione . 

».  Entrata  che  fu  Maria  nella  cafa  di  Zacca- 
ria , (aiutò  Elilabetta  , la  quale  nell’  udire  la 
di  lei  voce  Tenti,  che  il  fanciullo  efiiltò  d'alle- 
grezza nel  fuo  feno  , ed  ella  fletta  fu  ripiena  di 
Spirito  Santo,  ed  elclamò  : Voi  fitte  benedetta 
fra  le  donne , e benedetto  l il  frutti  del  vofira 
ventre . E donde  a me  tant'  onore , < unta  fe- 
liciti , ebi  la  Madre  del  mio  Signvre  venia  a 
trovarmi!  E dopo  aver  riferito  alla  B.  Vergine 
A » l’ im- 
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V improvvida  , e draordinario  moto  del  Tuo 
portato  , foggiunfe  : Betta  vai , che  avttt  ere- 
ditta,  per  ehi  vedrete  adempiuto  tutta  rii  , ebe  vi  i 
fiata  annunziato  . Allora  fu  , che  Maria  contrap- 
ponendo a sì  latti  elogi  'a  lua  profonda  umiltà, 
■ proruppe  in  quello  divino  , e profetico  cantico: 
L’anima  mia  glorifica  il  Signore  , e il  mio  fpi- 
rito  e/ulta  in  Via  mio  Salvatore  ; paicbl  egli  ha 
rimirata  la  baflexxa  della  fua  ferva  . Ecco  che 
da  qui  avantimi  chiameranno  beata  tutte  le  ge- 
nerazioni ; perocché  ba  fatta  in  me  cofe  grandi 
il  Signore  , che  i potente  , e il  cut  nome  ì Santo. 
La  /ita  mifericordia  fi  fpande  di  generazione  in 
generazione  fopra  quelli , che  la  temono  . Egli  ba 
fatto  col  fua  braccio  un'ocra  di  gran  pojfanza. 
Ha  dtfperfo  i fuperbi , e i penfiert  orgoglio/!  del 
loro  cuore . Ha  dcpeflo  i potenti  dalla  lor  fede  ; 
ed  ba  efaltato  gli  umili.  Ha  riempiuto  di  beni 
quei , ebe  hanno  fame , ed  ba  lafciato  poveri , e 
voti  quei,  ebe  fono  ricchi.  Egli  ricordando/!  del. 
la  fua  mifericordia , fi  i preja  ta  cura,  e pro- 
tezione d’  1/ racle  fuo  fervo,  fecondo  la  promej/a 
fatta  a'  noftri  "Padri , ad  Jtbramo  , e alta  fua 
pofieriti  per  fempre  . Quell'  è quel  celebre  can- 
tico , che  pud  giullamente  chiamarli  la  gloria 
degli  umili , e la  confusone  de'  fuperbi  , e che 
la  l'anta  Chiela  ripete  ogni  giorno  nell'Ufizio 
a Vefpero . 

3.  Maria  , ed  Elifabetta,  come  dice  s.  Am- 
brogio , profetizzarono  tutte  e due  per  mezzo 
dello  Spirito  Tanto,  e pel  merito  di  que’  bam- 
bini , che  portavano  nel  loro  i'eno . Maria  pro- 
fetizzò , che  il  Salvatore  del  Mondo , di  cui  era 
incinta  , doveva  umiliare  i fuperbi , ed  efalta- 
re  gli  umili  , e fpandere  le  lue  mi  ericordie 
fopra  tutte  le  generazioni  fino  alla  fine  de’  fe- 
coli . Elifabetta  conobbe  il  gran  millerio  dell* 
Incarnazione  , che  la  modellia  della  beatilììma 
Vergine  le  tenea  celato,  e per  divina  ispi- 
razione comprefè  ben  prello  il  lignificato  di 
quel  moto  , e di  quella  efultazione  ftraordina- 
ria  (entità  nel  fuo  utero  , rivelandole  il  Signo- 
re fin  d’  allora  il  minillero  di  Precurlore  del 
Media  , a cui  era  dedinato  il  fanciullo,  che 
ella  doveva  in  breve  partorire . Si  trattenne 
Maria  tre  meli  con  Elifabetta  , e poi  fe  ne 
tornò  alta  fua  cafa  di  Nazzaret . 

Quello  è il  Midero,  che  oggi  propone  . 
s.  Chiela  alla  noltra  venerazione  , nella  fella 
.delia  Vilìtaaione  della  fantidima  Vergine,  dal- 
la quale  podiamo  imparare  , come  fi  debbono 
praticare  le  vifite  cridiane.  In  quella,  eh’  ef- 
fe fece  a s.  Elifabetta , vi  portò  uno  fpirito 
pieno  di  Dio , e fparl'e  la  fua  unzione  fopra  la 
medefima  Santa  in  una  maniera  mirabile  . Ora 
benché  noi  damo  adii  lontani  dall’  avere  quella 
pienezza  di  grazia  , di  cui  Dio  aveva  ricolma- 
ta la  B.  Vergine  ; dobbiamo  nondimeno  aver 
Gesù  Crido  nel  cuore  , operare , e parlare  col 
fuo  fpirito;  e fe  la  poca  difpofixione,  che  tro- 


viamo in  alcuni  , non  ci  permette  fempre  di 
fare  dei  difeorfi  di  edificazione,  dobbiamo  al- 
meno Supplirvi  cotta  modedia  del  nodro  eder- 
no  , colia  moderaaione  e umiltà  de’  nodri  fen- 
cimenti , e con  una  cere*  aria  di  carità  , che  fa 
alle  volte  più  impresone  negli  animi  altrui  , 
che  i difeorfi  medefimi . Altrimenti  le  nodre  vi- 
dee faranno  infruttuole,  e cosi  renderemo  per 
io  meno  inutile  una  parte  confiderabile  della 
notlra  vita  ; e in  vece  di  comunicare  al  prof- 
fimo  in  quelle  occafìoni  lo  fpirito  di  Dio , co- 
me la  B.  Vergine  lo  comunicò  a s.  Elifabetta, 
e a Giovanni  ; le  noftre  videe  , e converfa- 
rioni  ad  altro  non  ferviranno  , che  ad  infinuare 
lo  fpirito  mondano,  lo  (Vagamento,  le  padìo- 
ni , e le  madiate  corrotte  del  fecolo  . Pochi  ri  • 
flettono  a quelli  difetti  pur  troppo  comuni , 
nè  penfano  a rimediarvi  . Non  fi  può  farlo  me  - 
glio , che  ricorrendo  alla  B.  Vergine,  e pre- 
gandola ad  ottenerci  una  parte  di  quello  fpi- 
rito  di  fancità  , e di  edificazione  , che  Iparfe 
cosi  abbondantemente  in  quefla  vifita  , la  qua- 
le può  chiamarfi  il  modello  più  perfetto  delle 
vifite  veramente  cridiane . 

3.  Luglio . 

S.  Moneconda, 

Secolo  Vi. 

LA  Vita  di  Tanta  Mo’negonda  è data  (critta 
da  s.  Gregorio  T-uronefe  , autore  contem- 
poraneo , il  quale  ci  fa  fapere  , che  la  Santa 
nacque  a Sciartres  nelle  Gallie  di  un'  onetla_» 
famiglia  , e che  da’  Tuoi  genitori  fu  data  in  ma- 
trimonio ad  un  gentiluomo  fuo  pari  , da  cut 
ebbe  due  figliuole  femmine  da  lei  amate  tene- 
rilfimamente  , e che  erano  tutta  la  fua  confo- 
lezione  in  quedo  Mondo  . Ma  il  Signore  per 
didaccare  il  fuo  affetto  dalle  creature  , e ti- 
rarlo interamente  a fe , le  tolfe  ben  predo  quedi 
due  oggetti , che  troppo  occupavano  il  fuo  tao- 
re  in  pregiudizio  dell’  amore  , che  doveva  a_» 
Dio.  La  morte  di  quede  due  fanciulle  cagio- 
narono in  lei  tale  e tanta  trillerai  , che  ner- 
funa  ragione  o efortazionc  né  del  marito  , ni 
degli  amici  , nè  de’  parenti  potè  mai  confo- 
larla . Ora  trovandoli  ella  cosi  defolata , ed  af- 
flitta fi  rivolfe  a Dio  , in  cui  folo  rinvenne 
quella  confolazione  , che  in  vano  avea  cercata 
nelle  creature . Onde  fi  rifolvè  di  deporre  ogni 
duolo , e ogni  triftezea  per  timore  , che  la  fua 
eccedivi  , e difordinata  afflizione  non  iz  reo- 
deffe  colpevole  al  divino  colpetto . 

2.  Effondo  cosi  la  Santa  difgudata  affitto  del 
Mondo , pensò  di  abbandonarlo  ; e a quedo  fitte 
col  confenfo  di  fuo  marito  fi  fece  fabbricare^ 
un’anguda  cedetti,  lena’  altr’  apertura  % che 
di  una  piccola  porticeli! , la  quale  doveva  dar 
fempre  ferrata , e con  una  piccola  finellreilx  , 
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per  cui  riceveva  la  luce  del  giorno . In  queiia 
celietea  ella  fi  ritirò  , per  non  vedere  quali  più 
perfora  vivente  , fe  non  una  giovane  ferva  , la 
quale  veniva  aportarle  il  cibo  neceflario,  che 
confifieva  in  un  poco  di  farina  di  orco,  di  cui 
ella  medefima  impattava  il  pane  con  dell’  acqua 
pallata  per  la  cenere . Quello  era  il  cibo  , che 
aveva  in  coll  urne  di  prendere  in  poca  quanti- 
- ti,  e allora  (blamente  quando  vi  era  c diret- 
ta dalla  fame,  dopo  i Tuoi  lunghi  , e conti- 
nui digiuni . Tutto  il  danaro  delle  fue  entra- 
te , che  lopravanaava  al  fuo  ai  tenue  vitto  e 
mantenimento  , lo  faceva  diflribuire  a’  poveri . 
In  quello  tenor  di  vita  ella  paltò  raolt’  anni, 
pregando  continuamente  Iddio  per  la  remili 
fiora  de’  proprj  , e degli  altrui  peccati  , e ■ 
occupandoli  nella  meditazione  delle  cole  cele- 
Ri , nnattautochè  vedendoli  abbandonata  dalla 
giovane  , che  la  fervìva  , e inoltre  dilturba. 
ta  dalle  vifite  , che  a lei  facevano  molte  per- 
fora , tiratevi  dalla  fama  delta  fua  (lutiti  , de- 
terminò di  ritirarli  altrove  . S’ incamminò  per- 
tanto verfo  la  Citti  di  Tura  , per  venerarvi 
il  fepolcro  di  t.  Martino  , ed  ivi  trovare  un 
ritiro  conforme  al  luo  defìderio  folto  la  pro- 
tezione di  quel  gran  Santo  . Giunta  che  vi 
fu , fi  proftró  umilmente  fulla  tomba  del  San- 
to, e caldamente  invocò  il  fuo  ajuto  , e la  fua 
affittemi  ; e rendute  copiofe  grazie  al  Signo- 
re , fi  rinchiude  in  un'  altra  celietta  vicina  al 
fepolcro  del  medefimo  Santo,  dove  continuò 
ad  attendere  unicamente  all’  orazione  , e alla 
contemplazione  , e a macerare  il  fuo  corpo 
con  vigilie  , e digiuni  rigorofì  . Si  degnò  il  Si- 
gnore onorare  la  fua  ferva  col  dono  de'  mira- 
coli , i quali  però  ella  attribuiva  non  a fe  me- 
defi ma  , ma  all'  interceffione  di  a.  Martino  • 

3.  Suo  marito  avendo  udito  parlare  delle » 

opere  miravigliofe , che  Iddio  faceva  in  Tur* 
per  mezzo  delti  fua  fanti  contòrte  , andò  a_> 
trovarla  con  alcuni  amici , e vicini  , e la  ri- 
condufie  a Sciame*  , dove  lafciandole  la  liber- 
ti di  viver  in  folitudine  , ella  vi  continuò  per 
qualche  tempo  i Tuoi  (oliti  efcrcizj  di  divo- 
zione -Ma  defiderando  la  Santa  di  terminare 
i Tuoi  giorni  nella  fua  antica  cellette  predo  la 
Chiefa  di  *.  Martino  di  Tur*  ; ne  ottenne  alla  fine 
la  permiffione  da  fuo  marito , e vi  ritornò  - Allo- 
ra fu  , che  alcune  buone  donne  mode  da’  buoni 
efemp),  e dalle  virtù  di  Monegonda,defìderarono 
di  abbracciare  la  vita  penitente  lotto  la  fna  dire- 
zione, onde  fi  formò  predo  di  lei  una  piccola 
Comunità  di  femmine,  le  quali  riconofcendo  M> 
negonda  per  madre,  e maellra  loro,  ferviro- 
no  Iddio  in  ifpirito  , e verità.  Quella  figliuo- 
lanxa  fpirituale  compensò  foprabbondantemen- 
te  la  perdita  , che  la  Santa  aveva  fatta  delle 
fue  figliuole  nel  fecoio  ; e la  grazia  di  Dio  la 
rendè  madre  Unto  più  fortunau , quanto  che 
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non  più  per  la  Terra , ma  pel  Cielo  allevava 
quella  fua  nuova  famiglia  . 

4.  In  compagnia  di  quelle  fue  dilette  figliuo- 
le fpirituali  fi  mantenne  ella  tempre  perfeve- 
rante  ralla  penitenza  , i nell’  orazione , non 
vivendo  che  di  pane  d’orzo,  fecondo  il  fuo  co- 
ll urne  ordinario , e non  bevendo  , che  acqua , 
fuori  che  i giorni  di  feda  , ne’  quali  prende- 
va un  poco  di  vino  . Non  aveva  per  luo  Ietto 
fe  non  una  femplice  (Inora,  che  Rendeva  o ful- 
la terra  nuda  , o falle  tavole  . Tutto  il  redo 
del  fuo  vivere  corrifpondeva  perfettamente  a 
quella  gran  femplicità  , e a quello  fpirito  'di 
penitenza  ; e tutto  infpirava  «Ile  file  compa- 
gne povertà  , e mortificazione  . Ella  mori  lau- 
tamente nelle  loro  braccia  verfo  l’ anno  370. , 
e fu  leppellita  nel  fuo  piccolo  Monallero , do- 
ve Dio  fece  conofcere  agli  uomini  la  gloria  , 
di  cui  1’  aveva  coronata  in  Cielo,  per  diverti 
miracoli  , che  fi  fecero  al  fuo  fepolcro  , de’ 
quali  ne  fu  teftimonio  1.  Gregorio  Velcovo  di 
Tura,  che  viveva  in  quei  tempi , e che  lcrilfe, 
come  fi  è detto  , la  Vita  delta  Santa. 

La  fantità  di  Monegonda  cominciò  dall* 
morte  delle  due  giovanette  lue  figliuole , per 
le  quali  aveva  un  foverchio  attacco  ; e fieppe 
ella  coll  ben  profittare  di  quella  privazione , che 
d’  allora  innanzi  collocò  tutto  il  fuo  cmore  in 
Dio . Impariamo  anche  noi  in  primo  luogo  a~* 
non  contrillarci  foverchiamente  nella  morte  del- 
le perfora  o per  (angue  , o per  altro  vincolo  a 
noi  congiunte,  come  inlegna  1’  Apollclo  (1)  . 
Tutti  fumo  pellegrini  fu  quefla  Terra  ; e un  po- 
co prima , o un  poco  dopo  dobbiamo  giungere 
al  noflro  termine,  che  è la  ^patria  cele  de  : e pe- 
rò al  dire  di  s.Agoflino  non  fi  perdono  quei , che 
mnojotio  avanti  di  noi, ma  ci  precedono  nel  gran 
viaggio  verfo  1’  eternità . Impariamo  in  fecon- 
do luogo  a fiir  buon  ufo  della  privazione  delle 
perfora  a noi  più  care . Quella  che  Ombra  dif- 
grazia  agli  occbj  della  carne , è fpefle  volce_» 
lecondo  la  Fede  una  fpeciale  mitericordia  del  Si- 
gnore , il  quale  ci  toglie  quegli  oggetti  , che 
troppo  occupavano  il  noflro  cuore,  ed  impedi- 
vano la  no  lira  (unificazione  ; la  quale  confitte 
nell’  unirci  a Dio  con  tutto  Io  fpirito  , e con 
tutto  1’  affetto , e con  tutte  le  potenze  dell’  ani- 
ma noflra , e in  non  amare  alcuna  creatura  fe 
non  in  ordine  a Dio . Bilògna  pertanto  in  tali 
cali  imitare  l’efempio  di  quell*  Sant*  , e pro- 
fittarne, com’  tifa  fece  , con  cercare  in  Dio 
foto  la  noRra  eonfolazione , e con  fiorarci  inte- 
ramente aLfuo  fcrviaio , e al  (no  (auto  amore. 
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4.  Luglio. 

S.  Uldarico. 

Stceh  X. 

I Genitori  di  Ulderico  furono  il  Conte  Upaldo, 

e Tietburga  , ambedue  di  nobile  proùpi  a . 

nell'  Alemanna , ed  ei  renne  al  mondo  l’anno  S93. 
Subito  che  I'  età  lo  permife  , fu  pollo  in  educa- 
xione  nel  Monallero  di  a.  Gallo  , che  allora  fio- 
riva , e per  gli  eferciaj  della  pietà  criftiana  , 
e per  gli  iludj  delle  fcienae . Egli  vi  fece  gran 
progredì  nelle  lettere  , e molto  più  nello  Au- 
dio della  Religione  , e nella  virtù  , di  modo  che 
confiderando  que'  Monaci  t cbe  poteva  un  gior- 
no far  molto  onore  alla  loro  Comunità  , ufa- 
rono  ogni  lorta  di  diligenza , e di  perfusioni , 
per  indurlo  ad  abbracciare  il  loro  IQituto  ; e 
raddoppiarono  le  loro  premure  , e fòllecitazio- 
ni , quando  lo  videro  giunto  all*  età  , in  cui  po- 
teva da  le  medeGmo  deliberare  fopra  l'elezione 
del  fuo  Aato.  Uldarico  vedendofi  coti  predato , 
li  pregò  di  dargli  tempo  a penlarvi , ed  intanto 
fi  portò  a conlìgliarfì  colla  fua  madre  fpiritua- 
le  , che  era  un’  illuAre  , e fama  vergine , per 
nome  Viberàta,  che  menava  una  vita  (blitaria, 
rinchiufa  in  una  cella  vicino  al  monaAero  di 
s.  Gallo;  e l’ aliare  parve  cosi  importante  a_» 
quella  buona  Serva  di  Dio , che  per  conofce- 
re  la  volontà  del  Signore  volle  oAervare  un  ri- 
gorofo  digiuno  di  tre  giorni , che  tutti  pafsò 
in  orazione  ; al  termine  de*  quali  diede  per  ri- 
fpofta  a Uldarico , che  ella  non  lo  credeva  chia- 
mato da  Dio  alla  ^ita  monadica  , ma  che  la 
divina  Provvidenza  lo  deAinava  alla  vita  ec- 
cieGaAica  , predicendogli , che  farebbe  Vefco- 
vo , nel  quale  officio  avrebbe  dovuto  molto  tra- 
vagliare , e fotfrire  per  la  gloria  di  Dio,  e in 
vantaggio  della  fua  Chiefa . Uldarico  dopo  que- 
Aa  rifpoAa  poco  più  fi  trattenne  nel  monaAe- 
ro di  s.  Gallo,  e ritornò  in  cala  di  luo  padre, 
che  vedendolo  affai  inclinato  allo  Audio  , alla 
pietà  , e al  ferviaio  della  Chiefa  , per  feconda- 
re queOa  fua  inclinazione , lo  confegnò  a Adal- 
berone  Vefcovo  di  AuguAa  . QueAo  Prelato  , 
che  già  conofceva  il  talento  , e la  virtù  del 
Giovanetto,  lo  ricevè  con  molto  piacere,  gli 
diede  fubito  un  ofiìzio  nella  fua  Chiefa , e poi 
vedendolo  creicele  ogni  giorno  più  in  faviez- 
xa , e abilità;  gli  conferì  un  Canonicato,  a fi- 
ne di  legarlo  alla  fua  Chiefa , alla  quale  preve- 
deva , che  farebbe  Aato  utilitTìmo . 

a.  Uldarico  prima  di  prendere  pofTefTb  del 
fuo  Canonicato , domandò  , ed  ottenne  Iz'licen- 
za  di  (ir  il  viaggio  di  Roma,  per  viGtarei  Se- 
polcri de'  (ami  ApoRoli . Il  Papa , a cui  fi  pre- 
tentò , gli  fece  molte  accoglienze  , e gli  diede 
parte  della  morte  del  fuo  Vefcovo  , che  era 
leguita  nel  tempo  del  (uo  viaggio  ; e voleva 


conferir  a lui  il  Vefcovadodi  AuguAa;  mi  Ul- 
darico ripugnò  fortemente , adducendo  per  ifeu- 
fa  non  folo  la  fua  incapacità , ma  anche  la  fua 
età  giovanile  ■ 11  Papa  gli  predille , che  fe  ri- 
cufava  queAa  Chiefa  nello  Aito  pacifico,  e flo- 
rido , in  cui  allora  fi  trovava  , farebbe  flato  un 
giorno  obbligato  a prenderla  fra  le  turbolen- 
te , e le  avverfità  che  le  fovraflavano . Egli  al- 
lora ad  altro  non  pensò , che  à vifitare  i fe- 
polcri  de’  fanti  Apofloli  , e fubito  eh*  ebbe 
appagata  la  fua  divozione  , di  nafeofo  fe  nr  » 
parti  da  Roma , per  fottrarfi  a qualfivoglia  al- 
tra premura,  che  gli  avefle  fatta  il  Papa  d’  ac- 
cettare il  Vefcovado,  o altra  dignità  ecciefia- 
Aiea . Al  fuo  ritorno  trovò , che  in  luogo  del 
defunto  Adalberone  era  flato  fatto  Vefcovo  di 
AuguAa  Ulino,  o Utino;  la  condotta  del  qua- 
le c (Tendo  tifai  diverfa  da  quella  dell'  Antecef- 
fore  , e non  Capendo  egli  approvarla  , nè  ac- 
comodarvifi  , prefe  occafione  dalla  morte  di  fuo 
padre  per  ritornarcene  alla  cafa  paterna  , ad  af- 
fiflere  la  fua  madre  , che  aveva  bifogno  dell’ 
opera  fua , e del  luo  configlio  . Quivi  egli  man- 
tenne 1*  ifleflb  tenor  di  vita,  che  aveva  pra- 
ticato nel  monaAero  di  s.  Gallo  , oAenrando 
esattamente  i precetti  di  umiltà  , d’aAinenza, 
dì  caflità,  e di  diGntereffe  , che  aveva  rice- 
vuti dalla  fua  maeAra  di  fpirito  1.  Viberata  , 
la  quale , finché  vide , non  celtò  di  riguardarlo 
come  figliuolo  , e non  lo  perdè  mai  di  vifia  per 
indrizzarlo  nel  cammino  del  Cielo  , anchc_» 
quando  flava  da  lei  lontano  . Pochi  mefi  avan- 
ti eh’  ella  raoriffe  , vide  1'  adempimento  della 
predizione,  che  gli  aveva  fatta  del  fuo  Vefco- 
vado ; perocché  effondo  morto  nell’  anno  924. 
il  Vetcovo  Illino,  Uldarico  eh’  era  allora  nell’ 
età  di  anni  31. , fu  eletto  in  fua  vece  , lenza 
che  gli  fofle  poflibile  di  più  fottrarfi  al  gravif- 
fimo  pefo  di  quella  fublime  dignità  . 

3.  Egli  provò  nel  primo  anno  del  Tuo  vef- 
covado la  verità  di  quanto  gli  era  flato  pre- 
detto dal  Papa  , allorché  non  volle  accettare  il 
governo  di  quefU  AeflTa  Chiefa  . Coocioffiachè  i 
barbari , cioè  gli  Ungheri , e gli  Schiaroni , ave- 
vano  incendiata  la  fua  Cattedrale  , e Taccheggia, 
ta  la  città  poco  prima  della  morte  dei  fuo  an- 
tqceifore.  Rovinavano  ancora  attualmente  tut- 
ta la  campagna  , ed  effendo  penetrati  nell*  Abi- 
dia  di  a.  Gallo  , e ne’  luoghi  circonvicini,  ucci- 
fero  crudelmente  Canta  Viberata  nella  fua  pic- 
cola cella.  La  defolazìooe  era  ai  grande  , che 
il  nuovo  Vefcovo  non  potè  trovare , chi  fofle 
in  iAato  di  contribuire  a riedificare  la  fua  Chie- 
sa , onde  bifognò  , che  fi  contentafle  per  allo- 
ra di  ri  farcire  alla  meglio  che  potè  quelle  ro- 
vine, dove  egli  radunava  il  fuo  popolo  per  iflru- 
irlo,  e per  dìlpenfare  al  medefimo  i divini  rai- 
flerj , alpettando , che  la  divina  Provvidenza  gli 
preientafle  il  modo  di  coflruire  un  tempio  ma- 
gnifica , che  fofle  corrifpondente  alla  dignità 
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iella  Tua  Chiefa  , che  è una  delle  più  riguarde- 
voli  deli’  Ale  magna  . 

4.  Intanto  Uldarico  procurava  di  adempiere 

perfettamente  tutte  le  obbligaaioni  delia  lua_> 
carica  , e di  riftabilire  la  buona  difciplina  , che 
le  pubbliche  calamità  avevano  diftrutta  . Co* 
minciò  pertanto  dalla  fua  condotta  particolare, 
dal  buon  regolamento  della  fua  propria  fami- 
glia, e dagli  cferciaj  ordinar)  della  lua  peniten- 
za , e di  altre  fue  divoiioni  . Aifilleva  ogni 
giorno  al  Coro  co*  Canonici  della  fua  Cattedra- 
le , quando  gli  affari  gravi  della  fua  Chiefa 

non  glie  lo  impedivano  ; celebrava  fempre  la 
Meda  , e qualche  volta  ne  diceva  due  , o tre 
per  giorno  , fecondo  l’ ufo  di  quei  tempi,  che  fu 
poi  abolito  nel  fecolo  (eguente  da  Papa  Aleflan- 
dro  II.  Non  mangiava  mai  carne , benché  tempre 
ne  foffe  alla  fila  -tavola  , tanto  per  li  luoi  cecie- 
Cadici , e per  le  perlone  nobili , che  pattavano 
per  Augulla  , e che  erano  da  lui  ricevute  con 
fomma  concila  , e liberalità;  quanto  per  li  po- 
veri , e per  gl’  infermi , a cui  diilribuiva  parte 
di  quelle  vivande  .oltre  1* altre  limofine  abbon- 
danti , che  loto  faceva  . Non  aveva  nel  fuo 
Ietto  che  il  femplice  pagliaccio,  e dormiva  po- 
chifCmo  in  tutt’  i tempi . 

5.  Dopo  aver  dati  al  fuo  popolo  iiluflri  efempj 
di  virtù  nell’  efatta  condotta  non  folo  di  fé  fieffo, 
ma  di  tutta  la  fua  famiglia,  lì  applicò  a regolare 
il  fuo  Clero , e indi  a riformare  i coltami  di  tutt’  i 
fuoi  diocefani . A quello  line  faceva  ogni  anno  la 
vilita  della  fua  vada  Dicceli  , lenza  che  lo  potet- 
tero trattenere  dall'  adempimento  di  quello  epi- 
fcopale  dovere,  nè  i rigori  delle  Cagioni,  nè  le 
difficoltà  del  viaggio  , nè  i pericoli  , a cui  lo 
riponevano  le  frequenti  incarbonì  de’  Barbari. 
Avendo  egli  rifecato  il  magnifico  treno  ed  equi- 
paggio , che  i fuoi  predeceflori  avevano  mante, 
noto  avanti  di  lui;  fe  ne  andava  modeAamen. 
te  accompagnato  da  quei  foli  domeCici  , che 
gli  erano  necelfarj , e da  que’  pochi  ecdefiaCici, 
che  impiegava,  o per  iCruire  i popoli , o per  ce- 
lebrare con  lui  i divini  miCerj . Oltre  il  Sinodo, 
eh’  ei  teneva  due  volte  l’anno,  faceva  congre- 
gare frequentemente  i fuoi  Carati  in  divedi 
quartieri  della  fua  Dioceli , per  conferire  inde- 
nte intorno  alle  cole  divine  , e alle  materie  ec- 
clebafliche  ; e obbligava  quelli , che  trovava  , o 
viziofi  , o ignoranti , a cambiar  vita , o a mutar 
paefe  . In  quella  maniera  egli  provvide  le  fue 
pirrocchie  di  buoni  minifiri  ; dopo  di  che  ebbe 
la  confolaaione  di  vedere  riffa bi lita  la  purità  de’ 
cofiumi,  e della  Fede  fra  ì fuoi  popoli  , e ri- 
medi la  religione  nella  fua  Dioceli  io  uno  Dato 
fioridiltimo  . 

6 . Era  già  il  fanto  Prelato  inoltrato  negli  an- 
ni , ed  eflenuato’dalle  penitenae  , e dalle  fatiche 
del  fuo  apollolico  rainiflero  , quando  pentò  di 
fcaricarfi  dei  pefo  del  Vefcovato , almeno  in  tut- 
to quello , che  riguardava  l’ amorini  (trazione  delle 


cofe  temporali , a fine  di  attendere  più  di  pro- 
polito all'orazione  , e alla  meditazione  ; e di  pre- 
pararli alla  morte . A quello  effetto  mife  gli  oc- 
chi fopra  un  fuo  nipote  per  parte  di  forella , chia- 
mato Adalberone  , giovane  di  ottimi  cofiumi , 
fornito  di  icienza  e di  dottrina , liberale  verfo  i 
poveri , e benefico  verfo  tutti  ; al  quale  fi  ri- 
folvè  di  addolTare  interamente  le  cure  della_» 
fua  vada  Dioceli , principalmente  nelle  cofe  tem. 
porali , con  animo  ancora  di  averlo  per  fuo  Ine- 
ceffore  nel  Vefcovato  . Tonatoli  pertanto  a Ro- 
ma , non  ottante  la  fua  decrepita  età , nell’  an- 
no 947.  per  vibrare  per  la  terza  volta  i fepolcri 
de’  fanti  Apoltoli  Pietro  e Paolo  , e gli  altri  fan- 
tuarj  di  quella  Città  ( v’  era  già  (lato  un’  altra 
volta  dopo  ch’era  Vefcovo  , oltre  la  prima  di 
cui  fopra  fi  parlò),  ed  implorare  il  loro  ajuio  e 
padrocinio  . Nel  ritorno , che  faceva  da  Roma 
vedo  la  Germania  , andò  a trovare  l’ Imperato, 
re  Ottone,  che  allora  fi  tratteneva  in  Ravenna 
■ nfierae  coll'  Imperatrice  Adelaide  , e vi  fu,  co- 
me uomo  Tanto , accolto  con  grande  onore , e 
riverenza  . Egli  dimandò  all’  Imperatore  la  per- 
milfjone  di  appoggiare  al  fuo  nipote  Adalberone 
l' amminiftraeione  delle  cofe  temporali  del  fuo 
Vefcovato,  e lo  pregò  inoltre  a dellinarlo  per 
fuo  (uccelfore  nel  medefimo;  il  che  gli  fu  dall' 
Imperatore  di  buona  voglia  conceduto  ■ Ma_» 
elfendofi  nell'  anno  971.  radunato  un  Concilio 
in  Ingelheim  , al  qual  intervenne  lo  flebo  Im- 
peratore Ottone , fu  da’  Prelati  di  que!  Conci- 
lio chiamato  all’  efame  quello  fatto  di  Uldari- 
co , e creduto  , che  folle  contrario  ai  Canoni 
della  Chiefa  ; tanto  più  che  Adalberone  , co- 
me fe  già  foffe  Vefcovo,  ne  portava  le  infegne, 
e avea  cominciato  a governare  con  piena  pode- 
fìà  la  Chiefa  d’ Augnila . Il  che  filmarono  quei 
Padri  non  poterfi  in  alcun  modo  tollerare , nè 
doverfi  laici  tr  paffare  fenza  riprovazione  que- 
llo efempio  , che  poteva  col  tempo  effer  imi- 
tato da  altri  , muffirne  venendo  da  un  uomo 
di  tanto  credito  , e di  tanta  lantità,  qual  era 
Uldarico . 

7.  Dopo  varj  dibattimenti  fu  decretato,  che 
Adalberone  rinunaiaffe  ad  ogni  ftrta  di  preten- 
fione  fui  Vefcovato  d’Augulla  , nè  più  a’  ingerir- 
le nel  governo  di  effo,  com’egli  fece:  che  Ul- 
darico continuaffe  a reggere  quella  Chiefa  , ben- 
chè  egli  faeeffe  premurofe  iltanze  di  efferne  li- 
berato, per  ritirarli  in  un  Monallero,  al  che  elfi 
non  vollero  condefcendere  : e finalmente  in  ri- 
guardo del  merito  fingolare  di  Uldarico , che  pur 
bramava  di  aver  per  luo  fucceffore  il  nipote , ed 
anche  in  confiderazione  delle  buone  qualità  di 
Adalberone  medefimo , Itabilirono,  cbt  dopo  la 
morte  di  Uldarico  non  fi  farebbe  da  loro  ammef- 
fo , nè  ordinato  altro  Vefcovo  di  Augulla  , fe  non 
la  perfona  di  Adalberone.  Tale  fu  il  giudizio, 
che  fecero  quei  Prelati  nel  Concilio  d’  IngeU 
heim  ; c tale  la  coudifcendenaa  , chi  ufarono 
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verta  il  loro  Tanto  confratello . Ma  affai  diverto 
fu  il  giudizio , che  ne  fece  Iddio,  e più  leverò 
il  gafligo , con  cui  la  l'uà  giuftiaia  pani , non  me- 
no il  zio,  per  aver  fecondate  le  naturali  incli- 
nazioni alla  carne  e al  fangue  ; che  il  nipote , 
per  aver  bramato  con  ardore  di  occupare  la  cat- 
tedra Epitcopale . Perocché  dopo  pochi  meft  fu 
Adalberone  rapito  da  quello  Mondo  con  una_, 
morte  improvvifa  , la  quale  recò  al  zio  , che  lo 
amava  teneramente  , un  tommo  cordoglio . Di- 
poi ebbe  Uldarico  una  di  Prone , colla  quale  gli  fu 
inoltrato , quanto  foffe  difpiaciuto  a Dio  quello , 
che  avea  operato  io  favor  del  nipote,  e quale 
pena  gli  (lava  preparata  nell’altra  vita,  fe  non 
ne  faceva  penitenza  ; onde  rilvegliatofi  come  da 

un  profondo  Tonno  , cominciò  ad  e tei  a ma  re t : 

cibimi  , ubimi  1 avtjji  mai  veduto  , ni  co- 
rofeiuto  quel  mio  nipote  adalberone  , poiebì  per 
aver  contentilo  al  fuo  defiderio , non  mi  vogliono 
( cioè  gli  Angeli  e i Santi  ) ricevere  nel  loro  con - 
forvio , fe  prima  non  fono  punito  del  mio  fallo  ■ 

8.  Così  il  Signore  volle  ufare  mifericordia al 
fuo  fervo  , punendolo  in  quello  Mondo , e av- 
vitandolo a far  penitenza  del  fuo  peccato , per 
non  gadigarlo  co*  tremendi  flagelli  della  Tua  gru- 
lli zi  a nell’  altra  vita  . Di  fatto  Uldarico  piante, 
finché  vide , il  fuo  mancamento  , e procurò  di 
placare  Iddio  colle  limofrne , colle  penitenze  , e 
calle  altre  opere  buone . A pproi limandoli  il  ter- 
mine della  fua  vita , gli  s’ indebolirono  talmente 
le  forze  , che  non  poteva  più  reggerli  da  fe  Hel- 
lo ; ciò  non  oliente  volle  continuare  le  Tue  au- 
fleriti , e fi  faceva  portare  giornalmente  alla—, 
chicfa  per  alSflcre  alla  Meffz  , e agli  altri  divini 
Ufizj . Poco  prima  di  morire  fece  coprire  il  pa- 
vimento di  cenere  benedetta  in  forma  di  croce  , 
fopra  la  quale  velie  effer  coricato  ; e dopo  aver 
prefo  congedo  da  tutti  gli  alianti , ordinò  che 
a’  incominciaffero  le  litanie , e le  altre  orazioni 
degli  agonizzanti , durante  le  quali  con  fomma 
pace  e tranquilliti  , rendè  l’anima  al  Creatore 
nell’ anno  977.  dopo  lo.  anni  di  vita,  e 50.  di 
Vefcovato. 

9.  I miracoli  , che  il  Signore  Iddio  operò  al 
fuo  iepolcro,  Tnoffero  il  popolo  ad  acclamarlo 
per  Santo  , e a predargli  un  culto  religiofo  ; per 
la  qual  cola  il  lommo  Pontefice  Giovanni  XV. 
dopo  aver  prefe  tutte  le  neceffarie  informazioni, 
lo  potè  nel  numero  de*  Santi  con  una  Bolla  di 
Canonizzazione  , che  pubblicò  in  Un  Concilio 
tenuto  nel  Laterano  l' anno  99}.  ; effen^o  prima 
flati  letti  in  detto  Concilio  da  Liutolfo  veicovo 
d’  Augulla  gli  ferirti  del  prece.  Gerardo , eh’  è 
l'autore  contemporaneo  della  Vita  di  a. Uldari- 
co . Si  crede  ancora  edere  Hata  quella  la  prima 
Canonizzazione  lolenne , e giuridica , che  i Som- 
mi Pontefici  abbiano  fatta . 

Una  dell' armi  più  potenti,  con  cui  il  de- 
monio aliai, Ice  gli  uomini , anche  più  lènti , è 
l’ amor  ic'  parenti . Quell'  arma  I* afiuto , • ma- 

fi)  Moti.  lo.  lZ.  (1)  Annoi.  Eul.  an  971,  a.  8. 


Ugno  ferpente  utó  contro  a.  Uldarico,  il  quale  fi 
credeva  d’  operare  per  impulfo  'divino  quello , 
che  fece  in  favore  di  fuo  nipote , (pecialmen- 
te  dopo  efferii  raccomandato  ai  fanti  Apoftoli  nel- 
la fua  pellegrinazione  fatta  a Roma . M a pure  è 
certo,  che  vi  fu  fpinto  dada  carne,  e dal  fan- 
gue, cioè  dall’affetto  difordinato  verro  il  me- 
defimo  fuo  nipote  ; il  quale , benché  foffe  orna- 
to di  tutte  le  doti  proprie  per  effer  promoffo  al 
Vefcovato  , tuttavia  lo  doveva  riconofeere  . 
indegno  per  quello  folo  , che  bramava  e chie- 
deva ciò  , che  fugge  chiunque  n’  è degno.  £ 
perciò  il  Signore  ci  ha  avvitato  nel  Vangelo(i) 
a riguardare  , come  noflri  nemici , i domeltici 
e parenti  , per  non  effer  ingannati  dall’  amor 
naturale  verio  di  loro  ; ficchi  facciamo  quello , 
che  noo  conviene , con  pregiudizio  delle  anime 
noflre  , e l'peflo  ancora  delle  ahimè  loro  . Quin- 
di è ( cosi  conclude  il  V en.  Card.  Baronio  (a) , di 
cui  e quella  rifleflione  ) , che  per  vincere  un  tal 
demonio  , che  inlìdia  alla  falute  , anche  delle  per- 
fone  dabbene,  bilogoa  ch’effe  adoprino  l’armi  fpi- 
rituali,  cioè  della  fede,  e del  lume  di  Dio,  per 
cui  lolamente  poffono  prefervare  fe  (ielle , e i lo- 
ro parenti  dal  cadere  in  quelli  lacci  cotanto  peri, 
colofi . 

j.  Luglio  . 

San  Sisoe. 

Secolo  IV.  e y. 

SAN  Sifoe  , Che  è considerato,  come  uno  de’ 
più  perfetti  modelli  della  vita  folitaria  dopo 
a.  Antonio  , lino  dalla  fua  gioventù  abbandonò 
tutto  per  feguitare  Gesù  Crillo  umile  , e povero, 
e fi  ritirò  da  principio  nel  deferto  di  Sceti  ; 
ma  vedendo  , che  quel  deierto  era  troppo  fre- 
quentato , e perciò  poco  favorevole  al  fuo  gran, 
de  amore  pel  filenzio,  e per  la  folitudine,  an- 
dò ad  abitare  fopra  la  montagna  di  a.  Antonio, 
che  era  una  giornata  dittante  dal  mar  rotto . Vi 
giunfe  poco  dopo  la  morte  di  quello  gran  Pa- 
triarca de’  Solitarj , cioè  i’  anno  jjA.  ; e vi  tro- 
vò la  memoria  de*  Tuoi  infegnamenti  , ed  efempj 
al  frefea  e sì  viva , che  fi  confiderò  come  uno 
de’ tuoi  difcepoli,  e ad  alerò  non  pensò,  chea 
camminare  Tulle  lue  tracce  . 

a.  La  maniera  di  vivere  , che  teneva  Sifoe, 
era  di  mangiare  un  giorno  si , e un  giorno  nò  . 
Ordinariamente  non  li  cibava  fe  non  di  erbe , 
che  trovava  nel  deferto,  fe  pure  la  condefcen- 
denza  per  gli  altri  non  1’  obbligava  a mangiare 
qualche  altra  cola  , come  fece  un  giorno  di  Paf- 
qua  , che  fu  invitato  da  certi  Solitarj  a man- 
giare con  loro  . In  quell’  occafione  in  vece  del- 
le folìte  erbe  mangiò  del  folo  pane  l'enea  voler 
guttare  altro  cibo  . Cosi  pure  | benché  egli  non 
bevette  altro  che  acqua  , effeiidogK  (lato  una-» 
volta  prefentito  un  bicchiere  di  vino,  ch’era 
rimalo  dopo  la  celebrazione  ditta  Metta  , egli 
lo  beve  , ma  effeniogli  flato  porto  un  altro  bic- 
chiere , 
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chiere  , Sifoe  lo  ricalò  dicendo  : Bajìa  eoi) , fra- 
tei  mio  . 'Ho»  fapett  voi  , che  vi  i dentro  un 
demonio  ? volendo  con  ciò  lignificare  , che  coll' 
eccellìvo  bere  fi  di  al  demonio  un*  arma  da_> 
combatterci  ■ Interrogato  da  un  Solitario  come 
poteva  confervarfi  in  folitudine , e vivere  con 
raeoglimento  di  fpirito  , ed  evitare  li' diifipa- 
xione  : Manciate  il  vo/lro  pane  , egli  rifpofe  , con 
fole  , r aequa  dentro  la  voflra  cella  , e così  voi 
non  avrete  bìfogno  di  fuoco , ni  farete  obbliga, 
to  di  andar  girando  qui  , e li  per  far  pr  ovvi  (ioni . 

3.  Quello  avvertimento,  eh’  egli  dava  agli 
altri,  lo  metteva  in  pratica  prima  per  le  me- 
defimo  • Perocché  egli  amava  tanto  la  folitudi- 
ne , che  quando  tornava  dalia  chiela  , li  riti- 
rava fubito  nella  fna  cedetti  , e teneva  Tem- 
pre la  porta  ferrata.  Un  lùo  difcepolo  per  no- 
me Abramo,  che  lo  ferviva  nella  tua  vecchia- 
ia , elTendo  dato  obbligato  per  non  fo  qual  ne- 
celfiti  a lalciarlo , Siloe  ref!ò  foto  per  lo  Spa- 
zio di  dieci  mefi,  ne*  quali  non  vide  mai  fac- 
cia d*  uomo  ■ Verfo  il  fine  di  quello  tempo  ef- 
fondo un  giorno  ufeito  a camminare  per  quel- 
la montagna , incontrò  un  uomo , che  andavi  a 
caccia  di  beltie  falvatiche  . Introdotto  con  lui 
difeorfo  , Si foe  gli  domandò  , quanto  tempo  era 
che  flava  in  quei  contorni  : Sono  undici  mefi , 
rifpofe  quell’ uomo , ebe  io  f orra  quello  deferto  , 
e non  bi  finora  rincontrato  altr’  uomo  fuori  di 
voi . Sifoe  udito  ciò  rientrò-  fobicamente  den- 
tro la  lua  cella,  e battendoli  il  petto  così  diceva 
a fe  mrdffimo  : £ bene  Sifoe , tu  credevi  di  aver 
fatto  molto  per  amor  di  Dio  ; ed  ecco  un  fecola . 
re , che  bi  fatto  più  di  te  per  amor  della  caccia  . 

4.  L’  occupazione  di  quello  finto  folitario 
li  può  dire  , che  non  folte  altra , che  1*  ora- 
zione , ed  il  lavoro  manuale  , facendo  conti- 
nuamente fporte , ovvero  panieri  , per  guada- 
gnai coti  il  vitto  , fecondo  1'  elempio  , che 
ne  ha  dato  a.  Paolo , e lo  Hello  {gli  procurava 
d’ inGnuare  agli  altri  lolitarj , che  a lui  veni- 
vano per  conGglio  , e per  direzione  nella  via 
della  lalute.  Alcuni  di  toro  effondo  venuti  un 
giorno  a rifilarlo,  e a conflgliarfi  con  lui,  fi 
accorlcro  , eh’  erano  nella  celletta  molte  di  quel- 
le fporte , 0 panieri  , e domandarono  ad  Àbra- 
mo difcepolo  di  Sifòe , che  cofa  facevano  di  quel- 
le tante  fporte;  Noi  andiamo  a vend.rle,  ritpo- 
fo  il  difcepolo  ; e il  maeflro , che  ciò  intefe  , ag. 
giunl'e.  Coi)  ì,  Sifoe  vive  colla  fatica  delle  fue 
mani , e procura  il  fuo  mantenimento  co’fuoi  la- 
vori , Andava  in  fatti  qualche  volta  al  mercato 
a vendere  le  fue  fporte . E una  volta  gli  occor- 
fo  , che  avendo  a trattare  con  un  compratore 
aliai  indifereto,  e fentendo  forger  in  te  qual- 
che moto  di  collera  , la  ciò  i luoi  panieri  fui- 
1«  piazza  , e fe  ne  fuggì  via  prettamente,  per 
evirar  l’occafione  di  alterarli,  e di  br  qualche 
atto  d' impazienza , temendo  Tempre  di  fe  mede- 
fimo,  come  retti  umile,  eh’  egli  era. 

Tom. II, 


5.  E per  verità  egli  Tempre  fi  ftudiò  di  con- 
forvare  1’  umiltà,  anche  col  tener  celate , quan. 
to  era  poifìbile,  le  maraviglie,  che  fi  compia- 
ceva il  Signore  d’  operare  per  mezzo  fuo  , co- 
me fi  può  raccogliere  dal  leguente  fatto.  An- 
dò un  giorno  cert*  uomo  focolare  con  un  fuo 
figliuolo  ancor  fanciullo  per  prendere  la  bene- 
dizione dal  Santo . Accadde,  che  quel  fanciullo 
per  la  flrzda  mori  . Il  padre  fenza  punto  tur- 
barfi  per  quell'  accidente  , prefc  fra  le  fue  . 
braccia  il  morto  figliuolo , e fe  ne  venne  alla 
celletta  del  Tanto  vecchio  ; dove  entrato  che  fu 
fi  gittò  in  ginocchioni , chiedendogli  la  fila  be- 
nedizione . Finita  che  ebbe  il  Santo  la  fua_» 
orazione , quell'  uomo  le  ne  partì , lafciando  a’ 
Tuoi  pieJi  il  defunto  figliuoletto.  Siloe  non  ac- 
corgendoci, che  quello  folle  morto,  gli  dille  ; 
Levati  fu  figlio  , e ficgui  tuo  padre  , Ne!  mede- 
fimo  tempo  il  fanciullo  fi  alzò  , e andò  a ri- 
trovare fuo  padre-  Quell’  uomo  vivamente..» 
commofiò  da  quello  miracolo , tornò  immedia- 
tamente alla'  celletta  del  Santo  , e con  tutta 
ingenuità  gli  fignificò  , che  la  fua  gioja  non-» 
era  punto  inferiore  all*  afflizione  , che  aveva 
patita  nella  morte  del  fuo  figliuolo.  Sifoe,  che 
temeva  etlremamente  di  perdere  I*  umiltà  , fo- 
ce dire  a quell'  uomo  per  mezzo  del  fuo  di- 
fcepolo , che  avvertine  bene  di  tener  fogreto 
quello  lueceffo  per  tutta  la  fua  vita  ; metten- 
do così  in  pratica  l’ inlegnipnento  dato  da  Cri- 
(ìo  , che  molte  volte  comandava  a quei  , che 
avevano  da  lui  ottenute  grazie  miracolofo  , di 
non  pubblicarle , affinchè  tutti  imparaiforo  di  oc- 
cultare p quanto  folfe  poflibile  , quelle  azioni 
fìrepitofe , che  fervono  a conciliare  la  ftima_» 
degli  uomini . 

6.  Nefluno  veniva  ad  efporgli  le  fue  fpiri- 
tuali  infermità , e le  tentazioni  , ond’  era  tra- 
vagliato , che  non  ne  ricevelfe  1’  opportuno  ri- 
medio . Un  Monaco,  che  era  in  diìcordia  con 
un  altro  , veline  a trovar  Sifoe , e gli  dille  , 
eh*  era  rifoluto  di  vendicarli . Sifoe  foce  quan- 
to potè  per  difluaderlo  ; ma  vedendo  , che  tut- 
te le  fue  efortazioni  erano  inutili , e che  quell* 
uomo  perfifleva  oflinatamente  nella  Tua  cattiva 
rifoluzione  ,gli  dille  : itimene  , fratei  mio  , pre- 
ghiamo Dio  infieme , avanti  che  voi  mettiate  iti 
cfecutjone  il  ptojlro  penfiero . Nel  medefimo  tem- 
po cominciò  Iz  fua  orazione  in  queflz  manie- 
ra : Mio  Dio , non  è più  neceffnrio  , che  voi  pren- 
diate la  noRra  difefa , e che  vi  dichiariate  no- 
ftro  protettore  ; poicbl  quefio  noftro  fratello  pre- 
tende , che  noi  pofiiamo  , e dobbiamo  vendicarci 
da  noi  medefimi . Il  Monaco  rellò  coai  morti- 
ficato da  quelle  parole  , che  fi  gettò  ai  piedi 
del  Santo , domandò  perdono  a Dìo  del  fuo  fal- 
lo , e li  protetto  di  non  voler  più  fare  alcun 
male  a colui , contro  del  quale  era  tanto  fde- 
gnato . 

7.  La  montagna  di  s.  Antonio  era  efpofìa  a’ 
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faceheggiamentl  de’  Stradili , i quali  un  giorno 
rapirono  tutto  quel  poro  , che  trovarono  nel- 
la cella  di  Sifoe,  e del  luo  di  Ice  polo,  e fino  i 
loro  redimenti  ; il  che  effi  (offrirono  con  gran 
pace , e tranquillità  di  fpirito,  poiché  erano  di- 
fiaccati  da  tutte  le  cole  della  Terra  . Dopo  quell' 
accidente , venne  un  monaco  da  Sifoe , e gii  prò. 
pofe  quella  quellione  : Se  veniffe  un  ladre  ai  ajjal- 
tarmi , ed  ie  mi  trovaci  più  forte  di  lui  ; mi  fa- 
rebbe lecite  di  ucciderle  ? Guardatevi  bene  da 
rii  , egli  rifpofe  , poiché  voi  farefit  omicida  : 
ma  tutte  rimettete  alla  divina  Trowidenza  . Se 
fiele  maltrattate , fiffritelo  in  pena  de'  voftri  pec- 
cati . Se  rimanete  illefo  , ringraziatene  la  bon- 
tà deli’  Onnipettnte. 

8.  Ellendo  venuto  un  altro  Solitario  a do- 
mandargli , che  cofa  doveva  fare  di  un’  eredi- 
ti lardatagli  : Fratei  mie  , gli  diffe,  non  i cesi 
facile  la  rìfpoiia  al  veflre  qucfito  ; perché , fe  vi 
confillio  di  donarla  alla  Chiefa  , gli  EcclefiaBici 
la  cenfumeranne  in  conviti , fe  vi  eforlo  a la. 
fidarla  ai  vefiri  parenti , teme  , che  quefto  moti- 
vo umano  vi  faccia  perdere-  la  ricompenfa  , che 
potevate  ricever  da  Die.  E perciò  , fe  volete  fa- 
re a mio  modo  , voi  la  darete  a Gesù  Crifto  me- 
de fimo  nella  per  fona  de'  fuoi  poveri , e quefto  farà 
il  vero  merjto  di  mettere  i anima  voBra  in  ripofo . 

9.  Mentre  era  già  decrepito  , Abramo  luo 
difcepolo  gli  diffe  un  giorno  : Tarliamoci , pa- 
dre mio , di  qui , e andiamo  in  qualche  luogo  , 
ove  polliate  trovare  quello  , che  i neccfiario  alla 
vofira  eli . -, indiai n pure  dove  volete , rifpofe 
Silce  | purché  in  quel  luogo  , in  cui  mi  condur- 
rete , non  vi  fieno  donne . £ dove  non  fono  don- 
ne , replicò  Àbramo  , fe  non  che  nei  deferto  ì 
■Guidatemi  dunque  al  deferto  , foggiunle  Sifoe . 
Pare  nondimeno  , che  Coffe  alla  fine  obbligato 
di  cedere  alle  infermità  del  fuo  corpo,  onde  fe 
ne  venne  ioCIifma,  città  dell’Egitto  fu  la  riva 
del  mar  rodò . 

10.  Quando  giunfe  il  tempo  della  fua  beata 
morti  , quel  fanti  monaci,  che  fi  erano  aduna- 
ti intorno  a lui  , videro  ulcire  dal  fuo  vifo 
Uno  fplendore  (Iraordinario . Ed  egli  diffe  lo- 
ro; Ecco  V abate  Antonio  , che  viene  a noi  . 
E poco  dopo  : Ecco  la  compagnia  de'  Trofeti  . 
E comparendo  la  fua  Ciccia  tempre  più  lumi- 
noia,  fogginole  : Ecco  qui  i fanti  -, ipoBoli  an- 
cora . Crelcendo  ancora  più  lo  (plendore  del 
fuo  Tifo , fi  vide  far  modra  di  parlare  con  al- 
cune perfone  ; e avendolo  pregato  quei  mona- 
ci a dir  loro,  chi  foffqgp  quelli , co’ quali  par- 
lava , rifpofe  loro  : Sino  -Angeli  , che  vengono 
a ricevere  I'  anima  mia , ed  io  li  prego  a darmi 
ancora  nn  poco  più  di  tempo  per  far  peniten\.a , 
Effi  gii  replicarono  : Fai  non  avete  più  bifogno 
di  far  penitenza  ; e poi  qual  penitenza  partile 
fare  nell'  età , in  cui  vi  trovate  . Al  che  egli 
rifpofe:  Vi  ajjicuro  in  verità,  che  io  non  fi,  fe 
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bo  ancora  cominciato  a farla , e quando  non  pò- 
tejfi  far  altro , potrei  almeno  pianger  un  poco  per 
l’ anima  mia  , e ciò  farebbe  molto  per  me  . Una 
rifpolla  cosi  umile  lece  loro  comprenderti,  , 
quanto  era  perfettamente  fondato  nel  timor 
Canto  del  Signore,  e nella  fincera  umiltà.  Nel 
medefimo  tempo  il  fuo  vifo  fi  fece  rifplenden- 
te  come  il  fole , la  qual  colà  sbigotti  tutti  gli 
affilienti  , ed  egli  allora  elclamò  : Mirate , mi- 
rate , ecco  il  Signore  che  viene  , e che  dice  : 
Fecale  a me  quefto  vafo  di  elezione  : e in  coti 
dire  (pirò  . La  tua  faccia  anche  dopo  morte  . 
comparve  rilucente , e tutto  il  luogo,  in  cui  mo- 
H , fi  riempì  di  un  foave  , e gratiffimo  odore  . 
Segui  la  fua  beata  morte  nell’anno  di  Gesù  Cri- 
ffo  4 il. , o poco  dopo  . 

San  Paolo  vuole  , che  il  criffiano  per  pia- 
cere a Dio  fi  guadagni  il  vitto  colle  lue  fati- 
che (1)  : e fe  alcuno  , foggiunge  il  Tanto  Apo- 
lide , non  vuoi*  lavorare  , e faticare , nè  an- 
che mangi  (a) . Ed  egli  medefimo  , benché  po- 
teffe  ricevere  il  foffentamento  da  coloro  , a’ 
quali  predicava  il  Vangelo  ; tuttavia  lavorava 
giorno  , e notte  , non  offante  le  continue  oc- 
cupaaioni  del  fuo  apoffolato  , a fine  di  darne 
agli  altri  l'efempio  (3)  ■ Quindi  è che  s.  Sifoe  , 
e tutti  gli  altri  grand'  uomini , che  fi  ritirava- 
no negli  eremi , riguardavano  il  lavoro , come 
una  parte  principale  della  loro  penitenza  , e 

divoaione . E s.  Agoflino  con  un  trattato  a , 

polla  intitolato  de  opere  monaeborum  confutò 
T opinione  di  alcuni  , 1 quali  col  preteffo  di 
attendere  all'  orazione  , e di  menar  vita  per- 
fetta , fi  dilpenfavano  dal  lavorare , e faticare . 
Impariamo  dunque  ancor  noi  , che  il  lavoro  , 
e la  fatica  , quando  fia  animata,  e regolata  dal- 
la pietà  criftiana , e indirizzata  al  debito  fine , 
non  folamente  non  reca  impedimento  alla  di- 
vozione, e perfezione,  come  alcuni  forfè  fi  cre- 
dono , mi  inai  molto  contribuifce  ad  acqutffar 
merito  preffo  a Dio  , e a far  progreffo  nella  ve- 
«-divozione , e perfezione  evangelica. 

■6.  Luglio. 

S.  Godoleva. 

Secolo  XI. 

N Acque  Godoleva  nella  Terra  di  Londefort 
in  Fiandra  di  una  famiglia  molto  diffinta 
e per  nobiltà,  e per  ricchezze . Fino  da  giova- 
notta fece  comparire  i femi  di  quell’  eccellenti 
qualità,  di  cui  Iddio  l’avea  arricchita,  che  fi 
aumentarono  e fortificarono  a mifura  , ch’ell’an- 
dò  crefcendo  negli  anni . Oltre  le  molte  doti  dell’ 
animo  era  Hata  dotata  anche  di  una  rara  bellezza, 
onde  fu  richieda  per  ifpofa  da'  primi  Signori  del- 
le circonvicine  provincie.  Fra  i più  contìdera- 
bill  partici , che  fi  prefentarono,  volle  fuo  pa- 
dre 
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ire  per  nome  Uni  (rido  (cogliere  quello  del  glo- 
rine Bercolfo  fignore  dì  Chi  Stello , Terre  Gtuati 
ne’  contorni  di  Odenda  , non  lolo  a cagione  del- 
le molte  ricchezze , che  po  (Sedeva , ma  ancora 
perchè  avea  modrato  pio  ardore  d’ogni  altro 
nell’ ambire  quelle  noaae  . Per  quelli  due  (oli 
motivi  G determinò  Unifrido  aduna  tale  (celta, 

• imprudentemente  trafeurò  quello,  che  più  im- 
portava , cioè  di  lare  un  diligente  efame  (opra 
le  qualità  perlonili  dello  (polo , che  deltinava 
alla  fui  figliuola  . Bereolfo  era  un  giovane  male 
educato,  viaiofo,  brutale,  fenza  fentimenti  di 
onore , e di  religione  ; onde  il  fuo  animo  non 
poteva  e (Ter  più  dilTomigliante  da  quello  dell’in- 
nocente Godolera . MaIddio,cbe  nafeonde  Tem- 
pre al  comune  degli  uomini  i difegni , che  ha  for- 
mato (opra  i Tuoi  Eletti  , permife  un’  unione 
coli  difuguale , e fproporzionata , per  didaccare 
maggiormente  il  cuore  di  Godolera  dall*  affetto 
delle  cofe  terrene  , e tirarlo  a Te  per  mezzo  delle 
tribolazioni , che  fono  le  vie  più  ficure  , per  le 
quali  ciò  i* ottiene. 

z.  Appena  Bertolfo  fi  vide  in  po (Tello  della  no- 
vella fpola  , che  con  una  mutazione  i (lanca nea  , 
e incompreofibile  concepì  contro  di  lei  una  tale 
averfione  , che  fuperò  il  grande  ardore , con  cui 
avea  prima  bramate , e richiede  te  fue  nozze . Il 
fuo  difamore  fu  aumentato  da’  rimproveri  di  fila 
madre  , donna  querula , e capricciofa  , la  quale 
trovava  nella  fifonomia , e nel  fembiante  della 
nuora  alcune  cofe , che  non  le  piacevano . Che 
però  poco  dopo  (eguite  le  nozze  , Bertolfo  voltò 
le  fpalle  alla  novella  fpofa , e abbandonandola  le 
dille , che  lafciava  a lei  il  governo  domellico  del- 
la famiglia,  e che  quanto  a fe  avea  rifoluco  di  ri- 
tirarli in  calè  di  luo  padre , che  viveva  da  lui 
fcparato . 

* g.  Godoleva  così  deprezzata  dal  fuo  fpofo, 
lontana  da’  Cuoi  parenti , e da  tutte  le  perfone 
di  Tua  confidenza  , incaricata  di  tutte  le  cure  do- 
meniche , fenza  efperienza  , fenza  configlio , 
lena’  alcun  umano  (occorfo  , fi  rivolfe  tutta—, 
verfo  Dio,  il  quale  fi  degnò  di  diriggerta  colla  Tua 
grazia  , ed  affidarla  col  fuo  ajuto  in  maniera , 
eh’  ella  tenne  una  condotta  sì  laggia  ,e  irrèpren- 
fibile , che  nè  la  fuocera  , nè  il  marito  poterono 
mai  trovare  in  lei  cofa  alcuna  , che  meritaffe 
biafimo , e riprenfione  . Seppe  prevalerli  fopra 
tutto  della  comodità  , che  le  fomminidrava  la 
Tua  folitndine,  per  vivere  ritirata  , e applicarli  a 
tutti  gli  efercizj  di  pietà  convenienti  al  (uo  fia- 
to . Frequenti  erano  i Tuoi  digiuni , e fi  privava 
di  tutti  i piaceri , e delle  foddisfàzioni  della  vi- 
ta , anche  più  innocenti , con  un  vero  fpirito 
di  penitenza . Non  lafciava  paffare  alcun  mo- 
mento osiofo  in  tutto  il  corfo  della  giornata  ; ma 
era  Tempre  occupata  o nell’  orazione  tanto  in  ca- 
fa  , che  in  Chieìa  ; o nella  vifita  degli  fpedali  ; 
o nell'  affidenza  de’  poveri , e degl’  infermi  ; o 
nell’  ideazione  de’  fuoi  domedici  ; o finalmente 


nel  lavoro  delle  mani . Una  lì  lodevole  condotta 
in  vece  4>  guadagnare  il  cuore  di  Bertolfo,  non 
fervi , che  a maggiormente  alienarlo  tela  madre 
fempre  attenta  a prender  ogni  occafione  di  ama- 
reggiare la  nuora  , irritava  continuament«_j 
l’animo  del  figliuolo  controdi  lei  ; talché  la  fu* 
averfione  giunfe  finalmente  a convertirli  io  uo 
odio  irreconciliabile . 

4.  Non  fi  contentò  più  Berto|fo  di  fidamen- 
te difpreazarla  , ma  bramando  di  liberarli  uqg 
volta  da  un  oggetto  , che  tanto  abbonii nava  , de- 
terminò di  maltrattarla  in  maniera,  che  folle 
codretta  a morire  di  puro  cordoglio . Le  tolfe 
da  principio  ogni  Corta  d' amminidrazione  ; poi 
la  (oggetto  all'afpro  governo  di  un  vile  fervito- 
re,  a cui  ordinò  di  (àrie  continui  oltraggi , e di 
non  darle  per  fuo  nutrimento  fe  non  che  una  li- 
mitata quantità  di  pane , ed  acqua  fenx’  alcun* 
altra  cola.  11  fervo,  ch'era  di  Tua  natura  bru- 
tale , efegul  puntualmente  la  ricevuta  commif- 
fione , e non  tralafciò  veruna  fpecie  d’ ingiurie , 
e d*  oltraggi  per  umiliarla  , e mortificarla  , facen- 
do anche  più  di  quello,  che  gli  avea  comandato  il 
padrone  . La  virtù  della  Santa  , non  poteva  effer 
meda  ad  una  più  difficile,  e cruda  prora; ma  riflet- 
tendo ella  alia  maniera,  con  cui  era  dato  tratta- 
to G -.'su  Grillo  fuo  Salvatore  e fuo  Dio  , foffrì  al- 
legramente tutte  quefie  indegnità  per  amore  di 
lui , e fi  Gimò  felice  di  poter  feguitare  il  divino 
Maellro  pel  fentiere  delle  umiliazioni , e de’ pa- 
timenti fino  alja  morte . £ (Tendo  certa , che  tut- 
te quede  perfecuzioni  non  le  potevano  acca- 
dere fe  non  per  ordine , e permilfione  della  di- 
vina Provvidenza  , fi  raffegnò  con  una  fommif- 
fione  perfetta  a tutto  ciò,  che  Dio  difponeva  dà 
lei . In  vece  di  darli  all*  impazienza  , o di  por- 
tare le  fue  querele  ai  proprj  parenti , o di  grida- 
re e fare  Grepito  , per  movere  tutti  a compaf- 
(ione  di  fe , e irritarli  contro  le  crudeltà  del  fuo 
persecutore  ; non  diede  alcun  fegno  di  altera- 
zione , mi  fi  mantenne  tempre  con  un  animo 
eguale , e in  una  perfetta  tranquillità.  Prendeva 
con  umiltà , e con  rendimento  di  grazie  quel  po- 
co di  pane , che  le  dava  il  fuo  barbaro  gover- 
natore ; e lo  divideva  in  due  parti  , dandone 
una  ai  poveri , e rifervando  l' altra  pel  fuo  vit- 
to . Aveva  T anima  talmente  fuperiore  alle > 

cofe  fenlibili  , che  ringraziava  Dio  dello  dato  , 
in  cui  l’  aveva  ridotta  ; e quando  le  riferivano 
le  maledizioni , che  proferiva  il  marito  contro 
di  lei , era  fuo  coflume  di  corrilpondere  con—, 
altrettante  benedizioni  ; nè  altr’  opponeva  a tan- 
te ingiurie , che  riceveva  da  lui  , fe  non  che 
una  fervente  orazione,  che  ficevt  a Dio  per  la 
Tua  converfione  ; tollerando  1 fuoi  trafporti  con 
una  pazienza,  e una  manfuetudine  incomparabi- 
le , e conservandogli  Tempre  , non  odante  l’ odio  , 
che  a lei  portava  , uh  amore  rodante,  efincero. 

Bertolfo  dal  canto  fuo  fi  modrava  fempre 
più  infenfibilc  a anta  virtù  , e aspettava  con 
B x impa- 


Digitized  by  Google 


12  VITE  DE’  SANT 

impellenza  di  vederla  morire  di  aflflizzione  , e 
di  patimenti  , non  ofando  di  fare  alcun  mani- 
fello  attentato  contro  la  Tua  vita,  perchè  teme- 
va i Tuoi  parenti , eh*  erano  di  una  famigliai 
aliai  potente  . Volle  nondimeno  disfarli  di  lei  ad 
ogni  collo  , e per  conseguire  l*  intento  prefe  il 
partito  di  farla  perire  di  fame  , e di  miteria  . 
Le  fece  dunque  rifecare  la  metà  di  quella  pio 
cola  porzione  di  pane,  che  le  aveva  alTegnata, 

^ la  Santa  ne  fu  contenta , non  lafciando  di  fa- 
re anche  di  quello  pane  cosi  dimezzato  la  fo- 
lita  divifione  con  i poveri  . Fin  qui  la  Santa 
ebbe  forza,  e prudenza  di  nascondere  al  pubbli- 
co i mali  trattamenti  di  fuo  marito  , a fegno 
che  la  gente  appena  fi  accorgeva  delie  mitene, 
e calamità , in  cui  ella  li  trovava . Ma  veden- 
do , che  la  malizia  , e la  crudeltà  del  marito  fi 
andava  ogni  giorno  aumentando  ; che  avea  col- 
le  fue  calunnie  inaspriti  contro  di  lei  tutt*  i 
nioi  parenti  del  lato  paterno  , e materno  * e 
che  vi  era  tutto  il  motivo  di  temere,  che.  » 
folTe  per  venire  agli  ultimi  eftremi  j prefe  la  ri- 
foluzione  di  falvarfi  occultamente  col  fuggire 
accompagnata  da  una  fola  damigella  . Si  rifu- 
giò pertanto  in  cafa  di  tuo  padre , il  quale  , ri- 
lapute  le  indegnità  da  lei  fofter te , portò  le  fue 
querele  al  Conte  di  Fiandra  Baldovino  VI  con- 
tro del  genero  Bertolfo  . Quello  Principe  nel 
fentire  tanta  barbarie , fc  ne  mofirò  altamente 
fdegnato  ; ma  credendo,  che  la  cognizione  di 
quella  caui’a  ipettatte  al  tribunale  ecclefiallico , 
la  rimife  al  Vefcovo  Diocefano  , e promi  (e  a 
Unifrido  padre  della  nollra  Santa  , che  fe  mai 
il  fuo  Genero  ricufaffe  di  foggettarlì  al  giudi- 
zio del  Prelato  , avrebbe  egli  impiegata  tutta 
la  fua  autorità  per  cofiringervelo  » 11  Vescovo 
ricevute  le  querele  di  Unifrido,  le  quali  dal- 
ia pubblica  fama  venivano  baftantemente  giu- 
flificate  , perocché  fi  erano  già  divulgate 
iniquità  di  Bertolfo  conrro  la  fua  innocentif- 
firna  moglie  , pronunziò  la  fentenza,  con  cui  fu 
condannato  Bertolfo  a ripigliare  in  fua  cala— « 
la  propria  conforte  , a riparare  colla  debita  fod- 
disfaxione  le  ingiurie  a lei  fatte  per  lo  palla- 
ta , e a trattarla  in  avvenire  con  tutto  quel 
rifpetto,  e quella  convenienza1,  che  vien  pre- 
ferir ta  dalle  leggi  naturali  , e divine. 

6.  IL  timore , che  aveva  Bertolfo  del  Conte 
di  Fiandra , gli  fece  accettare  il  giudicato  del 
Vefcovo,  benché  di  mala  voglia,  e forzatamen- 
te; e quello  sforzo,  che  fece  per  reprimere  la 
fua  impetuofità  , e per  ditti  mu  lare  la  fua  rea 
difpofizione  « non  fervi , che  ad  accrefcere  la 
violenza  dei  fuoi  trafporti , quando  fi  credè  in 
libertà  di  poterli  eseguire  . Non  palsò  pertan- 
to molto  tempo , che  cominciò  a trattar  di  mio- 
vo  la  moglie  con  maggiore  inumanità  di  pri- 
ma , e ripigliò  T iniquo  difegno  , che  aveva  già 
formato,  di  tarla  morire  . Godoleva  fe  ne  accor- 
ge ben  toilo  , ma  non  Teppe  rifolverfi  ad  una 
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feconda  fuga  , riflettendo  che  la  prima  non—# 
aveva  fajto  altro  , che  maggiormente  irritare 
T animo  intrattabile  di  fuo  marito . Si  abban- 
donò dunque  interamente  alla  divina  provvi- 
denza , e rifolvé  di  fofTrir  tutto , e di  riceve- 
re con  pazienza , e rattegnazione  qualunque^* 
accidente,  che  la  lìberafle  dalle  mi  ferie  di  que- 
lla vita  ; e riconolcendo  ella  cogli  occhi  della  Fe- 
de la  mano  in  viflbile  di  Dio  in  tutto  ciò , che 
pativa,  benediceva  il  braccio,  che  la  percuo- 
teva  : anzi  riguardando  il  luo  marito  , e fuo  ti- 
ranno , come  un  iflromenro  nelle  mani  di  Dio, 
per  correggerla  delle  fue  imperfezioni  , non 
poteva  foffrire  che  fi  diceffe  male  di  lui  , nè 
che  la  gente  avelie  compatitone  del  fuo  mife- 
ro fiato  . Quelli  fentimenti  erano  in  lei  ac- 
compagnati da  un*  umiltà  profonda  , da  una  Fe- 
de viva  , e da  una  ferma  fperanza  nella  mife- 
ricordia  di  Dio  , da  cui  folo  attendeva  la  fua 
vera  confolazione  . 

7.  Bertolfo  non  ignorava  quelle  fante  difpo- 
fizioni  della  fua  conforte  ; ma  la  fua  malizia 
era  sì  grande  , che  non  poteva  foffrire  la  vir- 
tù di  una  perfona  da  lui  tanto  odiata , benché 
fenz*  alcun  motivo . Avendo  perduta  ogni  fpe- 
ranza di  farla  morire  di  fame  , e vedendo  al- 
tresì che  la  via  delle  afflizioni , e delle  miferic 
era  poco  efficace , e troppo  lunga  per  li  fuoi 
inìqui  dilegni  ; fi  configlio  con  due  luoi  fervi 
chiamati  Lamberto  , e Hacca , intorno  alla  ma- 
niera di  disfarfi  di  fua  moglie  . Quelli  fcellera- 
ti  gli  tolfero  quello  fcrupolo  , che  aveva  fin 
allora  avuto  , di  venire  all*  ultima  efiremità,  of- 
ferendoli elfi  medefimi  per  efccutori  dell*  attaf- 
finio , a cui  lo  configliavano . Dopo  aver  dun- 
que concertato  con  lui  il  tempo , e il  modo  , 
penfarono  unicamente  a trovar  tali  mezzi  , e 
ripieghi  , per  cui  non  poteffe  effer  egli  con- 
vinto come  autore  del  barbaro  ecceffo  , e ciò 
a riguardo  del  Conte  di  Fiandra,  della  cui  fo- 
la potenza  mofirava  di  aver  timore  . Fu  <Jun* 
que  rifoluto , che  per  meglio  nascondere  k uj» 
fua  perfidia  , Bertolfo  fingerebbe  di  riconci- 
liarfi  con  la  fua  moglie  ; e a quello  fine  andò 
a trovarla  , 1*  abbracciò  , e le  diede  tutte  le 
tefiimonianze  polli  bili  di  amore,  e di  tenerez- 
za , motlrando  un  fenfibile  difpiacere , e penti- 
mento di  tutta  la  fua  condotta  pallata  ; e fi  pro- 
tetto di  voler  in  avvenire  onorarla , e render- 
le tutt*  i doveri  di  un  fedele  marito . Le  dil- 
le inoltre  , che  ficcome  la  loro  difeordia  era 
certamente  derivata  da  qualche  gelofo  demo-, 
nio , che  aveva  impedita  la  loro  untone  , e al- 
tra ver  fato  il  loro  reciproco  amore;  così  la  pre- 
gava a contentarli,  che  una  certa  femmina,  la 
quale  aveva  il  fegreto  di  rinnovare  T amicizia 
coniugale  , veniffe  a vederla  , avendogli  pro- 
metto di  diflìpare  tutta  1*  antipatia  , eh*  egli 
aveva  concepita  contro  di  lei  ; e che  a quello 
fine  Lamberto  , e Hacca  Servitori  di  cala , 

av- 
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avrebbero  condotta  in  una  tal  notte  quella 
donna  . Godoleva  rifpofe  , che  accetterebbe 
Tempre  volentieri  tutti  quei  meni  di  riconci- 
liazione , che  follerò  legittimi  , e innocenti  ; 
ma  che  elfendoella  cridiana  non  poteva  am- 
metterne degli  altri  . ‘Bertolfo  udita  quella  riT 
polla , Te  ne  parti , e montato  a cavallo  andò  a 
Brugr*  , per  non  trovarli  in  Chidcllo  alla  tra- 
gica leena  , di  cui  egli  era  1’  autore . 

8.  Nella  notte  concertata  , mentre  Godole- 
va dava  dormendo  , i due  adadìni  Lamberto  , 
e Hacca  entrarono  nella  camera  della  Santa , la 
tirarono  violentemente  fuori  del  letto  , lenza 
darle  nè  meno  tempo  di  velUrfi , dicendo , che 
la  donna , di  cui  le  aveva  parlato  Tuo  marito, 
1’  appettava  alla  porta  . Le  mifero  immediata- 
mente una  corda  al  collo  , e la  ilrozzarono  ; 
drafeinarono  poi  il  Tuo  corpo  in  uno  llagno  di 
acqua  , e ve  lo  tennero  tanto  tempo  immerfo 
quanto  badava  per  annegarlo,  a fine  di  maggior- 
mente adlcurarfi  della  Tua  morte . Di  là  lo  ri- 
portarono nel  Tuo  letto , e lo  coprirono  in  ma- 
niera di  far  credere , eh’  ella  fodit  morta  di  una 
morte  lubitanea  naturale.  Venuta  la  mattina , 
dopo  qualch'  ora  di  giorno  i domedici  maravi- 
gliandoti di  non  veder  alzata  la  loro  padrona  , 
la  quale  era  Tempre  la  prima  a dedarli',  e a_» 
chiamarli  all’orazione  avanti  d’ inviarli  al  lavo- 
ro, fonarono  là  porta  della  Tua  camera  ^tro- 
varono il  iuo  corpo  nella  politura,  in  cui  gli 
ailadini  1’  avevano  pollo  ■ Ai  gridi , e ai  pian- 
ti de'  domedici  accori'e  tutto  il  vicinato  • Si  vi- 
Ctó  il  corpo , e fi  trovò  il  legno  della  corda_j 
iutorno  al  collo  ancor  livido  , e fanguigno,  che 
fu  una  prova  ben  chiara  del  barbaro  alfadìnio , 
di  cui’  già  altronde  fi  avevano  de'  violenti  (ol- 
petti  . Tutti  conobbero  chi  era  dato  T autore 
dell’  orrendo  mitfatto  ; e 1*  affenza  affettata  di 
B.-rtolfo  non  impedì , che  non  fi  pubblicale  da 
per  tutto  , che  il  marito  della  defunta  era  dato 
il  luo  carnefice.  Segui  la  morte  di  a. Godoleva 
circa  1*  anno  1070.  ; e 18  anni  dopo  ne  fcriffe 
la  vita  il  monaco  Dragone,  il  quale  riferiteci 
molti  miracoli , che  furano  operati  al  Tuo  fé- 
poltro  , tra  i quali  alcuni  annoverano  ancora 
quello  della  penitenza  , e converfione  dei  Tuo 
marito  Bertolfo. 

La  vita  di  queda  Santa  può  fervire  di  mo- 
dello a qualunque  donna  , che  fi  trova  legata 
in  matrimonio  con  un  marito  di  mal  talento, 
e di  peggior  codume . Una  buona  , e virtuofa 
moglie  alle  violenze , e ai  trafporti  del  marito 
non  altro  dee  opporre  , che  la  manfuetudine  , 
e la  pazienza.  Quede  due  armi  le  faranno  uti- 
liffime,  o per  vincere  l'animo  del  marito,  e gua- 
dagnarlo a Gesù  Crido  , o per  operare  alme- 
no la  fantificaaione  dell’  anima  propria  , come 
fece  *.  Godoleva  . Si  può  imparar  inoltre  dalla 
Tua  vita  , che  la  vera  cagione  delle  difeordie 
fra  le  pertouc  conjugate  non  fono  akrimen- 

<i)  Ephtf.  j. af.  i*.  Tic.  z. a. 
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ti  le  fattucchierie  , e te  ftrrgonerie  , come  . 
il  volgo  crede , ma  bensì  1*  irreligiofità  , e feo- 
dumatezza  di  qualcheduno  di  loro  ; e che  il 
Tanto  timer  di  D o , e 1*  orazione  fono  il  ve- 
ro , ed  unico  rimedio  per  confervare  , o per 
ridabiiire  la  paté  , e la  dilezione  fcambievole, 
tanto  dal  Signore  (1)  raccomandata  alle  perda- 
ne maritate  . Finalmente  dall’  efìto  infelice  dèi 
matrimonio  di  a.  Godoleva  con  Bertolfo  impa- 
rino i genitori  a ricercare  il  buon  codume , e 
la  virtù , affai  'più  che  la  nobiltà  , e le  ricchez- 
ze , allorché  trattano  di  accafare  i loro  figliuo. 
li  ; altrimenti  gii  efpongono  a grandi  pericoli , 
c a faliidiofi  incontri  per  tutta  la  loro  vita . 

7.  Luglio. 

S.  Panteno. 

Secolo  II.  e III. 

SAN  Panteno  , uno  dei  più  eruditi , • fanti 
Dottori  della  primitiva  Chiefa  , è onorato 
col  titolo  di  uomo  Apodolico , non  perchè  ab- 
bia immediatamente  converfato  con  gii  Apodo- 
li  , ma  perchè  ha  predicata  la  lor  dottrina , e 
fatte  le  loro  funzioni  fra  le  genti  più  rimote  dell' 
Oriente,  di  cui  fgavelfe  allora  notizia  nell’ Im- 
perio Romano.  Egli  era  originario  dcU’lfola  di 
Sicilia , e fi  diede  da  giovanetto  allo  dudio  delle 
fetenze  umane,  nelle  quali  fece  grandiffimo  pro- 
fitto . Si  applicò  particoiarmente  alla  Filofofia , 
d'amore,  che  aveva  per  la  virtù  , gli  fece  pre- 
ferire alle  altre  fette  quella  degli  Stoici , di  cui 
pare  che  jic  facclfe  profeffione  , prima  che  ■ 
fi  convercitle  alla  Fede  di  Gesù  Crido . 

a.  Quedo  amore  per  la  verità  ,e  per  la  virtù^ 
che  Iddio  gli  avea  ifpirato  , fu  il  mezzo , che  fervi 
per  difporlo  a ricevere  1’  Evangelio , e ad  abbrac- 
ciare la  profeflìone  cridiana , la  quale  fola  infegna 
la  vera  lapienza  .Panteno  divenuco  cridiano,  (eb- 
bene non  fi  dilettò  più  di  altro  dudio,  che  di  quel- 
lo delle  divine  Scritture  ; tuttavolta  non  giudi- 
cò a propofito  di  abbandonar  affatto  le  lettere  » 
umane  , la  feienaa  delle  quali  gli  poteva  eifere 
di  qualche  utilità  nella  città  d*  Aleftandria  d*  E- 
gitto  , dove  aveva  fidata  la  Tua  dimora  . La  vir- 
tù dei  Santo  era  anche  maggiore  del  Tuo  Tape- 
re  , e quantunque  la  fama  della  Tua  dottrina 
lo  rendette  molto  celebre , egli  nondimeno  con 
una  modedia  conveniente  ad  un  filofofo  Cridiano 
procurava  di  dartene  nafeofo  per  praticare  1*  u- 
miità,  l’ adinenza,  e le  altre  virtù,  che  Ge*ù  Crido 
ha  ingegnate  a’  Tuoi  difcepoli . Ma  Dio  volle  , che 
non  odante  quedo  grand’  amore  di  Panteno  per 
la  vita  ritirata  e ofeura,  e pel  filenaio  , egli  impie- 
gane in  vantaggio  altrui  i Tuoi  gran  talenti . 

3.  Aveva  la  Chiefa  di  Aledandria  una  fingoUre 
prerogativa  , che  la  didingueva  da  tutte  l’ altre, 
e queda  era  una  famofa  fenoli  catechidica,  in  cui 
da  valenti  Dottori  ecciefiadici  a’  infegnavino  le 

* divi- 
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divine  Scritture , e della  quale  ».  Girolamo  dice, 
che  aveva  avuto  il  Tuo  pincipio  fino  dal  tempo  di 
t.Marco  fondatore  di  quella  Chicle.  Si  mantenne 
Tempre  quella  (cuoia  in  gran  riputazione  , e con- 
tinuò ancora  per  molto  tempo  (otto  gl’  Impera- 
tori Criftiam , elfendodata  governata  da  uomini 
dottidìmi  ,cbe  fi  rendettero  molto  commendabili 
nella  Chiela,  non  meno  per  la  pieci,  che  per  l’eru- 
dizione . S.  Pantano  fu  uno  di  eifi , allorché  fu  de- 
(ìinato  ad  una  tal  Cattedra  fino  dal  tempo  di  Marc' 
Aurelio  Imperatore  , verfo  la  mcti  del  fecondo 
leccio  ; onde  viene  ad  edere  il  più  antico  di  tutti 
quegl’  illuftri  mzeliri,  di  cui  l’ Moria  d hacon- 
fervata  la  memoria  . S.  Girolamo  cedifica  ancora, 
che  quantunque  il  noflro  Santo  avefle  fcritti  di- 
verri  Commentarj  fopra  la  fagra  Scrittura , ha 
fervico  nondimeno  la  Chiefa  più  coll’  opere  , e 
colle  parole  , che  colla  penna  ; e quindi  è facile 
di  giudicare,  con  quanto  frutto  eferdcafle  le  fun- 
iioni di  un  minììlero  coti  importante  , accompa- 
nandolo  con  vircuofe  azioni , le  quali  facevano 
en  vedere , che  l’ ardore  della  fua  carità  non 
era  punto  inferiore  allo  fplcndore  della  fua  dot- 
trina . 

4.  La  fama  del  fuo  nome  fi  dilatò  ben  predo 
per  tutu  la  Chiefa  Cattolica  , la  quale  fin  d’ al- 
lora G (tendeva  oltre  i confini  dell’  Imperio 
Romano.  S’intefe  parlar  di  lui  anche  nell’ In- 
die , e quei  popoli  mandarono  degli  Ambafcia- 
tori  in  Alelfandria , per  pregarlo  di  venire  ad 
annunziare  le  verità  dell'  Evangelio  nel  loro 
paefe  , e a combattere  la  rana  filofofia  dei  Brac- 
m a ni  con  quella  di  Ge<ù  Crifto . Il  commercio, 
che  la  città  d’  Alelfandria  mantener  A con  le  In- 
die, aveva  fensa  dubbio  dato  luogo  non  meno  a 
quella  cognizione  , che  all’  introduzione  della 
‘Fede  in  quelle  parti . Ma  elTendo  il  paefe  alfa! 
vado,  vi  redavano  Tempre  delle  provincie,  in 
cui  non  era  ancora  penetrata  la  luce  del  Vange- 
lo . Panteno  benché  folle  già  difpodo  a fare , e 
(offrir  tutto  per  la  gloria  di  Dio,  e pel  fervi- 
zio  della  Chiefa , contuttociò  non  volle  intra- 
prendere cofa  alcuna  fenza  l’ autorità  di  Deme- 
trio allora  Vefcovo  di  AlelTandria  , acni  profeti- 
fava  quell’  ideila  obbedienza  , e fubordinazione, 
che  aveva  modrau  verfo  Agrippino,  e Giulia- 
no , ambedue  antecefibri  di  Demetrio . Da  De- 
metrio dunque  e»  ricevè  la  fua  miffione  , e la- 
fciando  la  Cattedra  al  fuo  diicepolo  Clemente 
Aledandrino , parti  per  le  Indie , ove  trovò  am- 
pio campo  per  foddisfare  all'ardente  zelo,  che  ave- 
va Tempre  avuto , d’ infegnare  agli  uomini  lz  via 
della  falute , ( di  dilatare  il  regno  di  GesùCrido . 
Siccome  il  Vefcovo  di  Alelfandria  dedinò  Pante- 
no a predicare  il  Vangelo  a quelle  nazioni  Orien- 
tali ; cosi  è molto  probabile , che  una  potedà  >1 
ampli  fofl'e  ancora  accompagnata  dall’ ordinazio- 
ne epifcopaic,  acciocché  potelfe  ordinare  de’  Pi- 
ttori , e altri  mioiftri  in  quelle  Cbiefc , che  fi 
fodero  fondate  colla  fua  predicazione  , come , 
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feguendo  le  tracce  degli  Apodoli , fi  ò pet  più 
fecoli  codumato , allorché  »’ inviavano  della  per- 
fone  a predicare  il  Vangelo  alle  naaioot  infe- 
deli . 

j,  Non  retta  memoria  nell'  idoria  della  Chiefia 
di  quanto  egli  operaflé  e loffriflé  per  convertire 
quei  popoli  alla  Fede  di  Gesù  Grillo  ; Tappiamo 
{blamente,  che  trovò  nelle  Indie  fra  le  mani  di 
alcune  perfone  , che  già  conofcevano  la  Religio- 
ne Cridiana  , 1*  Evangelio  di  a.  Matteo  in  Ebrai- 
co , lalciatovì , per  quanto  fi  crede  , da  i.  Bar- 
tolommeo  A portolo  , che  fi  erede  edere  dato 
il  primo  ad  annunziare  l’  Evangelio  io  quelle 
vade  provincie;  e a.  Girolamo  e Ruffino  dicono, 
eh’  ei  lo  portò  (eco , quando  léce  ritorno  in  Alef- 
fandria  , donde  era  dato  lontano  circa  16. , o 17. 
anni,  e dove  allora  ritrova  Origene,  che  occupa- 
va la  Cattedra  delle  Citechcfi  , ovvero  delle  ittru- 
zioni  falla  divina  Scrittura  , in  luogo  di  Clemente 
Aledandrino,  il  quale  fi  era  ritirato  a cagione  del- 
la perfecuzioue.  Vedendo  Panteno  , che  Origene, 
benché  giovane  d’età,  efercitava  con  tanto  plau- 
fo  quel  miniftero , concepì  per  lui  ub  fincerilfimo 
affetto  , ed  una  (lima  partieoi  ari  dima  , onde  gli 
procurò  la  cognizione  e l’imicizia  di  diverfe 
perfone  di  merito  nelle  Chiefa , e fra  le  altre 
di  a.  Aledandro  vefcovo  di  Gerufalemme , eh’  era 
uno  dei  più  illudri  Prelati  del  fuo  fecolo»  Lun- 
gi dall’  avere  gelofia  della  gloria  di  Origene  , che 
era  allievo  del  fuo  difcepolo  Clemente  Aledan- 
drino,  fe  ne  rallegrava  anzi  molto,  e ne  rin- 
gratiava  continuamence  il  Signore  . Non  potò 
però  difpenfarfi  dal  condelcendere  alle  replicate 
ittanze , che  gli  furono  fatte  , di  ripigliare  le  le- 
zioni della  fagra  Scrittura  , che  aveva  date  al- 
tre volte;  ma  volle  darle  in  privato,  e a quei 
foli , che  venivano  ad  afcoltarlo  in  cafa  fui  ; nò 
ceftò  mai  di  fervire  la  Chiefa , o idruendo  gli 
altri  con  la  viva  voce , o componendo  libri  fopra 
le  verità  della  Religione , o efercitandofi  in  al- 
tre opere  di  carità , finché  fotto  I’  Imperio  di 
Czracalla  nel  princicio  del  terzo  fecolo  giunfe  al 
termine  de’  fuoi  giorni  con  una  placida  , e pre- 
ziofa  morte  , che  fu  in  tutto  corrifpondente  alla 
fantità  della  Tua  vita . 

Le  perfone  letterate  e principalmente  l’ eccle- 
fiadiche  hanno  inquetto  Santo  un  gran  modello  da 
imitare,  fpecialmenie  nello  dudio  di  quella  divina 
teologia , che  a’  impara  più  nella  orazione  , e nel- 
la meditazione  della  fante  Scritture,  che  nelle 
(bttigliezae  e negli  argomenti  lcoladici . Inoltre 
a.  Panteno  preferì  femore  la  virtù  alla  feienza,  « 
procurò , che  i Tuoi  discepoli  fodero  più  virtuoG, 
che  dotti . Profittiamo  anche  noi  del  fuo  efero- 
pio , e non  Ramo  di  quelli , che , come  die t-a 
a.  Agodìno,  defìderano  ardentemente  di  avanzarli 
nelle  fetenze  , ma  nell’  ideilo  tempo  moftrano 
del  difprezzo  per  la  virtù  , e per  la  giutìizia . 
Impariamo  finalmente  da  quello  Santo  di  non 
cercare  la  gloria  degli  uomini , né  invidiare  il 

meri* 
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merito!  e 1*  appianiti  degli  «Uri,  benché  fem  bri- 
no o per  l' età,  o per  altro  titolo  a noi  inferiori, 
com’  egli  non  invidiò , anai  proraolfe  la  gloria 
del  giovane  Origene . La  cariti  , cb'  è 1'  anima 
del  vero  crittiano , non  ricerca,  come  dice  l’ Apo. 
Solo  ( i ),  il  proprio  onore  ed  interelfe , ma  unica- 
mente l’ onore  e la  gloria  di  Dio,  e rutilici  de’ 
fuoi  profiimi  ; e gode  e fi  rallegra  degli  altrui 
vantaggi , come  le  fodero  luoi  proprj . 

S.  Luglio . 

S.  Elisabetta  Regina  di  Portogallo  . 
Secolo  XIV. 

FRA  ■ più  Ululiti  efempj  d’  umiltà  crifiiana  , 
che  Iddio  ha  fatto  riiplendere  in  meaxo  alle 
grandeaae  del  fecolo , fi  dee  con  tutta  ragione 
annoverare  l.  Elifabetta  regina  di  Portogallo - 
Ella  fu  figliuola  di  Pietro  III.  Re  di  Aragona , e 
di  Cofianaa  figlia  di  Manfredi  Re  di  Sicilia  . Nac- 
que l'an.  127 1.  e le  fu  dato  il  nomaci  Eli  labe  tta 
per  rinnovare  la  memoria  di  a.  Eluaabecta  princi- 
pefia  d '•Ungheria  fua  proaia . Il  Re  Giacomo  luo 
aro  volle  prenderfi  il  carico  della  fua  educaaio- 
ne  , ed  ebbe  la  contenteaza  di  vedere  in  quella 
fanciulla  le  più  felici  difpofiaioni  per  la  virtù  , 
ed  una  grande  inclinazione  alla  pietà  . Sino  dall' 
eti  di  S.  anni  Elifabetta  area  tanto  ardore  per 
l'orazione,  che  io  quella  tenera  età  cominciò 
a recitare  ogoi  giorno  l’ Uffizio  divino , che  con- 
tinuò poi  per  tutta  la  fua  vita  . Fuggiva  la  let- 
tura de’  Romanzi , e avea  una  fontina  averfione 
a tutte  le  canzoni  profane  ; e in  luogo  di  quelle 
imparò  a mente  tutti  gl’  Inni , che  ufa  la  Chiefa 
per  lodar  Dio  . Difprrzaava  il  lufib  degli  abiti , 
e le  vane  mode  di  veftire  , che  fogliono  eflere 
tanto  ricercate  , e bramate  dalle  perfone  della 
fua  qualità  . Era  ancora  nemica  de' giuochi,  e 
degli  altri  divertimenti , e piaceri  inutili  ; e » 
quel  tempo,  che  l' altre  perdono  in  vanità  , e 
in  bagattelle , era  impiegato  da  Elifabetta  nell’at- 
tendereagli  efercizj  di  carità  , e di  divozione. 

2.  Tutte  quelle  belle  doti  furono  da  lei  porta- 
te nel  maritaggio , a cui  fu  afiretta  da'  proprj 
genitori , appena  compiti  gli  anni  dodici  di  lua 
età  ; nè  la  mutazione  dello  fiato  le  fece  in  alcun 
modo  cambiar  cofiumi . Benché  Dionigi  Re  di 
Portogallo , che  le  fu  dato  per  marito , averte 
cercato  in  lei  più  la  beltà , e la  nobiltà  della  na- 
scita , che  la  hia  virtù  , e la  fua  pietà  ; le  lafciò 
nondimeno  una  piena  libertà  di  attendere  a tutti 
i luoi  efercizj  di  divozione  ; e quantunque  egli 
non  forte  molto  inclinato  alla  pietà,  non  potè 

Sere  far  a meno  di  non  ammirare , e (limare  quel- 
i di  Elifabetta.  La  pia  Regina  prevalendofi  della 
libertà,  che  le  concedeva  il  Re  fuo  marito,  in 
mezzo  alia  Corte  raedefìma  ortervò  una  condot- 
ta di  vita  poco  dirtbmigliante  da  quella  delle  - 
Religiofe  più  sfatte.  Per  conformarli  alle  mai". 
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fini  fiabilite  da’ più  rinomati  maefiri  della  vita 
fpirituale  , preferirte  a fe  medefima  un  meto- 
do di  regolati  efercizj  , che  occupavano  tut- 
to il  fuo  tempo , fperando  coti  di  far  cofa  gra- 
ta al  divino  Creatore  , che  ba  riabilito  un  ordi- 
ne fommo  in  tutto  l’Univerlo  . Nel  prefiggerli 
però  quello  metodo  , e quella  difiribuzione  di 
ore,  e dieferciij,  nulla  avea  fatto  di  proprio 
capriccio  , e di  fua  fantafia  ; difetto  pur  troppo 
comune  alle  perfone  divote  : ma  il  tutto  avea 
regolato  con  l’ altrui  configlio , e con  crifiiana 
prudenza  , talmente  che  non  forte  incompatibile 
col  fuo  fiato  , nè  recarte  ad  altri  incomodo  * 
diflurbo . 

3.  Si  alzava  ogni  mattina  affai  di  buon’  ora , e 
dopo  alcune  orazioni  vocili , che  recitava  con 
gran  fervore  , partiva  qualche  tempo  nella  me- 
ditazione delle  verità  eterne  : poi  recitava  Mat- 
tutino , le  Laudi , e Prima  dell'  Ufficio  divino  : 
indi  afiìfieva  al  Tanto  fagrificio  della  Melfi , in  cui 
frequentemente  fi  comunicava  , cercando  in_» 
quello  cibo  divino  il  fofiegno  dell'  anima  fua , e 
la  forza  per  eferciurfi  nelle  virtù  crifiiane . Tut- 
te 1*  altre  ore  della  giornata  erano  pure  difiri- 
buite  fintamente , o nell’ attendere  al  buon  re- 
golamento delle  fue  cure  domtfiiche,  e nel  foddif- 
fare  ai  doveri  del  proprio  flato  , nel  che  era  fe- 
delini ma  , ertèndo  quelto  il  principale  fondamen- 
to della  divozione;  o nel  leggere  la  fagra Scrit- 
tura , e altri  libri  di  pietà  ; o finalmente  nel  la- 
voro delle  meni . In  tutto  il  corfo  della  giorna- 
ta ella  non  ifiava  un  fol  momento  oziofa  ; e ben- 
ché fi  adopraflero  tutte  le  perfuaGve  per  indurla 
a menare  uaa  vita  meno  autiere  , e a conformarli 
alle  ufanze  del  fecolo  ; ella  però  rifpondeva  , che 
Gesù  Grido  fecondo  l’efprelfione  di  un  faoco  Pa- 
dre : Tronfi  chiama  cenfuetudint , ma  viriti;  on- 
de cutto  ciò , che  le  dicevano , non  faceva  alcu- 
na impreffione  nel  fuo  cuore  . Allorché  le  rap- 
prefentavano , che  il  tenore  di  vita  che  menava  , 
non  conveniva  alla  fua  qualità  di  Regina,  ella 
replicava  : Cb*  U mortificatjone  i unto  più  neetf- 
faria  fui  trono , quanto  cb*  I*  pacioni  fono  ivi  pii 
vive , t i pericoli  pii  pandi . 

4.  Oltre  i digiuni  prelcr itti  dalla  Chiefa,  ella 
digiunava  ancora  tre  volte  la  fettimana  ; 1’  Av- 
vento tutto  intero  ; dopo  la  (èrta  di  1.  Gio-  Bati- 
fia  fino  alla  fèlla  dell*  Artunta  ; e alcuni  giorni  do- 
po cominciava  nna  qnartfima  , che  durava  fino 
alia  fèda  di  a.  Michele  : e quando  ancora  non  di- 
giunava , era  fobriiflima  tanto  nel  bere  , che  nel 
mangiare , per  timore  che  nutrendo  con  trop- 

S delicatezza  il  fuo  corpo , non  fi  rendette  il 
0 fpirito  meno  atto  alla  meditazione  delle  co- 
te divine. 

7.  La  carità  verfo  i poveri  fu  una  delle  file 
virtù  principali , ed  era  folita  dire  , che  il  Si» 
.gnore  Iddio  l'avea  inalzata  fui  trono  per  dare 
a lei  la  facilità  di  fare  più  grandi  limofine  . An- 
dava fpeffo  a cercar  i poveri  ne’  vicini  villaggi , 

• fpeiló 
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e fpeffo  ancori  fi  portava  alla  vifiti  degl’infer- 
mi . Piacque  ancora  a Pio  di  concedere  alla  Tanta 
Regina  un  talento  particolare  per  riconciliare  gli 
animi , e pacificar  le  difcordie.  Il  Duca  Alfonlo 
fratello  del  Re  Tuo  marito  avendo  avuta  una  diffe- 
renti con  quello  Principe  per  motivo  di  certe 
terre,  di  cui  ciafcheduno  pretendeva  il  dominio  ; 
ed  clfendo  perciò  minacciato  il  Regno  di  una  guer- 
ra civile,  Elifabctta  siiterpofe  come  mediatrice; 
e perchè  fi  venifTe  pretto  alla  condufione  di  que- 
lla pace, ella  ch’era  difiaccata  da  tutte  le  cofe  ter- 
rene , cedè  al  Duca  alcune  terre  a fé  fpettanti . 
Udendo  ancora  infortì  per  quella  controverfia 
una  follevaiione  in  Lisbona  tra  la  nobiltà,  e la 
cittadinanza  ; mentre  1'  uno  , e l’ altro  partito 
era  in  procinto  di  venire  alle  mani , la  Santa  fall 
a cavallo,  ed  entrata  in  mezzo  de’ due  partiti, 
co’  luoi  difcorfi  , e colle  fue  preghiere  le  riufd 
di  calmare  il  tumulto . 

6.  Quell’  amore  , che  avea  Elifabetta  per  la 
pace , e concordia  degli  animi , c la  premura  che 
non  folte  offefa  la  maellà  di  Dio, può  far  compren- 
dere abbaltanza  quanto  abbia  (offerto  nella  fua 
propria  famiglia,  ove  eracofiretta  vedere  con- 
tinuamente i difordini  del  Tuo  marito-  Non  po- 
tendo diffimulare  le  fue  dilfolutezze  già  cognite 
a tutti , ella  gliene  parlava  di  tanto  in  tanto , ma 
Tempre  placidamente  e fenz'  afprezza , ben  là- 
pendo , che  i lamenti , i trafporti  , e gli  altri 
contralfegni  di  gelosìa  nulla  giovano  per  ricon- 
durre al  proprio  dovere  il  marito , anzi  ad  altro 
non  fervono , che  ad  inafprirlo  maggiormente  , 
e a renderlo  peggiore  . Bensì  non  celiava  di  pre- 
gar Pio  per  la  fua  converfione  ; ed  elfendo  in- 
lenfibile  all’  ingiuria  che  a lei  lacera  , tutto  il 
fuo  difpiacere  era  per  quella,  che  il  marito  fa- 
ceva a Pio,  e all’ anima  propria.  La  fua  umiltà 
e manfuetudine  era  si  grande , che  giunte  a__. 
prenderli  cura , che  i figliuoli  illegittimi  del  Re 
luo  marito  folTero  allevati  con  tutta  diligenza  e 
attenzione, come  fé  follerò  Tuoi  proprj;  ed  avreb- 
be anche  dati  alle  loro  madri  fegni  eflerni  di 
quella  benevolenza , che  confervava  nel  cuore 
verfo  di  elfe,  fe  non  avelie  temuto  di  venire 
con  ciò  ad  approvare  tacitamente  il  lor  peccato . 

7-  Ebbe  ancora  la  Santa  a (offrire  altri  torti, 
ed  affronti  per  parte  del  Re  ; il  quale  diede  orec- 
chio ad  un  calunniatore  , che  accusò  la  Regina 
fli  avere  un  cattivo  commercio  con  un  fuo  pag- 
gio , di  cui  ella  fi  ferviva  per  portare  le  lue 
elemofine  a’  poveri  vergognoli , e per  altre  opere 
di  pietà  . Quello  paggio  era  un  giovane  virtuolo, 
che  molto  bramava  di  elTer  impiegato  in  limili 
commifiìoni  ; e l'accufatore  fu  un  paggio  del  Re, 
il  quale  per  gelofia  ed  invidia  contro  il  paggio 
della  Regina  inventò  una  si  nera  calunnia  - Il 
Re  credè  facilmente  l’ impollura  , mifurando  dal 
fuo  il  cuore  della  Regina.  A fine  pertanto  di 
prendere  vendetta  contro  il  paggio  ingiultaraen- 
te  acculato , elfendo  un  giorno  ufeico  a diporto 
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in  un  luogo  , dov’  era  una  fornace,  e chiamato  il 
fornaciajo  , gli  diede  ordine  legretamente  di  get- 
tare nella  fornace  ardente  quel  paggio , che  gli 
avrebbe  mandato  il  giorno  leguente  a richie- 
dere , fe  le  commifiìoni  dategli  dal  Rè  erano  fia- 
te eleguite.  Il  giorno  dopo  non  mancò  di  ordinar 
al  paggio  della  Regina , che  portaffe  al  fornacia- 
io quell’  ambasciata . Il  paggio  parti  Cubito  ; ma 
pafiando  avanti  una  Chiefa  vi  entrò  per  lentir 
Melfi  fecondo  il  fuo  colium:  ; ed  effendo  quella 
che  fi  diceva  già  cominciata,  fi  trattenne  ad  afcol- 
tarne  un’altra , dopo  che  fu  terminata  quella  pri- 
ma. Intanto  il  paggio  accufàtore,  che  fapeva,dove 
era  flato  inviato  il  paggio  delia  Regina,  e per  qual 
motivo,  impaziente  di  laperne  l'efito  , fi  portò 
alla  fornace  , e interrogò  il  fornaciajo,  fe  il  Re 
era  fiato  ubbidito.  Il  fornaciajo  credendo,  che 
egli  folle  quello  , di  cui  il  Re  gli  aveva  parlato, 

10  fece  immediatamente  prendere  dai  fuoi  opera) 
e gettare  nella  fornace  , ove  in  pochi  momenti 
fu  ridotto  in  cenere  . Sopravvenne  poco  dopo 

11  paggio  ddà^  Regina,  e domandò  al  fornaciajo 
per  parte  dSie,  le  gli  ordini,  cheavera  riceva, 
ci  il  giorno  avanti , erano  fiaci  da  lui  eseguici . 
Dite  al  ffr  , rilpofe  il  fornaciajo  , che  bt  già 
fatta  tutta  quello  , tbe  mi  ba  comandato  . Quan- 
do riteppe  il  Re  lo  tirano  accidente , riconobbe 
in  elfo  la  mano  potente  di  Dio , che  aveva  pu- 
nito il  paggio  calunniatore,  e prefervato  con  mo- 
do mirabile  l’ innocente  ; onde  refiò  confufo , e 
convinto  infieme  dell’  innocenza  di  Elisabetta  ; 
il  che  molto  contribuì  a fargli  diminuire  le  fue 
dilfolutezze  . 

8.  Accadde  ancora  un’  altra  difgrazia,  la  quale 
recò  alla  Santa  grande  afflizione . 11  Tuo  figliuola 
Alfonfo  in  età  di  30.  anni , fedotto  da'  tuoi  catti- 
vi configlieri , fi  ribellò  contro  il  Re  fuo  padre  ; 
onde  fi  accefe  ben  predo  una  guerra  nel  cuore  del 
Regno  , le  cui  conl'eguenze  non  potevano  edere 
le  non  funefiifiime  . Elifabetta  fece  quanto  potè 
per  eflinguerla , ed  oitre  le  molte  ferventi  ora- 
zioni , e penitenze  , che  fece  per  placare  lo  fde- 
gno  di  Dìo  q,fi  adoprò  efficacemente  apprefio  del 
figliuolo  per  largii  comprendere,  con  quanta  in- 
giufiizia,  ed  empietà  egli  avelfe  prese  le  armi  con* 
tro  il  proprio  padre  , e per  farlo  rientrare  io  fe 
fielfo . Ma  nel  tempo,  ch’ella  cosi  operava  pei  be> 
ne  della  pace , e con  {inceriti  di  cuore,  fu  accula- 
ta ella  medefinu  al  Re  , di  favorire  la  ribellione 
del  fuo  figliuolo , e di  ajuurlo  legretamente . Il 
Re  troppo  facile  a predar  fede  alla  calunnia  , la 
privò  delle  fue  entrate , e la  rilegò  nella  piccola 
città  di  Alanquer  . Molti  Signori  perfuafi  della 
fua  innocenza , e malcontenti  dell'  ingiusta  con- 
dotta del  Re  verfo  di  lei , fi  efibirono  di  fommi- 
niflrarle  danari , truppe  , e anche  diverfe  piaz- 
ze , dove  avrebbe  potuto  vivere  Iena’ alcuna  di. 
pendenza . Ma  ella  in  vece  di  accettare  tali  of- 
ferte, eTortò  quelli,  che  glie  l' avevano  fatte, 
a mantenerli  in  quella  fedeltà , e obbedienza_, , 

che 
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che  ogni  fuddito  dee  il  filo  legittimo  Sovrano , 
e che  per  nelTun  precedo  fi  può  mai  violare  . £('• 
fendofi  finalmente  il  Re  difingannato  , U ri- 
chiamò alla  Corte , le  domandò  lcuia  pubblica- 
mente , e in  grazia  di  lei  perdonò  all’  Infante 
fuo  figliuolo  . La  (anta  Regina  profittò  del  fuo 
ritorno  , e dell’  amore  , che  il  Re  Tempre  poi  le 
dimoflrò  , per  confermarlo  nella  via  della  falu- 
te  , che  avea  gii  abbracciata  ; per  invigilare  in- 
ficine cojUui  al  buon  governo  dello  Stato  , e per 
elercit^B  vie  più  in  opere  buone . 

9-  Fochi  anni  dopo , cioè  nell'anno  1325.il 
Signore  chiamò  all’altra  vita  il  Re  Dionigi  ma- 
rito d’Elifabetta  dopo  43.  anni  di  regno  . La 
Santa  provò  un  indicibile  cordoglio  e rammarico 
per  quella  morte  , ma  ne  fece  un'  offerta  al  Si- 
gnore , come  aveva  fatto  di  tutte  1’  altre  tribo- 
lazioni ,per  cui  Iddio  l’ avea  fatta  partire:  e ve- 
dendo il  Iuo  figliuolo  Alfonfo  già  debilito  fui  tro- 
no del  padre , fi  ritirò  a Conimbria  nel  monade- 
ro  di  s.  Chiara  da  lei  fondato  . Avea  rifoluto  di 
abbracciare  in  edo  io  fiato  religiofo  ; ma  ficcome 
diverlè  perlone  di  pietà  le  repprefentarono  ,*  che 
la  fua  perfona  poteva  efTer  ancora  necertaria  allo 
Stato  ; così  ella  fi  contentò  di  menar  la  vita  reli- 
giola,  lenza  però  obbligarvi  coi  voti.  Fece  fab- 
bricare un  appartamento  contiguo  al  Monaftero , 
nel  quale  fallava  una  parte  del  giorno , e della 
notte  in  orazione  . Il  fuo  digiuno  divenne  fin 
d’ allora  continuo,  nè  sì  nutrì  quali  piò, che  di 
pane  , e d’ acqua  . La  fua  carità  fi  Rendeva  di  là 
dal  mare,  dando  grolle  forame  per  redimere  gli 
{chiavi , eh’  erano  caduti  in  mano  de’  Barbari . 
La  divozione , che  avea  tempre  avuta  per  a.  Gia- 
como, le  fece  intraprendere  due  volte  il  viag- 
gio di  Compofiella  , e fece  quefii  due  viaggi  po- 
veramente , accompagnata  da  fole  due  donne, 
colle  quali  non  decorreva  (è  non  che  di  Dio. 
Nel  ritorno  dal  Iuo  fecondo  viaggio  avendo  in- 
telo , che  il  fuo  figliuolo  Alfonfo  Re  di  Porto- 
gallo avea  una  controverfia  con  Alfonfo  VII.  Re 
di  Cartiglia  fuo  nipote  , e che  fi  preparava  tra  lo- 
ro una  guerra , parti  da  Conimbria  con  inten- 
zione di  pacificarli  tra  loro,  non  ortante  la  l'ua_, 
avanzata  età , e il  calore  dell’  eftate  . Arrivò  a 
Ertremoz,  dove  fi  trovava  jl  fuo  figliuolo.  Ma  il 
patimento  del  viaggio  le  cagionò  una  fèbbre  vio- 
lenta , di  cui  in  pochi  giorni  morì  lèntamente , 
coni'  era  viflùta , nell’  anno  leflagefimo  quinto 
dell'  età  fua,  1336.  di  nortra  falute.  Il  Re  Alfonfo 
fuo  figliuolo  fece  portare  il  fuo  corpo  a Conim- 
bria, ove  fu  fijppellito  nel  monafiero  di  «.Chia- 
ra , cono’ ella  avea  defiderato,  e fu  illufirato  dal 
Signore  con  molti  miracoli  • 

In  quella  Tanta  Regina  hanno  le  perfone 
del  fuo  leffo,  e principalmente  le  Dame,  e_» 
PrincipefTe , un  efemplare  di  virtù  da  imitare 
per  fantificarfi  nel  loro  fiato  . Procurino  effe 
ad  elempio  !ùo  di  fuggire  1’  ozio  , come  for- 
1 gente  di  molti  difordini  , e peccati  , fecondo 
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l’avvertimento  dello  Spirito  Santo  nell’ Ecde- 
fiafìico  (1)  . Dirtribuifcano  a quello  fine  T ore 
della  giornata  tra'  le  cure  domeftiche , il  lavo- 
ro delle  mani , e gli  efercizj  di  pietà  , e di  ora- 
zione , com’  erta  faceva  , per  impiegare  util- 
mente il  tempo,  il  quale  Iddio  ci  concedevi, 
non  per  pattarlo  in  giuochi  e (partì  mondani  , 
ma  per  meritare  la  vita  eterna  . Si  fottomet- 
tano  con  rartègnazione  alIÀrolontà  di  Dio  in 
tutti  gli  zecidenti  fafiidiofi  , che  loro  avven- 
gono , riguardandoli  come  mezai  ecf  occafioni 
di  efcrcitare  1’  umiltà  , la  pazienza  , la  manfue- 
tudine , e le  altre  virtù  crifiiane  . Se  j’  incon- 
trano avere  un  conforte  fomigliante  a quello 
di  1.  Elifabetta  , cerchino  a fua  imitaaione  di 
guadagnarlo  a Dio  , tenendo  la  condotta  , eh* 
ella  praticò  , e conlarvando  fopra  tutto  la  pa- 
ce, ed  unione  , di  cui  il  matrimonio  è vinco- 
lo , e fagramento  . In  tal  maniera  la  conforte 
fedele  e dabbene , come  infegna  1’  Apollolo  (2) , 
farà  iflromento  della  converfione  del  conforto 
infedele  , o feofiumato  , come  fu  s.  Elifabetta 
rifpetto  al  Re  fuo  marito. 

9.  Luglio  . 

S.  Sperato  , e altri  santi  Martiri 
Scillitani. 

Secolo  !II. 

IPiù  antichi  Martiri  dell’  Affrica  , de'  quali 
fi  abbia  notizia , fono  quelli , che  fi  chiama- 
no Martiri  Scillitani , cosi  forfè  nominati , per- 
chè erano  di  Scillite  città  della  Provìncia  Pro- 
confolare,  di  cui  la  Metropoli  era  Cartagine  , 
Erti  furono  arredati  come  crifiiani  J’ anno  100, 
del  Signore  folto  l' imperio  di  Severo  , e con- 
dotti a Cartagine , per  eflèr  ivi  giudicati  dal 
Proconfole  Saturnino  . Quelli  nel  primo  inter- 
rogatorio , che  fece  loro , avendoli  trovati  tut- 
ti collanti  nella  confeffione  della  Fede  di  Ge- 
sù Crillo , ordinò , che  fodero  medi  in  prigio- 
ne. Nel  giorno  16.  di  Luglio  li  chiamò  di  nuo- 
vo avanti  al  Tuo  tribunale  , ed  i littorf  della 
città  glie  ne  conduffero  lei,  tre  uomini,  cioè 
Sperato  , Narrale , e Cettino , e tre  donng^, , 
cioè  Donata,  Secondi,  e Vefiina  . 

2.  Saturnino  prima  d’  ogni  altra  cofa  gli  af- 
ficurò  del  perdono  quanto  al  palfato  , qualora 
averterò  voluto  fottometterfi  alla  volontà  dell* 
Imperatore  , e adorare  gli  Dei  de’  Romani  . 
Sperato  , che  faceva  la  figura  di  capo  di  tutti 
gli  altri , rifpolè  : 7^oi  non  abbiamo  bifogno  di 
perdono  , perchè  non  abbiamo  offefo  veruno  , ni 
abbiamo  mai  fparlato  d alcuno  : ma  piuttcjìo  di- 
fendo noi  fiati  maltrattati  ne  abbiamo  fenduto 
grave  a Dio  j e abbiamo  fempre  pregato  per  li 
nofiri  perfecutori  in  conformiti  dei  precetto  , c he 
et  ne  bà  date  quel  Signore  , che  noi  adoriamo  : 
Saturnino  volendo  anch’  egli  commendare  la—, 
C fua 
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fua  religione  diffe  : Che  U religione  dei  Ro- 
meni ancora  infinuava  la  manl'uetudine  , e la 
moderazione , ma  che  non  vi  (i  faceva  alcu- 
na difficoltà  di  giurare  per  lo  genio  degl’  Im- 
peratori ; vi  fi  facevano  dei  voti  per  la  loro 
(alute , e confervaaione  ; nè  altro  di  più  fi  pre- 
tendeva di  efigere  dai  crifiiani  . Sperato  li 
efibl  di  (velargli  in  poche  parole  tutto  il  mi- 
fiero della  manSuetiiUine , e (empiititi  criltia- 
na  ; ma  Saturnino  rifpofe  , che  doveva  prima 
giurare  pel  genio  dell’  Imperatore,  Io  non  co- 
* nofco  q;icflo  genio  dell'  Imperatore , replicò  Spe- 
rato . lo  fervo  il  Dio  del  Cielo , che  ninno  ha  veduto, 
ni  piti  vedere  ; non  bo  mai  eommefib  delitto , ebe 
poffa  cjfer  punito  dalle  leggi  : io  pago  il  tributo  di 
tutto  quello  ebe  pojjedo  , percbi  riconofeo  I"  Im- 
peratore , come  mio  fignore  ; ma  adoro  Iddio  mio 
fignore , re  de’ re , e padrone  di  tutte  le  genti.  Rima- 
netevi, dille  Saturnino,  dal  fare  tante  ciarle  inuti- 
li, ceffate  dalle  voftre  malvagità,  e accollatevi  per 
fagrificare  agli  Dei . Hpi  faremmo  malvagi , pro- 
fegul  a dire  Sperato , fe  ave/fimo  commejjò  qual- 
che omicidio  , o jtvejftmo  ealunniofamente  accu 
fato  qualcuno  . Allora  il  Proconsole  vedendo  la 
coltanta  di  Sperato  , rivolto  agli  altri  dilfe  lo- 
ro : Guardatevi  di  Seguire  la  follia  di  quello 
in  e inalo  ; ma  piuttollo  rispettate  , e temete 
1’  imperatore,  e ubbidite  a'  Tuoi  comandamen- 
ti . Ri  Spole  Cenino  ; Ufi  non  temiamo  altri  , 
ebe  il  Signore  noftro  Iddio,  che  ì ne'  Cieli.  Do- 
po quella  rifpolla,  Saturnino  diede  ordine_,  , 
che  folfero  condotti  in  prigione  , e nielli  ne* 
ceppi  . 

j.  Il  giorno  Seguente  li  fece  nuovamente  ve- 
nire alla  fua  prefenta  , e tentò  da  principio  di 
ledurre  le  donne  , nelle  quali  fi  lufmgava  di  tro- 
vare meno  di  reGllenza  . Dilfe  dunque  loro  , che 
rendelfero  il  dovuto  onore  al  Principe  , e fagri- 
hcalfero  agli  Dei . Ma  Donata  rilpofe  : Hai  dia- 
mo a Ce  far  e quell"  onore  , che  gli  è dovuto  , ‘ come 
a Ce  fare  : ma  al  noiiro  Dio  dobbiamo  rendere  ono- 
re e aderaiionc  . Veftina  foggiunle  : -Anco  io  fo- 
no Crifiiana  . E Seconda  Similmente  dilfe  ; Io  pu- 
re credo  nel  mio  Dio  , e a lui  voglio  fare  unita  ; e 
tiejfuna  di  noi  vuol fervine  , e adorare  i vofìri  Dei . 

4.  Saturnino  le  fece  ritirare  per  dar  luogo, 
che  s’  avvicinalfero  gli  uomini , e parlando  di 
nuovo  a Sperato , gli  domando,  le  continuane  an- 
cora a far  profedionc  della  religione  criiliana . SI, 
re  fm  Crifiiano  , rilpole  Sperato  , ed  ba  caro , ebe 
tutti  lo  fappiano  . E fpero  la  gratta  della  crijtiana 
ptrfeverant/t  non  dalle  mie  forte  , ma  dalla  boa- 
ri di  Dio . Se  dunque  volete  fapere  !"  ultima  mia 
rtToluzione , ie  fon  Crifiiano . Tutti  gli  altri  Suoi 
Compagni  fecero  la  medelima  confrllione , e pro- 
tetta . Allora  Saturnino  domandò  loro  , fe  vole- 
vano almeno  qualche  dilaaione  peg  meglio  deli- 
berare . tfion  vi  i bifogno  di  dilazione , dilfe  Spe- 
rato , nè  vi  è luogo  a deliberare  in  una  eofa  si  gin- 
fa  , e lì  chiara.  Fate  pure  ciò  , ebe  volete  . 'Ufi 


morremo  allegramente  per  Ceti  CriJIo  . Dal  gior- 
no , ebe  fiamo  fiati  rigenerati  coll’acqua  del  fama 
Batte/imo , abbiamo  rinunziato  al  demonio  ',  e ab- 
biamo feguito  le  tracce  di  Gesù  Critìo  ; e fino  da 
quel  giorno  abbiamo  prefo  il  noftro  partito , e fiamo 
rifoluti  di  e/fer  fedeli  al  nolìro  Salvatore,  e di  fem- 
pre  amarlo  , ferviti» , e adorarlo  . 

6.  Indi  il  Proconfole  domandò  a Sperato,  qua- 
li  erano  quei  libri , ch’effi  leggevano  con  canta 
veneraaione , e con  tanto  rii  petto.  Smu,  dille 
Sperato  , i quattro  Evangelj  di  noftro  Signor  Gesù 
Crifio , le  lettere  dell'  -Apoioto  s.  Vailo  , e tutta 
la  Scrittura  if pirata  da  Dio.  Dopo  quella  rifpo- 
fia  Saturnino  parlando  a tutti  dille  loro  : Io  vi  do 
ancora  trenta  giorni  di  tempo  a rifolvere  . Al 
che  replicò  Sperato  : Hrjfuna  dilazione  di  tempo 
fard  mai , ebe  ci  mutiamo  di  fornimento  . Riflette, 
te  piut lofio  , fe  una  tale  dilazione  pofia  giovar  a 
voi  per  farvi  poffare  dal  vergognofo  culto  , ebe  pre- 
fiate  ai  demoni , a quello  del  vero  Iddio  ■ Che  fe 
non  fiele  degno  di  quefta  grazia  , pronunziate  pur 
fubtto  la  fentenza  . Io  fono  CriBtano , e CriBiani 
fono  tutti  quefii , cbt  fono  meco  , ni  abbandonere- 
mo mai  la  Fede  del  ni  Uro  Signor  Geiù  Crifio . Fate 
pure  quel  che  volete . 11  Proconfole  vedendoli  co- 
li itabili  e collanti  nella  Fede,  li  condannò  tutti 
ad  elfere  decapitati, come  ollinati  nella  religione 
criiliana,  e come  Ji, ubbidienti  agli  ordini  dell* 
imperatore . Fu  loro  letta  quella  fentenza , e 
Sperato  allora  , e inficine  con  lui  tutti  gli  altri 
diITcro  Kt  rendiamo  grave  , 0 Signore  , che  vi 
fiele  degnato  di  riceverci  oggi  nel  Cielo  come  mar- 
tiri per  la  confezione  del  vofiro  nome  . Dette  que- 
lle parole  , furono  condotti  al  luogo  del  Suppli- 
zio , dove  , poiché  ebbero  nuovamente  renduce 
grazie  1 Dio  colle  ginocchi!  piegate  , fu  a tutti 
loro  troncata  la  tefia  . 1 nomi  di  quelli  gtoriofi 
martiri,  elprefli  nella  fentenaa  del  Proconsole , 
fono  : Sparato , Hqrzalc  , Cattino , Vetturio , Fe- 
lice , -Aeillino  , Letanzio  ,’  Gennaro  , Generofa  , 
yefitna  , Donata,  e Seconda. 

La  coltanza  , e fermezza  di  quelli  fanti  mar- 
tiri in  mantenersi  fedeli  a Dio,  fino  a deprez- 
zare li  viti  , e ad  incontrare  allegramente  la 
morte  per  amor  Tuo  , Sia  per  doì  uno  (limolo 
per  imitarli  , allorché  fiamo  tentati  1 trasgre- 
dire la  fanti  legge  di  Dio , e a violare  le  pro- 
mette , che  abbiamo  farce  nel  Santo  battesimo 
di  rinunziare  al  demonio,  e alle  Sue  opere,  e 
ad  ogni  peccato,  per  vivere  a Dio  Solo,  ed  of- 
Servare  i Suoi  comandamenti . Benché  il  Mon- 
do, in  cui  viviamo  , fia  divenuto  crifiiano  ; il 
demonio  però  , dice  s.  Agofiino , non  fi  ì fatto 
crifiiano,  onde  fe  al  prefente  non  Siamo  tenta- 
ci di  rinunziare  alla  Fede;  Siamo  però  elpofii  a 
continue  tentazioni  di  perdere  li  grazia  di  Dio  , e 
la  carità , la  quale  è 1*  anima  della  Fede , e Senza  la 
quale,  come  infegna  l'Apofiolo(t) , non  fi  ottiene 
la  Salute  . Allorché  dunque  il  demonio  o colle  in- 
terne Surgeli  ioni , o per  mexco.de’ fuoi  legulei 
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ci  affili  Ice  per  indurci  il  peccato,  ricordiamoci , 
che  fino  da  quel  giorno,  che  fiamo  fiati  rigenera- 
ti colle  acque  del  Tanto  battefimo , ci  fiamo  ob- 
bligati d’  ctler  fedeli  al  noftro  Salvatore  , e di 
lempre  amarlo  , fervido  , e adirarlo  , anche 
colla  perdita  delia  vita,  quando  biiognaflfe  , non 
che  delle  altre  cofe  , come  fecero  quelli , ed  altri 
innumerabiii  fanti  Martiri . 

io.  Luglio . 

S.  Felicita  con  t suoi  setti 
Figliuoli  Martiri. 

Secolo  II. 

S Anta  Felicita,  una  delle  piùilluflri  martiri  di 
Homa  , etTendo  refiata  vedova,  fece  Tempre 
una  vita  ritiratiffima , e la  fica  maggior  occupa- 
zione confifieva  in  far  orazione  , e in  allevare  nel 
Tanto  timor  di  Dio  la  Tua  numerofa  prole . Ella 
avea  lette  figliuoli  ma'chi , i quali , fiante  la  no- 
biltà del  loro  lingue,  potevano  «Spirar# alle  prime 
dignità  dell’  Imperio  ; ma  Felicita  Teppe  inspirar 
loro  per  tempo  tutto  il  dilprezzo  per  li  vani 
onori  dei  Secolo,  e un  vivo  defiderio  di  divenire 
piuttoflo  cittadini  del  Cielo , che  perfonaggi  qua- 
lificati nel  Mondo  . 

a.  L’ efempio  della  Tua  eroica  pietà  contribui- 
va molto  a confermare  nella  Fede,  e nella  reli- 
gione non  pochi  Crifiiani , e induceva  un  gran 
numero  di  pagani  ad  abbandonare  gi*  Idoli . Per 
la  qual  cofa  i tacerdoti  de’  falli  Numi  ne'  fecero 
grandi  doglianze  all'  Imperator  Antonino,  e nel- 
la  lupplica  , che  gli  presentarono  , dicevano . In 
pregiudizio  della  voiira  vita,  e falute  quella  Ve. 
dova  con  i Tuoi  figliuoli  infulta  , e difprezza  i no- 
Uri  Dei . Che  Te  colici  non  fi  coftringe  ben  tofio  a 
venerare  le  divinità  dell’Imperio,  fappia  la  pie- 
tà voiira  , ch'elleno  ne  concepiranno  tanto  Ide- 
gao  , che  non  fi  troverà  più  modo  di  placarle. 

3.  Che  però  l’ Imperatore  incaricò  di  quello  af. 
fare  il  Prefetto  di  Roma  Publio,  comandandogli  di 
operare  in  maniera,  che  fofTero  infìeme  e placati 
gli  Dei , e i od  di  stacci  i pontefici . Publio  dunque 
cominciando  da  F eticità , la  fece  venire  a cafa  Tua 
per  {tarlarle  a folo  , e in  privato . Procurò  pri- 
ma per  tutte  le  vie  di  civiltà  , e di  promef- 
fe  d’  indurla  a fagrificarc  ai  Numi  dell’  Impe- 
rio , ma  vedendo,  che  fi  affaticava  in  vano,  fi 
rivolfe  alle  minacce  , intimandole  una  delle  . 
due  , odi  obbedire,  o di  morire.  Ma  Felicita 
foilenuta  dalla  potente  grazia  di  Gesù  Crilio, 
e da  una  viva  Fede,  rifpofo  al  Prefetto  : 

It  voflre  minacce  fon  valevoli  ai  abbattermi  , 
ni  le  volìre  promejfe  a fedurmi . Lo  Spirito  fan- 
to  , che  in  me  rifiede , mi  rende  invincibile  al 
demonio  , onde  io  nulla  temo  , fapepdo  beniffimo , 
che  fe  Dio  mi  con  fervo  la  vita  , io  rimarrò  vit- 
toriofa  nel  combattimento , che  voi  mi  minaccia - 
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te  : fe  poi  permette , che  mi  fio  tolta  , io  ripor- 
. ieri  morendo  una  vittoria  anche  piùgloriofa  . Mi. 
Terabile  che  Tei , le  difTe  Publio . Ma  fe  la  mor- 
te è tanto  cara  a te  , non  la  procurare  alme- 
no a’  tuoi  figliuoli  . EJJ!  viveranno , replicò  Feli- 
cita , fe  faranno  fedeli  a Dio  , ma  fe  fagrifiebt- 
ranno  agl'  idoli , non  potranno  afpettarfi  , fe  no » 
una  morte  eterna  . 

4.  Si  tenne  quella  prima  udienza  in  cafa  del 
Prefetto  , e fu  piuttollo  un  privato  colloquio  , 
che  un  acto  giuridico.  Ma  il  giorno  Seguente 
fece  Publio  comparire  Felicita  co’  Tuoi  figliuo- 
li avanti  al  Tuo  tribunale  in  Campo  Marzo  , e 
rivolto  alla  Santa  : Abbi  pietà  , le  difTe  , dei 
tuoi  figliuoli  , poiché  la  loro  florida  gioventù 
è di  tanta  elpettativ!  al  pubblico  . La  pietà  , 
che  voi  m' infinuate  , rifpofe  Felicita,  i una  ve- 
ra empietà  : e la  compajjione , a cui  mi  e fona- 
te , mi  renderebbe  la  più  crudele  di  tutte  le  ma- 
dri . Dipoi  rivolta  verfo  i proprj  figliuoli  dif-  ’ 
le  loro  : alzate  gli  occhi , figliuoli  miei  j mirato 
il  Cielo . Colafsù  vi  afpetta  Gesù  Crifio  con  i fuoi 
Santi . Siate  fedeli  , e collanti  nel  fuo  amore  , 
e combattete  virilmente  a predelle  anime  vo- 
fire . Il  Prefetto  irritato  dal  fuo  coraggio  le  • 
fece  Subito  dare  delle  guanciate,  dicendole  : Co- 
me hai  tu  ardito  di  dar  loro  alla  mia  prefen- 
za  tali  avvifi  in  difprezzo  degli  ordini  de’  noftri 
Principi . 

5.  Dipoi  chiamò  a Te  il  figliuol  maggiore  per 
nome  Gennaro,  e procurò  di  guadagnarlo,  ora 
con  promettergli  de’  gran  beni  , ora  con  mi- 
nacciargli i più  rigorofi  fupplizj  . Quello  va- 
loroso giovane  gli  rifpofe  francamente  : I vo- 
titi configli  fono  vani , ed  infenfati  , ma  la  fa- 
pienxfi  de I mio  Dio  mi  conferva  , e mi  renderà 
viltoriofo  . Vedendo  Publio  la  Tua  coltanza , lo 
fece  battere  colle  verghe  , e lo  rimandò  in-» 
prigione  . Fece  poi  accollare  il  fecondo  chia- 
mato Felice,  e l’efortò  parimente  a fagrifica- 
re  agli  Dei  : \on  vi  i , che  un  folo  Dio  , rifpo- 
fe Felice,  ed  è quello , a cui  noi  offriamo  il  fa- 
grijhio  de'  noBri  cuori . Credetemi  pure , c'ue  in 
vano  vi  affaticate  per  fedurrt  me  , 0 qualcuno 
de'  miei  fratelli . 'ìfoi  non  rinun-Jeremo  mai  all ’ 
amore , che  dobbiamo  a Ceti  Cnfio  . Mettete  pu- 
re in  opera  i tormenti , e tutto  ciò , che  la  cru- 
deltà pui  inventare , non  vi  riufeirà  mai  di  vin- 
cere la  notira  Fede.  Publio  lo  rimandò  in  car- 
cere come  il  primo  , e fece  venire  il  terzo 
chiamato  Filippo  , a cui  dille  : L’  Imperator 
Antonino  , che  é mio  , e voflro  padrone  ,.yi 
comanda  di  venerare  i fuoi  Dei  onnipotenti  , 
Quelli  di  cui  voi  mi  parlate , difTe  Filippo,  non 
fono  ni  Dei  , ni  onnipotenti , >»«  altro  non  fono 
che  Idoli  vani  , muti  , e injenfibili  ; e tutti  co- 
loro , che  gli  adorano , periranno  eternamente  . 

6.  Allora  il  Prefetto  comandò , che  gii  folle 
condotto  avanti  il  quarto  , che  fi  chiamava—» 
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Silvano , e gli  dille  : Io  ben  mi  accorgo , che 

voi  altri  di  concerto  colla  iniquiffima  voltra , 

madre,  non  volendo  obbedire  agl’  Imperatori, 
avete  gii  formato  il  folle  dtfegno  di  andar  tut- 
ti in  perdizione  . Silvano  rifpofe  : Se  nei  fof- 
fimo  cesi  debeli  di  temere  una  morte  pajfeggicra , 
ci  vedremmo  precipitati  in  un  fuppUzjo  eterne  ; 
ma  percbì  J oppiamo , quali  fieno  i premj  pre. 
parati  ai  giufii , e quale  la  pena  rifervata  a'  pec- 
catori ; perciò  fieni'  alcun  timore  difiprenjamo 
le  minacce  degli  uomini  , e ci  manteniamo  co- 
flanti  nella  fedeltà  , che  dobbiamo  a Dio  . Chi 
abomina  i vefiri  idoli , e fedelmente  ferve  V on- 
nipotente Iddio  , avrà  Invita  eterna  ; ficcane  all’ 
incontro  chiunque  adora  i demonj  , farà  infieme 
con  ejfi  condannalo  alla  morte  eterna , e al  fuo- 
co fempiterno . Venuto  il  quinto  chiamato  A- 
leflandro , Publio  gli  dille  : Abbi  pieti  della  tua 
giovanezza  ; ubbidirci  agl’  Imperatori  , accioc- 
ché polli  meritare  i loro  favori  , e confervare 

la  vita  . Io  fono  fervo  di  Cesò  Crifto  , rifpole , 

Aleffandro  , lo  confeffo  colla  bocca , e lo  porto  nel 
cuore  , e di  continuo  lo  adoro  . Quefit  mia  de- 
bole età  avrà  1 3 prudenia  dei  vecebj  , fe  non 
adorerò , che  un  folo  Dio  . Quanto  ai  voftri  Dei , 
elfi  bruceranno  in  eterno  con  i loro  adoratori  . 
Publio  fece  venire  il  fedo  chiamato  Vitale,  e 
gli  dille  : Non  brami  tu  di  confervare  lavila? 
Chi  è , che  defidera  miglior  vita,  rifpofe  Vitale, 
quello , che  adora  il  vero  Dio  , o quello  ebe  fer- 
ve i demonj  ? Chi  fono  i demonj  ? ripigliò  Pu- 
blio. J demonj,  foggiunfe  Vitale,  fon  tutti  gli 
Dei  delle  nazioni  con  i loro  adoratori  . Final- 
mente avendo  fatto  avvicinar  1’  ultimo  , che 
avea  nome  Marziale  , gli  dille  : Voi  medefimi  fle- 
tè gli  autori  dei  fupplizj  , che  vi  afpettano  , 
mentre  difprezzate  gli  ordini  dell'  Imperatore: 
Se  voi  fapefie , rifpofe  Miniale  , quali  fono  i tor- 
menti , che  Dio  tiene  preparati  agli  adoratori 
degl'  Idoli  ! E'  vero  che  la  fitta  divina  bontà  trat- 
tiene ancora  la  fua  giufla  collera  , ebe  non  cada 
fopra  di  voi , e fopra  i vofir'  idoli  ; ma  vi  fio  di- 
re , che  tutti  coloro , i quali  non  cor.fejjano  , e 
non  rietnofeono  Cesi  Cri  fio  per  vero  Dio , faran- 
no un  giorno  irremijfibilmente  gettati  nelle  fiam- 
me eterne  dell'  inferno . 

7.  Il  Prefetto  ben  comprendendo  da  una  tal 
rifpolla , che  quell’  ultimo  non  era  meno  for- 
te , e collante  degli  altri  fratelli  , lo  rimandò 
alla  prigione  infieme  cogli  altri;  ed  egli  fe  ne  an- 
dò a fare  all’  Imperatore  la  refazione  di  tutto  il 
feguito.  Antonino  dopo  averlo  udito,  pronun- 
ziò lentenza  di  morte  contro  Felicita , e con- 
tro i fuoi  figliuoli , commettendone  1’  elocuzio- 
ne a quattro  diverfi  Giudici . Il  primo  dei  fet- 
te fratelli  fu  fatto  morire  a colpi  di  flagelli 
armati  nell’  cliremità  di  palle  di  piombo  : il  fe- 
condo, e il  terzo  inerirono  folto  le  verghe:  il 
quarto  fu  precipitato  da  un  luogo  alto  : agli 
uitimi  tre  fu  tagliata  la  tetta,  come  anche  do- 


po elfi  alla  loro  fanta  madre . Segui  il  loro  mar- 
tirio nell’anno  di  Geni  Crifto  i6q. 

Un  grande  fpettacolo,  dicono  1.  Agoftino,  e 
i.Gregorio,  un  nobile  efempio  prefenta  s. Felicita 
a’  padri , e al#  madri  crifliane  ■ Ella  allevò  i fuoi 
fette  figliuoli  per  Geaù  Crifto  , e pel  Cielo . Si 
rallegrò  , allorché  li  vide  in  procinto  di  effer 
tutti  uccifi  r-e-  divenir  vittime  del  fuo  Salva- 
tore; e contri  l’ iftinto  naturale,  per  cui  i ge- 
nitori bramano  , che  i figliuoli  a loro  foprav- 
vivano,  ella  ringraziò  il  Signore,  e godè  , che 
avanti  di  lei  finilfero  la  vita  col  martirio:  pe-  * 
rocchè  lapeva , che  fe  li  perdeva  in  Terra , gli 
acqui  flava  in  Cielo  ; e che  fe  finivano  di  vivere  in 
quello  Mondo , dove  una  volta  dovevano  morire, 
cominciavano  una  vita , che  non  avrebbe  avuto 
mai  fine  in  Paradifo  . Imparino  dunque  da  quella 
Santa  Eroina  i padri,  e le  madri  a regolarfi  colle 
maflime  della  Fede  nell’  amore,  che  portano  z* 
loro  figliuoli  . Sia  il  loro  amore  crìftiano  e . 
fanto  , e non  mondano  e carnale  ; vale  a di- 
re , gli  amino  in  Dio  , e per  Dio  ; deliderino 
e procurino  loro  il  vero  ed  unico  bene , eh’  è 
la  grazia  di  Dio  , e la  vita  eterna  ; gli  allon- 
tanino dall*  amor  del  Mondo,  e dalla  vaniti  del 
fecolo , che  arrecano  morte  all’  anima  ; fi  ral- 
legrino allora  follmente  , quando  li  vedono  pro- 
fittare nella  virtù  , e nel  fanto  timor  di  Dio  , e 
non  gii  quando  fono  profperati  in  quello  Mon- 
do ; e finalmente  fi  confolino  , quando  al  Signo- 
re piipe  di  chiamarli  a fe  in  uno  flato  tale  , 
in  cui  poffono  fperare  , che  giungano  al  pof- 
felfo  di  quell’ eterna  feliciti  , la  quale  dee  ef- 
fere  1’  unico  Tcopo  , e il  folo  oggetto  de’  de- 
fiderj  d’  ogni  crifliano . 


SS.  Ruffina  , e Seconda  Vergini 
e Martiri. 

Secolo  III. 

SAnta  Raffina,  e i.  Seconda  confluirono  la 
gloriola  palma  del  martirio  nella  perfecu- 
zione  dell*  Imperator  Valeriano  circa  1*  ant  257. 

Effe  erano  forese , e nobilitlrae  di  fangue  ; e 
gii  promette  in  matrimonio  a due  gentiluomi- 
ni Romani  , chiamati  Armentario  , e Verino  . 
Profetavano  sì  le  fante  forelle  , come  i loro. 
Ipofi  , la  religione  criliiana  : ma  fopravvenuta 
la  perfecusione , Armentario  , e Verino  volta- 
rono le  fpalle  a Gesù  Crifto,  e per  non  perde- 
re la  loro  fortuna  in  quoto  Mondo  , precipi- 
tarono  fe  (ledi  nell'  abito  dell*  idolatria  , fagri-  wr 
fica n io  agl’  idoli . Né  di  ciò  contenti  procura- 
vano ancora  di  perfuadere , or  colle  lufinghe  , 
or  colle  minacce  le  due  fante  donzelle  Raffina , 
e Seconda  a fare  lo  fleto  , e a feguitare  il  lo- 
ro perverta  efempio  . Elleno  pertanto  a fine 
di  fot  trarli  alle  importuniti  di  colloro , prese- 
ro il 
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ro  il  partito  di  ritirarli  alla  campagna , alcune 
miglia  lontano  da  Roma  ; e nel  tempo  Hello  le- 
cero  intendere  ad  Armentario  , e Verino,  che 
deponeQero  ogni  pernierò  di  nozzfi^ri  (petto  al- 
le perfone  loro,  perchè  avevano  riioluto  di  con. 
facrare  la  loro  verginità  a Gesù  Grill» . Irri- 
tati perciò  i due  apollati  contro  di  effe , le  de- 
nunziarono al  Prefetto  di  Roma , acciocché  le 
eoftringede  a tacrificare  ai  lai  fi  Dei  , com’  elfi 
avevano  già  fatto , per  ubbidire  agli  Editti  Im- 
periali ; e ad  adempiere  ancora  la  prometta  di 
contrarre  il  matrimonio  con  effoloro . 

z.  In  fatti  Ruffina  e Seconda  furono  arreda- 
te per  ordine  del  Preletta,  il  quale  mi  le  in_> 
opera  , prima  le  buone  e dolci  parole  , e poi 
le  minacce  per  indurle  a’  Tuoi  voleri . Ma  ri- 
manendo elle  ferme  e collanti  nella  confezio- 
ne della  Fede , e nel  proponimento  di  confer- 
varfi  vergini  , le  fece  tormentare  in  diverfe 
maniere , e finalmente  decapitare  ambedue  nel- 
la via  Aurelia  dieci  miglia  fuori  di  Roma  , do- 
ve i loro  corpi  furono  onorevolmente  fepolti 
da  una  pia  matrona  Romana  in  un  luo  fondo . 
Rellituita  poi  la  pace  alia  Chiefa  nel  (cruen- 
te fecolo  , fu  dalla  pietà  de’  Fedeli  edificato  un 
tempio  al  Signore  in  onore  delle  due  fante  Ver- 
gini (opra  i loro  corpi , i quali  nel  duodecimo 
lecolo  furono  trafportati  a Roma  , e ripolli 
lotto  l'altare  di  uno  degli  Oratori  contigui  al 
Battifiero  della  Bafiiica  Laceranenle  . Due  an- 
ni fono,  cioè  nel  1760.  , effendof:  demolito  il 
fopraddetto  altare  per  erigerne  uno  più  magni- 
fico , furono  ritrovati  i corpi  delle  due  fante 
martiri  in  una  cada  di  marmo , e di  nuovo  col- 
locati decentemente  (òtto  di  elfo  nell'anno  pal- 
liato 1761.  ai  18.  di  Settembre. 

Ecco  verificata  in  quefte  due  Sante,  e ne’ 
loro  Ipofi  Armentaria  e Verino  quella  terri- 
bile temenza  regillrata  nel  Vangelo  (1)  , cioè 
che  due  fi  troveranno  nella  (leda  mola  , e uno 
farà  prelo , e l’ altro  lafciato  ; due  in  un  cam- 
po , o pure  nel  mcdefimo  letto  , e parimente 
gli  uni  faranno  prefi , e gli  altri  lafciati  . Il  che, 
fecondo  ».  Agoltino,  s’intende  de’diverfi  (lati 
delle  perfone,  o del  fecolo  , o del  clero,  o del- 
la religione , ne'  quali  vi  fono  i buoni , e i cat- 
tivi , gli  eletti , e i reprobi , mefcolati  inficine, 
e applicati  alle  (lede  occupazioni  . Ma  oh 
quanto  diverfa  farà  la  loro  forte  dopo  il  breve 
corto  di  quella  vita  ! poiché  i buoni  ed  elet- 
ti regneranno  con  Grillo  in  Cielo;  e i repro- 
bi e cattivi  bruceranno  co'  demonj  nell'infer- 
no . Ognuno  pertanto  , (oggiunge  il  fanto  Dot- 
tore, tema  di  fe  medeliroo  , uè  fi  creda  ficuro 
) in  qualunque  fiato , e condizione  fi  trovi , e in 
qualunque  locietà  egli  viva  ; ma  bensì  procu- 
ri di  afiìcurare  la  fila  falute  coll’  efcrcizio  del- 
le opere  buone  ; e di  chiedere  continuamen- 
te al  Signore  il  gran  dono  delia  perleveranza 
finale  nel  bene  ; il  qual  dono,  benché,  comc_* 
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gratuito, non  fi  podi  meritare,  fi  pud  però  coll’ 
orazione  umile,  e fervente  impetrare  dalla  di- 
vina mifericordia . 

11.  Luglio . 

Sant’  Arsenio. 

Secolo  ir.  e V. 

SAnt’  Arfenio , benché  fode  adorno  di  tutte 
quelle  nobili  qualità  , che  polfosp  rendere 
illufire  un  uomo  nel  Mondo  : tuttavia  il  filo  no- 
me non  è divenuto  celebre  nella  fioria  della-* 
Chiefa,  fe  non  perchè  ha  deprezzati  tutti  que- 
lli umani  vantaggi , ed  hi  menato  una  vita  pe- 
nitente e ritirata  nel  deferto  ; onde  viene  da 
».  Girolamo  annoverato  tra  i più  illultri  Santi , e 
maefiri  della  vita  afeetica  . Egli  nacque  circa  la 
metà  del  quarto  fecolo  da  una  famiglia  aditi  no- 
bile , e congiunta  di  parentela  con  i primi  Se- 
natori di  Roma  . Mentre  viveva  ancora  nel  fe- 
colo fi  icquifiò  tal  fama  di  fcienia  , e di  virtù, 
che  fu  fcclto  tra  molti  ad  efler  Ajo , e maefiro  di 
Arcadio  figliuolo  primogenito  dell’  Imperatore 
Teodofio  il  grande  . In  quello  importintiffimo 
minifiero  fece  dal  canto  filo  quanto  po:è , per  in- 
fiillare  nel  fuo  allievo  fentimenti  degni  di  un  grati 
Principe  ; ma  ebbe  il  rammarico  di  trovare  in 
Arcadio  poco  talento  per  le  fetenze  , e meno 
d’inclinazione  perla  virtù . Quindi  i che  le  buo- 
ne iftruzioni  del  maefiro  riunivano  quali  tutte 
inutili,  e vane . Un  giorno  fra  gli  altri  avendo 
Arcadio  commedo  un  fallo  confiderabile , fi  cre- 
de Arfenio  in  obbligo  di  fargli  una  fevera  cor- 
rezione; ma  poi  rifeppe,  che,  il  giovane  Prin- 
cipe aveva  cosi  male  fofierta  la  riprenfione  , che 
penfavaa  vendicarcene,  e andava  meditando  di' 
fare  al  fuo  maefiro  quel  medeGmo  trattamento, 
che  a Seneca  aveva  fatto  Nerone  . 

x.  Ad  un  tale  avvifo  Arfenio  prima  di  pren- 
der alcun  partito  per  Coltrarli  all’ira  del  Principe, 
fece  ricorlo  all’  orazione  e dilfe  a Dio  : Infogna- 
temi y Signore , ciò  che  io  debbo  fare  : e allori 
intele  dal  Cielo  quella  voce  : -drfenio  fuggi  gli  uo- 
mini , e ti  ftìverai . Abbracciò  tolto  il  celefie  con- 
figlio , »’  imbarcò , e pafsò  in  Aledandria  , e indi 
all’  Eremo  di  Sceti  , divenuto  già  celebre  pel 
foggiorno  dei  due  Macarj  , e di  altri  folitar)  di 
gran  nome . Edendofi  ivi  racchiufo  in  un’  angulia 
ceiletea , teneva  nafeofi  i Tuoi  gran  talenti , e fa- 
ceva ogni  fiudio  di  dar  occulto , acciocché  non 
fi  rifapede  nè  a Cofiantinopoli,  nè  a Roma,  do. 
ve  egli  fode , per  non  correr  pericolo  di  elfer 
richiamato  alla  Corte  . A quello  fine  converfava 
meno  che  folfe  podibile  con  gli  altri  folitarj,oder- 
vando  un  filenzio  tì  rigorofo  , eh  Aon  parlava  ad 
alcuno  fuori  delle  più  urgenti  necedici.  Tutto 
il  luo  tempo  era  difiribuito  o nell’  orazione,  o 
nella  meditazione  della  morte  , del  giudizio , e 
dell’  altre  verità  eterne , o nel  lavoro  della-. 
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mani , occupandoli  nel  fare  fiaore  di  palma . Con- 
tinui erano  i Tuoi  digiuni , e grandi  le  (uè  in- 
fieriti , eolie  quali  procurava  di  umiliare  il  (uo 
(pirico  , e mortificare  i fuoi  Tentimene! , e fpe- 
cialmence  in  quelle  eofe,  che  Scorgeva  eller  più 
contrarie  ed  oppofie  a cucco  ciò , che  I’  aveva 
maggiormente  dilettato  nel  fecolo , e nella  Cor- 
te ; e per  non  interrompere  la  Tua  penitenti— > 
vegliava  fovente  le  notti  intere  ,o  non  prende- 
va , che  un’  ora  o due  di  ripoio  ver  lo  la  mat- 
tina . 

3.  Gli  riutd  per  più  anni  di  dar  coti  naftolo, 
come  defiderava , ma  crelendo  ogni  giorno  più 
la  fama  della  Tua  firaordinaria  virtù  , fi  venne 
finalmente  a fapere,  dove  llava  naftolo  il  grand* 
Arienio,  e il  genere  di  vita  (anta , eh*  egli  menava 
nel  fuo  ritiro  . Arcadio  dello  affunto  al  trono 
imperiale  dopo  la  morte  di  Teodofio  fuo  padre , 
gli  fende  una  lettera  piena  di  efpreflioni  obbli- 
gantiflime,  e di  magnifiche  eftbiiioni,e  fra  le  altre 
cofe  gli  dava  piena  poderti  di  fervidi  de’ tributi 
dell’  Egitto  , canto  per  ulo  proprio,  quanto  per 
farne  limoline  ai  monidcrj , e ai  poveri . Il  San- 
to che  temeva  tutto  ciò,  che  poteva  richiamar- 
lo al  focato,  non  idimò  bene  di  rifpondere  al 
Principe,  ma  gii  fece  dire  fedamente:  Piaccia 
ai  Signori  Iddio  , di  perdonare  a ciafeun  di  noi  i 
•oliri  peccati  ; e quanto  ni  dentro , di  etti  voi  mi 
date  autorità  di  dif  porre , io  non  fon  capace  di  di- 
Oribuirlo , per  chi  fono  già  morto  al  Mondo - 

4.  Uno  dei  fuoi  profilimi  parenti,  avendo  ri- 
saputo , ch'egli  viveva  ricirato  nel  deferto  di 
Sceti,  Iprovvido  affatto  di  ogni  comodo,  e fa- 
coltà, fece  il  tedamento  1 fuo  favore,  lafcian- 
dolo  erede  di  tutto  il  fuo  ; giacché  allora  i fo- 
lìtarj , ed  i monaci  erano  capaci  di  confeguire 

■ I*  eredità  , e potevano  ancora  difporTe  dei  loro 
patrimoni  ■ Un  familiare  del  defunto  venne  a— a 
podi  da  Roma  a recar  quedo  tedamento  ad  Arfe- 
nio , ài  quale  domandò  fubito , quanto  tempo  era, 
che  il  luo  parente  era  morto:  7ipn  i più  di  un  mefe , 
rilpofe  quegli  : Ed  io  che  fon  mono  da  più  anni, 
replicò  Arfenio  , come  potrei  mai  effer  di  Ita 
erede ? E con  quella  rii  porta -io  licenxiò,  fenza 
né  pur  voler  aprire  il  piego  recatogli . 

5.  Riflettendo  neiia  Solitudine  ai  peccati  della 
fua  gioventù  , e fopra  tutto  a quelli  commefii 
nellaCorte,  rimproverava  a fe  fteflb  il  luffo,  e 
la  fenfualità  , dì  cui  fi  riconosceva  colpevole . 
L*  Abate  Daniele  , che  era  dato  fuo  Difcepolo, 
riferiva  di  lui,  che  quando  lavorava  le  duore  di 
foglie  di  palma,  e che  l'acqua  , in  cui  bagnava 
quede  foglie  per  ammollirle  , cominciava  a cor- 
romperli , non  voleva  che  fi  rinnovarti  ; ma  ri- 
fondeva dell' ^tr' acqua  fopra  quella  , ch'era—, 
già  putrefatta* puzzolente,  acciocché  continuafie 
a tramandare  quel  mal  odore.  E quando  gli  era 
detto  : Perché  non  volete  voi  permettere , che  vi 
fi  muti  l’acqua  per  togliere  quedo  fetore  dalla 
vodra  cella  ? Perchè , rispondeva  , avendo  io  ufa- 


to  dei  pòpi  fquifiti  profumi,  quando  era  nel  Mondo, 
i ben  dovere , che  ora  fopporti  quello  puztfi , affin- 
chè nel  giorno  del  Giudico  mi  liberi  il  Signore 
dall'  infopportabile  fetore  dell' Inferno  . 

6.  Nel  corfo  di  cinquanta  cinque  anni,  che 
Arfenio  paltò  nel  deferto  , pati  diverfe  malat- 
tie , eh'  egli  riguardava  come  tanti  meazi  e 
tante  occifioni  per  operare  la  fua  falute  , e per 
efpiare  le  morbidezze  praticate  nel  fecolo.  Ma 
fe  tollerava  pazientemente  le  infermità,  clic  af- 
fliggevano il  fuo  corpo  , riceveva  ancora  con  al- 
trettanta docilità  gli  avvili-,  e ■ rimedj , che  gli  fi 
davano  per  la  fua  guarigione.  Avendo  perciò  un 
giorno  confentito  ad  accettare  un  guanciale  e una 
materarta  per  ordine  ali  quel  Prete , che  aveva  ca- 
ra di  lui  nella  Sua  malattia  j un  Solitario  dei  più 
vecchi  del  deferto,che  venne  a vifuarlo.fe  ne  no- 
Aro  molto  Scandalizzato  , come  d’ una  delicatez- 
za inconveniente  ad  un  monaco,  li  Prete  , che 
Cene  avvide,  tiratolo  in  dilparte  gli  dille  : Qual 
era  nel  Mondati  vofiro  mtfiiere  è Quello  del  paftore, 
rifpole  egli . £ come  ve  la  pa/favate  in  quello  fiato  ? 
Soggiunte  il  Prete . Ed  ei  riplicò  : Con  molto  inco- 
modo , e ficaio  . E ora  come  vivete  voi  nella  vofira 
cella  ? ripiglio  il  Prete . Ei  egli  dilfe:  Con  maggior 
agio , e npofo , che  non  viveva  ne!  fecolo  . Allora  il 
Prete  (oggtunletMirate^irfcnio.  Egli  era  nelMondo 
come  il  padre  degl'  Imperatori,  aveva  molti  f chiavi 
al  fuo  fcrvitjo,  edera  folito  di  coricarli  fopra  letti 
prcziofi  : ma  vai,  che  eravate  paftore,  menavate  una 
vita  povera,  e priva  di  quei  comedi, ebe  trovate  qui. 
Voi  di  prefentc  godete  qualche  maggior  follievo, 

. ed  egli  all'  incontro  f offre  maggior  incomodità . Ter- 
fualb  il  monaco  da  quede  parole  fi  prodrò  in  terra 
e dilfe  : "Padre  bo  peccato  , ve  ne  domando  per- 
dono . -Arfenio  è nella  via  della  falate , ed  io  a 
torto  mi  fono  fcandqHrjato  di  lui  . Quello  firn* 
uomo  era  ai  povero,  che  avendo  bifogno  di  qual- 
che biancheria  nella  fua  malattia  , fu  codretto  a 
mendicare  ,e  a ricevere  da  altri  il  danaro,  che  vi 
voleva  per  comprarla  , e allora  fu  che  dille  : Vi 
ringrazio , Signore  , ebe  mi  avete  ridotto  in  ar- 
ce fi  là  di  domandare  , e ricevere  I’  eletnofina  in 
voftro  nome. 

7.  La  virtù  però  , che  fi  vide  più  dell’  altre 
rifplendere  in  Arfenio,  fu  l’amore  del  ritiro. 
Perocché  fe  aveva  bilogno  di  qualche  cofa  , vo- 
leva piuttodo  riceverla  per  le  mani  degli  altri 
folitar) , che  abbandonare  la  fua  iolifudine , per 
cercarla  da  fe  medefimo  . Quando  andava  alla— » 
Chiefa , era  fuo  codume  di  metterli  dietro  qual- 
che piladro  , a fine  di  non  vedere , e di  non  effer 
veduto  da  veruno  . L’  Abate  Marco  gli  dille  un 
giorno  : Perché  ci  fuggite  voi  ? Arfenio  gli  ri- 
fpofe  : Sa  il  Signore  , quanto  fin  grande  /'  amore, 
che  vi  porto  ; ma  io  non  pojfo  nel!'  iflejjo  tempo 
effer  con  Dio  , c con  gli  uomini . Teofilo  Patriar- 
ca di  Aleffandria  venne  un  giorno  in  compagnia 
di  un  altro  riguardevole  personaggio  a vifitarlo , 
con  intenzione  di  afcoltare  da  lui  qualche  mal- 
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finn  di  pieci , e qualche  documento  fpirituale . 
11  Sinro  fé  ne  flava  in  (fienaio  , ma  tacendogli 
efli  iftanaa  a dir  loro  qualche  cofa  , rilpote  : Se 

10  vi  dico  qualche  cofa  , fiele  voi  difpofii  ad  ofifier- 
varla  ? Rilpolero , che  farebbero  volentieri  tutto 
ciò  , che  avelfe  loro  detto  . Or  bene , (oggiunfe , 
dovunque  per  r avvenire  fentireie  , che  fiaArfenio, 
non  vi  accofiate  più  a quel  luogo  , e non  vi  curate  di 
vederlo  . Aveva  il  Santo  Tempre  in  bocca  quefie 
parole  , tanto  poi  familiari  a s.  Bernardo  : *4 qual 
fine  bai  tu  -Arfenio  la  fidalo  il  Mondo,  e fei  venu- 
to qui  ? E quell’  altre  : Ih  avuto  fipejfe  difipiacere 
di  aver  parlato  , ma  non  mai  di  aver  taciuto . 
Coniultando  egli  un  giorno  un  vecchio  eremita 
di  Egitto  , uomo  idiota  e lenza  lettere  , fopra 
materie  fpirituali , un  altro,  che  Tene  accorfe, 
gli  difTe:  Stupifco  come  voi , che  fiere  così  eru- 
dito tanto  nella  lingua  greca  , che  nella  lati, 
na  , dimandiate  confìglio  ad  un  uomo  cosi  ruliico 
e ignorante  come  quello  , con  cui  parlavate. 
E vero  , rilpote  Arfenio  , che  io  fiotto  beffante- 
mente  iflruito  nelle  ficìenif  umane  , ma  non  Ito 
potuto  ancora  imparare  la  fiublime  , e divina 
fidente  di  qutiìo  ignorante  . 

8.  Venne  un  giorno  da  lui  un  eremita  e gli 
dilfe  : La  mia  mente  è di  continuo  agitata  da_* 
varj  profeti  d’  impurità  , che  non  mi  danno 
tregua  , nè  ripofo  . Che  polio  fare  , Padre  mio  ? 
Arienio  gli  rifpofe'  : Quando  vi  accorgete  , che 

11  demonio  getta  nella  vojìra  mente  quefie  fida- 
tine d' impariti , non  vi  fermate  punto  a fomen- 
tarle in  voi  medefimo  ; perebi  i demoni  pofjono 
tene  affialirei  colle  fuggeflioni  , ma  non  poffiono 
mai  obbligarci  ad  acconfentirvi . Subito  dunque, 
ebe  fomite  naficere  in  voi  tali  penfieri  , non  gli 
aficoltate , non  vi  difeorrete  fopra  , ma  aitatevi 
lofio  , pregate  , gemete  , e dite  : Ceri  Crifio  Figli- 
uol  di  Dio , abbiate  pioti  di  me . Soggiunge  i’  e- 
remìta  : Io  mi  affatico  quanto  polio , per  reci- 
tare tutto  ciò  , che  ho  imparato  a memoria  della 
divina  Scrittura  , e pure  il  mio  cuore  non  è 
comraofio  , nè  ho  a'cun  fentinaento  di  divozio- 
ne , la  qual  cofa  molto  mi  affligge  : Figliuol  mio, 
replicò  Arfenio , non  tralaficiate  per  quefio  di  re- 
citare  quelle  parole  di  vita  , e di  fiatate . -Ancor- 
ché voi  non  penetriate  il  fienfio  della  fiagra  Scrit- 
tura , V intendono  bene  i demonj  , i quali  fifa 
ventati  dalla  fortfl  di  quelle  divine  parole  , fie  ne 
fuggono  via  , non  potendo  refifiere  allo  Spirito 
fidato  , che  h ba  dettate  ai  Trofeti , e agli  -Apo- 
fioli  . 

9-  Elfendo  venuti  certi  Barbari  della  Libia  a 
fare  delle  feorrerie  nel  deferto  di  Sceti  verfij  l’an- 
no 430. , s.  Arfenio  livide  obbligato  ad  abban- 
donare il  luogo,  ove  dimorava  , e fi  ritirò  a Cano- 
po nel  bairo  Egitto  , dove  fi  trattenne  tre  anni . 
in  quello  %azio  di  tempo  una  Dama  Romana  affai 
ricca  e virtuosa  , che  l’area  conofeiuto  prima, 
che  andafle  alla  Corte  dell’  Imperatore  Teodofio , 
parti  a polla  da  Roma  per  andare  a vedere  un  io- 


litariodi  tanto  merito.  Quando  ella  fu  giunta  in 
Alefiandria,  gli  fcrilfe  pregandolo  della  permillio- 
ne  di  poter  andar  a trovarlo , ma  non  avendo  ri- 
cevuta alcuna  rifpofia , fi  raccomandò  ifiantemen. 
te  al  Patriarca  Teofilo,  in  cala  di  cui  alloggiava , 
acciocché  le  ottenefle  colla  Tua  mediazione  quella 
grazia  . Il  Patriarca  promife  di  fare  dal  canto 
Tuo  quanto  poteva  , affinchè  rimandi»  contolata  ; 
però  net  medefimo  tempo  l'andò  dilpooendoa 
ricevere  in  pace  quel  rifiutq,  che  già  prevedeva; 
perocché  gli  era  nota  la  determinazione  di  Arfe- 
nio, di  non  permettere  ad  alcuna  femmina  l'ac. 
cello  al  filo  romitorio  lòtto  qualunque  precello  . 
In  fatti  anche  alle  iltanze  del  Patriarca  egli  fi  mo- 
tirò  infiellibile . Rammaricatafi  la  Dama  dei  poco 
buon  efito  della  mediazione  del  Patriarca  , cre- 
dè, che  Arfenio  in  vedendola  fi  larebbe  forfè  - 
mollo  a compaffione , e avrebbe  cambiato  fentt- 
roento . Si  appigliò  dunque  ai  partito  di  andare 
in  perfona  alia  Tua  cella , e avendolo  a Ione  tro- 
vato , che  (lava  palleggiando  fuori  della  medefi- 
ma , gli  sì  gettò  ai  piedi , e colla  fàccia  per  terra 
gli  lignificò  il  motivo  della  fua  venuta.  Arfenio 
rivolto  a lei  con  qualche  Torta  di  afprezza  , e in. 
dignazione,  cosi  le  parlò  : Se  feto  venuta  fidamente 
per  vedere  il  mio  ajpetto , eccomi , miratemi  pure. 
Sì  irro ‘sì  a quelle  pungenti  parole  quella  Dama, 
e non  ardiva  di  alzar  gli  occhi  ,onde  Arfenio  con- 
tinuò a dire . Se  vi  i fiata  riferita  qualche  mia 
tifone , che  vi  abbia  recata  etd-.ficazfoue  , doveva, 
te  contentarvi  d’ imitarla  ; finta  prendere  la  va- 
na nfioluvone  di  valicare  i mari  per  venire  a tro- 
varmi . 'ìfpn  fapete  voi , che  il  vofiro  fiefifio  vi  obbli- 
ga a filamene  ritirata  in  eafa  ? Siete  forfè  qui  ve- 
nuta , per  poter  poi  dire  all'  altre  , tornata  che  fa. 
rete  incorna:  Ho  veduto  -Ar ficaie , a fine  d' inj'pi- 
rar  loro  la  medefima  euriofitì  ? Io  vi  domando  fo- 
llmente, ella  rifpofe,  di  pregar  Dio  per  me,  e 
di  confervarmi  nella  vollra  memoria  ; -Antf  pre- 
go Dio  , replicò  Arfenio , che  vi  ficancelli  lofio  dal 
mio  cuore  , e dalla  mia  memoria  . Redo  talmente 
afflitta  la  Dama  per  quelle  parole , che  appena 
ghinea  in  Ateilandria  le  venne  la  febbre . Il  Pa- 
triarca, trife  fu  a vifitarla  , faputa  la  cagione  del- 
la fua  malattia , la  confidò  con  dirle  , che.  ficcomc 
il  demonio  fuole  ordinariamente  tentar  gii  uomi- 
ni per  mezzo  delle  donne  ; coli  Arfenio  vole- 
va Scancellato  dal  filo  cuore  il  di  lei  Sembian- 
te ; ma  quanto  all'anima,  non  dubitaffe,  che 
il  Santo  avrebbe  pregato  per  lei . Udito  ciò , la 
Dama  fi  quietò , mollrandoG  appagata  di  quello 
difeorfo , e poco  dopo  fe  ne  tornò  in  Italia . 

io.  Arfenio  vedendofi  troppo  importunato 
dalle  vifite  inCanopo,  fe  ne  andò  aTroe,  dove 
cerminò  la  fua  felice  carriera . Quando  fu  vicino 
a morte,  fi  mife  a piangere , onde  gli  alianti  : Tir- 
chi piangete  , gli  di  fiero  ? vivete  forfè  timore 
della  morte}  SI  ebe  Ut  temo  affai , ri'poie  r e que- 
fio timore  non  mi  ba  mai  /sfidato,  da  ebe  fon  venuto 
ad  deferto . V abate  Pemcnio , quando  lo  vide 
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morto , dlfle  CoSpirando  : Beato  voi  jlrfenio , che 
avete  j apulo  piangere  in  vita  , poiché  quelli , che 
non  piangono  i toro  peccati  in  qucflo  Mondo, corrono 
pericolo  di  piangere  eternamente  nell'  altro . Seguì 
I»  beau  morte  di  s.  Arfenio  verlo  l’inno  445. 
((Tendo  egli  in  età  di  circa  95.  anni . 

Fuggiamo  il  gran  Mondo,  e il  troppo  com- 
mercio con  gli  uomini , Te  vogliamo  ritrovare 
Iddio  . Mortifichiamoci  Tpecialmente  in  quei 
Pentimenti  del  no  Aro  corpo  , con  cui  abbino 
peccato , fe  vogliamo  , che  Dio  ci  perdoni  i no- 
Ari  falli  ; e mettiamo  in  pratica  il  Salutare  avvifo 
di  s.  Arfenio,  di  non  fermarci  mai  a discorrere 
fopra  i cattivi  penfieri  , ma  di  ricorrere  (ubilo 
al  potentilTimo  ajutodi  Gesù  Crido,  fe  vogliamo 
riportarne  vittoria.  Finalmente  piangiamo  an- 
cor noi  i nodri  peccati , tenendo  Tempre  avanti 
gli  occhi  il  tremendo  giudizio  di  Dio , mentre 
abbiam  tempo  in  quella  vita , per  non  e (porci  ai 
pericolo  di  doverli  piangere  fenza  frutto,  e in- 
confolabilmente  nell'  eterniti  . A quello  fine  di- 
ciamo fpe(To  a noi  medefimi  quelle  parole  di 
i.  Arfenio  : qual  fine  fon  io  venuto  , e vivo  in 

quello  Mondo  l Non  per  altro  certamente,  che  per 
operare  la  Salute  dell’anima  coll’ odervanza  del- 
la (anta  Legge  di  Dio , e coll’  elercizio  dell’opere 
buone. 

12.  Luglio. 

S.  Giovanni  Gualberto. 

Secolo  XI. 

Giovanni  Gualberto  nacque  in  Firenze  nel 
.principio  dell’undecimo  Secolo,  e fu  alle- 
vato fecondo  il  genio , e 1*  inclinazione  de’  Tuoi 
genitori , eh’  erano  perfone  nobili , ma  mondane . 
Suo  padre,  eh’  era  Soldato  di  profefiione,  gl’  infpi- 
rò  ben  predo  delle  mafljme  guerriere , eviolen- 
te ; e quando  conobbe  eder  giunto  il  tempo  di 
poter  prevalerli  di  lui , e della  Tua  Spada , 1*  im- 
pegnò a cercare  l’ occafione  di  vendicare  la  mor- 
te di  un  lor  parente,  eh’ era  dato  uccifo  da  un 
gentiluomo  della  medefima  Città  . Un  giorno 
mentre  Giovanni  tornava  da  una  Sua  villa  a Fi- 
renze , Iddio  permife , che  incontrane  il  gentil- 
uomo omicida  in  un  luogo  al  angudo , che  niuno 
di  loro  potea  dar  addietro,  ed  evitare  rincon- 
tro ; onde  Giovanni  credendo  di  non  dover  tra- 
scurare il  vantaggio , che  la  forte  gli  presentava, 
rnclfa  mano  alla  (pada,  dava  già  per  ferire  il  Suo 
nemico  . Il  gentiluomo  , che  non  fi  appettava 
quello  incontro,  veddndofi  Senz’armi,  fi  gettò 
giù  da  cavallo , e prodrato  in  terra  domandò  a 
Giovanni  la  vita  per  amore  di  Gesù  Crido  croci- 
fido  . A quedi  detti,  e alla  politura  Supplichevole 
del  Suo  nemico, Giovanni  fi  placò,  e Itela  in  Se- 
gno di  pace  la  mano , lo  alzò  da  terra  e gli  con- 
cedè il  perdono  . Continuando  pofeia  il  Suo 
viaggio , alla  prima  ChieSa  , che  trovò , che  fu 
quella  dell’Abbazia  di  s.  Miniato , vi  entrò  per 


farvi  orazione  avanti  un  Crocifilfo  . Ivi  riflet- 
tendo all’  incomprenfibile  amore  di  un  Dio  umi- 
liato , e morto  in  croce  per  gli  uomini  e per  la 
loro  (alme,  fi  Senti  in  tal  maniera  commodb , che 
riiolvè  in  quel  punto  di  non  viver  più  fe  non 
per  quegli  , che  avea  voluto  morir  per  lui , e di 
consacrarli  tutto  al  Suo  Servizio . 

1.  A quedo  fine  ritornato  che  fu  a cafa , diede 
ordine  a’  Cuoi  inceredì  domedici , e più  predo 
che  potè  , fenza  palelar  ad  alcuno  il  Suo  difegno  , 
Se  ne  tornò  foto  al  monadero  di  s.  Miniato  , t*  I 
chiamato  l’ Abate , gli  si  gettò  a’  piedi , e lo  Sup- 
plicò a riceverlo  nel  (uo  Monadero  . L’  Abate , 
che  lo  conofceva  , dubitando , che  quedo  folTe 
un  fervore  palleggierò , ricusò  di  riceverlo  , rap- 
presentandogli  i rigori  della  vita  monadica  , e 
quanto  ad  una  perfona  della  fua  condizione  fa- 
rebbe dato  difficile  1’  accomodarsi  alle  auderità  di 
cfla  . Ma  Gualberto  Sempre  codante  nel  Suo  pro- 

pofito  tanto  dille  , tanto  pregò , che  alla  fine t 

1’  Abate  fi  vide  codretto  ad  ammetterlo  nel  Suo 
Monadero  . Intanto  il  padre  di  Giovanni , infor- 
mato di  quello  eh’  era  Seguito  , Se  n’  andò  tutto 
in  collera  al  monadero  di  s.  Miniato , e fece  idan- 
za  di  parlare  al  figliuolo  ; ma  Giovanni  preve- 
dendo , che  Suo  padre  non  per  altro  voleva  par- 
largli, Se  non  che  per  obbligarlo  di  ritornare  al 
Secolo  , non  volle  mai  comparire  . Per  la  qual  co- 
la il  padre  maggiormente  irritato  fece  molte  mi- 
nacce contro  i Monaci , e contro  il  Monadero  ; 
ed  edendo  già  conolciuto  per  uomo  violento  , e 
vendicativo , inculfe  loro  tal  timore  , che  nell'u- 
no osò  di  dare  a Giovanni  1’  abito  della  Religio- 
ne . Onde  egli  con  gran  fervore  fi  uglió  da  fe  me- 
delimo  i capelli  alla  prefenza  de’  Monaci,  e aven- 
do a Corte  trovato  1’  abito  di  uno  di  quei  Mona- 
ci, lo  portò  in  ChieCa  Sopra  l’altare,  e fe  ne  ri- 
vedi da  fe  medefimo  , facendo  le  Solite  orazioni, 
e protede . Il  Signore  iddio  benedille  talmente 
quello  pio  coraggio  del  Suo  fervo  , che  il  padre 
cambiò  improvvitamente  Sentimento  , e approvò 
la  Sua  risoluzione  . Cedati  dunque  i paterni  con- 
tradi , cominciò  Subico  Giovanni  ad  affaticarli 
Seriamente  per  diventare  un  vero  monaco  , e 
per  efpiare  i peccati  della  Sua  gioventù  ; onde  fi 
fece  ben  predo  conoscere  pel  più  umile , più  ob- 
bediente , e più  mortificato  di  tutti  i (uoi  con- 
fratelli . 

3.  Mentre  Giovanni  attendeva  a quella  vita 
ritirata , e penitente  , edendo  morto  l’ Abate , fu 
eletto  in  luogo  del  defunto;  ma  nel  tempo,  ch’egli 
fi  modrava  ripugnante,  e renitente  di  accettare 
quefia  carica  , vi  fu  uno  de'  Monaci , che  ricorfe 
al  Velcovo , e collo  sborfo  di  certa  lòmma  di  da- 
naro ottenne  di  eder  dichiarato  Abate  di  quel 
Monadero  - Lo  Scandalo  , e il  dilordine , che  ca- 
gionò in  tutta  la  Comunità  una  sì  fafta  promo- 
zione fimoniaca  , obbligò  il  Santo  ad  abbandonar 
quel  Monadero;  e con  un  Solo  compagno  del  pari 
zelante  e fervoroso  , andò  in  cerca  di  qualche 

. luo- 
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luogo  più  rimato  , ove  potettero  ter  vie  Dio  eoa 
tutti  quiete , e liberti  ; e finalmente  nella  foli- 
tudine  di  Vaiiombroli  trovarono  appunto  quello, 
che  defideravano . 

4.  Quivi  dunque  fidarono  la  loro  dimora—. , 
riColuti  di  vivere  a Dio  folo  , e feonofeiuti  al 
Mondo  ; ma  poco  tempo  palio  , che  la  virtù  del 
Santo  cominciò  a farli  nota  , e a tirare  a lui  un 
gran  numero  di  perfone  , che  vollero  metterti 
lotto  la  fui  direaione  . Egli  pertanto  preteritile 
loro  1’  efatta  oflervanta  deila  regola  di  t.  Bene* 
detto  . Vivevano  in  tal  povertà  , che  molte  . 
volte  mancava  loro  anche  il  vitto  necelfario . 
Non  avevano  , (e  non  un  piccolo  Oratorio  fatto 
di  legno  , e questo  era  la  miglior  cola  che  avel- 
lerò . Tra  quelli , che  fi  pretentavano  per  effer 
ammetti  nel  luo  monafiero  , non  preferiva  mai 
i ricchi  ai  poveri , ma  voleva  , che  nella  feelta 
fi  badafle  unicamente  al  fervore , e alla  buona_> 
volontà  . La  Bidelli  di  s.  Ilario  , a cui  fpettava 
il  dominio  di  quel  luogo  , ove  fi  erano  llabiliti, 
fapendo  1*  eftremo  bifognodi  Gio:,  e de’  tuoi  com- 
pagni, mandò  loro  qualche  (occorlodi  viveri,  e di 
libri,  e finalmente  fece  anche  loro  la  donazione 
del  medefimo  luogo  , e di  altre  terre  vicine  . 

j.  Dopo  che  fu  in  quella  maniera  eretto  il 
Monafiero  di  Vallombrota , i Monaci  di  comu- 
ne contenfo  elelfero  per  Abate  Giovanni  , il 
quale  vedendofi  obbligato  di  cedere  alle  premu- 
rofe  ifianze  de’  Cuoi  compagni  , e di  accetta- 
re , benché  di  mala  voglia  , quello  pefo , fi  ap- 
plicò con  ogni  fiudio  a far  offervare  la  regola 
colla  maggiore  efattecza  potfibile.  Il  loro  ve  di- 
po era  di  panno  grotto  , e bruno  , tetfuto  di 
quella  lana  , che  cavavano  dalle  loro  pecore  ; 
e oltre  i monaci  , vi  erano  anche  de’  laici  , o 
fratelli  converti , che  menavano  la  nirdefima— » 
vita  . Aveva  Giovanni  un  tal  rilpetto  per  gli 
Ordini  Sagri , che  non  permetteva  ad  alcun-, 
monaco  di  efercitarli  , fe  prima  della  fui  con- 
verGone  toffe  caduto  in  qualche  peccato  con- 
fiderabile  j e quanto  a fe  , benché  folle  di  un’ 
eminente  virtù  , fi  riputò  Tempre  indegno  di  e- 
fercitare  le  più  baffe  funzioni  rifervate  a’ chie- 
rici , talché  appena  ofava  dì  aprire  le  porte 
della  Chielà , per  effer  quello  un  ufficio  cleri- 
cale . Faceva  lovente  delle  fervorofe  efortazio- 
ni  ai  fuoi  monaci  con  gran  profitto  loro , pe- 
rocché lo  fpirito  di  Dio  parlava  in  lui  ; ne  a* 
fuoi  fermoni  premetteva  altro  Audio  , o altra  prò- 
parazione,  che  una  vita  pura,  e penitente  , e 
una  continua  meditazione  delle  Sagre  Scrittu- 
re ; offendo  cofa  certa , che  fi  parla  tempre  be- 
ne di  Dio  , quando  fi  ama  finceramcnte  , e fi 
a (colta  attentamente  h fui  voce  ne*  libri  di- 
vini . Il  difintereffe  del  Santo  non  era  inferio- 
re alle  altre  fue  virtù  , ricusando  ogni  forte 
di  donazioni  ; e nondimeno  anche  nella  vita—, 
povera  , debilita  nella  fua  comunità  , trovava 
SI  modo  di  far  limofina . 

Toh. li. 


6.  Crefcendo  ogni  giorno  più  il  numero  del- 
le perfone  , che  venivano  a lui  per  veflìre  I'  a- 
bito  monadico , fu  obbligato  a fondare  altri  Mo- 
nafieri ‘ uno  quelli  accadde  , che  un  gior- 
no effendovi  andato  a vifi tarlo  , redo  molto  a- 
mareggiato  nel  mirare  la  grandezza  , e la  ma- 
gnificenza della  fabbrica  , che  vi  a’  era  fatta  , e 
chiamato  a fe  il  Superiore  : Come  ? gli  diffe  , con 
quel  danaro  , con  cui  avrefit  potuto  alimentare 
un  £ran  numero  di  poveri , voi  avete  fabbricato 
un  ampio  palazzo  ? Poi  voltatola  verto  un  pic- 
colo rufceilo,  che  feorreva  ivi  vicino,  diffe; 

Dio  onnipotente , che  delle  più  piccole  co/e  ordi- 
nariamente vi  fervile  per  far  opere  grandi , fa- 
te , che  io  veda  ben  prefio  rovefeiato  da  quella 
piccalo  rufceilo  il  prefente  cdtfizjo  , indegno  del . 
la  noftra  profe/font . Ciò  detto  ti  ritirò  tolto  di  là, 
ed  il  rulcello  cominciò  a gonfiarti  in  maniera , 
che  divenuto  in  breve  un  impetuoso  torrente  , 

e tratti  (eco  dalla  montagna  tronchi  d’ alberi , e * 
macigni , rovinò  , e difiruffe  in  pochiffimo  tem- 
po tutta  quella  fabbrica  . L'  Abate  a quello 
prodigio  , forprefo  dal  timore  voleva  abbando- 
nare quel  (ito,  ma  il  Santo  I’  atficurò,  che  quel 
rufceilo  non  gli  recherebbe  più  alcun  nocumen- 
to, come  in  fatti  leguì . Un’altra  volta  aven- 
do faputo  , che  in  uno  de  fuoi  Monafier]  era 
fiato  ricevuto  un  uomo , che  aveva  donati  tut- 
ti i Tuoi  beni  al  Monafiero  in  pregiudizio  de* 
proprj  legittimi  eredi , fattali  portare  la  carta 
della  donazione  , alla  prefenza  di  tutti  la  la- 
cerò. 

7.  Il  dono  de'  miracoli  , di  cui  piacque  al 
Signore  di  onorare  il  fuo  fedele  fervo,  rendè 
Tempre  più  celebre  il  fuo  nome , e fece , che  » 
molti  Principi  , e Re  richiedeffero  la  fua  per- 
dura ; ma  egli  amava  di  dar  nafeofo  , né  vo-  * 
leva  comparire  in  pubblico  fe  non  in  qualche 
oc  cafone  t in  cui  prevedeva  il  proficto  fpiri- 
tuale  del  tuo  profilino  . Il  Pontefice  Stefano  no- 
no paffando  vicino  a Vallombrota  lo  mandò  a 
pregare  di  venire  a trovarlo  , ma  Giovanni  , 
eh’  era  infermo  , fe  ne  feusò  . li  Papa  rimandò 

la  feconda  volta  a dirgli , che  farebbe  egli  ve- 
nuto in  perfona  a vifitarlo  al  fuo  letto  ; ma  il 
Tanto  uomo  , temendo  , che  una  tal  vifita  gli 
recaffe  filma,  ed  onore  , pregò  Dio  a frafior- 
narla  ; e fu  fubito  eiaudito  r perocché  nacque_, 
un  accidente  , che  lodifpensòda  quello  abboc- 
camento . 

S.  Convenne  però  al  Santo  faticar  molto , * 
foffrire  grandi  travagli , e perfecuaioni  per  e- 
Itiraare  il  vizio  della  fimonia , la  quale  in  quel 
fecolo  aveva  infettata  l’ Italia  , e Specialmente 
la  Tofcana . Egli  fi  oppofe  tempre , come  un-, 
muro  di  bronzo , a un  tale  perlifero  torrente  , 
e procurò  con  ogni  fiudio  , che  la  Chiefa  di 
Dio  folle  purgata  da.  quello  contagio  , di  mo- 
do ebe  parve , che  Iddio  1'  aveffe  a quell’  effet- 
to fufeitato , e riempiuto  del  fuo  fpirito  , C— » 
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d’  uno  reio  Superiore  * tutti  i rifpetti  umani. 
Si  degnò  anche  il  Signore  confermare  con  mi. 
racoli  il  medeiimo  iuo  zelo  contro  i limoniaci . 
E’  famofo  tra  gli  altri  quello,  che  operò  per 
mezzo  d’  un  monaco  fuo  difcepoio  , chiamato 
Pietro  , e foprannominato  Igneo , perché  paf. 
5ù  il  le  lo  in  mezzo  alle  fiamme  d*  un  fuoco  ar- 
dente, per  confondere  i fimoniaci . Perocché  ef- 
l'endo  nell’  anno  lofi],  occupata  la  Cattedra—* 
episcopale  di  Firenze  da  un  certo  Pietro  di  Pa- 
via, il  quale  Siccome  era  entrato  nell'ovile  di 
Gesù  Crifio  per  mezzi  fimoniaci  , cosi  eserci- 
tava il  fuo  miniftero  commettendo  delle  fimo- 
nie  ; Giovanni  Gualberto  gli  fi  oppofe  con  pet- 
to forte  , e procurò,  che  folle  cacciato  da 

quella  Sede  . Irricato  il  Velcoro  contro  il  San- 
to fece  alfalire  a mano  armata  il  Montfiero  di 
a.  Silvio,  dov’egli  dimorava,  e Saccheggiare  le 
robe  di  elfo  , e mettervi  il  fuoco  , e ferire  i 
fuoi  Monaci , i quali  per  altro  furono  da  Gio- 
vanni prodigiofamente  rifanati  . Ma  non  per 
quello  il  a.  Abate  dcfiliè  dal  combattere  la  Si- 
monia , e i fimoniaci  ; e per  convincere  il  po- 
polo , eh'  era  divifo  in  due  partiti , della  aeri- 
ti della  Tua  predicazione , e della  malvagità  fi- 
moniaca  de’  tuoi  avverfarj , molTo  da  uno  Spe- 
ciale impulfo  dello  Spirito  Santo  , fece  palfare 
in  mezzo  a un  gran  fuoco  accefo  nella  pubbli- 
ca piazza  il  Sopraddetto  Pietro  Suo  difcepoio  , 
Senza  che  ne  ricevelfe  alcun  nocumeut*  ■ Onde 
ne  Segui  , che  tutti  concepirono  un  grande  or- 
rore contro  l’ enorme  peccato  della  Cmonia , e 
il  Vefcovo  Simoniaco  fu  deporto  , e provvedu- 
ta quella  Chiefa  d’un  degno,  e legittimo  Pa- 
llore . 

9.  Si  trovava  il  Santo  nel  Monafiero  di  Paf- 
fignano  vicino  a Firenze,  quando  fu  forprefo  da 
una  mortale  infermità  ; e vedendo  approllimar- 
fi  il  termine  della  Sua  vita  , fece  venire  a Se 
tutti  gli  Abati , e Superiori  del  fuo  Ordine , e 
gli  efortò  all'  el'atta  ofiervanza  della  regola  , e 
disciplina  monadica  , e dopo  averli  ad  un  per 
uno  abbracciati , li  licenziò . Poco  prima  di  mo- 
rire fece  Scrivere  li  Sua  proSrfiione  di  Fede  in 
quelli  termini  : Io  Giovanni  credo , e confejfo  la 
Fede  , che  i fanti  *4poftoli  hanno  predicata  , e 
che  i fanti  Tadri  hanno  confermata  nei  quattro 
Conci!)  : e volle,  che  quella  profefiione  di  Fe- 
de fòlle  polla  con  lui  nel  fepolcro  . Ricevuti 
poi  con  (ingoiar  divozione  i Sagramene!  della-* 
Chiefa,  rendè  l’anima  al  Suo  Creatore  nel  gior. 
no  iz-  di  Luglio  dell'anno  107 ]•  in  età  d’an- 
ni 74.  Molti  furono  i miracoli , che  fi  feegro 
al  Suo  (epoicro,  onde  il  Papa  Celeftiuo  Ilirnel 
Seguente  Secolo  lo  canonizzò  - 

La  Santità  di  Giovanni  Gualberto  ebbe-» 
principio  dal  perdonare  per  amore  di  Gesù  Cri. 
ilo  ad  un  Suo  nemico  , e dal  contemplare  il  Sal- 
vatore medefimo  pendente  in  croce  per  li  no- 
Uri  peccati , e per  la  nofira  Salute  . Impariamo 
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noi  pure  a perdonare  di  cuore  le  ingiurie  ed 
offele  ricevute  , come  Cesò  Crifio  ci  comanda 
nel  Vangelo  (l)  : e per  vincere  quella  ripu- 
gnanza , che  luggerifce  la  pi (Sione , finiamo  di- 
votamente  lo  Sguardo  nel  nofiro  divino  Mae- 
firo , che  prega  dalla  croce  l' eterno  Suo  Padre 
per  li  Suoi  crocififiori . Mira  , dice  s.  Agoftino , 
il  tuo  Redentore  , il  tuo  Dio  pendente  in  crocet 
e poi  nega  , fe  puoi , pace  , e perdono  a chi  ti  of- 
fefe  . Egli  perdona  a Schiari  viliflìmi , perdona 
ingiurie  atrociflime  , perdona  a chi  gli  toglie 
con  un  infame  Supplizio  la  vita  : E noi  ricule- 
remo  di  perdonare  ad  un  uomo  limile  a noi  , e 
coveremo  nel  cuore  odio  e rancore  contro  un 
nofiro  fratello  , e I pelle  volte  per  una  parola , 
per  uno  Sguardo , per  cote  da  nulla  ? 

i].  Luglio.  . 

S.  Eugenio  Vescovo. 

Sectlo  V.  e Vi. 

ERano  già  ventiquattro  anni,  da  che  la  Chie- 
fa di  Cartagine  non  aveva  più  Veteovo , 
quando  Unerico  luccefiorc  di  Genferico  Re  de' 
Vandali  in  Affrica,  e di  letta  Ariano,  avendo 
fatta  pace  nel  480.  con  Zenone  Imperatore  di 
Coftantinopoli , dichiarò  con  un  editto,  che_j 
permetteva  a' Cattolici  di  quella  Città  di  po- 
ter venire  all’elezione  di  un  nuovo  Vefcovo, 
con  quella  condizione  però,  che  gli  Ariania- 
vefiero  in  Cofitntinopoli , e in  tutto  I’  Orien- 
te la  libertà  d'tnlegnare  al  popolo  , e di  fare 
tutti  gli  efercizj  della  loro  comunione  ; che  Se 
non  fi  Sofie  voluto  menar  buona  quella  liber- 
tà agli  Ariani , tanto  il  Vefcovo  di  Cartagine  , 
che  dell' altre  città,  e generalmente  tutti  gli 
ecclefiafiici  Sarebbero  mandati  in  efilio  nel  paele 
de’  Mori . Si  tenne  Sopra  di  ciò  configlia  fra’  cat- 
tolici , perché  il  popolo  poco  badando  alla  con- 
dizione efpreffa  nell’  editto,  perfifteva  a voler  un 
Vefcovo  a qualunque  collo  . Ma  s.Vittore  Vef- 
covo Vitenfe,  che  ha  Scritta  l' iftoria  di  quella 
perfecuzione , e tutti  quelli  , eh’  erano  più  il- 
luminati , fi  accorfero  benifiimo  , che  quello  era 
un  pretefto  , di  cui  Unerico  voleva  Servirli  , 
per  perieguitare  i cattolici . Onde  credendo  di 
non  potere  lecitamente  consentire  alla  liber- 
tà , che  fi  domandava  in  Savore  degli  Aria- 
ni dell’  Oriente  , così  rifpofero  al  Re  : Se  la 
Chiefa  di  Cartagine  non  puh  avere  un  refeovo , 
Ce  non  che  a quefla  conditone , rj Ja  ne  farà  di 
meno . Ceti  Crifio  la  governerei  immediatamente 
da  fe  medefimo , come  /'  ha  governata  finora  . Non 
avendo  Unerico  data  mai  rifpotta  a quella  di- 
chiarazione, Vittore  Vitenfe,  e tutti  gli  altri 
ebbero  badante  fondamento  di  credere  , che-* 
il  Re  non  fi  curaffe  più  della  condizione  pro- 
pofta  . Dall’  altra  parte  ficcomy  il  popolo  do- 
mandava un  Vefcovo  con  tanto  impegno , e con 
* , tanta 
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tanta  premura  ; cosi  bifoj nò  alla  fine  contentar- 
lo, e fi  venne  all’ elezione  del  nuovo  Vefcovo, 

2.  Fu  innalzato  a quella  dignità  un  uomo  fe- 
condo il  cuore  di  Dio,  chiamato  Eugenio . Que- 
llo tanto  Prelato  fi  rendè  ben  predo  venerabile 
non  Colo  a'  Cattolici , ma  a quei  roedefimi  anco- 
ra , che  non  erano  della  fua  comunione . La  fua 
carità  lì  diffondeva  fopra  tutti  cosi  abbondan- 
temente , che  ognuno  ne  rimaneva  maraviglia* 
to;  perocché  non  fi  comprendeva  ,come  potcLfe. 
fare  tante  limoline  in  un  tempo , in  cui  i bar- 
bari , e (fendo  padroni  di  tutto , avevano  ridot- 
ta la  Chiefa  cattolica  ad  una  iomma  povertà  e 
indigenza  . Il  fuo  digiuno  era  continuo , e be- 
ne Ipelfq  non  li  cibava  che  di  pane  , e d’  ac- 
qua ; e quando  gli  era  fuggerito  , che  doveva 
almeno  provvedere  a*  fuoi  proprj  bifogni , ril- 
pondeva:  Cbe  fé  il  buon  Taflore  dee  ejjer  pron- 
to a dar  la  vita  ijleffa  pel  fuo  gregge  j non  gli 
conviene  dunque  avere  alcuna  follecit udi  ne  per  le 
necejfttà  del  proprio  corpo  . 

3*  Una  virtù  cosi  tegnalata  gli  conciliò  ben 
predo  l’invidia,  e l’odio  de’ Vefcovi  Ariani, 
i quali  inventavano  ogni  giorno  qualche  calun- 
nia contro  di  lui  i e alla  fine  indudero  il  Re  . 
Unerico  ad  interdirgli  il  luo  anniderò  episco- 
pale, vietandogli  di  predicare  la  parola  di  Dio, 
e di  dar  ingrelTo  nella  fua  Chiefa  nè  a uomi- 
ni , nè  a donne  , che  fodero  ve  fi  ite  alia  Van- 
dalica . Il  ianto  Vefcovo  rifpofe  : Che  la  “f* 
di  Dio  era  a lutti  aperta  , e cbe  egli  iteti  pote- 
va impedire  quelli  , cbe  volevano  entrarvi  , ni 
tacciare  quelli  , cbe  gii  vi  erano . 

4.  A quelli  ri  Ipoita,  benché  modeftiifiina , fi 
inoltrò  fdegnato  Unerico,  e fece  (lire  alla  por. 
la  della  Chiefa  de' manigoldi , i quali  fubico, 
che  vedevano  entrare  un  uomo  , o una  donna.., 
coll'abito  proprio  della  lor  nazione  , gettava- 
no fopra  il  lor  capo  delle  malte  veftite  di  den- 
ti , ed  uncini  di  ferro  , colle  quali  (frappava- 
no loro  a viva  forza  non  folo  i capelli , ma_» 
anche  la  pelle  della  telìa  con  tanca  barbarie  e 
crudeltà  , che  alcuni  vi  perderono  la  villa  , ed 
altri  vi  rimafero  ertimi  fulla  porta  medelìma 
della  Chiefa  . Si  conducevano  ancora  in  giro  per 
la  città  quelle  perfone  colla  certa  coti  Icortica- 
ra  per  atterrire  il  popolo  . Dipoi  quei  catto- 
lici, che  fervivano  in  corte,  furono  tutti  pri- 
vati de'  loro  impieghi , e mandati  a lavorare  la 
campagna  ; onde  fi  videro  perfone  nobili 
delicate , obbligate  a mietere  le  biade  , e agli  al- 
tri eferuzj  rurticani  più  laboriofi  ne’ maggiori 
calori  dell’  eflate  . Oltre  qnrlle  crudeltà , che 
furono  come  i preiudj  della  perfecuzione,  il  bar- 
baro Unerico  lpogliò  molti  Cattolici  de’ loro  be- 
ni , e li  mandò  in  efilio  : fece  ancora  adunare 
tutte  le  vergini  , e le  trattò  indegnafimamen- 
te,per  obbligarle  a fare  tellimonianza  falla  con- 
tro gli  ecclefiaftici  , come  fe  quelli  fodero  rei 
d’ impudiciaia  ; e léce  finalmente  arredare  cir- 
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et  cinque  mila  tra  Vefcovi , Preti , e Diaconi, 
ed  altri  ecdefiarticì , rilegandoli  ne'  deferti , co- 
me fi  dirà  altrove . 

).  Benché  il  Vefcovo  Eugenio  forte  il  princi- 
pale oggetto  dell'  odio  degli  Ariani , di  Spole  non- 
dimeno Iddio  ,che  rellalTe  per  qualche  altro  tem- 
po nella  fua  Chiefa  . Or  avvenne  , che  mentre 
celebrava  nella  fua  Cattedrale  il  fanto  fagrifizio 
della  Meda  nel  giorno  dell'  Alcenfione  dell’  an. 
no  4 Sj. , fu  ivi  per  ordine  di  Unerico  pubblica- 
to un  edit^-,  che  obbligava  tutt’  i Vefcovi  di- 
fenlori  del»  confolianiialiti  del  l'erto,  a tro- 
varfi  il  dì  primo  di  Febbrajo  dell’anno  ieguente 
in  Cartagine  per  difpurare  co’  Vefcovi  Ariani  , 
e provare  la  loro  Fede  colia  fagra  Scrittura  . Eu- 
genio , e gli  altri  Prelati  dopo  la  lettura  dell'edit- 
to fi  accorfero  lubito  del  difegno  maliziofo  , che 
avevano  i loro  nemici  ; perchè  ficcome  il  Prin- 
cipe'Ariano  Capeva  benilfimo  , che  i Vefcovi  Cat- 
tolici non  avrebbero  potuto  trovare  nella  Scrit- 
tura quella  parola  Confcftamjale  , la  quale  era 
fiata  adottata  dal  Concilio  Niceno , e polla  nel 
Simbolo  per  denotare  e confettare  la  Divinità  di 
Gesù  Crilto  : cosi  egli  fi  preparava  con  ciò  un 
pretefto,per  perleguitarli  più  crudelmente  che 
mai.  Avendo  pertanto  i Velcovi  confutato  pri- 
ma tra  loro  qual  partito  convenirti  di  prendere 
in  una  congiuntura  tanto  difficile  e molefia , de- 
terminarono al  fine  di  presentare  al  Re  per  mea- 
to di  Eugenio  una  fuppiica  , in  cui  fi  procurava 
di  addolcire  l' animo  del  Principe , e di  far  diffe- 
rire ad  altro  tempo  la  conferenza . Tra  l’ altre 
cofe  fi  diceva  in  quella  fuppiica  , che  i Cattolici 
non  fuggivano  la  dilputa , ma  che  fenza  prima 
farne  partecipi  i Vefcovi  dell’  Europa  , e dell* 
Alia  , non  potevano  impegnarvi!! , trattandofi  di 
una  caufa  comune  a tutte  le  Chiefe  del  Mondo  . 
La  rifpofia  di  Unerico  fu  quella:  Hi  faccia  Eu- 
genio Monarca  di  tutto  il  Mondo  , e fari  efaudita 
la  fua  fuppiica.  Eugenio  lo  pregò  , che  fi  de- 
gnarti almeno  di  Icrivere  ad  Odoacre  Re  d’Ita- 
lia ,«h’  era  Ariano  come  erto,  e agli  altri  Princi- 
pi della  fua  comunione , mentre  egli  dal  canto 
fuo  avrebbe  fcritto  ai  Vefcovi  Cattolici  fuoi  con- 
fratelli , e principalmente  alla  Chiefa  Romana , 
Capo  di  tutte  le  Chiefe  , affinchè  tutti  inficine 
potettero  dichiarare  la  verità  della  loro  fede  co- 
mune. il  motivo  principale  di  una  tal  condotta 
di  Eugenio  non  era  già  , perchè  l’Affrica  man- 
carte  di  Vefcovi  capaci  di  confutare  le  obbiezioni 
de’  loro  ay  verfarj  ; ma  era  unicamente  per  farne 
venire  di  quelli , che  non  ertendo  foggetti  al  do- 
minio de’  Vandali , potcìfero  parlare  con  più  di 
libertà , e far  fapere  a tutta  la  Crifiianità  l’ op- 
prertione  , fotte  cui  gemevano  i Cattolici  Af- 
fricani  . 

6.  Unerico  fi  mofirò  mal  lòddisfatto  del  Santo, 
e volendo  facilitare  ai  Vefcovi  della  fua  Setta  la 
vittoria  , che  fi  lufingavano  di  riportare  contro 
i Cattolici  ,lì  mife  nuovamente  a perfeguiiarli  , 
D a efilian- 
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«Aliando,  e facendo  anche  morire  coloro,  che 
credeva  più  capaci  di  «filiere,  e di  far  fronte  agii 
Ariani  nella  difputa  pubblica,  che  area  già  inti- 
mata . Ma  Iddio,  che  dà  legni  Araordinarj  della 
foa  onnipotenza,  quando  più  gli  piace,  volle  allora 
operare  uno  ftrepìtofo  miracolo  , non  per  far  cef. 
tare  la  perfecuaione , ma  per  incorraggiare,  e for- 
tificare quelli , che  dovevano  IoAenerla  • Era  in 
Cartagine  un  cittadino  alTai  cognito  per  nome 
Felice  , il  quale  era  cieco  . Nella  notte  dell'  Epi- 
fania egli  fenti  nel  tonno  una  voce , che  gli  dille  : 
alzati , e va'  a trovare  il  Vefcovo  Eugenie  mio 
fervo , e fagli  fapcre , cbe  io  ti  mando  a lui  ; e 
nell'ora  che  benedirà  il  fonte  battermele,  egli  ti  toc- 
cherà gli  occhi , e tu  riacquifierai  la  vifta  . Il  cieco 
credendo , che  quello  folle  uno  de*  legni  ordinar  j, 
non  gli  preflò  fede  alla  prima  , nè  sì  alzò  ; ma  et', 
lendoli  nuovamente  addormentato , tornò  la  fe- 
conda, e poi  la  terza  volta  a fentirela  voce  , che 
gli  diede  il  medefimo  ordine , minacciandolo  an- 
c he  di  gaffigo , fe  non  l'efeguiva . Si  levò  dunque 
da  letto,  e andò  prontamente  allaChiefa.  Do- 
po aver  fatta  la  l'uà  orazione  con  molte  lagrime, 
fi  abboccò  con  un  diacono  chiamato  Pellegrino  , 
egtidiffe,  che  avea  da  comunicare  ai  Vefcovo 
una  cofa  in  legrcto  • Il  fanto  Prelato  lo  fece  ac- 
collare, e intele  da  lui  la  cagione  della  fua  ve- 
nuta , foggiitngendo  il  cieco  quelle  parole  : lo 
non  vi  la fceri  mai , fintantocbi  non  mi  avrete  re - 
fi  ir uila  le  vijia  , come  il  Signore  ve  l'ba  ordinato . 
Eugenio  gli  dille  : Ritiratevi , fratello  , giacchi  io 
non  fono , cbe  un  mijerabile  peccatore , rifervato 
da  Dio  e quelli  tempi  infelici . Ma  il  cieco  lo  te- 
neva Areicamente  abbracciato  per  le  ginocchia  , 
e non  voleva  lafciarlo . Eugenio  vedendo  la  Fede 
di  quello  uomo,  s'incamminò  con  lui  verfo  il  fon- 
te battefimale , dove  già  andava  a conferire  il 
battefimo , e colà  giunto  fi  mife  in  orazione , be- 
nedille il  fonte , e dopo  una  fervorofa  preghiera 
rivolto  al  cieco  dirte  : lo  già  vi  bo  detto , fratello, 
cbe  fono  un  peccatori , me  prego  il  Signore , cbe 
fi  i degnato  di  vifitarvi , ad  efndirvi  fecondo  la 
vofira  Fede  , e ad  aprire  i voflri  oecbj . Nel  mede- 
fimo  tempo  fece  il  fegno  della  Croce  fopra  gli 
occbj  di  Felice,  che  immediatamente  ricuperò 
la  villa  , accompagnò  il  Vefcovo  all’altare  , e 
fece  la  fua  oblazione  in  rendimento  di  grazie . 
Elfendofi  divulgato  quello  miracolo  per  tutta  la 
Città  , il  Re  volle  , che  fi  conducefìc  avanti  di 
lui  Felice,  il  quale  gli  fece  un  femplice  ed  in- 
genuo racconto  di  tutto  il  feguito  , rendendo 
grazie  al  Signore  Iddio,  che  avea  operato  un  tal 
prodigio  in  (uo  favor*  per  le  mani  di  Eugenio  - 
Sellarono  per  quello  prodigio  confùfi  gli  Ariani, 
lenza  però  convertirli  ; e non  potendo  elfi  ne- 
gare la  guarigione  di  Un  uomo  conolciuto  per 
cieco  da  tutti  gli  abitanti  della  Città , ricorfero 
all’impodura  , facendo  credere  si  Principe,  che 
Eugenio  per  arte  magica  , e a forza  di  fortilegj 
avea  rcllituita  la  villa  a Felice . 
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7.  Intanto  venuto  il  giorno  della  conferenza 
tutti  i Velcoyi  riportarono  al  luogo  delimito  ,e  i 
Cattolici  per  evitare  il  tumulto  , e la  confufione  , 
(celierò  dieci  di  toro  per  parlare  a nome  di  tutti. 
Cirila  Patriarca  degù  Ariani  , circondato  da_< 
guardie  e da  foldati  , comparve  fopra  un  alto 
e fuperbo  trono  , e cominciò  a rimproverare 
Eugenio,  egli  altri  Cattolici,  perchè  5’ nlurpa- 
vano  il  nome  di  Cattolici . Quelli  all’  incontro 
avendo  domandato  a lui  , perchè  prendeva  il  ti- 
tolo  di  Patriarca,  fi  alzo  fubito  nell’ adunanti 
tanto  Arepito  e remore,  che  s.  Eugenio  Aimò 
bene  di  proporre , che  si  differiffe  ad  un  altro 
giorno  la  ielfione . Ma  in  luogo  di  rifpoAa  fu  pub. 
blicato  ed  efeguito  un  ordine  del  Re,  che  con- 
dannava ciafcun  Vefcovo  Cattolico  a ricevere 
un  determinato  numero  di  baAonate . Ad  un_» 
trattamento  sì  iniquo  altro  non  oppolero  i Cat- 
tolici, che  li  loro  eroica  paaienza;  e volevano  ciò 
non  oliarne  continuare  la  conferenza  , dicendo 
perciò  tutt’  tnfieme  a Cirila  , che  proponete  pa- 
re le  lue  ragioni . Ma  egli  rifpoie,  che  non  fa- 
ptva  la  lingua  latina,  benchc  averte  fin  allora 
parlato  ièmpre  in  quello  linguaggio  ; e vedendo, 
che  i Cattolici  erano  più  che  mai  difpoAi  alla  dil- 
puta,  egli  usò  tutti  gli  artifizj  per  evitarla,  dt 
modo  che  s.  Eugenio , e i Cuoi  confratelli , i qua- 
li fi  afpettavauo  digli  Ariani  fìmili  violenze  , 
e cabale , gli  conlegnarono  in  mano  una  profef- 
fione  di  Fede  , che  avevano  già  preparata  . Ef- 
fendofi  quella  letta  , rimafero  confuti  oltre  mo- 
do gli  Ariani,  i quali  non  fapendo  che  rilpon- 
dere  , inventarono  nuora  calunnie  , e falliti 
contro  i Vefcovi  Cattolici , e le  rappre Tentaro- 
no al  Re  , che  tutto  credeva  quanto  elfi  gli  di- 
cevano . Anai  Tempio  Principe  prima  ancora 
di  afcoltare  quefie  nuove  calunnie  , avea  già  Ae- 
lo  l’editto  contro  i Cattolici;  e nel  tempo, 
che  queAi  erano  adunati  in  Cartagine  , ordinò 
a tutti  i Governatori  delle  provincie,  che  fa- 
celfero  in  un  medefimo  giorno  ferrare  tutte  le 
Chiefe  de’  Cattolici , e confegnare  agii  Ariani 
tutti  i loro  beni  , quando  non  fi  volelfero  dichia- 
rare del  partito  della  Corte.  Di  560-  Vefcovi 
Cattolici,  ve  ne  furono  circa  80-,  che  cèderò- 
no  vilmente  pel  timore  della  perlecuaione , ma 
tutti  gli  altri  fi  mantennero  fedeli , e collanti , 
onde  furono  quali  tutti  mandati  in  efilio  . 

8.  S.  Eugenio  , eh’  ebbe  tanta  f arte  nel  di- 
fendere la  verità  , e la  Fede  Cattolica,  fu  nel  nu- 
mero de'  perfegnitati , e fu  eliliato  nel  deierto 
di  Tripoli , e lottopollo  ad  un  barbaro  cuflode 
per  nome  Antonio  velcovo  Ariano , che  elèrcitò 
contro  di  lui  ogni  Torta  di  crudeltà  . Ma  in  ron- 
zo ad  una  sì  orribile  perfecuzione  il  Santo  Ve- 
fcovo fi  (cordava  fovente  de’  proprj  mali  per  de- 
plorare quelli , che  (offrivano  il  luo  popolo  fe- 
dele , e tutti  i cattolici  dell’  Affrica  . Non  lancia- 
va ancora  dì  affliggere  il  Tuo  corpo,  con  un  af- 
pro  cilizio,  dormendo  filila  nuda  tcrra^  e pal- 
lio- 
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lindo  le  notti  intere  in  orazione  , per  implora- 
re  il  divino  ajuto  1 prò  della  tua  Ghie'a  , ch’era 
infettata  da  tanti  mali . Quatta  tua  manirra  di 
vivere  unita  all'  altre  incomoditi  del  tuo  efilio  , 

10  fecero  cadere  in  una  grave  parali!» , che  lo 
conduce  vicino  a morte.  Il  tuo  barbaro  cullo- 
de  per  maggiormente  tormentarlo  gli  fece  beve- 
re  a forxa  dell’aceto  , che  ben  fapeva  elfer  con- 
trariamo al  fuo  male  . Ma  il  Signor  Iddio , eh’  è 

11  padrone  della  vita  , e della  morte,  di  potè, 
che  quel  liquore  , il  quale  doveva  affrettargli  la 
morte , gli  rendette  la  fanità  . 

f.  U nerico  finalmente  provò  i tremendi  gafti- 
ghi  dell’ira  divina.  S.  Vittore  Vitenle  raccon- 
ta, che  fu  mangiato  vivo  da’ vermi , che  ufei- 
vano  da  tutte  le  parti  del  tuo  corpo , e che  mo- 
ri difperato  nell’  atto  di  fcaricarfi  il  ventre , co- 
me era  già  accaduto  al  perfido  Ario , a di  6.  di 
Decembre  dell*  aa.484.  La  Cbieia  refpirò  un  po- 
co lotto  il  fuo  fuccelfore  Gundabondo  ; e t.  Eu- 
genio ebbe  la  libertà  di  tornare  a Cartagine  nell* 
an.  487.  Egli  tanto  fece  non  meno  colle  fue  ora- 
zioni appretto  Dio , che  colle  lue  premure  ap- 
pretto il  nuovo  Re , che  ottenne  nell’  anno  494. 
la  grazia,  che  fotfero  riaperte  le  Chiefe  de’  Cat- 
tolici, e richiamati  dall’ efilio  tutti  i Velcovi. 
Ma  durò  poco  la  calma  . Quello  Re  mori  l’ an- 
no 496. , ed  ebbe  per  fuccelfore  Trafamondo  tuo 
fratello , che  rinnovò  la  perfecuaione  nei  me- 
defimo  anno  , o alla  più  lunga  nel  feguente . Fu 
improvvitamente  arredato  il  Santo  e condotto 
alla  prefenza  del  Re  per  deputare  col  Patriarca 
degli  Ariani , che  fu  da  lui  convinto,  e ridotto 
al  (ìlenzio  • Per  prezzo  della  tua  vittoria  fu  con- 
dannato  ad  elfer  decapitato  infieme  con  due  al- 
tri compagni,  ai  quali  fu  realmente  tagliata  la  te- 
da , ma  egli  ebbe  follmente  la  gloria  di  aver 
modrato  il  coraggio , e la  codanza  di  un  gene, 
rotò  Martire,  poiché  Trafamondo  volle  privar- 
lo di  qued’  onore  . Neil’  atto , che  il  carnefice, 
impugnata  la  fpada , dava  per  dargli  il  colpo  , fu 
richiedo  a dire  ciò , che  rifolveva . pìfotv» , dif- 
fe,  di  perdere  la  vitti  piuitoflo , che  abbandonare  la 
Fede . 11  Re  ebbe  rolfore  di  far  morire  un  uomo 
cesi  rilpettabile  per  la  fua  feienza , e per  la  iua 
virtù;  e facendo fofpendere  P elocuzione,  man- 
dò il  Santo  in  efilio  , e lo  confinò  in  Linguadoca 
nelle  Gallie,  dove  benché  fignoreggiallé  Alarico 
Re  de’  Vifigoti,  Ariani  edì  pure  come  i Vandali , 
tuttavia  fu  !afciato  vivere  in  pace , e terminò 
la  fua  gloriola  carniera  nella  città  di  Albi  P anno 
del  Signore  ;oj-  a di  13.  di  Luglio. 

Bifogna  qui  ravvivare  la  nodra  Fede  , e 
non  giudicare  le  non  con  i Tuoi  lumi,  per  ricono- 
feere  felice  e preziofa  agli  occhi  di  Dio  la  vita , 
e la  morte  di  quedo  fanto  Vefcovo,  mentre_» 
ccmparifce  miferabile  , e infauda  agli  occhi  de- 
gli uomini . Che  orribile  fpettacolo  il  vedere  un 
Vefcovo  drappato  a forza  dalla  l'uà  Chietà,ei pollo 
a tanti  oltraggi,  e patimenti,  rilegato  in  una  ter- 


ra draniera  fotto  la  tirannia  di  un  altro  Vefcovo, 
che  fi  modra  verio  di  lui  piuttodo  carnefice  che 
cudode  , leparato  da  tutti  i Tuoi  amici , lena’ al. 
cuna  conlolaziore  , e odiato  a morte  da  tutti 
quelli , che  gli  danno  intorno  ! E pure  s.  Euge- 
nio è infinitamente  più  glorialo  in  quedo  dato, 
che  fe  fotfe  viffuto,  e morto  placidamente  in 
feno  alla  tua  Chiefa  , in  mezzo  ai  tuoi  amici , e 
fra  gii  applaufi , e gli  odequ}  del  fuo  affeziona- 
tiffimo  popolo.  Apprendiamo  per  tanto  a for- 
mare un  retto  e lodo  giudizio  delle  cofe  : deprez- 
ziamo le  profperità  del  Mondo,  perché  fovente 
fono  di  gran  nocumento  alla  faiute' dell’  anima; 
e non  temiamo  ■ luoi  mali , 1 quali  facilmente  fi 
convertono  in  veri  beni  a prodi  coloro, che  fan- 
no farne  quel  buon  ufo , che  ne  fece  quedo  glo- 
riato Santo  , di  cui  oggi  celebriamo  la  memoria-. 

. 14.  Luglio . 

S.  Bonaventura  Cardinale, 
detto  il  Dottore  Serafico. 

Secolo  XIII. 

N Acque  Bonaventura  1*  anno  1121.  in  Ba- 
gnarea  città  di  Tofcana  nello  Stato  Eccle- 
f adico  ; e nel  battefimo  gli  fu  impodo  il  nome 
di  Giovanni.  Nell’  età  di  quattr'  anni  fi  ammalò 
gravemente , e mentre  i medici  già  dilperavano 
della  fua  faiute  , fua  madre  lo  raccomandò  calda- 
mente alle  orazioni  di  5.  Frzncefco , che  ancor 
viveva,  promettendo  , fe  guariva,  di  metterlo 
fotto  la  fua  direzione.  Il  fant’uomo  pregò  Dio 
pel  fanciullo , e vedendolo  poi  rifanato,  efeiamp  : 
Ob  buona  ventura  ; e quindi  venne  , che  il  fan- 
ciullo fotfe  in  appretfo  chiamato  tempre  con  que- 
do nome  di  Bonaventura . Crefciuto  negli  anni , 
fu  informato  della  guarigione  miracolofa  , da  cui 
era  derivato  il  nome*  che  portava  , e dell’ ob- 
bligo particolare  , che  avea  di  fervir  Dio , giac- 
ché a quedo  foto  fine  fi  era  degnato  di  redimir- 
gli la  fanità . Quelle  prime  idruzioni  produlfero 
un  ottimo  effetto  nell’  animo  del  giovinetto; 
onde  cominciò  a prender  gudo  turile  cofe  di  Dio, 
e nel  tempo  medefimo  , che  per  obbedire  ai  tuoi 
genitori  fi  applicava  allo  dudio  delle  fcienze_j 
umane  , liceva  ancora  progrellò  grande  nella 
pietà , eh’  é la  più  necetfària  di  tutte  le  feien- 
ze  , e la  più  degna  di  un  Cridiano . 

i.  Ncn'in.1141.  Bonaventura  effendodi  anni  zt. 
entrò  nella  Religione  de’ Frati  Minori  dir-  Fran. 
cefco  , per  fecondare  il  voto  fatto  da  fua  ma- 
dre ; e in  quedo  nuovo  dato  di  vita  intraprele 
la  carriera  della  perfezione , per  la  qual  era  già 
dato  prevenuto  da  tante  grazie  del  Signore . Su- 
bito fatta  la  profedione  fu  mandato  a fiudiare 
nella  città  di  Parigi , dove  ebbe  per  maedro  il 
celebre  Aleffandro  di  Alea  , uno  de’  più  dotti  re- 
ligiofi  del  fuo  Ordine , il  quelle  ammirando  il 
fìngolar  candore  di  quedo  giovane  fludrnte,  e 

l’ in- 
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l’ innocenza  de' fuoi  coStumi , Soleva  dire:  Vari, 
che  il  piccato  di  ^idamo  non  fin  paffuto  in  Bona, 
ventura  . 

j.  In  quella  celebre  Univerfità  egli  diede  tan- 
te prove  del  fuo  talento,  della  fua  feienta,  e 
della  fua  virtù  , chg  in  capo  a fett’  anni  di  prò- 
feifione  fu  desinato  a leggervi  Filofofia,  e Teo- 
logia , come  avea  fatto  Alelfandro  di  Alea.  Vi 
fpiegò  il  Maellro  delle  fentenze  con  tanta  dot- 
trina , che  fi  può  dire  con  tutta  ragione,  che 
1*  Università  di  Parigi  debba  non  meno  da  lui , 
che  da  i.  Tommafo  d’Aquino  riconofcere  quel 
gran  credito,  che  fi  acquillò  in  quel  tempo. 
Mentre  infegnavaciò,  che  fi  dee  credere,  mo- 
flrava  nell’  ifteflo  tempo  col  fuo  eiempio  ciò  , 
che  fi  dee  operare  ; ed  il  Tuo  fine  principale  era  , 
che  i fuoi  dilcepoli  divennero  non  meno  fanti , 
che  dotti . Amava  molto  la  ritiratezza,  la  qua- 
le è tanto  necelfaria  a chi  attende  leriamen- 
te  agli  fiudj , e chiedeva  continuamente  a Dio , 
che  io  prefervafie  dal  veleno  della  vaniti  , e del- 
la (uperbia  . Per  mantenerli  umile  e fenza  mac- 
chia non  fi  produceva  al  pubblico  , fe  non-, 
per  qualche  grave  neceffiti , o per  motivo  di  ca- 
riti , e fi  compiaceva  di  foctometterfi  a quelli , 
che  avevano  meno  talento , e meno  Scienza  di 
lui  per  confervare  l’ umiltà , la  quale  vale  più , 
che  tutte  le  fcienzedel  Mondo . 

4.  I fuoi  Religiofi  perù  pieni  di  fiima  per  la 
la  Sua  vircù  e dotcrina  , lo  eiefiero  Generale  dell’ 
Ordine  in  età  di  ;j.  anni , e il  fommo  Pontefice 
Aleffandro  IV.  confermò  quell’  elezione  ; e ■ 
quantunque  egli  opponelfe  la  fua  poca  eti  , e 
minor  efperienza  nel  governo  degli  altri , fu  ciò 
non  ofiante  costretto  ad  ubbidire  . Elfendo  per- 
tanto Capo  di  un  Ordine  ti  celebre , fece  allora 
più  che  mai  comparire  la  fua  profonda  umiltà  ; 
nè  per  gli  afiari,  ed  imbarazzi  infeparabili  dal 
fuo  uffizio,  volle  difpenfarfi  mai  dalle ofiervan- 
zc  comuni , e più  umilianti  del  chiofiro.  In  tut- 
to il  tempo,  che  come  Generale  governò  la  Re- 
ligione,  fi  fecero  a tutti  noti  gli  ammirabili  do- 
ni , che  avea  ricevuti  dal  Cielo  , e Singolarmen- 
te quello  di  un»  incomparabile  prudenza,  unita 
ad  una  Scienza  non  ordinaria  . Si  Serviva  più 
della  forza  de’ fuoi  efempj , che  dell’autorità  di 
Superiore , per  mantenere  i buoni  Religiofi  nel 
primiero  fervore,  e per  rimettere  nel  buon  Sen- 
tiero quelli,  che  ne  deviavano.  Nel  116 j.  an. 
dò  a Roma  per  pregare  il  fommo  Pontefice  Ur- 
bano IV.  a Sgravare  i Tuoi  Religiofi  della  direzio- 
ne Spirituale  delle  Suore  di  a.  Chiara , giacché 
egli  la  riguardava  come  un  pelo  , e una  Servitù 
contraria  allo  Spirito  di  a.  Francefco  , avendo 
Sempre  in  mence  quelle  parole , che  difie  quello 
fianco  Fondatore  : Dio  ci  ha  privato  delle  mogli , 
ma  temo  affai , che  il  demonio  voglia  foftituir  in 
lor  vece  delle  fuori , per  tormentarci . Bonaven- 
tura non  potè  conseguire  interamente  1'  intento 
di  liberare  il  fuo  Ordine  da  quello  carico  di  di. 
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vigere  le  Suore  di  s.  Chiara  ; ma  ottenne  almeno 
delle  tefiimonianze  , e protelle  autentiche  , in 
cui  elleno  riconoscevano  di  non  aver  alcun  drit- 
to di efigere  una  tal  direzione,  e che  i France- 
scani non  da  altre  leggi,  le  non  le  da  quelle  della 
cari  ti,  erano  tenuti  a prestarla  , di  modo  che 
ogni  volta  , che  l’aveSTero  giudicato  espediente, 
potevano  liberamente  Scaricarsene,  fenza  biso- 
gno di  aver  ricorlo  all’  autorità  del  Papa . 

j.  Il  fommo  Pontefice  Clemente  I V.  l'uccefiore 
di  Urbano  non  ebbe  minore  Stima  per  s.  Bonaven- 
tura, di  quella  che  n’  avevano  avuta  i fuoi  Pre- 
deceffori . Lo  nominò  all' Arcivescovato  di  Yorch 
in  Inghilterra,  eh'  era  uno  de’  più  ricchi  di  Eu- 
ropa , efiendoSi  devoluto  alia  Sede  Apostolica  il 
dritto  di  provvederlo  , attefa  la  nullità  dell’ele- 
zione fatta  dal  Capitolo.  Il  Santo  rimandò  in- 
dietro le  Bolle  , che  gli  erano  fiate  Spedite  ; e 
perchè  il  Papa  voleva  far  ufo  della  Sua  autorità 
apostolica  per  costringerlo  ad  accettare  quella 
dignità  , fu  obbligato  di  venir  a Roma  per  get- 
tarli a’ piedi  di  Sua  Santità,  e pregarlo  di  efimer- 
lodaun  si  fatto  precetto  . Egli  parlò  con  tanta 
efficacia  , che  il  Papa  G vide  costretto  a conde- 
Scendere  alle  Sue  ilianze,  e preghiere  , dicendo, 
gli  quelle  parole  dell’ Eccleliaftico  : State  dun. 
pie  fermo  nell'  offervanxfi  del  tosamento  , che  v 0- 
firo  padre  vi  ba  lafciato  , fatene  il  foggetto  de'  vo- 
flri  fiudj  , e invecchiatevi  nell' efecuXtone  de' fuoi 
precetti . 

6.  Mail  Santo  non  trovò  in  Gregorio  X.  Suc- 
cessore di  Clemente  quella  facilità  , e condelcen- 
denza , che  avea  crovata  nel  Papa  anteceSSore  . 
Quando  Gregorio  fu  innalzato  alla  cattedra  di  fan 
Pietro  erano  tanti  gli  affari  da  regolare , e gli 
abufi  da  riformare , che  fu  creduto  necefiario 
di  convocare  un  Concilio  generale . Il  Papa  filsò 
gli  occhi  Sopra  diverti  pedone , che  avevano  fa- 
ma di  Scienza  , e di  pietà  , e per  dar  loro  mag- 
giore autorità’,  e (limolo  maggiore  ad  impiega- 
re i loro  talenti  pel  bene  della  Chiefa  di  Dio  , le 
Sollevò  alle  prelature , e al  Cardinalato  della—, 
Chiefa  Romana  . Bonaventura  avendo  Saputo  di 
eSTer  anch’egli  comprefo  in  quello  numero,  fe  ne 
parti  fegretamente  dall'  Italia  , e fi  rifugiò  e na- 
l'cofe  nel  gran  Convento  di  Parigi  ; ma  un  or- 
dine Pontificio  afiai  risòluto,  e predio  lo  fece 
ben  presto  ritornare  in  Italia . Egli  era  già  arri- 
vato nel  Convento  di  Mugello,  dittante  11.  miglia 
incirca  da  Firenze,  quando  Sopraggiunfero  le 
lettere  del  Papa , che  gli  portavano  la  nuova 
della  dignità  Cardinalizia  , a cui  era  flato  Solle- 
vato . Fu  trovato  a lavare  i vali  di  cucina , e con- 
tinuò francamente  il  vile  esercizio , che  aveva 
incominciato  j e quando  l’ebbe  terminato,  al- 
lora prefe  le  lettere  Pontificie , e Sospirando  die- 
de manifelli  Segni  ai  fuoi  Religiofi  del  dispiacere, 
che  provava  nel  dover  cambiare  le  funzioni  del 
chioltro  colle  nuove  obbligazioni , che  gli  s’ im- 
ponevano . Poco  tempo  dopo  andò  a Roma , do- 
ve il 
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ve  il  Papa  lo  volle  confagrare  Vefcovo  di  Alba* 
no , non  oliarne  la  Tua  renitenza , c gli  ordinò 
di  prepararli  fopra  le  materie  , che  dovevano 
trattarli  nel  Concilio  generale  già  intimato  a 
Lione . 

7.  Si  diede  principio  al  Concilio  nell*  an.  1174., 
e Bonaventura  vi  predicò  nella  feconda,  e terza 
fetlione  . Dopo  la  quarta  (elisone  , tenuta  alti  5. 
di  Luglio , in  cui  G trattò  della  riunione  de’  Gre- 
ci colla  Chiela  Latina,  il  noflro  Santo  che  aveva 
faticato  più  d’ ogni  altro  in  quello  affare  , fu 
forprefo  da  un  mortale  accidente , e poi  da  un 
vomito  continuo , che  avendogli  levate  tutte  le 
forze  , lo  fece  in  breve  palTare  da  quella  vita 
alla  beata  eternità  nel  giorno  14.  del  raedefimo 
mele . 

8.  Non  G arriva  coti  facilmente  a compren- 
dere, come  quello  Santo  in  mezzo  alle  tante  fue 
gravi  occupazioni  potelfe  trovar  tempo  per  com- 
porre tanti  libri  , e trattati  , quanti  ne  ha_, 
fatti  , e fono  giunti  fino  a noi  . Ma  oltre  che 
egli  aveva  una  fomma  facilità  nello  (crivere , 
faceva  conto  di  tutti  i momenti , e non  (lava 
mai  in  ozio . Siamo  dunque  debitori  al  luo  gran 
talento  , al  luo  zelo , e alla  fua  indefelfa  applica- 
zione , di  tante  opere  che  ci  ha  lafciate  , delle 
quali  il  celebre  Geritine  due  fecoli  dopo  face- 
va una  particolarillìma  ltima . Abbiamo  di  que- 
llo Santo  un’  Apologia  dei  poveri  fatta  in  favore 
dei  ReligioG  mandicanti  ; dei  trattati  di  Filofb- 
£a  , e Teologia;  dei  Commentar j fopra  il  vec- 
chio , e nuovo  Teliamento  ; molti  fermoni  , e 
un  gran  numero  di  trattati  di  divoaione  , e 
di  pietà.  S.  Tummaio  di  Aquino  luo  grande.» 
amico  effondo  venuto  un  giorno  a viGtarlo  in 
tempo , che  Gava  componendo  la  Vita  di  a.  Fran. 
cefco  , non  volle  ò i II  orbarlo , ma  dilfe  : Lafcia- 
ma  ebe  un  Santa  Uteri  per  l'altra  Santa  , e 
pan  1‘  interrompiama  indiferetamente  . Un'altra 
volta  quello  finto  Dottore  pregò  t.  Bonaventu- 
ra a dirgli  da  quali  lorgenti  derivava  quella—, 
mirabile  unzione  , che  appariva  ne’  (uoi  Scritti. 
S.  Bonaventura  gli  moflró  il  tuo  Crocidilo  di- 
cendogli: Ecce  il  libra  , dande  apprenda  quella 
che  inferno . Un  luo  Religiofo  gli  dille  un  giorno  : 
Dio  ha  dato  gran  talento  e molta  feienza  a voi 
altri  Dottori , onde  potete  lodarlo  e fervirlo , ma 
noialtri  poveri  ignoranti  che  cola  polliamo  fare 
per  piacergli  ? Fisi  potete  amar  Dia , rifpofe  il  San- 
to , al  pari  ,,  e più  ancora  di  qualunque  dottore  , 
t quello  e V unico  mcxv>  di  effer  a Die  sradico. 

Procuriamo  anche  noi  di  approntarci  di 
quello  bel  detto  del  Santo  , e riflettiamo  , 
che  la  perfezione  crilliana  in  altro  non  conf- 
ile , che  in  conolcere,  amare,  e imitare  Gesù 
Critlo  crocifido  • Quella  è la  feienza  , di  cui  G 
gloriava  1'  Apodolo  s.  Paolo  (1)  , e che  preferiva 
a tutte  le  feienze  più  grandi  ,e  più  fumimi  : e 
quella  feienza  fi  acquifla  colla  purità  del  cuore, 
c coll’orazione  affai  più  che  collo  Audio  : e que- 
ll) t .Cor.  za. 


(la  feienza  (blamente  rende  il  crifiiano  felice,  e 
beato  per  tutta  l'eternità  incielo. 

15.  Luglio. 

t 

S.  Giacomo  01  Nisiai. 

Secolo  ir. 

IL  nome  di  1.  Giacomo  è celebre  non  Gaiamente 
Ira  gli  Anacoreti , de'  quali  egli  forfè  è Gito 
il  primo  nella  Mefopotamia  , ma  ancora  fra  i 
velcovi  , che  colla  fantità  eminente  della  vita 
loro  hanno  edificata  la  Chiefa  del  Signore  . Egli 
nacque,  fecondo  che  fi  raccoglie  da  Teodoreto  ve- 
(covo  di  Ciro , fcrittore  della  tua  vita  , fui  fine  . 
del  terzo  lecolo  in  Nifibi , città  celebre  fituata 
ai  confini  de’  due  Impcrj , dei  Romani  a cui  ap- 
parteneva , e dei  PerGzni  che  tentarono  d' im- 
padronirtene . Sino  da  giovanetto  concepì  del 
dilguGo,  e del  difprezzo  per  le  cofe  del  Mon- 
do , e prevenuto  dalla  grazia  di  Dio  l’ abban- 
donò , e G ritirò  nei  deferto  per  attendere  uni- 
camente al  grande  affare  della  falute  . Qual  vita 
ivi  menade  , lo  deferire  il  mentovato  Teodore- 
to  . Se  ne  Gava  il  lauto  Anacoreta  , die’ egli, 
[ulte  cime  de’  più  alti  monti , e per  tutto  il  tem- 
po della  State,c  dell’Autunno  padaya  i giorni  e le 
notti  nelle  felve  a cielo  feoperto  ; T inverno  poi 
G ritirava  in  qualche  caverna,  dove  appena—, 
poteva  ilare  coperto.  Il  fuo  vitto  confiderà  in 
frutti  falvatici,cbe  la  Terra  da  fe  produce,  fene* 
edere  coltivata,  e di  quefiì  tanto  ne  mangia- 
va , quanto  bafiava  per  mantenerli  vivo  . Non 
ufava  mai  fuoco;  nè  aveva  altr’ abiti,  che  una 
tonaca  e un  (empisce  mantello  , telfuto  di  ruvi- 
didimi  peli  di  capra.  Ma  quanto  .più  egli  afflig- 
geva il  fuo  corpo,  tanto  più  nudriva  il  fuo  fpi- 
rito  coll’ alimento  celefie  dell’orazione,  e della 
contemplazione  dell’  eterne  verità , e purificava 
la  fua  mente  per  unirli  fempre  più  intimamen- 
te al  fuo  Dio  . Cosi  di  giorno  in  giorno  s*  ac- 
crefceva  la  fua  fiducia  in  Dio,  a cui  ricorre- 
va in  tutti  i tuoi  bifogni  , ed  era  fubito  eìau- 
dito.  E fu  di  più  arricchito  dal  Signore  del  dono 
della  profezia  , per  cui  prediceva  le  cole  avve- 
nire , e anche  del  dono  de'  miracoli . 

a.  Efiendo  egli  ornato  di  tanti  doni , e di  tan- 
te virtù  non  potè  ilare  lungo  tempo  naftolo, 
onde  G crede,  che  forte  ordinato  facerdote , e che 
con  quello  carattere  egli  partirti  nella  Perfia , 
a fine  di  fortificare  quei  nuovi  Fedeli  nella  Reli- 
gione criGiana , e di  confermare  , e rtabilirt_» 
la  Fede  loro  colle  fue  ifiruzioni  . In  (itti  la  fua 
venuta  Gì  utilirtìma;  poiché  ficcome  quei  Fede- 
li recentemente  convertiti  erano  circondati  da 
idolatri, e perseguitati  dai  loro  concittadini,  e 
anche  dai  proprj  parenti  ; così  avevano  bifo- 
gno  dell’  ajuto  , e dell*  esortazioni  del  fervo 
di  Dio,  che  gli  animarti  ,*e  incoraggiarti  in  quel- 
la Fede,  che  proiettavano.  S.  Giacomo  procu- 
rò con 
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rò  con  rotte  le  foe  forte  ili  mantenerli  nell» 
vera  Religione , e indurli  ad  una  vita  finta , e ir- 
reprenfibile  . Predicò  il  Vangelo  ai  medefiroi 
idolatri,  e le  lue  prediche  erano  fpeffo  accom- 
pagnate da  miracoli  ftrepitofi  , che  fervivano 
non  lòlo  per  confermare  i Fedeli  nella  religione 
che  avevano  abbracciata,  ma  anche  per  conver- 
tire molti  idolatri  alla  crilllaoa  credenza . 

3.  La  grande  l'Urna  , che  rotti  avevano  delta 
fua  virtù  , fece  ai  , che  alla  fine  fu  eletto  Vefco- 
vo  di  Nìbbi  fua  patria . Ma  egli  praticò  nella 
città  il  medeftmo  genere  di  vita  , che  aveva—, 
tenuto  ne!  deferto . Digiunava , e dormiva  fol- 
la nuda  terra  come  prima  , e portava  il  me- 
defimo  abito , e fi  nutriva  del  medefimo  cibo, 
con  tutto  che  faticalfe  molto  più  che  non  face- 
va nella  folitudine . Si  prendeva  una  cura  gran- 
de de’  poveri , e fingoùrmente  delle  vedove  , e 
degli  orfani  . Soccorreva  quelli  eh’ erano  op- 
preffi  ; e con  forza , e con  coraggio  riprende- 
va quei,  che  gli  opprimevano.  In  fomma,  di- 
ce Teodoreto,  egli  adempiti  perfettamente  tut- 
ti gli  obblighi  d’ un  fanto  Pallore,  perchè  teme- 
va , e amava  il  fornaio  Pallore  delle  aaimc-» 
Gesù  Criflo  Signor  nodro . Or  ficcarne  coll’efer- 
cirio  di  tante  opere  buone  egli  >'  acquidava  un 
cumulo  di  meriti  Tempre  maggiore , cosi  lo  Spi- 
rito tanto  taceva  viepiù  rilplendere  in  lui  i fuoi 
doni,  e particolarmente  quello  de*  miracoli  ; de’ 
quali  uno  ne  riporteremo  , come  è racconuto  dal 
medefimo  Teodoreto . Alcuni  poveri  un  giorno 
•nittfi  infieme  in  un  certo  luogo , per  cui  fape- 
vano , che  doveva  pattare  il  fanto  Vefcovo  , uno 
di  loro  fingendofi  morto , gli  altri  fuoi  compagni 
lo  pregarono  di  voler  fommmiftrar  loro , quan- 
to portava  la  {peli  di  feppelfirlo  . S.  Giacomo 
diede  loro  prontamente  tutto  ciò,  che  doman- 
davano , e pregò  Dio  per  Panimi  di  quel  finto 
defunto  . Quando  il  Santo  fu  palfato  , coloro 
tutti  allegri  dillero  al  loro  compagno  di  al- 
zarli da  terra , ma  rimafero  oltre  modo  attoniti, 
allorché  lo  trovarono  veramente  morto  . Elfi 
Tubilo  corfero  dietro  al  Santo , fi  gettarono  a’ 
fuoi  piedi , confettarono  la  loro  impolhira , e lo 
pregarono  ad  aver  pietà  di  loro , e del  loro  com- 
pagno . 11  Santo  dopo  averli  riprefi  dell’  oftefa 
fatta  a Dio  colle  loro  furberie,  e averli  efortati 
a penitenza,  fece  orazione  pel  morto,  ed  il  Si- 
gnore Iddio  G degnò  di  reflituirgli  la  vita . 

4.  Si  rendi  anche-  molto  celebre  nella  Chiefa 
queito  Santo  pel  tao  zelo  contro  l'Ariana  em- 
pietà . Conciolfiacbè  non  follmente  egli  fu  uno 
de’ principali  Vefcovi , che  intervennero  al  gran 
Concilio  Niceno  tenuto  l’anno  3*5.;  ma  di  più 
all’ efficacia  delle  fue  orazioni  s’  attribuilce  pria, 
cipalmcnte  T ellinzione  del  capo  fletto  dell’  erefia  , 
cioè  di  Ario , il  che  avvenne  nella  ieguente  ma- 
niera . Si  trovava  »,  Giacomo  in  Coflantinopoli 
l'an.3jd.,  quando  l’ Imperato!  Coftantino  ingan- 
nato da  una  falla  profelfionc  di  Fede  fatta  da  Ario, 


comandò  a a.  AleiTandro  vefcovo  detta  fudde«» 
città  di  Collanti  no  poli , di  ricevere  quell’  ercGar- 
ca  nella  comunione  cattolica  .Un  ordine  ri  fatto 
avez  cagionato  un  graviffitao  dillurbo  in  tutta  la 
città,  e un  cordoglio  incredibile  a tutti  i catto- 
lici . Ora  s.  Giacomo , il  quale  vide  , che  non_» 
v’  era  mezzo  di  far  eonofeere  a Collantino  l’ er- 
rore , in  cui  1"  avevano  fatto  cadere  le  cabale 
degli  Ariani , s’unì  con  s.  AleiTandro  a pregare 
il  Signore  a non  voler  permettere , che  [acce- 
dette un  si  grave  beandolo.  Alle  preghiere  di 
quelli  due  fanti  Vefcovi  s’unirono  anche  quelle 
di  tutto  il  popolo,  che  per  configlio  di  s.  Gia- 
como digiunò  una  intera  fettimana  . Venuta 
frattanto  la  Domenica  , eh’  era  il  giorno  detti- 
nato  da  Collantino  per  introdurre  tolennemente 
Ario  nella  Chiefa  maggiore  di  Collanti oopoli , 
mentre  quell'  Erefiarca  s'era  incamminato  alla 
volta  della  Chiefa , sforzato  da  una  accettiti  na- 
turale a ritirarli  in  un  luogo  di  pubblica  como- 
dità , ivi  mandò  fuori  infieme  colle  vifcere  an- 
che l’empia  fua  anima.  Cosi  il  Signore  prefervò 
la  fua  Chicli  da  quell'  abboroinazione  , che  le 
fovralliva , ed  una  morte  sì  fernetta  fu  riconofciu- 
ta , come  un  effetto  delle  orazioni  di  s.  Giaco- 
mo , e di  s.  AleiTandro . 

5.  Anche  Sapore  Re  di  Ferita  provò  la  for- 
za dell’ orazioni  del  Santo;  poiché  avendo  que- 
llo Principe  circa  l’anno  jj».  circondata  la_. 
cittì  di  Nibbi  con  un  formidabile  elercito  , e 
riufeendo  inutili  tutti  i tenutivi  da  lui  uiatl 
per  prenderla  ; dopo  lettanta  giorni  di  attedio 
intraprefe  di  arredare  il  corfo  del  fiume  , che 
pattava  per  mezzo  a Nifibi  , alzando  a quello 
fine  in  una  certa  dilìaoza  dalla  cittì  un  grand’ 
argine.  Giunta  che  fu  l’acqua  all’ altezza  dell* 
argine  , lo  fece  rompere  tutto  a un  tratto  , on- 
de quella  copia  d’ acqua  andò  con  tal  impeto 
ad  urure  le  mura  della  città , che  una  parte  di 
ette  rovinò,  ficchè  rimate  aperta  una  larghitfi- 
ma  breccia  . A quello  fpetucolo  i Perfiaui  al- 
zarono lubito  gridi  di  gioja , come  le  la  città 
fotte  già  caduta  in  poter  loro  ; ma  differirono 
al  giorno  feguente  l’aflalio  generale  della  piaz- 
za , perchè  la  frefea  inondazione  rendeva  ina- 
ceifiòile  la  breccia.  Effendofi  Tacque  ritirate, 
fi  avanzarono  etti  per  entrare  nella  città  ; ma 
rellarono  forprefi  dallo  (lupore  , quando  in  luo- 
go del  muro  abbattuto  dall'  acque  , ne  trova- 
rono uno  nuovo,  che  i foldati  del  prefidio,  e 
gii  abitanti  avevano  nel  breve  fpaaìo  di  quella 
notte  alaato , mentre  il  loro  s.  Vefcovo  prega- 
va Dio  nell*  Chiefa,  acciocché  fi  degnaffe  di  be- 
nedire le  loro  fatiche , e condurre  a fine  l’ o- 
per»  intraprefa.  Sapore  effendofi  avvicinato  per 
vedere  un’  opera  così  inal’pettata , rimale  dis- 
tico per  la  maraviglia , la  quale  divenne  anche 
maggiore  , allorché  vide  (opra  la  detta  mura- 
glia un  perionsggio  veftito  atta  reale  con  por- 
pora , e diadema  affai  rifplendente  • Giudicali- 
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ilo  pertanto  , che  quello  folle  !'  Imperatore  Co- 
liamo , Sgridò  altamente  , e minacciò  tutti  co- 
loro , da’  quali  era  flato  accurato , che  l' Impe- 
ratore non  lì  trovava  allora  in  Niòbi . Quando 
poi  rifeppe , che  Coflanzo  era  veramente  in— > 
Antiochia  , comprele  effere  Hata  quella  una  vi- 
fìone , e che  il  Dio  de’  crifliani  proteggeva  quel- 
la ritti . 

J.  In  vece  però  di  riconofcere  l’onnipoten- 
za di  quel  Dio , che  combatteva  per  li  Roma- 
ni , Sapore  tutto  fuori  di  fé  per  la  rabbia  get- 
tò in  aria  un  dardo  | come  per  Scagliarlo  con- 
tro il  cielo  medefimo , e volle  fare  nuovi  «for- 
zi per  efpugnare  la  Piazza , e vi  confumò  inu- 
Vilmente  altre  lei  redimane  fenz’  altro  frutto  , 
che  di  affaticare  , e fiancare  gli  aflediati  . Il 
Canto  diacono  Efrem,di  cui  abbiano  fatta  altro- 
ve mrnzione  , mirando  con  occhio  di  compar- 
sone le  anguftie , e i travagli  de’  poveri  cit- 
tadini , (i  rifolvè  finalmente  di  pregare  il  Can- 
to Vefcovo  a maledire  quell’armata  nemica.  Il 
Santo  però  non  volle  domandare  la  perdita  di 
tanta  gente  ; ma  fi  rivolle  unicamente  a pre. 
gar  Dio,  che  faceffe  terminar  gl'  incomodi’  e 
i mali , prodotti  da  un  sì  lungo  attedio.  Dopo 
la  fua  orazione  fall  Copra  una  torre  , e ofTer- 
vando  l’ immenfa  moltitudine  di  foldati , di  ca- 
valli , e di  elefanti , che  circondavano  la  città, 
pregò  Iddio,  che  mandaffe  contra  quella  formi- 
dabile armata  d’ uomini  una  nube  di  molcheri- 
tii  • Appena  ebbe  fatta  orazione,  cheli  videro 
venire  topra  i nemici  nuvole  cosi  denfe  di  G- 
mili  animaletti  , che  giunterò  ad  olcurare  il 
giorno  . Indi  entrando  quelli  molefli  infetti  nel- 
la prepofeide  degli  elefanti , nell’ orecchie  , e_> 
narici  de’ cavalli , li  mifero  in  tale  furore,  che 
Spezzarono  i freni , ruppero  le  file , e gettati  a 
terra  gli  uomini , che  li  guidavano , fi  diedero 
ad  una  precipitoflflima  fuga-;  ed  avendo  quelli 
faflidiofl  mofeherini  attaccati  anche  i foldati , fi 
vide  in  breviflimo  tempo  tutto  il  campo  in  di- 
lordine a fegno  , che  Sapore  coftretto  a rico- 
nofcere la  potenza  del  Dio  de’  Romani , levò  al 
line  1’  aflcdio  , e lafciò  libera  la  città.  Le  cir- 
coflanze  di  un  fatto  si  memorabile  ri  vengono 
riferite  non  folo  dal  gran  Teodoreto  vefcovo  di 
Ciro,  ma  fono  inoltre  concettate  anche  dall'  1- 
ttorico  Fitoflorgio  , cS\  tutto  che  coflui , co- 
me Ariano,  folle  inimico  di  tutti  i Vefcovi  cat- 
tolici, e per  con  èguenaa  poco  favorevole  a_ < 
a.  Giacomo  di  Niòbi. 

6-  Si  crede,  che  «.Giacomo  poco  fopravvi- 
vefle  alla  liberazione  di  Niòbi  . Morto , eh’  ei 
fu  ^benché  fecondo  l’ufo  di  quei  tempi  niuno 
potelle  Seppellirli  dentro  la  città  , ma  tutt’  i ca- 
daveri fi  portaflero  ne’  cimiterj  fuori  dell’  abi- 
tato ; 1’  Imperatore  nondimeno  volle  , che  il 
corpo  del  finto  Vefcovo  folte  collocato  dentro 
la  Città , acciocché  ne  folte  il  protettore  dopo 
morte,  come  n’  era  flato  il  difèndere  in  vita. 

Tom.  II. 

UlLuc.  11.  IS.  (i)  Exoi.  I. 


* La  condotta  di  quello  Santo , il  quale  fuggen- 
do il  Mondo  fi  ritirò,  e fi  nafeofe  ne’  monti al- 
peflri  per  Servire  a Dio,  c’infegna  , che  quan- 
to dobbiam  temere  lo  Spirito  del  Mondo  , il 
quale  ci  dimoia  a produrci,  e a farci  conofce- 
re,  e (limare  dagli  uomini  ; altrettanto  dobbiam 
fecondare  lo  Spirito  di  Dio,  che  ci  fa  amare  la 
vita  nafeofa  , ritirata  , e oicura  per  piacere  a 
Dio  folo  , e operare  la  noflra  Salute.  C’inlé- 
gna  inoltre  a non  aver  paura  degli  uomini  , 
poiché  anche  i piò  potenti  non  avranno  nè 
forza , nè  ardire  di  torcerci  nè  pure  un  capel- 
lo , fe  Dio  loro  non  lo  parmette  (i)  : ma  bensì  a 
tejpere  Iddio  folo , il  quale  è il  £ipremo  padro- 
ne di  tutte  le  cofe,  e a ricorrere  a lui , e confi- 
dare nella  fua  onnipotenza  , alla  quale  fervono 
tutte  le  creature:  e quando  vuole,  e cosi  eli- 
ge  la  fua  gloria , i più  vili  animalrtti  (concer- 
tano , e confondono  la  Superbia  de*  più  potenti 
Monarchi,  come  praticò  già  con  Faraone  in_» 
Egitto  alle  orazioni  di  Mosi  (ij  , e in  quella 
occaòone  col  Re  di  Perfia  alle  preghiere  di  fan 
Giacomo . 

16.  Luglio . 

S.  Eustazio  Vescovo,  e Confessore. 

Secolo  III. , e W. 

SAnt’  Euflazio  fiori  nel  terzo , e quarto  fe. 

colo  , e fu  uno  de’ più  ragguardevoli  Pre- 
lati , che  in  quel  tempo , abbondante  d’  uomini 
grandi  per  dottrina  e per  Santità  , illuflraro- 
no  la  Chiefa  di  Dio.  Egli  nacque  in  Sida  cit- 
tà della  Panfilia , e dopo  aver  fatti  i Suoi  fludj 
nelle  lettere  umane  , fi  applicò  in  modo  parti- 
colare allo  Audio  della  religione  crifliana  , di 
cui  faceva  aperta  profeflione  , benché  ella  Sofie 
fieramente  perfeguitata  dagl’  Imperatori  paga- 
ni . Di  fatto  egli  fu  del  numero  di  quelli , che 
per  la  Fede , e per  f*  amor  di  Gesù  Grido  (offri- 
rono i tormenti , e le  battiture  ; onde  fi  acquiflò 
il  gloriofo  titolo  di  Conferire  , il  quale  dipoi 
gli  fu  confermato  per  li  patimenti  , e per  gli 
eòlj  , che  patì  in  difefa  della  divinità  di  Gesù 
Criflo . La  fama  della  fua  virtù , e dottrina  in- 
duce gli  abitanti  di  Berea  città  della  Siria  a 
bramarlo  per  loro  Vefcovo;  e ottenutolo , eb- 
bero la  confolazioue  di  polfedere  un  Santo  Pa- 
llore , tutto  intento  a promovere  la  gloria  di. 
Dio,  e a procurare  la  fatate  delle  anime,  alla 
fua  cura  commedie . 

a.  Ma  non  poterono  per  molto  tempo  gode- 
re di  una  tal  forte  ; poiché  eflendo  nell’  an.  313. 
'vacata  per  la  morte  di  s.  Filogonio  la  Sede  pa. 
triarcale  di'  Antiochia  , tutto  il  riero , ed  il  po- 
polo di  quella  gran  città  , capo  allora  e metro- 
poli dell’ Oriente  , fi  unirono  a domandare  Eu- 
flazio per  fucceifore  del  defunto;  e non  ottan- 
te la  fua  ripugnanza , fu  obbligato  dal  conlen- 
E So 
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fo  unanime  di  tutt’  i Vefcovi  dalla  Provincia* 
ad  acconlcntire  a queRa  traslazione.  S’zccor-- 
fe  egli  ben  prefto  degli  Remi,  e delle  fatiche, 
che  gli  foprailavano  nel  governo  di  quella  gran 
Chiefa , a motivo  dell'  creda  Ariana , che  vi  s’ e- 
va  introdotta , e che  aveva  gii  molti  feguaci  . 
Si  Rudiò  pertanto  di  prefervare  da  una  talc_, 
infezione  il  fuo  gregge  , e di  richiamare  lui 
fentiero  della  veriti  quei , che  n'  erano  mife- 
ramente  traviati . Ma  fìccome  , eli  non  oRante, 
il  male  andava  tempre  crescendo  , nè  in  Antio- 
chia folamente  , ma  in  tutte  le  altre  Chicle  ■ 
dell'  Oriente  ; coi)  per  arredare  il  corlo  di  que- 
llo male  contagiofo  , fu  necefTario  convocarc  i! 
gran  Concilio  Niceno . Furono  ad  eRo  invita- 
ti i Vefcovi  di  tutto  il  Mondo  cattolico  , e 
l'Imperator  Colt  amino  fomminiRrò  a chiunque 
vi  volle  venire  , il  comodo  delle  pubbliche  vet- 
ture , e ogni  altra  fpefa  neceflaria  . Trecento 
diciotto  furono  i Vefcovi  cattolici  , che  com- 
polero  quel  Concilio , perfonaggi  tutti  riguar. 
devoli  , altri  per  fantità  , altri  per  dottrina,  e 
la  maggior  parte  ConfeRori  illufiri  di  Gesù  Cri- 
Ito  , giacché  nelle  precedenti  perfecuaioni  mol- 
ti di  loro  avevano  foffertc.per  amor  di  Geiù 
Crillo  le  carceri  , gli  efilj  , cd  altri  tormenti , 
di  cui  ne  portavano  ancora  imprefie  fu  i loro 
corpi  le  gloriole  cicatrici . 

3.  In  queRa  sì  nobile  ed  auguRa  adunanza 
a. EuRazio  fu  lenza  dubbio  uno  de’  principali  (og- 
getti non  tanto  per  la  dignità  .delta  fua  Sede,  che 
dopo  quella  di  Roma,  e d’ AlciTandria  , prece- 
deva tutte  le  altre 'del  Mondo,  quanto  per  la  fua 
eminente  fantità  , per  la  lua  profonda  Icienza,  e 
per  la  gloriofa  qualità  di  Confelfore  della  Fede 
di  Gesù  Grillo  . Egli  tu  , che  fece  1‘  apertura 
del  Concilio  indirizzando  la  parola  all’tmprratore 
CcRantino  , e ringraziandolo  a nome  di  tutti 
della  fua  protezione , e del  fuo  zelo  per  la  Re- 
ligione criltiana  . Si  venne  jjoi  alla  condannai 
dalla  perfìdia  Ariana,  e fi  fecero  alcuni  regola- 
menti intorno  a’  var)  punti  di  difciplina  ecclefia- 
fiica,  contribuendo  a tutto  s.  EuRazio  colla  fua 
autorità , col  fapcr  fuo , e colla  fua  prudenza . 
E dopo  terminilo  il  Concilio , egli  ebbe  la  com- 
mifiione  di  portarne  i decreti  alle  provincia  . 
d’ Oriente  , che  dipendevano  dalla  tua  Chiefa. 
Il  Santo  elegul  una  tal  commiRìone  colla  mag- 
giore puntualità  poRìbile , moRrando  un  arden- 
tlRitno  zelo  , perchè  fbfle  da  per  tutto  cono- 
feiuta  e abbracciata  la  Verità,  e sbiadito  l’er- 
rore . 

4.  Quanto  grande  fu  1!  merito,  che  1.  EuRa- 
alo,  e nel  Concilio , e dopo  il  Concilio  , s’ac- 
quillù’  appreRo  Dio  , e quanta  la  Rima  che  fi 
conciliò  di  tutti  i buoni  ; altrettanto  fu  1*  odio, 
che  contri  di  luì  concepirono  i perfidi  Ariani, 
che  procurarono  di  fargliene  provare  gli  effetti 
fubito  che  fu  loro  permeflb  . Appena  pertan- 
to Ario,  ed  Kulcbio  vcfcevo  di  Nicomedia,  ed 


altri  Vefcovi  capi  del  partito  Ariano  furono  ri- 
chiamati dall’efilio,  al  quale  in  pena  della  loro 
oRInazlone  nell’  erefia  erano  Rati  condannati , 
che  congiurarono  infieme  di  mandare  in  rovina 
a.  EuRazio,  riguardato  da  loro  come  uno  de*  prin- 
cipali difenfbri  della  Fede  cattolica  . Ordirono 
adunque  contra  di  lui  una  cabala  , della  quale 
il  principale  architetto  , e condottiero  fu  Eule- 
bio  di  Nicomedia . CoRui  dopo  il  ritorno  dal  fuo 
efilio  aveva  faputo  con  le  lue  doppicele,  o 
co*  Tuoi  artìfizj  infinuarfi  talmente  nell*  animo 
dell’  Imperatore  , che  arrivò  in  poco  tempo  a_» 
guadagnarti  la  fua  graaia,  e confidenza.  Finte 
quello  ipocrite  di  zver  un  gran  defiderio  di  vi- 
brare i luoghi  fanti  di  Grritfalemme  , e di  vedere 
fopra  tutto  la  magnifica  Biblica  , che  Cofiancino 
vi  faceva  fabbricare  ; e con  quefio  pretefio  gli 
riufei  d’ indurre  l'Imperatore  a fargli  fommini- 
firare  le  vetture  pubbliche  , e le  altre  fpefene- 
ceffarie  pel  mantenimento  della  fua  numerofa 
comitiva.  Nel  pafiare  per  Antiochia  andò  folto 
mafehera  di  amicisis  a vifitare  a.  EuRazio  , che 
io  accolfe  con  fomma  benignità  e cortefia  , dan- 
dogli tutt’  i contraflegni  poRìbili  di  una  cariti 
Veramente  fraterna  . Giunto  Eufebio  inPalefiin» 
chiamò  a fe  i Veicorl  fautori  dell’  Arìanefimo  ,e 
concertò  con  loro  il  modo  d'infamare  Eufiasio, 
e di  cacciarlo  dalla  fua  Chiefa . A quello  fine  dopo 
aver  loggiornato  qualche  tempo  in  Gerufalemme, 
conduce  feco  in  Antiochia  tutti  quei  Vefcovi 
congiurati , folto  colore  di  farR  corteggiare  da 
loro,  fingendo  egli  di  effer  un  Inviato  dell'  Impe- 
ratore, a fpefe  di  cui  faceva  quefio  viaggio. 

j.  Tutti  quelli  Vefcovi  eflendo  in  Antiochia 
con  alcuni  altri,  che  vi  trovarono  al  loro  arri- 
vo, tennero  ivi  un  Concilio , a cui  1.  EuRazio, 
non  ebbe  difficoltà  di  afiiRere  , benché  non  l' a- 
vefle  egli  convocato  ; e perciò  avefie  giullo  mo- 
tivo di  lamentarli  ddl  torto,  che  fi  faceva  alla  fua 
autorità.  Vi  fi  trovarono  ancora  alcuni  Vefcovi 
cattolici,  i quali  nulla  fapevano  della  congiura,  or- 
dita contra  il  foro  fanto  confratello  ■ ToRocbè 
fu  licenziato  il  popolo  fotto  pretefio  di  conferire, 
e deliberare  tra  loro  fenza  la  pretensa  dei  laici 
fepra  alcuni  affari  fcclefiafiici , ma  in  verità  per 
non  trovar  ofiacolo  alla  rifuluaione , già  concer- 
tata  di  deporre  Euliazicu  gli  Ariani  fecero  in- 
trodurre nel  Concilio  una  malvagia  , e corrot- 
ta femmina  , a cui  avevano  promefla  una  groffa 
lumina  di  danaro,  fe  fofieneva  bene  la  parte  , che 
doveva  rapprefentare . Teneva  coflei  in  braccio 
un  bambino  lattante , e faceva  ifiania , che  fol- 
lerò udite  le  fue  querele,  ed  eflèndole  Rato  det- 
to , che  fi  ac  colta  ile  , fi  gettò  a’  piedi  di  àfhei 
Prelati , e riebiefe  da  loro  glufipùa  contro  Ei^ 
Razio,  dicendo  di  elfer*  Rata  (Infetta , e di  aver 
avuto  di  lui  quel  bambino  , che  vedevano  ; ma 
eh’  egli  poi  aveva  moRrsra  tanta  durezza  dì  cuo- 
re , e tanta  ingiuRizia , che  ricufava  di  fommìni- 
Rrarle  il  mantenimento  pecetftrio . AH'  impuden- 
za 
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il  teppe  r Iniqui  donna  congiungere  tinte  affet- 
tate lagrime  ,eunti  fchiamazai,  che  f prelati  A- 
rimi  fiuterò  di  elferne  commolìi  ; e inoltrandoli 
aitai  lorpreti  di  quell’ acculi , fi  rivolterò  ad  Eu- 
fiaiio , e gli  ditterò  , che  elfendo  un  delitto,  di 
qoeiia  (orti  oltre  modo  ingiurioto  il  carattere 
Episcopale  , era  aiToiucimente  neceffario  , eia* 
egli  té  ne  purgalTe  . Il  i.  Vescovo  , a cui  la  pro- 
pria coscienza  nulla  rimproverava  , tenia  punto 
turbarli  , domandò  alla  donna  , che  prova  ella 
aveva  della  tua  talta  accula?  Ella  nipote,  che 
effondo  flato  il  tatto  legretillìmo  , non  poteva 
cerumente  produrre  alcun  teflimonio,  ma  eh’ 
era  bensì  pronta  a confermare  col  tuo  giuramen- 
toquanto aveva  detto,  come  in  fatti  sfacciata- 
mente giurò  , ed  alGcurò  ad  alta  voce  , che  quel 
bambino  era  figliuolo  di  Eufiaiio  . Inconta- 
nente il  s.  Preiato  da  tutt’i  Vefcovi  Ariani , che 
formavano  la  maggior  parte  dei  voti  dei  Conci- 
lio , fu  condannato , e depollo  lenta  voler  afcoU 
tare  le  tue  ragioni , e ditele  . 

6.  I Prelati  cattolici  riclamarono  , quanto 
poterono,  contra  l'iniqua  Irruenza  , e rappre- 
ientarono  al  Sinodo  elter  quella  contraria  a tut- 
te le  regole  , poiché  fecondo  la  legge  divina  ef- 
prefta  nella  Scrittura  vi  abbifognavano  due,  o tre 
tcllimonj  per  fare  una  prova  , e che  s.  Paolo  vie. 
cava  di  ricevere  in  altra  forma  alcuna  accufa 
contra  qualunque  minillro  delta  Chicli;  ma  tutto 
fu  indarno , concioifiachè  gli  Ariani  maggiori  di 
numero  vollero  pertinacemente  . e a qualunque 
collo  lollenere  la  condanna  dì  Euilazio  ; il  quale 
con  Ibmma  pace  e tranquillità  di  animo  (offri 
una  si  nera  calunnia  ed  ingialla  oppreflione . 

7.  Ma  i Vefcovi  cattolici  non  volevano  in  al- 
cun modo  , die  il  Santo  li  acquietale  ali’  iniqua  ‘ 
temenza  pronunziata  contro  di  lui  dagli  Ariani . 
il  popolo  naedeCmo,  quando  fia  informato  del  fat- 
to , com’  era  legnilo , fi  commofte , e fi  fbllevò  ; 
e talmente  fi  accrebbe  il  tumulto  , che  fi  (lava 
già  in  procinto  di  venire  alle  mani , fe  non  ac- 
correvano ad  impedirlo  gli  U tfiziali  dell’  Impera- 
tore . Gli  Ariani  vedendo  tanta  refiilenza  nel 
popolo , andarono  a trovar  Collimino , e gli  fe- 
cero credere,  che  il  Velcovo  Eufiaiio  era  vera- 
mente colpevole  dì  quel  delitto  , di  cui  era  fiato 
accufato,  e che  di  più  egli  era  quello  , che  mo- 
veva a (edizione  gli  abitanti  di  Antiochia  , per 
folle  nerfi  nella  Sede  Epifcopale , da  cui  era  fiato 
depofio . 

8.  L'  Imperatore  pertanto  ordinò  , che  ve- 
nilfc  alia  Corte  il  Santo  , il  quale,  benché  non 
avelie  che  fperire  da  un  Principe  coti  prevenu- 
to contro  di  lui , non  mancò  tuttavia  di  pronta, 
niente  ubbidire  . Avanti  di  partire  adunò  il  fno 
popolo , e i*  elortò  con  un  lungo  diicor  lo  a man- 
tenerli fermo  e collante  nella  Fede  cattolica, 
e a non  comunicar  mai  con  gli  Eretici  ; e le  lue 
clonazioni  ebbero  tanta  forza  , che  la  maggior 
parte  di  cito  non  fi  Inficiò  mai  fedone , nè  dagl* 
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intrighi,  né  dalle  violenze  degli  Ariani.  L’ Im- 
perator  Collanti  no , non  ottante  le  molte  ragioni 
addotte  in  lisa  difefa  dal  tanto  Velcovo  , volle  ad 
ogni  modo  prefiar  fede  alla  calunnia , e lo  rilegò 
nella  Tracia  . Il  Santo  fopportò  con  invitta  pa- 
zienza e mirabile  manfuetudine  l’ ingiuftiaia  de’ 
fuoi  nemici,  e mori  nell'efitio  rerfo  l’anno  del 
Signore  ]}8. 

9.  li  Signore  iddio  però  volle  , che  molto 
tetupq  dopo  fi  [coprine  l’iniqua  calunnia,  e rinu- 
ncile giultificaca  l' innocenza  del  fuo  fervo . La 
rea  femmina , che  l’ aveva  accufato  , fu  forprefa 
da  una  lunga , e raeleflifiima  infermità  , ed  effen- 
do  fortemente  agitata  da  continui  rimorfi  di  co- 
feienaa,  prima  di  morire,  fece  pregare  alcuni  pre- 
ti di  venire  un  giorno  1 rifilarla , e avanti  di  lo- 
ro apertamente  conferò  di  edere  fiata  (edotta  a 
forza  di  danaro  a calunniare  il  velcovo  Euilaaio , 
e che  le  avevano  dato  ad  intendere  , che  il  fuo 
giuramento  non  farebbe  (lato  uno  (pergiuro , 
perché  in  verità  avea  avuto  da  un  artefice  di  ra* 
me , chiamato  Euilazio , il  bambino  , che  ino- 
ltrò al  Sinodo  ; e che  perciò  nell’  aderire,  eh’  Ed- 
ilizio era  il  padre  del  bambino,  non  avea  aggiun- 
to , che  quell’  Euftazio  folte  Velcovo  . 

Chi  non  avrebbe  creduto  , che  una  sì  legna- 
tati innocenza  , e illibatezza  di  cofiumi , quan- 
ta fu  quella  di  s.  Euilazio  , non  avelie  dovuto 
prefervarlo  da  una  così  nera  calunnia  ? E pure 
abbiam  veduta  l’ atroce  impofiura,  che  inventa- 
rono gli  uomini  malvagi  per  denigrare  la  tua  fa-  - 
ma,  e per  opprimerlo  t Non  ci  rechi  dunque 
maraviglia,  fe  qualche  volta  vediamo  le  perfone 
dabbene  calunniate  , ed  oppreffe  da  uomini  ini- 
qui e (celienti . Perocché  da  una  parte  il  demo- 
nio , nemico  di  tutte  le  virtù  , fa  tutti  gli  sforzi 
per  infamare,  e (ereditare  i Giudi;  e dall’al- 
tra Iddio  raedefimo  permette  ne’fùoi  Santi  tali 
prove , acciocché  elle  fervano  a dare  l’ultima—, 
perfezione  alla  loro  umiltà , e alla  loro  pazienza, 
e carità  ; e cosi  a renderli  conformi  a Gesù  Cri- 
fio  , Capo  di  tutti  gli  eletti , e modello  di  tutta 
la  fantità , il  quale  in  mezzo  alle  calunnie  , ed 
ignominie  mori  fopra  un  infame  patibolo  di 
croce  per  noftro  ardore  , e per  la  nofira  fa  Iute, 

. 17.  Luglio. 

S.  Makcbllina  Vergine. 

Secoli  IV. 

LE  gnndi  obbligazioni , che  tutta  la  Chiefa 
profelli  a t.  Ambrogio,  uno  de’ principali 
fiioi  Dottori , efigono  , che  noi  onoriamo  in—* 
modo  particolare  la  tanta  vergine  Marcellina  tua 
lordila  , la  quale  e colle  tue  iftruzioni , e co'  tuoi 
efempj  contribuì  ad  ifpirargli  la  (antità  fin  da 
fanciullo.  Ella  era  figliuola  d’ Ambrogio  Prefet- 
to delle  GalUc  , uno  de*  più  illuftri  perfonag- 
ei  del  tuo  fecolo  ; ed  era  altresì  la  maggiore 
E 2 d’età 
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d’  età  degli  altri  due  fuoi  fratelli  a.  Ambrogio  , e 
a.  Satiro  . Fu  educata  appretto  la  madre  , che 
dimorava  quaft  Tempre  in  villa  nelle  Galliej  e 
concepì  tino  da  più  teneri  anni  un  grande  amore 
per  la  virtù , e per  la  purità  . L' efempio  ancor 
frefco  di  s.  boterà  vergine  e martire  , eh’  era 
della  Tua  famiglia  , fu  a Marcellina  di  grand'  ec- 
citamento a feguire  ie  lue  veltigie  , e ad  abbrac- 
ciatelo fiato  verginale  nella  cafa  paterni . Effon- 
do morto  il  padre , le  ne  tornò  dalle  Gallica  Ro- 
ma , eh’  era  la  Tua  patria  , inlìeme  colla  madre  , e 
quivi  vide  ritirata  e lontana  affatto  dai  fallo , 
dii  ludo  , dalle  raorbiderce  , e dalle  delizie, 
che  regnavano  comunemente  tra  le  perfone  del- 
la l'uà  nobile  condizione  . Si  prete  eziandio  la 
cura  dell’  educazione  de’ due  fuoi  minori  fratel- 
li Satiro , ed  Ambrogio  procurò  d’ infialare 
ne’ loro  teneri  cuori  la  pietà  crlfiiana  , nella 
guila  che  a.  Macrina  faceva  , appunto  circa  que- 
lli tempi , co'  due  fuoi  fratelli  s.  Bali  lio  , e a.  Pie- 
tro Seballeno  nell'Oriente  , come  fi  dirà  nella 
fui  Vita  ai  lo.  di  quello  mefe  di  Luglio  . 

1.  Dopoché  Marcellina  ebbe  per  alcuni  anni 
menata  una  l'anta  vita  nell’  efercizio  di  tutte 
le  virtù,  volle  fare  pubblica  profedione  di  ver- 
ginità , lenza  però  ialciare  la  propria  cafa , nè 
abbandonare  la  cura  de’  due  fuoi  fratelli  . On- 
de circa  1’  anno  352.  nella  folennità  del  lanto  Na- 
tale ricevè  il  fagro  velo  dalle  mani  del  Papa  Li- 
berio nella  Chietà  di  a.  Pietro  , accompagnata 
da  molte  vergini , che  l'eguirono  il  tuo  efempio, 
e alla  prelenza  di  una  grande  moltitudine  di  po- 
polo . In  tale  occalione  il  Pontefice  Liberio  fece 
alla  l'anta  Vergine  un  difeorfo , il  quale  è ripor- 
tato da  a.  Ambrogio  nel  terzo  libro  del  fuo  Trat- 
tato fopra  le  Vergini , che  indirizzò  molti  anni 
dopo  alla  fua  Tanta  forella , allorché  egli  era  già 
Velcovo  di  Milano . Noi  crediamo  che  non  farà 
ditearo  al  lettore , che  diamo  quj  un  breve  ellrat. 
ro  del  medelìmo  difeorfo , giacché  contiene  uti- 
liffime  iflruzioni  date  ad  una  illullre  vergine  dal 
Capo  della  Chiefa  e Vicario  di  Critlo , lino  dal- 
la metà  del  quarto  fecolo  • 

3-  Dopo  avervi  gii  parlato , dice  s.  Ambrogio 
alla  lua  lorella  Marcellina  , nf  due  precedenti  li- 
bri degli  obblighi  delle  V ergini , credo  di  non  po- 
ter far  cofa  migliore , che  richiamarvi  alla  me- 
moria ciò  , che  vi  dijfc  il  "Papa  Liberio  di  fama 
memoria  , allocchi  facefte  pubblica  profejfìone  di 
verginitèi  nella  Chiefa  di  s.  "Pietro  , e dalle  fue  ma- 
ni ricevefie  il  fagro  veto  . “Perocchi  voi  fapete , 
che  vi  parli  in  quefti  termini . Molto  lodevole  , o 
figliuola , è l’elezione, che  voi  avete  fatta  di  que- 
lle fante  nozze . Voi  vedete  il  concorfo  del  po- 
polo , il  quale  è in  gran  folla  concorfo  in  quello 
giorno,  per  celebrare  il  Natale  del  voltro  divino 
Spofo  . Voi  ncn  potevate  lcegliere  per  quella 
lagra  cerimonia  un  giorno  più  proprio  di  que- 
llo , in  cui  la  più  fama  fra  tucte  1:  Vergini  mi- 
te ada  luce  il  figliuolo  unigenito  di  Dio  Padre  , 


fatto  uomo  per  la  nollra  falute-  Si  renerebbe 
forprefo , che  una  donzella  , compolla  di  carne 
fragile,  potelTe  afpirare  a un  al  Tanto  fpofilizio , 
fe  non  lì  fapelfe  , che  quello  fpolo , che  voi  ave- 
te eletto,  è quel  medelìmo,  che  altre  volita» 
cambiò  l’acqua  infipida  in  un  eccellènte  vino. 
Egli  è potente  ad  operare  anche  in  voi  un  limile 
cambiamento  ; e di  terreflre  che  fiele , farvi  tut- 
tacelelie  e Ipirituale.  Amate  dunque,  o figlia, 
quello  fpofo,  il  quale  è ai  amabile  ; amatelo, 
com’egli  ha  amato  voi  ; amatelo  unicamente, 
come  merita  di  edere  unicamente  amaco . L' ar- 
dente voftro  amore  dillrugga  in  voi  tutto  ciò, 
che  a lui  potrebbe  dil'piacere . Diffidate  di  voi 
della  e dell’  età  volìra  giovanile  . Bevete  poco 
vino , e unicamente  per  rimedio  della  voflra  de- 
bole compitinone  , e non  mai  per  piacere  : peroc- 
ché il  vino  , e la  gioventù  fon  due  fuochi,  che 
uniti  indente  poltono  cagionare  un  grande  inctn- 
dio  • Amate  il  digiuno , e per  mezzo  deil'adioen- 
za  mortificate  la  naturale  inclinazione  a 'piaceri. 
La  Iperanza  de’  beni  eterni , che  alpettate,  e il 
timore  de’ mali  eterni, che  fono  minacciaci  a’pec- 
calori , fieno  come  due  (limoli  , che  continua- 
mente vi  facciano  vigilante  , e v'  incitino  ad 
operare  virtuolamente  . Fuggite  i conviti , e le 
vifite  . lo  non  pollo  approvare  nelle  vergini  l’ufo 
delle  viGte  ; poiché  Tempre  vi  fcapitano  qualche 
cofa  della  loro  verecondia  , eh’  è il  toro  più  bel- 
lo ornamento  . Per  ordinario  ne  divengono  me- 
no vereconde  ; e per  comparire  civili  , e fpi- 
ritofe , diventano  meno  modelle , e meno  rite- 
nute nel  ridere  , e nel  parlare  . Da  una  parte 
fe  tacciono,  e non  rilpondono  alle  follìe  , che 
fono  loro  dette  , padano  per  incivili , e feirou- 
' nite  : e dal  l'altra,  fe  vogliono  rifponderc  , cor- 
rono pericolo  di  cadere  elle  pure  nella  follia  • 
E'  meglio  , che  una  vergine  Ga  biafimata  per 
parlar  poco  , che  per  troppo  parlare  ; ed  è per 
eda  una  gran  fapienza  1’  edere  tenuta  in  con- 
cetto di  rullica , e di  poco  fpiritofa.  Ognuno  è 
obbligato  a non  dir  mai  cola  , della  quale  a’ abbia 
poi  a pentire  , ma  nell'uno  dee  tanto  fchivarc_s 
quello  difetto  , quanto  una  vergine  . Il  fienaio, 
la  modedia  , la  gravità  , e la  fantità  de’  coftumi 
fono  i pregj  , che  una  vergine  cridianz  dee  de- 
Gderare  , e cercare  . 

4-  Ecco  , mia  cara  forella  , foggiunge  a.  Am- 
brogio , una  parte  di  cii  , che  vi  dijfe  il  fanti  fimo 
‘ Papa  Liberio  , allorché  vi  diede  il  fagro  velo  ; ed 
ie  debbo  ringraziare  Iddio  , il  quale  vi  ha  conce- 
duta la  grazia  di  fare  più  di  quello , cb'ei  vi  dife . 
Egli  vi  raccomandava  il  digiuno  , intendendo , che 
vi  contentafle  d‘  un  pajtofolo  il  giorno  verfo  la  fe- 
ra : e voi  paffete  più  giorni  fonia  prendere  cibo  al- 
cuno . E allorché  i dometìici  v’  e fonano  a inter- 
rompere alquanto  la  voflra  lezione  , ed  orazione, 
per  mangiar  qualche  cofa  , voi  chiudete  loro  la 
bocca  con  quelle  parole  della  Scrittura  : L’  uomo 
non  vive  del  l'oiopane,  ma  d' ogni  parola,  che 
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cfcc  dalli  bocca  di  Dio  • Che  fe  pur  la  necefjùà  vi 
coBringe  a mangiare  , voi  prendete  il  cibo  più  vi * 
le  , che  vi  fi  preferita  , acciocchì  il  difgujlo  , che 
provate  nel  cibarvi,  vi  accrefca  l'amore  al  digiuno , 
e un  poco  d * acqua  vi  bafia  per  dijjetarvi . Iddio  fa 
le  lagrime  di  divozione , che  voi  fpargete  alla  fua 
prefenza  nelle  voBre  orazioni,  e che  non  v'ad- 
dormentate fe  non  col  libro  in  mano , e che  dopo 
un  breve  Conno  tornate  di  nuovo  alla  vojlra  lezio- 
ne , e alla  vojlra  orazione  . Continuate  pure  a vi- 
vere in  quefta  maniera.  Vi  fieno  care  le  lagrime  , 
e le  mortificazioni , e preferitele  a tutti  i diverti- 
menti , e a tutte  le  allegrie  del  Mondo  , poiché 
Criflo  ha  detto  : Beati  voi , che  piangete  , perchè 
poi  riderete , e in  eterno  goderete  . 

5*  S.  Martellina  lì  approficcò  di  quelle  irru- 
zioni , facendo  (eropre  nuovi  progredì  nella  pie- 
ci , ed  elercitandoG  viepiù  nelle  mortificazioni , 
e nella  penitenza,  a legno  che  il  Tanto  Vd'co vo 
Tuo  fratello  fu  obbligato  a moderarle , perchè 
alle  volte  eccedevano  la  mifura  delle  fue  forze  » 
Le  Scritte  adunque , che  diminuire  alquanto  le 
lue  ecceilìve  aufterità  ; sì  per  non  rovinare  la 
fua  falute  corporale  j e sì  ancora  per  dare  alle 
altre  vergini  lue  compagne  un  tale  efempio , che 
potelfe  edere  da  loro  imitato.  Non  apparifee 
per  altro  , eh*  ella  vivelfe  in  Comunità , o in  un 
Monai'rcro  , ma  fembra  piuttollo  , che  dimoralTe 
nella  propria  cala  in  Roma  , avendo  in  fua  com- 
pagnia alcune  vergini , come  li  foleva  in  quei 
tempi  praticare.  Abbiamo  nelle  Opere  dis.  Am- 
brogio alcune  lettere , eh*  egli  di  tempo  in  tem- 
po Ieri  veva  a quella  fua  Tanta  forella , dalle  qua- 
li fi  vede  Tinterelfe,  e la  premura  grande,  eh’ 
ella  avea  delle  cole  , che  riguardavano  la  Reli- 
gione , e come  folle  fenlibile  ai  mali  della  Chiefa  , 
per  la  quale  non  ceiTava  di  porgere  giorno  e not- 
te le  fue  preghiere  ali’  Altilfimo  . Ond’è,  che  < 
$.  Ambrogio  in  mezzo  alle  fue  grandi  occupazio- 
ni non  falciava  di  rendere  colle  fue  lettere  infor- 
mata s.  Marcellina  di  tutto  quello  , che  accadeva 
fu  tale  materia  , e di  richiederla  dell'  ajuto  delle 
fue  orazioni , per  foftenerfi  fra  tante  fatiche , e 
tanti  travagli , eh»  egli.dovea  (offrire  per  difen- 
dere la  verità  , e la  Religione  . Si  crede  , che  U 
Tanta  Vergine  pa(Taffe  a*  godimenti  della  gloria 
celefte  verlò  il  fine  del  quarto  feco'o , o nel  prin- 
cipio del  feguente  ; e in  quello  giorno  fi  fa  di  effa 
onorevole  memoria  nel  Martirologio  Romano  . 

L*  efempio  di  s.  Marcellina  inlegna  a tutti , 
ma  fpecialmente  alle  vergini , che  lono  confa- 
crate  a Dio  , o ne»  monallerj  , o nelle  proprie 
cafe  , 1*  amóre  , che  debbono  portare  a Gesù 
Criflo  nollro  Salvatore , e alla  fua  Chiefa.  Que- 
lli due  oggeti  effe  debbono  aver  Tempre  avanti 
gl*  occhi  nelle  loro  orazioni , e nelle  pie  loro 
medicazioni  . Amino  con  tutto  il  cuore  Gelò 
Crillo  loro  celefie  Spolo , e l’amino  unicamente, 
perch’è  infinitamente  amabile , e merita  di  ede- 
re unicamente  amato  • Amino  ancora  ia  l'uà  Chie- 
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fa  , e prendano  intereffe  ne’  fuoi  bifogni , eòa 
offerire  al  Signore  Tanti  gemiti,  e orazioni  fer- 
venti , acciocché  fi  degni  colla  Tua  (anta  grazia 
affifiere  e confortare  i Tigri  Paflori , e tutti  co- 
loro , che  combattono  per  effa  , e ia  difendono 
dagli  errori , e dalle  perlecuzioni  de’  Tuoi  nemi- 
ci, o edemi,  quali  Tono  gl’  Infedeli , e gli  Eretici, 
o interni , come  fono  i Tuoi  feodumati , e per- 
verfi  figliuoli . Chi  vuole  avere  Iddio  per  padre , 
dice  a.  Agodino  , e come  tale  averlo  propizio  , 
debbe  amare  ancora  la  madre  , cioè  la  fua  Chie- 
fa  , e per  effa  modrare  tutta  la  premura , e foc- 
correrla  , (econdo  le  proprie  forze  , ne’  fuoi  tra- 
vagli , e ne’  fuoi  bifogni . 

18.  Luglio . 

San  Camillo. 

Secoli  XVl . t X VII. 

SAN  Camillo  de  Lellit  Fondatore  de’  Chierici 
Regolari  Minidri  degl'  inférmi,  nacque  nell’ 
anno  ijjo.  ai  2 S • di  Maggio  nella  Terra  di  Boc- 
chianico  Diocefi  di  Chieti  nell’Abruzzo , da  una 
madre  gii  quali  feffagenaria  , la  quale  prima  di 
partorirlo  vide  in  fogno  , che  il  Tuo  bambino 
portava  una  croce  impreda  nel  petto  , ed  era 
condottiere  di  altri  fanciulli,  che  portavano  il 
medefimo  fegno  . In  età  giovanile  profefsò  la 
mìliiia,  e vide  per  più  anni  immerfo  ne’ vizj  , 
e nelle  didolutezze  del  fecolo  , e molto  dedi- 
to al  vizio  del  giuoco  ; fintantoché  nell’  anno 
vigefimo  quinto  dell’  età  fua  illuminato  , r . 
prevenuto  dalla  divina  grazia  , li  converti  a Dio, 
e concepì  un  tal  dolore  de’  proprj  trafeorfi , 
che  in  quel  medefimo  giorno  , in  cui  Dio  gli 
toccò  il  cuore  , cioè  nella  Feda  della  Purifica- 
zione di  Maria  Vergine,  depodo  lubito  l’uo- 
mo vecchio , e ri  vedi  lofi  del  nuovo,  a’  incammi- 
nò fenza  frapporre  dilazione  al  convento  de’  Cap- 
puccini , e domandò  con  umili , e premutole 
idanze  di  effer  ricevuto  fra  loro  . Ottenne  facil- 
mente quanto  bramava,  ma  avendo  nell’eferci- 
zio  deli’  armi  contratto  in  una  gamba  verfo  il 
colio  del  piede  una  {piaga  di  maligna  natura  , 
che  fi  andava  di  tanto  in  tanto  riaprendo  , a 
cagione  fpecialmente  della  tonaca,  la  quale  ur- 
tava di  continuo  in  quel  (ito  , bilognò  che  per 
un  tal  motivo,  dopo  aver  più  volte  riaffilato  l’abi- 
to di  quella  religione,  l'abbandonade  alla  fine 
per  tempre , e fi  radégnadé  a'  voleri  della  divi- 
na Provvidenza , che  lo  dedinava  altrove  a cote 
maggiori . 

1.  Venuto  quindi  a Roma  fu  ammeffo  nell'  OC- 
pedale  degl'  Incurabili,  e dopo  qualche  tempo 
effendo  dato  riconofciuto  il  Tuo  merito , e la_» 
fu»  virtù  , gli  fu  anche  confidata  1’  ammini- 
finzione  dei  medeGmo  (pedale  , la  quale  efer- 
citò  per  più  anni  con  Comma  integrità  , e atten- 
zione . Riputandoli  come  fervo  di  cucti  quegl' 
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iofermi  , eri  fua  principal  cara  di  rifar  loro  i 
letti  , di  fcopar  l’Orpedale  , di  medicar  , .e  . 
falciar  le  piaghe , e lopra  tutto  di  affiflcrli  nell’ 
ultime  lord  agonie  con  fervorofe  preci  ed  etor- 
tazioni , dando  Tempre  inligni , ed  illuflri  efem- 
pi  della  Tua  ammirabile  pazienza , invitta  fortez- 
za, ed  eroica  cariti  . Ma  ficcome  credi,  che 
al  foccorfo  de’  moribondi , al  quale  officio  fi  len- 
ti va  particolarmente  chiamato  , potelfe  contri- 
buire , e giovar  molto  il  fuffidio  delle  fetenze; 
(osi  vinto  ogni  roflore , e umano  rifpetto  , non 
ebbe  difficoltà  , benché  in  età  di  30.  anni  , di 
metterli  co'  fanciulli  ad  imparare  i primi  ele- 
menti della  grammatica . Fatto  poi  facerdote , e 
, adunati  altri  compagni  , indimi  la  Congrega- 
zione dei  Chierici  Regolari  Miniflri  degli  infer- 
mi , la  quale  ottenne  , che  nell'  anno  1 jgj.  a’  18. 
di  Marzo  forte  con  Breve  Apoflolico  approvata 
da  Siilo  V. , e poi  da  Gregorio  XIV.  con  Tua 
Bolla  de’  1 j.  Ottobre  1591.,  imponendo  a’  fuoi 
rcliaioh  oltre  i tre  confueti  roti  anche  il  quarto 
di  arti  fiere , e di  fervire  gl’  infermi , eziandio  che 
follerò  appellati . Quanto  poi  folle  grato  a Dio 
e utile  al  profilino  un  lì  fatto  iflituto , lo  conte- 
flò  1.  Filippo  Neri,  ch’era  confeffore  di  Camil- 
lo , quando  dille  di  aver  veduto  degli  Angioli 
a lugger  ire  le  parole  ad  alcuni  difcepoli , e alun- 
ni di  Camillo  , mentre  Barano  in  attuai  efer- 
cizio  di  affiilere  a’  moribondi. 

3.  Obbligatoli  il  Santo  con  quelli  nnovi  vin- 
coli a dedicarli  tutto  al  ferviaio  degl’  infermi , 
non  G può  efprimere  abballa  tua  , con  quanto 
Audio , e zelo  invigilarti  a’  loro  vantaggi , e . 
promoverte  tempre  fino  agli  ultimi  periodi  del- 
la fua  vita  ogni  loro  comodo , e follievo  ; non 
oGante  le  gravi  fatiche  , e i pericoli  eziandio 
«fella  vita  , a cui  per  tal  elercizio  di  carità  fu 
più  volte  fogge  ito.  Si  fottomettera  umilmen- 
te agli  uffizj  più  vili , e gli  elircitava  con  gran 
prontezza , e ilarità  d’ animo , e bene  fpelìo  in- 
ginocchioni , riconofcendo  Geaù  Crifio  nella  - 
perlona  di  qualunque  infermo  ; anai  per  avere 
più  comodo , e tempo  di  affirttre  , e provvede- 
re all’  indigenze  di  tutti  , a’  indurti  (pontanea- 
mente  a dimetter  la  carica  di  Generale  della-» 
fua  Religione  , c a privarfi  inoltre  di  quelle  ce- 
ledi  delizie,  ch’era  folito  di  provare  nelle  fue 
lunghe  orazioni , e pie  meditazioni . 

4.  Ma  il  Tuo  paterno  amore  verfo  gl’  infer- 
mi, e miferabili  Angolarmente  rifplendetteco- 
iì  in  Roma , come  in  Nola , allora  quando  am- 
bedue quelle  Città  furono  attaccate  da  nnefìe- 
rifiima  careAia , e pertilenza  ; perocché  uaò  il 
Santo  tutte  le  poffibili  diligenze  per  rendere 
il  flagello  più  tollerabile  ; e affiAico  da!  divi- 
no ajuto  gli  riufeì  di  fovvenire  alle  neceffità 
f pirituali  , e temporali  di  gran  numero  di  per- 
fone  povere , e abbandonate  . Ardeva  il  cuor  di 
Camillo  di  tanta  carità  verfo  Dio , e verfo  il 
profilano,  che  pareva  un  angelo  in  carne  , e me- 
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riti  di  ricevere  ’fenfibilmente  il  foeeorfo  degli 
Angeli  (ledi  in  varj  pericoli  , in  cui  egli  fi  tro, 
vò . Oltre  il  dono  della  profezia  , di  cui  fu  do. 
tato  , e della  grazia  di  reflìtuire  la  lenità  cor- 
porale , penetrivi  incori  i più  intimi  fegreti 
de' cuori  , e per  mezzo  delle  fue  efficaci  ora- 
zioni ottenne  dai  Signore  molte , e diverfe > 

grazie  a quelli,  che  a lui  ricorrevano  . Confil- 
mato alla  (ine  da’ digiuni,  e dalle  fatiche,  tor- 
mentato nell1  iftelfo  tempo  da  cinque  diverfi  pe- 
nolìilimi  mali , chiamati  di  lui  le  mitericordie 
del  Signore,  e tollerati  con  eroica  pazienza  , 
munico  per  ultimo  di  tutt’ i Sigramrnti , aven- 
do in  bocca  i dolciffimi  nomi  di  Geaù,  edi  Ma. 
ria , nell'  ora  da  lui  predetta  mori  tantamente 
in  Roma  ai  14.  di  Luglio  l'anno  >614.,  feffia- 
gefiroo  quinto  dell’  età  fua  - 

Il  vifitare , e fervi re  gl’  infermi  è un  atto 
di  carità  ti  eccellente  , che  il  divino  Salvato- 
re fi  è proteAito  di  erter  rimalo  nel  Mondo 
folto  la  perlona  degl’  infermi , che  fono  un'  im- 
magine di  lui  vivirtìma;  ed  ha  inoltre  pramef- 
fo  nel  Vangelo (1)  di  voler  nell’univerfaie  giu- 
dizio dar  premio  eterno  ,a  chi  avrà  avuto  cura 
degl’infermi.  Imitiamo  pertanto  a.  Camillo  in 
un  ai  pio,  e meritorio  elercizio  , e le  vogliamo 
praticarlo  con  maggior  perfeaione,  rappreien- 
tiamoci  ad  elempio  filo  nella  per  ona  degl’  in- 
fermi Crifto  medefimo , come  c’iniegni  la  Fe- 
de . Immaginiamoci  vivamente  di  vifitar  lui,  di 
lervir  lui,  e che  egli  da  quel  letto  richiede  , e 
vuole  da  noi  tutto  quell'  ajuto  , che  portiamo 
dargli  . In  quella  maniera  ogni  più  grave  in- 
comodo, che  (offriremo  a prò  degl'infermi  , 
ci  fembrerà  facile , e leggiero , e vinceremo  age- 
volmente qualunque  naufea , che  i loro  mali  ci 
p otellero  cagionare . 


S.  Si*  FORO*  A,  CON  l SUOI  SLTTE 
Figliuoli  Martiri. 

Sieda  li. 

L'  Imperatore  Adriano  avendo  fatto  fabbri- 
care in  Tivoli  un  magnifico  palazzo , ove 
erano  in  genere  di  fcultura  , e di  pittura  le  co- 
fe  più  fingolarì  , e curiofe  di  tutte  le  provin- 
eie  dell’  Imperio , volle  farne  la  dedicazione— » 
fecondo  te  coftumznze  , e le  cerimonie  pagane  . 
Premerti  a quello  effetto  i foliti  fterifizj  a’  fuoi 
falfi  numi , e coniùltati  gli  oracoli  , quella  fii  la 
ril'pofla , che  ricevè  da'  demonj  : La  vedova  Sin- 
forofa  con  i fuoi  fette  figliuoli  ci  tormenta  o- 
gni  giorno  con  invocare  il  fuo  Dio  ; fe  ella-» 
con  i fuoi  figlinoli  fagrificherà  a*  numi , noi  pro- 
mettiamo di  erter  favorevoli  a’  voflri  voti . Al- 
lora Adriano  comandò , che  forte  arreltata  Sin- 
l'orofa  con  i Cuoi  figliuoli , e che  rutti  forteto 
condotti  avanti  di  lui  . Quella  (anta  donna  di- 
me- 
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morava  in  Tivoli , dove  pofiedeva  molte  facol- 
ta , delle  quaii  li  fervivi  per  (occorrere  i bilo- 
gnofi  , e principalmente  i Fedeli  per  Tega  itati . 
Ella  era  vedova  di  fan  Getulio,  che  aveva  di 
già  avuta  la  beata  forte  di  morire  per  Gesù 
Grillo  in  compagnia  di  un  tuo  fratello  nomina- 
to Amanzio  ; ed  ancor  ella  ardentemente  bra- 
mava una  tal  forte , le  il  Signor  Iddio  fi  folte  de» 
gnato  di  concedertene  la  grazia . Quando  adun- 
que intefe  l'ordine  dell' Imperatore,  rendè  gra- 
zie a Dio , e dopo  avergli  domandata  la  necef- 
faria  collanza  , parti  in  compagnia  de*  Tuoi  fi- 
gliuoli, e di  quei  che  aveva  ric^uto  l’ordine 
di  condurli  alia  prelenza  dell'  Imperatore  . A- 
driano  da  principio  trattò  la  Santa  con  molta 
cortefia , clonandola  con  dolci  maniere  a lag  ri- 
sicare a'  Tuoi  numi  infieme  co’fuoi  figliuoli . Sin. 
forofa  rifpofe  : Getulio  mio  marito  , e , Amamio 
fuo  fratello  , i quali  erano  vofiri  Tribuni , /offri- 
rono pel  nome  di  Gesù  Crifio  diverfi  fupplizjt  non 
volendo  mai  indurfi  ad  immolare  agl*  idoli , c a- 
mando  più  tolto  di  efftt  decollati , che  di  tradire 
la  loro  Fede , e rinunziare  alla  loro  religione  : e 
così  quai  valorof  campioni  vinfero  col  morire  i 
vofiri  demonj . La  morte  da  loro  ("offerta  ha  ben 
potuto  davanti  agli  uomini  tirar  loro  addoffo  una 
temporale  ignominia  , ma  davanti  agli  * Angeli  del 
Cielo  ba  loro  prodotto  un  onore  reale , e una  glo- 
ria  immortale  + godendo  ora  ne*  Cteli  coll * eterno 
Monarca  l'eterna  vita . • 

2.  Adriano  Imperatore  dille  alla  Santa:  O tu 
con  i tuoi  figliuoli  rifolviti  di  fagrificare  a*  Nu- 
mi onnipotenti , o io  farò  immolare  te  llelTa  in 
compagnia  de'  tuoi  figliuoli  . Allora  la  Santa: 
£ donde  a me  quefia  forte , rifpote , che  io  me. 
riti  di  effer  offerta  a Dio  infieme  con  i miei  figliuo - 
li  in  fogrifiiJo}  lo  farò,  dille  Adriano , che  tu 
fu  lagrificata  non  al  tuo  , ma  a'  miei  Dei . / va- 
ftri  Dei  , replicò  Sinforolà  , non  poffbno  rice- 
vermi in  fagrifizio  ; ma  fe  io  farò  facrificata 
pel  nome  di  Gesù  Crijìo  mio  Dio  , accrtfcerò 
a'  voOri  demonj  quel  fuoco  , ebe  li  tormenta . 
Eleggi*  dille  l' Imperatore  , o di  fagrificare»^» 
a' «miei  Dei  , o di  perder  la  vita  infelicemen- 
te . Rifpofe  Sinforola:  Credete  dunque  voi  di  [pa- 
ventarmi , e di  farmi  mutar  fentimento  , quando 
io  non  bo  altro  defiderio , che  di  ripofate  con  mio 
marito , il  quale  ò flato  fatto  da  voi  morire  pel  no • 
me  di  Gesù  Crifio  ? Vedendo  1'  Imperatore , che 
nulla  poteva  ottenere  da  quella  l'anta  donna  , 
la  fece  condurre  nel  tempio  d'  Ercole , ove  le 
furono  date  delle  guanciate,  e poi  fu  fofpefa  in 
alto  per  li  capelli . Ma  ficcome  quelli  tormen- 
ti non  furono  capaci  di  far  punto  vacillare  la 
Tua  coftanaa  , cosi  iv  Imperatore  alla  fine  ordì, 
nò,  che  attacatale  al  collo  una  grafia  pietra,  fot- 
fe  gettata  nei  fiume  Anione  , chiamato  oggi  Te- 
verone , il  che  fu  prontamente  eleguito . 

j.  11  giorno  tegnente  fece  venire  avanti  di 
fe  i fette  figliuoli  della  Tanta  Marcire,  e glie- 


fortò  parimente  a fagrificare  , e a non  imitare 
l' e Tempio  della  lor  madre  ; e feorgendo  sputi- 
li tutte  1*  esortazioni , li  minacciò  di  farli  cru- 
delmente tormentare  , fe  non  obbedivano  a'  Tuoi 
comandi . Ma  efiendo  riufcite  vane  tanto  le  Tue 
promeffe  , quanto  le  lue  minacce,  irritato  1* Im- 
peratore dal  lor  coraggio,  li  fece  prima  attac- 
care a fette  grolTi  pali  piantati  intorno  al  tem- 
pio d’  Ercole , ove  furono  llirace  loro  le  mem- 
bra a forza  di  corde , e di  girelle  ; e poi  fe- 
ce dar  a ciafehedun  di  loro  la  morte  con  ferir- 
li colla  fpada  in  diverte  parti  del  corpo , cioè 
Crefcenzio  nella  gola.  Giuliano  nel  petto,  Ne- 
mefio  nel  cuore  , Primitivo  nell*  umbilico  , Giu- 
rino nel  dorfo , Statceo  nel  fianco»  e finalmen- 
te Eugenio  fu  fpaccato  per  mezzo  dalla  teda  fi- 
no a'  piedi . Quella  diverfità  di  parti , in  cui  fu~ 
rono  feriti  i ss.  .Martiri , bifogna  attribuirla  a_« 
qualche  fegreto  mi  fiero  della  magia , a cui  era 
fommamente  dedito  l'imperator  Adriano.  11  gior- 
no apprettò  1*  Imperatore  andò  al  tempio  d’  Er- 
cole , e fece  gettare  i corpi  di  quelli  ss.  Mar- 
tiri in  una  gran  fotta  . Accadde  il  gloriofo  loro 
martirio  circa  l’anno  no.  di  nofira  falute . 

Da  quella  Canta  Martire  , felice  madre  di 
fette  figliuoli  martiri  , imparino  i padri,  e le  . 
madri  ad  educare  Tantamente  i proprj  figliuoli, 
in  pirando  loro  fino  da'  più  teneri  anni  e colte 
parole  e coll’  efempio  ildifprezzo  del  Mondo  , 
e di  tutte  le  cole  terrene  , V amor  di  Dio  , c il 
defiderio  de' beni  eterni  del  Cielo  ; in  una  pa- 
rola lo  Ipirito  di  .Gesù Crifio,  e deliuo  s.  Van- 
gelo . Si  ricordino  efii , che  da  quella  educazio- 
ne crilliana  de*  loro  figliuoli  , alla  quale  fono 
firettamente  obbligati  , dipende  in  gran  parte 
la  falute  delle  proprie  anime  , come  infegna_» 
1'  Apofiolo  (i) , ed  anche  la  vera  confolazione 
e feliciti , che  fi  può  avere  in  quello  Mondo  , 
come  l'attefia  Salomone  ne*  Pro  ver  bj  (a)  . Ma 
pur  troppo  accade  a molti  figliuoli  ciò,  che  s.A- 
gollino  deplorava  con  lagrime  e gemiti  , efiere 
accaduto  a lui  medefimo  nella  fui  giovanezza. 
Tip»  bo  io  forfè  motivò  , dice  il  Santo  nelle  fue 
Confellioni  , di  piangere  le  miforie  e gl*  inganni 
deila  mia  età  giovanile  , nella  quale  in  vece  delle 
regole  del  ben  vivere , mi  veniva  fuggerìta  P am- 
bizione , e il  defiderio  di  fare  un  giorno  una  gran- 
de compar  fa  nel  Mondo  , e di  divenire  eccellente 
nell * eloquenza  , per  farmi  firada  ad  acquifiare  la 
fiima  degli  uomini , i fallaci  onori  , e le  inganne- 
voli ricchezze  ? E pure  s.  Agostino  aveva  una 
fanti  madre  , qual  era  fanti  Monica  , che  certa, 
mente  gl’ inspirava  fentimenti  crifiiani  . Ma  a 
quelli  prevalevano  le  mattìme  mondane , che  S 
lui  infinuavano  il  (uo  padre  Patrìzio,  i Tuoi  pre. 
cettori , e alcré  perfone  del  iecolo , delle  quali 
intende  parlare  il  s-  Dottore . 


(i)  1. 77«. uif.  (*)  Prov-  17. 


19.  La- 
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19.  Luglio . 

S.  Vincenzo  de  Paoli. 

Sitolo  XV li. 

NEL  Villaggio  di  Poy  limato  nella  Diocefi  di 
Acqs  fatto  i monti  Pirenei  nacque  (.Vin- 
cenzo de  Paoli , Fondatore  della  Congregazione 
della  MitTione , 1 an.  1576.  ai  24.  di  Aprile  . I fuoi 
genitori  furono  poveri  , ma  pij  ed  onorati , i 
quali  vivevano  col  lavorare  colle  proprie  mani 
un  loro  podere  , ed  egli  fu  da  fanciullo  impiegato 
a guardare  gli  armenti.  Giunto  però  all' età  di 
dodici  anni,  fu  dal  poveropadre  inviato  alla  vi- 
cina città  dijAcqs , acciocché  con  maggior  como- 
dità attendelfe  agii  lludj  , ne' quali  fece  tanto 
profitto  , che  in  termine  di  quattro  anni  arri- 
vò a poter  iiiruire  gli  altri,  di  modo  che  nell’ 
illefla  città  entrò  al  fervizio  di  un  Avvocato 
per  infegnare  la  grammatica  a due  Tuoi  figliuoli. 

2.  Ma  lentendofi  inspirato  a fervir  Dio  nello 
flato  clericale  , dopo  aver  prefa  la  prima  con- 
fura , e gli  Ordini  minori,  li  craiferl  col  conièn- 
fo  del  padre  prima  in  Tolola  , e poi  in  Saragoz- 
za , e impiegò  in  quelle  Univerfità  il  tempo  di 
fette  anni  continui  nello  Audio  delia  Teologia. 
Appena  fu  ordinato  Sacerdote , che  venne  prov- 
veduto di  una  Parrocchia;  ma  effendogli  fiato  con- 
trollato il  po  Beffo  della  medelìma  da  un  altro , 
cedi  (libito  tutte  le  fue  ragioni  al  concorrente, 
non  folo  perchè  Capeva  elfer  cola  difdicevole  ad 
un  ièrvo  di  Dio  il  litigare  , ma  ancora  e molto 
più  perché  riputandoli  egli  per  lua  umiltà  inabile 
a portare  il  grave  pelo  della  cura  delle  anime , fii- 
mo (ua  gran  fortuna  l' efferne  fcaricato  . 

3.  Avvenne  poco  dopo  , che  ritornando  da 
Marliglia  , dove  fi  era  trasferito  per  un  certo 
fuo  affare  , ed  effendoG  imbarcato  per  Narbona, 
cadde  in  mano  de'  Corfari  , che  lo  condulfero 
ichiavo  in  Barbaria , dove  fervi  diverfi  padroni  : 
e finalmente  la  divina  Provvidenza  difpofe  , che 
folle  venduto  ad  un  Rinnegato  di  Nizza.  Aveva 
cofiui  tre  mogli , una  delle  quali , che  era  Turca, 
fervi  alla  miìericordia  di  Dio  d’ infirumento  per 
cavar  il  fuo  marito  dalt’apoflafia,  é liberar  infieme 
Vincenzo  dalla  fchiavitù . Effondo  ella  coriofa  di 
Capere  il  modo  di  vivere  de’  Crifiiaui  , veniva 
fpeffb  a vifitare  Vincenzo  nel  campo  dove  lavo- 
rava ; e non  meno  pel  racconto  fattole  da  lui 
delle  grandezze  del  vero  Dio , che  per  alcuni 
inni  , e certe  laudi  l'pirituali,  ch’egli  cantava 
alla  fua  prelenza  , fi  affezionò  oltre  modo  alla—» 
noffra  s.  Religione  ; e tanto  operò  appreffo  il 
marito  con  i fuoi  ragionamenti,  e colle  fue_, 
periuafioni , che  lo  fece  rifolvere  ad  abbandona- 
re la  fetta  Maomettana  , e a ritornare  a Gesù  Cri- 
fio  nel  Ceno  della  Chielà  . Prefo  dunque  un  con- 
trattempo opportuno  fc  ne  fuggirono  tutt*  infie- 
me in  un  piccolo  legno , e vennero  ad  approdare 
in  Aiguemortes  Culle  colle  della  Francia  ai  ai.  di 


Giugno  dell'an.1607.  e di  là  fi  trasferirono  in  Avi- 
gnone, ove  furono  benignamente  accolti  da  quel 
Monfig.  VicelegatOjChe  # condufie  poi  (èco  in  Ro- 
ma, e conofciuta  la  prudenza , e bontà  di  Vincen- 
zo , lo  trattenne  tempre  in  cafa  fua  , trattandolo 
con  ogni  dimoffrazione  di  (lima  , e di  liberalità  . 

4 Soddisfatto  che  ebbe  Vincenzo  alla  fua_» 
religiofa  pietà  nella  vifita  de’Santuarj  di  Roma, 
fe  ne  tornò  in  Francia,  e portatofi  a Parigi  fi 
potè  Cotto  la  direzione  del  celebre  P.  Berulli , al- 
lora Superiore  generale  dell’  Oratorio  di  Francia, 
e poi  Cardinale  di  Canta  Chiefa  . Col  fuo  confi, 
glio,  e con  la  A»  approvazione  entrò  al  fervizio 
di  uno  dei  primi  Signori , ch'era  allora  Generale 
delle  Galere  di  Francia , in  qualità  d'Ajo,  e di 
maeftro  de’  fuoi  figliuoli.  Vivevi  il  tervo  di 
Dio  in  quella  gran  cafa  , per  quanto  gli  era  pof- 
fibile , lempre  raccolto  in  (e  ileffo . Se  ne  flava 
d'ordinario  ritirato  nella  fua  camera,  fenza  in. 
gerirfi  in  quelle  cofe,  che  non  gli  apparteneva- 
no . Non  compariva  alla  prefenza  de*  padroni , 
fe  non  v'  era  chiamato  ; ed  una  delle  Tue  princi- 
pali maiìime  era , che  per  camminare  con  (leu- 
rezza  fra  tanti  pericoli , che  $'  incontrano  nelle 
città  grandi , e fpecialmente  nelle  Corti  , con- 
veniva  ftarfene  ritirato  , e in  filenzio , ogni  qual 
volta  non  vi  foffe  preci 'a  necefGtà  di  converfare 
con  altri.  Con  quefto  (pirico  vivendo  in  quella 
Corte  non  fi  rendè  mai  odioto  ad  alcuno,  anzi 
fi  guadagna  in  breve  tempo  il  cuore,  e l’ alletto 
di  tutta  la  famiglia  . Ciafcuno  l'onorava  come 
uomo  di  Dio  , e Angelo  di  pace , perchè  fedando 
le  riffe,  e le  contefe  , che  alle  volte  insorge- 
vano tra  quei  di  cafa  , manteneva  la  concor- 
dia, e unione  fraterna  tra  di  loro  . Se  accadeva  che 
alcuno  di  loro  fi  ammalaffe  , egli  non  folo  andava 
fpeffo  a vifitarlo  , e coniolarlo  , ma  lo  Serviva 
ne’minillerj  più  vili  con  gran  carità,  e con  umiltà 
ftraordinaria . 

5.  Siccome  poi  la  fua  virtù  fi  rendè  nota  alla 
corte  Reale, così  fu  dilla  medefima  dichiarato  cip. 
pellano  delle  Galere  di  Francia,  il  qual  impiego 
egli  accettò  con  fommo  piacere,perchè  glùfommi* 
mitrava  un  largo  campo  di  guadagnare  anime  a 
Dio:  e trovati  quei  miferabili  galeotti  più  op- 
predi  dalla  gravezza  de’  loro  peccati , che  d|J 
pefo  delle  loro  catene  , fi  diede  con  ogni  folleci- 
tudìne  a (occorrer! i , di  modo  che  in  poco  tempo 
fi  vide  in  etti  notabile  mutazione.  Si  dimoftrava 
verfo  di  loro  benigno  e affabile  , afcoltava  con 
pazienza  le  loro  confezioni , compativa  con  te- 
nerezza i loro  travagli,  gli  abbracciava  , gli  rac- 
comandava ai  corniti , e agli  altri  ufiziali  , ac- 
ciocché li  trattaffero  più  umanamente;  in  fòna- 
ma  praticava  con  e(fi  tanti  atti  di  perfetta  cari- 
ti , che  i cuori  anche  più  duri  fi  ammollivano , 
e rimirandolo  come  padre  caritativo , volentie- 
ri efeguivano  i fuoi  falutevoli  configli  : onderà 
molto  tempo  dopo  eibrtando  egli  un  Sacerdote 
della  fua  Congregazione  a portarli  verfo  i conta- 
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(tini  con  gran  dolcezza  e manfuccudine:  Gl'  ifieffi 
galeotti  , diceva  , et'  flit h ie  bt  praticalo , non 
y guadagnano  a Dit , che  can  /invi ri  , e quando 

10  ili  ho  compatiti  ne’  loro  travagli , ho  baciato  le 
loro  ctttnt , e ho  moftra'to  [entimema  delle  loro 
difgratje  , allora  mi  hanno  afcoltato  volentieri  , 
e fi  fono  rimcfft  in  iiìato  di  J alme  . 

6-  Fu  indi  eletto  da  a.  Fraacefco  di  Sale»  per 
Superiore  , e Direttore  delle  monache  della  Vi. 
fitaaione  , e in  38.  anni , che  le  governò  , man- 
tenne Tempre  in  vigore  con  (caviti , e fermeaaa 
mirabile  lo  (pirico  dell*  Iflituto , e,  Ljaffervanti 
delle  Regole  ; onde  corrifpofe  perfettamente  al 
giudizio  , che  avea  formato  di  lui  il  Tanto  Prela- 
to , che  apertamente  dichiarò  di  non  aver  tro- 
vato ni  uomo  più  favio  , ni  facerdote  più  degno 
di  Vinceneo . 

7.  Per  tutto  il  tempo,  che  vide,  e anche  nel- 
la Tua  più  decrepita  eti  moftrò  uno  xelo  e una 
cura  particolare  di  predicare  1’  Evangelio , fpe- 
cialmente  ai  poveri  della  campagna  , e a quello 
apodolico  eierciaio  volle, che  fi  obbligaffero  tutti 
quelli  della  Tua  Congregatone , che  iftitul  (otto 

11  titolo  di  Preti  l’ecolari  della  M tifone , con  vo- 
- to  perpetuo  dalla  l'anta  Sede  approvato  di  anda 

re  di  villaggio  in  villaggio  iftruendo  nella  via  del 
Signore  la  povera  gente  , lenza  ricevere,  ni  ri- 
cercare da  eda  retribuaione  alcuna  , compar- 
tendo loro  gratuitamente  i doni  della  divina.» 
grata , gratuitamente  ricevuti  : il  qual  Illituto 
fu  folennrmente  approvato  dal  fornaio  Pontefice 
Urbano  Vili,  l’anno  id3a. 

8.  Quanto  poi  fi  adopralfe  il  Santo  a redimire, 
e ad  accrelcere  la  buona  difciplina  nel  clero, lo 
dimoftrano  i molti  Seminar)  da  lui  eretti  per  l’e- 
ducazione de'  chierici  ; le  frequenti  fagre  con- 
ferenze da  lui  introdotte  fra  i facerdoti  ; e gli 
eferciz)  ("pi rituali  da  premetterli  alle  fagre  Ordi- 
nazioni , al  qual  effetto  volle , che  fervi(fero,e 
(lederò  Tempre  aperte  le  cale  della  Tua  Congre- 
gazione . Dopo  la  morte  del  Re  Ludovico  XIII., 
al  quale  egliadidè  fino  ali' ultimo  ,e(fcndo  rima- 
la la  Regina  al  governo  del  Regno  per  la  minori- 
ti del  figliuolo,  tra  le  altre  cofe,  che  queda  Prin- 
cipeda  ordinò  pel  ben  pubblico , erede  un  Con- 
figlio  per  gli  affari  ecclefiadici  compodo  di  quat 
tro  perfone  fidamente , tra  le  quali  volle , che 
avelie  luogo  Vincenao.  Egli  provò  gran  difpia. 
cere  di  vederfi  eletto  a tal  dignità  , e perciò  fece 
ogtii  aforzo  per  fottrarfene , ma  inutilmente,  pec- 
chi la  Regina  , che  conofceva  la  Tua  virtù  , e 
probità , e il  Tuo  talento , lo  codrinfe  ad  accet- 
tarla . Una  delle  prime  cofe , che  fece  in  quedo 
nuovo  impiego,  fu  d’  indurre  la  Regina,  e gli 
altri  configlieri  a non  promovere  ai  Velcovadi, 
alle  Badie  , e agli  altri  beneiizj  ecclefiadici  fe 
non  le  perfone  più  degne , e più  capaci  ; e le  tal- 
ora  conofceva  , che  fi  aveffe  più  riguardo  ai  rif- 
petti  umani,  che  al  fervizio  di  Dio,  e al  bene 
della  Chiefa,  fe  ne  lamentava  con  gran  libertà, 
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accoppiata  però  Tempre  con  altrettanta  modedia  , 
e umiltà  . Si  oppofe  Tempre  virilmente , e quan. 
to  mai  potè  , all’ambizione  degli  Ecclefiadici , e 
alle  pretenfioni  (pecialmente  di  quelle  Monache , 
le  quali  non  potendo  fperare  di  effer  promoffe  alla 
dignità  di  Abbadelfe  , per  effer  prive  della  capa- 
cità , e del  merito  neceffario , fi  (forzavano  d’  ar- 
rivarvi per  mezzo  della  regia  autorità  , e con 
1’  appoggio  de'  loro  parenti . U10  ancora  ogn* 
indudria  per  togliere  dal  regno  gli  abufi  deteda- 
bili  de’ duelli , delle  bedemmie,  e di  altri  pub- 
blici fcandali . 

9.  Dalla  carità,  e dall’ amor  grande,  che  Vin- 
cenzo portava  a Dio,  nafeeva  in  lui  un  affetto  fvi- 
ferrato  verfo  del  proffimo,  in  benefizio  del  qua- 
le impiegò  quafi  tutte  le  azioni  della  Tua  vita,fov- 
venendo  ad  ogni  forca  di  calamità , e di  bifogni  del 
medefimo  . I Fedeli,  che  gemono  in  ilchiavitù 
fotto  i Turchi  ; i bambini  efpodi  e derelitti  ; 
le  vergini  pericolanti  ; le  monache  difperfe;  i 
condannati  alla  galera;  i pellegrini;  gl’infermi; 
gli  artigiani  invalidi  ; r mentecatti  ; c altri  innu- 
merabili mondici , e bìfognofi  provarono  gli  ef- 
fetti delUjfcroica  cariti  del  Tanto  Sacerdote  , e 
furono  tRtti  da  iui  ibin-hcati , accolti  , e folla- 
vati  con  abbondanti  ulfidj , e con  varj  (pedali 
eretti  per  opera  fua  ,'  t quali  tutt’  ora  fulfidono . 
Fondò  ancora  a cal  fine  molte  pie  focieti  , fra  le 
quali  le  più  celebri  fon  quelle , che  fi  chiamano 
delle  dame  , e delle  figlie  della  oerità  . 

10.  L’  umiltà  poi  di  Vincenzo  fu  veramente 
ammirabile  , e Angolare  . Rigettò  fempre  da  (a 
ogni  lode,  o dimofirazione  di  (lima  , e di  rifpet- 
to , che  altri  volevano  fargli , contrapponendo 
fubito  ad  effe  delle  parole,  e azioni  umilianti, che 
ridondavano  in  di  (prezzo  della  fua  perlona . Vo- 
lendo una  volta  fra  l’ altre  un  perfonaggìo  quali- 
ficato accompagnare  Vincenzo  fino  alla  porta  , 
dopo  elfere  (lato  vifitaco  da  lui  ; egli  per  impe- 
dirlo dille  Ira  le  altre  cofe  di  effer  figliuolo  d1  un 
villano , e di  aver  nella  fua  gioventù  guardate  le 
pecore  . Ad  una  povera  donna,  che  1*  avea  chia- 
mato Monfignore  , rifpofe  in  prefenza  di  un  Ec- 
rlefiafiico  di  merito,  e di  altre  perfone:  0 peve- 
ra donna,  voi  mi  contfeete  affai  male  , e v’  incan- 
nate alt'  ingrojjo  . Io  fono  un  porcaro , e figliuolo 
di  un  povero  contadino  . Un’  altra  volta  e (fendo 
venuto  un  filo  nipote  dal  fuo  paefe  a Parigi  per 
vederlo,  avvifato  Vincenzo  dal  portinajo,  Ten- 
ti alla  prima  qualche  ripugnanza  di  falciarlo  com- 
parire avanti  a quelli  della  fua  Congregazione  in 
abito  difpregevole  di  povero  contadino  : ma_> 
ravvedutoli  lubito  , feefe  abballo  , ufcì  in  pub- 
blica llrada , e ivi  abbracciato  ftrettamente  il  ni- 
pote , lo  prefe  per  la  mano , e lo  conduffe  in  ca- 
fa , ove  chiamati  tutti  quelli  della  Congregazio- 
ne diffe,  quello  edere  il  più  civile , e galantuomo 
della  fua  famiglia  ; nè  di  ciò  contento  per  mag- 
giormente vincere  quel  primo  moto  di  ripugnan- 
za , che  avea  provato , lo  fece  vedere  a tutte  io 
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pe  none  nobili  , che  vennero  in  quel  tempo  a 
▼ ifitarlo  . 

It.  Per  affezionare  poi  i fuoi  difcepoli  all* 
amore,  e all’  efercizio  dell’  umiltà,  iole  va  di- 
re, che  quella  era  la  virtù  di  Geiù  Crido  , la 
virtù  della  Tua  (incidimi  Madre , la  virtù  de’  più 
gran  Santi,  e che  la  Congregazione  della  Mif- 
Cone , come  l' ultima  fra  tutte , non  doveva  aver 
altro  fondamento  , che  quello  dell' umiltà  , len- 
za li  quale  non  avrebbe  fatto  mai  bene  alcuno, 
ni  per  fe , ni  pel  profilino  . Soggiungeva  di  più 
quefli  notabili  ricordi  : Dobbiamo  avtr  gufo  , rie 
fi  dica  , che  la  nolìra  Congregazioni  ì inutili  alla 
Cbiefia  di  Dio  ; ri»  riefee  mah  in  tutto  ciì , ri# 
intraprende  , che  II  Mijfioni  fi fanno  fonia  frutto, 
gli  cfircizj  ile’  Seminar ) fimjt  benedizione  , # quel- 
li degli  Ordinandi  finza  ordine.  Se  noi  avremo 
il  vero  [pirite  di  Geià  Cri/o  , ri  rallegreremo  , ebe 
dì  noi  fi  dicano  cofe  tali . £ non  vi  pare  cefo  frana 
a comprender/! , che  i particolari  d’ una  Congre- 
gazione , per  efempio  "Pietro,  Giacomo , e Giovan- 
ni , fi /limino  obbligati  a fuggire  l' onore  , e amare 
il  difpregìo , e ebe  dall ’ altro  canto  fi  diano  ad  in- 
tendere , che  la  Congregazione  dee  ambire  , e 
procurare  I onor  de I Mondo  } Come  pub  mai  ejfe - 
re  , che  "Pietro , Giacomo  , e Giovanni  amino  ve- 
ramente , e cerchino  da  dovere  il  difpregìo , fe  la 
Congregazione  , ri’  i compolia  di  quefti  partico- 
lari , fa  profe/Jìone  d‘  amare  , e ricercare  onore  , 
e riputazione  ì -db  Dio  ! Bifogna  cenfe/fare  , rie 
quefte  due  cofe  fino  incompatibili  tra  di  loro . "Per- 
tanto i Ui/fionarj  fi  rallegrino  non  filo  quando  fi 
pre finta  qualche  occafione  di  propria  abbiezione  , 
e di  difprezzo  delle  loro  perfine , ma  ancora  quan- 
do i difpregiata  la  medefima  Congregazione  . Con 
quefta  mifura  potranno  conofcere  i progrc/fi,  ebe 
fanno  nell ’ umiltb . 

il.  Si  dimofirò  fempre con  tutti  di  un  tratto 
dolce  , e affabile , e pieno  di  femplicità  , e rettitu- 
dine . Abborrì  fommamente  in  tutto  il  tempo  di 
fua  vita  gli  onori,  le  ricchezze,  e i piaceri  monda- 
ni; riponendo  tutte  le  fue  delizie  nell’ umiliazio- 
ne  , nella  mortificazione , e neU’efercizio  di  tutte 
quell*  virtù  ,che  potevano  renderlo  più  ùmile  al 
divino  Salvatore  , e Maeflro  Gesù  Cr.fto  Signor 
nollro , eh’  egli  in  tutte  le  fue  operazioni  pro- 
curava d'imitare.  Finalmente  combinato  dalle 
fatiche,  dalle  penitenze,  e dalle  malattie , morì 
tranquillamente  in  Parigi  1’  anno  lido. , eh'  era 
l’ ottantefimo  quinto  dell'  età  fua  . 

Impariamo  le  beile  lezioni  di  umiltà  , che 
ci  dà  quello  Santo  . Alcuni  che  profetino  vita 
divota  , e religiofa  tollerano  con  pizienza  di  ef- 
fere  viiipeft  nelle  proprie  pqrlone  in  particola, 
re  , e fi  lufingano  con  ciò  di  elfer  umili  abbaftan- 
za  ; benché  poi  efaltino  fuor  di  modo  i pregj , e 
le  Iodi  della  loro  Comunità  , e Religione,  e fi 
rifentano  fieramente  contro  chi  non  ha  per  la 
medefima  tutta  quella  (lima  e quel  rifpetto , eh’ 
«di  vorrebbero.  Ma  quello  è un  inganno,  e un 


falfo  principio  incompatibile  affatto  colle  rego- 
le della  vera , e foda  umiltà  : perocché  i parti- 
colari , come  ben  avvertiva  s.  Vincenzo,  non 
potranno  mai  amare  finceramente  l’umiliazione, 
e il  difpregìo,  ogni  volta  che  C moflrano  tanto 
gelofi  , e impegnati  per  foflenere  , e promove- 
re il  ladro , e il  vano  fplendore  di  quel  corpo,  a 
cui  appartengono  . Altrimenti  accederebbe  ciò , 
che  (oggiungeva  il  Santo  , parlando  a quei  delia 
fua  Congregazione  : che  farebbero  nel  tempo  Bef- 
fo umili , e luperbi , umili , come  perdine  parti- 
colari , e fuperbi , come  membri  della  Congrega- 
zione ; cofa  in  vero  modruola , ed  imponìbile  . 


SS.  Giusta  t Ruffina  Martiri. 

Secolo  1K. 

Giuda  e Ruffina  erano  due  donne  cridiane, 
che  lentamente  vivevano  in  Siviglia  nel 
tempo  , che  fu  pubblicato  nella  Spagna  1'  Editto 
della  perfecuzione  di  Diocleziano, e di  Madimizno 
contra  i Gridiini  . La  profeffìone  di  quede  due 
buone  donne  era  di  vendere  vali  di  creta , con 
che  effe  guadagnavano  il  loro  vitto , e con  ciò, 
che  loro  avanzava  , fovvenivano  i poveri  . Ad 
altro  effe  non  attendevano  , che  a quedo  loro 
traffico,  e ad  elercitard  nelle  opere  di  carità,  e 
nella  orazione,  e nelle  lodi  dì  Dio;  quando  l'i- 
nimico infernale  venne  a turbare  la  loro  quiete. 
Un  giorno  mentre  che  alcune  femmine  pagane 
portavano  in  giro  una  datua  di  Venere  , entra- 
rono nella  bottega  di  Giuda  e di  Ruffina  , e do- 
mandarono loro  certo  vafo  di  creta,  che  dove- 
va fervire  per  li  fagrifiz)  da  offerirli  a quella.» 
Dea  . Effe  rifpoiero  , che  non  lo  potevano  dare, 
perocché  effe  come  cridiane  adoravano  il  vero 
Dio  , e abominavano  gl’idoli  . A tale  ri  (polla 
l' infuriarono  quelle  donne  idolatre  , e poda  in 
terra  la  datua  di  Venere  , che  portavano  , mi- 
fero in  pezzi  quali  tutti  i vafi  , eh’  erano  nella 
bottega  . Allora  Giuda  e Ruffina  muffe  da  uno 
zelo,  fuperiore  alle  regole  ordinarie  , prefero 
1’  idolo  di  Venere,  lo  fpezzarono,  e coli  fpez- 
zato  e deformato  lo  gettarono  in  mezzo  zlUua 
drada . 

a.  A quedo  fatto  fi  levò  a romore  il  minuto  po- 
polo , ed  effendo  corto  in  folla  alla  bottega  di  Giu- 
da e di  Ruffina,  quei  che  modra vano  piu  di  zelo 
per  quella  loro  divinità,  le  arredarono,  e le. J 
drafeinarono  avanti  il  Governatore , che  fi  chia- 
mava Diogeniano , chiedendo  giudizia  del  pre- 
tefo  facriiegio , eh’  effe  avevano  commeffo  . Di» 
geniano  avendo  intefo dalla  lor  bocca,  eh'  elle  era- 
no cridiane , e fi  gloriavano  di  adorare  Gesù  Cri- 
do  ; ordinò  che  fodero  defe  full'  eculeo , e fodero 
lacerati  loro  ì fianchi  con  unghie  di  ferro , per 
obbligarle  a rinunziare  alla  cridiaoa  religione. 
Ma  vedendo  che  quefli  tormenti  a nulla  fervi- 
vano  , le  fece  mettere  in  un’  ofeura  prigione , 

dove 
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dove  (offrirono  nuovi  e gravi  fuppliij . E poi. 
chi  le  credè  per  quelli  patimenti  abbattute , (e 
le  fece  condurre  alla  fua  prefenra , e comandò  lo. 
rodi  offerire  incerilo  agii  Dei.  Effe  ricufarono 
collantemente  di  farlo,  dicendo  che  a Gesù  Cri. 
fio  Gaiamente  fi  doveva  un  tale  onore . Irritato 
per  la  loro  codanza  il  Governatore , le  fece  di 
nuovo  tormentare , e indi  mettere  in  carcere, 
dove  Giuda  fini  di  vivere  . Ruffina  poi  vi  fu  per 
ordine  del  giudice  drangolata  , e il  iuo  corpo  ab* 
bruciato  . Sabino  velcovo  di  Siviglia  ne  raccolfe 
le  offa  , e le  ceneri  , e fece  trarre  il  corpo 
di  Giuda  dal  porco  , ove  era  dato  gettato  , e 
diede  a quelle  fante  Reliquie  quella  più  onore* 
vote  fepoltura  , che  fu  podìbile  in  tempi  cosi  pe- 
ricolcu,  com’erano  quelli  d'una  crudele  per- 
fccucione . 

Quede  due  Sante  amarono  piuttodo  di  ef- 
porfi  al  pericolo  di  perdere  la  vita , come  fece- 
ro con  un  gtoriofo  martirio , che  di  cooperare 

in  qualche  modo  ad  un'arione  peccaminosa -, 

qual  era  quella  di  vendere  un  rato  a per  ione 
idolatre,  che  lo  richiedevano  per  fervicene  in 
un  fagrifiaio  profano  ■ Che  cola  potranno  dire  a 
qued' efempio  coloro,  che  per  non  perdere  un 
vile  guadagno , non  hanno  ribrexro  di  vendere 
cofe  illecite  e vietate , o pure  di  cooperare  in 
altra  maniera , e per  umani  riguardi  ad  arioni 
cattive  e contrarie  alia  Legge  di  Dio  ? Quale 
fcufa  potranno  effi  addurre  al  tribunale  di  Dio, 
il  quale  proibifce  non  lolo  di  far  il  male,  ma  an- 
cora di  confentire  , e concorrere  al  male , che 
fi  commette  da  altri  ? Così  infegna  1’  Apoltolo 
t.  Paolo  (i),  che  fono  rei  di  pena  eterna  tanto 
quelli , che  peccano  , quanto  quelli  che  vi  con- 
fentono,  e vi  cooperano  . Imparino  dunque  da 
quede  fante  donne  a difprezaare  qualunque  in- 
tercffe,  e a (offrire  qualunque  disgrada  , piut- 
tolto  che  offender  Iddio  , e tradire  la  propria 
cofcicnaa . 

* lo.  Lnglio. 

S.  Mac  Rina  Vero  in  e. 

Steel*  IV. 

M Aerina  figliuola  di  fao  Bafilio  , e di  Canta 
Emtuelia  fu  la  primogenita  de’ dieci  loro 
figliuoli,  i quali  pervennero  tutti  ad  un  alto  gra- 
do di  virtù  ; ma  i più  celebri  furono  i tre  Vef- 
covi , cioè  il  gran  s.  Bafilio  vefcovo  di  Cefarea  in 
Cappadocia  , s.  Gregorio  di  Niffa , il  quale  ha 
fentto  la  vita  della  fua  Canta  (creila  , e a.  Pie- 
tro  di  Sebade . Sua  madre,  le  aveva  da  princi- 
pio impodo  il  nome  di  Tecla  per  una  vifione , 
che  ebbe  poco  prima  di  partorirla , in  cui  le  . 
fu  predetto  , che  quella  bambina  farebbe  (lata 
una  feconda  Tecla,  imitatrice  dell'  illudre  Ver. 
gine  di  quello  nome,  difcepola  dell’ Apodolo  fan 
Paolo . Ma  poi  fa  (limato  bene  di  darle  il  no- 
ne della  fua  Avola  paterna  , che  fi  chiamava 
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Maerina , la  quale  fu  donna  di  gran  merito , e di 
una  rara  Cantiti  , onde  era  riguardata  come  la 
principale  forgente  delle  celedi  benedizioni , che 
il  Signor  Iddio  aveva  copiofamente  (parie  (opra 
quella  beata  famiglia  . La  giovane  Maerina  fu  al- 
levata con  tutta  la  poffibilc  attenzione , e dili. 
genia  . La  fna  buona  , e Canta  madre  non  la_» 
perdeva  mai  di  villa,  e Ccorgendo  in  lei  un  gran 
talento  unito  con  una  Comma  docilità  , e con 
una  fingolare  inclinazione  alla  virtù , procurò 
d’ infpirarle  affai  di  buon’  ora  dell’  averlione  , « 
del  dilprczzo  per  tutte  quelle  curiofiti , e fraC. 
eberie  di  abbigliamenti , e di  mode , in  cui  Co- 
no  Colite  di  occuparfi  le  giovinette  della  lua  età. 
E perchè  non  ignorava  la  faggia  donna,  quanco 
Coffe  perniciofa  alla  gioventù  la  lettura  de’  pro- 
fani Poeti,  delle  commedie,  e delle  tragedie , fe- 
ce , che  Maerina  prendeffe  abborimento  a quelli, 
e ad  altri  limili  pelliferi  libri , foliituendo  in  lo- 
ro  vece  i libri  fanti  della  divina  Scrittura  , e 
particolarmente  i libri  fapienziali,  come  più  prò- 
porxionati  alla  fua  tenera  età.  La  lettura  fpe- 
cialmente  de’  Salmi  divenne  a lei  si  familiare  , 
che  imparatili  ben  predo  a mence , era  poi  fuo 
ordinario  collume  di  accompagnare  , o col  can- 
to , o colla  recitaaione  de’  medefimi.  quali  tutte 
le  aaioni  della  giornata. 

a.  Oltre  le  rare  doti,  e perfeaioni  dell’ ani- 
mo , che  un  vero  Cridiano  dee  unicamente., 
dimare,  aveva  di  più  il  Signore  donate  alla  San- 
ta  anche  quelle  del  corpo . Le  fattezze  del  fuo 
volto  erano  così  proporzionate , e delicate , che 
per  attedato  dii.  Gregorio  Nìffeno  i pittori  an- 
che più  efperti  non  leppero  mai  formarne  un 
ritratto  , che  folle  veramente  a lei  fomigliante . 
Fu  pertanto  richieda  in  ifpofa  da  molti  ragguir. 
devoli  perlonaggi , di  gran  nafeita,  affai  ricchi, 
e non  inferiori  alla  nobiltà  , e alle  ricchezze  del- 
la fua  famiglia , che  era  una  delle  più  illadri 
della  Cappadocia  , e del  Ponto . Bafilio  fuo  pa. 
dre  fra  tanti  pretendenti  fcelfe  quello  , che  ri- 
conobbe  di  migliori  codumi  , e a lui  promife 
la  propria  figliuola  . Ma  Dio  chiamò  a fe  que- 
llo giovane  prima  che  fi  effettuaffero  le  none; 
e Maerina  da  quedi  morte  prete  occaftone  di 
mantenerli  poi  Tempre  nello  dato  di  verginità 
e di  celibato , effóndo  data  lolita  di  rilpondere  a 
chiunque  dopo  tale  avvenimento  le  parlava  di 
noaze , che  ella  riconolcevz  ancora  per  fuo  vero 
fpofo  il  defunto , e che  riguardava  la  loro  fepara- 
aione  come  un  viaggio  , eh’  egli  era  andato  a fa- 
re, colia  (peranaa  di  riunirfi  un  giorno  inde- 
nte nell’  altra  vita  in  Cielo . Suo  padre  non  vol- 
le contraddirle , nè  opporli  al  (uo  fanto  propo- 
fito , lardandola  in  piena  libertà  di  confagrarlì 
al  divino  ferviaio.  Maerina  dunque  reftò  in—, 
cala  a far  compagnia  a (anta  Emmelia  fui  madre  , 
a cui  predò  tempre  ogni  ajuto  , e ferviaio  : e 
ficcome  ella  era  la  più  anziana  di  tutti  i fra- 
telli , e delle  forelle  , così  fi  prefe  una  cura  par- 
F a tico- 
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titolare  iella  loro  educazione  , e procurò  d’  in. 
fiillare  ne'  loro  teneri  cuori  il  timore  Tanto  di 
Dio,  l’odio  al  peccato,  e 1’ amor  della  virtù. 
Le  lue  ifiruaioni  erano  tanto  più  efficaci , r . 
fruttuose  , quanto  cbe  erano  avvalorate  dagli 
efempj  della  Tua  Tanta  vita . EUa  viveva  ritira, 
ta  affatto  dal  Mondo , friggendo  di  trattare  co- 
gli uomini , Te  non  per  mera , e indifpenfabile 
neceflità  : abborriva  le  pompe , e vaniti  del  Se- 
colo  : e impiegava  il  tempo  , che  le  avanzava 
dalle  cure  , e Taccende  domeniche , nell’  orazio- 
ne , nella  lettura  de’  libri  (agri , e nella  medi- 
tazione deUe  coTe  celefti , alle  quati  unicamen- 
te aspirava  il  filo  cuore  infiammato  dell'  amor 
di  Dio.  San  Gregorio  NifTeno  li  protriti  di’el- 
fere  debitore  fi  lui , che  i Tuoi  fratelli , e Tpe- 
cialmente  a.  Pietro  Sebafleno  l’ultimo  di  tutti , 
alle  diligenze , ed  esortazioni  della  Tua  Tanta  To. 
rella , del  profitto  che  Tecero  nella  virtù  , c . 
dell’  edere  fiati  preTervati  da’  vizj , a'  quali  é tan- 
to propenTa,  ed  inclinata  l’ età  giovanile. 

3.  Lo  fieffo  1.  Bafilio  altro  Tuo  fratello  fperi- 
mentò  gli  effetti  de’  lumi , e delle  grazie,  che 
il  Signore  avea  compartito  con  abbondanza  alla 
Tua  ferva  fedele.  Egli  era  tornato  alla  Patria, 
dopo  aver  terminati  i Tuoi  fiudj  in  Atene  ; on- 
de cominciò  a perorare  le  caule  nel  Foro  , of- 
fendo quella  la  via  ordinaria  in  quel  tempo  di 
arrivare  aUe  dignità,  e alle  cariche  principali 
dell’Imperio.  Benché  Bafilio  riufeiffe  un  eccel- 
lente Oratore,  e riportaffe  firaordinarj  applau- 
fi  la  Tua  eloquenza  ; tuttavia  la  filofofia , a cui 
fi  era  applicato  in  Atene , rendeva  l'animo  Tuo 
Superiore  ad  ogni  ambizione , e deprezzava  le 
dignità  , non  già  per  Sentimento  d’umiltà  , ma 
per  una  certa  indifferenza  cagionata  in  lui  dal- 
la flima  di  Te  fieffo,  e del  Tuo  gran  Sapere.  Ma 
la  Tua  (anta  Sorella  Macrina  gli  fece  ben  tolto 
gufiare  un’  altra  filofofia  non  umana  , ma  divi- 
na , e gl'  inTpirò  un*  altra  Torca  di  disprezzo , non 
già  filofofico , ma  crifiiano , per  ogni  umana—, 
gloria,  e per  tutto  quel  credito,  ch’egli  potè, 
va  acquifiarfi  col  Tuo  talento,  e colla  Tua. elo- 
quenza . Non  contenta  d’ averlo  coti  difiacca- 
to da  Te  fieffo , e dall’  amor  proprio  , per  far- 
gli abbracciare  la  vera  Sapienza  , procurò  anco- 
ra colle  lue  efficaci  esortazioni  d’infrauargli  l'a- 
more della  povertà,  e del  ritiro,  e di  tutte  le 
virtù  criftiane , nelle  quali  riufei  tanto  eccel- 
lente , cbe  meritò  il  nome  di  Grande , ed  è fia- 
to Tempre  riguardato  non  Solo  come  uno  de_ > 
più  Sublimi , ed  eloquenti  Dottori , ma  ancora 
come  unode'  più  gran  Santi  della  ChieTa . 

4.  Efiendo  rimala  vedova  a.  Emmelia  per.  la 
morte  di  Bafilio  Tuo  marito , allorché  i Tuoi  fi- 
gliuoli erano  per  la  maggior  parte  ancor  piccio- 
li fanciulli  , a.  Macrina  raddoppiò  la  Tua  atten- 
zione verfo  la  madre , con  predarle  tutto  il  foc- 
corfo , ed  ajuto  pofiibile  negli  affari  dell»  cala  , 
i quali  non  erano  pochi,  nè  di  piccolo  imba- 
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razzo,  perocché  trattavafi  del  governo  di  una 
numerola  famiglia  , e dell*  amminifirazione  di 
grandi  facoltà  , ed  entrate , che  poffedevano  in 
tre  diverfe  provincie  della  Cappadocia  , del  Pon- 
to , e dell'  Armenia  . Macrina  non  fi  partiva-# 
mai  dal  lato  della  lua  Tanta  madre  ; era  Tempre 
pronta  ad  efeguire  i Tuoi  ordini  ; e Tempre  in- 
tenta a provvedere  a tutti  i bifogni  della  fami- 
glia , Senza  mai  turbarli , nè  alterarfi , anzi  con- 
servando in  mezzo  alle  faccende  , e cure  dome- 
niche una  mirabile  pace , e tranquillità  di  Spi- 
rito, perchè  tutto  faceva  colla  mira  di  piace- 
re a Dio,  e di  conformarli  alla  Tua  divina  vo- 
lontà . In  fatti  ella  riufeì  felicemente  sì  nell’ 
educazione  de'  Tuoi  fratelli , e delle  Tue  Torcile, 
come  li  è detto  ; e ti  ancora  nel  buon  regola, 
menco  delle  altre  cofe  dì  Tua  cala  : di  maniera 
che  le  Torcile  fatte  adulte  Tu  regio  onestamente 
collocate,  e i fratelli  riufetr^no  utililfimi  alia 
Repubblica , e alla  ChieTa  . 

5.  Quando  parve  alla  Santa  di  aver  medi  in 
buon  ordine  gli  affari  della  famiglia , per  uafe  al- 
la tanta  vedova  lua  madre  di  ritirarli  ambedue  in 
un  monafiero  , che  a quello  effetto  fecero  a_> 
proprie  TpeTe  fabbricare  nella  provincia  del  Pon- 
to (opra  un  fondo  di  lor  dominio  . Ivi  Macri. 
na  adunò  più  donne  Tue  familiari,  ed  amiche, 
alle  quali  fi  unirono  poi  altre  perlone  nobili  del 
loro  leffo  , onde  in  breve  li  formò  una  comu- 
nità affai  numerofz . Vi  (labili  una  fantifiìma  , 
ed  efattiffima  difciplina  , all’  offervanza  della-, 
quale  molto  contribuì  l’  alta  (lima,  che.il  ave- 
va delHa  Tua  incomparabile  capaciti  , e pruden- 
za . EUa  però  non  fi  arrogò  mai  alcuna  Supe- 
riorità fopra  dell’  altre  ; ma  tutte  vivevano  in 
una  perfetta  unione  , e uguaglianza  , Tenta  ve. 
runa  diftinzione  tanto  nell’  abito , e nella  men- 
Ta  , che  nella  camera  , e in  tutei  gU  altri  mobi- 
li ,e  Suppellettili  neceffarie . Il  digiuno,  e l' affi, 
nenza  facevano  le  lor  delizie  : la  loro  gloria  era 
il  vivere  incognite  a tutto  il  'Mondo  ; e Tace- 
vano confiffère  le  loro  ricchezze  nella  povertà  , 
e nel  difiaccamento  da  tutt’i  beni  fenfibili.  La 
loro  ordinaria  occupazione  era  1'  orazione  , Ia_» 
meditazione  de'  libri  Sagri , ed  il  lavoro  delle  ma- 
ni per  guadagnarsi  il  vitto  colle  proprie  fatiche. 

6.  Piacque  al  Signor  Iddio  di  provare  più  volte 
la  virtù  della  Santa , prima  colla  morte  repenti- 
na dei  Tuo  fratello  Navcrazio  da  lei  amato  ce- 
neramente , poi  con  quella  della  Tua  Tanta  ma- 
dre , e finalmente  con  quella  del  gran  a.  Bafilio 
accaduta  il  primo  di  Gennajo  dell'  anno  379.  , 
che  riempi  di  dolore , e di  meftiaia  tutta  la-. 
ChieTa . S.  Macrina  Sopportò  quelle  ed  altre  af- 
flizioni con  grande  cofianza , e Superiorità  d' a- 
nimo , e con  perfetta  raffegnazione , e confor* 
.miti  al  divino  vblere . Dopo  la  morte  di  (ua_# 
madre  non  avendo  motivo  di  più  confervtre  al- 
cun bene  della  Terra  , difiribui  a'  poveri  il  pic- 
colo refidue  del  Tuo  ricco  patrimonio,  che  ave- 
va 
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▼i  fin  allori  confermo  per  mantenimento  del* 
la  vecchia  madre , volendo  avere  U confolazio- 
ne  d’ imitare  la  povertà  del  Ino  celede  fpofo 
Gesù  Crido,  e di  vivere  come  1*  altre  fue  com- 
pagne col  lavoro  delle  Tue  mani . 

7.  Undici  meli  incirca  dopo  la  morte  del 
gran  s.  Bafilio  fu  Macrina  affiliti  dalla  febbre  , 
la  quale  a poco  a poco  la  confumó  , e conduf- 
fe  al  fepolcro.  S. Gregorio  Niffeno,  che  per  lo 
fpaxio  di  otto  anni  non  1'  aveva  veduta  , mol- 
lo da  particolare  infpiraxione  di  Dio , fi  portò  a 
vibrare  quella  tua  amata  torelli, fenxa  Caper  nul- 
la della  (ua  infermiti  • La  trovò  coricata  in  un 
povero  letticiuòlo , ed  ebbe  con  lei  dolci  col- 
loqui delle  cofe  divine  , che  lo  riempirono  di 
celede  confolaxione . X (Tendo  caduto  il  dilcor- 
fo  Copra  la  morte  recente  dell' illudre  loro  fra- 
tello s.  Bafilio,  non  poti  a.  Gregorio  far  a me- 
no di  non  piangere  la  gran  perdita  , che  ave- 
va fatta  la  Chicli . Ma  la  Santa  intraprefe  a . 

confidarlo  con  un  eccellente  difcorlo  topra  la 
Provvidenza  , Copra  lo  dato  dell'  anime , e Co- 
pra la  feliciti  della  vita , che  afpettiaaao  in_» 
Cielo.  Sembrò  aGrqgorio  ai  efficace,  e si  fil- 
minolo un  tale  difcorfo  di  Macrina , che  l' in- 
teri nel  libro , che  dipoi  compofe  in  forma  di 
dialogo,  intitolato:  Dell' minima  , r della  Ri- 
furrezione  . 

i.  Crefcendo  Tempre  più  il  male  della  Santa, 
e il  pericolo  della  Tua  vita  , a.  Gregorio , che 
continuamente  l’adideva,  fece  conofcere  colle 
lagrime  , che  gli  cadevano  dagli  occhj , la  gran- 
de tridexza  , e il  dolore  , che  ne  provava  , del 
che  accortali  la  Santa  : Confolatevi  , gli  ditte  , 
caro  fratello  ; quefte  lagrime  non  convengono  alla 
voftra  dignità  . Ricordatevi , che  ricevendo  il  ca. 
ratiere  Epifcopalt  , vi  fiele  dovuto  fpogliare  di 
quefte  tenetene  , e debolezze  , le  quali  fi  perdo- 
nano agli  altri  uomini  : e che  il  foto  amore  della 
Cbiefa  , e del  voftro  gregge  dee  occupare  il  voftro 
cuore . E poi  non  ì egli  ornai  tempo , cb'  io  com- 
pifca  il  mio  fagrifivo  ! Se  voi  davvero  m’  ama- 
te , dovete  aWkr allegrarvi  in  vedermi  ri  vicina 
alla  beata  ete&td  . £’  già  gran  tempo , che  voi 
dovevate  riguardarmi  come  morta.al Mondo.  Sov- 
vengavi , quante  volte  mi  avete  detto  , che  la  vi- 
ta di  una  religiofa  i una  morte  continua . inficia- 
temi dunque  andar  ito  pace  a trovate  Gnu  Cri- 
fio,  al  quale  mi  fono  confiagrata  . 

9.  Avvicinandoli  l’ora  della  fua  morte.  Tanta 
Macrina  non  ceffava  di  fare  orazione  al  Signo- 
re , come  aveva  fatto  in  tutto  il  tempo  della 
malattia,  fegnandob  fpeffo  col  falntare  legno  del- 
la croce.  S. Gregorio  riporta  la  preghiera,  eh’ 
ella  fece  a Gesù  Crido  poco  prima  di  fpirare 
in  qnedi  termini  : P'oi , 0 Signore  ci  avete  tolto 
il  timore  della  morte  ; e avete  fiatto  colla  vofira 
grazia,  che  il  fine  di  quefia  vita  fin  il  principio 
della  vera  vita  . Voi  volete  , che  fieno  confiegna- 
li  alla  terra  per  ripofiarvi , come  in  un  fionno  ,< 
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nofiri  corpi , che  avete  formati  colle  vofire  ma- 
ni , per  rifiufeitarli  nell'  efiremo  giorno , e render- 
ti immortali  , e gloriofi . Voi  con  fioggettare  voi 
fi  e fio  alla  pena  dovuta  a’ nofiri  peccati,  ci  avete 
liberati  da l peccato  , e dalla  maledizione  . Voi 
avete  {"chiocciato  il  capo  del  Dragone,  che  ave- 
va colle  fine  fauci  divorato  l’ uomo  in  gaftigo  del- 
la fua  difubbidienza  ; e avendo  /pezzate  le  tar- 
taree porte  , avete  aperta  la  via , ebe  conduce 
alla  gloria  , dando  a quelli , che  vi  temono  , il  fo- 
gno della  fama  Croce  , come  un  pegno  della  J con- 
fitta dell'inimico  infernale,  e della  fieurezza  del- 
la vita  . Eterno  Iddio  , al  quale  fono  fiata  dedi- 
cata fino  da!  ventre  della  madre  ; il  quale  l' ani- 
ma mia  ba  amato  con  tutte  le  forze  ; al  quale 
dall'  adolefcenza  fino  a quello  tempo  ho  eonfagra- 
to  il  mio  corpo , e il  mio  fpirite  1 mandate , vi 
prego  , il  voftro  Angelo  , che  mi  conduca  al  luo- 
go del  refrigerio,  e della  quiete  , al  fieno  de'  fan- 
ti "Padri . Voi  che  avete  dato  il  Taradifo  a quel- 
lo , che  fu  con  efibvoi  crocififib  , perebì  ricorfe 
alla  voftra  mifericordia  ; ricordatevi  nel  voftro 
regno  di  me , ebe  fono  pure  con  voi  erocififia  nel- 
la mia  carne  , trafitta  da!  voftro  fanto  timore , e 
dal  terrore  de'  vofìri  giudizi  • 'Hi'1  permettete  , 
vi  fupplico , che  io  fio  feparata  da'  voliti  eletti  ; 
ni  che  il  maligno  inimico  impedifea  il  mio  cam- 
mino. Si  tolgano  dagli  occb)  voftrt  i miei  pecca- 
ti , e perdonatemi  tutto  quello , che  per  infermi- 
tà della  natura  ho  commefio , 0 in  penfieri , 0 in 
parole  , « in  opere  , voi  che  avete  l' affilata  po- 
deftà  di  rimettere  in  terra  i peccati  ; ajfincbl  V et- 
nima  mia  ufeendo  dal  corpo  fin  trovata  fenzjt 
macchia  alla  voftra  prefenza  . Ricevete  il  mio  f pi- 
rito  nelle  ztoftre  mani  , come  un  incenfo  odoro- 
fo  al  voftro  divino  cofpetto.  Dicendo  qiiede  pa- 
role facevafi  il  legno  di  Croce  lulla  bocca , lugli 
occhj  , e fui  cuore  : e mancandole  le  forze  di  po- 
ter più  articolar  le  parole,  ai  fegni  diCroce, 
che  fi  faceva  , e al  movimento  delle  labbra  lì  co- 
nofceva  , che  continuò  ad  orare , finché  rendè 
tranquillamente  l’ anima  al  Tuo  Creatore  cìrca_> 
l’ anno  570. 

io.  S.  Gregorio  fi  prefe  la  cura  de’  funerali 
della  Santa , e dimandando  una  vede  per  rico- 
prire il  corpo  decentemente,  gli  fu  rifpodo  non 
effervene  alcuna, fuorché  quella  vecchia  ed  ufata, 
che  foleva  portare  ; tanta  era  la  povertà,  con  cui 
era  viifuca:  onde  bifognò,  che  delle  egli  medefimo 
uno  de’  luoi  abiti  a tal  effetto , che  fu  aggiudato 
al  Tuo  dodo  . V unica  eredità  , che  lafciò , fu 
una  crocetta  di  ferro , che  portava  appefa  con 
un  cordone  al  collo  fopra  il  petto  , ed  un  anello 
pure  di  ferro , in  cui  era  fcolpita  la  croce  , e den- 
tro nell'  incavo  di  edo  eravi  una  particella  della 
vera  croce  di  Gesù  Crido  , che  parimente  la  San- 
ta portava  Tempre  in  dito  per  divozione  alla  P al- 
bo ne  del  Salvatore . Saputali  la  morte  di  s.  Ma- 
crina  , concorde  una  grande  moltitudine  di  po- 
polo i vi  venne  ancora  il  Vetìcovo  del  luogo  con 
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molti  Ecclefiaftici  ; e con  pompa  funebre  accom- 
pagnata dal  canto  de’  Salmi  fu  portato  il  fagro  lup 
corpo  alla  Chiefa  de’  fanti  Quaranta  martiri , por- 
tando cialcuno  de’  ceri  accefi  in  mano  . Dopo  le 
folite  preci  lo  IleiTo  s.  Gregorio  ripofe  il  .corpo 
della  defunta  nel  fepolcro  de'  fuoi  genitori , ac- 
canto al  corpo  di  a.  Emraelia  fua  madre  ; com’  ella 
avea  defiderato;e  proiìratofi  in  terra  baciò  la  pol- 
vere di  quel  beato  fepolcro  . 

il.  Conchiude  finalmente  il  fanto  Vefcovo  la 
Vita  della  fua  Tanta  Sorella  col  racconto  di  un 
miracolo  , eh’  ella  avea  fatto  , mentre  viveva  , 
redimendo  col  tocco  delle  fue  benedette  mani  la 
finità  ad  una  fanciullina  fua  parente  inferma  in 
un  occhio:  ed  aggiunge,  che  in  una  carellia—, 
avea  moltiplicato  il  grano  , ficcbè  baftalTe  al  fo- 
llentamenco  de'  poveri  ; che  avea  difcacciati  1 
demonj  da’  corpi  ofTcfTì  ; curate  miracolofamente 
le  malattie  di  molti  ; predette  te  colie  future  ; e 
fatte  altre  cofe  maravigliofe  , colle  quali  Iddio 
avea  manifeflata  la  ringoiare  e ftraordinaria  Can- 
titi della  fua  fedele  ferva  . 

Le  donne  Criftiane , le  quali , fenza  pren- 
dere fiato , o religiofo , o conjugale  , reftano  nel- 
le proprie  cafe , hanno  in  s.  Macrina.ua  perfetto 
modello  da  imitare,  per  piacere  a Dio  , e fantifi- 
carfi . Imparino  effe  dal  fuo  efempio:  t. a fug- 
gire ed  evitare  ogni  amicizia  e corrifpondenxa 
non  necelfaria  con  perfone  di  diverfo  feffo,qualun- 
que  fi  fieno,  e molto  più  le  converfaaioni,  le  pom- 
pe, e vaniti  del  fecole  : a.  ad  amare  la  ritiratezza, 
il  fienaio  , e la  Subordinazione , ed  ubbidienza  : 
3.  ad  attendere  con  tutta  diligenza  alle  fatiche , 
e faccende  domefiiche  in  ajuto  delle  perfone , con 
le  quali  convivono  : 4.  a prenderli  una  cura  fpe- 
ciale  de’  fanciulli  , e delle  fanciulle,  inftillando 
ne’  loro  teneri  cuori  la  pieti , e inlegnando  loro 
colle  parole , e coli'  efempio  , le  veriti  crifiia- 
ne , e principalmente  l’ odio  al  peccato , e il  dif- 
prrzzo  del  Mondo,  l'amor  di  Dio,  e le  altre 
virtù:  5.  finalmente  ad  impiegare  il  tempo,  che 
loro  rimane  libero  dalle  occupazioni  familiari  , 
nell’orazione,  nella  lezione  Ipirituale,  e negli 
altri  eferciz)  di  divozione.  Coll  facendo  elleno 
raduneranno  un  teforo  di  meriti  prelfo  il  Signore; 
apporteranno  benedizioni  a quelle  cale  , in  cui 
dimorano  ; e acquifieranno  una  corona  di  gloria, 
forfè  maggiore  , che  fe  fodero  vivute  a fe  fole  , o 
ritirate  in  un  cbioflra . 

21.  Luglio. 

S.  Vittore  t Compacni  Martiri. 

Stetti)  III. 

L’Imperatore  Maifimiano  dopo  aver  esercita- 
ta la  fua  crudeltà  contra  i Criltiani  in  varie 
Città  delle  Gallie,  efiendo  venuto  nell’anno  190. 
in  Marfilia , volle , che  anche  quella  Città  folle 
Spettatrice  de’  fuoi  barbari  eccedi . Si  era  quivi 


la  religione  di  Geaù  Crifto  molto  dilauta  , e anda- 
va ogni  giorno  più  decadendo  il  Gentilefimo  ; on- 
de l’ Imperatore  per  far  riiorgere  l’ oppreffa  Ido- 
latria, cominciò  Cubito  a fegnalare  il  luo  arrivo 
collo  fpargimento  del  fangue  di  molti  Martiri . 
Fra  quelli  uno  de' più  celebri  fu  (.Vittore,  il 
quale  era  un  Ufficiale  di  guerra,  che  efcrcitava 
con  molta  lode  e fedeltà  il  fuo  mitiure  impiego  , 
e nell’  ideilo  tempo  non  mancava  a verun  dove- 
re della  religione,  crifliana,  che  profedava . Dal 
principio  della  perfecuaione  egli  animava  i Fedeli 
a Soffrirla  con  cofianaa , e gli  efortava  a morire 
piuttofio  per  Gesù  Criflo , che  a lafciarfi  vincere 
da’  tormenti  , i quali  elfendo  momentanei  , e 
palfeggieri  , facevano  loro  meritare  una  gloria 
eterea  . A quello  fine  di  nottetempo  fi  portava 
di  cafa  in  cafa  de’  cittadini  criliiani  , e vifitava 
anche  i fuoi  compagni , eh’  erano  fra  le  truppe  , 
per  incoraggiarli  a mofirarfi  in  quella  occafio- 
ne  più  foldati  di  Geaù  Crifto  , che  dell’  Impe- 
ratore . 

2.  Uno  zelo  al  ardente  non  poteva  tardar  mol- 
to ad  edere  Scoperto  da'  Pagani  ; ed  in  fatti  Vit- 
tore fu  ben  predo  arredato , e condotto  al  tri- 
bunale de*  Prefetti  Atlerio , ed  Eutichio , davan- 
ti ai  quali  fu  acculato  di  edere  un  lediziolo  , che 
non  contento  di  ribellarli  contra  gli  ordini  del 
Principe , dimoiava  anche  gli.altri  alla  ribellio- 
ne . Ciò  non  oliente  i Prefetti  gli  promitero  il 
perdono  di  quella  ribellione  , di  cui  veniva  ac- 
culato , purché  volede  indurli  a fagrificare  agli 
Dei  , efortandolo  a non  perdere  il  frutto  de* 
fuoi  fervizj , ed  il  favore  del  Principe  pel  culto 
de  un  uomo  morto  : coti  eglino  parlavanodi  Geni 
Crifto.  Ma  Vittore  rifpole:  Che  i loro  Dei  tri- 
ne tanti  demonj , che  non  meritavano  fe  non  di 
tfjere  deprezzati  : che  il  motivo  di  non  perdere  il 
frutto  de' fuoi  lunghi  fervizj , e la  buona  grava 
dell'  Imperatore  , non  I’  avrebbe  mai  indotto  a 
far  oltraggio  a Gesù  Crifto , di  cui  fi  gloriava  di  ef - 
fe  r foldato  : che  quello  medefimo  Gnu  Crifto  ef- 
fondo Figliuol  dì  Dio  fi  era  degnato  di  farfi uomo 
mortale  per  la  falute  del  gentrt^Bano  ; ma  ebe 
non  avea  perciò  lafeiato  mai  dmjfir  Dio , come 
l' avea  baftantfmente  provato , alforthè  da  fe  me- 
defimo , e colla  fua  propria  poffanzjt  rifusiti  il 
terzo  giorno  dopo  la  morte , che  avea  volontaria- 
mente fojferta  per  redimerei  : cb'  era  poi  fatilo  al 
Cielo , dove  regnava  infieme  col  Tadre  efiendo  Dio 
come  lui . 

3.  Quella  rifpofta  irritò  i Pagani,  ai  quali  fimili 
verità  Sembravano  favole , e follie  , onde  tutti 
gli  affilienti  alzarono  de’  gridi  tumultuofi  , e ca- 
ricarono il  Santo  d’  improperi  > e d’ingiurie'. 
Ma  perchè  Vittore  era  perlona  nobile,  volièra 
i Prefetti  rimettere  la  fua  cauli  al  giudizio  dell’ 
Imperatore , la  cui  prefenza  non  intimorì  pun- 
to chi  Sempre  avea  Dio  prefente  avanti  gli  occhi 
della  fua  mente. Onde  allorché  fu  condotto  avan- 
ti l' Imperatore  , fece  comparire  il  medefimo  co- 
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raggio  , che  lire*  mofirato  aranti  ai  Prefetti . 
Vedendo  l' Imperatore  , che  le  minacce  ad  altro 
non  (ervivano  , che  a maggiormente  confermar- 
lo nella  Fede,  comandò  , che  folle  ilratcimto  per 
tutta  la  cittì  colle  mani , e co’  piedi  legati  ; e 
cosi  fu  efpolio  alle  ingiurie  e ai  colpi  del  popo- 
laccio , attribuendoli  cialcuno  a gloria  di  poter 
fargli  qualche  intuito.  Fu  ricondotto  il  gene- 
rolo  foldato  di  Gesù  Crillo  tutto  lacero , e in- 
fanguinato  avanti  il  tribunale  de'  Prefetti , che 
credendolo  per  la  pena  iofferta  abbattuto  di  ani- 
mo, ed  avvilito,  gli  diedero  nuovi  llimoli , af- 
finchè fagrificaffe  ai  loro  Numi  . Proferendo  elfi 
motte  beliemmie  contro  la  religione  criftiana , 
procurarono  d' indurlo  a rinunziare  a Gesù  Orl- 
ilo, e gli  propofero  da  una  parte  i beni , che  po- 
terà godere  in  quello  Mondo,  fe  ubbidiva  all’im- 
peratore, e dall' altra  i mali,  e tormenti,  che 
per  la  fua  difubbidienia  gli  ftivano  apparec- 
chiati . 

4.  Ma  Vittore  fatto  più  coraggiofo  dopo  i pri- 
mi patimenti , che  riguardava  come  lieti  preiudj 
di  prolfima  vittoria  , rifpol'e  intrepido  con  que- 
lle parole:  Io  nuli*  ha  fatta  cantra  l' avare,  ni 
contea  f intereffe  degl'  Imperatori , e della  Stata  : 
nei  ba  mai  ricusata  di  prendere  la  difefa  dell'  una  , 
e dell ’ altra  , quando  il  mio  dovere  la  richiedeva  . 
Ogni  giorno  parimente  offra  a Dia  orazioni , e fa - 
griffi)  per  la  loro  Mute  , e per  far  difeen/ere  fo- 
fra  di  loro  le  celctlì  benedizioni . Ma  come  patri 
io  effer  condannato , perebi  preferifeo  ai  beni  pre- 
fenti , e temporali  gli  eterni  ? Hqn  farei  un  in- 
fenfata , fe  faceffi  pii  conte  di  quefle  bagattelle  , 
che  de'  beni  dell'altra  vita  , i quali  fona  di  un  in- 
finite valore ? Il  favore  de'  Trincipi  , i piaceri , 
gli  onori ,.  la  gloria  , la  foniti , la  vita  medefima  , 
che  altro  fono  alla  fine , fe  non  beni , che  non  fi 
paffono  fempre  avere , quando  fi  vagliano , che  non 
fi  poffono  godere  lungo  tempo  , e che  il  loro  poffeffo 
viene  di  contìnuo  amareggiato  dal  timore  di  per- 
derli ? Hpn  fari  dunque  giuffa  e ladevol  cafa  pre- 
ferire al  godimento"  di  qualffvoglia  cof*  terrena  la 
vita  eterna , e la  grazia  di  chi  ba  creato  il  tutto , 
» rende  perfettamente  felici  quelli , che  la  poffeg- 
geno  ? Ora  queflo  bene  inefiimabite  fi  poffiede  infio- 
chì fi  am*  , e chi  lo  poffiede  non  ba  più , che  defi- 
derare . Tffel  cedervi  penatilo  Uberamente  i beni  , 
di  cui  voi  mi  parlate  , io  credo  di  far  un  cambio 
affiti  vantaggiofo , poiebì  in  luogo  di  un  piacere 
momentaneo  vengo  ad  acquiftarc  una  eternili  di 
delizie  . Quanto  poi  ai  tormenti , che  mi  minac- 
ciate , a me  fembrano  piattello  refrigerj , che  pe- 
ne , giacchi  efiinguend»  per  me  il  fuoco  dcW  infer- 
no , mi  preferveranno  dagli  eterni  fuppliij  . La 
mene , che  voi  mi  preparate , fari  un  paffaggio 
ad  una  vita , che  non  finiri  mai . Quanto  farei 
folle , fe  colla  cognizione,  che  ho  de' vofiri  Dei, 
e del  mio  Dio  , voleffi  preferire  al  mio  Dio  vivo  , 
e vero , i vofiri , che  fono  un  nulla  , 0 non  fono  al- 
tra , che  demonj . 
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5.  Indi  Vittore  continuò  il  fuo  difeorfo  per 
mollrare  1’  affurdità  del  paganefìmo  ; e preva- 
lendoli della  libertà , che  gli  davano  di  parlare , 
mife  in  villa  1'  eccellenza  della  religione  criltia- 
na  , e lopra  tutto  la  magnanimità  di  chi  deprez- 
za tutti  i beni  di  quella  Terra , per  feguire  Gesù 
Crilto  povero  . Poi  ci  rimproverale , toggiunfe, 
perebi  adoriamo  un  Dio  povero  , e debole  , che  ba 
foffirta  la  morte*.  Ma  0 ricca  poverti,  che  ba 
riempiate  in  un  tratta  le  barche  di  una  prodigiof* 
moltitudine  di  pefei , e ba  nutrite  cinque  mila  per- 
fine con  cinque  pani  ! 0 debolezza  piena  di  forza, 
che  ba  guarite  ifiantaneamente* tante  forti  d'in- 
fermità ! 0 morte  vivificante  , Che  ba  reftituita  la 
vita  a tanti  morti  ! Non  potendolo  i Prefetti  più 
foffrire  : Così  adunque,  gli  dilTero,  fegui  , o 
Vittore , a fcioccamente  filofofare  ? Orsù  non 
più  parole  : o eleggi  di  placare  i noli  ri  Dei  , o 
di  terminar  la  vita  con  una  infelicilìima  morte. 
Ciacchi  quella  , rifpofe  Vittore,  i la  voBra-ri- 
foluzione  j ciò  , che  ho  infognato  colle  parole  , mi 
conviene  confermare  coll’ e f empio  . Difprezzo  i 
vofiri  Dei , confeffo , e adoro  il  mia  Crifio  . Fate 
cii , eh'  i in  vofira  arbitrio  , preparate  i fupplixj  , 
moltiplicate  i tormenti . 

6-  Elle  rido  nata  aìtercazione  fra  i Prefetti  cir- 
ca il  modo  di  tormentarlo  , e ritiratoli  uno  di 
loro  , l’ altro  per  nome  Aderto  fece  mettere  il 
Santo  ad  una  lunga  , e violenta  tortura,  duran- 
te la  quale  gli  apparve  Gesù  Crillo  colla  croce  in 
mano  , e gli  dille  ; lo  fono  Ceti , che  foffro  ne’ 
miei  fanti-,  coraggio  dunque,  0 Filiere  , io  fono 
teca  nel  combattimento  per’ajutarti  , e fari  tuo 
rimuneratore  nel  Cielo  dopo  la  vittoria . Quelle 
parole  lo  riempirono  di  urta  tale  conlolazione  , e 
di  tanta  forza  , che  più  non  fentiva  i tormenti  j 
e le  ne  (lava  con  volto  lieto  , e collo  fpirito  in- 
tento a celebrare  le  divine  laudi , e a render  gra- 
zie al  fuo  divino  conlolatore  • Stanchi  i carnefi- 
ci di  tormentarlo,  lo riochiufero  per  ordine  del 
Prefetto  lotto  la  guardia  de'  foldati  nella  più 
ofeura,  c orrenda  prigione  - Ed  ecco,  che  circa 
la  mezza  notte  apparvero  degli  Angeli , i quali 
dilliparono  quelle  tenebre  con  una  luce  più  chia- 
ra di  quella  del  mezzo  giorno,  fpalancarono  le 
porte  della  prigione  , e Vittore  unitamente  con 
elfi  fi  mife  a cantare  Inni  di  lode  all'  Altiffimo  . 
Modi  da  un  tale  fpettacolo  , corrono  i cuftodi 
a gettarli  ai  piedi  del  Santo,  gli  domandano  umil 
mente  perdono  , e gli  chiedono  con  grande  illan- 
za  il  battemmo  . Erano  i loro  nomi  Alelfàndtp  , 
Longino,  eFeliciano.  Avendogli  il  Santo,  per 
quanto  permetteva  ! anguilla  del  tempo,  filmiti; 
nella  medefima  notte  chiamati  a fe  alcuni  facerdo. 
ti,e  andato  con  efiì  fino  al  mare, fece  loro  ammini- 
llrarc  il  lento  battefimo  , levandoli  elfo  dal  fiero 
fonte . Dopo  di  che  fe  ne  ritornò  inficine  con  lo- 
ro alla  prigione. 

7.  La  Tegnente  mattina, divulgatali  la  fama  della 
converfionc  de’tre  foldati,  ne  fu  ellremamente  ir- 
ritato 


à* 
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ritito  1*  Imperatore,  il  quale  dejretò , che  Vit. 
Core  , autore  di  effe  , (offe  di  nuovo  tormentato, 
c-  che  i ibidati , o tornaffero  alle  antiche  fuper- 
flizionf,  e veneraffero  gl’idoli,  o follerò  deca- 
pitati . Era  frattanto  il  s.  Martire  occupato  a 
confortare  i nuovi  Soldati  di  Gesù  Grillo  all’im- 
minente combattimento  . Venuti  gli  efecutori 
della  giuflizia , e trattigli  tutti  quattro  al  Foro; 
accorfe  a un  cale  fpettacolo  qflaft  tutta  la  città 
diMarfilia.  Fremeva  il  popolacci  , principal- 
mente contro  di  Vittore  , lo  caricava  di  male- 
dizioni , e di  villanie,  e voleva  almen  coffringer- 
lo  di  richiamarci!  culto  degl'  Idoli  i tre  Soldati, 
che  fi  erano  per  mezzo  fuo  convertiti  al  culto 
del  vero  Dio.  Ma  egli  : l\on  mi  i licito  , dille  , 
diflruggtrt  rii,  che  hot ) bene. edificato . Interro- 
gati adunque  i tre  foldati  Aletfandro,  Filiciano, 
c Longino  , e trovati  fermi  e collanti  nella—, 
confezione  della  Fede , furono  conformemente 
all’  imperiale  fentenza  decapitati . 

I.  Indi  Vittore  fu  di  nuovo  melfo  a'  tormen- 
ti , ne’  quali  prima  vennero  meno  a'  carnefici 
le  forze  di  batterlo , e di  lacerarlo  , che  a lui 
quelle  di  follenere  con  volto  lieto  , e intrepido 
la  fpietata  carni  ticina  . Vinti  adunque  i carnefici, 
fu  di  nuovo  chiufo  in  prigione  , ove  per  tre 
giorni  tutto  fi  occupò  in  dimandare  al  Signore 
col-  cuore  profondamente  umiliato  , e con  ab. 
bondanza  di  lagrime  la  grazia  del  martirio  . Vol- 
le finalmente  Madimiano  affrontare  di  nuovo  in 
pedona  col  gloriofo  Campione  di  Crilto , onde 
lèttolo  venire  alla  fua  prelenza , e interrogato- 
lo della  fata  Fede , e trovatolo  Tempre  lo  delio, 
rinnovò  tutte  le  minacce  , che  altre  volte  gli 
arano  fiate  fatte  ; e per  tentare  1'  ultima  prova, 
fatto  preparare  un  altare  a Giove  : Brucia  , dille 
rivolto  a Vittore  , fu  quello  altare  1'  iocenfo  a 
Giove  , e farai  noflro  amico  ■ Modo  allora  Vit- 
tore da  uno  fpeciale  infiinto  dello  Spirito  Tanto, 
che  loriempie  d’un  facro  ardore,  con  un  cal- 
cio rovefeiò  il  profano  altare.  Di  che  fdegnato 
fieramente  l' Imperatnre  , gli  fece  tagliare  in. 
contenente  lo  iteffo  piede , che  dal  Santo  con-, 
indicibile  allegrezza  fu  offerto  al  fuo  Dio  , e 
fuo  Signor  GetùCrifto,  come  primizie  del  Tuo 
martirio  . Ed  offendo  ornai  giunto  il  tempo  di 
compiere  il  (àgrifizio  di  tutto  fe  (ledo;  Madì- 

miano  con  inaudita  crudeltà  comandò  , che > 

meffo  fede  folto  una  macina  da  molino , accioc- 
ché gli  fodero  limolate  le  carni  eie  offa.  An- 
dd>  Vittore  con  mirabile  ilarità  di  fpiritoal  luo- 
go dell'orrendo  fupplizio  , ove,  come  frumen- 
to eletto  di  Crifitr,  fu  medio  fotto  la  macina, 
e tutto  rotto,  e conquidilo  . Ma  prima  ch’ei 
rendelfe  l’ anima  a Dio  , effendofi  la  macchina 
diifaua  , gli  fu  tagliata  la  teda  . E al  compi- 
mento della  fua  vittoria  fece  applaufo  il  Cielo 
con  quelle  voci  : Hai  vinto , Vittori , bai  vinto. 

f.  Non  contento  il  tiranno  di  aver  eferci- 
tata  la  fua  crudeltà  contro  Vittore  , ed  i Tuoi 


Compagni , mentre  erano  in  vita  , volle  ancora 
perleguitarii  dopo  la  morte  ; e acciocché  fodero 
privi  dell’onor  del  fepolcro  , ordinò  , che  i loro 
corpi  fodero  gettati  in  mare  . Ma  per  divina 
dilpufizione  furono  quelle  facre  reliquie  por- 
tate dall’  onde  alla  oppofla  parte  del  porto  , onde 
da’  Crifliani  furono  raccolte  , e collocate  in  una 
grotta  (cavata  nel  vivo  faffo , ove  Iddio  fi  de- 
gnò di  rendere  con  una  gran  moltitudine  . 
di  miracoli  illufire , e prctiofa  ai  poderi  la  lor 
memoria . 

Leggiamo  con  attenzione , e meditiamo  le 
parole  , che  lo  Spirito  Tanto  mite  in  bocca  a 
quello  illufire  fuo  Martire  . Effe  fono  piene  di 
tal  fuoco  di  carità  , che  fono  atte  ad  accende- 
re i nofiri  cuori  agghiacciati  . Impariamo  una 
volta  a conofcere  i veri  beni  , che  dobbiamo 
amare  e defiderare  , e i veri  mali  che  dobbiamo 
temere  ed  evitare . Tutto  quello , eh’  é tempo- 
rale , e finifee  in  queda  vita  ri  breve  e mo- 
mentanea , è un  nulla , e merita  di  effere  deprez- 
zato , come  lo  difprezzò  (.  Victore . Iddio  foto 
e la  fua  grazia  in  queda  vita  , Iddio  foto  e la  fua 
gloria  nell’  eternità  , dee  effere  1’  oggetto  de* 
nofiri  defiderj  . E per  conseguire  quedo  tefo- 
ro  inedimabile  ed  infinito  , i* hanno  da  ripu- 
tar come  un  nulla  tutti  i mali,  che  feffri  a. Vic- 
tore , e con  effolui  tutti  t Martiri  , e tutti  i 
Santi  l perocché  non  v’  é alcuna  proporzione  , 
dice  I’ Apoflolo  (i),  tra  fe  differenze  di  quello 
Mondo  , e la  felicità  eterna  , ineffabile  , ed  infi- 
nita, eh' elfi  godono  in  Cielo. 

il.  Luglio . 

S.  Maria  Maddalena. 

Secolo  1. 

NON  è nuova  , ma  antichidima  la  quefiione, 
le  a.  Maria  Maddalena  fta  la  medefima  , che 
la  Torelli  di  Lazzaro  , e la  donna  peccatrice , di 
cui  fa  menzione  nel  V angelo  a.  Luca , o pure  fie- 
no due  o tre  perfone  diverte. Sopra  di  che  febbene 
gli  Autori  ed  Interpetri  non  fieno  d'accordo  fra 
loro;  tuttavia  la  Chiefa  Romana  nell’  ufizio  , che 
fi  celebra  in  quello  giorno  , fembra  che  abbia 
abbracciata  la  fentenza  di  a.  Gregorio  Magno , il 
quale  larcrede  una  folà.Onde  noi  lafciando  ad  altri 
l'efamedi  quitta  controverfia  , che  non  è di  no- 
lira  ifpezione,  riferiremo  femplicemente  la  fioria, 
come  appunto  ci  vicn  deferitta  in  più  luoghi  dai 
li.  Evangelifli . 

1.  Narra  primieramente  a.  Luca,  che  mentre 
un  giorno  Geaù  Crillo  era  a tavola  in  cala  di  un 
Farifeo,  chiamato  Sìmone , una  donna  di  mala  vi- 
ta di  quella  città,  che  fi  fuppone  fede  Naim  nella 
Galilea,venne  a trovarlo,  fi  potè  dietro  a lui, gli  ba- 
gnò i piedi  colle  Tue  lagrime,  gli  afeiugò  co’  Tuoi 
capelli , li  baciò  , e gli  unfe  con  un  profumato 
unguento , che  aveva  feco  portato  in  un  vafo  di 

ila- 


fi)  Rom  I.  it. 
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alabartro.  IlFarifeo,  che  aveva  invitato  Gesù,  ili  balfamo  preziofo  Copra  il  fuo  capo  . E per- 
confiderando  ciò  , che  faceva  quella  donna  da  chè  il  Salvatore  fi  avvide , che  i difcepoii  mor-  * % 

lui  conofciuta  di  cattiva  vita,  diceva  fra  fc_ * morivano  per  quello  fatto  contro  di  lei,  prefe  egli 
fteffo  : Si  quefi*  uomofoffe  Vrofeta  , faprcbbc  chi  è di  nuovo  a difenderla  , dichiarando  , che  ella  con 
quella  , che  lo  tocca  . Si  figurava  collui , che  Ge-  quella  pia  , eofticiofa  azione  aveva  prevenuto  la 
aù  Grido  non  fi  farebbe  lafciato  toccare  da_>  fui  fepoltura  . 

una  peccatrice.  Ma  Gesù,  che  ben  conofceva  5.  Finalmente  il  fopraddetto  s.  Luca  , facendo 
i tuoi  penfieri  , gli  propofe  1*  efempio  di  due  il  racconto  de’viaggi  di  Gesù  Grillo  per  la  Ga- 
uomi ni , debitori  ambedue  di  ano  (letto  credito-  lilea  , dice,  eh1  era  accompagnato  da  alcune  pie 
re,  uno  di  una  gran  Comma  di  danaro,  e l'altro  donne  , le  quali  fi  dicevano  pregio  di  fommini- 
di  una  lomma  molto  minore  ; ma  che  nè  l'uno  Arargli  il  foftentamento  colle  loro  facoltà  , e fra 
nè  l'altro  avendo  di  che  pagare  , ottengono  am*  elle  nomina  fingolarmente  Maria  Maddalena  « , 
bedue  la  remiifione  del  loro  debito , e poi  gli-di-  che  egli  aveva  prima  liberata  da  fette  demonj  . Si 
mandò:  Quale  di  quefli  due  debitori  è più  obbligato  mortrò  la  s.  Donna  così  grata  al  fuo  liberatore, 
adamare  il  fuo  creditore}  Simone  rilpole  , che  il  cheto  feguitò  poi  Tempre,  e non  l'abbandonò 
più  obbligato  è quegli  , a cui  è fiato  più  rimetto,  più  . In  fatti  anche  s.  Matteo,  e s.  Marco  la  no- 
Allora  il  Signore  approvando  quella  ri  (polla  , minano  come  la  prima  fra  quelle,  eh* erano  fo- 
ne  fece  !' applicazione  in  quelli  termini:  fede*  lite  di  feguitare  Gesù  Crifto , quando  veniva  a 
te  voi  quefta  donna  ? Io  fono  entrato  in  cafavo - Gerufalemme,  e che  afcoltavano  le  parole  di  vi- 
fra  y e voi  non  avete  verfata  acqua  fu*  miei  pie-  ta  eterna,  che  ufei  vano  dalla  fua  bocca  divina. 
di  ; ed  ella  me  gli  ba  lavati  colle  fui  lagrime  , g.  s.  Maria  Maddalena  feguitò  ancora  Gesù  Cri- 

e gli  ha  a fingati  co*  fuoi  capelli . Poi  non  mi  ave- Q nell'ultimo  fuo  viaggio,  che  fece  dalla  Ga- 
te  darò  un  bacio  ; ma  ella  dopo  ejfer  entrata , mufWptea  a Gerufalemme , e fi  trovò  colla  fantifiìma 
ba  affato  di  baciarmi  i piedi  . Poi  non  avete  Vergine  lui  Calvario,  quando  versò  in  croce  il 
Jpàrfo  dell'  olio  fulla  mia  tefla  ; ed  ella  ba  fparfi  fuo  preziofittìmo  fangue  per  la  fifiute  degli  uo- 
i fuoi  balfami  fu * miei  piedi  ; e perciò  vi  di-  mini , e fu  prefente , allorché  fi  diede  fepoltura 
co  , ebe  molti  peccati  le  fono  rimrfi , perchè  ba  *1  fuo  lagratittimo  corpo,  e fuccettìvamente  andò 
molto  amato , ma  colui  , a cui  maio  fi  rimette , a preparare  gli  aromi  per  imbalfamarlo . La_> 
ama  meno  , come  le  gli  avette  voluto  dire  : Voi  mattina  della  Domenica  tornò  coll*  altre  donne 
amate  poco  , perchè  credendovi  giufio , vi  ere-  al  fepolcro  , che  ritrovarono  aperto , e fenaa  il 
dete  anche  debitore  di  poco  a Dio.  Quella^»  corpo  di  Gesù  Cri  fio , onde  rimafero  tutte  atto- 
donna  che  fi  conofce  colpevole  aliai, ha  molto  ama-  nite  per  lo  ftupore  . Maddalena  venne  torto  a dar- 
to  colui , dal  quale  fperava  la  remittìone  di  mol-  ne  avvifo  a s.  Pietro , e a s.  Giovanni , che  accor- 
ti peccati,  e con  quello  amore  ne  ha  ottenuto  rendo  incontanente  al  fepolcro  , e mirstolo  voto, 
il  perdono  . Rivolto  poi  alla  Donna , le  ditte . Vi  fi  chiarirono  con  gli  occhi  proprj  della  verità  del 
fono  perdonati  i voftri  peccati  : la  vofira  fede  vi  fatto  , annunziato  loro  da  Maddalena . Quindi  etti 
ha  falvato  : andate  in  paee  . fe  ne  tornarono  tutti  metti  in  Gerufalemme  fup- 

3.  Si  raccoglie  inoltre  dal  Vangelo  di  s.  Gio-  ponendo,  che  il  corpo  del  loro  divino  Maettro 

vanni , che  Maria  torcila  di  Lazzaro  , e di  Mar-  fotte  ftato  rubato . Santa  Maria  Maddalena  però 
ca  loggtornava  in  un  Cartello  vicino  a Gerufalem-  volle  trattenerfi  pretto  il  fepolcro,  poiché  il  fuo 
me;  e che  Gesù  Cri  Ilo  aveva  molta  parzialità  ardente  amore  non  le  permetteva  di  allontanar- 
d affetto  verio  quelle  tre  fante  per  fone.  E (Tendo  fene.  E cosi  ella  perfeverando  a cercare  Gesù, 
egli  un  giorno  alloggiato  in  loro  cafa  , ditte  aper-  lo  trovò  finalmente  , non  più  morto,  ma  vi- 
tamente,  che  Maria  , la  quale  (lava  a*  fuoi  pie-  vente  , e gloriofo  ; conciofliachè , mentre  ivi 
di  per  afco'tarlo , aveva  eletta  la  miglior  parte,  piangeva,  fi  chinò  di  nuov'o  per  rimirare  nel  . 
prendendo  le  lue  difefe  contro  le  querele  di  Mar-  iepoìero  , e vi  vide  due  Angeli  vediti  di  bian- 
ta , la  quale  fi  lagnava  , che  la  Sorella  1*  avelfe  co  , polli  a federe  nel  luogo  (letto  , dove  era 
laicista  fola  nelle  faccende  domertiche  , e non  ftato  il  corpo  diGesù,  l*uno  alla  tetta,  e 1*  al- 
venifle  a darle  ajuto  ; e riprefe  Marta  della  fua  tro  ai  piedi  . Quelli  Angeli  le  dittero  : Donna 
anfieta,  e troppa  Ioliecitudine  , dicendole:  Martat  perchè  piangete  voi  ? Ella  ri'pofe  : Verebè  hanno 
Marta , una  fola  cofa  è neceffaria  . tolto  il  mio  Signore  , ed  io  non  fe  , dove  /’  abbiano 

4.  Un  altra  volta  il  medelimo  Signore  fei  gior-  pofio  . Dopo  aver  dette  quelle  parole  fi  rivoltò 
ni  avanti  la  fua  pattione  trovandoli  in  Befania  indietro  , e vide  un  uomo,  che  le  dimandò: 
in  caia  di  Simone  detto  il  lebbrofo  ad  un  con-  Donna , perchè  piangete  voi  ? che  cofa  cercate  } 
vito,  a cui  attitteva  anche  Lazzaro  da  lui  poco  Ella  credendo,  che  quell*  uomo  fotte  I*  Ortolano, 

prima  rifu(cicaro  alle  preghiere  delle  due  fue  gli  ditte:  Signore  , fe  voi  l'avete  tolto  , ditemi  , ^ 

lorelle  ( del  che  parleremo  nella  fetta  di  fan-  dove  V avete  pofio  , ed  io  lo  prenderò  . Detto  # 

ta  Marta  ai  29.  di  quetto  mele),  la  fopramento^l  quello,  era  per  partirli  di  là,  quando  quegli, 
vata  Maria  venne  ad  ungergli  i piedi,  e ad  a'.ciu*  chiamandola  per  nome,  le  dilfe  : Maria.  Ella 
gar»i  con  i fuoi  captili  ,ia  fpargere  un  fafo  fubito  rivolgendofi  riconobbe , che  era  Gesù  , e 

Tom.  II.  6 G traf- 
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trafpcrtata  dall’  allegrezza , gridò  : ^abboni  , 
cioè  Maeftro  mio  . Mi  Gnu  le  dille  : Hon  mi 
toccale , pcrcbi  non  fono  ancora  afcefo  a mio  Va. 
dre  , ma  andate  4 ritrovare  i miei  fratelli  ( cosi 
■ «gli  chiamivi  i Cuoi  difcepoli  } , e dite  loro  da 
mia  parte  : Io  afeendo  al  mio  Tadre  e voflro  Va. 
dre  , al  mio  Dio  e vofiro  Dio  . Corfe  fubito  Ma- 
ria Maddalena  a cercare  gli  Apolidi  , e dille 
loro , eh'  ella  aveva  veduto  il  Signore , e rife- 
rì ciò  , che  egli  le  aveva  impotlo  , divenendo 
così,  fecondo  l' efpreffione  di  un  s.  Padre, Apoliola 
degli  Apolioli  medelimi . 

7.  Ecco  quanto  i fanti  Evangelifli  ci 'fan- 
no lapere  di  s.  Maria  Maddalena  ; e poco  piò 
fi  trova  di  certo  di  lei  nell’  llioria  Ecclefiaflica  . 
S.  Modello  , il  quale  fu  Patriarca  di  Gerufalem- 
me  nel  fettimo  Secolo,  dice , che  ella  fe  ne  an- 
dò ad  Efefo  , per  far  compagnia , coiti*  è veri- 
limile  , alla  Santiffima  Vergine,  e che  dopo  la  di 
lei  AITuniione  al  Cielo , dimorò  Tempre  con—» 
s.  Giovanni , finché  vide;  non  avendo  mai  vo- 
luto abbandonare  quelìo  vergine  Apoflolo,dilet. 
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dato  a predicarvi  1’  Evangelio  • ElTendo  quella 
Cittì , come  ancora  tutta  la  provincia  dell’  E- 
milia,  che  ora  fi  chiama  Romagna  , lepolta  nel- 
le tenebre  dell'idolatria,  dovè  il  tanto  Vefco- 
vo  totfrire  fatiche,  e patimenti  incredibili , per 
piantarvi  la  Fede  di  Gesù  Crifio , come  fece 
colla  tua  predicazione  , e coll’  operazione  di  mol- 
ti miracoli , de’  quali  in  quei  primi  tempi  il 
Signore  concedeva  per  ordinario  la  grazia  agli 
uomini  apotlolìci , in  tefiimonianza  di  quelita» 
verità,che  annunziavano  a’ Gentili.  Avendo  con- 
vertiti molti  infedeli  al  culto  del  vero  Dio,  s’ec- 
citò contro  di  lui  l' odio  degl’  idolatri , i quali  in 
molte  maniere  lo  perleguitarono , e cercarono 
di  dargli  la  morte  . Ma  il  Signore  non  permitè 
per  qualche  tempo  , che  avelie  effetto  il  loro 
furore , acciocché  quella  Chiefa  nafeente , e » 
come  dice  s.  Pier  Grifologo , ancor  bambina  , 
non  rellalle  priva  d'un  sì  faggio,  e sì  zelante 
psfiore.  Egli  Hello,  foggiunge  il  tanto  Dottore , 
benché  ardefìe  di  defiderio  dbdare  il  (angue,  e 
- la  vita  per  Gesù  Crifio,  e per  la  Fede,  che  pre- 
te difcepolo  di  Gesù  Crifio.  Aggiunge  di  più  ^Bdicava  ; tuttavia,  avendo  riguardo  a’  bifogni  dei- 
che  ella  terminò  la  lue  vita  con  un  gloriofo^Ie  fue  pecorelle  , ulò  della  cautela  , per  non  e- 
martirio , di  cui  fi  leggevano  allora  gli  atti  , che  fporfi  alla  rabbia  de’  fuoi  nemici . Sparte  però,  co- 


adello  più  non  abbiamo  . 

Da  quella  lfioria  efiratta  dal  Vangelo  im- 
pariamo in  primo  luogo  i caratteri  di  una  ve- 
ra penitenza , e fono  , che  ella  fia  pronta  in_> 
corrilpondere  alle  divine  infpirazioni , come  fe- 
ce la  Santa  penitente  prevalendoli  delia  buona 
occafione  di  andare  a trovare  il  Salvatore  , e cor- 
rifpondendo  fubito  alla  Tua  ispirazione  di  con- 
vertirli. Inoltre  che  fia  coraggiofa  in  fuperare 
tute’  i rifpetti  umani , e in  deprezzare  le  dicerie 
dei  Mondo  , com’tlla  praticò  con  efporfi  a’  bu- 
fimi e agl’  infulti  del  fuperbo  Farifeo  , e degli 
altri  convitati . E finalmente  che  fia  umile,  ope- 
rativa , e accompagnata  da  fiducia , e da  amo- 
re , come  fu  quella  della  medefima  Santa  pe- 
nitente. Impariamo  ancora,  che  un’anima  in- 
namorata di  Dio,  fe  ad  imitazione  di  s. Maria 
Maddalena  perfevera  a cercare , e a pregare  , 
trova  finalmente  quello,  che  cerca,  e ottiene 
.alla  fine. quanto  defiders  , fecondo  la  promefTa 
del  Salvatore  fatta  nel  Vangelo  (1)  : Dimanda - 
te  , e riceverete  ; cercate , e troverete  ; picchia, 
te  fenxa  fiancarvi,  c vi  farà  aperto ; peroccbi  chi- 
unque dimanda  , ottiene  ; chiunque  cerca  , ritrova ; 
e a chiunque  perfevera  a picchiare,  fari  aperto. 

aj.  Luglio . 

S.  Apollinare  Vescovo  di  Ravenna, 
e Martiri. 

Secolo  I. 

O Ant’  Apollinare  è fiato  il  primo  Vefcovo  del- 
O la  città  di  Ravenna  , e fi  crede , che  dal 
principe  degli  Apofieli  s.  Pietro  folle  colà  man. 

(1)  hfatti  7. 7. 


me  dice  lo  fieffo  Santo,  in  diverfe  occafioni  il  fuo 
fangue , e ricevè  fpeflb  delle  piaghe  per  la  gloria 
di  Dio , e pertmore  di  Gesù  Crillo . 

a.  Finalmente  coronò  le  fue  fatiche  apofloii- 
che  con  una  morte  preziofa , la  quale  fi  crede , 
che  feguilfe  lotto  l’ imperio  di  Velpafiano  : eia 
Chiefa  l’ ha  Tempre  onorato  col  gloriofo  titolo  di 
Martire , o perché  perdè  in  fatti  la  vita  col  mar- 
tirio, come  porca  un'antica  tradizione;  o per- 
chè i patimenti  (offerti  per  Crifio  1’  hanno  ren- 
duto  degno  d’  un  tal  onore  , com*  è avvenuto 
a s.  Felice  di  Nola , e ad  altri  Santi , i quali  la 
Chiela  medefima  riconofce , e venera  come  mar- 
tiri illullri , benché  non  fieno  morti  nell*  attua- 
le martirio . 

11  fopraddetto  s.  Pier  Grifologo,  eh' è fia- 
to il  più  infigne  , e il  più  celebre  fucceffore  di 
a.  Apollinare,  ofierva  nel  fermone  , che  pronun- 
ziò al  popolo  di  Ravenna  in  fua  lode  , otTerva 
dico,  che  il  dilprezzare  la  vita  prefente  , e il 
metterli  folto  i piedi  tutte  le  coffe  del  Mondo 
per  amor  di  Dio , è una  cofa  fommamente  glo- 
riola , e che  fi  avvicina  all’  onor  del  martirio . 
A quella  gloria  , e a quell’  onore  dee  alpirarc 
ogni  Crifiiano , per  corrilpondere  all’ infinito  a- 
more  d’  un  Dio  morto  in  croce  per  la  fua  Còlu- 
te, fe  vuole  profittare  dell’  efempio  di  canti  in- 
numerabili  Santi , i quali  ci  hanno  preceduto , 
e fe  vuole  giungere  a quell'  eterna  felicità  , eh* 
elfi  ora  godono  in  Cielo . 


SS.  Ro- 
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SS.  Romola,  Redenta  , e Biondina 
Vergini. 

Stcclo  Vi. 

SAN  Gregorio  magno  nell’  Omilii  40.  fopra 
gli  Evangrlj , e ne'  Tuoi  Dialoghi  ci  ha  de- 
ferì tre  le  virtù  di  quelle  tre  fante  donne  nel- 
la maniera  fegueote  . Nel  tempo  che  il  Tanto 
Pontefice  abbandonò  il  Mondo  dopo  la  morte 
di  Tuo  padre  , e abbracciò  la  vita  monadica  , il 
che  fegui  circa  l’anno  J74-,  vi  era  in  Roma 
una  Tanta  donna  per  nome  Redenta  , la  quale 

menava  una  vita  ritirata  , e penitente  in  una , 

cala  dirimpetto  alla  Chiefa  della  Santilfma  Ver- 
gine , che  fi  crede  folle  quella  di  Tanta  Maria 
Maggiore  . Quivi  attendeva  a fcrvir  Dio , 
metteva  in  pratica  le  illruaioni , che  aveva  ri- 
cevute da  un’  altra  divora  donna  di  gran  vir- 
tù, chiamata  Erundina,  la  quale  aveva  partati  i 
Tuoi  giorni  in  una  vita  Tolitaria  Tulle  colline  di 
Palellrina.  Redenta,  che  era  data  allevata  nel- 
la (cuoia  di  queda  Tanta  maedra  , teneva  ap- 
pretto di  Te  per  campagne  del  Tuo  ritiro,  e de’ 
Tuoi  efercirj  altre  due  vergini . Si  chiamava  la 
prima  Remoli  , e t.  Gregorio  dice , che  cono- 
sceva la  feconda  di  vida , ma  non'  ne  fapeva  il 
nome,  quantunque  foffe  ancora  vivente,  allor- 
ché egli  fece  quedo  racconto  . 

2.  Dimoravano  quede  tre  giovani  Totto  il  me- 
defilino  tetto , vivendo  in  una  gran  povertà  di 
beni  della  Terra,  e in  una  (anta  brama  di  ar- 
ricebirfi  di  quelli  del  Cielo . Romula  fece  tan- 
to progredo  nel  cammino  della  virtù,  che  in—, 
poco  tempo  Tuperò  le  compagne  . Era  ammira- 
bile la  Tua  tranquillità  nella  paaienaa , e la  Tua 
umiltà  nell’  obbedienza , ed  olfervava  un  editto 
fienaio.  Mi  il  Signore  Iddio,  o perché  trova 
fovente  delle  macchie  , e de’  difetti  in  quelle 
anime  ancora , che  gli  uomini  credono  le  più 
pure , e le  più  perfette  ; o perché  la  Tua  con- 
dotta ordinaria  verfo  gli  eletti  é di  purificarli 
col  fuoco  delle  affliazioni , e delle  fo fiere nie_j , 
difpolé , che  Romula  fofie  Torprefa  da  una  do- 
lorofiffima  paratifia,  che  dopo  averla  privata—, 
dell’  ufo  di  tutti  i Tuoi  membri , la  confinò  per 
più  anni  in  un  povero  letto  , fenaa  però , che 
la  violenza , o la  lunghezza  del  male  potefiero  ca- 
gionare in  lei  un  minimo  Tegno  d’ impazienza. 
Anzi  ella  Teppe  cavare  un  grandifiimo  profitto 
dalla  Tua  malattia,  poiché  quanco  più  mancava 
di  forza  per  le  azioni  citeriori  T tanto  più  cre- 
fceva  di  lervore  per  T orazione , e per  gli  al- 
tri efercizj  della  vita  interiore  ; il  che  contri- 
bui  ad  unirla  Tempre  più  col  Tuo  Dio , e a per- 
fezionarla . 

3.  Ancorché  la  Tua  ammirabile  pazienza  , e la 
Tua  perfetta  «degnazione  alta  volontà  divina 
fodero  prove  diffidenti  della  Tua  Tentici  ; vol- 


le nondimeno  il  Signore  manifeftarta  fenfibilmen- 
te  per  mezao  di  fegni  citeriori , e di  effetti  dra- 
ordinari  della  Tua  onnipotenza  , de’  quali  a.  Gre- 
gorio appoggiato  fulla  fede  del  prete  Specio- 
To,  e di  altri  veridici  teflimonj  narra  il  Tegnen- 
te . Dice  egli  adunque  , che  Romula  avendo 
chiamata  in  camera  la  Tua  maedra  Redenta  , e 
T altra  Tua  compagna  verfo  la  meaza  notte , fi 
videro  effe  improvvifamente  circondate  da  una 
gran  luce , che  le  forprefe  , e le  riempi  di  ti- 
more , il  quale  fi  rendè  ancora  maggiore  , al- 
lorché nel  tnedefimo  tempo  intefero  uno  ftrepi- 
to , come  di  una  moltitudine  di  perdane,  che  fi 
affollaflero  per  entrare  nella  camera  , in  cui  gia- 
ceva T inferma  . Dipoi  fi  fparfe  nella  fteffà  ca- 
mera un  odore  coti  grato , e foave , che  con- 
fortò non  poco  il  loro  Tpirito  . Romula  veden-  * 
do, che  Redenta  dava  tutta  attonita , e treman- 
te per  io  fplendore  di  tanta  luce  , c per  tale 
celelle  vifione  , volle  rafficurarla  dicendole  : "Non 
temete,  0 maitre,  non  temete , che  non  muojoadef- 
fo , il  che  ripetè  più  volte . Quella  luce  fi  an- 
dò poi  didipando  a poco  a poco  ; ma  redò  l’o- 
dore anche  ne’  giorni  feguenti . 

4.  Dopo  queda  vifione  fcorlero  altri  tre , 

giorni,  e nella  notte  del  quarto  giorno  Romu- 
la richiamò  Redenta  , e la  pregò  di  farle  aro- 
minidrare  il  Unto  Viatico  ; e lùbito  che  fu  da 
lei  ricevuto  , Redenta  , e la  Tua  compagna  , le 
quali  adìdevano  al  letto  dell’  inferma  , udirono 
una  dofeififima  mufica  , come  a due  cori , T uno 
dì  voci  di  uomini,  e l’altro  di  Voci  di  donne, 
che  cantavano  Salmi , c in  mezzo  a quedo  ce- 
lede  concerco  Romula  rendè  l’anima  al  Tuo  Dio; 
e mentre  Taliva  al  Cielo  in  mezzo  di  quei  due 
cori  , quelle  voci  diminuivano  , e mancavano 
infetafibìlmente  a mifura , che  fi  andavano  allon- 
tanando dalla  terra , finché  non  a’  intefe  più  nul- 
la di  una  cale  miracolofa  finfonia  ; come  pure 
non  fi  Tenti  più  la  fragranza  di  quell'odore  , di 
cui  fi  era  riempita  la  cella  della  defunta  . Il  Tuo 
corpo  fu  portato  a fanta  Maria  Maggiore  , ove 
qualche  tempo  dopo  fu  (epolto  anche  quello  di 
Redenta  fua  maedra  . 11  Martirologio  Romano 
in  quedo  giorno  fa  menzione  dell’  una , e dell’ 
altra,  e unifee  con  loro  anche  s.  Erundina  . 

5.  Ecco  ( foggiunge  il  mentovato  Grego- 
rio, dopo  aver  narrata  la  morte  di  queda  San- 
ta ) ecco  , che  quella  , la  quale , mentre  viffe  , 
era  povera  , abbietta , e pareva  meritevole  di 
difprezzo  , ora  è veramente  ricca , e nobile , e 
degna  della  nodra  venerazione . Ecco  , che  quel- 
la , che  era  poda  in  dimenticanza  da  tutti , e 
giaceva  in  un  mifero  letto,  come  una  giojl_» 
preziofa  nello  derquitinio  , èdataaffunta  incie- 
lo , e ora  piena  di  luce , e adorna  di  gloria  , 
rifplende  tra  quei  beati  cittadini  del  celede  Re- 
gno . O voi  dunque  , efclama  il  Tanto  Pontefice , 
che  Cete , o vi  credete  ricchi  in  quedo  Mon- 
do , paragonate  fe  potete  , le  falle  vodre  rie- 
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chexxe  con  le  vére  ricchezze  di  Romula . Voi 
in  quella  vita , che  altro  non  ì fé  non  una  via 
all’  eterniti  , poffedete  molte  cofe  , che  predo 
-.perderete  , e iafeerete  : ella  niente  vi  pofledè, 
e vi  cercò  , ed  ora  tutto  ha  trovato  , e tutto 
poffede  nella  patria  celeile  . Voi  conducete  una 
vita  allegra,  e temete  una  trilla  morte:  ella—, 
loffrì  per  poco  tempo  una  irida  vita  , e fece 
una  morte  lieta  . Voi  nel  breve  tempo  di  que- 
da  vita  cercate  la  dima,  e l’onore  dagli  uomi- 
ni : ella  vide  deprezzata  dagli  uomini , ed  ora 
gode  la  compagnia  degli  Angeli . Impariamo  dun- 
que , foggiunge  il  Tanto  Dottore,  a deprezzare 
tutte  le  cofe  di  quedo  fecole  ; impariamo  a non 
far  alcun  conto  dell’  onore  palleggierò , e ad  a- 
mare  la  gloria  eterna  . Onoriamo  quelli , che  . 
fono  poveri  , e apparirono  difpregevoli  al  di 
fuori  agli  occhj  degli  uomini , perché  al  di  den- 
tro, come  amici  di  Dio, fono  degnidi  dima,  « 
venerazione  . Con  edì  partecipiamo  ciò , che  ab- 
biamo di  bene  in  quello  Mondo , acciocché  «Ili 
poi  fi  degnino  partecipare  con  noi  quello , che 
hanno , cioè  i beni  eterni  del  Cielo . 

Dail’efempio  di  queda  Santa  impariamo  inol- 
tre la  maniera  di  rendere  profittevoli  ali’  anima 
le  infermità  del  corpo.  Il  mezzo  principale  da 
lei  ufato  fu  quello  di  ricorrere  a Dio  coll'  ora- 
zione , la  quale  fe  in  ogni  tempo  , molto  più  in 
quello  della  tribolazione,  è neceffaria  per  rice- 
vere forza  , e grazia  di  fodirirla  con  raffegna- 
aione , e con  merito . Le  conloiazioni , che  in 
tali  cafi  fi  cercano  dagli  uomini , fono  vane , e 
di  poco  frutto . Iddio  folo  è il  vero  Cbnfolato- 
re  delle  anime  . Mi  fono  ricordato  di  Dio , dice- 
va il  s.  David  ( i ) , nel  tempo  delle  mie  angofeit , 
t de'  miei  travagli  : a lui  fono  ricorfo  , » fono  fia- 
to eonfolato  . Se  alcuno  di  voi , foggiunge  l’Apo- 
dolo  t.  Giacomo  ( a) , i forprefo  dall'  affiitjone , ri. 
corra  all'  oratone  , e ne  riceverà  alleggerimen. 
to,  e conforto  . in  queda  guifa  lo  dato  d’ infer- 
mità farà  proficuo  alle  anime  nodre  ; le  purifi- 
cherà da  ogni  macchia  ; e le  renderà  difpode 
ad  edere  immediatamente  dopo  U morte  ammef- 
fe  , come  avvenne  a fanta  Roraula  , agli  eterni 
godimenti  del  Fzradifo. 

14.  Luglio . 

S.Gidlitta  Martire. 

Secolo  IV. 

SAnta  Giulitta,  di  cui  ha  fatto  l’elogio,  e de. 

Icritto  il  martirio  a.  Bafilio  il  grande,  era 
una  Dama  Cridiana  della  città  di  Cei’area  nella 
Cappadocia  ; la  quale  per  li  fuoi  fanti  codumi , 
e per  le  fue  rare  virtù  , veniva  riguardata  come 
un  efemplare  di  perfezione  da  tutte  le  perfone 
del  luo  fedo  . Ella  podedeva  de’ ricchi  fondi, 
molti  bediami  , e buon  numero  di  fchiavi , fa- 

Uì  Pf.it.  1.4.  M lae.  f.  it- 


cendone  quell'  ufo,  che  preferive  la  legge  di  Dio; 
poiché , tutto  quello  , che  fopravanzava  al  Tuo 
moderato  , anzi  fcarfo  mantenimento , lo  difiri- 
buiva  liberalmente  ai  poveri , a fine  di  radunarli 
un  teforo  in  Cielo  . Efiendofi  nell’anno  30  j.  pub- 
blicato un  Editto  degl’  Imperatori  Diocleziano  , 
e Madimiano  contro  i Criliiani , col  quale  oltre 
le  altre  pene  venivano  edì  dichiarati  infami , e 
privati  di  ogni  diritto  appartenente  ai  cittadini 
dell’  Imperio  ; prefe  quindi  motivo  un  uomo  prt-  . 
potente,  ed  avaro  di  Cesarea  di  commettere  . 
molte  ingiudizie  contro  la  Santa . CoGui  fi  ufur- 
pòa  viva  forza  le  fue  terre  , poi  le  levò  gli  ar- 
menti , e i fervi  , e finalmente  palio  a volerla 
fpogliare  de’  tuoi  mobili , e delle  altre  cofe  più 
necedarie  al  vivere  • La  fanta  donna  avea  fofi’er- 
to  con  pace , e tranquillità  di  fpirito  le  violente 
ulùrpazioni  di  quefi’  uomo  furibondo  , e inte- 
refiato,  poiché  il  fuo  cuore  era  difiaccato  dall’ 
affetto  de’  beni  della  Terra,  e alpirava  fidamente 
a quelli  del  Cielo:  ma  vedendoli  ridotta  agli  efire- 
mi  , fece  ricorfo  al  Governatore  di  Cefxrea , ed 
eiponendogli  la  giufiizia  delle  fue  ragioni , e il 
podeffo  legittimo  de'  fuoi  beni , eredi  tati  da’  fuoi 
maggiori,  implorò  il  loccorlb  , e 1’ affifienza_> 
delie  leggi  Romane  contro  le  rapine , ed  ingiu- 
ftizie  dell'  uturpatore  . Cofiui  vedendofi  privo 
d’  ogni  diritto  anche  apparente  per  difendere^ 
la  fua  caufa , oppofe  alla  Santa  , eh’  effóndo  ella 
Crifiiana  non  poteva  edere  alcoltata  in  giudizio  , 
fe  prima  non  rinunciava  alla  religione  crifiiana, 
e non  offeriva  incenfo  agli  Dei  dell’  Imperio  , 
com’  era  fiato  da’  Principi  comandato  . 

1.  Il  Giudice  , eh'  era  fiato  già  guadagnato 
da’  regali  a lui  fatti  dall’  uomo  iniquo  , e (celle- 
rato  , fece  immediatamente  portare  un  altare  , 
e dell’  incenfo , e ordinò  a Giulitta,  che  prima 
d' ogni  altra  cofa  ubbìdiffe  agli  Editti  Imperiali  , 
e offende  dell’  incenfo  agl'  Idoli . Inorridì  la  San- 
ta a queda  propofizione  ; e piena  di  Fede,  e di 
Spirito  fanto  rifpofe  : Terifcano  pure  tutte  le  mie 
facolti,  fi  perda  il  corpo,  c la  vita-,  ma  non  fia 
mai  vero  , che  io  ofienda  il  mio  Dio  , e faccia 
alcuna  cofa  contro  il  mio  Creatore  . Il  Giudice  . 
nonlafciò  di  dimoiarla  più  volte,  a condefcen- 
dere  ai  fuoi  voleri,  e ad  adorare  i fuoi  Numi  , 
minacciandola  di  condannarla  alla  morte , fe  non 
ubbidiva.  Ma  la  Santa  fempre  collante  nel  fuo 
propofito  , dii pr erto  f clonazioni  e minacce  di 
quel  Giudice  d'iniquità  , né  altro  rifpondeva, 
fe  non  che  quefte  parole  : Io  fono  ferva  di  Crilìo  : 
e nel  tempo  Grifo  ringraziava  il  Signore  , perché 
in  cambio  de'  beni  temporali, e caduchi  le  apriffe 
la  firada  a copfeguire  i beni  ecerni  delFaradiio. 
Vedendo  il  Giudice  la  fermezza  inSeffìbile  di 
Giulitta,  accefo  di  fdegno  e di  furore, pronunziò 
contro  di  lei  la  fentenza  , dichiarandola  decadu- 
ta da  tutti  i fuoi  beni , e condannandola  ad  effe- 
re  bruciata  viva . 

3.  Afcoltò  ia  Santa  quella  fentenza  fenza  pun- 
to 
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ne! volto  , e «I  portamento  , s’  incamminò  al 
luogo  del  fupplizio , come  (e  andafle  alle  noz- 
ze , lodando  , e benedicendo  il  Signore  della—» 
grazia  , che  le  faceva  di  poter  dare  la  vita  per 
amor  Tuo  . Giunta  che  vi  fu  , prima  di  (àlire  fui 
rogo , eiortò  le  donne , eh'  erano  prefenti,  a far  fi 
animo  , e a tollerare  con  coraggio  e pazienza 
ogni  forti  di  fatiche  , e di  patimenti  per  la  glo- 
ria di  Dio , ni  fi  feufaflèro  co!  pretefto  della  de- 
bolezza della  loro  naturale  condizione.  Veroc- 
cbì  noi  pure  , diceva  la  Santa  , fiamo  fiate  , come 
ili  uomini , create  ad  immagine  di  Dio  ; noi  pure 
fiamo  opera  delle  fue  mani , e capaci  colla  fua  gra- 
tin d'  efercitare  la  virtù  , non  meno  ebe  gli 
uomini , e di  j offrire  , come  efii , con  cofianzo  qua. 
lunque  avverfitì  . Indi  montò  allegra  fulia  cata- 
Aa  di  legne  preparata  , e alzztoA  un  gran  fuoco, 
le  A formò  intorno  dalle  fiamme , come  una  ca 
mera,  o volta,  e rendè  lo  fpiritoaDio,  lenza 
lefione  alcuna  del  fuo  beato  corpo . 

4.  Aggiunge  a.  Bafilio,  che  nel  luogo  dove 
fu  fepolta  , fcaturi  una  fonte  di  acqua  dolce , la 
quale  era  deliziola  ai  lini,  e falubre agl’ infer- 
mi , benché  le  altre  acque  all’intorno  fodero 
falle , e perniciofe  . 

Conclude  il  Tanto  Dottore  il  racconto  del 
martirio  di  s.Giulitta  con  quelle  parole:  0 uo- 
mini,  non  vi  lafciate  vincere  dalle  donne , ni  fiate 
loro  inferiori , ne l cufiodire  la  pietà  , e la  religio- 
ne : e voi , 0 donne , dall'  efempio  di  quefia  t llu- 
Ore  Martire  imparate  ad  effere  generofe  nelpro- 
fejjare  la  virtù  e la  pietà , e non  vi  date  a credere , 
che  la  voOra  natura , bencbi  debole  , non  pojfa , 
confortata  dal  divino  ajuto , fare  qualunque  opera 
buona.  Inoltre  poflono  effe  da  quella  illultre  Mar- 
tire imparare  a diflaccare  1*  affetto  da’ beni  ter- 
reni , fe  li  pofledono , e a deprezzarli  e a non 
cercarli , fe  ne  fono  prive . Senza  di  quefto  in 
vano  fi  lufìngherebbero  d’  edere  vere  divote,  e 
di  piacere  a Dio,  forfè  per  altre  buone  opere,  che 
facedero  , e per  molte  orazioni , che  recitalfe- 
ro,  poiché  il  fondamento  della  vera  divozione 
ingegnata  da  Gefù  Grido  nel  Vangelo  è la  pover- 
tà di  fpirito  : Beati , die’ egli , i poveri  di  fpirito, 
perchè  ad  edi  appartiene  il  regno  de’ Cieli  (r). 

15.  Luglio . 

S.  Giacomo  Apostolo. 

SAN  Giacomo  Apodolo,  chiamato  il  Maggiore, 
ppr  diftinguerlo  dall’  altro  a.  Giacomo  pari- 
mente Apodolo , detto  il  Minore  cugino  di  Gesù 
Crifto  , e primo  Vefcovo  di  Geruialemrae  , fu 
figliuolo  di  Zebedeo  , e di  Salome , donna  di  mol- 
ta  virtù  e pietà , la  quale  indente  con  le  altre 
fante  donne  feguiva  Gesù  Criflo , afcoltando  le 
divine  lue  parole , e fi  mantenne  a lui  fedele  fino 
,al  Calvario,  dove  fi  trovò  predente  alla  morte 
del  nodro  Salvatore  in  compagnia  della  fantidì- 

(•)  Muti.  j.  i. 


tava  s.  Giacomo  col  fuo  fratello  t.  Giovanni , mi- 
nore d’età,  la  profedione  di  peicatore  nel  lago 
di  Tiberiade  , detto  ancora  di  Genefaret , o ma- 
re di  Galilea,  allorché  da  Gesù  Grillo  fu  chia- 
mato elfo  , e il  fuo  fratello  a feguirlo  ; ed  ambe- 
due abbandonando  la  barca  , il  padre  , e tutto 
quanto  avevano  , prontamente  fi  diedero  alla 
fua  fequela  . Dopo  alcuni  med  fu  annoverato 
fra  i dodici  Apoftoli , che  vuol  dire  Inviati , pe- 
rocché erano  dellinati  a portare  la  luce  dell’  E- 
vangelio  ai  Giudei  , e ai  Gentili  per  tutto  il 
Mondo . Il  Salvatore  impofe  a s.  Giacomo  e a 
a.  Giovanni  fuo  fratello  il  nome  di  B'oanerges , 
che  vuol  dire  figliuoli  del  tuono,  con  che  veniva 
fignificato  il  loro  zelo  ardente  in  promovere  la 
gloria  del  divino  loroMaeAro  . 

1.  Di  quefio  zelo  ne  diedero  efli  una  prova 
fenfibile  in  occaGonc , che  paffando  Gesù  Cri Ao 
per  la  Samaria  verfo  Geruialemme  , ed  avendo 
gli  abitanti  di  un  CaAello  di  quella  provincia  ri- 
curato di  dare  alloggio  a Gesù  Crifto  e ai  fuoi 
difcepoli  , i due  fanti  ApoAoli  dimandarono  al 
Salvatore  , fe  valeva , che  faceffero  difeendere 
il  fuoco  dal  Cielo , che  conlumaife  quel  luogo 
co’  fuoi  abitanti  in  gaftigo  dell'  ingiuria  a lui  fat- 
ta . E ciò  efli  dicevano,  forfè  per  imitar  il  profeta 
Elia  , il  quale  con  Amile  flagello  avea  puniti  i 
nemici  di  Dio  . Ma  Gesù  Criflo  rifpofe  loro , 
che  non  fapevanoda  quale  Ipirito  fodero  mimati, 
poiché  , come  o (ferva  s.  Agoftino , il  loro  zelo 
non  era  puro , ma  mefcolatò  colla  pa  llone  della 
collera  e del  riféntimento . Aggiunte  inoltre , 
ch’egli  non  era  venuto  per  perdere -le  anime  , 
ma  per  falvarle  . Colle  quali  parole  Infegnò  non 
(blamente  ad  elfi , ma  a tutti  ; che  lo  fpirito  del 
Vangelo,  e della  nuova  Legge,  ch’era  venuto 
ad  annunziare  al  Mondo , era  fpirito  non  di  ri- 
gore, come  quello  della  Legge  vecchia,  per  efter- 
minare  i colpevoli , ma  fpirito  di  carità  , d'umil- 
tà, e di  manfuetudine  , per  convertirli , e fal- 
varli. 

3.  Moftrò  Gesù  Crifto  in  diverfe  occafloni  il 
fuo  fpeciale  amore , che  portava  a s.  Giacomo , 
come  anche  al  fuo  fratello  Giovanni , i quali  per 
ordinario  nel  Vangelo  A trovano  nominati  in- 
ficine . Cosi  efli  foli  con  s.  Pietro  furono  teftimo- 
nj  della  fua  Trasfigurazione  gloriola  fui  monte , 
della  quale  A parlerà  più  a lungo  nel  giorno  fe- 
llo del  proflìmo  mele  di  AgoAo  . Efli  foli  pari- 
mente collo  Aelfo  s.  Pietro  volle  il  Signore , che 
fodero  pre  enti , allorché  rifufeitò  la  figliuola  de- 
funta di  Jairo  capo  della  Sinagoga  , e allorché 
nell’orto  di  Getfemani  fece  l'orazione  all’eter- 
no fuo  Padre  , e volle  l'udar  fangue , e patir  ago- 
nia di  morte  , pochi  momenti  prima  della  fua_» 
PalAone . 

4.  Ciò  però  non  oflante  non  furono  i due  fanti 
Apoftoli  e l enti  da  quei  difetti , eh’ erano  comuni 
anche  agli  altri  Apoftoli , prima  che  fodero  riem- 
piuti 
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piuti  delia  virtù  dflio  Spirito  S. , che difeefe  Copra 
di  loro  nel  giorno  di  Fentecoiie  . Non  (olamente 
contendevano  tra  loro  del  primato , cioè  chi  di  lo- 
ro forte  il  maggiore  ; ma  di  più  per  aflicurarfi  de' 

, primi  porti  nel  regno  di  CriHo,mortero  la  loro  ma- 
dre Salorae  a richiedere  il  Salvatore,che  i due  Cuoi 
figliuoli  fedeffero  uno  alla  delira  , e l’altro  alla  li- 
nirtra  nel  fuo  regno  • Getù  Crirto  a tale  dimanda 
in  vece  di  rilpondere  alla  madre  , rivolto  a Giaco- 
mo , e a Giovanni  dille  loro  : Volete  voi  bere  il 
colico  , che  io  fono  per  bere , ei  ejfere  battezzali 
di  quel  battemmo  , di  cui  io  fori  battezzatoi  Per 
calice,  e per  battefimo intendeva  la  fua  Partione, 
e morte  di  Croce,  e cosi  il  Salvatore  domandava 
ai  due  Aportoli , (e  erano  riloluti  d’ imitare  i Tuoi 
el'empj  , e partecipare  de*  Tuoi  patimenti . Rif- 
pofero  erti  prontamente  : Sì , Signore , lo  po/pomo  • 
e Gesù  Crirto  replicò  , che  avrebbero  in  effetto 
bevuto  il  fuo  calice , ma  che  i primi  porti  nel  Tuo 
regno  erano  per  quelli,  ai  quali  gli  avea  delti- 
nati  1'  eterno  fuo  Padre . Colle  quali  parole  volle 
dire:  Non  vi  crediate  , ch’io  dia  il  mio  regno 
per  rifpetti , e motivi  umani . I polli  più  diliinti 
nel  mio  regno  faranno  di  coloro , ai  quali  il  mio 
divino  Padre  gli  ha  preparati  : ed  ei  gli  ha  pre- 
parati a quei , che  mediante  la  fua  graxia  fe  li  me- 
riteranno colla  buona  vita,  e co' patimenti  l'of- 
fèrti  per  amor  mio . Mettetevi  dunque  in  iliaco 
di  combattere , e di  vincere , e riporterete  il  pre- 
mio promerto  e dellinatoai  vincitori . 

5.  Infatti  l’Apollolo  s.  Giacomo,  dopo  avere 
ricevuta  inficine  cogli  altri  Apolloli  la  pienerza 
dello  Spirito  fanto  nel  giorno  di  Pentecorte  , fu 
uno  de’  più  zelanti  a predicare  I'  Evangelio  non 
folo  nella  Giudea , ma  ancora  nelle  provincie  più 
lontane , e fi  dice  fino  nelle  Spagne;  e innume- 
rabili in  confeguenaa  e gravitimi  bifogna  che 
fieno  rtati  i patimenti  (offerti  per  amore  di  Gesù 
Crillo . Egli  ebbe  la  forte  di  effere  il  primo  fra 
gli  Apolloli  a dare  il  fangue  e la  vita  per  Crirto, 
circa  dodici  anni  dopo  la  fua  Afcenlione  al  Cielo, 
cioè  circa  l' anno  44.  Il  fuo  martirio  fi  trova  de- 
fcritto  negli  Atti  Aportolici  nella  maniera  feguen- 
te  . Erode  Agrippa,  nipote  di  Erode  chiamato 
il  grande,  cercando  di  renderfi  benevoli,  e af- 
fezionati i Giudei,  e fpeciaìmente  gli  Scribi,  i 
Varici , e i Sacerdoti  della  Sinagoga  , eh’  erano 
nemici  furiofi  di  Gesù  Crirto,  e della  fua  dot- 
trina predicata  dagli  Aportoli , fece  arredare , e 
mettere  in  prigione  s.  Giacomo  , e lo  condannò  ad 
edere  decapitato . 

6.  Aggiunge  Clemente  Aledandrino  , il  quale 
viveva  nel  fine  del  fecondo  fecolo,  che  uno  di 
coloro , che  avevano  fatto  prigione  il  fanto  Apo- 
ftolo , e condotto  avanti  i Giudici , vedendo  la 
gencrolitè,  con  cui  avea  renduta  teftimonianza 
a Gesù  Crillo,  ne  fu  talmente  commolfo  , eh’ 
egli  pure  fi  dichiarò  Criftiano , onde  fu  condan- 
nato allo  (ledo  fupplizio.  Or  mentre  lì  conduce- 
vano ambedue  al  luogo  del  fupplizio  , egli  do- 
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mandò  perdono  e il  bacio  di  P^^gal  fanto  Apo- 
flolo  , il  quale  (lette  alquanto  ippefo , non  già 
fe  dovede  perdonargli , ma  fe  dovede  trattar  co- 
me fratello  , chi  non  avea  ancora  ricevuto  il  bat- 
teftmo.  Ma  Iddio  gli  rivelò,  che  il  fangue  fpar- 
fo  nel  martirio  da  coloro,  che  credono  irf  Gesù 
Crirto , tiene  il  luogo  di  battefimo  , e fupplifce 
a tutto  : onde  non  tardò  ad  abbracciarlo  come 
fratello  , dicendogli  : La  pace  fio  loco  -,  parole  , 
che  la  Chiefa  ha  adottate  nella  Liturgia  , come 
fimbolo  di  carità  e di  concordia  , prima  di  par- 
tecipare de’ fagrol'anti  milleri  del  corpo,  e del 
fangue  del  Signore.  Indi  fu  egli  pure  inficine 
col  fanto  Apoftolo  decapitato  , e confegqj  la  pal- 
ma del  martirio . 

Figuriamoci,  che  fieno  dette  a ciafchedu- 
no  di  ndi  quelle  parole  , che  Gesù  Crirto  dille  ai 
fanti  Apolloli  Giacomo,  e Giovanni:  Volete  voi 
bere  il  calice , che  io  fono  per  bere  ? Colle  quali 
parole  c’  infegna  due  grandi  verità  fondamentali 
della  religione  crirtiana.  La  prima,  che  le  tri- 
bolazioni e le  perfecuzioni , qualunque  erte  fie- 
no , e da  qualunque  parte  ci  vengano , fono  il 
calice  di  Gesù  CriUo  , che  non  da  altra  mano  ci 
viene  prefentato , fe  non  da  quella  medefima  , 
che  a lui  lo  prelentò  , cioè  dal  divino  fuo  Padre  , 
per  farci  partecipi  de*  meriti  della  fua  Partione  , 
e renderci  degni  della  gloria  celefte  . La  fecon- 
da , che  per  confeguire  quella  gloria  , fa  d’uopo , 
che  noi  beviamo  quello  calice  , cioè  che  imitia- 
mo gli  efempj  di  Gesù  Crillo  , fofferendo  per 
amor  fuo  tutto  quello  , che  la  divina  Provviden- 
za ci  manda  di  difgullofo  , di  amaro  , e di  con- 
trario ai  nortri  voleri . E'  quella  una  legge  uni- 
verfale  e comune  a tutti  gli  Eletti , dalla  quale 
nè  gli  Apolloli  , nè  vzrun  altro  è (lato  difpenfa- 
to  : perocché  ficcome  bifognò  , che  Crillo  noiiro  Ca- 
po patijfe , e per  mezzo  de'  patimenti  entrajfe  nella 
gloria  , eh'  era  fua  , e a lui  dovuta  come  Figliuolo 
di  Dio  { 1) : coi  1 conviene,  che  i fuoi  Fedeli,  che 
fonale  fue  membra,  per  mezzi)  di  molte  tribola- 
zioni entrino  nel  regno  de' Cieli  (a)  , al  quale  non 
hanno  alcun  diritto  , fuori  di  quello , che  ci  ha 
acquirtato  Gesù  Crillo,  eletto  quelle  condizio- 
ni , che  a lui  (ono  piaciute . Ravviviamo  pertan- 
to la  nortra  Fede  ; e diciamo  noi  ancora  a Gesù 
Crirto  quelle  parole , che  a lui  dirtero  i fanti  A- 
po Iloti  Giacomo , e Giovanni  : Si  Signore , noi 
pofliamo  bere  il  calice , che  voi  il  primo  per  amor 
nollro  avete  bevuto , fenza  paragone  più  ama- 
ro ; e lo  portiamo  , affidati  in  quella  grazia , che 
ci  avete  meritata,  e che  ha  confortati  , e coro- 
nati i medefiini  voilri  Apolloli  , e tutti  i Santi  del 
Paradifo . 

16-  Luglio. 

Sant’  Anna. 

IL  culto  (ingoiate  , e la  profonda  venerazione, 
che  la  s.  Chiqfa  profeffa  alla  beatirtima  Vergi- 
no  Maria  Madre  di  Dio  , con  ragione  fi  elìendo 

in 
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in  modo  pirticolare  li  fuoi  illuftri  genitori 
a. Gioacchino  , e i.  Anna,  i quali  furono  quell’ 
albero  felice,  che  prò  dulie  un  frittto  ai  lauto, 
e si  ripieno  di  benediaioni  celefli . Traevano  elfi 
l’origine  dalla  (lirpe  reale  di  Davidde  , dalla  qua- 
le Iddio  area  prometTo,che  nalcerebbr  il  Messia, 
e contavano  tra'  loro  aicendenti  tanti  Principi , 
e Regi , quanti  nel  corfo  di  più  fecoli  aveano  le- 
duto  fui  trono  di  Giuda  . La  Provvidenza  perù 
di  Dio  , enervo  le  va  far  nafeere  il  luo  Figliuolo, 
non  tra  le  grandezze,  né  tra  l'abbondanza  delle 
ricchezze  , ma  in  mezzo  all’  abbiezione  , all’ 
umiliazione , e alla  povertà  , per  confondere , 
e guarire  iniieme  l’ umana  fuperbia , e 1'  amore, 
che  regnava  nel  Mondo,  delle  cole  della  Terra, 
difpofe,  che  la  difeendenza  di  Davidde  coll'  an- 
dare del  tempo  perdette  ogni  luliro  , e van- 
taggio umano  , e che  i ss-  Conjugi  Gioacchi- 
no , ed  Anna  menalTero  una  vita , grande  bensi 
e l'anta  agli  occhj  di  Dio , ma  povera  , olcura, 
ed  abbietta  avanti  gli  uomini  . Ciò  abbaltanza 
appari  Ice  si  dal  piccolo  luogo,  in  cui  abitavano, 
che  probabilmente  fu  Naczaret  nella  Galilea  , si 
e molto  più  dall’ aver  data  per  ifpol'a  la  Vergine 
loro  figliuola  ad  un  povero  artigiano,  qual  era 
s.  Giufeppe  , .difendente  elfo  pure  dalla  regia 
llirpe  di  Davidde  • 

a.  Vivevano  elfi  contenti  della  loro  condizio- 
ne , e radegnati  alle  divine  dilpofizioni  : nè  al- 
tro defiderio  aveano  , fe  non  che  quello  , eh’ 
era  comune  a tutti  i Giudi , che  videro  lotto 
T antico  Teflamento  , cioè  che  vernile  il  Salva- 
tore del  Mondo  , il  Media  promelTo , il  Redento- 
re del  genere  umano  • E tanto  più  dovevano  por- 
gere a Dio  continue  preghiere,  e fervidi  voti,  ac- 
ciocché aeceleraffe  la  venuta  di  quello,  ch’era  l’af- 
pettazione  di  tutte  le  genti, quanto  che  l'apevano, 
ebe  dalla  loro  parentela  ed  agnazione , fecondo  le 
profezie  , dovea  germogliare  quello  tanto  frutto 
di  benedizione . Ma  forfè  non  credevano  d'efler 
eglino  dedinati  da  Dio  a queda  felice  forte , 
poiché  erano  già  (cord  degli  anni  dopo  il  lor  ma- 
trimonio fenz'  avere  generati  figliuoli  ; onde  por- 
tavano con  pazienza  I’  obbrobrio  della  deriliti  , 
la  quale  in  quei  tempi  veniva  riguardata  , come 
un  gadigo  e una  maledizione  del  Cielo . 

3.  Ma  venne  finalmente  il  tempo  prededinato 
ab  eterno  dalla  divina  Sapienza  , in  cui  compar- 
ve al  Mondo  quella  fortunata  Aurora  , che  . 
prometterà  vicina  lz  nafeita  del  Sole  di  giulii- 
ziz  . Anna  concepì , e partorì  la  fantilfima  Ver- 
gine Maria  : e per  una  graaia  sì  fegnalata 

ognuno  fi  può  facilmente  immaginare , quali  ren- 
dimenti di  grazie  , e cantici  di  gioja  , a guifa 
dell'antica  Anna  madre  del  profeta  Samuele, 
ella  infieme  col  fuo  s,  conforte  Gioacchino  , tri. 
butsffe  al  fovrano  Donatore  d’ogni  bene  : e con 
quale  diligenza  rifpettofa  allevalfe  queda  bene- 
detta figliuola , che  dovei  edere  la  Madre  di  Dio 
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vivente  . La  fintiti  ectelfa  , che  appativa  in 
tutte  le  azioni  , in  tutte  le  parole , in  tutti  i 
movimenti  della  figliuola  , dovea  edere  uiu 
continuo  dimoio  alla  madre  di  crefcere  ogni  gior- 
no più  nell’ amor  di  Dio  , nell’umiltà  , nella 
pazienza  , nella  purità , e nelle  altre  virtù , di 
cui  aveva  continuamente  fotto  gli  occhj  un  tl 
perfetto  efemplare  . E fe  la  beatillìroa  Vergine 
col'vifitare  $.  Elifabetta  , e con  lei  trattenerli 
tre  foli  meli , riempì  di  benedizioni  tutta  quella 
cala  ; chi  può  mai  dire  , di  qual  abbondanza  di 
grazie , e di  doni  celedi  forte  ricolmata  s.  Anna, 
la  quale  per  nove  meli  la  portò  nel  fuo  ventre, 
e per  lo  Ipazio  di  più  anni  feco  convide , anzi 
l’ ebbe  a fe  foggetu  ed  ubbidiente  ? 

4-  Benché  li  tradizione  non  abbia  Crafmeffo 
alla  nod»  notizia  le  azioni  particolari  di  s.  An- 
na , portiamo  però  lenza  dubbio  credere , che 
fodero  tutte  fante  e virtuofe  , quali  con  veni  vano 
alla  madre  della  gran  Madre  di  Dio.  Inoltre  fi  può 
con  tutta  ragione  appropriare  a s.Anna  l’elo- 
gio, che  lo  Spirito  lènto  per  bocca  di  Salomone 
fa  ne’  Proverbi  della  donna  forte , cioè  di  una 
donna  maritata  dabbene  e virtuofa  , e che  . 
lanta  Chiefa  propone  nell'  Officio  e nella  Meli* 
di  quello  giorno  della  fua  feda . Ella  certamente 
rapprelentò  in  fe  medefima  i pregj , e le  virtù, 
che  Salomone  attribuifee  alla  donna  forte  : onde 
non  farà  fuor  di  propofito  il  qui  riferirle , an- 
che per  edificazione  delle  perfone  del  fuo  fedo . 

Lz  prima  qualità  adunque  , che  Salomone 
rileva , e loda  nella  donna  maritata  per  piacere 
a Dio  , t per  fantificarfi  net  fuo  dato , fi  é (t) , 
eh’  ella  co’  Tuoi  buoni  portamenti  , e fanti  co- 
dumi  polfede  il  cuore  di  Tuo  marito  , il  quale 
ha  in  lei  tutta  la  confidenza  , amandoli  Team- 
bievclmente  con  amore  lineerò  e codante . La 
feconda  (a),  eh’  ella  attende  con  diligenza  alle 
faccende  domediche  , . e invigila  Copra  la  fami- 
glia , alzandoli  di  buon’  ora  per  provvedere  a 
tutto  quello,  che  bifogna  per  ufo  e ter  vizio  della 
cala . La  terza  (3) , di  lavorare  colle  fue  mani  il 
lino  e la  lana , e di  adoprare  il  futa  e la  conoc- 
chia , fuggendo  l’ ozio  , e lo  fvagamento  inutile. 
La  quarta  {4)  , di  dartene  ritirata  in*  cala  pro- 
pria , mentre  il  marito  s' impiega  negl’  interelfi 
edemi , e attende  agli  affari  pubblici  della  città. 

Lz  quinta  [(5) , di  amare  il  filenzio  , e di  non . 

parlare , fe  non  con  Capienza  , talmenteché  le 
fue  parole  fieno  regolate  dalla  carità  e dall’  u- 
miltà . Lz  feda  (6) , di  dare  a’  figliuoli  , e alle 
figliuole  una  tal  educazione , eh’  elfi  poi  fi  pre- 
gino di  aver  avuta  una  tal  madre  , e la  ricolmi- 
no di  lodi  e di  benedizioni  . La  Tettimi  (7), di 
edere  liberale  co*  poveri,  focc^rrendoli  nelle  loro 
necelficà , e difpenlando  toro  delle  vedi  fatte  - 
colle  lue  mani , acciocché  fi  difendano  dai  fred- 
do nel  tempo  d’inverno.  Conclude  finalmente 
lo  Spirito  Canto  1’  elogio  della  donni  virtuofa 

eoo 

a?.  (4)  v.  if . *7.  (d  v.ss.  (a)  v.  i*. 
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con  quelle  parole  (i),  le  quali  farebbe  defidera- 
bile , che  rimaneffero  impreffe  nel  cuore  di  tutte 
le  donne,  e fpecialmente  di  quelle,  che  fi  pre- 
giano di  edere,  divote  di  a.  Anna  ; Fallace  i la 
Italia  c I’  avvintala , vana  i la  belleiia  : la  don. 
ma  , tbt  timi  Iddio , folamente  merita  di  tj]ere  lo- 
data : ed  ella  fola  godati  il  frutto  delle  fue  buo- 
ne opere , e delle  fue  virtù  . 

17.  Luglio. 

SS.  Aorrlio  , e Felice  , »».  Natalia  , 
e Linosa  loro  Consorti  , 
e j. Giorgio  Monaco,  Martiri. 

Secolo  IX. 

GLI  Arabi  , ovvero  Mori  feguaci  di  Mao- 
metto, che  dominavano  una  gran  parte- 
delia Spagna  nel  nono  fecolo  , vi  fecero  un_» 
gran  numero  di  Martiri;  i gloriofi  combattimen- 
ti de*  quali  fono  (lati  feristi  da  a.  Eulogio  Pre- 
te , tedimonio  oculare , e partecipe  elio  pure 
de'  loro  trionfi . Oggi  la  Chiefa  celebra  la  feda 
di  alcuni  di  loro  , e il  primo  di  edì  è Aure- 
lio, nato  in  Cordova  da  una  famiglia  nobile^,, 
e ricca  . Suo  padre  era  maomettano,  e fua  ma 
dre  criftiana  ; ed  elfendo  rimalo  orfano  da  fan- 
ciullo, fu  allevato  da  una  fua  Zia  nella  religio- 
ne criftiana,  e nella  pietà  . I libri  degli  Arabi  , 
che  gli  altri  fuoi  parenti  gli  fecero  leggere,  e 
ftudiare , a line  di  tirarlo  alla  fetta  di  Maomet- 
to, produrtelo  un  effetto  totalmente  contrario 
•’  loro  difegni  ; poiché  trovò  Aurelio  in  efli  tan- 
te  a (Turili!»  , e tanti  falfi  raziocini , che  norL-> 
potè  mai  perfuaderfì , che  libri  cosi  fciocchi  con- 
tenedero  una  Religione  celefte  . Quella  lettura 
dunque  ad  altro  non  fervi , che  a maggiormen- 
te confermarlo  nella  Religione  criftiana  ; ma  . 
ficcome  non  poteva  profeffarla  pubblicamente, 
fi  contentò  da  principio  di  adorare  Cesti  Crifto 
in  (ègreto , rarcomandandofì  alle  orazioni  di  tut- 
ti quei  Sacerdoti  cristiani  , che  conofceva— « . 
Giunto  all'  età  di  prender  moglie  , ed  edendo 
a ciò  (limolato  fortemente  da  quelli  della  fua 
cafa , ricoffe  a Dio  con  ferventi  orazioni , ac- 
ciocché fi  degnade  di  dargli  una  buona  Conforte, 
con  cui  poterte  fedelmente  fervirlo;  ed  il  Si- 
gnore gliene  concedè  la  grazia , avendogli  fatto 
trovare  una  vergine  criftiana  nominata  Natalia, 
conforme  in  tutto  al  Tuo  genio  ; ficchè  videro 
fantamente  inGeme  negli  eterei»)  di  pietà , ma 
di  nafeofo  , non  ofando  per  qualche  tempo  di 
dichiararfi  apertamence  criftiani . 

a.  Aurelio  aveva  un  parente  per  nome  Fe- 
lice, il  quale  dopo  avere  per  debolezza  rinun- 
ziato alla  criftiana  Religione  , fi  era  poi  pen 
tito  deì  fuo  fallo , ma  non  aveva  il  coraggio  di 
conielfarlo  in  pubblico  , e fi  contentava  di  pian- 
gere la  fua  caduta  in  privato  colla  fua  moglie 
Liliofa , la  quale  fi  era  mantenuta  Tempre  co- 
li) v.  10.  |l. 


dante  nella  Fede  di  Gesù  Crifto . Quelle  due  fa- 
miglie erano  tra  loro  Grettamente  unite,  non— e 
foto  pel  vintolo  della  parentela,  ma  molto  più 
per  quello  della  carità,  che  è il  carattere  del- 
la vera  pietà . Ora  un  giorno  Aurelio  trovan- 
doli nella  pubblica  piazza  vide  un  Mercante  , 
chiamato  Giovanni  , il  quale  dopo  edere  (lato 
battuto  colle  verghe  come  criftizno  , era  con- 
dotto in  giro  per  la  città  (opra  un  afino  per 
maggior  ignominia.  Commodo  da'quefto  fpet- 
tacolo , credè  che  il  Signore  Iddio  avede  vo- 
luto , che  fi  trovade  predente  a una  tal  azio- 
ne , a fine  di  animare  maggiormente  la  (uà . 

Fede;  e perciò  tornato  a cala  dide  alla  fua  mo- 
glie : Voi  da  gran  tempo  mi  efortate  a difprei- 
iflre  il  Mondo  , e mi  parlate  della  vita  monafli- 
ea.  Io  credo,  che  fa  giunta  V ora  di  afpirare  ad 
una  vita  più  perfetta  . Vìviamo  da  oggi  avanti 
come  fratello,  e fonila  ; attendiamo  continuamen- 
te all’  oraiione  ; e prepariamoci  al  martirio  per 
meixp  della  putiti,  e del  diftacco  da  tutte  le  crea- 
ture . Natalia  ricevè  quello  configlio , come_, 
venuto  dal  Cielo  , e tolto  divenne  la  lor  vita 
un  modello  di  vera  penitenza  . Conciolfucbè 
febbene  efli  tenedero  in  apparenza  un  letto  ma- 
gnifico , dormivano  però  feparatangente  fulla  nu- 
da terra,  digiunavano  frequentemente,  orava- 
no di  continuo  , meditavano  di  nottetempo  i 
Salmi,  che  Capevano  a mente,  ed  elercitavano 
le  opere  di  milericordia  verlò  de’  bisogno!!  . Au- 
relio vifitava  i Confcdori  di  Gesù  Crifto  , eh* 
erano  ritenuti  in  prigione  da’  Maomettani,  e Na- 
talia andava  a trovare  quelle  del  fuo  fedo  , che 
dimoravano  parimente  in  carcere  per  la  mede- 
defima  caufa. 

j.  Vi  era  tra  i Confedori  un  fanto  prete . 

chiamato  Eulogio , eh’  è quegli , che , come  s’ è 
detto , fcriffe  la  ftoria  del  loro  martirio . Au- 
relio lo  interrogò  per  fapere  ciò  , che  doverti: 
fare  de’  fuoi  beni , e delle  due  figliuole , che  a- 
vera  ; ed  Eulogio  lo  configliò  di  metter  le  due 
fue  figliuole  in  luogo  ficuro  , ove  potedero  eflqr 
educate  criftianamente , e di  vender  i fuoi  be- 
ni , per  dillribuirne  il  prezzo  in  tante  elemofi- 
ne,  ri  Ter  bandone  folamente  una  parte  pel  man- 
tenimento delle  fuddette  figliuole  . Accadde  in 
quello  mentre , che  due  vergini  chiamate  Maria, 
e Flora  , le  quali  erano  dace  vifitate  da  Nata- 
lia nelle  carceri , (offrirono  il  martirio,  e a ca- 
po di  alcuni  giorni  le  apparvero , mentre  dormi- 
va, vedile  di  bianco,  ericolme  di  gloria.  Na- 
talia ad  una  tal  villa  , trasportati  da  gioja, dille 
loro  : Tuffi  io  fperare , che  fa  e faudita  la  mia  pre- 
ghiera , che  vi  feci  nella  prigione  ? -Avrà  io  la 
beata  forte  di  feguirvi  per  quella  medefima  lira- 
dò , che  vi  ba  condotte  in  Cielo  1 Sì,  risposero  , 
voi  ancora  fiele  defunata  al  martirio,  e fra  po- 
co confeguirete  quejia  felicità  ) Avendo  ella  rac- 
contato quelta  vifione  al  fuo  marito  Aurelio  , 
da  quel  giorno  in  poi  quelli  due  fanci  conjugi 
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a d altro  piti,  non  penfarono,  che  a preparerà  a 
morire  per  Gelò  Grido.  Venderono  pertanto 
le  loro  follarne  , e ne  diffribuirono  il  prexao 
a’poveri,  eccettuata  quella  porzione , che  do- 
veva lervire  pel  foliencamento  delle  proprie  fi- 
gliuole , le  quali  furono  da  edì  collocate  nel  mo- 
nadero  di  Tabane  Cotto  la  condotta  di  quelle  . 
Religione,  che  vivevano  rancamente  . La  mag- 
giore delle  due  figliuole  nomata  felicita  ave- 
va otto  anni,  e la  (econda  appellata  Maria  ne 
aveva  cinque. 

4.  Prima  che  avellerò  il  fuo  pieno  effetto  i 
defiderj  di  Aurelio,  e di  Natalia,  giunte  iti  Cor- 
dova un  certo  monaco  di  Paleffina',  chiamato 
Giorgio  , il  quale  era  nato  nelle  viciname  di 
Betlemme  , ed  aveva  paffati  17.  anni  nel  mona- 
ftero  di  a.  Saba  vicino  a Gerusalemme  . Quello 
monaco  era  Diacono , e Capeva  parlare  tre  lin- 
gue , cioè  la  Greca  , la  Latina  , e 1’  Araba_> . 
Estendo  dato  mandato  dal  Cuo  Abate  in  Affrica 
a cercare  dell’elemofìne  pel  Cuo  monadero  , in 
cui  dimoravano  circa  500.  monaci , trovò  quella 
Chlela  oppreffa  dal  dominio  de’  Munfulmanni  , 
onde  fu  configlielo  da  que’Cridiani  a paffare  in 
Ifpagna  , ma  vedendo,  che  quivi  la  religione  di 
Geaù  Crìdo  era  perfeguitata , dava  indubbio, 
Ce  dovette  ritornartene  al  fuo  monaflero,  o pure 
paffare  in  Francia  . In  queda  incerteaaa  fi  portò 
a Tabane  per  raccomandarli  alle  orazioni  de’ 
Monaci  , e delle  Religiofe , poiché  erano  in  quel 

luogo  due  monaderj , uno  per  gli  uomini  , c , 

l’altro  per  le  donne.  Avendo  quivi  trovata  Na- 
talia , Cubito  che  ella  lo  vide , dille  : Queflo  butti 
monaco  farà  compagno  del  nejiro  martirio.  Gior- 
gio udite  quelle  parole  fi  prodrò  a terra,  rac- 
comandandoli alle  lue  orazioni  . Il  giorno  dopo 
Matalìa  ritornata  alla  propria  èafa  in  Cordova  , 
« con  lei  anche  il  monaco  Giorgio  j vi  trovaro- 
no Felice  e la  fua  confotte  LilioCa , che  decor- 
revano con  Aurelio  del  comune  defiderio,  che 
avevano  di  dare  la  vita  per  amor  diCrido,  al 
qual  fine  elfi  pure  avevano  venduti  i loro  beni, 
e didribuitone  il  prezzo  a’poveri  . Animato 
pertanto  Giorgio  da  ut»  nuovo  fervore  , procurò 
di  dar  fedo  più  predo  che  potè  a’  Cuoi  affari  ; e 
poi  avendo  confultaco  tutti  inficine  del  modo  di 
efeguire  i loro  difegni , rifoiverono , che  le  due 
donne  Natalia  , e L.liola  andaffero  alla  Chiefa 
col  capo  Icoperto , com*  effe  fecero  , per  pro- 
vare le  i pagani  avellerò  quindi  prefa  occafione 
di  arredarle.  Pare  veramente,  che  ciò  folte  » 
un  elporfi  volontariamente  al  pericolo  del  mar- 
tirio contro  le  regole  comuni  e ordinarie.  Ma 
lo  Spirito  Canto,  che  fpira  dove,  e come  vuole, 
infpirò  loro  quedo  coraggio  per  animare  gli  altri 
Cridiani  ad  elter  codànti  nella  Fede  ,e  a non__» 
temere  la  perfecuzione  de*  Maomettani  . 

Q.ua,,‘Ì°  elleno  tornavano  dalla  Chiefa , un 
Ufiziale  Maomettano  dimandò  a*  loro  mariti , che 
cola  fodero  effe  andate  a fare  alla  Chiefa  de'  Cri- 
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diani  : / Fedeli , differo  elfi  , baimi  in  eoflume  dì 
andare  a vietare  i fipolcri  de'  Martiri  : le  noli  re 
mogli  fono  Cristiane  , come  lo  fama  anche  noi . 
L'Ufiziate  andò  (ubico  a farne  confapevo  le  il  Giu- 
dice della  cittì  ; e frattanto  Aurelio  fi  po  rtò  a Ta- 
bane a congedarli  dalle  Cue  figliuole,  e diede  loro 
il  bacio  di  pace  . 11  giorno  Ceguente  affai  di  buon 
ora  prefe  congedo  dal  prete  Eulogio , e da  tutti 
quelli , eh*  erano  con  lui , i quali  gli  baciarono  le 
mani,  riguardandolo  gii  come  Martire,  e G racco- 
mandarono alle  Cue  orazioni. Ritornato  che  fu  Au- 
relio a cafa  , dove  gli  altri  Cuoi  compagni  erano 
adunati , vennero  de’  Coldati  mandati  dal  (giudi- 
ce, e giunti  alla  porta  della  cafa  cominciarono  a 
gridare  : Ulcite  di  qui  miferabili  , venite  alla 
morte,  giacché  avete  in  Callidio  la  vita . I due  Ma- 
riti colle  due  loro  Conterei  ufeirono  con  romena 
gioja  ; ed  il  monaco  Giorgio  vedendoli  trafeura- 
to  da’  Coldati , dille  loro  : Vertbì  volete  voi  co- 
strìngere i Fedeli  ad  abbracciare  la  vojlra  falfa 
religione  I Allora  i foldati  lo  pretero  a maltrat- 
tare con  pugni,  e calci,  gettandolo  anche  per 
terra  . Natalia  vedendolo  caduto  gli  ditte  : ./fi- 
latevi , fratello  , e andiamo  . Ed  egli  rifpo('c_» 
tranquillamente  : Queflo  intanto  , o forella  , ì già 
guadagnato  . Fu  rialzato  mezzo  morto  , e fu 
condotto  eoa  gli  altri  avanti  il  Giudice  . 

6.  Da  principio  il  Giudice  con  parole  affai  dolci 
dimandò  adAurelio,e  Felice.e  alle  loro  mogli  Na- 
talia^ Lilioia, perchè  avevano  abbandonata  la  reli- 
gione Maomettana , e perchè  correvano  coal  cie- 
camente alla  morte  ; facendo  loro  gran  promeffe, 
fe  volevano  rinunziare  alla  Religione  diCrifto. 
Ma  efli  tutti  d’accordo  rifpofero:  Vane  fono  lo 
voflre  promeffe  , e nulla  ci  muovono  . Tfloi  difprex. 
xiamo  quiflf  vita  caduca  , e paleggierà  , perché 
fptriamo  di  eonfeguirne  una  migliore  . Tflpi  abbia- 
mo una  fola  Fede  , noi  crediamo  un  filo  BotteJÌ • 
mo  , noi  adoriamo  un  filo  Dio  in  tre  perfine  ^ « 
abbiamo  in  abborrimento  ogni  altra  religioni . 
Allora  il  Giudice  vedendo  la  loro  coffanza  , li 
fece  metter  in  prigione , e caricare  di  catene . 
Cinque  giorni  dopo  furono  efiratti  dalla  carce- 
re , e condotti  di  ouovo  davanti  al  Giudice , 
che  avendoli  trovati  prrfeveranti  , e immobili 
nella  Fede  di  Gesù  Crilto  , li  condannò  alla  mor- 

'*ie,  eccettuato  il  monaco  Giorgio,  a cui  laiciò 
la  libertà  di  andartene  dove  più  gli  piaceffe  . Ma 
Giorgio , temendo  di  perdere  la  corona  del  Mar- 
tirio , dille  apertamente,  eh’  egli  tenera  Mao- 
metto per  difeepoto  di  Satanaffo  , e per  miniffro 
dell’  Ancicrillo  , aggiungendo  , che  incorrevano 
la  dannazione  tutti  quelli  , che  lo  veneravano. 
Fu  pertanto  condannato  anch’  egli  a morire  eoa 
gii  altri . 

7.  Mentre  erano  tutti  cinque  condotti  al  fup- 
pliaio  , Natalia  faceva  coraggio  a fuo  marito,  del 
che  irritati  contro  di  tei  i lòldatì , cominciaro- 
no a percuoterla  , e 1’ accompagnarono  co’ pu- 
gni e co’ calci  fino  al  luogo  del  lappitelo.  Fe. 
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lice  fa  il  primo  ad  edere  martiriziato  , indi 
Giorgio  , poi  Liliofa , Aurelio , e Natalia  ; ed  il 
loro  martirio  feguì  a’  27.  di  Luglio  dell'  an.  851. 
vS.  Eulogio,  che  lì  era  Ipontaneamence  addogata 
la  cura  d’ iflruire  le  due  tenere  fanciulle  , la- 
fciate  da  1.  Aurelio,  e da  s.  Natalia,  fu  pregato 
dalla  più  piccola  , che  aveva  foli  cinque  anni, 
a fcrivere  1’  ifloria  della  vita  de’  proprj  geni- 
tori,  e del  loro  martirio  . Maravigliandoli  Eu- 
logio, che  una  ti  tenera  fanciulla  gli  parlale  in 
quella  guilà  , le  dilfe  : Che  mi  darete  voi  per 
tutto  ciò  ? Il  Varadifo  , rifpol'e , che  io  diman- 
derò a Dio  per  voi . Le  quali  parole  furono  di- 
vulgate , ed  ammirate  da  tutti  i Crifliani  di  Cor- 
dova . 

Beati  quei  Conjugati  , che  padano , come 
quefti  Santi  , i loro  giorni  in  una  (anta,  e per- 
fetta concordia  f e maggiormente  beati  , fe  i lo- 
ro cuori  fono  più  Erettamente  uniti  da’  fenti- 
menti  di  pietà!  , che  da'  vincoli  matrimoniali . 
Guai  all’  incontro  a quelli,  che  vivendo  Tenta 
pietà  e religione  , fono  per  conleguenta  privi 
di  quella  fincera  , e caritatevole  unione  , che 
tanto  alleggerilce  i peli,  per  altro  gravitimi, 
del  Matrimonio  , e fono  perciò  coftretti  a pro- 
vare un  inferno  anticipato  , anche  in  quella—, 
vita  - L’  riempio  di  quelli  Santi  incoraggifca 
i primi  a perfeverare  nel  bene  , e a lantibcarfi 
net  loro  dato  ; e iflruifca  i lecondi  a correggerli 
de’ loro  errori,  e a menare  una  vita  corrifpon- 
dente  alla  profeifione  cnlliana,e  degna  di  figliuo- 
li di  Dio , desinati  a regnare  in  eterno  nel  Cielo . 

28.  Luglio. 

S.  Innocenzo  Papa. 

Secolo  IV.  t y. 

SAnt  Innocenzo  nativo  della  città  d’  Albano 
poco  dillante  da  Roma , fu  creato  nell'  an- 
no 402.  fommo  Pontefice  in  età  di  42.  anni , e 
l’unica  cagione  della  fua  elaltazione  al  Pontifica- 
to fu  il  Tuo  merito , e la  fua  rara  virtù;  poiché 
egli  non  ambi  mai  quell’  onore  , anzi  1'  accettò 
di  mala  voglia  , e quafi  violentato  dalle  preir.u- 
rofe  illanze  di  tutto  il  clero  e popolo  Romano, 
che  1'  avea  eletto  • Quindi  è , che  alla  villa  delle 
gravinone  obbligazioni , che  vanno  annefle  a— » 
quella  fublime  dignità  , li  riempi  toflo  di  un  giu- 
do timore , ricorte  all’  orazione , e dimandò , co- 
me Salomone , al  Signore  Iddio  lo  fpirito  di  fa- 
vieaza,  e di  prudente  tanto  neceflario  per  ben 
Teggere  e governare  gli  altri , mailimamente_» 
in  quei  ditficililGmi  tempi , in  cui  Roma  , e l'Ita- 
lia tutta  li  vedeva  ad  ogn’  ora  minacciata  da  con- 
tinui difaftri  per  le  frequenti  feorrerie  , che  fa- 
cevano i GotpJotto  la  condotta  di  Alarico  - Il 
ùnto  Pontefice  era  perciò  tutto  intento  a man- 
tener il  popolo  nel  fuo  dovere , ad  efortarlo  a 
topportare  quei  caftighi  con  raCTegnaaioue  , e ad 
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eccitarlo  a placare  l'ira  divina  colla  penitente . 
Era  indefelio  il  fuo  zelo , e continua  la  fua  vigi- 
lanza , e applicazione  per  (occorrere  ai  bifogni 
del  fuo  gregge  , e li  faceva  tutto  a tutti . il  pec- 
catore trovò  in  lui  un  Pallore  pieno  di  carità, 
i!  giudo  un  modello  di  fantità,  il  penitente  una 
guida  illuminata,  e tutti  in  fammi  trovarono 
in  lui  un  conlolatore  , un  amico , un  padre , e un 
protettore  appreffa  Dio . 

2.  Erano  ancora  in  quel  tempo  in  Roma  molti 
Idolatri , onde  a-  Innocenzo  faceva  quanto  po- 
teva per  difingannarli , «convertirli  aGesùCri- 
do  . Ma  allpra  appunto  , eh’  egli  attendeva  con 
tutta  la  premura  alla  loro  convrrfione  , accad- 
de che  l' imperator  Onorio  , quantunque  folle 
buon  cattolico  , permife  ai  Romani  di  celebrate 
1 giuochi  fecolari  , che  fi  facevano  in  ogni  cen- 
tefimo  anno  dalla  fondazione  di  Roma  , e di 
rinnovare  i combattimenti  de’  gladiatori , l’inu- 
manità de’  quali  era  abborrita  da  tutti  gli  uo- 
mini di  Cenno  , e ballava  il  falò  lume  della  ragio- 
ne per  tarli  riconoicere  per  detellabili . Quella 
permiilione  recò  molto  nocumento  al  frutto , che 
avea  prodetto  la  predicazione  del  Canto  Pontefi- 
ce , e fu  per  lui  , e per  tutte  le  pedone  dabbene 
gran  motivo  di  dolore  , e d'  amarezza  . 

3.  La  follecitudine  p all  orale  del  Canto  Ponte- 
fice s’ impiegò  in  provvedere  ai  bifogni  di  tutte 
le  altre  Chiefe  del  Mondo  Cattolico  . Avendo 
intelò  lo  fei'ma , che  fi  era  fufcitato  fé*  i Vefco- 
vi  di  Spagna  , fcrilfe  loro  una  fenfatlfiima  lettera 
per  donarli  alla  concordia , e all’  oifervanza  del- 
la difciplina  ecclefiallica . L'  affliggevano  anche 
più  i mali  d’ Oriente , e particolarmente  la  per- 
tecuzione  , che  fi  faceva  a (.  GiovannijGrifofio- 
nao  , e quando  Ceppe  , che  quello  ùnto  Vefcoro 
era  fiato  ingiudamente  depollo  e mandato  in-, 
efilio  ; fi  rammaricò  d’una  tale  ingiuflizia  non 
altrimenti  , che  fe  folle  (lata  commelfa  contri  la 
fua  propria  perfona  Ordinò  pertanto  un  pub- 
blico  digiuno  nella  città  di  Roma  , per  dimandar 
a Dio  la  grazia  di  tener  lontano  lo  feifma  , di  cui 
la  Chiefa  veniva  minacciata  ; nò  fi  lafciò  mai  pre- 
venire , né  ingannare  dalle  menzogne  , e dagli 
artifizj  de'  nemici  del  Grifaflomo  , eh'  era  allora 
uno  de'  maggiori  luminari  del'a  Chicli  cattolica. 
Ma  non  potendo  rimediare  a un  sì  gran  male , co- 
me bramava,  fece  almeno  quanto  gli  fu  permef- 
fo  per  impedirne  i progredì . ScriÒfe  due  lette- 
re , una  a s.  Gio.  Grifoltomo , facendogli  corag- 
gio a loffrire  con  pazienza  le  perfecuzioni  mode 
contro  di  lui , e a conlolarG  ne'  Cuoi  mali  per  il 
favorevole  cellimonianza , che  gli  rendeva  la  pu- 
rità della  fuacolcienza  , e per  la  fperanza  de’bc. 
ni  eterni  promelli  a quelli , che  fono  perleguita- 
ti  per  lagiullizia  . Scrilfe  la  feconda  ai  Veicoli, 
eh' erano  del  partito  dell’  itlullre  efiliato  , al  eie- 
rò  , e al  popolo  di  Collantinopoli , a fine  di  ec- 
citare i primi  a difendere  vigoroùmente  il  Giu- 
do opprcllo , e di  efartar  gli  altri  a pregare  il 

lupre- 
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fuprcmo  divino  Pallore  per  chi  gli  avca  tanto 
edificati  col  ino  elempio , e iftruiti  co'  iuoi  di- 
fcorfi . 

4.  Avendo  Decent  io  veCcovo  di  Gubbio  con- 
fuitato  (•  Innocenzo  Copra  diverti  punti  di  di- 
fciplina  ; il  fapientiflimo  Pontefice  lignificando- 
gli , come  fi  regolava  la  Chiela  Romana  in  limi- 
li cali , rifpote  pienamente  a tutti  i Cuoi  queliti 
con  quella  celebre  decretale  tanto  rinomata , e 
commendata  dagli  amatori  delle  cole  ecclefialli- 
che,  la  quale  perciò  è (lata  quali  tutta  inferita 
prima  da  ivonc , e poi  da  Graziano  nel  Tello  Ca- 
nonico . Scrifle  parimente  un’  altra  lettera  de- 
cretale a a.  Vittricio  ve  (covo  di  Roano  piena  di 
lume  e di  Capienza  ; altra  Cimile  a s.  Etuperio  ve- 
fcoro  di  ToìoCa , e altre  a diverfi  VeCcovi  per  ri- 
flabilire  il  vigore  della  diCciplina  ecclefiaflica  , e 
per  conCervare  illeCo  il  preziolo  depolito  della 
dottrina  della  ChieCa . 

5.  Mentre  il  Canto  Pontefice  procurava  di  ri- 
ilabilire  da  per  tutto  il  buon  ordine , e Uolferyan- 
xa  de1  Cagri  Canoni , Iddio  perniile  che  Alarico 
metterle  lòlTopra  tutta  1‘  Italia , e cingelfe  Roma. 
medcCima  d’alTedio  . Quello  però,  che  atflilCe  mag- 
giormente l'animo  d' Innocenzo  , Cu  il  vedere 
che  nell'  atto  medcfimo , in  cui  egli  unito  al  cle- 
ro , e al  popolo  fedele  implorava  il  divino  foc- 
corCo , i Pagani  concitavano  gii  Auguri , e of- 
frivano fagrifizj  alle  Calle  deità  per  impedire  la 
prefa  della  Città  . Perciò  il  faggio  e pio  Pontefi- 
ce previde  , che  quel  Cagrilego  incento  non  pote- 
va Ce  non  irritare  il  Cielo  , e non  ceffata  di  efor- 
tare  tutti  alla  penitenza  , con  rappreCentar  loro, 
che  i difordini  pubblici  erano  la  vera  cagione 
delloflato deplorabile,  in  cui  Roma  era  ridotta. 
Fa  d'  uopo  , per  liberare  la  Città  daU’afltdio, 
abortire  una  immenfa  quantità  d'oro,  e d'  ar- 
gento , per  la  quale  fiecome  non  ballarono  le 
lollanze  de’  particolari , cosi  fu  neceifario  pren- 
dere il  redente  da'  tempj  degl’  Idoli , fpcglian- 
doli  de’  loro  ornamenti  , e disfacendo  anche  . 
alcune  delle  loro  (fatue  ; si  che  Iddio  fi  Cervi 
di  quello  (gaftigo  per  diftrtiggere  fempre  più  in 
Roma  l’idolatria  . Fu  dunque  per  allora  (ciot- 
to 1’  alTedio  , ma  non  efiendoti  potato  conclu- 
dere la  pace  tra  Alarico  Re  de’ Goti , e l’Im- 
peratore Onorio , Roma  (lava  tuttora  cipolla  a 
quel  medefimo  pericolo  , da  cui  era  poco  prima 
Ccampata  . Il  Canto  Pontefice  per  ovviare  a tan- 
ti mali , ad  iltanxa  del  Senato  Romano  fi  portò 
prima  da  Alarico,  e poi  dall’  Imperatore  , a fine 
d’indurre  quelli  due  Principi  a convenire  fra  loro 
delie  condizioni  della  pace , ma  le  premure  del 
Senato,  e le  preghiere  , ed  efortazioni  d’ Inno- 
cenzo riufeirono  inutili . Mentre  il  Canto  Pon- 
tefice fi  tratteneva  in  Ravenna  apprelfo  l’ impe- 
ratore Onorio  , Alarico  all’  improvvifo  tornò 
all’  alfedio  di  Roma , e avendola  prefa  nell’  an- 
no 410.  l’ abbandonò  al  Caccheggio  , da  cui  vol- 
le , che  Cofiero  prefervate  unicamente  le  Chie- 
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de’  fanti  Apoftoli  Pietro  e Paolo , nelle  quali  fi  era 
rifugiata  una  gran  moltitudine  di  popolo  . On- 
de il  finto  Pontefice  ebbe  la  grande  afflizione  di 
vedere  al  tempo  Cuo  abbandonata  in  mano  de* 
barbari  la  Capitale  del  Romano  Impero , la  qua- 
le nello  Ipazio  di  mille  e ducento  anni  incirca  dal- 
la  Cua  fondazione  era  fiata  immune  da  Gasile  ca- 
lamità • 

6.  Quando  lo  flato  di  Roma  parve  un  poco 
più  tranquillo  per  la  partenza  de’  barbari , s.  In- 
nocenzo vi  ritornò,  e cagionò  il  Cuo  ritorno 
una  gran  gioja  in  tutto  il  popolo  . Dal  gran  fla- 
gello , con  cui  era  fiata  pcrcofii  Roma  dalla  di- 
vina giudizi!  , preCe  egli  occafione  d’ insegnare 
l’ ufo , che  far  li  doveva  de’  mali  fofferti , ricono, 
fcendoli  come  gafiighi  da  Dio  mandati  per  loro 
correzione  , ed  emendazione  ; e pèrò  elortò 
tutti  i Fedeli  ad  adorare  i divini  giudizj  tèmpre 
giudi  e fempre* retti;!  placare  Iddio  coll»  peniten- 
za ; e ad  efercitarfi  in  ogni  Corta  di  opere  buone  . 
Se  ne  fervi  ancora  per  ditlruggere  gli  avanzi  dell* 
idolatria  , al  che  molto  contribuì  eziandio  la  vir- 
tùje  pietà  , con  cui  i Cridiini  avevano  fofferte  lo 
pattate  calamità  ; perocché  veggendo  i Pagani  la 
rattegnazione , e il  coraggio  , con  cui  i Cridiani 
tolleravano  Cenai  lamentarfi  la  perdita  de’ loro 
beni  temporali , perchè  fperavano  gli  eterni  ; fi 
rifolverono  d’  abbracciare  una  religione  , eh» 
iafpira  tanto  difprezzo  per  le  cofe  temporali  , c 
una  sì  gran  rafiegnazione  e pazienza  nelle  av- 
verfità  di  quedo  Mondo  . 

7.  Dopo  qualche  tempo  Roma  tornò  a godere 
delia  primiera  tranquillità , e il  Canto  Pontefice 
nè  profittò  per  farvi  rifiorire  la  difeipiina  e il 
buon  ordine,  procurando  di  formare  un  popo- 
lo favo  , e tutto  dedito  alle  opere  buont_j  . 
Usò  eziandio  della  fua  autorità  per  cacciare  t 
Donattdi  da  Roma,  condannò  Pelagio,  e i Tuoi 
feguaci , e dopo  queft’ultimo  faggio  del  Cuo  gran- 
de zelo  per  la  Fede  cattolica  , andò  a ricever  in 
Cielo  il  premio  delle  fue  fatiche , e il  frutto  de' 
fuoi  travagli  apoflolici.  Morì  nell’  an.  417.  dopo 
aver  Ceduto  nella  Cattedra  di  s-  Pietro  anni  14. 
mefi  9.  e giorni  ai. 

I gadighi  pubblici , come  fu  quello  del  fic- 
co di  Roma  Cotto  Alarico,  compianto  da  s.  Ago- 
dino  , da  s.  Girolamo  , e dagli  altri  Santi , che 
allora  vivevano, fogliono  edere  l’effetto  de’pecca- 
ti , e de’  difordini , che  regnano  nel  popolo  uni- 
ver falmente  . Onde  Iddio  come  un  padre  amorofo 
mette  mano  alla  verga  , acciocché  i fuoi  figliuo- 
li percofii  dal  flagello  rientrino  in  fe  flefii  , fi  rav- 
vedano , ed  emendino  i loro  eoflumi . Convie- 
ne pertanto  in  quefli  cali  approfitearfene  nellz 
maniera,  che  infegnò  s.  Innocenzo  al  popolo  Ro- 
mano , con  umiliarli  avanti  la  Maellà  del  Signore; 
con  raffegnarfi  alle  fue  divine  difpofizioni  ; e con 
foffrire  con  pazienza  i mali  temporali , per  mez- 
zo de’  quali  fi  foddisfà  alla  giuftizji  di  Dio  per 
li  peccati  commetti  , e fi  acquieta  merito  per 
H » con- 
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confegnire  i veri  beni , quali  fono  gli  eterni  dei 
Cielo  . Cosi  fecero  molti  Cristiani  nella  foprad- 
detta  calamità  accaduta  alla  città  di  Roma  , co- 
. me  ce  n'aflicura  t.  Adottino  nel  primo  libro  del» 
' la  Città  di  Dio  , e altrove . Al  contrario  coloro 
che  (offrono  con  impalienza , e in  vece  di  ado- 
rare i giudizj  di  Dio,  mormorano  contro  la  fua 
Provvidenza  , e refiflono  alla  fua  volontà  ; Tem- 
pre più  aggravano  i loro  peccati  ; rendono  a le 
medeftmi  più  pefante  , ed  inutile  il  flagello , 
da  cui  fono  percoli]  ; e padano  da’ mali  tempo- 
rali e pafieggieri , quali  lono  quelli  della  prefen- 
te  vita,  ai  mali  (empitemi,  che  fono  preparati 
nell’ inferno  ai  peccatori  oflinati  ,e  impenitenti . 

39.  Luglio . 

«.  Marta  Vikgini. 

« 

Secolo  I. 

FRA  le  fante  donne  , che  feguivano  Geaù 
Grillo  , e che  fi  recavano  a gloria  di  edere 
lue  di  (cepole  , mentre  vide  qui  in  Terra  , una 
delle  più  celebri  è a.  Marta,  di  cui  oggi  la  Chie- 
da celebra  ia  memoria  . Ella  era  dorella  di  Ma- 
ria , e di  Lazzaro,  e (oggiornava  con  loro  nel 
Caflello  di  Betania  , dittante  quindici  fladj  , cioè 
due  miglia  in  circa  dalla  città  di  Gerufalemme. 
Geaù  Criflo  aveva  un  particolar  affetto  per  que- 
lla beata  famiglia  a cagione  della  pietà,  che  in 
eflà  regnava.  Un  giorao  eflendo  egli  alloggia- 
to in  ca'à  loro  , Maria  Tantamente  avida  delle 
due  iftruzioni  fe  ne  flava  a*  tuoi  piedi  , afcoL 
tando  in  fìlentio  la  fua  divina  parola  , che  dol- 
cemente le  penetrava  il  cuore;  mentre  Marta 
fi  occupava  in  preparare  ciò , che  era  necelfa- 
rio  pel  divino  filo  Odpite  . Si  lagnò  pertanto 
Marta  con  Gesù,  perchè  Maria  la  lafciava  fola 
nelle  faccende  domzftiche  , e lo  pregò  , che  le 
dicefie  di  andare  ad  ajutarla  . Ma  Gesù  le  rif- 
ofe  : Maria  , Marta  , tu  fei  /illecita  , e ti  tur- 
i atl  prenderti  penetro  di  Molte  cofe  , e pure 
una  eofa  fola  ì neeej/aria , e Maria  ha  fetìta  la 
miglior  pane  , ebe  non  le  farà  mai  tolta . Gesù 
con  quefle  parole  non  condannava  la  diligenza  , 
e l'occupazione  di  Marta,  ma  le  infegnava  ad 
efercitarU,  ferir' «Iterarli  , e (enea  inquietarli; 
le  infegnava  inoltre  a non  preferire  un’  azione, 
la  quale,  febbene  (anta,  non  dura  però  fe  non 

in  quella  vita  dipendentemente  da’bifogni , e > 

dalie  miferie  di  ella , ad  un'  altra , che  dee  fuf- 
fiflere  eternamente , qual  era  l’ azione  di  Ma- 
ria , che  ascoltando  la  parola  di  Gesù  Criflo,  co- 
minciava (òpra  la  Terra  a nutrirli  del  medefimo 
Iddio  , che  dee  effere  il  nutrimento  de'  Beati 
nel  Cielo . 

2.  Dopo  qualche  tempo  mentre  Gesù  predi- 
cava di  là  dal  Giordano  , Marta  , e Maria  gli 
lacero  Sapere  l'infermità  di  Lazzaro  loro  fratel- 
lo, mandandogli  quell’  embriciata  , piena  di  fl- 
it) i.Cez. 4.  is.  h 


ducia  , e di  rifpetto  : Signore,  ecco  ebe  quello  , 
che  voi  amate  , è infermo  . Ma  il  divino  Reden- 
tore, che  voleva  in  queft’  occafione  far  rifplen- 
dere  la  fua  gloria , e la  fua  poffanza , non  andò 
in  Befania  , fe  non  quattro  giorni  dopo  che  « 
Lazzaro  era  già  morto , e Seppellito . Subito  che 
Marta  ebbe  l’avvilo,  che  Gesù  fi  avvicinava  , 
andò  fuori  del  Caflello  ad  incontrarlo  , e prò— 
flratafi  a’ Suoi  piedi  glidiife:  Signore,  fe  voi  fo- 
fte  flato  qui , mio  fratello  no»  farebbe  morto  ; ma 
io  fo , che  Iddio  vi  eoncederi  tutto  quello  , che 
voi  gli  dimanderete . Gesù  le  rifpofe  : Tuo  fratel- 
lo rifufcittrk . lo  fo  bene  , replicò  ella  , che  ri- 
fufeiterà  nell'  ultimo  giorno . Io  fono  , ripigliò  Ge- 
sù , la  rifurrevtjone  , e la  vita  . Chi  crede  in  me, 
quando  ancora  fojft  morto , viveri , e chiunque 
vive , e crede  in  me  , non  morrà  mai . Credi  la 
quefio  ? Ella  gli  rifpofe  : SI  fignore  , io  credo  , 
che  voi  fiele  il  Crilìo  , il  figlinolo  di  Dio  vivo  , 
ebe  fiele  venuto  in  quefto  Mondo . 

3.  Geaù  Criflo  voile  rimunerare  la  gran  fe- 
de di  Marta,  e della  Sua  Sorella  Maria  con  ri- 
(ulcitare  da  morte  a vita  il  loro  fratello  Laz- 
zaro nella  maniera , che  fi  descrive  nell’  evan- 
gelio di  s.  Giovanni  al  capo  undecimo  , alla  pre- 
senza di  molti  Giudei , che  erano  venuti  da  Ge- 
rusalemme per  confidare  le  due  afflitte  Sorel- 
le . Ognuno  fi  può  immaginare  quale , e quan- 
ta Solfe  la  loro  gioja  alla  villa  di  un  si  flrepi- 
tofo  miracolo , e inficine  la  loro  gratitudine.* 
verlo  il  divino  Benefattore  . La  Scrittura  non 
ci  fa  (apere  alcun’  altra  particolarità  della  viti 
di  s.  Marta  ; (olamente  fi  crede  , che  ella  folte 
una  di  quelle  fante  femmine,  che  furono  pre- 
senti alla  morte  di  Gesù  Criflo , e alle  quali  egli 
apparve  dopo  ia  fua  gloriola  rifurrrzione  . Vif- 
fe  poi  Marta  Santamente  il  rimanente  de’  Suoi 
giorni , che  terminò  con  una  morte  preziofa_» 
nel  cofpetto  del  Signore . 

Per  noflra  Spirituale  edificazione  non  ci  di- 
mentichiamo mai  di  quell’  avvertimento  , che 
Gesù  Criflo  diede  a s.  Marta  , quando  le  dilfe , 
che  una  cofa  Sola  è nteelfaria,  cioè  {‘attendere 
alla  propria  (ahite  . Fidiamoci  bene  nella  men- 
te , e nel  cuore , che  quelle  cofe  fole , che  fo- 
no eterne,  o che  conducono  all' eternità  beata, 
fono  importanti  , e necefTarie  ; e che  tutti  gli 
altri  affari  fono  un  nulla  in  paragone  di  effe  . 
Se  nel  Mondo  fi  teneffe  quello  principio  per 
regola  delle  proprie  azioni , quanto  apparireb- 
bero inutili , e difpregevoli  molte  di  quelle  . 
cofe  , nelle  quali  fi  perde  tanto  tempo  , fi  Spen- 
de il  danaro  , fi  confumano  le  forze  , s’ indebo- 
lisce la  Sanità  , e Spedò  volte  ancora  s’  abbre- 
via la  vita?  T^oi , dice  «.  Paolo  ft)  parlando  de' 
Crifliani  in  generale,  prezziamo,  e contemplia- 
mo , non  le  cofe  , che  fi  veggono  , ma  quelle  che 
non  fi  veggono:  per  occhi  ciì,cbe  fi  vede  ,i  tempo- 
rale , ma  quello , che  non  fi  vede , i eterno  . 

jo.  Lu- 
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VITI  DI’  SAN 

30.  Luglio. 

S.  Germano  Vescovo. 

Secolo  V. 

SAN  Germano  è (lato  uno  de’  più  illuftri  Ve- 
(covi , che  fionderò  nel  quinto  fecelo  del. 
la  Chicle  , Egli  fu  nativo  d'  O. Terre , città  del- 
le  Gallie , c U fui  famiglia  era  molto  ragguar- 
devole si  per  lo  fplendore  della  nobiltà  , co- 
me  per  la  copia  delle  riccheaee  . Nacque  nell’ 
alino  3*0. , ed  ebbe  da’  fuoi  genitori  un'  edu- 
cazione, quale  fi  conveniva  all’ effer  fuo . Con- 
ciolfiachè  dopo  avere  con  molto  profitto  attefo 
allo  Codio  delle  lettere  , e delle  lcienac  umane 
nelle  migliori  fcuole  delle  Gallie  , fu  mandato 
a Roma  , acciocché  v’  apprendere  con  maggior 
perfezione  la  Giurifprudenaa  , la  quale  in  que’ 
tempi  apriva  la  ftrada  a confeguire  le  prima- 
rie cariche  dell’  Imperio . Germano  adunque  . 
venuto  a Roma  , con  tanto  plaufo  a’  applicò 
alla  profedione  d Avvocato,  che  in  breve  tem- 
po s’accquiilò  una  (lima  uni  vertale  , onde  poi 
gli  fu  facile  d'  avere  in  ifpofa  una  dama  Ro- 
mana per  ogni  titolo  ragguardevolìfiima , e de- 
gna di  lui  • Dopo  non  molto  tempo  egli  fu  di- 
chiarato Duca , ovvero  Generale  delle  truppe 
d’  alcune  Provincie , e fra  1'  altre  di  quella  di 
Seni  , e perciò  ebbe  occafione  di  ritornartene 
a OiTerre  fua  patria,  perocché  ella  è città  della 
provincia  Senonenfe.  Quivi  egli  attendeva  piat- 
tello a’ divertimenti  proprj  della  gioventù  di  bel 
tempo , che  agli  efercizj  di  quelle  virtù , che  . 
convengono  a un  buon  criiliano. 

a.  11.  fuo  più  frequente , e gradito  diverti- 
mento era  quello  della  caccia,  e quando  aveva 
prefo  degli  ammali , fi  compiaceva  di  far  attac- 
care le  tede  de'  medefimi  ad  un  grande  albero 
di  Pero  , eh*  era  in  meaao  alia  città , come  un 
trofeo  della  fua  bravura  ; il  che  faceva  per  un 
effetto  di  vanità  giovanile.  Ma  ficcome  i Paga- 
ni  facevano  per  iuperfiizione  qualche  cofa  di  fi. 
mite  , coli  a.  Amatore  , che  allora  Tantamente  . 
governava  la  Chielà  d'  Oflerre  , più  volte  am- 
moni Germano  , e lo  pregò  a dismettere  quell’ 
ufanaa  , che  ferviva  di  Icandalo  a’  Crifiiani , c 
confermava  i Pagani  nelle  loro  pratiche  fuper- 
fliaioie  . Egli  però  poco  o niun  conto  fece  di 
quefii  falutevoli  avvertimenti  ; onde  il  l'auto  Pre- 
lato, che  pur  voleva  vedere  tolto  quello  fion- 
dalo, prefa  l’opportunità,  che  Germano  era _» 
fuori  della  città , fece  cagliare,  e bruciare  quell’ 
albero,  e poi  fece  gettar  via  per  la  campagna 
tutte  quelle  cede  d’  animali  , che  v’  erano  ap- 
pefe  . Andò  Cubito  la  nuova  di  quello  fatto  a 
Germano , che  pieno  di  fdegno , e di  furore  , e 
depollo  ogni  fentimento  di  religione,  fi  affret- 
tò di  tornare  in  città  con  molta  gente  del  fuo 
feguito , minacciando  di  toglier  la  vita  al  fan- 
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to  Prelato  ; il  quale , quando  rifeppe  quefle  mi- 
nacce , non  Ce  ne  atterrì  punto , anai  diile  che 
non  fi  credeva  degno  della  corona  del  martirio, 
e di  render  tefiiroonianza  a Gesù  Criflo  coli’  ef- 
fufionc  del  proprio  fangue  . Egli  le  ne  parti  dal- 
la città  non  già  pel  timore  di  perdere  la  vita, 
ma  perchè  Iddio  gli  aveva  rivelato  , che  il  tem- 
po della  fua  morte  a’  avvicinava , e ebe  Germi» 
no  doveva  effere  il  fuo  lucceflore  nel  governo 
di  quella  Chicfa. 

3.  Se  n’  andò  adunque  s.  Amatore  a Autun  , 
per  ottenere  da  Giulio  Prefetto  delie  Giilir  . , 
che  ivi  allora  dimorava  , la  licenza  di  ordinar 
Chierico  Germano,  giacche  eflendo  egli  Uffiaia- 
le  dell'  imperio  , non  poteva  fecondo  te  leggi 
civili  abbandonare  il  fuo  impiego  per  abbracciare 
lo  fiato  ccdefiafiico  . Fu  accolto  il  a.  Vefcovo  dal 
Prefetto  con  tutte  le  maggiori  dimofiraaioni  di 
fiima  , ed  avendo  da  lui  intefa  l’ ifianza  , che  gli 
faceva  , e com'era  efprelfa  volontà  di  Dio  , che 
Germano  dagl'  impieghi  fecolari  paffaffe  a’  più 
fubtimi  della  Chie(a,gli  dille:  Sebbene  Germa- 
no fembri  necejfario,  e fi»  molle  utile  alla  Repub- 
blica ; tuttavia  perebì  il  Signore  l’ ba  feelto  per 
fi  , come  voi  me  ne  ajficurate , io  non  pojfo  oppor- 
mi agli  ortiini  di  Dio  . 

4.  Ottenuu  coaì  la  bramata  licenza,  ritor- 
nò 1.  Amatore  tutto  lieto  e contento  a Olfer- 
re  , e fatto  adunare  tutto  il  popolo  nell'  atrio 
della  fua  cala  , coti  gli  parlò  : lo  fio, figliuoli  dilet- 
tijfimi  , per  divina  rivelatone  , che  ì vicino  il 
giorno  dilla  mia  morte-,  v'  e forte  adunque  ad  ti- 
fare ogni  diligenza  per  trovare  fra  voi  un  uomo 
di  gran  coraggio  , il  quale  pojfa  efercitare  /’  ufi- 
zio  di  pittore , e di  cuftodc  della  cafa  del  Signo- 
re . A una  tale  propoiizione  non  vi  fu  alcuno , 
che  tifpondeife  una  parola.  Vedendo  egli,  che 
tutti  (lavano  in  filenzio,  a’ incamminò  verfo  la 
Chiefa  accompagnato  dal  popolo . Entrato  che 
fa  nella  Chiefa  , dove  infieme  con  gli  altri  era 
anche  Germano  , a.  Amatore  comandò  , che  fi 
chiudeffero  le  porte . Dipoi  avendo  manifefiata 
la  rivelaaione  avuta  da  Dio , fe  n’  andò  indenne 
co’  fuoi  chierici  verfo  Germano  , lo  fpogliò  de’ 
fuoi  abiti  militari , gli  tagliò  i capelli , e invo- 
cato il  nome  del  Signore , gli  diede  1’  abito  ec- 
clefiafiicQ  , e l’  aferiffe  al  filo  clero  , dicendogli 
per  incoraggiarlo  quelle  parole:  "Procurate , mio 
caro  t venerabile  fratello  , di  confervar  puro, 
e fenza  macchia  I’  onore  , che  avito  ricevuto , 
giacchi  il  Signore  v'  ba  deftinato  a governare  in 
qualità  di  f'efcovo  quefia  Chiefa  dopo  la  mia  morte. 

5.  Dopo  quefia  ordinazione  di  Germano , a.  A. 
malore  cadde  malato , ed  allorché  fi  lenti  vicino 
a morire  , raccomandò  con  molta  premura  al  fuo 
popolo , ebe  lceglieffero  concordemente  per  ve- 
feoro  in  fuo  luogo  Germano  -,  e per  confidare 
quei , che  piangevano  l’ imminente  perdita  , eh* 
erano  per  fare  del  Tanto  loro  pallore , gli  aflicra- 
rò,  che  motto  migliore  di  1*  farebbe  darò  Ger- 
mano, 
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mino , # che  avrebbe  i tutti  loro  recito  mag- 
gior vantaggio  e in  vita  e dopo  morte . PalTato 
che  fu  a.  Amatore  all’altra  vita, il  che  accadde  nel 
dì  primo  di  Maggio  dell’ an.gig. , immediataracn* 
te  e il  clero , e la  nobilti , e il  popolo  delia  cittì , 
c della  campagna,  tutti  a una  voce  domandarono 
per  loro  vefcovo  Germano.  Egli  s’oppote  quanto 
più  potè  a quella  Tua  elezione , per  impedir  la 
quale  aveva  condotto  feco  alcune  perfone  rive- 
nite dell' autoritl  fecoìare.  Ma  quelle  pure  a’  u- 
nirono  ben  preno  di  fentimento  col  reitante  del 
popolo  , onde  convenne  a Germano  di  chinare 
il  capo , e di  foggettarfi  , benché  contro  voglia  , 
al  pelante  carico , che  gli  fi  volle  imporre  . 

6.  Ordinato  che  fu  Vefcovo  fan  Germano, 
diede  ben  predo  a conoscere  , che  le  Iddio  in 
una  maniera  {Iraordinaria , e fuperiore  alle  re- 
gole  lolite  a offeryzrfi  dalla  Chiela  , io  aveva 
chiamato  al  fupremo  grado  del  Sacerdozio  , lo 
aveva  anche  nel  medelìmo  tempo  arricchito  di 
una  grazia  firaordinaria  . Conciolfiachè  fi  vide 
in  Germano  un  tenore  di  vita , che  non  raffo- 
migliava  più  in  nulla  la  condotta,  eh' egli  ave- 
va tenuta  da  fecoìare  . Lafciò , dice  il  prete  Co- 

danzo  Icrittore  finccrifiimo  delia  fua  vita  , e > 

tuo  contemporaneo  , di  fervire  al  Mondo  , e 
tutto  •'  impiegò  nel  lervizio  di  Dio  ; li  mife  fot- 
co  de'  piedi  le  pompe  tutte  del  tecolo ; vide  con 
tua  moglie  come  con  una  forelta;  vendè  le  fue 
folianee  , e né  ditlribul  il  prezao  a’ poveri  ; e 
molto  più  che  le  ricchezze  , ambì  e diraó  la  po. 
vertè . 

7-  Le  auderità  poi,  ch’egli  praticò,  per  morti- 
ficare iltuo  corpo,  furono  ai  grandi  , che  parereb- 
bero incredibili,  le  non  fi  fapeffe  quel,  che  può  fa- 
re la  grazia  di  Dio  in  un  uomo  . Egli  dal  giorno, 
che  fu  ordinato  prete,  fino  alia  morte  non  fo- 
lamente  a’  alitane  dalla  carne  , e dai  latticinj , 
ma  ne  meno  mangiò  mai  pane  di  grano  , nè  le- 
gumi ; non  usò  mai  vino  , nè  aceto  , nè  olio  , 
né  faie  . Solamente  nel  giorno  di  Pafqua  , e in 
quello  di  Natale  prendeva  qualche  goccia  di  vi- 
no, mifchiata  però  in  tanta  copia  d’acqua,  che 
non  nè  gudava  certamente  il  fapore.  Il  fuo  cibo 
ordinario  confiderà  in  poco  pane  d*  orzo  fatto 
colle  lue  proprie  mani , e prima  di  cibarfi  di  que- 
do  pane  prendeva  Tempre  un  po’  di  cenere^. 
L' ora  del  mangiare  era  fui  tramontar  del  fole  j 
talvolta  poi  padava  tre  giorni , e talvolta  anche 
tutta  l’ intera  lettimana , fenza  nè  meno  pren- 
dere quello  miferabile  riltoro . La  lua  vede  era 
una  tonaca  , e una  cocolla  , eh'  era  ferapre  la 
delfa  in  tutte  le  ftagioni  , nè  la  cambiava  mai 
fe  non  quando  era  sì  logora , che  cadeva  a pez- 
zi , ovvero  quando  fe  ne  Ipogliava  per  riveftir 
qualche  povero  , e fotto  la  tonaca  portava  con- 
tinuamente un  ruvido  cilixio  . Ti  fuo  letticiuo- 
lo  era  come  una  cada  ripiena  fino  all’orlo  di 
cenere  , che  col  coricarfi  (opra  a’  induri  tal- 
mente, che  divenne  come  il  fodo  terreno:  Co- 


pri di  queda  cenere  dendeva  un  cilizio  , e con 
un  altro  fimile  fi  ricopriva  i non  v*  aveva  nelfuna 
forta  di  capezzale  : non  fi  fpogliava  mai , e rare 
volte  t'allentava  la  cintura,  ch’era  di  cuojo, 
o ù levava  le  fcarpe  . In  quella  maniera  pren- 
deva quel  paco  di  fonno  , che  gli  era  a (folata- 
mente  accedano  per  vivere  , e impiegava  tutto 
il  redante  della  notte  in  orazioni , e in  gemiti. 
Coti  tutta  la  fua  vita  fi  può  dire , che  folle  un 
lungo  martirio , col  quale  ei  lbddisfece  la  divi, 
na  giudìzi!  per  li  peccati  coramelfi  primi  della 
fua  ordinazione  , e tirò  foprt  di  fe , e dei  fuo 
gregge  la  copia  delle  celedl  benedizioni . 

8.  E può  bene  ognuno  immtgintrfi,  con  quan- 
ta diligenza  un  Vefcovo  coti  finto  adempiile-, 
tutti  gli  obblighi  del  fuo  immillerò  ; quanto  gran, 
de  folfe  la  fua  cura  nell'  imminidrarc  la  parola 
di  Dio  ; quanta  la  fua  follecitudine  nel  rimedia- 
re a que’  difordini , che  la  malizia,  e la  corruzione 
degli  uomini  va  ferapre  introducendo  ; quanta 
la  fua  cariti  nel  foccorrere  i bifognofi  , mollran- 
do  verfo  tutti  vifeere  di  padre . Quella  fua  ca- 
riti ftngolarmente  rifpltndeva  nell’  ofpitalità, 
eh’  egli  efercitava  verfo  ogni  forti  di  perfone . 
E z tutti  quelli , che  egli  alloggiava  in  fua  cafa , 
voleva  da  fe  medefimo  lzvare  i piedi  ,e  procura- 
va , che  «di  fodero  ben  trattati  nel  mangiare  ; mi 
egli  per  non  rompere  il  fuo  rigorolo  digiuno  non 
fedevi  a tavola  con  loro . A fine  poi  di  gravare  a 
quei  , che  bramivano  di  camminare  per  la  via 
de’ configli  evangelici , egli  fondò  un  monaftero 
poco  diilante  da  Oderre  , dove  fi  ritirava  più 
fpeffo , che  gli  era  poflibile , per  trovare  il  deferto 
in  mezzo  alla  moltitudine,  per  godere  la  foli  ra- 
dine e la  quiete  fra  il  tumulto  degli  affari  in- 
(eparabili  dall’  uiizio  epifcopilé  , e per  animare 
col  luo  efempio  e colle  fue  efortazioni  que'  mo- 
naci a vivere  in  una  maniera  degna  della  loro 
vocazione . 

9-  Una  però  delle  maggiori  glorie,  che  Iddio 
aveva  riferbata  a quello  fantiffimo  Prelato , fu 
quella  di  combattere , e di  confondere  i fuper- 
bi  Felagiani , nemici  della  grazia  di  Gesù  Crillo, 
e vani  gonfiatovi , come  li  chiami  i.  Agollino,  del 
libero  arbitrio . Quelli  eretici  erano  gii  fiati  con- 
dannati nell’anno  418.  , ma  non  fi  acquietaro- 
no ai  giudizio  della  Chiela , ed  effendofi  alcuni 
di  loro  portati  in  Inghiiteta  , dove  era  nato  Pe- 
lagio, vi  andarono  diffeminando  la  loro  peroicìofa 
dottrina  ; onde  fece  l’ errore  in  quel  Regno  tanto 
progreffo  , che  quei  Cattolici  furono  cofirctti 
di  richieder  ajuto  ai  Vefcovi  delie  Gitlie  . Adu- 
natifi  quelli  in  gran  numero  per  un  affare  di  tan- 
ta importanza  , prefero  tutti  d’  accordo  la  rifo- 
luzione  di  mandar  in  Inghilterra  al  lòccorlo  di 
quei  loro  confratelli  a.  Germino,  e a.  Lupove- 
feovo  di  Trnja , ne’  quali , più  che  negli  altri, 
fi  vedeva  rifplendere  li  virtù  , e la  grazia  Apo- 
{lotica . Ubbidirono  i due  fanti  Prelati  all’ordi- 
ne ingiunto  loro , e pillando  per  la  Diocefi  di 
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Parigi  fi  fermarono  la  prima  notte  in  Nanterre, 
dove  i!  popolo  avendo  preteniito  il  loro  arrivo, 
era  venuto  ad  incontrarli  per  ricevere  la  loro 
benedieione.  S. Germano  dopo  aver  dato  a tut- 
ti dei  ricordi,  e delle  iflruzioni  adii  proficue, 
efalutari,  andò  inCbiefa  a fate  orazione.  Al- 
lora fu , che  per  divina  ispirazione  riconobbe 
a qual  eccello  grado  di  fantità  , e di  virtù  era 
chiamata  s.  Genovefa , eh'  era  ancor  fanciulla  di 
poca  eli , e la  confacrò  a Dio  nello  fiato  di  ver- 
ginità , e predille  le  grandi  cofe , che  il  Signo- 
re avrebbe  operato  per  mezzo  di  lei . Conti- 
nuarono pofeia  i due  et.  Vefcovi  il  loro  viaggio , 
e giunti  in  Inghilterra  l'anno  4 19.  riempirono 
tutto  quel  Regno  della  fama , e del  buon  odore 
della  loro  virtù  , portando  , e ipirgendo  per 
ogni  parte  il  lume  della  verità  colle  loro  predi- 
che , ed  ifiruaioni . Tanta  era  la  folla  del  popo- 
lo , il  quale  concorreva  ad  afcoltarli , che  non 
efiendo  più  capaci  le  Chicle,  bilognó  , che  predi- 
zafferò  nelle  firade  T e nelle  piazze  , o all’  aperta 
campagna  . 

10.  1 Felagiani  afuggirono  quanto  poterono  di 
cimentarfi  con  loro , ma  poi  vergognandoli  del- 
la loro  fuga,  e del  loro.iilenzio  , che  tanto  li 
difereditava , accettarono  alla  fine  una  conferen- 
za , alla  quale  vennero  riccamente  vertici  e con 
gran  comitiva  , efiendo  contorta  un'  infiniti  di 
popolo  a quello' fpettacolo . I due  fanti  Vefco- 
vi lafciarono  dire  agli  Eretici  ciò , che  vollero, 
e dopo  che  quelli  uomini  tuperbi  ebbero  lun- 
gamente ragionato  , t.  Germano , e t.  Lupo  rif- 
poiero  loro  con  tanta  copia  di  eloquenza,  e di 
autorità  , e di  palfaggi  della  lanca  Scrittura  , che 
conviniero  pienamente  i loro  avverfarj,  e li  riduf- 
fero  a non  poter  replicare  coi’  alcuna  . Mentre  il 
popolo  dimofirava  la  fua  gioja , e colle  mani , e 
colla  voce  faceva  plaulo  ai  due  fanti  Prelati , un 
certo  Tribuno  colla  Tua  moglie  fi  fece  avanti  , e 
prelènto  loro  una  fui  figliuola,  che  aveva  dieci 
anni,  edera  cieca.  S.  Germano,  e s.  Lupo  gli 
difiero  , che  prefentafie  prima  quella  fanciulla 

ai  Pelagiani , ma  elfi  tnedefimi  confettando  la > 

loro  impotenza  e debolezza  , fi  unirono  con  i 
genitori  della  fanciulla  a pregare  i due  Santi, 
acciocché  le  ottenefiero  da  Dio  la  lo!pirata_. 
grazia  della  villa . Fatta  pertanto  dai  noltri  San- 
ti una  breve  orazione  , e invocata  la  lantilfima 
Trinità  , Germano  fi  levò  dal  collo  un  reliquia- 
rio, che  portava  fempre  addolfo  , e l' applicò 
agli  occhi  delia  fanciulla  , che  ricuperò  incon- 
tanente la  villa  ; e da  quel  giorno  in  poi  tutti  fi 
arrefero  alla  dottrina  cattolica . 

11.  Aranti  di  ucire  dall'Inghilterra,  fecero 
un  altro  ronfiderabile  benefizio  al  popolo  di  quel 
Regno  , liberandolo  da’  Pitti , e da  altri  barbari , 
che  minacciavano  d’  affaiirlo . Intimoriti  gl’  In- 
glefi.e  fedendoli  troppo  deboli  per  refifiere  al  nu- 
mero, e alia  forza  de' lor  nemici,  ricorfero  alle 
orazioni  de’ due  Prelati  . Efiendo  allora  tempo 
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di  Querelimi  attefero  i due  Santi  ad  ifiruirli  de’ 
miiteri  delia  Religione,  e a preparare , e difporre 
un  gran  numero  di  Catecumeni,!  quali  riceverono 
poi  il  battefimo  nella  fella  di  Palqua  . Dopo  cele- 
brata la  feda,  animati  dalla  grazia  ricevuta  in  quel- 
la folennità  , e riporta  tutta  la  lor  fiducia  nel  di- 
vino foccorlo , marciarono  coraggioiamente  cen- 
tra i loro  nemici.  San  Germano  fi  mite  alla  ce- 
rta dell’efercito,  mandò  avanci  degli  efpìoratori 
a riconolcere  il  paefe , e ordinò , che  s’ intonafle 
tre  volte  *4llcluj»,  e tutta  l'armata  fecondo  il 
concertato  ripetè  altrettante  volte  la  medefima 
voce  , la  quale  moltiplicata  per  mezzo  degli  echi 
delle  montagne , fece  un  grande  rtrepitu  , e re- 
more ; onde  i barbari  ne  rimafero  fpaventati , e 
gettate  le  armi , fe  ne  fuggirono  in  confittone  , 
abbandonando  anche  il  loro  bagaglio.  In  quella 
maniera  prodigiofa  i fanti  Velcovi  avendo  li- 
berata quell’  Iurta  da’  Pelagiani  , e da*  barbari  , 
fe  ne  tornarono  gloriofi  alle  loro  diocefi  nelle 
Calile . 

11.  Convenne  però  dopo  alcuni  anni  a s.  Ger- 
mano di  ritornare  in  Inghilterra , per  nuovamen- 
te combattere  1’  erefia  Pelagiana , che  , durame 
la  fua  aifenza  , avea  rialzato  il  capo  , e'  vi  faceva 
de’ progredì  . Ripalsò  quella  volta  pure  ptr  Nan. 
terre , ove  fece  a tutti  palefe  l' innocenza  di  fan- 
ta  Gcnovetà , che  alcuni  invidioG  della  fua  gran 
virtù,  avevano  gravemente  calunniata.  Giun- 
to in  Inghilterra , e debellata  di  nuovo  l’ erefia, 
il  frutto , che  ricavò  da  quella  feconda  vittoria  , 
fu  alfai  maggiore  di  quello  della  prima  ; poiché 
il  popolo  fi  indirò  coti  irritato  contro  i Pelagia- 
ni , che  per  non  erter  più  efporto  ai  loro  errori , 
e alle  turbolenze  , che  cagionavano , gli  obbligò 
ad  ulcire  tutti  dal  Regno  , che  in  quefta  maniera 
rellò  libero  da  una  tal  pelle  . 

13.  Appena  tornato».  Germano  dal  fuo  fecon- 
do viaggio,  vennero  i Brettoni  ad  implorare  il 
fuo  (occorlo,  perocché  Aezio,  che  governava 
allora  le  Giliie  , volendo  punire  la  ribellione  di 
quelli  popoli , avea  inviato  contro  di  loro  Eoca- 
ricoRe  degli  Alemanni,  principe  idolatra,  e fero- 
ce . Intefo  il  grave  pericolo , in  cui  fi  trovavano 
i poveri  Brettoni,  fi  portò  frettololamente  il  San- 
to ad  incontrare  Eocarico  nell'  arto  che  marcia- 
va alla  teda  delle  lue  eruppe  , e lo  fupplicò  umil- 
mente ad  arredarli . Ma  vedendo,  che  le  pre- 
ghiere non  facevano  alcuna  impreffione  nell*  ani- 
mo di  quel  Principe  barbare,  rtefa  la  mano  alla 
briglia  del  cavallo , lo  fermò , e ritardò  coti  la 
marcia  di  tutto  I’  efercito . Ad  un’  azione  sì  ar- 
dita rimafe  come  attonito  , e flupefacco  quel  Ge- 
nerale Alemanno;  e Dìo  , che  tiene  nelle  fu* 
mani  il  cuore  de’  Re  , gl'  inlpirò  del  rifpetto  ver- 
fo  il  fanto  Veicovo , a cui  promife  di  non  fare 
alcun  danno  a quella  provincia , purché  l' Impe- 
ratore confermale  il  perdono  , eh’  egli  a riguar- 
do del  Santo  era  diiporto  di  concedere  a quei 
popoli . 

14.  la- 
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14.  Intraprei  dunque  a quedo  fine  il  (auto 
Vefcovo  il  viaggio  verlò  Ravenna,  dove  lì  tro. 
vava  allora  1’  Imperatore  Valentiniano  . Poco 
lungi  dalle  porte  di  Milano  gli  fi  fecero  incontro 
alcuni  poveri , per  dimandargli  l’elemofina.  In- 
terrogato da  lui  il  Diacono,  che  l' accompagna- 
va , quanto  rimaneva  loro  di  danaro:  Tre  feudi, 
rifpofè  il  Diacono.  Dateli  a quelli  poverelli , dilfe 
Germano  . E di  che  noi  viveremo  ? replicò  il 
Diacono.  Sarà  cura  , e penficro  del  Signore  Id- 
dio, foggiunfe  il  Santo , di  provvedere  di  alimen- 
to quelli , che  lì  faranno  latti  poveri  per  amor 
Tuo:  date  pure  allegramente  ai  poveri  tutto  ciò, 
che  avete  . Il  Diacono  non  ubbidì  in  tutto  , ma 
ritenne  una  parte  del  denaro , cioè  uno  feudo . 
Proleguivano  intanto  il  loro  viaggio  , quando 
cert'  uomo  ricco , e nobi  le  per  nome  Leporio , 
trovandofi  gravemente  infermo  , mandò  a fare 
premurofilliìme  iflanae  a Germano,  affinché  fi  com- 
piacene di  venire  a vietarlo,  o almeno  di  allìfter- 

10  colle  fue  orazioni  in  calo , che  non  volelfe  nem- 
man  per  poco  allontanarli  dal  fuo cammino.  L’uo- 
mo di  Dio , che  riputava  fempre  la  miglior  via 
quella,  che  porta  a (are  qualche  opera  buona, 
andò  a trovare  Leporio , dimorò  tre  giorni  con 
lui , e gli  ottenne  la  grazia  bramata , lardandolo 
^dettamente  rifanato.  Leporio,  pieno  di  gra- 
titudine verfo  il  fuo  benefattore  , 1’  obbligò  ad 
accettare  dugento  feudi  per  la  fpefa  del  fuo  viag- 
gio. Il  Santo  li  fece  fubito  pattare  nelle  mani  del 
fuo  Diacono , ai  quale  dilfe , che  fe  avelie  dati  per 
elemolìna  tutti  i tre  feudi,  com’  elio  gli  avea  ordi- 
nato , quello  Signore , di  cui  Dio  avea  voluto  fer- 
viri!  per  ricompenfare  quella  timofma,  in  vece  di 
dugento  feudi , ne  avrebbe  dati  loro  trecento . Il 
Diacono  , che  credeva  elfere  fiata  occulta  la  fua 
dilubbidienza , lì  accorfe  da  quelle  parole,  che  il 
Santo  avea  conofciuto  il  fuo  mancamento  per  di- 
vina rivelazione . 

i).  Quando  s.  Germano  fu  vicino  aRarenna, 
per  evitare  gli  onori,  con  cui  avea  prefentito, 
che  volevano  riceverlo,  determinò  di  entrarvi 
di  notte , ma  nulla  giovò  ai  fuo  intento  quella 
precauzione , perchè  una  folla  dì  popolo  fi  tro- 
vò al  fuo  ingrelfo,  e l’accolfecon  grandi  dimo- 
firazioni  di  itima  , e di  rifpetto  . S.  Pier  Grifo- 
logo  , eh’  era  allora  Vefcovo  della  Cittì  , tutti  i 
Signori  della  Corte,  l’Imperatore  Valentinia- 
no , e la  fua  madre  Placidia  fi  sforzarono  a gara 
di  dargli  i piò  (inceri  contralfegni  della  loro  ve- 
nerazione . Placidia  mandò  a regalargli  un  gran 
vaio  d’  argento  ripieno  di  delicati  commedibili  : 

11  Santo  li  dillribul  (obito  tutti  a quelli  della  fua 

comitiva  , donò  il  vafo  d’ argento  ai  poveri , e 
all*  Imperatrice  rimandò  in  ricompenfa  un  pane 
d’orzo  lopra  un  piatto  di  legno,  volendo  così  ino- 
ltrare, quanto  la  povertà , e la  femplicità  conven- 
gono ai  Vefcovi  • Placidia  gradì  tanto  un  si  fatto 
dono,  che  fece  lubito  legare  in  oro  quel  piatto 
di  legno . a 
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1 6.  Dopo  che  s Germano  ebbe  ottenuta  dall* 
imperatore  la  grazia  , che  domandava  a prò  de’ 
Brectoni , il  Signore  Iddio  Io  chiamò  a fe , fa- 
cendogli prima  cono  (cere  in  ifpirito  il  tempo 
della  fua  vicina  morte.  Un  giorno  adunque  . 
mentre  dopo  l’ officio  delia  mattina  fi  trattene- 
va fecondo  il  folito  a difeorrere  di  cofe  di  pie- 
tà e di  religione  con  alcuni  Vefcovi , che  gli  fa- 
cevano compagnia  : Miei  cari  fratelli , dille  loro , 
vi  raccomando  il  mio  vitina  tronfio.  Quefta  not- 
te io  veduto  nel  fonno  Ceti  Criflo , eie  mi  dava 
la  prowifone  neceffaria  per  fare  un  viaggio  1 ed 
avendogli  io  domandato , qual  era  il  viaggio  , eie  io 
doveva  fare  : "ìfpn  temere  ,m'  ha  rifpofto  , eie  que- 
llo tuo  viaggio  ha  da  ejfete  verfo  la  patria  , do- 
ve godrai  una  pace  fomma , e un  vero  ripofo  . Vo- 
levano quei  Vefcovi  in  diverfe  maniere  inter- 
petrare  quella  vilione  ; ma  fan  Germano  rifpo- 
fe  : tfo  , no  ; fo  ben  io  qual  i la  patria  , eie  Id- 
dìo promette  a'  fervi  fuoi  . Di  fatto  pochi  gior- 
ni dopo  cadde  malato  , e aggravandoli  il  male 
ogni  giorno  piò , tutta  la  Città  ne  fu  colteme- 
la . L’ Imperatrice  venne  tolto  a vili  tarlo , e . 
avendole  il  Santo  richiedo  in  grazia  , che  il  luo 
corpo  folTe  rimandato- al  fuo  paefe , Placidia—» 
non  teppe  negarglielo.,  benché  ne  fentiffe  un 
gran  difpiacere  . 11  fanco  Vefcovo  morì  nel  fet- 
timo  giorno  della  fua  malattia  a di  31  di  Lu- 
glio dell’  an.  448.  dopo  aver  governato  per  trent* 
anni  la  fua  Chiela  . ,11  fuo  corpo  fu  (ubico  imbal- 
lamato,  e con  molta  decenza  collocato  in  una 
calla  per  mandarlo  ad  Oderre , fecondo  eh’  egli 
avea delìderato , e ottenuto  da  Placidia  . L’Im- 
peratore medefimo  fomminidrò  tutte  le  fpefe 
neceflarie  pel  tralporto,  e fece  ricchi  donativi 
a quei,  che  l’accompagnavano  . Fu  poi  divifa 
l’eredità  del  defunto  , che  conlìdeva  in  quella 
fcattoletta  di  Reliquie , che  portava  indotto , e 
ne’  Tuoi  poveridimi  vediti . Placidia  fi  prefe  il 
reliquiario,  s.  Pier  Grifologo  la  cocolla  , e il 
cilizio  , e altri  fei  Vefcovi , ognuno  una  parte  del- 
le altre  fue  vedi . 

1 7.  Lo  Scrittore  della  fua  vita  riporta  molti 
miracoli,  che  il  fanco  Vefcovo  fece,  e fpecial- 
mente  in  quedo  fuo  ultimo  viaggio  tanto  per 
idrada , quanto- nella  fua  dimora  in  Ravenna  , 
dove  rifulcitò  un  morto,  guarì  molti  infermi, 
difcacciò  i demonj  dagli  alleili  , e liberò  i pri- 
gioni dalle  carceri  in  una  maniera  prodigiofa  ; e 
molti  altri  miracoli  feguirono  nel  trafporco  del 
fuo  fagro  corpo  da  Ravenna  alla  città  di  Otter- 
re  . Onde  la  memoria  di  quedo  gran  Santo  lì 
rendè  celebre  in  tutta  la  Chiela  non  meno  in 
vita  , che  dopo  la  lua  morte  • 

Ecco  come  il  Signore  in  quedo  Santo  ci 
propone  un  elempio , che  ci  dee  riempiere  di 
coraggio  , per  confidare  nella  fua  bontà  e mi- 
fericordia , in  qualunque  dato  di  mireria  , e di 
cecità  fpiritualc  che  noi  ci  troviamo;  poiché  i 
facile  agli  occbj  fuoi , com’  egli  dello  dice  nella 
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Scritturi  (i),  di  follevare , e orricebin  dt'  futi 
Utili  il  povero , t il  miferabile  . Chi  parevi  più 
lancino  dilla  perfezione  criiliam  , e dalla  fan. 
liti,  che  Germano,  uomo  mondano,  e ingol- 
fato fino  agli  occhj  nelle  vanità  del  fecolo  ? E 
pure  per  la  divina  grazia  non  foto  fi  converti 
a via  di  faiute  , ma  divenne  in  un  fubito  un 
gran  finto  , un  gran  vefeovo  , e Un  perfetto 
cfempiare  di  tutte  le  virtù . Non  ci  fgomentii- 
mo  adunque  alla  vidi  delle  noli  re  debolezze  , e 
infermità  : mi  ricorriamo  al  medico  onnipoten- 
te , a Gesù  Crifto  Signor  nofìro , al  quale  nef- 
funa  cola  è difficile,  neffuna  imponibile;  ed  egli 
rifanerà  la  nolira  infermità , conforterà  la  no. 
Ara  debolezza  , e illuminerà  la  noftra  cecità  , 
ficchè  diventiamo  veri,  e perfetti  Crifiiani , e 
giungiamo  colla  fui  grazia  a conseguire  T eter- 
na gloria  in  Cielo. 

31.  Luglio- 

S.  Ignazio  Lojola. 

Secolo  XVI. 

SAnt’  Ignazio  fondatore  della  Compagnia  di 
Gesù  , nacque  1’  anno  di  nolira  lalute  1491. 
nel  caflello  di  Lojola  , che  per  effer  feudo  di  l'uà 
Cala , ha  dato  ancora  il  nome  alla  Tua  nobile  fa- 
miglia . I Tuoi  genitori  ebbero  una  numerofa_» 
prole  , e de’  tredici  loro  figliuoli  , fecondo  il 
P.  Ribadenera  primo  fcrictore  della  vita  di  que- 
llo Santo , che  è flato  anche  fuo  difcepolo , ed 
è villino  molti  anni  con  lui  ) Ignazio  fu  l’ ulti- 
mo nell’  ordine  del  nafeere , ma  il  primo  ne*  me- 
riti , e nella  virtù . Egli  ebbe  la  difgrazia  , pur 
troppo  comune  tra  le  perfone  nobili  , di  rice- 
vere ne’  fuai  primi  anni  una  educazione  più 
mondana  che  crifliana  , poiché  i Tuoi  genitori 
gl*  infiiilarono  nell’  animo  i lenti  menti , eh’  efli 
aveano,  cioè  l’amore  della  gloria , e delle  gran- 
dezze del  Mondo  . Fu  da  giirVanetto  mandato 
alla  Corte  di  Madrid,  per  fervifvi  in  qualità  di 
paggio  1 dipoi  efTendo  vago  d’  acquillar  nome , e 
gloria  nel  fecolo , s’afcriffe  alla  milizia  . In  que- 
lla profelfione  tanto  pcricoloia  all'innocenza, egli 
fi  lafciò  trafportare  dal  cattivo  efempio  altrui , 
e dalle  proprie  fregolate  paffioni  a vivere  fecon- 
do i deuderj  della  carne  , e conforme  alle  falle 
ma  (Time  del  Mondo , fino  a tanto  che  piacque 
a Dio  , di  fargli  conofcere  lo  flato  pericolofo 
dell’  anima  fua  , e di  ufargli  mifericordia  . Ed 
ecco  qual  fu  il  mezzo , di  cui  fi  fervi  il  Signore 
Iddio  per  convertirlo  , e per  renderlo  fuo  per- 
fetto e fedele  fervo . 

i.  Nell’anno  ijzt.  mentre  Ignazio , che  allo, 
ra  aveva  19.  anni  , fi  trovava  alla  difefa  della 
Fortezza  di  Pamplona  afTediata  da’  Francefi  , fu 
colpito  da  una  palla  di  cannone  , che  gli  ruppe 
la  gamba  delira , e gli  maltrattò  affai  anche  la  fi. 
niftra  ; onde  per  meglio  curarli  fu  neceffitato  di 
Tom.  IL 
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ufeire  da  quella  piazza  , e di  farli  ««(portare  nel 
caflello  di  Lojola,  che  non  era  molto  dillante. 
Il  gran  dolore , che  foffri  nell’  operazione  fatta 
da’  chirurghi , gli  cagiooò  una  febbre  cosi  vio- 
lenta , che  in  poche  ore  lo  riduffe  agli  eflremi , 
e dando  i medici  per  dilperata  la  l'uà  faiute  , ave- 
va già  ricevuti  gli  ultimi  Sagramenti  Bella  vigi- 
lia di  s.  Pietro , quando  nella  notte , in  cui  fi 
credeva  che  dovefTe  morire,  egli  fi  Tenti  improv- 
vifamente  liberato  dalla  febbre,  e da’  dolori, 
e riconobbe  quella  grazia  dall’  interceffione  dei 
Principe  degli  Apolidi , acuì  fino  dall'  infanzia 
aveva  portata  una  particolar  divozione , ed  i 
cui  in  quello  fuo  gran  pericolo  s’  era  di  tutto 
cuore  raccomandato . 

3.  Ceffata  la  febbre , e ricuperata  la  faiute , gli 
rellarono  tuttavia  due  imperfezioni . La  prima 
fu , che  non  efTendo  fiata  ben  rimefla  e ricon- 
giunta da  principio  la  gamba  rotta  , eravi  nato 
un  foprolfo  , il  quale  faceva  deformità , e im- 
pediva quell’  attillatura  , che  egli  tanto  amava . 
Gli  fi  era  inoltre  per  cagione  delle  ferite  ritirata 
talmente  una  gamba  , che  temeva  di  rimaner* 
zoppo  ; onde  per  rimediare  alla  prima  deformiti 
gli  fu  d’ uopo  di  farli  legare  l’ offo  , che  fopra- 
vanzava  , e per  impedire  la  feconda  fi  efpofe  per 
più  giorni  ad  una  dolorofa  tortura, fàcendofi  (tira- 
re la  gamba , e la  cofcia  a forza  con  un  Ifirumen- 
to  di  farro , ma  fenza  frutto  , perchè  tuttavia 
gli  reftò  Tempre  una  gamba  un  poco  più  corta 
dell’  altra . 

4.  Ora  efTendo  in  tutto  quello  tempo  obbligato 
aliare  inietto,  e non  avendo  in  che  occuparli, 
dimandò  qualche  libro  profano, che  trattaffe  di  ca- 
valleria , o qualche  Romanzo  per  divertirli  ; ma  la 
provvidenza  dilpofe , che  non  ve  ne  foffe  allora  in 
cafa  alcuno  di  tal  Torta . Onde  in  vece  di  quello, 
che  richiedeva,  glie  ne  fu  recato  uno,  che  con- 
teneva la  Vita  di  Gesù  Crifio , e le  Vite  de'  Santi, 
Egli  fi  mife  a legger  quello  libro  per  puro  diver- 
timento , e benché  da  principio  non  vi  provafTe 
piacere  , in'  progrelfo  però  cominciò  infenfibiU 
mente  a prendervi  gallo  , e a (entirfi  muovere 
ad  imitare  quegli  efempj  di  virtù , che  ivi  trova- 
va . E allorché  s' imbatteva  a leggere  qualche 
eroica  aziooe  di  alcun  Santo , peniava  fra  fé  me- 
defimo , e diceva  : £ turchi  non  profeto  ancb'  io 
lo  ficjjo  } E febbene  fra  quelli  buoni  propofiti , e 
defiderj  , gli  fi  prefentalTero  alla  mente  inolierà 
difficoltà  , e molti  travagli  , che  'doveva  incon- 
trare nel  darli  tutto  a Dio , non  per  quello  fi 
perdeva  d’ animo  ; anzi  armato  delia  confidenza 
in  Dio , diceva  :,/»  Dio  ogni  cefo  potei  ; e poiebi 
mi  concede  il  buon  defiitrio  , mi  dori  ancoro , 
onde  io  lo  poffo  effettuare  : il  cominciare  , e il  fi- 
nire i tutto  fuo  . E gli  pareva  , che  non  vi  fofie 
alcuna  cofa  tanto  difficile , eh’  egli  non  potelTe 
fare . Quanto  più  andava  avanti  in  quella  lettur^, 
tanto  più  fi  fentiva  difpoftp  a tutto  intrapren- 
dere per  effer  fimile  a que’  Santi , de’  quali  leg- 
I gev* 
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geva  le  vite . Ma  nel  tempo  fteflo  , che  rivol- 
geva nell'  animo  Ino  quelli  buoni  pontieri , fen- 
tiva  rinafcere  nel  fuo  cuore  1’  ambizione  , e__j 
il  defiderio  de’  piaceri  mondani , e di  quelle  co- 
’ie  , che  lino  allora  aveva  molto  amate  ; e in  ri- 
mili pender!  pattava  ferir’  accorgerfene  molte  o- 
re  . Ma  poi  ritornava  in  fe  (trito  , e fi  rifveglia- 
vano  in  lui  i fentimenti  di  darfi  a Dio , c di  fe- 
guire  gli  efempj  de*  Santi  ■ Finalmente  dopo  un 
lungo  contrailo  fra  Dio , e il  Mondo  , fra  la  gra- 
zia che  gli  parlava  al  cuore,  e lo  chiamava  al  di- 
vino fervizio  , e le  lue  paliioni , e i mali  abiti , 
che  lo  diltoglievano,  giunfe  Ignazio  a compren- 
dere , quanto  vano  e ingannevole  folle  tutto 
quello , che  il  Mondo  gli  prometteva , e che  in 
Dio  lolo  fi  poteva  trovare  la  vera  e folida  feli- 
cità . Così  la  grazia  di  Gesù  Crilìo  gli  léce  rom- 
pere tutti  i legami , che  lo  tenevano  tiretto  a 
quella  Terra  ; lo  rendi  fuperiore  a tutti  gli 
umani  rifpetti  ; e lo  fece  rifolvere  di  eonfa- 
crarG  tutto  al  fervizio  del  fuo  Signore , e di  non 
attendere  più  ad  altra  cola  , che  all'  unico  im- 
portantilfimo  affare  della  l'uà  eterna  falutc  . 

j.  Non  fi  determinò  però  allora  ad  alcuna  par- 
ricolar  maniera  di  vivere , ma  folamenre  rifili- 
vi d’ andartene,  guarito  che  folle  perfettamente, 
inGerufalemmc  a vifitare  i luoghi  fanti  , e in- 
tanto di  mortificarli  , e macerarli  co’  digiuni , 
e con  ogni  altra  forta  d*  afprezza  corporale  , co- 
me di  fatto  efegui , benché  ccrcalfe  di  non  dare 
a conofcere  eternamente  quello , che  dentro  di 
fe  andava  meditando  di  voler  lare  , Fu  mira- 
bilmente confortato  in  quelli  principi  della  fua 
converfione  con  un'  apparizione  della  ts.  Vergi- 
ne , di  cui  il  Santo  era  fiato  , e fu  poi  fempre  di- 
votilfirao  • Da  quella  cetefie  vifione  egli  rimafe 
oltre  modo  animato  aconfacrarfi  interamente  al 
fervizio  di  Dio  . Concepì  in  quell'  occzfione 
tale  abbonimento  per  tutti  idiletti  leniuali,  e 
lenti  accenderli  di  tanto  amore  per  la  caditi , e 
la  purità  , che  la  confervò  poi  illibata  fino  alla 
morte . Depofe  ancora  1’  amore  della  filma  del 
Mondo  , e di  tutte  le  cole  della  Terra , non  ap- 
prezzando più  fc  non  quelle  del  Cielo  j ond’ 
e eh'  egli  fi  (entiva  riempiere  di  giubbilo  a mi- 
rare il  cielo,  e le  (Ielle,  il  che  faceva  molto  fpedb. 
Egli  mantenne  quello  collume  fino  agli  ultimi 
anni  delia  fua  vita , fecondo  la  tefiimonianza_i 
del  P.  Ribadenera  , il  quale  feriva  d' averlo 

egli  dello  veduto  alcune  volte,  dando  (opra - 

d’ una  loggia  feoperta  , o in  altro  luogo  eminen- 
te, fidare  gli  occhj  in  cielo,  e dopo  elfere fia- 
to buono  fpazio di  tempo,  come  fofpefo,  e pen- 
tolo , talmente  intenerirli , che  gli  ufeivano  le 
lacrime  dagli  occbj , * prorompeva  in  quelle  pa. 
rote:  0 quanto  vile  e Jordida  mi  comparifce  la 
Terra,  quando  i»  miro  e contemplo  il  Cielo  . 

6.  Prima  d’ intraprendere  il  divinato  viaggio 
di  Gerufalemme , volle  Ignazio  per  fua  divozione 
portarli  a Monferrato , a vifitarvi  un’  Immagine 
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della  fantifs.  Vergine  , che  in  un  monafiero  di 
monaci  Benedettini  fi  tiene  in  molta  venerazione. 
Quivi  egli  fece  con  (entimemi  di  una  viviiTims 
compunzione  di  cuore  U Confezione  generale 
di  tutta  la  fua  vita  pallata  , e palesò  al  fuo  pa- 
dre fpirituale  tutte  le  difpofiaioni  del  fuo  cuore. 
Lafciò  la  fua  cavalcatura  al  monaftero;  appefe 
avanti  l’ altare  della  beata  Vergine  la  Ipada , e 
le  alcre  fue  armi  militari  ; e la  fera  della  vigilia 
della  fantidima  Annunziata,  incontrandoli  di  not- 
te in  un  povero  mendico  e cenciofo  , gli  diede  le 
lue  preaiofe  velli  fino  alla  propria  camicia , ed 
egli  li  copri  d’ un  facco  di  tela  grolfolana  , che 
fi  cinfe  ai  lombi  con  una  fune  ; e con  quel  nuo- 
vo abito  vegliò  tutta  quella  notte  davanti  all’ 
Immagine  della  Madonna,  parte  in  piedi , e par- 
te inginoccbioni  , raccomandandoli  di  cuore  ■ 
quella  Madre  di  mifericordia , e amaramente  » 
piangendo  i tuoi  peccati . Ma  prima  che  fi  £a- 
cefic  giorno  chiaro  , fe  ne  parti  dalla  Chieda 
per  non  edere  conofciuto  , e in  fretta  fe  n’  an- 
dò per  una  ((rada  fuor  di  mano  verfo  un  Cadetto, 
nove  miglia  lontano  da  Monferrato , detto  Min - 
refa . 

7-  Arrivato  ch’ei  fu  in  Manrefa , andò  a di- 
rittura all’ofpedale  de' poveri  mendicanti,  per 
vivere  inficine  con  loro  . Quivi  egli  condulfe 
una  vita  aufieriffima  ; concioflìachi  ogni  giorno 
tre  volte  afpramente  fi  dilciplinava  ; faceva—» 
fette  ore  di  orazione  Tempre  inginoccbioni  ; udi- 
va la  Meda , e adìfieva  al  Vefpro  , e alla  Compie- 
ta ogni  giorno:  chiedeva  quotidianamente  la  li- 
mofina  come  un  povero  mendicante  ; non  man- 
giava carne  , ni  beveva  vino  ; ma  fi  fodentava 
con  folo  pane  , e acqua  , e quello  ancora  con 
tale  parfimonia , che  dalle  Domeniche  in  fuori 
digiunava  tutti  i giorni  ; dormiva  indi  nuda  ter- 
ra, e il  ibnno  filo  era  breviflìmo  ; metteva  gran- 
de Itudio  nel  mortificare  tutte  te  fue  inclina- 
zioni , e nel  fuuire  qualunque  cofa  , che  po- 
telfe  recare  lollrcvo  al  fuo  corpo . Quindi  ne 
venne,  eh’ egli’ in  breve  tempo  fi  Tenti  molto 
indebolito,  ed  efienuito,  ed  il  tuo  al  petto  tal- 
mente fi  cambiò  , che  ne  rimaneva  attonito  chi- 
unque lo  mirava . 

8.  Ma  molto  più  di  quelle  'mortificazioni  af- 
flidero  Ignazio  le  tentzzioni , e le  interne  mo- 
bilie , dalle  quali  Iddio  permife , che  folle  affali- 
to  . Un  giorno  il  demonio  lo  tentò  di  fargli  avere 
a fchifo  que’  poveri , in  mezzo  a’  quali  fi  trovava, 
rapprefemandogli , che  una  fimile  compagnia—, 
lurida  e fquallida  molto  disdiceva  alla  nobiltà 
delia  fua  nafeita . E Ignazio  allora  per  vincere 
la  tentazione  fi  mife  a trattare  più  familiarmen- 
te di  prima  con  que’  mendicanti  , e a viepiù 
ftrettamente  accollarli  a loro-  Un’altra  volta  il 
maligno  fpirico  gli  andava  fuggerendo  , ch'era 
impolfibile,  eh’  ei  continuade  quel  genere  di  vi- 
ta, eh’ aveva  intraprtfo , perocché  doveva  ancor 
vivere  fettant'  anni . Alla  qual  fuggefiione  così 
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rlfpofe  fine’  Innario  : Tu , che  quefio  mi  dici , mi 
puoi  per  avventura  afficnrare  A una  fola  ora  Ai 
vita  } Ifjn  è Iddio  quegli  , che  ba  in  poter  fuo 
tutti  i momenti  della  nojira  vita  ? E poi  fettant' 
anni  di  penitenza  , che  cofa  fono  eglino  para- 
gonati ali'  eternità  ? E in  quello  modo  (campò 
anche  da  quello  laccio . Con  maggiore  difficoltà 
egli  fi  liberò  dalle  inquietudini  cagionategli  dal 
demonio  per  tue  zio  degli  fcrupoli  , che  lungo 
tempo  lo  travagliarono , parendogli  di  non;  efferfi 
confettato  bene  de’  peccati  della  fua  vita  palla- 
ta . Ma  finalmente  coll' accrescere  la  fua  fiducia 
nella  mifericordia  di  Dio,  e coll’ ubbidire  al  fuo 
eonfeffore , ch’era  uomo  molto  illuminato,  ri- 
male colla  grazia  di  Dio  vincitore  anche  di  que. 
(la  battaglia  ; e Iddio  rellitui  la  calma  all'  anima 
fua  , e lo  confolò  con  molte  grazie  fingolari  , e 
collo  Spandere  nel  fuo  cuore  copia  grande  di  ce. 
ledi  dolcezze.  In  quello  flato  di  tranquillità,  a 
cui  era  giunto , come  fuole  ordinariamente  ac- 
cadere , dopo  molti  combattimenti , compofe  il 
libro  degli  Eferciij  fpirituali  , il  quale  ricavò, 
dice  il  Ribadenera  , dall'  efperienza  acquifiata  , 

e dalla  conftderazione  attenta  , con  cui  a udiva . 

notando  tutte  le  cole  , che  gli  erano  accadute  . 
Ed  è queiio  libro  coti  pieno  di  falutari  docu- 
menti in  materia  di  fpirito  , che  ben  chiaramen- 
te fi  vede,  che  dove  mancò  lo  (Iodio,  e la  dot- 
trina, di  cui  il  Santo  non  era  allora  fornito,  ivi 
fuppU  vantaggiofamente  lo  fpirito  di  Dio  , e il 
fuo  lume  celclte . 

9.  Dopo  effere  fiato  poco  meno  d'  un  anno  in 
Manrefa  , intraprefe  Ignazio  il  divifato  viaggio 
di  Gerufalemme  , che  gli  riufcl  fommamente  ito* 
ledo  e per  una  burrafea,  che  foffrì  in  mare  , e 
per  le  molte  difiicultà , che  incentrò  in  Italia  , 
dove  la  pelle  in  quel  tempo  faceva  llrage  , e fi- 
nalmente per  la  guerra  , che  da*  Veneziani  fi  fa- 
ceva co’  Turchi , i quali  dopo  iungocefiedio  pre- 
derò l’ Kola  di  Rodi  . Ma  egli  fuperò  tutti  gli 
ofiacoli  col  fuo  coraggio  , e ai  4.  di  Settembre  . 
dell’  ano.  tj*j.  giunfe  in  Gerufalemme.  Vifitò 
que’  fanti  luoghi  con  una  teneriffima  divozione, 
e con  fomma  confolazione  dell’  anima  tua  ; e vi 
farebbe  rimalo  volentieri  per  tutto  il  tempo  del- 
la vita  fua  , fe  non  aveffe  conofciuto  effere  vo- 
lontà di  Dio  , che  fe  ne  ritornaffe  in  llpagna  . 
Qitando  egli  partì  da  Gerulàiemme , era  di  mez- 
zo inverno , nè  per  difenderli  dal  rigore  del  fred- 
do aveva  altro  indoffo , fe  non  che  un  povero  ve- 
Pimento  di  cela  , e una  fopravefie  di  panno  grof- 
folano  ben  logoro  ; e camminava  a piedi , e con 
le  gambe  nude  . Giunto  in  Cipro  , trovò  due 
barche  Veneziane  pronte  a far  vela  , una  ben  ar- 
mata ed  in  ottimo  fiato , l’ altra  vecchia  e fdru- 
feita . Effendo  fiato  rigettato  dalla  prima  , per 
non  aver  danari  da  pagar  il  nolo , a’  imbarcò  nel- 
la feconda  , la  quale  giunfe  felicemente  a Vene- 
zia verfo  la  metà  di  Gennajo  deli’  anno  1514.  do- 
rechi  la  prima  fece  naufragio . Da  Venezia  prò- 
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feguì  il  fuo  viaggio  verfo  la  Spagna,  e dopo  molti 
pericoli  incontrati  per  terra  e per  mare  , arrivò 
a Barcellona,  dove  rifolvi  per  poter  meglio  e con 
profitto  maggiore  impiegarli  in  fervizio  de’  prol- 
(imi , d'  applicarli  allo  Audio  delle  feienze . Egli 
era  allora  in  età  di  3}.  anni , e ciò  non  oliente  non 
ebbe  difiicultà  d’apprendere  i primi  elementi  del- 
la lingua  Latina  , volendo  effere  trattato  dal  fuo 
maellro,  come  qualfivoglia  altro  fanciulio,per  ave- 
re occafione  d'  umiliar  fi , e per  vincere  con  quella 
umiliazione  le  arti  del  demonio  , che  cercava  in 
varie  maniere  di  dittarlo  dallo  Audio . Fin  d’allora 
a.  Ignazio  fi  diede  a leggere  il  celebre  libro  dell* 
Imitazione  di  Criflo  di  Tommafo  da  Kempia , e 
talmente  fi  riempi  dello  (pirico  di  effo,  che  tutta 
la  fua  vita  altro  non  fu  , che  un  perfettiffimo 
efemplare  di  tutto  quello  , che  fi  contiene  in 
quell'aureo  libretto  . E perciò  ne  raccomanda- 
va anche  agli  altri  la  lezione  , come  di  un  li- 
bro utiliffimo  per  nudrire  in  .qualfivoglia  forca 
di  perfone  lo  fpirito  della  vera  pietà  e divozione, 

10.  Da  Barcellona  paltò  il  Santo  nell'an.  1516. 
in  Alcalà  , poi  in  Salamanca,  e finalmente  in_> 
Parigi  per  aver  comodo  d'acquifiarc  le  feienze. 
E in  tutte  quelle  univerfità  egli  accoppiò  col- 
lo fiudio  una  vita  efemplariflima , e mortifica- 
tiffima  , vivendo  fempre  di  limofina  , che  cercava 
egli  fleffodi  porta  in  porca  , e che  dipoi  , quando 
dava  a Parigi , gli  venne  per  qualche  tempo  fora- 
minifiratz  da  alcuni  mercanti  fpagnoli,  che  (lava- 
no in  Fiandra  . K perchè  in  cucci  quelli  luoghi 
egli  non  (blamente  attendeva  a fervir  Iddio  con 
fervore  fempre  maggiore  , ma  procurava  inoltre 
con  ogni  Audio  di  tirare  altri  al  fervizio  di  Dio, 
difiaccandoli  dall’  amore  delle  cole  del  Mondo  ; 
perciò  gli  convenne  (offrire  molte  tribolazioni 
fino  d’ effer  accufaco  come  uomo  di,  cattiva  , e 
fofpetta  dottrina , e come  tale  effere  più  volte 
imprigionato.  Ma  il  Signore  1* affiliò  col  fuo  di- 
vino ajuto , ficchi  egli  fuperò  alla  fine  tutte  le 
difficoltà , eie  calunnie  appofiegli  ; e inunto  per 
quello  mezzo  la  fua  virtù  fempre  più  fi  perfezio- 
nava , e diveniva  anche  viepiù  conolciuta , e ris- 
pettata . 

it.  In  Parigi  1’  unirono  ad  Ignazio  alcuni 
compagni  da  lui  guadagnati  colle  fue  efficaci  e- 
foruzioni  ; fra  quali  il  più  celebre  fu  s.  Fran- 
cesco Saverio  . Eflì  Aabilirono  tutti  infieme  di 
occuparli  nell*  efercizio  di  procurare  la  falutc 
dell'  anime , al  che  fant’  Ignazio  fi  fentiva  for- 
temente infpirato . A quello  fine  in  numero  di 
fette  infieme  coll’  ifieffo  t.  Ignazio  nella  fella., 
dell’  Affùnzione  della  Santiffìma  Vergine  dell’an- 
no H?4-  fecero  voto  nella  Chiefa  della  fieffa__, 
Santiffìma  Vergine  , detta  il  Monte  de’  Marti- 
ri , di  abbandonare  tutto  quello  , che  poffede- 
vano  , lenza  riferbarfi  altro  , che  il  neceffario 
viatico  fino  a Venezia  ; e fecero  voto  altresì 
d’ impiegarli  in  ajuto  fpirituale  de’  proflimi , e 
d’ andare  in  pellegrinaggio  a Gerufalemme , do- 
I » ve 
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ve  avrebbero  procurato  inche  di  ferm>rfi  per 
lutto  il  tempo  dell»  vita  loro  . Che  fe  dopo  a» 
ver  arpettato  per  un  anno  in  Venezia  l' imbar- 
co per  paflarc  ne' luoghi  fanti,  quello  non  fof- 
.le  loro  riufcito  ; allora  farebbero  andati  a Ro- 
ma , ad  olferirlì  al  (omino  Pontefice,  acciocché 
fi  fervilfe  di  loro  per  benefizio  delle  anime  in 
quella  maniera , che  a lui  folle  parlo  , e piaciuto. 
Continuaron  però  la  loro  dimora  in  Parigi  per 
altri  due  anni  , a fine  di  compiere  i loro  dudj  di 
Teologia  , e ogn'  anno  nello  llcfib  giorno , e nel- 
la medefima  Chiefa  rinnovarono  il  loro  voto  ; nel 
quale  Ipazio  di  tempo  ('unirono  loro  altri  tre 
compagni , i quali  vollero  entrare  elfi  pure  a_» 
parte  del  bene  , che  gli  altri  avevano  rìfoluto  di 
fare . 

IZ,  Giunto  che  fu  il  tempo  defiinato,  pri- 
ma d'  incamminarli  alla  volta  di  Venezia,  ;ant’ 
Ignazio  così  configliato  da’  medici  , e quali 
forzato  dalle  preghiere  de*  Tuoi  compagni , fe 
ne  ritornò  alla  patria,  a fine  di  riliabilirli  in— > 
falute,  che  per  l'ecceflive  fue  penitenze  s’era 
molto  alterata.  In  quella  occaftone  fece  cono- 
feere  il  Santo  , quanto  grande  folle  il  fuo  dtllac- 
co  da’  parenti , e con  quanto  generofa  , e fer- 
ma rifoluzione  avelie  rinunziato  a tutti  i co- 
modi della  Tua  cala,  e alla  (lima  degli  uomini. 
Conciolfiachè  in  vece  d’ andare  a cafa  del  fratel- 
lo,che  inllantemente  ne  lo  pregava,  prefe  alloggio 
nell’  olpedale  de’  poveri , e volle  andar  mendican- 
do il  fuo  vitto  per  la  cittì , infognando  la  dot- 
trina crifliana  ai  fanciulli , e facendo  delle  iflru- 
tioni , e de’  ferrooni  in  pubblico  con  tal  fervo- 
re , e con  tanto  fpirito , che  non  folamente  vi 
concorrevano  tutti  i cittadini , ma  quelli  anco- 
ra de*  paefi  circonvicini , di  maniera  che  gli  con- 
veniva predicare  nelle  pubbliche  piazze  con  in- 
credibile frutto  di  chiunque  l’ afcoltava  ; peroc- 
ché ognuno  rellava  ccmmofTo  non  meno  dalle 
Tue  parole , che  dall*  elempio  delle  fue  eroiche 
virtù  , che  d’ ordinario  perfuadono  con  mag- 
gior efficacia , che  non  (inno  le  parole . 

13.  Dalla  patria  s.  Ignazio  andò  a dirittura  a 
Venezia,  foffrendo  nel  viaggio  molti  difag) , e 
per  mare , e per  terra  • Coll  nei  principio  dell* 
anno  1537-  andarono  a trovarlo  i tuoi  compa- 
gni , e fletterò  tutti  infieme  per  alcuni  meli  in 
quella  Cittì , fervendo  gl'  infermi  negli  Ofpe- 
dali , e facendo  ogni  forta  d'  opere  di  cariti  , 
fino  a tanto,  che  di  11  pacarono  a Roma,  per 
ottenere  dal  Tornino  Pontefice  , che  allora  era 
Paolo  III.,  la  benedizione  per  zndare  in  Geru. 
fatemme  . Fu  (.Ignazio  accolto  con  molta  be- 
nigniti dal  Papa  , il  quale  gli  diede  la  Tua  be- 
nedizione pel  viaggio  di  Terra  Santa  , e con- 
cedè licenia  a lui , e a’  Tuoi  compagni , che  non 
erano  Sacerdoti  , d'  ordinarli  a titolo  di  volon- 
taria povertl  . Se  ne  ritornò  dunque  il  Santo 
co’ Tuoi  compagni  a Venezia  , mendicando  per 
dirada  il  vitto  fecondo  il  folito  fuo  , e foffirec- 
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do  allegramente  1 difagj  del  cammino  • Poco  do- 
po il  fuo  arrivo  a Venezia  fece  voto  di  pover- 
tl, e di  caditi  nelle  mani  del  Nunzio  apt-lto- 
lico  , e da  lui  fu  ordinato  Sacerdote.  Arricchi- 
to Ignazio  di  quedo  nuovo  carattere  , che  gli 
accrebbe  il  fervore  della  cariti , e io  accele  vie- 
più di  zelo  per  la  falute  delle  anime  , dava  al- 
penando  1'  occafione  d’ imbarcarli  per  Gerula- 
lemme  ; e in  quello  mentre  fe  n’  andò  infieme 
con  due  Tuoi  compagni  a Vicenza,  e fi  ricovrò 
in  una  cafetta  mezzo  rovinata  , Tenia  porta  , e 
fenza  fenedre , che  dava  fuori  della  Cittì.  Ivi 
dette  quaranta  giorni  continui  , dormendo  lu 
poca  paglia  dela  fui  fuolo,  cibandoli  di  que’  po- 
chi tozzi  di  pane  lecco , che  dentatamente  tro- 
vava limofìnando  per  la  Cittì  , e impiegando 
tutto  il  maggior  tempo,che  poteva  nell’  orazione, 
e nella  contemplazione  delle  eofe  celedi,con  tan- 
ta copia  di  lagrime , che  il  continuo  piangere 
gli  aveva  poco  meno,  che  fatto  perdere  la  vi- 
lla. Andò  di  poi  ad  abitare  dentro  la  cittì  defi- 
li di  Vicenza  , alla  quale  recarono  gran  van- 
taggio le  prediche , e le  continue  efortazioni  , 
taAto  di  (.Ignazio,  quanto  de’ tuoi  compagni. 

14.  Era  intanto  partito  l’inno,  per  lo  Ipa- 
zio  del  quale  s.  Ignazio  aveva  fatto  voto  in  Pa- 
rigi  d’  allettare  l’ imbarco  per  li  Terra  Santa  ; 
fenztchè  gli  folle  potuto  riufeire  di  trovarlo  , 
onde  in  adempimento  dell’altra  parte  del  voto 
medefimo  fi  portò  a Roma  per  offerirli  co' Tuoi 
compagni  a)  lommo  Pontefice  . Quello  viaggio 
verlo  Roma  fu  per  s.  Ignazio  un  tempo  di  (in- 
goiare confolazione  per  li  favori  celedi , che  il 
Signore  gli  comparti  ; ed  egli  fi  fervi  di  que- 
de  grazie  del  Signore  per  maggiormente  difpor- 

. fi  alla  celebraaione  della  fui  prima  Meda . Con- 
cioffiachè  conofeendo  egli , dice  lo  Scrittore.» 
della  Ibi  vita  , quanta  purità  , e fantità  li  ri- 
chieda permea  efercitire  l’ Ordine  Sacerdotale , 
prefe  un  anno  di  tempo  per  prepararfi  alla  lui 
prima  Melfi , che  celebrò  la  notte  di  Natale  dell’ 
anno  1538.  nella  cappella  del  Prelepio  di  $.  Ma- 
ria Maggiore  , effendo  già  feorfo  più  d’  un  an- 
no , da  che  era  dato  ordinato  Sacerdote . Le  oc- 
cupazioni di  ».  Ignazio , e de'  tuoi  compagni  in 
Roma  , furono  di  predicare  la  parola  di  Dio  , 
d'  iliruire  i fanciulli  nella  dottrina  cridiana  , 
e d’ impiegarli  in  altre  opere  pie,  e di  carità, 
con  gran  vantaggio  , e loddisfazione  del  pub- 
blico . Onde  s.  Ignazio  per  rendere  durevole  , 
e dabile  il  bene  , che  aveva  incominciato,  ri- 
folvd  di  fondare  una  Religione,  T lllituto  della 
quale  folte  di  attendere  alla  propria  fantificazio- 
ne , ed  a quella  de’  predimi , come  fece  nell'  an- 
no 1540.  col  nome  di  Compagnia  di  Cesi  , della 
quale  dopo  molte  contraddizioni  ne  ottenne  dal 
Tornino  Pontefice  Paolo  III.  l'approvazione. 

15.  Approvaci  che  fu  dal  Papa  la  fua  Religio- 
ne, s.  Ignazio  radunati  i Tuoi  compagni  , fece- 
ro tutti  infieme  nella  chiefa  di  (.  Paolo  la  loro 

fo- 
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foleane  profeffione  , con  obbligarfi  a'  tre  (oliti 
voti  di  cattiti  , povertà  , e ubbidienza  , e ag- 
giungendovi anche  il  quarto  di  (pedale  ubbi- 
dienza ai  (donno  Pontefice.  Indi  pentirono  d’  e. 
leggere  un  Prepofìto  generale  , il  quale  dover- 
le governarli;  e d’unanime  contenni  fu  eletto 
a.  Ignazio,  benché  egli  facefle  ogni  sforzo  pof- 
fibile  , per  lottrarfi  a un  tal  pelo,  a rapprelen- 
talfe  la  tua  indegnità , attefi  i disordini  della  fua 
vita  pattata,  per  cui  fi  credeva  incapace  della  ca- 
rica, che  gli  volevano  imporre.  Ma  finalmen- 
te avendolo  il  fuoConfcHore  afiìcurato,  elfere 
tale  la  volontà  di  Dio , egli  per  non  contraddi- 
re alte  difpohzioni  del  Signore  , piegò  il  collo  , 
e vi  contenti . Siccome  però  con  ilpirico  d’  umil- 
tà accettò  il  Santo  quella  carica , così  col  me- 
defimo  (pirico  la  etercitù.  Concioiliiché  la  pri- 
ma cofa  , eh’ ei  fece,  dopo  etfere  Generale,  fu 
di  metterli  in  cucina,  ed  ivi  fervire  per  mol- 
ti giorni  da  cuoco  ; t’impiegò  anche  in  altri  u- 
fizj  i più  baffi , ebe  fodero  nella  cafa  ; e ciò  fe- 
ce cosi  fedamente,  e con  tanta  accuratezza  , 
come  fe  (otte  (lato  un  Novizio . Dipoi  incomin- 
ciò ad  infegnare  a’  fanciulli  la  dottrina  criftia- 
na , e a fare  delle  ifirazioni  con  molta  (empii- 
tici, e con  ilchivare  nel  fuo  difeorfo  tutto  ciò, 
che  potelTe  conciliargli  (lima  , ed  applaufo  . Beo. 
che  però  il  fuo  lille  fotfe  femplice , e piuttollo 
rozzo , produceva  nondimeno  frutti  mirabili  in 
chi  1*  afcoltava  ; perocché  la  grazia  del  Signore , 
che  muove  i cuori , e li  converte  , accompagna- 
va in  modo  particolare  le  Tue  parole , e le  ren- 
deva efficaci,  e profittevoli  agli  uditori  . 

16.  Ebbe  la  confolazione  t.  Ignazio  di  vedere 
il  fuo  Illituto  ben  predo  dilatato  non  folamente 
in  Europa , ma  anche  in  altre  parti  del  Mondo  ; 
ed  egli  (i  prendeva  gran  cura  di  tutti  i (oggetti , 
che  lo  profilavano,  e procurava  , che  tutti  cam- 
minalTero  a gran  palfi  per  la  drada  della  perfezio- 
ne , e fl  rendellero  utili  al  profilino . Egli  però 
anzi  che  invanirli  per  vedere  la  religione , di  cui 
era  capo  e>fondatore,crefcere  ogni  giorno , e mol- 
tiplicarli, penlava  di  rinunziare  la  carica  di  Gene- 
rale . Ed  a queli’  effetto  chiamò  in  Roma  nell'an- 
no 1530.  tutti  i principali  Padri  della  Compagnia, 
e (crifie  loro  una  lettera , nella  quale  rammen- 
tando 1 fuoi  peccati , e le  imperfezioni  fue,  fi  pro- 
tedava  avanti  Dio  incapace  di  portare  il  carico 
di  Superiore  della  Compagnia,  onde  pregava  i 
Padri  d’ accettare  la  dimifiione , eh’  ei  faceva  del- 
la carica  di  Generale,  e d’eleggere  un  altro  in 
luogo  (uo  . Rimalero  tutti  pieni  di  maraviglia , e 
grandemente  edificati  dell’  umiltà  del  Santo  , ma 
non  vi  fa  alcuno  , che  acconfentide  a queda  ri- 
nunzia , anzi  rilpofero  alia  fua  ietterà  , che  non 
potevano  in  cofcienza  condilcendere  ai  fuo  defi- 
derio,  e che  per  tutto  il  tempo  della  lua  vita 
non  avrebbero  mai  penfato  a fare  aitilo  Generale  . 

17.  A quedi  tratti  d’eroica  umiltà- , che  ap- 
paril'cono  nella  condotta  tenuta  dal  Santo  in_» 


propofito  del  Generalato  , corrifponde  tutto  il 
redante  della  lua  vita  ; perocché  egli  ebbe  som- 
mamente a cuore  queda  virtù  , e la  tennc_, 
molto  raccomandata  in  iqgdo  particolare  a tutti  , 
eifendo  (olito  dire  con  s.  Agodino  , che-chi  pre- 
tende di  Ialite  in  alto , dee  cominciare  molto  dai 
balfo.  E di  fatto  s’è  veduto^come  egli  fino  da 
principio  della  fua  convernone  cercade  l'opra 
ogni  altra  cofa  l’umiliazione,  e il  difprezzo  di* 
fe  medefimo . Da  quedo  amore  dell’  umiltà  na- 
fceva  in  lui , che  fe  talvolta  , come  dice  d’ avere 
odcrvato  il  P.  Ribadenera,  fentiva  ragionare  dell’ 
ampiiazione  della  Compagnia, de’  progredì  grandi, 
eh’  ella  faceva  da  per  tutto, e de!  bene,  ch’ella  ope- 
rava in  vantaggio  de’  profilali,  fi  riconcentrava  in 
fe  delio , e gli  fi  vedevano  ufeire  dagli  occhi  le  la- 
grime , e arrofiìrfegli  per  finita  vergogna  le  guan- 
ce . Non  parlava  mai  delle  cofe  fue,  fe  non  in  calo 
di  necedità . Defiderava  , che  tutti  fi  prendedero 
burla  di  lui;  e fe  avede  voluto  fecondare  i]  Tuo 
fervore , farebbe  andato  per  le  dradc  imbrattato 
di  fango  ,0  in  altra  foggia  ridicola  per  edere  de- 
prezzato e tenuto  a vile  . Tal  era  il  difprezzo , in 
cui  fi  teneva, che  un  giorno  dideal  P.  Ribadenera, 
che  voleva  pregare  il  Signore  a far  si,  che  dopo  la 
morte  il  fuo  corpo  fode  gettato  in  un  Ietamajo 
per  edere  pafcolo  degli  uccelli , e de’  cani  : Te- 
rocchi  effendo  io,  diceva  egli , come  fono , un’  ab- 
bom  incvole  cloaca  , e un  poco  diftcrco  , qual  altra 
cofa  debbo  dejidcrare  per  tafano  de'  mici  piccati  ì 

18.  Sopra  quedo  lodo  fondamento  dell’  umiltà 
innalzò  s.  Ignazio  l’ edificio  delle  altre  virtù  «ri- 
diane . Il  fuo  amore  verfo  Dio  era  sì  grande , che 
Io  (copo  di  tutte  le  fue  azioni  erz  la  maggior  glo- 
ria di  Dio  medefimo  ; e ardeva  di  tanto  defide- 
rio  d’ unirli  a lui , che  quando  cadeva  in  qualche 
grave  malattia  , non  folamente  la  (offriva  con 
«degnazione , ma  grandemente  fe  ne  rallegrava 
per  la  fperanza  , che  concepiva  , d’ edere  per 
mezzo  d’  eda  (ciotto  da’  tegami  dei  corpo , e uni- 
to a Grido . Siccome  altresì  dal  fuo  amore  verfo 
Dio  derivava  quella  mirabile  facilità  , eh’  egli 
avea  di  follevarli  alia  contemplazione  delle  divi- 
ne grandezze  , follmente  col  mirare  un  fiore , o 
altra  cofa  fiatile  ; e la  fua  attenzione , e il  piace- 
re , che  provava  nei  lare  orazione . Queda  era 
una^il*  fue  principali  occupazioni  ; ad  eda  ri- 
contava in  tutti  i fuoi  affari , e con  tanto  più  di 
fervore  , e di  perfeveranza  , quanto  più  im- 
portante era  l’ affare  . Egli  provava  tanta  dol- 
cezza nel  recitare  i Salmi  delie  Ore  Canoniche  , 
che  diquando  in  quando  gli  conveniva  far  lunghe 
paule  per  potere  profeguirli . Era  ancora  un  ef- 
fetto della  fua  ardente  carità  verfo  Dio  la  perfet- 
ta «degnazione  , eh’  egli  avea  alla  fua  divina 
volontà  in  tutte  le  cole  , anche  le  più  ardue  c_» 
difgudofe  , onde  foieva  dire , che  qualunque  ac- 
cidente avverfo  fode  accaduto  alla  lua  Compa- 
gnia , che  pure  amava  con  un  tenerifiimo  adetto, 
gli  farebbe  badato  un  quarto  d’ ora  di  raccogli- 
meli- 
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mento  , e d’orazione  , per  mettere  l’animo  fuo 
in  una  perfetta  calma  e tranquillità . 

19.  Non  può  dall’  amor  di  Dio  andare  difgiur.- 
to  quello  del  profumo  ,,che  in  j.  Ignazio  fu  ve- 
ramente fornaio.  Conciofiiachè  a benefizio  ap- 
punto del  profilino  egli  tutto  fi  eonfacrò,  e al 
medefimo  fine  indiùeò  principalmente  gli  eler- 
cizj  prefcritti  nelmua  Religione  . E benché  egli 
fi  prendefie  cura  di  follevare  chiunque  fe  gli  pre- 
sentava , dalle  miferie  temporali  ; tuttavia  gli  fla- 
va molto  più  a cuore  di  guarirlo  dalle  infermità 
Spirituali . Quindi  è che  con  indetelSo  zelo  non 
celiava  di  promovere  in  tutti  i modi  pofiibili  il 
vantaggio , e la  Salute  delle  anime  . Tellimoni 
di  quello  fuo  zelo  fono  la  cura  particolare  , che 
fi  prefe  della  buona  educazione  della  gioventù  ; 
le  Ipcdizioni  di  Mifiionarj  da  lui  inviati  in  tutte  le 
parti,  anche  le  più  rimote  del  Mondo  ; gli  efercizj 
ipirituali  frequentati  nelle  cafe della  ma  Religio- 
ne  , per  tirare  le  anime  a Dio  ; le  ifiituzioni  di 
diverfe  opere  pie , che  per  mezzo  fuo  fi  fecero 
in  Roma, per  ricovero  degli  orfani,  per  rifugio 
delle  femmine  di  malavita  , e delle  zittelle  peri- 
colanti , per  1’  finizione  de'  catecumeni , e li- 
mili , che  ancora  Suscitarono  • Ed  era  coi!  ar- 
dente in  Ignazio  la  carità  verfo  il  profilino  e il  (uo 
zelo  per  la  Salute  dell'  anime  , che  per  un  certo 
trasporto  di  fervore  foleva  dire , che  te  fi  raet- 
tefle  in  eleaione  fua , o di  morir  torto  con  certez- 
za della  fua  eterna  Salute , o pure  di  viverne  in- 
certo , e intanto  attendere  a guadagnare  anime  a 

Dio , avrebbe  eietco  di  rimanere  piuttollo  m * 

vita  , per  aver  campo  di  Servir  Dio , e di  pro- 
curare la  Salute  de’  Suoi  prolfimi  . Di  quello 

fuo  zelo  ne  diede  una  prova  Singolare,  fin  da 

quando  dimorava  in  Parigi  ; poiché  avendo  più 
volte  cercato  di  dirtogliere  un  cert’  uomo  da  una 
mala  pratici , ma  inutilmente,  perché  era  quell’ 
infelice  accecato  dal  profano  e Sozzo  amore  : egli 
un  giorno  l’ afpettò  in  un  luogo  fuori  della  città , 
dove  Sapeva , che  aveva  da  partire  appreflb  ad 
una  laguna  d’  acqua  freddifiìma , efiendo  la  (ligio- 
ne  d’  inverno  . Dentro  quella  laguna  <’  «t tuffò 
Ignazio  fino  agli  omeri , e quando  lo  vide  partire, 
alzò  la  voce,  dicendo:  Vattene  pure  , o fver.tu- 
rato , a'  luti  infami  diietti  . Tu  nen  vedi , cieco 
cbc  fci , il  colpo  dclT  irò  di  Dio  , che  ftape^giom- 
bare  / opra  di  tc  ? T{ei»  ti  fpaventa  , mifero  , /’  in- 
ferno , cbc  tiene  aperte  le  fue  fauci  per  ingojartié 
Va'  pure , che  io  intanto  fari  qui  a far  penitenza 
per  te  , fintantoché  Iddio  fi  plachi , t fofpenda  il 
flabello  , che  tiene  contro  di  te  preparato  ? Redo 
quell’  uomo  Spaventato  da  querte  voci  del  Santo  ; 
e Sentendoli  commoflo  da  un  tanto  efempio  di  ca- 
rità , tornò  indietro  confufo  e attonito  ; fi  pentì 
delle  fue  difiblutezze  ; e finalmente  colli  grazia 
di  Dio  Ipezzò  quelle  catene , che  da  molto  tem- 
po lo  tenevano  avvinto  . 

zo.  Né  minore  fu  in  >.  Ignazio  lz  manSuetudine 
• pazienza , che  mortrò  nelle  varie  e diverfe  per- 


fecuzioni , e calunnie,  con  cui  i malvagi  cercaro- 
no di  denigrare  la  fua  fama  , la  quale  però  tanto 
più  rifplendè  chiara  e luminofa  , quanto  più  elfi 
procurarono  di  olcurarla  . Onde  il  Santo  fu  tenu- 
to in  Somma  fiima  per  la  Sua  Singolare  pietà  , e 
prudenza  dagli  ftefii  Sommi  Pontefici  , e da  Prin- 
cipi grandi . Egli  usò  Sempre  una  lottimi  cura  e 
diligenza,  di  mettere  in  prttica  il  detto  deli*  Apo- 
rtolo , di  non  rendere  cioè  mai  ad  alcuno  male  per 
male , anzi  di  vincere  e lopravanzare  il  male  con 
altrettanto  bene  ; di  modo  che  ai  torti  , e ai  pre- 
giudizi, eh' erano  a lui  fitti  da’ malevoli  , egli 
corrifpondeva  con  maggiori  grazie  , e benefizi . 
Quindi  è,  eh’ efiendo  fiato,  come  fi  difie  , mal- 
trattato  in  diverfe  occafìoni  , e fpefie  volte  per- 
seguitalo , egli  non  diede  mai  Segno  alcuno  non 
Solamente  di  Sdegno , ma  nemmeno  di  commo- 
zione d’  animo  ; nè  volle  mai  dare  a chi  che  fia 
alcuna  mala  Soddisfazione  , benché  averte  ragione 
di  farlo , e lo  proteflie  fare  facilmente  Senza  verun 
Suo  pericolo  . Di  molti  erempi  , che  di  quella 
manfuetudine  del  Santo  riporta  il  P.  Ribadenera, 
noi  ci  contenteremo  di  riferirne  un  Solo  . Un 
certo  Religiofo  , che  era  prima  amico  del  Santo  , 
divenuto  tuo  capitale  nemico , fi  vantò  , che  vo- 
leva far  abbruciare  in  ISpagna  quanti  vi  erano 
della  Sua  Compagnia  da  Perpignano  Sino  a Sivi- 
glia , e mandò  una  perfona  ad  Ignaaio , che  gl'  in- 
timaffe  tale  Sua  furiofa  minaccia  . Uditala  il 
Santo  con  Sereno  volto,  diede  in  iscritto  di  fuz 
mano  quella  rii  poli  a : Dite  a quel  Heligiofo  , che 
ficcarne  egli  dice  , che  farà  abbruciare  tutti  quelli 
de’  nofiri , thè  fi  ritroveranno  da  Tcrpignano  fino  a 
Siviglia  : coi)  io  dico , e de  fiderò , eh'  egli  , e tuli  i 
i fuoi  amici  e eonofeenti , i quali  non  foto  fi  trova- 
no tra  Vtrpignano , e Sivig  ia , r»4  in  tutto  il  Me*, 
do  , fieno  acetfi , e abbruciati  dal  fuoco  de!  divi- 
no amori . 

ai.  Viveva  il  Santo  affatto  diftaccato  dalle  co- 
te terrene  , e come  morto  al  Mondo  ; unicamen- 
te intento  a promovere  la  gloria  di  Dio , e la  fa. 
Iute  de’ Suoi  prortimi.  In  quello  baiamente  fi  oc- 
cupavano ì Suoi  penfieri  ; querte  erano  le  lue  pre- 
mure . Ed  era  giunto  a vincere  talmente  I*  affet- 
to della  carne  , e de!  Sangue  verfo  de’  fuoi  paren- 
ti, che  efiendo  richierto  per  lettere  da  personag- 
gi d’aito  lignaggio  d’ interporli  pel  matrimonio 
d'una  fua  nipote  erede  della  cala  Lojola  , egli 
rifpofe,  che  quantunque  forte  quel  matrimonio 
d’  una  Sua  nipote  , non  era  però  cofa  delia  Sua 
profefiione  , né  z Ini  ciò  appzrteneva  , per  avere 
tant’anni  prima  rinunziato  a quelli  penGcri , ed 
effer  morto  al  Mondo  ; e che  non  gli  flava  bene 
il  ritornare  a prender  quello , che  tanto  tempo 
prima  avea  lafciato , e trattar  cole  lontane  dalla 
Sua  vocazione  . 

ai.  Ma  troppo  lunga  cofa  farebbe  il  voler  par- 
’ lare  di  tutte  le  virtù , delle  quali  il  Signore  ar- 
ricchì in  Sublime  grado  quello  fuo  fedele  fervo . 
Egli  coll’  elercizio  di  quelle  virtù  l’ acquiflò  una 

. ricca 
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ricca  corona  di  gloria , che  andò  a ricerere  !«_» 
Cielo  P ultimo  giorno  dei  mele  di  Luglio  dell'  an- 
no 1556.  Primi  di  morire,  benché  la  fua  malat- 
tia a giudizio  de' medici  non  pirefle  mortale,  e 
benché  continuane  a fare  le  coi  e lue  con  la  fui  lo- 
lita tranquillità  d’animo  , e ferenità  di  volto; 
tuttavia  egli , che  ben  iapeva  avvicinarli  l’ ora 
del  luo  Scioglimento  dal  corpo,  e il  fine  deli*  efi- 
lio  di  quella  mifera  Terra,  vi  lì  difpofe  vie  più 
con  atti  di  ferventiflìma  carità . Aggravandoli  il 
male  mandò  a chieder  la  benedizione  al  lommo 
Pontefice  nel  ii  jo.  di  Luglio  ; e la  mattina  f«- 
guente , quando  i fuoi  meno  le  1‘  aspettavano  , 
lo  trovarono  fpirante  5 e volendogli  dare  un  pò 
di  cibo  , egli  diffe  loro  : t pii  ttmpc  di  fuc- 

ilo ; e alzate  le  mani , e Sfiati  gli  occhi  al  Cielo , 
invocando  colla  lingua  e col  cuore  il  nome  dol- 
cilfimo  di  Gesù  , con  volto  Sereno  rendè  la  beata 
lira  anima  a Dio . 

li  merzo,  di  cui  ii  Signore  fi  fervi  per  di- 
ftaccare  1.  Ignazio  dalle  vanità  del  Mondo  , e per 
tirarlo  al  tuo  fervìgio , fu  la  lettura  delle  Vite 
de' Santi.  Quello  che  parve  un  puro  accidente, 
di  non  efferfi  trovato  nella  fua  cala  il  libro  pro- 
fano da  Ignazio  richiedo  , e di  eflergli  in  vece  di 
<;ue!!o  recato  uu  libro  fpirituale  , fu  difpofizione 
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della  divina  Provvidenza,  che  volle  ufare  mife- 
ricordiz  col  fuo  fervo , e liberarlo  dal  precipizio, 
verfo  il  quale  s’ era  già  incamminato.  Imparia- 
mo pertanto  noi  pure  , primieramente  ad  alle- 
nerei dal  leggere  Romanzi , Commedie , e altri 
limili  libri  contagiofi  ; e ad  ellerroinarìi  dalle  no- 
ftre  calè,  (e  mai  ve  ne  follerò  ; e poi  a leggere 
volentieri  buoni  libri  fpiricuali  , e particolar- 
mente le  Vite  de* Santi,  per  apprendere  da  elfi 
la  firada  d'andare  al  Cielo.  Enel  vedere  gli  d'em- 
pi di  virtù  , eh’  efli  ci  hanno  falciati  , diciamo 
anche  noi  con  s.  Ignazio  : £ ptrcbì  rum peflo  fare 
•neh'  re  h Jieffo  ? In  quella  maniera  facciamoci  co- 
raggio , come  le  lo  fece  ancora  s.  Agofiino , allor- 
ché penfava  di  convertirli  a Dio.  Ma  ricordia- 
moci nel  tempo  fleflb  , come  foggiongevano  lo 
fi  elfo  «.Agofiino  e s.  Ignazio,  che  i Santi  non 
hanno  potuto  fare  quel , che  hanno  fatto,  fe  non 
colla  grazia  di  Dio  , che  gli  ha  confortati , folle- 
nati , e coronati . Quella  grazia  imploriamo,  allor- 
ché leggiamo  le  V ite  de’  Santi , con  ferma  fidu- 
cia d’ ottenerla  dalla  mifericordia  infinita  di  Dio 
per  li  meriti  di  Gesù  Grillo  noilro  Salvatore , e 
per  la  intcrcefijone  di  1.  Ignazio , e degli  altri  Tuoi 
Santi , che  l'eco  regnano  in  Cielo . 
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i.  S-  "Pietro  ai  Vincoli . 

I fette  fratelli  Maccabei  colla  loro  Madre 
Martiri . 

».  SS.  Marana  , e Ciro  Vergini . Nel  Martirol. 
Rom-  J.  Apollo . 

j.  Invenzione  delle  Reliquie  di  i.  Stefano  "Proto- 

martire  . 

SS.Ciulìo , e Tutore  Martiri . Martirol.  Rom. 
4.  Agodo . 

4.  S.  Domenico . 

3.  S-  T^onna  . 

4.  Trasfigurazione  di  7^  f.  Gesù  Crifio . 

S.  ^tfra  Martire . Martirol.  Rom.  5.  Agoilo  . 
7.  S.  Gaetano . 
t.  S.  Ormifda  Martire  . 

9.  S.  Vittricio  Vefcovo  . Martirolog.  Roman. 

7.  Agoilo . 

10.  S.  Lorenzo  Martire . 

1 x.  S.  * ilejfandro , detto  HCarbonajo  , Vefcovo , e 
Martire . 

S.  Euplio  Martire . 

11.  S.  Chiara  Vergine . 

1 j.  S.  Ippolito  Martire . 

S.  Cajfìano  Martire. 

I.  Agoilo . . 

S.  Pietro  ai  Vincoli'. 

CEIebra  in  quello  giorno  fanti  Chiefa  la  fe- 
da delle  catene,  colle  quali  fu  avvinto  il 
Principe  degli  Apodoli  s.  Pietro,  tanto  in  Ge- 
rufalemme  lotto  il  Re  Erode  Agrippa,  quanto 
in  Roma  l'otto  1 Imperator  Nerone  : e intende 
ancora  di  rendere  al  Signore  le  debite  grafie , per 
ederlì  degnato  di  liberare  il  Capo  della  fui  Chiefa 
dalle  mani  del  fopraddetto  Erode  , e de’  Giudei 
nella  maniera  prodigiosi , che  narra  t.  Luca  ne. 
gli  Atti  Apodolici . 

1.  Dice  dunque  t.  Luca , che  Erode  Agrippa 
circa  l’ anno  44.  della  nodra  fallite , dopo  aver 
fatto  decapitare  1.  Giacomo  Apoltolo , come  fi  è 
detto  nel  giorno  26. dello  fcorio  mele  di  Luglio, 
vedendo  che  recava  piacere  ai  Giudeéi|  nemici 
capitali  di  Gesù  Crifio  , e de’  fuoi  difcepoli , fe- 
ce arredare  , e mettere  in  prigione  anche  l’Apo- 
dolo  s.  Pietro  , con  idea  di  farlo  morire  dopo  la 
fella  di  Pafqua , e lo  diede  in  cudodia  a più  lol- 
dati  , i quali  lo  teneano  legato  con  due  catene. 

1 Fedeli  intanto  porgevano  ferventi  preghiere 
al  Signore  , acciocchì  foccorrelfe  la  fua  Chiefa  , 
e liberaffe  il  Tanto  Apodolo  dall’  imminente  peri- 
colo di  perdere  la  vita.  Efaudì  il  Signore  leora- 
aioni  de’  fervi  fuoi  ; e la  notte  precedente  al  gior- 
no , in  cui  dovevi  t.  Pietroellere  giuditiato  per 
ordine  di  Erode  , apparve  un  Angelo  nella  pri- 
gione , la  quale  fu  riempiuta  d’ un  celede  Iplen- 
dore,  e fvegliando  l’ Apodolo,  che  dormiva  le- 
T011.  II. 
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14.  S.Radegonda  Regina.  Martirolog.  Rom.  ij. 
Agodo . 

ij.  *4Jfunzjone  di  Maria  Verdine . 

16.  S.  Giacinto. 

17.  S.  Liberato  , e Compagni  Martiri . 
it.  S.  Elena  Imperatrice  . 

19.  S.  Lodovico  Vefcovo . 

20.  S.  Bernardo , Padre  della  Chiefa . 

ai.  SS.  Bonofo , e Mafiimiliato  Martiri . 
al.  S.  Sinforiano  Martire . 

aj.  S.  Filippo  Benfrzi . 

S-  Vittore  Vttenfe  Vefcovo , e Confeffore , 
14-015.  S.  Bartolommeo  Mpofiolo . 

S-  Genefio  Martire . 
aj.  S.  Luigi  Re  di  Francia  . 

16.  B.'Vmbehna  Vergine  . * 

17.  S.  Cefario  Vefcovo  , Taire  della  Chiefa . 

1*.  S.  Mgofiino  Dottore  della  Chiefa . 

19.  Decollazione  di  s.  Giovanni  Batifa . 
jo.  S.  Refa  di  Lima  Vergine . 

S.  Tammachio  con  Taolina  fra  conforte. 

31.  S.  Raimondo  tonnato  Cardinale . 

S.  Mosi  Anacoreta . Martirol.  Rom.  2*.  Agoft. 


gito  con  due  catene  fra  due  foldati , gli  diflé , che 
fi  vedide,  fi  callide , e lo  feguide . Si  fciolfero 
immediatamente  le  fue catene;  ond’egli  coti  li- 
bero e fciolto  feguitò  l’  Angelo  , e pallata  la  pri- 
ma , e la  feconda  guardia  de’  foldati  giunfe  alla 
porta  di  ferro , la  quale  fi  apri  da  fe  medefima  : ed 
elfendo  coti  t.  Pietro  in  ficuro  , l’Angelo  fparve . 
Allora  I.  Pietro , il  quale  credeva , che  tutto  ciò 
non  folle  fe  non  un  fogno  ed  una  vifione , conob- 
be , che  il  Signore  lo  avea  liberato  dalle  mani  di 
Erode  , e dal  furore  de’  Giudei . Se  ne  andò  alla 
cala  della  madre  di  Giovanni  Marco  , dove  i Fe- 
deli davano  raduniti  pregando  Iddio  per  lui  ; e 
recò  loro  la  lieta  novella  della  Tua  miracolofa  li- 
berazione , per  cui  ognuno  fi  può  immaginare , 
quali  azioni  di  grazie  rendelfero  al  Signore  , che 
avea  efaudite  le  loro  orazioni . 

3.  Ora  quede  catene , che  avvinfero  il  beato 
corpo  di  t.  Pietro  in  Gerufalemme  , infieme  con 
quelle , con  cui  fu  legato  in  Roma  fotto  Nerone 
prima  del  fuo  martirio , fi  confeivano  nella  Chie- 
fa , che  fino  dal  quinto  fecolo  fu  per  ordine  dell* 
Imperatrice  Endoltia  fabbricata  in  Roma  lui  mon- 
te Efquilino , e dedicata  in  onore  di  1.  Pietro, 
e delle  fue  catene , e perciò  chiamata  s.  ‘ Pietro  ai 
Vincoli  ■ Quede  catene , affai  più  preaiofe  dell* 
oro  , e delle  gemme  , fono  fempre  date  venerata^ 
in  modo  particolare  dalla  pietà  de’  Fedeli  ; e per 
meizo  di  effe  ha  il  Signore  operato  infigni  mira- 
coli , come  riferifee  1.  Gregorio  Magno  , che  go- 
vernò la  Chiefa  fui  fine  del  fedo  fecolo , e nel 
principio  del  intimo  . Solevano  i Pontefici  man. 
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dare  in  dono  ai  Re,  e ai  Principi  della  limatura 
di  quelle  catene  , rinchiufa  dentro  piccolo  chiavi 
d’  oro  e d’ argento , che  fi  portavano  al  collo , co- 
'me  un  pegno  della  proteiione  del  Principe  degli 
Apolidi  ; ed  il  medelitno  a.  Gregorio  mandò  una 
di  quelle  chiavi  aChlldeberto  He  di  Francia,  e 
gli  fcriffe  quelle  parole  : Vi  mandiamo  le  chiavi 
di  s.  Tietro  , ed  in  effe  la  limatura  delle  lue  cate- 
ne , acciocchì  portandole  al  collo , vi  difendano 
da  tutti  i mali . 

Veneriamo  noi  pure-le  catene  del  Tanto  A- 
pofloto  , delle  quali , come  dice  a.  Gio.  Grifo  fto- 
mo  , egli  aliai  più  godeva  , e li  gloriava  , che  de’ 
prodigj , e de’ miracoli , che  Iddio  operava  fino 
coll’ombra  Tua  ; perocché  per  mezao  di  effe  dimo- 
llrava  l’ amore  lineerò,  e ardente,  che  portava 
a Gesù  Grillo,  e rendeva  teliimonianza  alla  veri- 
tà del  Vangelo , che  predicava.  Quella  è la  no- 
lira  gloria , dice  egli  Hello  nella  prima  Tua  Epi* 
Ilota  (i),  quella  è la  vocazione  de' veri  feguati 
del  Salvatore  , di  edere  maltrattati , vilipeli , ed 
oltraggiati,  ed  anche  privati  di  vita  per  la  veri- 
tà e per  la  giullizia . ^A  quefio  fine  , foggiunge, 
Crifio  ha  patito  , per  lafciare  a noi  l’efempio,  ac- 
ciocchì feguiuame  le  fue  veftigie  , e dopo  brevi 
patimenti  conlcguiamo  l’ eterna  felicità  , che  ci 
ha  meritata  e promelta  . Alle  volte  il  Signore  , 
anche  in  quella  vita  libera  i Tuoi  fervi  dalle  tri- 
bolazioni e perfecuzioni , come  liberò  a.  Pietro 
dalle  mani  di  Erode,  e dalla  prigione  di  Gerufa- 
lemme;  e con  ciò,  dimolìra  la  tua  potenza,  alla 
quale  tutte  le  cole  tono  l'oggecte , e dà  a cono- 
scere , che  niun  male  può  loro  accadere  Tenta  la 
fua  volontà . Altre  volte  permette , che  i fuoi 
fervi  fieno  opprefli  dalle  violenze , ed  ingiulti- 
zie  degli  uomini  perverti,  come  avvenne  all’  itìef- 
fo  s.  Pietro  dopo  venti  anni  in  Roma  lotto  Ne- 
rone ; e allora  glorifica  il  Tuo  nome , concedendo 
loro  la  pazienza  , per  mezzo  della  quale  confe- 
guifeono  P unico  e tomaio  bene  di  unirli  a lui  in 
eterno  nel  Cielo  . Qualunque  Ha  la  condotta, 
che  a Dio  piacia  di  tenere  verfo  di  noi , damo 
fejnpre  raflegnati  alla  fua  volontà , con  ficurcz- 
za,  che  tutto  ridonderà  in  vantaggio,  e profitto 
delle  anime  nollre , come  ce  n’  allicura  egli  me- 
defimo  per  bocca  del  fuo  Apoffolo  delle  Genti  (a). 


I sette  Fratelli  Maccabei  Colla 
I loro  Madre  Martiri. 

BF.nchè  i fanti  Maccabei  abbiano  {offerto  il 
martirio  quali  due  fecoli  prima  della  nafeita 
di  Gesù  Griffo  , fono  Rati  nondimeno  dallaChie- 
«a  riguardati  come  Martiri  appartenenti  al  nuo- 
vo TelUmento  , perchè  la  llelìa  Fede  in  Gesù 
Griffo  unico  Mediatore , iu  quella  , che  gli  ani- 
mò e confortò  a iifr ideare  la  propria  vita  per 
ditela  delia  divina  Legge , e della  Religione  pro- 
iettata da'  loro  Padri . Per  quello  motivo  la  me- 
li) Rem.  I. it. 


deftma  Ghiera  fino  dal  primi  fecoli  gli  ha  fem- 
pre  onorati  con  un  culto  pubblico  , e oggi  li 
propone  a tutt’  i Fedeli  per  oggetto  della  loro 
venerazione , e imitazione  . Ed  ecco  quale  è la 
ftoria  loro , riferita  nel  fagro  Tcfto  . 

2.  Dopo  che  il  s.  vecchio  Eleazaro  ebbe  ter- 
minata gloriofamente  la  vita  in  mezzo  a’  tormen- 
ti , e che  ebbe  lafciato  a tutta  la  fua  nazione  un 
grand' efempio  dì  gene  roti  ti,  e di  deprezzo  del- 
la morte  ; furono  prefentati  al  Re  Antioco  Epi- 
fane , crudele  perfecucore  dei  Giudei , quelli  fet- 
te fratelli  infieme  colla  madre  loro , perchè  li  co- 
ffringeffe  ad  abbandonare  la  Legge  , che  il  Signo- 
re aveva  data  per  mezzo  di  Mosè  al  fuo  popolo 
ebreo . Vedendoli  Antioco  affai  giovani , credè 
di  poter  facilmente  indurli  alle  fue  voglie,  e . 
fece  portar  loro  avanti  de'  cibi  vietati  dalla  legge 
Mofaica  , acciocché  ne  roangiaffero  ; ma  non  po- 
tendo nè  con  promette  , nè  con  minacce  perva- 
derli a trafgredire  la  Legge  di  Dio,  ordinò  che 
fodero  afpramente  tormentati  . Cominciò  dal 
farli  flagellare , e in  mezzo  ai  flagelli  il  primo 
di  loro  dille  coraggiofamente  al  Re  : Che  richie- 
dete da  noi  ? Vogliamo  tutti  piuttoflo  morire , che 
violare  la  Legge  di  Dio  , c delta  nojlra  patria  . 
Allora  Antioco  pieno  di  fdegno  , e di  furore 
comandò  , che  a quello  , il  quale  era  flato  il 
primo  a parlare  , folte  tagliata  la  iingua , (cor- 
ticata la  teda,  recife  1’  eftremità  delle  mani,  e 
de’  piedi  alla  préfenza  di  fua  madre  , e de'  fratelli, 
e che  gettato  finalmente  in  una  gran  caldajs 
infocata  , folte  ivi  lafciato  barbaramente  morire. 
Alla  villa  di  ai  atroci , e non  più  uditi  tormenti, 
la  madre  , e i fratelli  non  fi  sbigottirono  punto, 
ma  fcambievolmente  fi  facevano  animo  e corag- 
gio , dicendo  : Jl  Signore  fcarica  di  pre/ente  fo- 
pra  di  noi  , e delta  nojlra  nazione  la  gtufia  Jua 
celierà  ; ma  fi  placherà , e uferì  un  giorno  con  noi 
mìfcricordia  . 

j.  Morto  il  primo  dei  fette  fratelli,  fi  paltò 
a tormentare  il  iecondo  , frappandogli  parimen- 
te coi  capelli  anche  la  pelle  della  tefla  , e i 
carnefici  gli  andavano  intanto  dicendo,  che  man- 
gialle di  quei  cibi  offertigli , (e  voleva  , che  « 
defifleltero  dal  tormentarlo  : ma  egli  rifpole 
francamente  di  non  poter  fare  ciò,  che  etti  richie- 
devano ; onde  gli  fecero  foffrire  il  raedefjroo  (up. 
plizio,  che  aveva  fofferto il  primo.  Quando  fla- 
va per  rendere  lo  fpirito  a Dio  , rivolto  verfo 
del  Re , gli  diffe:  Voi , o feellerato , ora  ci  privato 
della  vita  prefente  , ma  il  Sovrano  dell'  “Vniverfo, 
ci  rifufeirerà  un  giorno,  per  darci  la  vita  eterna. 
Si  venne  poi  ai  terzo,  che  appena  richiedo  pre- 
fentò  con  tutta  prontezza  la  lingua  , e le  mani 
dicendo  : Quefii  membri , che  ho  ricevuti  da  Dio , 
li  perdo  ora  volentieri  per  iifefa  delle  fue  Leggi, 
pecchi  fptro  , che  me  li  renderi  un  giorno  nell' 
altra  vita . Non  gli  fu  permeilo  di  profeguire  il 
difeorfo , ma  gli  {ù  tagliata  la  liogua , e poi  le 
mani  ; e non  meno  il  Re  , che  tutti  gli  atlanti 
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rimifero  forprcfi  i!a'lo  flupore  nel  mirare  que- 
llo giovine  , che  (offrivi , e 0 7. 1 alterarli  , i più 
orribili  tormenti.  Il  quarto,  che  fu  trattato  co- 
me i tre  primi  , poco  avanti  di  morire  dilfe  .• 
Quanto  i meglio  foffrire  la  morte  per  parte  degli 
uomini , che  vivere  violando  la  Legge  di  Dio  ! poi- 
elei  un  giorno  Iddio  ei  refiìtuirà  la  vita  rifujci. 
tandoci  : ma  voi  ( fogginole  parlando  ad  Antioco) 
non  riforgerete,  come  noi , alla  vita  . E (Tendo  dipoi 
lotto ;»ito  il  quinto  ai  medeCmi  tormenti  , ri- 
volgendoli anch'  egli  ad  Antioco  , gli  dilfe  : l-'oi 
fate  ora  eiì  che  volete  , perebl  avete  ricevuta  po 
teftà  tra  gli  uomini,  bencbl  non  fate  cbe  un  uo- 
mo mortale  , come  gli  altri  . Ma  non  crediate  . 
cbe  Iddio  abbia  abbandonata  la  nojlra  nazione  : 
orpellate  un  poco  , e vedrete,  quanta  I la  forzo 
ai  quel  Dio,  cbe  adoriamo  : nconofcerete  a ve 
tiro  cefo  , fin  dove  fi  fende  la  fua  gran  potenza, 
e fornirete , com’egli  in  breve  opprimerà  non  foto 
voi , tua  tutta  la  voftra  progenie  . 

4.  La  cortami  de’  primi  cinque  fratelli  raddop- 
piò il  coraggio  degli  altri  due  . Sentendo  il  ledo, 
che  la  violenza  dei  cormenti  (lava  per  togliergli 
la  vita  prefente  , parlò  al  He  come  gli  altri,  e 
gli  diffe  : "Npn  tr’  ingannate  in  vt Aerei  foffrire  que. 
pi  mali  ; elfi  fono  un  giufto  cafiigo  de'  noliri  peccati . 
Ma  voi , cbe  avete  avuto  V ardire  di  combattere 
contro  l’ Onnipotente  , non  vi  Infingati  di  andarne 
immune  , e impunito  . Intanto  la  madre  di  que- 
lli generofi  Martiri  cou  animo  intrepido  , e vi- 
rile , e fenza  verlare  una  lagrima  , confortava  , 
e incoraggiava  ad  uno  ad  uno  i l'uoi  diletti  figliuo- 
li , che  vedeva  fotto  gli  occhi  propri  morire , 
rammentando  loro , che  Iddio  era  il  vero  loro  pa- 
dre , cercatore , e che  gli  allettava  per  conceder 
loro  una  vita  migliore  in  ricompenfadel  ditprczzo 
eh’ elfi  facevano  della  vita  prefente  per  amor  fuo. 

5.  Confuto  Antioco  per  vederli  vinto  da  que- 
lli fanti  giovani , volle  fare  nuovi  «forzi  per  pro- 
curare almeno  di  fedurre  il  fettimo,  e farlo  cade- 
re . Gli  premile  con  giuramento  di  arricchirlo , 
e felicitarlo  , di  metterlo;  nel  numero  de’  (uoi  fa- 
voriti ,e  di  colmarlo  di  onori  , fé  voleva  abban- 
donare ia  Legge  profetiate  da*  tuoi  maggiori . Ma 
quefle  promefle  furono  imitili , ed  il  giovanet- 
to le  rigettò  tutte  con  magnanimo  difprezzo  , 
proiettandoli  di  voler  anch'  egli  confeguir  la_» 
corona  , e la  forte  degli  altri  fuoi  fratelli  . Il 
tiranno  prima  di  metter  mano  ai  tormenti, 
parlò  alla  Madre , acciocché  perfuadefle  II  figli- 
uolo ad  ubbidirgli  , per  evitare  la  morte  cer- 
ta e crudele,  che  a lui  pure  fovraftava.  Mi_# 
quella  generofa  Madre  , in  vece  di  fare  ciò , che 
il  Re  attendeva  da  lei,  fi  accodò  al  fuo  figliuo- 
lo, e gli  difTe  in  lingua  ebraica,  affinchè  gli  a- 
flanti  non  intendelfero  ( giacché  tutto  ciò  ac- 
cadde in  Antiochia,  dove  la  lingua  comune  era  la 
greca):  Deb  abbi , 0 Figliuolo , compajfione  di  me , 
cbe  ti  bo  portato  nove  mefi  ne!  fieno  , ri  ho  nutrito 
col  mio  latte  per  tre  anni  , e li  bo  allevato  fino 


all’  età , in  cui  ora  fti . Mira  il  Cic  lo  , e la  Terra, 
e confiderà  , cbe  tutte  le  cofe  fono  fiate  create  da 
Dio , come  anche  i opera  fua  il  genere  umano  . 

Con  quella  viva  idea  in  mente,  va'  coraggìofamente 
a foffrire  i tormenti  e la  morte  , come  nanno  fatto 
i ■ tuoi  fratelli  , acciocchì  io  li  riceva  di  nuovo 
con  toro  nella  rifurrezione , cbe  afpettiamo  . 

6.  Mentre  ella  ancora  parlava,  queflo giova- 
netto efclamò  : jl  cbe  tenermi  più  a bada  ? lo 
non  ebbe  di  fico  a!  precetto  delire,  ma  alla  Legge, 
cbe  ei  ba  data  Iddio  per  mezzo  di  Moti . Voi  pe. 
ri , cbe  fiele  la  cagione  di  tutti  quelli  mali  , cbe 
ei  opprimono  , non  itfuggirete  la  divina  vendetta  . 

Se  noi  patiamo  di  prefente , Umano  di  Dio  I quel, 
la , cbe  ci  percuote  a cagione  de'  nofiri  peccati . 

Se  Iddio  nolìro  Signore  ci  gafiiga  per  un  poco  , lo 
fa  per  noflro  bene,  e per  correggerci-,  ma  poi  fi 
placherà  di  nuovo  co' fervi  fuoi . Ma  quanto  a voi 
farà  vana  ogni  fperanz/i  di  perdono , e non  evi- 
terete il  tremendo  giudizio  di  Dio , cbe  tutto  pub, 
e tutto  vede  . I miei  fratelli  , cbe  avete  fatto 
crudelmente  morire , fono  già  in  pofftffo  della  vi- 
ta eterna  . Io  volentieri  abbandono  , com'  ejfi,  il 
mio  corpo , e la  mia  vita  per  difefa  della  Legge 
de’  nofiri  "Padri . Io  prego  foUmente  Dio  di  rimi- 
rar alla  fine  con  occhio  propizio  la  nofira  nazione, 
e di  coftringér  voi  colla  forza  de!  fuo  braccio  ven- 
dicatore a riconofeere , eh'  egli  foto  I il  vero  Dio: 
e fpero  , cbe  l'ira  fua  , con  cui  ba  giiifiamentt 
percoffo  il  fuo  popolo  , cejjirà  con  la  mia  morte  , c 
con  quella  de'  miei  fratelli  . 

7.  Irritato  il  Re  dai  coraggio,  e dal  finto  ar- 
dire di  quello  giovanetto  , comandò  che  foffe . 
trattato  più  crudelmente  degli  altri  fuoi  fra- 
telli , ed  egli  pure  morì  in  mezzo  a’  tormenti 

con  una  tranquillità  , e coltinza  mirabile . La  * 

madre  feguì  anch’ella  nel  medefimo  giorno  quat- 
ti , che  aveva  inviati  a Dio  avanti  di  fe , e_ « 
mefcolò  il  fuo  faogue  con  quello  de’  fuoi  beati 
figliuoli . 

O donna  veramente  virile  e ammirabile  ! c feli- 
ni a s.  Gregorio  Nazianzeno  nell'  orazione  fatta 
in  lode  di  quelli  Santi . Quello  infigne  , e cerag- 
giofa  madre  amava  teneramente  i fuoi  figliuoli  j 
ma  pm  di  loro  amava  Iddio , e amava  loro  in  Dio  , 
e per  Iddio  . Ella  non  fi fpaventava  per  li  fupplizj, 
a'  quali  erano  efpofti  i fuoi  figliuoli , mq  piultolio 
temeva  , cbe  qualche  inafpettato  accidente  non  li  • 

fottmffe  alP  acerba  morte  , cb'  erano  per  foffrire  ; 
nè  l' affiggeva  già  per  quelli , cbe  avevano  com. 
pita  ghriofamcntc  la  loro  carriera  fra  i tormenti, 
ma  defiderava , cbe  ad  effi  uniti  foffero  gli  altri, 
cbe  ancora  rimanevano . Mirava  quelli  come  gii 
fidi ri  della  corona  , e fe  ne  rallegrava  ; confiderà, 
va  quefli  come  efpolii  ancora  al  pericolo  di  rima - 
ner  vinti  , e temeva  . E allora  fu  pienamen- 
te contenta  , quando  vide  afficurata  la  fallite  di 
tutti  per  mezzo  del  martirio.  Imparino,  (oggiun. 
ge  il  fanto  Dottore  , da  quella  generofa  donna  le 
madri , che  il  vero  amore  , cbe  debbono  portare 
K * • t'ier» 
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a ' loro  figliuoli , eonfflc  nell ' offerirli  a Criflo  . Im- 
parino altresì  i figliuoli  dall ’ ef empio  di  quefli  fan- 
ti giovani , <i  wo/i  poffare  la  loro  giovanile  età  ne* 
piaceri  , * ne*  divertimenti  , w4  combattere 
continuamente  contro  le  fregolate  loro  pafftoni , * 
contro  il  demonio , rù*  »<>«  ceffo  mai  di  far  loro 
la  guerra , e o in  un  modo , o nell*  altro  di  perfe - 
guitarli  con  una  rabbia  niente  inferiore  a quel- 
la d*  lAntioco  contro  i fanti  fratelli  Maccabei . 

2.  Ago  ilo . 

SS.  Marana,  e Cira  Vergini. 
Secolo  V '• 

IL  celebre  Teodoreto  vefcovo  di  Ciro , di  cui 
è a tutti  nota  la  icienza  , e la  pietà , nella 
Tua  ilioria  religiofa  detta  Filoteo  , ci  riferifee  co- 
me teftiroonio  oculare  le  flupende  azioni  delle 
due  fante  Marana  , e Cira  . Erano  elle  vergini , e 
(òrelle , nate  verfo  il  fine  del  quarto  fecolo  in 
Berta  città  delia  Siria  da  una  famiglia  illuftre,  ed 
erano  (fate  educate  nobilmente  fecondo  la  loro 
nafeica  . Ciò  che  faceflero  nella  loro  gioventù , 
Teodoreto  non  ctf  lo  dice  j ci  fa  toUmente  fa- 
pere  , che  fino  dalla  più  tenera  fanciullezza  pre- 
ferirono la  pietà  , e la  virtù  a qualunque  co- 
la, che  il  Mondo  potefle  loro  offerire.  Sapendo 
effe  di  effere  date  create  unicamente  per  Dio, 
non  vollero  fare  , come  pur  troppo  fanno  la-* 
maggior  parte , un  cambio  funefio  de’  beni  del 
Cielo , con  quelli  della  Terra  ; e fi  gloriavano 
molto  più  di  effer  figliuole  di  Dio  , che  di  ef- 
tere  rimiate  nobili , e ricche  tra  i figliuoli  de- 
gli uomini , deprezzando  il  prelente  tecolo , e 
vivendo  unicamente  per  lo  fecolo  venturo.  Per 
meglio  agevolarli  la  via  alla  beata  eternità,  ab- 
bandonarono per  tempo  la  cala  paterna , e an- 
darono a racchiuderri  in  un  piccolo  tugurio  po- 
llo-fuori  delle  porte  della  città  di  Bsrea  j e af- 
finchè non  venitte  veruno  ad  interrompere  con 
molerie  viri  te  i loro  efercizj  di  penitenza , ne 
fecero  chiudere  l’ ingretto  con  pietre,  e fango. 
.Avendo  poi  voluto  alcune  delle  loro  ferve  fe- 
guire  il  loro  efempio , e camminare  per  la  del- 
ta carriera  di  mortificazione , fecero  per  e(fc-> 
una  cafuccia  annetta  alla  loro,  dove  fu  aperta 
una  piccola  fineftra  di  comunicazione , per  cui 
le  due  Sante  offervavano  le  azioni  di  quelle  lo- 
ro feguaci , le  animavano  al  (ervizio  di  Dio  , e 
le  incoraggiavano  a profeguire  lenza  riandar  ri  la 
via  intraprefs . 

2.  Furono  cosi  grandi,  e riraordinari  i rigo- 
ri della  penitenza  da  loro  praticati,  che  pare- 
rebbero incredibili , fe  non  foriero  atteriati  da 
un  teriimonio  si  degnp  di  fede,  com’è  il  gran 
Teodoreto - Il  piccolo  recinto  da  loro  abitato 
non  aveva  tetto  , nc  altro  riparo  , onde  conve- 
niva loro  di  riar  tutto  il  giorno  efporie  all*  in- 
giurie dell’  aria . Ricevevano  per  la  mentovata 


finerirella  quel  poco  di  cibo,  che  loro  era  ac- 
cettarlo per  vivere.  Non  ammettevano  virite  di 
forti  alcuna  , fe  non  in  tempo  di  Pentecorie, 
<r  in  tutto  il  rerio  dell’  anno  offervevano  un  ri- 
gorofo  [rilenzio  . In  quel  tempo  di  Pentecoric_^ 
Marana  (ola  parlava  con  chi  veniva  a vietarle, 
e .non  vi  è alcuno  , dice  Teodoreto  , che  abbia 
interi»  uteire  una  fola  parola  dalla  bocca  di  Ci- 
ra. Non  era  già  il  prurito  di  parlare,  che  in- 
ducette Marana  a di tterenziarri  dalla  compagna  ; 
ma  la  cariti  fola  era  quella , che  le  apriva  la__* 
bocca , e che  regolava  non  meno  le  fue  paro- 
le , che  tutte  le  (ue  azioni . 

3.  Nel  tempo  medefimo,  che  il  cuore  di  que- 
lle due  Sante  godeva  di  quella  tranquillità , che 
fuol  produrre  la  vittoria  delle  paffioni , e che 
l’animo  loro  già  fpogliato  da  tutti  i derider)  del- 
la Terra  , era  continuamente  ripieno  di  celerii 
conlolaziont  , ette  ad  altro  non  attendevano  , 
che  ad  abbattere  il  loro  corpo  con  catene  sì 
pefanti , che  ua  uomo  ben  forte  avrebbe  den- 
tato a reggerle , e foflenerle  • Le  portavano  ai 
collo,  e alla  cintura,  e alle  mani,  a legno  che 
Cira , la  quale  era  più  delicata , non  poteva  (ot- 
to quel  grave  pelo  far  un  patto , e le  conveni- 
va di  riar  iempre  incurvata  verio  terra  . Quan- 
tunque non  rifguardattero  quelle  catene,  cerne 
necettarie  per  ritenerle  nel  lor  ritiro  , poiché 
ad  un  tal  fine  V amor  di  Dio , che  le  infiamma- 
va , era  per  loro  un  vincolo  attai  più  forte  - vol- 
lero tuttavia  caricarfene  unicamente  per  aumen- 
tare con  quello  rigore  l’ aullerità  della  loro  pe- 
nitenza. Ciaicuna  di  loro  portava  un  gran  ve- 
lo, che  dalla  parte  di  dietro  arrivava  (ino  a _» 
terra , e dalla  parte  davanti  fino  alla  cintura  : 
Io  ho  avuta  più  volte  la  forte  di  vederle  ( dice 
Teodoreto  ) ; e perché  effe  rifpet lavano  in  me  l'o- 
nore del  carattere  epifcopale  , che  indegnamente 
poito  , vollero  farmi  la  grazia  di  Infoiarmi  en- 
trare in  quel  loro  recinto  . Io  vidi  con * mio  {lu- 
pare , e confufione  infieme  le  pefanti  catene , che 
avevano  indeffo , le  quali  appena  fi  farebbero  fo - 
Jlenute  da  uomini  affai  robuffi . "Pregate  da  me  4 
deporle , ubbidirono  , ma  non  fenja  ripugnanze*  , 
e lofio  che  fui  partito  , moffé  da  quello  fpirito  di 
penitenza , di  cui  erano  animate  , le  riprefero  , 
non  avendole  lafciate  , che  per  mera  condì f ce  n- 
denza  verfo  di  me  . Ecco  il  loro  metodo  di  vi- 
vere  ( foggi  unge  ) ;n  cui  hanno  paffàti  non  fola- 
mente  cinque  , dieci , 0 quindici , ma  bensì  qua- 
rantadue anni  j e dopo  sì  lunghi , e penofi  trava- 
gli effe  non  amano  meno  i patimenti , né  gli  ab- 
bracciano con  minor  gioja  , ed  ardore  di  quello  , 
che  faceffero  da  principio  . Effendo  continuamen- 
te Occupate  in  meditare  Gesù  crocififfo  loro  fpo - 
fo , tutto  ciòc  che  vi  è di  più  rigorofo  in  quefte 
penitenze , fembra  loro  affai  leggiero.  7^on  vi  è 
genere  di  aullerità  , che  effe  non  vogliano  prati- 
care , non  vi  ha  sforzfi  , che  non  vogliano  faret 
per  giungere  al  termine , ove  mirano  il  loro  Sal- 
vato- 
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vatore  , che  fila  colla  corona  in  mano  per  met- 
terla fi, opra  il  loro  capo , fubito , che  faranno  ar- 
rivate injino  a lui  • Il  rigore  delle  loro  attinen- 
ze'era  corrispondente  all*  altre  loro  aufterità  . 
Si  efpofero  tre  volte  alla  prova  d'imitare  il  di- 
giuno di  Gesù  Grillo , e di  Mosè  cun  pattare  * 
quaranta  giorni  (enea  mangiare  ; imitarono  an- 
che tre  volte  il  digiuno  di  Daniele  , llanio  tre 
fettimane  intere  fenza  prender  cibo  alcuno . 

4.  Due  volte  fole  ufeirono  dal  loro  ritiro  . La 
prima  per  andare  a Gerusalemme  a vi  filare  i luo- 
ghi lami  ; e benché  fottero  lontane  da  quella.^ 
città  venti  giornate  , fecero  nondimeno  tutto 
il  viaggio  a digiuno , e non  mangiarono,  fé  non 
quando  furono  giunte  a Gerufalemme  . Li  fe- 
conda volta  che  ufeirono , fu  per  andare  a vi- 
etare il  lepolcro  di  s.  Tecla  in  Seleucia  . Que- 
llo viaggio  era  quafi  altrettanto  lungo , clic  j 
quello  di  Gerufalemme,  e lo  fecero  parimente 
ferra  prender  -cibo  : 'Una  vita  cojì  ammirabile 
( dice  Teodoreto  nel  fine  della  loro  itlcr.a  ) le 
ha  remiate  l'  ornamento  del  loro  fefifio  » e l'efem- 
pio  per  quelle  , che  fi  proporrai,  no  di  giungere  al 
colmo  della  perfezione . J<tItro  loro  non  manca  , 
che  di  ricevere  dalla  mano  di  Dio  la  corona , ed 
il  premio  , con  cui  ricompenfa  i travagli  di  co- 
loro , che  la  fua  divina  grafia  ha  rendati  vitto - 
riofi , combattendo  pel  fuo  fervido  . (pianto  a me 
( continua  a d rr  ) mi  fumerò  abbajìan\a  felice  > 
file  dopo  ar>e*  fatto  ammirare  al  pubblico  , quan 
to  può  la  grigia  in  pe  fune  di  un  fefifio  sì  debo 
le  y e delicato  y potrò  profittare  di  un  sì  grande  e- 
f empio  . e partecipare  della  rtcompenfa  , che  le 
afpetta  . Teodoreto  cosi  scriveva  nell'anno  444. , 
e da  quello  tuo  di  (cono  fi  raccoglie,  che  que- 
lle Sante -erano  ancora  viventi;  nè  fi  fa  quant' 
altro  tempo  fopravviveflero . 

Chi  prederebbe  fede  a quella  ittoria  , e alla 
maniera  , con  cui  videro  quelle  Sante , fe  un  au- 
tore cosi  grave  , come  Teodoreto  , che  aveva  ve- 
dute le  cole  con  gli  occhi  proprj  , non  ce  ne 
afficuratte  ? Come  potremmo  noi  credere  , che 
due  nobili,  e delicate  donrelle,  dopo  edere  fia- 
te allevate  fra  i*  comodi , e gli  agi  della  cafa  pa- 
terna , abbiano  potuto  ridurli  ad  una  vita  sì  pe1 
intente  , e sì  auttera  ? Ammiriamo  in  loro  la  for. 
za  onnipotente  della  divina  grazia  di  Dio,  che 
loro  ilpirò  una  maniera  si  ftraordinaria  di  vi- 
vere , fuperiore  alle  forze  umane  , e confondia- 
moci della  nottra  vita  così  poco  mortificata;  e 
procuriamo  almeno  di  andar  diminuendo,  e ri- 
fecando  gl'  inutili  piaceri , e le  delicatezze  fu- 
perfiue  di  quella  vita;  ricordandoci  Tempre  di 
quello  , che  dice  Gesù  Grillo  nel  Vangelo  , che 
fe  non  faremo  penitenza,  noi  periremo  (1),  e 
che  il  regno  de' Cieli  è per  quelli,  che  fanno  vio- 
lenza a fe  medefimi  (2) . 


(1)  Lue.  t|.  f.  (a)  Matt.it.  iu 


3.  Agofto . 

Invenzione  delle  Reliquie  di  s.  Stefano 
Protomartire  . 

IN  quello  giorno  fi  celebra  la  memoria  della 
grazia  fatta  da  Dio  alla  fua  Chiefa,  allorché 
nel  quinto  fecolo  fi  degnò  di  manifellarle  il  luo- 
go , ove  ripofavano  le  Reliquie  del  Protomartire 
s.  Stefano  . Fu  tanta  la  copia  del  miracoli  acca- 
duti in  tale  occafione  , che  la  Chiefa  per  gratitu- 
dine e riconofcensa  ha  voluto  farne  una  fella-* 
particolare  . 

2.  Quello  presiofo  teforo  del  corpo  di  s.  Ste- 
fano per  lo  ipazio  di  circa  400.  anni  era  flato  inco- 
gnito agli  uomini  , e nalcolo  fotto*lc  ruioe  di  un 
vecchio  lepolcro , ove  il  Dottore-Gamaliele  l' a- 
veva  lotterrato . Ma  il  Signore  per  un  effetto  del- 
la fua  divina  mifericordia,  non  volendo  più  tarda- 
re a fpandere  le  fue  grazie  e benedizioni  lopra 
degli  uomini  per  mezzo  di  quelle  fante  Reliquie, 
inviò  dal  Cielo  Gamaliele  roedelìmo  ad  un  Prete 
di  Gerufalemme  per  nome  Luciano  a manifellar- 
gli  il  luogo,  ove  fi  trovava  il  corpo  del  lanto- 
Protomartire , come  ancora  quello  dello  fletto 
Gamaliele  , e del  Tuo  figliuolo  Abiba , e di  Nico- 
demo  difcepolo  di  Gesù  Criflo . Luciano  avendo 
ricevuta  quella  celefte  vifione  , mentre  dormi- 
va, e temendo  , che  non  fotte  un'  illufione  del- 
lo ! pirico  delle  tenebre  , fece  ricorto  al  padre 
de'  lumi  per  conofcere  la  verità  , pregandolo 
fpecialmente , che  fe  la  vifione  veniva  da  lui , lì 
degnatte  di  mandargliela  altre  due  volte  ; e in- 
tanto con  molte  orazioni  , e con  replicati  di- 
giuni fi  preparò  a ricevere  qnella  grazia  . In 
fatti  dopo  otto  giorni  tornò  Gamaliele  per  la  fe- 
conda volta  ad  apparirgli , e gli  mollro  lotto  la 
figura  di  quattro  bellilfimi  canellri  pieni  di  fiori 
i differenti  meriti  de*,  quattro  Santi  , le  cui  Re- 
liquie fi  trovavano  infieme  unite  nell' accennato 
lepolcro  • Quello , che  rapprefentava  s.  Stefano  , 
era  d' oro  pieno  di  rote  rotte  , che  denotavano 
il  fuo  martirio . 

3.  Continuò  Luciano  nella  mede  fi  ma  maniera 
le  fue  orasioni , e i (uoi  digiuni  ; finché  in  capo 
ad  altri  otto  giorni  ebbe  la  medefnna  vifione  ; 
onde  allora,  depollo  ogni  dubbio,  fi  portò  im- 
mediatamente a Gerufalemme  , e raccontò  al 
vefcovo  Giovanni  tutto  ciò  , che  gli  era  accadu- 
to . Stava  il  Vefcovo  per  partire  verfo  la  città 
di  Diofpoli,  per  intervenire  al  Concilio,  in  cui 
fi  doveva  trattare  dell'  erefia  di  Peisgio , e per- 
ciò nòn  potè  allora  venire  in  perfona  a Cafar- 
gamala  , eh*  era  il  luogo , dove  ttavano  ripotte 
le  fudefette  Reliquie  ; ma  ficcomc  era  pratichitti- 
. mo  di  quei  luoghi , ditte  a Luciano , che  facette 
fcavare  in  un  certo  fico , dove  era  un  mucchio 
di  pietre  , e che  fe  trovava  qualche  cola , glie  ne 
mancale  toflo  1'  avvifo  per  mezzo  di  un  Dia- 
cono. 

4.  La 
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4.  Li  natte  fegueme  Gimaliele  apparve  ad 
un  Monaco,  dotato  di  grande  lemplic i '-a  ed  in- 
nocenza , nominato  Migefio  , e gl’ indicò  efpref- 
faroente  il  luogo,  ove  erano  fotterriti  i corpi, 
sì  di  lui  medcfimo,  come  degli  altri,  e partico- 
larmente del  Grande  , e del  Giuda  , cioè  a dire  . 
di  1.  Stefano  . Il  che  rilaputofi  di  Luciano, fece 
ad  ogni  modo  fcavare  da  principio  nel  fico  ac- 
cennato dal  Vefcovo,  ma  non  avendo  ivi  tro- 
vato nulla  ; fece  andare  gli  ferratori  nel  luogo, 
rivelato  al  Monaco,  e. fi  trovò  nel  giorno  me- 
defimo quel  teforo , che  fi  ricercava  , fenza  che 
potette  dubitartene  , mentre  vi  fi  trovò  ancora 
una  itcriaione  impretta  nel  marmo  col  motto 
Cbelil  parola  Ebraica  che  lignifica  Stefano  . 

5.  Luciano  ne  mandò  tolto  1’  avvifo  al  Vefco- 
vo Giovanni , che  venne  fabito  da!  concilio  Diof- 
politano  in  compagnia  di  altri  due  Veleovi  , cioè 
dì  quello  di  Scbatte  , e di  quello  di  Gerico  . Fò 
aperti  alla  loro  prefenza  V urna  di  Tanto  Stefano , 
e fi  Tenti  nel  medefimo  tempo  tremare  la  terra, 

'eal  foaviflimo  odore  , che  indi  ne  venne,  molti 
infermi , che  quivi  fi  trovavano  , Tettarono  tutti 
guariti  dalle  loro  infermiti.  11  corpo  del  fànto 
Protomartire  era  ridotto  in  cenere  fuorché  I*  of- 
fa , eh’  erano  tutte  intere  , e nella  loro  fituazio- 
ne  naturale  . 11  Vefcbvo  ne  lafciò  una  piccola 
parte  nella  Chiefa  di  Caligamela , e trafpcrtò 
il  retto  a Gerufalemme  . 

6.  La  prima  grazia,  che  Dio  concedè  per  in- 
tercelfione  del  Tanto  Protomartire  , fu  che  appe- 
na terminata  la  folenne  trattazione, cadde  una  co- 
piota  pioggia  ad  innaffiare  la  terra  , eh’  era_> 
inaridita  per  una  lunga  liceità  . Tutti  defidera- 
rono  di  avere  qualche  particella  d’  un  ai  prezio- 
lo  teforo,  e molte  Chiefe  in  diverfe  parti  ebbe- 
ro qualche  piccola  porzione  o degli  otti , o delle 
ceneri  del  tanto  Protomartire,  e da  per  tutto 
accaddero  tali , e tanti  miracoli , che  ite  furono 
compotti  libri  interi . 

7.  Quella  rivelazione,  che  Dio  fece  del  cor- 
po di  s.  Stefano  è uno  de’  più  celebri  avvenimen- 
ti del  quinto  fecolo,  e s.  Agottino  ne  parla  in 
più  luoghi  delle  fue  opere  , e racconta  ancora 
molti  miracoli , operati  dal  Signore  per  mezzo  di 
quelle  fagre  Reliquie , de*  quali  egli  Setto  ne  Tu 
tettimonio  oculare,  o pure  n’ebbe  certa  rela- 
zione da  perfóne  degne  di  fede . Ve  ne  fu  uno  tra 
gli  altri  molto  celebre,  che  legai  nella  fetta  di  Paf- 
qua  in  Ipporta  fletta,  dove  il  1.  Dottore  era  Vefco- 
vo,nè  polliamo  difpenfarci  dal  raccontarlo, ejfendo 
troppo  importante  per  comune  ammaeftramento, 
e iltruzionc  , il  riùpere , qual  ne  fu  il  motivo , 
e 1'  occattone  . Bravi  in  Cefarra  di  Cappado- 
cia  una  famiglia  numcrofa  di  dieci  figliuoli , fet- 
te mafehi , e tre  femmine  ; il  fello  di  quelli  figli- 
noli fi  chiamava  Paolo , e la  {ottima  Palladia  . 
Dopo  la  morte  del  comun  padre  , il  primogenito 
non  tardò  molto  a maltrattare  di  parole  la  pro- 
pria madre  , ed  ebbe  ancora  tanto  ardire  di  per- 
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cuocerla  j fenza  che  gli  altri  figliuoli  , eh’  eraho 
prefenti  , facelfero un  minimo  atto,  odicelfero 
una  parola  per  impedire  un  ai  detettabile  eccetto  . 
L’  afflitta  madre  non  potè  foffrire  un  tale  oltrag- 
gio , e lafciandofi-tralportare  dai  moti  della  col- 
lera , rilolvi  di  vendicartene  . Andò  pertanto  a 
proftrarli  avanti  al  fonte  bactefimale  , e quivi  di- 
mandò • Dio  , che  punittei  Tuoi  figliuoli,  renden- 
doli erranti  e vagabondi  per  tutta  la  Terra , di 
modo  che  ferviliero  di  un  formidabile  efempio 
a tutti  gli  uomini . Ettendo  cofa  giutta  , che  ven. 
gano  galligati  que’  figliuoli  ingrati , che  perdo- 
no il  rifpetto  dovuto  a’  proprj  genitori  ; le  pre- 
ghiere di  cortei  tirarono  (opra  i fuoi  figliuoli  la_» 
divina  vendetta  , benché  Dio  non  avertè  appro- 
vato i trasporti  della  Tua  collera,  nè  il  fuo  fregola- 
to defideriodi  vendetta  per  1’  oltraggio  ricevuto. 
Il  maggiore  d'  età  fu  Tubilo  forprelo  da  orribili 
convulsioni  in  tutte  le  membra  , che  di  giorno  , 
e di  notte  non  certavano  di  moieftarlo  . I Tuoi 
fratelli , e le  forelle  uno  appretto  1'  altro  furono 
tutti  attaccati  da! medefimo  male,  talmentechè 
non  palio  1’  anno  , che  tutti  e ma 'chi , e femmi- 
ne, fecondo  I’  ordine  della  lor  nafeita,  furono  pu- 
niti nella  medefima  maniera.  La  loro  infelice > 

madre  , riconofcendo  di  aver  colie  fue  impor- 
tune , e imprudenti  preghiere  daco  cauli  1 un  sì 
tremendo  gartigo,  piena  di  confafione  , e tor- 
mentata da’  gravi  rimorli  della  propria  cofeien- 
za,  da  fe  Hertz  difperatamente  fi  uccitè . 

S.  1 dieci  figliuoli  non  potendo  fopporcare  la 
villa  de'  loro  concittadini  , abbandonarono  la 
patria  , e feorfero  quali  tutto  i'  Imperio  Roma- 
no, rendendo  così  rertimonianza  della  giudizi! 
vendicatrice  di  Dio  contro  i figliuoli  difubbidien- 
ti  , e oitraggiofi  rerfo  i proprj  genitóri . Due 
di  elfi  , cioè  Paolo  , e Palladi!  , capitarono  nella 
città  d’Ipponi,  e per  interceflione  del  Proto- 
martire lanto  Stefano , col  mezzo  delle  fue  Reli- 
quie , ottenero  la  graiia  della  guarigione . Il  pri- 
mo ad  elfer  rifanno  fu  Paolo  , il  quale  fu  poi 
condotto  nel  Martedì  di  Pafqua  alla  Chiefa , ove 
fant’  Agottino  montato  in  pulpito  per  predica- 
re , fece  (lare  fui  gradini  del  medefimo  , tanto 
Paolo , quanto  Palladi!  , che  non  era  ancora  gua- 
rita ; e dopo  aver  fatto  leggere  ad  aita  voce  tut- 
to il  racconto  ,e  il  procedo  autentico  della  gua- 
rigione di  Paolo  , li  fece  feendere  ambidue , on- 
de il  popolo  retto  pienamente  convinto  e della 
perfetta  tranquillità  dell’  uno  , e dell*  orribile 
agitazione , che  I*  altra  foffriva  in  tutte  le  fue 
membra . Mentre  il  fanto  Dottore  (lava  predi- 
cando , e facendo  per  iftruzione  del  fuo  popolo 
urilirtìme  riflelTioni  fu  quello  propofito,  Falla- 
dia , che  fi  tratteneva  intanto  ad  orare  nella  cap- 
pella di  s.  Stefano,  fu  anch’ella  come  il  fratello 
perfettamente  guarita:  onde  condotta  alla  pre- 
fenza del  Santo  , che  non  avea  ancora  terminato 
il  Termone  , tutto  il  popolo  , che  fu  tettimonio 
del  miracolo , ne  diede  iodi , e benedizioni  ai  Si- 
gnore 
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gnore , e «I  fuo  Protomartire  $.  Stefano  . Della 
lopradde,tta  relazione , e intrenzione  Selle  Reli- 
quie di  (.Stefano  ne  abbiamo  nella  Storia  eccie- 
fialUca  1'  autentica  Icrittura  , che  Luciano  mede- 
fimo  indirizzò  a tutta  la  Chiefa  , per  dar  parte  ai 
Fedeli  delle  maraviglie  operate  da  Dio,  di  cui  egli 
era  llato  telUmonio,  anzi  miniltro. 

Ecco  come  Iddio  anche  fu  quella  Terra  ono- 
ra i Tuoi  Santi , quando  a lui  piace.  Mentre  elli 
vivono  fra  gli  uomini , difpone  e permette  ,-che 
fieno  maltrattati  , deprezzati  , e perseguitati , 
come  appunto  avvenne  al  Protomartire  ».  Stefa- 
no. Ma  poi  ipelfe  volte  vuole,  che  anche  in_» 
quello  Mondo  fieno  dopo  morte  onorati , edita- 
ti , e magnificati  ; onde  il  lanto  David  ebbe  adi- 
re, che  troppo  grande  è l’onore,  che  il  Signore 
difpenfa  ai  fuoi  fervi  ed  amici' . Impariamo  per- 
tanto a non  far  conto  alcuno  della  gloria  prefTo 
degli  uomini , e a non  cercare  , fe  non  che  la 
gloria  di  Dio,  e l’adempimento  della  fua divina 
volontà  : nascondiamoci  nell’  ofcuriti  , quanto 
più  ci  è permeilo , per  prefervare  le  anime  ho- 
ilre  dall’ aria  contagiofa  del  fecolo  . Nel  r elio  la- 
fciamo  alla  divina  Provvidenza  la  cura  di  noi 
» flelfi  , e delle  cofe  noftre , poiché  fumo  ficuri , 
che  il  tutto  farà  ridondare  a fua  gloria  , e a no- 
flro  profitto , e vantaggio . Così  pure  dal  galli- 
go , con  cui  il  Signore  puni  i fopraddetti  figliuoli, 
che  perdettero  il  rilpetto  alla  lor  madre,  impa. 
rino  tutti  i figliuoli  a non  mancar  mai  di  quell’ 
onore  , e di  quella  riverenza  , ed  ubbidienza, 
che  fecondo  il  comandamento  di  Dio , debbono 
ai  loro  genitori  : e quelli  altrev  avvertano  di  non 
prorompere  mai  in  maledizioni , e imprecazioni 
contro  i loro  figliuoli , poiché  nel  tempo  lleffo, 
che  offendono  Iddio  colle  loro  impazienze  , tira- 
no anche  addotto  ai  loro  figliuoli , e a le  medefi- 
mi  i Teveri  galligli!  della  fua  giutlizia  . 


SS.  Giusto  , e Pastore  Martiri. 

Secolo  IP- 

UNO  de' più  crudeli  minirtri  de;,!’  Imperato- 
ri Diocleziano,  e Mattimiano  contro  1R_> 
crittiana  religione  fu  Daciano  , il  quale  effondo 
Governatore  nella  Spagna , elercitò  un  incredi- 
bile furore , e riempi  di  Martiri  le  città  di  quel 
regno  , e (pecialmente  Saragozza  , Barcellona  , e 
Valenza.  Ora  ettendo  eoflui  andato  per  lo  fletto 
fine  a Compiuto , detto  volgarmente  Alcali  , vol- 
1 il  Signore  confondere  la  lua  crudeltà  permez- 
■ di  fanciulli  di  tenera  età . Quelli  furono  due 
-Ili , chiamati  Giulio , e Pallore  , i quali  fi 
'ano  inficine  a Icuola , quando  incelerò , che 
* , if  -natore  della  provincia  era  venuto  in  Al- 
V ^er  far  efeguire  1’  Editto , con  cui  s’  ordi- 
na periecuzione  contro  i Crifiiani . A que- 
. nuova  fi  leotirono  Cubicamente  accefi  da  un 
defiderio  veemente  del  martìrio  ; onde  gettati 
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via  i libri , e gli  fcritti,  ufeirono  frettolosamen- 
te dalla  fcuola  , e s’incamminarono  verfola  pub. 
blica  piazza , ove  era  fiato  alzato  il  tribunale  con. 
tro  i Crifiiani . Nel  mirare  quelli,  eh’  etano  con- 
dannati al  fupplizio  , non  poterono  contenerli 
di  non  far  conpfcere  , ch’effipure  afpiravano 
alla  medefima  gloria  . Fu  dunque  riferito  al  tìoa 
vTrnatore , che  in  mezzo  alla  folla  degli  fpecta- 
tori  vi  erano  due  fanciulli , che  co’  loro  gefli , e 
dilcorfi  facevano  a tutti  palefe  efler  aneli’  elfi  Cri- 
fliani  .di  Governatore  li  fece  condurre  alla  rua_> 
prefenza  , e tanto  Giulio , che  Pafiore  comparve- 
ro avanti  di  lui  con  tomma  ilarità  e tranquilliti 
di  volto  , e con  una  fermezza  mirabile  d’animo. 
Mail  Giudice  in  vece  d’ interrogarli  or  Jinò  , che 
fottero  Cubito  frullati,  volendo  far  moilra  di  trat- 
tarli da  ragazzi , che  bifognzva  gafiigzre , e cor- 
reggere , lenza  Ilare  ad  interrogarli , o a cercare 
di  persuaderli  coldifcorfo.  I due  fanti  giovanet- 
ti fi  foggectarono  con  Comma  gioja  a quello  tor- 
mento , dandoti  da  fe  medefimi  nelle  mani  de* 
carnefici  , e dichiarandoci  apertamente  Crifiia- 
ni , e pronti  ofpargere  il  loro  fzngue  fino  all’ul- 
tima goccia  per  quel  Dio,  che  adoravano  . 

1.  Prima  di  pattare  ad  altri  fuppliaj,  fu  av- 
vertito il  Governatore , che  non  vi  rimaneva  al- 
cuna fperanza  di  vincere  la  cottanza  d> quelli  fan- 
ti  fanciulli , ed  egli  in  rifpolla  comandò  , che  tol- 
lero ambedue  decapitati . Fu  prontamente  efe- 
guito  il  comando  del  Governatore,  e i fanti  gio- 
vanetti ricevettero  la  corona  del  martirio  nell* 
anno  304. 

Cosi  fi  verificò  in  quelli  due  fanti  fanciulli 
il  detto  del  reale  Profeta  ( 1 ) , Dalla  bocca  de’ fan- 
ciulli voi  avete  , a Dio,  cavala  la  volita  lode  pii 
perfetta  . Noi  dunque  alla  villa  delle  maraviglie 
operate  dalla  divina  grazia  in  un’  età  coti  tenera , 
animiamoci  a confidare  Tempre  più  nella  medefima 
grazia  del  nollro  Salvatore  Gesù  Crillo,  il  quale 
conforterà  la  nofira  debolezza  , ficebè  polliamo 
vincere  tutte  le  tentazioni , e fuperare  tutti  gli 
oliatoli , ebe  fi  oppongono  al  conleguimento  della 
nofira  eterna  falute  . Umiliamoci  a quello  fine 
lotto  la  fui  potente  mano , e preghiamolo  , che 
accenda  nel  nollro  cuore  una  fiamma  di  quell’  ar- 
dente carità  , di  cui  accele  i cuori  di  quelli  due 
beati  fanciulli . 

4.  Agofio. 

S.  Domenico. 

Secolo  XII.  e XIII. 

SAN  Domenico  Fondatore  dell’Ordine  de’Pre- 
dicatori  nacque  nell’  anno  1170,  in  Calaroga 
della  diocefi  di  Olmi  nella  Spagna  di  nobili  geni- 
tori , che  fi  chiamavano  Felice  Guzmano , e Gio- 
vanna di  Azi . La  l’qa  piiifima  madre  gl’  infililo 
inGeme  col  latte  la  divozione,  e la  pietà,  come 
zvea  fatto  agli  altri  figliuoli , due  de’ quali  mori- 
ione  in  gran  concetto  di  fintiti.  Domenico  non 
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degenerò  dalla  virtù  della  madre , e de’  fratelli  , e 
ne  diede  lìti  da  fanciullo  manifedi  contralfegni 
colla  Tua  frugolare  modeftia , colla  fua  docilità  e 
ubbidienza  verfo  de*  fuoi  maggiori , e coll’  inno* 
cerna  de’  fuoi  coflumi . Tolto  ch’egli  fu  in  età 
capace  di  ricevere  più  fode  iliruzioni , fu  con. 
fegnato  ad  un  tuo  zio  materno  , ch’era  Arcipre- 
te della  ,Chiefa  di  Gumiel . Quell'  uomo  venera- 
bile non  meno  per  la  pietà,  che  per  la  fcien- 
za  , educò  il  nipote  nella  virtù , e nelle  lettere  , 
e gl’ inlegnò  di  buon’ora  ad  amare  Iddio,  e la 
Chiefa  , e a prender  gulto  agli  Olfizj  Ecclefiafti- 
ci , ai  quali  alfrlteva  Tempre  con  attenzione  di 
mente  , e con  fervore  di  cuore  . Nell’  età  di  14. 
anni  il  giovanetto  Domenico  fu  mandato  a Palen- 
za  per  ivi  terminare  i fuoi  ftudj , che  allora  fiori- 
vano in  quella  Città  ; e per  lo  Ipazio  di  più  anni 
vi  Itudiò  la  filofofia , e la  teologia  , menando  tem- 
pre una  vita  feria  , e ritirata  , e impiegando  tut- 
to il  tempo  , che  gli  rimaneva  da’  fuoi  fludj , o 
nell'  orazione , o nella  lettura  di  qualche  libro 
fpirituale.  Fin  d’ allora  ebbe  in  collume  di  leg- 
gere e meditare  arduamente  la  divina  Scrittura , 
eh' è la  fonte  , e la  bafe  delia  vera  teologia  ; ni  in- 
terinile poi  mai , finché  vide, di  applicarli  a quella 
(agra  lettura , e Ipecialmentc  a quella  dell’  Epilic* 
ledi  s.  Pacalo,  delle  quali  il  Santo  molto  fi  dilet- 
tava , ricavando  da  elle  quelle  fiamme  di  carità, 
di  cui  ardeva  il  fuo  cuore.  Benché  lo  (ludio  Ce- 
rio , e continuo  fra  un  ottimo  freno  per  tener 
lòggette  le  paifìoni  ; Domenico  tuttavia  temen. 
do , che  ciò  non  ballalfe  per  domare  quelle  , che 
fono  infeparabili  dalla  gioventù , aggiungeva  all’ 
occupazione  dello  lludio  anche  la  mortificazione 
della  lua  carne  . Non  fi  curava  di  alcuu  diverti- 
mento ; cudodiva  con  gran  diligenza  i Cuoi  l'en- 
timentì , e fpecialmente  la  villa  ; era  aliai  fobrio 
nel  cibo,  e Ipeffo digiunava , nè  per  10.  anni  af- 
iaggiò  vino  di  Corta  alcuna  ; palfava  buona  parte 
della  notte  nelle  vigilie,  e nell' orazione  ; onde 
con  tali  mezzi , e coll'  intercelfrone  delia  lantilfr- 
ma  Vergine,  di  cui  fu  Tempre  divociflìmo,  ri- 
cevè dal  Signore  il  dono  della  purità  verginale , 
ebe  corner vò illibata  per  tutta  la  lua  vita. 

a.  Stava  per  terminare  il  fuo  corfo  di  Teo- 
logia , quando  nell’anno  1191.  ebbe  occafionedi 
inoltrare  la  gran  compalfrone , che  Dio  gli  ave- 
va infpirata  verfo  de’  poveri , e gli  afflitti . La 
Spagna  era  allora  tormentata  da  una  orribile  ca- 
redia , che  nelle  due  provincie  fpecialmente  di 
Caviglia , e di  Leone  fu  più  fenfrbile , che  altro- 
ve . Domenico  in  quelli  generale  calamità  non 
fi  contentò  (blamente  di  diliribuire  a’poveri  quan- 
to aveva  di  danaro,  ma  vendè  ancora  per  (oc- 
correrli tutti  i fuoi  mobili , e fino  i fuoi  mede- 
limi  libri . In  un’  altra  occafione  fece  anche  il 
Tanto  giovane  (piccare  la  fua  eroica  carità  ; pe- 
rocché elfendo  pregato  un  giorno  da  una  pove- 
ra donna  con  lagrime  di  (àrie  qualche  limofina I, 

per  ajutarla  a ricattare  un  tuo  fratello  dalla 


fchiavitù-de'  Mori  , nè  avendo  allora  Domeni- 
co nè  mooili , nè  danaro , modo  a compatitone 
delle  lagrime  della  donna , e della  mifera  fchia* 
vitù  del  fratello  di  lei , offerì  con  tutta  ferietà 
la  fua  perfona  medefima  , quando  il  Moro , che 
lo  teneva  in  fervitù  , voleife  riceverlo  in  cam- 
bio. Redo  a una  tal  offerta  attonita  la  donna, 
e fi  patti  da  lui  piena  di  (tupore  , e d’ ammira- 
zione . 

J.  LaChiefz  d' Olmi  era  in  quel  tempo  go- 
vernata da  un  tinto  vefeovo  per  nome  Diego  , 
molto  riguardevole  per  la  fua  virtù  , e dottri- 
na . Ora  tra  le  altre  cofe  , che  quello  Prelato 
fece  in  benefizio  della  fua  Chiefa  , una  fu  d’ in- 
durre i Canonici  della  fua  Cattedrale  ad  abbrac- 
ciare la  Regola  di  >.  Agotlino  , e a vivere  infie- 
me  una  vita  Tanta,  ed  efemplare.  Per  meglio 
fodenere,  e tendere  durevole  quello  (labilimen- 
to,  era  Diego  tutto  (oilecito  di  conferire  i Ca- 
nonicati del  fuo  Capitolo  a perfone  fornite  di 
pietà  , e di  feienza  ecclefiaflica  , come  fi  richie- 
de in  tutti  i miniltri  del  fagro  altare , e molto 
più  in  quelli  , che  compongono  il  ceto  princi- 
pale della  gerarchia  in  ciafcuna  Città  , come  fo- 
no i Canonici  delle  Chiefe  cattedrali . Elfendo 
pertanto  il  Prelato  inforcato  del  merito  didin— 
to , e della  virtù  (ingoiare  di  Domenico , quan- 
tunque ancor  giovane  d'età,  l'ammife  nel  fuo 
Capitolo  ; e Domenico  col  deporre  gli  abiti  fe- 
colari  , finì  di  fpogliarfr  dell'  uomo  vecchio  per 
rivellirfr  interamente  dell'  uomo  nuovo  . Collocò 
d' indi  in  poi  tutto  il  filo  lludio  nel  ben  appren- 
dere gli  obblighi  della  vita  «ccielialtica , e reli- 
giosa, che  aveva  abbracciata)  nè  fi  contentò  di 
uniformarfi  alla  pratica  degli  altri  , ma  volle  re- 
golare la  fua  condotta  fecondo  le  mafrirae  più 
pure  , e più  Code , ricavate  da’  canoni  de’  Con- 
cili , e dagli  elémpj  de’ Santi  . Trovò  de’ gran 
lumi  fu  quello  proposto  nelle  illituzioni , e col- 
lazioni di  Calfrano  , ma  ne  ricevè  anche  mag- 
giori dall’orazione,  e dalia  meditazione  delle  fa- 
gre  Scritture , in  cui  impiegava  una  gran  par- 
te della  notte.  In  fatti  arrivò  ben  predo  ad  un 
alto  grado  di  perfezione , onde  i fuoi  colleghi , 
edfficatilfimi  di  tutta  la  fua  condotta,  dopo  qual- 
che tempo  lo  richiefero  per  loro  Superiore  al 
Vefeovo  , e facilmente  1’  ottennero . Pollo  allo- 
ra Domenico  fui  candeliere,  illuminò  tutta_« 
quella  Comunità  colio  fplendore  delle  file  virtù, 
e Ipecialmente  colla  lui  umiltà  , e carità  , che 
gli  faceva  foffrire , e compatire  le  altrui  debo- 
lezze, non  lalciando  però  di  procurare  con  ma- 
niere dolci , e foavi  l’ emendazione  de’  colpevo- 
li . Sopra  tutto  ricorreva  a Dio,  e palfava  fpef- 
fo  le  notti  intere  in  gemiti  e in  preghiere  , per 
p!acare*Ia  fua  giudizia,  e ottenere  dalla  fua  mi- 
fericordiz  il  ravvedimento  di  quei , che  erano 
fuori  del  buon  featiero . Predicava  ancora  ro- 
vente al  popolo  la  parola  dì  Dio  con  gran  fer- 
vore di  fpirito  , e con  frutto  particolare  di  quel- 
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li , che  l’afcoltavano , che  erano  Tempre  molti , 
perchè  tutti  avevano  un  ringoiar  concetto  del- 
la virtù  , e dottrina  del  Tanto  Canonico , che  pre- 
dicava. 

4.  Intanto  avvenne,  che  nell'anno  noi.  il 
Se  di  Cadigli!  mandalle  in  Francia  per  un  gra- 
ve affare  di  Stato  il  Vefeovo  d'Ofma  ; ond’egli 
volle  condur  feco  Domenico,  per  Tervirfi  de’  Tuoi 
configli  , e per  ricevere  da  effo  quell’  affiden- 
za,  che  da  niffùn  altro  poteva  meglio  fprrare; 
tanta  era  la  dima  , che  aveva  della  Tua  perfora  . 
Faceva  in  quel  tempo  orribili  dragi  in  Fran- 
cia nella  provincia  di  Linguadoca  l’erefia  degli 
Albigefi  , i quali  combattevano  apertamente  . 
contro  il  culto  efieriore  , e i Sagrdmenti  della 
Chiefa , ed  infegnavano  errori  aliai  mollruofi  . 
Alla  villa  di  quedi  mali  tanto  il  Prelato , quan- 
to Domenico  fi  fentirono  penetrati  da  un  vivo 
dolore  ; e rifolvettero  concordemente  di  pren- 
dere  la  difefa  della  verità , a collo  ancora  della 
propria  vita  , quando  folle  volontà  di  Dio , che 
la  perdeffero.  Subito  pertanto  che  il  Velcovo 
ebbe  terminato  l'affare,  di  cui  era  dato  inca- 
ricato, dopo  averne  informato  il  Re  per  mea- 
to di  lettere  , fe  ne  andò  a Roma  per  doman- 
dare al  Papa  la  permiffione  di  dimettere  il  Tuo 
Vefcovato,  a fine  di  occuparti  unicamente  nel 
predicare  contro  gli  Eretici  nella  Linguadoca . 

Il  Pontefice  negò  al  Velcovo  la  richieda  licen- 
za , e gli  concedè  folamente  la  facoltà  di  trat- 
tenerli per  lo  fpazio  di  due  anni  nella  Lingua- 
doca , e di  lafciarvi  poi  Domenico  , e tutti  gli 
altri  operarj , che  avelie  creduti  neceffarj , per 
procurare  la  converfione  degli  Eretici.  A que- 
llo fine  giunti  efii  in  Francia  fi  unirono  con  do- 
dici Abati  Ciflercienfi  , e Icorfero  tutta  la  Pro- 
vincia , iliruendo , e ammaeftrando  i popoli  con 
fommo  fervore,  e con  uno  zelo  indefeffo. 

5.  Vedendo  Domenico  , che  la  feverità , pra- 
ticata fin  allora  contro  gli  Eretici , aveva  piut- 
tolio  maggiormente  efacerbati  gli  animi  contro 
la  Chiela  ; credè  di  dover  ufare  meati  più  dol- 
ci , e più  loavi . Furono  quelli  le  continue  pre- 
diche , ed  idruzioni  fétte  con  maniere  proprie 
ed  efficaci , e accompagnate  dall*  orazione , dalla 
mortificazione , e di  un  totale  difintereffe  . Ri. 
corfe  ancora  con  filiale  confidenza  alla  protezio- 
ne della  SantilTima  Vergine  , in  onore  della  qua- 
le iftituì  la  celebre  orazione  del  Rofario  , che 
confille  in  quindici  decine  di  jtve  Marie,  tra. 
mezzale  da  quindici  Tater  «offri , e dalla  me- 
ditazione de’  minerj  principali  della  nofiri  re- 
denzione.. Faceva  tutti  i fuoi  viaggi  a piedi  fen- 
aa  danaro , lenza  fervi , e fenaa  provvifioni  ; e 
Dio  benedille  le  fue  fatiche,  e diligenze,  onde 
molti  Eretici  confuti , ed  umiliaci  fi  converti- 
rono , e tornarono  al  feno  della  Chiefa  catto- 
lica . 

6.  I Fedeli  fecondavano  colle  loro  elemofine 
le  lue  buone  intenzioni  : onde  egli  per  mezzo 
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di  tali  fuffidj  potè  fondare  un  Monafiero  in — . 
Prulliano , ove  procurò  che  foffero  educate  le 
figliuole  de’ poveri  gentiluomini , che  per  1'  ad- 
dietro erano  ifiruite  dagli  Eretici  . Non  bifo- 
gna  però  figurarli , che  al  Santo  riufctffe  di  fa- 
re tanto  bene  fenza  gravi  difficoltà , ed  oflaco- 
li  ; perocché  il  demonio  gli  fufeitò  varie  perfe* 
enzioni , e gli  Albigefi  gli  cefero  Cpeffo  de’  lac- 
ci, e delle  infidie  : ma  1’  onnipotente  Iddio  lo 
procelle  Tempre,  e lo  liberò,  anche  in  maniera 
prodigiofa  , da  tutti  i pericoli . Egli  però  quan- 
to più  era  perfeguitato  dagli  uomini,  tanto  più 
fi  rallegrava  avanti  Iddio , e fece  fovente  cono- 
fiere  , che  volentieri  avrebbe  fofferto  il  mar- 
tirio, qualora  fe  ne  folte  prefentata  1’ occafio- 
ne.  Trovandofi  un  giorno  in  racxzo  di  alcuni 
uomini  furibondi , che  minacciavano  di  privar  - 
lo-di  vita,  rifpofe  loro  con  volto  intrepido,  e 
tranquillo:  le  mi  fono  fempre  riputato  indegno  del 
martirio , e la  mia  poca  virtù  m' ìmpedifee  tutta- 
via di  aspirare  ad  una  tal  grajja  , la  quale fuo! 
ejfere  la  ricompenfa , e il  frutto  della  più  fubli- 
me  virtù . Se  nondimeno  il  Signore  Iddio  volef- 
fe  farmi  quejìt  fegnalato  favore  per  le  voftre  ma- 
ni ; fate , tri  prego , che  io  gufi  con  una  morte 
lenta  l' ineftirnabile  dono  di  morire  per  la  verità. 

Ma  Dio  , che  aveva  altri  dilégui  lòpra  di  lui  , 
non  perniile  , che  gli  foffe  fatto  alcun  male , e 
molto  meno , che  gli  foffe  tolta  la  vita . 

7.  Il  Velcovo  d'Olma  dopo  aver  pattati  due 
anni  in  quella  milfione  , parti  per  andar  a fi- 
ntare la  fua  Diocefi  , e appena  fu  giunto  ai  fuò 
Vefcovato , che  Dio  lo  chiamò  a ricevere  ii  pre- 
mio delle  (ue  fatiche  ■ Egli  aveva  lafciata  la  cu- 
ra , e la  prefidenza  della  predicazione  contro 
gli  Eretici  a s.  Domenico  , il  quale  era  flato  da 
Dio  eletto  non  lolo  per  cooperare  alla  conver- 
Gone  degli  Eretici , e de’  peccatori , ma  per  fon- 
dare ancora  un  Ordine  di  Religiofi  deflinati  prin- 
cipalmente a predicare  l'Evangelio  per  tutto 
il  Mondo  , e a difendere  la  dottrina  della  Chie- 
fa contro  te  profane  novità.  Ed  ecco  quale  fu 
1’  occafione  , e iWprincipio  dell*  Ordine  illuflre 
da  lui  iflituito  . 

X.  Nel  corfo  delle  fue  prcdicaxioni  contro  gii 
Eretici  fi  erano  feco  uniti  alcuni  compagni , i qua. 
fi  riguardavano  Domenico , come  loro  Capo  , e 
Maelfro  , e fotto  la  Tua  direzione  , e difciplina 
attendevano  a predicare  la  parola  di  Dio , e a 
procurare  la  converfione  degli  Eretici , e de'  pec- 
catori. Vedendo  il  Santo  ii  frutto  abbondante, 
che  ne  ridondava  in  benefizio  delle  anime,  G Ten- 
ti da  Dio  ifpirato  a fondare  un  Iflituto  , o Re- 
ligione eompolta  di  perfone  , che  alla  vita  con- 
templativa dell'orazione,  della  penitenza,  e mor- 
tificazione, uniltero  la  vita  attiva  di  attender* 
alia  cura  , e falute  delle  anime  de'  proffimi  . A 
quello  fine  portandoli  a Roma  Fulco  vefeovo  di 
Tolofa  per  intervenire  al  gran  Concilio  Late-  f,. 
ranenfe  convocato  dal  Pontefice  Inaocenzo  III. 

L nell’ 
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nell’anno  mj. ; (eco  fi  accompagnò  Domeni- 
co , e propole  a fua  Santità  il  dilegno , chg_, 
_ aveva  conceputo  nell’animo.  Informato  il  Pon. 
tclice , anche  per  atteftato  del  Vefcovo  diTo- 
loia,  del  frutto  grande,  che  Domenico  e i (noi 
compagni  avevano  fatto  colle  loro  prediche  e 
irruzioni,  fi  moltrò  inclinato  e propenfo  a fe- 
condare i funi  defiderj . Ma  perchè  nel  Conci- 
lio fi  era  ((abilito  di  non  ammettere  più  nella 
Chicfa  nuove  Religioni  ; lo  configtiò  di  tornar- 
tene in  Francia,  e di  feegliere  col  confeni'o  de’ 
inai  compagni , e di  ice  poli  tra  le  Regole  già  ap 
provate  quella  , che  più  conyenifle  ai  tuo  di- 
isp.no  , promettendogli  di  confermare  il  fno 
ldituco . 

9.  Tornato  Domenico  a Tolofa , efpofe  ai  Tuoi 

confratelli  gli  ordini  ricevuti  dal  Papa;  e ficco 
me  la  toro  principale  intenzione  era  di  dedicarli 
ai!'  itlruzione  de'  popoli  per  mezzo  delia  predi- 
cazione , e di  difendere  le  verità  della  Fede  con- 
tro gli  errori;  cosi  riiòlvettero  di  prendere  *.  A 
gettino  per  loro  modello,  e perciò  tedierò  la  Ina 
regola  , e la  proiettarono  . Il  fommo  Pontefice 
Onorio  III.  fucceflore  d’ Innocenzo  IH.  approvò 
quella  Religione  nell’ anno  tirò. , e poco  dopo 
».  Domenico  inviò  alcuni  de’  fuoi  difcepoli  in  va- 
ne parti  del  Mondo  a predicare  la  penitenza, e a 
ditèndere  la  purità  della  Fede  contra  gli  Eretici  : 
onde  in  poco  tempo  in  quali  tutte  le  provincie 
d’  Europa  furono  (ondati  molti  Conventi  di  que- 
lli nuovi  ReligioG , chiamati  frati  "Predicatori , 
come  addetti  principalmente  a predicate  la  paro- 
la di  Dio,  e ad  iftruire  i popoli  nelle  mattiate » 

della  Religione . La  vita  etemplare  e penitente , 
eh'  etlì  menavano , conciliò  al  nuovo  Ordine  una 
lommi  univerfale  (lima  e venerazione  , e la 
gente  andava  in  folla  ad  afcoltare  le  loro  iftruzio 
ni , e 1 prender  da  loro  configlio  , e a metterli 
lòtto  la  loro  direzione  . 

10.  Intanto  s.  Domenico  trovandoli  in  Roma  , 
fu  da!  fommo  Pontefice , che  molto  lo  (limava, 
incaricato  di  adunare  tutte  in  una  eafa  le  Seli- 
giofe,  eh’ erano  Iparfe  in  diventi  quartieri  di  Ro- 
ma , acciocché  forte  più  fàcile  il  dirigerle,  e go- 
vernarle . Trovò  il  Santo  da  principio  gran  ri- 
pugnanza nella  maggior  parte  di  loro,  cb’erano 
artùefatte  ad  una  vita  libera,  e indipendente,  ma 
poi  gli  riufcl , mediante  le  lue  efficaci  efortazio- 
ni , d’ indurle  a fare  la  volontà  del  Pontefice  , e 
a foggettarfi  in  avvenire  ad  una  perfetta  claufu- 
ra  , aflègnatido  per  toro  direttori  uomini  di  pro- 
bità , e ripieni  dello  fpirito  di  Dio  . Quelle  Re- 
ligiose in  numero  di  40.  ricevettero  tutte  un_> 
nuovo  abito  dalle  mani  del  Santo , e promisero 
di  afferrare  la  Regola  , di’  egli  diede  loro , molto 
adattata  a fantificarlì  ne!  proprio  flato . Per  la 
loro  abluzione  cedi  il  Santo  il  tuo  Convento  di 
a.  Siito , ed  egli  co’  fuoi  Religiofi  fi  ritirò  in  quel- 
lo di  5.  Sabina . 

11.  Inoltre  ebbe  t. Domenico  dal  Papa  I* in- 


combenza di  predicare  I»  parola  di  Dio  , e di 
fpiegare  1»  divine  Scritture  nella  della  Cortese 
Pontificia,  della, qua!  colà  l’occafione  iti  la  le- 
guente.  Era  il  Santo  continuamente  occupato  a 
fpargere  in  Roma  il  fetne  Evangelico,  e molto 
era  il  frutto  , che  producevano  le  tue  prediche. 
Egli  riprendeva , dice  1’  Autore  della  fua  Vita, 
con  liberld  apofiolica  i vixj  di  tutti , e tutto  ciò  , 
ebe  non  J!  accordava  colle  muffirne  del  Vangelo  ; ni 
per  quefto  mai  diminuì  la  folla  degli  uditori , per - 
chi  l’opinione  , che  avevano  della  fatuità  del  Pre- 
dicatore , infpirava  loro  venerazione  pc*  la  per- 
fetta di  lui,  e rifpetto  per  le  verità,  che  annui 1- 
xjava  . Ma  vedendo  il  Santo  , che  alle  fue  predi- 
che non  potevano  intervenire  quelle  per  Ione, 
eh’ erano  occupate  negli  affari  della  Corte,  e tut. 
te  intente  agl’  ioterelfi  temporali  , che  in  erta 
avevano  da  trattare , (ugge ri  al  fommo  Pontefi- 
ce di  defiinare  qnalchuno,  il  cui  uffizio 
d'iftruire  coloro,  che  frequentavano  il  Palazzo 
ApoSoHco  , e di  (piegare  loro  le  divine  Scruna- 
re . Gradi  il  Papa  la  propofizione  di  Domenico  , 
c volle , eh’  egli  Serto  aikuneffe  quefto  impiego  ; 
il  cheegli  fece  con  tale  fucceffo,  che  concorre- 
vano a fencirlo  con  fama  avidità  gli  Serti  Prelati  , 
e le  altre  perfone  più  riguardevoli  della  Corte, 
fpecialmente  allorché  con  molta  dottrina  elpo- 
neva  1‘ Epiftole  di  s.  Paolo  . Quindi  ha  avuta 
origine  1’  uffizio  del  Macftro  del  Palazzo  Apo- 
Itolico  , eh’  è paffa to , come  per  eredità,  nel 
tuo  Ordine , poiché  da  erto  fono  fempre  (lati  da’ 
fommi  Pontefici  eletti  quelli , che  debbono  efer- 
ci  tarlo . 

1 1.  Fin  qui  avea  t.  Domenico  governato  il  fuo 
Ordine  coli’  autorità , e a nome  del  Pontefice  ; ma 
avendo  egli  nell’anno  uro.  convocato  un  Ca- 
pitolo generale  dell*  Ordine  in  Bologna  , di- 
roife  la  carica  , e fece  premurofe  iftanze  , che  G 
elcggeffe  un  altro  in  fuo  luogo,  volendo  erto  vi- 
vere da  femplice  religioso  , e lòtto  l’ ubbidien- 
za . Ciò  non  oflante  non  fu  dato  orecchio  alla  (ua 
umiltà  , e egli  fu  eletto  Superiore  Generale  di 
tutta  la  Religione . Quella  dignità  non  gli  fece 
punto  mutare  la  fua  folica  maniera  di  vivere , 
uè  fi  diftingueva  dagli  altri  Religiofi , fe  non  che 
nelle  aullerità,nelle  vigilie, e altre  mortificazioni, 
che  praticava  con  tomaio  rigore . Nel  corregge- 
re i fuoi  Religiofi  uliva  una  giufta  feverità,  tem- 
perata  dalla  difereaione,  e dalla  manluctudine ; 
e quando  vedeva  cadere  alcuno  in  qualche  fallo , 
lo  difliroulava  per  allora  ,afpettaodo  1'  occasione 
opportuna  di  riprenderlo  con  dolcezza , c di  far- 
gli confertare  da  fe  ftefTo  la  propria  colpa  ; e poi 
lo  conlblava  con  un  amore , e con  una  tenerezza 
da  padre  . Non  pattava  quali  giorno , che  non  fa- 
celie  ai  fuoi  Religiofi  qualche  efortazione , o con- 
ferenza con  tale , e tanta  unzione  di  fpirito , che 
tutti  ne  rimanevano  compunti , e edificati  . 

13.  Erte  rido  li  Santo  nell’anno  feguente  tari, 
tornato  a Bologna  , dopo  aver  fondaci  divedi 

Con- 
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Conventi  del  foo  Ordine  in  alcune  cittì  di  Lom- 
bardia , il  Signor  Iddio  gli  rivelò  il  tempo  della 
fua  morte , alla  quale  ‘quanto  più  li  fcorgeva  vi* 
cino  , tanto  più  egli  fi  rallegrava  di  dover  pre- 
tto ufeire  dalle  miférie  di  quella  Terra,  e unirli 
per  Tempre  col  Tuo  Dio  nella  patria  celefte . Che 
però  nel  cneTe  di  Luglio  dille  un  giorno  ad  alcuni 
amici  dopo  un  lungo  colloquio  Topra  il  difprezxo 
del  Mondo,  e la  brevità  della  vita  prelènte  : Voi 
mi  vedete  ora  fan o , ma  [affiate  , cbe  io  morrò 
avanti  la  fefia  di  Maria  Veriine  nofira  Signora . 
In  fatti  verlo  il  line  di  Luglio  fi  Tenti  improvvi* 
(amante  indebolire,  e mancare  le  forze  ; ciò  non 
ottante  volle  (econdo  il  Tuo  coliume  partire  la  not- 
te leguente  in  orazione, e aflìrtere  al  Mattutino. 
Quando  quello  fu  terminato  , dille  al  Priure , 
che  gli  doleva  artai  la  teda,  e da  quel  punto  in- 
cominciò la  malattia , di  cui  morì  . Non  volle 
mai  ufar  altro  letto , che  quel  Tacco  di  paglia , 
in  cui  era  (olito  di  giacere  ; e vedendo  approdi, 
marfi  la  morte,  chiamò  a Te  tutti  i novizj  , e 
diede  loro  alcune iftruzioni  e Talutari  avvili , Ipe- 
cialmente  di  offervare  la  loro  Regola  con  efattez- 
■a  per  amore  di  Dio. 

14.  Dipoi  lece  venire  a fé  il  Priore , e gii  al- 
tri Religiofi , e manifellò  loro  il  dono , che  avea 
ricevuto  da  Dio,  della  verginità,  per  animarli 
a cuilodire  con  gran  diligenza  una  sì  bella  virtù 
in  Te  medefimi  ; indi  (oggiunfe,  che  a quefto  tf. 
[etto procurafitro  fempre  di  f, uggire  ogni  fona  di 
commercio  con  donne , e di  attendere  alla  mortifi- 
cavano di  feftejfi,  e de'  loro  [entimemi  ; e poi  dille 
loro  : Ter  mezzo  di  qnefie  vini , e della  fovertà 
voi  farete  grati  a Dio , e utili  al  frojfimo  celi’  efem- 
f tariti  , e col  buon  odore  della  voftra  vita . Ser- 
vite Dio  con  tutto  il  fervore , e non  introducete 
nell'  Ordine  ricchezze , e acquifii  temporali  , che 
diflruggerebbero  lo  fpirito  dell'  umiltà  crilìiana  , e 
delta  fovertà  evangelica  , [opra  cui  deè  effer  fon- 
dato il  noflro  Iftituto . Dopo  eh’  ebbe  date  quelle 
e altre  iltruzioni , riposò  placidamente  nel  Signo- 
re ai  6-  d’  Agoflo  dell' anno  tali,  in  età  di  ; z. 
anno  ; e fu  dal  Signoreillurtrato  con  malti  mira- 
coli dopo  morte  , come  lo  era  flato  anche  in  vi- 
ta , annoverandoli  tra  gli  altri  Tuoi  miracoli , di 
aver  rifufcitaii  tre  morti , de’  quali  il  più  cele- 
bre fu  quello  Teguito  in  Roma  nella  perfona  d’ un 
giovane  gentiluomo  chiamato  Napoleone  nipote 
del  Cardinale  Stefano  di  Fofsanova  . Effondo 
quello  giovane  caduto  di  cavallo,  e rimalo  fra- 
caflato , ed  e flint»,  s.  Domenico , che  allora  fi 
trovava  nel  convento  di  s.  Siilo , faputo  il  fune- 
ilo  accidente , li  portò  , dopo  celebrata  la  Meda, 
a]  luogo  , dove  giaceva  il  defunto  giovane,  e al- 
asti gli  occhi,  e le  mani  al  Cielo,  dille  a voce 
alta:  "Napoleone  , in  nome  , e in  vini  di  Geli 
CriRo  nofiro  Signore , levati  in  piedi  : e in  un  fu- 
bito  il  morto  giovane  fi  alaò  vivo  e fano , alla 
prefenza  di  molta  gente , la  quale  vi  era  concor- 
fa,  e che  rendè  lode  , e gloria  al  Signore  per  un 

(1)  Eccli.  17.  ts.  (a)  Jac.  f.  u>. 


si  gran  prodigio  , che  fi  era  degnato  operare  per 
mezzo  del  Tuo  fervo  fedele . 

L’ ardente  zelo  per  la  fàlute  delle  anime , 
eh'  ebbe  in  tutu  la  fua  viu,e  che  moflrò  in  tutte 
le  Tue  azioni  s.  Domenico , fia  a noi  di  dimoio 
per  impiegare  volentieri  i noftri  talenti , e le 
noflre  facoltà  in  benefizio  de'  noflri  proflimi , fpe- 
cialmente  allorché  fi  tratta  di  cooperare  alla  la- 
iute  delie  anime  loro  . L’ indifferenza  , che  al- 
cuni Crifliani  inoltrano  del  bene  de'  loro  fratelli  , 
e la  renitenza , che  hanno  di  contribuire , fecon- 
do le  proprie  forze  , o ad  impedire  , che  non  ca- 
dano in  peccato , o a liberarli. dillo  flato  cattivo  , 
in  cui  fi  trovano  , non  è compatibile  collo  fpiri- 
to della  carità  crilìiana , tanto  raccomandata  da 
Gesù  Grillo  nei  Vangelo,  ech'i  il  carattere  di- 
ftintivo  de’ Tuoi  veri  difeepoii . -4  ciaf  che  duna  , 
dice  lo  Spirito  finto  nell'  Ecclefialtico  (1),  ba 
Iddio  comandato  di  prender fi  cura  del  fuo  profil- 
ino . E chiunque  , loggiunge  l’Apoftolo  j.  Giaco- 
mo (1)  , coopererà  alla  converfionc  del  peccatore , 
e lo  ritirerà  dall’  errore  della  fua  mala  via  , met- 
terà in  f alvo  l’anima  fua,  e coprirà  la  moltitu- 
dine de’ proprj  piccati . 

j Agoflo, 

S-  Nonna. 

Secolo  I V. 

LA  memoria  di  s.  Nonna  dee  edere  preaiofa 
a tutti  i Fedeli , non  follmente  per  le  fue 
eroiche  virtù,  e per  la  fua  ringoiare  lantità , di 
cui  fa  oggi  menzione  il  Martirologio  Romano; 
ma  ancora  per  edere  (lata  quella  donna  fedele , 
per  mezzo  della  quale  fu  fantifìcato  il  Tuo  ma- 
rito infedele,  cioè  s.  Gregorio  vefeovo  di  Nazian. 
zo,  e finalmente  per  edere  Hata  madre  del  celebre 
Dottore  della  Chiefa  s.  Gregorio  Nszianzeno  , 
detto  il  Teologo , di  s.  Celano , e di  fanti  Gor- 
goni! . Ella  nacque  circa  1'  anno  zio.  d’ una  no- 
bile famiglia  della  Cappadocia  , ed  i fuoi  geni- 
tori ,ch’  erano  perfone  molto  dabbene  ,l’ alleva- 
rono criflianamente  ; e videro  ben  preflo  il  frut- 
to della  bnona  loro  educazione  , perocché  ella 
fuperò  nella  pietà  tutti  i fuoi  maggiori  , e fu 
un  modello  di  perfezione  per  tutte  le  perfone 
del  Tuo  fello,  e della  fua  condizione.  Concioffia- 
chè  , come  dice  s.  Gregorio  Nixianzeno  Tuo  fi- 
gliuolo , cbe  ha  defcritte  le  azioni  di  lei  in  di- 
verfi  luoghi  delle  opere  Tue,  ella  fi  poteva  pa- 
ragonare a quelle  fante  donne,  eh’  ebbero  la  forte 
di  abbracciare  i piedi  di  Gesù  Crifto , dopo  la—* 
fua  rifurrezione  , e alle  altre  fante  donne , che 
fono  lodate  nelle  divine  Scritture . 

1.  Ella  fu  collocata  in  matrimonio  eoa  Grego- 
rio cittadino  di  Nazianzo , il  quale  feguendo  la 
religione  de’  fuoi  antenati  , adorava  i falli  Dei, 
e profefTava  una  fetta , nella  quale  erano  inlie- 
L * me 
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ine  confuto  l’empietà  de’ Pagani , con  alcuni-, 
fuperfiiziofe  ottorvanze  del  Giudaifmo . In  meno 
nondimeno  a quelli  errori  egli  aveva  delle  buo- 
ne qualità  di  animo  , le  quali  , come  attella 
a.  Gregorio  Naaianaeno  nell’  oraaione  funebre , 
che  fece  in  fua  lode , Io  rendevano  molto  com- 
mendabile appretto  i tuoi  concittadini  , e fpe- 
cialmente  /«  fuagiufiizja , fono  parole  del  >.  Dot- 
tore , c la  pruderne  fua  in  quefio  fingolarmente 
rifplendevano , che  avendo  amminilìrato  i princi- 
pili ufiz)  pubblici  c i negozi  pii  imperlanti  della  fua 
città,  non  accrebbe  ni  pur  d' un  jfoldo  il  fuo  patri- 
monio , bencbì  vedtjfe  gli  altri  ardere  di  def  de- 
rio d’  arricchir]! , anche  per  mezzo  d' illeciti  gua- 
dagni . Coti  f ebbene  egli  non  avejfc  ( dice  iu  un 
altro  luogo  l’ illelto  s.  Gregorio  ) molli  beni , ma 
folamcnte  quanto  baftava  per  mantenere  onorata 
mente  la  fua  famiglia  fecondo  lo  fato  fuo  ; tutta- 
via aveva  la  confolazione  di  pofftderli  onerarne  n- 
te , e fenz/t  timore,  che  le  lagrime  de'  poveri  po- 
tejfero  rinfacciargli  d' ejferfi  arricchito  colle  loto 
fpoglie . 

j.  Ma  tutte  quelle  prerogative  non  lo  ren- 
devano accetto  a Dio  , a cui  è imponìbile  di 
piacere  lenza  la  Fede  : e perciò  a.  Nonna  , che 
per  altro  era  pazientillima  e manfuetiflima—,  , 
non  t'apeva  adattarti  a convivere  con  un  mari- 
to inimico  di  Gesù  Critlo , e le  pareva  d'efTere 
folamcnte  per  metà  unita  a Dio  , tino  a tanto 
che  vedeva  il  fuo  contorte  elferne  per  la  tua  in- 
fedeltà lontano  . Ella  pertanto  mite  in  opera—, 
tutti  i mezzi  per  farlo  ravvedere  del  tuo  errore, 
e per  guadagnarlo  a Dio  • Si  motirava  verfo  di 
lui  piena  d’amore  e di  rifpetto , e coltivava—* 
quell’  affetto , eh*  egli  le  dimolìrava  : pregava 
Iddio  giorno  e notte  con  digiuni  e con  lagrime  , 
a volerle  conceder  la  grazia  della  convezione  di 
quello  , che  ella  riguardava  come  tuo  capo  , poi 
infittovi  appretto  il  marito  medelimo  ora  colle 
preghiere  , ora  coll’  efortazioni , ora  colle  carez- 
ze, e talvolta  ancora  con  i rimproveri,  e con 
motlrarfi  difgutlata , fecondo  che  la  cariti  le  fug- 
geriva  di  dover  fare  - Ma  il  mezzo  più  efficace 
per  ottenere  quant'  ella  deliderava , era  la  fantità 
de’  fuoi  cottomi,  e 1'  ardente  fuo  zelo  per  la  pie- 
tà , di  cui  nelTuna  cofa  , come  dice  fan  Gregorio , 
v’  è più  capace  d’ ammollire  un  cuore , e di  sfor- 
zarlo , per  dir  coti , ad  abbracciare  e ad  amare 
la  virtù . 

4.  Non  furono  tutte  quelle  premure  della  fin- 
ca donna  fenza  il  loro  effetto  - Perocché  Grego- 
rio cominciò  a poco  a poco  ad  afcoltare  , e a co- 
nofeere  la  verità  di  quel  tanto,  che  Nonna  gli 
diceva  , e s'  andava  così  dilponendo  a ricevere 
la  Fede  ; al  che  il  Signore  maggiormente  lo  fti- 
molò  con  un  fogno , o piuttotlo  vifione  , che  gli 
mandò  . Gli  parve  una  notte  , -mentre  dormiva , 
di  cantare  quel  verfetto  del  l'almo  ili-  Mi  fono 
rallegrato  di  quello,  che  tu’  l fiato  detto  , che  noi , 
onderemo  nella  cafa  del  Signore  : cofa  che  non  a- 


veva mai  fatta  per  1’  addietro  . Ora  infleme  con 
quello  canto  fi  tonti  accender  nell’  animo  il  defi- 
derio  d*  abbracciar  la  Fede . Ed  avendo  comu- 
nicato ciò  alla  tua  finta  moglie , ella  piena  di  gio- 
ia per  vedere  efaudite  le  tue  orazioni , non  per- 
dé  un  momento  di  tempo  ; e fpiegando  al  marito 
quella  vifione ( come  la  chiama  fan  Gregorio  Na- 
zianzeao  ) nella  maniera  la  più  conforme  e al  fuo 
defiderio  , e alla  verità,  procurò  di  fargli  com- 
prendere , quanto  grande  folto  la  grazia , che  il 
Signore  gli  faceva  , e lo  (limolò  a non  più  diffe- 
rire a farfi  Critliano  . S' appiglio  Gregorio  al  fa- 
vio  configlio  della  fua  l'anta  moglie , e in  occafio- 
ne  , che  pillavano  pel  luogo , dov’  egli  allora 
fi  trovava  , alcuni  Vefcovi , e fra  gli  altri  Leon- 
zio Vefcovo  di  Cefarea,  e Metropolitano  della 
Cappadocia  , che  andavano  a!  Concilio  Niceno 
tenuto  1’  anno  jij. , fi  fece  da  loro  catechizzare  . 
Indi  pa'iò  qualche  tempo  in  prepararli  a ricevere 
il  finto  Bittefimo  con  una  intera  purità  di  cor- 
po , e di  Ipirito;  perocché,  come  dice  fan  Gre- 
gorio Nazianzeno , egli  volle  puri ficarfi  inchc^, 
prima  d’  eilére  purificato  da  quelle  acque  falura- 
ri , a line  di  poter  meglio  conleryare  il  dono  pre- 
ziofo , che  doveva  ricevere  . 

5.  Pieno  adunque  d’  ardore  , e di  fperanza 
egli  difeefe  nel  facrofanto  lavacro,  e Iddio  accom- 
pagnò il  fuo  Bittefimo  con  un  legno  prodigiofo. 
Conciofiìachè  nell’ufcire  ch’egli  fece  dal  l'acro 
fonte  , fu  circondato  d una  fplendida  luce  , de- 
gna appunto  della  finta  difpofizione , colla  quale 
aveva  ricevuto  il  dono  della  Fede  . Molti , che 
erano  pretonti  a quella  fagra  funzione , videro 
quello  miracolo  ; e particolarmente  il  V efeovo  , 
che  amminiflrava  il  Battefimo  , fu  per  tal  modo 
abbagliato  da  quello  Iplendore , che  non  poten- 
doli contenere , ditto  pubblicamente  , che  Grego- 
rio farebbe  fiato  un  giorno  fuo  fucceftore  nel 
Vefcovato,  come  di  fatco  feguì . Laviti  , che 
Gregorio  condotto  dopo  il  fuo  Battefimo,  corrif- 
pofe  perfettamente  alle  grazie  del  Signore , che 
l' avevano  preceduto  e accompagnato . Perocché 
a’  avanzò  con  tal  celerità  nel  cammino  della  per- 
fezione ,*  che  per  l' amore  del  fuo  padre  celetle  , 
e pel  vero  bene  dell’  anima  fua  non  ricusò  d' in- 
correre per  qualche  tempo  1’  indignazione  di 
lui  madre,  ch’era  rimala  nel  paganefimo,  e . 
d’  ettore  anche  privato  de’  beni  della  lua  eredità  : 
ed  egli  (limò  più  quella  privazione  di  quello , 
che  gli  altri  (limino  i maggiori  vantaggi . Fu  poi 
dopo  non  molti  anni  per  la  luaifiiigolar  virtù  elet- 
to Vefcovo  di  Nazianzo,  e in  tempi  calamitofif- 
fimi  governò  con  prudenza  ammirabile , e con 
indefelto  zelo  quella  Chiefa  per  lo  fpazio  di  45. 
anni  , e finalmente  pieno  di  meriti  , e carico 
d’  anni  mori  i’  anno  374. 

6.  In  quella  maniera  benedice  Iddio  i voci , le 
lagrime  , e (opra  tutto  le  virtù  di  s.  Nonna , le 
quali , come  s’ é detto  , furono  il  più  potente—, 
incentivo  alla  convcrlione  del  marito  . Di  facto 
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effe  crino , fecondo  li  tedimonianxa  di  s.  Gre- 
gorio Nazianaeno  , veramente  eccellenti . Ella 
era  lontanifiìma  dii  fido  , e da  ogni  Corta  di 
litlfo  ne*  Cuoi  abiti  ; e Ufciindo  alle  donne  di 
teatro  i belletti , e gli  ornamenti  vani  e pompofi, 

poneva  tutto  il  fuo  (tudio  nel  conlervare , e > 

nell*  accrefcere  ogni  giorno  più  1*  incerna  bel- 
icela dell’  anima , che  confitte  nell'  immagine , e 
nella  fomiglianaa  , che  di  fe  le  ha  impreifa  Iddio 
nella  fua  creazione  . Ella  non  conotee  va,  nè  (li- 
mava altre  ricchexae , che  quelle,  le  quali  non 
ci  pollone  edere  da  nefluno  rapite,  e che  s’acqui- 
(tano  col  foccorrere  i poveri , cime  appunto  ella 
faceva  con  abbondane!  . E tanta  era  la- Tua  li- 
beralità in  far  limofme  , che  avrebbe  dato  fondo 
a*  più  ricchi  teibri  . Non  (blamente  ella  non— > 
aveva  alcun  penfiere  di  fare  de'rifparroj  , che 
anai , qualora  fi  trattava  d'  ajutare  i poveri,  di- 
ceva lpeflo  a*  Tuoi  figliuoli  , che  avrebbe  volu- 
to poter  vendere  fe  deffa,  e loro  medefimi,  per 
darne  il  preaxo  ai  biiognoG  • Cosi  Nonna  era  la 
madre  e la  protettrice  degli  orfani , e delle  ve- 
dove , e nelluno  aveva  al  pari  di  lei  la  graxia 
di  confolare  gli  afflitti , e ralciugare  le  loro  la- 
grime - Nel  fare  però  le  limoline,  fopgiungr  . 
a.  Gregorio , ella  ulava  infieme  colla  liberalità  an- 
che la  diferetione  ; perocché  cercavi  di  folle- 
vare  quelli , che  fi  trovavano  in  angudie  mag- 
giori , e preferiva  agli  altri , conforme  all’  infe- 
gnamento  di  ai  Paolo , i Cuoi  parenti , che  fi  tro- 
vavano in  povertà  ; rifpetto  a'  quali  ella  prati- 
cava quella  mafliina  , che  il  dir  loro  quel  tanto 
follmente  , che  badava  per  vivere , non  era  un 
toglierli  dalla  miferia  , ma  piuttofio  un  tener- 
gliela Tempre  davanti  agli  occhi  ; laonde  con  elfi 
trattava  generefamente  , e faceva  ogni  sforao 
per  metterli  in  quello  dato  , che  toro  fi  conve- 
niva fecondo  la  loro  condizione  . 

7.  Ma  il  pregio , che  in  queda  Tanta  donna—, 
merita  fingolar  lode  , fecondo  cheofièrva  s. Gre- 
gorio Nazianaeno , fi  è , 1‘  aver  ella  faputo  unire 
infieme  due  cole  aliai  difficili  , cioè  la  cura  at- 
tenta degli  affari  domediei , e la  pratica  della 
vera  e loda  pietà  . Concioffiachè  loddislacendo 
a tutti  quegli  obblighi , che  Salomone  prelcrive 
alla  donna  forte , faceva  sì  bene  gl’  interefli  del- 
la fua  cala  , e con  tanta  induflria  , iaviexza  , ed 
economia  ne  amminidrava  1’  entrate  , che  pa- 
reva eh’  ella  non  attendere  punto  alla  pierà  ; e 
nel  med  e fimo  tempo  ella  s'  applicava  con  tanta 
ferietà  alle  cofe  di  Dio , che  lembrava  , che  non 
arefle  altro  che  fare  , riè  altro  interelfe  , che  la 
fradornalfe  . Cosi  uno  di  quedi  doveri  non  im- 
pediva T altro  , anai  piuttofto  S’ ajuuvano , e fi 
fortificavano  fcambievolmente  . La  prima  cola  , 
ch'ella  faceife  nella  giornata  , era  l’orazione, 
alla  quale  confacrava  ancora  tutto  quel  tempo, 
che  le  redava  libero  dalle  altre  lue  domediche 
occupazioni  ; e accompagnava  le  lue  orazioni 
con  tanto  fervore  e con  tale  fiducia  nella  mite- 
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ricordia  di  Dio , che  non  dubitava  punto  di  non 
dover  ottenere  quel  tanto , che  domandava  . 

8.  Tutte  le  azioni  poi  di  queda  Tanta  donna 
fpiravano  amore  , rifpetto , e zelo  per  la  religio- 
ne . Nefluno piùdi  lei  rifpettava  i lacerdoti  del 
Signore , e tutto  ciò,  che  appartiene  al  culto  di- 
vino . Qualora  fi  parlava  di  cofe  fante , élla  of- 
Ccrvava  un  rifpettofo  fienaio  . "Utile  fiacre  adu- 
nante , e nella  Cbitfa  chi  mai  ba  udita  la  fua  voce, 
dice  s.  Gregorio  Nazianaeno  , fuor  do’  cafi , no' 
quali  0 la  necejfità , 0 la  religione  l' obbligava  a 
parlare  ? "Non  fu  veduta  mai  voltar  lo  [palio  al 
[agro  altare  ; e ni  meno  ardiva  d‘  imbrattare  co’ 
fuoi  [putì  il  pavimento  del  luogo  fante  . Le  quali 
cofe,  l'egue  a dire  il  Santo,  bencbì  poffano  [om- 
brar piccolo  e di  poco  conto , maflìme  a quelli , che 
non  lo  vogliono  praticare  , in  lei  peri  fi  debbono 
ftimar  molto  , percbl  provenivano  da  una  gran 
fide , e da  uno  telo , e rifpetto  fommo , ebe  ave- 
va per  Iddio.  Dall’ ideflo  principio  in  lei  deri- 
vava il  fuggire  ogni  Torta  di  commercio  co’ Pa- 
gani , di  maniera  che  nè  voleva  mai  entrare 
nelle  cafe  loro , nè  con  elfi  federe  a menfa , per 
qualunque  idanza  , che  le  ne  venifle  fatta , Non 
foflriva  mai  , che  la  fua  lingua  confacraca  dal 
Corpo  e dal  Sangue  del  Signore , folle  imbratta- 
ta da  parole  improprie,  e da  racconti  m:n  che 
puri , e che  le  die  orecchie  ramificate  dalla  pa- 
rola di  Dio  alcoltata  nella  Chiefa  , fodero  conta- 
minate dalle  favole  del  genti  iefimo  , o dalle  ■ 
canzoni  de'  teatri , perocché  era  perluafa , che 
nefluna  cola  profana  convenifle  a perlone , che 
per  la  profeffione  del  CridianeGmo  debbono  ei’- 
ler  fante  e immaculate  . Benché  ella  fofle  mari- 
tata , filmava  però  molto  , e onorava  la  vergini- 
tà ; eli  può  dire,  che  ne  praticafle  i principali 
efercizj  , gafiigandp  la  Tua  carne  con  digiuni,  e 
con  vigilie,  e paffando  più  ore  del  giorno  e della 
notte  , quando  le  fue  faccende  glie  lo  permette- 
vano , in  cantar  Salmi , e in  lodare  Iddio . 

9.  Degno  altresì  di  Comma  lode  in  queda  San- 
ta è il  coraggio  , e la  raflegnaxione , colla  quale 
foflri  i cafi  a*  verfi  , che  le  occorfero  nel  tempo 
della  fua  vita  : Coaciofiiachl,  fono  parole  di  s.  Gre- 
gorio , [ebbene  ella  [offe  di  un  naturalo  coti  tene- 
ro e compafiionevole , che  anche  le  altrui  difawen- 
ture  facevano  nell'  animo  fuo grandijfima  impreso- 
ne ; tuttavia  nelle  fue  difgrazje  la  prima  voce, 
che  t' udiva  ufeire  dalla  fua  bocca  , era  voce  di 
ringraziamento  a Dio.  Che  fola  condizione  della 
natura  la  cofiringcva  talvolta  a piangere  , le  [ut 
lagrime  celavano  [abito  che  fagli  occhi  fi  faceva 
il  fogno  della  Croce  ; e [pativa  ogni  fua  trifiez.ZJt 
ti  lofio  che  veniva  un  giorno  di  folonnitì , per- 
che offa  credeva  , che  un'anima  veramente  pia 
dee  foggetlart  a Dio  tutte  lo  cofe  umane  . E per- 
ciò nella  morte  di  Celarlo  fuo  ultimo  figliuolo 
non  s’ abbandonò  già  a un  ecceflìvo  dolore—, , 
ma  accompagnò  ella  defla  il  cadavere  alla  fepol 
{ara , portando  io  mano  un  cero  accefo  ; foffj  - 
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cò  in  Te  rterta  il  rammarico  colla  (orzi  delia  (na 
Fede,  e coll»  fperana»  della  rifurreaione ; r . 
cambiò  il  lutto  in  orazioni , e in  recitare  de' 
Salmi . 

io.  Ognuno  può  quindi  argomentare  con 
quanta  diligenza  la  Santa  attenderle  alla  bnona 
educazione  de*  Tuoi  figliuoli , Capendo  che  que- 
llo è uno  de’  principali  obblighi , che  abbia  una 
madre  . Ella  di  fatto  gli  offerì  a Dio , e prima 
che  nafce fiero , e appena  nati  ; dipoi  li  cuflodi- 
va  , e gli  allevar»  come  figliuoli  , che  apparte- 
nevano piuttorto  a Dio , che  a fe  medefima_> , 
non  avendo  altra  mira , che  d' incamminarli  per 
la  llrada  della  Calate  , e apprezzando  Tempre  più 
i loro  vantaggi  fpirituali , che  i temporali . Del 
che  può  effere  una  prora  affai  chiara  quel  che 
dice  di  lei  t.  Gregorio  in  proposto  di  j.  Cefarlo 
fuo  fratello,  ch’era  il  più  giovane  de’  Cuoi  figliuo- 
li. Quelli  era  in  grande  credito  nella  città  di  Co. 
(lantinopoli , come  Medico  dell*  Imperatore  ; or» 
Giuliano  Apollata , elTendo  (acceduto  nell’  Im- 
perio a Coflanzo  , molìrò  molta  (lima  verfo 
di  lui,  e volle  ritenerlo  appreflo  di  (e  nell’ iftef. 
lo  utìzio,  benché  averte  licenziato  la  maggior 
parte  di  quelli,  che  avevano  fervito  il  fno  pre- 
decelfore  Coflanzo  . Quella  nuova  , che  avreb- 
be recato  giubbilo  e confolazione  a qualun- 
que maire,  che  averte  amato  i Cuoi  figliuoli  con 
un  amore  carnale  e terreno , convenne  tener- 
la occulta  a fante  Nonna  per  timore  che  a’  ella 
1’  averte  rifaputa , non  le  recìdè  un  tal  difpia- 
cere  e rammarico  , che  la  rendeife  inconlola- 
bile , e la  metterti;  a rifehio  di  perdere  la  vita, 
atcefo  il  pericolo  , a cui  il  fuo  figliuolo  Cefa- 
rio  era  efporto  di  macchiare  la  fua  cofcienza  , 
e di  reltare , come  dice  s.  Gregorio , fe  non  ab- 
bruciato , almeno  annerito  dal  fuoco  dell’  em- 
pietà , dimorando  al  fervixio  di  un  principe  - 
empio , e idolatra . Finalmente  per  effere  per- 
filalo  della  Canta  educazione , che  diede  a.  Non- 
na  a’  Cuoi  figliuoli , badi  il  dire , che  quanti  ef- 
fi  furono , tutti  divennero  Santi , e come  Santi 
fono  dalla  Chieta  venerati  ; di  modo  che  il  Si- 
gnore ricevè  quell’offerta  , che  ella  fece  di  lo- 
ro , prima  ancora  che  nafeertero , e poi  bene- 
dirti colla  lua  grazia  quelle  premure  , che  ella 
fi  prefe  per  educarli  Tantamente  colle  Tue  pa- 
role , e co'  Cuoi  efempj . 

ai.  Molte  altre  azioni  di  quella  Santa,  dice 
a.  Gregorio  Nazianzeno  di  pattare  Cotto  filenzio , 
perchè  erte  furono  coti  fegrete,  che  non  ebbero 
altro  teflimonio  , che  Dio  , e alcune  donne  Tue 
domeniche,  colle  quali  ella  avea  maggior  confi- 
denza ; perocché  la  fua  umiltà  le  faceva  tener 
occulte  le  grazie  anche  più  fegnalate  , che  riee- 
veva  dal  Signore,  e le  piu  fublimi  virtù , che  efer- 
citava  , per  evitare  il  pericolo  diacqnirtare  una 
vana  liima  di  Cantiti  apprettò  gli  uomini . Le  Tue 
virtù  andarono  in  lei  Tempre  crelcendo  , ficché 
col  crefeere  degli  anoi  divennero  Tempre  più 


chiare , e luminofe  , fino  a tanto  che  giunfero 
alla  conCimata  loro  pertezione  nel  Cielo  . Era  la 
Sant*  molto  avanzata  negli  inni  , ed  avea  Tempre 
goduti  una  buona  Calate , quando  fu  foprappre- 
la  da  gravi  dolori,  e particolarmente  da  una  farti- 
diofìflhna  inedia  , alla  quale  non  fi  poteva  trovare 
rimedio  . Ora  una  notte  , mentre  dormiva  , le 
parve  di  vedere  Gregorio  fuo  figliuolo  entrare 
nella  fua  camera  con  un  canertrino  pieno  di  pani 
bianchiltimi  da  lui  benedetti , e marcati  coi  fe- 
gno  della  croce  , e che  dandogliene  da  mangiare 
ella  guariffe  di  quell’  inedia  . Corrifpofe  a quella 
vifione  la  verità  , perocché  da  quel  punto  in  poi 
cominciò  a riaverli , e a ricuperare  le  forze,  fin- 
ché guari  perfettamente . L'iflerto  a.  Gregorio 
ci  ha  coulervata  la  memoria  di  quello  avvenimen- 
to , in  occafione  del  quale  fa  anche  menzione  , 
com'  egli  per  le  orazioni  della  Canta  fua  madre  fu 
la  ubi  maniera  prodigiofa  lalvato  da  una  barra- 
fca  , a cui  foggiacque  nel  navigare  da  Aleffan- 
dria  in  Grecia . Finalmente  quella  fantiffima_» 
donna  ertendo  carica  d’ anni  e piena  di  meriti , 
rendè  l’ anima  fua  a Dio  verfo  l'  anno  J75. 

Non  fi  può  dare  un  più  bel  ritratto  d' una 
madre  di  famiglia  , di  quello  che  fa  a.  Gregorio 
Nazianzeno,  net  deferivere  le  virtù  di  s.  Nonna 
fua  madre.  Ella  fu  rUpettolà  verfo  del  fuo  ma- 
rito , a cui  procurò  di  piacere  non  co*  vani  or- 
namenti , ma  colla  Cantiti  de’  Tuoi  coftumi  ; e 
con  querto  mezzo  e colle  Tue  ferventi  orazioni 
ottenne , eh’  egli  fi  convertiffe  a Dio , e divenir 
fe  un  gran  Canto . Ella  fu  applicata  alle  Tue  fac. 
cende  domeniche  , fenza  lafciar  d’  attendere  alla 
criftiana  pietà  ; nè  la  economia  della  cafa  , di  cui 
ella  avea  la  cura  , F impedì  d’ effere  liberale  ver- 
fo de’  poveri.  Ella  finalmente  amò  i Cuoi  figliuoli 
come  li  dee  amare  una  madre  crirtiana , perché 
gli  amò  in  Dio,  e per  Iddio,  rallegrandoli  de’ 
loro  (pirituali  vantaggi , e ratcriftandofi  di  que- 
gli avvenimenti , che  febbene  forteto  fecondo  il 
Mondo  profperi  e vantaggio!! , mettevano  però 
a rifehio  la  loro  eterna  falute  , come  fu  di  Cefa- 
rio  , .allorché  confenti  di  rimaner  nella  Corta 
dell'  Imperatore  Giuliano  . Quanto  differenti  da 
quella  finta  madre  fono  quei  genitori  , i quali 
altro  non  cercano  pe’  loro  figliuoli , nè  di  altro  fi 
rallegrano,  fe  non  che  de’  vantaggi  loro  tempora- 
li, e poca,  oneffuna  cura  fi  prendono  d' incam- 
minarli per  la  via  del  Cielo  ! Anzi  talvolta  accade^ 
eh’  erti  llefli  fieno  la  cagione,  o almeno  l’ occafio- 
ne , per  cui  i loro  figliuoli  fi  perdono  eternamen- 
te ; lì  per  le  martime  mondane  , di  cui  riempiono 
loro  il  cuore  e la  mente  fin  da  fanciulli  ; al  per  li 
cattivi  efempj  , che  loro  danno  ; il  finalmente 
per  li  liberti  , che  loro  permettono , di  pratica- 
re e converfare  in  quei  luoghi,  e con  quelle  pcr- 
fone , da  cui  dovrebbero  con  ogni  rtudio  allonta- 
narli, e di  applicarli  a certe  atti , e di  efercitart 
certe  profèrtioni , le  quali  o nulla  affatto  , o diffi- 
cilmente fono  compatibili  colla  pietà  crirtiana . 

6.  Ago- 
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6.  Agodo . 

TKASffGURAElONE  DI  NOSTRO  SIGNORE 
Gesù’  Cristo. 

CElebtacggi  (anca  Chi  e fa  la  feda  delia  Traf. 

figurazione  del  nollro  Signore  Gtiù  CriUo 
fui  monte , della  quale  G parla  nel  Vangelo  nella 
fogliente  maniera  . Correva  il  fecondo  anno  del- 
ia predicazione  di  Gesù  Orlilo  , allorché  , andan- 
do egli  un  giorno  ver  lo  CeCarea  di  Filippo  , di- 
mandò per  dirada  a' fuor  dilcepoli , che  cola  di- 

cederò  gli  uomini  di  lui.  Gli  rifpolero,  che > 

alcuni  lo  prendevano  per  Giovanni  Banda , al- 
tri per  EUa , alari  per  Geremia , ed  altri  final- 
mente per  alcuno  de’ Profeti  antichi,  che  Iodio 
rifufcitaao  • Ma  voi,  foggiunfe  , ehi  dite  che  io 
fa  ? Pietro  rifpole  : Voi  fitte  il  Crtflo , il  Figlino- 
la  di  Dìo  vivo  ; e Gesù  gli  dille  : Beato  voi  Si- 
mone  , figliuolo  di  Ciana  , perché  non  i Hata 
ni  la  carne , ni  il  /angue  , che  vi  abbia  rivela- 
to rii  , che  avete  detto  , ma  il  mio  "Padre , che 
i ne  Cieli  ; e così  anche  io  vi  dico  , che  voi  fie- 
le Pietro  , e fi opra  quella  pietra  io  fabbricherò 
la  mia  Cbiefia . E per  infognarci  con  quanta  cura 
noi  dobbiamo  umiliarci  nel  medeiìmo  tempo  , 
che  Dio  ci  elalta  , cominciò  a parlar  loro  di  ciò , 
che  doveva  patire  inGerufalemme.  Dipoi  fog- 
giunfe , che  alcuni  di  loro , che  1'  afcoltavano  , 
non  farebbero  morti  prima  di  averlo  veduto  nel 
fuo  regno , e nello  fplendore  della  fua  gloria  . 

a.  Otto  giorni  dopo  egli  adempì  quella  pro- 
meda ; perocché  prete  lèco  in  fegreto  Pietro  , 
Giacomo  , e Giovanni  , e li  condude  fopra  un 
alto  monte,  che  s. Girolamo  dice  edere  dato  il 
Tabor  , ove  fi  pofe  in  orazione  . Mentre  che 
orava , il  fuo  volto  divenne  rifplendente  come 
il  (ole  , e le  fue  vedi  apparvero  più  bianche 
della  neve.  I tre  Apodoli  intanto  erano  oppref- 
lì  dal  Conno  , ma  quando  d rifvegliarono  , vide- 
ro li  loro  Maedro  trai  figurato  , cioè  tutto  di- 
verta da  quello,  che  l’avevano  veduto  Uno  al- 
lora , e tutto  rifplendente  di  luce  , e di  gloria  $ 
e videro  con  lui  due  uomini , che  gii  parlava, 
no  della  morte , che  doveva  (offrire  in  Gerufa- 
lemme  . Conobbero,  che  quei  due  erano  Mu- 
sò , ed  Elia  , e allorché  quelli  lì  impararono  da 
Gesù,  Pietro  per  fermarli  dide  al  fuo  Maedro: 
Signore , noi  filiamo  pur  bone  qui  : facciamoci , ft 
coti  vi  piace  , tre  tende  , uaa  per  voi , una  por 
Moti,  e una  per  Elia  . Ma  egli  parlava  , lenta 
fapere  che  cola  dicede  in  quel  luo  trafporto 
di  gioja  , come  oderva  1’  Evangelio  . 

j.  Intanto  una  nuvola  lumioola  copri  quelli, 
che  Pietro  voleva  trattenere  , e lì  udiuna_* 
voce  dal  Cielo  , che  dide  : Quelli  l il  mio  Fi - 
gliuol  diletto , in  etti  ho  pojio  tatto  il  mio  ama- 
re ; afcoltaielo  . AH'  udire  quella  voce  i tre  Di- 
feepod  fi  riempirono  di  tale  fpaventtj,  che  cad- 
dero bocconi  a terra . Gesù  li  accollò,  e dide 


loro  : .Aitatevi , e non  temete . Allora  erti  riguar- 
dando da  tutte  le  parti , non  videro  più  altri  , 
che  Gesù,  il  quale  feendendo  dal  monte  coman- 
dò loro  di  non  parlare  a chiccbefia  di  ciò , che 
avevano  veduto  , e udito  , fino  a tanto  che  . 
egli  non  forte  rifulcitaco  da  morte  . 

Quella  Trasfigurazione  mirteriofa  fu  uno  de* 
mezzi , di  cui  Gesù  Crifto  li  fervi  per  fortificare 
la  Fede  de’  Tuoi  Difccpoli , e per  dar  loro  una_> 
prova  convincente  della  fua  diviniti.  Volle  an- 
cora, che  daquefla  piccola  fcintilla  della  fua  glo- 
ria , che  loro  manifeltò  fu  quel  monte  ,argomen- 
tirtero  quale  gloria  (lava  in  Cielo  apparecchiata 
dopo  i travagli,  e i patimenti  di  quella  vita, 
non  foio  ad  erti , ma  ancora  a tutti  noi  , fe  fu- 
mo fedeli  a odervare  i luoi  precetti , e ad  imi- 
tare i Tuoi  -efempj  . E per  animarci  maggior- 
mente  a far  ciò  , confideriamo , che  fe  una  goc- 
cia fola  di  quel  mare  immenfo  di  delizie , che 
il  Signore  tiene  preparato  a*  tuoi  Eletti  incie- 
lo , fu  ballante  a inondare  il  cuore  di  quelli  tre 
A portoli, e a trafportarli  come  fuori  di  loro  mede- 
fimi  per  la  gioja;  che  cofa  poi  fari,  quando  i giu- 
di ( fecondo  1’  elprertione  della  Scrittura  ) faran- 
no innebbriati  dal  torrente  de’  piaceri  purififitmi  del 
Paradifo  ? Qual  cecità  adunque  c quella  de’  Cri- 
rtuni , che  si  poco  penlano  a qnelta  gloria  , eh' 
ì loro  prometta  in  Cielo  , e sì  facilmente  vi  ri- 
nunciano per  godere  i vili , c momentanei  pia- 
ceri di  quello  Mondo? 


S.  Aera  Martire. 

Secolo  1 V. 

L' Irtoria  di  fant’  Afra  è una  prova  eviden- 
te della  gran  bontà  db  Dio  verfo  de*  pec- 
catori , che  ritornano  a lui  con  una  fincera  peni- 
tenza . Afra  nacque  nel  Paganefìmo , e fi  ren- 
dè famofa  in  tutta  la  città  di  Augurta  fua  patria 
per  le  fue  ditfolutezze  , onde  la  fua  cafa  era 
un  vero  portribolo,  facendoli  ella  ajutare  da  tre 
fue  ferve  a corrompere  la  incauta  gioventù  di 
quella  Città.  Ma  contuttoché  ella  0 trovarti!  in 
uno  llato  così  deplorabile  , la  divina  grazia  fi 
degnò  di  cavarla  dal  lezzo  delle  fue  dilòneftà, 
in  cui  era  tutta  immerta;  e di  una  infame  me- 
retrice ne  fece  non  (diamente  una  Tanta  Peni- 
tente , ma  anche  una  Martire  iiluflre  , accioc- 
ché nertùno  fi  difperi  mai  alla  vidi  de’  proprj 
peccati  , quantunque  graviflimi , ed  enormif- 
Gmi . 

1.  Si  crede,  che  Afra  foffe  convertita  da  un 
Tanto  Vefcovo , chiamato  NarcifTo  , inficine  con 
Tua  madre , e con  tutta  la  fua  famiglia  ; e da- 
gli atti  autentici  del  fuo  martirio  apparifee  , 
eh’  ella  aveva  continuamente  innanzi  agli  occhi 
la  gravezza  de’ Tuoi  peccati,  e cjje  ne  provava 
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Tempre  un  vivo  dolore  . Delle  ricchezze  acqui- 
ate per  mezzo  delle  Tue  difoneftà  ella  Te  ne  . 
fgravò  più  predo,  che  potè,  come  di  un  cari- 
co egualmente  pefante  , che  vergognoso , impie- 
gandole tutte  in  Sollievo  de'biTognoTi  : e per- 
chè alcuni  Cridiani , benché  poveri , riculavano 
di  riceverle , per  edere  prezzo  d’ iniquità , ella 
con  fuppliche  , e lagrime  gli  (congiurava  ad  ac- 
cettarle , e a far  a lei  quella  grazia,  raccoman. 
dandofi  alle  loro  orazioni , acciocché  il  Signore 
Iddio  fi  degnade  di  perdonarle  i Tuoi  peccati . 

3.  V Imperatore  Diocleziano , che  fenza  Ca- 
perlo feryiva  d’ idrumento  a Dio  per  manifeda- 
re  la  Tua  potenza  , e la  Tua  gloria  nell’eroico 
coraggio  de’ Tuoi  fervi,  perleguitava  allora  cru- 
delmente i Cridiani  in  tutte  le  parti  dell’  Im- 
perio Romano  ; ed  edendo  la  perfecuzione  giun- 
ta inAugulla,  fu  prefa  la  tiodra  Santa,  e pre- 
fentata  al  giudice  chiamato  Gajo , il  quale  do- 
po le  folite  interrogazioni  , per  Capere  chi  ella 
era , e ciò  che  faceva  , l’efortd  a venerare  gli  Dei 
de’  Pagani  . Sacrifica  , le  dide  , a’nodri  Dei  , e 
cosi  tu  sfuggirai  i tormenti,  che  t’ allcttano  in 
cafo  , che  tu  ripugni  di  farlo  . Afra  rifpofe  : Sono 
pur  troppo  gravi  i peccati , che  ito  commejji  con- 
tro Dio  , ferita  che  io  aggiunga  quefto  , che  voi 
mi  proponete  . Vieni  al  Campidoglio,  dide  Ga- 
jo, e lagritica.  Il  mio  Campidoglio , dide  la  San- 
ta , ì Cesi  CriSlo , che  bo  fempre  prefente , e a 
cui  faccio  ogni  giorno  la  confezione  de'  miei  pec- 
cati . lo  fono  indegna  di  offerirgli  de'  f agri fizj  , e 
quefta  indegnità  medefima  mi  ftimola  a defiderare 
di  fagrificare  me  fteffa  pel  fuo  fanto  Tfome , affin- 
oti quello  corpo  macchiato  da  tanti  peccati , fia 
purificato  dalle  pene , e da'  tormenti , ebe  a que- 
llo effetto  foffrirò  volentieri.  Intendo,  le  dide  il 
Giudice , che  tu  Tei  una  meretrice . Non  far  dun- 
que difficoltà  di  fagrificare  a’  nodri  Dei  , poir 
chè , atteSa  la  tua  profedione , nulla  puoi  fpe. 
rare  dal  Dio  de’ Cridiani . Afra  riCpole:  Il  mio 
Signor  Gesù  Crifto  Ira  detto  di  ejfer  venuto  dal 
Cielo  in  Terra  per  falvare  i peccatori  ; e trovo 
nel  l'angelo,  che  una  donna  di  mala  vita  dopo 
avergli  bagnati  i piedi  colle  fue  lagrime  , ottenne 
la  rernifiìonc  de'fuoi  peccati  . Leggo  ancora  nel 
l'angelo  , che  Gciù  Crifto  non  ba  mai  rigettato  da 
fe  ni  te  femmine  dijfolute , ni  i pubblicani  , an. 
li  J ì degnato  anche  di  mangiare  con  loro . 

4.  Il  Giudice  non  fi  arrofsi  di  configliarla  a 
ripigliare  il  Cuo  primiero  verdognolo  medierò  , 
rapprefentandole  il  molto  guadagno , che  era_^ 
ancora  in  idato  di  fare . Io  rinunzio  , dide  Afra  , 
<1  tutti  quefti  infami  guadagni , e gli  bo  in  Jommo 
orrore  . Quelli , che  bo  fatti  per  lo  paffuto  , gli 
ho  righettati  lungi  da  me , come  tanti  acquifti  il- 
legittimi , e gli  bo  tutti  dìfpenfati  a’  poveri , ma 
bo  molto  firmato  e pregato  , acciacchi  gli  acctt- 
taffero . Come  dunque  potrei  io  cercarli  di  nuovo  ? 
Gajo  le  dide  : Il  tuo  Crido  non  ti  giudica  de- 
gna di  fe  3 onde  a torto  lo  chiami  tuo  Dio , men- 


tre egli  non  ti  riconofce  per  Tua  , non  poten- 
doli riguardare  come  Cridiana  quella  , che  ha 
viduto  in  continui  difordini  , e in  didolucez- 
ze  . Afra  rifpofe  : £'  vtrijfimo , che  io  non  meri- 
to di  effere  riguardata  , come  Criftiana  , e fono  an- 
cora indegna  di  portarne  il  nome . Ma  la  mife- 
ricordia  di  Dio  , che  non  riguarda  i meriti  noe- 
Uri,  mi  ba  fatta  la  grazia  di  non  rigettarmi  dal- 
la fua  fanta  Religione  . E come  fai  tu  , dide  Ga- 
jo, che  egli  ti  permette  di  profeflàrla?  lo  co- 
nosco , replicò  ella  , che  il  mio  Dio  non  mi  ba  ri- 
gettata , poiebì  mi  permette  oggi  di  conftffare  il 
fuo  fanto  Home,  e mi  di  férma  fperanza  , che 
quejt’  azione  mi  otterrà  il  perdono  di  tutC  i miei 
peccati . Favole  Con  quelle  , che  tu  mi  raccon- 
ti, dide  il  Giudice,  Cagrifica  pure  a’  nodri  Dei , • 
quali  veramente  ti  Salveranno.  Lamia  fahtte , Sog- 
giunse laSanu,  dipende  unicamente  da  Ceti  Cri- 
no , il  quale,  mentre  flava  confitto  in  croce  , pro- 
mife  il  Taradifo  ad  un  Ladrone , r he  confeftì  il 
fuo  peccato  . Gajo  dide:  Se  tu  non  fagritìchi , io 
ti  farò  Spogliare  , e battere  alla  prefenza  di  co- 
loro , che  fono  dati  complici  delle  tue  didolu- 
tezze.  Rifpofe  la  Santa:  Io  non  mi  arroflifeo  di- 
alcun'  altra  cofa  , fe  non  de'  miei  peccati . Orsù  , 
dide  il  Giudice , mi  vergogno  di  perdere  tanto 
tempo  a contradare  con  te  ; o fagritica,  o ti  con- 
danno alla  morte  . Quello  appunto  ì quello , che 
defidero , rifpofe  Afra , poiebì  coti  meriterà  di  ri- 
trovare , mediante  la  confejfione  della  fede  , che 
faccio,  l'eterno  ripofo.  Gajo  replicò  di  nuovo: 
Sagrifica  , altrimente  io  ti  farò  tormentare  , e 
bruciar  viva  . Afra  rifpo  e : Soffra  pure  mille  tor- 
menti quefto  corpo  , che  i flato  T idrumento  di  tan- 
ti pecca  ti  : ma  non  farà  mai  vero  , che  io  voglia 
macchiare  l'anima  mia  con  fagrificare  a'  demo- 
ni. Allora  il  Giudice  pronunziò  la  fentenza  io 
quedi  termini  : Ordiniamo,  che -Afra  meretrice  , 
la  quale  fi  ì dichiarata  Criftiana  , e ba  ricufae» 
di  fagrificare  agli  Dei , fia  bruciata  viva  . 

5.  Fu  todo  prefa,  e condotta  la  Santa  in  un* 
itola  del  fiume  Lech  , ove  gli  esecutori  dopo  aver- 
la fpogliata  de’  Tubi  vedimcnti , lai  legarono  ad 
un  palo  per  bruciarla . Alzando  ella  in  quel  pun- 
to gli  occhi  al  Cielo  , fece  queda  orazione:  Signor 
mio  Gesti  Crifto,  Dio  onnipotente , che»  non  fiele 
venuto  a chiamare  igiufti,  ma  i peccatori  a peni- 
tenza , giacchi  le  voli  re  promefie  fon  certe  e indu- 
bitate, fra  le  quali  v'  ì quella  di  perdonare  al  pec- 
catore , ognivolta  eh'  effe  ritornerà  a voi  co» 
un  vero  fpirito  di  penitenza,  1 con  un  cuor  con- 
trito , ed  umiliato , e di  non  ricordarvi  più  de' 
fuoi  peccati , vi  efftrifco  con  tutto  l’ animo  eiì  ,- 
che  font  per  foffrire  ; e per  mczzfl  di  quello  fuoco , 
ebe  bruceràil  mio  corpo  , liberate  V anima  mia  dal 
fuoco  eterno , che  brucia  il  corpo  infieme  coll'  ani- 
ma . - Terminata,  eh’  ebbe  qued’  orazione,  fu 
dato  fuoco  alle  legne , eh’  erano  intorno  a lei , 
e in  mezzo  a quello  fupplizio  fi  afcoltò  la  Santa, 
che  diceva  : Vi  ringrazio , Signore  , che  abbiate 

vota- 
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voluto  rietvere  il  ftgrifizjo  dilla  mia  vita  , voi , 
cèrvi  fitte  offerto  falla  croce , come  vittima  ,ptr 
la  falute  di  tutto  il  Mondo  ; ed  effendo  voi  il  Giulio, 
fitte  morto  per  gl'  ingiufti  , offendo  /’  infioccate  , 
vi  fièle  fagrificato  per  li  colpevoli , ed  effendo  la 
f urgente  delle  benedizioni , vi  fiele  foggcttato  alla 
mai-dizione  , per  liberare  , e falvare  quelli , eli’ 
ere*  o maledetti . Io  offro  il  mio  fagrifizio  a voi , 
cb‘  effendo  Dio  infieme  col  Tadre  , e collo  Spirito 
fatuo,  vivete , e regnate  per  tutti  i fecoli'de’feeoli. 
Mmen  . E dette  quelle  parole  , Ipirò . 

6 . Degni , Eunomia , ed  Eutropia  file  ferve , 
eh* erano  fiate  compagne  della  Santa  nelle  lue 
diffolutezze  , e poi  nella  fui  converfione  e pe- 
nitenza , notificarono  tutto  il  feguito  ad  Ilaria 
fui  madre  , la  quale  venne  di  nottetempo  con 
alcuDt  facerdoti  , e fece  portar  via  quel  finto 
corpo  , e collocarlo  nel  fepolcro  delimito  per 
fe,  e per  la  fua  famiglia.  Gajo  avendolo  rifa- 
puto,  dille  ai  fuoi  efecutori  di  giullizia:  Anda- 
te, e catturate  tutti  quelli , che  “voi  troverete 
intorno  a quel  fepolcro , e fe  ricufano  di  (agri- 
ficare  agli  Dei,  racchiudeteli  tutti  nel  fepolcro 
medefimo,  dopo  averlo  riempito  di  cofe  combu- 
Ilibili , alle  quali  darete  fuoco  , acciocché  tutti 
ivi  perifeano  . I fotdati  eleguirono  prontamente 
1*  ordine  ricevuto , e tutte  quelle  fante  donne 
ebbero  la  felice  forte  di  partecipare  del  martirio 
di  quella , che  le  avea  poco  prima  precedute  nel 
polfel To  della  gloria  celelle . Accadde  il  loro  mar- 
tirio verfo  l’ anno  304.  di  nollra  falute . 

Dalle  parole  del  Giudice  detee  a- 1.  Afra  ap- 
parile , quale  concetto  i Pagani  (felli  avellerò 
della  fanti tà  delCrifiianefirao,  credendo  , che  ad 
upa  perfona  di  mala  vita  non  convenire  di 
profetarlo . Quello  è un  rimprovero  per  coloro, 
che  vivono  in  maniera , come  fe  non  fapelfero 
la  fantità  della  religione , che  profetano-,  e ne 
ignorafTero  i doveri  . Quanti  non  hanno  di  Cri- 
fliano  altro , che  il  nome , facendo  una  vita  tutta 
pagana  > Preghiamo  per  tanto  di  tutto  cuore  il 
noflro  Signor^  Gelò. Grillo,  ch'efTendofi  degna- 
to di  chiamarci  fra  i fuoi  difcepoli , e feguaci , ci 
fàccia  ancora  la  grazia  , che  la  nollra  vita  Ga  in 
tutto  corrifpondente  alla  nollra  vocazione;  e fe 
per  lo  pailato  avelfimo  anche  noi  violata  la  fan- 
tità  della  nollra  profeflione,  imitiamo  ora  a.  Afra 
nel  fuo  ravvedimento  , e nella  fua  penitenza  , 

7.  Agoflo  a 

S.  Gaetano. 

Secolo  xr. 

SAn  Gaetano  Fondatori  de’ Chierici  Regolari 
Teatini  , nacque  l’anno  14X0.  in  Vicenza, 
nobile  città  della  Lombardia  Veneta  . Suopadre 
fi  chiamò  Gafparo  Tiene , e fua  madre  Maria—. 
Porta  , ragguardevoli  ambedue  non  meno  per 
la  nobiltà  de’  loro  nauti  , che  per  la  loro  pietà 
(ingoiare  . Egli  ebbe  la  force  di  ricevere  un’  edu- 
Tom.  II. 


cazione  veramente  crilliina  , per  opera  fpe- 
cialratnte  della  madre  , la  quale  fubito  che  fu 
nato,  1’ offerì  alla  «5.  Vergine,  e fpeffo  poi  gli 
rammeptava  la  divozione  verfo  di  lei , e l’obbli- 
go , che  aveva  d' imitare  l' umiltà  , la  purità  , e 
le  altre  eccelfe  virtù  di  quella  augufta  Madre  di 
Dio , per  meritarli  la  fua  potente  protezione—, . 
Corrilpofe  fedelmente  Gaetano  all’  efortazioni 
della  fua  buona  madre , onde  fu  in  tutta  la  fua 
vita  divotillìmo  della  Vergine  fantiffima  , e fin 
da  fanciullo  diede  abbatianza  a conofcere  , a qual 
lublime  grado  di  virtù  egli  doveva  col  tempo 
arrivare  . Mollrava  in  tutte  le  fue  azioni  una 
ferietà  molto  fuperiore  alla  fua  età  ; abborriva 
gl’  inutili  trattenimenti  ; e non  trovava  altra 
piacere  , che  nell’  occuparli  in  efercizj  di  pie- 
tà . Aveva  una  tenera  compaffione  verfo  i po- 
veri , e quando  non  aveva  che  dare,  dimolt  ri- 
va almeno  il  rivo  defiderio  , che  nutriva  nel 
fuo  cuore  di  (occorrere  ai  loro  bifogni.  AHa_. 
pietà  uni  lo  Audio  delle  feienze , nelle  quali  fece 
gran  profitto , e fpecialmente  nella  filofofia , e 
teologia  . Si  applicò  ancora  con  molto  frutto  allo 
Audio  delle  Leggi  Civili , e Canoniche  in  Pado- 
va , dove  ricevè  la  Laurea  dottorale  ; e la  fama 
del  fuo  fapere  fi  fparfe  e in  quella  città  e al- 
trove . 

a.  Ma  Gaetano  nulla  prezzando  quelli  pre- 
gi umani , che  altro  non  fono  che  fumo  , capace 
di  accecare  chi  non  è ben  attento  a guardarfene, 
procurò  di  acquiilarfi  una  gloria  più  (labile , fer- 
vendoli delle  cognizioni  acquillate  nello  Audio, 
per  glorificare  Iddio  , da  cui  le  av£va  ricevute, 
e per  effer  utile  al  fuo  profiimo  , per  la  (aiuta 
del  quale  ardeva  di  zelo,  A quello  fine  abbracciò 

10  fiato  ecclefiafiico  ; e dipoi  lafeiando  la  patria, 
fi  portò  in  Roma  con  intenzione  di  menar  ivi  una 
vita  ofeura  e nafeolà , e d’ imitare  in  fegreto  le 
virtù  di  que’ Santi,  le  cui  fagre  Reliquie  fi  ve- 
nerano in  quella  capitale  del  Mondo  Cattolico . 

11  Signor  Iddio  però  per  vantaggio  della  fua_» 
Chieta,non  permife,  che  la  virtù  del  fuo  Servo 
rellaffe  lungamente  fepolta  nelle  tenebre , ma  la 
fece  conofcere  al  Ibmmo  Pontefice  Giulio  II.,  che 
gli  diede  onorevole  impiego  nella  Corte  Romana, 
afcrivendolo  tra’  Protonotari  Apoftolici  parteci- 
panti . L’  aria  della  Corte  , che  fuoi  edere  agli 
altri  pericolofa,  non  gli  recò  alcun  pregiudizio; 
ma  fi  mantenne  umili  fra  quelli  , che  amavano 
la  gloria  e la  vanità , e confervò  il  teforo  della 
calti  tà  in  mezzo  a tanti  fcogli,  ove  la  gioventù 
(uol  fare  naufragio . 

3.  Contribuì  molto  a mantenere  Gaetano  io-» 
quelle  fante  difpofizioni , e a far  maggiori  pro- 
gredì nella  virtù , l’ eflerfi  egli  aggregato  ad  un 
pio  Oratorio , ovvero  Confraternita  , detta  Del 
divino  amore  , compofia  d’  uomini  gravi  , e di 
gran  pietà.  Perocché  frequentando  egli  gli  efer- 
cizj di  divozione , che  in  ella  fi  facevano  , e pra- 
ticando con  perlone  virtuofe  , ricevè  da  Dio  lu- 
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mi  particolari  per  conoscere  vie  più  il  nulla  delle 
grandezze  terrene  , e il  fuo  cuore  t' infiammò 
dell'  amor  di  Dio , e del  dcfiderio  de’  veri  beni 
del  Cielo  . Per  unirli  maggiormente  a Dio  , e 
nel  tempo  Delfo  per  edere  in  iliaco  di  giovare 
a*  Cuoi  prò  ili  mi,  lì  rilolvè  di  prendere  gli  Ordini 
(agri , il  che  elegul  nell’anno  1 5 1 6-  in  tre  fede 
confecutive  del  mele  di  Settembre  , avendo  il 
Sommo  Pontefice  difpenfato  feco  dall’ olfervan- 
za  degl'  interdir]  preferirti  da’  fagri  Canoni, 
attefo  il  fuo  fmgolar  merito , ed  anche  la  fila—, 
età,  ch’era  allora  di  36.  anni . Ordinato  Gaeta- 
no Sacerdote  , con  quale  Ipirito  di  umiltà , e di 
ardente  carità  fi  accoftalfe  all’altare,  fi  può  racco- 
gliere da  una  lettera , che  in  quello  tempo  fcrilfe 
ad  una  fua  parente  monaca  in  Brefcia,  in  cui  cosi 
dice  : Quantunque  volejfi , non  mi  potei  mai  dimen- 
licore  del  viftro  nome  , allora  particolarmente  ebe 
io  piccolo  verme  , e loto  ardi/co  nel  mezzo  del 
Taradtfo  toccare  con  le  mie  mani  il  Creatore  del 
iteri  do, e /’  illuminatore  dell’  iflefjo  Sole.O  mia  forn- 
ata cecità  1 L una  delle  due  io  dovrei  eleggere  ; 

0 come  indegno  , rimanermi  de I tutto  dal  facrifi- 
zio  della  Mtffa  ; 0 come  fedele  difpenfatore  di  que- 
lli divini  tefori , miniftrare  umihjjintamente  al  Si- 
gnore. Ogni  giorno  è da  me  ricevuto  chi  grida : Im- 
parate da  me,  che  fono  manfueto  , e umile  di  cuo- 
re • E io  non  lafcio  per  lutto  ciò  la  mia  fuperbia. 
Ricevo  cbi  i la  luce  , e la  via:  e pure  non  trovo 
la  via  , ni  iimodo  di  ufeir  da ! Mondo . Mede  nel- 
le mie  mani , e nella  mia  bocca  quel  divin  fuoco, 
ebe  dice  : lo  fono  venuto  ad  accendere-  fuoco 
nella  Terra:  f quefio  mio  petto  refta  frattanto  da 
un  freddo  gelo  occupato  . Celebrava  il'Santo  la—. 
Melfa  ogni  giorno , come  apparisce  dalla  foprad- 
detta  , e da  un  altra  fua’lettera  fcritta  alla  llelfa 
Monacai  cofa  in  quei  tempi  praticata  da  pochi) 
e fempre  con  grande  preparatone  , e con  un 
nuovo  fervore  di  fpirito  ; onde  nella  notte  di 
Natale  dell*  anno  feguente  1 J 17.  meritò  un  fa- 
vore  fingolare  dal  Cielo,  qual  fu  quello  di  rice- 
vere tra  le  lue  braccia  il  bambino  Gesù  da!lc_> 
mani  della  ss.  Vergine  , mentre  fi  tratteneva 
orando  , o forte  anche  celebrando  Meda  nella 
cappella  del  Frefepio  di  a.  Maria  Maggiore. 

4.  A proporzione  , che  crel'ceva  in  Gaetano 
lo  fpirito  di  Dio,  e il  fervore  della  divozione,  fi 
aumentava  ancora  in  efifo  il  difguflo  delle  cofe  del 
Mondo , la  noja  della  Corte*,  e la  brama  di  allon- 
tanarli dal  tumulto  degli  affari  • Onde  rifolvè  di 
rinunziare  la  Prelatura,  e ildecorofo  uffizio, di 
cui  era  rivefiito , di  Protonotario  Apollolico  par- 
tecipante , e di  ritirarli  a Vicenza  fua  patria , per 
menarvi  una  vita  umile , raccolta , e occupata 
nell’  efercizio  delle  opere  buone,  convenienti  al 
fuo  fiato  di  facerdote;  il  ohe  efeguì  nell'  anno  fe- 
guente 1518.  Ritornato  dunque  il  Santo  a Vicen- 
za , la  prima  cofa  , che  fece , fu  di  aggregarti  ad 
una  piaConfraternita  detta  di  s.  Girolamo,  ch’era 
quau  tutta  coropofia  di  poveri  artigiani , è di 
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gente  plebea . Di1  piacque  una  tale  rifoluzione  a 
quelli  della  fua  nobile  famiglia;  ma  Gaetano, che  fi 
era  già  da  gran  tempo  renduto  infenfibile  a si  fat- 
te delicatezze  del  Mondo , ni  avea  altro  in  mira, 
che  il  proprio  avanzamento  nella  pietà  , e if  van- 
taggio fpirituale  de’  fuoi  prolfimi , deprezzò  tut- 
ti gli  umani  rifpetti . In  quella  Confraternita—» 
egli  divenne  in  breve  tempo  la  guida  e il  diret- 
tore di  tutti  quelli , che  la  componevano . Egli 
faceva  loro  delle  frequenti  efortazioni  per  ani- 
marli a fervire  Iddio  con  fincerttà  di  cuore,  e 
s' intere  diva  in  tutti  i loro  bifogni  e necelfiti 
fpirituali , e temporali  . Afiitleva  con  grand’  efat- 
tezza  a tutti  gli  efercizj  di  pietà , che  in  ella  fi 
facevano  ; e il  fuo  buon  efempio  più  che  le  fi» 
parole  fervivano  a tutti  di  (limolo  per  avanzarli 
nella  perfezione  criftiana  . Inoltre*  faceva  il  San- 
to una  vita  suderà , e penitente  , e vifitava  fpef- 
lo  gli  fpedali  ; entrava  nelle  cafe  particolari , or’ 
erano  infermi  e bifognofi;  »’  informava  con  dili- 
genza delle  indigenze  di  ciafcuno  , e non  vi  era 
miserabile , che  folfe  da  lui  trafeurato , e non—» 
partecipane  da'  fuoi  fovvenimenti , e benefizi . 

5.  Mentre  il  Santo  efercitava  quelli  uffizj  di 
carità  nella  fua  patria , Giovanni  di  Crema  reli- 
giofo  Domenicano  fuo  direttore  lo  Configliò  a traf- 
ferirfi  da  Vicenza  a Venezia:  e ficcoine  quefio 
Religiofo  era  uomo  affai  accreditato  e fornito  di 
molti  lumi  per  la  condotta  dell’  anime  ; così  Gae- 
tano dipendendo  interamente  da  lui,  eleguì  pron- 
tamente il  fuo  configlio  . Portatofi  dunque  l’an- 
no ijii.  a Venezia/:  diede  ivi  ad  efercitare  il  me- 
defimo  cariutevole  impiego  , che  pracicava  in 
Vicenza  , fpecialmente  verte  i poveri , e gl’  in- 
fermi degli  lpedali  ; onde  il  fuo  zelo  , e la  fua  ca- 
rità tirò  in  breve  fopra  di  lui  gli  fguardi  di  tutta 
la  città  diVeneaia,  la  quale  non  poteva  daziar  fi 
di  ammirare,  che  un  uomo  della  lua  condizione 
fi  foffe  ridotto  a menare  una  vita  ti  umile , mor- 
tificata , e penittnte  . Dopo  che  il  Santo  ebbe  in 
tal  maniera  edificata  la  città  diVeneaia,  fu  con- 
figliato  dal  fuo  direttore  di  portarfi nuovamente  a 
Roma  per  farvi  il  medefimo  bene  , e per  eccitare 
col  fuo  efempio  gli  animi  altrui  all’etereizio  delle 
opere  di  carità . Giunto  il  Santo  in  Roma  fi  riunì 
Tubilo,  anche  più  firettamente  delia  prima  volta, 
co'  foggetti  più  ferventi  della  Congregaaione  dei 
divino  Amore;  e fi  college  fpecialmente  con— » 
Gio.  Pietro  Caraffa  Arcivefcovo  di  Chieti , che  fu 
poi  Papa  col  nome  di  Paolo  IV. , con  Paolo  Con- 
liglieri , e Bonifazio  Colie,  rutti  riguardevoli , 
danti  perfnnaggi , e confalcando  con  effi  intor- 
no ai  mezzi  di  riformare  i difordini  , che  re- 
gnavano in  Roma  , e nel  retto  dell’  Italia  , mini- 
mamente tra  gli  Ecclefiallici  , riloi  vectero  d' idi. 
tuire  un  Ordine  dì  Chierici  Regolari , i quali  me- 
na fi  ero  una  vita  veramente  apoflolica  , e difiac- 
cata da  tutte  le  cofe  del  Mondo . 

6.  11  disegno  era  grande  , e Fimprefa  affai  dif. 
ficàie;  ma  pieni  di  fiducia,  che  il  Signore  Iddio 

favo- 
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favorirebbe , e proteggerebbe  la  rettitudine  del. 
le  loro  intenxioni , fi  presentarono  tutti  inGeme 
al  (bromo  Pontefice  Clemente  VII.  per  domanda, 
re  la  fua  approvazione  ; e avendola  ottenuta-,  ri. 
nunziarono  Tubilo  agl’  impieghi , e alle  foftame , 
che  avevano,  e fecero  i loro  voti  a di  14.  di  Set. 
tembre  dell’anno  1514.  nella  bafiiica  di  s.  Pietro. 
Eleffero  per  Superiore  Gio.  Pietro  Caraffa  , a cui 
il  Papa  volle  Tempre  confervare  il  titola  d’ Arci- 
vefcovo  di  Chieti , in  latino  Tbeate  , dal  che  n’  è 
venuto  , che  quelli  Chierici  Regolari  furono  dee. 
ti , e fi  chiamano  anch’  oggi  Teatini . Il  fine  del 
loro  Idituto  fu  in  primo  luogo  di  rìftabilire  la  pu. 
riti  de' coftumi , l’ amore  dello  Audio , e la  buo- 
na  difciplina  e Untiti  della  vita  fra  gli  Ecclefia. 
dici . a.  Di  combattere  la  cupidigia  e 1*  interefle, 
allevando  i CKerici  fecondo  lo  fpirito  , e la  per- 
fezione della  povertà  evangelica . 3.  Di  rinnova, 
re  da  per  tutto  il  decoro  del  Santuario,  ravvivan- 
do quello  Tpirito  dirifpetto,  e di  religione,  che 
dee  animare  , e accompagnare  tutte  l’ efterne  ce. 
rimonie  della  Chiefa . 4.  Di  predicare  la  parola 
di  Dio  con  purità  di  dottrina , e con  maniera.. 
Semplice  e profittevole  a tutti  i Fedeli . 5.  Di 
promovere  la  frequenza  de’  fanti  Sacramenti , di 
a (filiere  agl’  infermi , e di  accompagnare  ed  aju. 
tare  i rei  condannati  al  fupplizio  . 

7.  E per  mettere  in  pratica  le  regole  da  loro 
flabilite  furono  elfi  i primi  a Spogliarli  di  tutto, 
e ad  obbligare  con  voto  di  non  avere  nè  fondi , 
nè  entrate , e quel  eh'  è più  , di  non  cercare , nè 
domandare  co»’ alcuna.  Tutta  la  città  di  Roma 
ammirò  la  virtù  di  quelli  nuovi  Chierici  Regola- 
ri , ed  il  loro  efempio  molle  molte  perfone  ad 
abbracciare  il  loro  Iflituto,  onde  furono  obbli- 
gati di  trasportare  la  loro  abitazione  da  Campo 
Marzo , dove  prima  s’  erano  debiliti , in  una  ca- 
là  più  grande  poda  fili  Monte  Pincio . Mentre 
Gaetano  co’  Tuoi  compagni  s’  affaticavano  di  prò- 
movere  in  Roma  il  culto  di  Dio,  e la  frequenza 
de’  Sagramenti  , ed  erano  tutti  applicati  all’  efer. 
cizio  dell'  opere  di  carità  con  grande  edificazione 
di  tutta  la  Città,  avvenne  la  difgrazia  del  Tacco 
di  Roma  , allorché  nell’anno  1327.  l’efercitodell’ 
Imperatore  Carlo  V.  vi  entrò  odilmente,  e vi 
commife  mille  dilordini . 1 Soldati  depredarono 
ancora  la  cala  , in  cui  dimorava  ».  Gaetano  co' 
Tuoi  Religiòfi  ; e perchè  uno  di  elfi  foldatj  aveva 
conofciuto  in  Vicenza  lo  (ledo  Gaetano  per  uo- 
mo di  nobile  condizione  e ricco  , lo  batterono , e 
tormentarono  crudelmente,  per  obbligarlo  ama- 
nifeftare  il  danaro  , e le  altre  cofe  preziole  , che 
fi  credevano,  ch'egli  tenelfe  ripolle  . Soffri  il  San- 
to con  fortuna  pace  , e con  mirabile  tranquillità^ 
d’ animo  quelli  mali  trattamenti , è la  carcere , 
in  cui  fu  rinchiuso,  finché  un  Colonnello  Spagno- 
lo modo  a compadrone  di  lui , e pieno  d' ammi- 
razione per  la  fua  virtù , lo  fece  liberare  dalla 
prigione . 

S.  In  tale  (lato  di  cofe , e attefo  lo  Sconvolgi- 


mento  della  città  di  Roma  , deliberò  il  Santo 
d’andare  infierite  co’ Suoi  compagni  a Venezia, 
imbarcandoli  a quell'  effetto  al  porto  d’ Odia  Sulle 
navi  della  Repubblica  di  Venezia.  Giunti  i n — , 
quella  Città  vi  furono  benignamente  accolti , e 
ivi  continuarono  gii  efercizj  del  loro  Idituto  col- 
lo Geffo  fervore , e colla  deffa  alfiduità , prece- 
dendo a tutti  col  Suo  efempio  1 . Gaetano  ; al  qua- 
le s'aprì  un  nuovo  campo  di  mollrare  la  fua  eroi, 
ca  carità  in  una  pedilenza  , che  in  quel  tempo 
affliffe  la  città  di  Venezia  , alfidendo  gl’infermi , 
consolandoli , e amminilirando  loro  i Sagramen- 
ti , Senza  curare  il  pericolo  della  vita , a cui  fi 
esponeva  . Intanto  avendo  Gio.  Pietro  Caraffa 
compito  il  tempo  della  carica  di  Superiore  della 
Congregazione  , fu  in  luogo  Suo  circa  I'an.1330. 
fodituito  il  Santo , avvegnaché  vi  avelie  molta 
ripugnanza,  e faceffe  ogni  poffibile  sforzo,  per 
fottrarfi  a quedopefo.  Egli  governò  la  fua  Re- 
ligione  con  una  Somma  prudenza , e fu  Sempre 
attento  , e Sollecito  di  mantenere  in  vigore  l' of- 
fervanza  efatta  delle  regole  di  ella , e Special- 
mente quella  di  non  polteder  nulla , e di  confer- 
vare una  totale  , e apodotica  povertà  . Di  que- 
Go  fuo  zelo  ne  diede  una  prova  affai  chiara,  al- 
lorché trovandofi  in  Napoli , dov’  era  dato  chia- 
mato per  fondarvi  una  cafa  del  Suo  Idituto  , un 
Signore  de*  principali  di  quella  Città , e molto 
ricco  voleva  in  tutti  i modi  obbligarlo  ad  accet- 
tare alcuni  fondi,  per  mantenimento  de’  Suoi  Re- 
ligiofi,  col  mocivo  , che  Senza  di  elfi  non  avrebbe- 
ro potuto  fuflìdervi , giacché  non  cercavano  da* 
Fedeli  la  limofina  , come  fanno  gli  altri  Reli- 
giofi  Mendicanti . Ma  il  Santo  affidato  nella  di- 
vina Provvidenza  , dalla  quale  voleva  intera- 
mente dipendere,  non  volle  in  conto  alcuno 
confentirvi, e fi  protellò  d’ edere  difpodo  a piut- 
tofio  pirtirfi  di  là  con  tutti  i Suoi , che  alterare 
la  purità  del  fuo  Idituto . 

f.  Nel  redo  era  il  Santo  infaticabile  nel  pro- 
curare la  Salute  delle  anime  colle  Sue  idruziuni, 
e coll’  amminidrazione  de'  fanti  Sagramenti  , on- 
de fi  acquidò  il  titolo  di  Cacciatore  di  anime. 
Dovunque  egli  andava  , vi  portava  la  riforma 
de’  coliumi  , la  frequenza  de'  tagramenti  , e la 
ceffazione  delle  discordie  , come  Specialmente  fe- 
ce in  Verona  , dove  ardeva  una  fcandalofa  dif- 
ienfione  tra  11  Vefcovo,  e il  Clero,  la  quale  fi» 
felicemente  acquietata  peT  mezzo  delie  Sue  pru- 
denti e Soavi  maniere.  In  mezzo  a tutte queda 
azioni  efteriori  egli  confervò  fempre  uni  perfat. 
ta  tranquillità  d’animo,  un  (ingoiare  raccogli- 
mento di  fpirito  , e una  continua  unione  con 
Dio  , a cui  cercava  unicamente  di  piacere  in  tut- 
te le  cofe  fue  . Quando  voleva  intraprender» 
qualche  opera  in  fervizio  di  Dio  , e del  profiimo, 
raddoppiava  le  fue  orazioni , e le  fue  penitenze , 
a fine  d'impetrare  per  mezzo  di  effe  l’ajuto  ce- 
Iefte . Era  umile,  affabile  , e manfueto  con  rutti, 
e Specialmente  co'fuoi  Religiòfi.  Nei  comandare 
M a era 
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era  difcreto  , e pieno  iè  carità  , allorché , come 
Superiore,  governò  torta  la  Tua  Religione,  o qual- 
che cala  particolare  di  effa  , ed  era  altresì  pronto 
ad  ubbidire  , quando,  latito  il  tempo  del  Tuo  go- 
verno, volle  edere  considerato,  come  un  lem- 
plice  Religiofo  , ami  il  minimo  di  tutti . Era  gii 
il  Santo  giunto  all'  età  di  67,  anni , edenuato  dal- 
ie penitenze , e logoro  dalle  lue  apodoliche  fati- 
che, quando  trovandoli  in  Napoli  fu  il  fuo  cuo- 
re trafitto  da  un  vivo  dolore  per  gli  fconcerti , 
e difordini  gravidìnoi  , che  accaddero  in  quella 
Città  , a cagione  di  una  l'edizione  popolare . Fa 
tale  il  difpiacere , eh’  egli  ne  provò  per  le  ofi'e- 
fe  che  fi  facevano  a Dio,  che  cadde  gravemente 
infermo  ; e dopo  alcuni  giorni  di  malattia  pieno 
di  meriti  riposò  placidamente  nel  Signore  ai  7.  di 
Agodo  del!’  anno  1547. 

La  confidenza  lpeciale,‘e  ringoiare,  ch'eb- 
be s.  Gaetano  nella  Provvidenza  di  Dio  , e che 
ha  ifpirato  a*  profedori  del  fuo  Idituto,  i quali 
ne  provano  tutto  giorno  gli  effetti , ferva  a noi 
pure  di  eccitamento  a mettere  la  nodra  fiducia 
in  Dio  , il  quale  , come  nodro  padre  , e padre 
onnipotente  , ci  ha  promeffo  nel  Vangelo  (1) 
di  (occorrerci  ne’  nodri  bilogni  non  Iblo  Spiri- 
tuali , ma  anche  temporali  • Egli  non  proibi- 
sce già  , che  noi  tifiamo  i mezzi  ordinar) , che 
detta  la  cridiana  prudenza  , per  provvedere  alle 
nodre  necedità  . Anzi  il  farddiverlamente,  fuo- 
ri d’ un*  ifpirazione  draordinaria , farebbe  un—, 
tentare  Iddio  . Ma  quella  Sollecitudine  affanno- 
sa , e quella  Soverchia  anfietà  , che  non  pochi 
Cridiani  hanno  per  le  cole  temporali , certamen- 
te modra  , che  poco  o nulla  confidata  in  Dio  . 
E queda  anfietà  e Sollecitudine,  oìty  eh’ é inu- 
tile , è ancora  Sovente  la  cagione  , per  cui  edi 
non  ilperimentano  gli  effetti  della  Sua  benefi- 
ca Provvidenza  . Cerchiamo  pure  in  primo  luogo , 
e f opra  ogni  altra  cofa  il  regno  de'  Cieli  , e la  gra- 
zia di  Dio , com’  egli  dedo  ci  comanda  nel  Van- 
gelo (a)  : e non  temiamo,  che  ufando  le  debite 
e convenienti  diligenze,  non  ci  mancherà  cofa 
alcuna  neceffaria  al  nodro  fodentamento,  quan- 
to farà  efped  iente  alla  Salute  delle  anime  nodre  . 

E quando  Iddio  permetta , che  ne  rimaniamo 
privi , ci  darà  un  dono  affai  maggiore,  e lenza 
paragone  più  pregevole  di  qualunque  cofa  tem- 
porale, cioè  la  pazienza  , e la  piena  rtffegna- 
zione  alla  Sua  divina  volontà  , e finalmente  !’  e- 
terna  gloria  del  Cielo  , la  quale  dee  edere  il  prin- 
cipale , anzi  1’  unico  oggetto  de’  nodri  defiderj . 

8.  Agodo  • 

S.  Ormisda  Martire. 

Secolo  V. 

LA  fiera  perfecuzione  moda  dal  Re  Sapore  in 
Perii»  contrz  i Cridiani  fi  era  alquanto  ral- 
lentata ne' principi  del  regno  d’  lldegcrde  fuo 

(1)  Mtitt.f.if.bfej.  (1)  Muu.  6. 1 1. 
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Succedere;  ma  nell’an.  410.  fi  rifvegliò  più  vio- 
lenta che  mai.  Non  è facile  di  riferire,  dice  . 
Trodoreto  , la  quantità , e la  diverfità  de’  fup- 
plizj , che  furono  inventaci , per  tormentare  . 
quei , che  profeffavano  la  Religione  di  Gesù  Cri- 
Ito  . A chi  erano  Scorticate  le  mani , a chi  il  dor- 
fo  ; ad  alcuni  era  (frappata  a forza  la  pelle  del 
volto  ; ad  altri  era  circondato , e ferrato  ftret- 
tidìmamente  il  corpo  con  canne  Spaccate , e ta- 
glienti , che  drappate  poi  a forza  laceravano  la 
carne  , e davano  loro  acutiffimi  dolori  . Si  fa- 
cevano ancora  delle  foffe  a guifa  di  fepolcurc 
murate , e intonacate  di  calce  j nelle  quali  dopo 
averle  riempiute  di  forci,  rinchiudevano  i fan- 
ti Martiri  co’  piedi , e colle  mani  legare  , accioc- 
ché non  potelfero  cacciar  via  quei  moledi  ani- 
mali , che  fpinti  dalla  fame  , andavano  lentamen- 
te divorando  i loro  corpi , e rendevano  cosi  tan- 
to più  crudele , quanto  più  lungo  il  loro  fup- 
plizio  • 

1.  Non  ollante  quedi  barbari  trattamenti  , i 
Fedeli  coll’ ajuto  dell'onnipotente  Iddio  fi  man- 
tennero Tempre  forti  , e collanti  nella  loro  Re- 
ligione, e lodennero  con  intrepidezza,  anzi  con 
ilarità  d’ animo  quegli  atroci  tormenti  , nè  al- 
tro  timore  modrarano,  che  di  non  ottenere  la 
corona  del  martirio  tanto  bramato  da  loro , e ri- 
guardato come  un  mezzo  ficaro  per  giungere 
alla  beata  eternità . 

3.  Uno  di  quedi  fu  il  Tanto  martire  Ormif- 
da , di  cui  oggi  fi  celebra  la  memoria  . Benché 
egli  foffe  affai  facoltofo  , era  nondimeno  il  fuo 
cuore  affatto  didaccato  dalle  ricchezze  . 1»  - 
fui  famiglia  era  una  delle  più  qualificate  di  tut- 
ta la  Perda , non  folo  per  le  ricchezze  , ma  an- 
che per  la  nobiltà , e per  le  cariche , e le  di- 
gnità primarie  esercitate  da’  Tuoi  maggiori . A- 
vendo  il  Re  Sentito  dire,  che  Ormitela  era  Cia- 
diano, lo  fece  chiamarea  le,  e gli  ordinò  bru- 
scamente di  rinunziare  in  quel  momento  alla  . 
Fede  di  Gesù  Criffo  . Il  Santo  lenza  punto  Sgo- 
mentarsi , e lenza  perdere  il  rispetto  dovuto  al 
Sovrano  , placidamente  rifpofe  : ‘Non  l cofa  van- 
taggiofa  a vofira  Maeftà , che  quelli , » quali  fer- 
vano  il  vero  Dio  , che  ha  creato  il  Cielo  , e la 
Terra  , lo  rinneghino  coti  vilmente  ; poicbl  fe  fo- 
no capaci  di  tradire  il  loro  Dio  , molto  più  faran- 
no facili , e difpofti  a tradire  il  loro  He , che  per 
quanto  fi a grande , e potente  , non  ì poi  altro  al- 
la fine , che  un  uomo  mortale  . Poi  me  de  fimo  giu- 
dicate ,0  Signore  , che  cofa  meriterebbe  uno  de’ 
voftrì  fudditi , che  vi  fi  Jcoprijje  infedele  , e quin- 
di argomentate,  quanto  farebbe  indegna  colui , che 
diventale  infedele  a Dio . 

4-  Una  rilpoda  sì  Saggia  non  fece  quell’  im- 
prelfione,  che  dovevi  fare  nell’animo  dei  Prin- 
cipe , il  quale  fi  fermò  unicamente  a confide- 
rare,  che  non  gli  fi  predava  ubbidienza  , Sen- 
za ponderare , o esaminare  i motivi , che  vi  e- 
rano  io1  quello  calo  di  non  predargliela.  Pieno 

dun- 
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dunque  di  fdegno,  contro  il  Santo  , comandò  , 
che  allora  allora  gli  tollero  confiicati  tutt'  i be- 
ni , e folte  Ipogliato  di  tutti  gli  onori , e delle 
dignità  , e fino  de’  propr j vetiimenti , e poi  lo 
condannò  cosi  mezzo  nudo,  come  l'aveva  ridot- 
to , al  vililVimo  melliere  di  pafcere , e governa- 
re i Cammelli  dell*  efercito  . Accettò  il  Santo 
con  eroiaa  ralfegnacione  quella  inumana  , ed  ini- 
quilfima  condanna  ,'  riputando  un  nulla  il  poi- 
tetTo  di  tutte  le  mondane  grandezze,  da  cui  de- 
cadeva , in  paragone  della  Fede,  e dell’amici- 
zia di  Dio,  che  conieryava  illel'a  nel fuo  cuore. 

5.  Erano  più  anni  , che  Ormifda  elercitava 
quello  vililfimo , e faticofillimo  impiego  , quan- 
do un  giorno  il  Re  lo  vide  dalle  lue  finellre  in 
uno  (lato  sì  mi  lerabile  , e mezzo  nudo , efpollo 
a*  raggi  del  loie  cocente;  e riconolccndo  appe- 
na in  lui  quell'antico  Ormifda,  che  aveva  tat- 
to tanta  figura  nella  fua  corte  , e ritornando- 
gli alla  memoria  i meriti  di  fuo  padre  , e de' 
tuoi  maggiori  , come  ancora  lo  fplendore  della 
fua  antica  famiglia , fi  motTe  a qualche  compaf- 
fione  di  lui,  e gli  mandò  a regalare  una  vette  di 
candido  lino  • Dipoi  figurandoli , che  quel  egno 
di  amicizia  datogli , e molto  più  i patimenti  , 
e i travagli  da  lui  fofferti,  avellerò  alquanto  am 
mollila  la  fua  antica  fermezza  e coftanza  ; lo 
fece  venire  davanti  a fe  , e gli  parlò  con  dol 
cezza  , dicendogli , che  fperava  ornai , che  egli 
deporrebbe  una  -olia  la  fua  oltinazione , e be- 
itemmiando  contro  Gesù  Criflo  foggiunle  , che 
qou  adorerebbe  più  come  Dio  un  uomo , «he  era 
flato  figliuolo  di  un  vile  Falegname  . Quell'  em- 
pie parole  ferirono  altamente  il  cuore  del  no- 
Uro  Santo , il  quale  ben  comprefe  , che  il  Re  gli 
parlava  in  quelli  termini , perché  $'  immagina- 
va , che  il  dono  della  vette  avella  potuto  pie- 
gare 1*  animo  fuo  ad  arrenderli  a'  fuoi  iniqui  vo- 
leri ; onde  le  la  drappo  di  dolio  alla  prelenza 
del  Re  medelimo,  dicendogli:  Se  voi  credette  Si- 
gnor! , che  il  vofiro  dono  fio  capace  di  farmi  ab- 
bandonare il  mio  Bio  , mirate  in  quefl'  ajjone  il 
poco  conto  , che  io  ne  faccio  . 

6.  Irritato  il  Re  per  quell'  ateo  di  generali- 
tà , eh’  egli,  apprefe  , come  un  difprezzo  infop- 
portabile  della  fua  Maeflà , lo  cacciò  l'ubito  dal- 
la fua  prefenaa,  e lo  rimandò  così  nudo  al  fuo 
primiera  melliere  . Non  fi  fa  altra  di  lui , ma 
oichò  la  Chiefa  lo  venera  come  Martire,  li  ere- 
e , che  folle  fatto  morire  poco  dopo  in  quel- 
la medelima  perfecuzione  . 

L’ eiiempio  di  quello  generalo  Confettò»  di 
Gesù  Criflo , ridotto  allo  dato  d’ ignominia , e 
di  ellrema  miferia  per  amor  di  Dio , ci  animi 
ad  abbracciare  di  buon  cuore  il  biafimo  , e la 
confufione  preilo  degli  uomini, per  piacere  a Dio, 
e per  olfervare  i fuoi  fanti  precetti  . Egli  può 
chiamarli  una  viva  immagine  di  Gesù  Crìllo  , il 
quale  per  amor  nollro  fi  degnò  di  prender  la 
forma  di  fervo , e di  fottometterfì  a’  trattamen- 


ti i più  indegni , che  lì  fieno  mal  lèderti  da  chic- 
chelia . Ora  che  Icufa  potranno  allegare  al  fuo 
tremendo  tribunale  nel  giorno  del  giudizio  tan- 
ti Cridiani  , i quali  per  miferabili  rilpetti  u- 
mani  non  temono  di  voltare  le  fpalle  a Dio  , 
e di  preferire  la  vana  dima  predò  degli  uomi- 
ni , vale  a dire  di  vermi  della  terra  , alla  gra- 
zia ed  amicidia  del  Dio  della  Maoflà  , e del 
fovrano  Padrone  del  Cielo , e della  Terra  ? 

9.  Agotto. 

S.  Vittricio  Vescovo. 

Secolo  iV.eK  • 

V 

SAN  Vittricio  nacqne  nelle  Gallie  circa  l’an- 
no jzj-,  ma  s'ignora  il  luogo  precifo del- 
la fua  nafeita.  Servì  da  giovane  nelle  truppe  . 
dell*  Imperio  , nè  fi  fa  come  fofle  convertito  alla 
Fede  Cridiana  ; è certo  però  , che  egli  corri- 
Ipofe  alla  grazia  , Che  aveva  ricevuta  r e che  fe 
nella  protettìone  del!  armi  avea  fervito  con  tut- 
ta fedeltà  ed  efattezza  il  fuo  Principe , non  fu 
meno  fedele  a Gesù  Criflo  nella  profelfione  del 
Crillianefimo  . Temendo  i molti  pericoli  delio 
dato  militare , in  cui  fi  trovava  , e defideran- 
do  di  goderq  una  maggior  libertà  , per  meglio 
fervire  Iddio , rifolvè  di  abbandonare  la  milizia  , 
lenza  però  manifellare  (ubico  quello  tuo  pende* 
ro,  perchè  afpettava  l' opportunità  di  farlo  più 
a propofito , per  la  gloria  di  Dio , e per  l’ uti- 
lità alerai . 

2.  Un  giorno  adunque,  che  le  truppe  era- 
no tutte  radunate  infieme  per  una  generale  raf- 
legna,  egli  fi  prefentò  avanti  al  Tribuno,  ede- 
potte  le  armi  in  fua  prefenaa , fi  dichiarò  aper- 
tamente , che  rinunziava  alla  milizia  , e diman- 
dava il  congedo.  Irritato  il  Tribuno  da  una  sì 
fatta  azione , e da  una  limile  dimanda , lo  fece 
prima  crudelmente  battere , e flagellare  a lin- 
gue , e pòi  condurre  io  prigione , ove  per  mag- 
giormente tormentarlo  lo  fece  Rendere  nudo  , 
e colle  piaghe  ancora  aperte  fopra  rottami  di 
cocci,  di  cui  era  tutto  (emina»  il  pavimento, 
donde  non  fu  eflratto , fe  non  quando  dovette 
edere  predente»  davanti  al  Giudice  , o Commif- 
lario  dell'  armata,  che  fembra  effer  venuto  a po- 
lla al  campo  per  giudicarlo  - Vittricio  allorché 
fu  alla  fua  prefenaa  gli  dille  apertamente,  che 
ellendo  divenuto  faldato  di  Gesù  Criflo  , cre- 
deva di  effer  obbligato  a ritirarli  dall’  armata > 

per  fervido  più  liberamente . Il  CommUTario 
poco  foddisfatto  di  quella  dichiarazione,  lo  fece 
tormentare  per  coflringerlo  a riprender  l’armi  ; 
ma  vedendo  i fuoi  sforzi  inutili , lo  condannò 
ad  edere  decapitato  . S.  Paolino  vefeovo  di  Nola 
autore  di  quello  racconto  ci  atteRa , che  il  Si- 
gnore Iddio  fece  più  di  un  miracolo , per  libe- 
rare dalla  morte  il  (uo  fervo . Riferifce  quello 

Santo , che  il  Carnefice  , mentre  conduceva 

Vit- 
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Vittncio  *1  fupplirio , e dar»  in  atto  di  (cari- 
cargli il  colpo  , perdi  fubitaroente  la  vifla  , e 
redo  allora  impedita  I’  dedizione  . 

j.  Fu  perciò  ricondotto  il  Santo  in  prigione, 
e ivi  Dio  fece  ancora  un  altro  miracolo  a Tuo 
favore . Concìodìachè  , (èntendofi  troppo  ftrin- 
gere  dalle  catene , con  cui  gli  avevano  legate  le 
mani , pregò  le  fue  guardie  a rallentargliele  un 
poco;  il  che  ricufando  elle  di  fare,  ricorfe  coll’ 
orazione  a Gesù  Crido , e d videro  incontanen- 
te cadere  a terra  le  catene  , e redare  le  mani 
fue  affatto  libere . Non  ofarono  quei  foldati  di 
rimettergliele,  ma  corfero  a dar  relazione  del 
prodigio  al  Commiffario , il  quale  dimò  bene  di 
rimetterlo  all' Imperatore  ; e quedi  informato  di 
quanto  era  feguito , ordinò  , che  foffe  meffo  in 
libertà  . 

4.  A sì  belli  principi  corrifpofero  perfetta- 
mente i progredì  della  tua  pietà  ; e benché  non 
da  noto  nè  il  luogo , dove  egli  li  ritiraffe  , nè 
il  tempo  che  padèlle  negli  efercizj  della  virtù 
cridiana , prima  di  effer  promodo  al  Vedova- 
to ; C fa  però , che  nell’  anno  trecento  novanta 
egli  era  già  Vefcovo  di  Roano  , quando  5.  Pao- 
lino lo  vide  a Vienna , e con  lui  contrade  ami- 
cizia , che  durò  poi  tucco  il  tempo  della  fua  vi- 
ta , riguardandolo  come  tm  uomo  favorito  dal 
Cielo , e molto  dimato  da’  più  fanti  perfonag- 
gi  del  fuo  tempo  . Vittricio  in  tutto  il  tempo 
del  fuo  vefeovato  fece  rifplendere  il  fuo  zelo , 
per  mantenere  la  purità  della  Fede , e per  di- 
fendere la  verità  . Idruiva  il  fuo  popolo  fenz’ 
odentare  una  vana  eloquenza  , e cercava  uni- 
camente di  pafcerlo  col  fodo  nutrimento  della 
parola  di  Dio , (empiite  , e lènza  ornamenti . Le 
fue  azioni  erano  in  tutto  conformi  alle  verità , 
che  inlegnava,  onde  idruiva  più  coll’ e (empio , 
che  colle  parole  ; e in  queda  maniera  nilfuno 
poteva  allegare  in  ifeufa  la  difficoltà  di  metter 
in  pratica  quanto  egli  inlegnava , perocché  non 
vi  era  cola  , che  il  Santo  infegnaffe,’ che  non 
foffe  egli  il  primo  a praticarla . 

5.  Per  quedo  mezzo  non  folo  converti  un’ 
infinità  d’anime  a Dio,  ma  ne  conduffe  anche 
molte  dell'  uno  , e dell*  altro  fedo  alla  perfe- 
zione , e alia  pratica  de'  configli  evangelici . Fe- 
ce perciò  fabbricare  divertì  Monaderj  , tanto 
nella  Città , che  nella  Diocefi  di  Roano,  ad  imi- 
tazione di  s.  Martino , di  cui  fi  gloriava  di  fe- 
guire  gli  elenapj  ■ Oltre  a ciò  molte  perfonr  ■ 
d’ ogni  fedo , anche  fuori  de’  Monaderj , mena, 
vano  fotto  la  fua  condotta  una  vita  cosi  fpiri- 
tuale  , e penitente  , che  non  invidiava  punto 
quella  de'  Religiofì , e Solitarj . Cosi  egli  ( dice 
s.  Paoiino  ) rendè  il  fuo  popolo  un’  irftmagine 

viva  della  primitiva  Chiefa  di  Gerufalemme ,, 

poiché  vi  fi  vedevano  fiorire  tutte  le  virtù  . 
V' era  un  gran  numero  di  Vergini,  che  non 
tvevano  altro  Spofo , che  Gesù  Crido , e molte 
V edove , che  relilìe vano  a tutti  gli  affalti  del  de- 


monio colle  opere  di  pietà  , acuì  fi  applicava, 
no , e col  fervizio,  che  di  giorno,  e di  notte 
predavano  allaChifcfa.  Vi  era  ancora  una  quan- 
tità di  perfone  maritate,  che  vivevano  tra  loro 
come  fratelli,  e forelle,  e invitavano  con  orazioni 
continue  Gesù  Crido  a benedire  la  loro  cadità. 
Si  trovava  da  per  tutto  una  fcambievole  carità; 
e il  nome  di  Gesù  Crido  era  quivi  giorno , e 
notte  lodato  ■ Si  cantavano  ogni  di  Cantici  fa- 
gri  in  un  gran  numero  di  Chiefe  , e di  Monafte- 
rj , e la  purità  del  cuore  , congiunta  all'  armo- 
nia delle  voci , formava  un  concerco  affai  gra- 
to non  meno  a*  Santi  del  Cielo  , che  a quelli 
della  Terra  . In  queda  maniera  la  città  di  Roa- 
no divenne  celebre  per  opera  del  fuo  tanto 
Vefcovo  ,•  non  folo  nelle  provincie  vicine,  ma 
anche  ne’  paefi  più  lontani . 

6.  Dopo  avere  il  s.  Prelato  dabilita  una  foda  pie- 
tà nella  fua  Diocefi,  volle  procurare  di  propagar- 
la anche  altrove  . Si  portò  a quello  line  in  Fian- 
dra , ove  la  Religioae  Cridiana  , che  vi  era  da- 
ta predicata  fino  dal  tempo  di  Diocleziano  , fi 
era  poco  meno  eh'  edinta  per  la  negligenza  de’ 
Padori  ; ed  il  Signore  Iddio , che  l’ aveva  in- 
viato, divori,  ebenediffeil  fuo  zelo,  dimodo- 
ché quel  paefe  per  mezzo  delle  fue  fatiche  apo- 
doliche  divenne  in  breve  un  paefe  Cridiano  non 
folo  di  nome , ma  di  fatti , quando  non  era  da- 
to per  l’ addietro , che  un  deferto  abitato  da_* 
ladroni,  e depredato  fpeffo  da’  Barbari.  Onde  mu- 
tato afpetto,  fi  videro  le  Città,  i villaggi,  le 
ifole  ,e  le  forede  medefime  ripiene  di  Chiele  , e 
di  monaderj  , e fiorirvi  da  per  tutto  la  pietà 
Cridiana . 

7.  Se  s.  Paolino  aveva  grande  dima , e vene- 
razione per  Vittricio , altrettanta  ne  aveva  que- 
do 1.  Prelato  per  l’ illudre  Paolino  . Quedi  due 
amici  fi  fcrivevano  vicendevolmente  delle  lette- 
re , e ficcome  la  medefima  carità  gli  univa  , eoa! 
la  medefima  fperanza  gli  animava  a faticare  per 
l’ acquido  della  beata  eternità.  Vittricio,  eden- 
do , non  fisa  per  qual  motivo  , venuto  a Roma 
circa  l’ anno  404,  voleva  portarfi  a Nola  unica- 
mente per  vifitare,  e rivedere  il  fuo  caro  ami- 
co Paoiino  ; ma  la  gran  premura  , che  aveva  di 
ritornare  prontamente  alla  cudodia  del  fuo  greg- 
ge , non  glie  lo  permife  . Onde  non  potè  far  altro, 
che  fcrivergli  dopo  edere  tornato  a Roano,  e 
a.  Paoiino  gli  fece  quella  rifpoda , che  noi  abbia- 
mo fra  le  fue  lettere  . Nulla  di  più  ci  dice  1»  - 
doria  di  t.  Vittricio  ; ma  fi  crede  , che  circa 
I*  ann.  40*.  piffaffe  da  queda  mortai  vita  all’etere 
na  felicità  . 

Molti  fono  gli  elogj  , che  di  s.  Vittricio  fa 
nelle  lue  lettere  fan  Paolino  . Ma  noi  dobbia- 
mo confiderai  , che  quando  i Santi  efaltano  il 
merito  e la  virtù  degli  altri  Santi , e ci  deferì- 
vono  le  loro  azioni  , e i loro  combattimenti , 
altra  mira  non  hanno,  le  non  che  di  metterci 
fotto  gii  occhi  que*  viri  efempliri  di  tutte  le 

virtù, 
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virtù  , acciocché  mirando  noi  quello  , eh’  etti  han 
fatto. nella  preterite  vita , e contemplando  1’  in- 
effabile mercede  , che  nell’altra  hanno  riportata 
da  Dio , ci  animiamo  ad  imitarli , e a dillaccare 
il  noflro  cuore  dall’  amore  de’  beni  caduchi  della 
Terra,  per  confeguire  gli  eterni  del  Cielo . Que- 
llo è il  frutto  , che  produliero  nel  popolo  di 
Roano  l'efortaaioni , e gli  eiempj  di  a.  Vittricio, 
come  abbiamo  veduto  - Freghiamo  il  Signore  , 
che  loileffo  frutto  produca  anche  in  noi  non  loto 
l’efempio  luo  , ma  di  tanti  altri  Santi , che  ogni 
giorno  in  gran  numero  ci  propone  a.  Chiela , 
i quali,  come  dice  t- Paolo (i)  pattando  de’ San- 
ti dell’antico  Teflamento , Inno  come  una  nuvola 
di  teilimonj  , i quali  ci  circondano  da  ogni  par- 
te , ci  efortano  , e ci  fanno  coraggio  a torre- 
re  la  fletta  carriera  delle  loro  virtù,  a line  di 
giungere  allo  fletto  tèrmine , ch’èdi  godere  in- 
finite con  etti  il  medefimo  eterno  premio . 

io.  Agoflo  . 

S.  Lorenzo  Martire. 

Stale  III. 

DAI1’  amichiamo  Sacramentario  , dato  in 
luce  pochi  anni  fono , e che  viene  attri- 
buito dagli  Eruditi  a a.  Leone  Magno , o almeno 
a s.Gelalìo,fi  raccoglie,  chea.  Lorenzo  nacque 
cittadino  Romano , benché  probabilmente  fotte 
originario  Spagnolo  - Egli  era  , dice  a.  Pier  Gri- 
fologo,  povero  de*  beni  della  Terra,  ma  altret- 
tanto ricco  di  quei  dei  Cielo  . Le  tue  rare  , ed 
eccellenti  qualità  lo  renderono  ben  pretto  cogni- 
to a a.  Siilo  Papa , che  lo  ricevè  per  fuo  difeepo- 
lo,  e gli  diede  tutti  quegli  ammaettramenti , che 
giudicò  più  neceffarj , per  condurlo  alla  perfe- 
zione . Sotto  la  disciplina  di  un  coti  gran  Pon- 
tefice , e coti  pieno  dello  Ipirito  di  Dio  , fece 
Lorenzo  tanto  profitto,  che  in  poco  tempo  di- 
venne un  modello  di  Santità  ; e benché  fotte  in 
un'età  affai  frefea,  meritò  di  effere  innalzato  al 
fagro  ordine  del  Diaconato  , anzi  di  effere 
fuito  capo  de'  fette  Diaconi  , che  tanti , e non 
più  erano  allora  nella  Chiefa  Romana.  Quindi 
».  Agoflino , t.  Pier  Grifologo  , ed  altri  gli  dan- 
no il  titolo  di  Arcidiacono.  Una  delle  principali 
incombenze  di  quella  ragguardevole  dignità  era 
di  cuttodire  i facri  vafi , aver  cura  de’  poveri  , 
delle  vedove  , e de’  pupilli  , e amminillrare  , e 
dittribuire  fecondo  i bifogni  loro  l’ entrate , che 
la  Chiefa  poffedrva . 

i.  intanto  I’  Imperator  Valeriaoo,  dopo  effere 
flato  per  qualche  tempo  piuttoTio  favorevole  ai 
Crifliani,  eccitò  nell*  anno  as 8.  una  fiera  pèrfe- 
cuzione  contro  la  crittiana  religione  ; e prefe 
principalmente  di  mira  i Vefcovi , i Preti , i Dia- 
coni , e gii  altri  minillri  della  Chiefa  , lusingan- 
doli etto  vanamente  , che  percoli!  i Pallori  fi  dis- 
pergerebbe più  fàcilmente  il  gregge . Perciò  il 

(il  liti,  it.  i. 


Papa  ».  Siilo  fu  una  delle  prime  vittime  di  quetta 
perfecuzione.  Egli  fu  arredato  con  alcuni  altri 
del  fuo  Clero  nell’  atto , che  flava  per  celebrare 
i divini  mitterj  nef  ciroiterio  chiamato  di  Catt- 
ilo. Or  mentre  che  il  Tanto  Pontefice  da’  Soldati 
veniva  condotto  al  Supplizio,  lo  leguitava  Lo- 
renzo colle  lagrime  agli  occhi , e tutto  afflitta 
non  - già  per  la.  morte  gloriola  e felice  del  Suo 
buon  Pallore  , ma'  per  vederft  privo  dell’onore 
diverfarecon  effolui  il  Sangue  per  Gesù  Cri  (lo . 

Gli  parlò  dunque  cosi , come  riferifees.  Ambre- 
gio:  E deve  andate  , o Tadre  , fenXA  il  voflro  fi- 
dimele > Deve,  o fatilo  facerdote , v‘  incammina- 
te fonia  il  vofiro  miniìlro  ? Che  ca/a  vi  è difpia- 
ciuta  in  me , che  vi  muova  ad  abbandonarmi  ( 
Trovatemi , vi  prego  , fe  fon  degno  di  quella  fret- 
ta , che  avete  fatta  di  me,  per  difpeafare  il  fangue 
del  nolìro  ftg*ore  Gesù  Criflo  : ( quello  era  allora 
un  altro  omzio  dei  Diaconi  ) . S.  Siilo  gli  riSpo- 
fe  : 'Ho  , figline!  mio , io  non  t’  abbandono  ; ma  a 
te  fono  rifervati  maggiori  combattimenti  per  la 
fede  diCrifto-,  dopo  tre  giorni  mi  feguirai  . Lo- 
renzo consolato  da  quelle  parole  , e tutto  lieto 
per  la  predizione  fattagli  da  s.  Siilo , che  in  capo 
a tre  giorni  l’ avrebbe  Seguito  nel  martirio  , di- 
ttribuì  Subito  a’  poveri  tutto  1’  argento  , che  li 
trovava  nel  teforo  della  Chiefa  , ed  anche  il 
prezzo  de’ facri  vali  , ed  arredi , che  furono  da 
lui  alienati  per  timore  , che  non  cadeffero  in 
mano  de'  Gentili , e veniffero  da  loro  profanati , 

’j.  La  notizia  di  quelle  liberali  , e generofe 
limoline  giunfe  all’  orecchio  del  Prefetto  di  Ro. 
ma  , il  quale  credendo  , che  i Crifliani  svetterò 
molt' oro  in  riServa  , pensò  al  modo  d'impadro- 
nirSene  . Fece  pertanto  venire  a Se  il  Santo  Ar- 
cidiacono i e gli  ordinò  di  rivelargli , e di  conse- 
gnare in  Tue  mani  i tefori  della  Chiefa  ; e per  in- 
durvelo  colle  buone  : Voi  altri  Crifliani , ditte  il. 
Prefetto  al  Santo  Diacono , Sovente  vi  lamenta- 
te, che  noi  vi  trattiamo  con  troppa  crudeltà; 
io  non  voglio  ora  cosi  portarmi  con  atoì  , ma 
domando  Solamente  una  coSa  , e fo  , che  dipende 
da  voi  il  concedermela  . Ho  intelo  dire  , che  . 
nelle  volére  funzioni  vi  Servite  di  vafi  d’ oro  , e 
d’  argento  . Si  dice  inoltre , che  per  Supplire  a 
quelle  fpefe  , e per  arricchire  voi  altri  minillri , 
i Crifliani  li  Spogliano  de’  loro  averi , e ne  pri- 
vano i loro  figliuoli . Mettete  dunque  fuori  que- 
lli tefori , avendone  bifogno  il  Principe  pel  man- 
tenimento delle  Sue  armate . 

4.  S.  Lorenzo  Senza  turbarli  rifpofe  Io  con - • 
ftjfo , che  da  Chiefa  ì ricca  , e poffiede  maggiori 
tefori  , che  non  pejftede  V Imperatore  ; fe  mi  da- 
te tempo , vi  fari  vedere  , quanto  ella  ba  di  più 
pr ox,io fa  . Contento  il  Prefetto  di  quella  rii  poli  a 
gli  concedè  la  richieda  dilazione  , dentro  la_. 
quale  il  Santo  radunò  tutt’  i poveri , che  la  Chie- 
fa alimentava  , i ciechi , gli  zoppi , gli  florpj , le 
vedove , e i pupilli , e dopo  avere  Scritti , a per 
meglio  dire  riscontrati  i loro  nomi  nel  catalogo  , 

che 


Digitized  by  Google 


VITE  DE’  SANTI  XI.  AGOSTO. 


che  come  Arcidiacono  teneva  appreso  di  fé , li 
lece  tutti  fchierare  nei  giorno  determinato,  e 
indi  andato  a trovare  il  Prefetto  : Penile  , gli 
diffe  , a vedere  i te  fori  del  nojlro  Dio  . Poi  vedre- 
te un  gran  tortile  pieno  di  va/i  d’oro , e d' argen- 
to , e di  gemme  prcijofe  . V’  andò  il  Prelctto  , 
ma  non  vedendo  altro  , che  quella  numero:*—, 
truppa  di  poveri , fi  rivolte  con  occhi  torbidi , e 
minaccevoii  al  t.  Diacono  , il  quale  gli  difTe  : Di 
ebe  vi  turbate  voi  ? V oro  , e l’ argento , che  ti 
ardentemente  bramerò  , non  è fe  no»  un  metallo 
vile  cavato  dalla  terra , e un’  occajione  a chi  lo 
peflìcdc  , di  commettere  mille  delitti . L’oro  vero  i 
quella  luce  divina  , di  cui  quefti  poveri  fono  difce. 
peli . Qiiefti  fono  i vajì  d'  oro , e d'  argento  , e le 
preijofe  gemme  della  Cbiefa  . Eccovi  i ttferi  tche 
vi  bo  promcjfi . 

j.  Quello  innocente,  e ingegno  fo  ftratigem- 
ma  fu  follo  ricompenlato  col  martirio  , che  è 
quello  , che  il  fanto  Diacono  bramava . Impe- 
rocché vedendo  il  Prefetto  di  edere  dato  burlato, 
e eh’  era  data  delufa  la  Tua  avariti*  , accefo  di 
fdegno  e di  furore  , lì  storiò  di  fpogliare  Lo- 
renzo della  Tua  Fede,  giacché  non  gli  era  riufeito 
di  rapirgli  il  danaro . Onde  gli  comandò  di  rinun- 
ziare a Gesù  Grido , e per  coflringervelo  gli  fe. 
cc  lacerare  afpramente  tutto  il  corpo  con  dagelli . 
Ma  riufeendo  inutile  quedo  primo  sforto,coman- 
dò  che  folte  podo  fopra  una  graticola  di  ferro 
rovente , fotto  la  quale  fece  mettere  dei  carbo- 
ni metro  accefi  , volendo  raddoppiare  il  fuo 
fupplizio  , e renderlo  più  durevole , facendolo 
abbrudolire  lentamente  • Ma  il  tanto  -Diacono 
lì  era  talmente  fortificato  con  cibarli  della  carne 
diGesùCrido,  e s’era  coti  innebbriato  del  luo 
fangue  , come  dice  >.  Agodino  , che  fi  rendè 
fuperiore  a tutt'  i tormenti  , e infenfibile  al- 
. la  violenta  del  fuoco  ; perocché  , Raggiunge  il 
tanto  Dottore , era  molto  maggiore  il  fuoco  del- 
la divina  cariti , che  gli  ardeva  al  di  dentro , di 
quello  da’  carboni,  che  lo  abbruciava  al  di  fuori . 
La  Tua  faccia  fu  veduta  da’  Fedeli  circondata  di 
luce , e il  fuo  corpo  efalaya  un  gratidimo  odore  ; 
ma  i Pagani  non  videro  quella  luce  , nè  fentiro- 
no  quell’  odore . 

6.  La  tranquillità  d’animo,  che  s.  Lorento 
dimodrava  in  metto  a quegli  atroci  tormenti,  era 
al  grande  , che  vedendoli  tutto  arrodito  da  una 
parte  , difTe  al  tiranno , come  per  burlarli  di  lui, 

che  lo  faceffe  rivoltare  dall’  altra  parte  , fe > 

voleva  ',  che  folle  bene  arrodito  ; e poi  fag- 
giuòle : Il  mio  corpo  i gii  cotto  abbaftania  ; 
mangiatene  pure  ,fe  volete . Indi  aitati  gli  occhi  al 
Cjflo  fece  una  fervente  oratione  al  Signore  Id- 
dio per  l’ intera  converftone  di  Roma  lua  uia- 
liflìma  Patria , e terminata  1’  oratione  , tran- 
quillamente riposò  nel  Signore  . Alcuni  Sena- 
tori Romani , che  profetavano  la  cridiana  Re- 
ligione , portarono  Tulle  proprie  (palle  il  fuo 
corpo,  che  fu  lèpolto  nell’agro  Verano,  lungo 


la  via , che  conduce  a Tivoli  al  io.  d’Agolto  dell* 
anno  15*.  ; e infiniti  fono  dati  i miracoli , ch’il 
Signore  Iddio  non  folo  allora  , ma  in  tutti  i tem- 
pi fi  è degnato  di  operare  per  meato  delle  fue 
reliquie  , e della  fua  intercedione  . 

Oltre  il  Poeta  Prudenaio,  anche  a.  Ambrogio , 
t.  Agodino,  ».  Leone  Magno,  a-  Maffimo,».  Pier 
Grilòlogo,  ed  altri  ci  hanno  lafciato  con  fommi 
elogj  deferitte  le  virtuofe  ationi , e il  gloriole 
martirio  di  »•  Lorento  , per  cui  Roma  , al  dire 
di  s.  Leone,  non  vi  meno  lieta,  e fadofa , che 
pel  Protomartire  a.  Stefano  Gerufalemme  . Noi 
però  alla  vida'di  un  coraggio  al  eroico  , dovrem- 
mo riempierci  di  confulìone  , paragonando  quel- 
lo , che  facciamo , e foffriam  noi , con  quanto 
ha  fatto  , e (offerto  ».  Lorenao  . E pure  noi  fer- 
viamo il  medelimo  Dio , che  ferviva  quedo  fan- 
to Martire:  noi  profetiamo  la  raedefima  Fede  : 
partecipiamo  de’  medefimi  fagramenti  ; e afpi- 
riamo  al  medefimo  Paradifo . Ma  fiamo  poi  tan- 
to diflimili  da  lui  e nella  pratica  delie  virtù  , e 
nella  fofferenta  dei  patimenti  , tanto  più  piccoli 
e leggieri.  Egli  vedeva  confumare  a fuoco  lento 
il  fuo  corpo  , fenza  perder  punto  la  pace  del 
cuore  ; e noi  al  contrario  non  lappiamo  foffrire 
il  minimo  incomodo , nè  prendere  in  pace  qua- 
lunque cofa , che  ci  arrechi  dolore  , e difpiace- 
re  . Umiliamoci  avanti  Dio  , e confondiamoci 
della  nodra  debolezza  , e poca  fede  ; e rivivia- 
mo di  edere  più  generofi  , e codanti  nell'  avve- 
nire : al  qual  edòtto  ci  gioverà  molto  non  meno 
T efempio , che  l’ intercedione  del  gloriofo  mar- 
tire a.  Lorento  • 

li.  Agodo. 

S.  Alessandro  , detto  il  Carbonaio  , 
Vescovo  , e Martire  . 

Secolo  III. 

TUtto  quello  , che  noi  fappiamo  di  quello 
fanto  Vefcovo  , fi  ricava  dalla  Vita  di  fan 
Logorio  Taumaturgo  , fcritta  da  a.  Gregorio 
uTfleno  . Ed  ecco  ciò  , che  riferifee  di  lui  que- 
llo celebre  Padre  della  Chiefa.  Richiedo  a.  Gre- 
gorio  Taumaturgo  di  portarfi  nella  città  di  Co- 
mana  , e di  ordinarvi  un  Vefcovo;  pofciachè 
egli  vi  ebbe  per  alcuni  giorni  predicato  la  divi- 
na parola,  venuto  il  tempo  di  procedere  alla 
eledone  del  Vefcovo  , i principali  della  Cit- 
tà pofero  gli  occhi  (òpra  vari  fogge»!  ti. 
guardevoli  per  la  nalcita  , per  la  feienza , per  la 
eloquenza , e ger  limili  altre  prerogative  , le 
qugji  fi  fogliono  in  tali  congiunture  fola- 
mente  confidetare  dagli  uomini.  Ma  Gregorio 
pieno  del  lume  di  Dio , che  non  confiderava-. 
tanto  la  ederiore  apparenta  , quinto  la  vir- 
tù , che  da  nafeofa,  eziandio  fotto  vili  e da- 
fpregevoli  fembianze , nell’  intimo  del  cuore , 
eli  efortò  a riflettere , fe  fra  le  pedone  d’ infe- 
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rior  condizione  , fé  ne  trovile  alcuni , che  più 
acca  folle  a quel  grado.  E che  ? dille  allora  uno 
de’  principali , quali  burlandoli  di  una  il  ficca 
proporzione , forte  volete  far  Vefcovo  Alellan- 
dro  Carbonajo , e precendece  , che  gli  diamo  i 
noflri  voci  ? U dice  il  Sanco  quelle  parole  , do- 
mandò , chi  folTe  quello  Alcttandro  . Gli  fu  co- 
llo prefencaco  in  quello  dato  abbiecto  e dilpre- 
gevole  , in  cui  Cogliono  vivere  le  perfonediun 
cal  medierc . Ma  il  fanco  Vefcovo  (corto  da  lu- 
me divino  , vide  tralucere  nell'  aria  del  Tuo 
volco  (cria  , compolla , e raccolca  un  non  lo  che 
di  Cuperiore  alla  lua  vile  condizione , e ne  con- 
cepì Cubico  della  liima  , e della  venerazione , 
mencrc  gli  alcri  léne  burlavano.  Lo  cralTe  per- 
ca nco  in  difparce  , a fine  d’ incendere  da  lui  me- 
defimo,  chi  egli  Colle,  ma  vedendo,  eh’  ei  non 
rifpondeva  alle  lue  incerrogazioni , gli  conven- 
ne di  mcccer  in  opera  cucca  la  lua  autorità  , per 
obbligarlo  a parlare  , e a manifellarlì . Codrctto 
allora  Alcttandro  dall'  ubbidienza  dille  , eh’  el- 
fendo  egli  di  nobile  lignaggio , e provvéduco  fuf- 
ficienCcmence  di  beni  cemporali,  dopo  facci  i Cuoi 
flud]  alla  pacria  ,avea  rinunziato  cucco  , per  imi- 
care  l’ umiltà  del  fuo  Signose  Gesù  Crido ; e che 
alloncanacofi  dalla  lua  pacria  , area  abbracciaco 
quella  vita  abbiecta  , povera  , e laboriosa  , e quel 
fordido  e vii  melliere  , per  iCchivare  i perìcoli, 
ai  quali  e la  Creta  l'uà  età  , e l’ avvenenza  , di  cui 
l’avea  dotaco  la  nacura , avrebbono  pocuco  eC- 
porre  la  Cua  cadici , e che  vivendo  poveramente 
delle  Cue  fatiche  , impiegava  il  rimanente  del  tuo 
guadagno  in  l'occorrere  i bilognofi  . 

a.  Avendo  il  Santo  feoperto  quello  ceforo  , e 
ammirando  in  lui  quella  divina  Capienza  , che  lu- 
perava  (enea  paragone  tutta  la  Icienza , che  i 
cittadini  di  Comana  avrebbero  bramato  nel  loro 
Vefcovo , lo  fece  fegretamence  cambiare  d’  abi- 
to , e ripulire  nel  volco:  e proleguendo  intan- 
to a tenere  il  popolo  adunato  , e ad  illruirlo  de’ 
doveri  di  un  Cridiano  , e di  un  Vefcovo  , intro- 
duce poi  nell’  adunanza  Alelfandro  , che  pareva 
un  altro  uomo  . S.  Gregorio  fece  a tutti  palel'e, 
chi  egli  folfe  , e 1’  eminenza  della  Cua  vircù , e 
della  fua  non  umana  , e terrena  , ma  divina  , e 
celelie  Capienza  . Tutti  allora  , ripieni  non  me- 
no di  gioja  , che  di  maraviglia , confentirono 
alla  fua  elezione  . Lo  conCacrò  Vefcovo  il  mede- 
fimo  s.  Gregorio  colle  lolite  cerimonie  ; e dopo 
la  conlacrazione , avendolo  pregato  di  parlare  al 
popolo  (econdo  il  codume , fece  Alelfandro  un 
dilcorl'o  così  grave, e fenfaco,che  fin  d’ allora  giu- 
dificò  la  feelta  , che  fi  era  fatta  della  lua  pedona  . 
Sueceffivamente  in  tutto  il  tempo  del  fuo  padora. 
le  governo  lì  fece  conofeere  fempre  più  merite- 
vole di  quella  dignità  , a cui  il  Signor  Iddio  l avea 
chiamato. e finalmente  coronò  la  lua  Canea  vita  col 
martirio, e martirio  di  fuoco,  fotterto  nella  perfe- 
cuziona  di  Decio  circa  la  metà  del  terzo  fecolo . 

Quante  indudrie  ulano  i Cervi  di  Dio  per 
Tom.  II. 
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fottrarfi  agli  fguardi , e alla  dima  degli  uomini , 
e per  occultare  i loro  talenti , e le  loro  ri'-tù  ! 
Ma  noi  facciamo  tutto  il  contrario  . Quanti  mez- 
zi mettiamo  in  opera , per  contentare  la  nodra 
ambizione,  e per  far  figura  nel  Mondo,  benché 
lappiamo , e vediamo  coll*  efperienza  quotidiana, 
che  cucco  ciò  , che  ha  di  fplendore  il  Mondo  , è 
un’  ombra  ingannevole , che  altro  non  lafcia  die- 
tro di  Ce,  che  l'amaro difpiacere  di  averla  (egui- 
ta  ? Impariamo  dunque  a difprezzare  noi  delfi , 
e tutto  ciò  , che  il  Mondo  dima,  per  far  acquido 
della  vera  Capienza.  Se  alcuno  di  voi,  dice  l'Apodo- 
lo  (i),  fi  crede  d‘  efier  fopiente  , procuri  di  dive- 
nire flotto , di  quella  Tanca  dolcezza  , che  non  co- 
nofee  altro  bene  fu  queda  terra  , che  di  feguire 
le  tracce  di  Gesù  Crido , umiliato,  abbalfato  , e 
annichilato  fino  alla  forma  di  fervo , e fino  alla 
morte  ignominiofa  di  Croce . 


S.  Euplio  Martire. 

Secolo  l V- 

TH  A i molti  Martiri , che  illudrarono  l’ ifola 
di  Sicilia  nella  perrecuzione  degl'  Impera- 
tori Diocleziano,  e Maflimiano,  é celebre  un 
fanco  diacono  per  nome  Euplio , o Euplo , del 
cui  martirio  ci  redano  ancora  gli  Atti  giuridici, 
e tali  quali  furono  ferite!  avanti  il  giudice  . Eu- 
plio fu  arredato  nella  città  di  Catania  nell’  atto 
detto  , che  dava  leggendo  1*  Evangelio  , e pre- 
fentaco  col  libro  degli  Evangeli  in  mano  avanti 
Ca!vifiano,uomo  confolare,  e Governatore  della 
Sicilia . Prima  di  elfer  ammetto  all’  udienza  an- 
dava ripetendo  : Io  fono  Cridiano  , e defidero  di 
morire  pel  nome  di  Gesù  Crido  • Introdotto  il 
s.  Diacono  davanti  aCalvifiano  , Mattimo  ditte, 
che  non  era  lecito  il  ritenere  quégli  fcritti,  che 
egli  aveva  in  mano,  contro  la  proibizione  degli 
editti  Imperiali . Calvifiano  allora  l’ interrogò  , 
onde  avette  avuto  quegli  fcritti,  e Ce  gli  avette 
portati  Ceco  dalla  Cua  cafa  . Kifpofe  il  Santo: 
Hpn  ho  cafa  , cotn'  è ben  noto  al  mio  Signore 
Gesù  Crifto.  Gli  hai  tu  dunque  portati  in  que- 
do  luogo  ? foggiunfe  Calvifiano  ; ed  Euplio  : 
Così  i,  rilpofe,  come  voi  vedete  : io  fui  trovato 
conefli.  Il  Giudice  gli  comandò  di  leggerne  qual- 
che patto;  ed  egli  aperto  il  libro  lette  quedi  due 
brevi  periodi  : Beati  coloro  , i quali  f offrono  per- 
fecurjone  per  la  giufli-Ja , perebi  di  ejji  ì il  regno 
de'  Cieli . Chi  vuol  venire  dietro  a me  , prenda  la 
fua  croee , e mi  fegua  . Che  vuol  dir  ciò  ? ditte 
il  Giudice;  ed  Euplio:  Quefta  ì la  legge  del  mia 
Signore  , che  mi  ì Baia  data  . E da  ehi?  ripigliò 
Calvifiano.  Da  Gesù  Crilfo  figliuolo  di  Dio  vivo, 
replicò  il  Santo  . Poiché  , ditte  Calvifiano  , é 
manifeda  la  fua  confettione  , fia  conlegnato  ai 
carnefici , e metto  alla  tortura . 

a.  Fu  dunque  il  Santo  immediatamente  podo 
alla  tortura  ; e di  nuovo  Calvifiano  lo  interrogò  : 
N Che 
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Che  dici  tu  delle  tua  precedente  confezione? 
E il  Santo,  regnatali  la  fronte  col  fegno della—. 
Croce:  Ciò  che  altera  dijji , rifpole,  dico  anche 
al prefente  : io  fon  Crìfiiano  , e leggo  le  divine  Scrit- 
ture. Gli  domandò  Calvifiano  , perchè  avelie  ri- 
tenuto  appretto  di  le  quelle  carte,  e non  le  avel- 
ie congegnate  , come  avevano  comandato  gl’im- 
peratori . E il  Santo  rifpoie:  Torchi  iofonCri- 
piano,  ni  mi  era  lecito  di  confegnarle , e mi  con- 
viene piuttofto  morire , che  confegnarle  . ìn  effe  i 
la  vita  eterna  : ehi  le  confegna , perdei ‘ eterna  vi- 
ta  ; e io  per  non  perderla  , do  la  mia  vita  . Calvi- 
fiano  allora  ordino,  che  per  non  aver  contegni' 
to  fecondo  l’editto  de’  Principi  le  Scritture  , ma 
lettele  al  popolo,  folle  Euplio  tormentato . Ed 
eflendo  il  (anco  Diacono  fra  i tormenti  : Grazie  , 
diceva  , o Gesù  Criflo  , vi  rendo  : cuftoditcmi  voi, 
per  cui  amore  tali  cofe  patijco  . Calvifiano  dille  : 
Eafcia,  o Euplio  , quella  tua  pazzia:  adoragli 
Dei,  e tarai  liberato,  jldoro  Criflo , rifpofe  Eu 
plio , detefio  i demonj  . Fate  quello  , che  volete , 
aggiungete  nuovi  tormenti  : io  fon  Crijliano  . 

3.  Uopo  elfere  llato  il  Santo  per  lungo  tempo 
tormentato,  ordinò  il  Giudice  ai  carnefici  di  de- 
fiftere  dal  tormentarlo  , e tornò  di  nuovo  a efor- 
tare  il  tanto  Martire  a venerare  i fuoiNumi. 
Milero  , gii  dille  , adora  gji  Dei  : venera  Marte, 
Apollo,  ed  Efculapio.  Ed  Euplio  ri! pò: e : nido- 
re il  Taire  , il  Figliuolo , e lo  Spirito  fanto-.  ado- 
ro la  fantijjìma  Trinità , fuor  della  quale  non  v'  è 
altro  Dio . Terifcano  gli  Dei,  i quali  non  hanno 
fatto  il  Cielo , la  Terra  , e tutte  l altre  cofe . lo 
fon  Crijliano  . E tornandogli  a replicare  Calvifm- 
no:  Sacrifica,  fe  vuoi  effer  liberato  . Ecco,  rif- 
pofe il  Santo , che  io  fortifico  a Criflo  Dio  me  lìeffo, 
ni  mi  rimane  altro  da  fare  . In  vano  vi  affaticate  : 
io  fon  Crijliano . Calvifiano  ordinò  , che  egli  folle 
di  nuovo  , e più  crudelmente  tormentato . Ei 
Euplio . Grazie  , diceva  fra  tormenti , a voi  , 0 
Gesù  Cri  Ho  : foccorretcmi , 0 Gesù  Criflo . Ter  voi, 
0 Gesù  Criflo  , tutto  ciò  patifco  . E venendogli  a 
mancare  la  vece  , e le  forze  , tali  cole  , ed  altre 
limili  dicevi  col  movimento  delle  labbra. 

4.  Vedendo  Calvifiano  riufeire  inutili  tutti  i 
fuoi  sforzi , entrò  nel  luogo , dove  fi  Volevano 
dettare  le  fentenze;  indi  ufeito  fuori  tede  lal'en- 
tenza  di  condanna , che  avea  dettata  contro  il 
fanto  Diacono , concepita  in  quelli  termini  : Or- 
diniamo , che  Euplio  Crijliano , per  aver  deprez- 
zato gli  Editti  de ’ Trincipi , e beflemmiato  gli  Dei, 
e ricufato  di  ravvederfl  de’ fuoi  falli  , fia  decapi- 
tato. Gli  fu  appelo  al  collo  il  librodegli  Evan- 
geli ; ed  era  preceduto  da  un  banditore  , il  qua 
le  ad  alta  voce  gridava:  Euplio  Crifiiano , nemico 
degli  Dei , e 4egP Imperatori  . Euplio,  mentre 
era  condotto  al  fupplizio  , tutto  lieto  non  ceffa- 
ta di  dire  : Grazie  a Criflo  Dio . Giunto  al  luogo . 
del  fupplizio , fi  mile  inginocchioni,  e fece  que- 
lla orazione:  lo  vi  ringrazio,  0 Signor  mio  Gesù 
Criflo , della  confolazione , che  voi  date  all’  anima 


mia  . Io  vi  ringrazio  della  forza , che  mi  avete 
data  , per  eonfejfare  il  voflro  fanto  nome  . Terfe- 
zionate  in  me  quello , che  avete  cominciato , ac- 
ciocchì rimangano  confufi  quelli  , che  vi  odiano . 
Dipoi  rimirando  il  popolo,  che  lo  aveva  fegui- 
to  , diffe  : Carijfimi  J'ratclli , fervile  Iddio  , e a- 
matelo  con  tutto  il  cuore  , perché  egli  fi  ricorda 
di  coloro , che  lo  amano  . Se  ne  ricorda , men- 
tre vivono  : fe  ne  ricorda  alla  loro  morte  , e invia 
lorfi  fuoi  Jingioli , per  condurli  alla  celefte  Ge- 
ni f ale  mme  . Dette  quelle  parole  prefento  il  col- 
lo al  carnefice , e fu  decapitato  il  di  12.  d’ Agofto. 
Prefero  i Criffiani  il  luo  corpo  , e avendolo 
imballamato , gli  diedero  onorevole  fepoltora. 

Amiamo  Iddio  con  tutto  il  noflro  cuore, 
e ferviamolo  fedelmente , come  ci  eforta  que- 
llo fanto  Diacono , e Martire  beatiffimo,  le  vo- 
gliamo falvare  le  anime  noffre , poiché  chi  non 
1'  ama  in  tal  maniera  , giace  nelle  tenebre  della 
morte,  fecondo  l’Apotiolo  s.  Giovanni  (1)  , e 
non  può  conleguire  la  vita  eterna.  Sia  il  no- 
Uro  amore  fecondo  di  fante  operazioni , come 
foggiunge  lo  (leffo  Apotlolo  (a)  ; e ad  imitazione 
di  s.  Euplio  , preferiamo  la  grazia  e amicizia 
di  Dio  a tutte  le  cofe  del  Mondo  , e perdia- 
mo pure  di  buona  voglia  , fe  ancor  bi  fogna  , una 
vita  breve,  miferabife  , e corruttibile , per  far 
acquillod’una  vita  eterna,  felicìflima , ed  immor- 
tale. 

ti.  Agoffo. 

S.  Chiara  Vergine. 

Secolo  XIII. 

N Acque  s.  Chiara  nella  città  di  Affili  I’  an- 
no 1 19  j.  da  genitori  nobili , e facoltofi  ; e 
cominciò  da  giovinetta  ad  efercitarfi  nella  pie- 
tà, e nel  divino  fervizio  . Era  parca  nel  cibo, 
e ritenuta  ne’  fuoi  diicorfi  , moderata  ne*  fuoi 
defiderj  , e nemica  di  ogni  menzogna  , o dop- 
piezza . Univa  agli  elercizj  di  pietà  diverfe  pra- 
tiche di  penitenza,  ed  erano  le  fue delizie  ii  di- 
giuno , l’elemofma  , e l'orazione  ; privandoli 
bene  fpeflò  del  proprio  cibo  per  darlo  a’  pove- 
ri , vegliando  frequentemente  di  notte  per  far 
orazione  , e affliggendo  continuamente  la  lua_. 
carne  con  uo  cilizio  , che  portava  di  nalcofo  lot- 
to le  vedi  • 

2.  Crelceva  intanto  , e fi  dilatava  fempre  più 
la  fama  della  virtù  , e della  vita  ammirabile  di 
s.  Francelco  fuo  concittadino:  onde  Chiara  de- 
terminò di  andare  a trovarlo  per  comunicargli 
la  Tua  vocazione  , eh'  era  di  conl'agrarfi  tutta  a 
Dio , e per  confultare , e concertare  con  lui  i 
mezzi  più  opportuni  di  elèguire  un  si  pio  di- 
legno . Un  giorno  dunque  in  compagnia  d'  un' 
altra  giovane  tua  confidente  fi  portò  al  piccolo  Tuo 
Convento  della  Porziuncula  poco  dillante  dalla 
città  di  Affili,  dove  fu  accolta  benigni  rtnna  mente 
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dal  Santo  , a cui  ella  aprì , e ma  nife  fio  tutto  il  fuo 
interno.  Riconobbe  Francelco  in  quella  divota 
Verginella  un  gran  distacco  da  tutte  le  cofe_j 
terrene,  e un  tornino  difprezzoper  tutto  ciò, 
che  le  perfone  dei  Mondo  amano , e ricercano 
con  tanta  palTtone;  e credè,  che  il  Signor  Iddio 
la  chiamale  al  Tuo  fervido  per  quella  medefima 
ria,  per  cui  anch'egli  era  Rato  chiamato.  La 
confermò  pertanto  nel  fuo  tanto  propalilo  di 
dedicare  la  fua  verginità  a Gesù  Grillo , edi  ri- 
movere  tutti  gli  odacoli  , che  la  trattenevano 
dall’  unirfi  interamente  a lui . 

j.  Chiara  , prima  di  fcegliere  il  monadero  , 
ove  meditava  di  ritirarfi , tornò  più  volte  a ve- 
dere il  Santo  , e a conferire  con  etfolui , ripor- 
tando Tempre  dalle  Tue  conferenze  nuovi  lumi , 
e nuove  iflruaioni . Coli  il  Santo  ebbe  campo  di 
formarla  a poco  a poco , fecondo  il  tuo  fpirito, 
che  era  uno  fpirito  di  carità  , di  penitenza  , di 
umiliazione , e di  povertà  , e !e  ifpirò  il  penfiero 
di  lare  ella  per  le  donne  quello  , eh’  egli  aveva 
già  incominciato  a fare  per  gli  uomini . Venu- 
to poi  il  tempo  di  metter  in  efecuzione  quanto 
fi  era  tra  loro  precedentemente  e maturamente 
concertato  ; Chiara  ulci  un  giorno  fegretamente 
di  cala,  e fi  portò  con  alcune  compagne  alla_i 
Chiela  della  Porxiuncula , ove  fu  da  s.  Francef- 
co,  e da’ tuoi  Rcligiofi  ricevuta  procelTionaltnen- 
te  , e co’  ceri  in  mano  : ivi  recifi  i capelli , e 
depolle  le  vedi  lecolarelche  , fi  rivedi  di  abiti 
poveri  , e convenienti  ali’auftera  penitenza,  che 
voleva  intraprendere  , avendole  procurato  fan 
Francesco  un  luogo  appartato  , e proprio  pel 
fuo  ritiro . 

4 . 1 Tuoi  parenti  oltremodo  irritati  per  que- 
lla lua  improvvisa  rifotuzione , tentarono  d.i  le- 
varla per  forza  da  quel  fagro  afilo , in  cui  li  era 
rifugiata  . Ma  Chiara  , per  toglier  loro  ogni 
fperanza  di  più  rivederla  nel  fecolo , mollrò  a 
tutti  i tuoi  capelli  tagliati  , e mentre  parlava 
con  loro  fi  teneva  fortemente  attaccata  all’  al- 
tare , acciocché  nelfuno  ardifTe  di  levarla  da_> 
quel  luogo , vedendo  di  non  poter  ciò  fare  len- 
za violare  il  rilpetto  dovuto  al  fantuario.  Di 
fatto  i Tuoi  parenti  giudicarono  meglio  di  andar- 
fene  , e di  lalciarla  in  pace  . Elfi  non  ufàrono 
però  un  fimile  riguardo  verfo  Agne!c , la  quale 
era  andata  poco  dopo  ad  unirfi  con  Chiara  fua 
Torcila  , per  vivere  con  elfolei  , e fervir  Dio  fin- 
to quel  medefimo  abito  religiofo  ; perocché  co- 
lloro pieni  di  furore  per  quella  riloluaione  d’A- 
gnefe  , anche  più  che  per  quella  di  Chiara,  an. 
darono  in  numero  di  dodici  perfone  ; e dopo 
avere  in  più  guife  maltrattata  l’ innocente  fan- 
ciulla , tiratala  fuori  a forza  , la  ricondulTero 
violentemente  alla  caf<  paterna  , non  oftante_, 
eh’  ella  refiftefle  loro  quanto  mai  poteva . Ma 
alla  fine  il  Signor  Iddìo  fi  degnò  di  liberare  A- 
gnefe  da  quella  violenza  , onde  potelfe  ritornare 
ad  unirli  , come  fece , alla  fua  amata  lorclla . 
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j.  Alcuni  giorni  dopo  le  due  (orelle  per  con- 
figlio di  s.  Francefco  fi  trasferirono  in  una  cafa 
predo  laChiefa  di  s-  Damiano . Quivi  Chiara  col 
buon  odore  delle  file  virtù  traile  molt’  altre_» 
perfone  del  fno  fedo  ad  abbracciare  quel  me- 
defimo fiato  di  vita  ritirata , e penitente  , e die- 
de principio  al  celebre  Ordine  delle  fagre  Ver- 
gini , che  colla  loro  povertà  , e penitenza  edifi- 
cano tuttora  laChiefa;  confondono  la  delicatez- 
za delle  perfone  del  fecolo  ; e fervono  di  (limola 
alla  maggior  perfezione  di  quelle  , che  già  cam- 
minano per  la  linda  de’  divini  comandamenci. 
Dalle  ferventi  orazioni  di  queda  Santa  riconob- 
bero i cittadini  di  Adifi  la  loro  miracolofa  libe- 
razione dalle  mani  de’Saracini , e dall’  armi  dell’ 
Imperatore  Federico  detto  Barbaroda  , le  quali 
Taccheggiarono  il  paefe  circonvicino  , e tutto  il 
Ducato  di  Spoleti  . 

ò.  Era  la  Santa  divotidima  dell*  augudiflimo 
Sagramento  dell’altare,  da  cui  ella  ricevè  mol- 
te grazie  . Intigna  e famofa  tra  le  altre  fu  quella, 
che  avendo  i mentovati  Saracini  affaldo  il  Tuo 
Monadero,  che  dava  fuori  della  città  di  Aditi, 
e minacciando  di  rubarlo  , di  ditiuggerto , e di  fare 
ogni  male  podìbile  : ella  effendo  inferma  fi  fece 
portare  alla  porta  del  monadero  , tenendo  avan- 
ti a le  in  una  cudodia  il  ss.  Sagramento . Ivi  in- 
ginocchiata pregò  con  molte  lagrime  il  celede 
fuoSpofo,  a non  permettere,  che  quelle  l'ue_» 
ferve  divenidero  preda  di  quegl’  infedeli  . Fi- 
nita 1’  orazione  , fi  udì  una  voce  , che  diffe  : 
lo  le  custodirò  e guarderò  ; ed  incontanente  gl’ 
infedeli  , che  già  falivano  sù  per  le  mura  del 
Monadero  , impauriti , ed  attoniti  èaddero  ro- 
vesciati da  una  mano  invifibilc  , e fi  partiro- 
no fenza  far  loro  alcun  danno . 

7.  Aveva  ancora  la  Santa  una  divozione  fin- 
golarifiima  per  la  Padìone  di  Gesù  Crido  , che_a 
non  meditava  mai  fenza  veriare  copiole  lagri- 
me . S’impiegava  continuamente  nell’  infegna- 
re  non  meno  colle  parole  , che  coll’  efempio 
alle  fue  figliuole  fpirituali  la  pratica  di  tutte  le 
virtù  ; e raccomandava  loro  di  congiunger  Tem- 
pre 1’  orazione  al  lavoro  delle  mani , acciocché 
nel  medefimo  tempo  che  dava  il  corpo  edema- 
mente  occupato , lo  fpirito  non  fi  diiTipaffe  , ma 
detie  unito  , e raccolto  con  Dio  . Elia  era  umi- 
liffima , e fopramodo  caritatevole  , e tutte  le 
opere  , rhe  faceva  , le  dirigeva  a quedo  unico 
fine  di  piacere  al  fuo  divino  Spofo . Il  tuo  eroi- 
co , c fingolare  amore  per  la  povertà  fi  manifedò 
ne’  primi  anni  del  fuo  ritiro  , allorché  morto  il 
padre  , della  porzione  dell’  eredità  a lei  toccata 
non  volle  ritener  nulla  nè  per  fe,  né  pel  fuo 
monadero  , ma  fece  dillribuir  tutto  a’ poveri. 
Non  contenta  di  avere  efpreffamente  vietato  alle 
Religiofe  del  fuo  Idituto  di  poffedere  alcun  fon- 
do , o rendita  di  qualunque  Torta , nè  in  priva- 
to, nè  in  comune;  bramava  di  più  , che  vivef- 
fero  , come  povere  mendicanti  , alla  giornata. 

N a Aque- 
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A quello  fine  ottenn  e dal  Tornino  Pontefice  In- 
nocenzo III.  il  priv  ilegio  della  Povertà  , cioè  la 
facoltà  di  ttabilire  i Tuoi  Monatterj  l'opra  il  Telo 
fondamento  della  povertà  evangelica , vivendo 
col  lavoro  delle  loro  mani  , e con  quello , che  loro 
fomminittrava  la  carità  de*  Fedeli  . È perchè 
Gregorio  IX.  giudicando,  che  una  si  gran  po- 
vertà folle  troppo  rigoroia  per  perfone  della-* 
fua  condizione  , e del  Tuo  le  fio  , voleva  miti- 
garla , e diipenfare  le  fue  monache  dal  voto,  che 
avevano  fatto;  furono  tali  e tante  le  ragioni  ad- 
dotte dalla  Santa  , che  perfuatero  il  Papa  ìu 
confermare  V Iftìtuto  nello  (lato , in  cui  1’  ave- 
va ella  metto  , lenza  punto  alterarlo  . Si  rico- 
nobbe poi,  che  in  tutta  quella  condotta  era  tan- 
ta Chiara  guidata  dallo  Spirito  di  Dio,  e per 
comprovarla  innanzi  agli  uomini , la  Tua  divina 
provvidenza  fece  vedere , anche  in  una  maniera 
liraordinaria  e prodigiosa , eh*  egli  Tempre  ve- 
glia l'opra  le  necettìtà  di  coloro , che  ripongono 
in  lui  tutta  la  loro  fiducia  • 

8.  Oltre  le  penitenze  comuni  alle  Religiofe 
del  luo  Monastero , ella  ne  praticava  dell’  altre 
in  particolare  . Per  tutto  il  corlo  del  digiuno 
quarefimale  comandato  dalla  Chiefa  , e di  quello, 
di  •.  Martino  fino  a Natale  preferitto  dalla  Re- 
gola di  s.  Francefco  , non  viveva  s.  Chiara  ,che 
di  pane , e d*  acqua,  e pattava  i!  Lunedi , Merco- 
ledì , e Venerdì  fenza  prendere  cola  alcuna . Non 
ebbe  per  pili  anni  altro  letto  , che  la  nuda  ter- 
ra , e un  pezzo  di  legno  per  capezzale  . Ma  nella 
fua  età  più  avanzata  s.  Francefco  unitamente  col 
Vcfcovo  di  Attili , l*  obbligò  per  Tanta  ubbidienza 
a moderare  le  fue  aufterità  , a fervirfi  di  un-» 
pagliaccio  per  ripofare  , e a non  pattar  più  alcun 
giorno  fenza  mangiare  qualche  cola  ; onde  ella 
per  ubbidire  a*  Tuoi  Superiori  , ne’  detti  tre 
giorni  della  fettimana,  come  particolarmente^» 
dedicati  alla  penitenza  , non  prendeva  (e  non 
un*  oncia  e mezza  di  pane  , e una  tazza  d’ acqua, 
le  quali  cofe  erano  più  atte  a rifvegUzre , che 
a foddisfare  in  lei  la  fame  , e ia  fete . 

9.  Negli  ultimi  anni  della  Tua  vita  fu  roo- 
lettata  da  continue  infermità  , e da  patimenti 
corporali  , ma  ottenne  dalla  divina  grazia  il 
dono  di  un*  invitta  pazienza  , di  modo  che_, 
in  mezzo  a*  dolori  , e alle  fefferenze  fi  molirò 
fempre  allegra , e contenta  . Pochi  giorni  pri- 
ma di  morire  dettò  il  Tuo  tettamento  ad  imita- 
zione del  fuo  fanto  padre  Francefco  , per  lascia- 
re alle  fue  figliuole  fpirituali,  non  già  i beni  tem- 
porali , poiché  di  quelli  sì  etta , che  il  Santo  fi- 
no dalla  prima  lor  gioventù  fi  erano  adatto  (po- 
gliati,  ma  la  Tanta  povertà,  nella  quale  ripo- 
ie  Tempre  tutta  la  lua  gloria  , e che  defidera- 
va  tralmettere  a tutte  le  lue  Religiofe , come 
un*  eredità  propria  del  Tuo  Ordine . Rendè  fi- 
nalmente l’anima  al  Tuo  Creatore  nell’ an,  1253. 
che  era  il  fettagefimo  dell*  età  fua  ; cd  il  Pon- 
tefice Innocenzo  IV.  > che  fi  trovava  allora  in 


Aflìfi  , avendola  vifitata  nella  Tua  ultima  infer- 
mità , volle  anche  attìftere  a*  Tuoi  funerali  eoo 
tutta  la  Corte  Romana  . 

io.  L*  Ordine  di  Tanta  Chiara , che  vivente 
ancora  la  Santa  fi  era  lpario  , e moltiplicato  in 
diverfe  parti  dell*  Europa , fenza  però  che  ella 
ufeitte  mai  dal  fuo  Convento  di  lan  Damiano  , 
contentandoci  di  mandare  alcune  delle  Tue  fi- 
gliuole (pirituali  a (labilire  e fondare  nuovi  Mo- 
natteri , dopo  la  fua  morte  fi  è divito  in  più  ra- 
mi , ma  due  fono  i principali  . Quelle  , che  il 
fono  mantenute  nella  purità  della  loro  primie- 
ra ottervanza  , ritengono  il  nome  di  Religiofe 
di  l'anta  Chiara  , o di  Clarijfe  . Quelle  , che  han- 
no in  qualche  parte  mitigato  il  rigore  della  Re- 
gola, pottedendo  delle  rendite  in  comune  per 
autorità,  e difpenla  di  Urbano  IV.  ,fi  chiama- 
no 'Urbanifit  dal  nome  di  qtlefto  Sommo  Pontefice. 

Se  noi  non  abbiamo  tanto  coraggio  di  ab- 
bandonare effettivamente  tutte  le  nottre  (ò dan- 
ze, e i beni  terreni , come  fece  (anta  Chiara  , 
dolicchiamo  almeno  da  quelle  il  nollro  affetto  • 
Iddio  elimina  , come  dia*  s.  Agallino,  più  il  cuo- 
re , che  gli  fcrigni , e le  poffeffioni  ; e cbiama_. 
beati  i poveri  di  fpirito,  i quali  cioè  hanno  il 
cuore  didaccato  dall’affetto  di  ciò, che  polfeggo- 
no . Se  dunque  non  ci  iafreremo  dominare  dall* 
intereffe  , nè  avremo  (ollecitudine  alcuna  per  la 
roba  ; e di  quella , che  podediamo  , faremo  quell* 
ufo , che  preferive  la  Legg*?  di  Dio , fpecialraen- 
te  nell*  edere  liberali  verfo  de*  bilognofi  ; po- 
tremo , anche  in  mezzo  alle  facoltà , (perire  quel 
premio,  che  Gesù  Criilo  ha  prometto  nel  Van- 
gelo a tutti  coloro  , che  fono  poveri  di  l'pirito  « 

. 13-  Agofto. 

S.  Ippolito  Martire. 

Scalo  III . 

MOlti  fono  fiati  i fanti  Martiri , che  hanno 
portato  il  nome  d*  Ippolito , di  due  de* 
quali  oggi  la  Chiefa  celebra  la  memoria . Il  pri- 
mo fu  convertito  da  s.  Lorenzo , e ricevè  la—* 
corona  del  martirio  poco  dopo  la  fua  conver- 
sione , che  è quanto  fi  fa  delle  lue  azioni  . Il 
fecondo  fu  unp  di  que*  cinque  Preti  della  Chie- 
fa Romana  , che  aderirono  allo  Sciima  di  Nova- 
zione , il  quale  avendo  ricusato  di  riconofcere 
il  femmo  Pontefice  Cornelio  , ebbe  l’ ardimento 
di  fsrfi  confacrare  furtivamente  Vefcovo  di  Ro- 
ma . Ma  il  Signore  Iddio  fece  ra  grazia  ad  Ip- 
polito di  liberarlo  pretto  dallo  Scifma  , e di  far- 
gli purgare  il  Tuo  peccato  per  mezzo  del  mar- 
tirio , che  (offrì  nell’  anno  250.  nella  perfectt- 
zione  di  Decio  ; il  che  avvenne  nella  (eguente 
maniera  . 

2.  Dopo  che  il  Santo  fu  arredato  , il  Pre- 
fetto di  Roma,  che  doveva  giudicarlo,  fi  por- 
tò ad  Odia  , owero  aPorto,  che  erano  due  Cit. 
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tà  fituite  alle  due  imboccature  del  Tevere  , e 
lafciò  ordine,  che  forte  colà  condotto  Ippolito 
con  gli  altri  , che  fi  trovavano  in  prigione  per 
la  Fede  di  Gesù  Crifio  . Nell’  incamminarli  che 
faceva  ver fo  Odia  , gli  fi  fecero  incontro  quei 
Fedeli , che  erano  fiati  da  lui  illruiti , e gli  do- 
mandarono , qual  de’  due  giudicava  , che  folle  il 
vero  Papa  , Cornelio  , o Novaziano?  Fuggite  , 
dille  loro  , ì * indegno  'ì^oyaziano , abbandonate  io 
Scifma  , e ritornate  alla  Cbiefa  Cattolica  . lo  di 
prefente  redo  le  cofe  in  un  alno  afpetto  , e mi 
pento  di  quello  , che  ho  fatto  . 

3.  Giunto  ad  Ofiia  fu  condotto  alla  prefenza 
del  Prefetto  , che  ledeva  nel  fuo  tribunale  , cir- 
condato da’  luoi  Littori,  ed  aveva  anche  ali’ in- 
torno tutti  gl’  iftrumenti , che  fi  adopravano  per 
tormentare  i ss.  Martiri . Scava  davanti  a lui  una 
truppa  di  Fedeli  Confefiori  , e dallo  fquallo- 
re  de’  loro  volti  , e da’  lunghi  , e incolti  ca- 
pelli fi  comprendeva  , che  erano  fiati  lungo  tem- 
po a marcire  nelle  carceri.  Dopo  averli  fatti 
tormentare  in  diverte  maniere  , e condannati 
tutti  a morte  ; venne  finalmente  al  Prete  Ip- 
polito , il  quale  carico  di  cateae  flava  atten- 
dendo la  fui  f'entenza  . Alcuni  giovinafiri , eh* 
erano  ivi  prefenti,  cominciarono  a gridarci 
che  egli  era  il  capo  de*  Crìfiiani  , e che  bifo- 
gnava  farlo  morire  con  qualche  nuovo  genere 
di  fupplizio  . Domandò  il  Prefetto,  come  fi  chia- 
mava , ed  eftendogli  ri  (polio  , che  il  fuo  nome 
era  Ippolito  : Faccia  dunque  , ditte,  la  morte 
d'  Ippolito,  e fia  firafeinato  a coda  di  cavallo  . 
Voleva  collui  alludere  all’  antico  Ippolito,  di  cui 
fi  legge  preflb  i Preti , che  caduto  dal  luo  coc- 
chio , e jmbarazzatofi  tra  le  redini  de’ cavalli , 
fu  da  elfi  per  lungo  tratto  di  firada  firafeinato, 
e niello  in  pezzi . 

4.  Gli  efecutori  della  fentenza  andarono  fu- 
bito  a prendere  due  cavalli  de*  più  indomiti , e 
feroci  , che  potelfcro  ritrovare  , e accoppiatili 
infieme  congegnarono  in  mezzo  a loro  in  vece 
di  timone  una  lunga  corda , alla  quale  attacca- 
rono i piedi  del  s.  Martire  : e poi  diedero  la__ » 
molla  a’  cavalli  con  gli  urli , e colle  sferzate  . 
Le  ultime  parole,  che  fi  udirono  dalla  bocca  del 
Tanto  Martire  , furono  quelle:  Signore , fia  pure 
lacerato  il  mio  corpo  * purché  fia  falva  l'anima 
mia  . I cavalli  , correndo  precipitoùmente  a tra- 
verfo  de*  campi  fra  falli , fpine  , e bronchi , la- 
feiareno  legnata  tutta  la  firada  , per  dove  paf- 
farono,  col  langue  del  Martire  , e fi  trovarono 
qui,  e là  femiflate,  e fparfe  le  fue  fagre mem- 
bra , che  pofeia  furono  tutte  raccolte , e riuni- 
te con  fomma  diligenza  da*  Fedeli , i quali  ezian- 
dio raccolsero  colle  lpugne  il  fuo  langue . 

Il  celebre  Prudenzio  ha  defcritta  con  ele- 
ganti verfi  quella  ifioria  nella  maniera  appun- 
to , che  dice  di  averla  trovata  dipinta  fulù  pa- 
rete del  luogo  , ove  era  il  fepolcro  del  Santo  ; 
e foggiunge , che  le  membra  di  quel  facro  cor- 


po così  raccolte  furono  portate  a Roma , e Sot- 
terrate onorevolmente  in  una  grotta  delle  Ca- 
tacombe . Ri  fenice  inoltre  , che  fu  eretto  un 
altare  fopra  il  fuo  fepolcro  , renduto  celebre  dal 
concorfo  de’  Fedeli , e Romani , e foreftieri , fpe- 
cialmente  nel  giorno  della  fu*  fella,  che  fi  ce- 
lebrava ogni  anno  ai  13.  d’Agofio  . Afferma  an- 
cora di  aver  egli  mede  fimo  partecipato  delle  « 
grazie  , che  il  Signore  Iddio  faceva  per  intercef- 
lione  di  quello  s.  Martire  ; perocché  , dopo  ave- 
re più  volte  vifitato  il  fuo  fepolcro  , e implora- 
to il  tuo  patrocinio,  confetta  di  edere  fiato  rni- 
racolofamentc  rilanato  da  una  doppia  infermità 
di  animo , e di  corpo  . E però  ricorriamo  noi 
pure  alla  intcrceflìone  di  quello  Tanto  Martire  , 
acciocché  ci  ottenga  dal  Signore  quelle  grazie  , 
che  fono  più  convenienti  ai  nofiri  bifogni  Spiri* 
tua  li  , e temporali . 


S.  Cassuno  Martire. 

Secolo  III.  0 IV. 

LO  ftelto  Prudenzio  in  un  Suo  Inno  ha  ele- 
gantemente deferitto  il  martirio  di  s.  Caf- 
fiano,  avvenuto  in  Imola,  città  della  Romagna 
in  una  perlecuzione  del  terzo  o quarto  Secolo. 
Era  Cafiìano  IVI  a e (Irò  di  Scuola , e infegnava  a— « 
leggere  e Scrivere  a’  fanciulli . Pubblicatosi  P e- 
ditto  imperiale,  che  obbligava  i Crìfiiani  a fa- 
grifìcare  agl’idoli,  fu  C a filano  , come  Criftiano, 
denunziato  al  Governatore  della  città  ; e per- 
ché ricusò  collantemente  di  ubbidire  agli  ordi- 
ni iniqui  deli’  Imperatore  , fu  condannato  a * 

perdere  la  vita  con  un  nuovo  genere  di  fup- 
plizio . Sapendo  il  Governatore,  che  Cafiìano 
era  odiato  da*  fanciulli  , che  frequentavano  la 
tua  Scuola  , perchè  tifava  con  ertbloro  della—» 
Severità  , per  tenerli  in  dovere  , e per  obbli- 
garli allo  fiudio  i ordinò,  che  Sofie  consegna- 
to nelle  loro  mani , nudo  e legato,  acciocché  fa- 
celierò  di  lui  ciò  , che  volevano  , e colla  Sua 
morte  fi  vendicafiero  delle  pretefe  ingiurie  ri- 
cevute , e de’  gafiighi , e delle  sferzate  , che  egli 
aveva  loro  date  . Si  collumava  allora  di  Scrive- 
re in  tavolette  incerate  con  alcuni  ferri  Toltili, 
ed  acuti , chiamati  filli  • Radunatili  pertanto  quei 
fanciulli  intorno  al  Santo , e incitati  dal  Giudice 
ad  ucciderlo , come  un  uomo  Sacrilego  , e ne- 
mico degli  Dei  , gli  Spezzavano  in  teda  quelle 
tavolette,  e lo  ferivano  in  tutte  le  membra  del 
fuo  corpo  con  quei  fiili , finché  , grondando  fan- 
gue  da  ogni  parte  per  le  ferite  ricevute,  rendè 
P anima  a Dio  con  un  martirio  tanto  più  dolo- 
rofo,  e crudele  , quanto  più  deboli  erano  le  ma- 
ni , e inferme  le  forze  di  coloro  , che  lo  feriro- 
no , ed  ucciSero . 

Iddio  ha  difpofto  e permeilo, che  i Suoi  Santi  paf- 
fino  per  ogni  Sorta  di  Supplizj  ,e  (offrano  la  mor- 
te per  ie  mani  d’  ogni  genere  di  perfone  , anche 
di  quelle  , che  per  li  vincoli,  o del  .'angue  , o delia 
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natura  , erano  più  tenute  a ricettarli  , come 
fono  gli  Scolari  verfo  i loro  mieftri , acciocché 
impariamo  a non  maravigliarci  , nè  a perdere 
il  coraggio,  e la  partenza  , fe  qualche  volta  ci 
vediamo  mal  corrifpolli , o fieli , ed  ingiuriati  da 
coloro,  che  farebbero  più  obbligati  ad  amarci, 
e beneficarci . S.  CaHiano,  e gli  altri  Santi  fi  con- 
fortavano a foffrire  quelli  mali  trattamenti  coll' 
efempio  di  Gesù  Grillo  , che  è (lato  crociftlfo  per 
le  mani  de’  Giudei  , i quali  erano  i fuoi  fratelli 
fecondo  la  carne , e avevano  da  lui  ricevuti  in- 
numerabili benefizj . Lo  dello  accederà  ancora  a 
noi , fe  terremo  tempre  avanti  gli  occhj  quello 
grand’  efemplare  , come  ci  eforta  1’  Apoftolo 
«.Paolo  (i);  e per  li  fuoi  meriti  giungeremo  noi 
pure  a quella  gloria  eterna , alla  quale  tono  giun- 
ti i mcdefimi  Santi . 

>4-  Agoflo . 

S.  Radeconda  Regina. 

Seeo!s  Vi. 

LE  azioni  della  fanta  Regina  Radcgonda  fono 
date  fcritte , non  foto  da  Baldoniva  fua  di- 
fcepola  , ma  ancora  da  due  fanti  Vcfcovi  contem- 
poranei, cioè  da  j.  Gregorio  Vefcovo  di  Tura, 
e da  Venanzio  Fortunato  Vefcovo  di  Poetiers , 
nella  qual  città  ella  per  molti  anni  vide,  e mori. 
Da  quedi  Scrittori  adunqqe  fi  raccoglie , che  nel 
tempo  , che  l’ armi  Francefi  invafero  il  regno  di 
Turingia,  il  che  fegui  verfo  l'anno  529. , Kade- 
gonda  figliuola  del  Re  Bertario  fu  aneli’  elfa  fat- 
ta prigioniera  in  età  di  dieci  anni , e venne  in 
potere  del  ReClotario,  che  la  fece  allevare,  co- 
me conveniva  alla  fua  nafeita.  Ella  era  nata  nel 
gcntilefimo  , mi  todo  che  fu  idruita  dei  miderj 
della  religione  cridiana  , abbandonò  gl’idoli,  e 
profefsò  la  Fede  di  Gesù  Grido  . Nè  contenta  di 
olfervare  i precetti  dell'  Evangelio  , bramava  di 
poter  mectere  in  pratica  anche  i configli . Con- 
ciolfiachè  avendo  intelò  , che  la  verginità  è tan- 
to lodata  nel  Vangelo,  fi  determinò  di  confacra- 
re  la  Ina  a Dio , fenza  però  legarfi  con  alcun  vo- 
to. Cominciò  fin  d’ allora  ad  amare  le  umiliazio- 
ni , e a mortificare  i fuoi  appetiti  per  piacere  a 
quel  Di vin  Signore, per  cui  voleva  vivere  . Del 
fuo  cibo  voleva,  che  ne  fodero  partecipi  i po- 
verelli della  fua  età  , i quali  ella  faceva  a polla 
adunare  nel  fuo  palazzo  , e li  ferviva  elfa  mede- 
finaa  colle  proprie  mani , riconol'czndo  Gesù  Gri- 
do nelle  perfone  foro  . Gli  agi , e i comodi  di 
quella  vita  cominciarono  a divenirle  fofpetti, 
dopoché  ebbe  apprefo  dall’  Evangelio  , che  per 
feguire  Gesù  Criflo,  ciafcuno  è in  obbligo  dì 
mortificarli , e di  portare  la  (ua  croce  ; e perciò 
fi  cercavano  da  lei  le  occalioni  di  lolfrire  qual- 
che cola  per  amor  del  fuo  Dio  , invidiando  i 
Martiri , che  avevano  avuta  la  felice  forte  di 
dare  per  etto  il  proprio  fangue  . 

2.  Crefceva  intanto  con  gli  3nnila  fua  bellez- 


za , e quando  fu  giunta  all’  età  nubile  , dota- 
rlo fe  ne  invaghì , erifolvè  di  fpofarla  . (guelfa 
nuova  , che  ad  ogni  altra  farebbe  data  dì  fornirla 
gioja  , cagionò  a lei  una  grande  afflizione  : tan- 
to più  eh*  ella  vedeva  di  non  potere  in  verun 
modo  refiftere  alla  volontà  di  un  Principe  , cltt 
era  padrone  della  fua  libertà  per  ragione  delle 
fue  vittorie  . Tuttavia  per  fare  ogni  fuo  sforzo, 
a fine  di  fottrarfi  a quelle  nozze , ella  tentò  di 
fuggire  dalla  Corte , e di  nafeonderfi  , colla  fpe- 
ranza , che  il  fuo  ritiro  avrebbe  rimolTo  il  Re 
dal  pendere  di  fpofarla.  Ma  ella  fu  ben  pretto 
tradita  da  i fuoi  confidenti  medefimi  , ai  quali 
aveva  comunicata  l’ idea  di  quella  fua  fuga  j on- 
de le  convenne  arrenderli  ai  voleri  del  Re , da 
cui  fu  folennemente  fpofata  . 

3.  Sebbene  per  quella  fua  efaltazione  al  Tro- 
no , e per  lo  (lato  conjugale  , a cui  era  fiata  co- 
firetta  , ella  vedette  fraliornati  i fuoi  difegni  cir- 
ca il  genere  di  vita  , che  aveva  prima  ideato  dì 
condurre  , tuttavia  non  fi  perdè  d*  animo  , nè 
cambiò  il  proponimento  fatto  di  fcrvire  Iddio 
con  tutto  il  fuo  cuore  . Non  fi  lafciò  pertanto 
abbagliare  dallo  Iplendore  della  corona  , nè  fi 
compiacque  delle  grandezze  , in  mezzo  alle  qua- 
li ella  fi  vedeva  collocata  . Fu  fempre  nemica 
del  lutto  , e delle  vanità  ; ottervò  nel  vellire_» 
quella  modefiia  , che  fi  conviene  a donne  crifiia- 
ne  ; e tanto  più  s’  umiliava  nel  fuo  cuore  da- 
vanti a Dio  , quanto  più  fi  vedeva  obbligata  dal- 
la fua  fublime  dignità  a comparire  talvolta  in 
pubblico  con  magnificenza  . Sfuggiva  per  quanto 
poteva  le  vifite  , e le  conversioni  inutili  , e 
colle  dame  della  fua  Corte  non  decorreva  mai 
di  cole  profane  , ma  cercava  fempre  d’intro- 
durre dilcorfi  d'edificazione,  e di  materie  fpi- 
rituali , e non  folo  colle  parole  , ma  coi  fatti  anco- 
ra procurava  d’  animare  gli  altri  ad  efercitare 
la  carità  verfo  del  profiimo  . Perocché  ella_» 
vifitava  i poveri,  e gl’  infermi  negli  ofpedali , 
ti  confolava  , li  ferviva  colle  fue  proprie  mani , 
e fino  curava  le  loro  piaghe  , ancorché  follerò 
fchifofe.  S’informava  anche  de' poveri  vergo- 
gnofi  , e fegretamente  li  foccorreva  con  abbon- 
danti limoline  . Proteggeva  appretto  il  Re  fuo 
marito  i buoni  Ecclefiafiici  , le  vedove  alfiitte, 
gl’  innocenti  oppretti  , e molte  volte  anche  da 
lui  ottenne  la  liberazione  d’  alcuni  infelici  con- 
dannati alla  morte  , che  davano  legni  non  equi- 
voci di  voler  fare  penitenza  de*  loro  misfatti . 
Tutto  il  tempo  poi  , che  le  avanzava  dalle  fue 

necettarie  occupazioni,  e dall’  éfercizio  dei  te > 

opere  di  carità  , lo  impiegava  nell’orazione, 
alla  quale  confacrava  anche  buona  parte  della 
notte,  alzandofi  nelle  ore  più  quiete  della  mo- 
dernità , allorché  tutti  gli  altri  dormivano  , e 
dando  profirata  in  terra  per  adorare  la  maefià 
di  Dio  , e renderle  quegli  omaggi , che  la  crea- 
tura dee  al  fuo  creatore  . 

4.  Una  virtùcosi  eroica  fece  da  bel  principio 

tale 


t 
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tate  impresone  nell'  animo  del  re  dotano , e 
tanta  (lima  gli  fece  concepire  della  fua  (anta  mo- 
glie , che  non  s’  arrendè  per  lungo  tempo  alle 
perverte  infinuaaioni  d’  alcuni  cortigiani , che 
di  mala  voglia  loffrendo  una  vita  cotanto  efern- 
plarc  della  regina  ,ftudiavano  tutte  le  maniere  di 
mettergliela  in  digredito  : onde  gli  dicevano 
ch’egli  non  aveva  a’ Tuoi  fianchi  una  regina  ,ma 
una  monaca  , la  quale  non  lapeva  foltenere  la 
dignità  del  tuo  grado  , e che  cercava  d' introdur- 
re nella  Corte  e nel  palaito  reale  certe  coftu- 
manze  , che  appena  fi  larebbono  potute  folfrire 
in  un  monaftero  ■ Non  ottante  tutte  quelle  di- 
cerie il  Re  conlervava  per  Radegonda  un  alletto 

aitai  tenero  , talché  fe  avveniva  , che  quaichc i 

volta  egli  fi  lagnafie  della  fua  troppa  divozione  , 
le  ne  chiedeva  tubilo  fcufa , e procurava  di  coni- 
penlare  con  nuovi  contraltegni  d’amore  il  di'gudo, 
che  temeva  d’averle  recato  E avrebbero  facilmen- 
te le  cote  continuato  a camminare  di  quello  piede, 
fe  la  tanta  regina  pel  vero  amore, che  nudriva  ver- 
fo  del  fuo  marito , non  avelie  creduto  di  doverlo 
avvertire,  lebbene  con  tutto  il  rifpetto , de’ tuoi 
difordini , e della  vita  licenziola  , eh'  egli  menava. 

j.  Quelli  avvertimenti  , che  toccavano  l'a- 
nimo di  Clotario  nelle  lue  pallìoni , delle  qua- 
li era  fchiavo  , unite  alle  fuggedioni  de’  mali- 
gni Cortigiani  , alienarono  finalmente  1’  animo 
fuo  da  Radegonda  in  maniera , che  le  divenne 
odio^;  avvegnaché  egli  adducelfe  per  motivo  di 
quedo  fuo  cambiamento  la  di  lei  derilità,  giac- 
ché in  tei  anni  in  circa  di  matrimonio  non  aveva 
fatti  figliuoli . Radegonda  , che  ben  a’  accorte  del. 
le  diipolizioni  dell' animo  del  fuo  marito,  pensò 
di  prevalertene  per  effettuare  il  defiderio , che 
aveva  tempre  avuto , di  ritirarti  dal  Mondo  per 
confacrarfi  interamente  a Dio  . Accadde  anche 
in  quello  medefimo  tempo , che  Clotario  aveva 
fatto  ingiulfamente  morire  un  fratello  di  Rade- 
gonda  , licchè  ella  con  quedo  motivo  domandò  la 
permiliìone  di  allontanarti  dalla  Corte,  e aven- 
dola con  molta  facilità»ottenuta , fe  ne  andò  a 
trovare  s.  Medardo  Vefcovo  di  Nojon  , e gli  ri- 
chiede il  velo  di  Religiofa  . 11  s.  Prelato  da  prin- 
cipio raodrò  della  difficoltà  di  acconfentire  alla 
fua  domanda  , perchè  era  maritata  , e perché  al- 
cuni dei  principali  Signori  della  Corte,  a’ quali 
era  aliai  difpiaciuto  il  luo  ritiro,  fi  opponevano 
all’  efecuzione  di  una  tale  rifoluzione  . Ma  Ra- 
degonda fi  mantenne  collante  nel  fuo  propofito, 
ed  entrata  nella  Sagredia  della  Chiefa  , ivi  da  fe 
medefima  fi  tagliò  i capelli  , e fi  coprì  la  teda  con 
un  velo  . Tornò  poi  alla  prefenza  del  s.  Velco- 
vo,  che  era  all’altare,  e gli  ditte,  che  fe  elfo 
voleva  aver  più  riguardo  ai  rifpetti  umani,  che 
ai  voleri  divini , avvertile  bene  , che  un  gior- 
no avrebbe  dovuto  render  conto  di  lei  al  tornino 
Padore  dell’  anime  . Spaventato  s.  Medardo  da 
quede  parole  , non  tardo  più  di  confacrarla  a 
Dio  , com’  ella  bramava  . 


6.  Poiché  ella  ebbe  ricevuto  in  queda  manie- 
ra il  velo  monadico  , fe  n’  andò  a vii:  tare  il  fepol- 
ero  del  celebre  s.  Martino  diTurs,  e dopo  alcu- 
ni altri  viaggi  di  divozione  fi  ritirò  in  una  Terra 
affegnatale  dal  Re  per  fuo  mantenimento  , fitua- 
ta  tra  il  Poetò  , e la  Turena  . Mentr'  ella  s’  efer- 
citava  nella  penitenza  , e in  tutte  le  virtù  cri- 
diane  , proprie  d’  un’  auderifiima  Religiofa , le  fu 
fatto  Capere,  che  il  Re  pentito  di  averle  conceduto 
il  congedo,  voleva  farla  tornare  alla  Corte . Allora 
la  Santa  raddoppiò  i luoi  digiuni  , e le  fue  orazio- 
ni , a fine  di  ottener  da  Dio  la  grazia  di  non  efler 
obbligata  a rientrar  più  nel  fecolo  ; e confultò 
Copra  di  ciò  un  Canto  Monaco , da  cui  fu  accu- 
rata, che  il  Re  aveva  in  fatti  quedo  pendere, 
ma  che  Dio  non  avrebbe  permetfo , che  Tele- 
guide . Alficurata  eh’  ella  fu  , di  non  edere  più 
dillurbata  da  Clotario  , fi  ritirò  a Poetiers,  do- 
ve colla  permidione  dell'  idedo  re  Clotario  fondò 
un  celebre  monadero  detto  di  Canta  Croce,  nel 
quale  dopo  qualche  anno  introdude  la  regola  di 
s.  Celano  Arelatente . Quivi  s’  unirono  molte 
vergini  a profetare  la  vita  religiofa  , le  quali 
riconofcevano  Radegonda  per  loro  madre  , ben- 
ché eda  non  volle  mai  edere  Superiora  , ma 
fece  eleggere  per  tale  impiego  una  giovane  per 
nome  Agnefe , ch'ella  deda  aveva  allevata  , e 
al  comando  di  queda  ella  fi  fottomife  con_> 
tanta  umiltà  , che  non  folamente  non  dava  al- 
cun fegno  d'edere  data  Regina  di  Francia,  e 
fondatrice  di  quel  monadero,  ma  piuttodo  mo- 
drava  d’ edere  la  ferva  di  tutte  . 

7.  Il  ripofo,  e la  tranquillità  , eh' ella  trovava 
in  quedo  monadero , fu  alquanto  turbata  dall'  a- 
ver  incelò  , che  il  re  Clotario  col  pretedo d’ an- 
dare a Turs  infieme  col  fuo  figliuolo  Sigeberto 
a vificare  a.  Martino  , voleva  padare  a Poetiers 

per  levarla  dal  monadero  , e ricondurla  alla • 

Corte  . La  Santa  ricorfe  con  più  fervore  che 
mai  all’  orazione  , e alle  mortificazioni  per  ot- 
tenere da  Dio  , che  facede  cambiar  penderò  al 
Re  ; e a quedo  dedo  fine  ella  fcride  una  effica- 
cilfima  lettera  a s.  Germano  vefcovo  di  Parigi , 
che  accompagnava  il  Principe  in  quedo  viaggio. 
Il  tanto  Vefcovo,  letta  la  lettera  di  Radegonda, 
s'interpofe  con  tanta  premura  appredo  il  Re, 
che  ottenne  da  lui  la  promeda , che  non  larebbe 
andato  altrimenti  a Poetiers , nè  avrebbe  in  al- 
tra maniera  procurato  di  didogliere  Radegonda 
dal  fuo  Tanto  proponimento  . In  vece  adunque 
di  Clotario  andò  a Poetiers  s.  Germano  per  reca- 
re alla  Santa  queda  nuova  , che  la  riempì  di  con- 

folazione,  e di  giubbilo,  rendendo  umilitfimc j 

grazie  al  Signore  , che  dava  a conofeere  d’ ave- 
re in  fua  mano  i cuori  de*  re , per  piegarli  dove 
a lui  piace. 

8.  Da  quedo  punto  in  poi  Tanta  Radegonda 
s’accete  viepiù  di  fervore  nel  fervizio  di  Dio, 
nè  ad  altro  pensò  che  alla  propria  fantificazione. 
Oltre  quelle  praciebe  di  divozione,  e quegli  efer. 

cizj 
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cizj  di  pietà  , eh’  erano  proprj  di  tutta  la  Co- 
munità, ella  macerava  il  tuo  corpo  con  aulleri- 
tà  incredibili  . Conciufliachè  ella  non  bevevi 
mai  vino  , non  mangiavi  altro  , che  pane  d*  or- 
zo , o di  legala  , c legumi , e ne’  giorni  di  digiu- 
no comandato  dalla  Ghiefa,  e intatta  la  quare- 
lima  , fuorché  nelle  Domeniche , s’  atteneva  an- 
che da  quetta  Torta  di  pane  . Dormiva  pochini- 
tao,  e prendevi  quel  poco  ripolo,  che  1’ era_. 
neceltarìo  , coricata  Copra  la  cenere  coperta  con 
un  cilizio  . Non  permetteva  che  nelfuna  delle 
Heligiofe  la  fervitte,  anzi  ella  fervivi  le  altre, 
e s’ impiegava  in  tutti  gli  ufizj , i più  vili , e i 
più  fatico!! , che  Tollero  nel  monattero.  Porta- 
va continuamente  un  sì  afpro  cilizio , che  ditti- 
cilmente  avrebbe  potuto  reggere  a portarlo  un 
uomo  de'  più  robuiti  ; e con  un  efempio  piutto- 
tto  ammirabile  che  imitabile,  fi  cingeva  il  cor- 
po con  catene , e con  cerchi  di  ferro  armati  di 
punte,  che  entravano  ben  dentro  nella  carne  , 
e altre  Ornili  cole  faceva  , che  fembrano  molto 
i'uperiori  alle  forze  di  qualfivoglia  uomo  , non 
che  d’una  principetta  naturalmente  così  delica- 
ta , com’  ella  era  . E perchè  a fine  di  avanzarO 
nella  via  della  perfezione  , e di  piacere  a Dio  , 
non  batta  affliggere  la  carne , le  nel  tempo  fletto 
non  0 nudrifee  lo  fpirito  ; perciò  ella  univa  a_> 
tante  penitenze  una  continua  orazione , e la  le- 
zione della  divina  parola  , la  quale  anche  lpie- 
gava  alle  Tue  mònache  , donandole  ad  impri- 
merò altamente  nel  cuore  quel  che  udivano  leg- 
gere, e le  animava  a fervir  Dio  fedelmente  di- 
cendo loro  fpeffe  volte  quelle  parole  : Figliuole 
mie  , cerchiamo  Dio  con  [empiici tà  di  cuore , ri 
che  pojfiamo  dirgli  con  fiducia  : Dateci  , Signore, 
la  ricompenfa  , che  ci  avete  promefià  , giacché  noi 
colla  volita  grazia  abbiamo  fatto  quel  , che  ci 
avete  comandato . 

9.  In  quetta  maniera  0 fludiava  la  Santa  di 
renderO  Ornile  al  fuo  colette  Ipofo  Gesù  Critto  ; 
ma  perchè  quetta  fomiglianza  fotte  anche  mag- 
giore, perniile  Iddio,  ch’ella  fotte  calunniata, 
come  lo  era  flato  tante  volte  anche  Critto  . Fu- 
rono adunque  fparfe  contro  di  lei  delle  voci , 
che  l’acculavano  d’aver  violato  la  profettìone 
di  caflità  da  lei  fatta  . Tanto  avanti  può  giun- 
gere la  malizia  de'  minittri  del  diavolo  ! La_> 
Santa  foflrì  in  pace  quell*  obbrobrio  ; ma  Ve- 
nanzio Fortunato  ne  prefe  la  difefa  co’  Tuoi  Icrit- 
ti , e molto  più  la  prete  Iddio  , che  avendo  per 
mezzo  di  quetta  Tua  ferva  operato  alcuni  flre- 
pitoli  prodigi , chiufe  la  bocca  a’  maligni , e dii— 
tipo  qualunque  cattiva  impreflione  , che  te  ca- 
lunnie toro  avellerò  potuto  fare  negli  animi  de- 
gli altri  . 

10.  Venne  finalmente  il  tempo  , in  cui  Dio 
volle  coronare  le  virtù  di  quetta  s.  Regina , onde 
nell'  anno  587.  , che  era  il  (ettagefimo  ottavo 
dell'età  tua,  la  chiamò  a fé  con  una  prcziofiflì- 
ma  morte,  che  feguì  ai  1).  d’Agotto  , con  in- 
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dicibile  cordoglio  di  tutte  le  Tue  Religione , che, 
come  dice  Baldoniva  una  di  ette  , pianfero  la 
perdita  della  loro  cara  Madre  lu  quetta  Terra  , 
benché  poi  fi  confolattero  ■ ch’ella  era  andata  ad 
interceder  per  loro  in  Cielo , dove  dagli  Angio- 
li era  Hata  portata  la  Tua  fant’  anima . Iddio  la 
illuflrò  in  vita  , e dopo  morte  con  molti  mi- 
racoli . 

Due  illruzioni  principalmente  fi  pottono  ri- 
cavare dalla  vita  dì  quetta  Tanta  Regina  . La , 

prima  in  generale  per  tutti , di  adorare  i giu- 
dizi d'  Dio,  e di  ralfegnarfi  alla  tua  volontà  ne- 
gli accidenti  più  fallidiofi  , e più  contrari  a’ 00- 
11  ri  defiderj , che  ci  pottono  avvenire  in  quella 
vita  , perocché  fovente  etti  fono  i mezzi  , che 
la  divina  Provvidenza  adopra  pel  bene,  e perla 
falute  delle  anime  noli  re  , come  appunto  avven- 
ne a s.  Kadegonda , la  quale  lenza  il  rovefeia- 
mento  di  fortuna  , che  accadde  al  Re  fuo  pa- 
dre, e a tutta  la  Tua  famiglia,  farebbe  facilmen- 
te rimata  nell’  idolatria  , in  cui  era  nata , con_» 
evidente  rifehio  della  lua  eterna  dannaaione . 
Onde  ciò , che , fecondo  il  Mondo  , parve  una 
grandedil'avventura,  fu,  fecondo  idifegm  di  Dio, 
la  Tua  maggior  forte , poiché  per  quello  mezzo 
arrivò  a conofeere  Gesù  Critto  , e a faotificare, 
e falvare  l’ anima  Tua . Che  però  ella  pure  poteva 
dire  col  lanto  David  (1)  : Buon  per  me , 0 Signore, 
che  mi  avete  afflitta  ed  umiliata , acciocché  impa- 
raci la  voflra  divina  Legge . La  feconda  iflrtftione 
è per  le  pedone  coniugate , allorché  accade , che 
una  di  ette  abbia  fentimenti  contrari  pietà 
criìliuug.  Imparino  ette  da  Tanta  Radegonda  , ad 
ufare  tutta  la  dolcezza  e imnfuetudine  polfibi- 
le  , procurando  , che  il  conforte  fi  ravveda  de’ 
tuoi  falli  ; ad  adempiere  con  fedeltà  tutti  i do- 
veri del  proprio  flato  ; a fopportare  con  pazien- 
za i rimproveri  , e le  querele  ingiufle , che  di 
loro  fi  pottono  fare  da  chicchelìa  . Nel  rimanen- 
te fi  mantengano  pure  fedeli  a Dio  , com'  ella 
fece,  nè  fi  lafcino  fedurre  ad  abbandonare  il  retto 
cammino  della  virtù  e pietà  crittiana  , conve- 
niente al  loro  grado , fecondo  il  comando  , che 
loro  fa  Gesù  Critto  nel  Vangelo  (1) , di  preferire 
la  lua  Legge  e l’ amor  fuo  1 qualunque  creatu- 
ra del  Mondo  . Che  le  accatterà  d’ incontrare  nel 
conforte  del  difgullo , e dell’avverfione , ficcarne 
di  quello  difordine  n’è  unicamente  cagione  la 
Tua  malizia  ; così  tutta  lua  è ancora  la  colpa  . On- 
de in  tali  cafi  altro  partito  non  fi  può  prendere, 
fe  non  che  dì  pregare  il  Signore,  acciocché  gli 
muti  il  cuore  ; e intanto  toflrire  il  tutto  per 
amor  fuo  con  pazienza  , e con  merito  . 
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Assunzione  di  Maria  Vergine  . 

C Elettri  in  quello  giorno  finta  Chiefa  li  gran- 
de folenniti  dell’  Allunzione  di  Maria  Ver- 
gine Madre  di  Dio  al  Cielo  ; e nell’  Introito  del- 
la Meda  invita  tutti  i F edeli  a rallegrarli , e a uni- 
re le  loro  voci  di  gioja  ai  cantici  di  lode , che  gli 
Angioli  rendono  all’  Altiffìmo  per  la  gloria  , a 
cni  li  è degnato  di  fublimarla  in  Faradilo  ■ Quella 
gloria  è si  grande  , e sì  eccella  , che  1.  Bernardo 
non  tenne  di  affermare  , efier  ella  poco  meno 
ineffabile!  e incomprenliblle  di  quello,  eh’ è la 
generazione  del  Verbo  eterno  ■ Chi  potrà  , dice 
il  Tanto  Abate  , elprimere  colle  parole , e com- 

E rendere  col  penderò  la  generazione  del  Figliuo- 
1 di  Dio  , e T Affunzione  della  fui  fantiffima  Ma- 
dre? Tuttavia  per  dire  qualche  cofa  , che  ferva 
alla  nofìra  edificazione  , polliamo  confiderare  tre 
pregi  Angolari  , che  concorrono  nell'augulto  mi- 
nerò , che  oggi  celebriamo,  cioè  il  felice  pedag- 
gio della  Santillìma  Vergine  da  quella  vita  mor- 
tale ; la  Tua  gloriola  Adunzione  al  Cielo  ; e il 
trionfo  della  fua  efaltazione  nella  gloria  celelle  . 

2.  E quanto  al  fuo  felice  pedaggio  da  quella 
vita,  febbene  (ia  a noi  incognito  il  tempo  preci- 
fo  , in  cui  feguì , e nemmen  lappiamo  le  circoflan- 
z» , che  l' accompagnarono  ( il  che  fembra , che 
il  Signore  abbia  cosi  difpoflo  , acciocchì  la  Santif- 
fima  Vergine  fode  in  quello  ancora  un  perfecto 
modello  della  più  profonda  umiltà  , come  lo  era 
Hata  in  tutte  le  altre  azioni  delia  fua  vita  }:  tut- 
tavia non  fi  può  dubitare  , eh’  ella  morì , per  affo- 
tnigliarfi  al  divino  fuo  Figliuolo , il  quale  volle 
per  la  noltra  falute,e  per  li  nollri  peccati  morire 
fopra  di  una  Croce  . Ma  la  lui  morte  fu  molto  dif- 
ferente da  quella  degli  altri  Santi  ; perocché  non 
mori  per  violenza  di  alcuna  infermità  , o di  altro 
male  , ma  per  un  dolce  sforzo  della  fua  infiamma- 
ta carità , e di  un  defiderio  ardenttdimo  di  unirli 
a Dio  nella  beata  eternità  . Dopo  1’  Afcenfione 
di  Gesù  Criffo  al  Cielo  ella  vide  fu  quella  - 
Terra,  come  ognuno  può  immaginarli,  tempre 
occupata  in  altidìme  contemplazioni , c in  efer- 
cizj  di  ogni  lorta  delle  più  fubliml  virtù  , e 
fpecialmente  di  cariti  verfo  Dio , e verlo  il  prof- 
umo . A quello  fine  G può  crédere , che  il  Signore 
la  lafciade  per  qualche  tempo  in  quello  Mondo, 
acciocché  la  fua  augufta  prelenza  fervide  di  confo- 
lszione  alla  Chiefa  naicente,  e di  conforto  e am- 
maelìramento  agli  Apoffoli , e Difcepoli  del  Sal- 
vatore . Benché  nè  la  Scrittura , nè  la  Tradi- 
zione ci  riferifea  le  azioni  particolari  della , 

Vergine  io  quello  tempo,  ch’ella  fopravviffe  ; 
egli  é però  certo,  che  tutte  furono  fante,  tut- 
te pure  , tutte  eroiche , come  conveniva  alla 
Madre  di  Dio , piena  di  grazia , e tempio  anima- 
to dello  Spirito  Tanto.  Venne  finalmente  quel 
felice  momento  tanto  da  lei  bramato  , in  cuii 
Tom.  II. 
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fcioltadai  legami  del  corpo  , riposò  come  in  un 
dolce  fonno  ; e 1’  amor  foto  di  Dio , come  oderva 
s.  Bernardo  , fu  quella  fpada , che  feparò  dal  cor- 
po la  beata  fua  anima  ; di  maniera  che  fe  Ia_j 
morte  degli  altri  Santi  è preziofa  al  colpetto  di 
Dio  , perché  muojono  nella  carità , che  regna 
nel  loro  cuore  ; preziofidìma  fu  la  morte  della 
Santidima  Vergine , perchè  ella  fu  unicamente 
effetto  della  fua  ardentiflima  , c poco  meno  che 
immenfa  carità. 

3.  Il  fecondo  pregio  dell’  Adunatone  della-. 
Vergine,  e pregio  affatto  (ingoiare,  fi  è la  glo- 
rificazione del  fuo  fagratiffimo  corpo  . Gli  altri 
Santi , allorché  muojono  , coll'  anima  fola  fono 
ammedi  nella  gloria  celelle  ; e i loro  corpi  afpet- 
uno  ia  generale  rilurrexione  de*  morti , che  fe- 
guirà  nei  giorno  del  giudizio  finale , in  cui  elfi 
ricupereranno  i loro  corpi  , non  più  mortali  e 
padibili  , ma  immortali  , impaffìbili  , e rive- 
diti delle  doti  gloriole  , e limili  al  corpo  di  Gesù 
Grido  rifufeitato  . Ma  non  conveniva  all’ eccella 
dignità  della  Madre  di  Dio , che  fino  a quel  tempo 
fi  differiffe  la  fui  gloriola  rifurrezione , e nem- 
meno , che  rimanede  in  terra , o lode  foggetto 
alla  corruzione  quel  corpo,  da  cui  il  Figliuolo 
di  Dio  aveva  prefo  la  fua  carne  , e in  cui  aveva 
abitato  per  nove  meli . Onde  meritamente  fi  cre- 
de, che  la  Santiffima  Vergine  poco  dopo  la  fua 
morte  riforgeffe  gloriola  ; e in  corpo  e in  anima 
falide  al  Cielo  , non  già  per  propria  virtù  , come 
fece  Gesù  Criffo  Dio  ed  uomo  , ma  per  virtù  di- 
vina, e pel  rainiffero  degli  Angeli . E però  l’o- 
dierna lòlennità  giallamente  fi  chiama  ^Affittivo* 
nt  , per  denotare  la  compiuta  e perfetta  glorifi- 
cazione della  Vergine  sì  nell*  anima , che  nel  fuo 
fanti  (fimo  corpo . 

4.  11  terzo  pregio  finalmente  è la  fua  dilu- 
zione fopra  tutti  i cori  degli  Angeli , fopra  tut- 
ti i Patriarchi  e Profeti , fopra  tutti  gli  Apoffoli 
e Martiri , fopra  tutte  le  Vergini  , in  una  paro- 
la fopra  tutti  i Santi  del  Paradifo , come  Regina 
del  Cielo , e della  Terra  . Ne  abbiamo  di  ciò  una 
viva  figura  nel  libro  terzo  dei  Re  , dove  fi  rife- 
rifee  l' onore , che  il  Re  Salomone  rendè  alla  fua 
madre  Betlàbea,  facendola  federe  lui  medelìmo 
fuo  trono  alla  lui  delira  , e coftituendola  Regi- 
na fopra  il  popolo  d’ I Tracie . Ora  non  altrimen- 
ti il  vero  Salomone  Gesù  Criffo  Signor  noffro , 
dopo  aver  riempiuto  di  grazia  , e di  meriti  fopra 
ogni  creatura  angelica  ed  umana  , e più  che  tut- 
te infieme , la  fisa  Santiffima  Madre  Maria  fu  que- 
lla Terra  , l’ha  follevau  in  Cielo  ad  una  gloria 
ineffabile  , e fuperiore  alla  gloria  di  tutti  gli  An- 
geli, e di  tutti  i Santi , da’  quali  ella  è , come 
loro  Regina,  onorata,  e venerata  ■ 

Veneriamo  noi  pure,  e onoriamo  col  mag- 
gior olfequio  ed  affetto  polfibile  la  noffra  gran 
Regina  e Signora  ; e rallegriamoci  ,come  ci  elor- 
ta  lanta  Chiefa,  della  fua  gloriofa  Affunzione, 
ed  esitazione  : e tanto  più  rallegriamoci , quin- 
ci toche 
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to  che  è ancori  noflra  Avvocata  potentiffima-» 
predo  il  divino  Tuo  Figliuolo  ; noflra  Madre  pie- 
na di  bontà  e di  mifericordia  verfo  di  noi  ; e Di- 
fpenfatrice  liberale  delle  grazie , che  il  Signore 
concede  ai  Fedeli,  che  implorano  il  (uo  ajuto, 
e la  fui  validiffima  protezione  . £ per  meritarci 
quella  Tua  protezione  al  in  vita  , che  nel  punto 
della  no  (Ira  morte , imitiamo  , quanto  è potabi- 
le alla  noflra  fiacchezza , le  (ite  fublimi  virtù , e 
fpecialmente  la  Tua  purità  , la  fua  umiltà  , e la 
fua  cariti  . Quelle  virtù  , eh’  ella  el'ercitò  in  un 
grado  eccello  qui  in  Terra , non  meno  che  la  fua 
dignità  di  Madre  di  Dio  , come  offerva  a.  Ago- 
{lino  , 1’  hanno  innalzata  a quella  gloria  immen- 
la  , c incomprenfibile  , eh’  ella  gode  in  Cielo . 
£ quelle  medefime  virtù  , (e  fieno  da  noi  fedel- 
mente praticate  fecondo  il  nollro  flato,  ci  ren- 
deranno veri  divoti  di  Maria  Vergine  nella  vita 
prefente , e finalmente  partecipi  della  fua  gloria , 
c felicità  in  Paradilo . 

16.  Agoflo. 

S.  Giacinto. 

Secolo  XIII. 

UNO  de'primi,  e de’  più  belli  ornamenti  dell' 
Ordine  de'  Predicatori  è fato  s.  Giacinto , 
il  quale  era  dcll’antichilfima.e  nobiliflima  famiglia 
Oldrovantki  di  Polonia.  Egli  nacque  l’anno  lig- 
nei cartello  di  Saxe  Dicceli  di  Breflavia  ; e fic- 
come  fin  da  giovanetto  moflrò  un  naturale  af- 
fai buono , e molto  inclinato  alla  virtù  ; coli  non 
mancarono  i fuoi  pii  genitori  di  alfegnargli  ot- 
timi mieli  ri , che  invigilattero  per  fargli  con. 
fervere  l'integrità  de' Tuoi  cottami . 11  Signo- 
re benedì  per  i)  fatto  modo  quelle  diligen- 
ze, che  Giacinto  dalle  Univerfità  di  Cracovia, 
di  Praga,  e di  Bologna,  ove  fece  i fuoi  fìudj 
di  Fiiolofia  , di  Teologia  , e delle  Leggi  civili , e 
canoniche  , ritornò  alla  patria  colla  medefima 
innocenza,  con  la  quale  n’era  partito.  11  fuo 
zio  Ivo  di  Konski , che  era  flato  da  poco  tempo 
fatto  Vefcovo  di  Cracovia  , avendo  riguardo  più 
alle  virtù  del  giovane  , e al  profitto  da  lui  fat. 
to  negli  ftudj  , che  alla  parentela  del  fangue, 
lo  provvide  di  un  Canonicato  della  fua  Cattedra, 
le , e l’ incaricò  d'una  parte  deli’  ammirò, trazio- 
ne della  fua  Diocefi  . Giacinto  in  tutte  le  com- 
luiffioni , che  gli  furono  date  dal  fuo  zio , fece 
tempre  piùconofcere  la  fua  pietà,  l’abilità  fua, 
e la  faa  dottrina  ; ma  nelfuno  de’  fuoi  impieghi 
gl’ impedì  mai  di  affitterò  a tutti  i divini  Uffizj, 
fecondo  che  richiedeva  il  fuo  obbligo;  e v’afli- 
fteva  «on  tale  modettia , e coropoflezza , e con 
raccoglimento  tale  , che  ferviva  a tutti  d'  efem- 
pio  , e d’ edificazione  . A quell’ efattezza  , colla 
quale  adempiva  gli  obblighi  di  Canonico , uni- 
va una  tenera  compalfione  verfo  de’  poveri , Jon. 
de  andava  frequentemente  alla  vinta  degli  oipe- 
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darli  per  fervirli  ; e fpendeva  le  fue  entrate  in 
elemofine  con  tanta  generalità , che  talvolta  li 
riduceva  egli  fletto  ad  aver  bifogno  delle  cole 
neceflarie  pel  fuo  fottentamento  ; del  che  egli 
molto  fi  rallegrava  , perchè  così  fi  vedevi  fimile  a 
Gesù  Crifto  , a cui  procurava  di  conformarli 
più  che  fotte  godibile  , non  folamente  nella  po- 
vertà , ma  ancora  nella  mortificazione , peroc- 
ché non  v*  era  autterità  , ch'egli  non  praticatte 
per  tenere  il  fuo  corpo  l’oggetto  allo  fpirito  . 

a.  Nell’anno  iati),  dovendo  il  Velcovo  Ivo 
far  un  viaggio  a Homi  per  difendere  i dritti  del- 
la fua  Cbiela  contra  certi  Capitoli , che  gl’  im- 
pugnavano , volle  etter  accompagnato  da  Giacin- 
to , a fine  di  tèrvirfì  de’  fuoi  lumi , e de'  fuoi  con. 
figli  in  quello  importante  affare  . Ivi  conobbero 
s.  Domenico , il  quale  già  era  celebre  in  tutta 
1’  Europa  per  la  fama  de’  fuoi  miracoli , per  le 
fue  prediche  contra  gli  Eretici  Albigefi  , e per 
la  fondazione  di  un  nuovo  Ordine  religiofo . 
11  defiderio , che  la  Polonia  ancora  partecipatte 
di  que'  vantaggi , che  quello  Santo  procurava 
alla  Chiefa  , motte  Ivo  , e Giacinto  a doman- 
dargli qualcuno  de’  fuoi  di  fcepoli , per  fondare.* 
de’  conventi  del  fuo  Ordine  nel  loro  paefe  , e 
ilabilirvi  Seminarj  di  predicatori  evangelici  . 
S.  Domenico , comechè  allora  fi  ritrovatte  privo 
di  Operar) , per  averli  poco  prima  inviaci  e di- 
ftribuiti  in  diverfe  altre  provincie  , che  gli  aveva- 
no richiedi  ; per  aderire  nondimeno  in  qualche 
modo  alle  vive,  e premurofe  ittanze  del  Vef- 
covo di  Cracovia , prefe  tre  o quattro  de’  do- 
meflici  , che  il  Velcovo  medelìmo  aveva  con- 
dotti dalla  Polonia , e veflitili  dell’  abito  reli- 
giofo , promife  d'ittruirli  e renderli  atti  in  bre- 
ve tempo  agli  efercizj  del  fuo  Ittituto,  e alle 
funzioni  apottoliche  della  predicazione  ■ 

].  Giacinto,  ed  un  altro  nipote  del  Vefcovo, 
nominato  Celilo  fi  fentirono  motti  da  un  vivo 
defiderio  di  abbracciare  elfi  pure  quello  nuovo 
Ittituto , in  compagnia  di  altri  due  Gentiluomi. 
ni  d’  Alemagna  , che  il  Vefcovo  di  Cracovia  ave- 
va condotti  feco  ; e tutti  quattro  infieme  an- 
darono a gettarli  a*  piedi  di  s.  Domenico , da  cui 
riceverono  l’ abito  religiofo  nel  (ito  convento  di 
s.  Sabina.  Stettero  ivi  fei  meli  fotto  la  direzio- 
ne del  Santo  : e a fine  di  andare  più  pretto  a fa- 
ticare per  Gesù  Crifio  in  Polonia , ottennero  dal 
Papa  la  dilpenla  di  fare  la  profertione  , prima 
che  fotte  terminato  l’anno  del  Noviziato,  aven- 
do battantemente  fupplìto  a quella  mancanza  col 
loro  fervore , e col  perfetto  dittaccamento  dal 
Mondo . Giacinto , effondo  allora  in  età  di  tren- 
tacinque  anni  in  circa  , fi  fegnalò  più  di  tutti 
gli  altri  nell’  efatta  ottervanaa  della  Regola  , e 
apprefe  così  bene  lo  fpirito  , e 1’  intenzione. « 
del  Tanto  Fondatore  , che  in  breviffimo  tempo 
fu  poi  in  iliaco  di  fondare  , e governare  diverti 
Conventi  del  fuo  Ordine  in  Polonia , e di  effere 
da  s.  Domenico  coflituito  capo  delle  Miffioni 
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in  quel  Regno  . Il  Tanto  Fondatore  gl'  infegnò  ti 
metodo  di  predicare  in  una  maniera  fruttuofa, 
e di  cooperare  nel  roedelìmo  tempo  alla  Tentili, 
catione  altrui , e alla  Tua  propria  ; indi  lo  retti- 
mi co' Tuoi  compagni  al  Veicovo  di  Cracovia—, 
Tuo  aio,  perchè  andalfe  a Teminare  ne’ loro  pacft 
la  divina  parola , e coli  ottenefle  quel  line  , che  il 
Prelato  tanto  bramava,  cioè  la  riforma  de’ co- 
ltami ne'  popoli  dalla  Tua  Dioceli , e di  tutto  il 
Regno . Partirono  effi  da  Roma  a piedi  lenza  alcu- 
na prorvifione,  ed  elemofinando;  prefero  la  (trada 
per  le  Terre  dello  flato  di  Venezia,  e per  la  Carin- 
t : a - e ovunque  fi  fermavano,  predicavano  la  di- 
vina parola  con  molto  frutto  . 

4-  Qitando  s.  Giacinto  arrivò  a Cracovia,  vi  fu 
ricevuto  non  folo  dal  VeTcovo , e dal  Clero , ma 
anche  dalla  nobiltà , e dal  popolo,  come  un_» 
Inviato  dal  Cielo,  riconofcendo  tutti  in  lui  il  ca- 
rattere di  un  vero  Ambalciatore  di  Gesù  Criflo. 
Gli  fu  poco  dopo  fabbricato  un  gran  Convento 
nella  città  , e le  Tue  prediche  coll'ajuto  della 
divina  grazia  riportarono  tanto  frutto , che  in 
breve  tempo  fi  vide  eflirpata  una  quantità  di 
viz)  vergognofl , 1 quali  da  molto  tempo  regna. 
Vano  tra  que’  popoli  . Egli  fece  un  gran  nu- 
mero di  ammirabili  converlìoni  , e fra  quelli , 
che  guadagnava  a Dio , ne  tceglieva  alcuni , e 
li  riceveva  nel  Tuo  Convento , non  folo  per  pre- 
fervarli  dai  pericoli  del  iecolo , ma  per  formar- 
ne eziandio  dei  nuovi  operarj  atti  a continua- 
re dopo  di  lui  il  lavoro  della  vigna  del  Signore. 
Si  cambiò  in  Tomaia  per  opera  del  Santo  tutu  la 
fàccia  della  città  , e delia  Diocefi  di  Cracovia , 
e vi  rinacque  lo  fpirito  d’  orazione  , e di  pe- 
nitenza , e di  carità  . La  vita  Tanta  , e peniten- 
te di  Giacinto  , e de’  Tuoi  compagni  era  una— • 
continua  iflrnzione  a quei  popoli  , per  difporli 
ad  abbracciare  , e praticare  quelle  verità  , che 
loro  predicava  ; e il  Signore  per  maggiormente 
autenticare  la  lua  predicazione,  vi  agginnleil  do- 
no de’  miracoli , che  il  Santo  operò  in  gran  nu- 
mero . 

f.  Quanto  più  fi  compiaceva  Iddio  d’ illuflrare 
il  merito  del  Tuo  lervo  per  mezzo  di  azioni  prò- 
digiofe , tanto  più  egli  li  fludiava  di  ('opprimerlo, 
e naTconderlo con  una  profonda  umiltà;  e Tem- 
pre più  accrefceva  la  Tua  penitenza,  mortifican- 
do il  Tuo  corpo  con  qualche  nuova  fpecie  di 
auflerità  . Non  aveva  bene  Tpelfo  altra  camera, 
che  la  Chiefa,  nè  altro  letto,  che  la  nuda  ter- 
ra . Si  lacerava  il  corpo  ogni  notte  con  un  af- 
pro  flagello  , ed  il  Tuo  digiuno  era  quali  con- 
tinuo , e lo  faceva  a pane  e acqua  tutti  i Ve- 
nerdì , e le  vigilie  delle  felle  . Non  lalciava— »- 
palTare  alcun  momento  oziofo  in  tutta  la  giorna- 
ta , ma  era  continuamente  occupato  o nel  pre- 
dicare , o nel  confelfare  , o nel  rifitare  gl’  in- 
fermi , o nell’ efereiure  qualch’altr’ uffizio  di 
carità  verfo  il  proflimo  . Aveva  una  fpeciale  e 
tenera  divozione  verfo  il  fantiiGmo  Sagramento 
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dell’  Altare , e verfo  la  beatiTfiraa  Vergine  , fot- 
to  la  cui  protezione  fi  era  metto  fino  dalla  fui 
fanciullezza . 

6.  Dopo  avere  molto  faticato  nella  Dioceli  di 
Cracovia  , e nelle  parti  circonvicine , l’ ardente 
zelo  della  fui  carità  fi  dilatò  anche  nelle  provic- 
ele più  lontane  , e ne’  paefi  Armieri . Inviò  il 
B.  Ceflao  con  alcuni  de' tuoi  compagni  in  Boe- 
mia , ove  fecero  un  gran  frutto , fpecialmente 
nella  città  di  Praga  ; ed  egli  conducendo  foco  al- 
tri operar) , parti  per  andare  1 predicare  il  Van- 
gelo nelle  regioni  fettentrionali  ,e  a convertire 
e guadagnare  anime  a Gesù  Criflo  fra  quei  po- 
poli , che  erano  o Scifmatìci , o Eretici , o Idola- 
tri. I Conventi , che  fabbricò,  e {labili  in  quel- 
le parti , cioè  a Camyn , a Premiflia , a Culma  , 1 
a Konisòerga  , a Elbinga  ,'  nella  peniiola  di  Ge- 
din  , ove  lì  formò  poi  la  celebre  città  di  Danzica, 
e in  altre  città , furono  altrettante  prove  de'  van- 
taggi da  lui  riportati  contro  il  demonio  . E a 
proporzione  de'  profperi  (uccelli  aumentandoli 
tempre  più  il  Tuo  zelo  , e il  fuo  coraggio , paltò 
in  Livonia  , in  Svezia  , in  Danimarca,  in  Nor- 
vegia , e fino  in  iTcozia  . Di  là  tornò  alla  parte 
Orientale  della  Polonia  , e andò  a predicare  nel- 
la piccola  RulTia  , ove  riunì  alla  Chiefa  Romana 
il  Principe  Daniele , che  feguiva  gli  errori , e 
lo  Tellina  de'  Greci . Giunte  fino  alle  fponde  del 
Mar  nero,  e all’ ifole  dell’Arcipelago  dalla  parte 

.dell'  Alia  ; indi  rifalcndo  verfo  il  Settentrione 
entrò  nella  gran  Rulfia,  cioè  a dire  nella  Mofco- 
via.  Incredibili  furono  le  fatiche,  e i patimen- 
ti , che  tollerò  in  tutti  quelli  paefi , per  pro- 
pagarvi la  cognizione  , e la  Fede  del  vero  Dio  , 
e per  fargli  predare  quel  culto , e quel  fervi» 
zio , che  gli  è dovuto . 

7.  Fece  il  Santo  lungo  foggiorno  nella  gran 
città  di  Kiovia , che  era  la  Capitale  dell’  una , e 
dell’  altra  Rulfia , ove  gli  fu  fabbricato  un  gran 
Convento  , il  quale  fii  poi  rovinato  nel  Tacco 
dato  alla  città  dai  Tartari  ; onde  il  Santo  fu  co- 
flretto  ad  ufeirne  , portando  il  fagro  Ciborio 
con  una  mano , e l’Immagine  della  beatilfima  Ver- 
gine coll’  altra , e pattando  con  alcuni  fuoi  compa- 
gni il  fiume  ridondante  di  acque  a piedi  iTciuttt 
fopra  il  mantello  , che  avea  fleto  fopra  di  effe  in 
vece  di  barca  . Indi  ritornò  in  Cracovia  l’ an- 
no 1141. , ove  guftò  per  qualche  tempo  il  dol- 
ce ripofo  del  ritiro , e della  contemplazione  . 

8.  Ma  in  capo  a due  anni  volle  ad  imitazione 
di  s.  Paolo  tornare  a rivedere  que’  luoghi , ne' 
quali  aveva  o piantata,  o riflabilita  la  Fede  di  Ge- 
lò Criflo.  Dopo  aver  confermati  tutti  que’ Fe- 
deli nella  crilliana  pietà  , e nella  pratica  dell* 
evangeliche  verità , che  aveva  loro  infegnate  , 
intrajirele  nuovi  viaggi , e fece  nuove  conquitle 

verfo  1'  Oriente  nella  gran  Tartaria  fino  alia • 

China;  e quello  che  reca  maggiore  ftupore  fi  è, 
che  tutti  quelli  viaggi  per  nevi , e geli  , per 
afpre  montagne , e per  orribili  deferti , fra  eon- 
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tinui  pericoli  di  barberi , di  affalfini  , e di  be- 
Aie  feroci , furono  da  lui  fatti  fenza  alcuno  equi- 
paggio , e con  poca  , o nefiuna  provvifione  di 
danaro,  e di  veftimenti , fenza  interpreti , efo 
vente  anche  fenza  guide,  abbandonandofi  in  rut- 
tò e per  tutto  alla  divina  provvidenza,  con  una 
perfetta  fiducia  in  quel  Signore,  del  quale  cerca- 
va unicamente  la  gloria . 

9.  Finalmente  ritornato  che  fu  il  Santo  in 
Cracoria  , volendo  il  Signore  Iddio  ricompen- 
fare  le  fatiche  apoftoliche  , e i patimenti  del  luo 
fervo  , gli  rivelò  la  fua  morte  vicina  ; onde_, 
dopo  alcuni  pochi  termini  di  febbre  andò  egli 
Hello  in  Chiefa  a richiedere  , e ricevere  il  fagro 
Viatico,  e 1’ eftrema  Unzione  : e nel  giorno  de- 
cimo quinto  d’  Agodo  , feda  dell'  Alfunta  , cor- 
rendo l’anno  1157.  paltò  alla  celede  gloria,  do- 
po aver  vilTuto  circa  quarant'  anni  nella  religio- 
ne di  s.  Domenico , e menata  una  vita  Tempre 
illibata  , e fempre  penitente . Il  Signore  per 
maggiormente  glorificar?  il  Tuo  fervo , fi  degnò 
di  continuargli  dopo  mòrte  quel  dono  de’  mi- 
racoli, che  gli  aveva  conceduto  anche  in  vita. 

Ammiriamo  in  quedo  Tanto  Apollolo  del 
Settentrione  la  potenza  della  grazia  di  Dio,  la 
quale  1*  animò  , lo  confortò  , e Io  lodenne  per 
operare  cofe  ti  grandi  in  beneficio  delle  anime, 
o per  fuperare  tante  difficoltà  , e tanti  difagj , 
a fine  di  promovere  la  gloria  di  D'o  ■ La  carità 
ardente  ,di  cui  il  Tuo  cuore  era  infiammato,  gli 
rendè  poflibile,  facile , e Ibave  ciò,  che  alle  uma- 
ne forze  lembra  difficile , alpro  , e imponibile  . 
Impariamo  dal  filo  efempio  a non  atterrirci,  e a 
non  perdere  il  coraggio  nelle  difficoltà , che  s' in- 
contrano neh*  efercizio  delle  virtù , e del  noliro 
minifiero  ; ma  bensì  a confidare  noi  pure  nella 
grazia  di  Dio , coll’  ajuto  della  quale  tutto  pol- 
liamo, come  ci  afficura  l' Apollolo  5.  Paolo  (1). 
Freghiamo  continuamente  il  Signore , che  dif- 
fonda , ed  accrefca  ne’  nofiri  cuori  un’  abbon- 
dante cariti  , e una  (incera  dilezione  , la  quale, 
come  dice  Salomone  (a),  ì forte  come  la  morte , e 
inoperabile  come  V inferno  ; vale  a dire  , che  , 
ficcome  nulla  refifte  alia  morte , e al  fuoco  ine- 
flinguibile  dell*  inferno  ; cosi  niuna  difficoltà , 
niun  patimento  può  vincere , e difiogliere  dal 
fervizio  di  Dio  coloro,  ne’ quali  regna  l'araor 
di  Dio , e che  fono  confortati  dal  fuo  braccio 
onnipotente . 

17.  Agofto  . 

S.Libirato,  e Compagni  Martiri. 

Secolo  V. 

M Elitre  dominava  in  Affrica  Unerico  erede, 
e fucceffore  di  Genferico  Re  de’  Vandali, 
nell’  anno  a*?-,  che  fu  il  fettinno  del  fuo  regno, 
la  perfecuzione  contra  i Cattolici  divenne  più 
crudele  , e generale  , mediante  un  editto  pub- 
blicato contro  di  efii  per  configlio  , e fuggefiio- 
na  di  Citila , e di  altri  Velcovi  Ariani , onde  i 
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Preti  , e gli  altri  miniftri  della  Chiefa  cattolic* 
furono  mandati  in  efilio  in  luoghi  rimondimi, 
ove  da  principio  altro  alimento  non  avevano, 
che  porzione  di  quella  biada , che  fi  dava  a’  ca- 
valli , ma  poi  furono  privati  anche  di  quello 
viliffimo  nutrimento  . Tutte  le  Chiefe  furono 
ferrate , i monafierj  abbandonati  alla  dilcrezione 
de’ Gentili , cioè  de’ Mori,  i quali  erano  affaffini 
di  firada  , e i pubblici  ladroni  del  paele  . In— > 
quella  occafione  furono  arredati  fette  ReligioG 
di  un  monafiero  del  territorio  di  Capfa  nella 
provincia  Bizzacena,  e condotti  a Cartagine, 
ove  era  il  principale  teatro  della  fanguinofa  per- 
fecuzione . Si  chiamavano  quelli  monaci,  Libe- 
rato , che  era  l’ Abate  del  Monderò,  Bonifazio 
Diacono,  Servo , e Ruflico  fuddiaconi , Rogato, 
Settimo  , e Mafiimo  (empiici  Monaci . 

2.  Fu  provato  prima  colle  buone, di  tirarli  al 
partito  Ariano  , promettendo  loro  ricchezze  , 
e dignità , indente  colla  grazia  , c benevolenza 
del  Principe:  ma  i fanti  Religiofi  avvezzi  da  lungo 
tempo  a deprezzare  le  vanità  del  fecolo  , ri  ipo- 
fero  : Ufi  deteflìamo  tutto  cib  , che  voi  ci  promet. 
tete  : noi  non  conofciamo , che  un  foto  Dio  , una  fola 
tede , un  foto  battefimo , e fperiamo  di  far  fempri 
attaccati  all’unità  della  Chiefa  . Fati  pure  dei 
noSiri  corpi  cii  che  vi  piace  , noi  pomo  rifoluti 
di  fffrire  piuttosto  quelle  pene  temporali , che  di 
meritarci  l' eterne.  Dopo  una  ai  generofa  confef- 
fione , e pretella , furono  medi  carichi  di  catene 
in  una  olcura  prigione  con  ordine  ai  cullodi  di 
trattarli  rigorolamente , e di  far  loro  patire  la 
fame  , ed  ogni  altra  incomodità , a fine  di  obbli- 
garli ad  arrenderli  . Ma  il  popolo  fedele  di  Car- 
tagine avendo  per  mezzo  del  danaro  guadagnate 
le  guardie , li  vifìtava  di  giorno  , e di  notte  per 
ricevere  le  loro  ifiruzioni  , e per  animarli  al 
martirio,  e fommi  ni  Arava  loro  tutto  il  neceffaria 
lofien  tamento . 

3-  Avvitato  Unerico  di  quelli  foccorG  , che 
ricevevano  que’  Santi  prigionieri  dalla  pietà  de* 
Fedeli,  ordinò  , che  fodero  caricati  di  catene 
più  pelanti , e rinferrati  più  Grettamente  di  pri- 
ma . Vedendo  poi  che  nè  meno  quello  nuovo 
rigore  ferviva  ad  abbattere  la  loro  coftanza,  pre- 
te finalmente  la  barbara  rifoluzione  di  farli  mo- 
rire . Comandò  adunque , che  fi  riempiffe  tolto 
di  aride  legna  una  nave , che  in  effa  fi  metteffero 
i lette  Religiofi  , e dopo  averli  tutti  ben  legati, 
fi  delle  fuoco  al  battimento  in  mezzo  al  mare . 
In  efecuzione  dell’inumano,  e crudele  decreto 
furono  i Santi  cavati  dalla  prigione , e tutto  il 
popolo  di  Cartagine  concorfe  a quello  fpettacolo. 
Mentre  elfi  con  ammirabile  gioja,  < con  invitto 
coraggio  t’ incamminavano  verlòil  luogo  del  loro 
fupplizio , doravano  per  la  firada  tutti  quelli, 
che  li  feguitavano,  a mantener  intatta  la  Fede, 
che  avevano  ricevuta  da’  loro  maggiori  , e a_ , 
dare  piuttoflo  il  fangue,  e la  vita,  che  abban- 
donare una  fola  di  quelle  verità,  per  le  quali 
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GesùCrirto,  e a fuo  efempio  tanti  Mirtiri  art- 
vano  fagrificata  la  loro.  Rendevano  ancora  gra- 
zie a detti  Grillo  , che  lì  degnava  di  affociirli 
alla  fua  morte  : Ecco  , dicevano  , il  tempo  favore- 
vole: ecco  il  giorno  della  folate-  Gii  Ariani,  che 
erano  milchiati  co’  Cattolici  , fi  burlavano  di 
loro , e gl’  infunavano  ; ma  i Santi  fi  rallegra- 
vano nel  vederfi  caricati  d' ingiurie  dagli  uomi- 
ni , e folo  deploravano  la  cecità  di  quegl’  in- 
ienùti . 

4.  1 foldati , che  conducevano  querti  Santi  alla 
nave  , tentarono  di  fedurre  il  più  giovane  di  lo- 
ro | che  li  Chiamava  Maliimo,  donandolo  a non 
imitare  l’ efempio  degli  altri  (ìioi  Compagni , ma 
ad  accettare  gli  onori , che  gli  venivano  promefli. 
Voi  fiete  ancora  giovane,  gtidilfero,  abbiattj 
pietà  di  voi  medelimo . Tutti  colloro  , che  voi 
ciecamente  Seguite , fono  tanti  patri  , deh  non 
vogliate  imitarli  . Udite  dai  milerabile  flato , 

- in  cui  vi  trovate  , (campate  l’ imminente  igno- 
miniofa  morte,  per  vivere  onorevolmente  nella 
Corte  del  Re  Unerico  ■ Ma  fortificato  Martìmo 
dalia  divina  grazia , e ripieno  di  quello  (pirite , 
che  rende  eloquente  , e faconda  la  lingua  ezian- 
dio de’  fanciulli  , cosi  rif'pofe  : lo  non  voghe  in 
verun  conto  /operarmi  dalla  compagnie  de!  mio 
cibate  Liberato  , e degli  altri  miei  fratelli  : efiì  mi 
hanno  educato  nel  loro  monaSero,  ed  avendo  por- 
tato infieme  con  loro  il  giogo  della  vite  penitente, 
voglio  parimente  /offrir  con  loro  il  martirio  , Il 
Signor  Iddio  avrà  mi/ericordia  di  tutti  noi  ; e 
ficcarne  dal  numero  de'  fette  fratelli  Maccabei  non 
Jone  poti  dihaccare  ne  pur  uno,  così  non  vi  fa- 
rà chi  peffa  feparare  , e pervertire  alcuno  di  noi . 
Bifognò  dunque  lafciarlo  nel  (uo  collante  pro- 
posto di  fegulre  gli  altri  Compagni . 

5.  Entrati  nella  nave  furono  tutti  legati  fu 
quella  cattila  di  legnc , preparate  ad  ardere . Ma 
appena  vi  fu  attaccato  il.fuoco  , che  da  fc  mcdcfi- 
mo  fubito  G elìinfe  , e quantunque  i foidati  ten- 
taftero  più  volte  di  riaccenderlo,  non  potè  mai 
loro  riufeire  . Quello  miracolo  in  vece  di  ad- 
dolcire il  tiranno  , non  (ervi  che  ad  irritarlo 
maggiormente  . Comandò  pertanto , che  a colpi 
di  remi  folfe  loro  fchiacciato  il  capo  , come  . 
torto  fu  barbaramente  efeguito . Gettarono  poi 
que’  (agri  corpi  nei  mare,  il  quale  centra  il  Sa- 
lito li  rimandò  fubito  a Sor  d’acqua  verfo  il  li- 
do , onde  il  popolo , eh’  era  prefente , unito  col 
Clero  di  Cartagine,  diede  loro  onorevole  fepol- 
tura  . Soffrirono  quell!  Santi  il  martirio  1’  an- 
no 4*5-  nel  fecondo  giorno  di  Loglio  , ma  la 
Chlefa  celebra  la  loro  memoria  ai  17.  d’Agorto. 

La  vita  de’  Crilliani , come  quella  de*  Mar- 
tiri, è diftinta  in  due  tempi,  nel  tempo  della-, 
tentazione  , e nel  tempo  della  preparazione  alla 
tentazione-  La  tentazione  è inevitabile  a tutti, 
avvertendoci  la  Scrittura  (1),  che  chi  abbraccia 
il  Servizio  del  Signore , dee  prepararG  alla  ten- 
taaione.  Come  S prepararono  quelli  e gli  altri 

(1)  Eccli.  1. 1. 
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fanti  Martiri  alla  perfecuzione  ? Colla  pratica 
della  penitenza , dell’  orazione  , del  difprezzo  di 
le  ftefli  e dei  Mondo  , e delle  altre  virtù  cri- 
rtiane  . Lo  Hello  facciamo  noi  pure , esercitan- 
doci nel  tempo  della  pace  nelle  (lede  virtù , e 

fortirteando  l’ anime  nollre  colle  opere  buone , 

e di  pietà  , acciocché  , lopravvenendo  la  tenta- 
zione , o la  tribolazione , qualunque  erta  Sa  , ci 
troviamo  preparati  e difporti  a reSrtere  , me- 
diante il  divinoajuto,  alla  tentazione,  e a Sof- 
frire con  merito  la  tribolazione  ; Sechi  giungia- 
mo al  felice  porto  della  beata  eternità  , come  vi 
giunterò  i Santi , che  ci  hanno  preceduto  in  que- 
llo mare  burraScoSo  del  prefente  fecolo . 

18.  Agofto . 

S.  Elena  Imperatrice. 

Secolo  I V. 

SAnt’  Elena  Imperatrice  , che  è divenuta  sì 
celebre  nella  Chiefa , unto  pel  fuo  merito 
perionale,  quanto  per  quello  del  fuo  figliuolo  Co- 
rtantino , era  della  provincia  di  Bitinia,  e nacque 
verfo  l’ anno  147.  nella  terra  di  Drepani , la  quale 
elfendo  Hata  poi  rilàbbricau , ed  eretta  in  città 
dal  medeSmo  Cortantino  , fu  chiamata  dal  nome 
di  lei  Elenopoli . Quantunque  forte  d’ ignobile , 
ed  oleura  famiglia , perocché  fi  crede  , che  forte 
Sgliuola  di  un  ode  ; nondimeno  l’ Imperatore  Co- 
fianzo  Cloro , il  quale  non  era  ancora , le  non 
Semplice  Officiale , attefe  le  lue  eccellenti  quali- 
tà perlonali , non  ebbe  difficoltà  di  fpofarla  ; e 
poi  la  condulfe  (eco  in  Dardania  provincia  dell’ 
Illirico,  ove  egli  era  natole  pofledeva  de' gran 
beni , elfendo  la  fui  famiglia  una  delle  più  po- 
tenti , e facoltofe  di  quelle  parti  • Quivi  Elena 
gli  partorì  il  gran  Cortantino  nella  città  di  Naiffo, 
mentre  correva  1’  anno  di  noftra  falute  171. , e 
continuò  poi  a vivere  con  lui  Sno  all’anno  19 >•  , 
in  cui  elfendo  flato  Coflanzo  Cloro  creato  Cefare 
inficine  con  Galerio,  fu  coflretto  a ripudiarla!  fe- 
condo il  cortame  aliai  comune  prelfo  i Romani 
Gentili  ) per  obbedire  agl’  Imperatori  Dioclezia- 
no , e Maffìmiano , i quali  per  unire  più  Gretta- 
mente a loro  quelli  due  Celari  nell’  amminiftra- 
zione  dell’  Imperio  , vollero  farli  loro  generi , 
dando  Diocleziano  la  fua  Sgliuola  Valeria  a Gale- 
rio , e Maflìmiano  Teodora  lua  Sgliaftra  a Cortan- 
zo  Cloro . 

a-  Avvegnaché  mirabili  , e Angolari  forteto 
le  virtù  d’ Elena , durante  la  vita  dell’Imperator 
fuo  marito  , che  fopravvifle  in&no  all’anno  304.; 
non  erano  però  fe  non  che  virtù  umane  , affatto 
inutili , e infruttuofe  per  l’ eterna  vita,  attefocbè 
ella  non  era  per  anche  illuminata  dalla  Fede  di 
Gesù  Crifto . Quella  grazia  era  a lei  rilervata  per 
quel  tempo  , in  cui  doveva  feguire  la  conver- 
Aone  dell’Imperatore  Cortantino  fuo  Sgliuolo  , 
il  quale  fubito  «he  fu  (alito  fui  trono,  richiamò 
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Eleni  alla  Corte , I’ onorò  del  titolo  d’ AugulU, 
ovvero  A’  Imperatrice , e quel  che  è più , le  co- 
municò la  cognizione  del  vero  Dio  , eh'  egli  ti  elfo 
aveva  poco  prima  acquiftata . Benché  ella  folle 
allora  in  età  di  circa  feUàntaquattro  anni , nondi- 
meno fu  tanto  il  fuo  zelo  negli  efercizj  della  vera 
pietà  , che  le  riufei  in  breve  tempo  di  compenfare 
e redimere  quello , che  aveva  perduto , per  l’ ae- 
quiflo  dell’eterna  (alute . Il  Signore  Iddio  fi  de- 
gnò ancora  di  prolungarle  la  vita  , acciocché 
potelfe  edificare  la  Chiela  di  Gesù  Grillo  co’ 
luoi  efempj , mentre  Coftantino  fuo  figliuolo  pro- 
curava di  ltabilirla , e dilatarla  colla  lua  autorità. 
Avendo  Elena  a fua  difpolizione  i tefori  dell'  Im- 
perio , non  fe  ne  fervi  per  altro  ufo  , che  per  fare 
abbondanti , e generofe  limoline , come  anche  per 
ornai’e  di  preziofi  vafi,  e di  ricchi  arredi  leChie- 
fe,  non  foto  delle  grandi  città,  ma  eziandio  de* 
più  balli  e negletti  villaggi . Aifnteva  agli  uffizj 
divini  con  afiiduità  efemplare  , oraya  con  molto 
fervore,  e .nelle  adunanze  de' Fedeli  nella  Chic- 
fa  non  credeva  di  punto  pregiudicare  alla  fua 
dignità  imperiale  , comparendo  in  abito  aliai  po- 
Clivo  e modello,  e mescolandoli  infieme  col  po- 
polo lenza  veruna  dillinzione. 

3.  Dopo  il  Concilio  Niceno  , che  fi  tenne  l’an- 
no 313. , l’ Imperatore  Collantino  impiegò  falli- 
rne confiderabiliUime  ad  innalzare  tempi  magni- 
fici al  vero  Dio , particolarmente  nella  Terra  San- 
ta ; e s.  Elena  volle  incaricarli  di  quella  pia— > 
commilitone , abbracciando  con  tutto  il  piacere 
quella  opportunità  per  appagare  il  diyoto  fuo  de- 
fiderio  di  vifitare  que’  luoghi  conlagrati  da'  mi- 
(lerj  del  noftro  divino  Redentore  . Ella  partì  per 
Gerufalemme  l’anno  316.,  e tutto  il  luo  viag- 
gio non  fu , che  una  continua  effùfione  di  U- 
mofine  , eh’  ella  andava  a larga  mano  fpargendo, 
orunque  pillava , e a chiunque  a lei  ricorreva . 
Ogni  genere  , e coadizione  di  perione  , nobili, 
plebei , cittadini , contadini , vedove , pupilli , 
loldati,  prigionieri,  condannati  alle  miniere , tutti 
«fperime  alarono  gli  effetti  della  fua  gran  carità, 
e munificenza.  Giunta  che  fu  in  Gerufalemme  , 
foca  torto  gettare  a terra  il  tempio  di  Venere, 
che  era  (lato  da’  Pagani  fabbricato  fui  Calvario, 
per  profanare  il  luogo  della  morte , e della  riiur. 
reaione  del  noftro  Salvatore  . Ivi  ella  (coprì , e 
ritrovo  poco  dopo  il  finto  Sepolcro  , ed  il  Legno 
della  t.  Croce,  come  a’ è detto  nel  terzo  giorno 
di  Maggio . Ella  fi  trattenne  qualche  tempo  nella 
Palellini , per  vedere  incominciata  fiotto  i Tuoi 
occhi , e ridotta  a buon  termine  la  magnifica  fat> 
Erica  della  Chiela  del  1.  Sepolcro,  che  fi  chiamò 
poi  Aoartafia , o della  Rilurreaione , la  quil«_, 
però  non  fu  compita  fe  non  dopo  la  fua  morte'. 
Contribuì  anche  molto  la  finta  Imperatrice  per 
altre  fabbriche , anzi  ,come  riferilceEufebioCe- 
farienfe  , ella  fu , che  fece  fabbricare  le  altre  due 
Chicle  (opra  il  monte  01iveto,ein  Betlemme, per 
onorare  il  luogo  dell'  Afcenfione  <di  Gesù  Crifto, 
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e la  dalla  fantificata  dalla  fua  nafeita  . Prima  di 
lafciare  la  Paleftina , per  certificare  alle  vergini 
contagrate  a Dio  la  (lima  , eh*  ella  faceva  della 
fantità  del  loro  (lato  , le  invitò  un  giorno  tutte 
ad  un  lauto , e magnifico  convito  , e volle  ella 
medefima  colle  proprie  mani  fervirle  a tavola . 

4.  Mentre  era  di  ritorno  da  Gerufalemme, 
trovò  , che  Coftantino  Dava  attualmente  fon- 
dando la  città  d’  Elenopoli , a fine  di  perpetuare 
la  memoria  di  lei  predò  i poderi.  Ma  la  fai  mo- 
deftia  ottenne  , che  la  città  folte  dedicata  al 
marcire  s.  Luciano  , a cui  fece  fabbricare  una 
magnifica  Cbiefa.  Vide  fino  all’età  di  circa  80- 
anni  tempre  fina  c robufta  ; e quando  lenti  ap- 
prolfimarli  ia  morte , e che  Dio  la  chiamava  ad 
una  vita  migliore , non  mancò  di  lafciare  al  fuo 
figliuol Coftantino  eccellenti  ricordi,  per  viepiù 
animarlo  a vivere  in  una  maniera  degna  di  un 
Imperatore  Criftiano , e nelle  lue  braccia  , e in 
quelle  de*  Tuoi  nipoti , che  circondavano  il  fuo 
letto,  tantamente  morì  verfo  l’anno  328. 

Il  Signor  Iddio  fi  è fervico  di  quella  lènta 
Imperatrice  per  dirtruggere  l' idolatria  , e per 
manifeftare  , e glorificare  la  Croce  del  fuo  divino 
Figliuolo  ; infondendo  nel  cuore  di  lei  un  grande 
zelo  e coraggio , che  dee  (ervir  d' efempio  a tutte 
le  pedone  del  fuo  Ceffo  , e fpecialmente  a quelle, 
che  fono  di  un  grado  più  dillinto  nel  Mondo,  a 
fecondare,  per  dir  coli,  il  difegno , che  Dio  ha 
di  fervidi  talvolta  di  loro  per  manifeftare  mag- 
giormente la  fua  gloria.  S.  Elena  non  ebbe  dif- 
ficoltà di  efporfi  a lunghi  viaggi  e di  terra  , e di 
mare,  a fine  d’ubbidire  a Dio,  e di  contribuire 
all’  adempimento  de'  Tuoi  voleri  ; e fpefie  torn- 
ine immente  in  onor  di  Dio  , e in  foccorfo  de* 
poveri  : coti  effe  a fua  imitazione  non  debbono 
aver  tanto  riguardo  alla  loro  delicatezza  , ma 
impiegarli  di  buon  cuore  , e con  zelo  in  quelle 
opere  di  pietà , delle  qutli  Iddio  prefenta  loro 
l’ occafione  , e in  vece  di  fpendere  il  danaro  io 
vanità,  in  fuperfiui  abbigliamenti , e in  vedi  pre> 
ziofe  , il  che  viene  loro  efpreffamente  proibito 
dal  Principe  degli  Apoftoli(t)  ; debbono  farne 
piuttofto  un  ufo  criftiano  , con  foccorrere  le  - 
vedove  , i pupilli , e le  altre  perfone  miferabili , 
e con  provvedere  di  (agri  arredi  le  Chiefe  pove- 
re . Così  effe  orneranno  le  anime  loro  di  virtù  , e 
raduneranno  un  tel'oro  di  meriti  per  1’  eternità, 
come  le  ammonifee  ed  eforta  efficacemente  il  me- 
defimo  A portolo  a.  Pietro  (s)  . 

• 

19.  Agofto . 

S.  Lodovico  Vescovo. 

Secolo  X IH. 

SAv  Luigi  , o fia  Lodovico  fu  molto  più  illu. 

(Ire  per  la  fua  fantità  , che  pe’  tuoi  regj  na- 
tali . Egli  era  figlinolo  di  Carlo  detto  il  zoppo 
Re  di  Sicilia,  pronipote  di  a.  Luigi  Re  di  Fran- 
cia, 
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eia  , e nipote  per  canto  di  madre  di  >.  Elifabctta 
Frincipeffa  d’Ungheria. Nacque  l’anno  1174.  in 
Brignole  di  Frovenaa  ,.c  Tuo  padre  voile,  che 
portarti  il  nome  di  Luigi , affiochì  un  tal  nome 
tenefie  Tempre  vira  in  lui  la  memoria  di  queflo 
fanto  Re  di  Francia  , e lo  (limolaffe  di  continuo 
ad  imitare  le  lue  eroiche  virtù  . In  fatti  il  Signo- 
re Iddio  fino  da’  primi  anni  il’pirò  nell’  animo  del 
giovanetto  un*  ardente  brama  d’  imitare  un  a) 
eccellente  modello,  e di  ricopiarlo  perfettamente 
in  fe  fierto  . Cominciò  da  fanciullo  a dilprezzare 
le  grandezze  terrene  , e a trafficare  , e tesoreg- 
giare perla  vita  eterna  , poiché  fin  dall’età  di 
fette  anni  fperto  dormiva  in  terra  fopra  un  fem. 
plice  tappeto , fi  alzava  di  notte  a fare  orazio- 
ne, ed  abborrendo  i giuochi  , e trattenimenti 
inutili , amava  gli  elercizj  di  pietà  e di  divozio- 
ne . Quando  andava  inChiefa  , non  poteva  l'of- 
frire , che  gli  fi  u l'arte  alcuna  diftinxione,  come 
per  altro  richiedeva  la  fua  qualità  . Era  umile, 
manfueto , affabile  , fobrio , callo , e officioio  ver- 
ità di  tutti  . 

2.  Non  tardò  Iddio  a provare  la  fedeltà  del  fuo 
fervo  col  fuoco  della  tribolazione  ; poiché  in  età 
di  quattordici  anni  fu  mandato  con  altri  due  Tuoi 
fratelli  in  Catalogna  per  ortaggio  in  luogo  del  Re 
fuo  padre , che  era  flato  fatto  prigioniere  dal  Re 
di  Aragona  fino  dall’  anno  1224-  Dimorò  Luigi 
fette  anni  in  quella  prigione  , ove  per  la  durez- 
za del  Re  Alfbnfo  111.  ebbe  occafione  di  efercita- 
re  la  fua  virtù  . Offeriva  di  continuo  a Dio  i Tuoi 
patimenti , e dando  un  continuo  e mirabile  efem. 
pio  di  pazienza  alti  due  principi  fuoi  fratelli , 
infognava  ad  elfi  non  meno  colf  opere  , che  colle 
parole  a far  buon  ufo  di  una  ti  dura  , e rigorofa 
cattività  . Ad  alcune  perfone  fue  confidenti , che 
fi  inoltravano  maravigliate  di  trovar  Tempre  in 
lui  tanta  calma  , ed  eguaglianza  di  fpirito,  dice- 
va: V avverfitiì  una  via  molto  più  finirà  ptr  ot- 
tenere l' eterna  fallite  , eie  la  profperiti  di  quefta 
vita  : attefocbi  qm fa  fa  perdere  di  leggieri  e il 
timore  , e la  memoria  di  Dio  , laddove  quella  ci 
ritiene  fommejfi  folto  la  fua  mano  onnipotente . 
Quando  i (uoi  curtodi  gli  proponevano  nella  pri- 
gione qualche  piacere  vietato  dalla  Legge  di 
Dio:  Inolivi  bajìa  , diceva  loro,  che  fia  prigio- 
niero il  mio  corpo  ? Vorrcfle  ancora  far  divenire 
febiava  de!  demonio  l' anima  mia  ? 

}.  Per  tutto  il  tempo  della  fua  prigionia  egli 
fi  applicò  di  propofito  allo  rtudio  folto  la  difei- 
piina  di  alcuni  Religiofi  F rance  Urani , che  gli  te- 
nevano compagnia , di  modo  che  fi  rendè  capa- 
ce di  difputare  delle  feienze  umane  , e della  teo- 
logia cosi  in  pubblico , come  in  privato  , e an- 
che di  predicare  . Aveva  ottenuta  la  iicenxa  , 
che  due  di  quelli  Religiofi  dormirtero  nella  fua 
camera , e con  loro  fi  aliava  di  mezza  notte  ad 
orare,  e a Salmeggiare  . Aggiungeva  inoltre  ai 
patimenti  della  fua  cattività  un  digiuno  quali 
continuo , e altre  macerazioni  corporali . L*_» 


XIX.  AGOSTO, 
benignità , e carità  , che  ufava  nel  parlare  con 
tutti  , e martime  co’  fuoi  curtodi , minillri  dello 
fue  pene , facevano  abballanti  conofcere  , quan- 
ta forte  la  tranquillità  del  fuo  animo  , e la  fui 
interna  gioja  in  mezzo  alle  forterenze  della—» 
fua  carcere , nella  quale  ertendo  Ulto  forprefo 
da  una  grave , e pericolofa  infermità , fece  vo- 
to d*  entrare  nella  Religione  di  s.  Francelco  , (e 
ricuperava  la.falute  , e la  libertà . 

4.  Aspettava  il  fanto  giovane  con  fomma  pa- 
zienza il  tempo  della  fua  liberazione  , e quando 
venne,  che  fu  nell'anno  1294-,  il  maggior  pia- 
cere che  provarti  , fu  quello  di  vederli  in  irtato 
di  poter  adempiere  il  fuo  voto  : e intanto  men- 
tre (lava  attendendo  l’ opportunità  di  effettuar. 
Io , viveva  più  da  religiofo  , che  da  fecolare , 
fchivando  la  compagnia  di  quei  giovani  (uoi  coe- 
tanei , eh’  erano  pieni  di  fpirito  mondano  , per 
cercare  follmente  quella  di  coloro  , che  poteffe. 
ro  maggiormente  accenderlo  dell’  amor  di  Dio,  e 
animarlo  alla  pietà  : *4 che  fervono  , diceva  egli, 
i difeorfi  vani  , ed  inutili  ? Tipn  I egli  meglio  di 
applicar fi  a meditare  le  parole  della  divina  fapien. 
x.»  ? Fuggiva  ancora  la  villa,  e conver fazione  delle 
donne,  colle  quali  non  parlava  mai  da  foto  a folo  . 

j.  Frattanto  i fuoi  genitori  tentarono  di  con. 
giungerlo  in  matrimonio  colla  forella  di  Giaco- 
mo li.  Re  d'  Aragona  , ma  egli  fi  mantenne  co- 
flante  nella  rifoluzione  di  voler  adempiere  il  fuo 
voto  ; e non  fi  lafciò  nè  meno  piegare  dalla  prò- 
merta , che  gli  faceva  fuo  padre  di  cedergli  la  Co. 
rona  di  Napoli , perocché  a tutti  gli  feettri  e al- 
le Corone  delia  Terra  preferiva  la  Croce  , c » 

l’ imitazione  di  Gesù  Crirto  povero , e umiliato  ; 
e a chi  1’  efortava  di  accettare  le  offerte  paterne  , 
rifpofe  : ti  mio  regno  è Gesù  Criflo-.  tutto  poffede- 
rè  , pojfedendo  lui , e tutto  mi  mancherà  , effondo 
privo  di  lui  . Ver  liberarli  adunque  da  tutte 
quelle  importune  fuggertioni , nel  ritorno , che 
fece  da  Barcellona , partendo  per  Mompellieri , 
andò  a trovare  il  Provinciale  dell’  Ordine  di 
s.  Francefco,  e gli  richiefe  l’abito  di  religiofo 
in  efecuzione  del  voto,  che  aveva  fatto  . Infor- 
mato il  Provinciale  delle  oppofizioni  della  di  lui 
famiglia , ricusò  di  concedere  a Luigi  quello  , che 
defiderava  , per  timore  di  tirare  lopra  la  fua  Re- 
ligione l’ indignazione  del  Re  fuo  padre  , onde 
non  potendo  il  Santo  rimovere  , e fuperare  . 
quell'  orticolo  , fi  contentò  di  rinnovare  il  fuo 
voto  alla  prefenza  di  più  teflimon)  . 

6.  Nell'  anno  1 196.  ellendo  vacata  la  Sede  epi- 
fcopale  di  Tolofa , Bonifazio  Vili. , che  conolce- 
va  il  nortro  Santo  , e aveva  concepita  un'  alta 
(lima  della  fua  virtù  , gli  conferì  queflo  Vedo- 
vato , ed  impiegò  tutta  la  Pontificia  autorità  per 
vincere  la  fua  ripugnanza.  Vedendofì  pertanto 
collretto  Luigi  ad  accettarlo  , ottenne  almeno 
la  permirtione  di  adempiere  prima  il  voto ,'  che 
aveva  fatto  . Per  la  qual  cola  , mentre  egli  fi 
trovava  io  Roma  , ricevè  1'  abito  Francelcano 
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nel  Convento  A*  Arateli , e fece  la  Tua  profeffìone 
lr*i«,mam  ài  Fr.  Angelo  Maro  Generale  dell’Or- 
dine . Rinunciò  allora  a favore  di  Roberto  fuo 
fratello  il  regno  di  Napoli , di  eui  egli  era  ere- 
de prefuntivo , e nel  giorno  fieffo  fu  dichiarato 
Velcovo  di  Tolofa  , e poco  dopo  fu  confagrato  dal 
Papa  medefimo  , che  1*  aveva  precedentemente 
difpenfato  dal,  difetto  dell’età  . Per  riguardo  del 
Re  fuo  Padre  fi  era  convenuto,  che  Luigi  portaste 
1'  abito  Francefcano  folto  1’  abito  ordinario  di 
Ecclefiaftico  , ma  egli  per  mofirare , che  non  fi 
arraffivi  della  povertà  , e delie  umiliasioni  di 
Gesù  Crifio  , depollo  quell'  abito  citeriore , com- 
parve un  giorno  vellito  di  una  vile , e logora 
tonaca , cinto  di  fune , e camminò  così  a piè  (cal- 
zi per  le  pubbliche  (trade  di  Roma  dal  Campido- 
glio fino  a s.  Pietro , ove  predicò  al  popolo . 

7.  Dipoi  fi  mife  io  viaggio  per  andare  a pren- 
der potTelfo  della  fua  Ciucia  . Alloggiò  in  Siena 
ne)  Convento  de’  Tuoi  Frati  Minori , e ricusò 
ogni  difiinzione  , volendo  fino  lavare  cogli  altri 
i vali  di  cucina  dopo  il  pranzo . Lo  fteffo  fece  a 
Firenze , rifiutando  quella  camera  , che  gli  ave- 
vano preparata  , perchè  era  troppo  ornata  , e 
ricca  di  mobili . Giunto  in  Tolofa  , vi  fu  accol- 
to con  fomma  gioja,  e venerazione  ; e lofio  che 
fi  vide  ftabilito  nella  Sede  Epiicopale , impiegò 
tutto,  (e  fteffo  in  procurare  la  fatate  fpirituale 
del  fuo  popolo . Trovò  , che  vi  regnava  il  vizio 
e l’ errore , contuttoché  dopo  le  ultime  guerre 
contro  gli  Albigefi  foffero  fiate  fatte  motte  dili- 
genze , a fine  di  riftabiiirvi  la  purità  della  Fede  , 
e dei  collumi.  Intraprefe  pertanto  la  vifita  della 
fua  dioeefi , a quello  loto  oggetto  delia  converfio- 
ne  dell’  anime , e gli  riufe)  di  ricondurre  a Dio 
un  gran  numero  di  peccatori , e di  far  rientrare 
molti  eretici  nel  leno  della  Chiefa  Cattolica. 

8.  Nel  principio  del  fuo  Vefcovado  fece  pren- 
dere un  conto  efatto  di  tutte  le  rendite  della—, 
fua  Chiefa , e ne  ritenne  per  Ce  il  {furo  necefla- 
rio  pel  mantenimenco  della  propria  perfona , e 
famiglia  , e diftribuiva  il  redo  a’ poveri , de’qua- 
li  ogni  di  ne  alimentava  venticinque  nella  fua 
cafii  Vcfcovile , fervendoli  a tavola  colle  proprie 
mani  . Efeguiva  parimente  con  un  Tanto  zelo 
tutte  1*  altre  funzioni  Epifcopali  ; e avanti  di 
provvedere  un  Chierico  di  qualche  benefizio, 
ufava  tutta  l’ attenzione  di  efaminarlo  non  me- 
no fopra  i collumi , che  (opra  la  dottrina . Per 
avanzarti  tempre  più  nella  perfezione  aveva  da- 
ta 1*  incumbenza  ad  un  Religiofo  Francefcano , 
che  teneva  in  fua  compagnia  , di  avvertirlo  con 
libertà,  ognivolta  che  cadeva  in  qualche  difet- 
to . Un  giorno , che  il  Religiofo  fi  fervi  di  que- 
lla permifiione  alla  prefenza  di  altre  portone, 
e quelle  lo  tacciarono  d’ imprudenza , e di  poco 
riipetto  : L ha  fatto  ptr  mio  bene  , di&c__* 
il  tanto  Velcovo  , ci  io  fteffo  glìel'  ho  ordina- 
to ■ La  vera  amicizia  non  dee  dijfimulare  eofa  al- 
cuna apro  dell’ amico,  e tutto ciicbe  da  ejfaie- 

(il  Muti.  a).  11. 


riva , fi  ba  da  prendere  in  buina  parte  : il  chiu- 
dere per  lo  contrario  /’  orecchio  aita  venti  , e la 
bocca  a chi  ce  »’  avverte  , i un  procacciar  fi  la 
propria  rovina . j 

9.  La  perfetta  cogniiione  , che  Dio  gli  tre- 
vadala  degli  obblighi  gravifiimi  e formidabili  di 
un  Velcovo,  lo  induffe  a lare  tutti  gli  sforzi 
pofiibili  per  ottenere  la  licenza  di  rinunciare  il 
velcovato , e di  ritirarli  in  un  convento  del  fuo 
Ordine  j e a tutti  quelli , che  difapprovavano 
una  sì  latta  rifoluzione , rifpondeva  : iNfen  mi  eu- 
ro , ebe  il  Mondo  mi  tratti  da  fcìocco , e da  in- 
fenfato  , purebì  io  fa  /gravato  di  quello  pefo , pri- 
ma che  io  refi  opprejfo  dal  medefimo . Ma  quel- 
la grazia , che  non  potè  impetrare  dagli  uomi- 
ni , 1’  ottenne  dal  Signore  Iddio , che  lo  ritirò 
ben  prefio  dal  Mondo  , e lo  chiamò  a fe  : peroc- 
ché effendo  andato  il  Santo  per  alcuni  prerouroG 
affari  in  Provenza  , fi  ammalò  gravemente  a Bri- 
gnole , e già  prefago  della  morte  vicina  , diceva 
agli  amici,  e a’  domeilici , che  gli  (lavano  d*  intor- 
no: Eccomi  al  fine  della  mia  pericolo  fa  navigazio- 
ne: gii  miro  il  porto  da  me  tanto  defiderato  ; quel 
porto , ove  potrò  liberamente  , e f velatamente  ve - 
dere , e godere  il  mio  Dio , che  tante  e diverft  oc- 
cupava: mi  avevano  quafi  rapito  ; quel  porto  t 
ove  io  fari  interamente  liberato  dal  grave  pefo  dot 
Vef covato  . Mori  (antamente  ai  19.  d*  Agofto 
dell’  anno  1197.  in  età  di  13.  anni , e meteo  . 

All’  efempio  di  quello  Santo , che  Teppe  co- 
sì coraggiofamente  preferire  ad  un  regno  terre- 
no la  povertà,  e l’umiltà  evangelica,  ravvivia- 
mo la  nofira  Fede , e non  ci  curiamo  di  elTer 
esaltati  , e di  far  figura  in  quello  Mondo,  ma 
facciamo  anzi  tutti  gli  sforzi  per  fuggire  gli 
onori , le  ricchezze , e tutto  ciò , che  può  oi- 
di nguerci  fri  gii  uomini  ; e preghiamo  il  Signo- 
re per  li  meriti  di  s.  Luigi , che  ci  fàccia  bea 
comprendere  quelli  gran  verità  , che  la  pover- 
tà , e 1*  umiliazione  , rendendoci  conformi  eli* 
Immagine  del  tuo  divino  Figliuolo  , fono  per 
confeguenza  il  più  preziofo  ceforo  , che  fi  polla 
avere  in  quella  vita  : e che  la  via  più  ficara  per 
giungere  alla  vera,  e (labile  grandezze  , altra 
non  è,  che  l’ abballarli,  e umiliarti  quanto  piò 
fi  può  in  quello  Mondo , come  sì  fpelfo  infogna 
Gesò  Crifio  nel  Vangelo  (1),  dicendo  : Chi  fi 
efaha,Jari  umiliato , e chi  fi  umilia  , fari  tf aitato- 


lo. Ago- 
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lo.  Agodo . 

S.  Bernardo,  Padre  della  Chiesa. 
Secolo  XII. 

SAN  Bernardo  primo  Abite  di  Cbiaravalle  , 
uno  dei  più  grandi  ornamenti  delia  Chiefa , 
e canto  rinomato  per  la  (antità  della  Tua  vi- 
ta , per  la  (uà  dottrina  , per  la  grandezza , e 
importanza  delle  lue  azioni , e per  li  tuoi  miraco- 
li,  nacque  l’anno  topi.  nel  Cartello  di  Fontene 
in  Borgogna . Suo  padre  Techelino  , Signore  di 
quel  luogo  , era  di  una  delle  più  antiche , e del- 
le più  nobili  famiglie  della  provincia  , e ia  beata 
Aletta  fua  madre  era  parente  de’  Duchi  di  Bor- 
gogna ; ma  l'uno,  e 1*  altra  fi  didinguevano  ancora 
più  per  la  loro  virtù  e pietà  efemplare , che  per 
io  fplendore  della  nalcita , e delle  ricchezze  ■ Sette 
furono  i figliuoli , che  ebbero  dal  loro  matrimo- 
nio, lei  match!  e una  femmina  ;e  la  piiflima  Aletta 
Ir  prefe  una  particolar  cura  di  ben  educarli  , e d* 
incamminarli  per  la  Brada  della  lalute.  Concioffia- 
chè  ella  ebbe  in  collume  di  offerire  a Dio  quelli 
fuoi  figliuoli  appena  naci , per  implorare  fopra  di 
loro  la  divina  protezione  ; li  nutrì  tutti  col  pro- 
prio latte  , come  fi  conviene  alle  buone  madri  di 
fare  , qualora  il  poffono  comodamente  ; e in  ve- 
ce d'  allevarli  morbidamente  e delicatamente  , 
cercò  di  buon’  ora  d’  aiTuefirli  alla  vita  dura,  e 
mortificata  • Voleva  ancora  che  fi  nudrilfero 
di  cibi  ordinar) , e comuni  ; onde  pareva  , che  fin 
d’ allora  fi  preparaiTero  alla  vita  monadica,  che 
tutti  poi  in  progreffo  di  tempo  abbracciarono , 

2.  Bernardo  fu  il  terzo  de’  fette  figliuoli,  e 
Aletta  quando  era  gravida  di  lui , ebbe  un  fo- 
gno , che  da  principio  la  fpaventò , poiché  le  pa- 
reva dì  portare  nel  fuo  leno  un  cane  , che  abba- 
jaiTe  , ma  un  buon  fervo  di  Dio  da  lei  interro- 
gato fopra  di  ciò:  7{on  temete , le  diffe  , H fan- 
ciullo , che  voi  portate  , fari  un  fedele  cuftode  del- 
la cafa  del  Signore  , uno  zelante  predicatore  cen- 
tra i net»’ci  della  Fede  ; e la  fua  lingua  fervici 
di  medicina  alle  anime  inferme  . Confolatafi  A- 
letta  per  una  tale  predizione , non  fi  contentò 
di  offerire  (blamente  a Dio  il  fanciullo  come  gli 
altri , ma  lo  dettino  particolarmente  al  divino 
fervizio  , e con  quella  intenzione  più  predo 
che  potè,  lo  applicò  agli  dudj  lotto  la  Jifcipli- 
na  di  alcuni  Ecclefiadici  focolari , che  lo  idruiro- 
no  nella  pietà  , e nelle  fcienze  ■ Effendo  egli  do- 
tato di  uno  (pirico  vivace  e di  un  raro  talen- 
to , fece  in  breve  tempo  progredì  tali  , e tanto 
fuperiori  alla  fua  età,  che  ben  predo  fi  !afciò  ad- 
dietro tutti  gli  altri  fuoi  condifcepoli  ■ Ma  quel 
eh’  è più  , egli  dava  fin  d'  allora  a conofeere  la 
fua  grande  inclinazione  alla  pietà  , e alla  virtù  • 
Perocché  contro  il  codume  de’ giovani  di  quell* 
età , egli  fchivava  la  compagnia  degli  altri , e vo- 
lentieri le  ne  dava  folo , fenza  punto  curarfi  di 
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qualfivoglia  cofa  di  queRo  Mondo  : leggeva , e 
meditava  le  divine  Scritture  ; parlava  poco;  da- 
va fempre  con  molto  raccoglimento  ; e fi  ren- 
deva amabile  ad  ognuno  pel  fuo  naturale  man. 
lueto , affabile , e fopra  tutto  modediffimo  . Do- 
mandava continuamente  a Dio  la  grazia  di  pafla- 
re  la  fua  gioventù  fenza  macchiare  mai  il  cando- 
re della  fua  purità  ; e fi  raccomandava  ancora  a 
quedo  fine*  alla  potente  protezione  della  gran 
Madre  di  Dio  , della  quale  egli  fil  fempre  divo- 
tiffimo  . 

3.  Non  aveva  più  di  quattordici  anni , allor- 
ché perdè  la  fua  buona  madre  , onde  fi  trovò  ab- 
bandonato , e fenza  guida  nella  vìa  della  falute, 
tanto  più  che  anche  (uo  padre  era  fpelTo  codret. 
to  da’  fuoi  interedi , e dagl’  impieghi , che  ave- 
va, a dartene  lontano  da  cafa.  Coti  egli  in  quel- 
la frefea  età  fi  trovava  efpodo  a molti  pericoli . 
Da  una  parte  i compagni , ed  amici , effendo  di 
codumi  affai  diverfi  da*  fuoi , cercavano  di  cor- 
rompere la  fua  innocenza , e di  renderlo  limile  a 
loro . Dall’  altra  il  nemico  comune  della  nodra 
falute  temendo  le  confeguenze  , e gli  effetti 
delle  die  virtù  ancora  nafeenti  , non  lalciava 
di  fargli  guerra  , e di  tendergli  molti  lacci  per 
farlo  radere.  Ma  lo  Spirito  fanto  lo  copri  coll* 
ombra  delle  fue ali , e lo  difefe  dall'aria  conta- 
giofa  del  Mondo , e dalle  diaboliche  tentazioni  1 
Egli  era  molto  dedito  all'  orazione  , e diffidando 
di  (e  medefimo  , e delle  proprie  forze  , ufavz 
una  grande  vigilanza  in  ifebivare  i pericoli , e le 
occafioni  . E con  quedi  mezzi  gli  riufeì  di  (cam- 
pare felicemente  da  tutte  le  infidie , che  gli  fu- 
rono tefe  dal  Mondo , e dal  demonio  . 

4.  Ma  per  meglio  difenderfi  da  canti  nemici , 
che  gli  facevano  guerra , rinunziando  generofa- 
mente  a tutti  que’  vantaggi , che  le  fingolari  fue 
qualità  edifpirito,  e di  corpo,  unite  alla  fua  il- 
ludre  nafeita , potevano  fargli  agevolmente  fpe- 
rare  nel  leccio  , nulla  più  bramava,  che  di  tro- 
vare un  porto , ove  mettere  in  ficuro  la  falute 
dell'  anima  fua  . Rifletteva  inoltre  , che  Dio  più 
ordinariamente  fi  comunica  alle  anime  , le  quali 
lo  cercano  nella  folitudine,  che  a quelle , le  qua. 
li , dimorando  nel  fecolo  , fono  più  efpofte  ai 
venti  delle  tentazioni  che  foffiano  continua- 
mente  fui  cempedofo  mare  di  quedo  Mondo  ; 
onde  non  cardò  molto  a deliberare  fopra  T ele- 
zione del  proprio  dato  , e del  luogo  del  tuo  ri- 
tiro . Conciolfiachè  la  nuora  riforma  de’  Cifter- 
cienfi  parve  a lui  un’occafione  , e un  rifugio  prò» 
priflìmo  prfr  confagrarfi  tutto  al  divino  fervizio  , 
e rifolvè  di  todo  abbracciarla  . Ma  appena  i fuoi 
fratelli , e amici  fi  furono  accorti  di  quedo  fuo 
penderò  , che  fecero  ogni  sforzo  per  difloglier- 
nelo  e indurlo  a rimanere  nel  Mondo  , e ad  ap- 
plicarli ferialmente  allo  dudio  delle  belle  lettere,  e 
delle  fcienze  profane.  L’Inclinazione,  che  Bernar- 
do fentiva  per  tali  cofe , l’ avrebbe  fatto  arren- 
dere a fintili  configli  , fe  non  avelie  tenuto  alta- 
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mente  Scolpito  nell’  mimo  fuo  quel  , che  la  fui 
beata  madre  era  Hata  lolita  di  dirgli , cioè  , che 
le  belle  lettere  , e tutte  le  fetenze  profane  fono 
inezie  , e bagattelle  per  li  figliuoli  di  Dio',  che 
fono  chiamati  alla  cognizione  delie  cofe  celefli , 
e a nudrire  il  loro  fpirito  colla  meditazione  . 
dell’  eterne  verità  . Con  quella  ruaffima  gli  rìu- 
lei  di  fcampare  dal  pericolofo  laccio  , che  gli  era 
cefo , e vie  più  fi  confermò  nel  fuo  unto  propo- 
nimento » 

5.  Prima  però  d*  effettuarlo  , gli  convenne 
fuperare  alcuni  altri  ofiacoli  , che  vi  fi  frappofe- 
ro  ; il  che  per  altro  gli  riufcl  molto  felicemen- 
te , anzi  con  tale  (uccello , eh’  egli  fieffo  non  fi 
farebbe  mai  immaginato . Accadde  che  un  gior- 
no , mentre  andava  a trovare  i fuoi  fratelli , che 
inficine  col  Duca  di  Borgogna  (lavano  occupati 
nell’  alTedio  di  un  certo  camello , entrò  in  una 
Chiefa  , che  incontrò  per  la  firada  ; ed  avendo- 
vi fatta  orazione  a Dio  con  molto  fervore  , fi  feri- 
ti talmente  confermato  nel  propofito  di  darli  a 
Dio  , e talmente  accefo  di  defiderio  di  tirare  al- 
tri a feguire  il  fuo  efempio , che  da  quel  mo- 
mento in  poi  divenne  limile  ad  un  gran  fuoco , 
il  quale  attaccandofi  ad  una  felva  palli  ad  un  trat- 
to , e fi  comunica  da  un  albero  all'  altro  . Il  pri- 
mo, che  guadagnò,  fu  il  fuo  zio  Gondrino  , Si- 
gnore di  Tulli,  uomo  a {fai  potente  nel  Mondo, 
e molto  rinomato  pel  fuo  valore  . Tirò  indi  al 
fuo  partito  uno  appreffo  1’  altro  i fuoi  fratelli , 
non  eccettuato  nè  pure  il  primogenito , quan- 
tunque folte  ammogliato  , e perciò  impegnato 
più  di  tutti  nel  fecolo . Quello  divino  fuoco,  da 
cui  era  accefo  e animato  Bernardo  , fi  dilatò  in 
breviffimo  tempo  a molti  altri  de*  fuoi  amici , 
fra’ quali  vi  fu  Ugo  di  MafTon  , poi  Veficovo 
d’ Olferre  , eh'  era  allora  un  Signore  giovane  , e 
non  meno  per  la  nobiltà  , che  per  le  facoltà 
molto  confiderabile  • Ugo  intela  la  risoluzione 
di  Bernardo  fuo  caro  amico , lo  piangeva  come 
perduto;  e nella  prima  congiuntura,  che  ebbe 
di  parlargli  , manifellò  più  colle  lagrime  , che 
colle  parole  il  fuo  vivo  dolore  . Piarne  anche 
Bernardo  , ma  per  un  motivo  affai  diverto  , c 
quando  cominciarono  a ragionare  infieme,  la  ve- 
rità a’  infinuò  talmente  per  mezzo  delle  parole 
di  Bernardo  nell’animo  di  Ugo  , che  al  fine  del 
difeorfo  , quelli  fi  diede  per  vinto,  e premile 
di  leguire  io  tutto  1*  efempio  dell’  amico  - 

6.  Il  Santo  parlava  di  continuo  e in  pubblico, 
• in  privato  per  acquillare  anime  a Dio , e i fuoi 
ragionamenti  avevano  tanta  forza , che  bifognava 
arrenderli  ; di  modo  che  le  madri  nascondevano  1 
proprj  figliuoli,  le  mogli  ritenevano  i loro  mariti, 
gli  amici  fi  difioglievano  gli  uni  con  gli  altri  dall* 
udirlo , per  paura  che  non  fi  lafcialfero  vincere 
dalle  zelanti  perfuafioni  di  quell' uomo  veramen- 
te apodolico , a lafciare  il  Mondo , e quanto  effo 
promette  . Molti  però  furono  quelli , che  a*  ap- 
profittarono dell'  efortazioni  del  Santo  ; e ■ 


quelli  , prima  di  ritirarli  affatto  dal  Mondo , 
dimoravano  inGeme  a Sciatigiion  in  Una  cafa  co- 
mune , ed  erano  talmente  uniti  tra  loro  , che 
pareva , che  non  avellerò  altro  che  un  fot  cuore, 
e un’  anima  fola  . Il  che  recava  canta  maraviglia, 
che fe  qualcuno  veniva  a vifitarli , glorificava  , e 
ringraziava  Dio  per  ciò , che  vedeva  , e o reflava 
con  loro  , o partiva  deplorando  la  propria  mife- 
ria  e debolezza  , e invidiando  loro  quella  feli- 
cità , di  cui  elfo  non  fi  conofceva  ancora  degno. 
Quelli  compagni  di  a.  Bernardo  dopo  la  loro  ri- 
foluaione  di  confacrarfi  a Dio  , dettero  circa  fei 
meli  in  abito  di  fecolari  in  quella  cafii , afpettan. 
do  che  la  loro  compagnia  divenille  più  numzrofa, 
e che  alcuno  di  loro  terminalfe  di  dar  fedo  ai 
proprj  affari  temporali . Venuto  poi  il  giorno  op- 
portuno di  adempiere  il  loro  defiderio  , e di  (dar 
decurione  al  meditato  ritiro  , mentre  Bernardo 
con  quattro  altri  fuoi  fratelli  efeivano  dalla  pro- 
pria cafa , ove  erano  ternati  per  domandare  , c 
ricevere  la  paterna  benedizione  , incontrarono  il 
minor  fratello  chiamato  Ni  vardo , a cui  diffiatl 
maggiore  per  nome  Guido  j Vcfire  faranno  da 
fui  innanzi  tutte  le  noftre  foftanxe  . Rifpofe  pron- 
tamente il  Giovanetto  : Jf  voi  dunque  il  Cieli  t 1 
a me  la  Terra } La  divifione  non  l eguale  , «è 
tiufta  . E benché  rimanelfe  per  allora  con  fno 
padre  , pochi  anni  dopo  però  volle  anch’  egli  ab- 
bandonare il  Mondo , e leguire  1*  efempio  de*  fasi 
fratelli  • 

7.  Bernardo  adunque  menò  (èco  trenta  com- 
pagni al  monaflero  di  Cillello , come  tante  fpo- 
glie  della  vittoria , che  aveva  gloriofiunente  ri- 
portata contra  il  Demonio  • Correva  1’  anno  di 
nollrz  falate  11 1).  e vigefimo  fecondo  dell'età 
fua  , quando  egli  entrò  in  quello  monaltero  , e 
vi  fu  ricevuto  infieme  cogli  altri  dall'  Abatq__, 
Stefano , il  quale  non  ceffava  di  ringraziare  , e 
benedire  Iddio,  che  fi  era  degnato  di  mandargli 
tanti  Santi  in  una  volta  ad  abitare  quel  fuo.  deier- 
to . Il  monaflero  di  Cillello , da  cui  ha  prela  la 
denominazione  tutto  l’ Ordine  Cifiercienfe  , era 
allora  di  poco  nome , e appena  conofciqto  ; e - 
quello  fu  uno  de’  principali  motivi , per  cui  fu 
feelto  dal  noltro  Santo, perchè  cercava  unicamente 
di  occultarfi  agli  occhi  degli  uomini,  e di  elfer  po- 
llo affatto  in  oblio . 

8.  Allorché  Bernardo  fi  vide  giunto  a quel 
porto  , che  tanto  defiderava  , ne  rendè  grazie 
al  Signore  , e ad  altro  più  non  pensò  , che  a fan- 
tificare  fe  Beffo , e a far  fempre  maggiori  prò- 
greffi  nella  via  dello  fpirito;  e per  animarti  mag. 
giormente  nelle  fne  buone  rifoluaioni , andava 
fovente  dicendo  a fe  roedefimo  : Bernardo , a rie 
fine  fei  qui  venuto  } Quella  fpecie  d' efortazione, 
che  non  tralafciava  di  ripetere  giornalmente  a 
le  Beffo  , lo  Bimolava  alla  pratica  di  tutte  le  virtù 
religiofe  , e ad  avanzarti  a gran  palli  nella  perfe- 
zione . Quando  cominciò  a guBtre  le  dolcette 
dell’ amor  divino,  s’incbbriò,  e a’ immerge  tal- 
mente 
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mente  in  quelle  citte  dettele  , che  parve  aver 
affatto  perduto  I’  ufo  de'  (entimemi , di  modo  che 
non  diftingueva  più  il  fapore  de’  cibi,  nè  gli  ogget- 
ti, che  gli  pattavano  l'otto  degli  occhi  i tanto  era  la 
fua  mente  attratta  dalle  cole  terrene,  e catta  oc- 
cupata nella  divina  contemplaaione!  Riputava  co- 
me tempo  perduto  quello , che  dava  al  Tonno, 
e gli  pareva  di  dormir  aitai , quando  non  veglia- 
va tutta  la  notte . Andava  alia  meni  con  Com- 
ma pena , e ripugnarne , e la  fola  necefiìtà  di 
mantenerti  in  vita  lo  cottringeva  a mangiare. 
Quindi  è , che  fino  dal  tuo  novitiato  la  delicatez- 
aa  della  fua  coroplettione  non  potendo  reggere 
al  rigore  di  tanta  aufterità  e penitenti , ei  fu 
(oggetto  a un  dolore  di  ttomaco  , e a un  vomito 
quaO  continuo , che  gli  durò  finché  ville  , ma  il 
vigore  del  fuo  fpirito  , e il  Tuo  fervore  iupera. 
vi  la  debolezea  del  fuo  corpo . Il  lavoro  delle 
mani  non  gli  recava  la  minima  dittracione , per- 
chè il  fuo  cuore  era  anche  in  quel  tempo  coti 
ripieno,  e infiammato  dall’amore  di  Dio,  che 
non  era  capace  di  eflìer  occupato , o divertito 
da  altra  cola.  Negl’intervalli  del  lavoro  lì  ve- 
deva continuamente  applicato  ora  all' orazione  , 
ed  ora  alla  lezione,  o alla  meditazione.  Tutto 
il  fuo  maggiore  Audio  lo  faceva  fopra  la  fagra 
Scrittura , leggendone  , e rileggendone  più  volte 
il  puro,  e lemplice  tetto,  e fole  va  dire  che  tutte 
le  verità , che  ella  inlegna  , hanno  più  foraa  nella 
fua  forgente , che  ne'difcorfi  , e commenti  degl’ 
interpetri  ; benché  non  lafciattìe  di  leggere  con 
umiltà , e lcmmittìone  le  fpiegaaioni  de'  fanti  Pa- 
dri, e di  fedelmente  feguire  le  loro  tracce,  e 
(opra  tutto  quelle  del  gran  Dottore  della  Chiefa 
a.  Agettino,  dalla  cui  celelte  dottrina , com’ egli 
fletto  dice  , non  l'apeva  punto  difeoftarfi  . 

9.  Con  quello  tenor  di  vita  giunfe  Bernardo 
ben  pretto  a tale  grado  di  virtù , che  eifendo  in 
età  di  (oli  ventiquattro  anni , 1'  Abate  Stefano 
lo  mandò  a londare  il  monattero  di  Chiaravalle,  di 
cui  fu  poi  Superiore  ed  Abate  : talmente  che  gli 
altri  monaci  rettarono  maravigliati  di  quella  (cel- 
ta , e i fratelli  di  Bernardo  temevano , eh'  egli 
non  potette  fottenere  quella  carica  , a cagione 
non  meno  della  fua  gioventù  , che  della  fua_> 
poca  falute  . Era  Chiaravalle  un  luogo  orrido 
e deferto,  flato  fino  allora  una  fpelonca  di  la- 
dri e d’  attattini  , fluito  nella  Diocefi  di  Lan- 
grea  , nè  molto  dittante  dal  fiume  Alba  . Qui- 
vi fan  Bernardo  con  altri  dodici  monaci , che__> 
aveva  condotti  feco  dal  mooattero  di  Ciftello  , 
lì  fermò,  e fondò  il  monattero  detto  di  Chiara- 
valle  , che  divenne  poi  cotanto  celebre  nella 
Chiefa.  Vi  videro  per  qualche  tempo  que’  buo- 
ni monaci  con  tanta  povertà,  eh’ erano  forente 
corretti  a mangiar  la  minettra  di  foglie  di  fàggio, 
e il  loro  pane  era  per  lo  più  d’orzo , di  miglio  , e 
di  veccia  . Ma  Bernardo  in  quanto  a fe  poco  o 
nulla  Igomentato  da  tali  incomodità , «tortavi  i 
Tuoi  ReligioG  a foppdrurle  con  ifipirito  di  peni- 
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lenza  , e a occuparfi  tutti  nella  contemplazione 
de’  beni  celefti , i quali  avrebbero  un  giorno  fo- 
prabbondantemente  ricompenlàti  1 loro  patimen- 
ti (offerti  quà  giù  in  terra . 

10.  Le  fue  efiortaaioni  accompagnate  dal  fuo 
efempio  fecero  molti  (fimo  frutto  non  (blamente 
in  que'  monaci  , che  aveva  condotti  per  la  fon- 
dazione del  Monattero , ma  in  molti  altri  perfo- 
naggi , che  dopo  etter  viflìiti  fra  le  ricchezze , e 
gli  onori  del  Mondo,  fi  ritiravano  a Chiaravalle, 
e li  facevano  gloria  di  profettare , e imitare  la_* 
povertà  e umiltà  di  Gesù  Critto  , e di  (offrire  pa- 
zientemente , anzi  con  giojz  la  fatica  del  lavoro 
delle  mani , la  fame , la  fete  , il  freddo , ed  ogni 
altro  difagio  , e incomodo . È ftccome  altro  non 
cercavano  che  Dio  , il  fuo  amore , e la  gloria  ce- 
lette  ; cosi  tutto  il  retto  era  da  loro  riputato 
per  un  nulla  . Dal  folo  afpetto  citeriore  di  Chia- 
cavalle  fi  conofcevaj  che  Dio  abitava  partico- 
larmente in  quel  luogo  , attefa  la  femplieità  e 
povertà  degli  edifixj  , la  divozione , il  raccogli- 
mento, e il  fienaio , che  vi  regnava  ; nè  quivi 
altro  rumore  lì  udiva  fe  non  quello  delle  zappe, 
e degli  altri  iftrumenti  radicali  , adoprati  dai 
Monaci  nel  lavorare  la  terra , o delle  lodi  , eh* 
davano  a Dio  , mentre  cantavano  in  coro  : e non 
ottante  la  loro  moltitudine  , tutti  erano  folitarj, 
attefocbè  offór vivano  un  rigorofo  filenxio,e  vi- 
vevano in  un  continuo  raccoglimento  , fempre 
intenti  a Dio,  e in  una  perfetta  unione  di  cari- 
tà fra  loro. 

1 1.  Frattanto  Tecbelino  padre  di  a.  Bernardo, 
che  Colo  era  rimafo  nella  propria  cala  , venne 
a trovar*  i fuoi  figliuoli  a Chiaravalle,  ove  ab- 
bracciò elfo  pure  la  vita  monadica  « e vi  mori 
qaalche  tempo  dopo , pieno  d’ anni , e di  meriti , 
Godè  anche  quella  medefima  forte  la  fua  figliuola 
Umbelina , la  quale  effóndo  venuta  a vifitar«_^ 
a.  Bernardo  , retto  talmente  commoffa  da’  fuoi 
difeorfi , e dalle  fue  efortazioni , che  , rinunzian- 
do a tutto , lì  rinchiufe  nel  monattero  di  Tulli , 
eh*  era  (lato  poco  prima  fondato  per  le  donne  , 
e vi  conduffe  una  lènta  vita  , come  fi  vedrà  ai 
ventifei  del  corrente  mefe  . Quelli  mirabili  ef- 
fetti della  grazia  di  Geaù  Critto  , riempievano 
di  fomma  gioja  il  cuore  del  nottro  Santo , il  qua- 
le provava  una  infinita  confolazione  ognivolta 
che  qualcuno  fi  convertiva  davvero  a Dio . Era 
Bernardo  fpeffo  vifitato  dal  Signore  con  varie 
infermità  , fra  le  quali  una , che  ebbe  alcuni  anni 
dopo  il  fuo  foggiorno  in  Chiaravalle  , fu  tan- 
to grave  , che  lo  conduffe  agli  ettremi  . Effón- 
do venuto  in  quel  tempo  a trovarlo  il  Vefcovo 
di  Scialon  , fi  rammaricò  oltremodo  di  veder- 
lo in  tale  (lato  eh’  era  poco  meno  , che  mori- 
bondo . Il  Prelato , a cui  fommamente  premeva 
la  vita  d’un  sì  grand’uomo , lo  configliò  efficz- 
ckmente  a tralasciare  per  qualche  tempo  le  fue 
penitenze  , e z prendere  una  cura  convenevole 
della  fua  falute  corporale  ; ma  vedendo , che  il 
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Santo  ricufava  di  confentirvi , andò  in  per  foni 
a trovare  gli  Abati  del)'  Ordine  Ciflercienfe  , 
che  li  trovavano  allora  adanati  pel  Capitolo  ge- 
nerale, e ottenne  da  loro  una  piena  autorità  Co- 
pra la  perfona  di  Bernardo  per  lo  fpaziodi  un_» 
anno  intero.  Ottenuta  ch'ebbe  il  Vefeovo  que- 
lla facoltà  , fece  colio  mettere  in  un  quartiere 
disparato  il  -Santo , e gl’  interdille  tutte  le  aufte- 
ritì  della  Regola  , e proibì  ancora  a’  Cuoi  Reli- 
giofi  di  parlargli  di  alcun  affare  del  tnonaliero. 
Il  Signor  Iddio  benedille  le  amorofe  cure  e folle- 
citudini  del  buon  Prelato , e rettimi  a Bernardo 
la  fanità . 

i a.  Della  ricuperata  falute  del  lànto  Abate  fé 
ne  rallegrò  tutta  la  Cbiefa , come  fé  avelie  acqua- 
ttato un  presiofo  teioro  . In  fitti  egli  non  iolo 
edificava  la  Cbiefa  co*  Cuoi  fanti  efempj , e colle 
lite  e dicaci  parole,  ma  inoltre  s'incereffava  in 
tutti  i bifogni  di  ella  . Egli  era  confultato , e_< 
adoprato  negli  affari  più  importanti  e più  diffi- 
cili , che  in  que’  tempi  vi  fodere  ; e fi  può  dire 
con  verità  , non  effer  naca  a Tuo  tempo  contro- 
verfia  di  qualche  rilievo , in  cui  non  folle  egli 
prefo  per  arbitro  , e rimetto  il  tutto  alla  fua  de- 
rilione . Sopra  cucco  ebbe  il  Santo  molto  da  fati- 
care nello  fcifma,  che  divife  laChìefa  dopo  la 
morte  di  Onorio  lì.  nell'anno  njo.  La  maggior 
parte  de’ Cardinali  aveva  eletto  Innocenzo  11., 
perfonaggio  di  efperimentata  prudenza , e dot- 
trina ; ma  gli  altri  eleflero  tumultuariamente  e 
per  cabala  Pietro  di  Leone,  che  prefe  il  nome 
d’Anacleto  II. , e che  oltre  l’irregolarità  dell’e- 
iezione , pativa  molte  eccezioni  perfonali , che 

10  rendevano  immeritevole  di  una  dignità  cosi 
fublime  . Si  oflinava  ciafcuno  in  voler  tòllenere 

11  proprio  pfrtito,  i primi  per  la  giuftizia , e per 
la  ragione  ; Pietro  di  Leone  , e i tuoi  fautori  per 
mezzo  della  violenza , e dell’  iniquità  . Innocen- 
zo fcriffe  in  Francia  , di  effer  difpotlo  a cedere 
piuttoffo  al  Pontificato  , che  perpetuare  una  di- 
vifione  , la  quale  produceva  tanto  male  nel!a_> 
Chiefa  . Si  congregarono  i Vefcovi  di  quel  re- 
gno , per  efaminare  la  validità  deli’  una  e dell’  al- 
tra elezione  , s’ intimò  un  digiuno  di  tre  giorni, 
e alla  fine  fi  convenne  di  rimettere  la  contro- 
verfia  alla  decifione  del  noflro  Santo  , il  quale 
fu  chiamato  a polla  al  Concilio  . 11  Servo  di  Dio 
fi  dichiarò  a favore  d’ Innocenzo,  e tutta  J’adu 
nanza,  che  riguardava  la  fua  bocca , come  1’  or- 
gano dello  Spirito  (anco  , fit  arrendè  concorde- 
mente al  fuo  fentimento  : e infiniti  furono  i tra- 
vagli , e le  fatiche  da  lui  (offèrte , per  efiinguere 
affatto  lo  fcifma,  e per  far  riconofcere  da  tutti 
il  legittimo  Pontefice,  come  in  fatti  gli  riufei. 

t).  Un  uomo,  che  amava  tanto  ilfilenzio,  e 
il  ritiro,  e che  non  aveva  mai  avuto  altro  deti- 
derio,  che  di  vivere  incognito  agli  uomini,  fo 
obbligato  iòvente  ad  intraprendere  lunghi  viag- 
gi, ad  intervenire  a Concili  numerofi  , a com- 
parire nelle  Corti  de'  Principi , e Monarchi , ad 


efaminare  gl’ intereffi , egli  aggravj  de’ fudditi, 
e de’  popoli , a decidere  le  più  fpinofe  contro- 
verfie  , e a comporre  le  piu  invecchiate  diffe- 
renze . Ma  ficcome  egli  nulla  intraprendeva  di 
proprio  capriccio  , ma  luteo  operava  per  ubbi- 
dienza verfo  i fuoi  Superiori , o per  amore  ver- 
fo  la  Chiefa  ; cosi  Dio  benediceva  le  fue  intra- 
prefe  , le  quali , fe  talvolta  non  riunirono  utili 
agli  altri , erano  però  fempre  a lui  di  merito  , e 
di  profitto  fpirituale  per  l’ ardente  zelo  , e ca- 
rità , con  cui  il  tutto  operava  a gloria  di  Dio , 
e a vantaggio  de’  protfimi  fuoi . 

14.  Era  già  più  d’  un  tecolo,  che  i Crifliana 
d’Occidente  li  crino  nielli  in  cuore,  e avevano, 
procurato  di  ricuperare  coll’  armi  la  Terra  Tanta 
dalle  mani  degl’  Infedeli  . Quelli , che  per  tale 
effetto  fi  arrotavano  in  quelle  fpedixioni  mili- 
tari , portavano  full’ abito  per  légno  e diflin- 
tivo  una  Croce , e perciò  fi  denominavano  que- 
lle guerre  le  Crociate  . A tempo  di  s.  Bernardo 
fu  intraprefa  la  feconda  Crociata  , ed  il  Re  di 
Francia  lo  chiamò  più  volte  per  quello  fine  alla 
Corte , ed  il  Papa  medefimo  gli  fcriffe  più  lette- 
re per  animarlo  a pubblicare  la  detta  Crociata, 
ma  egli  non  volle  mai  né  parlare , nè  dar  confi- 
glio  iopra  un  affare  di  canta  importanza , fe  non 
dopo  aver  ricevuto  un  Breve  Pontificio  , in  cui 
gli  veniva  efpreffamente  comandato  di  predicar# 
da  per  tutto  la  Crociata , e di  perfuadere  i prin- 
cipi e i popoli  ad  abbracciarla  . In  fatti  non  vi 
fu  mezzo  più  efficace  a indurvi  gii  inimi  de'  Fe- 
deli, quanto  la  predicazione  del  noflro  Santo,  la 
quale  fu  anche  accompagnata  da  ftupendi  mi- 
racoli • Accadde  nondimeno , che  la  Crociata  per 
un  occulto,  ma  tèmpre  adorabile  giudizio  di  Dio, 
ebbe  un  efito  infeliciffimo  , onde  tutti  fi  folle— 
varono  contro  il  Santo,  mormorando  apertamen- 
te di  lui  , e trattandolo  da  feduttore  , e vifio- 
nario  . Soffrì  Bernardo  quella  pubblica  imputa- 
zione , e diffamazione  con  fomma  pazienza  , di- 
cendo : Se  ili  uomini  vogliono  mormorare  , fon 
conicnto  , che  piuttofio  mormorino  contro  di  me, 
che  contro  Dio , e nel  fecondo  libro  dell'  Opera 
iotitolata  : De  Confiieratione , che  fcriffe  ad  Eu- 
genio III.  ( ch’era  fiato  (uo  difcepolo  e monaco 
inChiaravalle  ) fece  una  modella  apologia  delia 
fua  condotta , e delie  Tue  fante  intenzioni . 

15.  Ovunque  il  Santo  fi  ritrovava,  parlava  tem- 
pre di  Dio,  e ne  ragionava  con  tal  forza, ed  unzio- 
ne di  Ipirito,  che  moveva  gli  animi  degli  uditori 
a compunzione , e non  tornò  mai  da’  fuoi  viag- 
gi, lènza  ricondurre  feco  quaiche  anima  libera- 
ta dalla  fchiavitù  del  Demonio,  per  farla  paffa- 
re  con  una  fincera  converfione  folto  il  dolce  . 
giogo  di  Gesù  Crifio . Reca  ancora  non  piccola 
maraviglia  , come  un  uomo  entrato  cosi  gio- 
vane nella  folitudine  , e che  pochi  anni  dopo  ne 
dovè  fpeffo  ufeire , e occuparli  negli  affari  più 
importanti  della  Chiefa  , abbia  potuto  fcrivere 
tanto , e cou  tanta  profondità  di  dottrina  . Ma 
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■1  Signor*  Iddio , che  lo  averi  gii  dotato  d’  un 
grand’  ingegno  „ lo  a Hi  (leva  in  modo  particolare 
colia  Tua  grazia , e lo  riempicvz  con  abbondan- 
u de'  tuoi  lami , acciocché  poterle  comunicarli 
agli  altri  , e illruire  , come  lece  , ogni  genere 
di  perfone,  Pontefici  .Cardinali , Vefcovi , Ec- 
deuadlci,  Monaci,  e Secolari  .uomini , e donne, 
ne’  doveri  de’  loro  (iati , e nelle  Tante  raaflìme 
della  pietà  cridiana . Egli  riprendeva  ancora  con 
una  Tinta  liberti  evangelica  ogni  (orti  di  perfo. 
ne  de’  loro  difetti  e mancamenti , acciocché  G 
emendaflero  , e menaflero  una  vita  conforme^ * 
alla  dottrina  di  Gesù  Crifto . In  (omma  fu  il  San- 
to da  Dio  Tufcitato , come  un  altro  Geremia , ad 
innunziare  la  Tua  Legge  ai  Re , ai  Principi , ai 
Pontefici , e ai  Sacerdoti , e ai  popoli  tutti  delia 
Terra . 

1 6.  Non  vi  è quali  data  creda  . o TalTa  opinio- 
ne nata  a’  Tuoi  giorni , che  egli  non  abbia  com- 
battuto . ConTuTe  le  Tettigliene  di  Abailardo  , 
con  opporgli  la  Templice  , ma  (oda  dottrina  de' 
ai.  Padri  : convinTe  di  errore  Gilberto  VeTcovo 
di  Foetieri  , e 1’  obbligò  a ritrattarli  in  pieno 
Concilio:  accorfe  in  Linguadoca  per  Toffogare  la 
nafeente  creda  di  un  certo  Enrico  » e quivi  ope- 
rò diverfi  miracoli  , che  Tervirono  a confermare 
Tempre  piò  la  Fede  cattolica  in  quelle  parti . 
Tutte  le  (ue  opere  , e Tpecialmente  la  fpiegazio- 
ne  dell*  Càntica , Tono  coi!  ripiene  di  unzione  di 
Spirito  Tanto , che  penetrano  il  cuore  di  chi  le 
legge  , e l’ accendono  delP  amore  di  Dio . 

17.  Tanta  virtò,  e tanti  doni  raccolti  in  un 
folouomo  Tecero  sì,  che  molte  Chiefe  primarie  lo 
ricercarono,  e domandarono  perVeTeovo  e Pa- 
llore , ma  egli , che  amava  unicamente  l’ umiltà, 
e la  Tolitudine  , ricusò  Tempre  qualunque  onore, 
e dignità  . Quindi  é , che  Langres , Scialon  , Ge- 
nova, Milano,  Rema,  Tecero  inutilmente  i loro 
tTorzi  per  vincere  la  Tua  ripugnanza,  perocché 
egli  G mantenne  Tempre  codante  nel  Tuo  rifiuto; 
e quella  rifpoda  , che  dava  adunaChiela,  la  ri- 
peteva anche  all'altra,  cioè,  che  egli  era  l’ul- 
timo nella  cala  del  Signore  , e che  era  oleico  dal- 
la Tolitudine  Tempre  di  mala  voglia , e (ubito  che 
gli  era  dato  permedb,  vi  era  rientrato  con  Toro- 
ma  gioja . La  Tua  virtù  però , i Tuoi  miracoli , e 
tant’  altre  eccellenti  qualità  non  Girono  fuftì- 
cienti  ad  impedire  , che  non  folle  più  volte  ca- 
lunniato . Quella  è la  Torte  comune  de’  Santi , 
mentre  vivono  Tu  queda  Terra  , e quedo  è il 
trattamento  ordinario , che  ricevono  dal  Mon- 
do i buoni  Tervi  di  Dio . Si  odia  la  loro  virtù , 
perchè  Tembra  una  continua  condirà  delle  vi- 
sioTe  pacioni , che  fignoreggiano  le  perfone  mon- 
dane , le  quali  effe  non  foto  non  vogliono  abban- 
donare , ma  anzi  coprire  e diTendere  • S.  Ber- 
nardo contro  le  calunnie  , e le  maldicenze , che 
Turono  avventate  contro  la  Tua  perfona  , non 
foleva  uTare  altr’  armi  , che  l’ orazione , la  pa- 
zienza, e il  Slenzio;  e (e  fu  qualche  volta  ob- 


bligato a riTpondere  , lo  fece  Tempre  con  ringo- 
iare modedia  e carità , ed  inGeme  con  forza  e 
libertà  cridiana  ; del  che  ce  ne  dà  una  prova—, 
ben  chiara  la  Tua  apologia  per  diTendere  il  pro- 
prio Idituto  contro  i Monaci  GlunizcenG  , e l’al- 
tra apologia  Tatta  in  occaGone  della  Crociata, 
di  cui  abbiamo  di  l'opra  parlato  • 

li.  Rimale  finalmente  opprelfo  il  s.  Abate 
dal  gravidìmo  pelo  di  tanti  travagli,  e di  tante  fa- 
tiche apodoliche  ; ed  una  draordinaria  languidez- 
za , e mancanza  di  forze  , che  gli  fopravvenne , lo 
condulfe  in  brevillimo  tempo  zi  Sepolcro  . Ac- 
coderò a Chiaxzvalle  da  tutte  le  parti  circon- 
vicine , Velcovi , Abati , e Monaci , per  trovarli 
alla  morte  del  gran  Servo  di  Dio , e furono  tedi- 
monj  non  folo.  della  Tua  eroica  pazienza  ne’  Tuoi 
acuti  dolori , ma  anche  dell’  invidiabile  gioja,  con 
cui  rendè  l’anima  al  Tuo  Creatore  ai  10.  d’ Ago- 
ilo  dell’ anno  1153.  in  età  di  circa  62.  anni. 

Quedo  gran  Santo  fi  può  chiamare  giuda- 
mente  una  lucerna  rifplendente  e ardente , co- 
me GcsùCrido  dilfe  nel  Vangelo  dii.  Giovanni 
Batilla;  rifplendente  per  la  dottrina  , predicata 
in  voce  , e lafciata  in  ifcritto  ad  edificazione  del- 
la Chiefa  ; e ardente  per  la  carità  , di  cui  il  Si- 
gnore avea  riempiuto  il  Tuo  cuore  in  una  maniera 
draordinaria  : rifplendente  per  li  miracoli  , e 
prodigj  , che  operò  fenza  numero  ; e ardente 
per  gli  efempj  delle  Tue  eroiche  virtù  - Quan- 
tunque egli  vivelfe  in  un  l'ecolo  rimoto  dai  tem- 
pi Apodolici,  e in  cui  l’ignoranza,  e la  depra- 
vazione de’  coGumi  aveano  , per  così  dire  , sfi- 
gurata la  faccia  del  Cridiznefimo  : ciò  non  odati, 
te  fi  può  paragonare  , ed  eguagliare  ai  Padri  più 
illuqiinati  , e più  Tanti  , che  videro  ne’  primi 
fecoli  ; e bada  leggere  1’  eccellenti  Tue  Opere  per 
redarne  pienamente  convinto  . Approfittiamoci 
pertanto  delle  grazie  , che  il  Signore  ci  fa  per 
mezzo  de’  fervi  Tuoi  : diamo  fedelmente  attacca, 
ti  alle  verità  , eh’  egli  ha  infognate , affatto  con- 
trarie alle  madìme  del  Mondo  . Abbracciamo  la 
penitenza , che  ha  con  tanto  fervore  e con  egual 
frutto  predicata  ad  ogni  condizione  di  perfone  . 
Imitiamo  le  Tue  virtù  , la  Tua  profonda  umiltà, 
la  Tua  infiammata  carità  , la  Tua  purità , e mor- 
tificazione , e Topra  tutto  la  Tua  tenera  divozio- 
ne alla  fantidìmi  Vergine  , dalla  cui  potente  in- 
tercedione  riconosceva  i doni  fingolari  , che  il 
Signore  aveva  con  unta  abbondanza  verfato  To- 
pra di  lui  . Onde  di  queda  gran  Regina , Topra 
di  ogni  altro  , ba  parlato  con  canto  lume , e 
con  tanta  unzione  ,eforundo  efficacemente  tutti 
i Fedeli  a lodarla,  a venerarla  , e ad  invocarla 
con  fiducia  di  edere  eiauditi  per  Tuo  mezzo , e 
di  ottenere  tutte  le  grazie  , che  Tono  efpedienti 
alla  nodra  Talute  : Tcroccbì  , dice  il  Santo  , a lei 
non  manca  ni  la  podellì  , percbl  l Madre  di 
Dio , ni  la  volontà,  percbl  l Madre  di  mifericordia 
r Madre  naftra  , e non  filamento  ie'gìufii , ma 
ancora  de'  mifiri  peccatori  . 
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SS.  Bonoso  , e Massimiliano  Martiri. 
Stetti  IV. 

Correndo  l’anno  di  no  (Ira  filate  361.  « Giu- 
liano , che  per  la  morta  di  Cotanto  fuo 
cugino  era  divenuto  Imperatore  de'  Romani , 
appena  Patito  fui  trono  apotatò  pubblicamente 
dalla  Religione  criftiana , in  cui  era  nato  e alle- 
vato , e fece  ogni  potabile  sforto  per  ellinguere 
il  culto  del  vero  Dio,  a ritabilire  il  paganefimo. 
Uno  de*  fuoi  principali  minidri  nell' decurione 
dell'empio  difegno  fu  un  altro  Giuliano  eio  mater- 
no dell'  Imperatore , per  compiacere  al  quale  egli 
pure  aveva  vergognofamente  a potatalo  dalla  cri- 
diana  Religione,  e abbracciato  il  culto  degl’  idoli. 
Rifedeva  codili , come  Conce  dell' Oriente, in  An- 
tiochia ; ed  e (Tendo  più  barbaro,  e fanguinario  del 
nipote,  fece  ben  predo  conolcere  il  fuo  animo  pie- 
no di  furore , e di  crudeltà  contro  i Criftiani  nella 
perfecuaione  mota  contro  la  Chiefa  dall’  Impe- 
ratore , il  quale  per  altro  ufava  una  maniera  più 
aduta,  e più  artifiziofa. 

a.  Fu  riferito  al  Conta  Giuliano,  che  due  Uf- 
ficiali delle  truppe  imperiali,  Bonofo,  e Malfi- 
miliano,  ritenevano  tuttavia  nel  lorodendardo 
la  figura  della  Croce  infieme  col  s.  Nome  di  Ge- 
sù Crido , le  quali  infegne  l’ Imperatore  avea  or- 
dinato, che  fodero  tolte,  e in  loro  vece  pode 
le  figure  degl'idoli,  onde  li  mandò  tolto  a chia- 
mare per  obbligarli  e a cambiare  le  infegne,  e 
a venerare  i falfi  Dei  della  Gentilità . Ma  i due 
Ufficiali  Cridiani  apertamente  fi  protedarono , 
che  non  potevano  fare  nè  l’uno  , oè  l’altro.  Allora 
Giuliano  cominciò  ad  efercicare  il  fuo  furore 
contro  Bonofo , e dopo  averlo  fitto  legare , gli 
ordinò  nuovamente  di  adorare  gli  Dei  dell’  Impe- 
ratore . Ma  Bonofo  rifpofe  di  non  potere  in  al- 
cun modo  violare  la  Legge,  che  aveva  ricevuta 
da’  fuoi  maggiori  ; c che  quanto  agli  Dei , di  cui 
gli  parlava , edo  non  li  riconofceva . Continuò 
Giuliano  a fargli  delle  minacce  , ina  vedendo, 
che  Bonofo  le  difpreacava  ,.lo  fece  battere  cru- 
delmente colie  piombate , cioè  con  Bigelli  arma- 
ti di  piombo , fino  a dargliene  trecento  e più 
colpi.  Mentre  che  lo  battevano,  il  Conte  gli  fa- 
ceva diverfe  domande , alle  quali  il  Santo  non 
diede  alcuna  rìfpoda,  fe  non  che  forrideva, come 
fe  non  (èntita  alcun  dolore  in  quel  tormentò . 
Profeguendo  il  Conte  ad  interrogarlo  , Bonofo 
dopo  un  lungo  fienaio  rifpofe  finalmente  : Hpi 
adoriamo  il  Die  vive , e vere  , e non  ferviamo 
ti  altri , che  a lui , ni  fappiamo  chi  fieno  quegli 
Dei , che  vti dite  ii  aiorare . Indi  Giuliano  fi  ri- 
volte verfo  Matfimiliano  , e gli  fece  le  medefime 
domande  , che  aveva  fatte  a Bonofo , e ne  rice- 
vè le  ft effe  rifpota  : Se  vti  volete , aggiunte  MifTÌ- 
miliano,  che  noi  adoriamo  i voftri  Dei , fate  pri- 
ma , fe  vi  dal'  animo , che  diventino  capaci  di  af. 
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rottami , e di  parlarvi , pertcchl  vti  ben  faptte  1 
che  ci  ì proibito  ii  adorare  Idoli  ferii , » muti. 
E dicevi  così , perchè  il  Conce  Giuliano  era  tato 
Criftiano  ; e fapeva  ciò , che  dice  le  Scrittola 
degl’  Idoli . 

3.  Il  coraggio,  che  motaivano  quelli  Santi  , 
e molto  più  l’efempio , che  davano  agii  altri  Ut 
filiali,  accele  maggiormente  lo  fdegno  del  Tiran- 
no , che  li  fece  perciò  mettere  ambedue  full* 
eculeo,  ed  afpramente  tormentare  . Ma  Porgen- 
doli fempre  più  allegri , e tranquilli , li  fece  . 
gettare  ambedue  in  una  caldaja  di  pece  bollen- 
te , dalla  quale  non  riceverono  alcuna  lefione  , e 
follmente  retarono  nei  loro  corpi  certi  fegnl 
vifibili , che  furono  come  teflimon)  autentici  dei 
fofferto  tormento.  I Giudei,  e i Gentili  quivi 
preferiti  non  feppero  in  altro  modo  difereditare 
un  miracolo  sì  evidente , che  col  tacciare  i Santi 
di  magìa  . Ma  ii  Prefetto  del  Pretorio  , chiama- 
to Secondo  Saluftio  , il  quale , benché  Gentile  t 
era  però  uomo  favio',  e moderato  , intefo  il  pro- 
digio volle  venire  in  pedona  1 chiarirfene  cogli 
occhi  propri  » e Uovo  i due  Marcir! , che  tafa- 
no nella  caldaja  orando  e lodando  Dio  , come  £t 
tataro  in  un  bagno  d'acqua  frefea  . Sorprefi»  il 
Prefetto  dallo  dupore  dita  al  Conte  Giuliano  , 
che  Infognava  fare  una  limile  prova  (opra  i facer- 
doti  degli  Dei  ; perciocché  fe  quell’effetto  era  pu- 
ramente naturale  , non  riceverebbero  eta  dalla 
pece  bolleulte  alcuna  lefione , come  non  l’ aveva- 
no ricevuta  i due  Umiliali  Cridiani , Se  poi  vi 
era  qualche  cofa  di  foprannacurale  , non  dove- 
vano gli  Dei , per  fodenere  in  quel  cimento  il 
proprio  onore , modrare  minor  potere  in  difèn- 
dere i loro  adoratori , di  quello  che  avede  mo- 
drito  il  Dio  de’  Cridiani  nel  prefèrvare  1,  fuoi. 
Il  Conte  Giuliano  non  ofando  di  contraddire  ad 
un  tale  difeorfo  , confegnò  i Sacerdoti  pagani  al 
Prefetto,  il  quale  dopo  aver  loro  permeffo  di 
fagrificare  agl*  Idoli , e di  praticare  tutto  ciò, 
che  giudicarono  necedàrio  per  renderli  gli  Dei 
favorevoli  e propiaj , li  fece  gettare  nella  tatat 
caldaja  di  pece  bollente  , nella  quale  furono  con- 
rumate in  brevidìmo  tempo  le  carni  di  quei  mi- 
ferabili,  onde  rimafero  pieni  di  confufione  non 
meno  il  Conte  Giuliano  , che  tutti  gli  altri  Gen- 
tili . 

4.  Non  s’ arredò  per  quedo  la  crudeltà  del  Ti- 
ranno, il  quale  fece  condurre  in  carcere  i due 
Santi  con  elpreta  proibizione  a’cudodi  di  non  dar 
loro  altro  pane,  fe  non  quello,  che  fode  tato  pri-’ 
ma  fegnato  col  fuo  figlilo  , che  aveva  probabil- 
mente qualche  figura  di'divinità  pagana  ,0  qual- 
che altro  impronto  d’idolatria  . Ma  i ss.  Martiri 
fi  protedarono  di  voler  più  codo  morire  di  fame  , 
che  macchiare  le  loro  cofeienre , e fcandalizzare  à 
loro  fratelli, mangiando  di  quel  pane.  Frattanto  il 
Conte  Ormifda,  che  era  Cridiano,  ed  etando  fra- 
tello di  Sapore  Re  di  Perfia  fi  era  ritirato  nell'im- 
perio Romano, e avea  patata  una  gran  parte  delia 
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Tua  vita  nella  Corte  degl'  Imperatori  Coftantino , 
e Coliamo , volle  vietare  io  perfona  Booofo , e 
MafTimiliano  nella  prigione  , e trovatili  Cani , ve- 
geti , e pieni  di  gioja , fi  raccomandò  alle  loro 
orazioni . Quella  onorevole  viiìta  fatta  ai  fanti 
Martiri  da  un  perlonaggio  poti  diùmto  molto 
difpiacque  all’  invidiofo  Giuliano  , che  volendo 
por  fine  , come  ei  diceva , ai  difprezzo , che  i 
Santi  facevano  della  fua  autoriti  , e di  quella 
deli'  Imperatore,  richiamatili  per  l' ultima  volta 
alla  fua  prefenza , li  minacciò  di  fargli  efporre 
alle  fiere  ; ma  Bonolo  rilpofe , che  avendo  Dio 
con  loro  non  temevano  nò  gli  uomini  ,né  le  fiere. 
Dipoi  Giuliano  dilTe  loro,  che  gli  avrebbe  fat- 
ti gettar  vivi  in  un'  ardente  fornace  . Allora  i 
Criftiani  , eh'  erano  prefenti  , intele  le  nuove 
minacce  del  Tiranno , cominciarono  a gridare , e 
a dirgli  in  faccia  apertamente  , che  volevano  ef- 
fere  non  più  femplici  fpettatori , ma  compagni 
del  combattimento  , e del  martirio  de’ loro  fra- 
telli . Quella  fpecie  di  tumulto  intimorì  il  Con- 
te Giuliano  , il  quale  per  fottrarfi  da  quello  impe- 
gno , procurò  che  il  Prefètto  Saluiiio  fubentrafiè 
in  Tuo  luogo , per  far  di  nuovo  tormentare  i no- 
ftri  Santi . Ma  il  Prefetto  non  folo  ricusò  di  ade- 
rire alla  propolla  di  Giuliano,  ma  di  più,  quan- 
tunque pagano  , pregò  Bonofo  a ricordarli  di  lui 
nelle  lue  orazioni  apprelfo  al  fuo  Dio  ■ 

5.  11  Conte  Giuliano  mal  foddisfatto  della  mo- 
derazione , che  inoltrava  il  Prefetto,  condan- 
nò finalmente  Bonofo  e Maflìmiiiano  ad  effer  de- 
capitati , e inficine  con  «Uà  condannò  ancora  al- 
tri Criftiani  , che  flayano  prigioni  per  la  lielfa 
cagione  , e per  la  Fede  di  Gesù  Crifto  . Andaro- 
no elfi  al  fupplizio  con  gran  gioja  ed  allegrez- 
za, e vi  furono  accompagnati , come  ad  un  trion- 
fo , da  a.  Melezio  Vefcovo  di  Antiochia,  e da 
una  grande  moltitudine  di  Criftiani , i quali  con 
eftolorofi  rallegravano  della  felice  loro  forte,  e 
della  corona  , che  andavano  a ricevere  in  Cielo  . 

6.  Tre  giorni  dopo  il  martirio  di  quelli  San- 
ti il  Conte  Giuliano  fu  forprefo  da  un’orribile, 
e ftraniftima  malattia  , la  quale  avendogli  infet- 
tate , e corrotte  le  vifeere  , gli  faceva  conti- 
nuamente vomitare  una  gran  quantità  di  vermi 
dalla  bocca  ; e in  mezzo  ad  acerbìiflmi  dolori , e 
tormenti  , eh’  egli  medefimo  alla  fine  , benché 
fenza  frutto  , riconobbe  come  effetti  della  di- 
vina vendetta  , poco  dopo  difperatamente  mori . 

Gli  atti  di  quelli  fanti  Martiri  ci  prefenta- 
no  due  diverG  oggetti;  l’uno  di  fedeltà  e co- 
ftanta  nella  Fede , e di  amore  verfo  Gesù  Crifto  , 
che  rifplende  in  quelli  due  Uffiziali  d’armata, 
à quali  alla  grazia  dell’  Imperatore , e a tutti  i 
vantaggi , che  poteano  fperare  in  quello  Mon- 
do , preferirono  la  propria  cofcienza  , e 1’  ubbi- 
dienza ai  fovrani  comandi  di  Dio.  L'altro  og- 
getto è di  viltà  e di  baifezza  d' animo  del  Conte 
Giuliano,  il  quale  per  incontrare  il  genio  dell’ 
Imperatore  Apoflata  , e guadagnarli  la  fua  ami- 

fi)  Moti.  16.  K (1)  Lue.  li.  4.  f.  Mail.  te.  a*. 
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ci  zia  , rinuntiò  a Gesù  Crifto , e fi  precipitò  in 
un  abiffo  d’eterni  mali.  L’uno  e l’altro  ferva 
a noftra  iftruaione  : il  primo  pqf  imitarne  1*  cièm  ■ 
pio  , deprezzando  collantemente  1’  amicizia  di 
qualunque  creatura,  e qualfifia  vantaggio  ter- 
reno, per  mantenerci  fedeli  a Dio  , e non  offen- 
dere mai  l’ altiffima  fua  tremenda  Maellà  ; e il  fe- 
condo per  deteftare  la  follia  del  milero  Giuliano  j 
e di  tutti  coloro -,  1 quali  per  un  vile  rifpetto 
umano , o per  un  temporale  guadagno  non  temo- 
no di  perdere  1'  unico  , e fommo  bene  , qual’  è 
la  grazia  di  Dio  , e di  divenire  fchiavi  del  demo- 
nio . Che  giova  all'  uomo  , dice  il  Vangelo  , il 
guadagnate  il  Mondo  tulio , r dannare  io  eterno 
!'  anima  propria  (1)?  Uè  vegliate  temere  coloro , 
ebt  altro  moie  non  poflono  fare  , che  uccidere  il 
corpo  : ma  bensì  temete  colui , che  pud  far  perire 
/’  anima  e il  corpo  nell'  Inferno  (a) . 

: 12.  Agofto . 

S.  SiNroRUNo  Martire. 

Secolo  II. 

SAN  Sinforiano  era  figliuolo  di  Faufto  uomo 
affai  qualificato  della  Città  di  Autttn  nelle 
Gallie,  il  quale  avendo  per  fua  buona  forte  al- 
loggiato in  propria  cala  s.  Benigno  , e a.  Ando- 
chio , ricevè  per  mezzo  loro  la  cognizione  e la 
Fede  di  Gesù  Crifto  , e profittò  delle  loro  iftru- 
zioni  per  1'  educazione  del  medefimo  fuo  figliuo- 
lo ; il  quale  affiftito  dalla  divina  grazia  vi.corri- 
fpofe  si  bene  co’  fuoi  fanti  coftumi , che  diven- 
ne l’oggetto  delia  (lima,  e dell’ammirazione  di 
tutte  le  perfone  dabbene  . Egli  univa  ad  una 
evangelica  femplicità  una  faviezta  e prudenza 
veramente  criftiana  , e camminando  collante- 
mente nell'  angufta  via  del  Vangelo , gli  riufcl 
di  evitare  quegli  fcogli  , ne'  quali  ciecamente 
vanno  ad  urtare  coloro , che  fi  falciano  trafpor- 
tare  dalle  delizie  , e vanità  del  fccolo . 

a.  La  città  d’  Autun  era  allora  una  delle  pri- 
marie città  delle  Gallie , ma  era  parimente  una 
delle  più  fuperftiziofe  , e dedite  all’  idolatria . I 
rincipali  Dei , che  vi  fi  adoravano  , erano  Ci- 
eie , Apollo  , e Diana  . Si  faceva  ogni  anno  una 
celebre  fella  , in  cui  tutto  il  popolo  fi  adunava 
per  una  particolare  cerimonia  iliituita  ad  onore 
di  Cibele  , che  da'  ciechi  Gentili  G chiamava  la 
madre  degli  Dei  , portandoli  procelfionalmente 
in  un  ricco  e maeftolo  cocchio  la  fua  (tatua  . Sin- 
foriano incontrandoli  a partire  dove  fi  faceva—, 
una  tale  fuperftiziofa  funzione , non  potè  con- 
tenere il  fuo  zelo  di  non  darne  manifefti  fegni 
di  di  (approvazione  , e di  difprezzo . Frefero  quin- 
di occafione  gli  alianti  di  obbligarlo  a venerare 
unitamente  cogli  altri  l’ infame  idolo  ; il  che  . 
avendo  ricufato  di  fare  , fu  arredato  , come  un 
fediziofy  , e prrfentato  ad  Eraclio  Governatore 
della  Città  , che  flava  attualmente  facendo  la 
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Ricerca  dei  Criftlani  ,per  cgfìringerli  a rinnegare 
*a  Fede  di  Gesù  Cri  Ilo . 

3.  Affilo  Eraclio  (opra  il  Tao  tribunale  doman- 
dò a Sinforiano , come  fi  chiamale , e qual  folle 
la  fua  condizione  : Io fono  Crifiìano  , rifpofe  il  San- 
to, e mi  chiamo  Sinforiano.  Voi  fiere  dunque 
Criftìano,  replicò  il  Giudice.  E come  avete_, 
.potuto  lottrarvi  dalle  noftre  diligenze  , non  tro- 
vandoli più  qui  fimi!  Torta  di  gente  ) Ditemi , 
perchè  avete  voi  ricufato  di  adorar  Cibele  ma- 
dre degli  Dei  ? Vt  l' bo  già  detto  , foggiunfe  Sin- 
foriano, che  fon  Cristiano,  e come  tale  adoro  il 
vero  Dio  , che  regna  in  Cielo  , e non  già  le  imma - 
• ini , e i fimnlacri  del  demonio  : a njj  fe  voi  mel 
permettete , fon  pronto  a firitolarli  a colpi  di  mar . 
tello  . Quell'  uomo , ripigliò  Eraclio , non  fi  con- 
tenta di  efier  facrilego  ; ma  vuol  aggiungere  la 
ribellione  all'  empietà  . £’  egli  forte  cittadino 
di  quella  Città  ? Ed  avendo  i Miniftri  quivi  pre- 
denti rilpofto  di  si  , e che  di  più  era  di  una  no- 
bilifiima  famiglia , rivolto  i!  Giudice  a lui , prò- 
fegui  a dire  : La  voftra  nafcita  adunque  è quella, 
che  vi  rende  difubbidiente  e ardito  . Ma  non  fo- 
no forfè  a voi  noti  i nuovi  decreti , promulgati 
dagl’  Imperatori  ? e perciò  gli  fi  leggano . 

4.  Allora  1’  Attuario  Ielle  ad  alta  voce  l’ edit- 
to, ch’era  concepito  in  quelli  termini:  L'Im- 
peratore Marc'  Aurelio  a tutti  i Governatori , 
Giudici , e Magiftrati  del  noftro  Imperio  . riven- 
do noi  intefo , che  certi , i quali  portano  il  nome 
diCriftiani , contravvengono  alle  leggi  dello  Stato  ; 
vi  comandiamo , che  li  facciate  arreftare  , eferi- 
cufano  di  fagrificare  agli  Dei , impieghiate  pure  i 
tqpdtenti  per  cotìringervcli  ; con  tal  modcraxjone 

~^erì , che  la  giufiieja  trattenga  ne'fuoi  limiti  la 
fe  ve  ridà , e che  nel  rifecare  , e punire  il  delitto 
non  fieno  troppo  feveramente  puniti  i colpevoli . 
Che  colà  avete  voi  da  rilpondere  a quella  legge  ? 
loggiuofe  Eraclio  . Poffiam  noi  dilprrgiare  gli 
editti  de’  Principi  ? Due  fono  i capi  d’  accula 
contro  di  voi  ; uno  di  facrilegio  verfo  gli  Dei , 
e l'altro  di  dilubbidienza  alla  legge.  Se  dunque 
non  ubbidirete  , farete  punito  di  morte  . Sinfo- 
riano rifpofe:  lì  fimulacro  , che  volete,  che  io 
adori , i un'  invenzione  del  demonio  , che  fe  ne 
ferve  per  iSirafcinarc  le  anime  con  lui  all'  eterna 
perdizione . Ogni  Crifiiano , che  /’  impegna  nella 
via  , che  conduce  a! peccato  , cadrà  infallibilmen- 
te nel  precipizio  . Quel  Dio , che  adoro  , quanto  è 
liberale  nel  premiare  , altrettanto  i terribile  nel 
punire,  ed  io  non  arriverà  mai  al  porto  della  bea- 
ta eternità  , fe  non  perfeverando  nella  Confezione 
delfuofantojtome  . Dopo  quella  rifpofta  il  Giu- 
dice lo  fece  battere  colle  verghe  da'  Tuoi  litto- 
ri, e poi  lo  mandò  in  prigione . 

5.  Pillati  alcuni  giorni , Eraclio  lo  fece  ri- 
condurre davanti  al  tuo  tribunale  . Si  vide  allo- 
ra , dicono  gli  atti  finceri  ed  autentici  del  fuo 
martirio , ulcire  dal  fondo  di  un’  ofeura  prigio- 
ne quegli  , che  doveva  ben  prello  entrare  nell' 
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eterna  luce . Subitochi  il  Giudice  lo  vide , gli 
dille,  che  fe  voleva  adorare  i Numi  i? Romani, 
gli  avrebbe  elfo  medefimo  procurato  degli  ono- 
ri , e degl’  impieghi  ragguardevoli  ; ma  Sinforia- 
no ri  fpol’e  : “Un  Giudice  avvilifce  troppo  la  fua 
dignità  , quando  fi  ferve  del  fuo  potere  per  ten- 
der lacci  all'  innocenza . Quanto  a me  non  temo 
di  nulla,  perebi  lofio  , 0 tardi  una  volta  fi  ba  da 
morire , ni  riconofeo'  altri  beni , fe  non  quelli  cbs 
mi  vengono  promefii  ed  offèrti  dalla  benefica  mano 
del  mio  Signor  Gesù  Criìo  , che  ricolma  di  onori , 
di  delizie , e di  ricchezze  incorruttibili  i funi  fer- 
vi . I vofiri  piaceri , i contenti , e le  grandezze 
mondane  per  lo  contrario  fono  fimili  a!  gelo  , ebe 
fi  feioglie  al  primo  raggio  di  fole  . IfeJJun  altro 
fuori  de!  nofiro  Dio  ci  può  dare  una  felicità  dure- 
vole , facendoci  partecipi  della  fua  gloria  , che 
ficcarne  non  ba  avuto  principio  , coti  mai  non 
avrà  fine . La  mia  pazienza  è già  fianca  , dille  il 
Giudice  ; o tu  fagrifica  a Cibele , o io  ti  condan- 
no a morte  , dopo  averti  fatto  ftrazìare  il  cor- 
po a forai  di  tormenti  . Sinforiano  dille  : lo  te- 
mo Iddio  onnipotente , ebe  mi  ba  creato  , e a lui 
folo  fervo.  Il  mio  corpo  ì in  poter  voBro  per  un 
poco  di  tempo , ma  nulla  potete  fopra  l' anima  mia. 
Indi  rivolgendo  il  difeorfo  contri  le  fuperftiiio- 
ni  de’  Pagani  , le  derife , e confutò  con  tanta 
forza  , e folidità  di  ragioni  , che  irritato  mag- 
giormente )1  Giudice  pronunziò  fubito  contro 
di  lui  la  fentenza  di  morte  in  quelli  termini  : Noi 
dichiariamo  Sinforiano  reo  convinto  e di  facrile- 
gio contro  i Numi  , e di  ribellione  contro  l’ Ina. 
peratore  ; perciò  in  pena  di  quelli  pubblici  de- 
litti lo  condanniamo  ad  efler  decapitato  , per 
vendicare  l’ ingiuria  fatta  agii  Dei , e infieme  alle 
leggi . 

6.  Mentre  lo  conducevano  al  martirio  fuori 
della  Città , fua  madre  , che  flava  fui  terrapieno 
delle  mura  , gli  faceva  coraggio  , gridando:  Ten- 
fa  , 0 figliuolo  , al  Dio  vivente , e non  temere  una 
morte,  ebe  ti  conduce  certamente  all'eterna  vi- 
ta . -Alza  gli  occhi  al  Cielo  , e mira  il  tuo  Signo- 
re , ebe  regna  , e ti  afpetta  nella  fua  gloria  . La 
vita  oggi  non  ti  fi  toglie  , ma  ti  fi  commuta  con 
un'  altra  mollo  migliore . Animato  maggiormente 
il  Santo  da  quelle  parole  della  (ua  madre,  confumò 
con  fomma  gioja  il  lagrifixio  della  fua  vita,  effen- 
do  fiato  decapitato  circa  l’anno  ito.  di  noftra 
falute . 

Le  parole  , che  lo  Spirito  finto  mife  in  boc- 
ca a quello  iliufire  Martire  , meritano  di  elfere 
più  volte  lette-,  e attentamente  confidente, 
perchè  contengono  le  verità  fondamentali  del 
Vangelo,  che  polfono  fervire  per  la  condotta 
della  noftra  vita.  Il  Mondo,  i fenfi , eie  appa- 
renze ingannevoli  de'  beni  terreni  non  di  rado 
ci  (limolano  ad  abbandonare  la  verità,  la  giudi- 
zi! , e il  partito  di  Gesù  Crifto  ; e a feguire  la 
turba  de’ fallì  criftiani  , i quali  ponendo  in  di- 
menticanza , o non  curando  i beni , e i mali  eter- 
ni, 
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ni,  corrono  anelanti  e fitibondi  dietro  ai  piace 
ri , agli  onori  , e alle  ricchezze  fragili , e ptl- 
feggiere  della  Terra  ; e l.  mono  folamente  le  dil- 
graaie  , e dilavventure  della  vita  prelente  . Ri. 
peta  dunque  cialcheduno  fovent*  a le  medefi- 
mo  , e s' imprima  nella  mente  e nel  cuore  i nobili, 
cd  evangelici  fentimenti  di  a.  Sinforiano  , e del- 
la lua  i 11  u 1 1 re  madre  : lo  non  riconofco  altri  beni 
fe  non  quelli , che  mi  vengono  promejJ!  ed  offèrti 
dalla  benefica  mano  de ! mio  Signor  Cejù  Cnfto , 
che  ricolma  di  onori  , di  delizie , e di  ricchezze 
incoruttibili  i fuoi  fervi . I piaceri , i contenti , e 
le  grandezze  della  Terra  fono  fimili  al  gelo,  che  fi 
dilegua  al  primo  raggio  del  Sole  . Iddio  folo  può 
dare  una  feliciti  durevole , 0 una  gloria  che  non 
avrà  mai  fine  . Siamo  fedeli  a Dio , e non  temia- 
mo di  nulla  , poiché  il  maggior  mala  , che  ci 
polla  accadere,  che  è di  perdere  la  vita,  è per 
noi  un  guadagno,  perchè  fi  commuta  in  una  vita 
mollo  migliore  e fempiterna  nel  Cielo  . 

2J.  Agodo . 

S.  Filippo  Benizzi. 

Secolo  XIII. 

N Acque  Filippo  nella  città  di  Firenze  dalla 
nobile  famiglia  Bcnizci  1’  anno  1133.  1 
fuoi  Genitori  Giacomo  Benizzi  , e Albaverde 
Frefcobaldi  non  mancarono  di  ufare  tutta  la 
podibile  attenzione  e diligenza  per  educarlo  cri. 
pianamente  , Spirandogli  di  buon’  ora  T abboni- 
mento al  vizio , e T amore  alla  virtù  . Dopo 
avergli  fatto  fare  i primi  iludj  nella  (uà  patria , 
Io  mandarono  a Parigi , dove  prefe  lezioni  di  Fi- 
lofofia  , e di  Medicina  , ed  elTendo  poi  cornato  in 
Italia  continuò  quello  medefimo  dudio  nella  ce- 
lebre Uiiiverlità  di  Padova,  dove  ricevette  la 
laurea  dottorale . Quindi  rellituitofi  alla  patria 
cominciò  a deliberare  (opra  l'elezione  del  liio 
(lato.  Mentre  aveva  la  mente  occupata  in  que- 
llo penderò,  entrò  il  Giovedi  della  fettimana  di 
Falqua  nella  Chiefa  dell’  Annunziata , ufficiata 
dai  Religiofi  chiamati  i Servi  di  Maria , per  udire 
la  MefTa  . Alcoltando  la  lettura  dell’epiltola  di 
quel  giorno,  in  cui  fi  racconta  ì’  ilioria  della  con- 
verfione , e del  batcefimo  dell’  Eunuco  della  Re- 
gina d’  Etiopia  , fi  (enti  interiormente  commotto 
da  quelle  parole , che  lo  Spirito  fanto  dille  a a.  Fi- 
lippo Diacono  : Fani  innanzi  , e avvicinati  al 
cocchio  : le  quali , come  fe  follerò  dette  per  lui , 
gli  rimafero  imprelfe  per  tutto  quel  giorno  nella 
mente  ; e la  notte  feguente  ebbe  quella  vifio- 
ne . Gli  pareva  d' effere  in  una  valta  e deferta 
campagna,  ripiena  di  fpine,  e bronchi,  di  be- 
ftie  velenofe , e di  lacci  teli  , e (parti  da  per  tut- 
to . Trovandoli  in  una  <1  trilla  , e perigliofa  fi 
tuazione,  gridò  con  tutta  forza,  ma  lenza  (ve- 
gliarli  , ricorrendo  al  divino  ajuto,  e allora  in- 
tele  una  voce  celefle , che  gli  ripeteva  le  mede- 
Tom.  II. 
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fime  parole  da  lui  udite  nella  Chiefa  , e che  chia- 
mandolo per  nome  gii  ordinava  dì  avvicinarli  al 
cocchio.  Nelmedelimo  tempo  vide  un  cocchio, 
ov' era  a federe  la  Madre  di  Dio,  circondata  da 
un  numerofo  coro  d' Angeli , e di  Santi,  la  qua- 
le gli  ordinò  d’  accodarli  a lei,  prefentandogli 
di  più  l'abito,  che  portavano  i Religiofi  deila 
Nunziata  , nella  Chiela  de*  quali  egli  aveva  af- 
coltata  la  Meda . Qnefta  vifione  lo  lece  tornare 
il  giorno  appretto  alla  medefima  Chiefa , e fi  ab- 
boccò  col  Padre  Bonfilio  Monaldi , il  quale  era 
allora  Superiore  del  novello  lilituto  de’  Servi  di 
Maria  , fondato  nel  Monte  Senario  circa  nove 
miglia  dittante  da  Firenze  ; e avendo  richiedo 
di  eller  ammetto  alla  lua  Religione  in  qualità 
di  laico  , o frate  Converlo  , fu  ricevnto  tenda 
dilazione  nell’  anno  1 153.  vigelimo  dell’  età  lua. 

2.  Fu  poco  dopo  inviato  al  Monte  Senario, per 

impiegarlo  nei  lavori  delia  campagna  , e in  altri 
uttizj  batti,  e faticofi  , i quali  furono  dal  Santo 
volentieri  abbracciati , perchè  favorivano  la  fua 
umiltà  , e l’ intenzione  , che  aveva  di  ridurre 
il  tuo  corpo  in  fervitù  per  mezao  della  penitenza. 
Dopo  aver  foddisfatto  agli  uffiaj  commettigli , A 
ritirava  ogni  dì  in  una  piccola  caverna  (cavata  nel 
fatto , e quivi  lanciando  libero  il  corfo  ai  fuoi  af- 
fetti , a’ immergeva  talmente  nelle  delizie  dell* 
amor  divino , da  cui  era  infiammato  il  fuo  cuo- 
re , che  fino  fi  feordava  di  dare  il  neceflario  nu- 
trimento al  fuo  corpo.  Credeva  Filippo  di  dover 
confumare  il  rimanente  de’  fuoi  giorni  in  quella 
vita  abbietta  ed  ofeura  ; ma  i fuoi  Superiori, 
avendo  riconofciuto,  che  la  fua  virtù  era  accom- 
pagnata da  molta  dettrezza  e abilità , 1'  inviaro- 
no a Siena  per  lòprintendere  ad  una  cafa  dell* 
Ordine,  che  fi  (lava  fabbricando  in  quella  città. 
Si  luGngava  almeno  il  Santo  di  poter  continua- 
re  in  qualità  dì  Fratello  laico  la  vita  nalcofa , 
che  aveva  menata  nel  Monte  Senario  ; ma  una 
conferenza  , che  ebbe  nn  giorno  con  due  Reli. 
giofi  Domenicani  , lo  feoperfe  . Perocché  avendo 
quelli  Padri  nel  progrelfo  del  difeorfo  cono- 
(ciuto  il  gran  talento  di  laviezza , e di  feienza  , 
che  la  fua  umiltà  fin’  allora  aveva  tenuto  fop- 
preflb  ; andarono  elfi  a rapprefentare  ai  Superiori 
dell’Ordine  il  male  , che  facevano,  a ritenere 
(otto  il  moggio  una  lucerna  ai  rifplendente  : on- 
de non  ottante  le  fuppliche,  e le  premurofe I 

illanze  fatte  da  Filippo  , per  continuare  nello 
fiato  di  laico  , fu  obbligato  dall'  ubbidienza  a 
confentire  di  ettere  promotto  agli  Ordini  (agri , e 
poi  al  (acerdozio . 

3.  Coll’  impofizione  delle  mani , e col  carat- 
tere  faccrJotale  ricevè  Filippo  in  abbondanza  i 
doni  dello  Spirito  fante;  onde  coll’  efercizio  del 
fuo miniftero  cominciò  a fpanderli  (opra  de’  fuoi 
protfimi  . ! fuoi  Superiori  per  dargli  maggior 
campo  d’ impiegarti  iruttuolamente  anche  a prò 
de'  tuoi  religiofi  , Io  fecero  in  breve  tempo 
pattare  per  cutt’  i gradi  della  religione  , fin- 
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che  glume  ad  effer  eletto  Capo  , e Generale  della 
medtlìma  ; il  che  feguì  nell'anno  1167. , offendo 
egli  allora  in  età  di  34.  anni.  Fece  il  Santo  quanto 
poti  per  non  accettare  una  tale  dignità , ma  in- 
darno i perocché,  alle  iftante  , e preghiere  de’ 
Tuoi  religiofi  lì  aggiunte  una  voce  miracolo(a_« 
del  Cielo  , che  1’  obbligò  a (bttometterli  a que- 
llo carico  . 

4.  Ma  più  che  nel  ricufare  il  Generalato  del  Tuo 
Ordine,  rifplendè  la  l'uà  eroica  modellia,cd  umiltà 
in  un’altra  occalione  più  ftrepitolaje  fu  quando  i 
Cardinali  congregati  in  Viterbo  dopo  la  morte  di 
Clemente  IV.  avevano  polli  gli  occhi  fopra  di  lui 
per  innalzarlo  al  trono  Pontificio.F urono  erti  a ciò 
morti  ti  dalla  cognizione  della  fua  celelte  pruden- 
za, e si  ancora  dalla  fama  della  fua  fanti  tà,  la  quale 
fiera  manifellata  fpecialmente  per  un  miracolo, 
che  il  Signore  aveva  operato  per  fuo  mezzo , con 
mondare  irtantaneamente  un  lebbrofo  , a cui  ave- 
va il  Santo  dato  in  liinofina  una  fua  tonaca  , per 
ricoprire  la  fua  nudità  . Avvertito  Filippo  di 
quello  difegno  de’ Cardinali,  fe  ne  fuggi  lègre- 
tamente  con  un  folo  fedel  compagno  nelle  mon- 
tagne del  territorio  di  Siena  , e nafcofofi  in—, 
quelle  grotte  e caverne,  tanto  vi  dimorò,  fin- 
ché intefe  l'elezione  di  Gregorio  X. , che  fegui 
nel  primo  giorno  di  Settembre  dell’anno  1171. 

j.  Vedendoli  il  Santo  per  l’ elezione  del  nuovo 
Papa  fuori  d’ogni  pericolo  , ritornò  a Firenze 
tutto  ripieno  di  zelo  per  la  gloria  di  Dio  , e 
per  la  làlute dell’  anime,  accresciutoli  in  lui  nella 
lolitudine  per  mezzo  dell’orazione,  c di  un— » 
digiuno  continuo  : poiché  per  tutto  il  tempo 
del  fuo  ritiro  non  fi  nutrì  , che  di  erbe  falva- 
tiche  , e d’ acqua  pura  , che  prendeva  da  uno 
ilagno  vicino  , il  quale  fu  di  poi  chiamato  il 
bagno  di  s.  Filippo , per  la  virtù  falubre , che 
Iddio  per  li  meriti  del  Santo  comunicò  a quelle 
acque . Egli  dichiarò  al  fuo  ritorno , che  il  Signor 
Iddio  l’aveva  dellinato  a portar  il  fuo  nome  in 
altre  provincie,  e a promovere  nel  medelimo 
tempo  ne’  paefi  llranieri  la  divozione  , che  il 

fuo  Ordine  profeffa  in  modo  particolare  alla . 

ss.  Vergine.  Fece  a tal  effetto  eleggere  un  Vicario 
generale  per  l'Italia  , e parti  con  due  compagni 
religiofi  , per  andare  a pubblicare  da  per  tutto 
le  grandezze  della  madre  di  Dio  , e a predicare 
la  penitenza.  Si  portò  da  principio  in  Francia, 
ove  fi  videro  copiofi  frutti  delle  fue  fervorofe 
efortazioni , fpecialmente  nelle  città  di  Avigno- 
ne , di  Tolofa , e di  Parigi . Di  là  pafsò  ne’ Paefi  ' 
balli  , nella  Frifia  , nel  Ducato  di  Sartonia  , e 
poi  nell'  alca  Alemagna , dove  la  pietà  di  alcune 
divote  perfone  gli  fbmminirtrò  il  mezzo  di  Ila— 
bilire  in  più  luoghi  varj  conventi  del  fuo  Ordine. 
Dopo  aver  partati  più  anni  in  quella  mirtìone, 
ritornato  il  Santo  in  Italia,  procurò  in  un  Capi- 
tolo generale  di  farli  fgravare  dal  pelo  del  Ge- 
neralato ; ma  ben  lungi  dall’  effer  eiaudito , fu 
anzi  coltre tto  per  unanime  confenfo  dt’fuoire- 
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ligiofi  a portarlo  fino  alla  morte  . Fu  anche  . 
da  erti  pregato  a dirtendere  le  Regole , e Cortitu. 
rioni  del  tuo  Ordine , come  fece  , le  quali  fu- 
rono da  tutti  accettate , e poi  approvate  da’  fora- 
mi Pontefici  : per  la  qual  cola  vien  da  molti 
chiamato  il  Santo  non  folo  col  nome  di  propa- 
gatore , ma  ancora  con  quello  di  fondatore  della 
Religione  de' Serviti. 

6.  Aveva  s.  Filippo  un  particolare  talento 
e dono  di  Dio  per  riconciliare  i nemici , acco- 
modare le  differenze  , calmare  le  folle vazioni, 
e riftabiiire  la  pace  non  meno  nelle  famiglie , 
che  nelle  città . Gli  riufei  di  pacificare  la  città 
di  Pirtoja  , che  era  da  gran  tempo  perturbata , 
e fconvolu  dalle  fazioni  de’  Guelfi , e Gibcllini , 
i primi  de’  quali  tenevano  il  partito  de!  Papa  , 
e gli  altri  quello  dell’Imperatore.  Fu  anco  im- 
piegato per  una  fimile  pacificazione  nella  città 
di  Firenze  dal  Cardinale  Orfini  Legato  Apolto- 
lico  , e Protettore  dell’  Ordine  . Di  là  parto 
a Forlì  nella  Romagna  per  ridurre  que’  citta- 
dini all’  ubbidienza  del  Pontefice , dalla  quale  fi 
erano  fottratti  . Quivi  egli  ebbe  occafione  di 
efercitare  la  fua  umiltà  , e pazienza  ; perocché 
non  potendo  que*  fediziofi  e ribelli  fopportarc 
Io  zelo  , e la  forza  delle  fue  prediche  , fi  getta- 
rono furiofamente  fopra  di  lui , e dopo  averlo 
a villa  di  tutto  il  popolo  fpogliaro  , e flagellato  , 
lo  fcacciarono  vergognofamente  dalla  Città  , 
minacciandogli  un  peggior  trattamento , fe  più 
vi  tornava  . Ciò  non  oliarne  la  pazienza  del 
Santo  produrte  qualche  frutto  nella  città  , e 
contribuì  molto  alla  converfione  di  un  principale 
cittadino  nomato  Pellegrino  Laziofi  , che  era 
(lato  fra  quelli  , che  lo  avevano  maltrattato  ; 
poiché  Pellegrino  concepì  tal  pentimento  del  fuo 
peccato,  che  alla  fine  fi  rifolvé  di  entrare  nella 
Religione  medefima  di  Filippo,  per  fare  peni- 
tenza ; e granfe  poi  ad  un’ eccellente  fatuità  , 
riconofciuta  da  tutu  la  Chiefa. 

7.  Conolcendo  il  Santo  dalla  diminuzione  del- 
le forze  erter  vicina  la  tua  morte  , convocò  per 
l’ ultima  volta  in  Firenze  il  Capitolo  generale , 
ove  raccomandò  a*  fuoi  Religiofi  una  perfetta—, 
unione  fra  loro  ; unaefatta,  e inviolabile  ofièr- 
vanza  della  dilciplina  regolare  ; una  fpeciale  di- 
vozione alla  laminimi  Vergine  ; e fopra  tutto  un’ 
ardente  carità  verfo  Dio,  e verfo  i profilali , 
dalla  quale  farebbero  flati  rieonofeiuti  per  veri 
fervi  e figliuoli  di  Dio,  e di  Marii.  Indi  così 
languido,  e cagionevole  fi  portò  a Siena  , e di 
là  a Perugia , dove  ricevè  la  Pontificia  benedi- 
zione dal  Papa  Onorio  IV-,  il  quale  concedè  an- 
cora alcuni  privilegi  al  fuo  Ordine . Indi  pafsò 
a Todi  j ma  perchè  gli  abitanti  di  quella  città 
erano  venuti  proceflìonalmente , e in  gran  nu- 
mero ad  incontrarlo  fuori  della  poru  , egli  per 
isfuggire  sì  fatti  onori , elfendo  ufeito  di  ftrada , 
fi  abbattè  cafualmente  in  due  femmine  di  mala 
vita  , che  ebbero  la  sfrontatezza  di  caricarlo 

«T  ira- 
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<J*  improperi  e d'  infulti  . Ma  egli  tollerando 
tutto  con  fbnima  paaienza  fece  loro  un’  eforta- 
cione  si  forte  e si  zelante  per  indurle  a mutar 
vita  , che  gli  riufcì  di  convenirle  a Dio  , ed  eh- 
be  egli  licito  prima  di  morire  la  conlolazione  di 
vederle  entrare  Spontaneamente  in  un  monade* 
ro  , ove  poi  videro  in  penitenza  con  fontina  edi- 
ficazione di  tutta  la  cicli  . 

8.  Giunto  che  fu  al  fuo  convento  , andò  a di- 
rittura in  Chiefa  , ove  proltratoli  avanti  I’  alta- 
re della  Madonna , dille  ad  alta  voce  quelle  pa- 
role di  David  : Quejlo  farà  per  femprt  il  luogo  del 
mio  ripofo . Pallata  quivi  tutta  la  notte  in  ora. 
zione  , la  mattina  Seguente  (all  in  pulpito , e fe- 
ce un  fervorofo  fermone  fopra  la  gloria  de’  San. 
ti . Il  giorno  dopo  , che  era  la  feda  dell’  Altunta , 
fu  forprefo  dalla  febbre , che  gli  continuò  per 

tutta  1'  ottava  , e in  quel  tempo  fi  efercitava  in • 

frequenti  atti  di  compunzione  , e di  amor  di 
Dio , nè  celiava  di  far  a’  fuoi  Religiofì  utililTitne 
clonazioni  . Ricevuti  alla  fine  i tantiemi  Sagra- 
menti  , mentre  fi  recitavano  le  folite  preci  della 
Chiefa  fopra  i moribondi , cadde  in  agonia  , e 
dopo  edere  liato  tre  ore  privo  di  fentimenti , ri- 
tornò in  fe  , e dide  agli  alianti  di  aver  foderto 
un  gran  combattimento  col  demonio  , il  quale  , 
rammentandogli  tutti  i peccati  della  tua  vita, 
G era  sforzato  di  farlo  cadere  in  difperazione, 
ma  che  Gesù  Grillo  per  intercedione  della  fantif- 
Gma  Vergine  lua  Madre  G era  degnato  di  libe- 
rarlo . Terminò  il  diicorfo  con  domandare  il  fuo 
Libro  , ed  edendogli  mancata  ad  un  tratto  la 
parola  , non  fi  capiva  bene  , qual  libro  volef- 
fe  , finché  uno  de’  Suoi  Religiofi  odtrvando  , 
che  il  Santo  teneva  filli  gli  occhj  verfo  un  Cro- 
cifido d’  avorio  , che  foleva  quali  fempre  tener 
in  mano  , quando  era  lano  , congetturò  eder 
quello  il  libro  , che  domandava  , e che  aveva 
Dudiato  in  tutta  la  lua  vita  . Fece  ennofeere  . 
Filippo  con  varj  cenni , che  il  Religiofo  diceva 
il  vero  , onde  ricevuto  in  mano  il  bramato  Cro- 
cifido , mentre  imprimeva  in  quello  teneridimi 
baci,  tranquillamente  fpirò  nell’  anno  1185.  a dì 
za.  di  Agolio . 

La  divozione  fpeciale  di  s.  Filippo  Benizzi , 
e di  tutto  il  fuo  Ordine  verlo  la  fantilGma  Ver- 
gine , Ga  a noi  di  Dimoio  e di  eccitamento  a vie- 
più infervorarci  in  quella  medefima  divozione 
alla  gran  Madre  di  Dio , affinchè  ci  adula  colla 
fua  potente  protezione  , e ci  ottenga  quelle  gra- 
zie , eh’  ella  ottenne  allo  Dedo  s.  Filippo  ; e_ , 
principalmente  una  vera  umiltà  di  cuore , e un 
fincero  disprezzo  di  tutte  le  cole  del  Mondo . Il 
Santo  eiercitò  quelle  virtù  in  un  grado  eroico, 
fino  a fuggire  la  fuprema  dignità  della  Chiefa , e 
a nasconderli  nella  Solitudine  , per  ifrhivarne 
il  pericolo  . Imitiamo  adunque  quello  fuo  illu- 
flre  efempio  , almeno  non  cercando  le  lodi  , e 
la  Dima  degli  uomini , non  curandoci  di  far  figura 
. nel  Mondo , e vivendo  contenti  di  quello  Dato , 


in  cui  Iddio  ci  ha  podi  , per  operare  in  edo  la 
noDra  eterna  Salute . 


S.  Vittore  Vitsnse  Visc.  e Conf. 
Secolo  V.  e VI. 

SAn  Vittore  , vefeovo  Uticenfe  , o fecondo 
il  Sentimento  di  altri , che  Sembra  il  più  fon- 
dato Vitentè  nella  provincia  Bizacena  nell' 
Adrica , ha  illuDrato  la  Chiefa  non  Solo  cogli 
eiempj  della  fua  fama  vita  , ma  ancora  collo 
Scrivere  in  cinque  libri  l'iDoria  della  perlecuaione 
Vandalica,  dicui  egli  Delfo  fu  partecipe,  e te- 
Dimonio  oculato  . Dallo  Dile  Semplice , e pieno 
d' unzione  dello  Spirico  Santo , con  cui  ha  Scrit- 
to la  medefima  iltoria , apparifee  ballevolmente, 
quale  fode  il  fervore  della  fua  fede,  e l’abbon- 
danza della  fua  carità.  Egli  era  già  Vefeovo, 
allorché  regnava  Genferico,  primo  Re,  e con. 
quiDatore  dell’  Adrica , il  quale  morì  nell’  an- 
no  477. , dopo  avere , durante  il  fuo  regno  di 
quaranta  , e più  anni  , perseguitati  i Cattolici, 
per  obbligarli  ad  abbracciare  1’  erefia  Ariana  , 
della  quale  egli  faceva  profelfione  con  tutu  la 
nazione  de’  fuoi  Vandali  . A Genferico  fuccedé 
nel  regno  il  fuo  figliuolo  Unerico  , il  quale  con- 
tinuò con  maggior  furore  la  perfecuzione_j 
contro  la  Chiefa  ; e ad  iDigazione  de’ fuoi  Vef- 
covi  Ariani  cacciò  dalle  lorSedi,  e mandò  in_» 
efilio  i Vefcovi  cattolici,  e tra  edi anche  il  no- 
Dro  Santo  . Avendo  finito  di  vivere  nell’  an- 
no 487.  Unerico , ebbe  per  fuccedore  GundebaL 
do  , o fia  Gundabondo  Suo  nipote , fotto  di  cui 
la  Chiefa  d*  Adrica  refpirò  alquanto  , poiché 
quello  Principe  , benché  Ariano,  lafciò  vivere 
in  pace  i Cattolici,  e richiamò  dall’ efilio  i Ves- 
covi rilegati  in  diverfe  parti , e uno  di  cdi  fu 
eziandio  a.  Vittore  . 

a.  Ma  poco  durò queDa  pace;  perocché  mor- 
to dopo  alcuni  anni  di  regno  Gundebaldo  , paisà 
la  corona  delle  provincie  Adricane  in  Tralamon- 
do  fuo  fratello  uomo  crudele,  e mortale  nemi- 
co della  Fede  cattolica  . CoDui  fin  dall'anno  496., 
in  cui  cominciò  a regnare , rinnovò  la  perfecuzio- 
ne  contro  i Cattolici  ; e per  dispergere  più  fa- 
cilmente il  gregge , prefe  di  mira  i Pallori , cac- 
ciando dall’  Adrica  , e rilegando  nell’  ilola  di 
Sardegna  un  gran  numero  di  Vefcovi  , e poi 
proibendo  di  ordinar  nuovi  Vefcovi  nelle  Chicle 
vacanti  , S.  Vittore  però  non  fu  queDa  volta 
comprelo  tra  i Velcovi  efiliati  , avendo  cosi 
dilpoDo  la  divina  Provvidenza  , acciocché  potet- 
te confortare  i cattolici  perseguitati , ed  incorag. 
giarli  a mantenerli  fedeli  a Dio , e a Soffrire , 
come  fecero  moltiffimi  , piuttodo  i tormenti, 
e la  morte , che  confentire  all’  errore  . e alla  per- 
fidia Ariana,  nemica  della  divinità  di  Gesù  CriDo. 
Effendo  Vittore  il  più  anzianoVefcovo della  pro- 
Q_l  vin- 
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vinci»  Bizacena,  era  anche  in  conseguenza  il  Me- 
tropolitano,ovvero  Primate  della  rtcffa  provincia, 
fecondo  il  cortame  offervato  nelle  Chiefe  dell* 
Affrica  . Onde  egli  ebbe  maggior  campo  di  mo- 
rtrare  il  fuo  zelo  per  la  difefa  della  Religione  ; e 
tra  le  altre  cole , nulla  curando  la  proibizione 
di  Trafamondo,  provvide  di  nuovi  Velcovl  quelle 
Chiefe  , che  n*  erano  prive  per  la  morte  de*  lo- 
ro Partorì , e fpecialmente  la  Chiefa  di  Rufpa_», 
dando  licenza  d*  innalzare  a quella  Cattedra  ves- 
covile il  celebre  s.  Fulgenzio , che  divenne  poi 
il  più  illurtre  ornamento  della  Chiefa  Affricara, 
e un  luminare  di  Santità  e di  dottrina  nel  {erto 
Secolo  • 

3.  Irritato  Trafamondo  contro  s.  Vittore^ » > 
perchè  difprezzarte  i Suoi  ordini , lo  fece  arre- 
nare , e condurre  legato  a Cartagine  , dove  (of- 
frì per  un  anno  intero  una  dura , e penofa  pri- 
gionia ; e finalmente  nell*  anno  $08.  o 509.  lo 
mandò  in  efilio , e lo  rilegò  infieme  con  gli  altri 
nell*  itola  di  Sardegna . Sopravviffe  il  Santo  circa 
tre  anni  in  quell*  ifota  in  compagnia  di  tanti 
tllurtri Confeflòri  della  divinità  di  Gesù  Crirto, e 
ivi  terminò  nell*  efilio  la  fua  gloriofa  carriera 
con  una  morte  preziofa  Seguita  circa  Pan.  542. 

Non  fi  può  leggere  Senza  lacrime  di  religiofa 
tenerezza  Pirtoria  della  perfecuzione,che  contro  i 
Cattolici  fecero  i Vandali  Ariani  nell’Affrica. Que- 
lla perfecuzione  ebòecominciamento  neU'an.437. 
Sotto  il  Re  Genferico,  ed  eccettuati  alcuni  piccoli 
intervalli,  durò  fino  all*  anno  534.,  in  cui  Ge- 
limere ultimo  Re  de*  Vandali  fu  vinto  dal  famofo 
Belifario  Generale  dell’Imperatore  Giufliniano, 

c condotto  prigioniero  in  Collantinopoli  ; c 1 

1*  Affrica  ritornando  (otto  il  dominio  dell’  Impe- 
rio Romano , ricuperò  la  libertà  e la  pace  . In- 
numerabili  furono  quelli , che  di  ogni  età  , Serto, 
« condiaione  rendettero  in  quella  lunga  perfe- 
cuzione generofa  tertimonianza  a Gesù  Crirto, 
e alla  fua  divinità  , e riportarono  la  palma  del 
martirio,  o la  gloria  della Confeffìone , Soffren- 
do crudeli  tormenti  , la  perdita  delle  foftanze, 
gli  efilj,  e le  rilegazioni  in  paefi  barbari , e de- 
ierti , d*  alcuni  de*  quali  fi  è parlato  Sotto  diverti 
giorni , ne’  quali  la  Chiefa  celebra  la  loro  gloriofa 
memoria  . La  divina  Provvidenza  ha  difpollo  , 
che  quelli  illurtri  efempj  di  generofa  fortezza 
crirtiana  fieno  fiati  deferirti  da  un  Santo  Vefco- 
vo  c ConfefTore  , qual  è s.  Vittore,  acciocché 
ai  Crirtiani  di  tutti  i Secoli  fervano  di  (limolo  , e 
d' incitamento  a difprezzare  tutte  le  cofe  del 
Mondo,  e la  vita  (letta,  piuttollo  che  mancare  di 
fedeltà  a Dio,  e perdere  la  Sua  grazia  . Profittia- 
mone dunque  ancora  noi  per  illabilirci  tèmpre 
più  nella  Fede  , e nella  ferma  risoluzione  di  non 
voltar  mai  le  Spaile  a Dio  , nò  di  trafgredirfc  la  tua 
Santa  Legge  per  qualunque  cofa  del  Mondo  , Se 
vogliamo  partecipare  delle  loro  corone,  e gode- 
re quel  premio  eterno  , e infinito  , eh’  elfi  go- 
dono in  Cielo . 
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24.  o 25.  Agorto  • 

S.  Bartolommeo  Apostolo. 

L* Aportolo  s.  Bartolommeo  fu  di  nazione  Ga- 
lileo , e probabilmente  di  profelfione  pes- 
catore, com*  erano  la  maggior  parte  degli  altri 
Aportoli  . Effe  ti  do  (fato  da  Gesù  Crirto  Scelto , 
ed  annoverato  tra  i dodici  Aportoli , ebbe  la  fe- 
lice Sorte  di  nutrire  l’ anima  Sua  delle  parole  di 
vita  eterna  , che  uicivano  dalla  bocca  del  di- 
vino Suo  Mae  tiro  , in  tutto  il  tempo  della  fua 
predicazione,  e fu  ancora  teftimonio  delle  Sue 
maravigliofe  azioni  . Egli  fi  e (So  infieme  cogli 
altri  Aportoli  predicò  il  Vangelo  nella  Giudea  , 
fecondo  l’ordine  ricevuto  dal  Salvatore  , ope- 
rando miracoli , e cacciando  i demonj  da’  corpi 
offerti  in  virtù  della  podertà  loro  conferita  da 
Gesù  Crifto  . Nel  giorno  di  Pentecorte  ricevè 
egli  pure  La  pienezza  dello  Spirito  Santo  , da! 
quale  confortato  ed  animato  annunziò  intrepi- 
damente 1*  Evangelio  agli  Ebrei , e Soffrì , come 
gli  altri  Apolidi  , non  Solo  con  pazienza  , ma 
con  allegrezza  gli  obbrobrj , e le  battiture  per 
amore  di  Crirto  . Ertendofi  di  vi  fi  gli  Aportoli  in 
diverfe  parti  del  Mondo  a predicare  ai  Gentili 
1*  Evangelio  , che  veniva  rigettato  da'  perfidi , ed 
ortinati  Giudei  ; San  Bartolommeo  fi  portò  pri- 
ma nella  Licaonia  , poi  nell’  Arabia  , e final- 
mente nell*  Indie  Orientali , ad  illuminare  quelle 
genti  barbare  , che  giacevano  Sepolte  nelle  te- 
nebre dell’  Idolatria  . Di  là  pafsò  nell’  Armenia 
maggiore , dove  coronò  le  Sue  aportoliche  fati- 
che con  un  gioriofo  martirio  . 

2.  S.  Giovanni  Grifortomo  fino  dal  tempo  Suo 
fi  rammaricava  , che  di  quello  e di  altri  Aportoli 
non  fi  fapeffero  le  azioni  particolari  , le  quali 
avrebbero  recata  tanta  edificazione  alla  Chiefa. 
Ma  Iddio  ha  così  difpollo , e permeilo  , forfè  » 
perchè  imparalfimo  una  verità  molto  importan- 
te, qual*  è quella  di  non  far  conto  alcuno  della 
gloria  predo  gli  uomini  sì  in  vita  , che  dopo 
morte  ; ma  di  cercare  unicamente , e promove- 
re la  gloria  di  Dio , e di  far  acquillo  dell*  eterna 
felicità  jn  Cielo , dove  i Santi  vedendo  Iddio  a 
faccia  a faccia  , ed  effóndo  con  elfo  intimamen- 
te uniti , e,  per  cosi  dire  , trasformati  in  lui,  fo- 
no pienamente  contenti  , nè  altro  di  più  poffono 
defiderare  . Ó tre  di  che  verrà  il  tempo  , cioè 
il  giorno  del  Giudiaio  finale  , in  cui  il  Signore 
maniferterà  avanti  tutti  gli  uomini  le  virtuofe 
azioni  ,che  i Santi  Suoi , mediante  la  Sua  grazia, 
operarono  nella  prefente  vita  • Allora  gli  Apo- 
doli  fecondo  la  prometta  fatta  loro  nel  Vangelo 
Sederanno  fu  de’  troni  col  Figliuolo  di  Dio , per 
giudicare  infieme  con  erto  tutte  le  nazioni  , e 
Specialmente  coloro  , che  li  per  Seguitarono  , mal- 
trattarono , ed  ucciiero . 

Noi  intanto  proiettiamo  una  Speciale  vene- 
razione 


Digitrzed  by  GooqI 


VITE  DE*  SANT 
rizione  a i.  Bartolomtneo , poiché  , come  fi  dille 
nella  feda  di  s.  Madia  , la  (ola  qualità  di  Apoilolo 
baila  per  rilevare  il  Tuo  merito  Copra  gli  altri 
Santi , come  c’  inl'egna  la  Chiela  , la  quale  pre- 
mette le  vigilie  avanti  le  loro  felle  , e gli  onora 
con  un  culto  particolare  e didimo  . Ricordia- 
moci , che  quella  Fede , di  cui , per  divina  mi- 
fericordia,  noi  fiamo  gli  eredi,  e ne  godiamo  i 
vantaggi  nella  pace  della  ChieCa  , è codata  ai 
fanti  Apodoli  una  infinità  di  contraddiaioni  ,di 
perCecuzioni , e di  patimenti  , fino  a fpargere 
il  Cangue  per  predicarla  e propagarla  , e dabi- 
lirla  lopra  le  rovine  del  Paganefimo  . Avver- 
tiamo finalmente  , che  quella  Fede  , dono  sì 
grande  e (ingoiare  della  divina  bontà  , non  fia 
in  noi  derile  , e infruttuola , come  pur  troppo 
accade  a tanti  Cridiani  trafeurati  , ma  bensì 
che  fra  feconda  di  buone  opere  , e animata—, 
dalla  carità  , a fine  dì  conteguire  la  celede  glo- 
ria , che  dee  effere  l’ unico  oggetto  de’  nollri 
defiderj . 


S.  Genesio  Martire. 

Sitalo  III. 

L’  1 de  ria  del  martirio  di  s.  Genefio,  quantun- 
que breve  , è però  aliai  edficante , e ci 
fomminidra  un  efficace  motivo  di  ammirare  Tem- 
pre più  e lodare  l' infinita  bontà  di  Dio , il  qua- 
le alle  volte  fi  degna  far  u o della  fua  onnipoten- 
za , con  dilpenlare  la  fua  grazia  in  una  maniera 
infolita  , e fuori  delle  regole  ordinarie  della  fua 
provvidenza  , come  appunto  avvenne  nella  coo- 
verfione,  e nel  martirio  di  s.  Genefio,  che  fi  crede 
accaduto  in  Roma  nel  principio  deli’  Imperio  di 
Diocleziano  verfo  l’au.  185.  e fi  rileva  da  auten- 
tici monumenti  nella  leguente maniera. 

1.  Era  fan  Genefio  un  capo  commedian- 
te , e così  nemico  de*  Cridiani , che  non  po- 
teva udirne  neppure  il  nome  lenza  accenderli  di 
(degno  , e fremere  di  furore  . Intubava  tutti 
quelli  , che  vedeva  mantenerli  collanti  , e fe- 
deli a Gesù  Crido  in  mezzo  a’  tormenti  ; e non 
aveva  potuto  tollerare  nè  meno  i inedefimi  fuoi 
parenti,  che  erano  cridiani.  Per  eccedo  final, 
mente  dell*  odio  dio  contro  la  Religione  Cridia- 
na  , aveva  procurato  di  prendere , per  mezzo 
forfè  di  qualche  apodata  , un’  efatta  informazio- 
ne de’ riti  , e delle  fagre  cerimonie  della  Chiefa, 
a quell’unico  oggetto  di  profanare  colle  fue  (a- 
grileghe  buffonerie  quanto  vi  è di  più  fanto  nella 
Cridiana  Religione  . Volle  indi  farne  materia  di 
divertimento  all’  Imperatore  Diocleziano  , e al 
popolo  Romano  , e beffeggiare  in  pieno  teatro 
gli  augudi  milterj  del  Cridianefimo . 

3.  Dopo  aver  dunque  bene  idruiti  gli  altriAt- 
tori  di  ciò , che  dovevano  fare  , egli  comparve 
fui  teatro  contraffacendo  uno  , che  folle  infer- 
mo , e richiede  il  battefimo  , ma  con  frali  ridi- 
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cole  , e proporzionate  al  luogo,  in  cui  fi  tro- 
vava . Gli  ri  polero  i compagni  col  medefims 
linguaggio , e fi  fecero  venire  fui  teatro  altri  , 
che  licevano  la  figura  di  prete,  e d’tforcida. 
Ma  che  ? In  quell*  ilteffo  momento  egli  fu  toccato 
da  Dio,  il  quale  operò  invifibilmente  nel  fuo 
cuore  la  fua  converfione  . Sembra  eh’  egli  a- 
vefTe  dovuto  dichiararli  immantinente  Cridiano, 
e procurare  di  ricevere  il  battefimo  da’  minidri 
della  Chiefa  nelle  folite  forme , fe  avelie  potuto, 
lenza  continuare  le  leena  incominciata  . Ma  il 
Signor  Iddio , le  cui  mire  fono  di  gran  lunga 
fuperiori  alle  nodre , volle  condurlo  per  una 
via  draordinaria  , e moflrare  la  fantità  de’  mi- 
derj  della  fua  fama  Religione  , e confondere  i 
fuoi  nemici  con  que’  mezzi  medefimi  , con 
cui  effi  tentavano  di  beffeggiarla  . 

4.  Il  finto  prete  adunque  pollofi  a federe  vici- 
no a Genefio  : A che , dille  , figliuol  mio , ci 
avete  voi  chiamati?  ed  ei  rifpofe  , ma  con  tutta 
ferietà  , e fincerità  di  cuore  : Io  A: filtro  di  rice- 
verò la  gradii  di  Cesi  Crilìo  per  rinafecre  in  lui , 
ed  ejfer  liberato  dalle  iniquità  , e da' peccati,  che 
mi  opprimono  . Si  praticarono  indi  le  cerimonie , 
che  fogliono  premetterli  al  battefimo  ; gli  furo- 
no fatte  le  interrogazioni  ordinarie , ed  egli  rif- 
pofe davvero , e fenza  fimulaziene , che  credeva 
tutto  ciò,  che  gli  veniva  propodo  . Finalmente 
fu  battezzato  , come  fi  coduma  nella  Chiefa  ; e 
nel  medelìmo  tempo  ei  vide  difeendere  dal  Cielo 
un  Angelo  tutto  rifplendente  di  luce,  il  quale 
avendo  in  mano  un  libro, in  cui  erano  fcritti  tutti 
i peccati  da  lui  commedi  fino  dall*  infanzia  , lo 
iromerfe  in  quella  medefima  acqua  , in  cui 'era 
battezzato , e gli  fece  pofeia  vedere  quel  libro  di- 
venuto più  bianco  della  neve. 

5.  Terminata  la  funzione  del  battefimo,  ri- 
vedirono  Genefio  con  abiti  bianchì  , com’  era 
folito  farfi  da’  Cridiani  co’  novelli  battezzati  : e 
poiché  tutto  ciò  nel  concetto  degli  fpettatori 
pillavi  per  una  buffoneria , fi  continuò  la  com- 
media , finattantochè  vennero  per  ultimo  altri 
Attori  travediti  da  foldati , i quali  arredarono 
Genefio  , come  Cridiano  , e lo  condullero  in- 
nanzi all’  Imperatore  contraffacendo  elfi  gli  atti , 
e le  maniere  , che  praticavano  i Gentili,  quan- 
do prelentavano  qualche  Cridiano  al  Tribunale 
degli  Augudi . Ma  Genefio  allorché  fi  trovò  da- 
vanti a Diocleziano,  tnanifedò  francamente  la 
vifione , che  aveva  avuta  nell’  atto  di  ricever 
il  battefimo , e protedò  di  defiderare  ardentemen- 
te , che  tutti  riconofcelTero  , c confelfalfero  , 
com’  egli  faceva  , edere  Gesù  Crido  il  vero  Dio , 
la  vera  luce  , la  vera  bontà , e l' unico  mediato- 
re , per  cui  noi  polliamo  ottenere  la  remiffiooe 
de'  nodri  peccati . 

6.  Stupefatto  Diocleziano,  e oltremodo  irri- 
tato per  un  tal  difeorfo , lo  fece  torto  caricare 
dì  ballonate  , e poi  lo  tafeiò  in  mano  di  Plauziano 
prefetto  del  Pretorio , affinchè  a forza  di  tor- 
menti 
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menti  lo  eofiringeffe  a difdirfi  , e a rinunziare 
a Gelò  Crifio . Plauziano  lo  fece  (tendere  tuli*  e- 
culeo,  ore  fu  il  corpo  del  a.  Martire  (Inaiato 
per  lungo  tempo  con  uncini  di  ferro  , e brucia, 
to  in  più  parti  con  torce  accefe  , (enea  però  che 
fi  poteffe  mai  far  vacillare  la  fua  coftanza  , e la 
(in  Fede  , ripetendo  (pedo  quelle  parole  : (pn 

vi  I altre  Re , che  Getù  Crifio . Quefio  ì quello , 
che  io  odoro  ; e ancorcbi  mi  faccite  / offrire  mille 
morti , non  cefferei  mai  di  adorarlo  . Tute'  i tor- 
menti non  potranno  mai  togliermi  Gesù  Crifio  dalla 
bocca  , Gesù  Crifio  dal  cuore  . V unico  , e il  maci- 
nio mio  difpiacere  è di  aver  abborrito  , e perse- 
guitalo il  fiso  fagrofanto  nome  ne'fuoi  Santi , e di 
aver  cominciato  così  lardi  ad  adorare  il  mio  vero 
Re  , percbi  il  mio  orgoglio  m'  impediva  di  rico- 
nofcerlo  . Fu  alla  fine  per  ordine  del  tiranno  de- 
collato, e così  ottenne  la  corona  del  Martirio. 

Se  negli  odierni  teatri  non  fi  mettono  più  , 
come  una  volta,  in  ridicolo  i fagrofanci  milterj 
della  nolìra  Religione , non  fi  può  negare  però , 
che  in  quelli  anche  di  prelente  non  fi  deridano  , 
almeno  tacitamente  , le  principali  , e fonda- 
mentali virtù  crifiiane  , l’ umiltà  , la  modeftia , 
la  mortificazione  , la  pazienza  , la  dilezione  dei 
nemici  &c-,  efaltandoli,e  mettendoli  in  piacevole 
villa  , e onorevole  comparfa  1’  ambizione  , il 
ludo  , il  fallo , la  vendetta  , e l'opra  tutto  I’  a- 
raor  profano . £ pure  quanti  Cridiani  credono 
innocenti  quelli  divertimenti  , che  fomentano 
il  vizio , e le  padioni  fregolate  , e che  fono  tan- 
to opporti  allo  fpirito  di  Gesù  Grido  ? Freghia- 
mo s.  Genefio  , che  ficcome  egli  con  un  prodigio 
{Iraordinario  della  divina  grazia  ottenne  di  effer 
illuminato  , e convertito  in  un  teatro  ; cosi  im- 
petri a noi  colla  fua  intercedione  lume  (ufficiente 
per  ben  difcernere  i pericoli  de’  teatri , e quanto 
fia  ripugnante  al  carattere  di  vero  Critliano  il 
frequentare  limili  fpettacoli , lunedi  avanzi  del 
Gentilelimo  , e lacci  deplorabili  delle  anime , 
fpecialmente  dell’  incauta  gioventù  . 

2$.  Agodo. 

S.  Lutei  Re  ut  Francia. 

Secolo  XIII. 

SAn  Luigi  IX.  Redi  Francia  venne  al  Mondo 
l'anno  1x15.  ai  15.0’ Aprile  in  Poelsì  , ove 
fu  anche  battezzato  • I fuoi  Genitori  furono  il 
Re  Luigi  Vili. , e la  Regina  B anca  di  Caltiglia, 
principcda  di  gran  pietà  , e di  molto  talento, 
capace  di  ben  governare  qualunque  Stato  , come 
fece  vedere , allorché  per  la  morte  del  fuo  reale 
Conforte  feguita  l’anno  ìzaò-,  ella  fu  obbligata 
a prendere  in  qualità  di  tutrice  del  piccolo  Re 
ftlb  figliuolo  la  reggenza  di  tutta  la  Francia  . A 
quello  giovane  principe  ella  procurò  con  dili- 
genza d’iipìrare  fiso  dalla  più  tenera  infanzia 
un  Singolare  amore  per  la  virtù,  e un  grande  or- 


rore al  peccato , ripetendogli  fpedò  all’  orecchie 
quelle  celebri  parole  degne  di  una  madre  vera- 
mente criltiana  : Figliuol  mio  , vorrei  prima  ve- 
derti morto  , che  macchiato  di  un  peccato  mor- 
tale , e in  dtfgraxja  di  Dio  . Quelle  parole  fecero 
una  sì  grande  impreffione  nel  cuore  di  Luigi  , 
che  fe  ne  ricordò  in  tutto  il  tempo  delia  fila 
vita  ; onde  il  Signor  di  Joenville  fuo  famigliare, 
e fcrittore  lineerò  della  fua  vita,  racconta,  che  un 
giorno  il  fanto  Re  gli  dimandò  , che  cola  avreb- 
be egli  voluto  avere  piuttollo,  la  lebbra  ( malat- 
tia allora  affai  frequente  ) , o un  peccato  mortale; 
e avendo  effo  rifpolto,  piuttollo  il  peccato  che 
la  lebbra  ; allora  Luigi  lo  riprele , e gli  dilfe_>: 
foi  non  fapete  , che  cofa  fia  T offender  Dio . Im- 
parate , che  il  più  gran  male , e la  maggior  dif- 
grasja , che  poffa  avvenire  a una  creatura  , fi  è 
l'aver  offifo  Iddio  con  un  peccato  mortale.  Tcroc- 
cbt  Sebbene  uno  fe  ne  penta  , non  è mai  certo  , 
ebe  gli  fia  fiato  perdonato  . Ascoltava  il  giovanet- 
to con  tornino  piacere  , e profitto  le  materne 
ifiruzioni , e imparò  la  vera  maniera  di  regnare 
fecondo  le  regole  non  Colo  della  prudenza , ma 
anche  della  religione  ■ Fu  confagrato  e coronalo 
fecondo  il  (olito  , e riguardò  poi  la  fua  contagra- 
zione  non  come  una  lemplice  cerimonia  , ma  co- 
me un  impegno,  e un  obbligo  folenne, ch'egli  allu- 
meva  in  faccia  all'  altare,  di  far  regnare  Gesù  Cri- 
Ito  in  tutti  i fuoi  Stati  . 

a.  Confiderando  la  favia  Regina  madre , che 
fe  una  buona  educazione  è necelfaria  al  comune 
degli  uomini,  è molto  più  importante  per  chi 
era  defiinato  a governare  una  gran  monarchia;usò 
una  gran  diligenza  in  provvedere  il  Figliuolo  di 
mieliti  eccellenti, e per  pietà  e per  dottrina.Luigi 
(otto  la  direzione,  e difciplina  di  quelli  valenti 
uomini  imparò  di  buon’ ora  a conolcere,  chela 
grandezza  della  virtù  , e della  Religione  criltia- 
na è infinitamente  luperiore  a tutto  ciò  , che  fi 
chiama  grande  nel  Mondo  . Quindi  è che  ridu- 
cendo quella  divina  fcienza  alla  pratica,  fi  vido 
nell’  età  di  vent’  anni  cosi  ferio  , e applicato  ai 
fuoi  doveri , cosi  pio , e virtuofo , che  pareva 
e (Ter  allatto  libero  e immune  da  ogni  paffione, 
come  te  la  pietà  e la  virtù  fodero  nate  con  lui. 
Semplice  , e modello  negli  abiti , non  G curava 
4Ì  concìliarfi  la  (lima  e il  rilpetto  del  popolo  con 
un  fallo  elleriore , ma  bensì  col  farfi  amare  dai 
fudditi  ■ Ingenuo  e nemico  di  quelle  doppiezze,  e 
di  quegli  artifizj , che  dal  Mondo  fi  chiamano  pru- 
denza , e dalla  Corte  politica , voleva  piuttollo 
dilcapitare  ne’ proprj  temporali  intereffi,  che  of- 
fendere la  verità  con  una  minima  bugia  e Umil- 
iazione . Per  riempierli  la  mente  e il  cuore  di 
maffime  fante,  e di, pii  fentimenti  egli  leggeva 
continuamente  la  (agra  Scrittura,  e le  opere  de’ 
ss.  Padri  con  Tornino  gufio,  e ne  configliava  la 
lettura  anche  ai  Tuoi  cortigiani  . Frequentava 
fovente  e con  efemplar  divozione  i fanti  Sagra- 
menti  ; digiunava  con  rigore  grande  tutti  i Ve- 
nerdì 
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nerdi  dell’  anno  in  memoria  della  Palliane  di 
GesùCrido,  tutto  1’ Avvento  » e la  Quarefima  , 
Faceva  abbondanti  limoline,  maflìme  alle  perle- 
ne  e famiglie  nobili  e verdognole.  Nelle  Fede, 
e ne’ giorni  più  foienni  dava  da  definire  a buon 
numero  di  poveri , fervendoli  a tavola  colle  pro- 
prie mani,  c con  grande  umiltà,  perchè  in  elfi 
riconolceva  la  perfona  di  Crido  medefimo.  Fondò 
ancora  in  progredì  di  tempo  degli  fpedali  , del. 
le  cale  di  ritiro , e altri  luoghi  pii , per  fovve- 
nire  ai  bifogni  degli  infermi , e alle  necedità  di- 
verte de’  tuoi  fudditi . 

3.  Siccome  il  bene , è l’ utilità  del  fuo  regno 
richiedeva  , che  egli  fi  ammogliadc  , fece  do- 
mandare in  ifppfa  Margherita  figliuola  primoge- 
nita di  Raimondo  Conte  di  Provenza  ; e perchè 
quella  era  fua  parente  in  quarto  grado  , ricercò 
dal  Papa  la  dilpenla  , allegando  una  caufa  adii 
legittima,  cioè  che  un  tal  maritaggio  avrebbe 
molto  contribuito  a confervare  in  Provenza  la 
pace,  e la  religione  cattolica.  Il  Papa  concedè 
fa  difpenfa  , e fu  celebrato  il  matrimonio  nella 
città  di  Sana  nel  mefe  di  Maggio  dell'anno  1234. 

4.  Giunto  Luigi  all’età  di  21.  anno , fu  fecon. 
do  il  collume  di  qua'  tempi  dichiarato  maggio- 
re ; onde  coloro , che  non  conolcevano  il  fondo 
della  fua  pietà  , fi  afpettavano  di  vedere  , che  il 
Re,  non  edendo  più  fotto  la  tutela  della  Regina 
madre  , fi  delie  ai  divertimenti , e ai  piaceri  del 
fecolo  ; ma  il  fanto  Re  delufe  ben  todo  la_> 
loro  afpettazione  , e riulcì  un  Principe  pio, 
faggio  , applicato  nell'  adempiere  i grandi  do- 
veri del  luo  fublime  dato , e lontano  da’  vani 
trattenimenti , e padatempi  del  Mondo  . Con- 
lervò  fempre  verio  la  Regina  fua  madre  iì  me- 
defimo  ri  I petto  , l’afcoUò  colla  mede  lima  accen- 
sione , e legui  i tuoi  configli  colla  medetima  do- 
cilità . 11  Signor  Iddio  in  premio  di  quedo  fuo 
rilpetto  , e di  quella  fommidlone  fua  all' autori- 
tà materna  , profperò  le  lue  armi , e lo  rendè 
formidabile  a’  fuoi  nemici-  Se  folfe  qui  luogo, 
potremmo  agevolmente  modrarlo  non  meno 
gran  guerriero  , che  buon  Cridiano , e fi  ve- 
drebbe, che  il  valore  può  elfer  congiunto  colla 
pietà  fensa  mila  perdere  del  fuo  Iplendore . 
E’  già  noto  nell’  idoria  il  gran  coraggio  da  lui 
modrato  poco  dopo  , che  fu  dichiarato  Maggio- 
re , quando  fu  obbligato  di  marciare  col  Tuo  c- 
fercito  contro  ilConte  di  Tolofa , il  quale  col- 
legatoli  col  Conte  della  Marca  , e col  Re  d’ In- 
ghilterra , minacciava  d’ impadronirli  della  pro- 
vincia del  Pcetù  . Luigi  riportò  tutto  il  vantag- 
gio in  queda  guerra  , e fece  comparire  il  fuo  va- 
lore in  diverfe  battaglie,  nelle  quali  mife  in  fuga  i 
fuoi  nemici  , e ne  riportò  vittoria . Ma  perchè 
f i taceva  la  guerra  da  Principe  Cridiano  , per- 
donò genero! amente  al  Conte  della  Marca  , quan- 
tunque la  Conteifa  moglie  di  lui  avefle  tentato  di 
farlo  avvelenare  . Era  il  fanto  Re  alienilìimo 
dall’  invadere , e occupare  gli  Stati  altrui , né 


volle  mai  far  pompa  della  fua  potenaa  a codo 
del  fangue  degl'  innocenti  ; e metteva  la  tua  glo- 
ria nell’  attendere  a ben  governare  e felicitare 
i proprj  Stati , e non  nei  fare  nuove  conquide. 
Unsi  fatto  amore  per  la  pace,  e per  la  giudi- 
zia  lo  rendè  1’  arbitro  dei  Potentati  vicini , i 
quali  nelle  loro  dilcordie  fi  fottomettevano  di 
buona  voglia  al  fuo  giudizio  , e alle  fue  deci- 
(ioni  • Per  un  limile  motivo  di  amore  delia  pa- 
ce, e di  abbonimento  a fparger  il  fangue  uma- 
no , ricusò  collantemente  di  muover  guerra_» 
all’  Imperatore  Federico  , e di  accettare  la  co- 
rona Imperiale  , che  gli  veniva  offèrta  . Nei  go- 
verno del  (uo  regno  ufava  una  particolare  at- 
tenzione , per  ben  didinguere  , e ricompenfare 
Il  merito  delle  perfone  , codumando  per  l’ op- 
pofito  di  non  conceder  nulla  al  favore , alla  cu- 
pidigia , e all’ambizione  - Teneva  principalmen- 
te queda  regola  cogli  Ecclefiadici , a’  quali  non 
concedeva  mai  la  nomina  del  fecondo  Benefi- 
cio , fe  non  a condizione  , che  dimetteflero  il 
primo  ; approvando  quanto  aveva  rifoluto  in_» 
quedo  propofito  l’Altemblea  del  Clero,  tenuta 
a Parigi  l’anno  123*.,  fecondo  la  difpofszione 
de’  fagri  Canoni , cioè  non  effèr  lecito  di  polTc- 
dere  due  Benefizj , quando  un  foto  di  quelli  fia 
capace  di  dare  un  congruo  fodentamento . 

5.  La  fama  delle  rare  qualità  , e virtù  , che 
ornavano  il  nodro  Santo  , indù  de  molti  Princi- 
pi , e Monarchi , anche  de’  più  rimoti , a cerca- 
re la  fua  amicizia  cd  alleanza  , e fra  quedi  vi 
fu  Balduino  II.  Imperatore  di Codantinopoli , da 
cui  ricevè  in  dono  la  Corona  di  fpine  del  no- 
dro Redentore  , che  infieme  con  altre  intigni 
Reliquie  fi  conferva  ancora  nella  cappella  reale, 
chiamata  la  fama  Cappella  , fatta  da  lui  medefi- 
mo  a tal  effetto  fabbricare  . Pari  alla  dima, che 
avevano  verfo  il  fanto  Re  i Principi  dranieri , 
era  1’  amore  che  gli  portavano  i luoi  popoli  ; e 
ne  diedero  quelli  un  manifedo  contrallegno  in 
congiuntura  della  grave  malattia  , che  lo  l'or- 
prefe  nell’anno  1244.  Un’ ardentiffima  febbre  , 
accompagnata  da  una  violenta  diffenterla  , l’a- 
veva condotto  in  pochi  giorni  agli  cdremi . Fu- 
rono todo  intimate  per  tutte  le  città  , t chicle 
cattedrali  del  regno  preghiere  , e proceflìoni , 
ma  non  vi  era  bi  fogno  di  dimoio  per  animare 
il  zelo  del  clero  e dei  popolo  ; poiché  ciafcu- 
no  credendo  di  perdere  in  Luigi  il  proprio  pa- 
dre , e il  protettore  della  religione  , era  portato 
fpontancamente  a far  voti  , digiuni , e peniten- 
ze, per  ottener  da  Dio  la  fua  falute.  Il  Signore 
fi  degnò  di  rimirare  con  occhi  di  pietà  la  pub- 
blica  univerfale  afflizione  di  tutta  la  Francia  ,cd 
il  Re  poco  dopo  cominciò  a migliorare.  Subito- 
chè  gli  parve  di  dare  • alquanto  meglio  , fece  ■ 
chiamare  il  Vcfcovo  di  Parigi , e volle  per  le  fue 
mani  ricevere  la  Croce , la  quale  era  allora  il 
fegnile  , per  cui  fi  contraeva  l’ obbligazione  di 
andare  cogli  altri  Crociati  alla  conquida  della 
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Terra  fiata  . Prete  due  anni  di  tempo  ad  efc- 
guire  il  l'no  roto , e guarito  che  fu  fcrilTe  a ■ 
que'  CriRiani  oltramarini  , che  farebbe  andato 
quanto  prima  a Soccorrerli , e intanto  inviò  loro 
degli  ajuti  tanto  di  truppe,  che  di  danaro. 

6 Mentre  fi  disponeva  alla  partenza  per  !&_> 
Terra  l'anta  , volle  prima  rimediare  a tutte  le 
ingiuRizie,  che  lenza  tua  faputa  potevano  elTere 
Rate  commelfe  lotto  il  fuo  governo  ; inviando  a 
quello  fine  per  tutto  il  regno  molti  Religiofi.,  ac- 
ciocché prendctTero  un' efatta  informazione  di 
tutt'  i danni , che  aveffero  patito  i mercanti , e 
•;li  altri  fuoi  Ridditi  . Diede  la  medefima  com- 
mi  il  ione  ai  Governatori  delle  città  , e provincie, 
promettendo  che  avrebbe  rifarcito  tutt’  i pre- 
giudizi i tbc  fi  follerò  provati , e dedotti  a Ria 
notizia;  il  che  fu  puntualmente  efeguito  . Fece 
anche  fare  abbondanti  limofine  , e dopo  aver 
deRinata  la  regina  Bianca  fua  madre  per  Reggente 
del  regno  in  lui  alienai , fe  ne  andò  a s.  Dionigi, 
ove  ricevè  , colle  cerimonie  lolite  allora  ufarfi , 
la  benedizione  , e l’ infegne  pel  fuo  viaggio  alla 
Terra  fanti.  Ripagando  quindi  per  Parigi,  in- 
numerabili pedone  difiribuite  in  varie  procef- 
lioni  lo  feguiurono  fino  all' Abadia  di  fan  An- 
tonio; donde  intraprele  il  fuo  lungo  viaggio, 
accompagnato  dal  Legato  del  Papa,  da  due  Con- 
ti fuoi  fratelli  , e da  molti  Vclccvi , e altri  Si- 
gnori . Anche  la  regina  Margherita  fua  moglie_j 
volle  fargli  compagnia.  Traverfata  la  Borgogna 
giunte  a Lione  , ove  fi  abboccò  col  Pontefice  In- 
nocenzo IV. , e finalmente  dopo  diverfi  avveni- 
menti , che  non  polliamo  qui  riferire  per  non 
riufcir  troppo  lunghi , a*  imbarcò  ai  ij.  di  Mag- 
gio dell'anno  1Z49.  per  andare  all’affedio  della 
città  di  Damiate  in  Egitto.  Ai  4.  di  Giugno  fi 
trovò  con  tutta  l'annata  navale  davanti  a quella 
città  , e quando  vide  adunati  intorno  a te  i prin- 
cipali Signori  del  fuo  feguito , parlò  loro  in  que- 
lli cermini  : Cari  amici , fe  la  carità  ci  terrà  fem- 
fre  uniti , noi  faremo  invincibili.  Sfoltiamo  dunque 
con  ceraio  i nemici.  7{on  abbiate  alcun  riguar 
do  per  la  mia  perfona  . lo  non  fono  fe  non  una 
miserabile  creatura  , a cui  Dio  come  ad  ogni  al- 
tro dì  voi,  quando  vuole , con  un  femplict  foffio  pub 
toglier  la  vita  . Ma  qualunque  avvenimento  fia  per 
accadere  , farà  fetnpre  per  noi  favorevole  . Se 
fuccombiamo , noi  diventeremo  martiri  :ft  vincia- 
mo , Dio  ne  farà  glorificato  . Hpi  combattiamo 
per  lui , ed  egli  trionferà  per  noi  ■ Mbbiamo  unica- 
mente in  mira  la  gloria  fua , e non  la  noflra . Fu 
tolto  ordinato  lo  sbarco  , e il  Re  alia  tefia  del  fuo 
el'ercito  fu  il  primo  a sbalzare  dalla  nave  armato 
in  faccia  ai  nemici,  i quali  forprefi  e atterriti  da 
un  tal  coraggio , voltarono  ben  prello  le  fpalle  , e 
fi  poicro  in  fuga  . Damiata  fu  prefa  nel  fello 
giorno  di  Giugno , ed  il  Re  vi  pafsò  tutta  l’ efiate 
edificando  tutci  colla  fua  rara  pietà  ■ Rendè  gra- 
zie a Dio  per  un  si  profpero  (ucceffo,  e lo  lup- 
plicò  efficacemente  a concedergli  grazia , cht_j 
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niuno  di  quelli  , che  erano  feco  , prendeffe  quin- 
di occafione  di  offenderlo  , ma  che  ciafcuno  , 
riconoscendolo  per  unico  autore  della  riportata 
vittoria  , riferiffe  tutto  ad  onor  fuo , e alla  Ria  di- 
vina gloria  . 

7.  Alcuni  meli  dopo  I'  efpugntzione  di  Damia- 
ta , eilendo  arrivato  Alfonfo  Conte  di  Poetiera 
fratello  del  Re  col  rimanente  de*  Cavalieri  di 
Francia,  fu  rifoluto  di  attediare  il  gran  Cairo, 
Capitale  dell’  Egitto,  che  è l'antica  Memfi . In 
quella  lunga  marcia  i Franteli  furono  fovente  af- 
faltati  da'  Saracini , ma  reRarono  tempre  vitto- 
riofi  . La  maggior  battaglia  fu  quella  , che  feguì 
nei  contorni  di  Madori  città  d'  Egitto  , dove  il 
Re  diede  nuove  prove  del  (uo  gran  valore.  Ma 
introdottali  nel  fuo  efcrcito  un'  epidemia  conta- 
gioia,  ne  fece  in  pochi  giorni  un’orribile  ltrage  . 
Una  si  improvvifa  diigrazia  non  privò  di  coraggio 
il  Unto  Re  , ma  adorando  profondamente  la  ma- 
no di  Dio  , che  lo  percuoteva , fi  raflegnò  alle 
Ripresile  fue  dilpofizioni  colla  medefima  tranquil- 
liti d' animo , con  cui  1'  aveva  poco  prima  rin- 
graziato, allorché  era  Rato  da  lui  prol  perito  . Si 
moRrò  in  quell'  occafione  padre  de'  fuoi  loldati 
per  la  fua  carità  verte  di  laro , come  ne’  pilfati 
combattimenti  fi  era  mofirato  loro  Capitano  pei 
luo  valore  . Fidava  di  quartiere  in  quartiere  , vi- 
sitando cucce  le  tende , iollevindo  per  quanto  po- 
teva quelli , che  languivano  , e conlolaodoli  con 
rammentar  loro  1'  eterna  ncompcnla  , che  Dio 
promette  a chi  foffre  con  pazienza  i mali  di  que- 
lla vita , e fi  ridegni  alla  divina  volontà  . Alla 
fine  il  Signore  difpole  , che  il  finto  Re  avefte  oc- 
cafione di  praticare  egli  medefimo  quella  pazien- 
za, acuieiortava  gli  altri . Perocché  fu  anch’ e- 
gli  preio  dal  male  contagiofo  ; il  che  diede  moti- 
vo di  far  retrocedere  verte  Damiata  I'  efercito  , 
il  quale  mentre  lentamente  e a grandi  denti 
marciava,  fu  affalito  da' Saracini , e sbaragliato, 
e vinto . 11  Re  fu  fatto  prigioniere  infieme  co’ 
Principi  tuoi  fratelli , econ  tuttala  nobiltà  del- 
la Francia  , che  lo  teguiva  . 11  Soldino  d'  Egitto 
lo  trattò  filile  prime  in  una  maniera  adai  dura  , 
e indegna  del  luo  reai  carattere;  ma  poi  vergo, 
gnandofi  della  fua  brutalità , e temendo  che  col- 
la morte  del  Re  non  perdette  il  vantaggio  , che 
gii  ridondava  dalla  fua  cattività , usò  verte  di  lui 
quei  riguardi  , eh’ erano  dovuti  alla  fua  regia 
dignità  ; e lo  fece  curare  da’  proprj  medici , i 
quali  conofcendo  e curando  il  fuo  mate  molto 
meglio  dei  medici  Francefi  , egli  in  poco  tempo 
rimate  guarito . 

8.  Luigi  anche  nello  Rato  di  prigioniere  fi  por- 
tò tempre  da  Re  CriRiano  . Contervò  nella—, 
prigione  il  Rio  (olito  metodo  di  vivere  ; non 
lafciava  di  recitar  ogni  giorno  1*  uffizio  divino 
con  i due  Religiofi  Domenicani,  che  aveva  in 
fila  compagnia  ; non  interruppe  mai  nè  i fuoi 
digiuni  , nè  le  fue  aulierità  . Gli  llelfi  fuoi  ne- 
mici , de’  quali  era  prigioniere  , ebbero  occalio- 
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ne  di  immirare  !i  fai  gran  paaienaa  in  tollerare 
le  incomoditi  della  prigionia  , li  fua  tranquilli- 
ci d’  animo  , eia  fua  collima  in  rifiutare  varie 
propofiaioni  a lui  fatte  per  la  fua  liberti , allorché 
non  gli  parvero  convenienti  o alla  religione,  o 
al  fuo  decoro . Fu  concordato  finalmente  il  pret- 
zo  , a ftabilite  le  condizioni  del  fuo  rifcatto  , ma 
quando  fi  (lava  per  conchiudere  il  trattato  , p’ro- 
poferoi  Saracini  una  certa  formoli  di  giuramen- 
to , che  gli  fembrò  contraria  al  rilpetto  dovuto 
al  nome  Tanto  di  Dio  ; onde  la  rigettò  aperta- 
mente , e per  quanto  gli  diceffero , e I'  elortaf- 
faro  i Tuoi  parenti  , ed  amici , non  volle  in  ve- 
run  conto  condefcendervi  , protellandoG  , che 
febbene  amava  tenerilfimamente  i Tuoi , e non 
odiava  la  propria  vita  , tuttavia  amava  molto  più 
Gerii  Crillo  , che  temeva  di  offendere  con  qnel 
giuramento  . S’ irritarono  talmente  per  quello 
rifiuto  i Saracini , che,  tramortiti  dalla  collera, 
gli  andarono  tino  colla  (ciabla  alla  gola,  minac- 
ciando di  metterlo  in  pezzi , ed  ei  fenza  punto 
turbarfi  : Voi  patte  farlo  , diffe  loro  , poichl  li. 
diavi  ha  fatti  padroni  dii  mio  corpo  , ma  I'  ani- 
ma mia  i mite  fae  mani , t voi  non  avite  alcun 
poltre  foprt  di  effe  . Non  potendoli  dunque  vin- 
cere in  altro  modo  la  fua  coflanza , bifognò  cam- 
biare la  formoli  del  giuramento  , e cosi  egli  ri- 
cuperò la  libertà  - 

9.  Prima  di  far  ritorno  in  Francia  volle  Luigi 
andare  nella  Pateliina  , dove  fu  di  gran  confola- 
zione  a quei  Criftiani  afflitti , ed  oppreffi  da’  Sa- 
racini . Riicattò  un  gran  numero  di  fchiari  dal- 
le roani  degl’infedeli  : fortificò  quelle  piazze, 
che  ancor  reflavano  in  potere  de’  Crifliani  : e fi 
efercitò  in  altre  opere  di  pietà  , e di  religione . 
Ma  finalmente  gli  convenne  imbarcarli , e fare 
ritorno  al  fuo  regno  in  Francia , perchè  gii  giun- 
fe  , per  compimento  della  fua  afflizione  , l’ influ- 
ita nuova  della  morte  della  regina  Bianca  fua  ma- 
dre . Egli  fi  era  giada  gran  tempo  avvezzato  a 
raflegnarfi  , e fottometterli  in  tutti  gli  avveni- 
menti alla  divina  volontà  ; onde,  febbene  gran- 
de foffe  il  difpiacere  , che  provò  per  una  per- 
dita al  grande  : tuttavia  adorò  la  mano  del  fuo 
Padre  celefte  , il  quale  in  tante  maniere  lo  fla- 
gellava per  bene  dell’  anima  fua  ; e follmente 
affrettò  il  luo  ritorno  in  Francia  , dove  era  ne- 
ceffaria  la  fua  prefenza  , per  mettere  in  buon  or- 
dine gli  affari  del  regno  , e per  provvedere  ai  dif- 
ordlni , che  nel  tempo  della  fua  affenza  erano 
('acceduti . 

10.  Dopo  due  meli  di  profpera  navigazione  , 
approdò  in  Provenza  ai  10.  di  Luglio  dell’  anno 
1254.:  e (ubico  giunto  alla  fua  rtfidenza  fi  appli- 
cò a dare  buon  ordine  agli  affari  del  regno  , e a 
rimediare  a tutti  gl’  inconvenienti , che  la  fua 
affenza  aveva  cagionati . Dipoi  per  effere  meglio 
informato  de’  bifogni  de’  Tuoi  fudditi , e potervi 
dare  gli  opportuni  provvedimenti , intraprefe  il 
fanto  Re  la  vifita  de*  fuoi  Stati , e la  le  i 6 da  per 
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tutto  illuflri  contraffegni  della  fua  generofìti , 
della  fua  (ingoiar  carità  , e della  (uà  gran  pietà  . 
Invigilava  fopra  tutto,  che  fi  rendeffe  ad  ognuno 
la  più  efatta  giuftizia , anche  in  pregiudizio  de' 
fuoi  proptj  interefli . Pubblicò  Teveri  editti  con. 
tro  i beffemmiatori  , ordinando,  che  folte  tra- 
panata con  un  ferro  rovente  la  lingua  ai  delin- 
quenti ; e diceva  in  quell’  occafione  : Soffrirei  io 
medefimo  con  piacere  queflo  fupplciio  , fe  potejfi 
per  queflo  mezzo  sbandire  gli  fpergiuri , e le  be- 
flemmie  da  lutto  il  mio  regno  . L'applicazione  fua 
continua  agli  affari  del  regno  , e al  buon  gover- 
no de*  Tuoi  fudditi , non  l' impediva  d'  occupar- 
ti ogni  giorno  per  qualche  tempo  confiderabile 
negli  efercizj  di  pietà , fpecialmente  dell’  ora- 
zione , e della  lezione  fpiricuale:  e ad  un  Tuo 
confidente,  che  una  volta  gli  dille,  ch’egli  vi 
fpendeva  troppo  tempo,  diede  il  fanto  Re  que- 
lla bella  rifpolla  : Se  io  ne  confumajfl  molto  di  piti 
ne  divertimenti , che  fogliono  prendere  le  perfi- 
ne della  mia  qualità  , allora  non  incontrerei  cen- 
fura  ni  contraddettone  di  veruno. 

■ 1 L’infelice  fucceffo  del  fuo  primo  viaggio 
in  Terra  fanta  non  gli  aveva  fatto  perdere  il 
defiderio  di  ritornarvi  ; e perciò  quando  intefe,  . 
che  le  cofe  de'  Crifliani  in  quelle  parti  andavano 
fempre  più  deteriorando  , rifolvette  di  pillarvi 
per  la  feconda  volta  . La  maggior  parte  de’  fuoi 
configlieri  fi  oppofero  da  principio  ad  una  tal  ri- 
foluzione,  ma  poi  fi  arrenderono  alla  volontà  del 
Re  ; e però  non  fi  pensò  ad  altro  , che  a fare  le 
necelfarie  difpofizioni  per  quella  feconda  fpedi- 
zione  , la  quale  fu  efeguita  nell’anno  1270.  Fu 
giudicato  a propofito  di  andare  prima  in  Affrica  , 
e d' impadronirli  della  città  diTunifi  , ma  avan. 
ti  che  ne  foffe  formato  l’ attedio , fu  il  fuo  eferci- 
to  attaccato  da  una  malattia  epidemica  , la  quale 
Io  difordinò  , edevafiò  più  , che  non  avrebbero 
fatto  le  fpide  de’  vittoriofi  nemici  . Giovanni 
Conte  di  Nevers  , figliuolo  primogenito  del  Re, 
vi  mori,  e il  Re  medefimo  fu  forprefo  dal  male, 
che  per  effere  contagiofo , e peftilenziale  fu  ben 
predo  giudicato  incurabile . Impiegò  il  fanto  Re 
gli  ultimi  momenti  della  fua  vita  a dettare  infor- 
ma di  teftamento  una  lunga  iftruzione  per  Filip- 
po fuo  figliuolo  , che  doveva  fuccedergli  nel  tro- 
no . I principali  avvertimenti  , e ricordi , che 
gli  lafciò , furono  quelli  : La  prima  cofa  cbt  vi 
raccomando  , 0 figliuolo , fi  i di  amare  con  tutto  il 
cuore  il  voflro  Dio  . Senza  queflo  amore  ninno  ot- 
tiene I’  eterna  faìute  . Guardatevi  da  tutto  cib , 
che  pud  difpiacergli , tfoffrite  piuttofìo  ogni  ma- 
le , che  mai  offenderlo  . Se  vi  manda  qualche  av- 
verlìtà , tolleratela  con  paventa  , e con  rendimen- 
to di  grazie  : penfate  fempre  , che  voi  /'  avete  me- 
ritata , e così  ella  fi  convertirà  in  voflro  profitto  . 
Se  vi  manda  qualche  profpcrità , ringraziatelo  pa- 
rimente , come  V unico  autore  di  ogni  voflro  be- 
ne , fenza  attribuirne  a voi  medefimo  alcuna  mi- 
nima parte , 0 concepirne  vanagloria  , non  doven- 
ti t lofi 
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dofi con  ingratitudine  rivolgere  i doni  di  Di)  cen- 
tra di  lui  medefimo  . Sceglietevi  Confieffori  detti , 
e pii , e date  lire  tutta  la  liberti  di  c affigliarvi , 
a di  riprendervi . -AffSete  divatamente  in  Cbiefa 
al  divino  lervivo  » fenza  parlare  con  altri , o fiva. 
garvi  tei  mirare  qui  e li . Siate  caritatevole  ce' 
poveri , e confidateli  per  quanto  potete  . "Non  am- 
mettete alla  voftra  confidenza  fie  non  perfione  dab- 
bene . Che  ninno  ardifica  alla  voftra  prefienzjt  di 
proferir  parola  o di  ■ mormorazione , o di  fic anda- 
to . Caffi  gate  i beftemmiatori , e i perturbatori  del. 
la  pubblica  quiete,  ingraziate  fipefifia  il  Signore 
Iddio  dei  benefizi  ricevuti  , rendendovi  così  de- 
gno dì  riceverne  degli  altri . Siate  pieno  d'  equi- 
tà , e di  giuftixja  , eziandio  contro  voi  medefimo , e 
fate  che  quella  regni  infieme  colla  pace  fra’  veftri 
fiuddit  i . cimate  la  Cbiefa  , e quelli  che  la  fervono 
con  zelo , e con  edificazione  . Diflribuite  i Benefi- 
zi a perfione  degne , e non  li  concedete  a quelli , 
che  già  ne  peffìedeno  degli  altri . Hqn  movete  mai 
guerra  fenza  necejfttà  , e interponetevi  volentieri 
per  pacificare  le  diffenfioni . Sbandile  finalmente  il 
tuffo  non  meno  dalla  menfa , che  dagli  abili  , e 
dall'  equipaggio , e fate  ebe  fi  offervi  in  tutte  le 
cofe  quella  fobrietà  , e moderazione , che  tanto 
conviene  ad  un  "Principe , e ad  una  Corte  di  Cri- 
ftiani.  Fi  Inficio  per  ultimo  tutte  le  benedizioni , 
ebe  un  amorofo  padre  pui  dare  al  fitte  figliuolo  . Si. 
mili  ricordi , e i (fruì ioni  lafciò  anche  alla  Tua  fi- 
gliuola Ifabella  Regina  di  Nararra  , ripetendo 
quali  i medefìmi  avvilì  ; ed  donandola  efficace- 
mente ali' amor  di  Dio,  dice  tra  le  altre  cofe: 
./ incerchi  voi  per  impafiftbilc  non  dovefte  ricevere 
eia  Dio  ni  premio , »?  gaftigo  per  le  voftre  opera- 
zioni , dovrefle  ad  ogni  modo  aBenervi  fitmpre 
dall'  offènderlo  , e procurar  in  tutto  di  piacergli 
per  quefto  foto  motivo , pereti  egli  l infinitamente 
tuono  , e degno  di  efijer  amato  da  tutte  le  fitte  crea- 
ture . Aggravandoli  Tempre  più  il  male , ricevè 
il  Tanto  Re  gli  ultimi  Sagramenti  con  fentimen- 
ti  di  gran  pieti , e fattoli  indi  coricare  fopra  di 
un  letto  coperto  di  cenere  e ciliiio,  tenendo  le 
braccia  Tul  petto  in  forma  di  croce , e alaando 
gli  occhi  al  Cielo  , rendè  l' anima  al  Creatore  il 
di  zj.  d’  Agolio  del  1270. , dopo  aver  viffiitO)|. 
anni , e regnato  44.  in  circa . 

L’ efempio  di  ».  Luigi  c’  Sdegna  la  maniera 
di  confervare  lo  fpirito  «ridiano , che  è fpirito 
di  penitenaa  , e di  mortificazione  , fpirito  di 
umiltà  , e di  carità , tra  le  grandezze,  tra  gli  ono- 
ri , e tra  l’ abbondanza  delle  ricchezze  ; Sedeva 
ni»  fui  trono  d'una  gran  monarchia  , ma  il  Tuo 
cuore  non  vi  era  punto  attaccato  , e più  fi  glo- 
riava del  nome  di  CrilUano , che  del  titolo  di  Re 
di  Francia  ; ond'è  , che  nelle  fcritture  private  fi 
fottoferiveva  Luigi  di  Toefsì , che  era  il  luogo* 
dove  era  (lato  battezzato  , riconofcendo  , che  il 
diritto  acquidato  nel  battefimo  al  Regno  eterno 
del  Cielo  valeva  aliai  più  fenza  paragone  , che  il 
Regno  terreno , e caduco , che  egli  godeva . Poi- 
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fedeva  altresi  grandi  ricchezze,  e l' abbondasi» 
di  tatti  i beni , che  vanno  uniti  alla  regia  digni- 
tà ; ma  fi  confidenza  rifpetto  a Dio  , come  am* 
miniftratore  di  effi  , e non  come  padrone  ; e pe- 
rù ne  faceva  quell'  alo , che  preferire  il  Vange- 
lo, nel  foccorrere  cioèi  poveri  di  Gesù  Crina, 
ne'  bifogni  dello  Staco,  e in  altre  opere  buone  , 
evitando  il  ludo  , e le  (pela  inutili , e lu perfine . 
In  mezzo  alle  pompe , e alle  delizie , che  offieri- 
fee  da  ogni  parte  una  gran  Corte  , acuì  prelede- 
va , menava  una  vita  penitente  , mortificata  , e 
lontana  dalle  morbidezze  , e dai  divertimenti 
mondani , impiegando  nell'  orazione  , nella  leu 
tura  fpirituaie , ed  in  efercizi  di  pietà  quel  tem- 
po, che  gli  avanzava  dal  foddisfàre  ai  doveri  del 
Tuo  fublime  (lato  . Aveva  finalmente  ricevuta  d« 
Dio  una  grande  potenza  ; ma  fe  ne  fervi  a pro- 
movere la  gloria  di  Dio , a follevare  gli  opprelfi, 
e a benefizio  de*  miferabili  . Tale  ufo  facciano  i 
Grandi , e i ricchi  del  fecoio  della  loro  grandez- 
za , ricchezza  , e potenza  : e non  fob  faranno 
efenti  da  quelle  terribili  minacce  , e maledizio- 
ni , che  Gesù  Crifto  pronunzia  centra  i ric- 
chi (1),  ma  piuttodo  raduneranno  , fecondo l’ A- 
poftolo  (»)  , un  te  foro  di  meriti , di  cui  ne  gode- 
ranno un  eterno  e copioso  frutto  in  Cielo  , in 
quella  guidi  che  lo  gode  s.  Luigi . 

16.  Agolio  . 

B.  Umbelina. 

Secolo  XII. 

UMbelina  (orella  di  s.  Bernardo  nacque 
l' anno  1091* , e la  B.  Aletta  Tua  madre  do- 
po averla  offerta  a Dio  Tubilo  nata , fecondo  il 
lodevole  collume  da  lei  tenuto  in  tutt’  i Tuoi 
parti , la  nutrì  col  proprio  latte , e procurò , che 
lolle  educata  in  una  maniera , conveniente  benal 
alla  fua  nobile  condiaione , mi  cri  diana . Le  ri- 
cordava frequentemente  quella  verità  , che  . 
dentano  tanto  a comprendere  i Grandi  del  feco- 
io cioè  , che  è molte  meglio  T effier  po- 
vero , ma  caro  a Dio , che  1’  eiTer  ricco , mi  * 
fenza  virtù  ; attefochè  il  principale  fondamento 
della  vera  nobiltà  , e delle  fode  ricchezze  confi- 
ne nell’  amore  di  Dio , e nell’  efatta  olTervanta 
della  fua  Tanta  Legge  . Umbelina  vide  tutte  que- 
lle maffime  praticate  dalla  fua  piiffima  madre , e 
fi  può  credere , che  le  avrebbe  feguite  ella  deifa, 
fe  avelie  avuto  il  vantaggio  di  eflfer  idruita  per 
più  lungo  tempo  da  una  sì  faggi»  condottine . Ma 
Dìo  ritirò  da  quedo  Mondo  Aletta,  mentre  la 
fua  figliuola  era  ancora  fanciulla , onde  i mater- 
ni ricordi,  che  a cagione  della  tene» età  poca 
impresone  avevano  fatto. nel  fuo animo,  u an- 
darono infenfibiimente  cancellando,  ecederono 
il  luogo  all'  amore  del  Mondo , da  cui  fi  lafciò 
talmente  fignoreggiare , che  non  pareva  la  forel» 
la  di  s,  Bernardo  , e degli  altri  fuoi  virtuofi  fra- 
telli . 
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felli.  Mi  il  momento  , in  cui  eli»  dovevi  imi. 
tirli  , non  eri  ancor  giunto  ; e Dio  pefiiaif® , che 
vi  velie  qualche  tempo  fecondo  il  Mondo , oon 
foto  perchè  avelie  poi  occafione  di  maggiormen- 
te umiliarli  , ma  anche  perchè  prò  valle  colla 
propria  efperienza  , quanto  fieno  vani , e folli  i 
piaceri  mondani , che  appena  giungono  a foddif- 
fare  per  un  momento  i fenfi,  quando  fi  prendono, 
e poi  lafcUno , quando  fono  pillati , un  lungo  , 
e amaro  rammarico  , e pentimento  • 

a.  Umbelina  divenuta  erede  di  un  ricchiffimo 
patrimonio,  lardatole  da'  fuoi  fratelli,  che  fi 
erano  tutti  ritirati  dal  Mondo,  e fitti  monaci 
Cifiercienfi  , ad  altro  più  non  pensò  che  a gode- 
re del  prefente  , poco  , o niun  penderò  prenden- 
doli del  futuro,  e dell*  eterniti . Si  maritò  con 
un  giovane  cavaliere  , che  era  ftretto  parente 
della  Duchefla  di  Lorena , e tutta  fi  occupò  nel 
foddisfàre  non  tanto  al  genio  del  fuo  fpofo , quan- 
to alla  propria  inclinazione  per  le  vaniti  . Così 
quella  pecorella  fmarrita  , che  la  mifericordia 
del  Signore  aveva  delimito  di  richiamare  un— < 
giorno  all’  ovile , andava  inconfideraumente  pre- 
parando a fe  (leda  la  materia  di  un  gran  pianto  , 
e di  una  lunga  penitenza  . Elia  pattò  più  anni 
in  quella  vita  mondana  e rilallata  ; e in  tanto  fan 
Bernardo  , e gli  altri  fratelli , amareggiati  per 
la  fua  mala  condotta  , facevano  continue  e fer- 
venti orazioni  a Dìo  per  la  fua  converfiooe  . Si 
degnò  finalmente  il  Signore  di  efaudire  le  loro 
preghiere  , ispirando  ad  Umbelina  il  defiderio 
di  andare  a rivedere  i proprj  fratelli  a Chiara, 
valle  . Il  luffe , e lo  sfarzo  dell’  abito , e dell’  e. 
qnipaggio  , con  cui  ella  comparve , e fi  prefen- 
tò  alla  porta  del  monallero , non  poteva  edere 
uno  fpettacolo  accetto,  e confacente  a quel  fa- 
grò  luogo , che  da  tutte  le  parti  fpirava  mode- 
Una , e penitenza  . In  fatti  $.  Bernardo  avendo 
(àputo  , che  la  Torcila  era  venuta  carica  degli 
ornamenti  del  fecolo  , e con  un  accompagna, 
mento  pompolo , fi  proteflò  di  averla  in  ahbor- 
rimento,  e in  orrore;  e riguardandola , come 
una  rete  tefa  dal  demonio  in  pregiudizio  deli’  ani. 
me  , ricusò  collantemente  di  abboccarli  con  lei  • 
Anche  gli  altri  fuoi  fratelli  , informati  della  fua 
venuta,  e del  fuo  fallo,  deplorando  la  (ua ce- 
cità non  vollero  in  alcun  modo  vederla  , nè  par- 
larle . Ad  un  tale  inafpettato  rifiuto  Umbelina 
fi  riempi  di  triflezza , e di  confufione  ; tanto  più 
che  Andra,  uno  de’ fuoi  fratelli , che  era  più 
giovane  di  lei , elTendofi  accidentalmente  tro- 
vato alla  porta  , e non  potendo  sfuggire  di 
parlarle  , la  riprefe  fortemente  , perchè  folle 
venuta  in  quella  maniera  tanto  contraria  allo 
fpirito , e all’  umiltà  di  Gesù  Grillo  ; e traf- 
portato  dal  fuo  zelo  francamente  le  dille  : Con 
tutt'i  vojfri  abiti  prejjofi.  che  fitte  voi , fe  non 
un  facc$  di  lordura  ben  coperto  ? Umbelina  per- 
tanto  prorompendo  in  un  dirotto  pianto,  di C- 
le  al  fratello  : lo  fon  peccatrice  , i vero , ma  Ce - 
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lì  CriHt  ì morto  oer  li*”  ri*:;.  Tri 
punto  io  ricorro  alle  perfino  dabbene.  Che  Ber- 
nardo difpreiM  il  mio  corpo  , P intendo  , ma  non 
paninone  ad  un  fervo  di  Dio , che  dìfprevù  /’  ani- 
ma miti . l'enea  dunque , parli  , comandi  ; e mi 
troverà  pronta , 1 difjpelìa  a fare  tutto  ciò,  ebo 
vorrà  . 

3.  Riferito  a Bernardo  quello  difeorfe  , andò 
a trovarla  con  tutti  gli  altri  fratelli  , e dopo 
averle  con  dolcezza  infieme  e con  forza  parlato 
della  necelfità  di  fare  penitenza,  le  diede  utilifGmi 
configli  incorno  al  metodo  della  nuova  vita  , 
che  doveva  intraprendere;e  perchè  elfendo  legata 
in  matrimonio  non  poteva  fepararfi  dal  fuo  ma- 
rito , il  s.  Abate  le  dille  , che  dovea  cominciare 
la  riforma , e la  mutazione  della  vita  dal  rifecare 
affatto  ogni  fuperfluità  , e vanità,  ogni  forca 
di  lulfe  dalle  me  vedi , e dal  fuo  treno , e dal 
privarli  di  tutti  i piaceri , e divertimenti  profa- 
ni del  fecolo . Le  propofe  per  modello  da  imi- 
tare la  vita  della  B.  Aletta  loro  madre  , che  , 
febben  fàcoltofa  , e nobiliflima  , era  però  v illuta 
Tempre  con  gran  femplicità , e umiltà  crilliana, 
e area  mollraca  una  particoiar  averfione  alle  - 
mode  , e a*  paitacempi  mondani . Dopo  averle 
dati  quelli  ed  altri  falutari  configli , ».  Bernardo 
fi  congedò  dalla  fua  lorella  , e fi  ritirò  a pregai^ 
Dio , acciocché  fi  degnalfe  d’ imprimer  bene  nell* 
animo  di  lei  tutte  le  verità  , che  ella  aveva  in 
quel  giorno  afcoltate . 

4.  Umbelina  tornata  che  fu  alla  propria  cafa, 
efegui  puntualilfimamente  tutto  ciò  , che  le  ave- 
va  prefcricto  il  a.  Abate , e la  fua  converfione 
fu  a tutti  i fuoi  parenti,  e conci ttadinr  un  og- 
getto di  ftupore  infieme  e di  edificazione  ; poiché 
ciafcuoo  ammirava  una  dama  giovane , nobile, 
e ricca,  non  diflinguerfi  più  dalle  altre  fe  non  per 
la  modeflia  , e coftumatezza  ; digiunare  frequen- 
temente; orare,  vegliare,  e olfervare  unefat- 
to  ritiro  . Suo  marito  lungi  dal  contraddirla  , e 
opporli  a quello  nuovo  tenore  di  vita  cosi  diver- 
rò da  quello,  che  aveva  tenuto  per  l’ addietro, 
fe  ne  motivò  contentiffimo  , e ne  ringraziò  , e be- 
nedille il  Signore  ; anzi  due  anni  dopo  la  fua 
converfione , liberandola  affatto  dal  giogo  mari- 
tale , confentì  , eh’  ella  fi  dedicaffe  interamente 
al  fervizio  di  Dio . 

5.  Tollochè  Umbelina  fi  vide  in  quella  liberti, 
che  tanto  bramava , andò  a ritirarli  nel  monafiero 
di  Julli  o Tulli,  che  era  flato  poco  prima  fon. 
dato  per  le  donne  per  opera  di  s.  Bernardo , e 
dopo  aver  ivi  abbracciata  , e profelfata  la  vita 
reUgiofa  , vi  pafsò  il  redo  de’  tuoi  giorni  in  una 
continua  penitenza  . Per  l’ abbondanza  delle  . 
grazie  , che  il  Signore  Iddio  fi  compiacque  di 
lpargere  fopra  di  lei , giunfe  a tal  grado  di  (en- 
tità , che  divenne  in  breve  tempo  1’  ammira- 
zione di  tutti  quelli , che  iz  vedevano , ed  un 
(oggetto  di  ellrema  gioja  per  s.  Bernardo  , e per 
gli  altri  fuoi  fratelli . Fallava  ferente  le  intere 
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notti  in  recitar  Stimi , e in  medicare  U paflìo- 
"S  di  Gesù  Criùo  ; e quando  u fentiva  opprefii 
dal  Tonno , prendeva  un  poco  di  ripofo,  corican- 
dofi  fopra  le  nude  tavole  . Era  Tempre  la  prima 
agli  efercizj  della  Comunità , e li  Taceva  con_» 
tanto  fervore,  che  edificava  le  più  oiTervanti , e 
•limolava  infierae  le  più  tepide  ad  imitarla.  Vif- 
fe  coti  per  lo  fpazio  di  circa  di  deflette  anni , me- 
ritando con  quella  continua  penitente  la  coro- 
na di  gloria , che  è promeflt  a quelli , che  per- 
feverano  nel  bene  fino  al  fine.  Nell’ultima  Tua 
infermità  accorgendoli  le  lue  compagne , eh’  ella 
andava  giornalmente  perdendo  le  forze , e che 
li  avvicinava  alla  morte  , ne  fecero  avvertito 
a.  Bernardo , il  quale  venne  fubito  a vibrarla , 
e dopo  un  lungo,  e tenero  colloquio,  ch'eb- 
bero inficine  fopra  la  divina  mifericordia  , di  cui 
ella  aveva  provati  in  Te  flefla  con  tanta  abbon- 
danza gli  eliciti,  nelle  braccia  di  lui  placidamen- 
te fpirò  l’ ann.i  141.  della  nollra  Talute,  e cinquan- 
tefimo  dell’  età  Tua . 

Pare  a prima  villa  eccefiiva  la  durezza  e 
feveriti  , con  cui  «.Bernardo  trattò  Umbelina. 
Eppure  efla  fu  il  mezzo,  di  cui  il  Signore  fi  fervi 
per  umiliarla,  compungerla,  e convertirla.  La 
carità,  dice  s.  Agollino  , ufa  il  rigore  e la  feve- 
rità  , quando  lo  crede  opportuno,  in  benefizio 
del  prolTimo  , come  il  chirurgo  adopra  qualche 
volta  il  ferro  e il  fuoco,  per  relticuire  la  'anità 
all’infermo.  Senza  di  un  tal  rigore  forfè  Umbe- 
lina non  avrebbe  conolciuto  il  filo  errore  ; ni 
avrebbe  rinunziato  a quelle  pompe , e vanità  , 
che  il  cieco  MonJo  pur  troppo  crede  innocenti. 
Quante  4^  fono  anche  ai  giorni  nollri,  che  me- 
nano una  vita  tutta  mondana , e tutta  voluttuo. 
fa  ; e che  non  fi  fanno  fcrupolo  di  portare , co- 
me in  trionfo,  il  fallo , l’ orgoglio  , la  vanità,  e 
l’ immodefiia  , fino  nel  luogo  finto , e in  faccia 
ai  fagri  Altari  ? Sarebbe  dunque  per  quelle  tali 
un  effetto  della  divina  milericordia  , le  qualche 
Minifiro  di  Dio  , mofio  da  quello  fpirito  , da 
cui  era  animato  s.  Bernardo,  facefle  loro  cono- 
feere  l’ inganno , in  cui  vivono , e il  pericolo , 
a cui  efpongono  la  loro  eterna  falute  . Oltre 
1’ «Tempio  di  un  Santo  li  illaminato  , qual  era 
s.  Bernardo , bada  leggere  il  capo  terzo  del  Pro- 
feta Ilaia  , per  rimaner  perfualo , quanto  dif- 
piacciano  al  Signore  i vani , e preziofi  abbiglia- 
menti , il  portamento  altiero  ed  immodeflo , e 
il  luffo  delle  femmine;  alle  quali,  per  mezzo 
delio  lleffo  Profeta , Iddio  minaccia  terribili  ga- 
flighi . 

17.  Agoflo  . 

S.  Cesario  Vescovo, 
Padre  della  Chiesa. 

Sectlt  V.  e ri. 

SAn  Ccfario,uno  de'  luminari  più  fplendidi  del- 
la Chiefa  , che  rifplendeflero  nel  ledo  fecolo, 
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e debellatore  invicto  dell’  ultime  reliquia  de'  Se- 
mipelagiani,  nacque  l' anno  470.  nel  territorio  dà 
Scialo:.  Tu  la  Saona,ed  avendo  ricevuta  da’ Tuoi  pii 
genitori  un’ottima  educazione,  ne  Teppe  così  ben 
approfittare  fin  dalla  Tua  più  tenera  infanzia  , che 
nell’  età  di  Tette  anni  dava  generolameote  quanto 
aveva  , e fino  i proprj  veflimenti  ai  poveri , che 
incontrava.  L'elemofina,  che  fi  fa  per  amor  di 
Dio,  attrae  d’ordinario  iopra  chi  la  fa  fegna- 
la  t i (Time  grazie  , come  in  fatti  il  Signore  ne  ■ 
versò  abbondantemente  fopra  Cefario  ; il  quale  , 
giunto  al  diciottefimo  anno , pregò  s.  Silveflro 
Vefcovodi  Scialon  ad  ammetterlo  nel  fuo  Clero, 
e confagrarlo  al  divino  (ervizio , come  leguì . 
Ma  due  anni  dopo  il  defiderio  di  maggior  per- 
fezione l’ induffe  ad  abbandonare  e cala  e patria, 
per  ritirarli  nel  famofo  monailero  Lerinefe  fotto 
la  difciplina  dell’Abate  Porcario  , ove  in  breve 
divenne  un  modello  di  penitenza , di  ubbidienza, 
di  umiltà,  e di  manfuctudine  . 

2.  Siccome  le  pifiìoni  penetrano  ne’  luoghi 
eziandio  più  inacceflibiii  al  vizio  ; e dovunque  fi 
trovano  uomini  , fi  trovano  anche  de’ difetti: 
cosi  vi  furono  de’  Religiofi  Lerinefi  , che  non  ap- 

firovarono  l'el'àt rezza  di  Cefario  neU’ufizio  di  Cel- 
erino , che  gli  era  fiato  commeffo  La  fua  trop- 
pa attenzione  , e regolare  ollervanza  fu  cagione, 
che  fi  querelafiero , e domandaffero  , che  fodeda- 
to  ad  altri  quell'impiego.  Sebbene  l'Abate  co- 
nofe effe  l'ingiuflizia  dell'  ilìanza  , e della  querela, 
e procuraffe  di  farla  conofcere  anche  a’ quere- 
lanti ; voile  nondimeno  fgravare  Cefario  dalla 
carica  , non  tanto  per  corepiadere  que’  mona- 
ci capriccioli , quanto  per  mantenere  l’unione, 
e la  pace,  fenza  la  quale  difficilmente  fi  foflie- 
ne  la  difciplina  regolare  nelle  comunità  anco  più 
Tante . Ebbe  così  Cefario  maggior  agio  di  atten- 
dere a Te  fleflò,e  di  occuparfi  tutto  nell’  orazione, 
nella  meditazione  deila  fagra  Scrittura , e nella 
lezione  delle  opere  de’ss.  Padri  , e principal- 
mente di  s.  Agollino  . Per  mezzo  de'  lumi  ac— . 
quiilati  in  quello  Tanto  ripofo,  conobbe  tempre 
più  la  necelfità  di  mortificare  i proprj  Tenti,  e le 
piffioni  per  unirli  più  flretumente  con  Dio,  onde 
raddoppiò  le  aullerità , e le  penitenze  a legno, 
che  pregiudicarono  non  poco  alla  Tua  fanità  cor- 
porale , cagionandogli  una  lunga  , e pericolofa  in- 
fermità . Effóndo  alquanto  migliorato , I’  Abate 
fece  trafportarlo  nella  città  d’  Arles  in  cala  di 
un  medico  accreditato  , affinché  fotto  la  fua_j 
cura  poteffe  riilabilirfi  perfettamente  in  falute . 

3.  Era  allora  Vefcovo  di  Arles  Eone  padano, 
e parente  di  Cefario.  Conofcendo  Eone  la  pietà 
fingoiare  e la  virtù  di  Cefario , volle  ritenerlo 
appreffo  di  fe,  domandandolo  per  tal  effetto  all’ 
_•  Abate  di  Lerino  , che  di  mala  voglia  e non  fen- 
za gran  difficoltà  s' induffe  a confentirvi  • Il  Pre- 
lato Teppe  ben  tolto  prevalerti  del  teforo  acqui- 
flato  , ordinando  Cefario  Diacono,  e fuccdfiva- 
mcnte  Prete  , a fine  d’ impiegarlo  quanto  più 

pre- 
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predo  poteva  nel  minidero  ecclefiaftieo  . Il  San- 
to però  non  lafciò  di  offervare  nel  tuo  nuovo 
Rato  la  regola , eie  pratiche  dei  monadero , con- 
giungendo la  vita  umile  , e penitente  di  mo- 
naco colle  funzioni  del  facerdozio  , con  gran  van- 
taggio biella  Chiefa  , e profuco  dtll'anime  ■ - 
Giunto  Eone  in  punto  di  morte  palesò  al  popolo, 
e al  Clero  il  defiderio  di  aver  Celario  per  tuo 
fucceflore  , perchè  lo  riconofceva  per  uomo  la- 
vio  , zelante  , iflruito  de’  Tuoi  doveri , e molto 
a propoli  to  per  ri  il  a bili  re  la  difciplina  ecclelìa- 
ftica  nella  fua  dioceSi.  Morto  il  Velcovo  fi  lìava 
gii  per  dar  elocuzione  alla  fua  volontà , quando 
Cefario  per  Coltrarli  a un  il  grave , e formida- 
bile pel» , che  gli  li  voleva  imporre  , fé  ne  fuggi 
dalla  cittì , e andò  a nasconderli  in  luoghi , dove 
credeva  di  non  edere  fcoperto . 11  Signore  Iddio 
però  difpofe  , che  folfe  ben  predo  ritrovato , 
onde  ricondotto  ad  Arivi , vi  fu , non  odante  la 
fua  ripugnanza  , confagraro  Velcovo  nell'  an- 
no 501.  di  nodra  Calure , e trigefimo  dell’  età  fua. 

4.  Vedendoli  dunque  fuo  malgrado  incaricato 
del  minidero  Episcopale,  il  fuo  primo  penderò  fu 
di  (gravarli  della  cura  delle  cofe  temporali  fopra 
alcuni  Cuoi  piò  fcelti  diaconi , a’ quali  ne  confidò 
)’ amminidraaione  , ritenendo  per  fe  quella  dell’ 
anime  , per  occuparfì  interamente  ad  imitazione 
degli  Àpodoli  nella  predicazione , nell’  orazione , 
nella  lezione  , e nelle  altre  cofe  Ipirituali . Ave- 
va una  particolar  premura  d’idruire  il  fuo  popolo 
delle  verità , e madime  del  Vangelo , e Special- 
mente  della  maniera  di  far  orazione , effendo  So- 
lito dire  , effer  un  manlfcdo  inganno  quello  di 
coloro,  che  credono  d’ onorare  Dio  colle  orazioni 
vocali  , quando  la  mente  è volontariamente  di- 
ftratta,  e non  coriilponde  alla  lingua  il  Sentimento 
del  cuore:  Si  adora,  die* egli  in  un  Sermone, 
l' oggetto , a cui  fi  penfa  nell'  orazione  . Chi  penfa 
alle  nuove  della  piazza  , al  traffico , agl'  interef- 
fi  domeflici  , 0 alla  cafa  , che  fi  a fabbricando  , 
adora  qurfii  oggetti , t fa  difpiacere  a Dio  . Pre- 
dicava cutce  le  Domenice  , e le  altre  Sede  , e 
fe  qualche  volti  era  impedito  dalle  fue  occupa- 
zioni , faceva  allora  leggere  da  qualche  Prete , e 
Diacono  i Cuoi  Sermoni , o quelli  di  5-  Ambrogio, 
e di  a.  Agodino  : e perchè  alcuni  difapprovavano 
quello  metodo , come  fe  ciò  folfe  un  confidare 
a’ Tuoi  minillri  t' officio  di  predicare,  che  era  in 
quel  tempo  a’ (oli  Vefcovi  riservato  , rispondevi: 
Se  qutfli  Ecelefiaflici  poffono  leggere  al  popolo  le 
parole  de'  Trofei i , degli -Apofioli , e di  Gesù  Criiìo, 
molto  più  potranno  leggergli  anche  le  nofire.  I Sog- 
getti ordinarj  de’  Suoi  Sermoni  erano  la  deformità 
de' vizj , la  bellezza  della  virtù,  la  vanità  delle 
cofe  di  quella  miserabile  vita , 1’  eccellenza , e 
grandezza  ineflimabile  di  quella  beatitudine  , che 
afpettiamo  in  Cielo, e la  neceffità  di  far  penitenza. 
Come  medico  efperto , e fapientiffimo  applicava 
i rimedj  alle  infermità  delle  anime  Secondo  il  loro 
bifogno , non  curandoli  di  dar  guido  all*  infermo  , 
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ma  di  recargli  utilità  col  rifanarlo  . A tutti  in- 
differentemente era  Padre  , e Macllro  , e Palfcre, 
in  una  parola  degno  Miniftro  di  Gesù  Orlilo . 

J.  Il  Signor  Iddio  per  esercitare  la  virtù , e 
la  pazienza  del  ùnto  Prelato  permife-,  che  folle 
calunniato  da  un  fuo  Segretario , il  quale  l’ accu- 
sò ad  Alarico  Re  de’Vifigoti  ini  Spagna  , a cni 
apparteneva  allora  la  città  di  Arles  , di  aver 
voluto  dar  nelle  mani  de' Borgognoni  la  città,  e 
il  territorio  d’  Arles . Alarico  credè  facilmente 
la  falla  accula  , e mandò  in  efìlio  a Bordò  il  Santo, 
il  quale  foffrì  pazientemente,  e fenza  far  parola 
uniti  ingioila  perfecuzione ; anzi  elortò  prima 
di  partire  il  fuo  popolo  , come  aveva  fatto  per 
lo  paffato , a mantenerli  fedele , e ubbidiente  ai 
Principe , benché  Ariano , in  tutte  quelle  cole, 
che  non  erano  contrarie  alla  Legge  di  Dio  . Ala- 
rico avendo  alla  fine  riconosciuta  la  fua  innocen- 
za, ordinò,  che  ritornalfe  alla  fua  Chiefa,  e_> 
che  il  Tuo  accusatore  foSTe  lapidato  ; ma  effendo 
già  accorfo  il  popolo  colle  pietre  per  elèguire  la 
fentenza  , a'  interpolò  il  Santo  a favore  del  mal- 
fattore , e gli  ottenne  la  grazia  , affinchè  avelie 
tempo  di  far  penitenza  del  fuo  delitto. 

6.  Dopo  che  il  s.  Pallore  fu  redimito  al  Suo 
gregge  , ricominciò  le  lue  funzioni  con  Sommo 
fervore  , e zelo  ; ma  rifendofi  poco  dopo  accela 
la  guerra  in  quella  provincia  , fu  la  città  di  Ar- 
les Soggetta  a gravitimi  danni , e travagli , che 
elcrcitarono  la  virtù  del  Santo  Prelato  . Duran- 
te l'adedio  della  città,  che  fi  faceva  da’  Fran- 
cefì , e da’  Borgognoni , accadde  che  un  giovane 
chierico  parente  del  Santo  per  timore  , o legge- 
rezza calò  di  notte  tempo  dalle  mora  della  città  , 
e lì  rifugiò  nel  campo  degli  affedianti . PreSero 
quindi  motivo  i nemici  del  Santo  , e Specialmen- 
te i Giudei , e gli  Eretici  , di  accufarlo  predò  i 
Goti,  che  difendevano  la  città,  che  teneffe  Se- 
grete intelligenze  co’  nemici  dello  Stato . Onde 
fenza  efaminare  la  verità  dell’  accufa  , fu  il  San- 
to Vefcovo  infultato  , arredato,  epodo  in  pri. 
gione , e già  fi  penfava  di  gettarlo  nel  Rodano  , 
e privarlo  di  vita  , quando  Iddio  difpofe , che 
fi  feopriffe  la  Sua  innocenza , e fi  manifedalfero 
i veri  traditori  della  città  , eh’  erano  i Giudei , 
i quali  trattavano  di  darla  in  mano  de’  nemici. 
Effendo  dato  il  Santo  rimeffo  in  libertà  , trovò 
le  drade  , e le  Chiefe  ripiene  di  prigionieri  fatti 
da’  Goti  , onde  modo  a compadrone  di  loro 
pensò  todo  alla  maniera  di  Soccorrerli . Distri- 
buì intanto  fra  loro  tutto  il  danaro,  che  poti 
trovare  ,-e  rimanendone  ancora  molti,  che  non 
avevano  partecipato  delle  fue  liberalità  , vol- 
le che -fodero  votati  affatto  i Tuoi  granari,  e che 
di  tutto  il  grano  , che  v’  era  fi  faeeflè  Subito 
tanto  pane  in  Sollievo  di  quei  miserabili  . E 
perchè  1’  economo  di  cafa  gli  rapprefentò , che 
dovei  penfare  ai  fodeatamento  proprio,  e de' 
Suol  domedici  , rifpofeil  Santo  : Se  ci  manche- 
rà il  bifognevole , converrà  rimetterfi  alla  voleri- 
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ti  di  Di»  ; ma  me  puffo  permetter» , che  quefii 
poveri  refiino  privi  del  neceffario , mentre  il  Vef. 
eovt , e i preti  hanno  ancora  di  che  alimen- 
tarfi.  Fece  indi  vendere  gl'  incenfieri  d’argen- 
to , e altri  vati  (agri  dicendo  : GesùCriSo  non  ha 
hi  fogno  d' argenteria  ; onde  fi  poffono  ben  vendere 
quefii  vafi  , per  alimentare  coloro  , che  fono  fiati 
da  Ini  ricomprati  col  previ. o della  propria  vita  . 

7.  Poco  prima  dell’  attedio  d’  Arie»  egli  ave- 
va incominciato  a fabbricare  un  monaiiero  di 
vergini , che  perfezionò  poi  dopo  tciolto  i’  atte- 
dio . Vi  potè  per  Superiora  la  propria  forelia , 
chiamata  Cefaria  ; e la  regola , che  loro  diede 
piena  di  lume  e di  Capienza , e che  fulfifte  an- 
cora , fa  conofcere  ad  evidenza , quale , e quan- 
to grande  lotte  lo'  fpirito  di  carità,  e di  pru- 
denza , che  lo  animava  . Non  pattò  molto  tem- 
po , che  fu  calunniato  di  nuovo  , e obbligato  di 
portarti  a Ravenna  davanti  a Teodorico  Re  de’ 
Goti;  il  quale  tolto  che  vide  comparire  unVeC- 
covo  ti  venerando  , li  alzò  in  piedi , e lo  ricevè 
con  gran  rifpetto  ; indi  gli  domandò  follmente 
fe  folte  fianco  dal  viaggio  , e quale  folte  do  fiato 
della  città  d’  Arles  . Quando  poi  fu  partito  Cefa- 
rio  dalla  tua  prelenza  , dille  a’  tuoi  cortigiani  ; 
Dio  co  fighi  coloro , che  hanno  fatto  far  inutilmen- 
te un  JÌ  lungo  viaggio  a quefi'  uomo  fante . Io  bo 
tremato , quando  I'  bo  veduto  entrare , e mi  l pa- 
rato di  veder  un  -Angelo . Tfon  mi  l permeffo  di 
penfar  male  di  un  perfonaggio  t)  venerabile . Man- 
dò al  tanto  Velcovo  un  gran  bacile  d’ argento , 
con  trecento  feudi  d’  oro  , e gli  fece  dire  : Il  Re 
volito  figliuolo  vi  prega  , 0 fanto  Vefcovo , di  rice- 
vere quefio  donativo,  e di  goderlo  per  amor  fuo  . 
S-  Celàrio  fece  vendère  il  bacile  , e con  quel 
prezzo  (Unito  all’  altro  danaro  donato , ritentò 
molti  fchiavi , e rellitul  loro  la  libertà  . Lo  ri- 
teppe  il  Re  , e alla  pretensa  di  tutt’i  tuoi  corti- 
giani lodò  fommamente  quell’  azione , la  quale 
fu  anche  di  dimoio  a molti  ricchi  d' inviare  al 
Prelato  gran  fomme  di  danaro , che  furono  da 
lui  didribuite  in  etemoline  ; r dipoi  parti  da 
Ravenna  per  ritornare  alla  tua  Chieiì  . 

8.  Mentre  era  in  viaggio  con  s.  Eucherio  , 
f*  incontrò  in  una  donna  attratta , e paralitica, 
che  non  poteva  camminare , le  non  firafeinan- 
dofi  per  terra . Cetano  diffe  ad  Eucherio  , che 
feendefle  da  cavallo , e facete  il  legno  della—. 
Croce  l'opra  quella  povera  femmina  per  gua- 
rirla . Una  tale  propofizione  fece  tremare  Eu- 
cherio , che  modeliamente  fe  ne  feutò  ; ma  Ce- 
fario  1*  obbligò  ad  efeguire  quanto  gli  aveva  or- 
dinato, e allorché -Eucherio  ebbe  facto  il  fegno 
di  Croce  fopra  di  lei , Celàrio  gli  dilfe  di  pren- 
derla per  mano  , e di  alzarla  da  terra  . Egli 
ubbidì  , benché  non  fenza  gran  difficoltà  e ri- 
pugnanza , al  comando  di  s.  Celàrio  ; e prefa_. 
la  donna  per  mano,  la  dirizzò  in  piedi,  ed  ella 
le  ne  tornò  a cala  perfettamente  guarita . Fece 
■1  Santo  molt’  altri  miracoli , che  gli  Scrittori 
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della  Tua  vita  riferifeono,  o come  teliimonj  di 
veduta  , o filila  fede  di  altri  limili  teliimonj  , 
con  circondarne  tali , che  fono  badanti  a con- 
vincere anche  i più  increduli . 

9.  Nell’anno  j 19.  a.  Cefario  prefedè  ^Con- 
cilio fecondo  di  Orangea  , in  cui  furono  difeuffe 
diverte  quedioni  concernenti  la  grazia  , e il  li- 
bero arbitrio  , e vi  furono  condannati  i Semipe- 
lagiani  , e vendicata  dalle  calunnie  e impodure 
di  quedi  Eretici  , e confermata  la  dottrina  di 
fant’  Agodino  . Ne’  venticinque  Canoni  di  detto 
Concilio  fi  trova  la  dottrina  della  Chiefa,  fole- 
gaia  in  una  maniera  del  tutto  conforme  ai  len- 
ti menti  del  fanto  Dottore , di  cui  s.  Cefario  era 
divotidimo,  edilcepolo  fedele  , onde  que’ Ca- 
noni fono  dati  ricevuti  dalla  Chiefa  univerfale, 
ed  hanno  poi  fervilo  di  regola  nelle  controver- 
fie , che  fono  andate  fucerffivamente  nafeendo 
fu  tal  materia  . Il  Papa  Bonifazio  II.  approvò 
il  Concilio  l’anno  feguente  con  una  lettera  de- 
cretale , che  fcrilfe  a s.  Cefario  , il  quale  ne_* 
àveva  da  lui  richieda  la  conferma. 

to.  Dopo  il  cor  lo  di  quaranta  e più  anni  di 
Vefcovato  , in  cui  fu  tempre  ammirato  t.  Cefa- 
rio , come  il  modello  di  un  perfetto  Vefcovo  , e 
di  un  oflervantidimo  Religiofo , il  Signor  Iddio 
lo  chiamò  a fe  , per  fargli  godere  quella  eterna 
ricompenfa  , eh'  ei  tiene  preparata  per  li  Tuoi 
Eletti  . Nella  fua  ultima  malattia  mentre  un_* 
giorno  fi  fentiva  più  aggravato  e addolorato  del 
(olito , dilfe,  che  attela  la  fua  gran  divozione, 
che  aveva  (empre  avuta  a a.  Agodino , fperava 
di  morire  per  la  fua  feda  . In  fatti  la  vigilia—* 
delta  feda  di  quedo  fanto  Dottore  , fpirò  tra  le 
braccia  de’  fuoi  preti,  e diaconi  nell’anno  54*., 
e fettuagefimo  terzo  -dell’  età  fua . 

Pare , che  la  vita  innocente  , e le  fublimi 
virtù  di  quedo  fanto  Vefcovo , doveffero  render- 
lo efente  dalle  calunnie  degli  uomini;  E pure 
non  una  volta  fola  , ma  ben  per  tre  volte  fu 
acculato  e calunniato,  e fino  da'  fuoi  domedici 
e familiari . Non  ci  giunga  dunque  nuovo,  nè  ci 
Ga  motivo  di  fcandolo , il  vedere , o provare  le 
calunnie  appofie  agli  uomini  dabbene  . Sino  dal 
tempo  fuo  dicea  Salomone  (1),  vale  a dire  tre 
mila  anni  fono  in  circa  : Ho  veduto  le  calunnie , 
che  fi  fanno  folto  il  Sole ,'  * le  lagrime  degl'  in- 
nocenti , abbandonati  alla  violenta  de’  loro  av- 
ver farj  .finta  che  alcuno  li  confoli , e lifoccorra. 
EGesùCrido  nel  Vangelo  ci  ha  fpelfo  avvifati, 
che  i fuoi  fedeli  fervi  farebbero  nel  Mondo  mal- 
trattati e calunniati , nella  delTa  maniera  a pro- 
porzione , eh’  egli  medefimo  è dato  calunniato 
e perseguitelo  . Infogna  in  limili  cafi  ricordarli 
del  fuo  comandamento  (1) , eh’ è di  foffrire  con 
pazienza  , di  perdonar  di  cuore  , e di  pregare 

per  li  perfecutori  ,.e  calunniatori,  come  ce , 

n’  ha  dato  egli  delio  l’ efempio , e come  praticò 
a.  Cefario  , e con  edolui  tutti  i Santi . Purché 
fi  giunga  al  Cielo,  poco  importa  , dice  l’  Apo- 
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itolo  (i),  per  quale  ftrada  6 cammini , le  per  la 
buona  fama  , o per  i’  infamia  : anai  quella  fecon- 
da è più  (scura  , perchè  preferva  dalla  fuperbia, 
e fomminillra  l’occafione  d’ eterei  care  l'umiltà, 
la  carità  , la  pazienta  , e le  altre  virtù  cridiane, 
per  mezzo  delle  quali  li  ottiene  il  poffeffo  del 
.regno  de’  Cieli . 

lt.  Agolto . 

S.  Agostino  Dottore  della  Chiesa. 
Secali  IV.  t V. 

SAnt’Agoflino , che  è flato  fempre  coniìderato 
come  uno  de’  più  illutlri  ornamenti  dati  da 
Dio  alla  fuaChiefa,  nacque  ai  i j.  di  Novembre 
dell' anno  354.  in  TagaGe,  città  della  Nomidia 
nell’Affrica  , d’  una  famiglia  molto  civile  , ma 
fcarfamente  provvida  di  beni  temporali.  1 Tuoi 
genitori  furono  Patrizio , e Monica,  perfone  di 
collumi  fra  loro  affai  divertì  , come  •'  è detto 
nella  vita  di  Tanta  Monica  ai  4.  di  Maggio . Que- 
lla buona  e Tanta  madre  fece  fegnare  Agoliino 
appena  nato  col  fegno  della  Croce  , mettendolo 
così  per  allora  nel  numero  de’  Catecumeni!  giac- 
ché era  di  que’  tempi  coduyae  di  molti  il  differi- 
re il  battefimo  (ino  all’ età  adulta  ) : indi  comin- 
ciò ad  inftillargli  nell’  animo  infieme  col  latte  la 
cognizione  de’mifferj  della  nodra  lènta  Religio- 
ne, e 1'  amore  a Gesù  Criflo  : il  qual  nome  gli 
rimafe  talmente  impreffo  nel  cuore,  che  cre- 
feiuto  poi  negli  anni , benché  folte  involto  ne- 
gli errori , e ne'  vizj , non  rimaneva  mai  piena- 
mente foddisfatto  di  qualunque  difeorfo  , o di 
qualunque  libro  , per  bello  ed  elegante  che  foffe, 
fe  non  incontrava  in  elfo  il  dolciffìmo  e adorabile 
nome'  di  Gesù  Crido . 

a.  E (fendo  egli  ancor  fanciullo  , fu  foprap- 
prefo  un  giorno  improvvilàmente  da  un  dolore 
di  domaco  al  violento  , e da  una  tale  oppreffione 
di  cuore , che  li  credeva  di  morire  : onde  in_> 
quello  dato  domandò  con  motta  idanaa  alla  ma. 
dre  il  battelimo  ; la  quale  t’ affrettò  per  farglie- 
lo amminidrare  . Ma  Gccome  nel  tempo  ebe  fi 
facevano  i convenienti  preparativi , egli  miglio- 
rò, e fi  vide  fuori  del  pericolo  di  morire , così 
fu  differito  di  battezzarlo  : Tenti , dice  l’ idef- 
fo  s.  Agoliino , fi  temeva , che  ricuperando  io  la 
fattiti , mi  farei  imbrattate  di  nuovi  peccati , i 
quali  commettendofi  da  ehi  ha  già  ricevuta  la 
grava  del  fante  battefime , fono  più  gravi  e pii 
periceUfi . Meglio  perì  farebbe  Hate  per  me  , che 
non  fi  foffe  più  lungamente  differita  la  guarigione 
fp'tritualc  dell'  anima  fnia  per  mene  di  quelle 
acque  felutari , e che  io  pei  avefft  fatte  ogni  jfer . 
V,  ti  miei  genitori  avefiere  adoperata  ogni  in- 
dufiria  , acciocchì  confervefft  coll'  ajute  di  Dii 
quella  grava  , che  avrei  ricevuta  per  la  vini 
di  quel  Sagrameate . 

3.  Siccome  fant’Agodino  fino  dalla  fua  pueri- 
li) t.Cor.6.l. 
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zia  modrava  d’  aver  fortito  dalla  natura  nn_» 
grande  ingegno  , e un  talento  mirabile  per  le 
icienze  ; cosi  i tuoi  genitori  gli  fecero  di  buon* 
ora  apprendere  gli  elementi  delle  belle  lettere, 
e della  eloquenza , prima  in  Tagade  fua  patria , 
poi  nella  vicina  città  di  Madauro  , ma  con  di- 
verto fine  , perchè  s.  Monica  fperava  , che  le 
cognizioni , che  avrebbe  acquidate  per  mezzo 
dello  dudio  , T avrebbero  più  facilmente  con- 
dotto a Dio , e all’  incontro  Patrizio  fi  lufinga- 
va  , eh’  egli  avrebbe  potuto  col  tempo  guada- 
gnare onori  e ricchezze  . A quedo  effetto  Tuo 
padre  lo  mandò  a dudiare  in  Cartagine  , accioc- 
ché in  quella  nobilidima  e fioriciflima  metropoli 
di  tutta  l’Affrica  fotto  eccellenti  maeflri  dire- 
ni (Te  un  famofo  oratore , e applicandoli  al  Foro 
a’  apriffe  la  Grada  alle  cariche  più  onorevoli , e 
più  lucrofe  . Corril'pofe  Agoliino  alle  idee  del 
padre  ; perocché  li  lafciò  ben  predo  addietro 
tutti  gli  altri  Tuoi  compagni , onde  rifeuoteva 
molte  lodi  , e molti  applaufi  , che  fervivano  a 
gonfiargli  il  cuore , e ad  accender  viepiù  in  lui 
l’ infelice  ambizione  , la  quale  a’affatica,  com’egli 
dice , per  acquidare  un  filmo  di  gloria  umana, 
e che  non  ha  altro  oggetto  de’  Tuoi  dilegui , che 
la  vanità . 

4.  Quando  Agodino  andò  in  Cartagine  non 
aveva  più  di  ledici  anni , e già  dall’  anno  ante- 
cede nte , eh’  egli  aveva  pallaio  ozìofamente  nella 
cafa  paterna  a Tagade  : Le  fpine  della  libidine  , 
fono  lue  parole  , erano  ere  fiuto  fine  Copra  il  fue 
cape  , fonia  che  la  benefica  mane  d'  alcune  le 
avtffe  [radicete  ; giacché  fuo  padre  non  li  cura- 
va ,che  foffe  cado  , badandogli  fidamente  , che 
foffe  eloquente  ; e la  fua  Tanta  Madre  benché 
l’aveffe  avvertito  di  non  falciarli  trafportare  da 
paliioni  cotanto  vergognofe  , tuttavia  quede  fue 
efortazioni  non  avevano  fatta  impreffione  alcuna 
nell’  animo  Tuo , che  anzi  le  aveva  deprezzate 
come  parole  di  una  donna  da  tenerfene  poco  con- 
to . Venne  adunqne  Agodino  in  Cartagine , al- 
lorché era  già  (chiavo  infelice  delle  leniuali  paf- 
fioni  ; ed  ivi  , mi  trovai  , die’ egli , fubite  cir- 
condate per  ogni  parte  delle  fiamme  dell’  amor 
impure . Io  ancore  non  amava,  ma  defiderava  d efi 
fer  amate  ; e caddi  miferamente  ne'  tacci  da  me 
bramati.  Ma  ob  Die  piene  di  mifericerdia  ! quan- 
to fiele  fpergefte  voi  mai  tù  quei  piaceri  da  me 
ricercali } Le  gelefie , i fofpetti , i timori , i dif- 
gu8i,  le  centefe  non  mi  Inficiavano  ripefare  un 
memento  . Io  mi  ftnliva  trafpertate  dal  piacere 
degli  fpettaceli  tentrili , aie'  quali  io  vedeva  pur 
troppe  efpreffa  l' immagine  delle  mie  miferie  ; il 
che  in  vece  di  fruire  a fermarle  e detefiarle,  con- 
tribuiva piuttofto  a farmele  vie  pii  amare  . Tal 
era  la  mia  vita , fe  pure  ella  merita  il  nome  di 
vita . 

5.  Mentre  che  Agodino  dava  eoa!  immerfo  ne’ 
vizj,  dovè  fecondo  l’ordine  de’ Tuoi  Gudj , leg- 
gere un’  opera  di  Cicerone , intitolata  T Qrtenfie , 

che 
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che  conteneva  un’  efortaiione  alla  fapienza_.. 

( Quell’  opera  è perita  ) . Dalla  leaione  di  quello 
libro  femì  cambiarfi  i Cuoi  affetti,  e i penfieri 
Cuoi:  end'  io  fattiva  , tono  lue  parole  , un  ar- 
dentiffmo  dtfiderio  di  dtftaccarmi  cali'  affetto  da 
tutte  qutfte  buffe  e terrene  cofe  , per  innalzarmi 
verfio  di  voi , o mio  Dio  ; fonia  eie  io  allora  fa. 
ptlfi,  qual  feffe  il  vero  oggetto  di  quell’  amore  , che 
voi  ut’  injpiravate  della  fapienza  . E perchè  il 
libro  di  Cicerone  non  finiva  di  piacergli , atte- 
fochè  non  vi  trovava  il  nome  di  Gesù  Crifio, 
pensò  di  darli  alla  lezione  della  (agra  Scrittura  : 
ma  non  era  io  capace  , fegue  egli  a dire  , di  com- 
prendere i fuoi  fublimi  milierj  , impenetrabili  ai 
fiperbi  ; nè  fapeva  io  abboffarmi  per  gufare  lo 
bitte  fuojcmplice  e piano , che  mi  pareva  indegno 
d'  efferc  paragonato  coll’  eleganza  , e colla  maeftà 
di  quello  di  Cicerone . Così  io  fdegnava  di  farmi 
piccolo , petchì  lo  fpirito  di  fuperbia  , otti’  io  era 
gonfio  , mi  faceva  parer  d’ effer  grande  : e perciò 
latciò  di  leggere  i libri  divini  . Ma  continuan- 
dogli 1’  ardore  di  trovare  quella  fapienza  , di 
cui  andava  in  traccia  , liccome  egli  era  pieno 
d’ orgoglio , ed  aveva  per  altra  parte  il  cuore 
corrotto  dalle  CenCuali  paliioni  , Iddio  pensile 
per  maggiore  fua  umiliazione , che  cadeffc  negli 
errori  de’  Manichei , che  erano  i più  affurdi  e 
i più  irragionevoli , di  quanti  fieno  mai  fiati  in- 
fognati dalle  diverte  Sette  degli  Eretici . Nè  con- 
tento d’ effer  egli  caduto  in  un  sì  profondo  abil- 
lo , vi  tirò  anche  altri . 

fi.  Terminati  ch’egli  ebbe  i fuoi  ftudj  in  Car- 
tagine , fi  mife  ad  infegnare  agli  altri  prima  in 
Tagatle  fua  patria  , poi  a Cartagine , indi  a Ro. 
ma  , e finalmente  a Milano,  dove  fu  mandato 
da  Simmaco  Prefetto  di  Roma , per  foddisfare 
alle  richiede  di  quella  città , che  defiderava-j  # 
d’avere  un  eccellente  profeffore  d’eloquenza. 
Di  quella  fua  profeifione  d’  infegnare  le  belle 
lettere  cosi  parla  1*  iftefio  s.  Agofiino  : lo  info- 
gnava la  pittorica,  e vendeva  l’ arte  di  vincere 
gli  animi  altrui  colla  forza  del  dire , offendo  io 
fteffo  vinto  dalla  pafftone  dell’  interefie , e dell’ ono- 
re . Io  per  altro  defiderava  d’avere  de' buoni  fico- 
lari  in  quella  maniera  , che  il  biondo  li  chiama 
buoni-,  e con  femplicìti  efenza  artifizio  io  inftgna- 
va  loro  gli  artifiy  dell’  eloquenza , non  già  per- 
chi  fé  ne  ferviffero  contro  Invita  di  un  innocente, 
ma  piuttoìlo  perchè  ne  faceffcro  ufo  per  falvar 
la  vita  a qualche  reo  . E altrove  parlando  di 
quella  lua  profeifione  foggiunge  : lo  bruciava  di 
defidcrio  d’  acquifiar  gloria  appreffo  il  popolo , 
fino  a cercare  i pubblici  applaufi  nel  teatro  , e 
fino  a bramare  que'  premi  , che  fi  fiogliono  dare 
a coloro  , che  meglio  degli  altri  riefeono  nel  far 
qualche  compofizione . 

7.  Il  Signore  intanto  fecondo  gli  affidimi  con- 
figli drtla  tua  ineffabile  provvidenza  aveva  con- 
dotto Agofiino  a Milano  , ove  dovevano  aver  fi* 
ne  i futi  dìlordini,  e dove  egli  aveva  da  effer 
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cambiato  in  un  altr’ uomo  . Egli  aveva  allora 
circa  treni'  anni  , e gii  da  molto  tempo  prima 
aveva  cominciato  a diffidare  de’  Manichei  , ai 
perchè  non  trovava  ne’  loro  infegnamenti  quel- 
la verità  , che  fpacciavano  , si  ancora  perchè 
aveva  conofeiuta  la  malvagità  de’  cofiumi  loro  • 
Ora  giunto  in  Milano  , fu  ricevuto  dal  gran—. 

(.  Ambrogio , che  allora  era  vefeovo  di  quella 
città  , con  dimcfiraxioni  d’  affetto  veramente 
paterno  , e con  una  carità  degna  d'  un  velcovo  . 
Agofiino  adunque  cominciò  ad  afcoltare  i fuoi 
formoni , non  con  altra  mira  , che  di  far  prova  , 
fe  i’  eloquenza  del  Tanto  vefeovo  corrifpondeva 
alla  fama  , che  fe  n'  era  fparfa  , ond’  egli  bada- 
va più  alle  parole  , che  alle  verità  che  il  Santo 
predicava.  Ma  coll’ adire  le  parole,  s’ infinua- 
vano  nell'  animo  Tuo  anche  le  verità  (leffe } e co- 
sì a poco  a poco  s’  accorfe,  che  erano  infufliftenti 
le  obbiezioni , che  contro  lz  Religione  cattolica 
facevano  gli  (tolti  Manichei  ; e perciò  rinnnxiò 
alla  fetta  di  quegli  eretici , e rilolvè  di  ftarfene 
fra  i Catecumeni  fino  a tantoché  gli  fi  foffemo- 
firata  chiaramente  quella  verità  , ch’egli  cerca- 
vi, e la  foluzione  di  quelle  difficultà  , che  anco- 
ra gli  refiarano  intorno  alla  Fede  cattolica . 

8.  Ma  non  era  quello  il  tolo  oliacelo  , eh’  egli 

avelie,  di  darli  interamente  a Dio;  poiché  era* 
ancora  dominato  daldefiderio  degli  onori, delle 
ricchezie  , e de'  piaceri . Iddio  però  in  mezzo 
all’  ardore  delle  file  ree  paffioni  gli  faceva  pro- 
vare delle  grandi  amarezze , c de'  cocenti  dif- 
gufii  ; il  che  era  un  effetto  della  fui  infinita  mi- 
fericordia,  acciocché  egli  non  *’  ingolfaffe  mag- 
giormente nelle  vanità  del  lècolo  • Perciò  egli 
(pedo  fi  lagnava  co’  fuoi  amici , e particolar- 
mente con  Alipio  , e con  Nebridio,  dello  fiato 
luo  infelice , e (lavi  molto  agitato  e dubbioio  io- 
torno  al  genere  di  vita , che  dorelle  abbraccia- 
re . Solamente  pareva  eh’  egli  folle  determinato 
a volere  accafarfi  , giacché  troppo  profonda  era 
la  piaga  , che  nei  fuo  cuore  aveva  fatta  il  mor- 
tifero veleno  de’  fenduti  diletti , e troppo  forti 
i legami , che  lo  tenevano  avvinto  , onde  io  mi 
firafeinava  dietro , die’  egli  , quella  pt fante  ca- 
tena , e temeva  che  mi  foffe  rotta  , ne  io  poteva 
foffrirc  tutto  ci) , che  mi  fi  diceva  in  lode  della  ■ 
caftità , anzi  io  refpingeva  la  mano  di  chi  mi  vo- 
leffe  feioglìert , e liberarmi  dalla  febiavitù  , ri’  io 
amava  . Laonde  $.  Monica  , eh'  era  venuta  a tro- 
varlo a Milano  , procurò  di  concludere  un  one- 
fio  parentado , che  le  venne  propofio  pel  fuo  fi- 
gliuolo . Ma  perchè  il  matrimonio  non  doveva 
leguire  (e  non  dopo  due  anni , perciò  egli  non 
celiò  in  quello  mentre  d’  ip  brattarli  vie  più  nel 
fango  delia  libidine  ; e di  moltiplicare , corata 
die’  egli  fieffo  , i legami  della  fua  mifera  fchìa- 
vitù . * 

9.  Ciò  però  non  ofiinte  , s’ aumentava  iti  lui  - 
la  brama  di  trovare  la  verità  , e la  cercava  anfio* 
famente , perche  lpcrava , che  nella  cognizione 
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<1!  effa  farebbe arrivato  a quella  quiete  dell'ani- 
mo Tuo,  di  cui  andava  in  cerca . Lede  a quello 
fine , ma  in  vano  e fenza  frutto,  molti  libri  de’  Fi- 
lofofi  Platonici . Finalmente  fi  rifolvè  di  legge- 
re con  grand’  ardore  la  Scrittura  (anta , e (opra 
tutto  1*  Epifioie  di  t.  Paolo  ; e operando  la  gra- 
zia di  Dio  nei  fuo  cuore,  cominciò  a edere  illu- 
minato intorno  alla  verità  , che  da  tanto  tempo 
bramava  di  trovare  ; c riconobbe  che  quanto 
aveva  letto  di  vero  negli  altri  libri  de*  Filofofi  , 
tutto  e molto  più  fenza  paragone  fi  contiene 
nelle  fante  Scritture  , le  quali  inoltre  infe- 
gnano  e commendano  la  forza  della  grazia—. , 
dalla  quale  viene  ogni  bene  , e infinuano  l’ umil- 
tà , della  quale  non  fi  fa  menzione  alcuna  ne’  li- 
bri de’ Filofofi  pagani.  In  forama  dice  lo  fteflb 
Santo,  che  quella ietcura  dell’  Epifioie  di  s.  Pao- 
lo fparfe  un  lume  tale  nell’anima  fua,  e gli  fece 
concepire  della  virtù  un’  idea  così  bella , che  a 
chiunque  egli  l’aveffe  potuta  moftrare  , fi  fa- 
rebbe determinato  d’  abbandonare  qualfivoglia 
cofa  del  Mondo  per  farne  acquifio . Avendo  dun- 
que  la  parola  di  Dio  penetrato  profondamente 
il  fuo  (pirito,  egli  s’  era  già  pienamente  perita- 
lo della  verità  della  cattolica  Religione  ; e cono- 
fceva  che  aveva  bifogno  di  purgare  il  fuo  cuore 
dai  (orzi  affetti  delle  cole  terrene , e che  il  mez- 
zo di  ciò  fare  era  Gesù  Grido  nofiro  Salvatore 
e Mediatore , ma  non  fapeva  ancora  rifolverfi 
di  metterfi  in  quella  (Irida  llretta,  ch’egli  ha 
infegnata . 

io.  Mentre  dava  in  quella  grande  agitazione 
d’  animo , Iddio  gli  mife  in  cuore  d’  andare  a 
configli arfi  con  un  Tanto  prete,  chiamato  Simpli- 
ciano , uomo  il  luminati  (Timo  nelle  vie  del  Signo- 
re ( che  fu  poi  fucceifore  di  s.  Ambrogio  nel  ve- 
fcovato  di  Milano  ) , e gli  efpofe  tutte  le  fue  in- 
quietudini. S.  Simpliciano  lo  confortò  , el’efor- 
tò  ad  abbracciare  1’  umiltà  di  Grillo  , animando- 
lo a ciò  coll'  efempio  d’  un  fàmofo  Oratore  per 
nome  Vittorino  , il  quale  rinunziando  a tutte  le 
fperanze  del  fecolo , e a tutti  gli  onori , che_, 
s’  era  acquiftati  col  profeffare  1’  eloquenza  , s’era 
nella  fua  avanzata  età  convertito  dal  Faganefi. 
mo  alla  Fede  , ed  avea  fottopofto  il  collo  all’  u- 
mile  giogo  di  Crifto.  Al  racconto  di  quella  con- 
veifione  s’  accefe  Agofiino  di  defiderio  ih  imi- 
tare un  sì  bell’ efempio  ; Io  fcfpitava  , die’  egli, 
la  felice  libertà  di  non  per. far  od  altro , che  «voi, 
o mio  Dio  ; mo  ie  mi  fentiva  ancor  legato  non  da’ 
ferri  lirameri  , ma  dalla  mia  volontà  divenuta 
più  dura  de! ferro,  il  demonio  la  teneva  in  poter 
fue  , e ne  aveva  formata  una  catena  , con  cui  mi 
teneva  ftrettamente  avvinto  . Teroccbi  dalla  vo. 
lon’à  pervertita  nafte  la  pajfione  ; dal  fecondare 
la  pacione  fi  forma  la  confuetudinc  ; e dal  non  re- 
filiere  alla  confuetudinc  ne  viene  la  necefiìtà  ( ne- 
cefTìtà  morale  , e affatto  Volontaria  ) . £ quefti  fo- 
no quegli  anelli,  che  ceftituifcono  incatena,  col- 
la quale  l’ inimico  mi  teneva  legato  in  una  dura 
Tom.  II. 


fthiavitù  . Io  aveva , a dir  ver» , la  volontà  di 
■ fervirvi  con  amor  puro , e di  godere  di  voi , in 
cui  foto  fi  trova  la  vera  e foda  contentezza  ; ma 
quella  nuova  volontà  , che  in  me  allora  nafeeva , 
non  tra  valevole  a vincer  /’  altra  , che  s'  era  pur 
troppo  ftxdificata  in  me  pel  lungo  abito  nel  male  . 
Così  io  aveva  due  volontà  , una  antica , e !’  altra 
nuova , una  carnale  , /'  altra  fpirituale  , che  com- 
battendo fra  di  loro,  mi  laceravano  il  cuore , e 
lo  mettevano  in  pezzi . E in  quefta  maniera  ti 
fperimentava  dentro  di  me  mede 'Imo  la  verità  di 
quello , eh’  io  aveva  letto  in  s.  "Paolo  , cioi  che  la 
carne  ba  de'  defiderj  contrari  a quei  dello  fpìrito  , 
e lo  fpirito  ne  ba  de'  contrari  a quei  della  carne  . 

il.  Segue  il  Santo  a deferivere  la  forza  che  i 
cattivi  abiti  invecchiati  avevano  fui  fuo  cuore  , 
e la  debolezza  de’  Tuoi  sforzi  per  darli  a Dio; 
Accadeva  a me  , egli  dice , come  accade  a colo- 
ro , che  desiderando  di  fvegliarfi , opprejfi  dal  fon. 
no,  novamente  s'addormentano.  £ ficcarne  feb- 
bene  nonvìfia  alcuno , che  voglia  dormir  ftmpre, 
e che  ognuno  di  fatto  giudizio  conofca  ejfer  cofa  mi- 
gliore il  vegliare , che  il  dormire  ; tuttavia  fpejfo 
accade  che  non  fi  facciano  i necejfarj  sforzi  per 
ifcuotere  il  fonno  , allocchi  uno  fi  fente  un  gran 
torpore  nelle  fue  membra  ; t quantunque  un  tal 
fonno  già  gli  difpiaccia  , perebi  ì venuta  /’  ora 
d' alzar  fi , pure  fi lafcia  prendere  dalla  dolcezza 
del  fonno  : così  io  non  aveva  più  alcun  dubbio  , 
che  fojfe  meglio  per  me  il  gettarmi  tutto  nelle 
braccia  del  voBro  amore  , che  cedere  alle  mie  paf. 
fioni:  ma  io  approvava  quello  , e lo  conofceva  giu. 
fio  , e quello  mi  dilettava , e mi  teneva  legato  . 
Teroccbi  io  non  aveva  che  rifpondere  a voi,“o  Si- 
gnore , ebe  mi  dicevate  : Levati  ornai  tu  che 
dormi , e non  iftar  più  tra’  morti , e Crifto  t' il- 
luminerà . lo  era  pienamente  convinto  di  quefia 
verità  , ma  io  non  fapeva  rifpondere  fe  non  etn 
parole  da  infingardo  , e da  fonnacebiofo  ; Or’  ora, 
eccomi  ora  ; lafciatemi  ancora  Ilare  un  poco. 
£ quell'  ora  non  veniva  mai , e queflo  poco  anda- 
va in  lungo  . In  vano  io  mi  compiaceva  della  vo- 
ti r a legge  fecondo  l'uomo  interiore , poiché  un’  al- 
tra legge  , cb’  era  ne’  membri  miei  , ripugnava  al - 
la  legge  della  mia  mente  , e mi  teneva  Jcbiavo  fot- 
ta la  legge  del  peccato  , ebe  era  in  me . Teroccbi 
la  legge  del  peccato  i appunto  quella  forza  deila 
confuetudinc , onde  la  volontà  iftrafcìnata  ,e  tenu- 
ta fe  biava  contro  fua  voglia  , ma  perì  giallamen- 
te , giacchi  efià  da  fc  medefima  s’ ì volontaria, 
mente  foggtttata  alla  fua  pajfiont . Me  miferabì - 
le  ! Chi  mi  libererà  , efclamava  il  Santo  , da  quefio 
corpo  di  morte  , fc  non  la  vofira  grazia  per  Ge- 
sù Crifio  Signor  nofiro  ì 

il.  Queflo  interno  combattimento  così  mira- 
bilmente deferitto  dal  Santo  , andava  ogni  gior- 
no crefcendo,  quando  venne  a trovarlo  un  certo 
Poliziano  , uomo  che  teneva  una  carica  molto 
onorevole  alla  Corte  dell’  Imperatore  , e gli  rac- 
contò molte  cofe  mara  viglio  le  della  vita  del 
S gran- 
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grande  i.  Antonio  Abate,  e come  per  la  lettura 
della  vita  d’  elio  Santo  due  Cortigiani  dell'  Impe- 
ratore , lafciato  a un  tratto  il  Mondo , e tutte 
le  fue  Iterante  , avevano  abbracciata  la  vita  po- 
vera e lolitaria  , per  acquilìarfi  il  regno  de* Cieli; 
Mentre  Votivane  narrava  quelle  cofe , dice  il  Sin. 
to  , io  mi  forniva  lacerare  il  cuore,  e riempier - 
mi  di  confusone  . Terminato  poi  cb'  e rii  ebbe  il  di. 
ffiorfo  , rientrai  in  me  fleffo  , e che  co  fa  non  dijji 
«putto  di  me  ? £ con  quali  fintoli , e con  quai  pie - 
canti  rimproveri  non  eccitai  T animo  mio  a rifol- 
ve re  fenvt  indugio  di  venire  a voi , o mio  Dio  ? 
Ma  effo  teff  evo  , benché  non  pii  fifeufaffe , fiac- 
chi tutti  i fuoi  argomenti  erano  già  friniti , e di- 
Jìrutti  , end’  alno  non  rimaneva  che  una  muta 
apprensione,  la  quale  mi  faceva  temere  al  pari  della 
morte  il  vedere  arrecato  il  corfo  de' miei  invec- 
chiati abiti  vitjofi , che  a poco  a poco  confumando- 
mi mi  davano  la  morte . In  quefto  sì  violento  di- 
battimento  , offendo  già  partito  Volivano  , mi  ri- 
volji  ad  ^ilipio  (che  inficine  con  Agoitino  aveva 
udito  il  racconto  di  Potitiano  ) , e con  una  turba- 
tone d'  animo  , che  m'  appariva  f!il  volto  , gli 
diffi:  Che  facciam  noi?  vìvete  voi  udito  ? V t ago- 
ne gl'  idioti  , e rapifeono  il  Cielo  , e noi  con  tutto 
il  ncjlro  fapen  , J'eioccbi  che  forno  ! ecco  come  ci 
rivolgiamo  nella  carne  , e nel  fangue  . Forfè  per- 
ché effi  ci  precedono  nella  via  del  Signore  , noi 
avrem  roffore  di  ftguirli } 0 piuttofo  non  ci  ver- 
gogneremo noi  di  non  avere  ni  meno  tanto  corag. 
gìo  d’ imitarli  ? 

13.  Dette  quelle  ed  altre  limili  cole  ad  Ali- 
pio , e dando  a conofeere  colla  fronte  , colite 
guance,  cogli  occhi , col  colore  della  faccia  , col 
tuono  della  voce  , anche  più  che  colle  parole , 
l'interna  fua  agitazione  , le  n’  andò  Agolìino  in 
un  orticello  appartenente  alla  cala  , dov’  egli 
abitava  , e fedutofi  lontano , quanto  più  potè , 
dall’  abitatione,  rimproverava  a fé  medefìmola 
fua  renitenza  in  darli  tutto  a Dio;  e Temendoti 
fortemente  (limolato  a rompere  finalmente  del 
tutto  que'  legami  , che  tuttavia  lo  tenevano 
fchiavo  delle  fue  pacioni , andava  dicendo  fra  fé 
medefimo  : Ora  fi  faccia  ,si,cr  fi  faccia  . Ma  mi 
ritenevano  ancora  , continua  egli  a dire , quelle 
bagattelle  da  nulla  , e quelle  vaniffime  vanità, che 
da  si  lungo  tempo  erano  amiche  mio , e come  ti- 
randomi per  la  vefte  della  mia  carne  , mi  diceva- 
no fiotto  voce  : Dunque  tu  ci  lafci  ? e da  quello 
momento  in  poi  non  faremo  più  Ceco  è e da  que- 
llo momento  in  poi  non  ti  (ari  più  permeilo  di 
far  quello  , e quello  ? Oimì  che  cofe  fior  elide  , e 
ver  gogne fe  effe  mi  rapprefentavano  ! Le  tolga  per 
femprc  dalla  memoria  del  vofiro  fervo  la  vefira  mi. 
ftricordia , 0 Signore  . E la  mia  violenta  confue- 
tudine  mi  tratteneva  con  dirmi  : Fenfi  tu  che  po- 
trai (lare  lenza  quelle  cofe  ? ma  ciò  diceva  molto 
languidamente  . Teroecbi  dall'altra  parte  mi  fi 
prefentava  la  caflità  con  un  volto  allegro  pieno  di 
maeflà , e di  modefiia  , e mi  faceva  vedere  un  nu- 


merofo  duolo  di  giovani , e di  donzelle  , di  itomi, 
ni,  e di  donne  d’ ogni  età,  di  vedove  venerabili , 
e di  vergini  avanzate  negli  anni  : e pareva  eh'  el- 
la mi  diceffe  : Tu  dunque  non  potrai  quello , che 
polTono  quelli , e quelle  ? E lo  polTono  forfè  efli 
da  fe  medelìroi , e non  piuttoflo  confortati  dai 
Signore  loro  Iddio  ? Gettati  dunque  nelle  brac- 
cia di  Dio , e non  temere  ; no , eh'  egli  non  G 
ritirerà  , sì  che  tu  cada  ; gettati  pure  ficuramen- 
te  , egli  ci  accoglierà  , e ti  (anera  . Quindi  Ago- 
fi  ino  fi  vergognava  di  fe  medefimo , e di  dar  an- 
cor orecchio  all’  impure  fuggellioni  della  (uà > 

carne,  e concepiva  un  vivo  dcftderio  di  morti- 
ficarla , di  rinunziare  ai  vani  piaceri  del  fecolo  , 
e di  godere  unicamente  delle  cade  delizie , che  fi 
trovano  nel  fervizio  di  Dio , e nell’  adempimen- 
to della  fua  Tanta  legge  . 

14.  In  quello  combattimento  tra  lo  fpirito  , e 
la  carne  , tra  la  grazia  di  Dio  , che  lo  chiamavi 
a una  nuova  vita,  e le  lue  invecchiate  paffioni, 
che  lo  trattenevano  , lenti  Agolìino  iollevarfi 
nel  Tuo  cuore  una  gran  tempefta  , che  fu  accom- 
pagnata da  un  diluvio  di  lagrime  . E per  poter 
dare  libero  sfogo  a’  tuoi  gemiti  , s’ aièò , e fe- 
paratofi  da  Alipio , che  gli  (lava  vicino, fi  ritirò 
in  un  luogo  aliai  appartato  ; e ivi , fono  fue  pa- 
role: Stefani  non  fio  cerne  fiotto  la  piatita  tC  un  fi- 
co , Inficiai  libero  il  corfo  alle  lagrime  , che  come 
fiumi  ficorfero  da' miei  occhi,  e che  voi , 0 Signo- 
re , vi  degnarle  di  ricevere , come  un  fagrifisjo  a 
voi  accetto , e gradito  . Molte  cofe  allora  io  vi 
diffi , fe  non  con  quelle  parole , al  certo  peri  con 
quefti  fentimenti  : £ fino  a quando  , o Signore , 
fino  a quando  farete  voi  fdegnato  con  me  ) Di- 
menticatevi , vi  prego  , delle  mie  pallate  iniqui- 
tà ; delle  quali  pur  troppo  io  forniva  il  pefo , e 
perì  io  andava  efclamando  : E fino  a quando  diri 

10  domani , domani  ? e perché  non  ora  ? e perché 
non  avranno  in  quefio  punto  fine  le  mie  fordidez- 
zfì  Mentre  il  Santo  così  diceva  , e con  amarifiì- 
ma  contrizione  del  (ùo  cuore  piangevi  , udì  una 
voce  , come  di  fanciullo  , odi  fanciulla  , che  can- 
tando fpeffo  ripeteva  : "Prendi  e leggi , prendi  e 
leggi  . All’  udir  quella  voce  egli  pensò  attenta- 
mente , fe  mai  fodero  foliti  i fanciulli  in  qual- 
che Torta  di  giuoco  a cantare  limili  parole  ; nè 
gli  fovvenne  d'  aver  ciò  udito  giammai  . Aven- 
do per  tanto  raffrenato  l’ impeto  delle  fue  lagri- 
me , fi  aitò , e prendendo  quella  voce , come  fe 
per  mezzo  d’  effa  Iddio  gii  comandante  d’ aprire 

11  libro  dell'  Epiffole  di  s.  Paolo , che  aveva  la- 
fciato nel  luogo , dove  (lava  prima  feduto  con 
Alipio  , vi  fi  portò  lubito  , ed  apertolo , s’  in- 
contrò a leggere  quelle  parole  dell’  Epiffola  ai 
Romani  ai  capo  tg. , dove  fi  dice  : 'tyn  vivete 
più  nelle  erapole , e nelle  ubbrìacbezv  , ni  nelle 
impudicizie  , e nelle  diffilutezze  , né  nelle  eonttfe, 
e nelle  invidie  ; ma  rivelatovi  del  Signor  Gesù 
Criiìo , e non  vogliate  appagare  gli  f regolati  defi - 
derj  della  vofira  carne  . Idea  volli  legger  pii  0 1- 

tre. 
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tre  , fono  tue  parole , ni  ve  »’  tre  ili  hifogno  , 
poichì  col  finir  di  leggere  que  fi  e plebe  righe  , fi 
fparfe  nell'  anime  mie,  come  una  luce  , che  le  mi- 
fe  in  una  perfetta  calma  , t dijfip)  tutti  i miei  dub. 
bj  . In  quel  punto  rilolvè  Agollino  di  viver  ce- 
libe , e di  confacrarfi  interamente  a Dio . Indi 
narrò  ad  Alipio , eh'  era  prefente  , quanto  gli 
era  avvenuto  , e poi  ambedue  ne  diedero  parte  a 
a.  Monica , la  quale  quanto  fe  ne  rallegrane , 
a*  è gii  detto  nella  lue  Vita  . Quella  mirabile  con- 
verlione,  di  cui  fi  celebra  dalla  Chiedi  la  memo- 
ria, come  di  quella  di  i.  Paolo  , ai  j.  di  Mag- 
gio, fecondo  il  Martirologio  Romano , fegul  nel 
raefe  d*  Agollo  , o di  'Settembre  dell’  anno  )8S. 

ij.  Qual  folle  il  cambiamento,  che  lagraaia 
di  Dio  operò  nel  cuor  d’ Agoflino , egli  medelìmo 
lo  deferivo  nel  libro  ottavo  delle  lue  Confellioni, 
rendendone  infinite  grazie  alla  mifericordia  del 
Signore  con  le  (eguenti  parole:  Poi , o Signore , 
buono  e mifcricordiofo , avete  con  occhio  compaf- 
fioitevole  riguardato  il  profondo  baratro  di  morte , 
ov'  io  m' ere  precipitato  , e colla  vojìra  onnipoten- 
te defira  avete  tratto  fuori  dal  mio  cuore  T abiffo 
eli  corruxione , che  v'  era  . E quefto  maravigliofo 
cambiamento , che  voi  in  me  facefte , confiiieva 
noi  non  amare  e non  volere  più  quelle  cofe , che 
io  prima  voleva , e ne 1 volere  quello  , che  voi  vole- 
vate . Come  mai  in  un  fubito  mi  divenne  cofa  grata 
e gioconda  V ejfer  privo  di  que'  vani  piaceri , che 
prima  io  temeva  tanto  di  perdere  ! Tarocchi  voi, 
che  fiete  la  foia  vera  , e Jomma  contentezza  , gli 
Jcatciavate  da  me , e in  luogo  loro  entravate  voi, 
che  fiete  più  foave , e più  dolce  di  tutti  i piaceri, 
ma  non  alla  carne , e al fangue  . Io  mi  fenttva  già 
libero  dalle  mordaci  cure  dell'  ambizione , delle  ric- 
chezze , e de' piaceri,  e di  tutte  le  cofe  della  Terra, 
Quindi  egli  pensò  tubilo  di  rinunziare  111’ im- 
piego d’ inlegnare  la  Rettorica  ,o,  com’egli  dice, 
di  far  mercato  di  loquacità  ; ma  per  farlo  fenza 
lfrepito  e lenza  dar  nell'occhio  alle  peritine, af- 
pettò  il  tempo  delle  vacanze  autunnali , eh’  era- 
no molto  vicine.  La  qual  condotta  , benché  paja 
molto  faggia  e prudente , pure  s.  Agoflino  non 
ardilce  ailicurariì  di  non  aver  in  ciò  coinmelfo 
qualche  fallo , perchè  elfendo  già  riloluto  di  dar- 
ti tutto  a Dio , aveva  tollerato  di  federe  anco- 
ra per  un  poco  di  tempo  fulla  cattedra  della  men- 
zogna , e della  vanità  . 

16.  PaHarono  finalmente  que’  pochi  giorni , 
che  ad  Agoitino  fembrarono  molti-  e lunghillimi, 
pel  delìderio  , che  aveva  d’  elfere  in  una  piena 
libertà  di  puntare  unicamente  a Dio  . E giunte 
che  furono  le  vacanze , egli  per  meglio  prepa- 
rarli a ricever»  la  grazia  del  tanto ’battefimo  , fi 
ritirò  colla  fua  Tanta  madre , e con  alcuni  Tuoi 
amici  in  campagna,  in  un  luogo  detto  CalTiaco, 
nella  villa  d' un  certo  luo  amico  per  nome  ■ 
Verecondo.  Di  U egli  fece  Capere  alla  città  di 
Milano,  che  fi  provvedelfe  d’ altrò  maeftro  di 
rettorica.  Indi  lcrilfe  a a. Ambrogio,  dandogli 
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diftinto  ragguaglio  della  fua  pattata  vita  , e delle 
difpofizioni  d'animo  , nelle  quali  allora  per 
divina  mifericordia  fi  ritrovava  ; e pregandolo 
a lignificargli  qual  libro  della  Canta  Scrittura  folfe 
per  lui  più  opportuno  in  quelle  circoftanze . 11 
Unto  Vefcovo  gli  fuggeri  il  profeta  Ilaia  , il 
quale  per  altro  gli  riulcì  fui  principio  così  dif- 
ficile ad  intenderlo,  che  dopo  averne  letto  un 
poco  , lo  Ufciò , con  animo  di  ripigliarlo , al- 
lorché farebbe  flato  meglio  illruito  del  linguag- 
gio de’  libri  divini  . Intanto  a’  occupava  nella 
lexione  , e meditaaione  de’  Salmi  , da'  quali 
fentiva  infiammarli  d’amore , e riempierli  il  cuo- 
re di  fanti  affetti  ; il  che  particolarmente  gli 
accadde  nel  leggere  il  quarto  Salmo  , che  co- 
mincia : Invocandolo  il  Signore  della  mia  giufli- 
zja,  egli  m'  ha  efaudito  . Compone  anche  alcune 
opere  , delie  quali  egli  dice  , che  ancora  Centi- 
vano  un  poco  di  vanità  della  fcuola , elTendogli 
accaduto  in  quefto  propofito  , come  Cuoi  avve- 
nire a uno,  che  dopo  aver  fatta  una  lunga  corlà, 
continua  ad  anfare  anche  dopo  che  s’ è fermato , 
e feduto  per  prender  fiato  . 

17-  Allorché  fu  giunto  il  tempo  di  dare  il  fuo 
nome  fra  i Catecumeni  , che  dovevano  elfere 
battezzati  a Pafqua  ( il  nome  fi  dava  al  più  tar- 
di nel  principio  della  Quarefima  ) , s.  Agoflino 
fe  ne  ritornò  dalla  villa  a Milano,  in  compa- 
gnia d’ Alipio,  che  infieme  con  lui  voleva  ri- 
cevere il  batteliruo , e di  Adiodato  fuo  figliuolo 
naturale  . Quelli  aveva  allora  quindici  anni , e 
col  tuo  mirabile  ingegno  fuperava  già  molti  uomi- 
ni gravi  c dotti , e poco  dopo  mori  riveftico  della 
(loia  della  innocenza  battelimale.  Furono  adun- 
que tutti  e tre  rigenerati  a Crifto  colle  acque 
del  Canto  battelimo  amminiftrato  loro  da  s.  Am- 
brogio nel  Sabato  Canto,  che  nell’.an,  387.  cadde 
ai  Z4.  d' Aprile:  Subito,  dice  s.  Agoitino,  che 
noi  fummo  mondati  in  quel  finto  lavacro , fvanì 
tutta  la  inquietudine  , che  a noi  recava  la  no- 
ftra  pajfata  vita  . lo  non  poteva  in  que' primi 
giorni  faziarmì  deli'  ineffabile  confolazjone  , cb' 

10  provava  in  confide  rare  la  profondità  de'  configli 
di  Dio  intorno  alla  falute  degli  uomini . Squamo 
mai  pianfi  per  la  commozione  grande  , che  in 
me  cagionava  il  facevo  canto  degl’  inni , e de'  can- 
tici, che  fi  cantavano  nella  Chic  fa  ! He!  tempo 
fieffo  , che  la  dolce  armonia  feriva  le  mie  orecchie, 
la  vofira  verità , 0 Signore  , fi  liquefaceva  dentro 

11  mio  cuore , ed  eccitava  in  me  fentimcnti  d una 
firaordinaria  divozione , e cavava  da'  miei  occhi 
le  lagrime , e quelle  lagrime  mi  confidavano . 

il.  Poco  li  trattenne  in  Milano  s.  Agoflino  , 
dopo  aver  ricevuto  il  battelimo  ; ma  pieno  di 
ardente  delìderio  di  confacrarfi  tutto  al  lervizio 
di  Dio , cd’  elfere  di  quei  piccolo  gregge  , a cui 
é prometto  i 1 regno  de1  Cieli , rifolvè  di  far  ri- 
torno in  Affrica , dove  penfava  di  trovare  un 
luogo  ritirato,  e a propofito  pel  Tuo  difegno , e di 
poter  condurre  un  genere  di  vita  perlètta  in- 
S 2 fieme 
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fieni:  con  alcuni  fuoi  amici  , e concittadini , 
che  in  compagnia  Tua  s’ erano  confacrati  a Dio. 
Parti  pertanto  da  Milano , e venne  a Oilia,  do- 
ve morì  s.  Monica  , Comes’ è detto  nella  vita  di 
quella  Santa.  Alcuni  raffi  dopo  la  morte  della  fila 
lènta  madre  egli  giunfe  in  Affrica  « e fi  ritiró'in 
alcune  fue  terre  , che  poffcdeva  vicino  ajTa- 
gafte.  Quivi  egli  ville  per  lo  fpario  di  tre  anni 
incirca  inficine  con  alcuni  altri , che  a lui  s’ era- 
no uniti  , lontano  allatto  da  tutte  le  cure  fe- 
colari  , e intefo  unicamente  a Dio  , elercitandofi 
ne’  digiuni , nell*  orazione , e nelle  opere  buone, 
e meditando  giorno  e notte  la  Legge  Tanta  di  Dio. 
Vendè  i Tuoi  beni,  e ne  dillribui  il  prezzo  ai 
poveri  ; perchè  , com’  egli  fcriveva  molto  tem- 
po dopo,  parlando  di  le  medefimo:  Io  mi  fottìi 
■vivamente  acce  fio  iteli'  amtr  di  quella  perfezione, 
ebe  Gesù  Crijto  configliava  a quel  giovane  ricco , 
a cui  diffie : Va’,  vendi  tutto  quello  , che  hai,  e 
dallo  ai  poveri , ed  avrai  un  teforo  nel  Cielo  ; 
poi  vieni , e feguimi . Ho  efeguiio  quefto  configlio, 
non  già  colle  mie  forze , ma  coll’  ajuto  della  fu  a 
grazia,  Uè  perchè  io  non  era  ricco,  perciò  Iddio 
non  me  ne  darà  la  ricompenfa  ; perocché  nè  anche 
gli  ^tpoftoli , che  fono  flati  i primi  ad  appigliarfi 
a queflo  configlio  , erano  ricchi . Si  Inficia  tutto  il 
Mondo , quando  fi  Inficia  tutto  quel,  ebe  fi  ha  , e 
quello , che  fi  potrebbe  defiderare  d'  avere  ■ Qual 
profitto  poi  io  abbia  fatto  in  quefla  [irada  della 
crifiiana  perfezione , nejfiun  uomo  lo  fa  meglio  di 
me  , ma  Iddio  lo  fa  anche  meglio  di  me  . Ed 
efiorto  quanto  poffio  gli  altri  ancora  a fare  lo  fit fi- 
fio  , e per  grava  di  Dio  ho  già  de'  compagni , che 
per  mezzo  mio  fi  fono  a ciò  indotti . 

19.  il  Santo  penlava  di  palfare  In  quello  fuo 
_ ritiro,  ch’egli  chiama  monallero , tutta  la  fua 
vita , lontano  dai  tumulti , e dagli  affari  del  (e- 
colo  , e contento  di  tenere  1’  ultimo  luogo  nella 
cala  del  Signore  , cioè  d’ elfere  femplice  laico. 
Ma  Iddio  non  volle  lafciar  oziofi  i doni  grandi, 
de’ quali  aveva  riempiuto  quello  vafo  d’onore, 
e di  lanciti , adattato  al  fuo  divino  (ervizio  , e 
proprio  per  ogni  Torta  d’  opere  buone  , come 
dicePolfidio  nella  vita  di  quello  Santo.  Difpo- 
fe  adunque  eh’  ei  folle  innalzato  al  grado  fa- 
cerdotale  ; ed  ecco  come  ciò  avvenne  . Andò 
c.  Agolìino  ad  Ippona  l’ anno  390.  per  appagare 
il  defiderio  d’ un  uomo  veramente  criflìano  , e 
timorato  di  Dio  , che  voleva  feco  conferire , per 
ritirarli  dal  Mondo , e darli  tutto  al  Tervizio  del 
Signore . Nel  tempo , che  il  Santo  fi  trattenne 
in  Ippona  , fi  portò  un  giorno  allaChiefa,  per 
intervenire  col  popolo  ai  divini  uffizj . Or  $’  in- 
contrò, che  Valerio  allora  vefeovo  di  quella  città, 
parlava  al  fuo  popolo  della  necelfità  d’  ordina- 
re un  Tacerdote  per  Tervizio  della  fua  Chiefa . 
11  popolo  , che  già  era  informato  della  virtù 
d’Agoftino,  lo  prefe  a forza  , e lo  prefentò  al 
Vefeovo  , chiedendo  tutti  ad  una  voce,  e con 
molti  gridi , che  l’ ordinafie  prete . 
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io.  Convenne  ad  A golfino  cedere  , com*  egli 
dice  1 alla  violenza  , che  gli  fu  fatta  ; ma  non 
potè  a meno  di  non  manifefiare  il  Tuo  dolore 
colle  molte  lagrime  , eh’  egli  fparfe  nel  tempo 
della  ordinazione  . Alcuni , che  lo  videro  pian- 
gere , cercavano  di  confidarlo,  dicendogli , ch’egli 
veramente  meritava  un  grado  più  fubiime  nella 
Chiefa  , di  quello  di  femplice  prete  , ma  che 
però  il  facerdozio  s’  accollava  al  Vefcovato  . 
Coti  dicevano  elfi,  che  ficuramente  non  pene- 
travano 1’  interno  del  Santo , e che  penlàvano 
molto  diverfamente  da  lui . Egli  era  tanto  lon- 
tano dall’ ambire  la  dignità  epifcopale,  ch’era 
folito  Tchivare  di  andare'in  quelle  città  , che 
avevano  bifogno  di  Vefeovo,  per  timore  di  non 
elfervi  contro  fua  voglia  innalzato , come  non 
di  rado  avveniva  in  quei  tempi  : e allora  pian- 
geva , come  fe  ne  dichiara  egli  medeumo , per 
li  pericoli , che  leco  porta  lo  flato  facerdotale , 
e perchè  fe  ne  credeva  indegno.  „ Per  li  miei 

„ peccati , egli  dice  , nè  io-  lo  vederne  altra > 

„ cagione , ha  permeilo  Iddio , che  io  fia  meifo  al 
,,  timone  deila  nave  , dopo  il  primo  piloto  , io, 
,,  che  nè  meno  fo  ancora  maneggiare  il  remo. 
„ Non  v’  è , a dir  vero  , colà  più  piacevole,  par- 
„ titolarmente  a*  di  rtoflri , delle  dignità  di  Ve- 
,,  feovo , di  Sacerdote,  o di  Diacono,  nè  v’  è cofa 
„ più  facile  , thè  eiercitarne  le  funaioni  , fe 
„ ciò  fi  faccia  fuperficialmente , e adulando  gli 
,,  uomini  ne’  loro  difordini  ; ma  nel  tempo  fteffo 
„ non  v’  è cefi  più  perniciofa  , nè  più  detella- 
„ bile  di  quefla  agli  occhi  di  Dio  . Così  pari- 
„ mente  non  v’  è cofa  nè  più  fubiime , nè  più 
„ felice  davanti  1 Dio  delle  funaioni  del  Vefc 
„ covato  , del  Sacerdozio  , e del  Diaconato  , 
,,  qualora  s’  efercitano  fecondo  le  regole  infe- 
„ gnate  da  Cri  Ho  Signor  noliro  ; ma  per  l’altra 
» pirte  non  v’  è cofa  nè  più  difficile , nè  più 
,,  faticofa  , nè  più  piena  di  pericoli , e di  (cogli.,, 
11.  Quanto  fi  rammaricava  per  quelli  riflefli 
s.  Agolìino  della  fui  ordinazione  , altrettanto 
fe  ne  rallegrava  il  vefeovo  Valerio,  e ne  rende- 
va graz  e al  Signore  . Perocché  ficcarne  egli  , 
eflendo  Greco  d’origine  , aveva  della  difficol- 
tà nello  fpiegarfi  in  lingua  latina  , onde  non  po- 
teva predicare  al  popolo  , e farli  intendere  in 
quella  maniera,  che  avrebbe  voluto  ; così  pre- 
gava continuamente  il  Signore  , che  gii  voleffe 

mandare  un  Tacerdote , il  quale  1’  ajutaffe  in e 

queflo  miniftero  tanto  importante  , e tanto  ne- 
ceflario  . Allora  dunque  eh’  egli  ebbe  ordinato 
Agolìino  , credè  efaudite  le  fue  preghiere  , e 
Tubilo  lo  incaricò  del  pefo  d’ annunziare  la  pa- 
rola di  Dio  , avendo  maggior  riguardo  all’ uti- 
lità della  fua  Chiefa  , che  a quello , che  avelle- 
rò potuto  dire  gli  altri  Vefcovi , che  forfè  av- 
rebbero dilapprovata  la  novità  di  far  predicare 
un  prete , contra  il  coflume  olfervato  nella  Cbie- 
fa  d’ Affrica  ',  dove  i foli  Vefcovi  predicavano  , 
a differenza  della  Chiefa  Orientale  , nella  quale 

era 
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era  cofa  molto  ordinaria  , che  i preti  prelicaf- 
fero  . Ma  fant’  A godi  no , ch'era  pieno  d'  umil- 
tà , e che  aveva  quell’idea,  che  li  conviene^,, 
del  miniftero  apoitolico  della  predicanone  , do- 
mandò al  Vefcovo  Valerio  la  permilfione  di  ri- 
tirare per  qualche  tempo  nella  folitudine , per 
implorare  con  maggior  fervore  il  divino  ajuto, 
di  cui  aveva  bifogno , e per  acquiflare  per  meato 
dello  Iludio  e della  meditasione  delle  divine  Scrit- 
ture que’  lumi , che  gli  erano  necelTarj  per  ben 
adempiere  gli  obblighi  del  fuo  (lato.  „ Se  Dio, 
„ dice  il  Sante  nella /applica  indirizzata  a Valerio 
„ ia  forma  di  lettera  , m’  ha  innaltato  al  grado 
„ facerdotale  per  effetto  della  fiu  mifericordia , 
,,  come  la  (le (fa  cogniaione  della  mia  miferia  , e 
j,  della  infermità  mia  mi  fa  fperare  , debbo  alme- 
„ no  ricorrere  ai  rimedj  opportuni  pel  mio  roa- 
,,  le  , procurando  e colio  (ludio  delle  fante  Scrit- 
„ ture  , e coll'  orazioni  di  ottenere  da  Dio  for- 
ti ce  proporzionate  a un  impiego  cotanto  peri- 
ti cololo  . Perocché  io  fono  ficuro , che  troverò 

t,  nelle  fante  Scritture  iftruxioni  (aiutati  , e , 

t,  valevoli  a rendere  un  minillro  di  Gesù  Crino 
t,  capace  d*  efercitare  le  funzioni  ecclefìaftiche 
„ utilmente  , e di  comportarfi  in  maniera  fra 
„ le  perfone  malvage  , colle  quali  è collretto 
tt  di  converfare  , che  vi  viva  colla  pace  della 
,,  fua  cofcienza  , o che  vi  moja  per  non  perdere 
„ quella  vita,  che  è l’unico  oggetto  de’fofpirt 
t,  d’un  cuore  criltiano  umile  e manfueto  - Ma 
t,  come  fi  giunge  a quello  , fe  non  dimandan- 
ti do,  cercando  , e picchiando,  come  Crillo  me- 
„ delimo  c’  infegna  di  fare , cioè,  pregando , leg- 
„ gendo,  e piangendo?  Che  fe  dopo  aver  io  co- 
„ nofeiuto  per  efperienza  quel , che  fi  richiede 
„ in  un  uomo  incaricato  dell'  amminitirazione 
,,  de'  Sacramenti , e della  parola  di  Dio , voi  non 
„ volete  darmi  tempo d’jacquiflare  quel  tanto, 
„ che  vedo  mancarmi , volete  dunque  , o Vale- 
ri rio,  eh' io  perifea  ? Dov’è,  o caro  padre  , la 
,,  volita  carità  „ ? 

il.  E'  molto  verifimile,  che  il  fanto  Vefcovo 
Valerio  concedere  ad  Agoftino  almeno  per  qual- 
che breve  tempo  la  dilazione , eh’  egli  chiedeva  . 
Ma  poi  allorachè  egli  cominciò  a predicare,  fu, 
dice  s.  Pollidio  , come  una  lucerna , che  fparfe 
il  fuo  fplendore  per  tutta  la  Chiefa  ; e full’  efem- 
pio  fuo  molte  Chiefe  dell’  Affrica  introiuflero  il 
coftume  di  far  predicare  i (empiici  preti,  len- 
za però  che  per  quello  s’  efenuiTero  i Vefcovi 
dali’  adempiere  quella  parte  principale  del  loro 
miniftero  ■ Benché  il  Saqfo  folte  obbligato  dalle 
funzioni  lacerdotali  a (tarfene  in  Ippona,  e perciò 
non  poteife  più  godere  di  quella  folitudine,  dove 
a’  era  prima  ritirato  co’  fuoi  amici , non  abban- 
donò però  la  fua  risoluzione  di  condurre  vita  mo- 
natlica  , che  anzi  fondò  un  monailero  in  Ippona 
fieli»  in  un  orto  , che  a quello  fine  gli  donò  il 
Vefcovo  Valerio . Quivi  egli  cominciò  a adunare 
diyerfi  (oggetti , che  avevano  al  pari  di  lui  vo- 
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lontà  di  darli  tutti  a Dio . Elfi  non  polfedevano 
nulla  , ficccmr  nulla  polfedeva  Agallino  j e fic 
come  io , dice  il  Santo  , vendei  il  mio  piccolo  a ve- 
re , e lo  diedi  a' poveri , coti  ad  efempio  mio  dove- 
vano far  quelli  , che  volevano  viver  meco  , accioc- 
ché tutti  vtvejjìmo  in  comune , e il  adiro  comune 
patrimonio  , patrimonio  in  vero  grande  , e ferii - 
lijfimo  , fojfc  lo  ftejfo  Dio . In  fomma  procurava  , 
che  s’ offervafle  una  vita  limile  a quella  de’  primi- 
tivi Orili  iani  di  Gerusalemme  al  tempo  degli  Apo- 
lidi. Fiorirono  in  quello  monailero  molti  uomini 
celebri  per  lantità  , e dottrina  ; e s.  Pollidio , 
uno  di  elfi , ne  conta  dieci , che  furono  innal- 
zati alla  dignità  epifcopale  , e (parlerò  per  tutta 
1’  Affrica  ia  vita  monallica  , oltre  un  numero 
grande  di  preti , di  diaconi , e di  altri  fanti  uo- 
mini , che  colle  loro  virtù  edificarono  la  Chiefa 
di  Dio . 

a J.  Ma  infieme  con  quello  frumento  eletto 
vi  fu  in  quell’  aja  anche  della  zizzania  : perocché 
fette  almeno  fe  ne  contano,  che  ai  tempo  di 
s.  Agofìino  ufeirono  dal  monailero  d’ Ippona,  i 
quali  furono  di  cattivi  collumi . E fra  gli  altri 
un  certo  Antonio  , che  dal  Santo  era  (lato  fatto 
Vefcovo  di  Fulfala , gli  cagionò  colla  fua  mala 
condotta  tanto  rammarico,  ch’egli  (lava in  pro- 
cinto di  rinunziare  il  Vescovato  per  ritirarfi  a_* 
piangere  1’  errore  , nel  quale,  benché  fenza  col- 
pa, era  caduto.  Ond’  è , che  il  Santo  diceva , non 
elTervi  difciplina  cotanto  efatta  e rigorofa  , la 
quale  potclfe  impedire,  che  da  per  tutto  non  fol- 
fero  Inficine  co’  buoni  mifchiati  ancora  ì cattivi. 

Io  fon  uomo  , fono  parole  del  Santo,  r vivo  f ragli 
uomini , nè  ardifeo  arrogarmi  quejlo  privilegio  , 
che  il  mio  monafiero  fia  migliore  dell’  arca  dì  1 fioc, 
dove  fra  orto  perfone  vi  fu  un  reprobo  ; ni  miglio- 
re del  Collegio  fie/Jó  di  Crillo , nel  quale  undici  buo- 
ni dovettero  tollerare  un  Giuda  perfido , e ladro  . 

E diceva  altresì , che  ficcarne  egli  ncn  aveva  co- 
nofeiuto  perfone  migliori  di  quelle,  che  ne’  mo. 
nallerj  avevano  feriamente  attefo  alla  pietà  , co. 
sì  non  aveva  trovato  le  peggiori  di  quelle,  che 
ne’  monaflerj  avevano  prevaricato . E predican- 
do al  popolo  (pèlle  volte  ripeteva  : 7 Qo»  v‘  ingan- 
nate , fratelli  carijfimi  , ni  vi  lafciatc  ingannare  : 
in  egni  profejfione  , in  qualfivoglia  focieti  vi  fono 
di  quelli , che  non  camminano  per  la  buona  lìrada  . 

Fondò  il  Santo  nella  fiefla  città  d’ Ippona  un  mo- 

■tallero  anche  per  le  vergini , del  quale  fu  per 
lungo  tempo  (uperiora  le  fua  forelia.  Egli  fi  prefe 
cura , dice  Polfidio , d’ innaffiare  quello  giardino 
da  fe  piantato , non  già  con  frequenti  viute , pe- 
rocché fuori  de'  cafi  di  neceffità  non  s’ accollava 
mai  a’  monaflerj  deile  monache  , ma  con  alcune 
Tue  istruzioni , ovvero  lettere , una  delle  quali 
contiene  la  regola,  ch’elle  dovevano  ofler vare  ; 
regola  degna  del  lume  , e della  fapienza  d’  Ago- 
ftino , e divenuta  poi  celebre  in  tutto  il  Mondo  . 

14.  Tali  erano  i frutti , che  producevi  quell’ 
albero  piantato  da  Valerio  nella  (ua  Chiela-.  ; 

ma 
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mi  egli  non  era  contento  , fino  a tanto  che  non  Io 
vederi  definito  fuo  fuecedore  nelVefcovato  d’ 
Ippona.  Perciò  temendo,che  un  ai  gran  teforo  non 
gli  folte  tolto  da  qualche  Ghie  fa  , che  avelte  avu- 
to bifogno  di  Vefcovo,  ottenne  fegretamente  da 
Aurelio  Vefcovo  di  Cartagine  e Primate  dell’Af- 
frica la  permilTìone  d’ ordinare  Agodino  tuo  com- 
pagno ovvilo  coadjutore  nel  Velcovato.  S.  Ago- 
Itino  però  molco  vi  repugnò  , nè  5'  arrendè  fr  . 
non  pel  timore  di  refiltere  alia  volontà  di  Dio  ; 
perocché  e la  gran  carità , con  cui  Valerio  l' efor- 
tava  , e le  premurofi (lime  iftanze , colle  quali  il 
popolo  lo  (limolava  ad  accettare  il  Velcovato,  fu- 
rono per  lui  fegnì  delia  volontà  di  Dio  . Oltre  di 
che,  com'  egli  Hello  dice,  il  Signore  l'aveva  in  di- 
verte maniere  (limolato  ad  alTumere  la  carica  pa- 
liorale . Co 'ne  potrà  mai  la  mia  penna  { fono  pa- 
role lue  ) defcrivert , emettere  in  vifia  tutti  gli 
interni  fiimoli  , tutti  i fallitaci  timori  , e le  abbon- 
dami confola-Joni , e difpofirjoni  ferrite  , per  mez- 
ze delle  quali  voi  tu'  avete  finalmente  collocato  in 
quello  fiato  , et;’  ora  mi  trovo , incaricato  del  pcfo 
di  annunziare  la  vojlra  parola , e d'  amminiflrare 
i vofiri  fagramcntì  al  voi irò  popolo  ? 

15,  (Quella  ordinazione  del  Santo  in  Vefcovo 
-d’  Ippona , che  feguì  1’  anno  395-,  fu , come  dice 
s.  Paolino , un  motivo  di  giubbilo  per  tutta  la 
Chiefa  , e una  effufione  della  divina  mifericordia 
(opra  de’ popoli  • Di  fatto  non  èpcllibile  ridire 
quante  benedizioni  Iddio  fpargelte  fopra  tutta  la 
Chiefa  per  mezzo  di  quello  fantilfimo  Vefcovo. 
Per  comprendere  in  qualche  maniera  , com’  egli 
adempiile  gli  obblighi  di  quella  fublime  dignità  , 
balla  il  vedere  com'  egli  ne  parla  , non  eilendovi 
luogo  di  dubitare , eh’  egli  non  facelTe  efattamen- 
te  quel,  che  dice  dover  farli  da  un  Vefcovo.  Il 
yefeovo , die’  egli,  dee  riprendere  gl'  inquieti, 
confidare  gli  affimi , eipufillanimi  , ajutare  i de- 
boli , confutare  quei , che  combattono  la  verità , 
guardarli  dagl'  infidiofi  e fraudolenti , iftruire  gl' 
ignoranti  , incoraggiare  , e fiimolarc  i negbittofi , 
reprimere  i contenziofi,  refifiere  ai  fuperbi , com- 
porre le  liti , foccorrere  i poveri , gli  orfani , e lo 
vedove  , liberare  gli  opprejfi , proteggere  i buoni , 
fopportarei  cattivi , amare  tutti . I pafiori , die’  e- 
gli  altrove , hanno  /’  obbligo  di  non  isfuggire  la 
morte , qualora  la  debbono  incontrare  per  amore 
delle  pecore  del  Signore  , che  fono  toro  ajfidate , 
peroc/bì  quell’  obbligo  è racchiufo  nel  precetto  , che 
fa  Criflo  ai  pafiori  wdi  pafeere  le  fine  pecore  . ’ 
ad.  E per  accennare  qualche  cola  in  partico- 
lare della  predicazione  delia  parola  di  Dio , di- 
ce Polfidio  , che  s.  Aioliino  , poiché  fu  facto 
Vefcovo  , predicava  con  più  d’  applicazione , 
di  fervore  , e d’  autorità  , che  non  aveva  fatto , 
quand’  era  femplice  prete  ; e rho  continuò  que- 
lla funzione  del  fuo  rainidero  fino  alla  morte, tem- 
pre colla  medefima  afiiduità  , tempre  collo  (ledo 
fervore  , e colla  medefima  forza  , e vivacità . 
Dagl’  innumerabiii  1 iuoi  fermoni , che  per  dono 
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fegnalatidimo  della  divina  provvidenza  fono  per- 
venuti fino  a noi  , apparifee,  eh'  egli  predicava 
quali  ogni  giorno  , e che  talvolta  predicava  an- 
che due  volte  nell’  ideilo  giorno  . I Tuoi  fermo- 
ni , ne’  quali  egli  cercava  piuttodo  d’  abballare 
il  fuo  dile  per  efler  intefo  dagl'  idioti  , che  d’ ef- 
fer  elegante  per  rifeuoter  applaufi  da’  dotti,  con- 
tengono la  ((negazione  d'  una  gran  parte  delie 
divine  Scritture , e fono  pieni  di  tutte  le  più 
importanti  verità , e di  tutti  gii  avvertimenti 
più  neceflarj,  per  vivere  cridianamente  per  ogni 
Italo  e condizione  di  perdane.  V*  infinita  Tem- 
pre l’amore  della  verità , il  difprezzo  di  tutte 
le  cofe  cerrene  , il  defiderio  della  vita  beau  . Vi 
riprende  con  fommozeloi  vizj , e quelli  parti- 
colarmente, che  più  regnavano  nel  fuo  popolo;  vi 
confuta  gli  errori  ; in  damma  vi  fa  in  una  manie- 
ra mirabile  tutto  quello  , eh'  egli  ne'  fuoi  libri , 
de  Dottrina  Cbrifiiana,c  de  Catecb'czjtndis  rudi  bue, 
ha  infegnato  doverli  fare  da  chi  amminidra  al  po- 
polo la  parola  di  Dio . Correva  la  gente  eoa  dam- 
ma avidità  ad  afcoltarlo  , e (pedo  dava  fegni  del- 
ia fua  approvazione, or  con  applaufi,  or  con  ac- 
clamazioni , or  in  qualche  altra  maniera  . Ma  il 
Santo  piuttodo  che  quede  dimodrazioni , che  ri. 
dondavano  in  fua  lode , gradiva  di  vedere  le  la- 
grime , che  attedalTero  la  compunzione  del  cuo- 
re de’  tuoi  uditori . E allorché  fi  trattava  di  to- 
gliere qualche  abufo , come  per  efempio  fu  quel- 
lo dei  conviti , che  fi  facevano  nelle  Chicle  , io 
oecafione  delle  fede  de'  Martiri , egli  non  defì- 
ttevi dal  predicare  contri  un  tale  abufo  , fe  pri- 
ma non  lo  vedeva  abolito  . 

17.  Quello  però  , che  dava  maggior  pefo  alt» 
parole  del  (anco  Vefcovo  , era  la  fua  vita  irre- 
prenfibile  , e piena  di  ogni  forca  di  virtù  , della 
quale  tutti  erano  tedimonj  . Dopoché  egli  fu  fit- 
to Vefcovo,  viveva  in  comune  coni  Tuoi  chie- 
rici , ed  odervava  con  elfi  un’eguaglianza  tale, 
anche  nell'  ederiore  , che  non  voleva  cofa  alcu- 
na , che  lo  didinguede  dagli  altri  . „NdTuno, 
„ die'  egli  in  un  fermane , ci  doni  nè  abiti , nè  to- 
,,  nache , nè  qualfivoglia  altra  cofa  , fe  non  per 
,,  ufo  di  tutta  la  Comunità  , ( cioi  de'  fuoi  chic - 
,,  rici  ) . Vi  prego  dunque  a non  donarmi  abiti , 
„ i quali  non  pollano  lervire  anche  per  gli  altri 
„ fratelli , egualmente  che  per  me  . Mi  fi  por- 
„ cera  per  efempio  una  vedepreziofa  ; ferie  che 
,,  quella  converrà  ad  un  Vefcovo,  ma  non  già 
„ ad  Agodino , che  è povero , e che  è nato  di 
„ parenti  poveri  . Volete  voi , che  fi  dica , che 
,,  ho  trovato  nella  Chiefa  il  modo  d’aver  abiti 
„ più  nobili  di  quelli , che  avrei  potuto  portare 
,,  a cala  mia  , e nell’  efercizio  della  proiezione  , 
,,  eh'  io  faceva  ? Sarebbe  quella  per  me  una  cola 
„ molto  vergognofa . I miei  abiti  hanno  da  eder 
,,  tali , che  io  li  polTa  dare  a un  prete  , a un  dia- 
„ cono,  a un  luddiacono  , fe  ne  ha  bilogno  . Se 
,,  me  ne  vengono  dati  de'  più  ricchi , io  li  ven- 
„ dcrò  , come  foglio  fare , per  darne  il  prezzo  ai 
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i,  poveri . U u abito  di  molto  pretto  mi  fa  ar- 
n rottìre,  perchè  etto  non  conviene  nè  alla  mia 
„ profettione  di  Velcovo  , nè  all' obbligo  , che 
„ ho  di  predicare  agli  altri  la  modetlia,  e il  dii- 
„ pretto  del  Mondo  Di  fatto  il  Ino  vellire,  co- 
me dice  s.  Follidio,  non  era  nè  troppo  nobile, 

_ nè  troppo  vile,  volendo  egli  olfervare  in  tutte 
le  cofe  la  mediocrità,  lontana  dall’  affettazione. 

li.  La  lua  tavola  era  molto  modella  , e fruga- 
le, coniitlendo  ordinariamente  in  erbe,  e in  le- 
gami , benché  fpeffo  ancora  vi  fotte  della  carne 
per  li  forettieri , e per  gl’  infermi . Nel  tempo 
che  fi  ttava  a menta  , parte  vi  fi  faceva  qual- 
che lezione  fpirituale  , e parte  vi  fi  decorre- 
va di  qualche  queliione  intorno  alle  divine  ferit- 
turc  , o di  altra  cola  utile  ; il  che  ferviva  non  lo- 
lamente  per  dare  patcolo  allo  fpirito  ne)  tempo 
fletto , che  fi  nudriva  il  corpo  ; ma  ancora  per 
togliere  1’  occafìone  di  far  dilcorlì  ozioli , o pre- 
giudiziali  alla  fama  altrui  : cofa  che  il  Santo  non 
poteva  in  conto  alcuno  (offrire  ; e a quell'  effetto 
aveva  fatto  fcrivere  nel  luogo,  dove  fi  mangiava, 
due  verfì,  che  avvertivano  tutti  d’  attenerli  da 
quello  vizio  . La  fua  abitazione  era  aperta  a tut- 
ti , perchè  amava  grandemente  l’ ofpitalità  . So- 
lamente le  donne  n’  erano  efclufe  , a fegno  che 
r.è  meno  la  Torcila  , benché  fotte  una  fama  rt.  _ 
dova  , nè  le  fue  nipoti , quantunque  fi  fodero 
conlacrate  al  Signore  , fletterò  mai  nella  tua  abi- 
tazione ; perchè,  diceva  egli , febbene  non  dia 
occafìone  alcuna  di  cattivo  Colpetto  il  vedere  nel- 
la cala  del  Vefcovo  la  Torcila  , e le  nipoti  ; tutta- 
via fìccome  vengono  delle  altre  donne  avifìtar- 
le  , cosi  quelle  vili tc  , e quelli  trattenimenti  di 
donne  , polfono  edere  un  foggetto  di  fcandolo  , 
e di  caduta  per  li  deboli  , un’  occafìone  di  ten- 
tazione , e di  peccato  per  quei , che  vivono  col 
Velcovo  , o con  gli  altri  ecdefìaflici , o almeno 
una  materia  di  maldicenza,  e di  dicerie  per  li 
malvagi  . Onde  concludeva  , che  nella  cala  di 
perfone  confacrate  a Dio  non  debbono  mai  ttar 
donne . Che  le  talvolta  li  trovava  cottretto  di 
parlare  con  eflbloro  , egli  ufava  la  cautela  di  con 
farlo  mai  da  foto  a foto . 

29.  Coti  pure  mottrò  il  Santo  un  grandi  filmo  di- 
flaccamento  da  ogni  Torta  d’ interefle , non  fola- 
mente  riguardo  alla  pedona  fua  propria  , ma  rif- 
^jjCJto  ai; coralli  Tuo  monattero  , e alla  fua  Chtefa- 
''Concioffiachè  egli  ne  ammirrillrava  l’entrate  in 
maniera,  che,  com'egli  dice  : „ Iddio  m’è  tettimo- 
,,  nio,  che  quell’  amminittrazione  m’è  dipelo, 
„ e la  riguardo  , come  una  fervitù , alla  quale  il 
,,  folo  timor  di  Dio,  e la  carità,  che  debbo  ai 
,,  mici  fratelli , m’ inducono  a foffr.rla  , e vorrei 
„ poter  dilaniarmene,  fe  il  mio  ufìzio  me  lo  per- 
„ metterle  ,,  . Se  taluno  faceva  de’,  legati  , o 
falciava  la  fua  eredità  alla  Chiefa,  egli  non  Fac- 
cettava , quando  avelie  preveduto , che  quell«_> 
fuccefiione  avrebbe  postato  fece  de’ litigi,  ode’ 
ditturbi  fra  i parenti  del  defunto  . Ei  aveva 


generalmente  per  mattima  di  non  accettare  quell’ 
eredità,  che  foflero  lafciate  alla  Chiela  in  pre- 
giudizio de’  figliuoli  • „ Io  accettq  , die’  egli  in 
,,  un  fermane , le  obblazioni  legittime  , e fante 
„ fatte  alla  Chiefa  . Ricevo  volentieri  da  un  pa- 
,,  dre,  il  quale  faccia  quel  che  io  l’ho  più  volte 
„ configliato  di  fare . S' egli  ha  per  efempio  un 
„ figliuole , confìderi  Gesù  Crifto , come  il  fir con- 
„ do:  Tene  ha  due,  GesùCritto  fia  il  terzo  : fe 
„ ne  ha  dieci , Gesù  Critto  fial’undecimo  . Ecco 
„ quel  ch’io  ricevo  volentieri  per  difpenfarlo  ai 
„ poveri , che  tengono  in  Terra  le  veci  di  Gesù 
„ Critto  ■ Ma  chiunque  diferedando  il  fuopro- 
„ prio  figliuolo,  lafcia  i beni  Tuoi  alla  Chiefa,  cer-  . 
„ chi  pur  altri , fuor  d’  Agoftino  , che  gli  ac- 
,,  cetti , opiuttofio  voglia  Dio, eh'  egli  non  ne 
„ trovi  alcuno  ,,. 

30.  Quanto  era  dittaccato  il  Santo  dall’  amore 
de'  beni  terreni , altrettanto  era  premurofo  della 
falute  delle  anime,  e di  quelle  particolarmente 
alla  fua  cura  commette  . Inatta  leggere  i l'uoi  fer- 
moni , per  vedere  quale  fotte  in  quello  propofito 
il  Tuo  zelo,  e la  fua  carità . Che  cofa  vaglia  iti 
die’  egli  in  uno  de’  fuoi  fermoni , che  cafa  defeda* 
ra  ? litutì'  I /’  oggetto  de'  miei  voli  ? Varchi  fon 
io  nel  luogo , dove  voi  mi , vedete  ? Tercbè  fia  io 
in  quefìa  miserabile  vita  , fe  non  per  fare  in  mo- 
do , che  noi  tulli  inferno  godiamo  delia  vera  vita, 
che  ì in  Ceiù  Cnflo  ? Quejìa  ì la  mia  trama  , qtte- 
fii  fono  i miei  defderj  . In  queflo  io  ripongo  tutto  il 
mio  onore  ; quefìa  I la  foia  gloria , eh'  io  cerco  ; 
queflo  è l' unico  mio  godimento  ; quelli  fono  i te  fo- 
ri ; quefìe  le  riccbciu , delle  quali  fono  avido  . £' 
vero  , che  s' io  vi  parlo  , fecondo  che  porta  V ob- 
bligo mio , e voi  non  m’ afceltate  , io  j alteri  l'  a- 
rima  mia  , ma  io  non  voglio  cjfer  falvo  fonia  di 
voi . Per  quello  fletto  fine  egli  non  aveva  diffi- 
coltà di  comporre  , come  arbitro  amichevole, 
le  liti  e le  controverfie , che  nafeevano  fra  i Fe- 
deli della  fua  Chiefa  ; benché  ciò  gli  riufeitte  gra- 
vofo , attefochè  il  tumulto  , e,  coni'  egli  le  chia- 
ma , le  nuvole  degli  affari  fecolari  offufeavano  la 
fua  mente  , onde  non  poteva  follevarti  a Dio  , e 
contemplare  ì’  eterne  verità  con  quella  quiete , 
eh’  egli  avrebbe  voluto.  S’interponeva  ancora 
con  grande  efficacia  per  falvare  lavila  a quelli, 
di’ erano  condannati  a morte,  acciocché  avelle- 
rò tempo  , e fpazio  di  far  penitenza  . In  Tom- 
aia non  v’  era  opera  di  carità , alla  quale  egli 
non  s’  applicaflè  per  guadagnar  tutti  a Critto; 
fìccome  per  lo  contrario  fchìvava  con  fomma  di- 
ligenza tutto  ciò  , che  credeva  non  convenire 
al  Tuo  minittero . Perciò  fecondo  la  mattima  , eh* 
aveva  imparata  da  s.  Ambrogio  , non  voleva  trat- 
tar matrimoni  , perchè  riulcendo  quelli  poi  ma- 
le (come  pur  troppo  non  dirado  accade), non 
avelie  motivo  chi  n’  era  mal  foddisfatto , di  que- 
relarli , e dir  male  di  chi  n’  era  flato  mezzano  • 
Non  raccomandava  nè  meno  quei,  che  ambivano 
qualche  carica  alla  Corte  , acciocché  non  s’  avef- 
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fe  a rigettar  la  colpa  (opra  chi  gli  aveva  propoli! , 
cafo  che  quelli  non  riufcifTero  bene  nel  loro  ufi- 
zio  . Finalmente  conligliava  gli  Ecclefìaftici  ad 
attenerli  d’intervenire  a’ conviti  nelle  cale  de' 
(ecolari , com’  egli  ftelfo  fe  n'  atteneva , per  non 
efporfi  al  pericolo  di  eccedere  i limiti  della  tem. 
peranza  . • 

31.  La  fama  della  (ingoiar  fantitì,  e.della  in- 
comparabile dottrina  di  quetto  gran  Maeftro  ,che 
Iddio  aveva  dato  alla  luaChieia  , fi  fparfe  da  per 
tutto , non  folo  nelle  provincic  dell'  Affrica  , ma 
nelle  più  remote  parti  del  Mondo  cattolico  ; on- 
de ogni  forta  di  pedone  a Ini  ricorreva  per  let- 
tere , come  ad  un  oracolo  , per  edere  illumina- 
te nelle  vie  del  Signore , e per  ricevere  la  deci- 
fione  delle  queltioni  più  altrufee  difficili  fulla  di- 
vina Scrittura  , e fulle  materie  più  rilevanti  del. 
la  Religione  ; e il  fanto  Dottore  a tutti  foddista- 
ceva  in  una  maniera  mirabile , come  n*  fanno  te- 
ilimonianza  le  tante  fue  lettere  , che  abbiamo , 
e che  fono  un  teioro  ^i  erudizione  ecclefiaflica  in 
ogni  genere  . Egli  fu  l' anima  di  tutti  i Concilj 
Afiricani , che  al  tempo  fuo  fi  tennero  ; Concil; 
pieni  di  lume,  e di  favillimi  regolamenti.  Egli 
tofìenne  in  conferenze  pubbliche  la  caufa  della 
Chiefa  , e della  Religione  , e confufe  i fuoi  avver. 
tarj  ; e in  una  di  quelle  conferenze  , che  fu  la 
più  celebre  tenuta  in  Cartagine  coi  Donatidi 
1'  anno  411. , egli  indufle  circa  trecento  Vefcovi 
ad  cfibirfì  di  rinunziare  le  loro  Cattedre  Epifco- 
pali  pel  bene,  e per  la  pace  della  Chiefa.  Egli 
finalmente  combattè  con  i fuoi  eccellenti  fcritti 
tutte  l'erefie,  e tutti  gli  errori,  che  inforfero 
al  tempo  filo . Egli  difefe  l’ uniti  di  Dio  con- 
ira i Gentili  ; la  Cantiti  dell’  antica  Legge  , la_> 
veriti  delie  fante  Scritture , la  liberti  dell’  arbi- 
trio, e molti  altri  dogmi  contro  i Manichei  3 la 
diviniti  del  Verbo  contro  gli  Ariani  ; 1’  uniti  , e 
unive.rfaliti  della  Chiefa  contro  i Donatidi;  egli 
ha  co’  Cuoi  filminoli  principi  (ómminiftrate  a’ 
Dottori , che  dovevano  venire  dopo  di  lui , le 
armi  per  combattere  tutti  gli  errori , che  nel 
corfo  de’  fecoli  dovevano  efeire  dall’  inferno  . 

31.  Ma  la  più  gloriofa  vittoria  , che  abbia  ri- 
portata il  Santo  de' nemici  della  veriti,  è data 
quella  de’  Pelagiani , e de’Semipelagiani . Tffcn- 
dofi  foUcvatet , dice  a.  Fulgenzio  , /’  cri  (in  di  Pe- 
lagli» con  una  funefia  e contagitfa  audacia  contro  la 
grazia  di  Cesi  CriTto , il  Signore  Iddio  femore  pie- 
no di  mifericerdia  venne  in  foccorfo  della  fua  cbie- 
fa  , ed  avendo  rìveftito  -Agoftino  delle  armi  fpiri- 
ruaìi  della  fua  gratin  , lo  riempii  d’ una  forza 
tanto  maggiore  , guanto  più  fiera  era  la  guerra  , 
che  alla  grazia  medefima  facevano  i vafi  d' ira 
fufeitati  dai  diavolo  . "Perciò  ii  grande  -Agoftino 
effendofi , dirò  cori , ritirato  nella  grazia  inedefi- 
ma  , cornei n una  torre  inefpugnabile  , abbatti  , e 
diftrujjc  per  la  virtù  della  celefte  grazia  tutte  le 
macchine  de' fuoi  avverfarj  ; ni  folamente  egli  ne 
trionfò , in»  infognò  a quelli , eie  dovevano  veni- 


re dopo  di  lui , la  maniera  di  combatterli  , e tfi 
vincerli , fempre  ebe  quelli  fuperbi  gii  debellati 
avejjero  avuto  ardire  d’alzare  il  capo , e di  rin- 
novare la  zaffa  . Di  fatto  la  Chiefa  ha  riconosciu- 
ta fempre  negli  Scritti  di  quedo  fanto  Dottore 
la  fua  dottrina  iatorno  alla  graaia  , e al  libero  ar- 
bitrio . Se  volete  fapere , dice  ».  Ormifda  Papa 
nella  fua  lettera  a PofTedore  Vefcovo  nell’Affri. 
ca , quel  ebe  la  Chiefa  fiumana  , cioì  la  Chiefa 
Cattolica  , tiene  e difende  intorno  alla  grazia  e al 
libero  arbitrio , vedete  varj  fcritti  A'  ^ fgoflino  , e 
particolarmente  quegl'  indirizzati  a Trofpcro  , ed 
Vario  , cioè  il  libro  della  Tredeflinazjone  de'  San- 
ti , e quello  de!  Dono  della  Perfeveranza  . Il  qual 
giudizio  è dato  poi  fempre  fino  ai  giorni  noliri 
confermato  dalia  Chiefa  Romana  . 

3j.  Quelle  fono  le  gloriole  azioni  efteriori.de! 
fanco  Dottore , per  le  quali  egli  era  con  tanta 
giudizia  Rimato , e venerato  da  tutti  3 ma  oltre 
a quefle  noi.  fappiamo  ancora  le  interne  difpofi- 
zfoni  dell'  animo  fuo , per  le  quali  era  grande 
agli  occhi  di  Dio.  Egli  fi  fentiva  arder  nel  feno 
una  a)  viva  fiamma  deli’  amore  divino , che  non 
dubitava  di  dire  al  Signore  : Signore  , io  vi  amo  , 
ni  di  quejìo  io  dubito  , ma  fono  certo , che  t>'  amo. 
M’ avete  colla  volta  parola  ferito  il  cuore , ed  ia 
fubito  v'  ho  amate . Tutte  le  creature  rifveglia- 
vano  in  lui , e vie  più  accendevano  quefl'  amo- 
re . E perchè  altro  non  defiderava , che  d’  unir- 
fi  al  fuo  Dio,  eh'  egli  tanto  amava  , perciò  non 
vedeva , nè  fperimentava  in  tutte  le  cole  di  que- 
llo Mondo,  altro  che  miferii  , e afflizione  di 
fpirito  . Molefie  e pericolofe  , die’  egli , fono  le 
profperiti  di  quefio  fecole  , e torchi  fono  accompa- 
gnate Jempre  dal  timore  deli'  avverfiti  ; e perche 
l' allegrezza  , cb'  effe  ei  recano  , i valevole  a cor- 
rompere il  noftro  cuore  . Molefie  altresì  e pericolo- 
fc  fono  le  avverfiti , e perciò  nel  tempo  dell'  av- 
verfiti fi  defidera  la  profperiti  ; e percbl  le  av- 
verfiti fteffe  con  difficulti  fi  fopportano  ; e percbl 
fpeffo  fanno  perdere  la  pazienza  . Cerne  dunque , 
0 Signore  , non  l la  vita  dell'  uomo  una  continua 
tentazione  fopra  la  Terra  ? E come  dice  altrove  : 
Da  qualunque  parte  /’  uomo  fi  li  volli , altro  non 
trova , ebe  inquietudini  , e dtfgufii  . Voi  foto , 0 
Signore  , fiele  il  fuo  ripofo  : in  voi  folo  fi  trova  la 
vera  feliciti . 

34.  Ed  a qual  legno  quello  celefte  fuoco  dell’ 
amor  divino  avefle  purificato  il  fuo  cuore  , chia- 
ramente fi  può  conofcere  da  ciò  , eh’  egli  ripren- 
deva in  fe  medefimo  , come  difettofo , e perciò 
ne  piangeva  amaramente  davanti  a Dio . E co- 
minciando dalla  concupilcenaa  delia  carne  , fi  la- 
gna il  Santo , che  non  follerà  ancor  affatto  can- 
cellate dalla  fili  memoria  le  immagini  de'  fuoi 
palliti  difordini , e che  febbene  erte  non  avefte- 
ro  più  alcuna  forza  fopra  di  lui , allorché  egli 
vegliava , pure  molte  volte  Io  moieflavauo  ne’ 
fogni  ; onde  con  grande  irtanxa  pregava  il  Si- 
gnore ,che  ne  io  voleffe  liberare . V' ì oltre  a 

• que- 
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quelli i , dice  il  Sinto  , un'  altra  mìftria  , chi  , 
che  noi  paino  obbligati  ogni  giorno  a mangiare  per 
riparare  col  cibo , e colla  bevanda  la  rovina  del 
vepre  corpo ...  Sopra  di  cbc  voi  m' avete  infogna- 
to , o Signore , che  io  debbo  prendere  gli  alimen- 
ti , come  p prendono  i medicamenti . Ma  allorché 
io  pago  daW  incomodo  della  fame  a quel  follievo , 
che  mi  reca  il  cibo  , la  concupif cento  mi  tende  de’ 
lacci  in  quello  pajfaggio  . Tcroccbì  , dovendop 
mangiare  folamcntc  per  foflent  amento  della  vita  , 
e per  la  foniti  de!  corpo  , e non  pel  piacere  ; diffi- 
cilmente p conofee , quali  Peno  i giujti  limiti  del  hi- 
fogno , e quali  quei  del  piacere , onde  v'  i perico- 
lo , che  fono  prctcfto  della  foniti  p fecondi  l' in- 
clinotionc  al  piacer  di  mangiare  . lo  combatto  cen- 
tìnuamente , o Signore , per  refflere  a quefla  ten- 
tatione  ; imploro  il  foccorfo  delia  voftra  onnipo- 
tente dtflra  ; e vi  efpongo  le  inquietudini , e le 
agitajjoni  del  mio  fpirito  , perché  ancora  non  fo 
quel  eh'  io  debba  fare  in  pmili  occaponi.  Quanto 
all’  odcrato  | • all*  udito  , il  Santo  ringrazia  Id- 
dio , di  non  fentire  in  fe  alcun  trafporto  di  pac- 
ione nè  per  gli  odori , nè  pe’  canti , o pe’  luo- 
ni . Anzi  rifpetco  al  canto,  egli  dice,  che  qua- 
lora udirà  le  divine  laudi  cantate  in  una  manie- 
ra propria  e decente , era  l’  animo  fuo  dolce- 
mente penetrato  da  quell*  parole  divine,  che  fi 
cantavano  : Cbe  fe  talvolta  , foggiunge  il  Santo  , 
m’  avviene  , cbe  più  mi  diletti  il  canto,  cbc  la 
cofa  , cbe  p canta  , confejfo , cbe  allora  pecco , e 
cbe  merito  gafligo  ; e vorrei  piattello  non  fentir 
cantare.  Così  pure  s’  accula  d’ effer  colpevole 
avanti  Dio , allorché  fermava  la  fua  viila  in_. 
qualche  oggetto  aggradevole  agli  occhi , come  in 
un  prato  fiorito  , o in  un  campo  verdeggiante 
o anche  fi  dilettava  dell*  fieli'*  luce  , e de’  bei 
colori , fenza  follevare  la  mente  a Dio  , eh’  è la 
vera  luce,  e l'autore  di  tutte  le  bellezze  crea- 
te. Sebbene,  foggiunge  il  Santo,  voi,  o Signo- 
re , cbe  peto  pieno  di  mifericordia  , fub'uo  me  ne 
liberate  , e mene  diflaccate . 

35*  Indi  palla  il  s.  Dottore  ad  efaminar  fe  me* 
defimo  fopra  la  curiopti . Quefla  è , dice  egli , 
una  tentazione  in  molte  maniere  pericolofa  , e 
confifie  nello  fregclato  appetito  di  vedere,  c fa- 
pere  quelle  cole  , che  non  fono  nè  utili , nè  ne- 
ceffarie  . „ Or  chi  potrebbe  dire  , fono  fte  parole, 

„ in  quante  minute  cofe  noi  damo  continuamen- 
,,  te  tentati  dalla  curiofìtà,  e quante  volte  ce- 
„ diamo  a limili  tentazioni  ? Quante  volte  acca- 
» de , che  in  qualche  racconto  frivolo , che  ci 
„ venga  fatto,  lo  tolleriamo  da  principio  con 
„ pazienza  , per  non  offendere  gli  fpiriti  debo- 
,,  li , ma  poi  a poco  a poco  vi  prendiamo  piace* 

» re  ?.. . Che  dirò  io  poi , quando  fiandomi  io 
u feduto  nella  mia  camera , un  ragno , che  ra  v- 
,,  volge  nella  fua  rete  le  mofche , che  v’  incap- 
„ pano  , tira  a fe  la  mia  attenzione  ? Forfè  per- 
,,  chè  quelle  cofe  fono  piccole , non  è la  fieffa 
,,  curiofìtà,  che s’ appaga?  E’ vero,  che  da  ta- 
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„ li  cofe  io  pafib  a lodar  voi  , o Signore , che 
,,  avete  creato  tutto,  e tutto  avete  difpoflo  con 
„ un  ordine,  e con  una  fapienza  mirabile;  ma 
„ la  mia  attenzione  non  ha  cominciato  da  que- 
„ fio  . Ora  altro  è rialzarfi  (abito  , altro  è non 
„ cadere.  E di  fintili  cofe  è piena  la  mia  vita; 
,,  e tutta  lamia  fperanza  è ripofia  nell’infinita 
„ vofira  mifericordia,,, 

3<5.  Riguardo  finalmente  alle  tentazioni , che 
hanno  origine  dalla  fuperbia , fi  duole  il  Santo 
di  non  ben  conofccre  le  interne  dilpofizioni  del 
fuo  cuore  . Temo  grandemente , egli  dice  , le  oc- 
culte difpopvoni  del  mio  cuore , cbc  a me  fono 
ignote  , ma  non  a voi,  o Signore  . Perocché  eflen- 
docgli  cofiituito  nella  dignità  di  Vefcovo  , co- 
nofceva  edere  da  una  parte  neceffario  pel  van- 
taggto  de’  fuoi  fudditi  ; eh’  egli  folfe  onorato  , 
e amato,  ma  dall’altra  parte  temeva  i lacci  del 
demonio  , il  quale  {limolando  ehi  prefiede  agli 
altri , a ricevere  con  troppo  ardore  le  dimoflra- 
zioni  d’ amore  , e di  rifpetto , che  gli  fono  da- 
te , procura  d’ indurre  a compiacerli  d’ effer  ama- 
to , e rifpettato,  non  per  la  gloria  di  Dio , nè  pel 
bene  de’  proffimi , ma  per  fe  medefìmo , e per  un 
vano  defiderio  di  umana  compiacenza  . Egli  teme- 
va altresi  molto  il  pericolo  delle  lodi , poiché 
febbene  non  fi  debba  falciare  di  viver  bene  per 
non  effer  lodato  ; „ pure  quelle  lodi  fono  per 
„ me  , dice  egli , una  tentazione  continua . Io 
,,  non  vorrei  , che  le  approvazioni  altrui  m’ ac- 
„ crefceflero  punto  il  piacere , che  ho  per  qua- 
„ lunque  cofa  buona,  che  in  me  poffa  «fiere; 

„ ma  pure  confetto,  che  l’ accrefcono , ficcome 
„ al  contrario  i biafimi  lo  diminuifeono . Equa. 

„ lora  mi  affliggo  per  quefla  mia  mireria  , mi 
„ s' affaccia  la  feufa , la  quale  io  non  fo  fe  fa  - 
„ buona  , ma  ben  lo  fapete  voi , o Signore . . . Pe- 
„ rocche  mi  pare  di  rallegrarmi  dell’  avanzamene 
,,  to  nella  virtù  del  mio  prolfimo  , o almeno  del- 
„ la  fperanza , eh’  egli  ne  dà , quando  lo  fento 
,,  lodar  in  me  una  cofa,  che  merita  lode  , ficco- 
„ me  all’  incontro  mi  rattrifla  il  fer.tirlo  biafi- 
„ mare  ciò  , che  è buono. . . Veggo  in  fomma  , 

„ che  nelle  mie  lodi  non  debbo  riguardare  me 
„ ftelfo , ma  fidamente  l’ utile  del  profittalo . Se 
,,  io  però  lo  faccia , non  Io  fo  „ . 

37.  Così  parimente  non  fenza  un  continuo  timo- 
re c tremore  egli  efercitava  il  diilìciliflìmo  ufi  zio 
di  Pallore , e ne  apprendeva  affaiffimo  i pericoli , 
come  apparifee  da  molti  luoghi  delle  fue  opere  , e 
fpecialmente  da  una  lettera  ( eh’  è la  9J.  ) fcrit- 
ta  as.  Paolino  di  Nola  ■ In  effa  tra  le  altre  cofe 
rappreient»  la  grande  difficultà,  eh'  egli  prova- 
va in  diteernerei  giudi  limiti  della  condefcen- 
denza , ficchè  non  degeneri  in  trafeuraggine  ; e 
della  difciplina,  e del  giuflo  gaftigo  de’ colpevo- 
li , ficchè  non  divenga  un'  ccceflivo  rigore , o 
una  reverità  pregiudiziale  . ,,  Quanto  mai  ofeura 
„ e profonda  cofa,  die’  egli,  è il  fapere  , qoal 
,,  fia  la  giuda  mifura  del  gafligo  non  foto  riguzr- 
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do  all*  quantici  , e qualità  de’  peccati , ma  ri- 
,,  guardo  ancora  alle  forte  dell'  animo  di  ciafche- 
i,  duno,  dovendoli  eliminare , che  cola  uno  polla 
„ o non  polla  comportare,  acciocché  la  corre» 
„ alone , e il  gaftigo  non  follmente  non  ferva 
„ per  farlo  ravvedere , ma  di  più  non  lo  faccia 
,,  avvilire,  e perder  d’animo.  Che  dirò  poi  di 
„ quello,  che  (pedo  avviene,  cioè,  che  fe  ta» 
,,  luno  fi  gaftiga  , egli  perifce  : e fe  fi  lafcia  im- 
„ punito,  perifce  un  altro  è lo  per  me  confello 
„ di  peccare  quotidianamente  in  Cimili  cole,  e 
,,  di  non  Capere  quando , e come  mi  riefca  d’  oi- 
„ fervare  tutto  ciò , che  in  quella  forti  di  co- 
,,  fe  Iddio  efige  dame,,.  Efpone  ancora  in  eda 
lettera  a s.  Paolino  altre  angoteie  e dubbiezze 
dell'animo  fuo,  ed  efetama:,,  Qual  tremore,  o 
,,  Paolino  uomo  di  Dio  , in  tutte  quelle  cofe  ! 
,,  qual  tremore  1 che  tenebre  ! 

38.  Tutti  quelli  fentimenti  fono  tanti  tefli- 
raonj  dell’  umiltà  del  Santo , la  qual  fu  veramen- 
te profondilfima . E per  verità  dii  più  di  lui  ha 
conoiciuta  la  corruzione  del  cuore  dell’  uomo , 
h debolezza  delle  umane  forze , la  necellità , la 
gratuità , l’efficacia  della  divina  grazia , che  fono 
i fondamenti  della  vera  umiltà  di  cuore  ? Perciò 
egli  aveva  Ipelfo  in  bocca  quell’  orazione  , in- 
ferita anche  ne’  fuoi  ferini  , che  tanto  difpia- 
ceva  ai  fuperbi  Pelagiini  : Datemi , Signore  , ciò, 
che  mi  comandate , e comandatemi  quel  che  vo- 
lete . Che  fe  fi  vuol  riguardare  le  azioni  efterio- 
ri  della  fua  umiltà , quale  mai  fe  ne  può  tro- 
vare più  illufire  di  quella  delle  lue  Confezioni , 
nelle  quali,  elfendo  già  Vefcovo,  e in  fommo  cre- 
dito appretto  tutto  il  Mondo,  pubblicò,  e rendè 
perpetua  la  memoria  di  tutti  i fuoi  gravifiùui 
trafeorfi  è opera  per  altro  così  edificante  , e . 
coti  benedetta  da  Dio  , che  in  tutti  ■ fecoli  della 
Chiefa  ha  fervilo  di  dolce  palcolo  , e d’iflruzio- 
ne  alle  anime  devote  ; e fra  le  altre  fanta  Te- 
refa  alla  lettura  di  elfa  attribuifee  l’intera  lua 
converfione . Rifplende  ancora  mirabilmente_> 
T umiltà  di  quello  gran  Santo  nelle  Ritrattazioni , 
ch’egli  pubblicò ,dove  raccolfe,  com’egli  dice, 
que'  luoghi  di  tutte  le  fue  opere , che  a lui  giu- 
ftamente  difpìactvano , acciocchì  ognuno  concfccjfe, 
cb'  egli  non  era  aceettatore  della  fua  Slejfa  perfona  . 
Alla  fua  grande  umiltà  altresì  fi  dee  attribuir  la 
tnodeflia  , colla  quale  egli  rifpofe  a coloro , che 
negli  fcritti  loro  lo  caricarono  d’  ingiurie  e__, 
d‘  improperj  > come  fra  gli  altri  fece  Petiliano 
Donatilla  . S.  Agofiino  nella  rifpofia,  che  gli  fe- 
ce, s’efprime  colle  ieguentì  parole:  „ Io  condan- 
n no  aflblutamente , e detefio  tutto  il  tempo,  che 
» ho  pattato  prima  del  battefimo , perocché  al- 
„ tro  non  cerco , che  la  gloria  di  colui , che  . 
j,  m'  ha  liberato  da  quel  mirerò  fiato  ■ Quando 
» pertanto  festo  qualcuno  , che  biafima  la  mia 
n vita , che  allora  menai , per  qualunque  motivo 
„ egli  lo  faccia , non  fono  si  ingrato  verfo  la  mi- 
» fericordia  di  Dio , che  tali  biafimi  tu’  arrechino 


XXVIII.  AGOSTO. 

„ difpiacere  alcuno-Che  anzi  piucchè  a*  efagerano 
„ le  mie  colpe , più  benedico  il  medico , che  me 
„ ne  ha  guarito  „ . Riguardo  poi  a tutto  il  male, 
che  Petiliano  diceva  di  lui  , dopoché  era  (lato 
battezzato  , 1.  Agofiino  fi  contenta  di  protefiare, 
che  avanti  Iddio  non  fi  l'entiva  colpevole d’ al- 
cuna di  quelle  cofe  , di  cui  Petiliano  1’  acculava  • 

39.  Era  giunto  il  Santo  all’età  di  71.  anni, 
quando  per  rimediare  a que’  difordini , eh’  egli 
llelfo  aveva  veduto  fuccedere  in  alcune  Chicle, 
qualora  fi  trattava  d’ eleggere  il  fuccelTorc  al  de- 
funto Vefcovo , pensò  di  proporre  al  fuo  popolo 
illoggetto,  eh’ egli  credeva  il  più  degno  di  fuc- 
cedere a lui  dopo  la  fua  morte  nella  cattedra 
d’Ippooa.  Nel  di  adunque  ai.  di  Settembre^» 
dell’  anno  416.  fece  adunare  il  popolo  nella  Chie- 
fa , e così  gli  parlò ,,  : Noi  tutti  fiamo  mortali, 
„ e incerto  è il  giorno  della  nofira  morte.  Tot- 
„ tavia  nella  gioventù  fi  fpera  1’  età  matura  , 
„ nell’  età  matura  fi  fpera  ta  vechiaja  , ma  nella 
„ vecchiaia  non  v’ è altra  età  da  fperare.  Ora  io 
„ fono  già  vecchio  ; e lapendo  per  efperienza  , 
„ quante  turbolenze  fi  fogliono  dagli  ambiziofi 
,,  fufeitare  nelle  Chiefe  dopo  la  morte  de’ loro 
„ Velcovi,  debbo,  per  quanto  pollo  , impedire 
„ quello  male , e tenerlo  lontano  da  voi . Af- 
„ finché  dunque  niuno, abbia  da  lamentarli  di  me, 
„ io  vi  dichiaro  la  mia  volontà  , che  credo  elTer 
,,  quella  di  Dio  ; e vi  propongo  il  Prete  Eraclio 
„ per  mio  tuccellòre  „.  Tutti  applaudirono  a que- 
lla feelta  , e da’  Notaj  della  Chiefa  furono  lcritti 
gli  atti  di  que  da  eiezione , ne’  quali  fi  fottoferif- 
fero  quei  del  popolo  , che  poterono  . Non  volle 
però  s.  Agofiino , eh’  Eraclio  folle  ordinato  Ve- 
fcovo fe  non  dopo  la  fua  morte , bensì  fin  d*  allora 
fi  fcaricò  (opra  di  lui  del  pelo  delle  fue  occupa- 
zioni ordinarie  , riferbandofi  la  direzione  degli 
affari  più  importanti , nè  cefsò  mai  di  afiifierlo 
co’  fuoi  conGgli . Tutto  il  refio  dell*  fua  vita_> 
impiegò  in  meditare  la  fagra  Scrittura , in  orare, 
e in  comporre  dell’  eccellenti  opere  , le  quali 
non  avevano  altr’  oggetto  che  o la  difefa  della 
Fede,  ola  regola  de’cofiumi. 

40.  Finalmente  mentre  i Vandali  (lavano  at- 
tualmente alfediando  la  (ua  città  d’ Ippona  , fu 
forprefo  da  una  febbre  violenta  , che  in  breve 
tempo  lo  condulfe  alla  morte  . Per  tutto  il  corfo 
della  malattia  la  fua  continua  occupazione  era 
il  leggere  , e meditare  i Salmi  penitenziali , che 
a quello  fine  fece  mettere  fcritti  in  una  tavo- 
letta incontro  al  letto  , pregando  il  Signore  a 
fargli  grazia , che  que’  pii  e divoti  fentimenti 
penetrafiìtro  intimamente  il  fuo  cuore  . Per  non 
effer  dillratto  da  un  sì  fanto  efercizio , ordinò, 
che  non  fi  facefie  entrare  veruno  Isella  fua  ca- 
mera , fuorché  in  certe  ore  determinate  . Cosi 
palsò  tutto  quello  tempo  in  meditazioni  , o 
orazioni  , finché  giunto  il  giorno  della  fua  pre- 
ziola  morte,  dopo  aver  elòrtati  fervorolàmente 
1 circofianti  alla  pietà  , alla  carità , e alla  prati- 
ca 
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éa  di  tutte  le  virtù , ai  18.  d'  Agodo  dell’an.  450. 
tranquillamente  Spirò  ,'  e andò  a ricevere  in  Cie- 
lo T eterna  ricompenla  delle  Tue  immenfe  fatiche, 
folienute  per  la  gloria  di  Dio  , e per  la  fallite 
delle  anime. 

Sant’  Agodino  viene  riguardato  , come  il 
più  fublime  , e il  più  illuminato  Dottore  ,cbe  il 
Signore  Iddio  abbia  donato  alla  fua  Chiefa  . I 
Sommi  Pontefici  , i Concilj , e tutte  le  perfone 
più  illuftri  per  la  feienza , e per  la  fantità,  han- 
no ammirato , celebrato , e venerato  tanto  le  Tue 
eroiche  virtù,  quanto  la  celefie  fua  dottrina . Di 
fatto  le  fue  Opere  fono  una  miniera  ricchiffima,ed 
i nefanda  di  tutte  le  verità  cridiane,  contro  l’ere- 
fie  , contro  ì corruttori  della  morale  cridiana , 
e contro  ogni  profana  novità . Iddio  cavandolo 
colla  fua  onnipotenza  dal  profondo  abidb  dell'er- 
vore  , c della  corruzione  , in  cui  era  fommer. 
fo,  lo  riempie  del  fuo  divino  Spirito  in  un»  . 
maniera  fmgolariflima  , per  difendere , e fpiega- 
re  i dogmi  della  Religione  cridiana  ; per  pene- 
trare , ed  efporre  i più  reconditi  miderj , e il 
fenfo  vero  e legittimo  delle  facre  Scritture  , e 
per  idruire  i Fedeli  d’  ogni  grado,  e condizione 
ne’ doveri,  e nelle  obbligationi  del  loro  dato. 
In  lemma  s.  Agodino  rifplende  come  un  Sole  per 
ifpandere  luce  di  verità  , e calore  di  carità  in 
tutta  la  Chiefa  : e nel  folo  s.  Agodino  fi  trova, 
per  cosi  dire,  riunito  in  una  maniera  mirabile 
tutto  quello,  eh’ è fparlo  negli  altri  fanti  Padri, 
e Dottori . Onde  le  fue  Opere  fono  date  fempre 
le  delizie  di  tutti  coloro  , che  defiderano  la  vera 
fapienza  , e la  perfetta  feienza  delia  dottrina—, 
della  Chiefa  Cattolica  Romana  , di  cui  il  grande 
Agodino  è 1'  organo  , e la  lingua  . Sopra  tutto 
egli  è il  Dottore  , e difenfore  invitto  della  grazia 
di  GesùCriflo,  di  quella  grazia  , per  cui  fumo 
Cridiani , per  cui  viviamo  da  Cridiani , per  cui 
operando  il  bene , fperiamo  di  giungere  alla  glo- 
ria  . Con  petto  forte  , ed  armato  dell*  armi  {pi- 
rituali,  ed  invincibili  deite  divine  Scritture , e 
della  tradizione  della  Chiefa,  combattè  per  venti 
e più  anni  i fuperbi  Pelagiani,  e gl’  ingrati  Semi- 
pelagiani,  nemici  della  grazia  del  nodro  Salvatore, 
e ne  trionfò  . Ringraziamo  pertanto  il  Signore  di 
un  tanto  benefizio,  fatto  alla  lua  Chiefa,  con  darle 
quello  gran  Santo,  e gran  Dottore;  e profittiamo 
li  degli  efempj  delle  fue  ammirabili  virtù  , e Spe- 
cialmente dell’  umiltà , della  carità  , e dell’  amore 
delia  verità,  chp  fono  le  principali  virtù  da  lui 
praticate  ; e si  de  fuoi  infegnamenti  approvati 
dalla  Chielà  come  jìcurìffimi  e inconcujji,  Ipecial- 
mentc  in  riguardo  alla  divina  grazia, nella  quale, e 
non  in  noi  dedì , e nelle  noftre  forze  dobbiamo  ri- 
porre tutta  la  nodra  fiducia, perchè, come  infegna 
1 Apodolo(i),lddio  è che  opera  in  noi, e con  noi  il 
Volere, e il  tare  il  bene,  per  confeguire  l’eterna  fe- 
licità. Ufiamo  a quello  line  frequentemente  quella 
bella  orazione  giaculatoria  di  quello  s.  Dottore: 
Datemi , Signore,  quelle  che  comandate  ; e cornati- 
li) Philipp,  x.  1 1 . 
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date  quello , che  volete  : e 1’  altra  pariménte  del 
medefimo  : 1 ottofea  io  voi , 0 Signore  , per  amar- 
vi ; conojca  me  per  dijprevutrmi . 

19.  Agodo  • 

la  Dlcollaz.  di  s.  Giovanni  Batista. 

SAn  Giovanni  Batida,  elfendofi  fino  dalla  fua 
fanciullezza  ritirato  nel  deferto,  vi  avea— > 
palliti  più  di  trent’  anni  in  un’  auderidima  pe- 
nitenza ■ Era  ii  fuo  vedimento  un  cilizio  di  pe- 
lo di  cammello  , con  una  cintura  di  cuojo  ; i!  fuo 
cibo  erano  locude , e mele  falvatico  , di  cui  ti 
nutriva  la  gente  più  miferabile  ; e viveva  af- 
fatto ignoto  ai  Mondo,  esercitandoli  continua- 
mente  nell’orazione  , e nella  meditazione  dell’ 
eterne  verità  . Mz  piacque  a Dio  di  edrarre 
queda  rifple adente  lucerna  dalle  tenebre  , ed 
avendolo  dedinato  a preparar  la  via  al  fuo  divin 
Figliuolo  , gli  comandò  di  manifedzrfi  al  Mondo. 
Nell’  anno  adunque  decimoquinto  di  Tiberio  Ce. 
fare , ch'era  il  trigefimo  di  Gesù  Crido,  Giovanni 
dal  deferto  fe  ne  venne  alla  riva  del  Giordano 
nelle  vicinanze  di  Gerico,  a predicare  il  batté- 
fimo  di  penitenza  , e ad  annunziare  la  venuta 
del  Media , di  cui  egli  era  il  Precurfore  inviato 
a preparargli  la  drada . Tutta  Gerufalemme  , e 
tutto  il  paefe  intorno  al  Giordano,  e tutta  la 
Giudea  andava  ad  afcoltario  • Quei  che  redava- 
no perfuafi  , e convertiti  dalle  fue  prediche  , 
confedivano  i loro  peccati , e ricevevano  il  fuo 
battedmo . Ma  i Farifei , e i Dottori  della  Legge, 
clTendo  pieni  di  fuperbia , e riputandofi  giudi , 
dilprezzarono  queda  divina  chiamata,  e trascu- 
rarono di  domandare  il  battefimo , eh’  egli  dava. 
Alcuni  però  di  loro , o per  curiofità , o con  ani- 
mo di  contraddire  , vennero  ad  afcoltario  ; ma 
I’  uomo  di  Dio , Scorgendo  la  loro  ipocrifia  , e 
volendo  per  mezzo  dell’  umiliazione  condurli 
alla  penitenza , dille  loro  : „ Razza  di  vipere^ 
„ chi  vi  ha  avvertiti  a fuggire  1'  ira  di  Dio , 
,,  che  vi  fovrada  è Fate  dunque  frutti  degni  di 
„ penitenza  ; poiché  ta  Scure  é di  già  alla  radice 
„ dell’  albero , ed  ogni  albero  , che  non  produce 
„ buon  frutto  , farà  tagliato , e gettato  nel  fuo- 
„ co . Nè  date  a dire  fra  voi  (ledi  : 7{oi  abbia- 
,,  mo  -Àbramo  per  padre . Io  vi  fo  dire , che  . 
„ Dio  da  quefte  pietre  può  far  nafcere  figliuoli 
„ ad  Àbramo  „ • Il  popolo , i pubblicani , cioè 
gii  appaltatori , o efattori  dei  dazj , ed  i Soldati 
gli  domandavano  , che  cofa  dovevano  fare  ; ed 
egli  rifpofe , che  colui , che  ha  due  abiti , e co- 
lui , che  ha  da  mangiare  , ne  dia  a chi  non  ne 
ha.  Avverti  i pubblicani  di  non  efigere  piu  di 
quello,  ch’era  loro  ordinatoci  Soldati  di  con- 
tentarsi delle  loro  paghe  , e di  non  ufare  mai 
con  veruno  nè  violenza,  nè  inganno. 

1.  Nello  deffo  tempo  , che  s.  Giovanni  bat- 
tezzava , e idruiva  in  quella  guifa  i peccatori , 
il  Salvator  medefimo  de’ peccatori , il  Giudo,  il 
T i Santo 
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Stato  per  eccellenza,Gesù  Criilo  Signor  nortro, 
venne  di  Nazzaret  alle  rive  del  Giordano  per  ri- 
cevere con  gli  altri  il  battefimo  del  Tuo  Precur- 
fore . In  quel  momento  ricevi  Giovanni  un  in- 
terno lume  dai  Cielo  , per  cui  conobbe  , chr  . 
Gesù  era  il  Media  ; onde  ripieno  di  venerazione, 
e di  rifpetto  fi  Icutava  di  battezzare  chi  fapeva 
etfer  il  fuo  Redentore,  e il  filo  Dio,  che  era  ve- 
nuto a togliere  i peccati  dal  Mondo . Ma  fu  poi 
obbligato  di  cedere  al  comando  di  Gesù , che  vo- 
leva adempiere  ogni  giufiizia  , cioè  ogni  forta 
di  virtù,  e fpecialmente  l’umiltà.  Lo  battezzò 
dunque  nel  Giordano , e quando  Gesù  Cri  fio  ufci 
fuori  dell’  acqua , e fi  poie  in  orazione,  fi  apri- 
rono i Cieli , e lo  Spirito  fanto  in  forma  di  co- 
lomba ditcele  fopra  di  lui. 

3.  La  virtù  , e la  maniera  di  vivere  di  s.  Gio- 
vanni , fece  creder  a molti , eh’  egli  folte  il  Mclfia 
predetto  da'  Profeti  , di  cui  era  già  venuto  il 
tempo  ; egli  Ebrei  (lavano  tutti  in  quella  gran- 
de ai'petcazione  di  vederlo  comparire  al  Mondo. 
Gli  furono  pertanto  inviati  Sacerdoti,  e Leviti 
per  fapere  da  lui , chi  egli  forte;  ed  egli  rifpofe 
con  tutta  ingenuità  di  non  edere  nè  il  Criilo, 
nè  Elia  , nè  alcuno  de’  Profeti , ma  eh’  era  una 
Voce, che  gridava  nel  deferto:  che  battezzava 
fidamente  nell’  acqua  per  difporre  il  popolo  alla 
penitenza , e a ricevere  il  Media , che  afpetta. 
vano  , il  quale  avrebbe  dato  loro  il  battefimo 
dello  Spirito  fanto  , e verrebbe  col  vaglio  alia 
mano  a ntttare  e purgare  la  Aia  aja,  per  radu- 
nare il  frumento  nel  granajo  , e per  gettare  la 
paglia  inutile  in  un  fuoco  inetlinguibite  : che 
quelli  finalmente , cioè  il  Meifia , era  tanto  mag- 
giore di  lui,  che  egli  nè  pure  lì  (limava  degno  di 
fciogliergli  le  (carpe . 

4.  11  giorno  feguente  fi  (piegò  più  chiara- 
mente , poiché  vedendo  palfare  Gesù  : Ecco , 
diiTe  al  popolo,  l’ -Agnello  di  Dio  , ecco  quello , 
ebe  toglie  i p eccoti  del  Mondo  . lo  non  to  ceno- 
fceva , ma  colui  , che  mi  ba  mandato  a battez- 
zare , mi  ba  detto  : Quelli , fopra  cui  vedrai  di- 
lcendere  lo  Spirito  Tanto,  è il  Figliuolo  di  Dio; 
e avendolo  veduto  pendere  fopra  di  lui , l' ho  ru- 
bilo riconofciuto  a quefio  fegno  pel  vero  Mejjia  . 
Vaco  dopo  Giovanni  andò  in  Ennon  , dovc_» 
erano  acque  in  abbondanza , e molti  venivano 
a ricevere  ivi  ancora  il  (uo  battefimo;  ma  fic- 
come  anche  Gesù  Criilo  battezzava  , cosi  nacque 
difputa  fra  i difcepoli  del  a.  Vrecurtore  , e i 
Giudei  fulla  differenza  di  quelli  due  battefimi . 
Fu  rimelfa  la  controverfia  al  giudizio  dello  lìeflo 
Giovanni , il  quale  rifpofe  , che  Gesù  era  infini- 
tamente fuperiore  a lui , ch’egli  non  aveva  nulla 
da  fé,  che  Gesù  era  lo  Spofo , cioè  della  Ghiefa  , e 
delle  anime , ed  ei  folamente  l' amico  dello  Spolo  : 
infogna , (oggiunfe , ri’  egli  crepa  , e che  io  dimi- 
nuifea.  Egli  1 dal  Cielo  , ed  io  dalla  Terra.  Egli  i il 
figiiuol  di  Dio,  e chi  crede  in  lui , ba  la  vita  eterna. 

J Continuò  1.  Giovanni  a battezzare  fino  ai 
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giorno  , in  cui  fu  imprigionato  ; ed  ecco  qual  fu 
la  cagione  della  (ua  prigionia  . Erode  Ancipa 
figliuolo  d’  Erode  , chiamato  il  Grande  , aveva 
fpofata  contro  tutte  le  leggi  Erodiade  moglie  di 
(uo  fratello  • Giovanni  andò  a riprenderlo  di 
quella  colpa  , e di  tutti  gli  altri  mali  che  faceva, 
c gli  dilTe  francamente , che  non  gli  era  permef. 
(o  di  appropriarli  la  moglie  del  fuo  fratello  . 
Erode  non  tanto  per  la  libertà  di  parlare  ,ufata 
dal  Tanto  Precurfore  , quanto  per  irtigazione  di 
Erodiade  , lo  mandò  carico  di  catene  nel  cartello 
di  Macheronte . Non  contenca  Erodiade  di  ve- 
derlo in  prigione  , voleva  anche  farlo  morire; 
ma  Erode  temeva  il  popolo  , da  cui  Giovanni 
era  venerato  , come  Profeta,  e inoltre  non  po- 
teva egli  medefimo  negare , che  non  forte  un—. 
Giudo , e un  Santo , e perciò  aveva  del  rifpet- 
to per  lui  , e leguiva  i configli  del  medefimo  in 
quelle  cole , in  cui  non  aveva  parte  la  fua  pat- 
itone . Sicché  Giovanni  rimale  per  lo  (patio  di 
un  anno  in  circa  in  prigione,  (enea  che  Erode 
lo  facerte  morire  . 

6.  1 Tuoi  difcepoli  intanto  mortrando  generali- 
tà , e coraggio  non  vollero  mai  abbandonare  il 
loro  maellro , benché  prigioniere . Ma  ficcome 
egli  era  venuto  per  preparare  la  via  al  Signo- 
re, cosi  non  trafeurava  occafione  di  farlo  loro 
conofeere  per  lo  Melila  . Avendo  dunque  (enti, 
to  dalla  bocca  degl'ilierti  tuoi  dilcepoli  i gran—, 
miracoli , chè  Gesù  faceva  , (celle  due  di  loro, 
e li  mandò  a fargli  quella  dimanda  : Siete  voi 
colui  che  dee  venir* , 0 dobbiamo  afpettarne  un 
altro  } Gesù  Criilo  rifpofe  loro  non  colle  parole; 
ma  co’  fatti  e co’  miracoli , eh'  erano  tante  prove 
convincenti  della  fua  mirtione,  e della  fua  divini- 
tà . Giovanni  quanto  a fe  non  ne  dubitava  punto, 
ma  volle  che  i Tuoi  difcepoli  co’  loro  proprj  oc- 
chj  ne  venidero  in  chiaro.  Partiti  che  furano 
i difcepoli  di  Giovanni , Gesù  Criilo  fece  l’elogio 
del  fuo  Precurfore  , dicendo  , che  tra  i nati  da 
donna  non  v'  era  alcuno  maggiore  di  lui,  e ch’egli 
era  non  folamente  profeta  , ma  più  che  pro- 
feta . 

7.  Qualche  tempo  dopo  capitò  finalmente  ad 
Erodiade  una  favorevole  congiuntura  di  foddif- 
fare  1’  odio  mortale  , che  aveva  conceputo  contro 
del  fanto  Precurfore , e non  mancò  di  prevaler, 
fene . Mentre  Erode  celebrava  il  giorno  anni, 
verfario  delia  fua  nafeita  , e faceva  un  banchet- 
to magnifico  a tutta  la  fua  corte  ; Salome  figliuola 
di  Erodiade  , e di  Filippo  fuo  primo  marito,  feor- 
datafi  della  modellia , conveniente  alla  fua  qua- 
lità , e al  fuo  fedo , entrata  nella  (ala  del  convi- 
to, vi  ballò,  e piacque  talmente  a tutta  la  com- 
pagnia, che  il  Re  le  dille,  che  dimandarti:  tutto 
ciò , che  le  forte  Dato  a grado , e le  giurò , che 
glie  lo  avrebbe  conceduto  , quand’  anche  averte 
chieda  la  metà  del  fuo  regno  . Ella  andò  fubito 
a prendere  configlio  da  fua  madre  intorno  a ciò 
che  doveva  dimandare;  e (ua  madre  le  ordinò  di 

do- 
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domandare  la  fella  di  Giovanni  Badila . Salome 
ritornò  in  fretta  al  Ke,  e lo  pregò  di  farle  dar  (ubi* 
to  fopra  un  bacile  la  teda  di  Giovanni  Badila. Ero- 
de r elica  forprefo , e afflitto  da  tal  dimanda  ; ma 
un  falfo  rilperto  umano  l’ impedì  dal  negargliela, 
non  volendo  edere  acculato  di  mancar  di  parola 
da  quelli , che  erano  tedimonj  del  Tuo  giuramen- 
to ; onde  mando  a far  decapitare  il  fanto  Pre- 
cursore nella  prigione , e fece  dare  il  capo  alla 
fanciulla  , la  quale  lo  portò  (ubito  alla  Madre. 
S.  Girolamo  dice  , che  collei  per  vendicarli  della 
liberti  , con  cui  il  Santo  aveva  difapprovati  i 
Tuoi  diiordini  , giunte  lino  a quello  eccello  di 
trafiggere  quella  lagra  lingua  col  fuo  ago  di  teda, 
lafciandoti  trai  portare  dal  fuo  barbaro  e inumano 
furore  . La  morte  di  i.Giovanni  accadde  verfo  il 
fine  dell’  anno  trigefimo  primo,  o nel  principio 
del  trigelimo  fecondo  di  Geiù  Grillo  . I disce- 
poli , avendo  faputa  la  morte  del  loro  mzedro, 
portarono  via  il  fuo  corpo , e lo  feppellirono  . 

Ecco , dice  a.  Ambrogio  , a quali  eccedi 
trafporta  una  difordinata  padione,  e fpecialmen. 
te  quella  dell'amore  impuro , che  di  tutte  è la  più 
furiofa  ! La  teda  del  più  Tanto  fra  gli  uomini 
diviene  il  prezzo  d’ una  sfrontata  ballerina  , e il 
traditilo  di  una  femmina  impudica  : e il  Unto 
■Precursore  colla  Sua  morte  funeda  agli  occhj  del 
Mondo, ma  preziofa  avanti  Iddio,  diviene  la  vit- 
tima, e il  martire  della  verità,  e della  caditi.  Guai 
a coloro,  che  li  lafciano  dominare  da  una  Simile 
brutale  padione , perocché  arrivano  a perdere  il 
lume  non  lolo  della  Fede,  ma  della  ragione;  e 
fi  elpongono  ad  ogni  Sorta  di  mali  e temporali  , ed 
eterni,  ne’ quali.  Se  non  fi  emendano,  vanno 
finalmente  a precipitare  : come  appunto  abbia- 
mo dall’  idoria  , che  accadde  all'infelice  Erode, 
all’adultera  Erodiade,  e all'  indegna  , e sfronta- 
ta Sua  figliuola  . Preghiamo  il  Santo  Precurfore  , 
che  c’  impetri  la  pretervazione , e U liberazione 
da  una  Simile  pede , della  quale  1’  unico  rimedio 
fono  1'  orazione  , la  fuga  delle  occafioni  , e la 
mortificazione , unite  alla  frequenza  de’  fanti  Sa- 
gramene . 

30.  Agodo. 

S.  Rosa  di  Lima  Vergine. 

Secolo  XV 11. 

DOpo  che  la  luce  del  V angelo  penetrò  le  te- 
nebre del  nuovo  mondo  , fi  può  con  tutta 
ragione  aderire  , che  uno  de’  primi  frutti  , pro- 
dotto per  la  celede  patria  da  un  sì  vado  pzefe , 
fia  dato  Unta  Rofa  , di  cui  oggi  la  Chiefa  ce- 
lebra la  memoria.  Elia  era  figliuola  diGafparo 
Elorex  , e di  Maria  Lira  , e nacque  l'anno  158$. 
nella  città  di  Lima  capitale  del  Perù  , e Situata 
nell'  America  Meridionale  . Fu  chiamata  nei  bac. 
tel  ino  IlabelU  , ma  il  dorido  colorito  del  fuo 
volto , le  acquiltò  fino  dalla  culla  il  nome  di  Ro- 
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fa.  Quando  pervenne  all’ età  capace  di  ragione, 
e di  difcernimento,  ebbe  qualche  Scrupolo  di  por- 
tare un  tal  nome  , ma  non  edendole  riufcito  di 
cambiarlo  , o deporlo  affatto  , ottenne  almeno 
di  farli  chiamare  Rofa  di  s.  Maria,  per  foddisfa- 
re  la  Tua  particolare  divozione  verfo  la  familfima 
Vergine  . Fino  dalla  fila  puerizia  fi  propofe  per 
modello  della  Sua  vita  quella  di  Sarta  Caterina  da 
Siena  , che  Seppe  molto  bene  imitare  , Special- 
mente nell’ amor  del  ritiro,  del  Silenzio,  e della 
mortificazione , nella  purità  de’  codumi , e nell’ 
adìduità  dell’  orazione  . Praticò  anch’  ella  ad 
elempio  della  Santa  una  grande  umiltà,  foamif- 
fione , e fervi  tù  verfo  i Suoi  genitori  nelle  angu- 
ille , e neceffità , in  cui  fi  trovavano  . A fine  di 
procurar  loro  ogni  potàbile  Sollievo  e allifien- 
za , palfara  una  gran  parte  della  notte  a lavorare 
coll’  ago  , e andava  il  giorno  a zappare  , e colti- 
vare qualche  orto,  provvedendoli  così  di  folìen- 
tamento  col  guadagno  delle  Sue  fatiche  . 

2.  Avrebbe  continuato  volentieri  a Servirli  in 
quello  dato  per  tutto  il  tempo  della  Sua  vita, 
fe  elfi  lufingati , oper  meglio  dire  acciecati  da 
non  fo  quale  Speranza  di  miglior  fortuna , non  a- 
vcffero  ufato  ogni  forta  di  venazioni , e di  vio- 
lenze contro  la  propria  figliuola,  per  indurla  a 
prender  marito  . Ella,  che  aveva  già  Scelto  Ge- 
sù Crido  per  fuo  fpofo , e a lui  aveva  dedicata  la 
Sua  verginità , rifiutò  codaneemente  tutti  i par- 
titi, che  le  venivano  propodi  : ma  vedendoli  loia 
a refi  fiere  , e temendo  di  fuccombere  alla  fine  ai 
pianti  , alle  Sollecitazioni  , ed  eziandio  ai  mali 
trattamenti  de’  Suoi  genitori , fi  credè  inquede 
circodanze  obbligata  ad  efeguire  letteralmente 
il  comando , che  Sa  Gesù  Crillo  a tutti  quelli , 
che  vogliono  Seguirlo  , di  abbandonare  padre  , 
madre  , Sodanze  , e ogni  altra  cola  di  quello 
Mondo  : e fi  rifugiò  in  luogo  Gcuro  da’  perico- 
li, e dalle  tentazioni  del  Secolo,  prendendo  l' abi- 
to del  terz’  ordine  di  s.  Domenico  nell’  anno 
1606;  vigefimo  dell’  età  Sua  . 

3.  In  quedo  nuovo  dato  fi  accrebbe  in  lei  il 
fervore  della  cariti  , e vi  fece  Sempre  maggiori 
progredì  fino  alla  fine  de’  Suoi  giorni . Praticava 
tutte  le  virtù  convenienti  alla  lua  profeflione  , e 
Specialmente  l’umiltà  , incaricandoli  Spontanea, 
mente  de’più  laboriofi,e  più  badi  uflàzj  della  cafa, 
e procurando  di  Sgravarne  le  Sue  compagne , e 
forelie . Fece  ancora  Spiccar  molto  la  Sua  pa. 
zienza  in  tutto  ciò  , che  le  convenne  Soffrire 
per  parte  de'  Suoi  genitori , i quali  non  trascu- 
rarono verun  mezzo  per  farle  lafciare  l’abito  , 
e la  cala  relìgiofa , in  cui  fi  era  ritirata , e per  ri- 
condurla alla  vita  Secolare . Colla  Sua  inviolabile 
purità  andava  congiunto  un  ardente  amore  ver- 
to  Gesù  Crido  , tenendo  il  Suo  cuore  perfetta- 
mente diiiaccato  da  ogni  affezione  alle  creature , 
ed  a tutte  le  cole  Senfi  bili.  Per  conlervarfi  in 
quedo  felice  dato,  e in  una  dretta  unione  con 
Dio,  fi  elèrcitava  di  continuo  in  tutte  quelle  au. 

demi, 
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Aeriti  , e penitenze  , eh*  crino  più  capici  di 
mortificare  le  tue  pattioni , e di  foctomectere  il 
corpo  alio  fpirito  . Giunfe  a poco  a poco  id  un 
grado  tale  di  attinenza,  che  pareva,  che  fupe- 
rafle  le  forze  umane  : e quel  poco  di  alimento  , 
che  prendeva  , era  ordinariamente  da  lei  afperfo 
d’  a ffenalo  , o di  fiele  , e il  fuo  letticiuolo  eri 
comporto  di  farmenti  , e di  cocci,  facendo  coli 
penitenza  non  foto  quando  fi  cibava  , ma  anco* 
ra  quando  dormiva . 

4.  Non  ottante  tutte  quelle  precauzioni  , Id- 
dio permife  per  efercitio  della  fua  ferva  , che 
in  un  corpo  così  fiacco  , e conlumato  dal  digiu- 
no , e dalle  penitenze  ella  fotte  tormentata  per 
lo  fpazio  di  più  anni  da  terribili  tentazioni , con 
tale  ofenrità  di  mente  , che  alle  volte  le  pareva 
di  edere  fiata  abbandonata  da  Dio  . Ma  in  tutta 
quella  lunga  guerra  rimafe  fempre  vittoriofa , 
per  1*  attìflenza  di  quel  divino  Signore , eh’  era 
fpettatorc  e ajutatore  infieme  de’  fuoi  combat- 
timenti , e che  doveva  coronare  le  fue  vittorie. 
Oltre  a quelli  travagli , e a quelle  agitazioni  in- 
teriori, il  Signore  Iddio  le  mandò  ancora  molte 
infermiti  corporali,  per  viepiù  purificarla,  e far- 
ne una  fpofa  degna  di  lui.  Edendo  pertanto  gii 
matura  pel  Cielo,  ericolma  di  meriti , terminò 
felicemente  la  fua  carriera  , c paltò  all’  eterno 
ripofo  ai  24.  d’Agorto  dell’anno  1017.  trigefnno 
primo  dell’eti  fua  . Fu  feppellita  nella  Chiefa 
dei  Religiofi  Domenicani  di  Lima,  ove  1’  Arci- 
vel'covo,  e i Canonici  della  Cattedrale,  non  con- 
tenti di  artìrtere  ai  Tuoi  funerali , vollero  anche 
per  lungo  tratto  di  ttrada  portare  colle  proprie 
fpalle  il  fuo  corpo  . Non  fu  minore  la  divozio- 
ne dei  popoli  verfo  di  lei  ; e 1’  opinione , che 
tutti  avevano  concepita  della  fua  (amiti  , fu 
confermata  da  molti  miracoli  , che  il  Signore 
Iddio  fi  degnò  di  operare  per  fua  intercettione. 

Ecco  un  nuovo  eferoplare  di  virtù  , che  in 
querti  ultimi  tempi  la  divina  Provvidenza  pro- 
pone alle  giovani  crirtiane  , che  vogliono  pia- 
cere a Dio , e divenire  Spole  di  Gesù  Crilto . 
Da  quella  far.ta  Vergine  polfono  ette  imparare 
la  maniera  dì  portarfi  coi  loro  genitori  ; di  ub- 
bidirli , cioè , e di  prertar  loro  ogni  ajuto  ed  af- 
fittene! pofiìbilc  ne’  loro  bifogni  ; ma  di  non_> 
condeicendere  alla  loro  volontà  , quando  è con- 
traria a quella  di  Dio , il  quale  è il  primo  ed 
unico  Padre  dell'anima,  e del  corpo  . Polfono 
ancora  apprendere,  che  il  fervizio  di  Dio  non 
elenca  dalie  tentazioni , e tribolazioni , ma  che 
quelle  anzi  fono  la  via  ordinaria  , per  mezzo 
della  quale  egli  purifica , e fantifica  le  anime  a 
le  dilette  , per  coronarle  di  una  gloria  eterna 
in  Cielo  . Non  fi  igementino  adunque  , nè  fi  per- 
dano d’  animo  , quando  fi  veggono  tentate  , e 
tribolate,  ma  confiamo  in  Dio,  il  quale,  come 
dice  I'  Apollo)  ■ s.  Pi-tro  (1)  : le  ajuterà  , con- 
fetterà , e perfezionerà-,  e dopo  trevi  patimenti 
lotterei  con  pazienza  per  amor  tuo  , le  efalterò 
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nel  giorno  della  firn  vi  fi*  , che  è quello  del  paf- 
laggio  da  quelli  milera  vita  alla  beata  eternità. 


S.  Pammachio  , e Paolina 
sua  Consorte. 

secolo  ir.  t r. 

NEL  fecolo  quarto  rilplendettero  in  Roma 
molti  perfonaggi  nobilittimi  per  la  nafcita, 
e per  le  dignità  dell’Imperio  , i quali  abbrac- 
ciando la  crittiana  religione , fi  rendettero  più 
iiiuflri  pel  fervore  detta  loro  Fede , e per  l*  e- 
fercizio  delle  più  iublimi  virtù  ■ Tale  fra  gli  altri 
fu  un  s.  Donnione,  tale  un  Oreano,taie  un  Nebri. 
dio,  tale  il  famofo  s.  Paolino  di  Nola,  i quali  tutti 
meritarono  ie  lodi  di  s.  Girolamo  , di  s.  Adotti- 
no , di  t.  Ambrogio  , e di  altri  Padri  detta  Chiefa. 
Tra  etti  fi  rendè  aliai  cofpicuo  s.  Pammachio  , il . 
quale  difeendeva  dall’  antichiflìma  famiglia  Fu- 
ria , e annoverava  fra  i Tuoi  antenati  più  Con- 
fort , e Prefetti , e il  celebre  Camillo  , che  fu 
1’  ornamento  della  Repubblica  Romana  . Egli 
aveva  fatti  i fuoi  ttudj  infieme  con  ».  Girolamo, 
e molto  aveva  profittato  nelle  feienae , fpecial- 
mente  nell’  eloquenza  , onde  fu  ammetto  nel 
Senato  Romano , ed  ebbe  ancora  1*  infegne  della 
dignità  proconlolare  . Ma  egli  difprezzò  tutto 
quello  Unirò  umano  , che  nulla  conta  avan- 
ti Dio,  peramore  di  Gesù  Crirto  ; e piegando  il 
collo  lotto  il  fuo  umile  , e foave  giogo  , fi  appli- 
cò alle  opere  di  pietà , e all’  efercizio  delle  virtù 
crirtiane  . Il  (uo  zelo  per  la  purità  della  Fede 
gli  meritò  gli  clog)  del  fopraddetto  s.  Girolamo, 
il  quale  a lui  indirizzò  alcune  delle  fue  Opere 
(opra  la  divina  Scrittura  ; ed  anche  di  s.  .Sgotti- 
no , da  cui  fu  molto  commendata  la  fua  pietà  e 
religione  in  procurare , che  gli  abitanti  di  alcu- 
ne lue  Terre  nella  Numidia  rinunaialtero  lo  feif- 
ma  de’  Donatili!,  e ritornaflèro  al  feno  del)a_» 
Chiefa  Cattolica  ; e finalmente  di  s.  Paolino  Ve- 
(covo  di  Noia  , ilquai  efalta  in  modo  partico- 
lare la  fua  prudenza  , la  Tua  umiltà , e la  pro- 
fufione  delle  fue  ricchezze  in  follievo  de’  po- 
veri . 

2.  Il  Signore  iddio  per  compimento  dellc_j 
molte  grazie , di  cui  aveva  arricchito  quello  fuo 
fervo , gli  concedè  per  moglie  una  lanta  dama 
Romana  , cioè  Paolina  , figliuola  della  celebre 
s.  Paola . Era  Paolina  non  meno  iliuftre  per  la 
nobiltà  del  fangue , che  per  la  ringoiare  fua  pie- 
tà ; onde  netto  liato  matrimoniale,  e in  mezzo 
agli  ag) , e all'  abbondanza  delle  ricchezze  , me- 
nò una  vita  umile,  pura  , e mortificata,  quale 
fi  conviene  a chi  prefetti  di  edere  feguace  d’  un 
Dio  crocifitto  , ed  afpira  al  confeguimenco  de’ 
beni  eterni  del  Cielo  . Vide  fempre  lontana  dal 
fatto,  e dai  patlatempi  mondani  , ed  applicata 
all'  elèrcizio  delie  opere  buone  in  compagnia  del 
fuo  fanto  contorte  Pammachio  . Si  amavano  etti 
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con  (incero  amor  crifiiano  , e fi  ajutavano  (cani, 
bievolrnente  a fervire  Iddio,  e a fantificare  le 
anime  loro  . Concepì  Paolina  più  volte , ma  tem- 
pre aborti , nè  mai  potè  condurre  a perfezione 
alcuno  de*  fuoi  parti . Quella  tribolazione  fu  per 
ella  molto  fenlibile  , ma  la  foffrl  però  tempre  con 
una  perfetta  «degnazione  al  divino  volere  , co- 
me quella , che  non  deliderava  d’ aver  figliuoli, 
fe  non  per  confacrarli  al  fervizio  del  Signore . 
In  uno  di  quelli  aborti , e in  età  frefea  nell’  an- 
no 397.  ella  rendè  l' anima  a Dio  , come  accenna 
s.  Girolamo  , e lafciò  erede  di  tutti  i Tuoi  beni 
Pammachio  fuo  marito , o piuttoilo  per  mezzo 
duo.,  i poveri  , dei  quali  egli  era  il  padre  e il 
nutritore  . Onde  Paolina  , al  dire  di  a.  Girolamo, 
generò  morendo  unti  figliuoli , quanti  allora  vi 
aveva  di  poveri  in  Roma . 

3.  Ognuno  fi  può  immaginare,  di  quanto  ram- 
marico folle  a Pammachio  il  rimaner  privo  d’ una 
>■  buona  e fanta  compagnia . Egli  cercò  allevia- 
mento al  fuo  dolore  , non  già  col  fare  delle  vane 
c luperflue  fpele  in  pompe  funebri , nè  in  ergere 
monumenti  fidlofi  alia  defunta  conforte , ma  in 
imbalfamare , fono  parole  di  $.  Girolamo,  le  vene- 
rande offa,  e la  fanta  polvere  di  Taolina  colle  fue  ab- 
bondanti limofine . Qucjle  furono  gli  aromi , e gli 
odori,  onde  profumò  tì fuo  morto  corpo.  Tali  ufizj  di 
pietà  eiercitati  da  Pammachio  per  lo  ripolo  dell’ 
anima  della  fua  contorte,  più  ampiamente  furono 
deferirti  da  5.  Paolino  di  Nola  in  una  fua  lettera  di 
confolazione  al  medefimo  s.  Pammachio  , nella 
quale  riferilce  il  pubblico  e Cotenne  convita  di 
carità  , che  dopo  aver  fatto  oftèrire  all’  Altilfimo 
per  1’  anima  della  defunta  l’ incruento  Sagrifizio 
nella  Bafilica  di  s.  Pietro  , egli  diede  a quanti 
poveri  erano  in  Roma . Tutte  legioje  , e velli 
preziofe  di  Paolina,  foggiunge  s.  Girolamo,  fu- 
rono da  Pammachio  impiegate  in  lovveniinento 
delle  vedove  , e de’  miferabili . Il  cieco  , e lo 
ilorpiato,  dice  egli,  è erede  di  Paolina,  e coe- 
rede di  Pammachio  , il  quale  e in  cala  e fuor 
di  caia  è accompagnato  dal  nobile  corteggio  de’ 
poveri  di  Crillo . Quelli  fono  il  fuo  teforo  ; per 
mezzo  di  quelli  egli  s' affretta  di  giungere  al 
Cielo,  donando  ad  elfi , e in  perfona  loro  a Crillo 
con  effufione  di  carità  ciò,  che  altri  (pendono 
in  vanità  , in  giuochi,  e in  pompe  inutili. 

4.  Di  fatto  benché  Pammachio  , anche  viven- 
te ia  moglie  , fi  folle  dato  infieme  con  lei , co- 
me abbiamo  detto , alla  divoaione  fecondo  il  luo 
fiato , e ad  cfercitarfi  nelle  opere  di  pietà  : tut- 
tavia dopo  la  morte  di  elfa  rinunciò  totalmente 
agli  onori  , all:  cariche  , ai  divertimenti  , e 
alle  pompe  del  fecclo , per  abbracciare  pubbli- 
camente la  Croce  di  Gesù  Crillo  , e. profetare 
con  maggior  fervore  1’ umiltà  , e perfezione  del 
Vangelo  letto  l’abito  di  monaco.  Non  già  di’ 
egli  li  ritlrjlTe  all'atto  dal  Mondo  in  qualche  fo- 
litudine,  ò monallero  , poiché  1.  Girolamo  lappo- 
ne , che  egli  feguitaflè  ad  intervenire  in  Senato, 


ma  perché  vedivi  d’ abito  modello  e di  color 

folco , e menava  nella  propria  cafa  una  vita 1 

ritirata  , mortificata  , e penitente , come  fareb- 
be un  monaco  nel  più  ollervante  monafiero . 
Chi  il  crederebbe  , dice  s.  Girolamo  , che  un  pro- 
nipote di  confoli  , e il  decoro  della  famiglia  di  Fu- 
rio , dovefle  comparire  vcftito  di  ro\zA  ed  ofeura 
tonaca  tra  le  porpore  de'  Senatori , fenza  arrof- 
firfi  degli  fguardt,  0 compajftonevoli  , 0 di f pregevoli 
de' fuoi  collegbi , e ridendo  coloro,  da'  quali  ora 
derifo } 

7.  Ma  fe  1’  umile  , e pia  condotta  di  a.  Pam- 
machio era  derifa  dalle  perdine  mondane  , le 
quali  fono  cieche  nelle  cofe  di  Dio , e non  co- 
nolcono  il  pregio  della  virtù  crifilana  : era  al 
contrario  altamente  lodata  dalle  perfone  dabbe- 
ne ; e i Santi  più  illufiri , che  allora  vivevano, 
fecero  a gara  ad  elaltare  il  fuo  merito,  e a ringra- 
ziare Iddio  , che  avelie  difettata  nella  capitale 
del  Mondo  quella  fiaccola  luminofa , che  recava 
tanta  edificazione  alla  Chiefa,  e ferviva  d’eccita- 
mento, e d’efempio  a chiunque  voleva  rinun- 
ziare alle  vaniti  del  Mondo  , e confacrarfi  al 
divino  fervigió  . Ond’è,  che  s.  Girolamo , Scri- 
vendo ad  un  nobile  perfonaggio  chiamato  Giu- 
liano , credè  , che  il  mezzo  migliore , e più  ef- 
ficace per  donarlo  ad  abbracciare  la  virtù  , foù 
fe  quello  di  proporgli  l’elèmpio  deli’  illullre  . 
Pammachio  , c del  gran  Paolino  : Voi  non  potete, 
die’ egli,  allegare  per  ifeufa  la  vofira  nobiltà,  e 

10  voflre  immenfe  ricchezze  . Gettate  i vofiri  fguar- 
di  fopra  il  fatte' uomo  Tammachio  , e fopra  Taoli- 
no . EJft  non  fi  fono  contentati  di  offerire  a Dio  i 
loro  beni , ma  gli  hanno  ancora  confacrate  le  loro 
perfone . Il  loro  efempio  v’  invita  a tendere  alla 
più  alta  perfezione.  Voi  fiete  nobile,  effi  pure  lo 
fono  ; ma  vi  forpaffano  nella  vera  nobiltà  di  ap- 
partenere interamente  a Gesù  Crifio  . Voi  fiete  ric- 
co , filmato  , e rifpettato  da  tutti  , effi  pure  lo 
fono , 0 piuttofio  hanno  deprezzato  le  ricchezze  , 
e gii  onori , per  abbracciare  la  povertà , e la  baf. 
fezza  . Ma  effi  fono  tanto  più  ricchi  , ed  illufiri, 
quanto  più  fi fono  fatti  poveri , e difprcgeveli  per 
amore  di  Gesù  Crifio . 

6.  Negli  ultimi  anni  della  fua  vita  fondò  Pam- 
machio un  grand’  ofpedale  nella  città  di  Porto 
full’  imboccatura  del  Tevere , per  ricevervi  co- 
loro, che  da  tutte  le  parti  del  Mondo  venivano 
per  mare  a Roma , o che  da  Roma  fi  portavano 
a Porto  per  imbarcarti . Egli  li  provvedeva  di 
tutto  il  bifognevole  , e come  un  altro  Abramo , 

11  fervivi  colie  proprie  mani , lavava  loro  i pie- 
di , e fi  occupava  negli  tiffiz)  più  vili , ed  ab- 
bietti , riguardando  ne’  fuoi  ofpiti  la  perfona  di 
Gesù  Crillo  , il  quale  dice  nel  Vangelo  , che 
quello , che  fi  fa  al  minimo  de’  nofiri  fratelli , 
lo  reputa  fatto  a fe  medefimo . La  fama  di  canta 
umiltà  , e carità  di  Pammachio  lì  (parie  ben  pre- 
fio fra  tutte  le  nazioni  della  Terra , giacché  da 
tutte  le  nazioni  venendo  perfone  a Roma  per  mi. 
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re , elle  vedevano  co’  proprj  occhj , e provavano 
gli  effetti  della  beneficenza  caritatevole  di  fan 
Pammachio  . Quindi  è che  s.  Girolamo  a lui  fer- 
vendo dalla  Tua  grotta  di  Betlemme,  fe  ne  con- 
gratulò con  elfo  ; ma  nel  tempo  {letto  {limò  fuo 
debito  di  avvertirlo  a non  infuperbirfi  delia  {Iel- 
la fua  umiltà^  a non  concepire  vana  compiacenza 
di  fe  medefimo  per  le  buone  opere  , che  ei  fa- 
ceva : Ter  quanto  , die’  egli , ti  abbufferai , e ti 
umilierai , non  farai  mai  più  umile  eli  Crifto . fhian- 
tunque  cammini  a piè  nudi , e vadi  vejiito  di  graffa 
tonaca  , e ti  uguagli  a’  poveri , e ti  derni  d' entrare 
nelle  fordide  , e abbiette  cafe  de’  miferabili  ; e fti 
I occhio  de'  ciechi , il  piede  degli  zoppi  , e la  ma- 
no  de'  deboli  ; e tu  lìcjfo  porti  T acqua , e tagli  te 
legna  , e prepari , ed  accendi  il  fuoco  : ove  fono  i 
legami  ? ove  gli  febiaffi } ove  gli  fputiì  ove  i fla- 
gelli ? ove  il  patibolo  ? ove  la  morte  , che  per  te  ba 
fofferto  il  Figliuolo  di  Dio  ? Di  poi  il  fanto  Dottore 
gli  mette  avanti  gli  occhj  quello  , che  per  amor 

di  Dio  facevano  in  Betlemme  la  fua  inoccra » 

s.  Paola  , e la  fua  cognata  fama  Euflochio  vergi- 
ne , (creila  della  fua  defunta  contorte  Paolina  : 
„ Quantunque  , dice , tu  facci  tutte  le  mento- 
„ vatecofe,  farai  fempre vinto,  fe  non  per  le 
„ opere  , almeno  per  la  condizione  del  fetto, 
„ dalla  tua  Euflochio , e da  Paola  . Ette , allorché 
„ dimoravano  in  Roma , e fervivano  al  (ecolo , 
„ erano  foilenute , e corteggiate  da  una  turba 
,,  di  eunuchi  , e di  fervi , non  poteano  {offrire 
„ l’ inuguaglianza  del  ludo,  e riufeiva  lorogra- 
„ ve  il  pefo  delle  vedi  di  feta , e intollerabile  U 
„ calore  del  Sole  . Ma  di  prefente  fquallide  e ne- 
„ glene  , o accomodano  le  lucerne  , o accendo- 
„ no  il  fuoco , o fpazzano  il  pavimento  , o net- 
,,  tano  i legumi , a apparecchiano  le  tavole , e 
„ prelentano  da  bere  , e porgono  i cibi  , e vo- 
„ lino  or  da  una  parte  , or  da  un'  altra  . E pure 
„ hanno  in  loro  compagnia  un  numerofo  coro  di 
,,  vergini  ■ Non  pocrebbono  effe  imporre  all’ al— 
„ tre  limili  minitterj  ? Ma  non  vogliono  nella  fa- 
„ tica  del  corpo  efler  vinte  da  quelle,  ch’ette 
„ vincono  nella  virtù  dell’  animo  . Nè  ciò  dico, 
„ conclude  s.  Girolamo  , perchè  io  dubiti  dell'ar- 
,,  dorè  della  tua  mente  ; ma  per  ifpronare  chi 
„ corre , e per  aggiunger  fervore  a chi  vaio- 
„ rofamente  combatte  . 

7.  Negli  efcrcizj  di  tali  opere  di  pietà  , e di 
umiliazione  evangelica  , per(evcrò  collantemen- 
te 6.  Pammachio  fino  alla  morte  , la  quale  av- 
venne nell’  anno  410-,  pochi  mefi  avanti  che  Ro- 
ma per  la  prima  volta  dopo  la  lua  fondazione 
fotte  prefa , e facchrggiata  da’  Barbari  folto  la 
condotta  di  Alarico  loro  Re  ; avendo  il  Signore 
chiamato  all'  eterna  gloria  il  fuo  fervo  fedele  , 
acciocché  non  vedette  l’ eccidio  della  fua  patria  ; 
e non  partteipafle  de’ tanti  gravitimi  mali,  che 
in  quella occa'  one alflittero  gli  abitanti  di  Roma. 

S.  Girolamo , come  vedemmo  , fi  lervi  dell’ 
efeqìpio  de.  a virtù  di  fan  Pammachio,  per  in- 
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durre  un  nobile  , e ricco  perfonaggio , a deprez- 
zare le  vaniti  del  fecolo,  e ad  abbracciare  l’  umile 
fervitù  Ai  Grillo  . Dio  voglia , che  io  fi  e fi  o frutto 
produca  anche  di  prefente  nelle  perfone  di  con- 
dizione nobile  , e ricche  ! Quelle  hanno  certa- 
mente de’ grandi  oflacoli  da  luperare,  permet- 
tere le  anime  loro  in  illato  di  confeguire  1’  eterna 
falute  ; oflacoli  coti  forti , che  Gesù  Grillo  è 
giunto  fino  a dire  nel  Vangelo  (1)  , effer  più  fa- 
cile , che  puff  un  cammello  per  la  cruna  di  un  ago, 
che  non  è , che  un  ricco  fi  falvi . Ma  ciò,  eh'  è im- 
ponibile agli  uomini , come  foggiugne  Gesù  Cri- 
llo  medefimo,  è pottibile  , e facile  a Dio  . Ricor- 
rano dunque  ette  con  gran  fiducia  a Dio  onnipo- 
tente , e dimandino  con  umiltà  la  grazia  d’imi- 
tare gli  efempj  di  >■  Pammachio  , e di  tanti  altri 
nobili  perfonaggi  dell’  uno  e deli’  altro  fetto  , i 
quali  fi  fantificarono  nel  loro  (lato  elevato  , vi- 
vendo non  fecondo  le  mafiime  e manze  dei  Moa- 
do  , ma  fecondo  gl'  infegnamenci  del  Vangelo  ; e 
facendo  delle  loro  ricchezze  quell'  ufo,  che  pre- 
ferì ve  il  medefimo  Vangelo,  cioè  di  radunarfi  con 
effe  ,fpecialmente  per  mezzo  di  abbondanti  limo- 
fine,  un^teioro  indeficiente  incielo  (a).  Comanda, 
dice  1’  Apertolo  fcrivendo  a Timoteo  ( j)  , ai  ric- 
chi di  quello  fecolo , di  non  levarfì  in  fuperbia  , e di 
non  mettere  la  loro  fiducia  nelle  ricchezze  incerte, 
ma  bensì  in  Dio  vivo  ; di  effer  liberali , e ricchi 
in  opere  buone  ; di  far  volentieri  limofine  de'  loro 
beni  ; e di  farfi  un  teforo , e un  buon  fondamento 
per  l’ avvenire  , a fine  di  ottenere  la  vera  vita , 
cioè  l’eterna  del  Paradifo  . 

jt.  Agoflo . 

S.  Raimondo  Nonnato  Cardinale  . 

Secolo  XIII. 

N Acque  Raimondo  in  Catalogna  l’an.  1104. 

in  Portello,  luogo  della  diocefi  d’  Urgel, 
da  una  nobile  famiglia  , eh’  era  congiunta  di  pa- 
rentela colle  illuftri  cale  di  Foix , e di  Cardona. 
Egli  venne  alla  luce  dopo  lajmorte  di  fua  madre, 
poiché  con  una  incifione  fatta  fui  cadavere  della 
defunta  , fu  contra  ogni  efpettazione  eftratto  vi- 
vo, e fimo  , onde  gli  venne  il  foprannome  di 
Nonnato  , non  attendo  nato  fecondo  le  vie  ordi- 
narie . Suo  padre  dopo  avergli  per  qualche  tem- 
po  dato  tutto  il  comodo  di  attendere  allo  ftudio, 
all’improvvifo  , per  timore  , che  non  abbrac- 
ciatte Io  fiato  religiofo  , a cui  lo  vedeva  incli- 
nato , lo  mandò  alla  campagna  , acciocché  aveffe 
cura  di  alcune  lue  pofleifioni,  e foprantendeffe 
ai  fuoi  intereflì , Raimondo  profittò  di  quella  fo- 
litudine  , per  impiegare  maggior  tempo  nell’  o- 
razione  , e per  meditare  1’  eterne  verità  delia 
Fede.  Vifitava  anche  fpeffo  unaChiefa,  nella 
quale  fi  venerava  una  mirarolofa  immagine..* 
della  65.  Vergine  , verlo  la  quale  fino  dall'  infan- 
zia proiettava  una  fpccialitììma  divozione  • So- 
pra 
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•■r>  tatto  * lei  fi  raccomandava  , acciocché  gli 
iaceffe  conot'cere  lo  fiato,  che  doveva  eleggere 
per  operare  con  maggior  (Scurezza  la  tua  eter- 
ea (alate  . Finalmente  dopo  molte  e ferventi 
orazioni , fi  (enti  ifpirato  ad  abbracciare  lo  fta. 
to  religiofo,  e ad  entrare  nell’Ordine  di  s.  Ma- 
ria  della  Mercede  , eh’  era  flato  poco  prima_» 
i fri  mito  da  s.  Pietro  Nolafco  . A quello  fine  fi 
portò  a Barcellona  , fi  prefentò  al  fopraddetto 
s.  Pietro  Nolafco  Generale  dell’  Ordine  , e per  le 
lue  mani  ottenne  1’  abito  di  quella  Religione , 
dove  cominciò  con  gran  fervore  di  fpirito  a 
battere  la  firada  , che  conduceva  alla  perfezione. 

2.  Benché  egli  non  avelTe  altra  mira  , le  non 
che  di  attendere  alla  propria  fanti  Reazione  ; tue. 
tavia  col  fuo  zelo , e collo  fplendore  delle  lue 
virtù  molto  contribui  all’ «ccreleimento , e alla 
dilatazione  del  novello  Ifiituto  . 11  fine  , e l’ ob- 
bligo principale  de’  Religiofi  della  Mercede,  è 
il  rifcacco  degli  fchiavi  ; nel  qual  ufizio  però  non 
fi  folevano  impiegare  fe  non  c{iielli,  che  fi  era- 
no per  lungo  tempo  efercitati  nelle  offervanze 
dell’  Ordine,  e nella  pratica  delle  virtù  proprie 
di  citò . Ma  Raimondo  fece  tanto  progreflo  in 
breve  tempo  , che  pochi  anni  dopo  la  lua  pro- 
feritone fu  mandato  da’  Superiori  nella  Barbaria 
a trattare  ii  rifeatto  dei  Criftiani , che  gemeva- 
mo fotto  la  fchiavitù  di  quegl*  Infedeli  , e fu 
immediato  fucceflore  di  s.  Pietro  Nolafco  in  . 
quelt’  uffizio  di  rtientort  ; coti  erano  chiamati 
quei  ReligioG  , i quali  venivano  incaricati  di 
una  sì  caritatevole  incumbenza  . 

3-  11  rifeatto  degli  fchiavi , che  fece  il  Santo  in 
Algeri  , fu  abbondantilfimo  ; e dopo  aver  con- 
menato  tutto  ii  danaro  in  redimere  una  gratin 
quantità  di  (chiavi,  non  avendo  altro  da  impiegar- 
vi giunfe  a legno  di  offerire  e dare  fe  fteffo  in 
oflaggio  per  ottenere  (a  liberazione  di  molt’ al- 
tri di  loro  . Quella  cattività  volontaria  gli  die- 
de occafione  di  appagare  quell’ ardente  brama, 
che  aveva  di  corrilpondere  in  qualche  parte  alla 
carità  infinita  di  Gesù  Crifio,che  aveva  datoii  fan- 
gue.ela  vita  fopra  una  Croce  per  liberare  1’ ani- 
ma fui  dalla  fchiavitù  del  Demonio,  e dalla  mor- 
te eterna . Oltre  di  che  guidamente  credeva  di 
far  cola  grata  al  Signore , làgrificando  la  propria 
libertà , a fine  di  efimer  altre  anime  battezzate 
dall’  imminente  pericolo  di  perdere  la  Fede  cri- 
ftiana  fra  gl’  infedeli . Qyelli  , a cui  fu  dato  in  cu- 
flodia  , lo  trattarono  in  una  maniera  si  btrbara  , 
fhe  poco  mancò,  che  non  vi  lafciaffe  ia  vita  . Ma 
effendone  flato  avvertito  il  Cadi , o Governatore 
della  città,  e confiderando , che  fe  egli  veniva 
a morire , fi  farebbe  perduti  tutta  la  fomma  , 
per  cui  Raimondo  era  ritenuto  in  oflaggio,  fece 
per  la  fui  confervazione  un  decreto , in  cui  fi 
proibivi  di  maltrattarlo  più  di  quello  , che_, 
portava  l’ordinaria  condizione  di  (chiavo,  con- 
dannando alla  me<J clima  fomma  di  danaro*,  cheli 
afpeuiva  pel  fuo  rifeatto,  chiunque  aveffe  avuta 
Tom.  II. 


parte  nella  fua  morte . Per  una  tale  intereflata 
giuflizia  del  Cadì,  avendo  Raimondo  tutta  la_« 
libertà  di  gìì^re  per  Algeri , fe  ne  prevalle  per 
vifitare  le  carceri  , in  cui  erano  ritenuti  gli  (chia- 
vi , che  venivano  giornalmente  condotti  da’paefi 
crifliani  . Li  conl'o’ava  nelle  loro  difgrazie  , li 
confermava  nella  Fede  ; e nello  fleffo  tempo  pre- 
dicava ancora  agl’  infedeli  , de*  quali  ne  converti 
alcuni  alla  Religione  Crifliana , e furono  da  lui 
battezzati . 

4.  Quella  (ua  condotta  non  potè  reflare  così 
fegreta , che  non  giungeffe  alle  orecchie  de!  Go- 
vernatore, il  quale  ne  concepì  tanto  fdegno,  che 
trafportato  dall’  ira  condannò  il  Santo  ad  effere 
impalato.  Avrebbero  data  que’  Barbari  efecu- 
zione  alla  crudele  fentenza  , fe  non  fi  foffero  in- 
terponi coloro , eh’ erano  incereffati  nei  fuo  ril- 
ento , che  davano  di  giorno  in  giorno  afpet- 
tando  , e che  per  non  perderlo , ottennero  la 
mutazione  della  pena  in  una  lunga  , e alpra  ba- 
Ugnatura  . Non  fu  però  badante  quedo  tormen- 
to a trattenere  lo  zelo  di  Raimondo , che  non  ri- 
pigliane l’opera  del  Signore,  e non  continuaffe 
le  lue  idruzioni  a tutti  quelli , che  volevano  ri- 
ceverle. li  Governatore , a cui  fu  di  nuovo  accu- 
lato, dopo  averlo  facto  frullare  e battere  crudel- 
mente per  tutte  le  Itrade  pubbliche  della  città,  Io 
fece  condurre  nella  piazza  della  città  , ove  il  car- 
nefice per  fuo  ordine  gli  tr. paltò  ambe  le  labbra 
con  un  ferro, e poi  giie  le  chiufe  con  un  lucchetto, 
acciocché  non  poteffe  più  parlare  , ritenendo  di 
elfo  la  chiave  il  Giudice  medefimo  predo  di  fe, 
ii  quale  non  la  conlegnava  fe  non  che  in  certe 
ore  determinate  , quando  bifognava  dargli  da 
mangiare  , Racchiudilo  poi  fra’ ceppi  in  una  pro- 
fonda e oleura  prigione  lo  fece  ivi  afpettare  il 
(uo  rifeatto,  che  non  potè  venire , fe  non  dopa 
otto  mefi. 

5.  Furono  i Tuoi  Religiofi  , che  per  parte  del 
loro  Generale  s.  Pietro  Nolafco  recarono  il  prez- 
zo neceffario  per  liberarlo  da  q utili  fchiavitù, 
e prigionia  ; ma  ciò  non  (zguì , fe  non  dopo 
an  lungo  contrado  non  folo  col  Cadi  , la  cui  ava- 
rizia era  difficile  a fatoliarfi  , ma  con  Raimondo 
medefimo  , il  qual*  oltre  l’ edere  ccntenciffimo 
di  ciò , che  (offriva  per  amore  di  Gesù  Crido  , 
fi  credeva  di  più  neceffario  in  quelle  parti,  ove, 
benché  prigioniere,  avara  trovato  il  modo  di 
rendere  non  pochi  fervizj  a’ novelli  Cridiani  dì 
quella  città  . Bifognò  nondimeno,  che  alla  fine 
fi  fottometteffe  agli  ordini  del  luo  Superiore  ; e 
il  Pontefice  Gregorio  IX.  per  onorare  maggior- 
mente la  glorlofa  qualità  di  Confeffore  di  Gesù 
Crido  , che  fi  era  acquiflata  colla  fut  prigionia, 
e co’  tuoi  patimenti , io  creò  Cardinale  della—» 
Chicli  Romana  . Si  modrò  Raimondo  così  poco 
fenfibile  a quell’onore  , che  non  fi  vide,  in  lui 
alcuna  mutazione  nè  d’ abito , nè  di  abitazione, 
nè  di  condotta  di  vita  ; ma  volle  mantener  Tem- 
pre quella  mortificazione  , e povertà  , che  ave- 
V va 
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va  fin  dii  principio  abbracciata.  Subito  che  fu 
giunto  a Barcellona,  fi  rinchinfe  nel  fuo  Conven- 
to  ; e rigettando  le  offerte  fattegli  dal  Conte 
di  Cardcna  , e da  altri  Signori  di  Catalogna  , 
che  bramavano  alloggiarlo  in  propria  cafa,  e_« 
fargli  un  trattamento  conveniente  alla  fua  digni- 
tà di  Cardinale  , volle  continuare  nello  flato  di 
femplice  Heligiofo , lenza  punto  difpes  farli  dall’ 
oflervanze  della  fua  regola  . 11  Pontefice  Gre- 
gorio lo  chiamò  a Roma  con  intenzione  d*  im- 
piegarlo negli  affari  della  Chiefa  : onde  coflretto 
il  Santo  ad  ubbidire  , parti  colla  benedizione  del 
fuo  Generale  , che,  non  oflante  la  dignità  Cardi- 
nalizia,egli  volle  tempre  rifpettare  come  fuo  Su- 
periore. Ma  fu  obbligato  a fermarli  nella  città  di 
Cardona  per  una  febbre  violenta , che  lo  fece  in 
breve  pattare  alla  vita  immortale  del  Cielo  nel 
giorno  jt.d’  Agoflo dell'anno  1140.  in  età  di  3 6. 
anni  ; e fin  d’  allora  per  li  molti  miracoli  da 
Dio  operati  al  fuo  fepolcro  , vi  fu  un  gran—» 
concorfo  di  popolo  da  tutte  le  circonvicine  pro- 
vinole . 

L'  eroica  cariti  di  quello  s.  Cardinale  verfo 
de’  Tuoi  predimi  nel  fovvenire  ai  loro  bifogni 
fpirituali  e temporali , lia  a noi  di  fpecchio , e di 
fìimolo  inGeme  per  praticarla  in  tutte  le  occafìoni, 
che  la  divina  Provvidenza  ci  prefenta  fecondo 
il  proprio  flato  . Cesi  Crijlo  , dice  l' Apoflolo 
s.  Giovanni  (1  ),  badato  per  noi  il  /angue,  e la 
vita  : e noi  dobbiamo  dare  ad  e/empio  fuo  la  vita 
po'  noflri  fratelli , quando  fofie  di  bifogno  . Ora  co- 
me li  può  dire,  che  unCritliano  abbia  una  tale 
difpofizione  di  cuore,  quando  avendo  de' beai  dì 
quello  mondo , foggiunge  1'  Apoflolo  (1) , e veden- 
do il  fuo  fratello  ejferc  in  necejfità  e mi  feria  , 
chiude  le  fue  vifeere  verfo  di  Utije  non  lo  foccorre? 
Quel  non  volerti  punto  incomodare,  nè  privarG 
di  nulla,per  (occorrere  ai  bifogni  urgenti  del  prolfi. 
mo,  può  fare  molto  e giuliamente  temere,  che  non 
G abbia  nel  cuore  la  carità , lenza  la  quale  non 
vi  è , come  inlegna  il  medeGmo  Apoflolo  ( 3) , l'pe- 
ranza  di jalute . 


S.  Must'  Anacoreta. 

Secolo  iy.  e V. 

MOsè  nacque  in  Etiopia , ed  era  d'  una  da- 
tura, e d’  una  forza  Araordinaria  . ElTendo 
egli  giovane , e fchiavo  d’ un  cittadino  , fu  dal 
padrone  cacciato  di  cafa  a cagione  de’  Tuoi  fur- 
ti , e delle  fue  fregolatezze  3 onde  fi  fece  capo 
d’  una  truppa  di  ladri , e commi  le  molti  omi- 
cidi . Si  racconta  di  lui  , che  mentre  viveva 
così  malamente,  per  vendicarti  contro  un  pa- 
llore , che  gli  avea  impedito  co’  Gioì  cani  l’ elo- 
cuzione d ' un  fuo  perverto  difegno , pafsò  a nuo- 
to il  Nilo  in  un  fito  , che  avea  mille  paflìdi  lar- 
ghezza , con  metterti  i tuoi  vediti  fu  la  teda  , 

(i)  1.J0.  1. 16.  (s)  lviv.  17.  {])  1.J0. 5.14.6’ 
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e la  fpada  tra’  denti  . Il  paflore , avendolo  ve- 
duto venire,  fi  mite  in  falvo  tonde  Moaè  , che 
non  avea  potuto  sfogare  il  tuo  fdegno  (opra  di 
lui , ammazzò  quattro  de'  tuoi  migliori  agnelli , 
e legatili  ad  una  corda  , ripafsò  il  Nilo  tìran- 
dofegli  dietro  . Arrivato  ad  un  piccolo  villag- 
gio , gli  fcorticò  , prete  il  migliore  per  mangiar- 
telo , e vendè  il  rimanente  per  aver  del  vino, 
eh*  ei  bevè  fmoderatamente , e poi  fe  n’  andò 
a trovare  i luoi  compagni, che  davano  lontani 
circa  4,.  miglia. 

1.  Tale  era  Mosè  , e cosi  vide  fino  all’età  di 
25.  o 30.  anni , allorché  Dio  gettò  fopra  di  lui 
uno  iguardo  di  mifericordia  , per  trarlo  fuori  da 
quell’  abiffo  di  milerie , in  cui  giaceva  fepolto. 
Non  fi  fa  bene,  qual  folte  T occafione  del  cambia- 
mento della  fua  mala  vita  ; il  quale  fu  il  grande 
e maravigliofo  , che  rinunziò  in  un  tratto  ai  fuoi 
difordini  , G ritirò  nella  folitudine  a far  peni- 
tenza , e guadagnò  ancora  a Gesù  Criflo  un  uo- 
mo , che  era  flato  per  lungo  tempo  compagno 
dei  fuoi  misfatti . Da  principio  egli  feelfe  per 
fuo  ritiro  il  deferto  di  Sceti , ove  elfendoG  melfo 
lotto  la  condotta  di  s.  Macario  d'Egitto,  intra- 
prefe  una  vita  molto  auftera.  Sul  cominciameli- 
to  della  fua  converGone , quattro  alfaflini , che 
non  lo  conofcevano , andarono  ad  aflalirlo  , men- 
tre era  foto  nella  fua  celletta  . Mosè  , quantun- 
que indebolito  dal  rigore  de’  fuoi  digiuni , ebbe 
canta  forza  e tanto  coraggio  , che  li  prefe  tutti 
e quattro  , li  legò  infieme  , e li  portò  fufle  fue 
fpalle  fino  alla  Chiefa,  ove  i Monaci  erano  ra- 
dunati : Ecco  qui  , dille  loro  , quelle  perfette, 
che  mi  hanno  affatilo  : e ficcarne  a me  non  ì lecito 
di  far  male  a nejfuno  , vengo  per  faper  da  voi, 
che  cofa  volete , cb'  io  ne  faccia . Quegli  aflaflini 
confettarono  la  loro  colpa  ; ed  avendo  faputo, 
che  chi  gli  avea  cosi  trattati , era  Mosè  , quei 
famofocapo  di  ladri, glorificarono  il  nome  di  Gesù 
Criflo,  e molli  dall’  elempio  della  fua  penitenza, 
s’ induflero  a rinunziar  elfi  pure  al  Mondo,  e 
ad  abbracciare  la  vita  folitaria,  dicendo  Ira  fe  me- 
defimi  : Se  quefio  famofo  ladro  ba  rinunciato  a 
tutto,  e vive  ora  con  tanto  timor  di  Dio  ; ep  or- 
chi non  faremo  altrettanto  noi  ancora  per  fai • 
varci  ì 

3.  Dopoché  Mosè  ebbe  pillato  qualche  tem. 
po  a Sceti , andò  a trovar  s.  Macario  lamentan- 
doli , che  veniva  diflurbsto  nella  fua  quiete  e fo- 
litudine dalle  vifite , che  gli  erano  fatte  dagli  al- 
tri monaci . Or  ficcome  s.  Macario  vide,  eh’  egli 
era  ancor  debole  nella  vircù  , lo  conligliò  a riti- 
rarli in  un  luogo  più  rimoto  del  deferto,  chia- 
mato Tetra  . Egli  feguitò  quello  configlio , e 
trovò  in  effetto  in  quella  folitudine  la  quiete 
efleriore  , eh’  egli  cercava  ; ma  fu  interiormen- 
te afflino  da  gagliirdiflime  tentazioni . Peroc- 
ché il  demonio  fece  tutti  i fuoi  sforzi  pet  rif- 
vegliaY  nel  fuo  cuore  le  paffioni  impure,  alle 
quali  nel  tempo  addietro  s’  era  dato  ir.  preda  ; 

‘ e fu 
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e fu  sì  veemente  la  tentatone , che  poco  man- 
cò , fecondo  che  diceva  egli  (ledo  , che  non  ab- 
bandonale la  folitudine . Trovandoli  cosi  agita- 
to, andò  dal  grande  llidoro , prete  di  Sceti , e 
gli  apri  il  fuo  cuore.  Il  Santo  gli  rifpofe  : 7{qn 
ve  ite  maravigliate , caro  fratello  : appena  avete 
comincialo  ai  abbandonare  i volici  cattivi  abiti  ; 
e quelli  cercano  ancora  le  cofe , alle  quali  era u 
gii  affuc fatti . Z)n  cane  avvezzo  a roder  degli  ojft 
in  un  macello , fempre  vi  ritorna  ; ma  fe  non  gli 
i dato  più  niente , e trova  cbiufo  il  macello,  allo- 
ra non  vi  ritorna  più  t così  fe  voi  perfeverate  nell ' 
eferc  'njo  della  continenza , mortificando  la  vo- 
stra carne  , e guardandovi  dalla  gola  , ebe  l co- 
inè la  madre  dell'  impariti  ; la  concupifcenxa  , 
vedendo  di  non  ricever  più  da  voi  le  vivande , del- 
le quali  era  filila  tti-H-rfi , dualmente  s' annove- 
ri, etti  Infierì  in  pace.  Avendo Mosè  ricevuto 
quello  avvertimento  , fi  rinchiufe  nella  Tua  cella, 
e cominciò  a praticare  un  digiuno  più  rigorofo  di 
prima , non  mangiando  le  non  una  libbra  di  pane 
il  giorno  fens’ alcun  altro  cibo  , lavorando  affai , 
e facendo  frequenti  orazioni . 

4.  Ma  qualunque  cofa  ei  fàceffe  per  abbattere 
il  fuo  corpo  , non  lafciava  però  d’  effere  ancora 
inquietato  da  penfieri  impuri , particolarmente 
ne’  fogni . Onde  egli  andò  a trovare  un  vecchio 
d’  una  virtù  molto  fperimentata  , il  quale  gli 
dille  : Queflo  avviene  , perebì  voi  non  allontanate 
abbaHanxa  la  voftra  mente  da  fimili  immaginavo- 
ni  ; ma  credete  e me  ; avvezzatevi  a vegliare , 
orate  fpeffo  e con  fervore , e ne  refierete  libero 
quanto  prima  . Mosè  dunque  prefe  la  rifoluzio- 
ne  di  paffar  le  notti  intere  fenxa  dormire , e fi- 
no fenza  metterli  inginocchìoni , per  non  reflar 
vinto  dal  fonno.  Ville  cosi  qualche  tempo , flando 
quali  tutte  le  notti  in  piedi  nel  mezzo  della  fua 
cella  , e pregando  continuamente  ; ma  nientedi- 
meno non  potè  ancora  con  tante  mortificazioni 
e vigilie  allontanar  da  fe  quegl’  importuni  pen- 
lieri  : tanto  é,  difficile  liberarli  del  demonio  dell’ 
impurità  , quando  una  volta  gli  fi  è lafciato 
prender  polle  db  del  cuore  ! Quelli  penfieri  per- 
seguitavano Mosè  con  tanta  violenza  , che  un 
giorno , non  potendo  llarpiù  nella  fua  cella , an- 
dò a trovare  il  Canto  prete  llidoro , il  quale  pro- 
curò di  confidarlo  con  diverfi  palli  della  unta 
Scrittura , e lo  efortò  a tornarfene  nella  fua  cel- 
la ; ma  egli  era  talmente  diianimato , che  non 
vi  fi  poteva  rifolvere . Allora  Ifidoro  Io  condulfe 
in  un  luogo  eminente  , è gli  fece  vedere  dalla 
parte  d’ Occidente  una  numerofa  truppa  di  dia- 
voli , tutti  agitati  e turbati . Lo  fece  poi  guar- 
dare verfo  1’  Oriente , e vide  una  moltitudine 
innumerabile  d’  Angeli , ed  un’  armata  celeite 
più  brillante  del  Sole  . Coltro  , dille  Ifidoro,  che 
voi  vedere  all’  Occidente  , fin  quelli  che  tentano 
i fanti  di  Dìo  ; e all'  Oriente  fon  quelli , che  Dio 
manda  per  difenderli  . fiiconofcete  adunque  , 
che , come  dijfe  gii  Elifeo , ne  abbiamo  più  per 


noi,  ebe  contro  di  nei  ; e ebe  e.  Giovanni  ha  ra- 
gion di  dire  : Che  colui , ebe  Hi  in  noi , ì più  grondo 
di  colui , che  i nel  Mondo  : il  che  vuol  dire  , ebe 
Dio, ebe  abita  in  noi,  e che  ci  fojliene  colla  flagra- 
titi , i più  forte  del  demonio  , che  ci  tenta  . Mosè 
fortificato  da  quella  vifione  fe  ne  tornò  alla  fua 
cella  pieno  di  confidenza  nell’  ajuto  di  Dio,  e 
ringraziando  la  bontà  di  Gesù  Crillo  • 

5.  Pensò  dipoi  ad  una  nuova  aufterità  , per 
viepiù  domare  la  fua  carne.  Andava  di  notte 
alle  celle  degli  Anacoreti,  che  s’ erano  invecchia- 
ti negli  elercUj  .della  penitenza , nè  avean  tan- 
ta forza  d’  andare  a cercar  1’  acqua  , che  ad  elfi 
era  neceffaria , perocché  in  quei  deferti  bifo. 
gnava  fare  delle  miglia  per  trovarne  , Or  Mosè 
fi  prendeva  il  penfiere  di  provvedere  quei  fanti 
vecchi  dell’acqua,  di  cui  avevano  bifogno.  Ili. 
doro  temendo  , che  Mosè  non  eccedelle  nelle 
fue  aufterità  , lo  efortò  a moderarle  ; ma  Mosè 
gli  rifpofe , che  non  cederebbe  di  far  guerra  al 
demonio  con  tutte  le  fue  forze  , finché  non  fi 
vedette  libero  dalle  tentazioni  e da’  fintarmi , 

coi  quali  continuava  a perfeguitirlo  . Allora 

1.  Ifidoro  gli  dille  : Io  vi  faccio  fapcre , ebe  per 
la  grazia  di  adiro  Signor  Gesù  Crilio  afferanno  fin 
da  quello  momento  tutte  quefte  illufioni  . Fatevi 
dunque  animo , e non  abbiate  più  timore  da  qui 
avanti  d’ acceftarvi  alla  fantijfima  Comunione  : pe- 
rocché , foggmnfe  , i una  grazia  , ebe  Dio  vi  ha 
fatta , il  lafcìarvi  por  tanto  tempo  fitto  il  giogo 
e la  tirannia  di  quelle  tentazioni , affinché  non 
v'  infuperbiate , e non  attribuiate  la  vittoria  a voi 
fteffo,  e alle  vefire  mortificazioni . Nel  tempo  Hello 
pregò  Iddio  per  lui  : ed  effendo  Mosè  tornato 
nella  fua  cella , vide  ivi  poi  fempre  con  molta 
tranquillità  di  Ipirito , praticando  con  modera- 
zione le  aufterità  ordinarie  e confucte , come 
gli  altri  Anacoreti . 

6.  Ma  dopo  d’ edere  flato  liberato  da  quelle 
moiette  tentazioni  , ne  provò  un’altra  molto 
più  pericolola,  qual  è la  fuperbia  e l’attacco  al 
luo  proprio  giudizio,  come  fi  può  conofeere  dal 
rimedio , che  Dio  adoprò  per  guarirlo  . Bench’ 
ci  foffe  confiderai  fin  d’ allora  come  un  uomo  di 
gran  virtù  ; con  tutto  ciò  fi  lafciò  un  giorno  tras- 
portare a dire  delle  parole  un  poco  rifentite , 
difputando  con  1*  Abate  Macario  Copra  un'opi- 
nione , da  cui  egli  era  prevenuto  . Ora  Dio  , 
che  punifee  Severamente  io  quella  vita  le  colpe 
de’  suoi  fervi  , per  poi  premiarli  nell’  altra  , 
diede  Mosè  in  poter  d’ un  demonio  , che  gli  en- 
trò addodo  , e lo  tormentò  orribilmente  . Ma 
s. Macario,  elfendofi  prodrato  a terra  , pregò 
per  quello , che  l’ avea  offefo , ed  immediatamen- 
te fu  liberato  ; volendo  Dio  inoltrare  colla  fua 
pronta  guarigione , che  Io  avea  percolici  per  ef- 
fetto di  fua  mifericordia,  e per  cancellar  la  mac- 
chia, che  quella  colpa  palleggierà  avea  potuto  im- 
primere nell’  anima  fua . 

7.  In  progredii  di  tempo  Dio  lo  follevò  colla 

V x fu* 


«5 « VITE  DE’  SANTI 

lui  grazia  ad  uria  si  aita  perfezione  , che  meritò 
d’  eifer  rotilo  nei  numero  de'  più  illufiri  Padri 
del  deierto , arendo  Cotto  la  fua  dilei  piina  fet- 
tanta  difcepoli  , che  erano  uomini  d' un’  emi- 
nente Cantiti . Fu  anche  innalzato  al  facerdosio, 
e latto  Prete  de’  solitari  di  Sceti  dal  Patriarca 
d Aielfandria . La  dignità  del  iàcerdozio  contri- 
buì a renderlo  più  umile:  onde  gradiva  d'eifer 
dimenticato,  e difprezzato  , e niente  più  te- 
meva quanto  le  lodi , e gli  onori , come  appari- 
icedal  fatto  feguente . Il  Governatore  della  pro- 
vincia , che  avea  fentico  parlar  di  lui  , venne 
a Sceti  per  vederlo  , e ricever  la  fua  benedizio- 
ne ; ina  efleadone  egli  flato  avvilato , ufcì  Cubito 
dalla  fua  cella,  e fe  ne  fuggì  . Il  Governatore , 
che  non  lo  conofceva  , incontrandolo  , gli  do- 
mandò , dove  Coffe  la  cella  dell'  Abate  Mosi  ; ed 
ci  rifpofe  : Come  mai  vi  prendete  voi  la  briga 
d' andare  a cercar  d'  un  pazze  e d’un  indemonia- 
to ? 11  Governatore  ciò  non  ottante  continuò  il 
iuo  viaggio  , ed  effendo  andato  alla  Chiefa  di  Sce- 
si , riferì  ciò , che  gli  era  avvenuto  per  dirada. 
Gli  domandarono , com’  era  fatto  colui , che  gli 
Uvea  parlato  in  tal  maniera  . Era  , replicò  il  Go- 
vernatore , un  vecchio  d' alta  Jlatura  , nero  , e 
mal  vefiito.  Gli  didero  allora  : Egli  appunto  i 
l' cibate  Mosi , e vi  ha  detto  eoi)  , pecchi  non 
voleva  , che  voi  aniafie  a vietarlo  : onde  il  Go- 
vernatore le  ne  tornò  molto  edificato  d'  una  si 
grande  umiltà  del  Santo. 

8.  Lo  fpirito  di  carità, di  cui  era  ripieno  il  cuo- 
re di  Mosè  , e la  confid trazione  delle  lue  proprie 
milerie,  lo  rendevano  rilervatiffimo  nel  giudicare 
degli  altri  • Si  racconta  a quello  proposto , che 
un  lolitario  avendo  commeffo  certo  grave  pecca- 
to , i Padri  fi  radunarono  per  deliberare  intorno 
al  gafiigo , con  cui  dorelle  punirfi  . Fu  chiamato 
Mosi  , che  da  principio  ricusò  d'  andarvi  ; ma 
dopo  replicate  iitanze , vi  andò  finalmente , por- 
tando luile  (palle  un  ficco  pieno  di  rena  ; del 
che  molto  maravigliati  gli  altri  Padri , domanda- 
rono che  cola  ciò  lignificane  : Sono  , difs’egli, 
x molti  mìei  peccati , eh'  io  porto  dietro  a me,  e che 
peri  io  non  vedo  ; e voi  mi  fate  venir  qui  per  giu- 
dicare i peccali  degli  altri . Quello  difeorfo  fece 
rientrare  ognuno  in  fe  Jleffo , per  ufare  miferi- 
cordia  al  colpevole. 

9.  Nelle  Vite  de’  Padri  fi  riportano  varj  detti 
dell'Abate  Mosè,i  quali  fanno  vedere, quanta  (offe 
la  perfezione  della  fua  virtù , e quanto  foffe  illu- 
minato : Le  paloni , che  ci  macchiano  , dicevi 
egli  , vengono  da  quattro  cagioni  ; dall’  e ccejfo 
de!  bere  e mangiare  ; dal  troppo  dormire  ; dall’ 
ozio , e dal  burlare  , e dalla  morbidezza  del  vefiire", 
t la  confidenza  nelle  noiìre  proprie  forze  fi  unifee 
ancora  bene  fpeffo  a quefii  nemici  per  farci  guerra. 
Dava  inoltre  quefii  avvertimenti  a’  tuoi  monaci: 
yì  fon  quattro  cofe , che  un  felitario  dee  principale 
mente  praticare,  cioè  offervare  i Comandamenti  di 
Dio-,  amare  il filcnzjo-,  umìiiarfi, e foffrir  e gi  incomodi 
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della  povertà  . Ve  ne  fono  ancora  altre  quattro , ma 
pià  difficili  a praticarli  : pianger  continuamente  ; 
ricordarli fempre  de'fuot  peccali-, mortificar]! in  tutte 
te  eofe  ; aver  fempre  la  morte  davanti  agli  occhi . 

10.  Elfendo  venuto  t Sceti  un  monaco  per  do- 
mandargli qualche  avvertimento  , Mosè  gli  dille: 
^Andate  , e fiatevene  quieto  nella  vofira  cella  ; e 
quella  vi  può  infegnare  ogni  cofa  , fe  voi  vi  perfe- 
verate . 'Poiché ficcarne  un  pefee  muore  fuori  deli" 
acqua  ; così  un  monaco  fi  perde  , quando  ama  di 
ilare  fuori  della  fua  cella  . Diceva  frequentemen- 
te , che  bifogna  penlare  piuttollo  ai  nofiri  pec- 
cati , che  a quei  degli  altri , e riconofcere  , che 
da  Dio  noi  dobbiamo  afpettar  1’  ajuto  nelle  no- 
Are  pene  : poiché  i digiuni , le  vigilie  , e le  al- 
tre mortificazioni  fervono  follmente  per  umiliar- 
ci , affinché  riirt  ,hb:«  ftcìa  di  noi  , e cà  dìa 
la  fua  grazia , da  cui  viene  ogni  bene . 

11.  Non  poteva  rilolverli  a parlar  della  per- 
fezione, fe  non  a quei  che  la  dclidcravano  Gnce- 
ratnente  , per  timore  di  non  tradire  la  verità 
conefporla  aldifprezao , o al  difguflo  delle  per- 
fone  , che  n’ erano  indegne  . Accadeva  anche 
frequentemente  , che  quando  voleva  parlar  di 
Dio  a peritine,  che  dimofiravano  un  gran  defi- 
derio  di  alcoltarlo , provava  una  li  grande  aridi- 
tà , che  non  poteva  dir  loro  nemmeno  una  paro- 
la : fiche  fa  vedere,  diceva  egli,  che  è la  gra- 
zia di  Dio , che  mette  le  parole  in  bocca  a colui 
che  parla  , fecondo  il  merito  e la  difpofizione  di  quei 
che  lo afcoltano  . Il  celebre  Cifliano  parlando  nn 
giorno  con  s.  Mosè  gli  confcfsò , che  il  giorno 
avanti  , fentendofi  molto  tormentato  dallo  fpi- 
rito di  pigrizia , e di  accidia  , non  avea  faputo 
trovarvi  altro  rimedio  , che  1’  ufeire  dalla  fui 
cella  , e 1’  andar  a trovar  1’  Abate  Paolo . Al  che 
rifpofe  il  Santo:,,  Con  quello  voi  non  vi  fie- 
„ te  già  liberato  dal  nemico  , che  v’  ìnquieta- 
„ va  ; ma  anzi  vi  fiete  foggettato  al  medefimo 
„ di  più.  Vi  afialirà  di  nuovo  con  maggior  via- 
„ lenza,  perchè  vi  confedererà  come  un  foldato  ti- 
„ rnido , che  , dopo  d’ offerii  lifciato  vincere  nella 
„ battaglia,  non  trova  altro  fcampo  che  nella  fuga. 
,,  Affettatevi  nuovi  Inùtili  , fe  al  primo  aifalto, 
„ ch’ei  vi  darà,  voi  non  gli  refifiete  vigorofa- 
„ mente,  e non  vi  sforzate  di  combattere  non  più 
„ coll’  abbandonare  la  vofira  cella , o con  lafciirvi 
„ prender  dal  Tonno  , ma  col  foffrire  generola- 
„ mente  e col  refifiere  valorofamente  „ . 

ir.  Il  deferto  di  Scoti  ora  àfiai  vicino  al  paefe 
dei  Maaici  , popolo  barbaro  e crudele  . 1 So- 
litari eran  continuamente  efpofii  alle  loro  feor- 
rerìe,  onde  s.  Mosè  dicea  loro  : „ Se  noi  offer- 
„ viamo  i regolamenti  dei  nofiri  Padri  , io  vi 
,,  prometto  , per  la  confidenza , che  ho  in  Dio, 
„ che  i Barbari  non  verranno  in  Sceti  ; ma  fe 
„ noi  ci  rilafferemo  , quello  luogo  farà  defo- 
„ lato,,.  Accadde  appunto  quel , chi  egli  avea 
predetto  • S'introduffe  a poco  a poco  il  rilaffa- 
meuto  in  quella  folitudine , e Dio  allentò  la_< 

bri- 
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briglia  al  furore  di  quei  Barbari,  ch'egli  area 
(in  allora  trattenuti  . Un  giorno,  che  a.  Mosè 
fe  ne  (lava  in  compagnia  di  fette  Solitarj  , dille 
loro:  „ 1 barbari  verranno  oggi  in  Sceti  : an- 
„ date , e fai  va  tevi  colla  fuga  . E voi , padre  , 
,,  g/i  replicarono  , non  volete  voi.  parimente^, 
» fuggire?  E'  molto  tempo  , rifpcft  il  Santo , 
„ eh*  io  afpetto  quello  giorno , acciocchì  li  ve- 
,,  rifichi  in  me  quel  che  Gesù  Orlilo  mio  Si- 
,,  gnore  ha  detto:  Tutti  quelli,  che  ferifeono 
,,  con  la  fpada , moriranno  di  fpada  „ . E vo- 
lta dire , che  avendo  nei  tempi  addietro  com- 
metto degli  omicidj  , fi  a'pcttava  di  finire  i tuoi 
giorni  con  una  morte  violenta . Elfi  foggiun- 
fero:  „ Non  vogliamo  fuggire  neppur  noi  , e 
„ moriremo  infieme  con  voi  . Io  vi  ho  av- 
„ vifati , replicò  il  Santo , tocca  a voi  a vedere, 
„ quel  che  vi  convenga  di  fare  . In  fatti  poco 
dopo  vennero  i Barbari  a (cagliarli  fopra  di  lo- 
ro , e gli  uccifero  tutti , fuorché-  uno  , il  qua- 
le per  la  paura  a’  era  nafeofo  dietro  a certe 
lluore  . Tale  fu  il  fine  di  $.  Moti  in  età  di  7 j! 
anni,  fui  principio  del  quinto  fecolo. 

Gesù  Grido  dice  nei  Vangelo  (1)  di  edere 
venuto  al  Mondo  , per  chiamare  non  i giudi , 
ma  i peccatori  a penitenaa  : per  li  peccatori 
ha  dato  il  (angue  , e la  vita  : per  elfi  ha  pre- 
gato in  Croce  1*  eterno  tuo  Padre  per  ottener 
loro  pietà  e perdono  . Tra  gl*  innumerabili 
efempj  di  coloro , che  hanno  profittato  di  tan- 
ti) Lue.  1.  tt.  (a)  lf.  I.  li- 


te fua  mifericordia  , s.  Mosè  è uno  dei  più  il- 
ludri  , poiché  dall’  abido  profondo  dell’  iniqui- 
ti,  in  cui  giaceva,  fu  dalia  potente  (ua  grazia 
non  (blamente  convertito , ma  (ollevato  ancora 
ad  una  eminente  fantità  . Qualunque  pertanto 
fìa  il  numero  , e 1’  enormità  de’  peccati  com- 
mefli , confidiamo  nella  divina  mifericordia,  eh’ è 
infinitamente  maggiore  delle  r.odre  miferie  , e 
nei  meriti  di  Gesù  Grillo , il  quale  ha  per  noi 
foprabbondanteraente  foddisthtto  alla  divina—, 
giudici; . Gettiamoci  interamente  nelle  (uè  brac- 
cia , e convertiamoci  di  vero  cuore, con  lafcia- 
rc  adatto  il  peccato,  ed  abbracciare  una  feria , 
e debile  penitenaa  (otto  la  direziona  di  un  illu- 
minato Minidro  di  Dio  : e non  dubitiamo  , pe- 
rocché fe  le  anime  noftre  fodero  anche  più  ne- 
re dà  un  tizzone  d’ inferno , o più  vermiglie  . 
d'uno  fcarlatto,  diventeranno  più  candide  della 
neve, com’egli  dello  ce  n’adieura  colla  fua  infalli- 
bile promeda  in  Ifaia  (a).  Niuno  ancora  fi  fgomen- 
ti  , fe  dopo  edere  ritornato  a Dio  , prova  ga- 
gliarde tentazioni , e veementi  aflalti  dalle  pro- 
prie padioni  , come  provò  per  molto  tempo 
s.  Mosè  : ma  umiliamoci  avanti  la  Maedà  di  Dio; 
imploriamo  con  fervore , e perfeveranza  il  fuo 
ajuto  ; e attendiamo  a mortificarci , quanto  più 
podiamo  , cogli  efercizj  della  penitenza , com’  egli 
fece  ; che  certamente  non  (uccomberemo,  e tolto 
o tardi  faremo  noi  pure  liberati , e finalmente 
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r.  B.  Ifabella  Vergini . * 

2.  S.  Stefano  He  d'  ‘Ungheria  . 

3.  S.  Serapia  Vergine  e Martire  , e s.  Sabina  M. 

4.  S.  Bpfa  di  Viterbo  Vergine . 

S.  Ida  . * 

j.  S.  Lorenzo  Gittfliniani  . 
fi.  fi.  Doroteo  . * 

7.  fi.  Clan  Ilio  . * 

8.  "Natività  di  Maria  Vergine. 

9.  Sfi.  Gor gonio , e Compagni  Martìri  . 

10.  fi.  piccola  di  Tolentino  . 

11.  S.  Tafnujjo  . 

12.  fi. Guido. 

13.  fi.  Tulcberia  Vergine . Nel  Mirtirol.  Rom. 

10.  Settembre. 

14.  Efaltazjone  della  fama  Croce , 
rj.  fi.  Cornelio  Tapa  e Martire. 

xfi.  S.  Cipriano  Vefcovo  e Martire,  Taire  della 
Caie  fa . 

t.  Settembre . 

6.  Isabella  V eroine. 

Secolo  XIII. 

Isabella,  figliuola  di  Luigi  Vili.  Re  di  Fran- 
cia, e di  Bianca  di  CaftigUa  , nacque  njl  1225. 
circa  dieci  anni  dopo  s.  Luigi  Tuo  fratello,  e fu 
l’ unica  femmina  della  famiglia  reale  . Ella  fu  do- 
tata d*  eccellenti  qualità  di  corpo , e di  fpirito  ; 
ma  quelli  doni  naturali  furono  perfexionati  da 
quelli  della  grazia  : perciocché  Iddio  la  preren- 
ne colle  fne  benedizioni  , le  ifpirò  una  (ingoiare 
inclinazione  alla  pietà , e la  pretervò-da  tutte 
l’ infidie  , che  la  malizia  del  fecolo,  e i pericoli 
della  fui  condizione  potevano  tendere  alla  fui 
innocenza . Appena  aveva  toccato  il  vigefitno 
primo  aiefedi  fui  età  , che  ella  perdè  il  Re  fuo 
padre  ; ma  la  Regina  fua  madre  , che  1*  amava 
teneramente  ,fi  prete  una  cura  particolare  della 
fui  educazione,  iftruendola  da  fe  medefima  in 
tutte  le  ma  (fi  me  della  Religione  , e della  pietà 
erifliana',  e dandole  per  aja  Luigia  di  Buifemont, 
della  quale  conofceva  perfettamente  la  i'aviezza  . 
Le  affegnò  ancora  de’  roaeflri  , che  la  iflruiffero 
nelle  fcienae  , nelle  quali  Ifabella  fece  progredì 
non  ordinar;  ; e ciò  che  è cola  (ingoiare  per 
quel  (ecolo , giunte  ad  un  poffefTo  tale  della  lin- 
gua latina  , che  correggevi  bene  fpeffo  gii  (critti 
de*  Cappellani  della  Corte  . S’  applicò  ancora  ad 
imparare  quei  lavori  di  mano , che  fi  conveni- 
vano al  fuo  fedo  , ed  offendo  nemica  dell'ozio  , 
e de’  divertimenti  , impiegava  il  tempo  util- 
mente a lavorare  , a leggere  , e ad  orarti . 
Nell’  età  di  tredici  anni  fece  una  ferma  risolu- 
zione di  confacrare  a Dio  la  fua  verginità  j e fi 
diede  a menare  una  vita  ritirata  , vivendo  in 
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17.  fi.  Colomba  Vergine  . 

18.  fi.  Tommafo  di  Villanova  . 

19.  SS.  Gennaro  , e Compagni  Martiri . 

20.  fi.  Giovanni  detto  il  Hpno . * 

2 1.  fi.  Matteo  jipofiolo  ed  Evangelica  . 

22.  SS.  Maurizio  e Compagni  Martiri  . 

23.  fi.  Tecla  Vergine  e Martire . 
fi.  Coftanz.o . 

24.  fi,  Salaberga  . Martirol.  Rom.  22.  Settemb. 

25.  Santa  Eujtochio  Vergine . Martirol.  Rom. 

28.  Settembre. 

26.  fi.  Cipriano  Martire , e s.  Ciufiina  Vergine 

e Martire . 

27.  SS.  Cofma , e Damiano  Martiri . 

fi.  Eleajjtro , e Delfina  fua  Spofa  Vergine . 

28.  fi.  Venceslao  Martire  . 

29.  fi.  Michele  ^tr  congelo  , e tutti  gli  Mngeli . 

30.  fi.  Girolamo  Dottore  della  Cbiefa  . 


mezzo  alla  Corte , come  fe  folte  in  un  chioftro . 
Quantunque  par  ubbidire  alla  Regina  fua  madre, 
ella  portalfe  abiti  convenienti  alla  fua  condizio- 
ne , non  lafciava  però  di  dare  a conofcere  il  de- 
prezzo , eh*  ella  aveva  degli  ornamenti  e delle 
acconciature  femminili . 

2.  Benché  Bianca  fua  madre , e il  Re  Luigi 
fuo  fratello  non  ignoraffero  il  penfiero , che  I- 
fabella  aveva  di  confacrarfi  a Dio  per  tutto  il  tem- 
po della  fua  vita  , e ambedue , per  la  pietà  , che 
profetavano  , lo  commendalfero  ; non  lardaro- 
no però  di  dare  orecchio  alle  propofizioni , che 
vennero  loro  fatte,  di  fpofarla  a Corrado  figliuolo 
dell’  Imperatore  Federico  II.  Quello  parentado 
non  follmente  era  vantaggiofo  alla  Francia , ma 
poteva  ancora  afììcurare  la  tranquillità  di  tutta 
1’  Europa  ; e quella  fu  la  cagione  , per  la  quale 
il  Papa  medefimo  fi  moffe  a Scrivere  a quella  Prin- 
cipcfla  ne’ termini  più  forti,  per  indurla  a con- 
sentirvi . Ma  ella  refillè  coraggiofamente  ; e a 
chi  le  magnificava  il  vantaggio  di  diventare  Im- 
peratrice , rispondeva  : Che  nella  Religione  cri- 
ftiana , 1’  ultima  fra  le  vergini  confacrate  a Dio  , 
era  fuperiore  alla  prima  donna  dell’  Univerfo. 
11  Papa  informato  delle  difpofizioni  del  fuo  cuo- 
re , le  fcriffe  una  feconda  lettera , per  congra- 
tularfi  con  effolei , e per  confermarla  in  una  coti 
Santa  risoluzione . 

3.  Ifabella  non  t’invanì  punto  di  sì  fatta  vit- 
toria , che  riconosceva  da  Dio,  a cui  perciò  nc 
attribuì  tutta  la  gloria;  e fi  mantenne  in  una 
profonda  umiltà  , c in  una  perfetta  Sommissione 
ai  voleri  divini  , pregando  continuamente  il  Si- 
gnore a concederle  la  grazia  di  vincere  il  Solo  ne- 
mico , che  a lei  rimaneva , cioi  la  propria  car- 
ne . Il  fuo  palazzo  era  per  lei  una  Specie  di  mo- 
nallcro , perchè  non  vedeva  quali  altre  perfone , 
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che  le  damigelle  di  Tuo  fer vizio , le  quali,  fe- 
guendo  il  Tuo  e Tempio  , fi  efercitavano  infieme 
con  erta  nella  pratica  delle  virtù  crilliane . Ol- 
tre i digiuni  preferitti  dalla  Chiefa,  ella  digiu- 
nava tre  giorni  della  fettimana;  e ne’  giorni, 
che  non  digiunava,  fi  cibava  cosi  parcamente, 
che  non  arrivava  mai  a levarli  la  fame;  ed  era 
(olita  cibarli  delle  vivande  più  ordinarie , e di 
mandare  le  migliori  ai  poveri , 

4.  Tutte  le  iue  azioni , e quelle  delle  perfone 
da  lei  dipendenti , erano  regolate  dalla  verità , 
dalla  carità,  e dall’  umiltà,  che  ella  chiamava 
i tre  fondamenti  dell*  edificio  fpirituale  della  tua 
falute  . L’  amore  , che  aveva  alla  verità  , era 
tale  , che  abborriva  non  folo  la  bugia  , ma  qua. 
unque  equivoco,  o ftmulazione.  Credeva  pa- 
rimente, che  per  onorar  degnamente  la  fupreraa 
ferità  , convenirtie  di  riguardare  il  fuo  Creato- 
■e,  come  l'unico  principio,  1‘  unico  fine,  e_a 
I*  unico  centro , a cui  tutte  le  cofe  G debbono 
riportare  . Rifpetto  all’  amore,. che  dobbiamo 
a Dio , ella  fi  doleva  di  continuo  di  non  poter 
corrifpondere  degnamente  all’amore  d’ un  Dio, 
che  «'era degnato  di  loggettarG  alla  morte  per 
redimerla;  e quindi  nafeeva  in  lei  un  ardente, 
e fincero  amore  verfo  i poveri  e gl’infermi, 
confiderando  in  erti  la  pert'ona  di  Gesù  Grillo 
medefimo  ■ Faceva  perciò  tale  (lima  de’  poveri , 
che  li  preferiva  a qualunque  gran  perfonaggio, 
c giurile  fino  a preferirli  allo  (ledo  Re  fuo  fra- 
tello , pelquale  aveva  una  tenerezza  fpecialirti- 
ma  . Conciortiachè  un  giorno  avendo  quello 
Tanto  Principe  veduto  , che  ella  finiva  un  lavo, 
ro  da  coprire  la  teda  , filato  di  fua  propria  ma- 
no , la  pregò  a fargliene  un  regalo , articuran. 
dola,  che  (c  ne  fervirebbe  per  amor  fuo:  Frate/ 
mio , ellarifpofe  , giacchi  quefto  ì il  primo  lavoro 
di  tal  feria  , ri’  io  abbia  filato  , /’  bo  divinato  per 
Gesù  Criflo  ; a lui  fon  dovute  le  primizie  . Il  Re 
approvò  il  fuo  penderò  , ed  ella  torto  lo  mandò 
in  dono  ad  una  povera  donna  inferma,  della  quale 
fi  prendeva  cura . Due  Dame  della  cafa  di  Mon- 
tare, le  quali  etano  (late  prefenti  a quanto  era 
partite  fra  U Re , e la  Principerta  , andarono  le- 
gretamente  a trovar  la  donna , e da  erta  com- 
prarono a caro  prezzo  quel  laverò  ; il  quale  do- 
po la  loro  morte  pafsòin  potete  delle  Religiofe 
di  f.  Antonio  , deve  fi  co.nerva  con  venerazio- 
ne, come  opera  delle  mani  di  quella  l'anta  Princi- 
perta . 

j.  Per  moli  rare  maggiormente  I’  amore  , che 
Ha  portava  ai  poveri  di  Gesù  Criflo  , rito) vè 
li  fabbricare  a tue  (peta.  uno  (pedale  , o un  mo- 
ìafterc  di  Religiofe  di  t.  Chiara  ; e dopo  aver 
ficaio  per  qualche  tempo  , a qual  di  quelli  due 
i doverte  attenere,  fi  determinò  per  quello  di 
ondare  un  monaflero , fuggeritogli  da  Embrico 
Cancelliere  dell’ Univerfità  di  Parigi,  rhe  era 
uo  direttore  . Il  luogo , che  ella  feelfe  per  1’  e- 
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fecuzione  del  fuo  dileguo  , fu  un  (ito  dittante 
circa  tre  miglia  da  Parigi,  chiamito  Campo  lungo. 
Il  monaftero  fulfilte  anche  a’  tempi  nollri , e con- 
ferva ancora  il  nome  medelimo  . 

6.  Partita  a miglior  vita  nell*  anno  nji.  la 
Regina  Bianca , llabella  trovandoli  fciolta  da  . 
quell'  unico  vincolo  , che  la  riteneva  alla  Cor- 
te , fi  ritirò  nel  fuddetto  monaflero  , toflochè 
ne  fu  terminato  1’  edilizio  . Non  vi  fece  però 
ella  mai  la  profellione  , né  veli  l’abito  di  mo- 
naca per  timore  , che  le  fue  frequenti  infermi- 
tà non  l’obbligaffero  a chiedere  delle  difpenfe  , 
e full’  efemplo  fuo  non  venirte  a rilalTarfi  l’orter- 
vanza  di  quelle  regole , eh’  erano  fiate  (tabiKre 
nel  monaftero.  Ma  non  per  quello  ella  virte  meno 
feparata  dal  Mondo , nè  fu  di  minore  edificazione 
alla  Comunità  ; avendole  anzi  dati  continui  efem- 
pj  di  ritiratezza,  di  mortificazione,  d’umiltà, 
e di  tutte  1’  altre  virtù . I Tuoi  incomodi  di  (ala- 
te s’  accrebbero  a tal  legno  , che  gli  urtimi  fei 
anni  della  fua  vita  li  paltò  in  continue  infermità, 
le  quali  fi  fuccedevano  l’ una  all’  altra  ; e in  tutte 
ella  dimortrò  una  pazienza  , e una  fommitlionc 
ai  divini  voleri  ammirabile.  In  capo  a fei  anni 
piacque  al  Signore  di  chiamarla  a (è  il  dì  11.  di 
Febbrajo  dell’anno  1170.,  in  età  di  45.  anni  . 
S.  Luigi , che  volle  artirtere  al  funerale  della  (orel- 
la  , chiufe  quella  facra  cerimonia  con  un  difcorfo 
pieno  d’unzione  , che  fece  alle  Religiofe,  per 
confolyle  della  gran  perdita , che  avevano  fat- 
ta, còlla  morte  d’ una  sì  fama  Principerta  . 

L’  e Tempio  di  quella  fanta  Principerta  fervi 
di  eccitamento  a tutti,  e principalmente  alle  no- 
bili donzelle  nate  in  (ublime  (iato  , a deprezza- 
re le  rane  grandezze  , e le  fallaci  delizie  del  fe- 
colo  ; e ad  abbracciare  generolamrnte  la  mortifica- 
zione , e*  l’ umiliazione  di  Gesù  Grillo , com’elia 
fece  con  tanto  fuo  vantaggio  ; poiché  in  cambio 
di  una  corona  fragile  , e momentanea  , che  il 
Mondo  le  offeriva  qui  in  Terra , fi  aequiftò  una 
corona  di  gloria  eterna,  ed  immarcelcibile  in  Cie- 
lo . E’  vero  che  non  tutte  fono  chiamate  ad  ab- 
bracciare lo  flato  verginale  ; benché  beate  fieno 
quelle  , che  in  vece  d*  un  uomo  mortale  , qualun- 
que egli  fi  fia  , eleggono  per  loro  Ipofo  il  Re  im- 
mortale deU’Univerfo,  Gesù  Grido  Figliuolo  di  Diot 
ma  tutte  però  fono  obbligate  ad  elercitarfi  nella 
carità  , nell’  umiltà  , nella  mortificazione  , e nelle 
altre  virtù  , che  praticò  la  B.  tfabella  ; perocché 
lenza  di  effe  non  fi  giunge  al  regno  de’  Cieli , pro- 
ni erto  (blamente  a chi  (a  violenza  a fe  medelimo 
(1)  , e conforma  la  Tua  vita  non  alle  maflime  , ed 
manze  corrotte  del  leccio , ma  agl’  infegnamemi, 
e agli  efempj  dì  Gesù  Criflo  capo  , e modello  di 
tutti  i predertinati  (a). 
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VITE  DE’  SANTI 
2.  Settembre . 

S.  Stefano  Re  d’  Ungheria  . 

Secolo  X.  t XI. 

GEifa  Duca  degli  Ungheri  fu  il  quarto  de’ 
principi  della  fua  nazione  , dopoché  ella  fi 
era  llabilita  nella  Pannonia , la  quale  dipoi  fi  chia- 
mo Ungheria.  Mentre  che  egli  era  ancora  pagano, 
quanto  fi  dimodrava  leverò  verfo  de’  Tuoi  Un* 
gheri , fino  ad  effer  crudele  ; altrettanto  era  uma- 
no , e cortele  con  tutti  i foreftieri , che  capita- 
vano ne’  Tuoi  Stati  , e che  erano  la  maggior  par- 
te crifliani  ; il  che  molto  contribuì  alla  fua  fa- 
iute  . Perocché  quelli  crifliani  infìnuatifi  a poco 
a poco  nello  fpirito  di  Geifa,  gli  comunicarono  le 
loro  maniere  civili,  e caritatevoli,  l' avvezzarono 
ad  edere  più  umano  co’  Cuoi  fudditi , e finalmen- 
te gl’  Spirarono  il  defiderio  d’  abbracciare  il 
Criflianefimo  - Egli  ricevè  il  battefimo  infirme 
colla  principeffa  Sarlotta  fua  moglie  , con  una 
gran  parte  della  fua  famiglia  , e co’  principali  Si- 
gnori della  fua  Cortei  e fin  d‘  allora  abbandonati 
tutti  i penfteri  di  guerra  , e tutte  le  propofizioni 
di  conquide,  s’applicò  unicamente  agli  eferci- 
zj  della  pace  , e della  Religione  di  Gesù  Crido . 
La  fua  moglie  colla  grazia  della  converfione  ri- 
cevè anche  il  dono  d’  una  verace  , e ringoiar  pie- 
tà ; e nel  tempo  della  fua  gravidanza  meritò  di 
vedere  nel  Tonno  il  martire  a.  Stefano , il  quale 
J’ accertò , che  il  figliuolo , che  ella  era  per  da- 
re alla  luce  , efeguirebbe  la  grand’  imprefa , che 
il  tuo  marito  , ed  ella  meditavano  d’ intrapren- 
dere , cioè  la  diflruzione  del  paganefimo  , e lo 
dabìlimento  del  Vangelo  in  tutta  la  nazione 
Unghera  . Geifa  fu  favorito  d’  una  limile  vi- 
fione  ; onde  non  lolamente  fi  confermò  tempre 
più  nella  fua  pia  rifoluzione,  ma  s’indude  an- 
cora a imporre  al  figliuolo  , che  loro  nacque  , il 
nome  di  Stefano  • Non  rifparmiarono  elfi  veru- 
na diligenza  , per  allevarlo  nelle  più  fante  maf- 
fime  delta  Religione  cridiana  ; e a quedo  effetto 
gli  adeguarono  eccellenti  maedri , che  l' idruif- 
fcro  nelle  lettere  , e nelle  fcienze , e in  tutti  gli 
efercizj  convenienti  alia  fua  nafcita  : di  modo 
che  Stefano  fin  dalla  fua  gioventù  divenne  un 
efemplare,  e un  modello  di  virtù  a’  principi  del 
fuo  fecolo . 

2.  Morto  nell’  anno  9*7.  Geifa  fuo  padre , 
Stelano  fi  trovò  in  idato  di  governare  da  fe  ffef- 
fo,  non  odante  la  fua  giovanile  età  , i Tuoi  po- 
poli ; ed  il  primo  e principale  fuo  pendere  fu  d’ 
infegnar  loro  la  Religione,  e guadagnarli  a Gesù 
Crido  . Cominciò  pertanto  dal  riformare  i loro 
codismi  e le  loro  ufanze  , che  erano  ancora  bar- 
bare ; dipoi  li  raunava  a truppe  o nel  fuo  palaz- 
zo, o in  qualunque  altro  luogo,  ove  gli  foffe  oc- 
corfo  di  trovarli  , e fi  metteva  a rapprefentar 
loro  l’ eccellenza,  eia  purità  della  Legge  Evan- 
Tom.  Il, 
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gelica.  Un’altra  delle  fue  principali  cure  fu  di' 
mantener  la  pace  con  tutti  i.fuoi  vicini;  non 
già  per  menare  una  vita  molle  e oaiofa  , ma  per 
poterli  applicare  interamente  ad  etlirpare  dal 
fuo  paefe  I1  idolatria  . Quei , che  la  profeffava- 
no  , erano  ancora  il  maggior  numero  ; e oltre 
l’ edere  formidabili  per  le  forze  loro  proprie, 
erano  anche  di  più  tali  per  avere  alia  teda  un 
certo  Conte  , che  fi  trovava  in  grado  di  contri- 
fiare  al  Duca  la  medefiroa  Sovranità . Il  Conte 
approfittandofi  della  loro  malvagia  difpofizionc , 
e dell’  attacco,  che  avevano  alle  loro  fuperfti- 
zioni , gl’  induffe  a ribellarli  apertamente , e rac- 
colto un  numerofo  efercito  .andò  a metter  l’af- 
fedio  z Vefprino  , uni  delle  principali  città  del 
paefe  dopo  Strigonia  , che  era  il  luogo , dov’  era 
nato,  e dove  rifedeva  il  Duca  Stefano  . Ingrof- 
fatafi  prodi  violamente  1’  armata  de’  ribelli  in  bre- 
ve fpazio  di  tempo , fi  rendè  formidabile  al  pìc- 
col  numero  de’ Cridiani  ,ch’ era  dalla  parte  de] 
Duca.  Non  farebbe  dato  difficile  al  Duca  l’aver 
la  pace , purché  fi  foffe  contentato  di  lafciar  vi- 
vere i ribelli  a modo  loro  ; ma  il  motivo  della 
Religione  previde  in  lui  alia  ragione  di  Stato , 
perocché  , elfendofi  prefiffo  di  far  regnare  il  ve- 
ro Iddio  in  tutto  il  fuo  dominio  , non  poteva 
fodrire , che  in  una  parte  di  effo  doveffe  rima- 
nere trionfante  l’ idolatria.  Stefano  dunque  lènza 
contare  Tulle  forze  dell’  efercito  , che  aveva  radu- 
nato , prima  di  marciare  contro  i ribelli , attele 
a renderli  propizio  con  fervorofe  orazioni , con 
lunghi  digiuni , e con  abbondanti  limoline  il  Si- 
gnore Iddio , del  quale  lodeneva  la  caufa . La 
battaglia  , eh’  ei  diede  , fu  languinofa , e odina- 
ta ; ma  quantunque  i ribelli  fodero  più  forti , 
Stefano , che  aveva  il  Dio  degli  eferciti  dalla_» 
fua  , ne  riportò  una  compiuta  vittoria  . Egli  ne 
attribuì  tutto  l’ onore  a Dio  , e in  riconolcenza 
deli’ajuto  ricevutone, mediante  1’  interceffione 
di  s.  Martino  di  Turi  nativo  di  quei  paefe , fon- 
dò vicino  al  campo  di  battaglia  un  monadero  in 
onore  di  quedo  Santo , e lo  dotò  di  grolle  rendi- 
te , acciocché  i Religiofi  rendeffero  a Dio  conti- 
nue grieie  di  quella  così  fcgnalata  vittoria  , che 
aveva  a lui  compartita . 

}.  Il  partito  de’  ribelli  fu  così  repreffo , e_» 
colla  morte  del  Conte  elfi  rimafero  lènza  ca- 
po ;diroodochè  il  Duca  non  trovò  più  veruna  op- 
pofizione  a dabilìre  la  Religione  Criftiana  in  tutti 
i Tuoi  Stati , onde  queda  fu  poi  1*  unica  fua  ap- 
plicazione . Fece  venire  de’  Sacerdoti  e de’  Re- 
ligiofi di  raro  merito , acciocché  vi  predicadero  il 
Vangelo, e fece  fabbricare  per  effì  delleCanonichc 
e de’  Conventi , dolendoli  con  liberalità  eguale 
al  fuo  zelo  ; i quali  luoghi  divennero  tante  fcuo- 
le  per  la  pietà  e per  le  lettere  . Veduti  i primi 
frutti  delle  fatiche  di  tutti  quelli  operarj  , divi- 
fe  todo  tutto  il  fuo  dominio  in  undici  Vedova- 
ti , e dedinò  la  città  di  Strigonia  per  Sede  del 
Metropolitano  . Ma  poiché  per  sì  fatto  ftabili- 
X mesto 
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mento  fi  richiederà  la  conferma  e autorità  della 
Sede  Apottolica  , fpedì  a Roma  nell*  anno  icoo. 
un  Abate  Benedettino  per  nome  Atterico,  che 
poi  prefe  quello  d’  AnattaGo  , colla  commilfione 
di  predare  la  fua  obbedienza  al  Pontefice  Sii  ve— 
tiro  11.,  e di  pregarlo  a confermare  ciò  , che 
egli  aveva  fatto  per  la  Religione  in  tutta_# 
T Ungheria  , c a conferirgli  ancora  il  titolo 
di  Re  , acciocché  averte  maggior  pefo  quel  di 
più  , che  meditava  di  fare  in  apprerto . Giunfe 
quell*  Ambalciatore  a Roma  nel  tempo  raedefi- 
mo , che  v*  arrivarono  quelli  di  Boleliao  Duca  di 
Polonia,  figliuolo  di  JYlicillao,  il  quale  35.  anni 
prima  aveva  abbracciata  la  Religione  Cri  diana 
inficine  con  tutta  la  fua  nazione  . Boleslao  era 
dato  decorato  pochi  mefi  prima  del  titolo  di  Re 
dall*  Imperadore  Ottone  III. , e defiderando  do- 
verne la  conferma  dal  Papa , aveva  mandato  a 
chiedergli  la  corona  . Il  Papa  volendo  modrare 
a Boleslao  gradimento  de*  l'ervigi  , che  tanto 
egli  v quanto  lùo  Padre  avevano  rendutx  alla 
Religione  , aveva  di  già  fatto  preparare  una  co- 
rona d*  oro  ; ma  attefa  la  prefente  circodanza  de- 
gli affari  d’  Ungheria  , la  deftinòa  Stefano  , giu. 
ideando  che  1*  operato  da  lui  per  la  converfione 
de’  tuoi  popoli  , mer iurte  querta  preferenza  • 
Diede  pertanto  all*  ambafeiatore  Atterico  la  co- 
rona col  titolo  di  Re  pel  fuo  padrone  ; e v’  ag- 
giunfe  il  dono  d*  una  Croce , perchè  fé  la  facerte 
portar  davanti,  quando  andava  alla  guerra:  fic- 
come  con  una  Bolla  gli  concedè  la  facoltà  di  dif- 
porre  de*  Vefcovati , che  aveva  fondati , e con- 
fermò i Vefcovi  che  vi  aveva  nominati . 

4.  Ricevute  Pinfegne  della  fua  nuova  digni- 
tà , Stefano  radunò  tutto  il  clero  , e tutta  la  no- 
biltà de*  Tuoi  Suti  , e con  grandirtima  folennità 
fi  fece  ungere  in  Re.  Perla  divozione  partico- 
lare , che  egli  aveva  alla  gran  Madre  di  Dio  , la 
dichiarò  protettrice  del  fuo  nuovo  Regno  , e in 
onor  fuo*  fabbricò  un  magnifico  tempio  nella  cit- 
tà d’  Alba , la  quale  cominciò  a chiamarli  Alba 
Reale  , perchè  in  erta  faceva  d’  ordinario  la  fua 
refidenza.  In  quelli  principj , alcuni  de* princi- 
pi fuoi  vicini  fi  mollrarono  gelofi  della  fua  glo- 
ria, e fra  gli  altri  quello  dì  Tranfilvania  , il  quale, 
ancorché  forte  fuo  cugino  , entrò  a mano  armata 
tulle  lue  terre  ; e vi  cagionò  gravi  danni  . Il  Re 
marciò  controdi  lui , gli  diede  battaglia,  lo  dis- 
fece , « fattolo  prigioniere , non  gl*  ìmpofe  per 
prezzo  della  fua  libertà  altra  condizione , che 
quella  d*  abbattere  nel  fuo  Stato  gl’  idoli  , e di 
larvi  predicare  il  Vangelo  : e così  volle  , che  tut- 
to il  frutto  della  vittoria  forte  di  Gesù  Grido , 
dal  quale  unicamente  la  riconofceva  . Non  volle 
il  finto  Re  ertendere  più  oltre  i confini  del  fuo 
Regno  , per  applicarli  interamente  a dilatar  quel- 
lo di  Dio  col  propagarne  la  Fede  ; laonde  fi  ri* 
ftrinfe  da  quel  tempo  in  poi  alle  fole  guerre  di* 
fenfive  , dalle  quali  coll*  ajuco  del  Cielo  ufcì  fem- 
pre  vittoriolo . Quella  , che  gli  fecero  i Bulgari, 
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fu  afpra  e pericolofa  , ma  alla  fine  gli  riufeì  di  do- 
marli ; e con  ciò  , etfendofi  niello  in  irtato  di 
nulla  più  temere  dagli  flranieri  , per  afiicurar 
maggiormente  la  tranquillità  de*  fuoi  fudditi , rin- 
novò gli  antichi  trattati  d*  alleanza  con  tutti  i 
fuoi  vicini . La  più  gloriofa  per  lui  , e la  più 
vantaggiosa  per  la  Chiefa  del  fuo  Regno  fu  quel- 
la , che  egli  fece  con  s.  Enrico  Re  di  Germania  , 
il  quale  non  molto  dopo  fu  coronato  Imperatore  ; 
perciocché  gli  aprì  la  ilrada  a fpofarc  Ghitel!a__* 
Corrila  d*  Enrico,  principeffa di  gran  pietà  . El- 
la non  folamente  fecondò  tutti  i dilegui , che  il 
marito  aveva  formati  per  promovere  gl*  inte- 
rrili della  Religione  , ma  infiammò  ancora  co* 
fuoi  difeorfi  lo  zelo  di  lui  a formarne  de1  nuovi , 
e coll*  efempio  , che  ella  dava  d*  ogni  forca  di  vir- 
tù , (ottenne  e avvalorò  tutto  quello  , che  egli 
andava  facendo  a gloria  di  Dio . 

5.  Ettendo  il  Tanto  Re  perfuafo  , che  i doveri 
d*  un  Sovrano  confittono  nell*  ufare  co*  fuoi  fud- 
diti la  giuttizia,e  nel  mantener  la  pace,  e l’abbon- 
danza , non  volle  trascurarne  alcuno  . Perciò  do- 
po aver  articurata  colla  feliciti  delle  fue  armi  la 
pace , provvide  all*  abbondanza  col  condonare 
loro  la  maggior  parte  delle  gravezze  pubbliche* 
Si  ttudiò  di  conservare  fra  etti  la  giuttizia , facen- 
do che  ciascuno  rendette  efattamente  ciò  , che 
doveva  a Dio , e agli  uomini  ; e quello  è quello, 
in  cui  impiegò  la  fua  maggior  applicazione . Fe- 
ce ancora  fantittime  leggi  per  abolire  le  barbare 
cottumanze  , che  gli  Ungheri  avevano  apprefe 
dagli  Sciti , e che  ancora  conservavano  ; e Sopra 
tuttofi  mottrò  fevero  nel  punire  il  furto  , 1*  omi- 
cidio , l’ adulterio  , la  betteminia  , lo  fpergiuro  ; 
delitti  , che  prima  fi  commettevano  con  tanto 
maggior  licenza  , quanto  che  rettavano  impuni- 
ti . Provvide  al  mantenimento  delle  povere  fa- 
mtglie  , e mife  l'otto  la  protezione  reale  le  vedo- 
ve, gli  orfani  , e falere  perfone  prive  d*uma- 
no  appoggio . Dava  un  facile  e benigno  accetto 
a tutti , lenza  dittinzione , o preferenza  : fe  pur 
tale  non  fi  vuol  dire  , che  forte  il  moftrar  d’a- 
fcoltar  più  volentieri  i poveri , che  i ricchi,  con- 
fiderandoG  in  una  maniera  più  fpeciale  per  pa- 
dre , e avvocato  di  quelli , perché  Capeva  , che 
d’  ordinario  fono  opprettì  da*  potenti , e che  di 
rado  trovano  chi  voglia  prendere  la  loro  difefa  • 
Li  riguardava  perciò  come  amici , e come  fra- 
telli ; onorava  in  etti  Gesù  Crifto,  il  quale  per 
amor  nottro  fi  fece  povero , e fi  degnò  di  lafciar 
in  Terra  in  vece  fua  i poveri  medefimi  ; e li  foc- 
correva  in  pubblico , in  fegreto , e in  ogni  guifa  . 

6.  Volendo  egli  un  giorno  far  la  limofioa  da 
fe  tterto  , fi  travetti  per  non  effer  conofciuto , e 
per  dar  con  ciò  ad  ognuno  maggior  libertà  d*  ac- 
cottariègli . Ma  perchè  fra  i pezzenti  e mendici 
non  di  rado  v*  è delia  gente  brutale  e fenz*  edu- 
cazione , avvenne  che  alcuni  di  cottoro , a*  quali 
il  Canto  Re  porgeva  il  danaro  , in  vece  di  ricever- 
lo modettamente , fe  gli  gettarono  addotto  fenza 

cono- 
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conoscerlo,  io  rovefciarono  in  terra,  gli  tiraro- 
no La  barba  e i capelli  , e gli  diedero  alcune  per- 
coli* ; quindi  rapitagli  violentemente  dalle  ma- 
ni la  boria,  le  ne  fuggirono  , portandoli  via  ciò, 
che  era  defùncto  anche  per  altri  . U He  lì  lafciò 
pazientemente  fare  tutti  quegli  oltraggi , goden- 
do di  poter  patire  qualche  cofa  per  amor  di  Ge- 
sù Grillo , e latamente  rivolto  alla  B.  Vergine 
fua  grand’  avvocata  : l'edile  , le  dille , 0 Regi- 
na de’  Cieli , e mia  amabiliflima  Signora  , come  i 
voflri  foldati  hanno  trattalo  colui , che  voi  avete 
fatto  Re.  Se  fi  trattale  di  nemici , potrei  delibe- 
rare ciò  che  mi  convenire  di  fare  ; ma  effendi  gen- 
te del  figliuol  vcffro  , e mio  divino  Salvatore  ,fop- 
porto  allegramente  tutto  qutfic  indegnili , e quant' 
altro  mi  potrà  venire  per  parte  loro  . Quell’  avve- 
nimento non  raffreddò  in  lui  la  carità;  e fé  ladi- 
(creaiune  lo  trattenne  daU'efporlì  in  avvenire  col 
travelìirli  a limili  incontri , fece  però  uno  liabile 
proponimento  di  non  negar  giammai  la  liraofina  a 
chiunque  gliela  domandale.  Kifaputofi  da'  corti- 
giani quell’  accidente , ne  motteggiarono  grande- 
mente , riguardandolo  folamence  cogli  occhi  della 
carne  ; ma  Iddio  diede  a conofcere  quanto  grata 
gli  folle  Hata  la  condotta  del  fuo  fervo,  riccm- 
penfandola  con  diverte  grazie  Hraordinarie , tl 
di  guarigioni  tniracolofe  , come  di  cognizione  del 
futuro  , delle  quali  lo  favori  . 

7.  Ma  quelli  doni  foprannaturali  non  furono 
i foli  contrafTegni  dell’  amore , che  Iddio  gli  por- 
cava ; vi  «'aggiunterò  diverfe  afflizioni  e pene, 
che  il  Signore  gl’  inviò  per  raffinare  la  fua  virtù, 
e che  il  fianco  Re  illruito  perfettamente  dello  fpi- 
rito  della  Religione,  riguardò  come  altrettanti  fa- 
vori della  divina  bontà.  Di  quello  numero  furono 
alcune  dotorofe  infermità  , una  delle  quali  gli  du- 
rò tre  anni  interi  ; e la  perdita  di  tutti  i Cuoi  fi- 
gliuoli . L’  unico,  che  gli  era  rimalo  , fu  il  primo- 
genico Emerico  , giovane  dotato  d’  eccellenti 
qualità,  e che  camminando  full’ orme  dei  padre, 
era  la  fua  principal  confolazione  fu  quella  Ter- 
ra ■ E già  dichiaratolo  coll’  approvazione  de* 
Grandi  del  Regno  per  fuo  fucceflore , «’  appli- 
cava a perfezionarlo , per  farne  un  Re , che  {of- 
fe la  compiuta  felicità  de*  fuoi  fudditi  ; al  qual 
effetto  compofe  per  iflruzione  di  lui  un  libro , 
che  conteneva  le  più  fante  mafiiroe , «i  riguardo 
alla  purità  de’  coflumi , si  rifpetto  all’  arte  di  re. 
gnare  criftianamente  . Ma  quando  pareva  , che 
non  vi  reflaffe  da  defiderare  nulla  di  più  , Iddio 
gli  tolfe  nell’ anno  io jo.  quell' amato  figliuolo, 
e con  si  fatto  colpo  lo  mite  inafpettatamente  al- 
la più  dura  prova  , che  potefle  efigere  dalla  fua 
virtù  . In  fatti  egli  veniva  a perdere  quanto 
avea  di  più  caro  al  Mondo  , perdendo  quell’  uni- 
co figliuolo , che  era  nel  fiore  dell’  età  , che  già 
lo  foL'evava  dal  pefo  degli  affari  più  gravi  della 
Corona , e che  moriva  fenza  lafciar  fuccefltone  . 
Ma  febbene  la  qualità  di  buon  padre  e di  buon 
Re  poteffero  giullificare  appieno  il  luo  dolor*  , 
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egli  ebbe  però  la  cadenzi  dì  reprimerlo  ; e ado- 
rò la  condotta  della  provvidenza  di  Dio  comma 
perfetta  fommiflione  alle  fue  dilpofizioni  , e lut- 
to fi  rivalle  a ringraziarlo  della  grazia,  che  aveva 
facto  al  fuo  figliuolo  , chiamandolo  a le  primachè 
la  corruzione  del  fecolo  gli  avelie  guado  il  cuo- 
re, e gli  avelie  fatta  perdere  l’ innocenza , in 
cui  lo  aveva  educato. 

I.  Quella  privazione  fu  al  Canto-Re  un  avver- 
timento di  prepararli  a comparir  aneli’  egli  quan- 
to prima  al  tribunale  del  fupremo  Giudice  ; ond’ 
è che  egli  accrebbe  viepiù  1'  opere  di  pietà  e di 
mifericordia  , si  dentro  , come  fuori  del  regno  , 
facendo  edificare  fpedali , chiefe  parrocchiali , e 
monaflcrj  in  più  luoghi  . In  Roma  fondò  una 
Collegiata  di  ta.  Canonici,  Cotto  il  titolo  di 
s.  Stefano  , e uno  Spedale  per  gliUngheri.  Fe- 
ce ancora  edificare  un  monaflero  in  Gerulalem- 
me  , e una  Chiefa  in  Coflantinopoli  • Adeguò 
inoltre  de’  fondi  a favore  de’  poveri  e pellegri- 
ni  , acciocché  fodero  foccorli  luffa  ffrada  di  Ro- 
ma, e di  Terra  Canta  : e ciò  per  animare  la  divo- 
zione di  quei,  che  dall'Ungheria  volcffero por- 
tarli a vilitare  i fepolcri  degli  Apolidi , e i luo- 
ghi fanti  della  Faleffina . 

9.  Tutte  1’  ore  del  giorno  ci  le  dava  agli  affa- 
ri pubblici  della  Religione  e dello  Stato  , e all* 
amminitlrazione  della  giuliizia  ; quelle  delia—, 
notte  le  conlacrava  in  gran  parte  all’  orazione  , 
alla  meditazione  delle  verità  eterne  , alla  peni- 
tenza , alle  lagrime  ; ma  neffuna  ve  n’  era  pel 
piacere , o pel  divercimento  . Praticava  molte 
delle  fue  aufterità  , e umiliazioni  in  fegreto  , par 
un  motivo  di  faggla  difcrezlone  verlo  i Grandi 
della  fua  Corte  , i quali  effendo  fecondo  i prin- 
cipi delia  cattiva  loro  educazione  altieri  ; e co- 
me convertiti  di  frefeo  alla  Fede  , non  cono- 
feendo  ancora  il  giallo  valore  dell’  umiltà  criflia, 
na,  avrebbero  creduto  avvilita  la  Maeflà  Rea- 
le . Quella  fialla  opinione  avrebbe  prodotta  in  elfi 
la  dilìflima  della  perfona  Reale,  la  dilìllima  il 
difprezzo  , e il  difprezzo  con  grandiflima  facili- 
ti tumulti  e ribellioni . Per  quella  ragione  qtian- 
do  il  Santo  li  trovava  alla  villa  loro  , la  faceva  da 
Re , benché  Tempre  da  Re  crilliano  ; col  favore 
poi  delle  tenebre  fi  metteva  fiotto  l'  ultimo  de’ 
tuoi  fudditi , ferviva  i malati  , lavava  i piedi  a’ 
poveri , e mortificava  i fuoi  Sentimenti  e i fuoi 
appetiti  . 

io-  Dopoché  ebbe  prefa  la  risoluzione  di  non 
verfar  più  (angue  umano  in  guerra  , l’ orazioni, 
le  iagrime  , e i digiuni  erano  1’  armi , che  egli 
opponeva  alle  ollilità  , che  gli  erano  fatte  ; e la 
fiducia , che  egli  ripole  nella  protezione  celelle, 
non  fi  trovò  mai  vana.  Fra  i molti  etempj  memo- 
rabile é quello  ,che  gli  avvenne  con  Corrado  iuc- 
ceffore  dell’  Imperatore  s.  Enrico  , il  quale  entrò 
all’  improvvifo  con  un  poflente  elercito  nell’  Un- 
gheria . Stefano  , che  era  in  quel  tempo  afflictiflì- 
mo  per  la  morte  del  figliuolo  Emerico  , accaduta 
. X i poco 
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poco  avanci , redo  fortemente  di  ciò  amareggia- 
to , ma  non  abbattuto , e feguendo  il  configlio 
del  Clero  e della  Nobile!  , più  che  la  Tua  inclina- 
zione , mife  in  piedi  un'  armata  , e marciò  alla 
teda  di  ella  contro  il  nemico  , dopo  aver  fatta 
orazione  a Dio  , e implorata  fecondo  il  (uo  (olito 
l’iiuerceliìone  della  B.  Vergine.  Mi  quando  pa- 
reva, che  tutto  fi  di  (pontile  per  una  battaglia, 
encrò  a un  tratto  lo  (pavento  , e il  dilbrdine  tra 
le  truppe  di  Corrado  , le  quali  fenz’  aver  tenta- 
to imprcla  veruna , tornarono  indietro  con  tal 
precipitazione  , che  la  loro  ritirata  fi  farebbe 
potuta  prendere  piuttollo  per  una  fuga,  o per  una 
disfatta  . In  quella  maniera  Iddio  rendè  il  noflro 
Santo  vincitore  fenza  fpargimento  di  fangue  , e 
falrò  l’ Ungheria  da  ogni  danno  in  grazia  del  fuo 
lèrvo  . 

ti.  Le  frequenti  malattie  , alle  quali  egli  fu 
(oggetto  negli  ultimi  anni  della  fna  vita  , defia- 
rono  in  alcuni  Signori , malcontenti  dell’  efat- 
tezza,  colla  quale  faceva  amminiftrar  la  giudi- 
zia  , il  defifierio  di  follevarfi  ; e fu  in  quell'oc- 
cafione  , che  quattro  Palatini  congiurarono  con- 
tro la  fua  vita.  Uno  di  edì  entrò  fuli*  imbrunir 
della  fera , e primachè  fodero  accefi  i lumi , nel- 
la fua  camera  , portando  folto  il  mantello  la  fpi. 
da  sfoderata  , colla  quale  era  rifoluco  di  trafig- 
gere il  Re  giacente  in  letto . Quefti , trovando- 
li allora  infermo  , e (emendo  entrar  gente  in  ■ 
camera  , domandò  con  un  tnono  di  voce  più  for- 
te del  (olito  , chi  fode  I!  ; dal  che  forpreiò  il  Pa- 
latino, fi  lafciò  cadere  inavvedutamente  la  fpa- 
da  , la  quale  manifedò  il  fuo  facrilego  difegno . 
Egli  vedendoti  (coperto , corfe  a gettarli  ai  pie- 
di del  Re  , gli  confette  il  fuo  delitto , e gliene 
domandò  con  molte  lagrime  il  perdono  . 11  Santo 
glielo  concedè  di  buon  animo , e lenza  punto  efi- 
tare  ; penfando  più  a modrarfi  grato  a Dio  con 
quell'  atto  di  clemenza  , per  averlo  prefervato 
dalla  morte,  che  a vendicare  l'orribile  attenta- 
to . Ma  poiché  la  grazia  fatta  ai  Palacino  era  me- 
ramente per  fonale  , egli  nè  potè  , nè  ardìd’  efi- 
merfi  dal  gadigare  i complici  , come  per  altro 
avrebbe  bramato  ; poiché  era  dovuto  qued’e. 
tèmpio  di  giudizia  e alla  maedà  violata , e alla 
tranquillità  dello  Stato . 

12.  Ciiiufe  il  fantoRe  la  fua  vita  con  una  pla- 
cida morte  il  di  15.  d*  Agodo  dell'  anno  1039. , 
come  aveva  bramato  ardentemente  , a motivo 
della  divozione  teneriflima  , che  aveva  Tempre 
portata  alla  gran  Madre  di  Dio,  della  quale  in 
quel  giorno  la  Chiefa  folennizza  l’ Adduzione  • 
Regnò  41.  anno  , a contare  dalla  morte  di  Geifa 
luo  padre , ejS.  da  che  ottenne  il  titolo  di  Re , 
avendone  vi  liuti  in  tutto  circa  60. 

Quedo  finto  Re  alla  potenza  regia  , e al  va- 
lore nell’ armi , che  usò  folamence  in  difela  del- 
lo Stato  , e non  per  offendere  alcuno  , nè  per 
dilatare  i confini  del  fuo  regno , accoppiò  una 
fingolar  virtù,  ed  una  fincera  pietà.  E quedo 
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efempio,  oltre  tanti  altri,  de' quali  abbondano 
le  divine  Scritture  , e le  Storie  Ecclefiadiche  , 
ferva  di  diGnganno  a quei  Cridiani,  i quali  in 
ifeufa  de*  loro  dilordini  ed  eccedi  allegano  li 
profedione  della  milizia  , della  Corte  , o altra  li- 
mile , eh’  edi  efercitano  . Non  vi  è profedione  , 
purché  legittima  ed  onefla  , che  fia  incompati- 
bile colla  pietà  cridiana;  bada  che  nel  cuore  di 
ehi  1'  efercita , regni  il  timor  di  Dio , e la  pre- 
mura della  propria  falvezza  - Inoltre  s.  Stefano 
non  fi  contentò  di  attendere  alla  propria  fintili- 
cazione  , ma  procurò  con  ogni  sforzo , che  Iddio 
folle  conolciuto , adorato  , e fervilo  da  tutti  i 
Tuoi  fudditi , onde  con  ragione  h)  meritato  il  no- 
me di  pcflcla  dell“Vn&l>erìa . E quella  altresì 
dee  edere  la  cura  di  tutti  coloro  , che  prefiedo- 
no  o agli  Staci , o alle  particolari  famiglie  . Un 
capo  di  cafa,  dice  s.  Agodino , dee  nella  fua  fa- 
miglia fare  l'offizio  di  Padore , edi  Vefcovo;  e 
per  falvarfi  non  bada , che  attenda  a fe  Colo , ma 
è obbligato  a promovere  e colle  parole  , c coll’  e. 
Tempio  , e in  ogni  altra  maniera  podibile , la  pietà 
cridiani  in  tucti  coloro , che  da  lui  dipendono  . 

3.  Settembre  . 

S.  Serapia  Vergine  e Martire  , 
e S.  Sabina  Martire  . 

Seccia  II. 

SErapia  , per  quanto  fi  ricava  dall  ’ifioria  mol- 
to antica , che  di  lei  abbiamo , e che  da  uo- 
mini docci  è giudicata  degna  di  fede  , era  una_* 
vergine  oriunda  della  città  d' Antiochia  in  Soria  , 
che  era  data  condotta  in  Italia  da  fanciullina  , e 
inficine  colla  Religione  cridiani  proiettava  la  ver- 
ginità . Ella  fu  prela  in  cali  ( e probabilmente 
per  ferva  ) da  una  Dama  della  provincia  dell’  Um- 
bria , per  nome  Sabina  , la  quale  era  figliuola—» 
d’  un  certo  Erode  , che  aveva  fatto  in  Roma  una 
gran  figura  folto  1’  Imperatore  Vefpafiano  , ed 
era  data  maritata  a Valentino,  uomo  d’ illudre 
condizione , di  cui  eri  rimala  vedova  . Sabina , 
convertitafi  alla  Fede  di  Gesù  Crido  pe’  tonfi- 
gli e per  le eforuzioni  di  Serapia,  vivevi  ritira- 
ta in  una  piccola  città  dell’  Umbria  , tenendo 
predo  di  fe  alcune  vergini  cridiane,  colle  quali 
s’occupava  in  efercizj  di  pietà  , e in  opere  di 
mifericordia  . La  principale  di  ette  era  Serapia  , 
e tutte  infieme  fervivano  in  pace  Iddio , quando 
verfo  1’  anno  12;.  feoppiò  nuovamente  la  per- 
fecuzione  contro  la  Chicli . 11  Governatore  deU’ 
Umbria  fapendo,  che  tutta  la  famiglia  di  Sabina 
era  criltiana , le  inviò  uo  ordine  di  fargli  compa- 
rir davanti  tutte  le  vergini  , che  erano  ritirate 
in  cafa  fila  . Sabina  fe  ne  feusò  , e non  volle, 
che  alcuna  ulcide  ; ma  Serapia  temendo  , che  il 
rifiuto  potette  irritare  maggiormente  il  giudice  , 
la  pregò  a dar  licenza  a lei  d’ andarlo  a trovare, 
fperando  che  Gesù  Crido  non  l’abbandonerebbe 
in  quel  cimento  - Sabina,  che  per  una  parte  cono- 
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fceva  il  pericolo , i cui  «11»  «’  efponevi , e per 
1‘  altri  l’ amava  teneramente  , come  quella  , dalla 
quale  riconotcevi  la  fua  converfione  , procurò 
di  diflornela  ; ma  fentendofi  iiretta  dalle  ragio- 
ni , che  Serapia  allegava , prefe  la  rifoiuziont_, 
d’  accompagnarla  ella  medefima  dal  giudice  per 
nome  Berillo . Collui  avendo  rifpetto  alla  tua  no- 
bile condizione , la  ricevè  onorevolmente  , e fi 
riltrinfe  a dirle,  che  fi  flupiva , come  una  perli- 
na della  fua  qualità  s’  avviliffe  a legno  di  profef- 
tare  la  Legge  de’  Criftiani , a perdiamone  d’  una 
milerabile  maliarda  , qual  era  Serapia , donna—» 
vile  , e di  niun  conto  , come  foreffiera  e fcono- 
fciuta  . Sabina  gli  rifpofe , che  bramava  di  veder 
cito  pure  fedotto  dalle  fattucchierie  di  colei , che 
egli  trattava  di  maliarda  , e che  ne  potede  fpe- 
rimeatar  la  forza , per  abbandonare  il  culto  degl’ 
idoli , e per  conofcere  il  vero  Iddio  , fonte  d’ o- 
gni  giudizi»  , e fupremo  didributore  de’  beni  e 
de’ mali  eterni  in  ricompenfa  , o in  punizione 
degli  uomini  buoni  o malvagi  dopo  queda  vita  . 
11  giudice  per  allora  non  patsò  più  oltre  , e Sa- 
bina fe  ne  tornò  a cafa  , riconducendo  leco  Se- 
rapia . 

a.  Ma  tre  giorni  dopo  egli  mandò  a prender 
Serapia  per  mezzo  de’  Tuoi  minidri,  i quali  la  con. 
dudrro  al  fuo  tribunale  , per  elfervi  interrogata 
pubblicamente  e in  forma  giuridica  . Sabina  andò 
dietro  a Serapia  , ed  entrata  dal  giudice  , gli  par- 
lò con  gran  forza  per  diduaderlo  dal  maltrattare 
una  perdona  a lei  si  cara  , e per  pregarlo  a lardar- 
la libera.  Ma  non  avendo  potuto  confeguir  nul- 
la , fe  ne  tornò  a cafa  meda , dlsfacendod  tutta 
in  lagrime  • Berillo  dunque  interrogò  Serapia  , 
e nell’  interrogarla  faceva  ogni  sforzo  per  per- 
vaderla a lacrificare  agli  Dei,  che  erano  adorati 
dagl’  Imperadori . Serapia  gii  rifpofe,  che  effón- 
do cridiana , non  poteva  facrificare  a falfe  divi- 
nità , le  quali  in  fodanza  non  erano  fe  non  de- 
moni • Almeno  io  ti  veda  facriiicare  al  tuo  Cri- 
Oo  , foggiunle  il  giudice  : logli  offro  , replicò  Se- 
rapia , ogni  giorno  focrifai , lo  odoro  , e gli  por- 
go progbicre  di  giorno  , e di  notte  . Dov’è  , ripi- 
gliò Berillo,  il  tempio  del  tuo  Crido?  qual  fa- 
crifizio  gli  offri  tu  ? Il  facrifizjo  eh'  io  gli  offro , 
diffe  la  Santa , e cbt  a lui-riefce  gratijfimo , è vuoi- 
lo di  mentenermi  pura  , mediante  una  vita  cajìa , 
e A indurre  gli  altri , mediante  la  grazia  t la  mi- 
ferieordia  di  Dio  , a profeffare  la  Religione  , che 
prefeffo  io.  Quello  dunque  , ri  prefe  il  giudice, 
c il  tempio  del  tuo  Dio  ? quedi  fono  ì iacrifizj  , 
che  tu  offri  al  tuo  Crido  ? Cbe  eofa  vi  ba  di  pii 1 
grande  , rifpofe  la  Santa , cbe  riconofcere  il  ve- 
ro Iddio  in  sì  fatta  maniera  ? cbt  vi  ba  di  piti  lo. 
devote , cbe  fervirlo  e onorarlo  coll'  innocenza  de’ 
cottami  e colla  fantità  della  vita  ? Dunque  tu  me- 
defuna  , (oggiunfe  il  giudice  , fei  il  tempio  del 
tuo  Dio  ? SI  , replicò  la  Santa  , fe  colla  grazia 
fua  mi  manterrò  pura  . Imperoeebì  le  divine 
Scritture  c’  infegnano  , che  quandi  fame  in  tale 
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flato  , diveniamo  tempio  di  Dio  vivente  , e cbe  lo 
Spirilo  fanto  abita  in  noi . Sicché  , riprefe  il  giu- 
dice, fe  tu  folli  violata,  non  faredi  più  tempio 
di  Dio . Così  i , rifpofe  Serapia  , ma  le  medefimo 
Scritture  ci  ajflcurano , cbe  fe  alcuno  ardirò  di 
violare  il  tempio  di  Dio  , Iddio  /’  cllcrminern  . 
Quella  minaccia  non  intimorì  puato  il  giudice  , 
il  quale  anzi  ordinò,  che  la  l'anta  Vergine  folle 
tolto  condotta  in  un  luogq  infame,  e fofl'e  data  in 
preda  a due  Egiziani . Serapia,  benché  non  igno- 
rane , che  la  caditi  non  rimane  offe  la  da  qualli- 
voglia  inibito  , qualora  la  volontà  non  conlenta 
al  male , e vi  relilla  con  tutte  le  forze  ; tuttavia  , 
polla  in  quel  duro  cimento , fece  una  fervoro- 
iilfima  preghiera  a Dio  , acciocché  fi  degnafie  di 
prefervare  non  meno  1’  anima  , che  il  corpo  (uo, 
giacché  a lui  aveva  donato  e l’ una  e l’ altro . Id- 
dio 1’  Claudi , facendo  cft  i due  Egiziani  fodero 
forpred  da  uno  ftordimento , dal  quale  non  li 
riebbero  infino  a tanto  cbe  non  fu  a tutti  mani- 
fedo , cbe  la  caditi  di  Serapia  era  rimala  iltefa  . 

1-  Un  si  fatto  miracolo  non  fece  veruna  im- 
presone nell’animo  del  giudice  , nè  degli  altri 
idolatri , che  n’  erano  dati  tedimonj  , anzi  lo  ri- 
guardarono come  un  effetto  di  qualche  incante- 
ìimo  ■ Perciò  il  giudice  infiffè  , che  gli  manife- 
dalle  1‘  incantefuno  , del  quale  fi  era  fervila  ; 
ma  la  Santa  gli  rifpofe  con  gravi  parole , che  de- 
tedavz  ogn*  incantelimo  , e qualunque  operazio- 
ne magica.  11  giudice  allora  ritornò  alle  prime 
propofizioni  , chele  aveva  fatte,  di  facrificare 
agli  Dei  dell’  Imperadore  , minacciandola  di  far- 
le tagliar  la  teda  , fe  non  ubbidiva  prontamente 
a’  Tuoi  ordini . Serapi»  fi  protedò , che  nor_» 
avrebbe  làcrificato  giammai  a*  demoni,  perchè 
era  cridiana  . A queda  rifpoda  Berillo  le  fece 
applicare  ai  banchi  due  torce  accefe,  eie  dide, 
che  non  avrebbe  potuto  fchivar  la  morte  fe  non 
facrilicando  ; ed  ella  gii  replicò  , che  ii  mezzo 
più  deuro  per  ifcbivarla  era  anzi  il  non  facrifi- 
care  • Il  giudice  la  fece  badonare  afpramente  , 
ma  trovandola  invincibile  in  tutto , profferì  con- 
tro di  lei  la  Temenza  di  morte  , la  quale  portava, 
eh’  ella  era  condannata  per  aver  deprezzati  gli 
ordini  dell’  Imperadore  , e per  edere  data  con. 
vinta  di  diverte  fattucchierie  ; coll’  elocuzione 
delia  qual  Temenza  la  Santa  conlumò  il  luo  mar. 
tirio  . S.  Sabina  fi  prefe  la  cura  di  ricuperare  il 
fuo  corpo , e lo  ripofe  come  un  prezìofo  depofi. 
to  in  un  magnifico  l'epoicro  , che  ella  aveva  pre- 
parato per  le  e per  la  fua  famiglia  . 

4.  La  perdita  d'una  perduta  sì  cara,  e sì  be- 
nemerita , in  vece  d'  abbattere  il  coraggio  di  Sa- 
bina, fervi  ad  accendere  viepiù  la  fua  fiducia  in 
Gesù  Crido , predo  dei  quale  fi  prometteva  tut- 
to dall’  interceflione  della  Tanta  Martire  . Ella 
perteverò  immobile  nella  Fede  , che  Scrapia  le 
aveva  infegnata  ; e s’apparecchiò  a feguitarla  con 
ogni  Torta  d’ opere  buone  , per  ottenere  da  Dio 
la  grazia  del  martirio,  e la  corona,  a cui  afpirava . 

A Be- 
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A Berillo,  che  aveva  Tempre  avuti  de’ riguardi 
al  tuo  merito  , fuccedè  nel  governo  dell'Um- 
bria Elpidio  . Quelli  , che  non  portava  rifpetto 
a chiunque  li  folle , mandò  ad  arreilar  Sabina, 
e la  trattò  con  difprezzo , come  fe  non  fapeffe 
la  Tua  condizione  . Fattafela  condurre  avanti  , 
T interrogò  come  mai  avelie  potuto  dimenti- 
carli del  Tuo  grado  a legno  d’ abbracciare  la  Setta 
de’Crilliani . Sabina  gii  rilpole  , che  ringrazia- 
va il  luo  Signor  Gesù  Grillo,  perchè  mediante 
la  Tua  ferva  Serapia  li  folle  degnato  di  liberarla 
dalla  potelìà  dei  demonj . A quello  ed  altri  fio- 
miglianti  difcorfi , Elpidio  giurò  per  tutti  i fuoi 
Dei,  che  fe  ella  non  s‘  induceva  a facriiicare, 
vendicherebbe  il  loro  onore  colla  fua  morte.  Ten. 
tò  ancora  ogni  altro  mezzo  per  vincere  la  fua 
collanza , ma  vedendo , che  tutto  riulciv»  inutile , 
la  condannò  ad  elfer  d (Capitata , e confitto  tutti 
i fuoi  averi  . 

S.  Sabina  è debitrice  deila  fua  eterna  falute 
a fanta  Serapia  fua  ferva  . Quella  s.  Vergine  fu 
T illromento , di  cui  il  Signore  fi  fervi  per  ufarle 
mifericordia , e per  liberarla  dalle  tenebre  dell’ 
idolatria  , e dalla  fchiavitù  del  demonio , lino  a 
condurla  alla  gloria  del  martirio  ; il  quale,  ben- 
ché ella  folle  nobile  e delicata , loffri  con  eroica 
generofità  , confortata  dall’  eiortazioni , e dall’ 
efempio  della  fua  diletta  Serapia . Imparino  dun- 
que i Padroni  , e le  Padrone  , e fpecialmente 
le  Dame  crilliane  di  cercare , e di  prendere  al 
loro  fervizio  perfone  dotate  di  virtù,  etimo- 
rate di  Dio  -,  perocché  oltre  la  fedeltà  , che  fi 
polfono  da  effe  ripromettere  , la  loro  converfa- 
zione  può  molto  contribuire  ad  accenderle.., 
dell’  amor  di  Dio , e a farle  profittare  nella  pietà 
ctifliana . Che  fe  il  Signore  concede  loro  la  grazia 
di  trovarle  di  tale  qualità  , imparino  altresì  dall’ 
efempio  di  s.  Sabina  ad  amarle  , e trattarle  come 
forelie  ,o  come  figliuole  . Un  fervo  dabbene  , dice 
lo  Spirito  S.  nell*  Ecclefiflico  ( I ) tifa  caro  come 
l' anima  tua,  e trattalo  come  fe  fcjfe  tuo  fratello, 
, e alla  tua  morte  avverti  di  non  lo  lajciar  povero. 
Se  lì  avelie  tanta  premura  per  gl’  interellì  dell’ 
anima,  quanta  feneha  per  quelli  del  corpo,  e 
della  roba,  lì  uferebbe  maggior  diligenza  di  quel- 
la che  comunemente  fi  ufa  nel  Mondo , di  non 
ricevere  nella  propria  cafa  fe  non  perfone  di 
buoni  collumi  ; nè  fi  foffrirebbe , che  vi  rima- 
neffero,  allorché  fi  feorgono  viziole,  lènza  ti- 
mor di  Dio , e incorrigibi li . 

4.  Settembre. 

S.  Rosa  di  Viterbo  Vercine. 

Secolo  XIII. 

N Acque  a.  Rofa  in  Viterbo  Città  dello  Stato 
Ecclefiaftico,  lontana  da  Roma  47.  miglia, 
circa  1’  anno  1134.  di  poveri  genitori , i quali 
fino  dall’  infanzia  le  intimarono  fornimenti  di 
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pietà  criftiana , di  cui  elfi  facevano  fpeciil«_» 
profeffione  . Prevenne  il  Signore  lidio  quella 
benedetta  fanciulla  con  abbondanti  grazie  , e do- 
ni celelli , talmentecbè  nell’  età  puerile  com- 
parve un  riempiate  delle  più  fingolari  virtù  . 
Abboniva  ogni  tòrta  di  vanità  , e d’ornamento 
femminile  : atftiggeva  il  fuo  corpo  ancor  tenero 
con  digiuni,  con  cilici,  e con  altre  aufierità 
fuperiori  alla  fua  età  : fi  applicava  continuzmen- 
te  all’  orazione  , e agli  efercizj  di  divozione, 
fpecialmente  verfo  la  fantiflìma  Vergine;  dalla 
quale  fu  favoriu  di  una  vitìone , io  cui  , tro- 
vandofi  ella  inferma , ricuperò  in  un  (ubito  la 
fanità,  e ricevette  ordine  di  vellire  l’abito  del 
terz’ Ordine  di  ».  Francefco  . Rifplendeva  nel 
fuo  portamento , e in  tutte  le  fue  azioni  una 
sì  rara  modelli»  , che  ifpirava  1'  amore  della  pu- 
rità , a chi  la  rimirava  , o con  effolci  trattava  . 

1.  Era  in  quei  tempi  afflicta  la  Chiefa  Romana 
dalla  perfecuzione  dell’  Imperatore  Federigo  11. 
ediviCa  1’  Italia  in  fazioni , tenendo  altri  per  la 
parte  dell’  Imperatore , ed  altri  per  quella  del 
Pontefice . Regnando  in  Viterbo  ancora  fimili 
difeordie  , ».  Rofa  , benché  in  tenera  età  , ani- 
mata da  uno  fpirito  fuperiore  , efortava  con—, 
grand’efficacia,  e con  felice  fucceffo  i fuoi  con- 
cittadini a confervarG  fedeli , ed  ubbidienti  al 
Pontefice  loro  legittimo  Sovrano  . Onde  fi  con- 
citò contro  l’odio  di  coloro,  che  feguivano  il 
partito  dell’  Imperatore  Federigo  , i quali  pre- 
vatfero  in  modo , che  la  Santa  fu  inficme  con 
tutta  la  fua  famiglia  cacciata  dalla  città  in  efilio  , 
ed  obbligata  a portarli  in  Soriano  , in  Vitor- 
chiano,  ed  in  altri  luoghi  circonvicini.  Mentre 
quivi  dimorava,  manifellò  il  Signore  la  fantita 
delta  fua  ferva  con  varj  miracoli , tra’  quali,  co- 
me  il  più  celebre,  fi  annovera  quello  di  effer  ella 
(lata  in  mezzo  al  fuoco  ardente  lenza  alcuna  le- 
(ione  , a fine  di  provare  la  verità  della  Fede  cat- 
tolica , e di  convincere  la  pertinacia  di  una  don- 
na eretica,  1»  quale  infieme  con  altri  eretici  ri- 
tornò al  grembo  di  fanta  Chiefa . 

3.  Fu  dopo  qualche  tempo  la  Santa  richiama- 
ta alla  Patria,  e ricevuta  con  giubbilo  da’ fuoi 
concittadini  . Defiderando  però  ella  di  nafeon. 
derfi  agli  occhj  del  Mondo , e di  confagrarfi  a Dio 
in  un  chiollro , fece  iftanza  d’effere  ammeffa  tra 
le  fuore  di  s.  Chiara  nel  monallero , detto  allora 
di  s.  Maria  delle  rofe  di  Viterbo  . Ma  avendo 
quelle  monache  ricufato  di  riceverla  a motivo 
della  fua  povertà , ella  prediffe  con  ifpirito  profe- 
tico che  P avrebbero  ricevuta  morta , come 
di  fatto  avvenne  . Intanto  ella  fi  fece  in  cafa  pro- 
pria un  privato  monallero,  vivendo  ritirata  in 
una  piccola  danza  , ed  applicata  agli  efercizj 
della  penitenza,  ed  alla  pratica  di  tutte  le  vir- 
tù : finché  piacque  al  Signore  di  chiamare  quella 
fua  fedele  fpola  alle  celelli  nozze,  alle  quali  ave- 
va (e. opre  in  tutta  la  vita  anelato  il  fuo  fpirito 
infiammato  di  amore  divino.  Mori  circa  I an- 
no 
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no  i J5 1.  in  età  di  inni  diciotto  ; e il  ilio  fa,; ro 
corpo  fu  feppellito  nella  Chieta  di  s.  Maria  del 
Foggio . Ma  dopo  pzffati  circa  trenta  meli,  per 
ordine  del  Papa  Aledàndro  I V.  fa  diiotterrato  , 
e con  Cotenne  pompa  trasferito  nella  Chiefa  to- 
praddetea  di  s.  Maria  delle  rofe  , ora  detta  di  (an- 
ta Rofa , dorè  fi  couferra  incorrotto , e flelli- 
bile  , ed  è flato  da  Dio  illuftrzto  con  molti  mira- 
coli. 

Coll'  efempio  di  s.  Rola  fi  confolino  quelle 
fanciulle  , le  quali  fentendofi  da  Dio  chiamare 
alla  Religione , non  pedono  efeguire  il  loro  pio 
difegno' a cagione  della  loro  povertà , o di  altro 
impedimento  . Facciano  effe  pure  fervire  di 
roonaltero  le  proprie  cale,  rivendo  ritirate,  q 
feparate  più  che  poffono  dal  commercio  del  Mon- 
do ■ Attendano  con  diligenaa  agli  efercizj  del- 
la penitenza  , della  mortificazione  , dell’  ora- 
zione , ed  alle  altre  opere  di  pietà , quali  fi  pra- 
ticano ne'  monafieri  ben  regolati  : e benché  non 
vedano  1’  abito  religiofo,  avranno  appreffo  Dio 
lo  deffo  merito,  come  fedimoraffero  nel  chio- 
dro  ; faranno  effe  pure  fpofe  dilette  di  Gesù  Cri- 
flo  ; e confeguiranno  in  Cielo  l' eterno  premio 
non  folamente  al  pari  di  quelle  , che  vivono  ne' 
monalleri  , ma  anche  maggiore  , fe  maggiore , 
e più  ardente  fard  il  loro  amore  verlo  Dio , co- 
me fu  quello  di  s.  Rofa . Perocché  il  Signore  ri- 
guarda fopra  tutto  la  buona  volontà  ; e alle  per- 
fone  dì  buona  volontà , come  offerva  $■  Agemi- 
no , fece  dagli  Angeli  annunziare  la  pace  , vale 
a dire  ogni  forta  di  bene  , allorché  venne  al 
Mondo  per  la  nodra  fallite:  e la  buona  volontà  , 
quando  fia  vera,  ed  efficace,  fupplitce  a ciò, 
che  lenza  nodra  colpa  ci  viene  impedito  di  eie. 
guire  a fua  gloria  , e a fuo  onore  . 


S.  Ida. 

Secolo  Fin.  e IX. 

E Sfendo  caduto  infermo  il  conte  Egberto  , 
favorito  di  Carlo  magno  , per  le  fatiche  fof 
ferte  , e per  le  ferite  ricevute  in  una  guerra , 
nella  quale  militava  per  quello  principe,  fu  ob- 
bligato a ritirarfi  per  prendere  ripofo  , e fard 
curare  . Carlo  magno  pregò  un  altro  conte  a ri- 
cevere Egberto  in  cafa  fua,  e ad  averne  cura: 
e quedo  conte  aveva  una  figliuola  per  nome  Ida , 
la  qnale  a imitazione  de'  fuoi  genitori,  predò  a 
Egberto  tutu  quella  maggiore  affidenza  , che  il 
fuo  decoro  le  permetteva  . Ella  era  data  educata 
nella  pietà  , e aveva  apprefo  da  Odilla  , e da  Gel- 
trude  , figliuole  di  Pipino , a difprezzar  il  Mon- 
do, a fervir  Iddio,  e ad  amar  lui  folo.  Egber- 
to ebbe  occafione  d’  ammirare  nel  tempo  della 
cura  la  fua  modedia , il  fuo  amore  al  filenzio , 
eia  faviezza  del  fuo  parlare,  quando  la  neccdità 
lo  portava  . Quindi  é eh'  etfendo  rifoluto  già 
d’ accalarfi , credè  di  non  poter  fare  una  feelta 
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migliore  , che  di  prendere  una  moglie  , la  quale 
era  dotata  di  unta  pietà  , e di  qualità  tanto  ra- 
re . Nulladimeno  dette  qualche  tempo  lenza  ma. 
nifedare  il  fuo  difegno  ai  genitori  ; finché  por- 
utofi  Carlo  magno  a fargli  una  vifita  , fpiego  a 
lui  il  fuo  deGderio  , pregandolo  d*  adicurarne 
colla  fua  interpofizione  1’  adempimento  . Cario 
magno  , che  aveva  molta  dima  , emolt’  amore 
per  Egberto,  volentieri  s’ incaricò  di  quedo  trat- 
tato , e tenutone  difeorfo  co’  genitori  d'  Ida  , 
ottenne  agevolmente  ciò , che  domandava  . Il 
più  difficile  fu  di  farri  acconfentire  Ida  , la  quale 
avendo  rifoluto  dentro  di  fedi  prendere  per  fuo 
unico  fpofo  Gesù  Crido , ripugnava  al  matrimo- 
nio , che  per  quanto  riefea  felice , non  è mai 
efente  da  pericoli . Ciò  ood  odante  ella  fi  fotto- 
mife  alla  volontà  de*  genitori , fperando  che  Id- 
dio avrebbe  ricompenfata  la  fua  ubbidienza  , col 
darle  la  grazia  di  fantificarfi  in  quello  dato  • Car- 
lo magno  dal  canto  fuo  volle  modrard  grato  con 
Ida  del  confenfo  , che  aveva  predato  , codituen- 
dote  egli  medefimo  la  dote  , o per  meglio  dire  , 
impinguando  quella , che  le  dava  il  padre  , colla 
donazione  di  più  terre  confiderabili . Quedo  ma- 
trimonio riufeì  fortunato  , perché  fu  fanto  . 
L’  unione  d' Ida , e d'  Egberto  fi  mantenne  Tem- 
pre fenz’  alcuna  alterazione , perchè  era  fondata 
lòlla  carità,  amandoli  l'un  1’ altro  pel  Cielo,  e 
1'  un  I'  altro  eccitandoli  a meritarlo  con  fante 
operazioni . 

i.  Non  durò  però  molto  tempo  queda  unio- 
ne, perocché  il  Signore  predo  chiamò  a fe  Eg- 
berto; e Ida  rimafia  vedova,  benché  foffe  in  età 
affai  giovanile , nondimeno  fu  affatto  aliena  dal 

penfare  a rimaritarli  , ma  godendo  della  dia  li- 
bertà , volle  anzi  prevalercene  per  lecotidare 
con  maggior  fervore  l’ inclinazione  che  fi  Cerni- 
va alla  penitenza  . E' incredibile  in  quante  ma- 
niere ella  cominciane  allora  a mortificarli . Quo- 
tidiano era  il  fuo  digiuno  , col  quale , e con  al- 
tre auderità  impinguava  il  fuo  fpirito , e lo  ren- 
deva difpofto  ad  unirli  con  Dio  nell’orazione, 
e negli  altri  efercizj  di  pietà  ■ La  madiata  di  fan 
Paolo  : Mortificate  le  voflrc  membra , era  la  fua 
regola  ; e lenza  profeffare  vita  religiofa , viveva 
in  mezzo  al  Mondo  Con  maggior  auderità  di  quel- 
la , che  fi  pratichi  ne'  monaderj , dove  fi  fa  un* 
aperta  profeffione  delio  fpirito  evangelico  di  pe- 
nitenza , e di  mortificazione  . Si  privava  delle 
comodità  , che  parevano  più  neceffarie  ; e ciò 
non  per  ifpirito  d'avarizia,  ma  per  battere  la 
viajlretta  , che  conduce  alla  vita  eterna  , e per 
aver  il  modo  di  foccorrere  più  abondantemente 
i poveri  ; godendo  di  fpogliar  fe  medefimz  per 
rivedire  Gesù  Crido  nelle  fue membra. 

j.  Ella  fi  fece  una  piccola  danza  , vicino  ad 
una  Chiefa,  che  aveva  fatta  edificare  a lue  fpefe, 
dove  fi  chiudeva  per  idare  più  raccolta  nell* 
orazione  ; nè  vi  ha  altri  che  Iddio , il  quale  fappia 
quali  efercizj  di-pietà  vi  praticaffe,  e quali  fa- 
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vori  vi  ricevette  : giacché  la  faa  profonda  umiltà 
le  fece  tener  celato  agli  uomini  tutto  ciò , che 
pattava  nel  fuo  interno  , di  cui  non  voleva  nef- 
fun  tettimonio  fuor  d’ Iddio  medefimo . Io  quello 
genere  di  vita  ritirata,  penitente,  e tutta  con- 
iàcrata  a Dio,  pafsó  Ida  piò  anni,  finché  il  Si- 
gnore fi  degnò  di  chiamarla  a fe  . Ma  prima 
di  ritirarla  da  quell'  efilio , la  viGtò  con  una  lun- 
ga c penofa  infermità , nel  corio  della  quale  ella 
mollrò  una  pazienza  si  eroica  , che  non  fu  mai 
udito  dalla  fua  bocca  il  minimo  lamento  • Ella 
mori  in  mezzo  a’  Tuoi  dolori  , per  andare  a_» 
godere  l’ eterno  ripofo , fui  principio  del  nono 
lecolo. 

Ecco  un  illuflre  efempio  di  un  fanto  mari- 
taggio , e di  una  Tanta  vedovanza  . Il  matrimo- 
nio è un  gran  Sagramento  , dice  l' Apollolo  (i), 
perchè  rapprefenta  l’unione  della  natura  divina 
colla  natura  umana  nella  perfona  di  Gesù  Crifto,e 
quella  dellaChiefaconGesùCriflo  medefimotonde 
dee  farfi  con  fante  difpofrzioni  ùmili  a quelle  di 
lant’Ida,  cioè  con  fubordinazione  a’ proprj  ge- 
nitori , con  retto  fine  di  ramificare  1'  anima  pro- 
pria , del  conforte , e de'  figliuoli , fe  il  Signore 
li  concede , e fopra  tutto  con  grande  purità  , e 
modellia,  che  lo  preceda,  e l’ accompagni  in-, 
tutte  le  cofe . Cosi  pure  una  vera  vedova  cri- 
Uiana  , come  inlegna  il  raedefimo  Apollolo  (ì) , 
dee  abborrire  ogni  (orca  di  delizie  , e vanità 
mondane;  fuggire  l’ozio  , e P avarizia;  edefer- 
citarfi  continuamente  nelle  orazioni  , e nelle 
opere  buone , fpecialmente  di  carità  , per  ren- 
derfi  accetta  a Dio  , e radunarli  un  teforo  di 
meriti  pel  Cielo,  come  praticò  la  medelima  San- 
ta . Beate  le  perfone  o maritate , o vedove , le 
quali  nella  condotta  della  loro  vita  ottervano 
tali  regole , quanto  conformi  allo  fpirito  di  Dio, 
altrettanto  oppolle  allo  (pirito  del  Mondo,  poi- 
ché perfeverando  in  ette  confeguiranuo  quell' 
eterna  ricompenfa  , che  il  Signore  tiene  loro 
preparata  nella  beata  patria  del  Paradifo . 

5.  Settembre . 

S.  Lorenzo  Giustiniani, 

Secolo  xr. 

N Acque  Lorenzo  in  Venezia  l'anno  del  Si- 
gnore 1381.  di  Bernardo  Giulliniani , una 
delie  più  antiche , ed  illultri  famiglie  di  quella 
Repubblica  , e di  Quirina  , nobile  anch’  cita  al 
pari  del  marito.  Rimala  ella  vedova  in  età  di 
venticinque  anni , a*  applicò  interamente  all’  edu- 
cazione de' proprj  figliuoli.  La  prima  cofa  che 
loro  inlegnatte , fu  di  conofcere,  ed  amare  Gesù 
Crifìo , di  lervirlo  fedelmente , e di  avere  una 
tenera  divozione  verfo  la  lua  fantilfima  Madre. 
Procurò  ancora  d’ inferire  ne*  loro  teneri  animi 
l' abbonimento  al  peccato,  e il  diiprezzo  delle 
vanità  del  Mondo  . Profittò  talmente  Lorenzo 
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di  quelle  iflruzioni , che  fin  da  fanciullo  mollrò 
tanta  averlione  ai  giuochi  e pattatempi  proprj  di 
quell’età,  che  fua  madre  llupita  d’un  tal  con- 
tegno , temendo  che  non  provenitte  da  un  fondo 
di  fuperbia , che  lo  portatte  a diflinguerfi  dagli 
altri,  per  conciliarli  una  maggiore  liima,  ne  lori- 
prefe  un  giorno  piacevolmente , infìnuandogli  , 
che  bifognava  ettere  un  po'  più  umano  co’  fuoi 
coetanei . Ma  il  fanciulletto  Lorenzo  le  rifpofe  : 
"Hpn  abbiate,  madre  mia , alcun  timore  ; io  / pero , 
che  un  giorno  mi  vedrete  gran  fervo  di  Dio  ■ La  ma- 
dre attonita  di  tal  rilpolla  , fi  diede  a coltivar 
più  che  mai  quei  fanti  principj , e a chiedere  con 
più  ardore  a Dio,  che  facette  crefcere  quei  (emi 
di  virtù , che  gli  era  piaciuto  di  metter  nei  cuore 
del  figliuolo  . 

z.  Lorenzo  intanto  facevi  ogni  giorno  nuovi  pro- 
gretti nella  pietà;  e confiderando  feco  fletto  a quali 
e quante  tentazioni  fia  (oggetto  chi  vive  nel  feco- 
lo  , cominciò  a penfare  di  fottrarfene  coll*  ab- 
bandonarlo . Ma  per  non  operare  imprudente- 
mente in  un  affare  di  tanto  rilievo  , prima  di  de- 
terminarli , volle  penfarvi  maturamente , e confi- 
gliarli ancora  con  altre  perfone  illuminate.  Sì  pofe 
dunque  davanti  gli  occhi  ciò , che  da  una  parte  gli 
offeriva  il  Mondo,  onori,  ricchezze, dignità, piace- 
ri ; e ciò,  che  dall’  altra  gli  prelentava  la  religione, 
digiuni  , vigilie  , mortificazioni  , annegazione 
della  propria  volontà  ; quindi  ditte  a fe  medefimo: 
vivrai  tu  tanto  coraggio  da  fprenjtrt  tutti  quefli 
vantaggi } vivrai  tu  tanta  forza  da  fofienere  tutte 
qutfle  pene  ? Poi  rimirando  l’ immagine  di  Gesù 
Criilo  crocifitto.  Voi,  ripigliò,  fietep  Signore, la  mia 
fperamjt  ; voi  fitte  il  mio  ficuro  rifugio  . Ciò 
detto  , fidandoli  fulla  benignità  del  Signore  , e fui 
pottente  ajuto  della  fua  grazia , andò  a trovare  un 
Canonico  della  Congregaziope  di  s.  Giorgio  in—. 
Alga  , cui  feoprì  la  rifoluzione,  che  aveva  fatta  di 
ritirarli  in  quel  monallero  : ma  ficcome  egli  non 
aveva  allora  più  di  19.  anni,  cosi  quel  Canonico 
lo  configliò  a provare  ancora  per  qualche  tempo 
la  fua  vocazione , e a non  determinarli  fu  quel 
primo  moto  di  fervore , il  quale  non  di  rado  è 
una  fcintilla  , che  fvanifee  in  breve  tempo  . Lo- 
renzo s’ attenne  a quello  coniglio  ; e lenza  fare 
alcun  cambiamento  nelt’eflerno  , che  era  per  altro 
modeltillimo,  attefe  ad  efercitarfi  in  cala  della  ma- 
dre  nei  digiuni  e nelle  vigilie,  prendendo  un  bre- 
ve Tonno  fopra  le  nude  tavole  , e|pattando  il  redo 
della  notte  in  recitar  orazioni , e in  meditare  le 
verità  eterne . 

3.  In  quello  tempo  la  madre  gli  propoli  il  par- 
tito di  un  matrimonio  attai  vantaggiolò  ; ma  egli 
con  fomma  generalità  lo  rigettò  , manifellando  la 
determinazione  già  da  fe  fatta  di  conlacrarfi  inte- 
ramente a Gesù  Criilo.  E di  fatto  poco  dopo  la 
effettuò,  col  ritirarli  pretto  i Canonici  di  s.  Gior- 
gio, i quali  menavano  una  vita  aullera  , e_» 
praticavano  tutte  l’ottervanze  della  vita  mona- 
ilica  . Lorenzo  gl*  imitò  con  fervore  ne*  loro 

efer- 
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efercizj , e ben  predo  li  forpafsò  tutti  in  virtù. 
La  Tua  ritiratezza  era  più  continua  , le  aufterità 
maggiori  4elle  comuni  , non  li  (calciando  mai 
nè  pur  ne'  freddi  più  rigidi  , non  prendendo 
mai  alcuna  ricreazione , e non  mangiando  i'e_» 
non  precifamerte  per  non  morire  . Tollerava 
pazientemente  la  fame  e la  fete  , e fpeffe  volte 
differiva  ad  etìinguere  l’ una  e l’altra  oltre  l’ore 
confuete.  Un  giorno  vedendolo  alcuni  Canonici 
tormentato  da  un’ardente  fete,  lo  perfuafero  a 
liberarli  da  quell’incomodo  , ma  egli  rifpofe  loro: 
Comi  faremo  noi  a apportare  gli  ardori  del  fuoco 
del  Turgatorio  , fe  non  pojjìamo  fopportar  quello 
della  fete!  Effondo  la  fua  umiltà  (inceriflima , ri- 
guardava le  cariche,  alle  quali  fu  innalzato  nella 
Congregazione , come  un  motivo  di  umtiiarfi  e di 
confonderà.  Ter  l’iffeffi  ragione  era  folito  dire, 
che  un  monaco  , il  quate  teme  d' effer  deprezza- 
to dal  Mondo , non  I*  ha  lafciato  fe  non  efferior- 
mcnte:  eguale  ancora  all’ amor  fuo  per  l'umiltà, 
era  quello,  che  forcava  alla  povertà  . Rientrando 
egli  una  volta  in  monaffero  , donde  era  ufeito 
per  neceffità  , e avendogli  i Canonici  annun- 
ziato , che  il  fuoco  aveva  confumate  tutte  le 
provvifioni  fatte  per  quell'anno,  replicò:  Benedite 
Iddio  , fratelli  miei , che  ti  fa  ojfervare  la  povertà 
conveniente  al  noftro  Slato.  U n’  altra  volta  vedendo 
un  monaltero  magnifico,  e con  celle  fpaziofe, 
diile  a quei  che  l' accompagnavano:  I noflri  padri 
non  abitavano  così . 

4.  Informato  il  Pontefice  Eugenio  IV.  del  raro 
merito  di  Lorenzo  , lo  promoffe  al  vefeovado 
di  Venezia.  Atterrito  il  Santo  dal  pefo  di  quell* 
incarico  , tentò  di  fuggire  ; ma  effendogli  flato 
impedito  , intimò  un  digiuno  di  tre  giorni , 
accompagnato  da  fpeclali  orazioni , per  ottener 
la  graziadi  conofeere,  qual  fede  in  quello  propo- 
sto la  volontà  di  Dio  . Ed  egli  certamente  av- 
rebbe defidcraco  di  rimanerfene  in  quello  flato 
di  vita  povera,  e feonofeiuta  ; ma  Iddio,  che 
1*  aveva  lecito  ad  illuftrar  la  Chiefa  nell’  ordi- 
ne de' primi  Paflori , difpofe  che  il  Papa  lo  co- 
flringeffe  con  un  efpreffo  comando  ad  accettarlo. 
Lorenzo  dunque  prele  poffeflo  del  Velcovado  di 
Venezia  fua  patria  l’anno  144}.  in  età  di  51.  an- 
ni; e 8.  anni  dopo  il  Pontefice  Niccolò  V.,per 
onorare  la  fua  virtù , lo  decorò  del  titolo  di 
Patriarca  * Collocato  Lorenzo  in  quel  fublime 
pollo , non  diminuì  nulla  delle  aufferità  , che 
era  folito  di  praticare  da  femplice  canonico  re- 
golare . Non  volle  avere  ni  parati , ni  mobili 
preziofi  e magnifici  : la  fua  menl'aera  frugiliiTima, 
e nel  tempo  di  effa  fi  faceva  ferapre  qualche  lettu- 
ra fpirituale  ; il  Vitellame , che  adoprava , era_< 
di  terra  e di  vetro  . La  fua  camera,  ove  dormiva, 
era  angullilfima  , e non  v’  era  altro , che  un  lac- 
cone  di  paglia  con  una  coperta  affai  groffolana.A 
chigl  infirmava,  che  doveva  aver  riguardo  alla 
lua  fublime  dignità,  e trattarfi  con  maggior  fplen- 
dote,  e con  un  maggior  numero  di  ferviteli,  dava 
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per  rifpofla , che  aveva  una  numerofa  famiglia  da 
mantenere,  intendendo  de’  poveri , ai  quali  ditlri- 
bui  va  tutto  quel  di  più,  che  avrebbe  fpeio, menan- 
do una  vita  meno  auffera . Le  fue  limoline  erano 
regolate  dalla  prudenza  evangelica  per  foccarrere 
i veri  bifogni , e non  mai  per  favorir  l' ambizione 
di  chiunque  fi  folle,  o per  fecondare  le  inclina- 
zioni della  carne  e del  (angue  . Avendolo  ur.a 
volta  un  fuo  parente  , che  non  era  troppo  agia- 
to de’  beni  chiamati  di  fortuna  , pregato  di  voler 
contribuire  alla  dote  d’  una  fua  figliuola  , gli  ri- 
fpofe : Se  vi  dejft  poco , non  farebbe  quello  di  che 
avete  hifogno  ; fe  vi  dcjfi  molto , dovrei  per  la  f>. 
disfattone  d' un  foto  privare  un  gran  numero  di 
poveri  del  loro  nccejfario  . 

5,  Una  delle  fue  maggiori  applicazioni  fu  quel- 
la di  riformare  il  Clero,  e di  rimettere  in  piedi 
la  buona  difciplina  in  tutta  la  fua  diocefi.  Egli  era 
nemico  del  ludo  per  gli  altri , come  per  fe  ; e 
fapendo  di  quanti  fcandoli  e di  quante  cadute  fon 
cagione  ie  donne  coi  loro  vani  abbigliamenti , fe- 
ce un  editto  per  moderarli , e ridurli  alle  leggi 
delia  modeftia  criftiana  . Le  donne  , che  foffriva- 
no  di  mal  animo  la  privazione  di  ciò  , che  è la 
lor  paffione  dominante, moffero  il  Doge  a rifentirfi 
di  queft’  editto  , come  d’  un  attentato  contro  la 
giurifdizione  fecolare . In  fatti  il  Doge  ne  fece 
quercia  col  fanto  Prelato  , il  quale  gli  rifpofe 
con  tanta  umiltà , e infieme  con  tanta  efficacia, 
che  il  Doge  ne  reflò  commoffo  e pieno  di  flima, 
e di  venerazione  verfo  di  lui  ; e da  quel  tem- 
po in  poi  lo  lafciò  governare  in  pace  la  fua  diocefi, 
come  egli  giudicava  più  eipediente  . 

6.  Tale  fu  it  tenore  della  vita  di  s.  Lorenzo 
Giufliniani  .-  Egli  fofpirava  continuamente  di 
effere  fciolto  da’  legami  del  corpo  ; e un  giorno 
tra  gli  altri  difeorrendo  confidentemente  con_» 
Bernardo  fuo  nipote,  uomo  di  gran  pietà  , il 
quale  ha  fcritto  la  vita  del  fuo  fanto  Zio,  diffè; 
Ob  quanto  volentieri  me  n'  onderei  da  quefia  vi- 
ta , fe  piaceffe  al  Signore  ! Ma  Poi , 0 buon  Ceti, 
(ogglunle  , fapete  diche  conviene  all’ utilità  del 
mio  popolo.  Furono  efauditi  i tuoi  voti  , poiché 
alcuni  giorni  dopo  cadde  infermo  d’ una  ga- 
gliarda febbre  ; nel  corfo  della  quale  il  s.  Prela- 
to , ancorché  ridotto  a un’  direnai  debolezza , 
non  ammìfe  alcun  follievo , o rifioro , ma  volle 
morir  penitente  , com’  era  vìffuto  . Perciò  ri- 
cusò ogni  altro  letto , fuor  del  faccone  di  paglia, 
fui  quale  era  folito  di  dormire  ; e vedendo  che 
i fuoi  domeftici  gli. preparavano  un  letto  di  piu- 
ma , dille  : 1!  mio  Signore  fu  pojio  [opra  un  duro 
legno  , e non  fopra  molli  piume  . Negli  ultimi  mo- 
menti della  vita  , tremando  egli  alla  villa  de* 
giudizi  di  Dio,  vi  fu  chi  gli  lugger!  per  ani- 
mario, che  la  corona  della  gloria  l’afpetuva. 
Cotefta  corona , replicò  egli , afpetta  i forti , e i 
coraggiefi,  e non  i codardi  come  me  . Ma  (acce- 
dendo 2 quelli  penfieri  di  terrore , quelli  di  con- 
fidenza , vedendo  piangere  alcuni  de’  fuoi  fami- 
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lini , dille  loro , Tirchi  piangiti  voi  ? qutft’  ì un 
giorno  d' allegrezza  , non  di  lacrimi  ; e rivolto  a 
quelli , eh’  erano  intorno  il  fuo  letto  , parlò  loro 
nella  maniera  Tegnente  : Voi  vediti , o figliuoli, 
cb’  i venuta  1‘  ora  mia  . Sia  benedetto  Iddio , che 
finalmente  fi  ì degnato  farla  venire , plichi  non 
vi  i altra  via , che  conduca  al  Cielo  . Egli  venne 
fino  a noi  , per  (fiere  a noi  miferi  efuli  la  via , 
la  viriti , t la  vita , e per  ricondurci  al  Taradifo. 
Se  li  noftre  fperanve  fofiero  limitate  fidamente 
alla  vita  prefente  , faremmo  i pii  miferabili  di 
tutti  gli  uomini  . Ma  lungi  da  noi  un  ptnfier  lì 
folto  . Teroccbi  che  cofa  è quella  vita , fe  non  un 
poco  di  lanugine  , e un  brevifiimo  pafiaggio  ? Crifio 
i morto  per  noi , primizie  di'  dormienti  . Vergo- 
gnameli di  temere  la  morte , dopoché  noilro  Si- 
gnore ha  voluto  morire  per  noi . Io  ho  avuto  fem- 
pre  avanti  gli  occhi  quefto  giorno  . Voi  fapete  , 
o Signore  , come  mi  confonda  al  ripenfare  alla  mia 
vita;  tuttavia  in  ifpirito  d'umiltà  vi  prego  a ri. 
cevermi , o buon  Ceti  , che  fiele  la  vita  , e la  fa. 
Iute  dell'  anima  mia  . Io  vi  prefento  le  mie  umili 
fuppliebe , confidato  non  già  nette  mie  operazioni, 
ma  nella  ve  tira  infinita  mifericordia  . Con  quelli, 
ed  altri  limili  (entimemi  di  tenera  , ed  amile  . 
pietà  egli  fe  ne  mori  il  dì  d.Gennajo  dell'  an 
no  1455.  ; ma  laChiefa  onora  la  (ua  memoria  ai 
j.  di  Settembre  , giorno  in  cui  egli  afeefe  alla 
cattedra  Pontificale  . Quello  Tanto  Prelato  ha  ar- 
ricchita la  Chieli  di  diverti  Trattati  di  pietà  , 
ne’ quali  fi  ammira  nna  ringoiare  unzione  di  f pi- 
rito  , e una  Coda  e celelle  dottrina  . Vi  fi  tro- 
vano le  verità  piò  elevate  della  religione  e della 
morale  evangelica  , e irruzioni  proprie  ad  ogni 
forca  di  criltiani . Dalla  lettura  di  elfe  appariice 
a qual  grado  di  vera  divozione  fofle  giunto  l' au- 
tore , quanto  egli  folle  difiaccato  dal  Mondo , e 
quanto  pieno  di  amore  di  Dio . 

Tutta  la  premura  , e follecitudine  di  s.  Lo- 
renzo Giuftiniani  fino  da  giovinetto  fu  indirizza- 
ta a mettere  in  fìcnro  la  fatate  dell'  anima  fua  . 
A quello  fine  nei  fior  degli  anni  voltò  le  fpalle  al 
Mondo,  che  gli  offeriva  piaceri,  onori,  e ric- 
chezze; e fi  ritirò  a menare  una  vita  povera, 
mortificata,  e penitente  , la  quale  continuò  anche 
nello  (lato  epilcopale  , a cui  fu  contro  fua  voglia 
inalzato.  Quella  medefima  premura,  e folleci- 
tudine  dovrebbe  ufare  ogni  Crilliano  ai  nell’  ele- 
zione dello  flato , da  cui  in  gran  parte  dipende  il 
buon  elico  del  grand'affare  dell’eternità,  e ai 
nel  corlo  di  tutta  la  vita  , fecondo  I*  avverti- 
mento di  Gesù  Crillo  nel  Vangelo  (t) . E pure 
non  vi  ò cofa  che  più  fi  trafeuri , e a cui  meno 
fipenfidi  quella.  Sono  la  maggior  parte  de' Cri- 
fitani  giunti  a tale  cecità  (cosi  piangeva  a’ tempi 
fimi  quello  Tanto  Patriarca  nel  proemio  del  libro 
intitolato:  De  fpìrituali  anima  interilu  ) , che  non 
fanno  conto  alcuno  dell'  anima  immortale , t fono 
tutti  intenti  alla  cura  di  quefio  mifero  corpo  mor- 
tale-,  e il  tempo  , che  Iddio  loro  concede  per  me- 
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ritare  V eterna  feliciti , tutto  l'impiegano  in  proc» . 
rarfi  beni  terreni , che  debbono  quanto  prima  In- 
foiare ; e in  prolongare  pii  che  pofiono  fra  le  dt- 
Ut.it , e i divertimenti  una  vita,  che  in  breve  dee 
finire . Ob  ciechi  ed  infenfati  ! efclama  il  fanto 
Prelato . E perchè  tanta  cura  , e diligenza  ufate 
voi  nelle  cofe  da  nulla  , e per  una  vita  incerta  t 
momentanea  : e si  poco  penfiere  poi  vi  prendete 
d'  una  vita  eertifiima  , e fempiterna  ? l(ij veglia- 
tevi dal  letargo  , che  vi  opprime  ; e rivolgere  i vt>. 
ftri  penfieri , e le  voflre  premure , e diligenze  alT 
acquifìe  di  quella  vita  immortale  , e felieìfiima , 
la  quale  dopo  un  breve'fiellegrinaggio  fu  quella  Ter- 
ra vi  i promefia  , e preparata  in  Cielo . 

6.  Settembre  • 

S.  Doroteo. 

Secolo  V I. 

DOroteo  nacque  verfo  la  metà  del  fedo  Seco- 
lo in  Paleliina  ne*  contorni  d’  ATcalona . 
E.co  ciò , che  egli  medefimo  ci  fa  fapere  deila  fua 
gioventù.  Quand1  io  principiai , die’  egli , ad  ap- 
plicarmi alloìtudio  delle  fetente  umane , tante  fu- 
rono le  pene  che  vi  provai , che  dovendo  prendere 
il  libro,  mi  pareva  di  dover  toccare  un  fer pente . 
Ma  avendo  combattuta  collantemente  quella  ripu- 
gnami , Iddio  m’  ajuti  , e io  acquifiai  una  tal 
prepenfione  allo  fiudio,  che  l'accefa  brama  di  legge- 
re mi  faceva  dimenticar  il  mangiare , e il  dormire. 
Tfle filino  de'  miei  compagni  potè  mai  diftogliermi 
dallo  fi u -ho  , per  andar  a mangiare , o a divertir- 
mi con  effluì  ; e per  quanto  amafii  la  loro  conver. 
fazione , io  non  permetteva  loro  di  venire  a par- 
larmi nel  tempo  desinato  all  applicazione . To- 
fio  ebè  il  maelìro  era  partito  dalla  fcuota  , io  me  ne 
tornava  acafa  per  rimettermi  a fudiare , fenza 
prendermi  il  mìnima  penfiero  dei  erbe  , mangiando 
cii  , e he  il  finitore  mi  poneva  davanti  , fenza 
badare  che  cofa  fofle  , e guardando  di  tempo  in 
tempo  fui  libro,  eh'  io  teneva  puffo  di  me  fella 
tavola , deve  io  mangiava  Quand’  io  andava  a 
ripofare , metteva  il  libro  fopra  una  fedia  aerante 
alletto  , t dopo  pochi  momenti  di  fonno  ricomin- 
ciava a leggere . La  notte  io  Budiava  fino  a metx a 
notte  , nè  altro  piacere  v' era  per  me,  che  quelle 
di  fudiare . 

i.  Per  meaao  di  quella  grande  aflìduità  a leg- 
gere egli  acquietò  una  piena  cognizione  degli 
fcritti  degli  antichi  filofofi  , della  quale  poi  G 
(ervì  per  edificazione  de’  (uoi  fratelli . Mz  effen- 
do  piaciuto  al  Signore  di  fargli  conofcere  la  vani- 
tà del  Mondo , e il  pericolo  di  perderfi  , che  cor- 
re chi  in  elfo  dimora , abbandonò  tutto  per  ab- 
bracciare la  vita  monadica  nel  monaflero  di  s.  Se- 
rido  vicino  a Gaza  . Allorché  entrai  in  quefto  mo- 
naflero , racconta  egli  di  le  fleflb , io  ragionava 
dentro  di  me  in  sì  fatta  maniera  : Se  ho  provato  un 
ardore  , e una  pajfione  sì  viva  per  le  fetente  pro- 
fane: fe  a forza  d' un'  applicazione  ajjidua  ho  po- 
tuto 
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luto  farvi  una  tale  affuefzione  ; con  pii  ragione 
potrò  contrarr!  un  abito  buono  , fe  m' eferciteri 
nella  virtù  , e nella  pietà . Con  quefta  confidera- 
zjone  io  m’ animava  a procacciarmi  la  fetenza  de’ 
Santi , la  quale  non  s' acquifta  fnz’  una  feria  ap . 
pacatone.  Chi  vuol  imparar  T arte  del  legnaiuo- 
le , non  j’ efercita  in  un  altro  me/liere . Coi!  per 
avanzar  fi  nella  virtù , e nelle  ffitnze  divine  , con- 
vita rinunciare  ad  ogni  altro  penjiero  , e appli- 
car/; di  giorno  , e di  notte  allo  ftudio  di  quel!'  ar- 
te celejle  ; perciocché  fe  non  fi  ha  una  grand'  at- 
tendane alla  propria  condotta  , fe  non  fi  fanno 
grandi  sforzi,  facilmente  fi  manca  contro  le  re- 
gole , che  le  virtù  preferivano  . 

J.  V’  erano  in  quello  momdero  degli  uomini 
d’  un*  pietà  eminente  ; e Doroteo  non  contento 
di  feguitare  con  molta  docilità  , e umiltà  i loro 
configli , manifeftava  ancora  ad  ellì  le  fue  ten- 
taxioni  e infermità  fpirituali . Effendofi  un  gior- 
no acculato  al  luo  fuperiore  , che  era  facile  ed 
inclinato  a giudicare  temerariamente  degli  al- 
tri , e di  decidere  dell*  interno  del  loro  cuore 
dal  loro  elìerno  ; il  Tanto  Abbate  lo  riprefe  , fa- 
cendogli vedere , che  nilTuno  può  penetrare  nè 
conolcere  le  legrete  dilpofizioni  degli  altri  . 
Guardatevi  bene  , gli  dille  , dal  preftar  fede  ai 
vefiri  fofpetti . lfof petti  fono  foggetti  ad  inganni , 
e ad  errori , e non  poffono  produrre  fe  non  gravi 
danni . Quell’  illruzione  reftò  cosi  imprelfa  nell’ 
animo  di  Doroteo , che  per  correggere  di  tal 
difetto  , non  n*  ebbe  bifogno  d'  una  feconda. 
Egli  non  faceva  mai  nulla  di  proprio  capriccio, 
ma  in  tutte  le  cofe  prender*  configlio  dal  fuo 
padre  Spirituale,  negli  teneva  celato  il  minimo 
de'  fuoi  peni ieri  ; col  qual  merco  , raccontava 
poi  a’  Tuoi  discepoli  d’  edere  arrivato  a godere 
una  perfetta  tranquillità  , e un*  profonda  pace  . 
Fatevi  dunque , diceva  egli  , violenta , contra- 
riate la  vofira  volenti , e acquifiato  che  avrete  colla 
grada  diGesùCrifto  l’abito  a combattervi , e a 
vincervi , farete  tutto  fenta  sforzo  , eftszjt  pe- 
na . Tutte  le  cofe  vi  fuccederanno  come  le  vorrete , 
e le  vorrete  come  fuccederanno , purché  non  con- 
tengano nulla  di  contrario  ai  comandamenti  di  Dio , 
ni  agl'  infegnamenti  de'  se.  Tadri . -Abbiamo  una 
diligente  cufiotia  della  noftra  cofciemjt , sì  rifpetto 
a Dio , come  rifpetto  al  nofiro  prejfimo , talmente 
che  ella  non  ci  faccia  giammai  verun  rimprovero . 
Sopra  tutto  però  confultiamo , avanti  d'  operare  o 
di  parlare , la  volonti  di  Dio  -,  raccomandiamoci 
a lui  per  tutto  que ilo , che  avremo  da  fare , o da 
dire  ; efponìamogU  la  noftra  impotenza  , e la  fua 
mifericordia  non  mancherò  d' afflerei . 

4*  Soleva  dire , che  la  perfetta  umiltà  de’  San- 
ti fa , che  e ili  attribuiscano  al  Colo  Iddio  tutto  il 
bene , che  lì  fa  da  loro  ; e thè  quanto  più  l’ uo- 
mo s accoda  a Dio,  tanto  più  lì  reputa  pecca- 
tore. Uno  de’ principali  dell*  città  di  Gaza  , a- 
vendo  udita  quella  propoiìtione  , gli  domandò 
con  maraviglia  , come  ciò  potelfe  edere  ; e Do- 


roteo per  capacitarlo  di  queda  verità  prefe  a dir- 
gli : Qual  vi  confiderai!  voi  in  quefta  vofira  cittòì 
Mi  confiderò,  rilpofeegli,  pel  primo,  e più  rag- 
guardevole di  tutti  . Ma  fe  andaUe,  ripigliò  il 
Santo , a Ce  faree  , capitale  di  quefta  provincia  , 
quel'  opinione  avrctìc  di  voi  ? Mi  riguarderei , re. 
plico  quegli , come  il  minore  tra  i più  qualificati . 
E fe  poi  paffafte  ad  -Antiochia  , eoe  ì una  cittì 
affai  maggiore,  qual  vi  parrebbe  d'  effere  ? (con- 
tinuò Doroteo  ) . Mi  parrebbe  d' effere,  foggiun- 
le  l’ altro  , un  fmplice  cittadino . Ma  falla  fine 
vi  portafte  a CoSiantinopoli  , che  ì la  capitale  di 
tutto  t Imperio  , e fofte  ammeffo  all'  udienza  dell' 
Imperatore , chi  crederefte  voi  d‘  effere  alla  fua 
preffnzfli  7{ull'  altro,  egiirifpofe,  che  un  po- 
vero f addito.  Così  appunto , ripigliò  allora  Doro, 
teo,  fanno  i Santi  ; quanto  piu  fon  vicini  a Dio  , 
tanto  più  fi  J limano  mi  fri  peccatori . -Àbramo  fi 
chiama  terra  , e polvere  ; e Ifaja  e fc lama  , eh’ 
egli  è un  mifrabile , e un  impuro . Diceva  ancora 
fu  quedo  proposto  : -Avviene  agli  uomini  corno 
agli  alberi  ; quanto  più  i toro  rami  fon  carichi 
di  frutti,  tanto  più  s’ abbuffino , e quanti  mena 
ne  hanno  , tanto  più  s’ innalzano  . Le  anime  ab- 
bondano di  virtù,  a proporzione  della  loro  umiliò-, 
e tanto  più  fon  umili , quanto  più  fono  virtuoje . 
Egli  paragonava  un  ubmo  , che  privo  di  virtù 
cerca  la  gloria  del  Mondo  , a uno  che  Spoglia- 
toi d'un  bell'abito,  cercafTe  degli  dracci  per 
coprirli . 

5.  Daquede,  ed  altre  limili  idruzioni  di  fan 
Doroteo  apparite  , che  egli  s’  approfittava  di 
tutto  quello  , che  vedeva , o udiva , per  correg- 
gevi de’ fuoi  difetti , per  animarfi  alla  virtù,  per 
ibllevarfi  a Dio , la  cui  provvidenza  riconosceva 
in  tutti  gli  avvenimenti . Vi  li  vede  ancora,  che 
leggera  attentamente  l’ opere  de’ Santi  , che  . 
hanno  Scritto  fopra  la  vita  religiofa  , per  idruirli 
de’  fuoi  obblighi  ; e le  vite  de'  fanti  Anacoreti , 
per  imitare  le  loro  virtù  . S’ applicò  anche  con 
Serietà  alta  meditazione  deile  fante  Scritture,e  allo 
dudio  delle  Opere  de’  ss.  Padri , per  impararvi  la 
vera  dottrina  della  ChieTa , e per  non  lafciarlì  Sor- 
prendere dagli  errori,  che  gli  Eretici  di  que'  tem- 
pi andavano  fpargeado  da  per  tutto  • 

6.  „ S.  Doroteo , dice  un  antico  tutore , fu 
„ mirimelo,  e umile  di  cuore  , ed  abbandonò 
„ tutto  per  amor  di  Gesù  Grillo  . Perciò  , clfen* 
„ do  afeefo  in  breve  tempo  a un’eminente  fan- 
„ tità  , compiè  la  carriera  d*  una  lunga  vita  , 
„ non  già  abitando  in  vaile  Solitudini , o lulla 
„ cima  di  qualche  alto  monte  ; ma  confervando 
„ il  Tuo  cuore  in  una  perfetta  tranquillità,  in  una 
,,  profonda  pace  , e in  un  pieno  raccoglimento, 
„ come  fe  lleffe  ritirato  nella  più  rimoti  foli- 
„ tudine  ; e pillando  i Itloi  giorni  in  un  ardente 
„ e continuo  del iderio  d’  arrivare  1 quell’  eterna 
„ felicità  , che  tutti  dobbiamo  aver  fempre_» 
„ davanti  gli  occhi  . Egli  illuminò  il  Mondo 
n colla  pura  luce  della  verità  ; e calpeftò  le  telle 
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di  quei  ferpenti  , e fcorpioni  inviabili , che 
„ uccidono  l’ mime  con  ferite  e con  pieghe  mor- 
„ teli . Ter  la  mifericordia  di  Dio , fi  rendè  de- 
„ gno  di  godere  i beni  eterni , facendo  un’  afpra 
„ ed  irreconciabil  guerra  alla  propria  volontà.  In 
„ fonimi  egli  praticò  fedelmente  tutto  quello , 
„ che  i ss.  Padri  avevano  prescritto  per  giungere 
„ alla  perfeaione , e cosi  Iperimentò  leggiero  e 
9>  foave  il  giogo  di  Gesù  CriRo  • Avendo  co- 
„ nofciuto , che  il  principio,  e la  vera  caula  delle 
,,  nell  re  paffioni  è l'amor  proprio  , il  quale  in 
,,  foflanza  confifle  nel  condefcendere  alla  pro- 
„ pria  volontà;  pofe  in  opera  tutti  i inerti  più  et 
„ ficaci  per  eRirpare  dal  Tuo  cuore  queRa  pian. 
„ ta  velenofa  , e per  ifvellerne  tutti  i più  pic- 
„ coli  germogli . 

7.  S.  Serido  Tuo  Abate  , avendo  conofciuto  il 
fuo  merito,  fe  ne  prevalle  in  benefizio  della  fua 
Comunità  ; è a principo  gli  commiie  la  cura  de’ 
malati,  ed' ascoltare  i monaci,  che  andafleroa 
manifertargli  l’ interne  loro  anguRie  ; poi  gli  die- 
de l’incumbrnza  di  ricevetegli  olpiti . In  tucti 
queR’  impieghi  egli  diede  faggi  d’  un’  eminente 
pietà  , e continuò  a praticare  colla  folita  elattez- 
za  ogni  torta  di  virtù  . Iddio  ditpoie  per  maggior- 
mente purificarlo,  che  folle  Soggetto  a divede 
tentazioni  , e pcrfecuzioni  ; ma  gli  diede  nel 
tempo  illeffo  la  pazienza  , per  cui  reflò  vincito- 
re in  cutti  gli  adatti,  che  dovè  foRenere.  !n_> 
vece  di  lamentarfi  del  cattivo  umore  de’  tuoi 
fratelli,  de’dilpregi,  delle  durezze,  e delle  ma 
uiere  ingiuriose  , colle  quali  lo  trattavano , gli 
Stufava , attribuendo  alla  loro  lemplicità  la  per- 
locuzione  , che  gli  facevano  (offrire  . Nelle  Tue 
malattie  riguardava  unicamente  la  volontà  di 
Dio  , il  quale  tutto  dilpone  per  bene  de’luoi 
eletti . Terrei , egli  diceva  , trovar  diverfe  eaufe 
de'  miei  mali  , fe  voUffi  cercarie  ; ma  meglio  é 
confcjfarc  , che  Iddio  i quei  , che  me  li  manda, 
e che  fi,  che  mi  torna  conto  di  patire  . Il  Santo 
ci  fa  anche  lapere  , come  Iddio  lo  foccorfe_» 
in  una  violenta  tentazione . Io  mi  trovava , dice 
egli , in  una  cofiernazjone  e in  un'  efiremità  tale, 
che  foco  mancava  , che  non  mi  cagionale  la  mor- 
te . Quefta  pena  proveniva  da  una  tentazione , 
fufeitata  dall' ajiio  , e dalla  malizia  de'  demoni; 
c fu  crudelifiima  , piena  di  tenebre , e fenxfl  ve- 
runa hitermijftonc . Da  qualunque  parte  mi  voltajfi, 
io  non  vedeva , fe  non  afflizioni . Ma  Iddio  non 
mancò  di  foSenere  colla  fua  grazia  un'  anima , ebe 
ninno  poteva  oramai  più  confolare . Tale  era  lo 
fiato , ne!  quale  io  mi  trovava , quando  un  gior- 
no , liando  profirato  davanti  a Dio , e / congiuran- 
dolo a foccorrermi  nell'  eccejfo  della  mia  trifietm , 
vidi  improvvi fornente  verfo  il  fondo  della  Cbicfa  , 
un  uomo  riveliito  d’ abiti  pontificali , che  fembrava 
effere  un  Vefcovo  , entrare  nel  fantuario  con  un 
vafo  facro  nelle  moni,  lo  non  era  folito  di  pre- 
fentarmi  agli ofpiti , fcnzfl  neceJfiià,o  fieni' averne 
un  comando  efprejfo  ; ma  allora , non  fio  per  qual 


interno  impulfo  , gli  andai  dietro.  Egli  fi  fermò, 
tenendo  le  mani  aliate  al  Cielo , r io  mi  raccoman- 
dava a Dio  con  molta  npprenfione  , perocché  quefia 
vifia  cotanto  Uraordinaria  m'  aveva  intimorito . 
Dopoeh'  egli  ebbe  finito  d orare , fi  voltò , e venne 
verfo  di  me  ; e a mifura  , ebe  t' avvicinava , io 
fentiva  fermare  in  me  il  timore , e la  trifteixjt . 
Quando  mi  fu  vicino  fiefe  la  mano,  e percuotendomi 
colle  dita  il  petto , mi  difie  quelle  parole  del  Trofie  ta 
Davidde  : lo  ho  aipettato  pazientemente  il  Signo- 
re, ed  egli  s’ è voltato  verfo  di  me,  ed  ha  esau- 
ditala mia  preghiera.  Egli  m’ha  tirato  fuori  di 
quell’  abilTo  di  triilezza  , ove  io  era  immerfo; 
egli  ha  poRi  i miei  piedi  Culla  pietra , e m’  ha 
mello  in  bocca  un  cantico  di  lode  al  noRro  Signo- 
re . Quefti  verfetti  del  Salmo  egli  ripeti  tre  volte  , t 
altrettante  mi  pereojfe  il  petto, arila  maniera  che  ho 
detto  , e poi  immantinente  difparve  . Il  mio  cuore 
fa  ripieno  di  luce  , d' allegrezza  , e di  confolatioat-, 
e io  mi  trovai  tutto  diverfo  da  quello  ebe  io  era ; 
e da  quel  tempo  in  poi , per  la  mifericordia  del 
Signore,  fono  flato  libero  da  ogni  agitazione , da  ogni 
trifiezz»  , e da  ogni  timore , e Iddio  m'  ha  pro- 
tetto fino  a quefto  punto  . 

8.  Abbiam  veduto  nella  vita  di  a.  Dofiteo  Sotto 
il  di  19-  di  Febbrajo, quanto  faggio  direttore  folle 
s.  Doroteo  . Egli  arrivò  ad  una  tal  perfezione 
per  via  dell’obbedienza  e d’  una  dipendenza  totale 
dal  fuo  Superiore , al  cui  fentimento  diceva , che 
conveniva  attenerli  in  tutto  quello  , che  non. 
repugna  alia  Legge  di  Dio , o aita  dottrina  de’ 
fanti  Padri . Egli  aveva  tanto  orrore  a’  peccati 
abituali , che  raccomandando  a’  Tuoi  difcepoli  d’ a- 
verne  una  gran  paura , e d’  ular  tutta  la  vigi- 
lanza e la  cautela  per  non  vi  cadere  , diceva; 
Credi  atomi , fratelli  miei  , ebe  colui , il  quale  ì 
poffeduto  da  un  vizio , e fio  I'  i fatto  per  fua  dif- 
grazja  abituale , quando  aveffe  delle  virtù  , qutfte 
gli  farebbero  inutili , e ebe  ad  effe  prevarrà  I’  abito 
cattivo.  Un  anima,  che  fittovi  in  quefto  fiato,  i 
in  potere  de I fuo  nemico  , tl  quale  fe  ne  renderà 
afibluto  padrone  tutte  le  volte  , che  vorrà , per- 
ché quella  tal  paffione  la  tiene  a lui  foggetta. 
Dopoché  fan  Doroteo  coll’  ubbidire  per  lungo 
tempo  a’  fuoi  fuperiori  ebbe  apprefo  a gover- 
nare gli  altri  , G vide  obbligato  ad  efler  anch’  el- 
fo fuperiore  e Abate  d’ una  numero!»  Comuni- 
tà . Per  benefizio  de’  fuci  Monaci  egli  Refe  l’ec- 
cellenti iRruzioni,che  abbiamo  folto  il  fuo  nome, 
dalle  quali  fi  vede  quanta  discrezione  egli  alide 
nel  riprendere  i loro  difetti , e quanto  Audio  po- 
nelfe  in  farlo  fenza  la  minima  alterazione.  Tief- 
fun  uomo  favio  , dice  egli , rovina  la  rafia  propria 
per  fabbricar  quella  del  fuo  vicino . E perciò  con- 
Gglia  ognuno  a farli  violenza  per  raffrenare  i mo- 
ti del  fuo  cuore  , e a raccomandarG  prima  a Dio, 
e poi  applicarR  a correggere  , e guarire  il  fuo 
proRimo  con  tutta  quella  carità  , e compadrone  , 
che  fi  vorrebbe  per  le  medefimo  . 

9.  Prima  di  finire  queRa  vita  di  e.  Doroteo  , ri. 
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feriremo  un’  Morii  degna  di  me moria  , e di  molta 
edificazione  , la  quale  ha  con  eflolui  qualche  rap- 
porto . Effondo  andato  un  affaffìno  a trovare  l'A- 
bate Zofimo  in  Cilicia  , lo  pregò  in  nome  di  Dio  a 
riceverlo  tra'  fuoi  monaci,  per  levarlo  dall’occa- 
fione  di  commettere  gli  omtcidj , e gli  altri  misfat- 
ti, ne’  quali  era  folito  di  cadere  . Lo  ricevè  il  buon 
vecchio  , ed  efortatolo  Certamente  a continuare  in 
quei  buoni  Pentimenti , gli  diede  l'abito  religiolo. 
Di  lì  a qualche  tempo  chiamatolo  a fe  , gli  diffe  : 
figliuolo  , fate  a modo  mio  , non  ridati  più  in  quejlo 
luogo  ; pecchi  fi  la  giufiizia  arrivafje  a fapere , che 
fitte  qui,  manderebbe  a prendervi  , e vi  farebbe 
morire  . lenite  piuttoflo  con  tjj'ome  , cbe  vi  con- 
durti al  monafiero  dell'  -Abate  Doroteo  , cbe  i tra 
Cam  , e Majuma  . Quell’  uomo  v’  andò , e vi  ro- 
llò per  nove  anni , e ivi  imparò  tutto  il  Salterio  e 
tutti  gli  altri  elerciaj  appartenenti  alla  vita  reli. 
giofa.  In  capo  ai  nove  anni  egli  ritornò  da  Zofimo, 
e gli  diffe  : "Padre  , vi  prego  a darmi  licenza  di 
deporre  quefi’  abito  , e a rendermi  quello , cb'  io 
aveva  , quando  venni  qui  ■ Afflitto  il  tant'  uomo 
da  tali  parole  , gli  ricercò  il  motivo  di  ti  fatto 
cambiamento  ; ed  egli  foggiunfe  : Io  bo  paffuti 
con  molta  tranquillità  nove  anni  nel  monafìero,  do- 
ve mi  conducefte  , vivendo , per  quanto  tu'  ì fiato 
pofftbile  , in  digiuni , in  continenza  , in  ubbidien- 
za , e col  timor  di  Dio  ; dal  cbe  bo  fondamento 
di  fptrarc  , cbe  per  la  fua  mifericordia  m' ab- 
bia rimejfi  i molti  miei  peccati  . 'Hulladimeno  e 
vegliando  , e dormendo  , e quando  fono  in  Cbiefa , 
o in  refettorio  , e fin  quando  m’  accofio  alla  fiera 
Menfa  , bo  di  continuo  davanti  gli  occhi  un  bam- 
bino , cbe  una  volta  uccifi , il  quale  mi  va  ripe- 
tendo : Terebi  ti  lordali!  tu  le  mani  ne I miofan- 
gue  ? ni  mi  lafcia  un  momento  in  ripofo  . Tercii 
bo  rifoluto , o padre  , d’  andar  a purgare  colla 
mia  morte  un  misfatto  si  atroce  ; perebi  veramen- 
te V uccifi Jenza  verun  motivo  . Ciò  detto,  ripigliò 
il  fuo  antico  abito , e con  effo  indolio  le  n'  andò 
a Diofpoli , dove  fu  riconofciuto  , arredato , e de- 
capitato il  giorno  l'eguente  . Si  crede  che  a.  Do- 
roteo  moriffe  verfo  l' anno  580. 

Approfittiamoci  de’  documenti  di  quello  gran 
ettaedro  della  vita  fpirituale  ; e ad  riempio  fuo 
mettiamo  ogoi  Audio  in  domare  e mortificare  le 
nollre  palloni  difordinate  , e in  inferire  nell’  ani- 
ma noflra  le  virtù  crifliane , e fpecialmente  T u- 
milti  , la  manfuetudine  , e la  carità  verfo  de’  no- 
llri  profilimi . Benché  queAe  virtù  fieno  un  dono 
gratuito  della  divina  mifericordia  , alla  quale  bi- 
fogna  dimandarle  continuamente  con  fervorofe 
oraaioni  ; tuttavia  Iddio  non  è folito  di  conce- 
derle fe  non  a coloro  , i quali  coll’  ajuto  delia  fua 
grazia  fanno  violenza  a fe  medefimi,  ed  ulano 
ogni  induAria,  e diligenza  , per  acqui  Aarle  coll’ 
efercizio  di  effe  nelle  occafioni , che  la  fua  Prov- 
videnza quotidianamente  prefenta  . Per  animar- 
ci alla  fatica  , che  richiede  un  tal  efercizio , ri- 
miriamo ad  imitazione  di  s.  Doroteo  le  fatiche 
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graviffime  , e le  pene  eAreme,  che  foffrono  vo- 
lentieri nel  Mondo  quelli , che  bramano  di  avan- 
zarli o nelle  feienze  , o nella  milizia  , o nel!a_» 
corte  , o finalmente  nella  mercatura.  Con  que- 
Aa  differenza  , eh' efiì  tanto  ludano , e faticano 
per  un  bene  fragile  , incerto  , e di  poca  durata  , 
c,  come  dice  I’  Apollolo  li),  per  una  corona  cor- 
ruttibile ; e noi  alpiriamo  ad  una  corona  incorrut- 
tibile , ad  un  bene  fommo , ed  infinito , qual  è 
il  poffefTo  di  Dio  medefimo , e della  fua  gloria 
nella  interminabile  eternità . 

7.  Settembre . 

S.  Claudio. 

Secolo  Fi. 

SAN  Claudio  era  figliuolo  di  Clodomiro  Re  . 

d'  Orleans,  e nipote  del  gran  Clodoveo  Re 
di  Francia  , e di  a.  Clotilde  ; e nacque  i’anno  5 12. 
Avendo  perduto  il  padre  all’età  di  circa  tre  an- 
ni , fu  educato  nella  criAiina  pietà  cogli  alcri  duo 
fuoi  fratelli  Tibaido  e Gontieri  da  «-  Clotilde  loro 
avoli;  la  quale  fperando , che  dovettero  un  giorno 
regnare  lui  trono  dal  loro  padre , 5'  era  Radiata  d* 
inRillare  ne’  loro  animi  iéntimenti  di  giuAizia  , e 
di  religione  convenienti  al  loro  grado  • Ma  le 
mire  ambiatole  di  Childeberto  Re  di  Parigi , e 
di  Clotario  Re  di  Soiffons  loro  rii  paterni , pri- 
varono queAi  tre  giovani  principi  dell’  eredità 
loro  dovuta,  e Tibaido  e Gontieri  della  vita  me- 
defima  . Noi  non  ìAaremo  a ripeterà  in  queAo 
luogo  ciò  , che  intorno  a queAo  fatto  abbiam., 
raccontato  nella  vita  dia.  Clotilde  ; ma  qui  ag- 
giungeremo, che  il  giovane  Claudio  fcampòdal 
furore  degli  uceifori  de’  fuoi  fratelli  per  un  trat- 
to fpeciale  della  Provvidenza , la  quale  io  deRi- 
nava  a regnare  , non  fopra  uomini  forfè  indegni 
di  averlo  per  Re  , ma  fopra  il  fuo  cuore  , Agget- 
tandone tutte  le  paflioni  al  giogo  di  Gesù  Crilio 
nella  quiete  d’  una  folitudine  ; non  già  perchè 
egli  non  potelfe  ril'alir  colla  forza  fui  trono  ulur- 
patogli;  ma  perchè  non  volle  comprar  fumane 
grandezze  a coAo  del  molto  fangue , che  bifogna- 
va  fpargere  per  conleguirle . 

2.  Benché  Claudio  folte  giovane  d’ anni , tut- 
tavia comprefe  col  lume  della  Fede,  che  tutto 
lo  fplendore  delle  dignità  terrene  è vano  e frivo- 
lo, né  merita  la  pena  , che  convien  darli  per  ot- 
tenerle; e che  un  CriRiano  guadagna  più  a re- 
tarne privo , che  1 pofféderle  . I luoi  aii  temen- 
do , che  crefciuto  in  età  non  centaHe  di  fpo- 
gliarli  di  quanto  ingiullamente  gli  avevano  ulur- 
pato  , fecero  far  di  lui  le  più  diligenti  ricerche  ; 
ma  Iddio  difpofe  , che  riufeiffero  inutili , e Tep- 
pe si  ben  feltrarlo  alla  lor  crudeltà  , che  non  po- 
terono arrivar  mai  a trovarlo  : e dall'  altra  parte 
il  giovane  principe  fervendo  Iddio , vi  provava 
una  tale  contentezza,  che  non.  pensò  mai  a cam- 
biarla cogli  onori  umani . Tutte  le  fue  delizie 
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crino  le  Tante  Scritture , e i Ugnandogli  quelle, 
che  colui  è vero  Re,  che  fignoreggiz  Tulle  pro- 
prie paflìoni , fi  rtudiò  di  porre  in  opera  i meni , 
che  le  medefime  Scritture  fuggeriféono  per  ar- 
rivare al  portello  di  quella  fignoria  , quali  fono 
Sornione,  la  ritiratea»,  la  vigilan» , elo 
mortificaaione  de*  fenfi . Godendo  egli  in  uno  fia- 
to umile  e ballo  della  liberti  de’  figliuoli  di  Dio , 
concepi  un  (incero difprexao  di  tutto  ciò , che  il 
Mondo  ha  di  più  Tplendido  ; e riguardando  gli 
onori , e le  digniti  , come  una  vera  (chiaviti) , 
(otto  la  quale  gemono  i Grandi  della  Terra , rin- 
graziava giorno  e notte  il  Signore  , che  ne  lo 
averte  liberato , prima  che  ne  averte  provato  i fu- 
nefli  effetti  . Un  veffito  ruvido  e grortolano  gli 
recava  maggior  lòdisfazione  di  quella , che  gli 
avrebbe  pocuto  dare  la  porpora  ; e il  vantaggio 
di  penfare  unicamente  a Te  fieiTo  , gli  faceva  ri. 
mirare  con  occhi  di  compaffione  i Re , e tutti 
coloro  , che , occupando  i gran  porti  , vivono 
per  lo  più  in  una  total  dimenticanza  di  loro  me- 
defirai . 

3-  E poiché  a miuira,  che  va  crefcendo  il  de- 
prezzo delle  cofe  terrene  , crefce  la  grazia  , e 
la  luce  celelle , s.  Claudio  non  contento  del  pro- 
prio ritiro , in  cui  vivea  nafeofo  fervendo  Id- 
dio , volle  abbandonarlo  per  abbracciare  una  vi- 
ta anche  più  perfetta  ; e con  quello  penderò 
s’ indirizzò  a un  fanto  romito  per  nome  Severi- 
no , che  faceva  un’ iutiera  penitenza, rinchiufo 
in  una  piccola  cella  . Severino  , cui  una  lun- 
ga efperienza  nella  vita  fpirituale  aveva  inlegna- 
ti i mezzi  più  Gcuri  per  arrivare  alla  perfezione, 
diede  z a.  Claudio  i configli,  che  giudicò  a lui 
più  convenevoli  per  avanzarti  maggiormente_* 
nella  via  della  perfezione  evangelica,  e poi  lo 
vedi  dell*  abito  monadico , come  per  fargli  in- 
tendere , che , ertendo  confzcrato  a Dio  in  un 
modo  particolare , non  dovevi  mai  più  tornare 
al  lecolo  . Refiò  ii  Santo  per  qualche  tempo  con 
s.  Severino , efercitandofi  folto  la  fua  direzione 
nelle  ortervanze  della  vita  monadica  , e sforzan- 
doli di  giugnere  al  Cielo  per  la  via  ftretta  , che 
Gesù  Crifio  ci  ha  infegnata  , e che  ha  calcata  il 
primo  , per  darcene  l'efempio.  Ma  poi  veden- 
do , che  il  credito  grande  di  s.  Severino  tirava 
della  gente  a vifitarlo,  e a ricevere  le  Tue  iftru- 
zioni,  fi  ritirò  in  una  folitudine  delia  Provenza  . 
Non  c'  è rimala  memoria  del  luogo  , dove  egli 
tòggiornarte  ; latamente  fi  fa , che  vi  dimorò  qual- 
che tempo , c che  vi  fece  molti  miracoli , che  lo 
renderono  affai  celebre . 

4.  Vedendo  pertanto  che  inutili  riufeiva- 
no  le  tue  diligenze  , per  menare  una  vita  na~ 
feofa  e ofeura  , come  egli  bramava  , rifolvè 
di  ritornartene  a Parigi  , giacché  per  la  mor- 
te de'  Tuoi  perfecutori  era  celiato  ogoi  perico- 
lo . Vi  fu  ricevuto  con  grand*  onore  , non > 

tanto  per  la  fua  nafeita  reale  , quanto  per  la  lua 
virtù , e ùntiti  . Poco  tempo  dopo  fu  promoffo 

' fi)  Arias  j.  6. 
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VII.  SETTEMBRE, 
al  facerdozio  dal  Vefcovo  Eufebio  verfo  I’  an- 
no J51. , ond’  egli  efercitò  le  funzioni  del  Tuo 
minifiero  nella  Chiela  di  Parigi  , offerendo  a 
Dio  il  (àcrifiaio  dell’Agnello  immacolato  con 
un  cuor  puro,  e colle  mani  piene  d'opere_» 
bnone  . Dipoi  fi  ritirò  nei  villaggio  di  N ogento, 
difficile  cinque  miglia  da  Parigi  furti  riva  della 
Senna , ove  fece  edificare  un  monaffero  , il  qua- 
le volle  , che  dipendeffe  dalla  Chiefa  cattedrale 
di  Parigi.  Ivi  pafsò  il  rimanente  detta  fua  vita 
con  molte  perfone  , che  a lui  s’  unirono  ia  quel 
Tanto  ritiro,  per  Tottrarfi  dai  pericoli  del  fecolo  , 
e per  fervire  Iddio  con  (inceriti  di  cuore  . Egli 
fu  tempre  riguardato  per  capo  di  quella  Canta  So. 
ci  età  , non  follmente  perché  ne  era  Superiore  , 
ma  ancora  perché  era  a tutti  d’ incitamento  alla 
virtù , al  colla  fintiti  degli  efempj , ai  co*  Tuoi 
difeorfi  edificanti . Attendeva  parimente  a i finii, 
rei  popoli  di  quei  contorni , e procuraradi  di. 
tatare  da  per  tutto  il  regno  di  Gesù  Crifio  • In 
quefia  guifa  egli  >*  apparecchiò  a comparire  al 
tribunale  di  Dio  ; ond’  è che  vide  venir  la  mor- 
te con  allegrezza  , perché  l’ aveva  fempre  avuta 
avanti  gli  occhj  , e perché  era  morto  a fe_» 
medefimo  da  lungo  tempo  . Il  giorno  , nel  quale 
Iddio  lo  chiamò  al  regno  , che  gli  aveva  defila- 
to ab  eterno  , fi  crede  che  folle  il  di  7.  di  Set- 
tembre verfo  1’ anno  5S0. 

Le  difgraiie  di  quello  Mondo  , le  ingiafii- 
zie  , eie  violenze  degli  uomini  ,fono  bene  fpeffo 
la  via , per  cui  il  Signore  conduce  i Tuoi  Eletti  al 
regno  de’  Cieli  . Così  avvenne  a quello  fanto 
Principe  . I Tuoi  congiunti  con  privarlo  dei  re- 
gno paterno , e con  perfeguitarlo  fino  a tentare 
di  torgli  la  vita,  non  ad  altro  tendevano,  chea 
fodisfare  la  loro  ambizione  , e ad  arricchirli  in- 
giufizmente  delle  lue  fpoglie . Ma  tali  violenze  , 
ed  ingiufiizie  contribuirono  , mediante  la  divina 
grazia  , a fargli  conofcere  il  nulla  delle  grandez- 
ae  mondane  ; a deprezzarle  , come  fango  ed  im- 
mondezza ; e ad  afpirtre  all’  acquiflo  di  beni  af- 
fai migliori , quali  fono  le  virtù  crifiiane  , e di 
grandezze  lenza  paragone  più  fublimi , quali  fono 
le  divine  ed  eterne  del  Cielo.  Impariamo  pertanto 
ad  adorare  i difegnì  di  Dio  fopra  di  noi , allorché 
filmo  vertati  , e ingiufiamente  perfeguitati  ; e a 
far  buon  ufo  delle  fteffe  difgraaie  , & perfecuaio- 
ni , con  rafTegnarci  alla  fupremi  volontà  del  Si- 
gnore , fen»  di  cui,  come  dice  il  Profeta  (1), 
noi>  ci  può  accadere  alcun  male  . Imperocché 
febbene  la  malizia  di  coloro , che  ci  perfegu ita- 
no  , fia  tutu  loro  propria  ; il  potere  però  di  efer- 
citarla  contro  di  noi  viene  da  Dio,  ii  quale  tut. 
to  ordina , e fa  fervire  in  benefizio  , e vantaggio 
de’  Tuoi  Eletti  per  purificarli , e ramificarli  in—, 
quefia  vita  , e poi  coronarli  nell’  eternità . 


S.  Seu 
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8.  Settembre  . 

La  Natività'  di  Maria  Vergine  . 

IL  giorno  natalizio  degli  altri  Santi , o Martiri, 
o Confederi , fi  dice  quello,  in  cui  efli  da  quella 
aita  mortale  all'  altra  immortale  felicemente  pat- 
tarono. Perocché  (egiorno  natalizio  fi  chiama  quel- 
lo , in  cui  gli  uomini  dalle  anguille  del  ventre  ma- 
terno vengono  alla  luce  di  quello  Mondo,  per  paf. 
farvi  pochi  giorni  tra  peccati , e tra  dolori;  molto 
più  giullamente, come  ollerva  ».  Agollino , natali- 
zio appellar  fi  dee  quel  giorno,  nel  quale  i Santi, li- 
berati da  quello  corpo  corruttibile , e dalle  liute- 
rie di  quella  Terra  , fono  ammetti  ali’  eterna  ed 
ineffabile  luce  del  Cielo  ; e da  figliuoli  degli  uo- 
mini diventano  per  tempre  figliuoli , ed  amici  di 
Dio,  e principi  della  fua  Corte  celelliale.  Del 
foto  ».  Giovanni  Balilla  tra  gli  uomini  lènti  fi  ce- 
lebra non  fidamente  il  giorno  delia  fua  morte , 
ma  ancora  il  giorno  della  tua  natola  corporale  , 
perchè  fino  dall' utero  della  madre  fu  fantificato, 
e riempiuto  di  Spirito  tanto  ; e micenèo  fu  de- 
ilinato  , lecondo  la  predizione  dell'  Angelo , e la 
profezia  di  ».  Zaccaria  tuo  padre,  ad  effere  il  Pre- 
cursore  di  Ge»ù  Criflo . Ora  con  quanto  maggior 
ragione  dover  celebrarti  , come  di  fatto  fi  è da 
antiebifiimo  tempo  celebrata,  la  Natività’  di 
Maria  Vergine  nofira  Signora  , la  quale  fu  tem- 
pre tanta  , ed  immacolata  , ed  ab  eterno  era  fia- 
ta preeletta  per  effere  la  Madre  del  Figliuolo  di 
DioèElla  oggi  viene  al  Mondo  per  effere  la  Ripara- 
trice del  genere  umano,mediante  quel  beato  frut- 
to , che  dovea  germogliare  dal  tuo  callilfimo  fie- 
no ; e forge  , per  coti  dire , fui  noflro  orizonte  , 
come  una  felice  Aurora  , la  quale  dee  produrre 
il  Sole  di  giudizi»  , per  illuminare  le  tenebre  di 
queflo  Mondo  , e per  riempiere  di  allegrezza  , e 
di  ogni  torta  di  bene  imileri  figliuoli  di  Adamo, 
che  giacevano  fepolti  nell' ombra  della  morte,  e 
gemevano  fiotto  la  dura  fchiavitù  del  demonio , 
e del  peccato . 

1.  Di  Lei  avevano  già  parlato  i Profeti , e fpe- 
cialmente  l'aia  con  quelle  celebri  parole:  Ecco 
che  una  yergine  concepirà  , e partorirà  un  figliuo- 
lo , che  fi  chiamerà  Emanuele  , cioi  Iddio  con  noi . 
Elia  era  ancora  fiata  figurata  nelle  Scritture  dell’ 
antico  Tefiamento  fiotto  varj  (imboli  ; ora  del  Ro- 
veto , che  il  fante  Mosè  vide  ardere  fenza  con. 
fiamarfi  , che  indicava  la  fua  verginità , e divina 
maternità  ; e ora  della  Verga  d'  Aronne , perchè 
ficcome  quella  produffe  fiori  e frutti  in  una  ma- 
niera prodigiosa , coti  da  Maria  germogliò  per 
virtù  divina  quel  fiore  eletto  , e quel  frutto  di 
benedizione  , cioè  Gesù  Crifio  Signor  nofiro . 
Cosi  pure  {imbolo  delle  Santiffìma  Vergine  fu  si 
l'Iride  , che  apparve  in  Cielo  dopo  il  diluvio, 
come  fegno  di  pace  e di  riconciliazione  era  Dio  , 
e gli  uomini  ; e ai  ancora  quella  Nuvola  , che  . 


proteggeva  il  popolo  di  Dio  dagli  ardori  del  So- 
le nel  deferto  ; con  che  fi  figurava  la  fua  prote- 
zione in  favore  degli  Eletti  del  Signore  contro 
gli  ardori  della  concupiuenza  , e delle  diaboliche 
tentazioni  . Ellz  è l’Arca  vera  del  Tefiamento, 
rifplendente  d’  oro  dentro  e fuori , perchè  naCce 
tutta  pura  e tutta  lucida  , ed  arricchita  delle  più 
fublimi  virtù,  e de’  più  eccelli  doni , e perchè  dee 
portar  nel  Ilio  fieno  la  vera  Manna  difeefa  dal  Cie- 
lo , e il  fommo  Datore  della  Legge . Ella  è quella 
Scala  mifleriola , per  cui  il  Patriarca  Giacobbe  vi- 
de gii  Angeli  aicendere  e difendere  dal  Cielo-  EI. 
la  finalmente  il  Vello  mifiico  di  Gedeone,  poiché 
ficcarne  quei  Vello  fu  bagnato,  ed  inzuppato  di 
rugiada  celefie , allorché  tutta  la  terra  all’  incor- 
no era  arida  e fecca:  cosi  la  Santiffìma  Vergine 
fu  con  (ingoiar  privilegio  ripiena  di  grazia , e 
prefervata  non  Colo  da  ogni  peccato , ma  anche 
dal  fomite  del  peccato  , il  quale  regnava  nei  ri- 
manente degli  uomini . 

3.  Inoltre  tutte  le  fante  donne , che  vengo- 
no lodate  nelle  Scritture , erano  figura  delia  San- 
tittima  Vergine  , ed  ella  fola  racchiude  in  fe  tut- 
ti i preg)  1 * tutta  le  virtù , di  cui  quelle  furo- 
no adorne . In  lei  fpicca  e rifplende  in  una  ma- 
niera fingolare  ed  eccellente  la  Fede  di  Sara  , 
1*  ubbidienza  di  Rebecca  , la  bellezza  di  Rachele, 
la  fecondità  di  Lia  , la  verginità  , e lo  (pirico 
profetico  di  Maria  fòrclla  di  Mosè,  ia  virtù  di 
Debora  debellitrice  de'  Madianiti  , lo  zelo  di 
Giudittt  , la  manfuetudine  ed  umiltà  di  Rut , la 
potenza  di  Eller  ; e ficcome  quella  ùnta  donna 
fu  per  difpofìzione  di  Dio  folievata  al  trono  del. 
la  monarchia  degli  Aflirj  per  la  falute  del  popolo 
d' Ifraele  contro  la  fiera  persecuzione  di  Amano  : 
cosi  la  Santittìma  Vergine  nafceal  Mondo  per  ef- 
fere Regina  del  Cielo  e delia  Terra  , e per  libera- 
re e falvare , col  beato  frutto  dei  fuo  ventre  . 
verginale , il  genere  umano  dalla  crudele  tiran- 
nia del  demonio . 

4.  Tale  era  la  Santittìma  Vergine  fino  dalie 
fafee  avanti  il  Signore:  tale  nafee,  come  primo- 
genita  fra  tutte  le  pure  creature , nella  eterna 
predeflinazione  di  Dio  : e tale  ancora  la  dimoflrz 
l’ augnilo  nome  di  Maria,  che  per  difpofìzione 
del  Cieio  le  fu  impoflo  . Perocché  un  tal  nome  fe- 
condo s.  PierGrilologo  fignifica  Signora  c "Padro- 
na , e fecondo  s.  Girolamo  e s.  Bernardo  Stella  del 
mare  . E pure  il  Mondo  allora  non  conobbe  un 
sì  gran  dono , e un  teforo  si  preziofo  ,che  poffe- 
deya  . Anzi  benché  ella  difendette  da’  Patriar- 
chi , e dalla  regia  (lirpe  di  Davidde , e contaffe 
tra*  fuoi  antenati  tanti  Re  , e tante  Regine,  che 
aveano  feduto  nel  trono  d'Ifiraele  e di  Giuda: 
tuttavia  la  divina  Provvidenaa  difpofe  , che  el- 
la micette  nell’  ofeurità  , nella  povertà  , e nella 
umiliazione  , actefoccbé  la  fua  famiglia  era  deca- 
duta dai  primiero  fuo  iuflro , ed  era  divenuta  po- 
vera ed  abbietta  agiiocchj  degli  uomini,  affinchè 
in  quella  ancora,  come  in  tutte  le  altre  cofe.ella  fi 
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rairomigliaffe  a Gesù  Criflo  fuo  divin  figliuolo  , il 
quale  volle  nafcere  povero , umile , ed  abbietto , 
per  confondere  1’  umana  (ùperbia  , e insegnare  a 
noi  T umiltà  , e il  difprezzo  del  Mondo  . I fuoi 
genitori  furono  s.  Giovacchino,  e s.  Anna,  i 
quali  collo  dello  loro  nome  denotavano  e la  Can- 
titi , di  cui  erano  adorni , e T ufitio  eccello , a 
cui  erano  fiati  da  Dio  prefcelti , di  edere  cioè 
genitori  della  Madre  di  Dio,  poiché  il  nome  di 
Giovacchino  fignifica  preparazione  de!  Signore  , 
e quello  di  Anna  fignifica  grazia  . Ella  nacque  in 
Nazzaret , piccola  e ofcura  Terra  della  Galilea  , 
dove,  come  olTerva  ilVen.  Cardinal  Baronio  , 
allora  dimoravano  i fuoi  genitori  ; e nacque  do- 
po molti  anni  di  fierilità  , e dopo  molte  preghie- 
re , che  effi  aveano  indirizzate  al  Signore  , per 
ottenere  quello  beatifiimo  frutto  del  Tanto  lor 
matrimonio:  onde  ognuno  li  può  immaginare  qua. 
li  fervorofi  rendimenti  di  grazie  porgelTero  a Dio 
per  un  de  no  si  fegnalato  , che  aveano  ricevuto. 

Rendiamo  ancor  noi , fpecialmente  in  que- 
llo giorno,  umililfime  grazie  al  Signore,  il  qua- 
le fi  è degnato  di  donarci  una  Madre  si  pietola  , e 
un’  Avvocata  si  potente , e «ì  inclinata  a benefi- 
carci: e dallo  fiefio  Tuo  nome  che  porta  di  Ma- 
ria, che,  come  s’ è detto,  fignifica  Stella  del  mare , 
prendiamo  coraggio  di  ricorrere  a lei  con  fidu- 
cia , acciocché  ci  affida , e ci  protegga  in  quello 
mare  burralcofo  del  prefente  Creolo  , in  cui  na- 
vighiamo verfo  l’ eternità  . In  tutti  i nofiri  bifo- 
gni , in  tutti  i pericoli , in  tutte  le  tentazioni 
invochiamo  il  fuo  nome,  e il  fuo  padrocinio,  e 
fiamoficuri,  come  dice  s.  Bernardo,  che  ne  ri- 
ceveremo foccorfo  , ajuto,  e confolazione . Im- 
pariamo dal  fuo  efempio  a non  far  conto  delle 
umane  grandezze,  nè  delle  ricchezze,  nè  di  al- 
tri pregi  naturali,  di  cui  vanno  fallole  , e canto 
fi  gloriano  le  perfone  mondane.  La  Madre  di 
Dio , la  Regina  del  Cielo  e della  Terra  , nafee  , 
come  fi  è veduto,  nell’  oleuriti , nella  povertà  , 
e nella  bafifezza  fecondo  il  Mondo , e tale  ancor 
vive,  ed  ama  di  comparire  agli  occhi  degli  uo- 
mini . Ma  ella  è grande  , piena  di  grazia  , e ador- 
na di  virtù  e di  meriti  agli  occhi  di  Dio.  Quelli 
fono  i veri  pregj , quelle  le  vere  grandezze  , e 
ricchezze  , che  debbono  unicamente  [limarfi  , e 
defiderarfi  dal  Crilliano  , perchè  conducono  al 
olfelfo  dell’  eterna  felicità  in  Cielo , dopo  un 
reve  foggiorno,  che  facciamo  fu  quella  Terra . 
Noi  damo  nati  in  peccato,  figliuoli  d’ ira , e ne- 
mici di  Dio  ; ma  per  divina  mifericordia  nel  fan- 
co  battefimo  fiamo  fiati  rigenerati  ad  una  nuova 
vita,  e fiamo  divenuti  figliuoli  di  Dio  , ed  ere- 
di della  gloria  celeile . Di  quella  feconda  nafeita 
dobbiamo  unicamente  gloriarci  nel  Signore,  e 
quella  preferire  a tutti  i titoli  più  onorevoli , e 
più  (limati  del  Mondo , come  faceva  il  fanto  Ke 
di  Francia  Luigi , il  quale  perciò  fi  fottoferiveva 
Luigi  di  Toe/iì , perche  in  quello  luogo  era  fiato 
battezzato . 


f.  Settembre. 

SS.  Gorgonio  e compagni  Martiri  . 
Secolo  I V. 

SE  fi  rifletta  , che  fin  da’  primi  tempi  del  Cri- 
(lianefimo  , quando  il  Mondo  era  immerfo 
nelle  tenebre  deli’  idolatria  , fi  trovarono  de’ 
fervi  fedeli  diGesùCriflo  nel  palazzo  medeGmo 
d’un  lmperadore  cosi  viziofo  , e abominevole, 
qnalera  Nerone  , convertiti  per  opera  di  s.  Pao- 
lo ; celierà  la  maraviglia  in  veder  fuccedere  la 
medefima  cofa  zjo.  anni  dopo  nella  corte  di  Dio- 
cleziano , il  quale , ancorché  divenilfe  perfecuto- 
re  de’  CrilViani , non  fi  moflrava  però  ne'  primi 
anni  del  fuo  Imperio  nemico  della  religione  Cri- 
diana.  In  fatti  Prifca  Tua  moglie , e Valeria  fua  fi- 
gliuola profelfavano  elle  pure  il  culto  di  Gesù  Cri- 
llo  , ma  ebbero  la  dilgraziz  , o piuttofio  la  viltà  di 
rinunciarvi , allorché  Diocleziano  mode  una  fiera 
guerra  contro  gli  adoratori  del  vero  Dio . Non 
cosi  avvenne  a di verfi  familiari , e cortigiani  dello 
dello  Imperatore,  i quali  edendo  crilliani , rende- 
rono una  gloriola  tellimonianza  alla  Fede  di  Gesù 
Crido  , e riceverono  la  corona  del  martirio . 
Quei  , che  fra  elfi  fon  rimali  più  celebri  nella 
Chiefa , fono  Gorgonio  , Doroteo , e Pietro , im- 
piegati tutti  in  ufizj  riguardevoli  del  Palazzo  di 
quell'  Imperatore  , e la  maggior  parte  fuoi  ca- 
merieri . 

1.  Doroteo  , al  quale  alcuni  danno  il  titolo  di 
Governatore  de’  paggi  di  camera  di  Diocleziano  , 
e fecondo  altri  fu  luo  gran  Ciambellano , era_» 
fucceduto  in  quella  carica  al  celebre  Luciano  , 
il  quale  s'  era  vantaggiofamente  fervito  del  fuo 
credito  e favore  , per  comunicar  la  luce  del  Van- 
gelo a divertì  minidri  del  Palazzo  . Ellendo  che 
queda  carica  portava  feco  la  foprintendenza , e 
la  fuperiorità  sopii  quelli , che  avevano  in  cu- 
dodia  il  teforo  particolare  del  Principe  , la  guar. 
daroba  , gli  ornamenti  imperiali , 1'  argenteria  , 
le  gioje  cogli  altri  mobili,  la  libreria  , egli  edi- 
lìzi medefimi  del  Palazzo  ; queda  riguardevole 
carica  aveva  dato  comodo  a Luciano  di  render 
crilliani  molti  di  quelli , che  lì  trovavano  in  ta- 
li impieghi  , o di  mettervi  in  luogo  di  quelli, 
che  morivano , altri  che  già  lo  erano  . Doroteo, 
che  gli  era  fucceduto  non  tanto  nella  carica , 
quanto  nello  zelo  , aveva  per  compagno  nelle 
lue  incumbenze  e nella  Fede  Gorgonio  , il  quale 
probabilmente  era  fiato  al  pari  di  lui  difcepolo 
di  Luciano  . L’ efempio  e I’  efortazioni  loro  con- 
tribuirono maravigliofamente  a mantener  ferme 
e fiabili  le  converfioni , che  Luciano  aveva  fatte 
nel  Palazzo  , e a farne  delle  nuove  ; fra  le  quali 
fi  conta  quella  di  Pietro , uno  de'  Ciambellani , 
e al  dire  d‘  alcuni  Scrittori , l’ altra  ancora  della 
moglie  , e della  figliuola  di  Diocleziano  , delle 
quali  abbia®  parlato  di  lopra  • Doroteo , c Gor- 
gonio 
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gonio  crino  in  grandiflima  (limi  predo  Diocle- 
ziano ; ed  egli  motlriva  d’  aver  per  erti  tanto 
amore,  quanto  le  fodero  (lati  Tuoi  proprj  figliuoli. 
Godendo  eglino  in  tal  maniera  tutta  la  confiderai 
dell'  Imperatore,  acquisirono  un  grandiflimo  po- 
tere nel  Palazzo,  e contribuirono  colla  buona  con- 
dotta , che  tenevano , ad  accrefcere  1’  autorità 
del  loro  padrone  , e a farlo  rifpettare  . Ma  ciò, 
che  è notabile  in  Diocleziano , e gloriofo  per  elfi, 
fi  è , che  quello  principe  gli  amava  a motivo  del- 
la loro  medefima  Religione  ; e per  quell’  appun- 
to , che  erano  crifiiani , fidava  loro  le  Tue  ric- 
chezze , e la  lui  perfona  , e vita  medefima , per- 
ciocché era  perlualb  , che  gli  farebbero  fedeli 
più  di  tutti  gli  altri  . Siccome  Doroteo  aveva 
una  carica  fuperiore  agli  altri  , e aveva  occafio- 
ne  di  trattar  più  fpedo  coll’  Imperadore  , per- 
ciò più  degli  altri  godeva  la  l'uà  confidenza,  ed 
era  partecipe  de'  Cuoi  configli  ; il  che  , al  dire 
d’Eufebio,  gli  dava  una  (pecie  di  autorità  fopra 
tutti  i Minifiri  deli’  Imperio  , almeno  in  riguardo 
alla  (lima  , in  cui  era  alla  Corte  . 

3.  Ma  con  tutto  quello  nè  egli , nè  gli  altri 
Crifiiani  tuoi  compagni  fi  lafciarono  mai  abba- 
gliare dal  fallo  fplendore  d'  una  fortuna  cosi  lira- 
ordinaria.  Anzi  che  quella  medefima  fervi  a far 
loro  (coprire  più  chiaramente  la  vanità  ci  tutto 
quel,  che  il  Mondo  vanta  di  più  invidiabile, 
c ad  alienarne  il  loro  cuore  ; e Iddio  permife , 
che  fodero  quanto  prima  efpofii  a un  cimento, 
dal  quale  apparve,  fino  a qual  legno  inteponefiero 
1’  ignominie  , e i patimenti  di  Gelò  Crifio  a ■ 
tutti  gli  onori , e piaceri  del  Mondo  . Ciò , che 
diede  occafione  a quella  prova,  fu  il  cambiamento 
di  fentimenti , che  fece  Diocleziano,  conver- 
tendo in  odio  la  parzialità  , che  aveva  nudrita 
fin  allora  verfo  i Crifiiani  . Autore  principale 
di  tal  cambiamento  fu  Galerio  Malfimiano  Tuo 
genero  , il  quale  non  contento  d’ aver  efiorto 
da  lui  quafi  per  forza  il  primo  editto  della  per- 
fecuzione , l’ obbligò  non  molto  dopo  a pubbli- 
carne un  fecondo  anche  più  rigorofo.  Ma  poi- 
ché neppur  quello  producevi  il  fuo  effetto  con 
quella  celerità  , ch’egli  bramava  ; per  infiammar 
Diocleziano , prefe  il  partito  di  far  metter  fuoco 
al  palazzo  imperiale  di  Nicomedia  , dove  ambe- 
due in  quel  tempo,cioè  nell’in.301.,  dimoravano. 
Quindi  fece  dilleminir  (ottomano  la  voce,  che 
gli  autori  dell’incendio  erano  fiati  i Crifiiani, 
i quali,  come  pubblici  nemici  dello  Stato , di  con- 
certo cogli  altri  Crifiiani  ,ch’  erano  nel  Palazzo, 
ayeano  tentato  di  far  arder  vivi  i due  Imperato- 
ri . Diocleziano  , ancorché  affettane  accortez- 
za , e afiuria  in  tutte  le  cole,  nonfofpettò  d’ ar- 
tifizio veruno  in  quella  ; eacciecato  dalla  collo, 
ra , credendo  di  doverfene  (lare  lena’  altro  efa- 
me  alla  voce,  che  correva  , fece  tormentar  cru- 
delmente  tutti  in  generale  i fuoi  familiari . Quin- 
dici giorni  dopo  (accedè  un  altro  incendio  nel 
Palazzo , del  quzle  fu  parimente  autore  Galerio . 
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Allora  Diocleziano  tutto  fuor  di  fe  per  lo  (de- 
gno , fece  morire  un’  infinità  di  Crifiiani , c fra 
effì  i medefimi  cortigiani , e ufficiali  del  i'uo  Pa- 
lazzo, (enzz  perdonarla  neppur  a quei  di  loro, 
che  aveva  cotanto  amati , c a*  quali  profeffava 
unte  obbligazioni  . I (upplizj  , che  elfi  foffri- 
rono  , furono  lunghi  , crudeli  , e fin  a quel 
tempo  inauditi  ; dal  che  appariva  chiaramente  , 
che  Diocleziano  non  era  più  in  (e  , e che  tutto 
era  opera  di  Galerio , nemico  capitale  de’  Criflia- 
ni , eiaffet ito  del  loro  (angue  . 

4.  Primachè  coffui  parti®:  da  Nicomedia  , il 
che  avvenne  toffo  eh’  egli  ebbe  fatto  metter  fuo. 
co  al  Palazzo  per  la  feconda  volta  , era  fiato  ar- 
redato Pietro , uno  de'  ciambellani  di  Dioclezia- 
no , del  quale  abbimi  parlato  di  fopra  ; ed  aven- 
dolo ì due  Imperatori  fatto  venire  alla  loro  pre- 
fenza  , gli  comandarono  di  fagrificare  . Avendo 
egli  ricufato  di  (irlo,  fu  alzato  ignudo  in  aria, 
e gli  fu  lacerato  a forza  di  flagelli  tutto  il  corpo  , 
per  indurlo  ad  ubbidire  . Perfiflendo  egli  nel 
fuo  finto  propoli  to  , gli  fu  sbranata  la  pelle  eia 
carne  infin  all’  offa  con  unghie  di  ferro , e per 
rendere  più  acerbo  il  fuo  dolore , gli  fu  meffo  Co- 
pri le  piaghe  del  Tale  e deli'  aceto  . Ma  neppur 
quelli  nuovi  dolori  ebbero  forza  d’  abbattere  il 
luo  coraggio  e la  fua  pazienza,  nè  di  alterare  la 
tranquillità  dell’  animo  fuo  . Alla  fine  fu  fatto 
portar  del  fuoco , e una  graticola,  fopra  la  quale 
fu  fleto  il  Santo  per  arrollirio  , e per  confumare 
quella  poca  carne  , che  era  rimala  intorno  all* 
offa  ; e quello  fu  fatto  lentamente  , per  prolun- 
gargli la  morte,  filila  fperanza  che  finalmente 
egli  folle  per  cedere  alla  violenza  di  quel  tormen- 
to . Ma  vi  reffarono  anzi  vinti  i perfecutori , e 
i carnefici  ; perciocché  Pietro  fini  di  vivere  nel 
tormento , e nel  luperare  in  una  maniera  cos  1 
gloriola  la  Crudeltà  degli  uomini , fece  trionfa- 
re la  Fede  di  quei  Dio , che  lo  aveva  renduto 
invincibile . 

j.  Eufebio  non  ci  ha  deferite!  i fupplizj  degli 
altri  cortigiani , e ciambellani  ; ma  anch’  elfi  non 
furono  nè  meno  lunghi , nè  meno  crudeli , an- 
corché diverfificati  in  varie  guife.  Doroteo,  e 
Gorgonio , dopo  aver  fofferti  con  eroica  coffanza 
tutti  gli  llrazj , che  di  loro  furono  fatti,  mori- 
rono tlrangolati . Alcuni  altri  minifiri  delia  cala 
imperiale  finirono  anch'  elfi  di  vivere  nell’  ifteffo 
modo  , e altri  in  altro  ; onde  per  diverfe  yie_, 
tutti  arrivarono  a un  ideilo  termine  , e tutti  fi 
riunirono  in  Cielo , per  ricevervi  dal  giallo  Giu- 
dice la  meritata  corona . 

La  virtù  di  quelli  fanti  Martiri  , i quali , 
vivendo  in  una  gran  corte  , e in  cariche  fublimi 
appreffo  un  Imperator  Pagano  , attendevano  a 
fervir  Dio  con  fincerità  di  cuore,  e a promove- 
re la  fila  gloria,  e la  falutc  de'  loro  fratelli  ; fa- 
rà nel  giorno  del  Giudizio  la  confufione  , e la 
condanna  infiene  di  coloro,  i quali  trovandoli 
innalzati  a grandi  dignità,  ericolmi  di  onori,  e 
Z di 
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di  ricchezze , Te  n’  aburano  in  offefa  di  Dio , e in 
prepotenze , ed  ingiullizie  contro  i loro  profit- 
tili, e menano  una  vita  voluttuol'a  , e libertina. 
Imparino  efli , (è  vogliono  falvare  le  anime  pro- 
prie , a tenere  il  loro  cuore  di  fiaccato  dalle  deli- 
zie, dalle  grandezze  , e dagli  altri  beni  terreni, 
che  pofliedono  ; a Ter  vi  re  Iddio  in  ifpirito  e ve- 
rità  , preferendo  la  Tua  l'anta  legge  , e la  lua 
gloria  a tutte  le  cole  del Mondo;  e a lagrificare 
per  la  verità,  e per  la  giudizi!  la  roba  , l’ono- 
re , e la  vita  (Iella , come  fecero  i fopraddetti  illu- 
Uri  perfonaggi . Si  ricordino  a tal  effetto , che 
tutta  la  gloria  mondana , come  dice  il  Profeta 
lìdia  (1),  è fimile  al  fieno,  e al  fior  del  fieno , 
che  pretto  marcite,  e che  il  Moni»,  comefog- 
giunge  1’  Apoltolos,  Giovanni  (l),  pajfa  colle  fue 
concupifeentj , ma  chi  i fedele  a Dio , e fola  fu a 
volontà , operando  il  bene  , e fuggendo  il  male  , 
dimora  in  eterno  , e giunge  al  polfelfo  di  quella 
ineffabile  felicità  , a cui  giunterò  quelli  fanti 
Martiri . 

io.  Settembre  • 

S.  Niccola  di  Tolentino- 
Secolo  XIII.  e XI V. 

Niccoli  foprannominato  di  Tolentino  dal  no- 
me della  citti,in  cui  dimorò  la  maggior  par- 
te del  tempo  di  fui  vita, e dove  lafciò  le  fue  fpoglie 
mortali  , venne  al  Mondo  verlo  1’  anno  1139. 
nella  Terra  dia.  Angiolo,  poco  lungi  dalla  città 
di  Fermo  . I luoi  genitori  erano  d’ una  condi- 
zione mediocre , e poco  agiati  di  beni  temporali, 
ma  d’  una  (ingoiar  pietà  ; e quella  fece  , che 
s’ indirizxarono  a Dio  per  aver  prole  , temendo 
di  vederfi  per  leropre  (lerili . A quell’  effetto  fe- 
cero un  pellegrinaggio  a Bari  , interponendo 
per  ottenere  ciò,  che  bramavano,  l’ intercelfione 
di  s.  Niccolò  di  Mira  ; ed  ottenutolo , pofero  per 
riconofcenza  al  figliuolo  , che  loro  nacque  , il 
nome  di  quello  Santo . Ben  predo  fi  vide,  eh’  egli 
era  un  fratto  di  benedizione,  perocché  Iddio  pre- 
venendolo colla  fui  grazia  , lo  aveva  dotato 
d’ un  naturale  adattato  a far  acquido  della  vir- 
tù . Si  crederono  i Tuoi  genitori  in  obbligo 
di  non  trafeurar  alcuna  diligenza  per  colti- 
vare un  fondo  al  buono  ; e il  fanciullo  Niccola 
vi  corrifpofe  in  maniera  , che  poco  ebbero  da 
faticare  per  fargli  abbracciare  ogni  forca  di  bene. 
Fin  dal  tempo  de’  tuoi  primi  fludj  egli  fi  diflin- 
gueva  tra  tutti  i fanciulli  Tuoi  coetanei  per  la 
gravità,  e per  l’ innocenza  de’coflumi;  nè  prende- 
va parte  alcuna  ne’ loro  divertimenti  , come  non 
la  prendeva  ne’ loro  difetti.  Fuggiva  la  villa  e 
la  converfazione  delle  donne  . Aveva  una  pre- 
mura ffraordinaria  d’ andare  alla  Chiefa  , dove 
orava  con  unto  raccoglimento,  quanto  fe  ne  polla 
defiderare  dalle  perfone  più  efercitate  nella  vita 
fpirituale . Era  avidifftrao  della  parola  di  Dio , 

(1)  Ij.  40.  <7.  (l)  l./oja.  1.  17- 
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e 1’  afcoltava  con  una  modefiia  e un’  atten- 
zione ringoiare  • Amava  teneramente  i poveri , 
e quando  non  aveva  con  che  follevare  la  loro  mi- 
feria  , li  confatavi  con  affettuofe  e compalfione- 
voli  parole  . Era  callo,  fobrio,  e attinente,  a legno 
che  fin  dall’  adolefcenza  prete  l’ ufo  di  digiunare 
tre  giorni  della  feteimana  . 

a-  Egli  non  aveva  terminato  ancora  il  corto  de* 
fuoi  ftudj,  che  fu  fatto  nella  patria  Canonico  della 
Chiefa  di  1,  Salvatore  ; ma  confiderando  , che 
quell’  impiego  , ancorché  per  fe  ffelfo  tanto  , 
l’avrebbe  tenuto  nel  Mondo  , al  quale  aveva—, 
in  penfiero  di  voltar  le  (palle,  gettò  gli  occhi 
fopra  un’  altra  profeffione , nella  quale  Iciolto  da 
tutti  i legami  del  fecolo  poteffe  confidarli  ai 
ferviaio  di  Dio  con  un’  intera  libertà  ■ Preia  que- 
lli rtfoluzione  , gli  rimaneva  Colo  da  deliberare 
a qual  Iilituto  dovrffe  appigliarli  ; ma  mentre 
ch’egli  era  occupato  in  quello  penfiero,  aven- 
do intela  una  predici  d’  un  Religiolo  deli’  Ordi- 
ne di  quei,  che  fi  chiamano  Eremiti  di  a.Agollino, 
i quali  avevano  un  Convento  in  quella  Terra  ; fi 
determinò  ad  abbracciar  quell’lilltuto.  Dallo  zelo, 
con  cui  il  predicatore  parlava  della  vanità  e della 
corruzione  del  Mondo  , argomentò , eh’  ei  folle 
penetra  to  dalle  verità  , che  predicava  , e giudicò, 
che  effendovi  in  quel  convento  perfone  di  tal  vir- 
tù , folle  quello  un  buon  afilo , per  riparar- 
vi!! da’  pericoli  del  Mondo  . Appena  il  predica- 
tore fu  (cefo  dal  pulpito  , che  Niccola  andò  a tro- 
varlo, e apertogli  >1  fuo  cuore , lo  pregò  a vo- 
ler interporfi  per  farlo  ricevere  nel  fuo  Ordine; 
e il  buon  Religiofo,  conolcendo  ,che  la  rifoluaio- 
ne  del  giovane  veniva  dallo  fpirito  di  Dio , prefo 
il  confenfo  de’  genitori,  io  fece  Cubito  ammettere 
al  Noviziato  delia  lui  Religione . 

3-  Nel  tempo  di  elfo  Niccoli  accrebbe  l’opi- 
nione , che  i fuperiori  avevano  formata  della  fua 
virtù  ; e molto  più  allorché  terminato  il  Novizia- 
to , fi  vide  , che  il  fervore  , che  negli  altri  fu»! 
raffreddarci , in  lui  a’  infiammava  viepiù  . Sapendo 
.egli  , che  il  fondamento  dell’  edilizio  fpirituale, 
che  s’  era  propollo  d’  inalzare  , doveva  edere 
l’ umiltà , attefe  di  propofito  a perfezionarvi!! , 
vegliando  con  un’  ellremi  circofpezione  Copra 
le  lue  azioni , e fopra  tutti  i movimenti  del  cuo- 
re, acciocché  non  vi  fi  milchiaffe  mai  lo  fpirito 
della  fuperbia , e della  vanagloria . Riguardava 
tutti  i Religiofi,  come  tanti  fuoi  fuperiori  ; pren- 
dendo per  comandi  i loro  configli  e le  loro  pre- 
ghiere . Egli  era  il  primo  a fare  le  più  vili , e fe- 
ticofe  faccende  dei  convento;  e ciò,  che  occor- 
reva di  più  penofo , era  quello  che  faceva  con 
maggior  allegrezza  e foddisfaziooe  . Univa  a—, 
quell’  umiltà  una  raanfuetudine  ed  un’  eguaglian- 
za di  (pirite  maravigliofa  ; di  modo  che  in  tutta 
la  fua  condotta  non  fi  conobbe  mai  verun  tratto 
di  (iravaganza  d’ umore , non  che  d’ impazienza,  o 
di  vivacità  fregoiata  . Conlervò  per  tutto  il  tem- 
po della  lua  vita  no’  inviolabile  purità  di  mente  e 
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di  corpo  ; e per  metter  ia  ficuro  quello  prezio. o 
teforo,  tenne  il  corpo  ino  in  una  continui  fervuti, 
negando  a’  fenfi  qualunque  tadiafazione  che  non 
folle  affolutamente  necelTaria , e macerando  la 
carne  con  digiuni  > con  vigilie , con  difcipline , e 
con  altre  tolleriti  coti  llraordinarie , che  quid 
pareva  che  fi  forte  prefitto  di  diflruggerìz  , anai 
eh'  affliggerla . Quanto  ai  digiuni  però  fu  dai  Cuoi 
Superiori  obbligato  a moderarli , e a contentarli 
d’  ortcrvarli  con  quell'  efiremo  rigore  eh'  egli  vo- 
leva fol  quattro  giorni  delia  feteimana  ; negli  al- 
tri il  filo  cibo  ordinario  era  una  fcarfa  porzione 
di  pane  con  de'  legumi  mal  conditi  , e fperte 
volte , o crudi , o mezzo  cotti  . Dormiva  per 

10  più  fulla  nuda  terra , ovvero  lopra  un  tac- 
cone affai  duro  , e ufava  per  guanciale  una  pietra. 

11  c il  ilio  , che  egli  portava  , le  io  cingeva  con  una 
cintura  di  ferro  ; nè  mai  lo  depote  fe  non  per 
macerarli  il  corpo  con  Bigelli , e con  catenelle  ar- 
mate di  punte  di  ferro . 

4.  Quell’  afpro  governo,  che  egli  làceri  della  fua 
carne, 'era  di  gran  lunga  luperiore  a quello , che 
preferiveva  la  Regola , e che  praticavano  gli  altri 
fuoi  confratelli , ma  quelli  lo  latciavano  fare  ciò , 
che  voleva,  perchè  vedevano  che  la  fua  penitenza 
era  accompagnata  dall' eferciaio  di  tutte  1' altre 
virtù  , ini  (Time  da  un  birtirtimo  fentimento  di  le,  e 
da  una  prontezza  indicibile  a lervire  gli  altri. 
Non  cosi  l’ intele  un  lùo  parente  ,religiofo  d’ un 
alti’  Ordine  , e lùperiore  d’ un  ricco  convento 
in  quel  vicinato  . Quelli , che  confervava  ancora 
dell'  affetto  alla  carne  e al  fangue  , etìendofi  pollo 
in  cuore  d’ indur  Niccoli  a mitigare  l’ afprezze 
delia  fui  vita  penitente  , prete  un  giorno  a rap- 
prefentargli , che  le  fue  auBeriti  l’avevano  ornai 
ridotto  ad  una  macilenza  tale , che  fembrava  un 
orrido  fcheletro;  che  effondo  nel  fiore  di  tua  età 
compariva  macero  più  d’un  uomo  di  60-  anni; 
che  il  Tuo  vivere  era  anzi  nn  continuo  languire; 
che  menando  una  vita  di  morte  fenza  morire, 
farebbe  divenuto  in  breve  un  pelo  inutile  alla 
lua  Religione . Pretefe  inoltre  di  fargli  vedere 
con  ragioni,  ed  efempj,  che  poteva  fantificarfi 
fenza  tutte  quelle  mortificazioni  ; e gli  offerì  di 
farlo  partire  nel  fuo  convento  , dova  con  una  re* 
gola  più  mite , e più  accomodata  alla  fiacchezza 
dell'  umana  natura  , avrebbe  potuto  egualmente 
bene , fecondo  lui  , operare  ia  propria  fatate . 
Un  difcorlo  cosi  fpeciofb  avrebbe  potuto  fare 
qualche  iraprertione  nello  fpirito  di  Niccoli  ; ma 
Iddio  gli  fece  la  grazia  di  conofeere , che  lo  fpi- 
rito delle  tenebre , trasfigurandoli  nello  fpirito 
di  tace , cercava  d’ ingannarlo  , lervendofi  di 
quel  religiofo  ri  Urtato  , per  dilloglierlo  dalU  via 
iiretu , che  aveva  intraprefo  , per  ramificare  1*  a. 
nima  fui  : onde  riguardò  quel  diCcorfo  , come 
una  pericolofa  tentazione  , che  doveva  fobico  ri- 
gettare , e non  farne  conto  veruno . 

$.  Dopo  qualche  tempo  i fuoi  fuperiori  lo 
mandarono  in  diverfi  conventi  della  provincia  , 
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per  far  vedere  ai  loro  religiofi  quello  raro  elempia- 
re  di  virtù  e d'oflervanzaje  finalmeote  nel  1 279.  a 
Tolentino, dove  rcftò  per  30.  anni  interi . Ivi  egli 
raddoppiando  le  aurteriti,  eie  attinenze  , s’ in- 
terdille per  fempre  1’  ufo  della  carne  , dell’  uova, 
de’Utticinj,del  pefee,  e delle  frutte  medefime;  dal  ‘ 
qual  metodo  , acciocché  qualche  volta  fi  dipartir- 
le, vi  volle  un  ordine  elprelfo  del  lùo  Generale  : e 
ciò  fu  in  congiuntura  d’  una  malattia  , che  1*  ave- 
va ridotto  agli  eflremì . Nel  convento  di  Tolen- 
tino i fuoi  e fercizj  citeriori  erano  1’  occuparli  in 
procurare  U fatate  dell’  anime  ; ora  predicava  la 
parola  di  Dio; ori  catechizzava  gl’  idioti  ; ora  con- 
fettava i penitenti  ; e tutte  quelle  fue  finche  pro- 
ducevano un  copio  fo  frutto.  Il  tempo,  che  gii 
aranaava  da  quell'  opere  di  cariti  , lo  dava  all’ 
orazione  e alla  contempUaione  delie  cole  celelti; 
e in  quello  divino  commercio  , in  cui  l’ anima 
tratta  familiarmente  col  luo  Dìo , gli  pareva  di 
godere  oramai  le  delizie  della  beatitudine  celette . 
11  corpo  fi  trovava  frequentemente  opprerto  tatto 
il  pelo  de’  patimenti  e delle  debolezze , che  gli 
lafciarano  le  fue  lunghe  infermità  ; ma  in  quelle 
occafioni  appunto  il  fuo  fpirito  s'inalzava  al  Cielo 
più  vigorotò  e più  forte . li  medefinao  effetto 
operava  in  lui  la  meditazione  delia  Pattfone  del 
Salvatore  . Quello  tenero  oggetto  , unico  alia 
confideraaione  dell' ingratitudine  degli  uomini, 
che  sì  mal  corrifpondono  a quell’ eccetto  d' amore, 
che  è giunto  a far  incarnare  e morire  per  loro 
un  Dio , lo  trafportava  fuor  di  fe  ; e in  quelli 
tralporti  egli  fi  doleva  di  non  poter  rendere  al  Ino 
Redentore  , fe  non  lagrime  , in  vece  del  fangue, 
che  aveva  verfato  per  lui  lulla  Croce  . ✓ 

6.  Giunto  finalmente  il  termine  de'  fuoi  giorni, 
egli  morì  come  era  virtuto,  cioè  con  fentimenti  di 
penitenza , e della  più  tenera  divozione  , in  età 
di  circa  70.  anni , il  di  io-  di  Settembre  dell’  an- 
no 1309.  fecondo  alcuni,  e fecondo  altri  del  1310. 
Siccome  egli  era  fiato  in  vita  favorito  dal  Cielo 
di  varj  doni  foprannaturaU , canto  per  conlolazio- 
ne  fua  propria  , quanto  per  benefizio  altrui;  cosi 
dopo  morte  fddio  lo  rendè  celebre  per  li  molti 
miracoli , operati  a fua  intercettìone  , coi  quali 
il  Signore  volle  far  palefe  agli  uomini  le  lantità  e 
la  gloria  celette  del  fuo  fervo  fedele  . 

V uomo  dopo  la  caduta  nel  peccato  , che  ha 
guattì  e corrotta  ia  lui  natura,  non  può  ritornare 
a Dio , fe  non  per  mezzo  della  penitenza , alla 
quale  fono  obbligati  tutti , e giudi , e peccatori, 
come  infegnano  le  divine  Scritture,  e come  ha 
definito  il  fagrofanto  Concilio  di  Trento  , dicen- 
do , che  la  vita  dei  Crilliano  dee  edere  una_» 
continua  penitenza  - E però  il  Signore  in  ogni 
fecolo  ci  propone  de’  vivi  elemplari  di  penitenza 
ne’  fuoi  Santi  ; ed  uno  di  elfi  è a.  Niccoli  di  To- 
lentino , il  quale  dalia  fanciullezza  fino  all*  ulti- 
ma vecchiija , come  fi  è veduto  , macerò  la  fua 
carne  con  ogni  forca  di  aufterità  , e di  mortifi- 
cazioni . E'  vero  , che  non  tutti  hanno  forze  , 
Zi  o di 


tSo  VITE  DE’  SANTI 

o di  fpìrlto  , o di  corpo,  capici  di  fare  le  peniten- 
ze , eh’  egli  fece  ; ma  tutti  però , dice  s.  Gio: 
Grifoflomo,  pollono  privarli  delle  delizie, 
delle  fuperfluità  : tutti  pollono  vegliare  l'opra  le 
medefimi , e cufìodire  i loro  fentimenti  dalle  co- 
fe  curiofe  , e pcricolofe  : tutti  pollono  adem- 
piere con  diligenza  , e con  ilpirìto  di  penitenza 
gli  obblighi  del  proprio  flato  , quantunque  pe- 
lanti , e faticofl  : tutti  pollono  menare  una  vita' 
regolata,  occupata,  e mortificata:  tutti  infine 
pollono  foffrire  con  pazienza  le  dilgrazie , le  tri- 
bolazioni , le  malattie,  la  povertà,  e gli  altri 
mali  di  quello  Mondo  . Ora  quelle  fono  altrettan- 
te maniere  di  fare  quella  penitenza,  che  Iddio 
richiede  da  noi,  per  confeguire  il  regno  de’ Cie- 
li , e per  evitare  quella  terribile  (entenza  del 
Vangelo  (t):  Se  voi  non  farete  penitenza  , tutti 
inferno  perirete . 

il.  Settembre. 

S.  Fzfnuzio  Vescovo. 

Secolo  III.  e IV. 

PAfnuzio  nacque  in  Egitto,  e fu  prevenuto 
fin  dalla  fua  prima  gioventù  dalle  benedizio- 
ni del  Cielo  ; e mollo  dall’  eiempio  di  tanti  fanti 
Eremiti  , che  rendevano  allora  sì  celebre  quel 
paefe  , fi  determinò  di  voltar  anch’  egli  le  fpalle 
al  fecolo  prelente  , per  andar  in  cerca  di  quella 
permanente  città  , dove  tutti  gli  abitatori  lode- 
ranno Iddio  in  eterno  . Giacchi  il  Cielo  , diceva 
egli  a le  Hello , merita  d ’ efiere  antepofo  alla  Ter - 
ra  ; giacchi  il  primo  ì la  m:a  patria  , e T altra 
non  i fe  non  un  eftlìo  , perebi  ntn  indirizztri  il 
mio  corfo  verfo  di  quello , perebi  non  fuggirò  da 
qtteffa  ? Ma  perche  i luoi  di  caia  avrebbero  po- 
tuto difturbare . il  fuo  dilegno,  fe  avelie  vcluto 
menare  vita  folitaria  nel  luo  paefe,  fe  n’allon- 
tanò, e riti  rolli  nel  monallero  di  Pilper  , verfo 
i confini  dell’  Egitto  fupcriore  , e della  Tebaide 
inferiore  . Governava  allora  quel  monaflero 
s.  Antonio,  il  quale  col  credito  della  fua  fantità 
vi  aveva  tirato  un  gran  numero  di  perfone  , bra- 
male d’  averlo  per  guida  nel  cammino  del  Cielo . 
Pafnuzio  v’andò  colla  mira  di  nafeonderfi  al  fe- 
colo, e di  tendere  alla  perfezione;  ed  avendo 
aperto  il  fuo  cuore  a s.  Antonio,  quelli  approvò 
la  luariloluzione  , e lo  mife  nel  numero  de' tuoi 
difcepoli . Sotto  la  fua  condotta  Pafnuzio  fece  in 
breve  tempo  grandiflimi  progredì  nella  virtù  ; 
e uno  de’  mezzi  principali , che  egli  usò , fu  di 
ridurre  in  fervitù  i fuoi  lenii , e di  mortificar 
ie  fue  membra , e di  foggettarle  interamente  allo 
fpirito  . E poiché  ebbe  domate  le  fue  padioni , 

I’  anima  fua  (lava  raccolta  nell’orare  , e a ('coltiva 
in  una  finta  tranquillità  la  voce  del  fuo  Dio. 
Cosi  avvenne  , che  la  fapienza  , la  quale  non  fi 
ripofa  in  un'  anima  fchiava  dell'  ingiulìizia,  e 
ascn  abita  in  un  corpo  foggetto  al  peccato , ma- 
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vindo  l'anima,  e il  corpo  di  Pafnuzio  liberi  da 
quello  vergogno  fo  giogo,  fi  degnò  d’ illuftrarlo 
colla  fua  più  viva  luce  . Non  erano  palliti  molti 
anni,  da  che  egli  dimorava  a Pifpcr  , che  già  era 
riguardato  non  più  come  undilcepolo,  ma  co- 
me un  maeflro , da  cui  le  perfoue  più  fpirituali 
potevano  prender  configiio  , e le  più  fante  rice- 
ver lezioni  di  fantità  . 

z.  Più  d’ una  volta  s.  Antonio  rendi  in  pub- 
blico un’  ampia  tefiimonianza  alla  fua  virtù , ed 
in  fpecie  alla  fua  prudenza  e cariti . Una  volta 
tra  l’ altre  venendo  un  Eremita  acculato  d’  una 
colpa , che  egli  fofleneva  di  non  aver  comroef- 
fa  , e perii  Hendo  i Tuoi  confratelli  ad  accularlo  : 
Io  ho  veduto,  dilTe  loro  s.  Pafnuzio  , fulla  riva 
del  fiume  un  uomo  entrato  nel  fango  . Voi  ho  veduto 
diverfe  perfone , le  quali  accerfe  per  ajutarlo  , gli 
hanno  jlofe  le  mani  ; ma  invece  di  tirarlo  fuori  di 
quel  pantano  , ve  T hanno  affondato  infin’  alla  gola. 
E con  ciò  volle  il  Santo  far  loro  intendere,  che 
non  fi  doveva  riprendere  con  loverchio  rigore 
un  colpevole , il  quale  ricufava  di  confedare  la 
fua  colpa , perchè  quello  era  un  dargli  la  (pinta 
a commetterne  delle  nuove  col  negar  quella  ; e 
che  per  un  altro  verfo  è una  gran  vanità  il  voler , 
che  altri  fi  confedi  peccatore  contro  fua  voglia , 
quando  chi  velo  vuol  obbligare,  non  ha  diritto 
di  fargli  lire  una  tal  confedione  . S.  Antonio  am- 
mirò la  rifpofla  di  Pafnuzio,  e rivolti  gli  occbj 
verfo  di  lui,  didie  : Ecco  un  uomo,  che  fa  giudi- 
car delle  cofe  fecondo  lavoriti,  oche  i capace  di 
penetrare  il  fondo  dell'  anime  . 

j.  Ma  quella  fapienza  Iddio  non  l' aveva  data 
a Pafnuzio  per  lui  folo , nè  voleva  , che  ella—» 
flefle  rinchiula  dentro  il  recinto  d’un  deferto  ; 
ma  ne  lo  aveva  arricchito , acciocché  potclfe  ben 
governare  una  porzione  del  fuo  gregge , e itili— 
Arare  tutta  la  Chiefa . Siccome  Pafnuzio  per  la 
fua  ducerà  umiltà  era  ben  lontano  dal  prevenire 
i momenti  della  vocaaione  di  Dio  , così  non 
tardò  ad  ubbidire  alla  voce  del  Signore,  tolto  che 
ei  1*  ebbe  udita , e che  per  mezzo  di  fervorofe 
orazioni  , e d'  un  ordine  efprelfo  de’fuoi  luperio. 
ri  , e delle  premurofe  i danze  di  quei,  che  io 
drfideravano  per  Vefcovo,  fi  fu  accertato  che 
Iddio  ve  lo  chiamava.  E’  ignoto  il  nome  della  cit- 
tà , cui  toccò  la  forte  d'  averlo  per  pallore  ; fo- 
llmente fi  fa , eh’  ella  era  nella  Tebaide  fupe- 
riore  • 

4.  Allorché  Pafnuzio  ebbe  abbandonata  la 
quiete  della  folitudine , diede  a conofcere  colta 
condotta , che  tenne  , che  qual  foldato  corag- 
giofovi  s'era  preparato  a tutti  i travagli  e com- 
battimenti , ai  quali  Iddio  1’  avelie  voluto  et 
porre  . La  fua  prima  cura  fu  di  dare  al  fuo  po- 
polo 1*  efempio  delle  grandi  virtù  , che  aveva  ap- 
prefe,  e praticate  Cotto  la  difciplina  di  s.  Anto- 
nio ; quindi  procurò  e colle  iflruzioni,  e coll’ e- 
fonazioni  di  renderlo  fuo  imitatore,  e di  formar- 
ne un  popolo  di  fanti , applicato  alle  buone  ope- 

n, 
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te  , e degno  del  nome  di  Criftiano  . Ma  alle  cu- 
re , e alle  fatiche , che  feto  portano  le  funzioui 
epifcopali , e alla  follecìtudine , che  ilpira  la  cari- 
tà , di  foccorrerc  i bifognofi  , s' iggiunie  la  pro- 
va delia  perlecuzione  degl’  Imperatori  Diocle- 
ziano , e Maffimiino . Egli  fa  del  numero  di  quei 
Confederi  , a’  quali  per  ordine  loro  fu  carato 
un  occhio,  e tagliato  il  gareuo  fi  ni  Uro , e che 
poi  furono  relegati  a lavorare  alle  miniere  , e a 
fcavare  i marmi  ; falciandoli  in  vita,  acciocché 
fotfriffero  un  più  lungo  martirio , e prolungan. 
do  i loro  patimenti , per  differir  loro  la  corona  . 
S.  Pafnuzio  {offri  quel  dolore  , e quei  travagli 
fenxa  lamentirfcne  ; e s’offerì  a Dio , come  una 
vittima  preparata  alla  confumazione  del  fagrifi- 
zio,  qualora  i’  ìveffe  voluta  ; nè  mai  gli  rincreb- 
be  d’  aver  perduta  la  quiete  della  lolitudìne, 
e la  faa  libertà,  perchè  Capeva , clic  1'  uomo  non 
dee  voler  altro  , che  quello,  che  vuole  Iddio , e 
dee  conur  per  nulla  i travagli , che  gli  afficurano 
or'  eterna  felicità  . 

5.  Allorché  poi  colla  morte  de'  perfecutori 
della  Chiefa  , e coll*  elevazione  di  Collantino 
all'  Imperio  fu  reflituiu  la  pace  ai  Crittiani, 
Pafnuzio fu infieme cogli  altri  meffo  in  libertà, 
e rimandato  a pafeete  il  fuo  gregge  . Ei  ripigliò 
le  fue  funaio»,  con  uno  zelo  cosi  grande  , che  non 
dava  alcun  indizio  della  debolezza  delle  lue  forze, 
alla  quale  l’avevano  ridotto  i tormenti  {offerti , 
Con  cgual  fervore  prefe  a cuore  gl’ intere®  della 
Chiefa  ; e difefe  con  intrepidezza  la  fui  Fede 
contro  gli  eretici  Ariani  nel  gran  Concilio  Ni- 
ceno  , tenuto  (otto  1’  imperatore  Collantino . 
Egli  pure  v'  intervenne  llorpiato  com'  era,  e 
vi  fece  una  gloriola  compirla  in  mezzo  a mole'  al- 
tri fanti  Confeffori  di  Gesù  Crifio  , prexiofi  avan- 
zi delle  perfecuztoni  di  Diocleziano , e de1  Cuoi 
fuccelfori . Nel  tempo,  che  fi  teneva  il  Conci- 
lio , Collantino  faceva  frequentemente  andare 
alla  certe  Pafnuzio  , per  ragionar  con  elfolui 
de’  mezzi  da  riftabilìr  la  pace  nella  Chiefa  ; nè 
mai  lo  congedava  da  le,  che  non  gli  baciafle  af- 
i'ettuofamence  la  caffi  dell’  occhio , che  aveva 
perduto  per  1*  Fede  di  Gesù  Crifio  • E con  que- 
ll’ atto  quel  grande  Imperatore  inlegoava  si  ai 
Grandi  della  fua  corte  , come  al  minimo  de’  Cuoi 
fudditi , qual  rispetto  ila  dovuto  ai  veri  fervi  del 
Signore  ■ 

<5.  Pafnuzio  ebbe  parte  in  tutti  i canoni  , che 
fece  quel  Concilio  per  la  conlervazione  della  Fe- 
de della  Chiefa  , e per  lo  rtabili  mento  della  disci- 
plina ; e dopo  il  Concilio  (lette  fempre  unito 
ilrettamente  coi  Vefcovi  Cattolici  indifefa  della 
l'acra  dottrina  . Non  fi  fa  il  tempo  dell*  fua  mor- 
te , la  quale  fu  certamente  preziofa  nel  colpetto 
del  Signore  ; ma  v’  è fondamento  di  credere, 
che  egli  moriffe  decrepito  , e U fua  memoria  è 
fiata  in  benedizione  per  tutti,!  fecoli  fuffeguenti 
nella  Chiefa . 

11  penfiero,  che  non  abbiamo  città  pernia- 
ti) I.  Pttr,  1.  JI.  (1!  I.  Cor. 7,  io.  (/  |l. 


nenie  e {labile  fu  quefia Terra,  ma  che  fiamo 
viaggiatori , e pellegrini , che  camminiimo  vero 
l’eternità  , indufie  s.  Pafnuzio  a ritirarfi  nel 
deferto  per  attendere  unitamente  a fantificare 
l’animi  fua  , e ad  afficurare  i’ acqualo  de! Cielo, 
eh’  è la  noflra  patria  . Quello  roedefimo  penderò 
faccia  rifoivere  noi  pure  a riguardare  le  cofe  di 
quello  Mondo  con  occhio  d’indifferenza,  e di 
difprezzo  , e ad  allenerei,  appunto  quali  forefiieri' 
e pellegrini , come  ci  elorta  1’  Apollolo  s.  Pie- 
tro (t),  da  tutte  quelle  cofe,  che  poffbno  reca- 
re danno  all' anima  noflra , e impedire,  o ritar- 
dare il  cammino  vedo  la  noflra  eata  patria  del 
Paradiro  . Paffa  la  figura  di  quello  Mondo , dice 
1’ A portolo  s.  Paolo  (1) , e paffa  prefliffìmo;  e pe- 
rò dobbiamo  fcrvirci  delle  cofe  dii  Mondo,  co- 
me le  non  ce  ne  ferviffimo , dobbiamo  poffederie, 
come  fe  non  le  poffedeffirao , e goderle,  come  le 

non  le  godertimo  , cioè  a dire,  come  piega » 

t.  Agallino  , tenere  il  noliro  cuore  dilfaccato 
dall’  affetto  di  effe  , e farne  ufo  non  fecondo  che 
fuggertfee  la  paflione  , e il  coltnme  degli  altri , ma 
com’  etìge  la  pura  neceffìtà,  utenti s modeliia , non 
amanti t affiHu  , di  maniera  che  non  rechino  offa- 
colo  a!  noliro  viaggio  , nè  c’  impedivano  l’ acqui- 
llo  della  beau  eternità  . 

il.  Settembre. 

S.  Guido. 

Secala  XII. 

LO  Ulto  di  povertà , e di  abbiezione  , che  da- 
gli uomini  del  Mondo  viene  comunemente 
abbonito  , e difprczasto  , rende  più  facile  il  con» 
feguimento  dell'  eterna  falute  , quando  fe  ne  fac- 
cia un  buon  ufo.  Cosi  fece  s.  Guido,  di  cui  in- 
traprendiamo a fcrivere  la  vita  . Egli  venne  al 
Monco  dopo  la  metà  dell’  undecimo  fecolo  in_# 
nn  villaggio  del  Brabante  . I fuoi  genitori  erano 
di  baffi  condizione  , e affai  poveri,  guadagnandoli 
il  vitto  colle  loro  fatiche  : ma  effendo  timorati 
di  Dio  , infegnarono  a Guido  di  amare  Iddio  , e 
di  fervirlo  fedelmente  . Sin  dall’  infanzia  gl’  in- 
culcarono quella  maffima  , che  il  s.  Tobia  ripete- 
va fpeffo  al  fuo  figliuolo:  'Hai  fama  poveri , ma 
faremo  abbacatila  ricchi , fe  temeremo  Iddio  , e ci 
guarderemo  da  ogni  peccato  ; e di  quello  finto 
timore , gliene  davano  eglino  Ile®  un  continuo 
efempio  . Guido  fe  n’ approfittò  , e in  poco 
tempo  divenne  affai  virtuolò  : onde  non  folo  non 
fi  rattrirtò  della  fua  bufa  e povera  condizione, 
quando  fu  in  età  di  conofcerne  il  pregio  ; ma 
anzi  le  ne  compiacque  , ringraziò  Iddio  di  po- 
ter effe  te  in  quella  parte  conforme  a Gesù  Crifto, 
nato  e viffuta  povero;  e riguardò  l’ umiliazio- 
ne , infeparabile  da  un  tale  flato  , come  un  mezzo 
da  fantihearfi  . Rifpetrava  i grandi , e i ricchi  del 
fecolo  ; ma  non  invidiava  nè  le  loro  grandezze  , 
nè  la  loro  fortuna,  e provava  un  lineerò  rincrefei- 

ruen- 
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mento  in  vedere  , quinto  la  mzffiroa  parte  degli 
uomini  folle  attaccata  ai  beni  dì  quella  Terra. 
Se  a’  imbatteva  in  qualche  povero  , che  fi  doler- 
le del  fuo  milero  fiato  » l' e '.orlava  a non  perdere 
colle  fue  doglianze  e impaaienie  un  teforo  , che 
Iddio  gli  metteva  tra  le  mani , per  far  acquifto  de’ 
veri  beni  , e delle  vere  riccheiee  , che  altro 
non  fono  , nè  polfono  edere  , fe  non  l’ eterne  del 
Ciclo. 

a.  Siccome  una  delle  principali  condizioni  della 
pietà  critliani  fi  è di  fuggir  1’  ozio  ; e Iddio 
vuole  , che  le  perlone  povere  fi  guadagnino  il 
propria  loftentaraento  col  faticare , e lavorare  : 
cosi  s.  Guido  per  ubbidire  al  Signore , e per  ifpi- 
rito  ancora  di  penitenza  non  iafciava  di  attendere 
al  lavoro  inficine  con  fuo  padre  ; ma  procurava 
di  prendere  quel  tempo , che  più  poteva , per 
andare  alla  Chiefa , ed  ivi  chiedeva  continuamen- 
te a Dio  la  grazia  d’ amare  la  povertà  , di  top- 
portarne  con  fommilCone  tutti  gl'  incomodi , e 
di  vivere  rattegnzto  al  fuo  divino  volere . Nè 
contento  di  quelle  mortificazioni , che  vanno 
unite  allo  fiato  povero  e laboriofo , vi  aggiun- 
geva delle  altre  mortificazioni  volontarie  , c . 
specialmente  frequenti  digiuni  , a fine  di  avere 
di  che  foccorrere  i poveri , coi  quali  divideva 
quel  , che  poteva  appena  badare  pel  fuo  pro- 
prio nudrimento  . Andava  ancora  fpeffo  in  certe 
ore  a vifitare  gl’infermi,  e i tribolati,  confo- 
landoli , e dando  loro  quel  fovvenimento,  che 
poteva . 

3.  Elfendofi  un  giorno  Guido  portato  al  villag- 
gio di  Lecca,difiante  circa  due  miglia  daBrufellea, 
ed  entrato  nella  Chiefa  a far  orazione , il  Curato 
ottervò  la  modefiia , e il  raccoglimento , col  quale 
egli  orava  , onde  chiamatolo  a fe , gli  fece  diverfe 
interrogazioni  . I fentimenti  di  pietà  , e di  fa- 
viezza  , eh*  egli  trovò  nelle  fue  rifpofie  , l’ in- 
duffero  a fargli  la  propofizione , fe  voleva  rima- 
nere al  fervizio  della  fua  Chiefa  ; e Guido  accettò 
1*  offerta  con  tanca  fua  maggior  fodisfaziong^, 
quancochè  quel!'  impiego  gli  dava  tutto  il  comodo 
di  fecondare  il  genio , che  aveva  a orare , e a 
trattenerli  nella  cala  del  Signore . Egli  fu  dun- 
que ricevuto  per  fervente,  ovvero  Sotto  fiore- 
ttano nella  Chiefa  della  Beatifiìma  Vergine  di 
Lecca , il  qual  uffizio  esèrcito  per  lo  fpazio  di 
molti  anni  con  fuo  gran  profitto  fpirituale , e con 
pari  edificazione  de'  fuoi  prollimì . La  fua  occu- 
pazione era  di  feopare  la  chiefa , di  onorare  , e 
tenere  paliti  gli  altari , e di  aver  cura  de'  fagri 
paramenti , di  fonare  le  campane , e di  fare  tutti 
glia'.  tri  fervizj  occorrenti  alla  Chiafa  , e alla  fa- 
greftia  . E il  tutto  egli  faceva  non  con  ifpirito  di 
mercenario  , ma  con  fentimenti  di  pietà , e di 
divozione  , che  appariva  eziandio  nell’  e terno 
fuo  portamento , tempre  raccolto,  e modello,  in 
maniera,  che  ilpirava  a chi  lo  rimirava  riveren- 
za , f rifpetta  al  luogo  Tanto . Li  pulizia,  il  buon 
ordine , e la  puntualità  in  cuttoqueilo  che  aveva 
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da  fare , manifefiavano  qual  foffe  la  purità  dell* 
anima  (ua  , e quale  la  compattezza  de’  Tuoi  cotto- 
mi.  Il  fotlievo,  che  egli  fi  prendeva  dalle  fue  occu- 
pazioni , era  lo  Ilare  a piè  degli  altari , ove  non 
di  rado  pattava  le  intere  notti  in  orazioni . Tutto 
il  retto  della  fui  condotta  era  ugualmente  regola- 
to . Schivava  qualunque  familiarità  colle  donne; 
viveva  in  una  grandiiftma  povertà,  facendo  limoli- 
ne di  qnel  poco  che  gli  era  (lato  attegnato  per  fuo 
fottentamento , e quando  non  aveva  di  che  dare 
del  fuo,  lo  chiedeva  agli  altri  per  foccorrere  i bi- 
fognofi  ; e affliggeva  il  fuo  corpo  Con rigorofi  di- 
giuni , e con  altre  autieri tà  . 

4.  Mentre  a.  Guido  in  tal  maniera  ferviva  Id- 
dio, e s’avanzava  nella criftiana  perfezione,  fu 
affittito  da  una  tentazione,  la  quale  gli  fece  fare 
un  patto  fallo  , che  poi  gli  cotto  molte  lagrime. 
Un  certo  mercante  di  Brufellet  , avendo  otter- 
vaco  l’amore,  eh’  ei  portava  a’ poveri,  e la  fua 
premurala  lollecitudine  in  fovvenire  alle  loro 
necellità , lo  perfuale  di  metterli  a trafficare , per 
guadagnare  con  che  (occorrerli  più  abbondante- 
mente , invitandolo  perciò  a entrare  feco  in  fo- 
cietà  . Guido,  abbagliato  da  qaetto  fpeciofo  pre- 
tetto, non  fece  rifleffione,  che  Iddio  non  vuol* 
da  noi  quel  bene , che  non  fi  può  fare  in  quello 
fiato , in  cui  ci  ha  collocati  la  tua  provvidenza; 
diede  orecchio  alla  propofizione  del  mercante  ; e 
falciato  1’  uffizio  , che  efercitzva  , incominciò 
con  ettòlui  a trafficare,  non  fenr'  ammiratone  di 
quanti  lo  conofcevano  . Ma  Iddio  non  pernii- 
le , che  rimanefle  lungo  tempo  in  quello  inganno, 
nel  quale  era  incorlo  a cagione  della  fua  fempli- 
cità  . Imperciocché,  avendoGifido  caricate  Co- 
pra una  barca  le  lue  merci , la  barca  perì  alla  vi- 
lla del  porto  medefimo . Egli  riguardò  quett'  ac- 
cidente , come  una  punizione  del  fuo  fallo,  e 
fe  ne  tornò  immantinente  a Lecca , dove  riprefo 
il  fuo  primiero  impiego,  e attefe  di  1)  in  poi  a 
trafficare  unicamente  pel  Cielo  , avanzandoli  di 
virtù  in  virtù . Tutte  le  volte  che  ripenfava  alla 
tentazione , dalla  quale  s’ era  lafciato  vincere  , 
fi  rammaricava , e piangeva  cosi  amaramente  d’a- 
rcrri  acconfentito  con  tanta  facilità,  come  fe 
avelie  commetto  un  gran  delitto  . 

j.  Dopo  averne  fatta  penitenza  per  lo  fpazio 
di  più  anni , credendo  , che  ciò  non  bzflatte  , 
intraprefe  un  genere  di  penitenza  affai  ufitaco 
in  quei  tempi  ; e fu  quello  d’ andare  in  pellegri- 
naggio a Roma,  di  là  a Gerufalemme , e poi  ad 
altri  fanti  luoghi , rendati  celebri  dalla  divozione 
de*  Fedeli.  Contumaci  (ette anni  in  quelli  peli» 
grinaggi  con  molti  (lenti , e con  molte  fatiche , 
fe  ne  tornò  a Roma , dove  trovò  Vondulfo  Deca- 
no della  Chiefa  d’  A aderisco , luogo  vicino  a Bru- 
felles  , che  andava  a Gerufalemme  con  diverfi 
altri  compagni.  Vondulfo  propofe  a Guido  di  ri- 
fare quel  viaggio  con  etti  , per  fervir  loro  di  (cor- 
ta; e il  Santo,  Tempre  di'potto  a far  piacere.» 
e servizio  achiccheilta  , accettò  la  propofizione, 
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•*  e nsl  viaggio  fu  di  grami’  edificazione  a tutti 
colla  lua  pazienza  , colla  lua  umiltà  , col  luo 
fienaio , e colle  lue  suilericà  . Mentre  Vondul- 
fo , e i tuoi  compagni  , dopo  aver  Soddisfatto 
alla  loro  divoaione  , a’  apparecchiavano  a tor- 
narfene  al  loro  pacfe  , furono  affiliti  da  una  ma- 
lattia contagiotà  , la  quale  li  colle  tutti  dal 
Mondo  in  pochi  giorni  • Guido  preflò  loro  turca 
quella  maggior  attinenza  , che  potè  ; ed  elfendofi 
Iddio  degnato  di  prefervarlo  da  quel  male,  egli 
fe  ne  tornò  nel  Brabante  a portare  ad  Andcr- 
laco  la  nuova  della  morte  di  Vondulfo . 11  Vi. 
cedecano  di  quel  luogo  non  lo  volle  lalciar  tor. 
nare  a Lecca , com’  egli  bramava  , e 1'  obbligò 
a reltare  predò  di  lui  ; ma  poco  tempo  dopo  Gui- 
do andò  a ricevere  la  corona  immortale  , cln-  . 
a*  era  acquiilata  colle  fue  virtù  . La  dia  morte 
leguì  circa  l’ anno  un.,  e il  tuo  Sepolcro  fu  dal 
Signore  onorato  con  molti  miracoli . 

Le  virtù  non  meno  che  i difetti  dei  Santi 
ed  Eletti  di  Dio , pedono  fervire  alla  nodra  i- 
druzione  . Impariamo  da  quello  Santo  ad  amare 
la  povertà  , come  una  gioja  precida  , colla  qua. 
le  d ccmpra  facilmente  il  regno  de’  Cieli . Era 
di  quella  gioja  incognito  il  prezzo  , finché  ce  lo 
(copri  1’  unigenito  Figliuolo  di  Dio  , ti  con  eieg» 
gerla  per  fc  mededmo  nafeendo  povero,  viven- 
do povero  , e morendo  povero  fopra  una  Croce , 
e ai  con  chiamare  beati  i poveri , ai  quali  ha  pro- 
metto i!  regno  de’Cieli(i),  purché  fieno  pove- 
ri non  foto  di  roba  , ma  ancora  di  fpirito , come 
io  fu  a.  Guido . Impariamo  altresì  ad  edere  co- 
llanti nella  nodra  vocazione  , nè  a iafciarci  in- 
gannare da  certe  apparenze  di  maggior  bene  , 
delle  quali  il  demonio  , trasfigurandoli  , come 
dice  1’  A portolo ,-  in  Angeto  di  luce  , fi  ferve  alle 
volte , per  dirtoglierci  da  uno  flato  buono  e ficu- 
ro  , ed  efporci  ai  pericolo  di  cadere  in  qualche 
precipizio  , come  vi  farebbe  caduto  quello  San- 
to, (e  la  grazia  di  Dio  non  I’  averte  preservato  . 
Stale  fermi , dice  il  medefimo  Aportolo  (a),  in 
quelle  Baie , nel  quale  fiele  fiati  chiamati  : t voi , 
o fervi , fate  buon  ufo  elei  vofiro  fiato  di  povertà  , 
v di  umiliazione  , e ancorebi  potefle  , non  vi  cura- 
te di  cambiarlo  in  un  migliore  , e più  comodo  . 

i j.  Settembre . 

S.  Pulchekia  Vergine. 

Secolo  V. 

Polcheria  figliuola  dell’ Imperatore  Arcadio  e 
dell'  Imperatrice  Eudoflia  , e torcila  di  Teo- 
dolio  il  Giovane,  venne  al  Mondo  il  dì  19.  di  Gen- 
naio dell’  anno  di  Gesù  Crirto  399.  Ella  perdé  la 
madre  all’  età  di  5.  anni , e il  padre  a quella  di 
nove;  ma  Iddio  la  fornì  di  talenti  sì  rari,  e So- 
pra tutto  le  diede  una  (apienxa  cosi  grande , che 
il  di  4.  di  Luglio  dell’anno  414.  ella  fu  proclama- 
ta Augufli  e Imperatrice,  col  pelò  di  governar 

" (0  Muti.  f.  1.  (1)  i.O,  7.  so.  fi  11. 


1'  Imperio  , e d'  aver  cura  del  fratello  Teodofio  , 
il  quale  aveva  due  anni  meno  di  lei.  Fulcheria 
dunque  non  aveva  terminato  ancora  ildecimofeito 
anno  , quando  cominciò  a reggere  i*  Imperio  d'O- 
riente  , e inoltrò  uno  fpirito  , e una  prudenaa  fin- 
golare  , e molto  luperiore  alia  lua  età  . Ella  ave- 
va tre  Sorelle  minori  di  Se,  alle  quali  perfuafe 
d' abbracciare  la  verginità  , non  Solamente  perché 
quello  flato  è più  perfetto,  e più  Scuro  per  l’e- 
terna Salute  ; ma  ancora  per  ilchivare  il  pericolo,  * 
che  i mirici, ai  quali  foflero  Ipofice,  non eccitaflèro 
turbolenze  nell'Imperio , o non  dettero  gelofia  all’ 
Imperatore. Per  indurle  più  efficacemente  a prèn- 
dere quello  partito , ella  fu  la  prima  a darne  loro 
l’efempio  , consacrando  Solennemente  la  Sua  vergi- 
nità a Dio,  con  prenderne  in  tertimonio  Iddio  me. 
defimo, il  Clero, e tutto  il  popolo  di  Coflantinopoli, 
e con  offerire  nella  Cbiela  una  tavola  arricchita  d' 
oro  e di  gemme,  falla  quale  era  deficritto  il  luo  vo- 
to, e il  motivo,  per  cui  1' aveva  offerta . Ne  ciò 
ella  fece  per  ortentazione,  ma  per  effere  tanto  più 
rcligiefa  in  offervare  la  promeffa , quanto  mag- 
giore era  la  Solennità  , colla  quale  l’ aveva  fatta  . 

1.  Era  Fulcheria  actentiffima  nel  Sodisfare  agli 
obblighi  del  governo , e faceva  efeguire  i Suoi  or- 
dini con  una  prontezza  e diligenza  tale , quale 
appena  avrebbe  potuto  Sperare  il  più  affoluto  So- 
vrano . Tutti  1’  ubbidivano  di  buon  animo , per- 
chè ella  governava  più  da  madre,  che  da  Impera- 
trice;  e tutti  avevano  per  lei  un  Sommo  rifpetto  e 
un  riguardo  grandiffimo,  perchè  aveva  per  tut- 
ti un  grande  amore , e fi  inoltrava  Tempre  pron- 
ta di  Sovvenire  ai  loro  bifogni , e ad  amminillrar 
a tutti  lagiuflizia,  Sempre  però  temperata  dalla 
clemenza  . Con  quelli  grand*  arte  di  regnare 
Fulcheria  univa  il  talento  di  ben  parlare , 
quello  ancora  di  Scrivere  affai  elegantemente  in 
Greco , e in  Latino  . Ma  ciò  , che  è anche  più 
(limabile  , con  tutti  quelli  gran  talenti  ella-* 
era  veracemente  umile  . Tutti  gl’ Idonei  hanno 
notato  , che  ella  dava  all’  Imperadore  Suo  fratel- 
lo 1'  onor  di  tutto  quello,  che  fi  faceva  da  lei 
Sotto  Suo  nome  . Ella  altresì  fi  prefe  il  penfiero 
di  fargli  imparare  gii  efercizj  convenienti  alla  Sua 
dignità,  sdegnandogli  perlai  effetto  i più  favi , 
e i più  dotti  roaeftri  ; e da  fe  medefima  gl’  inle- 
gnavz  1 conservare  in  tutte  le  fise  azioni  una  gra- 
vità degna  d'  un  gran  Principe  , e nel  medefimo 
tempo  una  modeflia  , qual  lì  conviene  a un  Gri- 
fliano  ; a mortrarfi  affàbile  , o Severo  fecondo  le 
occafioni , e non  mai  per  capriccio , nè  per  umo- 
re; ad  afcoltare  benignamente  quei,  che  gli  fa- 
ceffero  domande  giurte  , e a rigettare  fensa  Sde- 
gno le  domande  improprie  , eingiurte.  Ma  fo- 
pra tutto  erta  gl’  indillo  l’amore  alla  pietà,  il 
gurto  all’orazione  , l*  zfliduità  zi  divini  ufizj  , c 
il  rifpetto  verfo  i Sacerdoti , i religiofi  , e gene- 
ralmente verfo  le  perfone  dabbene . 

3.  Teodofio  conoscendo  l' obbligazione,  che 
aveva  a una  Sorella  di  tanto  merito , aveva  per 
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etti  un*  pienifliroa  condefcendenza  , e un  infini- 
to rifpetto.  Ma  Pulcheria  gli  volle  infegnart-, 
un’  ìltra  malfima  importantilTima , e quella  è, 
che  un  Principe  debbi  invigilare  a ciò  , che  fan- 
no i Tuoi  mìnittri,ed  elaminare  da  fé  tnedefimo  le 
cole  , per  quanto  buona  opinione  , e per  quante 
riprove  egU  abbia  delia  loro  probità  . E per  far- 
gli toccar  con  mano  la  neceilità  d'  operare"  in  si 
tatti  guifa  , fi  fervi  di  quell'  innocente  artificio  . 
Ella  a'  era  accorta  , eh*  ci  fegnava  tutte  le  carte, 
che  gli  erano  prefentate  , lenza  leggere,  ed  elimi- 
narne il  contenuto  : perciò  fiele  a nome  di  lui  un 
atto, col  quale  fi  dichiarava  di  cedere  a lei  la  pro- 
pria moglie,  acciocché  lòtte  fua  fchiava.  Teodofio 
lo  lòctofcritte  , com’  era  folito  di  fare  , fenza  leg- 
gerlo ; ma  refiò  ben  attonito  , allorché  la  torcila 
glie  n’  ebbe  fatta  la  lettura  ; e illuminato  per 
quello  mezzo  fi  correife  d*  una  facilità,  che  po- 
teva avere  pcruicioGfiìme  conl'eguenze  . Tale_» 
era  la  (apienza  , colla  quale  Pulcheria  efercitava 
1’  arte  difficile  di  governare  ! 

4.  Quanto  alla  lui  vita  privata,  ecco  quali  fu- 
rono le  virtù,  che  ia renderono  una  gran  fanti . 
Tutto  il  tempo , che  le  avanzava  dalle  occupa- 
zioni del  governo  , io  dava  all’orazione,  e alla 
cura  de'  poveri  ; li  vifitiva , li  ferviva  colle  pro- 
prie mani  , e fi  faceva  gloria  d’  abbacarli  fino 
agii  uffizj  più  vili  della  carità  crifiiana  , la  quale 
rende  le  anime  nobili,  e grandi  avanti  Iddio. 
Vi  vorrebbero  , dicono  gl'  Ifiorici , lunghi  rac- 
conti , per  deferivere  le  chiede,  che  elfi  ha  in- 
nalzate, gli  Ipedali , che  ha  fondaci  a benefizio 
de’  poveri , e de’  pellegrini , e i monafteri , che 
ha  dotati  per  mantenimento  de’  monaci . La  vi- 
ta poi , che  ella  menava  colle  forelle  , era  ammi- 
rabile . Ofiervavano  tutte  1’  ideilo  metodo  di 
vivere  ; erano  alfidue  alla  Chiefa  , e liberali 
rerfo  de’ poveri  ; per  ordinario  mangiavano,  e 
ulcivano  infieme  ; indente  cantavano  le  divine 
lodi  di  giorno  e di  notte;  infieme  t’occupavano 
in  lavori  di  feti , e di  ricamo  : perocché  quan- 
tunque nate,  ed  allevate  in  mezzo  alle  grandezze, 
fuggivano  l’ozio  e i vani  trattenimenti,  per  occu- 
parli in  quelle  cofe  , che  convenivano  alla  con- 
dizione del  loro  felfo  - Alla  loro  pietà  d attribui- 
va la  pace,  che  godeva  l’Imperio,  e la  prote- 
zione , che  il  Signore  roofirava  per  elfo  in  tutte 
le  più  fcabrofe  occafioni  : e l’Imperatore  Teo- 
dodo non  errò  mai , fe  non  quando  antepofe  il 
parere  de’  cortigiani  a quello  di  Pulcheria  ; nè  la 
fua  potenza  d diminuì , fe  non  quando  in  vece  di 
attenerdai  configli  -della  fua  Tanta  Torelli,  voile 
feguire  le  indnuazioni  di  alcuni  adulatori , i qua- 
li con  Tuo  gran  danno  ammife  alla  fua  confidenza, 
e a parte  delia  fua  autorità  . 

Ai  pari  d’ ogni  altra  virtù  rifplendè  in  Pul- 
chcria  lo  zelo  per  la  Fede  Cattolica  , tutte  le  ■ 
Volte  che  ella  n’  ebbe  1’  occadone;  fpecialmente 
però  nella  caufa  di  Nefiorio  Patriarca  di  Cofian- 
tinopoli  . Appena  ella  fu  avvertita  da  ».  Cirillo 


Aleffandrino , che  quell'  eredarca  aveva  deviato 
dalla  fan*  dottrinale  che  cercava  di  fard  de'fegua- 
ci,  che  indulTe  ii  fratello  a procurare,  che  d con- 
vocali un  Concilio  generale  in  Efefo,  dove  la  ve- 
rità , non  ofiantela  potenza  e gli  sforai  degli  av- 
verfarj  ; trionfò  deli’  errore  . Gli  eretici  tenta- 
rono di  vendicard  di  Pulcheria  , inventando  con- 
tro di  elfa  delle  calunnie  ; ma  non  offendo  ad  etti 
riufeito  d’ ofeurare  la  lua  virtù  , cercarono  per 
mezzo  deli' eunuco  Crifafio  favorito  dell'Impe- 
ratore , di  far  nafeere  de*  difguftì  fra  lei , e 1’  Im. 
peratrice  Eudoffia  fua  cognata  ; e pur  troppo 
per  mala  lorte  dell’  Imperatore  conreguirono 
l’  intento  . Pulcheria  vedendo  che  la  fua  p re  len- 
za in  Certe  era  divenuta  inutile , d ritirò  alla 
campagna  a menare  una  vita  privata , riguardan- 
do quello  cambiamento  di  cofe  , non  come  una 
difgrazia,  ma  come  un  favore  del  Cielo,  e ap- 
profittandotene co!  darG  tutta  ali’  orazione , e 
alla  contemplazione  delle  divine  verità  . 

6.  Nè  alcun  motivo  umano  fu  mai  capace  di 
farla  ufeire  da  quello  ritiro  . Solamente  quando 
ella  rifeppe  , che  era  in  pericolo  la  Fede  a cauta 
dell’  creda  d’ Eutiche  , e che  il  fuo  fratello  era 
miferamente  ingannato  dall’ eunuco  Crifido,  fau- 
tore di  quefl’ereiieo;ella  abbandonò  immantinen- 
te la  quiete  della  folitudine,  per  andar  a ['occorre- 
re la  Chiefa  , e a provvedere  alla  lalute  dei  fra- 
tello . In  fatti  ella  ebbe  la  forte  d’ illuminarlo  , e 
di  fargli  conofeere  il  precipizio  , nel  quale  G 
era  gettato  ; e dopo  aver  facto  cacciar  via_> 
Crifafio,  s’impiegò  a riparare  tutti  i pregiudizi 
da  lui  cagionati  alia  Chiefa,  callo  Stato.  Frat- 
tanto, effendo  quello  Principe  morto  verfo  la 
metà  dell’anno  450.  lenza  lafciar  figliuoli  mafehi, 
e condderando  Pulcheria  , che  non  avrebbe  po- 
tuto reggere  l’ Imperio  da  fe  mededma  , mite 
gli  occhi  fopra  Marciano , uomo  attempato , e 
di  molta  virtù , ed  il  più  degno  fra’  Tuoi  Guidi- 
ti di  governare  l'  imperio  ; onde  rifolvè  di 
fpofarlo,  a condizione  però  , che  dovette  ri- 
guardarla come  Torelli , non  come  moglie  . Ac- 
cettata da  Marciano  la  condizione , ella  lo  fe- 
ce dichiarare  Imperatore  il  dì  a;-  d'  Agofio , e 
poi  lo  fposò  ; governando  ambedue  di  comune 
concerto , come  due  amici , i quali  abbiano  gt’ 
iftefii  fentimenti  e l’ ifieffe  mire  . In  tutto  quel- 
lo che  Marciano  fece  a favore  della  Fede  Catto- 
lica , e contro  gli  eretici  , Pulcheria  v'  ebbe  la 
principal  parte  ; e i grandi  elogj  , che  di  lei  fece 
il  Concilio  generale  adunato  in  Calcedoni!  nei 
451.  contro  gli  Eutichiani , e le  lodi  che  a lei 
diede  il  Papa  s.  Leone  Magno  nelle  fue  lettere  , 
fono  una  prova  de’  fegnaliti  fervigj , che  ella 
rendè  alla  Chiefa  . Pulcheria  G fece  conofeere 
viepiù  degna  di  tali  elogj  , continuando  Gno  al- 
ia fine  a proteggere  la  Chiefa  da  tutti  i Tuoi  ne- 
mici ; colla  qual  protezione  , e con  tutte  l’ altre 
fue  lodevoli  operazioni, la  Canta  Imperatrice  fi  me- 
ritò la  corona  immortale  in  Cielo . Ella  mori  in 
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ctì  di  54.  anni  e qualche  ruffe,  ed  i (litui  eredi 
i poveri  di  tutte  le  fue  fatuità  . 

L’  efempiodi  quella  (anta  Vergine  , la  qua- 
le non  fi  credè  difpenfata  dagli  eferciaj  della  pie. 
tà  crifiiana  , e dal  lavoro  delle  mani , benché  fof- 
fe  collocata  fui  trono  imperiale  , c incaricata  del 
governo  d’un  grande  Imperio,  riempia  di  con- 
fufione  falutare  tante  perfone  del  filo  fedo , le 
quali  per  e (Ter  nate  tra  le  grandezze , e tra  la  co- 
pia delle  ricchezze,  padano  il  tempo  oaiofamentt, 
o in  vani  trattenimenti , o in  mondani  diverti- 
menti . Edie  credono  fellamente  , che  la  loro  con- 
dizione le  renda  efenti  dal  lavoro , e dalle  occu- 
pazioni , e faccende  dome  flit  he  , e che  non  vi 
fila  mate  alcuno  a menare  una  vita  deliziofa  , ed 
inutile , ora  nell'  acconciarli  e adornarli , orane’ 
palleggi  e ne’  giuochi,  ora  nelle  vifite  e conver- 
laaioni  ; in  fomma  fono  del  numero  di  coloro , 
de’  quali  dice  lo  Spirito  Tanto  nella  Sapienza  (1) , 
che  filmano  effe  re  la  vita  umana  un  giucco , e un 
trafiullo  . E pure  è certo  , che  una  vita  oziofa , 
e sfaccendata  , è incompatibile  colla  profedione 
crifiiana;  e che  l'uomo,  e lo  (ledo  dicali  della 
donna  , nafce  per  la  fatica , nella  guifa  che  gli  uc- 
celli nafcono  per  volare  , come  Ila  fcritto  in  . 
Giobbe  (1).  Per  difingannarfi  di  un  si  perniciofo 
errore  , fi  ricordino  effe  di  quella  minaccia  dell’ 
E vangelio  ( j)  : Ogni  altero  , che  non  produce  frut- 
to tuono  , fari  gettato  ad  ardere  nel  fuoco  : e del- 
la terribile  fentenza  pronunziata  da  Gesù  Crifio 
contro  il  fervo  pigro , ed  inutile  (4)  : Gettatelo 
nelle  tenebre  efieriori , dove  farà  perpetuo  pianto, 
e lividore  di  denti  . 

14.  Settembre. 

Esaltazione  della  santa  Croce  . 

LA  feda  dell’  Elaltazione  della  Tanta  Croce  è 
fiata  iflituit»|tpr  celebrare  la  mtmoria  del 
giorno  , in  cui  ft>  diportata  a Gerufaiemme  la 
Croce,  fulla  quale  il  Salvatore  del  Mondo  diede 
compimento  all*  ggand’  opera  della  nofira  reden- 
zione . Ecco  in  poche  parole  le  circoftanze  di 
quello  memorabile  avvenimento  . Siroe  Ke  di 
Perda  , avendo  fatto  morire  Coiroe  fuo  padre , 
principe  il  più  crudele  di  quanti  ne  fodero  fiati 
da  lungo  tempo,  fece  la  pace  coll’Imperatore 
Eraclio,  a cui  per  una  delle  condizioni  del  trat- 
tato delia  pace  medefima  rimandò  tutti  i Crillia- 
ni , che  erano  fchiavi  in  Perda  , e fra  gli  altri 
Zaccaria  Patriarca  di  Gerufaiemme  , in  Geme  cel- 
la vera  Croce,  la  quale  era  fiata  portata  via  da 
duella  città  , allora  quando  ella  fu  prefa  14.  an- 
ni  prima  dall’  efercito  Perdano . Quella  prezio- 
la  reliquia  fu  dalla  Perda  portata  prima  a Cc- 
fiantinopoli  ; ma  nell*  anno  fudeguente  6x9-  all* 
entrare  della  primavera  , l’ Imperatore  Eraclio 
s’imbarcò  per  riportarla  egli  medefimo  aGeru- 
falcmme  , e rendere  a Dio  le  dovute  grazie  del. 
Tom.II. 

l‘l  Sap.ii.  11.  (1)  Joè.f.  7,  (1)  Mutui.  10.  li)  Mi 
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le  vittorie  ottenute . La  cerimonia  fu  latta  con 
molta  folennità , e divozione  , e il  Patriarca—. 
Zaccaria  tornò  a riporre  il  (acrofanto  Legno  nel 
luogo  medefimo , donde  era  fiato  tolto  . Quello 
è l’ oggetto  della  Fella  , che  la  Chiefa  celebra  in 
quello  giorno  , per  eccitare  Tempre  più  i Fedeli 
a rammemorarli  della  dolorofa  Pafiionc  del  loro 
Salvatore  ; a rendergli  grazie  continue  d’  un  si 
grande  , ed  incomprenfibile  benefizio  ; e a ve- 
nerare con  fentiroenti  di  tenera  pietà  quella  Cro- 
ce , nella  quale  fi  i degnato  morire  per  la  nofira 
falute  . Santa  Chieda  bramofa  altresì  del  nofiro 
bene  procura  dirifvegliare  frequentemente  nelle 
noftre  menti  la  memoria  della  Paflione,  e morte  di  ' 
Gesù  Crifio  fopra  la  croce , acciocché  la  rimem- 
branza di  quanto  è cofiata  a Gesù  Crifio  la  nofira 
talute  , da  a noi  d’ incitamento  ad  amarlo  con 
tutto  il  cuore , a lervirlo  con  fedeltà  , e a fa- 
grificar  tutto  per  un  Dio  , che  ha  fagrificato 
tutto  fe  medefimo  per  noi . 

1.  La  vera  Croce  , che  foflenne  il  facratifiimo 
corpo  di  Gesù  Crifio , e fu  tinta  del  fuo  prcziofo 
Sangue , merita  una  venerazione  , e un  culto 
fpeciale , perchè  fu  1’  iftromento  , in  cui  egli 
confiamo  il  gran  facrifizio  della  Tua  vita  divina. 
Cosi  pure  noi  onoriamo,  e veneriamo  le  imma- 
gini della  medefima  Croce  , di  qualunque  mate- 
ria elle  fieno  formate  , perchè  ci  rapprefenta- 
noGesù  Crocifitto , e ci  recano  alla  memoria  il 
gran  mifiero  , che  fu  operato  fui  Calvario  ; e 
quando  ci  profiriamo  davanti  ad  ette  , ci  prò- 
Ariamo  per  adorar  Gesù  Crifio , che  s’ è degna- 
to di  morire  per  noi  fopra  di  etta  , e di  farli  og- 
getto di  maledizione , come  dice  l’Apoflolo  , per 
redimer  noi  dalla  maledizione , che  meritavano 
i nofiri  peccati . 

3.  I Fedeli  adunque  debbono  Tempre  confi- 
derar  Gesù  Crifio  nella  Croce , e la  fua  potenza 
negli  effetti , che  ella  produce  ; e Umilmente  a 
Gesù  Crifio  fi  debbono  riferire,  e ad  etto  vanno 
a terminare  gli  elogj , che  i ss.  Padri  hanno  fatta 
della  Tanta  Croce . Mila  Croce , dice  s.  Giovami 
Grifoftomo  , fi  dee  un  onore,  e un  culto  di  gran 
lunga  fuperiore  a quello  , che  noi  pojfiamo  ad  e/fa 
rendere  . T/elIa  Croce  noi  troviamo  la  forza  per 
combattere  , e la  vini  per  vincere  . Ella  i , dice 
s.  Agoftino  , un  fonte  perenne  d' infiniti  beni . La 
fua  forza  eia  fua  vinài  fole  , eie  avendola  da. 
vantigli  occhi,  t fcoìpitiprofoniamente  nel  cuo- 
re , non  v’  è alcun  appetito  , alcun  amore  al  pia- 
cere , alcuna  pajfmne  , che  ci  pojfa  dominare  . lo 
tengo  per  certo , foggiunge  s.  Brrnardo,  che  nel- 
la Croce  fi  trovano  tutte  te  ricchezze  della  falute  ; 
ch'ella  i il  cammino  all'eterna  felicità ; c che 
per  mezzo  di  ejfa  noi  ci  rendiamo  favorevole  co- 
lui, che  comparirà  un  giorno  con  effa  per  giudica, 
re  I'  'Vniverfo  . Chi  1 fi,  ripiglia  s Agollino , che 
comprenda  abbalianzA  , perchì  ci  facciamo  nell a 
freme  il  fegno  della  Croce  ? Mo  ! che  tutti  fi  fo- 
gnano fpeffb  con  quello  fogno  falutare  ; e la  mag- 
A a V°r 
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gior  parie  lo  fanne  fentfl  capirne  il  mìfiero . Sic. 
cerne  ( foggiunge  il  fanto  Dottore  ) voi  con  far. 
vi  quejto  fogno  portate  infrante  /*  umiltà  e la  mor- 
tificazione della  Croce  di  Gesù  Crtflo  : cosi  abbiate 
un  cuore  veracemente  umile  e mortificato  , e non 
fiate  un  difcepole  della  Croce  folamente  tn  oppa, 
renxjt . 

4.  Finalmente  le  tante,  e sì  varie  tribolazio- 
ni , dalle  quali  è rfediata  , e d’ogn’  intorno  cir- 
condata la  nollra  vita , altro  non  Tono  per  un  ve- 
ro Crifìiano,  che  particelle  della  gran  Croce  di 
Gesù  Crifto  noliro  Salvatore  . Ora  ficccme  noi 
onoriamo,  e veneriamo  le  particelle  della  Cro- 
ce materiale,  nella  quale  Gesù  Grillo  contumò’ 
il  tuo  gran  fagrifizio  ; e ognuno  fi  (lima  fortu- 
nato di  polTederne  una  piccola  porzione  : cosi 
non  ci  chiamiamo  difgraziati , fecondo  il  linguag- 
gio che  corre  nel  Mondo  , ma  piuteolìo  felici 
ed  onoraci  , allorché  il  Signore  ci  fa  partecipi 
de’ tuoi  patimenti,  e diciamo  noi  pure  coll' A- 
poflolo  s.  Paolo  ( 1)  : "Non  fin  mai  vero  che  in  al- 
tre io  mi  glorj  , fé  non  nella  Croce  del  mio  Signor 
Ceti  Crijlo , per  amore  dì  cui  il  Mondo  ì a me 
crocififio  , ed  io  fono  crocifijfo  a I Mondo . 

i).  Settembre. 

S.  GoENiLio  Papa  i Martire. 

Secolo  HI. 

SAN  Cornelio  fuccedì  nel  Pontificato  a s.  Fa- 
biano , che  era  (Iato  martirizzato  nel  mele 
di  Gennajo  del  ajo.  Ecco  1'  elogio  , che  fa  di  lui 
s.  Cipriano  Vefcovo  di  Cartagine  e Primate  dell' 
Affrica  ; Cornelio  non  i afeefo  , die’  egli  , al 
"Pontificato  in  un  folto  ; e non  è arrivato  a qutflo 
fupremo  grado  , fe  non  dopo  d'  effer  pafiato  per 
lutti  quelli , che  richiede  la  difciplina  della  Cbie- 
fa  , e dopo  d'  efjcrfi  meritate  te  graeje  divine  col 
fervigio  pretlaio  alla  Chiefa  in  altre  funzioni  eccle- 
fiaftiebe , e con  una  vita  innocente , e irreprenfi- 
bìle  . Oltreché  non  ha  ni  ambito  , e neppur  de  fide- 
rato  quefla  dignità  ; ma  ì bifognato  ufargli  violen - 
za  per  farvelo  afeendero  . 

3.  L'  elezione  di  a.  Cornelio , ancorché  tanto 
canonica  , funulladiraenodillurbatada  unofeif- 
ma  pericolofiflimo , del  quale  fu  1’  autore  No- 
vato , e Novaxiano  1’  efgcutore  . Era  Novaziano 
un  uomo  eloquente , « fornico  di  talento  e di 
Icienza,  ma  luperbo  e ambiziofo , il  quale  ben- 
ché folle  (iato  ordinato  prete  contro  le  regole— > 
della  Chiefa , afpirara  nondimeno  ad  occupare 
l'eminente  dignità  del  Pontificato  . Irritato  co- 
llui per  non  elfere  (lato  eletto,  accusò  s.  Corne- 
lio di  varj  delitti , e non  avendo  potuto  provar- 
li , (olierò  contro  di  lui  alcuni  preti  della  Chiefa 
Romana  , alcuni  Confederi , ed  altri , che  poco 
curavano  la  verità  e la  giuftieia . Ni  giovando 
al  Tuo  intento  le  impolture,  elecalilnaie  appo- 
Ile  a s.  Cornelio,  ebbe  l’ ardimento  di  farli  confa- 


crare  Vefcovo  di  Roma  da  tre  milerabili  Vefco- 
vi  d’ Icalia  , che  avea  colle  Tue  frodi  (edotti , e 
tirati  nel  (uo  partito  • 

Arrivata  nell’  Affrica  la  nuova  di  quella 
follevazione  , il  fuddecto  s-  Cipriano  adunò  i 
Vefcovi  della  Provincia , due  de’  quali  furono 
fpediti  a Roma,  per  informarfi , come  (ledè  la 
colà . Ma  ben  predo  vennero  in  cognizione,  qual 
delle  due  parti  aveffe  la  ragione , c quale  il  tor- 
to ; perocché  quanto  rimafero  edi  beati  della  umil- 
tà , della  manluetudine,  e della  fatuità  di  Cornelio} 
altrettanto  furono  fcandaliazati  dell’animofìtà  e 
dello  fpirito  di  dilcordia  , che  regnava  tra’  Tuoi 
avverfarj  . Sulla  relazione  di  quelli  deputati  , 
tutta  i*  Affrica  abbracciò  la  comunione  di  Cor- 
nelio , e rigettò  quella  di  Novaziano  , e de’  tuoi 
feguaci , i quali  per  partirò  di  dominare  vole- 
vano dividere  il  gregge  del  Signore  ; e inoltre 
pretendevano  con  una  crudele  feverità  deludere 
dal  benefìzio  della  riconciliazione  e adduzione 
coloro , che  nel  tempo  della  perlecuzione  aveano 
a poli  alato  dalla  Fede  , quantunque  pentiti,  e 
dolenti  del  loro  fallo  , la  dimandaflcro  con  grandi 
illanze  , e con  lagrime  , e fi  moliralfero  pronti 
a (oggettarlì  alia  penitenza  . L efempio  della-» 
Chiefa  Affricana  fu  feguito  da  quella  d’  Alcffan- 
dria  , e dalle  altre  Chiefe  del  Mondo  Cattolico- 

4-  Qualche  tempo  dopo  s.  Cornelio  tenne  an- 
ch’egli un  Concilio  in  Roma,  al  quale  interven- 
nero 60-  Vefcovi , con  un  numero  maggiore  di 
preti  e di  diaconi.  In  quello  Concilio  fu  decre- 
tato , che  fi  riguardaffero , come  nemici  della 
Chiefa,  Novaziano,  e tutti  quelli,  che  lo  f<^ 
guitavano  nel  Tuo  feifma  . Vi  fu  parimente  deci- 
to , che  quelli , i quali  erano  caduti  nel  tempo 
della  perlecuzione  , e avevano  rinnegato  Gesù 
Grillo,  oche  in  qualunque  altra  maniera  avelle- 
rò mancato  alia  Fede  , (olfero  ammelC  alla  ricon- 
ciliazione , e comunione  dopo  una  congrua  pe- 
nitenza ; e fe  prima  d’  averla  terminata  , espel- 
lerò in  pericolo  di  morte  ,'ptittfliero  godere  I*  i- 
(lefTo  benefìzio . 

j Non  era  ancora  eflinto  nella  Chic»  Romana 
lo  fciima  di  Novaziano  , che  f Imperatore  Gallo 
fucceffore  di  Decio , v’eccitò  una  nuora  e fiera 
perlecuzione.  Ma  egli  trovò  ne’ Fedeli  un  gran 
coraggio  ; attefoché  t.  Cornelio  gli  aveva  iflruiti 
colle  parole  e col  luo  efempio  a deprezzar  tutte 
le  cofe  della  terra , e a dar  dì  poti i a dar  la  vita  in 
difesa  della  verità , e per  amore  di  Gesù  Criflo  • 
Molti  di  quelli , che  erano  caduti  nella  perfetti- 
alone  precedente , fi  rialzarono  in  quella , e con 
una  generola  confeflìony,  accompagnata  da  una 
gloriola  morte  , meritarono  non  pur  il  perdono 
del  loro  fallo , ma  ancora  la  corona  del  martirio- 
S.  Cornelio  fu  mandato  in  efilio  a Civitavecchia  , 
ove  egli  pure  fini  di  vivere  con  un  gloriofo  mar- 
tirio il  dì  14.  di  Settembre  dell*  anno  151-,  e come 
Martire  illustre  e Tempre  flato  dalla  Chiefa  vene- 
rato. 

1 Santi 
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VITE  DE’  SANTI 
I Santi  temono  le  dignità  ecclcfiafliche  , e 
fpeeialmente  le  fupreme  del  Vedovato  ; le  . 
lèggono  quanto  porto  no  ■ e quando  tono  co- 
11  retti  ad  accettarle,  gemono  Cotto  ilpefo,  ch’i 
Ulto  loro  addolcato , come  fece  s.  Cornelio.  Al 
contrario  gli  ambiziofi  le  defìderano  , le  cer- 
cano per  ogni  via , e quando  loro  rieice  di  ot- 
tenerle , ne  godono  , e Ce  ne  compiacciono , 
come  accadde  all' infelice  Novaaiano,  primo  au- 
tore di  fcifma  nella  Chiefa  Romana . E donde 
procede  una  si  diveda  condotta  ? Non  da  altro  , 
le  non  perchè  i primi , come  illuminati  dallo  fpi- 
rito  di  Dio , conofcono  la  propria  infermità  , 
diffidano  di  (e  medefimi  , e giutiamente  appren- 
dono il  gran  pericolo , a cui  espongono  la  (àlute 
dell’  anima  propria , poiché  fanno  , che  fe  pe- 
rifce  per  loro  colpevole  negligenza  una  fola  delle 
pecorelle , commedie  alla  lor  cura  , dovranno 
renderne  (fretto  conto  al  Covrano  Pallore , come 
egli  fe  ne  protetta  per  bocca  del  Profeta  Eze- 
chiele Ci) . Per  lo  contrario  gli  ambixiofi  , eflen- 
do  acciecati  dallo  fpirito  di  luperbia  , prefumo- 
no  di  fe  medefimi,  lì  lafciano  abbacinare  dallo 
fplcndore , e dai  comodi , che  accompagnano  le 
dignità  , e come  dice  1*  antico  Autore  deli'  Ope- 
ra imperfetta,  attribuita  a s.  Gio: Griloftomo  , 
praticamente  inoltrano  di  non  credere  al  tremen- 
do , e rigorofo  giuJizio , che  il  Signore  intima 
a coloro  , che  prefìedono  , e comandano  agli  al- 
tri (z) . Accade  bensì  alle  volte , che  quelli  tali  lì 
diano  a credere , e fi  lufìnghino  di  non  defiderare, 
e cercare  le  dignità  per  altro  fine , fe  non  per  far 
del  bene  , e per  impiegare  in  vantaggio  altrui 
i loro  pretefi  talenti . Ma  la  verità  fi  è , come 
offerva  s-  Gregorio  Magno , che  quello  non  di 
rado  è un  inganno  dell'  amor  proprio , il  quale 
loro  nafeonde  , e ricopre  quell’  appetito  di  glo- 
ria, e di  onore,  o di  comodi  terreni  , che  co- 
vano nel  fondo  del  cuore  . Oltre  di  che  , quan- 
do anche  un  tal  fine  di  far  del  bene  forte  (incero  , 
è lemure  cof*  prefuntuofà  , pr<tfumptuofum  efi , 
come  infegna  s.  Tommafo  , l’ riporli  da  le  mede- 
limo,  eprefentarfi  fenza  necelìità  a fimili  podi , 
e dignità . 

t$.  Settembre. 

S.  Cipriano  Vescovo,  e Martire  , 
Padre  deila  Chiesa. 

Secolo  III. 

IL  gloriofo  Martire,  e Vefcovo  fan  Cipria. 

no , illultre  ornamento , e lume  rifpleoden- 
tìifìmo  non  foto  della  Chiefa  Affricana , ma  ancora 
della  Chiefa  Urtiverlàle,  nacque  in  Cartagine  circa 
■1  principio  del  terzo  fecolo  da  nobili  genitori, 
e dell’ ordine  Senatorio,  ma  pagani  . Primachè 
egli  avelfe  la  forte  d'  elfer  convertito  alla  Re- 
ligione Crifliana  , profsfsò  1’  eloquenza  con— j 
molto  credito  ; nè  rinunziò  agli  errori  del  pa- 
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ganefimo , fe  non  dopo  d’ edere  flato  lungo  tem. 
po  dubbiofo,  e d’aver  deliberato  maturamen- 
te, fe  doveife  farlo  . Mi  pareva  , conforta  egli  ftel- 
fo , difificilifiimo  il  rinafeert , per  menare  una  nuo- 
va vira  , e diventare  un  altro  uomo , ritenendo 
il  medefimo  corpo  . Come  può  mai  un  uomo , die e- 
va  io  tra  me , fpogliarfi  a un  tratto  d’ abiti , che 
hanno  gettate  radici  lì  profonde  , e fon  tanto  in- 
duriti < Come  imparar  ad  ejfere  frugale  , uno 
cb'i  antefatto  a una  tavola  abbondante , e delica- 
ta } Come  abbaffarji a prendere  un  abito  femplice, 
e dominale  , uno  che  finora  t'  i fatto  vedere 
con  ricche  vejìì  indojfo  ? Come  ridurfi  alla  vita  pri- 
vata , uno  che  ha  fatta  gran  figura  ne ! Monde ? 

£' un  fuppìizjo  io  fiar  folo  , per  chi  ì fiato  fempre 
attorniato  da  una  folla  d’  amici . Quejli  erano  i ra- 
gionamenti, foggiunge  Cipriano , che  fpejfo  io  fa. 
cova  a me  flejfo  , e difperando  di  trovare  altro  di 
meglio,  amava  il  male , che  m' era  come  natu- 
rale. Ma  quando  l' acqua  vivificante  ebbe  lavate 
le  macchie  della  mia  vita  pajfata , e che  il  mio 
fuorc  purificato  ebbe  ricevuta  dall'  alto  la  lu- 
ce dello  fpirito  celefie  , rimafi  attonito  , come  fi 
dijfipaffcro  tutti  i miei  ittbbj  : tutto  fu  chiaro  , tut- 
to fu  luminofo , e trovai  facile  ciò  , che  m' era 
partito  fin'  allora  impedibile  . 

a.  Per  operare  quello  prodigiofo  cambiamen- 
to in  Cipriano,  il  Signore  fi  lervì  d’  un  finto  pre- 
te , chiamato  Cecilio  , che  tenne  con  lui  piti 
conferenze  (opra  l’eccellenza  della  Religione  cri- 
llianz , e Copra  gli  affurdi  di  quella  de’  pagani . Ed 
unendoli  alla  voce  citeriore  dell’  uomo  quella 
interiore  di  Dio  , che  parlava  al  cuore  , Cipria, 
no  fi  perfuafe  della  verità;  e domandò  d’effere 
immeffo  tra’  Catecumeni  , per  apparecchiarli  a 
ricevere  il  Bsttefimo , che  gli  fu  poi  conferito. 
Egli  fu  cosi  grato  a Cecilio  della  grazia,  che  gli 
aveva  procurata  , che  di  lì  innanzi  lo  riguardò 
(empre  come  fuo  padre  , e volle  prendere  il  fuo 
nome  infieme  con  quello  di  Talcio  ; talché  fi 
chiamava  Tafcio  Cecilio  Cipriano  . Difpiacque  in- 
finitamente ai  pagani  la  fua  converfione  ; lo  rim- 
proveravano e motteggiavano,  che  avendo  una 
mente  capace  di  cofe  grandi , fi  forte  avvilito  a 
creder  novelle,  e favole  puerili  : tale  era  il  nome , 
che  elfi  davano  alle  verità  della  noflra  fanta  Re- 
ligione . Ma  Cipriano  nulla  curò  le  loro  baje  e de- 
rilioni ; e confortato  dalla  grazia , che  l’ aveva 
fatto  Crifllano,  refiflè  coraggiofzmente  alle  tenta- 
zioni e agl’  infiliti  del  fecolo . Per  meritarli  le 
benedizioni  del  Cielo  in  maggior  abbondanza  , 
immantinente  dopo  la  fua  converfione  diflribuì 
tutte  le  lue  foflanze  ai  poveri  ; abbracciò  una 
perfetta  continenza  ; vedi  1*  abito  da  filofofo  ; e » 
fece  apparire  in  tutto  il  (uo  efleriore  un  conte- 
gno di  molta  gravità , e di  modeflia , ma  lontano 
péro  da  ogni  fona  d’ affettazione . In  vece  de’ 
libri  profani , che  erano  flati  fino  a quel  punto 
la  fua  ordinaria  occupazione  , prefe  a leggere  la 
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pratica  ciò,  che  ella  infegnava  per  norma  dei 
cotiumi  ; ed  era  (olito  dire  , che  quando  Iddio  vi 
loda  qualcheduno , bi fogna  che  chi  legge  oflervi, 
in  che  cola  quel  tale  c (lato  accetto  a Dio , e pro- 
curi d’ imitarlo  in  ciò,  che  1*  ha  renduto  tale  agli 
occhi  della  Suprema  Maetià  . In  quei  primi  tempi 
della  fua  converfione  egli  fcrifle  a Donato  Tuo 
amico  , che  era  (lato  battezzato  infieme  con  ef- 
folui,  una  lunga  lettera  fui  deprezzo  del  Mondo,  e 
fui  la  grazia  ricevuta  da  Dio, per  confermarlo  nella 

Titolazione , che  aveva  prela  di  conlacrarti  a > 

Dio  , e per  eccitare  nell*  ideilo  tempo  fe  roedefi- 
mo  a motirarti  grato  al  Signore  del  benefizio 
che  ambedue  avevano  ricevuto. 

3.  Tale  era  la  virtù  di  Cipriano  ancor  neofito, 
cioè  battezzato  di  frefco,  che  in  quel  medefimo 
(iato  fu  innalzato  al  Sacerdozio  ; nc  di  ciò  conten- 
to il  popolo  fedele  di  Cartagine,  effendo  morto 
di  li  a poco  il  Vefcovo  Donato,  fece  gagUardilfime 
itianze  per  aver  Cipriano  per  fuo  Patiore.A  quella 
nuova  il  Santo  fi  ritirò,  e volle  fuggire  , cedendo 
ai  più  anziani  un  onore,  del  quale  fi  riputava 
indegno  ; ma  fu  arredato  c codretto  a Soggettar- 
vili,  onde  per  ordine  di  Dio , per  giudizio  unani- 
me de’  vefeovi , e con  edrema  todisfaxione  del 
popolo  fu  consacrato  Vefcovo  di  Cartagine  V an- 
no di  Gesù  Crido  248.  Non  odante  però  queda 
concordia  del  popolo,  e del  clero,  alcuni  preti 
molli  dall’ ambizione  $' opposero  alla  fua  elezio- 
ne ; ma  la  loro  oppofizione  non  ebbe  alcun  ef- 
fetto , e s.  Cipriano  perdonò  loro  con  canta  bon- 
tà , che  non  fenz*  ammirazione  di  tutti  li  trat- 
tò Tempre  , come  fuoi  migliori  amici  . NeL’epil* 
copato  diede  gran  faggi  di  pietà  e di  carità,  di 
giutiizia  e di  coraggio  apodolico  . La  Santità 
dell’ anima  gli  rilplendeva  si  fattamente  fui  vol- 
to , che  non  era  poffibile  di  mirarlo,  fenza  fen* 
ti  rii  muovere  a un  profondo  rifpetto  . Egli  per 
altro  era  affabile,  e fi  modrava  gioviale  con  tutti, 
in  maniera  però,  che  conlervava  tempre  quella 
gravità,  che  conveniva  al  fuo  grado,  onde  ri- 
icuoteva  da  chiunque  trattava  feco  amore  inde- 
nte , e venerazione  . Nel  vedire  poi  Siccome 
sfuggiva  ogni  lòrta  di  fallo  Secolare  , così  ancora 
Schivava  la  draordinaria  , e ricercata  povertà, 
piacendogli  in  tutte  le  cole  fue  elterne  quella 
mediocrità,  che  non  rifveglia  l’ammirazione  d’aU 
cuno  . Aveva  una  grandidima  Sollecitudine  de' 
poveri,  e di  chiunque  avede  bifoguo  di  lui  per 
quzldvoglia  altra  codi.  Tale  fu  Cipriano  fin  ne* 
principj  del  fuo  minidero  episcopale. 

4.  Ma  mentre  egli  era  tute*  occupato  in  ben 
governare  la  fua  dioceft,  e in  farvi  fiorire  la  Fede, 
e la  pietà;  il  demonio  difettò  contro  laChiela  una 
cempeda,che  codrinfe  ils.  Pallore  ad  allontanarti 
per  qualche  tempo  dal  (uo  gregge  . L’Impera- 
tore Decto  pubblicò  nell’  an.  249.  un  editto , col 
quale  venne  intimata  contro  i Fedeli  una  crudel 
pcrfecuzione  , che  fece  innumcrabili  Martiri 
in  Roma,  e in  tutte  le  provincie  dell*  Imperio. 
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Ella  era  però  diretta  principalmente  contro  i 
velcovi  , e i Sagri  minitiri  ; e molti  di  efti  eb- 
bero la  gloria  di  morire , confettando  il  nome  di 
Gesù  Crido  . Se  s.  Cipriano  avede  dovuto  fecon- 
dare gl*  impulfi  del  fuo  coraggio , farebbe  llato 
anch’  egli  in  quel  tempo  a parte  della  corona  del 
martirio;  ma  Iddio,  che  voleva  Servirti  dell’ope- 
ra Sua, sì  per  confortare, e conloUre  il  fuo  popolo, 
durante  le  perfecuzione,  sì  per  ajutare  a risor- 
gere quei,  che  per  loro  difgrazia  caddero  , e 
per  Sodenere  , e Spargere  la  dottrina  del!a_^ 
Chiefa  co’  fuoi  eccellenti  Scritti , gli  comandò 
di  ritirarti . Lafciò  dunque  al  Clero  il  governo 
del  luo  amato  gregge  ; ma  non  tralafciò  di  Scri- 
ver loro  dal  luogo  del  fuo  ritiro  frequenti  lettere, 
piene  di  vive  , ed  efficaci  itiruzioni , colle  quali 
gli  efortava  a confervare  il  preziofo  depofito  del- 
la Fede  , a vivere  in  conformità  di  ciò,  che  cre- 
devano , e a perder  la  vita  , anziché  abbandonare 
la  verità  . Le  Sue  efortazioni  produiTero  in—» 
Cartagine  un  gran  frutto  ; perocché  molti , e 
del  clero  e del  popolo , morirono  per  la  Fede  , e 
moltissimi  altri  furono  medi  in  prigione  , donde 
non  ufeirono , fe  non  dopo  molti  patimenti . Ma 
ve  ne  furono  ancora  molti , maflìme  tra  le  per- 
sone ricche , e cotiituite  in  dignità , che  vilmen- 
te abbandonarono  la  crilliana  Religione  , e 
Spontaneamente  s*  offerirono  a bruciar  I*  incen- 
da in  onore  degl’  Idoli  ; altri  alla  prima  con- 
fe (faro no  il  nome  di  Gesù  Crido , ma  non  aven- 
do, ola  dovuta  umiltà,  o una  Fede  abbitianza 
viva,  rinnegarono  Gesù  Crido  in  mezzo  ai  tor- 
menti , e dopo  aver  principiato  a difendere  la 
verità,  finirono  coll’ apoftatia . Ricevute  quelle 
funede  nuove,  s.  Cipriano  fe  n’atilitic  etirema- 
mente  , e (piegò  la  propria  afflizione  Scrivendo 
al  fuo  cleri  in  quefti  termini  : Io  fono  affitto  vi* 
vamente  al  pari  Hi  voi  della  difgrazia  de ’ nofiri fra- 
telli , i quali  abbattuti  dalla  violenza  della  perfecu- 
zjone  , fi  fon  tirati  dietro  una  parte  delle  noflre  vi- 
feere  , e hanno  ferito  noi  con  quel  medefimo  colpo , 
che  hanno  dato  a fe  medefimi  . Certamente  fono 
pià  confacevoli  le  lagrime , che  le  parole  ad  cf- 
primere  il  nofìro  dolere  , a deplorare  le  nofire  feri* 
te  , e a compiangere  le  rovine  d' un  popolo  già  si 
numerefo . 

5.  A queti’  efprefiioni  della  carità  di  s.  Cipria- 
no , molti  di  coloro  , che  erano  caduti,  ti  rilcoffe- 
ro,  e domandarono  la  penitenza.  Infatti  quetio 
era  l’unico  mezzo  , che  riraanetie  loro  per  ripa- 
rare il  fallo  commelfo . Ma  perchè  la  maggior 
parte  di  effi  non  ne  avevano  un  pentimento  ve- 
ramente (incero,  ne  nacque  un  altro  inconve- 
niente,poco  minore  di  quetio  della  medefima  per- 
Secuzione  ; per  rimediare  al  qaale  s.  Cipriano 
ebbe  bifogno  d’  impiegare  tutto  il  vigore  del 
fuo  zelo , e della  fua  facondia  . La  penitenza  in 
quei  tempi  era  lunga,  e proporzioniti  alla  gra- 
vezza dei  peccati  commeflì , e fuor  del  calo  di 
morte , non  ti  ammettevano  alla  riconciliacio- 
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ne,  e alla  comunione , fé  non  dopo  aver  pattati 
più  anni  negli  efercizj  rigorofi  delle  penitenze, 
pretcritte  fecondo  i canoni . Molti  atterriti  da 
quello  rigore  l'aiutare , ricorlèro  ai  Confettori  , 
e a*  Martiri,  e a forza  di  preghiere,  d’  impor- 
tunità , o anche  di  forpre'.e  , ne  ottennero  de* 
viglietti  di  riconciliazione . Quelli  vigiietti  non 
erano  (lati  introdotti  per  difpenfare  interamente 
dal  fare  la  penitenza  canonica , ma  per  abbre- 
viarne il  tempo  , fecondo  che  il  V.efcovo  averte 
creduto  efpediente  , e ciò  fi  chiamava  concedere 
1*  Indulgenza  ai  penitenti  . Ma  poiché  1*  uomo 
è portato  naturalmente  a ellendere  le  grazie  , 
c lediipenfe  , $'  introdurti  in  quelli  viglietti  un 
granc^abufo.Perocchè  fe  ne  concedevano  a quelli, 
che  non  erano  (ìnceramente  convertiti,  e che  non 
avevano  fatta , nè  erano  difpolli  a fare  alcuna  pe- 
nitenza ; dal  che  ne  feguiva  un  gran  rilattamento 
nella  diiciplina  della  Chiela  , e fidava  luogo  ad 
ammettere  alla  riconciliazione,  e all*  abluzio- 
ne de*  falli  penitenti . E quello  abufo  veniva  fo- 
mentato , ed  approvato  da  alcuni  preti  troppo 
indulgenti  , e rilaffati . S.  Cipriano  , avvertito 
di  quelli  difordini  , fcritte  una  lettera  piena  di 
zelo  al  fuo  clero  , nella  quale  fi  duole  , che  alcu- 
ni per  una  temeraria , e inlopportabile  prefun- 
sione  fi  sforzartero  di  macchiar  la  gloria  de’ Mar- 
tiri , coll’  a bufarli  de’  loro  viglietti  ; e forte- 
mente riprende  la  facilità  di  coloro,  che  con- 
cedevano 1’  attoluzione  lenza  verun  dilcernimen- 
to  , e lenza  premettere  le  prove  legittime  della 
iincerità  della  loro  penitenza  , e finalmente  fen- 
za  far  conto  de*  canoni  della  Chiefa  , e delle  re* 
gol-  preferitte  in  elfi,  tanto  circa  il  tempo, quan- 
to circa  il  modo  di  far  penitenza  Io  ho  avuto  pa- 
zienza per  lungo  tempo  , dice  il  s.  Vefcovo,  ma 
non  pùfjo  oramai  più  tacere , fenzl  e/porre  il  popolo , 
e noi  mede /t mi  all ' indignatone  di  Dio  ; giacché 
alcuni  di  voi  ingannano  i notiti  fratelli , 'e per gua - 
e lagnate  applaufi  col  riconciliar  contro  le  regole 
quei , che  fon  caduti  , cagionano  loro  un  più  grave 
danno  . Trattandoli  di  peccati  minori  , « colpevoli 
fanno  penitenza  per  un  tempo  determinato  , prima 
d * ejfere  amifìtffi  alla  comunione  ; e quefti  fon  ri - 
ce  vati  fenza  penitenza  , ancorché  rei  d'  un  peccato 
sì  enorme  . Se  i Martiri  per  lo  fervore  del  loro  ze- 
lo demandano  qualche  cofa  di  più  di  quello , che  la 
legge  permette , tocca  ai  preti , e a*  diaconi  ad 
avvertirli  . S.  Cipriano  fcritte  anche  ai  Con-, 
fettbri  , a quelli  cioè  , che  avevano  confettato 
Gesù  Crillo  in  faccia  de’magifìrat^e  a’  fuoi  preti. 
Ai  primi , per  far  loro  vedere  , che  fe  avevano 
corner vata  la  Fede  al  Signore  con  canto  coraggio, 
dovevano  anch’  elfere  i più  zelanti  a ottervare  la* 
fila  legge  , e la  difciplina  della  Chiefa  . Ai  fecon- 
di , per  indurli  ad  elorcare  quelli , che  erano  ca- 
duti , e confettavano  il  loro  fallo  , a farne  peni- 
tenza , e ad  afpettare  il  momento  della  loro  ri- 
conciliazione , la  quale  non  fi  poteva  meritare, 
Ce  non  con  molte  lagrime, e con  le  debite  prove  . 
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é.  Quella  condotta  di  s.  Cipriano  fu  approvata, 
e follenuta  dal  Clero  Romano  , il  quale  l'critte  a 
quello  di  Cartagine  di  ttar  laido  contro  le  impor- 
tunità degii  a pollati , che  fi  confettavano  colpe- 
voli, e di  non  riconcimarli  fe  non  fecondo  il  ri- 
gore falutare  dell’  Evangelio . Egli  è tanto  ne - 
cejjàrio  , dice  il  Clero  Romano  nella  lettera  , che 
Icritte  a s.  Cipriano,  quando  fi  è in  tempi  fcabro> 
fi  y il  tener  falda  la  difciplina  della  Chiefa , quan- 
to importa  il  non  abbandonare  il  timone  d ’ una  na- 
ve in  tempo  di  burrafea  . Dio  guardi  la  Chiefa 
Bimana  , foggiugne  la  lettera  , dall*  indebolir 
giammai  il  ftto  vigore  per  mezza  d' una  facilità 
profana  , e dall ’ allentare  i nervi  della  feverità  , 
che  conviene  alla  maejtà  della  Religione  , 

7.  Gli  effetti  inoltrarono  quanto  fotte  favia  una 
tal  condotta  ; perocché  molti  de*  caduti  fi  ribel- 
larono (copertamente  contro  la  Chiefa  , e per 
non  foggiacere  al  rigore  della  penitenza  , fi  fot- 
traffero  dall*  ubidienza  dovuta  al  legittimo  loro 
Pallore , con  che  moflrarono  che  non  erano  de- 
gni dell’  attoluzione,  per  non  edere  lineerò  il  loro 
pentimento . Soltenuti  cottoro  da  Felicittìmo  pre- 
te di  Cartagine,  e da  altri  Tuoi  feguaci , formaro- 
no un  partito  di  fcifmatici  ; e dopo  edere  Itati 
traditori  della  variti  , ne  divennero  perfecuto- 
ri . Avutane  s.  Cipriano  la  notizia  , (comunicò 
Felicittìmo,  e minacciò  l’ illetta  pena  a tutti  co- 
loro , che  avellerò  feguitato  il luo  partito.  Per 
quella  nuova  perfecuzione  il  Santo  fi  trattenne 
ancora  qualche  tempo  nel  Tuo  ritiro  ; ma  torto 
che  la  vide  un  po’  calmata  , ritornò  a Cartagipe 
dopo  le  felle  di  Pafqaa  deli'  anno  25 1. 

S.  Uno  de’  fuoi  primi  penfterifu  di  tenere  un 
Concilio,  comporto  d*  un  gran  numero  di  Vcf* 
covi  venuti  per  quell*  effetto  a Cartagine , e ani- 
mati dal  medefimo  zelo  . In  quello  Concilio  fu. 
{comunicato  di  nuovo  Felicittìmo  cogli  altri  capi 
della  fazione  ribelle,  e poi  fuefaminata  la  cauta 
de*  caduti , che  domandavano  di  elVerc  riconcilia- 
ti con  la  Chiefa  . Dopo  un  maturo  dame  fu  de- 
cita , che  non  conveniva  togliere  ai  colpevoli  la 
fperanza  della  riconciliazione , per  timore  , che  la 
difperazionc  non  rendette  più  grave  la  loro  cadu- 
ta, e che  vedendo  ferrata  per  loro  la  porta  della 
Chiefa  , non  contatterò  alttecolo , per  vivere  da 
pagani . Ma  perchè  non  fi  voleva  dall’  altra  parte 
nlattar  la  feverità  della  difciplina,  con  ammet- 
terli alla  riconciliazione  , e comunione  fenza  le 
debite  proye  ; fu  rifcluto  di  pregar  per  loro  con 
calde  lacrime  il  Pjdre  delle  mifericordie  , d’ eli- 
minar le  c^ufe  , le  volontà,  e i bi  logni  di  ciascuno 
in  particolare , edi  non  ammettere  nettano  alla 
riconciliazione,  prima  che  s*  avelie  tutta  la  ficu- 
rczza  potabile  della  verità , e (labilità  della  fua 
converfione.  Quello  decreto  del  Concilio  fu  ri- 
dotto in  varj  articoli , o canoni  , che  furono 
mandati  a Roma , e all*  altre  Chiefe  ; e quelli  fo- 
no quei  canoni , che  fi  fono  poi  chiamati  Veni- 
te tizi  a li , perché  regolavano  la  condotta  de’Vef- 
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covi  , edei  preti,  ri  (petto  ai  peccatori  penitenti , 
e il  tempo , e il  modo  delle  penitente  fecondo  i di- 
yerfi  generi  de’  peccati  . Fu  convenuto  altresì 
d’ ammettere  alla  riconciliazione  quelli , che  ca- 
deffero  malati , purché  però  avellerò  domandata 
la  penitenza  prima  di  cadere  infermi . 

9.  Nè  alcuno  creda  , che  quello  rigore  della 
difciplioa  della  penitenza  , oliervato  da  s.  Gi- 
priano  verfo  gli  apollati , proveniffe  da  fevera 
durezza  , e infleflìbilità , poiché  il  Santo  era  pie- 
no di  compaflione  e di  cariti.  Ma  quella  (Uffa 
carità  gli  fuggcriva  di  procurare  la  vera  guari- 
gione delle  loro  anime  , volendo  egli  non  ricopri- 
re con  rimedj  piacevoli  le  loro  profonde  piaghe , 
ma  rifanarle  perfettamente  per  mezzo  degli  efer- 
cizj  d’  una  (aiutare  penitenza , e dare  ai  pecca- 
tori una  pace  vera  , e non  una  pace  falfa , e per- 
niciofa  , come  dice  egli  (ledo  , a quii , che  la 
danna  , t inutili  a quei , cbe  la  ricevono . Del  ro- 
llo in  qualfivoglia  altra  occorrenza  egli  fece  co- 
nofcere  di  quali  vifcere  pietofe  foffe  dotato , e 
(penalmente  in  occalione  d*  un  male  conta- 
piolo,  che  nell'anno  zj j.  afflifle  la  citti  di  Car- 
tagine con  tanta  llrage  , che  in  breve  tempo  la 
città  fu  piena  di  ammalati , e di  morti , de'  quali 
neffuno  fi  prendeva  cura , fe  non  in  quanto  lo 
richiedeva  il  fuo  proprio  intcreffe  . Allora  a.  Ci- 
priano , adunato  il  tuo  popolo,  l’eccitò  all’o- 
pere  di  carità  ; diflribul  a ciafcunode’  Fedeli  il 
proprio  uffìzio  fecondo  la  condizione  d*  ognuno  ; 
fece  che  i poveri  contribuiffero  coll’  opera  loro  , 
e i ricchi  colle  loro  l'acuità  : e cosi  tutti  , (ino 
gl’  ideili  pagani , furono  affiditi  e foccorfi , giu- 
da il  precetto  e 1’  e Tempio  di  Gesù  Crilio,  il 
quale  ordina , che  i fuoi  legnaci  facciano  del  be- 
ne a tutti , eziandio  a’  loro  medeffmi  nemici . 
Oltre  tali  provvedimenti  a.  Cipriano  fetide  un 
eccellente  trattato  intitolato,  Della  mortalità , 
per  confolare  i Fedeli , e animarli  a (prezzare  la 
morte . bilami , die’  egli , fi  maravigliano  , cbe 
quefio  male  attacchi  i n olici , al  pari  degl'  infede- 
li ; come  fe  il  Cnlìiano  avejfe  abbracciata  la  Fede 
per  ejfere  efente  da'  mali  temporali , e per  gederfi 
lietamente  il  Mondo  . Se  un  CriRiano  comprende 
et  quali  condizioni  egli  fin  entrato  nella  Chicfa  , fa- 
prà  , cbe  dee  patire  in  quello  fecola  più  degli ‘altri , 
dovendo  fofienere  maggiori  combattimenti , per  ar- 
rivare a una  gloria , cbe  non  avrà  mai  fine. 

10.  I pagani , che  erano  (lati  affiditi  con  tan- 
ta carità  da’Cridiani  nel  tempo  della  pede,  mal 
corrifpofero  al  benefizio  ricevuto  ; anzi  attri- 
buendo eflì,  fecondo  l’ordinario  loro  codume  , 
ai  Criffiani  la  cagione  delle  pubbliche  calamità, 
eccitarono  contro  laChiefauna  nuova  perfecu- 
zione , la  quale  incrudelì  in  Cartagine  più  che 
altrove  . S.  Cipriano  a’  apparecchiò  alla  morte  , 
e vi  difpole  il  fuo  popolo  . Riconciliò  i peniten- 
ti , che  avevano  modrata  coll’  opere  la  (inceri- 
la della  loro  converfione  ; e gli  ammife  alla  par- 
tecipazione dell’  Eucariflia  , acciocché  armati  di 


quedo  celede  feudo  poteffero  combattere  con 
maggior  coraggio , e dar  la  vita  per  colui , che 
l’aveva  data  il  primo  per  effi , e gli  aveva  volu- 
to nutrire  del  fuo  (àgratiffìmo  Corpo  , e del  fuo 
preziofo  Sangue  . E perchè  egli  non  aveva  rice- 
vuto da  Dio  , come  la  prima  volta  , l’ Ordine  di 
ritirarli , redò  in  mezzo  al  fuo  popolo , animan- 
dolo co’  fuoi  difeorfi  , e col  fuo  efempio  a patir 
tutto  per  lo  nomedi  Gesù  Crido.  Ma  Iddio  difpo- 
fe , che  il  Governatore  della  città  diveniffe  più 
umano  ; onde  5.  Cipriano  s’  approfittò  di  quedo 
refpiro  , per  rifpondere  all’  accula  degl1  idolatri , 
che  i Criffiani  fodero  ta  cagione  delle  pubbliche 
calamità  . Quedo  trattato  è intitolato  , Centra 
Demetriano  , che  era  il  giudice  di  Cartagine  pe’ 
Gentili . In  effo  trattato  il  tanto  Dottore  confu- 
. ta  appieno  le  loro  accufe  , e vi  foftiene  , che  per 
Io  contrario  Iddio  mandava  tutti  quei  flagelli  per 
vendicare  il  (àngue  innocente  de’  Criffiani , an- 
corché con  effi  percuoteffe  anche  loro  . ConcioJJÌa- 
chì , dice  egli , le  awerfità  di  quefio  Mondo  non 
fieno  pene  , fe  non  per  coloro  , cbe  ripongono  /’  al- 
legrezza , e la  gloria  loro  ne'  piaceri  , e ne’  van- 
taggi di  quefio  Mondo  . Ma  quanto  a noi , le  av- 
vertita non  ci  abbattono  , e le  perdite , 0 le  malat- 
tie non  ci  fanno  mormorare  ; pecchi  viviamo  più 
collo  fpirito  , cbe  colla  carne  , e fappiamo  { dice 
egli  a’  Gentili  ) cbe  ciò  , cbe  per  voi  i un  fuppli- 
zio  , è per  noi  una  prova  . In  voi  fifeorge  un’  im. 
pazienza  querula  ; in  noi  una  pazienza  coraggio- 
fa  , fama  , fempre  tranquilla  , e piena  di  ricono, 
feenza  verfo  Dio  . Uefiùno  di  no:  va  in  cerca 
fu  quefta  terra  ni  d'  allegrezze  , ni  di  profpcrità  ; 
ma  fe  ne  Ha  quieto , pacifico  , e falda  contro  I’  uma- 
ne vicende  , afpcttando  le  promejfe  divine  . Tfio i 
abbiamo  la  forza  della  fpcranzfl  , la  fermezza 
della  Fede  , lo  fpirito  elevato  in  mezzo  alle  rovi- 
ne del  Mondo  , che  va  disfacendoli  , una  virtù  cbe 
non  cede  alla  perfecuzjone  , una  pazienza  fempre 
contenta  , un'  anima  ficura  del  fuo  Dìo  . 

ri.  Intanto  accadde  che  nello  detfo  anno  1;].  i 
Barbari  dell’  Affrica  fecero  delie  feorrerie  nella 
Numidia,  defolarono  tutto  il  paefe , gli  diedero 
un  facco  univerfale  , e conduflero  (chiave  un’  in- 
finità di  perfone  , fra  le  quali  molti  Criffiani  , e 
anche  delle  vergini  confacrate  a Gesù  Criflo  . I 
vefeovi  di  quelle  parti  fecero  quanto  poterono 
per  foliievo  di  quei  metchini  ; ma  non  potendo 
riparare  a tutto,  ricorfero  a s.  Cipriano,  cui 
riufcl  di  mettere  infieme  una  fontina  confidera- 
bile  per  rifeattare  gli  (chiavi . Circa  quedo  tem- 
po egli  compofe  il  fuo  trattato  Delta  limefina , 
dove  ne  modra  la  neceffità  ed  utilità  grande , e 
poi  confuta  i vani  pretedi , che  fogliono  allega- 
re i ricchi  per  non  adempiere  qued’  obbligo . 
Voi  avete  paura , dice  loro  , cbe  non  vi  vengano 
meno  le  vofire  entrate  , e non  fapete  , folti  che 
fitte,  cbe  mentre  avete  paura  , che  non  vi  ven - 
pano  meno  i vofiri  averi , vi  vien  meno  realmente 
la  vita  , e la  falutc  , e cbe  andate  mancando  ogni 
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giorni).  Voi  avete,  dite  voi  , motti  figliuoli  da 
J ottenute  . Ter  qucfto  me  de  fimo  , replica  ».  Ci- 
priano , voi  dovete  effere  più  caritatevoli  verfo 
de'  poveri  ; perebi  quanti  più  fono  i voftri  figliuoli, 
tante  più  perfone  avete  , cui  fiele  in  obbligo  di 
raccomandare  a Dìo , c delle  quali  dovete  redi- 
mere i peccati  colle  vofirc  limofine  . Voi  mancate 
‘di  fede  , non  credendo  di  dare  a Gesù  Crifio  ciò  , 
che  date  a'  poveri  ; ptroccbi  , fe  fofie  ben  perfuafi 
di  quella  verità  , vi  vergognerete  di  preferire  i 
voftri  figliuoli  a Gesù  Crifto . 

il.  La  morte  dell’  Imperatore  Gallo , feguita 
nell' anno  15  j.  , recò  alla  Chicli  qualche  forti 
di  tranquillità  , la  quale  durò  fino  a tanto  che 
Valcriano  lucceltore  di  Gallo  rinnovò  la  perle  - 
cuzione  contro  i Criltiani . Paterno  proconiole 
dell'  Affrica  sì  tolto  , eh’  ebbe  notizia  de’  nuovi 
editti  Imperiali  , fece  arredare  a.  Cipriano  in 
Cangine  il  di  30.  d’  Agodo  dell’  anno  257. , e 
fattetelo  condurre  davanti  al  tribunale  , gli  dii— 
fe  : Io  tengo  ordine  dagl’  Imperatori  Valeriane , 
e Gallieno  di  far  dominare  da  per  tutto  la  reli- 
gione , che  lì  profedà  nel  loro  imperio . Chi  lie- 
te voi?  Cipriano  rifpofe:  IofonCrifiiano,  e Ve- 
feovo  ; ni  riconofco  altri  dei , che  un  fole  vero  Id- 
dio, il  quale  Ira  fatto  il  Cielo  e la  Terra,  il  mare, 
e tutto  ciò  , che  in  efii  fi  contiene  . Quell’  ì quell' 
Iddio  , che  ferviamo  noi  altri  Cristiani  , e al  qua- 
le porgiamo  preghiere  giorno  , e notte  per  noi  ,per 
tutti  gli  uomini , e in  modo  particolare  perla  pro- 
fferiti degl'  Imperatori  . Il  Proconfole  replicò  : 
l’cr  Teveri  te  voi  dunque  in  quella  volontà?  S.  Ci- 
priano rifpofe  : La  volontà  fondata  falla  cogni- 
zione di  Dio  non  fi  muta  . 11  Proconfole  foggiati- 
le: lo  voglio  fapere  da  voi  quali  fieno  i preti , 
che  dimorano  in  queda  città  . Le  vofirc  leggi , 
replicò  il  tanto  Prelato,  condannano  i delatori  ; 
io  non  ve  li  pofio  manijcftarc . Dopo  qualche  al- 
tra interrogazione  il  Proconfole  comandò,  che 
egli  folte  menato  in  elìlio  a Curuba  , che  era  una 
piccola  città  fui  mare  , didante  circa  jo.  miglia 
da  Cartagine.  L’aria  v' era  falubre,  gli  abitan- 
ti erano  onorati  e civili  , e i contorni  erano 
ameni . I Fedeli  di  quel  luogo  accollerò  ila.  Ve- 
feovo  con  gran  rifpetto  ; e Iddio  medcfhno  b 
vilìtò  in  quello  fuo  edito  con  una  vidone  , nella 
quale  gli  rivelò  ii  tempo  , e le  circodanze  dei 
tuo  vicino  martirio. 

13.  Da  quel  punto  in  poi  Cipriano  fi  denti 
animato  da  una  nuova  forza,  e da  una  nuova  bra- 
ma del  martirio,  e di  renderli  utile  ai  fuo  popo- 
lo ; lo  che  fece  impiegando  tutto  quell’  anno , 
che  durò  il  fuo  efilio  , in  procurargli  ogni  forca 
d’adìdenza,  ed’ajuto.  Frattanto  il  Proconfole 
fece  arreilare  un  gran  numero  di  Vefcovi  , di 
Preti,  e di  Fedeli  d’  ogni  condizione,  e d’ogni 
fedo  , eli  condannò  tutti  alle  miniere  e alle  ca- 
ve de’  marmi . S.  Cipriano  inviò  loro  delle  dam- 
me conddcrabili , accompagnate  da  una  lette- 
la , neiia  quale  li  condolo , e confortò  a loppor- 
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tare  con  pazienza  le  fatiche  , e i patimenti  ; e 
fra  1’  altre  colè  diceva  loro  ; L' afpre  fatiche  , alle 
quali  fitte  condannati , fono  la  ricompcnfa  della 
vefira  Fede  , e delle  votìre  virtù , e un  pegno  della 
gloria  eterna  , eie  vi  i preparata  in  Cielo  . 

14.  Morto  Paterno  , glt  fu  dato  per  fuccelfo- 
re  nel  proconfolato  dell’  Addica  Galerio  Maliimo , 
il  quale  appena  giunto  a Cartagine  ordinò  , cheli 
faerde  trai  portare  davanti  a lui  dal  luogo  del  iuo 
elìlio  s.  Cipriano  , per  giudicarlo  di  nuovo  . Dopo 
qualche  dilazione  il  Tanto  Vefcoyo  fu  condetto  a 
Cartagine  nella  cala  del  capitano  delle  guardie  , li- 
mata io  uno  de’  sobborghi  delia  città , dove  i Tuoi 
amici  ebbero  la  libertà  di  vederlo,  e di  parlar- 
gli . Vi  concorfe  pure  tutto  il  popolo  ; e i Cti- 

lliani  temendo,  che  non  folte  fatco  morire  : n # 

quella  cotte,  la  pattarono  tutt' intera  aita  porta 
della  caia  , dov’  egli  era  cufiodito  ■ Cipriano  , 1- 
vendo  faputo,  che  fra  quella  moltitudine  di  Fe- 
deli v'  era  un  numero  grande  di  vergini , diede 
ordine,  che  lén’aveftc  cura  , c che  a’ invigilai- 
fe  alla  loro  ficurezza . Spuntò  finalmente  quel 
giorno  tanto  defiderato  dal  fanto  Vefcovo,  che 
fu  un  martedì  14.  di  Settembre  . Il  Proconlolefi 
fece  condurre  s.  Cipriano  a Sello  , in  una  villa  , 
dove  Dava  a prender  aria.  Un  lobato , che  era 
fiato  crifliano , vedendolo  tutto  bagnato  di  lu- 
dorè  , 1’  efortò  a mutarli  le  velli , prendendone 
delle  più  aiciutte  . -d  ebe  ferve , rifpofe  il  San- 
to , cercar  fellicvo  a un  incomodo  , che  lofio  fini- 
rà ? Appena  ii  Proconsole  1'  ebbe  veduto , che 
gli  domandò , fe  egli  era  Tafcio  Cipriano  . SI , 
egli  replicò , io  fon  de  fio  . I facratiflimi  Impera- 
tori , ripigliò  il  Proconfole  , vi  comandano  di 
lacrificare  agli  Dei . Io  non  ne  farò  nulla , fog- 
giunlé  Cipriano . Peniate  ai  cafi  vofiri,  diffe  il 
giudice.  11  Santo  replicò:  Fate  pure  ciò,  che  v' 
i comandato  ; in  una  caufa  cosi  giuda  non  v'  è 
luogo  a deliberare . Alla  fine  Galerio  Mafiìmo , 
dopo  aver  udito  il  parere  del  fuo  configlio , ri- 
volto al  fanto  Vefcovo,  gli  parlò  in  quelli  termi- 
ni : E"  lungo  tempo  , che  voi  fate  profèflìone 
d’  empietà  , che  liete  alfociato  a una  banda  di 
fcellerati , i quali  fono  , come  voi , nemici  di- 
chiarati degli  Dei  de’  Romani,  e delie  iacre  leg- 
gi , lenza  che  gl'  Imperatori  abbiano  potuto  ri- 
condurvi alla  loro  Tanta  religione  . Poiché  dun- 
que voi  liete  convinto  d' edere  il  capo  di  quella 
perniciofa  letta  , fervirete  d*  efempio  a tutti 
quelli , che  vi  liete  tirati  dietro  . Il  volìro  fangue 
rilìabihrà  la  difeipiina  delle  leggi  . Allora  prefa 
in  mano  la  tavoletta  , dov’  era  Icritca  la  fentenza, 
la  Ielle  ad  alta  voce  in  quelli  termini  : Ordinia- 
mo , che  a Tafcio  Cipriano  fia  tagliata  ia  teda  . 
Rifpoie  il  Santo  : Ifiefia  lodato  lidio  ; eiCriilia- 
ni  , che  in  gran  folla  gli  fiayano  d’  intorno  , 
efclamano  : Sia  tagliata  la  tefia  anche  a noi  in- 
ficine con  lui- . 

17-  Il  luogo  delibato  per  decapitarlo  G chiama, 
va  lo  Stadio,  che  eri  una  piazza  diliante  tre  miglia 
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dalla  cittì,  intorniata  da  grand' alberi  ; e ben* 
chè  ella  folle  oltre  modo  fpaziofa  , pure  riufcl 
troppo  angufla  a proporzione  della  moltitudine , 
che  concorfe  allo  Spettacolo  ; di  maniera  che  . 
molti  furono  obbligati  a falire  fugli  alberi . Giun- 
to Cipriano  al  luogo  del  Supplizio,  G proflrò 
colla  l’accia  per  terra  , e fece  orazione  ; finita 
lacuale,  depofe  la  dalmatica,  e ccnfegnataia a’ 
luoi  diaconi  , reGò  colla  fola  tonaca  bianca.  Ve- 
nuto il  minifiro  di  giuliizia,  Cipriano  ordinò  a’ 
Tuoi  di  dargli  aj.  feudi  d’  oro,  e prefi  la  benda 
fi  coprì  gli  occhi  ; ma  Gentando  a lcgarfela  di 
dietro,  un  prete,  e un  fuddiacono  gli  rendero- 
no quell’  ultimo  ufizio . Dopo  di  che  il  fanto  Ve- 
lcovo  poììcfr  inginocchioni , e tenendo  le  mani 
incrocicchiate  fui  petto  , ricevè  intrepidamente 
il  colpo,  che  lo  fece  pafl'are  da  quella  vita  alla 
beata  immortalità.  Delfuo  fangue  rimafero  in- 
zuppati gli  feiugatoi  e i fazzoletti , che  i Fedeli 
avevano  gettati  intorno  a lui  per  raccoglierlo, 
come  una  preziofa  reliquia  , e un  pegno  delle 
benedizioni  del  Signore  , che  per  l’ interceffione 
del  s.  Martire  riceverono . Quello  gloriofo  mar- 
tirio feguì  il  dì  14.  di  Settembre  dell'  anno  158. 

Impariamo  da  queflo  illuflre  Vefcovo  , e 
Martire  , ripieno  di  fpirito  apoHolico  , che  cola 
fa  un  vero  Critliano.  Egli  è un  uomo  , che  fecon- 
do le  promeile  del  fuo  battesimo  ha  rinunziato 
alle  pompe,  calle  vanità  del  fecolo,  per  vivere 
lecondo  le  maliime  del  Vangelo;  un  uomo,  che 
non  attende  veruna  felicità  fu  quella  Terra  , ma 
cheafpira  unicamente  ai  beni  eterni  dei  Ciclo; 
un  uomo  in  fine,  eh’ è difpoGo  a {'offrire  ogni 
l'orta  di  male , e la  morte  lleffa  , per  conleguire 
1’  eterna  gloria . Impariamo  altresì , che  cofa_< 
vuol  dire  vera  penitenza  dopo  effer  caduto  in 
peccati  mortali  ; vuol  dire  convertirfi  di  vero 
cuore , e (labilmente  a Dio  ; piangere  amaramen- 
te , e con  lagrime  di  contrizione  le  oftefe  fatte 
aita  divina  Maefià  ; e foddisfare  con  opere  pe- 
nali alla  fua  oltraggiata  giuGizia  • Ai  tempi  di 
s.  Cipriano,  e per  molti  fecoii  dopo  la  Chiefa 
non  toleva  riconciliare  i peccatori , le  non  dopo 
lunghe  prove  , e rigorofe  penitenze  di  più  anni 

lecondo  la  gravezza  de’  peccati  comincili  , e , 

qualche  volta  per  certi  peccaci  più  enormi  fino 
alfine  della  vita.  Ora  la  Chiefa,  condefcenden- 
do  alia  debolezza  ed  infermità  de’  Tuoi  figliuoli , 
ha  cambiata  difciplina  . Ma  lo  fpirito  della  Chie- 
fa  è lo  (ledo  di  prima  , perocché  il  peccato  con- 
tiene la  (leda  malizia  ; e la  giuGizia  di  Dio , che 
viene  ofiefa , è la  mrdefima  addio , che  allora  . 
Onde  chi  ha  premura  delta  fua  falute  , non  G 
contenta  di  quelle  leggiere  penitenze , che  im- 
pone il  Confr  flore , ma  procura  di  luppiire  con 
altre  volontarie,  e di  (emprc  più  crelcere  nel!’ 
amore  di  Dio , e nell’  odio  al  peccato , le  quali 
due  cote  tono  l’anima  della  penitenza  (aiutare . 
Impariamo  finalmente , che  le  Indulgenze  li  con- 
cedono dalla  Chiefa  , per  Supplemento  della  in- 


fermità e debolezza , e non  per  fomento  della 
infingardaggine  e pigrizia  de’  penitenti  . E pe- 
rò il  trascurare  di  fare  quelle  opere  buone  , che 
uno  comodamente  può,  o di  limoline,  o di  di- 
giuni , o di  orazioni  , per  foddisfare  a’  propr  j 
peccati , è un  abufarfi  della  benignità  della  Chie- 
fa ; e in  conleguenza  Un  efporfi  al  pericolo  di  ri- 
cavare poco  , o niun  frutto  dalle  Indulgenze, 
che  la  Chiefa  intende  di  concedere  ai  veri  , e non 
ai  (àlfi  penitenti  . 

17.  Settembre. 

S.  Colomba  Vércine  e Martire. 

Sic  oh  IX. 

Colomba  nacque  nel  nono  fecolo  nella  città  di 
Cordova  in  Spagna  , in  tempo  , che  eli* 
era  già  fotto  il  dominio  de'  Mori  ovvero  Saraci- 
ni , e pafsò  i Tuoi  primi  anni  in  una  vita  innocen- 
te , e tra  gii  efercizj  della  criGiana  pietà  fotto 
gli  occhi  de’  fuoi  genitori . Perduto  il  padre  in 
età  aliai  giovanile  , reGGè  Tempre  aU’iHanzc_» 
della  madre,  che  voleva  maritarla.  Ella  aveva 
una  Torelli  per  nome  Elifabetta  , maggiore  affai 
d’età  di  lei,  maritata  al  fanto  Martire  Geremia, 
la  quale  ffando  in  mezzo  ai  Mondo  menava  una 
vita  veramente  virtuofa  , ed  efemplare  in  com- 
pagnia del  marito  e de’ figliuoli.  Per  quefii  ra- 
gione Colomba  andava  fpeffo  a trovar  la  (orella  ; 
e quefio  era  quel,  clic  dava  pena  alia  comune 
Icr  madre , la  quale  attribuiva  ai  configli , e alle 
fuggefiioni  d' Elifabetta  , e del  fuo  marito  Ge- 
remia P aborrimento , che  moGrava  Colomba  al 
fecolo , e il  defìderio  di  farG  religiofa  : onde  per 
prevenir  l’ effetto , che  ne  temevi , cercava  tutti 
1 mezzi , perchè  ella  frequentane  meno  che  fofle 
poflibile  la  cafa  della  Torelli , lafciandola  per  altro 
in  una  piena  libertà  d’  attendere  quanto  voleva 
alla  divozione  in  cafa  propria  . 

1.  Intanto  Geremia , e la  moglie  Elifabetta, 
annojati  di  vivere  in  mezzo  al  fecolo  , fi  partiro- 
no da  Cordova,  e ritiratila  in  un  luogo  chiamato 
Tabana  Gtuato  nelle  montagne , ivi  Mbbricarono 
due;picco!i  monaGrri , uno  per  gli  uomini , e l’ al- 
tro per  le  donne, ne’  quali  dimoravano  attendendo 
al  ferviziodi  Dìo  infteme  coi  loro  figliuoli , e con 
altre  perfone  del  loro  parentado  . Colomba  arde- 
va di  defijerio  di  Seguitarli , ma  prudentemente 
differì  l' elecuzione  di  quello  fuo  difegno  fino 
alia  morte  della  madre . Giunta  che  ne  fu  l’or», 
ella  volò  a metterli  fotto  li  difciplina  della  fua 
(orella  Elifabetta  , la  quale  governava  la  Comu- 
nità delle  donne  , fotto  la  direzione  del  loro  co- 
mune fratello  Martino  , prete  di  gran  virtù  , il 
quale  governava  ilmonallero  degli  uomini.  Ivi 
Colomba  ville  come  morta  interamente  al  Mondo, 
e occupata  fol  nelle  cofe  celeGi . Ella  era  d’edi- 
ficazione alle  fertile  per  la  fua  umiltà  , manfue- 
tudine  , e carità  maravigliota  . Ella  era  altret; 

efit- 
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efattiffima  nell’ oflervare  la  regolar  difciplina  , e 
nel  praticare  gli  cferciaj  più  baffi  della  cala , e 
in  fervire  tutte  le  altre  fue  compagne,  come  fe 
follerò  tutte  lue  fuperiore . 

3.  Il  Signore  per  purificare  maggiormente_, 
quella  Tua  ferva  , e per  farle  acquillar  maggior 
merito  , permife  che  folle  gagliardamente  tenta- 
ta dal  demonio  . Bene  fpeflb  quello  nemico  in- 
fernale le  riempieva  l’ immaginazione  di  fantaf- 
mi  difonefli  ; altre  volte  poi  cambiando  armi , e 
macchine,  tentava  d’ abbatterla  con  tedj , e tri- 
(iexze  di  Ipirito , per  difguflarla  della  vita  reli. 
gioia.  Ma  Colomba  fempre  umile,  fempre  vigi- 
lante, tempre  diffidando  delle  proprie  forze,  ed 
implorando  la  divina  affiltenxa  , trionfò  in  tutti 
gl‘  incontri  del  fuo  furibondo  avvertano , e per- 
feverò  collante  nella  fedeltà  , che  aveva  prò- 
mefTa  ai  Signore  . Era  tale  il  timore  , che  Co- 
lomba aveva  di  cadere  in  qualche  peccato  , che 
la  frparafie  dal  tuo  divino  Spofo , e di  perdere  il 
frutto  della  penitenza , che  aveva  abbracciata, 
che  Ipelfo  prorompeva  in  dirotti  pianti  ; e non 
cementa  di  piangere , raddoppiava  le  aullerità, 
e cercava  tutti  i mezzi  di  mortificarli , e di  dif- 
taccarfi  da  tutte  le  cote  terrene  , e fenfibili . 
Per  quelle  vie  ella  arrivò  a una  ul  perfezione, 
che  era  riguardata  da  tutti , come  un  modello  di 
lanciti  . Aveva  il  dono  dell’  orazione  in  un  gra- 
do eminente  , e poiché  fi  fentiva  fortemente  in- 
clinata a quello  Tanto  esercizio  , domandò  ed  ot- 
tenne licenza  di  rinchiuderli  in  una  celia  apparta- 
ta ,e  di  vivervi  iolitaria,per  applicarli  unicamente 
alla  contemplazione  delle  cole  divine  . La  quiete 
di  quello  fuo  ritiro  non  era  interrotta,  le  non 
dall’  incombenza , che  le  fu  data  d' ilìruire  l’ altre 
religiofe;  e quell’  incumbenza  le  fu  data,  per- 
chè li  Capeva  , quanto  folle  profonda  la  cognizio- 
ne delle  più  importanti  verità , che  aveva  acqui- 
eta nella  meditazione  delle  fante  Scritture,  e nei 
fanto  commercio  , che  aveva  con  Dio  per  mezzo 
dell’  orazione. 

4.  Mentre  Colomba  era  in  quella  gitila  tutt’ 
intenta  a piacere  al  fuo  divino  Signore  eSpofo, 
e a fervirlo  fedelmente  , vennero  i Mori  a dif- 
turbare  la  folitudine  de* monaci , e delle  religiofe 
diTabana  . Quelle  furono  obbligate  a rifugiarli 
in  Cordova  , e fi  ritirarono  in  una  cala  ,che  ap- 
parteneva loro,  contigua  alla  Chiefa  di  s.  Cipria- 
no. La  noflra  Santa  v'andò  infierae  coll*  altre  , e 
vi  continuò  i Cuoi  efercizj  di  pietà  con  un  fervo- 
re anche  maggiore  ; ma  non  trovandovi  quella 
quiete  , e quel  raccoglimento,  che  era  folita  di 
godere  tra  le  montagne  di  Tabana  , piangeva 
amaramente  il  danno  Tuo  proprio,  e nell’  1 Ile  ilo 
tempo  la  devadaeione  della  Chiefa, che  i Mori  ave- 
vano congiurato  d’ellerminare.  La  perfecuzione, 

. e ’ Maomettani  facevano  aiCrilliani,  princi- 
pe fntto  il  Re  Abderramo, continuò,  e crebbe 
anc„e  di  più  fotto  il  fuo  figliuolo  Maometto  , che 
^ 1 er*  fucceduto  nell’anno  Ita.  La  violenza, 
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colla  quale  fu  rinnovata  , non  fervi  ad  altro  , che 
ad  infiammare  fempre  più  lo  zelo  de’Crldiani, 
di  modo  che  non  contenti  d'zfpettare  d’  edere 
obbligati  a rifpondere  fopra  la  loro  Religione  , 
molti  di  loro  comparivano  fpontaneamente  al  tri- 
bunale degl’ infedeli  per  rendervi  la  dovuta  tedi- 
monianza  a Gesù  Criflo . 

5.  Colomba  tra  gli  altri , Dimoiata  da  diverte 
celefli  rivelazioni  , e dz  interni  impulG  , ufei 
legatamente  dal  fuo  ritiro  di  s.  Cipriano  , e 
fenza  configliarfi  nd  colla  fuperiora,nè  colle  com- 

E,  trasferitali  al  luogo, dove  fi  rendeva  giu- 
j cominciò  a celebrare  in  faccia  de'  giudici 
le  lodi  di  Gesù  Criflo , e a parlare  contro  l’im- 
poflure  di  Maometto,  e l’empietà  della  fua  fetta; 
onde  fu  fubito  arredata  e imprigionata  . Fecero  i 
giudici  molti  tentativi  per  indurla  a ritrattarli  , e 
a rinnegar  la  Fede  di  GesùCrido.ma  vedendo, che 
tutti  riunivano  inutili , e che  ella  continuava  a 
rinfacciare  a'  Maomettani  la  loro  cecità  , la  con- 
dannarono di  comun  parere  ad  edere  decapitata. 
Pronunziata  la  fentenaa , ella  fu  condotta  tulle 
pubblica  piazza,  e di  là  avanti  la  porta  maggiore 
del  palazzo , dove  le  fu  taglizta  la  teda  dal  car- 
nefice , al  quale  ella  zvea  prima  fatto  dare  una 
buona  mancia  . I giudici , in  vece  d’ efporre  il 
fuo  corpo  , come  quelli  degli  altri  Cridiani , 
dopo  averlo  attaccato  a un  paio  Io  fecero  get- 
tare nel  fiume  Guadalquivir  ; ma  ritrovato  da_. 
alcuni  reiigiofi  fei  giorni  dopo , fu  da  effi  ripor- 
tato fegretamente  al  villaggio  di  Tragelles  , vi- 
cino a Cordova , dove  con  religiofa  pompa  gli  fu 
data  fepoltura  nella  Chiefa  di  s.  Eulalia . S.  Eulo- 
gio prete  di  Cordova , che  fu  martiriazato  cin- 
que , o fei  anni  dopo  , e fu  cedimonio  della  mag- 
gior parte  delle  cole , che  avvennero  in  queda 
perfecuzione,  aveva  motta  divozione  ver  lo  s.  Co- 
lomba , onde  nel  finire  l’idoria  dei  fuo  marcirlo, 
invoca  il  fuo  ajuto,  e la  fua  interceffione . Egli 
mette  la  (ua  morte  ai  17.  di  Settembre  dell’an- 
no 891.  dell  Era  Spagnola,  che  corrisponde  all* 
anno  853.  diGesùCrido. 

S.  Colomba  fa  incoraggiata , e confermata  a 
confervare  ia  Tua  purità  verginale,e  a difprczzare 
il  Mondo  dalla  fila  foreila  Elifabetta  , benché  ma- 
ritata , onde  ella  potè  più  facilmente  refidere 
alle  follecitazioni  della  madre , che  cercava  di 
dilfuaderla  dal  fuo  fanto  propolito  . Piaceffe  a 
Dio , che  ai  tempi  noftri  le  donne , le  quali  han- 
no abbracciato  lo  dato  coniugale  , fuggeridero 
gl’ ideili  buoni  configli  alle  donzelle  loro  tòrcile, 
o parenti , e non  piuttolio  toro  infegnalTero , e 
colle  parole,  e co’ cattivi  efempj , 1'  amore  dei 
Mondo , e delle  vanità  ! Ma  per  fare  fimib  buoni 
uifizj , infognerebbe , eh'  ede  medefime  avefiero 
ne!  cuore  quella  celefle  carità  , la  quale  non  al. 
tro  defidera,  fe  non  che  Iddio  fiz  amato  , e fervilo 
da  tutti , e fpeciaimente  da’  fuoi  domefliei  e con. 
giunti,  colla  maggior  perfezione  poffibile,  come 
le  ne  protedano  ogni  giorno  a Dio  con  quelle  pa- 
B b cole 
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rote  dell’orazione  dominicale:  SanHificetur  nomea 
tuum:  Sìa  fantificato, Signore, ilvofiro  nome ;ìe  quali 
efprimono  una  viva  brama  , che  Iddio  fia  da  tut- 
ti amato , adorato,  e fervi to  ; e di  cooperarvi 
a tal  effetto  , prima  nella  propria  perfona  , vi- 
vendo Tantamente  , e poi  in  rilguardo  a’  loro 
proffimi  in  tutto  quello , che  portone . Quello  è 
un  obbligo  comune  ad  ogni  Crifliano , liccome 
comune  a tutti  è i'  orazione  dominicale , info- 
gnata daGeaù  Crilio  ; ma  pur  troppo  pochi  vi 
pentano  , e meno  aucora  procurano  di  loddif- 
farvi. 

18.  Settembre  • 

S.  Tonnato  DI  VllLANUOVA,  VESCOVO. 
Secolo  XVI. 

TOmmafo  fu  figliuolo  d’  Alfonfo  Garzia , e di 
Lucia  Martinez , e nacque  l’anno  1482.  in 
una  piccola  città  della  Cediglia , chiamata  Fon- 
tepiano, della  Diocefi  di  Toledo.  I (noi  genito- 
ri avevano  entrate  diffidenti  per  vivere  como- 
damente , e per  far  delle  limoline.  Loro  coll  urne 
era  non  di  vendere , come  G te  comunemente, 
il  grano  , che  avevano  d’ avanzo,  ma  di  terne 
tanto  pane  , per  didribuirlo  ai  povri  , che  G 
preientavano  alla  porta  loro  : etlcndo  perfuaG , 
che  i terreni,  da’  quali  e di  ricavavano  la  loro  (ufi 
GGenza  , farebbero  diffidenti  per  darla  anche 
ai  loro  eredi , e ebe  perciò  forte  una  cura  fuper- 
flua  il  pentere  di  accrefcere  il  loro  patrimonio. 
Avevano  ancora  per  collume  di  dare  in  preflito 
gratuitamente  ai  contadini  grano , e ogni  altro 
genere  di  biade , onde  pocertero  far  te  Temente, 
e vivere  infin  alla  raccolta . Lo  llerto  facevano 
rifpetto  a’ loro  armenti , il  frutto  de’ quali,  tol- 
tone il  confumo  necelterio  per  la  cala  , era  tutto 
de’ poveri.  QneGa  virtù  della  mifericordia  , e 
della  limofina  fu  la  preziofa  eredità  , che  lafciaro- 
no  al  loro  figliuolo  ; poiché  avendogliela  inflitte- 
la, e colte  voce , e coll’efempio  , fin  da’  più  te- 
neri anni , ei  la  portò  (colpita  profondamente  nel 
cuore  , e la  praticò  per  tutto  il  tempo  della  Tua 
vita. 

a.  Tommafo  non  aveva  ancora  fette  anni , che 
già  diede  a conofcere  il  Tuo  amore  verfo  i poveri, 
inventando  diverti  artifitj  innocenti , per  fol- 
levare te  loro  miferia  , e fovvenire  i loro  bi- 
fogni . Un  giorno,  che  la  madre  l'aveva riveflito 
di  nuovo,  appena  ufeito  di  cete,  diede  l'abito 
al  primo  povero,  che  rifeontrò;  poi  tornò  in- 
dietro a prendere  il  vecchio , dicendo  alla  madre: 
lo  fono  ajfuefatto  a quefio  ; l’ altro  è migliore  pe' 
poveri.  Un'altra  volta  trovandofi  folo  in  cafa, 
vennero  fisi  poveri  a chiedergli  la  limofina  . Non 
avendo  la  chiave  della  difpenfa,  per  dar  loro 
del  pane,  gli  venne  i»  mente  di  prendere  Tei 
pulcini , che  nel  cortile  andavano  dietro  a una 
gallina,  e ne  diftribuì  loro  un  per  uno.  Tor- 


nata la  madre  a cafa  , e ricercando  ciò , che  forte 
avvenuto  de’  pulcini  ; Gli  bo  dati  a fei  poveri,  ri- 
fpofe  Tommalo  , e fe  fojfero  fiati  Jette  , la  gallina 
.farebbe fiata  del  fettimo.  Quella  carità  verfo  del 
proffimo  era  accompagnata  da  una  gran  manfue- 
tudine , e modellia , da  un  grand’  amore  alte  veri- 
tà , e orrore  alla  bugia  , e da  una  tenera  pietà 
verfo  Dio. 

].  Dopo  aver  tetto  1 primi  fludj  nella  patria , 
fu  mandato  da’  Tuoi  genitori  in  età  di  aj.  anni 
alla  nuova Univerfità  d' Alcali,  fondata  di  fref- 
cò  dal  Cardinal  di  Ximenes , dove  dat  Cardinale 
ottenne  un  luogo  tra’ collegiali  di  a.  Udtfonfo. 
Si  appticò  Tommafo  con  molta  diligenza  allo  Au- 
dio, fuggendo  i vani  divertimenti  della  gioven- 
tù ; e nel  tempo  (ledo  non  intermife  mai  la  Tua 
orazione  , e gli  altri  efercizj  della  pietà  crifiia- 
na . AH’  età  di  ad.  anni  fu  tetto  ProfelTore  di  fi- 
lofofia  ; e due  anni  dopo  fu  chiamato  a Salaman- 
ca, come  a UniverGti  più  antica  e più  rinnomata 
di  quella  d’ Alcali  , dove  infegnò  con  grande  ap- 
plaufo  la  filofofia  morate  . Ma  quelli  applaufi  me- 
defimi , e le  lodi  , che  la  Tua  virtù  rifeuoteve 
da  tutti, fecero  rifolvere  il  Santo  a voltare  le  (palle 
al  Mondo,  e a nafeonderfi  in  luogo  piu  ficuro, 
per  timore  che  il  veleno  della  fuperbia  non  gli 
corrompeffe  il  cuore  . Rinunciò  pertanto  la_> 
cattedra  , che  occupava  in  quella  Univerfità  , 
e fi  confacròa  Dio  in  una  vita  ritirata  e peniten. 
te , entrando  nell’  Ordine  degli  Eremiti  di  t.  A- 
godi  no , in  cui  vedi  l’ abito  nell'  anno  1518.  , in 
quel  giorno  ruedefimo  , in  cui  Lutero  lo  depofe 
per  apoflatare . 

4.  Ben  preflo  quei  ReligioG  a’  avvidero  d’ a- 
ver  accettato  un  marfiro  della  vita  fpirituale , 
anziché  un  novizio  ; perciocché  Tommalo  fin 
dall'età  di  io.  anni  fiera  già  avvezzato  ai  digiuni 
e agli  altri  efercizj  della  penitenza  . Fu  promorto 
al  Sacerdozio  nell'  anno  1520.  un  anno  dopo  la 
profelfione  ; e quella  nuova  dignità  fu  per  lui  un 
nuovo  dimoio  a fantificarfi  con  maggior  fervore  . 
Egli  era  folito  di  dire  , che  fe  d*  ogni  femplice 
Crirtano  fi  verifica  , che  il  non  andar  avanti  nella 
pietà , é un  tornare  indietro  ; un  Sacerdote  poi 
che  non  tende  con  tutto  lo  sforzo  alla  perfezio- 
ne , diviene  peggiore  d’  un  laico  tepido  , e 
negligente  . Non  pafsò  molto  tempo  , che  i Tuoi 
fuperiori  lo  incaricarono  del  minidero  di  predi, 
care  te  parola  di  Dio  , acciocché  fpandeffe  ne* 
Tuoi  proffimi  quell’  abbondanza  di  doni  colerti , 
de’  quali  il  Signore  lo  aveva  riempiuto . Tomma- 
fo prontirtimo  a ubbidir  fenza  replica  in  ogni  al- 
tra occafione  , in  queda  mortrò  della  reniten- 
za , credendoli  per  umiltà  incapace  di  un  tal  of- 
fizio  ; ma  ii  comando  gli  fu  rinnovato  in  termini 
così  precifi , che  fu  codretto  ad  arrenderfi  . Co- 
minciò dunque  a predicare  al  popolo  le  verità 
della  falute , che  da  lungo  tempo  avea  predicato 
coll’  efempio  a tutti  coloro  , che  lo  conolcevano . 
L’ tfercizio  di  quefi’  impiego  riaccefe  in  lui  l' an- 
tiche 
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tiche  fiamme  della  cariti  verfo  de’  poveri , che 
la  folitudine  del  noviziato  e la  ritiratezza  del 
chioftro  avevano  come  fopite  ; di  forta  che  in  un 
ideilo  tempo  Tornatalo  divenne  predicatore  deila 
parola  di  Dio , infermiere  appreifo  i malati , e 
refugio  di  tutti  gli  afflitti  ne' loro  bilogni . 

5.  Continuò  s.Tommalo  qualche  tempo  a pre- 
dicare con  gran  fervore  e con  egual  frutto  la  pa- 
rola di  Dio  : ma  i tuoi  fuperiori , temendo  , che 
il  tuo  zelo  eccepivo  non  pregiudicafle  alla  fua 
falute  , e non  togliefle  alla  Chiefa , e all'  Ordine 
loro  un  uomo  , che  poteva  edere  di  grand’  uti- 
lità ad  ambedue , lo  levarono  da  quella  occupa- 
zione , per  dargliene  una  di  minor  fatica  ; e que- 
lla fu  d’  infegnar  la  teologia  in  Salamanca . In 
quello  nuovo  impiego  Tommafo  a*  applicò  non 
tanto  ad  iflruire  i fuoi  uditori,  quanto  ìefor- 
tarli  alla  pratica  delle  verità  , che  loro  inregna- 
va . Lo  Audio  più  profondo , che  egli  allora  fece 
della  facra  teologia , lo  mife  in  ìllato  di  poter  poi 
predicare  con  maggior  fodeaaa  di  dottrina , e 
con  più  d’ efficacia.  In  fatti  finito  eh*  ebbe  d’ info- 
gnate il  corto  della  teologia  , cominciò  novameiw 
te  a predicare  con  tal  concorfo , che  accorreva 
da  tutte  le  parti  la  gente  per  al'coltarlo  ; e non 
vi  fu  in  tutta  la  Spagna  alcuna  città  riguardevo- 
le , che  non  defiderafle  d’  udire  quell'  uomo  apo- 
flolico.  Lo  (ledo  Imperatore  Carlo  V.  interve- 
niva arduamente  alle  Tue  prediche  , per  l’ oltre- 
ma  foddiifaxione  che  vi  provava  ; nè  folamence 
lo  dichiarò  fuo  teologo , e predicatore  ordinario  , 
ma  gli  diede  ancora  grandi  riprove  di  confide», 
za  . Avendo  quello  Principe  condannati  un  gior- 
no a morte  alcuni  gentiluomini  rei  di  lefa  rote- 
ili , tutti  i Grandi  di  Spagna , 1’  Arcivefcovo  dì 
Toledo,  e il  Principe  Filippo  medefimo  figliuo- 
lo di  Cario , fi  modero  a chieder  grazia  pe’  col- 
pevoli . Ma  l’ Imperatore  infledibile  a tutte  le 
preghiere  , ia  negò  rilolutamence  . Tommafo, 
raccomandata  la  cofa  a Dio , e prevalendoli  della 
confidenza  , che  gli  dava  1’  Imperatore,  fe  gii 
prelentò  , e gli  chiefe  la  grazia  , negata  agli  al- 
tri . L’ Imperatore  non  teppe  dirgli  di  no  , e alle 
prime  parole  del  Santo  perdonò  Cubito  a'  rei. 
Mollrandofi  tutti  i cortigiani  fortemente  mara- 
vigliati di  quella  diflinzione  : Sappiate  , dille  lo- 
ro 1*  Imperatore , che  le  domande  di  Tommafe  fo- 
no per  me  tanti  cemandi  di  Dio  . 7fon  ì elio  forfè 
cofa  giufta  di  concedere  qualche  grazia  /ingoiare 
full*  Terra  a un  amico  il  grande  di  Dio  , della  etti 
intcrpofixionc  abbiamo  bfogne  per  ettenere  grazie 
dal  Cielo!  Molto  meglio  però  Carlo  V.  diede  a 
conofeere  quale  (lima  face  de  di  Tommafo , allor- 
ché lo  nominò  all’  Arcivefcovado  di  Granata: 
ma  il  Santo  , tutto  conturbato  per  quella  nomi- 
na, andò  immantinente  a trovar  l'Imperatore, 
« tanto  lo  feongiurò  a non  addogargli  quel  pefo  , 
che  quedo  Principe  non  potè  far  di  meno  di  non 
condefeendere  alle  fue  preghiere  . 

6.  Tommafo  , cui  era  riufeito  di  fottrarfi  a 


quella  dignità,  fe  ne  tornò  ài  fuo  Convento  tan- 
to contento,  quanto  l’Imperatore  fi  trovò  Cu- 
bito pentito  d’  edere  flato  lì  facile  ad  arrenderli 
alle  fue  iilanze  ; laonde  rifolvè  feco  (ledo  d’  ave- 
re una  maggior  fermezta  alta  prima  occafione  , 
che  fi  preientade  di  altra  Chiefa , che  fofTe  per 
vacare  . Nè  quefia  tardò  molto  a venire  ; per- 
ciocché avendo  Paolo  HI.  trasferito  Giorgio 
d’ Auflria  dalla  Chiefa  di  V alenza  a quella  di  Lie- 
gi , quelli  rinunziò  la  prima  , e l’ Imperatore  vi 
nominò  incontanente  Tommafo  . Non  fi  mife  in 
pena  il  Santo,  allorché  ricevè  la  nuova  della-» 
nomina , fperando , che  il  fuo  fecondo  rifiuto 
farebbe  efficace  al  pari  del  primo  ; ma  fi  trovò 
delufo  , perocché  l' Imperatore  non  volle  udi- 
re le  fue  ragioni  ; i Vefcovi  di  Spagna  gli  fece- 
ro conofeere , che  bifognava  cedere  ; e i fuoi 
Superiori  gli  comandarono  d'  ubbidire . A tan. 
ti  contraffegni  non  potè  Tommafo  non  ricono- 
feere  la  voce  d’ Iddio  ; onde  per  timore  di  non 
renderti  contumace  col  perfillere  nella  fui  re- 
fiflenxa , a’  acquietò,  e fu  confacrato  Arcivefco- 
vo di  Valenza  l’anno  1J4J..  Sua  madre  , che 
ancora  viveva,  e aveva  convertita  la  fua  caffi 
in  uno  (pedale  , dove  attendeva  a fervire  i po- 
veri , io  fece  pregare , che  prima  di  portarli  a 
Valenza , volelfe  pattare  a vifitarla . Tommafo 
vi  aveva  a principio  acconfentito  ; ma  poi  te- 
mendo, che  la  carne,  e il  fangue  non  avellerò 
qualche  parte  in  quella  vifita , volle  privarli  del- 
la confolazìone , che  gli  avrebbe  recato  il  rive- 
dere una  madre  di  tanto  merito  , e a iui  li  cui  - 

7.  Nel  giorno , che  egli  fece  il  fuo  ingrelfo  in 
Valenze,  i Canonici  , avendo  riguardo  alla  fna 
povertà  religiofa , gli  fecero  dono  di  quattro- 
mila feudi . Il  nuovo  Prelato  li  ricevè  con  frgni 
di  molto  gradimento , ma  in  prefenza  loro  ii  fe- 
ce portare  allo  fpedale  per  follievo  de’poveri  j 
e in  quell'  occafione  dille  ai  Canonici , che  poi- 
ché la  povertà  religiofa  non  era  incompatibile 
coi!’  Epifcopaco , era  rifoluto  di  vivere  fecon- 
do la  regoù,  che  aveva  proiettata.  E in  fitti 
I*  offervò  elèttamente  . Le  fue  entrate  le  riguar- 
dò tempre  come  il  patrimonio  de*  poveri  , de* 
quali  ne  alimentava  dafehedun  giorno  circa—» 
a 400. , fenza  computare  quel , che  faceva  di- 
llribuire  fegretamente  a’ poveri  vergogno!! . Con 
eguale  accuratezza  adempiva  tutti  gli  altri  ob- 
blighi del  fuo  miniflero  , efiendendo  la  (olleci- 
tudine  paflorale  a tutti  i bifogni  fpiricuali  , e 
temporali  del  fuo  popolo,  si  della  città  di  Va- 
lenza , che  della  diocefi . Nulladimeno , non—, 
trovandoli  la  fua  delicata  cofeienza  mai  fodii- 
fatta  , e l*  anima  fua  efiendo  fempre  piena  di 
timore  de’  giudizj  di  Dio,  tentò  più  volte  di  ri- 
nunziare il  vefeovado,  mi  nori  potè  mai  otte- 
nerne ii  contento  ; nè  Iddio,  che  l'aveva  inal- 
zato per  benefizio  del  tuo  popolo  , permife— , , 
che  quelli  rellalfe  privato  d’  un  Pallore  sì  buo- 
no, e si  vigilante . 


Bbi 


S.  Ri- 
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8.  R ratei  te  dunque  rane  le  fue  Sperarne  , e 
inutili  i fuoi  tenutivi  di  fcttrtrG  dal  peto  for- 
midabile del  rcfcovado  , lì  applicò  con  maggior 
fervore,  e vigilatila  ad  adempierne  gli  obblighi. 
Predicava  arduamente , e ci  rimangono  anco* 
ra  delle  fue  prediche  , flampate  dopo  la  tua  mor- 
te, dalle  quali  apparifee  , ch’egli  nulla  curan. 
do  gli  ornamenti  rettorici , difpenfava  con  if- 
pirito  evangelico , e con  molta  forza  la  fempli- 
ce  parola  dì  Dio  . Procurava,  che  fi  faceffero 
in  tutte  le  Chiefe  parrocchiali  de’  buoni  cate- 
chismi per  iftruzione  delia  gioventù  , e fpeflo 
v’interveniva  egli  medetimo  ; e ammae(lrava_» 
con  dolcezza,  e affabilità  le  perlone  più  rozze, 
ed  ignoranti . Chiamava  a fe  nel  fuo  palazzo  Epit 
copale  lotto  diverff  precetti  que*  peccatori , che 
fapeva  effe  re  più  immerfi  nel  male  , e più  indu- 
rati ; e condottili  nel  (uo  gabinetto  avanti  l’ im- 
magine di  un  Crocifitto  , gli  eforuva  alla  peni- 
tenza con  parole  ti  infocate  , e piene  di  tanta 
unzione  , che  rare  volte  accadeva  , che  non  ne 
reffalfero  commoffi , e convertiti . E quando  non 
badavano  le  parole , fi  denudava  il  dorfo  , e alla 
loro  prelenza  fì  flagellava  a fangue  con  una  di- 
fciplina  di  ferro , per  placare  l’ ira  divina , e otte- 
nere loro  da  Dio  il  dono  della  converlione.  Oltre 
la  parola  di  Dio  credeva  edere  Tua  principale  ob- 
bligazione di  porgere  frequenti , e fervorose  pre- 
ghiere al  Signore  per  la  falute  del  fuo  amato 
gregge , e per  la  converlione  de’  peccatori . 

f.  Per  edere  in  i Stato  di  fare  più  abbondanti  li- 
moline , ufava  ogni  più  flretta  parltmonia  nel 
fuo  trattamento , e nella  tavola  . Non  avea  argen- 
teria di  force  alcuna , nè  meno  per  la  fua  ^appella 
domeffica,  fervendoti  di  quella  del  fuoCapitolo, 
quando  gli  occorreva  di  far  in  erta  qualche  fun- 
zione . Le  danze  del  (uo  palazzo  epifcopale  erano 
mobiliate  con  fuppellettili  di  poco  valore , e con 
molta  femplicità  . Una  volta  tra  le  altre  teppe 
etterfi  provveduta  per  la  fua  menfa  una  lampreda, 
che  rodava  tre  paoli  ; la  mandò  fubito  a vendere, 
ne  fece  dare  il  prezzo  ai  poveri,  e avvitò  il  fuo 
maedro  di  cafa , che  avvertifle  bene  di  non  far 
più  traili  fpefe  per  lui . Gli  venne  un  giorno  ri- 
chiedo da  un  miferabiie  qualche  cofa  da  ricoprirti, 
effendo  mezzo  nudo  ; e il  Santo  , che  non  aveva 
allora  che  dargli,  fi  levò  il  fuo  vedito,  e glielo 
diede.  Si  prete  una  cura  fpcciale  de’ poveri  or- 
fani , i quali  manteneva  a fue  fpefe  , facendoli 
educare  nel  timore  di  Dio , e imparare  qualche 
mediere , acciocché  fatti  adulti , potettero  gua- 
dagnarli il  vitto . Aveva  una  particolare  atten- 
zione per  le  fznciulte , le  quali  per  la  povertà  loro 
correvano  pericolo  di  perdere  il  teloro  dell'one- 
dà  ; onde  le  provvedeva  del  neceffario  per  la 
fuflidenxa  , e poi  della  dote  conveniente , o per 
maritarti , o per  monacarti . Viticava  frequente- 
mente i poveri  ammalati  ai  negli  Spedali , che 
nelle  cafe  particolari , confutandoli , confortan- 


doli , e foccorendoli  in  tutto  ciò,  che  poteva. 
In  fontina  non  v’era  bifogno  alcuno,  nè  alcuna 
neceffità  e miferia  , che  nelle  vifeere  della  fua 
carità  non  crovatfe  rimedio  , e fovvenimento . 
Tali , e tante  furono  le  limoGne  , che  egli  fece  nel 
tempo  del  fuo  Vefcovado  , che  di  molto  eccede- 
vano l’ entrate  della  fua  Chiefa  ; onde  di  giuda- 
mente  creduto , che  il  Signore  con  miracoli  mol- 
tiplicaffe  ora  il  frumento  , ora  le  altre  cote , delle 
quid  egli  avea  bifogno  per  foccorrere  i diletti 
tuoi  poveri  , che  chiamava  fuoi  fratelli  , anzi 
fuoi  padroni , riconoscendo  in  etlì  la  perfona  di 
Gesù  Griffo  medetimo . 

io,  Dopo  undici  anni  di  Vefcovaro  giunfe 
finalmente  il  giorno  tanto  da  lui  fofpirato  di  an- 
dartene al  Cielo  . Effendo  caduto  ammalato , ed 
avuta  rivelaaione  della  proflìma  fua  morte,  ordinò 
che  fi  didribuiffe  ai  poveri  tutto  il  danaro , che 
rimaneva  in  cala  ; mandò  tutti  i fuoi  mobiliai 
un  Collegio  da  lui  eretto  in  Valenza;  e non  re- 
dandogli , che  il  folo  letto , in  cui  giaceva  , chia- 
mato a fe  il  cudode  delle  carceri , uomo  affai 
bifognofo  , ditte  , che  glielo  dava  per  limofina  ; 
e dopo  averlo  quedi  accettato  , il  Santo  lo  pre- 
gò a lardarglielo  in  predito  per  quelle  poche  ore , 
che  gli  rimanevano  di  vita  . Indi  rivoltofi  al  Cro- 
cifiifo , che  teneva  vicino  al  letto  , ringraziò  con 
grande  affetto  il  Signore , che  gii  concedeva  la 
graaia  di  morir  come  un  povero  , che  non  potile- 
de  nulla  fu  queda  Terra  . Seguì  la  fua  beata 
morte  agli  8.  di  Scttembra  nell’  an.  155;-,  in  età 
di  anni  67. . Gli  furono  dai  Capitolo  della  tua 
Cattedrale  fatti  magnifici  funerali  ; ma  nulla  più 
contribuì  a renderli  illudri , quanto  le  lagrime  di 
più  migiiaja  di  poveri , che  amaramente  pian- 
gevano U perdita  del  loro  amatiffimo  padre  . 

11  carattere  principale  della  Cantiti  di  s,  Tom- 
mafo  di  Villanuova  è dato  la  carità  e mifericor- 
dia  verfo  de' poveri,  e bifognofi  . Egli  poteva 
dire  col  fanto  Giobbe  (1)  , che  aveva  portato 
queda  virtù  dall'utero  di  fua  madre,  e ch'era 
con  lui  crefciuta  fino  dall’  infanzia  ; poiché 
in  effa  fi  efcrcicò  in  tutte  1’  età  , e in  tutti 
gli  dati  di  fecolare  , di  religiofo , e di  vefeovo  ■ 
Non  vi  è virtù,  che  nelle  divine  Scritture  fia 
più  raccomandata  di  queda , né  promette  tanto 
magnifiche, |che  il  Signore  nelle  medefime  Scrit- 
ture faccia  agli  uomini,  quanto  ai  timofinieri. 
Fi  limefini  itile  tue  fofiantt , ei  dice  in  Tobia  (a), 
t non  rivoltare  la  tua  faccia  ia  alcun  povere  ; e 
in  tal  modo  ni  anche  Iddio  rivolteti  da  te  la  fu* 
faccia  . La  limofina , ditte  I'  Angelo  al  medetimo 
Tobia  (3) , libera  dalla  morte  ; effa  purga  i peccati-, 
t fa  trovare  mifericoriia  avanti  il  Signore,  e ottie- 
ne In  vita  eterna  . E Grcù  Crido  medetimo  nel 
Vangelo  (4)  ci  fa  fapere,  che  diamo  a lui  detto 
quello,  che  diamo  a' tuoi  poveri,  e che  ce  ne 
darà  un'  infinita  ricompenfa  in  Cielo  , ficcome 
minaccia  un  eterno  fupplizio  a coloro  , che_j 

avran- 


(1)  Job  11.  tl. 


(al  Tob.e-i.  (|)  Toh.  la-  9. 


(4)  Moli.  1 1 . 40. 
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avranno  mancato  di  farla  . Siamo  adunque  libe- 
rali co'  poveri , e imitando  I’  efempio  di  a.  Toni- 
nolo di  Villanuova,  facciamoci  un  ricco  teforo 
in  Cielo  con  efercitare  volentieri  le  opere  della 
mifericordia  verfo  de’  bifognofi . Se  abbiamo  mol- 
to, fecondo  1'  avvertimento  del  Tanto  Tobia  ( 1 ), 
diamo  con  abbondanaa  , e fe  poco  , diamo  di 
buona  voglia  quel  poco , che  polliamo , poiché 
il  Signore  rifguarda  , e gradifce  la  buona  volontà 
più  .che  la  cofa , che  C di  , e non  Ulceri  fenza 
ricompenia  anche  un  bicchiere  d’acqua  fredda, 
dato  per  amor  fuo  (a). 

19.  Settembre . 

S.  Gennaro,  e Compagni  Martiri  . 
Secclo  I V. 

LA  Boria  del  martirio  di  9-  Gennaro  , e de* 
Tuoi  compagni , la  ricaveremo  dagli  Atti  lo- 
ro , pubblicati  in  quelli  ultimi  anni , e difeli  co- 
me {inceri , e veridici  da  uomini  verlatillimi  in 
ogni  genere  di  letteratura  , e di  erudizione  . 
Fioriva  nella  Chiefa  di  Mifeno,  città  della  Cam- 
pagna ne!  regno  di  Napoli , a tempo  delU  perfecu- 
zione  di  Diocleziano  , circa  l’ anno  30J.  un  certo 
Diacono  per  nome  Solìo  , uomo  molto  grave,  e 
ri  Spettabile  per  la  fua  prudenza , e Untiti . Que- 
lli avendo  avuta  notizia , come  G trovavano  in 
quella  città  i beatilTimi  Gennaro  Vefcovo  di  Be- 
nevento, Fedo  fuo  Diacono  , e Defiderio.  fuo 
Lettore  , andava  fpelfo  in  compagnia  del  fuo  Ve- 
fcovo , e di  altri  cittadini  a viGtarli , per  con- 
fortarli fcambievoimente  nella  Fede , ed  accen- 
dere vie  più  nell'  amor  di  Dio  ; ma  v’  andava  di 
nalcolo  , attefochè  quelli  Santi  non  troppo  li 
moftravano  al  pubblico , pel  gran  concorfo  di  Si- 
gnori pagani , che  venivano  di  continuo  in  quel- 
le parti , per  venerare  la  famola  Sibilla  Cumana . 
Un  giorno  mentre  S0G0  nella  fua  Chiefa  leggeva 
il  Vangelo  , fecondo  che  portava  il  fuo  ufizio  , il 
beato  Gennaro  , che  vi  G trovava  prefente  , gli 
vide  l'cintillare  lepri  il  capo  una  Gamma , che 
conobbe  elfere  indizio  del  martirio , che  avreb- 
be quanto  prima  fofferto  ; e perciò  pieno  di  giub- 
bilo baciò  il  capo  di  colui  , che  era  per  patire 
peramore  di  GesuCrilto,  e ne  rendè  grazie  al 
Signore . 

a-  Di  fatto  dopo  non  molti  giorni  Draccnzio 
giudice  in  quelle  parti  comandò  , che  fecondo 
gli  ordini  imperiali  folle  ricercato  , e a lui  con- 
dotto So  Go  . Fu  prontamente  efeguito  il  coman- 
do ; e S0G0  fu  da  prima  melTo  nell’  ergaftolo , 
acciocché  vi  (lelTe,Gnchè  ver.ilfe  il  tempo  d’edere 
dal  giudice  interrogato. Ma  poi  fu  rinchiufo  i n una 
flrettillima  prigione  ben  guardata  da’foldati . Ap- 
pena intefe  a.  Gennaro , che  il  Diacono  S0G0  era 
prigione,  che  (ubilo  in  compagnia  del  fuo  Dia- 
cono Fello,  e di  DeGderio  luo  Lettore  andò  a 
viGtarlo , e conlolarlo . Entrato  nella  carcere  : 

(1)  Toh.,.  9.  (a)  10.  41. 


E perebì , dille , qutfl'  uomo  di  Die  t tenuto  pri- 
gione fcrnjs  alcun  giuflo  motivo  ? Quelle  parole 
furono  lubito  dalle  guardie  riferite  al  giudice  ; i 1 
quale  comandò  , che  Gennaro  co’  fuoi  compagni 
foffe  arredato,  e 1 lui  condotto  . Vennero  di 
buona  voglia  quelli  valoroG  faldati  di  Grido  alla 
prefenza  del  giudice  , che  cosi  interrogò  Gen- 
naro : Di  che  religione  fei  tu  ? Sono  Crifliano , e 
Vefcovo , rifpofe  il  Santo  . Di  qual  città  ? log- 
giunfe  Draconzio  . DelU  Chiefa  di  Benevento 
replicò  Gennaro  - E codoro  ( continuò  a doman- 
dare il  giudice  ) che  hanno  che  fare  con  te  ? 'lino 
è mio  Diacono  , dille  il  fanto  Vefcovo  , e l’ altro 
ì mio  Lettore  . Sono  anch’  elfi  Crifliani  ? dille 
Draconzio  . Rifpofe  a.  Gennaro  : Sì,  lo  fono  , e 
fe  gl'  interrogherete , fpero  nel  mio  Signor  Gesù 
Crifto , che  non  negheranno  d’ ejfere  Crifliani . E 
di  fatto  efiendo  anch’  elfi  flati  interrogati  dal 
giudice  , rifpofero  : Siamo  Crifliani , e pronti  a 
dar  la  vita  per  amore  di  Dio  . Adirato  per  que- 
lla rifpofla  il  giudice  : Accodatevi , dille , offe- 
rite il  fagrifizio  agli  Dei , fecondo  l’ ordine  dell’ 
Imperatore , e cosi  farete  rimandati  fenza  che 
vi  fia  fatto  alcun  male  . T^oi  offeriamo  ogni  gior- 
no , replicò  a.  Gennaro , fagrifiiìo  di  lode  ali'  on- 
nipotente Iddio , e non  a'  voflri  vani  Dei . Allora 
Draconzio  comandò  , che  fodero  condotti  in_» 
carcere , e che  pel  giorno  feguente  fi  prepirafle 
l’arena,  ovvero  anfiteatro  di  Porr  nolo,  per  efpor- 
li  tutti  infieme  con  Sodo  agli  orli . 

3.  Furono  quelli  ordini  puntualmente  efegui- 
ti  ; e fatti  nella  città  di  Pozauolo  tutti  i prepa- 
rativi , furono  i Santi  condotti  all’  anfiteatro  , 
dove  a’  afpettava  per  dar  cominciamento  allo 
fpettacolo , che  venide  Draconzio  , il  quale  trat- 
tenuto da  altri  pubblici  affari  tanto  differiva  a 
portarli  in  quel  luogo  , che  1’  Arenario  , quelli 
cioè,  che  foprincendeva  agli  fpettacoli , andò  a 
dirgli  , che  era  ornai  troppo  tardi , e che  non 
v’  era  più  tempo  di  fare  i foliti  interrogatori , 
prima  di  condannarli  . Perciò  Draconzio  ordi- 
nò , che  i Santi  fodero  dall'  anfiteatro  condotti 
alla  fua  prefenza;  il  che  fatto,  dettola  Temen- 
za in  quelli  termini:  Comandiamo,  che  a Gen- 
naro Vefcovo , e a Sofio  , e a Fello  Diaconi , e a 
DeGderio  Lettore  Ga  tagliata  la  teda  , perchè 
hanno  profeffito  d’  edere  Crifliani , e hanno  de- 
prezzato i udiri  ordini  - Mentre  a Santi  erano 
condotti  ad  edere  decapitati  , un  cert'  uomo 
plebeo  G fece  avanti , e dide  ad  alta  voce  : Pro- 
coto  Diacono  della  Chiefa  di  Pozzuolo  , ed  Euti- 
che , e Acuxio  laici  hanno  detto  : Che  male  han- 
no fatto  quelli  uomini , che  il  giudice  gli  ha 
condannati  a morte  ? Furono  quelle  parole  fubi- 
to  riferite  a Draconzio  , che  fenz*  altro  indugio 
diede  ordine, che  quelli  pure  fodero  arredati  e 
infieme  con  gli  altri  decapitati . 

4.  Erano  adunque  condotti  al  fupplizio , 
quando  un  certo  povero  vecchio , fattoli  incon- 
tro al  beato  Gennaro,  e proliratofegli  a’  piedi , 
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10  pregò  ■ volergli  dire  qualche  poco  della  fu* 
velie,  fperando  d’elTere  molto  ijutito  ippreffo 
Dio  dalla  intercedìone  di  quedi  Santi . S.  Gen- 
naro gli  dille  : Sappi che  dopo  la  mia  merle  ie  lìef- 
f‘  ti  darò  ? erarie  , cen  cui  mi  fari  bendate  ili 
occhi  . Giunti  ai  luogo  del  fùpplisio,  a.  Genna- 
ro a’  inginocchiò  , e diffe  : Signore  Iddio  onnipo- 
tente , rimette  fra  le  voflre  mani  r anima  mia. 
Indi  alzatofi  in  piedi,  prefe  l’orario  , e li  ben- 
dò gli  occhi  ; poi  di  nuovo  inginocchiatoli  offri 

11  collo  alla  mannaja  , e dide  al  carnefice  di  dare 
il  colpo.  Quelli  glie  lo  diede  con  tanta  forza, 
che  indenne  col  capo  gli  tagliò  anche  un  dito . 
Nella  deffa  maniera  anche  gli  altri  ricevettero  la 
corona  gloriola  del  martirio . Dopo  ia  Tua  decol- 
lazione a.  Gennaro  apparì  vilìbilmenee  a quel 
vecchio,  e porgendogli  l'orario  , Con  cui  a’ era 
bendato  gli  occhi  : "Prendi , gli  diffe  , quelle , eh’ 
ie  /’  l>e  premefje . Il  vecchio  lo  prete  con  molta 
venerazione , e fé  lo  ripofe  in  feno . Il  carnefice 
poi,  egli  altri foldati  vedendolo,  lo  burlavano, 
dicendo  : Eh  bene  , hai  poi  ricevuto  quel , che 
t'  aveva  proraeffo  colui , eh'  i dato  decollato  ? 
Si , rìlpofe  il  vecchio , e modrò  loro  1*  orario  , 
che  riconobbero  edere  veramente  quello  , con 
cui  s. Gennaro  a’ era  falciati  gli  occhi,  e ne  ri- 
analero  molto  maravigliati . 

5.  I (Indiani  di  diverfi  luoghi  tennero  cura 
de’  corpi  di  quedi  Santi , per  portarli  di  notte 
tempo  a feppellire  nelle  loro  cittì  ■ Sopraggiun- 
ta la  notte  s.  Gennaro  appari  a uno  di  quelli , che 
davano  pronti  a portar  via  il  fuo  corpo  : Quando 
porterete  via  il  mie  cerpe , gli  diffe  , fappiate , e 
fratello  , che  il  dite  della  mia  mano  i sballato  in 
quel  tal  luogo  : cercatele , e mettetele  col  repen- 
te del  mie  corpo  . E così  fu  fatto  . Mentre  poi 
cialcuno  procurava  nel  tempo  della  notte  di  traf- 
portare  nel  fuo  paefe  i corpi  di  quedi  fanti  Mar- 
tiri , i Napoletani  furono  fatti  degni  d'avere 
quello  di  s.  Gennaro  . 11  corpo  di  a.  Sofio  fu  traf- 
portato  a Mileno  ; a Pczzuolo  rimafero  quei  de’ 
ss.  Procolo , Eutiche  , ed  Acuzio  ; e i Beneven- 
tani ebbero  quei  de’  loro  Concittadini  Fedo, 
e Defiderio.  11  Signore  Iddio  ha  venduto  cele- 
bri quedi  Santi  , e particolarmente  s.  Gennaro 
per  li  molti  miracoli , che  a interceffione  di  lui 
ha  operati  ; fra’  quali  è degno  di  particolare  men- 
zione quello  perpetuo  della  liquefazione  del  fuo 
fangue  : perocché  quando  un’  ampolla  di  quedo 
fangue  duro  e congelato  a’  efpone  alla  pubblica 
venerazione  infieme  col  capo  del  medefimo  San- 
to , fi  vede  dopo  pochi  minuti  quel  fangue  feio- 
glierfi  , e come  bullire  . 

Il  martirio  di  a.  Gennaro  derivò  dalla  fua 
carità  verlo  del  profilino , cioè  dall'  avere  vifi. 
tato  nella  prigione  , e confolato  Sofio  fuo  amico , 
e renduta  tedimonianza  alia  fua  innocenza  ; il 
che  parimente  fere  s Procolo  co’  fuoi  compa- 
gni , Eutiche  ed  Acuzio,  rilpetto  a a.  Gennaro, 
c agli  altri . Impariamo  adunque  fin  dove  fi  e- 


denda  la  carità  verfo  de’nodri  proffimi . Ella  ha 
da  giungere  fino  a dare,  quando  fia  di  bi  fogno  , 
ia  vita  corporale  per  la  falute  de’  fuoi  fratelli  , 
come  ci  ha  infognato,  e colle  parole,  e coll’e- 
fempio  il  nodro  Signore  Gesù  Crido , che  quedi 
Santi  hanno  avuta  la  forte  d'  imitare.  A4’ in- 
contro fe  noi  ricufiamo  di  fagrificare  quaUìvo- 
glia  cola  pel  bene  fpirituale  de’  nodri  profilali  , 
avremo  folamente  un’  ombra  , e un  fantafma  di 
carità  ; perciocché  1*  amor  vero  , dice  «.Grego- 
rio Magno , è di  natura  fua  operativo  ; e fe  non 
opera  , è legno  che  non  é vero  amore . Amiamo 

dunque  il  nodro  produrlo,  come  ci  comanda » 

P Apodolo  s.  Giovanni  (1) , non  con  le  fole  paro- 
le , ma  con  le  opere  e in  verità . 

20.  Settembre. 

S. Giovanni  detto  il  Nano. 

Secolo  IK 

CElebre  nell’  idoria  degli  Anacoreti,  e de* 
Padri  del  deferto  è il  nome  di  Giovanni , 
detto  per  lòprannome  il  tiene,  a motivo  della  fua 
piccola  datura  . Egli  aveva  un  fratei  maggiore  , 
e con  effoluifi  ritirò  nell’ Eremo  di  Sceti . Gio- 
vanni fi  mile  lotto  la  direzione  d’ un  vecchio , il 
quale  richiedeva  molto  da  chi  voleva  vivere  lot- 
to di  lui . La  prima  cola , che  egli  richiefe  da 
Giovanni , fu  una  perfetta  ubbidienza  , ed  aven. 
done  riportata  da  lui  la  promeda  , lo  mite  todo 
a una  dura  prova . Imperocché  , avendo  in  ma- 
no un  baffone  arido  , che  aveva  travato  per  la 
ffrada  , lo  piantò  in  terra,  e poi  dide  al  tuo  nuo- 
vo difcepolo,  che  fi  prendede  cura  d’ innaffiar- 
lo ogni  giorno  , fintantoché  producete  il  fuo 
frutto  . Queft'  ordine  era  unto  più  duro , quan- 
to che  bifognava  andaVe  a prender  I'  acqua  da  un 
micelio  adai  lontano  . Nulladimeno  Giovanni 
continuò  quella  faccenda  per  un  anno  , lenza 
poterne  cavare  altro  frutto  , che  quello  della 
fua  infaticabile  ubbidienza.  Il  fecondo  anno  riu- 
fei  limile  al  primo  ; ma  nel  terzo  il  baffone  ari- 
do principiò  a germogliare  , e a produr  frutti. 
Il  vecchio  colle  di  quedi  frutti,  li  portò  alla  Chie- 
fa  , e diffribnendoli  ai  fratelli  diffe  loro  : Pren- 
dete , e mangiate  de’ frutti  dell'  ubbidienza . Po- 
ffumiano  , che  fu  in  Egitto  verfo  l’anno  402., 
riferì  a Sulpiaio  Severo  d'  aver  veduto  nel  cor. 
tile  del  monaffero  queff’  albero  ancor  verdeg- 
giante . 

2.  Giovanni  in  pregreffo  di  tempo  fu  affali» 
da  una  tentazione  di  menare  una  vita  confusile 
a quella  degli  Angioli;  onde  dide  un  giorno  al 
fuo  fratei  maggiore . Quanto  bramo  d ejfere  co- 
me gli -Angioli , che  non  hanno  neffuna  inquietudi- 
ne per  le  cefo  temporali,  che  non  fono  obbligati  a 
lavorare  , e che  non  hanno  altra  occupazione  , che 
di  lodare  Iddio'.  Detto  quello,  ferie  parti  incon- 
tanente , e le  n'  andò  a dimorar  folo  in  una  parte 
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remoti  del  deferto  . Pipativi  usa  femmina  , 
tornò  dal  fratello,  il  quale  fentendolo  picchia- 
re alla  porta  gli  domandò  : Chi  fitte  voi  ? la  fan 
Giovanni  vofìro  fr aitila , rifpofe  quelli . Giovan- 
ni ( replicò  P altro  ) non  i più  ara  tra  gli  uomi- 
ni , i diventata  un  àngiolo,  Giovanni  continuò 
a picchiare  , proiettandoli  d*  elfere  pur  egli  ; ma 
il  fratello  lo  lal'ciò  dar  tutta  la  notte  , Tenta  vo- 
lergli aprire  . Quando  poi  fu  giorno , aprì  !a_> 
porta  , e gii  dille  : Ss  voi  fett  un  àngiolo  , non 
avete  bifogno  delta  mia  licenza  per  entrare  nella 
mia  cella  , mafe  non  fitte  nulla  più  che  un  uomo , 
bifogna  che  lavoriate  per  guadagnarvi  il  villo . 
Allora  Giovanni  riconolcendo  il  Tuo  fallo  , G 
gettò  a’ piedi  del  fratello,  dicendogli:  Ho  falli- 
ta , perdonatemi . 

-j.  Da  quel  tempo  in  poi  Giovanni  fi  occupò 
nel  lavorare , facendo  orazione  nel  tempo  Aedo 
che  lavorava  ; onde  elfendo  un  giorno  interro- 
gato, che  cola  folfeun  monaco, riipole  : Dn mo- 
naco i un  uomo  di  lavora  , a piuttofto  /’  iEtffi  la- 
voro ; percioccbì  egli  fi  dee  efercitare  in  ogni  ge- 
nore  di  fatiche  e di  lavori  . Un  altro  monaco  gli 
demandò  , a che  cofa  fervilfero  le  vigilie  , e i di- 
giuni frequenti , che  ofirrvano  i monaci  : Ser- 
vono , egli  rifpofe  , ad  umiliar  /'  anima  ; accioc- 
chì Iddio  vedendola  abbattuta  , e afflitta , ne  ab- 
bia compattane,  e la  foccorra  . TrovandoG  un  gior- 
no Giovanni  con  alcuni  monaci  a un  pranzo  , 
che  veniva  loro  dato  per  caritì,ed  avendo  ofierva- 
to  uno  di  elG , che  rideva , G mife  a piangere , 
dicendo  : Qual  motivo  puì  mai  aver  di  ridere 
quello  fratello , avendone  noi  tanti  di  piangere , 
e fe  non  altro  , quello  di  mangiare  il  frutto  del 
lavoro  , e della  carità  degli  altri  ? 

4.  Era  Giovanni  attento , e molto  (ollecito  a 
confervare  la  pace  del  Tuo  cuore  , e a fuggire 
qualunque  occaGone  di  contefc  , onde  dando 
egli  un  giorno  fecondo  il  fuo  folito  a lavorare 
delle  duore  fulla  Grada  , e fopravvenendo  un  uo- 
mo , il  quale  cominciò  a fargli  de’  difcorG  im- 
pertinenti , ed  improprj , Giovanni  , che  ebbe 
paura  di  perdere  la  tua  tranquilliti  d'  animo  , 
gettò  via  quanto  aveva  per  le  mani,  eli  mife 
a fuggire  . Così  pure  un’  altra  volta  eh’  egli  era 
occupato  in  mietere  le  biade , vedendo  un  mo- 
naco adirato  contro  un  altro , fe  ne  parti  fubito 
fuggendo  . Elfendo  nella  Chiefa  di  Sceti , e Men- 
tendo , che  alcuni  monaci  deputavano  e conten- 
devano infteme  , fe  ne  tornò  immantinente  alla 
fu*  cella , e fu  olfervato  , che  prima  di  entrarvi 
fece  un  giro  intorno  ad  cita  per  tre  volte . In- 
terrogato poi , perchè  avelie  fatto  ciò,  rifpofe, 
che  avendo  gii  orecchi  ancora  pieni  delle  parole 
dure  , che  aveva  udite  , aveva  voluto  dar  loro 
tempo  di  purificarfene  , per  riportar  nella  foli- 
tudine  i)  tuo  fpirito  calmato , e tranquillo  • 

J.  Era  per  altro  il  Santo  dotato  di  una  mira- 
bile manfuetudine , e pazienza  nel  fopportar  le 
ingiurie , che  gli  venivano  fitte  , come  G può 
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conofeere  dal  feguente  fatto . Stava  un  giorno 
alia  porta  della  Chiefa  , quando  gli  fi  radunaro- 
no intorno  alcuni  monaci,  manifcftandogli  il  loro 
interno  , e ricercandolo  del  fuo  parere  , che  egli 
era  folito  di  dare  con  molta  cariti  a chiunque  lo 
ricercava.  Un  vecchio  monaco.,  vedendo  ciò, 
ne  concepì  geloGa,  egli  dille  : Ecce  là  Giovan- 
ni , che  fi  raffbmiglia  ai  una  cortigiana , la  quale 
1'  acconcia , e fifa  bella  , per  tirar  a fe  i giovani . 
‘ Padre  , rifpofe  Giovanni , avete  ragione  . Il  vo- 
flro  fpirito , continuò  il  vecchio , i molto  pieno  di 
fuperbia  . "Padre  , replicò  Giovanni  , pur  troppo 
queflo  i vero , e più  ancora  di  quel , che  non  pen- 
fate . Se  voi  mi  conofcefte  bene , direflt  affai  di 
più  . Interrogato  qualche  tempo  dopo  da  uno 
de’  Tuoi  difcepoli , fe  quei  difeorfi  del  vecchio 
gli  avellerò  cagionato  alcuna  commoaione,  rif- 
pofe : "Ho  per  grafia  di  Dio  ; io  fono  aldi  dentro 
qual  mi  vedete  al  di . fuori  ; e in  quell’  occaGone 
raccontò  la  feguente  parabola  . 

4.  Il  figliuolo  d’  un  filoio  lo  , avendo  perduto 
il  padre , fu  educaco-in  cafa  d’  uo  altro  filofofo  , 
cui  il  padre  1’  aveva  raccomandato  . Il  giovane , 
avendo  ingiuriata  la  moglie  del  fuo  tutore , fu 
cacciato  fuor  di  cafa  ; ma  pentito  finceramente 
del  fuo  fallo  , ne  chiefe  perdono  al  tutore , e lo 
pregò  a reGìtuirgli  la  fua  graaia . Prima  d’  ogoi 
altra  cofa , rifpofe  il  tutore , bifogna  , che  voi 
paifiate  tre  anni  a fopportare  ogni  torta  d' ingiu- 
rie , e anche  a rimunerare  con  danari  chi  ve  ne 
dirà . Cosi  egli  fece  , e icorfi  quelli  tre  anni  U 
tutore  gli  perdonò  , e poi  Io  condufiè  a Atene 
ad  imparare  la  filofofia . Alla  porta  d’ Atene  v'era 
un  vecchio  filofofo,  che  fi  prendeva  guflo  di  di- 
re delle  villanie  a chi  entrava  ; ma  avendo  egli 
fatto  il  medefimo  trattamento  al  giovane,  que. 
Gi  non  fece  altro  che  riderfela . Siccome  il  vec- 
chio Ateniefe  mofirava  di  ciò  maraviglia  , il  gio- 
vane gli  difle  : Sono  tre  anni , che  do  danari  a 
ehi  mi  tratta  , come  fate  voi  ; t non  riderà  ora 
che  /’  ejfer  trattato  coi I non  mi  cofla  nulla  ? En- 
trate pure  , foggiunte  il  vecchio , voi  lo  merita- 
te . Finito  quello  racconto  , il  Santo  ditte  : Ec- 
co qua l ì la  porta  del  Cielo  : gli  antichi  Padri  non 
fono  entrati  nella  città  fama  d'  Iddio  per  altra 
pena  , che  per  quella  della  pratica  delle  umilia- 
voni,  delle  foffiremj  , delle  mortificaxjoni , e del- 
le altre  virtù . 

7.  I monaci  di  Sceti  G fegnalavano  nelt’aju- 
tarli  l’ un  l’ altro  ■ elercitar  le  virtù , e nell'  ave- 
re pel  loro  profilino  una  carità  fingolare , e que- 
lla era  anche  la  mafitma  dei  nodro  Tanto  Anaco- 
reta . Parlando  egli  un  giorno  della  maniera  di 
efercitar  quella  virtù  con  vantaggio  del  profiì- 
mo  , G fervi  delia  feguente  parabola  : £’  impef- 
fibile  il  fabbricar  una  cafa  dall  alto  al  baffo  ; bi- 
fogna principiare  dal  fondamento  , e andar  in  fu 
di  mano  in  mano . Efiendogli  domandato  , che 
cofa  ciò  volerti  lignificare , rifpofe:  lì  fondamen- 
to, fui  quale  bifogna  alijtrt  /’  tdifijjo  fpiritualt 

della 
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della  falute  del  proffimo  , { ,1  proffimo  medefimo  : 
<,j/»  è quello  , che  befana  procurar  di  guadagna, 
re , fefi  vuol  veramente  recargli  militi , e tirar - 
lo  a Dio . 

t.  Vi  eri  in  Sceti  un  vecchio  affli  tufferò 
quanto  ai  lavori  e alle  penitente  corporali , ma 
che  non  G prendeva  gran  penGero  di  tener  a_» 
mente  ciò , che  gli  era  detto  per  (ha  iffrurione . 
Egli  andò  a trovare  Giovanni , per  imparar  da 
Ini  quel  , che  doveffe  fare  per  correggerfi  di 
quello  difetto . Giovanni  l’ iftrul  ; ma  il  vecchio 
non  era  tornato  alla  cella  , che  gii  s’  era  dimen- 
ticato di  tutto  quello  , che  il  Santo  gli  ayeva 
detto . Andò  a trovarlo  per  la  feconda , e per  la 
terxa  volta  , e Tempre  gli  avvenne  l’ iffeffa  cofa . 
Dopo  qualche  tempo , avendo  incontrato  il  San- 
to , gli  diffe  : "Padre , io  mi  fon  dimenticato  , co- 
me prima  , di  tutto  quello , che  avefie  la  cariti 
ai  dirmi  ; ma  non  bo  ardito  di  tornar  più  da  voi , 
per  timore  di  non  riufcirvi  importuno  . Allora— 
Giovanni  gli  diffe  : Accendete  quella  lucerna  ; e 
quelli  l' accefe  - Poi  gli  diffe  di  portare  altre  lu- 
cerne , e d’ accenderle  Gmilmente  colla  prima  ; 
e quelli  fece  anche  quello . Allora  Giovanni  ri- 
pigliò : Il  lume  delta  prima  lucerna  i egli  forfè  di- 
minuito , perchè  ve  ne  fiele  fervilo  per  accender, 
ne  diverfe  altre  ? Ho  , rifpole  il  vecchio  . "He II’ 
ifteffa  guifa  , foggiunfe  il  Santo  , Giovanni  non 
foffrirebbe  vcrun  incomodo , quando  tutto  Sceti  ri. 
ccrreffc  a lui  , e ninna  cofa  farebbe  capace  di  trat- 
tenerlo dal  foditfarc  alla  cariti  , a cui  Iddio  /'  ob- 
bliga . Hqn  abbiate  dunque  neffuna  ripugnanza  di 
venire  a trovarmi  tutte  le  volte,  che  vorrete  . E 
così  mercè  la  pazienza  , che  ebbero  ambedue , 
uno  di  chiedere , e 1*  altro  di  non  negar  l’ iffru- 
zione  , il  vecchio  ottenne  da  Dio  la  grazia  di  ri- 
tenere a memoria  quanto  gli  veniva  infognato . 

p.  Egli  era  poi  lòlito  di  dire  a’  Tuoi  difcepoli , 
che  fe  volevano  domare  le  loro  paffoni,ffeffero  in 
un  raccoglimento  continuo  , in  una  viva  efpec- 
tazlone  de’  beni  eterni  , e confidaffero  pienamen- 
te nella  benignità  di  Gesù  Criffo  : e quell’  ideilo 
era  egli  il  primo  a praticare  per  fe.  Si  paragonava 
perciò  a un  uomo  , il  quale  , fedendo  a piè  d'  un 
grand'  albero  , venga  affaltato  da  fiere  d’  o- 
gni  genere , e non  potendo  colle  fue  forze  di- 
fènderò , per  timore  di  non  reflar  fopraffatto , 
falga  full’  albero , dove  è al  ficuro  da  tutti  i lo- 
ro infutti . Coti  appunto  , diceva  egli , io  mi  fio 
fedendo  nella  mia  cella  , dove  invigilo  fopra  di  me, 
per  difendermi  dagli  ajfalti  dei  demonj  ; e perché 
colle  mie  proprie  fòrze  non  farei  in  ifiato  di  refi- 
fiere ai  ejfi , ricorro  al  mio  Dio , e falgo  collo  f pi- 
rito  full'  albero  della  Croce  del  mio  Salvatore  « il 
quale  per  mezzo  dell'  orazione  mi  rende  fuperiore 
a tutta  la  peffanza  de'  miei  nemici  : perocché  tutta 
la  ficurezza  del  monaco  confifte  nello  fare  in  cel- 
la , nell'  invigilare  fopra  di  fe,  e nell' aver  fem- 
pre  prefente  alla  mente  Iddio,  e nel  confidare  nella 
grazia  di  Gtrù  Crifio . 


XX.  SETTEMBRE. 

io.  Per  godere  quella  prefenza  di  Dio,  egli 
non  s' imbarazzava  mai  negli  affari  del  fecolo  , 
nè  mai  fentiva  parlare  di  cofa  alcuna  indifferen- 
te , che  non  ne  ricavaffe  motivo  di  edificazione 
per  fe,  e per  gli  altri . Un  giorno  alcuni  mona- 
ci gli  differo  : Hoi  abbiamo  un  gran  motivo  eli 
ringraziare  Iddio , poiché  è piovuto  tanto  in  queB' 
anno . Le  palme  mettono  a maraviglia  ; onde  i 
monaci  troveranno  comodamente  con  che  far  It 
fluoro  . Giovanni  rifpole  : V ifiefio  avviene , quoti, 
do  lo  Spirito  di  Dio  prende  ne'  cuori  de'  Santi . Si 
rinverdirono  , per  eoi)  dire  , fi  rinnovano , e pro- 
ducono nuove  foglie  per  mezzo  del  timor  di  Dio . 

ti.  La  fua  mente  era  cosi  fida  nel  peafare  a 
Dio  , che  non  fapeva  quali  penfare  ad  altro  , nò 
parlare  d’ altro  . Una  (era  «(Tendo  venuto  a tro- 
varlo un  monaco  , con  animo  di  partirne  tubilo, 
perchè  aveva  fretta-,  ed  avendo  principiato  a 
parlar  tra  loro  d’  Iddio,  a’  infervorarono  tal- 
mente in  quello  dilcorfo , che  fenz'  accorgerce- 
ne lo  prolungarono  fino  a giorno  . Ufcirono  dun- 
que dalla  cella , uno  per  andarfene , e l' altro  p*r 
accompagnarlo  ; ma  fermatifi  un  poco , parten- 
do ancora  de’  beni  celeffi , celiarono  in  quel  fito 
infin  a mezzo  giorno . Allora  Giovanni  fi  credè 
in  obbligo  di  ricondurre  il  monaco  alla  fua  cel- 
la , per  farlo  mangiare  ; e fatto  quello  fi  fepa- 
rarono  ■ 

iz.  Noi  finiremo  l’ ilioria  di  quello  Santo  con 
un  racconto  adattatiffimo  a farci  ammirare  la 
clemenza  di  Dio , e a ifpirar  fiducia  ai  peccato- 
ri . Una  certa  vergine  per  nome  Paefia , effendo 
rimata  fenza  genitori  iu  età  affai  frefea  , e volen- 
do impiegare  in  opere  buone  le  foffanze , che 
aveva  ereditate , converti  la  Tua  cafa  in  un  ofpi- 
aio  pe*  religioG,  e fpecialmente  pe’  monaci  di 
Sceti,  allorché  occorreva  loro  d'andare  in  quelle 
parti . Ella  continuò  qualche  tempo  quell’  ufìzio 
di  carità  , ma  poi  temendo , che  le  lue  foffanze 
G diminuiffero  , cominciò  a pentirli  del  benc_# 
fatto  a quei  ReligioG  . Nè  mancò  gente  , che  ap- 
provando  ■ fuoi  {entimemi , le  fecero  perdere 
il  gufio  alla  pietà  , e la  difviarono  ■ I monaci  di 
Sceti  udirono  una  si  fatta  nuova  con  effremo 
dolore  ; e ricordevoli  della  carità  , che  ella  ave- 
va avuta  per  effi,  penfarono  ai  mezzi  di  darle 
qualche  contraffegno  della  lor  gratitudine,  e di 
cavarla  dal  miferabile  (lato,  in  cui  fi  trovava. 
S’ indirizzarono  pertanto  al  noffro  Santo  , e lo 
pregarono  d' andar  a trovarla , per  far  con  effa 
quelle  parti  , che  Iddio  gli  avelie  ifpirate  . Egli 
G portò  alla  cala  di  lei , e da  principio  gli  fu  da- 
gli amici  della  donna  negato  l’ingreffo,  col  di- 
re : ^th  ab  ! ecco  qù)  uno  di  coloro  , che  hanno 
mangialo  allanoftra  amica  il  fuo  avere  . Ma  per- 
filleudo  Giovanni  a far  iffanza  d’ edere  ammeffo, 
e promettendo , che  Paefia  non  avrebbe  motivo 
di  pentirli  d'  aver  parlato  (eco  , fu  alla  fine  am- 
meffo , e condotto  in  camera  della  donna  , e ivi 
polloG  a federe  accanto  a lei , le  diffe  placida- 
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mente  : Qua!  motivo  avete  voi  ili  dolervi  di  Ge- 
sù Caffo  , onde  Ì avete  abbandonato  , e vi  fiat 
me  fio  in  uno  fiato  eoli  deplorabile  ? A quelle  pa- 
role ella  rimale  tutta  (lordila,  e non  rifondendo 
nulla  , il  Santo  cominciò  a piangere  . Ella  allo- 
ra gli  dille  : Torchi  piangete  , o "Padre  ? E co- 
me pofio  non  piangere  , ri-pole  Giovanni  , ve- 
dendo quanto  ajjoluto  padrone  del  vofiro  cuore  ì 
Satanajfo  } y'i  egli  atetra  per  me  alcun  rime- 
dio ? replicò  Paelia  ; ed  avendo  il  Santo  rilpo- 
lio , che  i telori  della  bontà  d’ Iddio  erario  ine- 
frulli  ; e(Ta  gli  foggiunle  : Conducetemi  dunque 
dove  volete.  Avuta  quella  prometta , Giovanni 
a'  alzò  dicendo  : studiamo  ; ed  ella  gli  andò  die- 
tro , lenza  replicar  parola , e fenza  dare  alcun 
fello  alle  lue  cole  domeniche  • Il  Santo  da  que- 
lla circoOanza  conobbe  , che  la  donna  era  penti- 
rà de’  tuoi  falli,  e rifiuta  di  operare  la  lua fa- 
iute  , e ne  provò  un’  infinita  conlòlazione  - 
1 3.  L'  ilioria  non  dice  , dove  egli  avelie  di- 
fegnato  di  condurla,  ma  folamente  che  arrivaci 
ambedue  ad  un  deferto  , e fopraggiunta  la  notte, 
ei  fece  un  monticeilo  d’arena  a fimilitudine  d'un 
guanciale  , e fattovi  fopra  il  fegno  della  croce, 
ordinò  a Paefia  di  coricarvi!!  • L ifielTa  cola  fece 
per  fe  in  una  certa  dillanza  , e dopo  aver  orato , 
li  pole  anch' egli  a ri  polare  . Rilvegliatofi  a mez- 
za notte  , vide  non  lenza  tuo  llupore  un  raggio 
di  luce,' che  fendeva  dal  Cielo  fopra  Paelia,  e 
ferviva  comedi  llrada  a una  quantità  d’ Angioli, 
che  andavano  a prefentare  a Dio  1’  anima  lua  . 
Corbe  allungo  dov'ella  giaceva,  e dopo  averla 
Italia  con  un  piede , vedendo  che  realmente  era 
morta  , fi  proflrò  colla  faccia  per  terra  per  rin- 
graziarne Iddio  . E nel  medefimo  tempo  udì  una 
voce  , che  gli  dilTe  . La  fut  penitenza  d' un  ora 
è fiata  accetta  a Dio  più  di  quella  di  molti  altri , 
che  la  fanno  per  lungo  tempo  ; perché  non  la  fan- 
no coli  ifiejfo  fervore  e coll’  ifiejfo  zelo . Non  lap- 
piamo il  tempo , me  le  circollanzt  della  morte  del 
Santo  ; ma  non  pofiìam  dubitare,  che  dopo  una 
vita  di  tanta  perfezione  , ella  non  folle  preziofz 
agli  occhi  di  Dio  ; e probabilmente  fegui  verfó 
il  fine  del  quarto  fecolo  . 

Gii  avvertimenti  di  quello  Santo  Anacoreta 
meritano  di  edere  più  volte  letti , ed  impreiii  nel 
fondo  del  cuore . Specialmente  impariamo , che 
per  far  acquido  delle  virtù  crilliane , bifogna 
venire  alla  pratica  , fer.za  la  quale  non  fi  lari 
mai  in  effe  profitto  . Per  mezzo  delle  umiliazioni 
fi  acqui  Ila  l’umiltà  , col  patire  fi  ottiene  la  pa- 
zienza , col  lar  bene  al  fuo  proffimo  fi  acquifta  la 
carici,  e coll' .ubbidire  prontamente  l' ubbidien- 
za,  e cosi  dcll%altre virtù  . Quello  è l’inganno 
di  molti , dice  a.  Gregorio  Magno  , i quali  vor 
rebbero  effer  umili  lenza  umiliarli , edere  pa- 
zienti fenza  patire,  caritatevoli  fenza  l’eferci- 
zio  delle  opere  di  carità  , e ubbidienti  fenza  far 
fi  forza  per  ubbidire  . Inoltre  impariamo  , che 
i mezzi  principali  per  praticare  utilmente  li^ 
Tom.  II. 
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medefime  virtù  fono  l'orazione  Gatta  con  gran 
fiducia  in  Dio , eh'  è il  donatore  di  ogni  bene  ; il 
raccoglimento  di  Ipirito  ; e la  prefenza  continua 
di  Dio  , tenendo  il  cuore  più  che  la  mence  fido 
in  Dio  , con  vivo  defiderio  di  piacergli  in  tutffc 
lecofe,  nel  breve  foggiorno  della  vita  prefente , 
a fine  di  arrivare  a goderlo  nella  patria  celelte  . 

ai.  Settembre. 

S.  Matteo  Apostolo  ed  Evangelista. 

NON  v’  è forfè  cofa , nella  quale  maggiormen- 
te rifplenda  la  potenza,  e la  fapienza  in- 
finita di  Dio  , quanto  nell’elezione  dei  dodici 
Apoltoli , cioè  a dire.di  quelli , ch’egli  adeva  ab- 
eterno  dellinati  a portare  la  luce  del  Vangelo  per 
tutta  la  Terra  ; ad  abbattervi  l’ idolatria,  e gl'in- 
numerabili  errori , che  vi  regnavano;  e a con- 
vertire gli  uomini  dall'amore  delle  cole  prefenti. 
e vifibili , e da  ogni  forti  di  vizj  , all’amore  delle 
cofe  celelli  ed  invlfìbili , e alla  pratica  di  tutte 
le  virtù  . Bielle  Iddio  per  quella  grande  opera, 

non  già  perfone  ricche,  dotte,  e potenti,  e . # 

fornite  di  quei  pregj , che  fi  (limano  dal  Mondo  ; 
ma  bensì  perfone  povere  , idiote  , rozze  , e di 
niun  conto  appreffo  gli  uomini  ; acciocché  la  con- 
verfione  del  Mondo,  e la  propagazione  del  Van- 
gelo fi  attribuiffe  unicamente  alla  potenza  della 
(iia  grazia,  e all' efficacia  dei  meriti  di  Gesù  Cri- 
(lo  nollro Salvatore,  e non  alla  fapienza,  e po- 
tenza umana  . Iddio  , dice  1’  Apoflolo  s.  Paolo  , 
ha  eletto  ciò , eh'  ì fiotto  fecondo  il  mondo  , per 
confondere  i fapienti  ; ba  eletto  ciò , cb'  i debole 
fecondo  il  mondo , per  confondere  i forti  ; ba  eletto 
ciò  cb'  l vile  e difpregevolc  fecondo  il  mondo , 
per  difiruggere  quello,  che  dal  mondo  fi  reputa 
grande , e degno  di  fuma  ; affinché  niuno  fi  peffia 
gloriare  nel  Juo  cofpetto  , ma  tutta  la  gloria  fi 
riferifea  a Dio  , fonte  d'  ogni  bene  , e a Geiù 
Grillo  autore  e donatore  d‘  ogni  giufiivja  e fat- 
titi . 

1.  Quella  divina  fapientiffima  condotta , fupe- 
riore  ad  ogni  umano  intelletto,  apparile  Ipe- 
cialmente  nella  vocazione  del  gloriofo  Apoflolo, 
ed  Evangelilla  s.  Matteo  , con  altro  nome  chia- 
mato ancora  Levi . Egli  era  di  nazione  Galileo , 
come  gli  altri  Apofloli , e figliuolo  d’  Alleo  ; e 
la  Tua  profeiìione  era  quella  di  Pubblicano , cioè 
a dire  di  Gabelliere  ed  efattorc  de'  dazj  , e_» 
tributi  dovuti  al  Principe  ; proiezione  si  odiola, 
e (ereditata  appreffo  gli  Ebrei  ; che  coloro  , t 
quali  l'elercitavano,  erano  riguardati , come  pa- 
gani , e pubblici  peccatori  . Mentre  egli  (lava 
feduto  al  fuo  banco  di  gabelliere  , pollo  fuori 
della  città  di  Cefarnao  luffa  riva  del  mare  , o 
fia  Lago  di  Tiberiade , pafsò  per  colà  il  divin 
Redentore,  e rivolto  a lui,  gli  diffe  : segui- 
mi . Quella  fola  parola  onnipotente  di  Gesù  Cri- 
fio , accompagnata  dalia  fua  grazia  interiore^.  , 

C c ballò 
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badò  a far  si,  che  Matteo  immediatamente  , e Tere- 
sa tardare  un  Col  momento , abbandonale  1’  affi- 
lio eh’ efercitava  , rinunzarte  alte  fperanze  d’ ogni 
guadagno  terreno  , e interamente  fi  deffe  alla 
Iftquela  del  Stiratore , divenendo  da  quel  punto 
uno  de’  Tuoi  più  ferventi  discepoli  ; talmente  che 
poco  dopo  meritò  d’ edere  prei'celto  ed  annovera- 
to da  Gesù  Crirto  tra’  Tuoi  dodici  Aportoli . 

j.  Pieno  il  fant’  Aportolo  d’  allegreaaa , e di 
riconofcenza  per  querta  fpeciale  grazia , ricevuta 
dal  Salvatore  , gli  fece  in  cafa  lua  un  lolenne 
convito , al  quale  invitò  dei  pubblicani , ed  al- 
tra ùmile  gente  di  cattiva  vita  , e v’  intervenne- 
ro ancora  i discepoli  di  Gesù  Grido.  Gli  Scribi, 
e i Farifei  , i quali  con  occhio  maligno  , ed  in- 
ridiofo  enervavano  tutte  le  azioni  del  Reden- 
tore per  cenfurarle  , ne  mormorarono  altamen- 
te , e difiero  ai  Tuoi  diicepoli  : Tirchi  il  vc/lro 
Matflro  mangia  egli , c beve  eoi  pubblicani  e pec- 
catori ? Gesù  uditi  quelli  lamenti  , diede  loro 
quella  rifpofta,  ripiena  di  tanta  bontà  , e di  tanta 
confolazione  per  tutti  i peccatori  : Tifa»  fono  i 
Jani , difie,  ma  beati  gl'infermi , che  hanno  bi- 
forno  del  medico  ; ni  fono  venuto  a chiamare  i 
giufti , ma  i peccatori  a penitenza . Andate  , e 
imparate , che  cofa  vogliono  dire  quelle  parole  del- 
la Scrittura  : lo  voglio  la  mifericordu  , e non  il 
facrifizio . 

4.  Di  querta  grande  mifericordiz , che  il  Signo- 
re aveva  ufata  verfo  di  lui , confervò  il  lant’  Apo- 
ftolo  Tempre  nel  fuo  cuore  la  memoria,  accompa- 
gnata da  una  profonda  umiltà . Quindi  è , che 
laddove  s.  Marco, e «.Luca  raccontando  la  Tua 
vocazione  lo  chiamano  fidamente  col  nome  di  Le- 
vi , come  meno  noto  , e nel  rimanente  lo  chiamano 
tempre  Matteo  ( eh’  era  il  fuo  nome  ordinario  ) , 
fpecialmente  narrando  l'elezione  dei  dodici  Ape- 
rtoli, fatta  da  Gesù  Crillo  ; egli  all’incontro  nel 
fuo  Evangelio  fcritto  dopo  alcuni  anni  chiara- 
mente efprime  il  fuo  nome  di  Matteo  pubblicanot 
canto  nel  riferire  U maniera , con  cui  fu  da  Gesti 
Criflo  chiamato  a leguitarlo,  quanto  nel  ripor- 
tare i nomi  de' dodici  diicepoli,  che  Gesù  Critto 
inalzò  all*  Apoftolato , aggiungendo znche  in  que- 
rta oeeafione  al  fuo  nome  di  Matteo  quello  di 
pubblicano  ; a fine  di  rendere  a tutti  manifeflo 
quanto  baffi,  e vile  era  fiata  la  fua  condizione, 
* quanto  grande  la  mifericordia  del  Signore , il 
quale  fenza  alcun  fua  merito  fi  era  degnato  di 
chiamarlo,  cd  annoverarlo  fra  i tuoi  difcepoli, 
ed  Aportoli  ■ 

j.  Corrifpofe  s.  Matteo  fedelmente  alla  grazia 
ricevuta  da  Gesù  Criflo,  leguitandolo  da  per  tutto 
lenza  intermiffione , afeolundo  continuamente  le 
parole  di  vita  eterna , che  ufeivano  dalla  fua 
bocca  divina , e annunziando  egli  pure  infieme 
cogli  altri  Apofloli  il  Regno  di  Dio,  fecondo  l’ or- 
dine avuto  dal  Salvatore  . Dopo  l’ Afcenfione  di 
Gesù  Crifto  al  Cielo , ricevuto  eh’  ebbe  s.  Matteo 
lo  Spirito  S.  nel  giorno  di  Pentecorte  , predicò  in 


Gerufalemme,  e nella  Giudea  la  Fede  in  Gesù  Cri. 
fio  Crocidilo  , come  vero,  ed  unico  Media  , nulla 
curandole  proibizioni,  e concraddizioni  del  fom. 
mo  Sacerdote  , e dei  principi  della  finagogi  ; e 
fi  (limò  fortunato  di  poter  foftrire  oltraggi , 
flagellazioni  , e altri  maìvtrattaménti , per  amo- 
re di  quel  Dio,  che  per  amor  fuo  aveva  fofferta 
una  Paffione  si  doloro  a , e uni  morte  ignomi- 
niofi  di  Croce:  *4* da  vano tdi  cono  gli  Atti  Aporto- 
lici  parlando  de'  dodici  Aportoli  , andavano  tulli 
a llegri  tal  cof petto  del  Concilio  de'  Sacerdoti , per- 
chi  erano  flati  degni  di  patire  delle  ingurie  pel  no. 
me  di  Gesù  Crifto  . 

6.  Dopo  che  s.  Matteo,  e gii  altri  Aportoli  eb- 
bero per  qualche  tempo  annunziata  la  parola  di 
Dio  agli  Ebrei  della  Giudea , in  mezzo  a molti 
travagli , e a molte  tribolazioni  ; rimanendo  que- 
lli per  la  maggior  parte  oflinati  nella  loro  incre- 
dulità e perfidia  , rifolvettero , fecondo  l’  ifpi- 
razione  , e il  comando  del  Signore  , di  abbando- 
nare la  Giudea  , e di  andare  a predicare  il  Vange- 
lo ai  Gentili,  fparfi  per  tutto  il  Mondo  , per  pro- 
curare la  loro  converfione . A quello  fine  gli  A- 
portoii , a riferva  di  s.  Giacomo  il  Minore,  che 
reftò  nella  Giudea , come  Vefcovo  di  Gerufàlem- 
me,  fi  dirifero, chi  per  una  parte,  e chi  per  l’altra, 
per  tutta  la  Terra,  e s.  Matteo  , come  fi  ricava  da 
un’  antica  tradizione,  fi  portò  nell’  Etiopia  , nella 
Perfia , e in  altri  paefi  barbari  , e vi  annunziò 
la  Fede  , e la  dottrina  di  Gesù  Crirto  , con  iro- 
menfe  fatiche  , e con  patimenti  incredibili , zi 
quali  aggiungeva  una  vita  penitente  e mortifi- 
cata , non  mangiando  mai  carne , e cibandoli  fo- 
llmente di  legumi,  di  erbe , e di  frutti  , come 
ci  fa  fapere  Clemente  Alclfandrino , che  riffe  vi- 
cino ai  tempi  a popolici  ; e finalmente  coronò  il 
fuo-aportolato  con  un  gloriofo  martirio. 

7.  Prima  però  di  abbandonar  la  Giudei , l’A- 
portolo  s.  Matteo  fu  pregato  dagli  Ebrei  con- 
vertiti alla  Fede  , di  lalciare  loro  in  ifcritto 
quello , che  aveva  colia  viva  voce  predicato , cioè 
l’ Irtoria  della  Vita,  c dottrina  del  Salvatore  : il 
che  egli  fece  il  primo  di  tutti  per  ifpirazionc  di 
Dio , e di  commiffione  degli  altri  Aportoli  , in 
lingua  Ebraica  , mefcolati  di  parole  Siriache  e 
Caldee,  ch’era  la  comune  e volgare , che  allora 
correva  nella  Giudea  . Ed  era  ben  giurto  , come 
offerva  un  antico  Padre , che  annunziafTe  a tutta 
la  Terra  la  grazia  della  remiflione  de'  peccati , e 
della  proraeffa  della  falute , quegli  , che  in  fua 
perfona  1’  aveva  fperimentaca  in  una  maniera 
si  abbondante  ; acciocché  tutti  coloro  , che  fi 
trovavano  aggravati  dal  pefo  de’  loro  peccati,  "ap. 
prendertero  non  meno  da’  fuoi  Witti  , che  dal 
tuo  d'empio  a (perire  nella  infinita  mifcricor- 
dia  del  Signore  . Egli  diede  alla  fua  Opera  il  ti- 
tolo d’  Evangelio  ,:h'è  quanto  dire  una  buo- 
na , e felice  nuova  , perocché  in  erto  annunzia  a 
tutti  gli  uomini , chiunque  fi  fieno  , benché  gran 
peccatori , che  portano , e debbono  Iperarc  il  per. 

dono 
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dono  de'  loro  peccati , li  liberazione  dalle  pone, 
che  per  elfi  hanno  meritate  , e la  grazia  di  dive- 
nire figliuoli  adoctivi  di  Dio , (rateili  di  Gesù 
Crido  ,c  Cuoi  coeredi  nella  gloria  eterna  del  re- 
gno de’ Cieli,  (e  abbracciano  la  penitenza,  e . 
ubbidirono  ai  Cuoi  precetti.  Quelle  fono  , dice 
s.  Giovanni  Grilbdomo  , nuove  veramente  telici, 
e fommamente  defiderabili  . Tutto  il  redo  , che 
il  Mondo  promette  , e può  dare  a’ (uoi  feguacj, 
ricchezze,  potenzi,  piaceri,  e qualunque  altra 
cola,  che  apparifce  grande,  non  è (e  non  vani- 
ti, inganno,  e menzogna  . 

La  prontezza*  colla  quale  s-  Matteo  ubbidì 
alla  voce  di  Gesù  Crido,  e la  feguitò  con  tatua- 
re tutte  le  cole  , e abbandonare  (òbito  il  banco 
di  gabelliere  , in  cui  ledeva  , è un*  idruzione 
importante  a tutti  i Fedeli , di  cornino ndere 
fedelmente  alle  divine  ifpirazioni  , all  OTchè  Id- 
dio ci  chiama  al  Tuo  ferviaio,  non  perché  abbia 
di  noi  bifogno,  ma  per  ufarci  mifericordia . In 
molte  maniere , dice  s.  Agoltino , il  Signore  chia- 
ma le  fne  creature  , ora  con  la  voce  fegreta  , 
con  cui  parla  al  cuore  ; ora  con  la  voce  de'  Tuoi 
Minidri  ; ora  colla  lee  one  ai  qualche  libro  (pi- 
rituale  ; ora  per  mezzo  di  qualche  finiftrcT  ac- 
cidente , che  fa  chiaramente  conoicere  la  vani- 
ti e iftabilità  delle  cole  del  Mondo  ; ora  con 
qualche  infermiti  ; ora  finalmente  con  liberarci 
da  qualche  pericolo , o con  concederci  qualche 
fpeciale  benefizio . Chi  dilprrzta  quede  voci , e 
chiamate  di  Dio  , o pure  di  (feri  Ice  ad  altro  tempo 
di  convertirò  a lui  , mette  in  gran  rifchio  la  tua 
eterna  falute . E però  lo  Spirito  Tanto  ammoni- 
fce  tutti  : *4  non  tardare  Ai  convenir/!  a Dio , e 
a non  differire  di  giorno  in  giorno , ni  a lufingarfi 
con  Airei  La  mifericordia  del  Signore  è grande; 
egli  avrà  pietà  di  me , e mi  perdonerà  i miei  pec- 
cati . Imporocchì  alla  mifericordia  difprexxjtta 
facce  de  la  fua  giuftitja  , la  quale  piomba  fopra 
il  peccatore,  co'  go fighi  terribili  della  fua  indi - 
gnaxione  all'  improwifo  , e allocchì  meno  vi  fi 
pcnfa(i). 

zz.  Settembre . 

SS.  Maurizio  e Compacni  Martiri  . 

Secolo  1IT. 

TRa  le  legioni , che  componevano  la  milizia 
Romana  a tempo  degl’  imperatori  Diocle- 
ziano , e Malfimiano , una  ve  n’  era  chiamata  la 
Tebea,  formata  tutta  di  Cridiani , ancorché  ella 
fotte,  come  tutte  l’ altre,  di  6600.  uomini.  Ma 
ciò,  eh' è più  mirabile,  non  folamente  tutti  gli 
ufiziali , e foldati  di  queda  legione  erano  Cridia- 
ni , ma  erano  ancora  Cridiani  pieni  di  Fede , e di 
Religione  ; di  modo  che  regnava  tra  loro  la  pietà 
in  una  maniera  si  lumi nofa , come  potrebbe  re- 
gnare nelle  Comunità  religiofe  più  oflervanti. 
Rendevano  tutti  al  loro  principe  l’ ubbidienza , 

( I ) iteli.  {,  6.  Ce  feq. 


XXII.  SETTEMBRE.  10} 

e il  riipetto , che  gli  era  dovuto  ; tutti  combat- 
tevano , e iodi  sfacevano  sfattamente  agli  altri 
obblighi  del  loro  dato  ; e in  mezzo  alla  diflipa- 
zione  , che  portano  (eco  per  necellità  le  funzio- 
ni militari , menavano  una  vita  raccolta , mode- 
lla , umile  , e penitente , in  una  parola  una  vita 
veramente  criiiiana  . L*  imperio  non  aveva  trup- 
pe migliori  di  quede  , perchè  quei , che  profel- 
lanouna  loda  pietà,  lon  Tempre  i più  diligenti 
a fare  il  lor  dovere  , e ad  adempiere  gli  obblighi 
del  proprio  dato;  onde  gl'  Imperatori  gli  avreb- 
bero trovati  Tempre  ubbidienti  ai  loro  comandi, 
1 e non  ne  avellerò  mai  dati  loro  de'  contrarj  alla 
Legge  di  Gesù  Crido. 

1.  Tribuno  ( noi  diremmo  Colonnello)  di  que- 
da legione  era  un  lanto  Utiziale  per  nome  Mauri- 
zio , che  s’era  invecchiato  Totto  il  peTo  dell’  ar- 
mi , ed  univa  al  coraggio  , e all'  efperienza  nell* 
arte  militare  , un  amore,  e una  Fede  ardente 
verlo  Gesù  Crido . Aveva  Totto  di  le  altri  ufi- 
ziali  egualmente  commendabili  per  la  virtù , che 
pel  valore  , fra’  quali  erano  i primi  Elfuperio  ; 
e Candido  ; i loldati  emulavano  la  pietà  de’  loro 
capi  : tutti  in  una  parola  Tapevano  unir  infie- 
me  l’cfercizio  dell’ armi  colla  pratica  delle  mal- 
lime  evangeliche  . Edendo  .data  queda  legione 
chiamata  in  Italia  , per  rinforzare  l’ efercito, 
che  Maffimiano  doveva  condurre  nelle  Gallie 
contro  certi  popoli  chiamati  Bagaudi  ; ubbidì 
prontamente  , e s’unì  col  redo  dell'  e(ercito 
imperiale.  Maurizioalla  teda  di  ette  pafsò  l' Al- 
pi folto  il  comando  dell’  Iinperator  Malfimiano, 
al  quale  , benché  pagano  , rendeva  pronta  ubbi- 
dienza , come  a Tuo  legittimo  Principe,  in  tutte 
le  cofe , che  non  fi  opponevano  alla  Legge  di  Dio. 
Dopo  un  lungo  cammino,  Malfimiano  (tracco  di 
marciare  fi  fermò  in  un  luogo  chiamato  Ottoduro, 
in  oggi  Martinac  nella  Vatefia;  ed  ivi  raunate  le 
truppe,  che  lo  feguitavano  , ordinò  certi  (aeri- 
ti zj  , a’  quali  volle , che  tutti  alfideiTero  , e pre- 
tele  da’  foldati  un  nuovo  giuramento  , che  non 
conveniva  a’ Cridiani  , perchè  tendeva  a farli 
Tervire  contro  la  loro  Religione  . 

3.  La  legione  Tebea  , che  dava  accampa, 
ra  circa  lette  miglia  lontano,  fu  intimata  anch' 
ella  come  l’ altre  d' intervenire  ai  profani  , e 
Tacriieghi  facrifizj  ; anzi  Malfimiano  le  fece  (a- 
pere  di  più  , che  voleva  fervirfi  di  lei  per  eder- 
minare  i Cridiani , che  erano  nelle  Gallie  . Que- 
da propofizione  fece  orrore  a Maurizio  , e ai 
Tuoi  foldati  ; e tutti  concordemente  ricufarono 
di  (ire  il  giuramento  propodo  , e d’impiegar 
l’ armi  loro  nell’  ingiudizia  , alla  quale  li  voleva 
obbligare  . Maffimiano , irritato  dalla  loro  reli- 
denza  , comandò  che  la  legione  fode  decimata, 
eh’  è quanto  dire  , che  d’ ogni  dieci  foldati  uno 
edratto  a Torte  fode  fatto  morire,  fperando,  che 
la  pena  di  pochi  avrebbe  intimoriti , e lottomelfi 
gli  altri . Il  comando  fu  efeguito , fenzachè  alcu- 
no de’  foldati , odegliafiziali , che  avevano  tutti 
C c z l’armi 
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1'  armi  alla  mano , faceffe  la  minima  refiflenra  per 
difendere  i compagni  ; e quei  che  la  forte  rifpar- 
miava , lungi  dal  dolerli  dell’  ingiallo  trattamen- 
to , che  veniva  fatto  agli  altri , invidiavano  la 
loro  forte , e la  gloria  che  avevano  di  dare  la 
vita  per  la  giudizio  , e per  amore  di  Criilo . 
Terminata  l'eiecunone , tutti  quelli,  che  era- 
no redati , fi  protedarono , che  non  avrebbero 
mai  prelo  parte  nell’  empiee!  ; che  erano  Cri- 
itiani , che  avevano  fempre  deteftati  gl'  idoli  ; e 
che  avrebbero  folferco  quali! voglia  Orazio,  an- 
ziché-far  cofa  alcuna  contraria  alla  loro  religio- 
ne . Malfimiano , avuta  contezza  di  tal  proteda, 
ne  rellò  viepiù  irritato  , e comandò  che  la  le- 
gione folk  decimata  di  nuovo  ; e cosi  fu  fatto 
un’  altra  volta  morire  a torte  d’ ogni  dieci  uno, 
elortandofi  gli  uni  gli  altri  fcambicvolmente  a 
perfrverare  nel  loro  fanto  proponimento- 
4.  Quei,  che  principalmente  gli  animavano, 
erano  Maurizio,  ElTuperio,  e Candido,  de'  quali 
abbiamo  parlato  di  (opra  . Quelli  generof)  guer- 
rieri feorrevanodi  bla  in  fila,  cfortando  i loro  fol- 
cati a dar  collanti  nella  confeltione  del  nome 
di  Gesù  Criilo , full'  efempio  de’  compagni , che 
avevano  infegnata  loro  la  tlrada  . Dipoi  tutti 
convennero  di  fpedire  all' Imperatore  alcuni  di 
loro , per  efporgli  le  ragioni , che  giudicava- 
no la  ripugnanza,  eh*  edi  avevano  d’  ubbidire 
al  comando  loro  facto . E quelle  ragioni  cosi  era- 
no efpolle  : tignare  , noi  fiamo  voftri  faldati  , ma 
fiamo  nel  tempo  fteffo  fervi  di  Die;  edi  quefio  ee 
ne  gloriamo , e ne  facciamo  una  fpontanea  confef- 
fionc  . -4  voi  dobbiamo  il  fervido  militari  ; a 
Dii  l' innocenza  . Da  voi • riceviamo  lo  flipendio-, 
da  Dio  abbiam  ricevuto  la  vita  . Tdpn  pojfiamo 
dunque  ubbidirvi,  coll  offefa  di  Dio  noftro  Crea- 
tori , noftro  padrone  , e vojlro  ancora  , bencbl  ricu- 
sate di  ccnofcerlo  per  tale . Se  non  ci  chiederete 
cofa  che  /’  offenda,  v'  ubbidiremo , come  abbiam 
fatto  fnora  ; altrimenti  ubbidiremo  piuttefto  -a  lui, 
che  a voi . V'  offeriamo  le  n olire  perfine  contro 
qualfvcgha  nemico  -,  ma  non  crediamo  lecito  P im- 
brattarci nel  fangue  degl  innocenti,  abbiamo  giu- 
rato a Dìo , prima  di  giurare  a voi  ; e dovrefie  dif- 
fidare di  noi , e della  noftra  fedeltà , fe  violajfirfto 
la  premejfa  , che  abbiam  fatta  di  ubbidire  a Dìo. 
yoi  ci  comandate  di  perfcguitare  i Criftiani . Ec- 
coci qui,  noi  fiamo  Crifiiani,  confejfiamo  Iddio  padre , 
muterò  di  tutte  le  cofe , e Gesù  Criilo  fui  Figliuolo. 
^4bbiam  veduto  uccidere  i nofiri  compagni , fina 
talentarcene  ; ani  ci  fiamo  rallegrati  dell'  ono- 
re , che  hanno  avuto  di  patire  pel  loro , e noftro 
Jdditt  . 'NJ  l‘  ingiujthja  , colla  quale  fono  fiati 
trattati  tjfi , ni  le  minacce  , che  fono  fiate  fatte 
n noi  , hanno  avuta  fona  di  moverci  a ribel- 
lione . -Abbiamo  ancora  l‘  armi  alla  mano , ma 
non  perdi  fnremo  refiftenzjt  , perchì  amiamo 
meglio  di  morite  innocenti  , che  di  vivere  col- 
pevoli , 


p.  Quella  geoerofa  rapprefentanza  non  produf. 
fe  altr’ effetto  che  d’efacerbar  mtggiormente_, 
Malfimiano,  il  quale  pretendeva  d'elìgere  da’ Tuoi 
foldati  una  cieca  ed  illimitata  ubbidienza  a'  fuol 
ordini  ; onde  trafportato  dal  furore , e difpetan. 
do  di  poterli  abbattere  , prefe  la  barbara  titola- 
zione di  farli  tutti  morire  . Ordinò  dunque  a una 
parte  dell*  efercito  di  marciare  contro  di  loro; 
'di  metterli  in  mezzo  ; edi  tzglnrli  a pezzi  . Mz 
quelli  eroi , che  per  folo  motivo  di  pietl  s’ erano 
adeuuti  dal  difenderò  , come  facilmente  poteva- 
no , contro  quei  , che  gli  avevano  decimati  , 
furono  ben  lontani  dal  far  refilleoza  all*  avvici- 
narli d’ una  morte  , che  eflì  pieni  di  Fede  riguar- 
davano come  un  mezzo  di  conlcguire  un’  eterna 
feliciti.  Toflochè  videro  arrivare  i foldati , per 
uccide^,  depofero  le  armi , c fi  lalciarono  (can- 
nare come  tanti  agnelli,  fenz* aprir  bocca  per 
lamentarfi . — 

6.  Si  dice  , che  Maflimiano  aveva  donate  agli 
uccifori  le  fpoglìe  degli  uccifi . Or  mentre  gli 

uccifori  (lavano  mangiando  lietamente  a villa » 

del  loro  bottino  , •’  imbattè  a paflar  di  li  un 
foldaco  veterano,  per  nome  Vittore , il  quale  fa 
invilito  da  eflì  a partecipare  della  loro  allegrezza, 
di  cui  non  fapeva  qual  folle  la  cagione . Incela 
che  1’  ebbe  , s’ inorridì  , e volle  continuare  il  fuo 
viaggio  ; ma  i foldati  infofpettiti  1‘  arrenarono, 
eglidiflero:  Non  farefli  gii  anche  tuCriftiano? 
Si , che  fon  Cnftiano , ri 'potè  Vittore  , e lo  fari 
fempre  mai . A quelle  parole  fe  gli  fcagliarono 
addotto  , e ecciterò  effo  pure  . 11  Martirio  di 
quelli  generofi  foldati  deila  legione  Tebea  fi  cre- 
de comunemente , che  feguiffe  nell’  anno  di  Gesù 
Criilo  286. 

Ecco  un  popolo  di  Santi , e fecondo  T efpret- 
Gone  di  s.  Paolo , una  nuvola  di  tcftimonj  ( che 
quello  appunto  fignifica  la  parola  greca  Martiri  ) , 
di  tellimonj , dico  , della  fedelti  , ed  ubbidienza, 
che  unCrilliano  dee  al  fuo  Creatore  \ e fovrano 
Padrone  , con  effer  pronto  di  facrificire  non 
fidamente  la  roba , e l’onore  ,ma  la  vita  ilefTa, 
piattollo  che  tralgredire  i luci  comandamenti , e 
violare  le  promelfe  fatte  nel  battefimo , in  cui 
fu  adottato  per  fuo  figliuolo  , ed  erede  déila  fus 
gloria  . Qual  confufìone  non  dee  recare  il  co- 
raggio di  quelli  illulìri  foldati  a tanti  Criftiani, 
i quali  fi  lafcian  vincere  da  miferabili  rifpetti 
umani , e per  timore  di  non  perdere  la  grazia  di 
qualche  creatura  , o altro  bene  temporale,  non 
dubitano  di  offendere  la  tremenda  Maefii  di  Dio, 
e d' incorrere  l’ indignazione  dell’  Onnipotente, 
il  quale, come  iofegnz  il  Vangelo  (1), pai  man- 
• dare  in  perdizione  /'  anima  e il  corpo  in  un  fuoco 
eterno  ? Noi  certamente  chiamiamo  beata  quella 
legione  di  generofi  loldati , i quali  elefiero  dì  mo- 
rire trucidaci,  piuttoflo  che  peccare.  Imitiamo 
dunque  il  loro  efempio,  e rifolviamo  fermamente 
nei  nollro  cuore  di  non  temere  gli  uomini , ma 
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Iddio  Colò  ; di  perder  tutto , piuctoflo  che  offen- 
der Dio  e peccare  ; e di  preferire  la  lua  gra- 
da, e la  falute  dell’ anima  a tinte  le  cole  del 
Mondo . 


jj.  Settembre  . 

S.  Tecla  Vergine  e Martire  . 

Setolo  /. 

CElebre  nella  Chiefa  è 11  nome  di  1.  Teda, 
dilcepola  e figliuola  fpirituale  dell’  Apo- 
(lolo  lan  Paolo  , della  quale  a noi  baderà  di 
riferire  quelle  aiioni  , che  gli  antichi  Padri 
hanno  detto  di  lei  . Tecla  adunque  per  tefli- 
moniania  di  s.  Metodio , che  virerà  alla  fine  del 
terzo  fecolo,  nacque  neU'Ilauria,  ovvero  nella 
Licaonia  , e fu  allevata  negli  (fudj  delle  belle 
lettere  , e della  profana  filosofia  . Oltre  la  gra- 
zia , e 1’  avvenenza  , ella  aveva  una  gran  forza 
ed  energia  nel  parlare , ma  lenza  mai  ufcire  da’ 
limiti  della  modedia  , conveniente  al  fuo  fedo  • 
Quelle  doti  fi  perfezionarono  in  lei  , allora—» 
quando  idruitz  dall’Apodolo  {.Paolo  ne’ dogmi 
della  vera  Religione , giunlead  acquidare  la  di- 
vina Icienza  dell’  Evangelio. 

1.  La  converfione  di  1.  Tecla  alla  Fede  di  Ge- 
sù Crillo  avvenne  circa  I’  anno  45. , in  occafione 
che  s.  Paolo  fi  trovava  nella  città  d’ Iconio , ca- 
pitale della  Licaonia  . Ella  era  , dice  s.  Ambro- 
gio , di  quel  tempo  giovanetta  , e già  promef- 
la  in  ifpola  ad  un  giovane  pagano  d’  una  delle 
più  confiderabili  famiglie  di  quella  città  , ricco, 
e d’  un  merito  fingolare . Tante  belle  qualità  do- 
vevano lenza  dubbio  rendere  più  forti  le  cate- 
ne di  Tecla  verlo  un  tale  (polo  ; ma  appena  ella 
ebbe  udito  da  s.  Paolo  le  parole  di  vita  eterna , 
eh’  elio  predicava,  e i pregi  inedimabili  della 

rrginità,  che  fi  fpezzarono  quelle  catene  , che 
tenevano  avvinta  al  Mondo  , e confortata  dal- 
la grazia  di  Dio  , rifolvd  di  rimaner  vergine , e 
di  dedicarli  interamente  al  ferviaio  di  Dio  . Non 
tardarono  molto  i fuoi  genitori  ad  accorgerfi  di 
tal  cambiamento , e non  efiendo  capaci  , come 
pagani  eh’  etti  erano  , d’ intendere  che  cola_» 
folle  il  nuovo  obbligo  da  lei  contratto  collo  fpo- 
fo  celefle  , la  predavano  a fodisfare  a quello, 
contratto  già  collo  fpofo  terreno . All’  clona- 
zioni de’  genitori  t’  unirono  le  più  vive  premu- 
re del  medefimo  fpofo,  le  follecitagioni  d ?’  do- 
me fn  ci  , e de’  parenti , e finalmente  l’autorità 
ancora  del  Governatore  della  città  , il  quale  per 
farla  arrendere  al  volere  de’  genitori  procurò 
d*  atto  rirla  colle  minacce  de’  tormenti . Ma  tut- 
to fu  inutile  , perche  la  Tanta  Vergine  fi  moflrò 
Tempre  falda  e collante  nel  fuo  proponimento  . 

3.  Ceffate  per  allora  quelle  moleflie  , ella—» 
s*  applicò  interamente  a mettere  in  opera  tut- 


ti i mezzi  per  piacerea  GesùCriflo  fuo  divi- 
no fpofo  , che  aveva  imparati  dall’  Apollolo 
fan  Paolo  . Ella  accoppiava  , fecondo  il  par- 
lar figurato  di  s.  Gregorio  NifTeno  , la  mirra  coi 
gigli  , che  è quanto  dire  , come  fpirga  il  mede- 
fimo  Santo,  la  mortificazione  de’  (enfi  e del  filo 
corpo  colla  purità  verginale,  procurando  di  ellin- 
guere  in  fe  tutti  i penfieri , e tutti  gli  affetti  ter- 
reni . Ma  non  cosi  era  eflinta  in  colui,  cui  Te- 
cla era  Hata  prometta , la  paltione  , che  aveva 
concepita  per  lei  , e che  d’amore  s’  era  conver- 
tita in  odio  . Efiendo  egli  potente  nella  città,  fi 
fervi  dell’  autorità  lua  , e di  quella  de’  fuoi  pa- 
renti, che  occupavano  i primi  podi  della  giu- 
dicatura, per  vendicarli . Fattala  dunque  accu- 
fare  come  crifiiana  , e datala  nelle  mani  de’  giu- 
dici , fu  Tecla  condannata  a edere  sbranata  dalle 
fiere  . Elpolla  la  fanta  Vergine  nuda  nell’anfitea- 
tro , la  l'uà  innocenza , e la  tua  purità  medefi- 
ma , al  dire  di  s.  Ambrogio  , le  fervirono  , co- 
me di  velo  , per  ricoprire  quell’  ignominia  ; on- 
de comparve  tranquilla  , e allegra  in  mezzo  a’ 
leoni , i quali  erano  di  terrore  agli  fpettatori  . 
In  quell’  occafione  Iddio  tolte  la  ferocia  a’  leor.i , 
i quali , come  foggiunge  lo  llefio  s.  Ambrogio  , 
non  folamente  non  le  fecero  alcun  male  , ma 
ancora  la  rifpcttarono  , andando  a gettarti  a’fuoi 
piedi . La  liberò  altresì , aggiunge  s.  Gregorio 
Nuianzeno,  dal  fuoco , al  quale  fu  dipoi  condan- 
nata ; e ciò  , che  nel  filo  genere  fu  un  effetto  non 
meno  maravigliofo  della  potenza  , e behignità 
divina  , la  falvò  dalla  tirannia  di  colui , che  do- 
veva effere  fuo  fpofo  , e da  quella  di  fuo  padre, 
i quali  erano  divenuti  i fuoi  più  fieri  perfecuto- 
ri . Onde  la  fanta  Vergine  abbandonando  la  pa- 
tria, la  cala  paterna,  le  fue  ricchezze  e como- 
dità , andò  a trovare  s.  Paolo  per  ricevere  le  tuo 
apolloliche  illruzioni  ; e vlffe  poi  per  tutto  il  re- 
do de’ fuoi  giorni  in  una  fomma  ritiratezza  nell’ 
efercizio  dell’orazione,  e nella  pratica  di  tutte 
le  più  fublimi  virtù  . 

4.  Inoltre  s.  Metodio  dice , che  ficcome  ella 
fuperò  1’  altre  vergini  nella  pratica  delle  virtù  , 
cosili  fegnalò  fopradi  effe  ne’direrfi  combatti- 
menti , che  ebbe  afoitcncre  , ne’  quali.tanto  più 
rifplendette  il  vigore  del  fuo  fpirito  , e l’ invitto 
fuo  coraggio , quanto  più  debole  , e più  delica- 
to era  il  fuo  corpo  , riunendo  in  fe  medefima  tut- 
to Io  zelo  , e la  fortezza  de’  martiri . Quello  è 
quello  che  noi  Tappiamo  di  più  certo',  e di  par- 
ticolare delle  azioni , e delle  pene  fofferte  dai-» 
s.  Tecla  per  amore  di  Gesù  Crillo  . Tutti  i Padri, 
e tutti  gli  antichi , che  hanno  avuto  occafione 
di  parlare  di  lei , ne  parlano  come  d‘  una  Santa  , 
che  colla  corona  della  verginità  riportò  la  palma 
del  martirio  : anzi  alcuni  di  effì  1’  hanno  qualifi- 
cata col  titolo  di  "Protomartire  , cioè  la  prima 
martire  tra  quelle  del  fuo  ledo  , come  fu  s.  Ste- 
fano tra  gli  uomini  ; e fotto  quello  titolo  la  no- 
minano e i’  onorano  i Greci . Perocché  , febbene 
• la 
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la  più  comune  , e più  fondata  opinione  {ottenga, 
eh’  ella  non  Ila  morta  in  mezzo  ai  tormenti , ma 
che  finiffè  i Tuoi  giorni  in  pace  nella  città  di  Se. 
leucia:  tuttavia  Tempre  è vero,  che  ella  ha  me. 
ritata  il  titolo  di  martire,  titolo,  che  laChiefa 
ha  coilumato  di  dare  a quelli , che  avevano  patito 
per  la  Fede  , ancorché  fodero  lopravviffuti  ai  lo- 
ro fupplizj  ; {penalmente  allorché  quelli  erano 
ballanti  a coglier  loro  la  vita  , e folo  per  miraco- 
lodell’  onnipotente  Iddio  ne  furono  liberati , co- 
ine  avvenne  a a.  Tecla . 

5.  Quanta  fia  Hata  in  ogni  tempo  la  celebrità 
del  nome  di  s.  Tecla , lì  può  facilmente  racco* 
glierc  da  quello , che  ne’  fecoli  più  floridi  della 
Chiefa  il  maggior  elogio , che  lì  credette  di  poter 
dare  alle  più  fante  donne  , era  quello  di  chiamar- 
le nuove  Tede  . Cosi  Eufebio  chiama  una  fanta 
martire  del  l'uo  tempo  ; coti  s.  Girolamo  chiama 
s.  Melania  . Per  la  fletta  ragione  s.  Emmelia  ma- 
dre di  s.  Bafllio  Magno  avrebbe  voluto  , che  . 
s.  Macrina  l'uà  flgliuola  avelie  portato  quello  no- 
me; e s.  Epifanio  accoppia  s.  Teda  con  Elia  , e 
con  s.  Giovanni  Evangelilla , e coi  maggiori  San- 
ti , che  fono  venerati  da  Tanta  Chiela  , la  quale 
nell'  oraziani  defluiate  alia  raccomandazione  . 
dell’  anima  de’  moribondi  , fa  in  modo  parti, 
colare  menzione  di  quella  gloriola  Vergine,  e 
Martire . 

S.  Ambrogio  propone  a tutte  le  vergini  cri- 
fliane  s.  Tecla,  come  uno  de’ più  perfetti  elera- 
plari  da  imitare  , dopo  la  Santilfima  Vergine  Re- 
gina delle  vergini . Imparino  dunque  ette  da— a 
5.  Tecla  il  conto  , che  debbono  fare  della  purità 
verginale  , preferendola  ad  ogni  maggior  van- 
taggio , che  il  Mondo  polla  loro  offerire  . Impa- 
rino i mezzi  di  confervare  un  si  gran  teforo , che 
fono  la  mortificazione , la  ritiratezza  , l' orazio- 
ne , e meditazione  continua  delle  verità  della—» 
Fede  ; di  quelle  verità  , che  s.  Tecla  ifcolcava 
con  tanta  avidità  dalla  bocca  di  s.  Paolo , e che 
lì  trovano  regilirate  nelle  ljie  epiftole , e ne'buo- 
ni  libri  fpirituali . Imparino  in  (ine  a combatte- 
re coraggiofamente  contro  i nemici  vilìbili , ed 
ravifibiii  , che  tentano  di  rapir  loro  un  sì  pre- 
ziofo  teforo  . S.  Tecla  dovette  combattere  co’ 
Tiranni , e fuperare  le  fiere  , il  ferro , e ii  fuo- 
co , e ne  rimale  colla  divina  grazia  vittoriofa . 
Al  prefente  debbono  effe  prepararli  ad  altra  flir- 
ta di  combattimenti  ; e fono  le  perverfe  mattìme 
del  Mondo  corrótto  ; le  infidie  , e le  luflnghe 
delle  perfone  mondane  ; e i cattivi  efempj  di 
non  poche  del  loro  Ceffo  , le  quali  pretendono  di 
accordare  infinse  la  pietà  crifliana  e la  divozio- 
ne, colla  vita  molle  e voiuttuofa  , colle  converfa- 
zioni , e co’  divertimenti  del  fecolo  - La  vittoria 
contro  il  Mondo , che  infidia  colle  lufinghe , non 
è meno  gloriola  , fecondo  il  fentimento  di  s.  Ago- 
ttino  ,'  della  vittoria  contro  il  Mondo  , che  atta- 
iifee  colle  minacce  . Onde  fuperandocol  divino 
ajuto  il  Mondo  lufinghiero  , conieguiranno  ette 


pure  una  corona  di  gloria  fimile  a quella  della  il- 
luftre  Vergine  , e Protomartire  fanta  Tecla. 


S.  Costanzo. 

Stalo  ri. 

COflanzo  , di  cui  non  cì  rettano  altre  notizie, 
che  quelle  iafciaceci  da  s.  Gregorio  Magno 
ne'  fuoi  dialoghi , vìveva  nel  fello  léccia  , e fa- 
cendo l’ufizio  di  Sagrettano  o di  Manfionarìo  in 
una  Chiefa  di  s.  Stefano  pretto  la  città  d’ Anco- 
na , attendeva  a fantificarfl  in  quell’  impiego  coll’ 
efercizio  delle  criftiane  virtù  . Dittaccato  inte- 
ramente dà  tutte  le  cofe  terrene  , aveva  un-» 
difprezzo  grande  di  tutto  ciò  , eh’  è I'  oggetto 
della  (lima  de’  mondani , e tutti  i Cuoi  affetti  era- 
no rivolti  al  Cielo . Per  quello  mezzo  egli  giun- 
fe  ad  un  alto  grado  di  lantità , la  quale  Iddio 
volle  manifèftare  agli  uomini  , mentre  eh’  egli 
era  ancora  in  vita  , colla  virtù  de’  miracoli , che 
per  mezzo  di  lui  operò  ■ S.  Gregorio  racconta 
quello  d’ aver  fatto  lerrir  l’ acqua  in  vece  dell’ 
olio  , che  gli  era  mancato  per  far  ardere  le  lam- 
pane  della  fua  Chiefa  . Quelli  favori  ftraordina- 
rj  del  Cielo,  lungi  dall’  npirzrgli  dima  di  le  , Io 
rendevano  anzi  più  umile  ; e fi  può  dire , che 
fra  le  fue  qualità , la  più  pregevole  , e la  più  ma- 
ravigliofa  era  T umiltà , che  ferviva  di  fonda- 
mento a tutte  l’ altre  fue  virtù  . Quelle  virtù 
unite  «1  dono  de’  miracoli  che  operava , gli  con- 
ciliarono una  tal  venerazione  , che  il  popolo 
concorreva  da  diverfe  parti  alia  fua  Chiefa  per 
la  fola  fodisfazione  di  vederlo  e di  parlargli  . Ef- 
fendovi  andato  per  quell'  effetto  un  contadino 
da  nn.paefe  molto  lontano  , e avendolo  trovato 
fopra  una  fcala , che  accomodava  le  lue  lampa- 
ne  , non  potè  mai  indurli  a credere  , ancorché 
ne  lode  afficurato  da'  circoftanti  , eh’  ei  foffe_z 
quel  grand’  uomo , del  quale  parlava  tanto  la  fa- 
ma , e per  vedere  il  quale  egli  era  venuto  di  si 
lontano  . In  fatti  tutto  1’  elleriore  di  Coflznzo 
era  difpregevole  : era  di  datura  batta , di  fi  fono - 
mia  poco  vantaggiofa  : il  portamento  della  per- 
fona  era  negletto  , e 1’  abito  mefehiniflìmo  . Il 
contadino  vedendo  che  1’  alpetto  della  pedona 
di  Coftanzo  non  corrifpondeva  all’  idea , che  lì 
era  di  lui  formata , credè  d’ edere  flato  burla- 
to , e sfogando  il  fuo  difpetto  contro  del  Santo , 
ditte  nel  ritirarli  tutto  (contento  : Io  mi  crede- 
va d'  aver  t vedere  un  uomo  perfetto , e non  bo 
veduto  ni  mino  una  figura  d'  uomo  , foggiungen- 
do  altri  motti  anche  più  ingiuriofi  . Goflanzo 
uditolo  , lafciò  le  fue  lampane  , e fcefa  la  (cala  , 
corle  ad  abbracciarlo  , ringraziandolo^  dicendo- 
gli , che  il  giudizio  fatto  da  lui  era  più  giuflo  di 
quello  di  tutti  gli  altri , e che  gli  era  obbligato, 
per  averlo  conofeiuto  meglio  di  quelli , che  lo 
volevano  far  paflàre  per  quel  che  ei  non  era  . 


tized  by  Google 


VITE  DE’  SANTI  XXIV.  SETTEMBRE.  107 


Da  quello  avvenimento  lì  può , dice  s.  Grego- 
rio, argomentare  , quanto  tofle  profonda  fu- 
ranti del  Santo  , che  aveva  un  si  gran  dlfprez- 
10  di  le  fteflo  , e che  amava  d’  edere  vilipelo , e 
ne  provava  tane’  allegrezza  , quanta  altri  ne  ino- 
ltrano per  acquifìarli  credito  e dima  predo  degli 
uomini.  Non  fi  la  in  qual  anno  quedo  fedel  fer- 
vo del  Signore  padalfe  a godere  il  premio  delle 
fue  virtù . 

V umiltà  fincera  confale  , come  inlegna . 

fan  Bernardo  , in  una  viva  cognizione  , e in  un 
vero  difprezzo  di  fe  fieflb:  e la  prova  della  vera 
umiltà  , l'oggiunge  5.  Gregorio  Magno , fono  l'ab- 
borriraento  della  lode,  e delia  dima  degli  uomi- 
ni, e il  compiacimento  di  edere  umiliato , avvi- 
lito , e deprezzato  , come  mollra  l' elempio  di 
1.  Codanzo  . Non  già  che  i Santi  non  conofcano 
i doni , e i favori,  che  ricevono  dal  Cielo,  anzi 
debbono  conofcerli , per  renderne  a Dio  le  do- 
vute grazie  , come  im'egna  1’ Apodolo  (1) . Ma 
quanto  più  fono  dal  Signore  elaltati , tanco  più 
lì  umiliano,  cavanti  Iddio,  e avanti  gli  uomini, 
perchè  fanno,  e vedono  con  chiaro  lume,  che 
per  fe  medefimi  non  fono  altro  che  niente  , e . 
corruzione  , onde  meritano  ogni  difprezzo  ; e 
che  le  virtù , e molto  più  la  grazia  di  far  cole 
prodigiofe  , tono  doni  della  mifericordia , e be- 
neficenza del  Signore , al  quale  follmente  bra- 
mano , che  da  renduta  gloria  ed  onore . 

Z4.  Settembre. 

S.  Salabbrca. 

Scalo  Vjj. 

SAnta  Salaberga  nacque  verfo  il  principio  del 
fettinrn  Secolo  nella  Dlocefi  di  Tul , lu' con- 
fini di  quella  di  Langres . Il  padre  luo  fi  chia- 
mava Gondoino  , e la  madre  Sarctruda  , ed  era- 
no ambedue  riguardevoli  per  la  nafeita  loro  , e 
per  le  ticchezie  . Tornando  s.  Eutlafio  dalla_» 
Baviera,  dov’  era  fiato  a predicare  il  Vangelo, 
alloggiò  in  cafa  loro  ; ed  elfi  approfittandofi  delia 
prefenza  del  Santo , gli  prefentarono  Leudoino , 
e Fulculfo  loro  figliuoli , acciocché  delle  loro  la 
lui  benedizione  ■ Sodisfatto  eh’  egli  ebbe  al  deri- 
derlo de’  fuoi  ofpiti , domandò  , fe  avefiero  al- 
tri figliuoli  • abbiamo  , gli  rifpolero  elfi , anche 
una  figliuola  , che  fi  chiama  Salaberga  ; ma  ella 
ì di  cattiva  fallite  , e lidio  ha  inoltre  permtffo , 
che  da  qualche  tempo  in  qua  abbia  perduta  la 
vifta  . Eufiafio  li  pregò  a fargliela  vedere  , e 
quando  1’  ebbe  veduta  , le  domandò , fe  era  ri- 
foluta  di  fervire  IJ  fio  . Sì , rifpole  ella.,  che  fon 
rifoluta  , e quell’  ! quel , che  defidero  con  tutto 
il  mio  cuore  . Eufiafio  pregò  il  Signore  a confer- 
marla in  quella  finta  rifoluzione , che  egli  me- 
defnuo  le  aveva  ifpirata;  e volendo  nel  tempo 
(ledo  darle  un  contrafTegno  fenfibile  di  ciò  , 
che  poffa  una  viva  fede,  pregò  il  Signore  a ri- 

(1)  i.  Cor.  a.  t«. 


lattarla  dalla  (ua  cecità  . Per  dare  un’ efficacia 
maggiore  alla  lua  preghiera  , fece  un  digiuno  di 
tre  giorni , pailati  i quali  applicò  lugli  occhi  di 
Salaberga  dell’  olio  da  lui  benedetto  ; ed  ella  ri- 
cuperò la  villa . 

z.  Salaberga,  piena  di  riconofeenza  verfo  Dio, 
e nell' ifteffo  tempo  ricordevole  della  proto  ella, 
da  fe  fatta  di  fervirlo  con  tutto  il  cuore,  mil'e 
tutto  in  opera  per  adempierlo  elettamente . Il 
fuo  delìderio -farebbe  fiato  di  confacrarfi  tutta 
a GesùCrifio,  rinunziando  allo  fiato  matrimo- 
niale ; ma  per  ubbidire  ai  padre  fu  obbligata  a 
Ipofare  un  giovane  ,'chiamato  Riorano , che  la 
lafciò  vedova  in  capo  a due  mefi  . Allora  Sala- 
berga fi  prevalfe  della  libertà  ricuperata  , per 
efeguire  il  fuo  primo  penfiero  ; e quantunque 
folle  giovane , pur  fi  ritirò  dal  Mondo  , e fi  die- 
de tutta  agli  efercizj  della  criQiana  pietà  . Ella 
fi  mortificava  con  digiuni , e con  vigilie  ; {occor- 
reva i poveri  , e fpelfo  riandava  col  penderò 
l’ importanti  ifiruzioni  , che  le  aveva  date  il 
fanto  abate  Eufiafio  , a fine  di  metterle  in  pra- 
tica . Due  anni  ella  palsò  in  quello  lljto  , ed 
aveva  in  animo  di  ritirarli  nel  monafiero  di 
Remiremonte  ; ma  Iddio  difpofe  altrimenti , per- 
mettendo, che  Gondoino  fuo  padre  s’opponefie 
di  nuovo  alle  lue  intenzioni,  e che  il  Re  Dago- 
berto  medefimo  lì  valefie  della  fua  autorità, 
per  cbbligaria  a palTare  alle  feconde  nozze. 

3.  Salaberga  dunque  prcle  per  ubbidienza  il 
marito  , che  il  Re  , e il  padre  le  vollero  dare . 
Quelli  era  un  ricco  lignore  , per  nome  Blandino, 
e per  fof  rannome  Bolone  , il  quale  era  molto  in- 
clinato alla  pietà  , e a Izr  del  bene  z tutti  . La 
moglie  lo  confermò  in  quelli  fentimenti , e am- 
bedue menavano  una  vita  molto  pia  , e virtuofa, 
ofièrvando  religiofamente  le  promefie  fatte  a ■ 
Dio  nel  battefimo  , ed  cfercitando  la  carità , e 
1’  ofpitalità  verfo  de’  poveri  . Editarono  i fi- 
gliuoli , che  ebbero , con  molta  cura  nell’  amore, 
e nel  timore  del  Signore  , e nella  cognizione  de’ 
loro  doveri  ; fi  prendevano  ancora  cura  de’  loro 
domelìici  , procurando,  che  menafiero  una  vita 
veramente  crifiiana  . Frattanto  Iddio  difpofe, 
che  Salaberga  facelle  conofcenza  con  s.  Valberto 
abate  Luffbviccnfe  , e lucceflore  di  a.  Eufiafio; 
onde  avendo  efia  conofciuto  il  fuo  zelo  per  la 
falute  dell’  anime  , lo  faceva  venire  più  Ipeffo 
che  poteva  in  cafa  fua  , per  aver  il  vantaggio 
d’efiere  da  lu!  ifiruita  . Per  filo  configlio  ella__> 
fece  edificare  verfo  l’ anno  647.  un  monafiero 
in  una  fua  pofiefitone , fituua  zil’efiremità  della 
diocefi  di  Langres  ; e quatto  i fuoi  figliuoli  non 
ebbero  più  bifogno  dell’  alfiilenza  fua  , vi  fi  riti- 
fò col  conlenfo  del  marito , che  anch’  egli  a’  era 
tutto  confacrato  al  fervido  di  Dio. 

4.  Ella  vi  radunò  da  circa  cento  vergini , la 
maggior  parte  delle  quali  erano  della  primari* 
nobiltà  del  paefe  ; e tutte  facevano  a gara  a man- 
tener vivo  quel  fervore  di  pietà , col  qualc_# 

zve- 
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avevano  abbracciato  quello  fiato  . S.  Valberto 
le  atfifleva  di  continuo  co’  Tuoi  configli  ; e s.  Sa- 
laberga  (pedo  raccomandava  alle  lue  figliuole 
(pirituali , che  ben  fi  guardaffero  da  quali! voglia 
rilaffateraa  nel  minimo  de’ loro  elerciz)  ; perché 
■ gran  difordini , che  avevano  rovinate  le  Comu- 
nità più  oiTervanti , erano  quali  Tempre  comin- 
ciati da  piccole  rilaffatezzc , le  quali  tralcurate 
avevano  infenfibilmente  cagionato  un  grand’ e- 
tlerminio  • • 

5.  Era  già  qualche  tempo , che  quella  Comu- 
nità era  di  grand’  edificazione  a tutto  il  paele , 
quando  s.  Valberto  , confiderando  , che  quello 
luogo  era  troppo  elpoilo  alle  (correrie  militari , 
configliò  s.Salabergaa  trasferire  quelle  fante  « 
vergini  io  qualche  altro  luogo,  dove  folfero  più 
Gente  . Secondo  quello  favio  conGglio , ella  palsò 
unitamente  con  tutte  le  fue  Religiofe  in  un  mo- 
nallero  a Laon , dove  viifero  coll’  ideila  offer- 
vanza , ed  efemplarità  di  prima  , non  Gena’  un 
eGremo  contento  d’ Attilone  velcovo  di  quella 
città  , il  quale  riguardando  quelle  tante  vergini 
come  tanti  angioli  tutelari  della  iua  diocefi,  ave- 
va per  elle  una  Gommi  venerazione  • Salaherga 
ebbe  la  conlolazione  di  vedere  , che  la  loro  vita 
offervante  faceva  molta  injpreflione  nelle  peritane 
del  fecolo,  e che  Iddio  tene  lèrviva  per  ifpira- 
re  a molte  ildeGderio  di  ritirarviR  • In  fatti  ella 
vide  in  pochi  anni  la  tua  Comunità  numerofadi 
ben  300.  religiole;  e quel,  eh’ è più  (limabile , 
pareva  che  tutte  aveliero  un  cuore  e un’anima 
loia  ; tanto  erano  tra  loro  concordi , e tutte  uni- 
te a fervile  Iddio  in  ifpirito  e vericà  ! * 

6.  Salaberga  era  ad  effe  1’  elcmplare  di  tutte 
le  virtù , e benché  fotfe  loro  Superiora  , compa- 
riva per  la  (ua  modeflia  , ed  umiltà  1’  ultima  di 
lattei  nè  G difpcnlava  da  alcuno  degli  uRzj  an- 
che più  baili , riponendo  la  Iua  gloria  nell’  imi- 
tare Gesù  Orlila  povero , ed  umile  inGn  alla  mor- 
te. In  meato  a’iuoi  maggiori  fervori  ella  dice- 
va alle  fue  religiofe:  Hingraziatc  Iddio , che  v'  ha 
falle  quali  fiele  , e chiedetegli  la  perfevcranza  ; 
perchè  è un  nulla  l' aver  cominciato  bene  , fe  non 
fi  continua  : colui  foto  fi  falvcrà  , che  avrà  per  fe- 
ltrato fino  al  fine . Quella  graaia  , che  ella  efor- 
lava  l’ altre  a chiedere  , e che  effa  meJefima__i 
chiedeva  continuamente  a Dio  , ella  la  ricevè 
dalla  divina  mifericordia  , perchè  viffe  tempre 
con  un’  elattilfima  otferranza  , finattantochè  , 
confumata  l’opera  della  fua  falute  , ebbe  la  forte 
d’ entrare  nella  gloria  de’  Santi , che  il  Signore 
le  aveva  apparecchiata  abeterno  . Ella  mori  il 
dì  il.  di  Settembre  dell’  anno  654.  o 655. 

Merita  (pedale  ridefftone  l’avvertimento, 
che  s.  Salaberga  dava  alle  fue  Ggliuole  (pirituali, 
di  non  trateurare  i piccoli  mancamenti^  di  teme, 
re  i leggieri  principi  d’indebolimento  nelle  virtù, 
per  non  efporG  al  pericolo  di  grandi  rovine  . ■ 
Così  di  fatto  avvenne  a quella  l'anta  Comunità 
retigiolada  lei  fondata.  Coll’andare  del  tempo 
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vi  s’ introduce  l*  inolfervanza  delle  Regole  da  lei 
prelcritte,e  la  negligenza  neU’elercizio  delie  vir- 
tù crilliane  ; dalla  negligenza  G pafsè  al  ri  lat- 
tamento 3 dal  Tilaffamento  al  dilordine  , e allo 
fcandolo  ; talmentecbè  ai  tempi  di  s.  Bernardo, 
vale  a dire  nel  duodecimo  fecolo,  cooperandovi 
eziandio  il  Tanto  Abate  , bilognò  venire  alla  Top- 
preflìone  di  quella  Comunità  , e in  luogo  delle  re- 
ligiofe inoffervanti  lurrogarvi  de'  Monaci  deli* 
Ordine  di  s.  Benedetto  . Temano  dunque  le  Co- 
munità religiofe  , tema  ancora  ciafcbedun  Fedele 
di  non  dar  luogo  alla  tepidezaa  , e alla  tralcurag- 
gine  delle  cole  piccole , che  riguardano  il  divino 
fervìzio  ; perchè  fi  corre  evidente  pericolo  di 
cadere  in  gravi  falli , e precipizj , e d’incorrere 
la  dannazione  eterna  , tecondo  la  terribile  mi- 
naccia dello  Spirito  Tanto  nell’  Ecclefiallico  (1), 
che  chi  difprena  le  cofe  piccole , a poco  a poco 
cadcrà  nelle  grandi . - 

15.  Settembre  • 

Santa  E u stock  io  V s R c in  e. 

Secolo  l V. 

N Obi  Urtimi  furono  i genitori  della  s.  Vergi- 
ne Eullochio,  perocché  fuo  padre  Tolto- 
zio  difendeva  dall’  antichiffima  famiglia  Giulia, 
e la  madre $.  Paola,  come  fi  dille  nella  tua  vita 
ai  28.  di  Gennajo  , contava  tra’  Cuoi  antenati  i 
famofi  Gracchi , e Scipioni . Ella  ebbe  due  Torci- 
le maggiori  di  (e,  Blefilla  cioè  , e Paolina , e un 
fratello  chiamato  Toffozio , come  il  padre.  Quel, 
loperà,  che  1’ ha  rendute  commendabile  a tutta 
la  portenti  , non  è flato  né  lo  fplendore  della 
nalcita  si  riguardevole , nè  1'  abbondanza  delle 
ricchezze  , nè  1’  alta  fortuna  , e la  (lima  (ingo- 
iare , che  godeva  la  fua  cafa  nell’  Imperio  Roma, 
no  ; ma  il  difprrzzo  generolo  , che  ella  fece 
di  tutti  quelli  frivoli  vantaggi  per  amore  di 
GesùCrirto.  Fin  dall’  infinzia  ella  ccrrlfpgfe  si 
bene  alla  cura  fpeciale , che  di  lei  fi  prete  la  lui 
Tanta  madre  nell*  educarla  , che  giunte  ad  un  gra- 
do fublime  di  perfezione  . Eullochio  fu  la  fola 
tra  le  fue  forelte,che  confacrafle  la  fua  vergi- 
nità a Gesù  Crirto  , e gliela  mantenne  Tempre 
pura  ed  illibata  fino  alla  morte,  non  ottante  gli 
sforzi  di  molte  peritane , fpecialmente  fue  paren- 
ti , le  quali  cercarono  di  diflorla  dal  fuo  Tanto 
proponimento  . Una  nobiliflìtna  matrona  tra_> 
Falere  per  nome  Precedati,  moglie  d’ Imetrio  zio 
paterno  di  Eullochio  , non  potendo  (offrire , 
come  donna  mondana  ch’ella  era,  il  vertire  di- 
metto , e negletto  della  nipote , fi  avanzò  un  gior- 
no , per  ordine  del  marito , a toglierle  di  dotto  gii 
abiti  modelli , de’ quali  era  rivediti  ; l’ obbligò  ad 
ornarli  di  vedi  preaiofe , e di  vani  abbigliamen- 
ti; e le  acconciò  la  teda,  e inanellò  i capelli 
fecondo  la  moda  ■ Ma  il  Signore  prete  la  ditela 
della  lua  Vergine , e gartigò  l’ ardimento -di  Pre- 
tella- 
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taflata  ; poiché  , come  racconta  s.  Girolamo  nell’ 

«pillola  a Leta  , la  notte  Tegnente  appari  a Pre- 
te (lata  nel  Tonno  un  Angelo  , il  quale  con  voce 
terribile  e minaccevole  le  ditte:  Tu  dunque  bai 
tfato  di  pref  erire  il  comando  di  tuo  marito  a quello 
di  Cri/lo , e di  profanare  colle  tue  facrilerbe  mani 
il  capo  d' una  Perline  di  Dio  ? Ecco  che  già  da 
quello  momento  le  tue  mani  j' inaridiranno,  e fra 
cinque  mefi  farai  portata  alla  fepoltura  , come  di 
Tatto  Tega: . In  tal  guifa,C oggiunge  ».  Girolamo, 

Cetù  CriBo  punifce  i violatori  delie  vergini , che 
fono  fuo  tempio  : in  tal  guifa  egli  le  difende  , e le 
protegge  . 

2.  Quello  fpir  ito  mondano  , di  cui  eraripieno 
l’ animo  di  Preteftata , e di  Tuo  marito  , regnava 
in  quei  tempi  a difmifura  nella  nobiltà  Romana, 
mallimamente  nelle  Gemmine , le  quali  erano  per 
la  maggior  parte  dedite  alle  deliaie,  al  lutto,  al 
Tatto , e alle  vanità . Ma  in  mezao  a tanta  cor- 
ruzione di  coflumi , il  Signore  a’  era  riTervato 
un  piccolo  drappello  di  laute  donne  si  vergini, 
che  vedove  , e maritate , le  quali  Teguivano  Te- 
delmente  le  vettigie  di  Critto  , e vivendo  non 
Tecondo  le  uTanze  del  Tecolo  , ma  fecondo  le 
mattiate  del  Vangelo,  rivendevano  in  ogni  Torta 
di  virtù.  Di  alcune  di  ette,  celebri  nella  floria 
della  Chiefa  (1),  accenneremo  qui  i nomi  per 
edificazione  di  quelle  de!  loro  Tetto.  Tale  era  Tanca 
Marcella  (a) , la  quale  fu  delle  prime  tra  le  dame 
Romane  ad  inalberare  lo  ttcndardo  della  Croce, 
e ad  abbracciare  una  vita  penitente  e mortifica- 
ta, eh' è quanto  dire,  una  vita  veramente  cri- 
diana , infieme  con  la  s.  vergine  Principia  Tua 
figliuola  Tpirituale,  e Tua  indivifibile  compagna. 

Tal  era  la  vedova  Canta  Lea  (j)  ,e  la  Tanta  ver- 
gine Afella  (4) , delle  quali  abbiamo  nobilittimi 
elog)  nelle  lettere  di  $ Girolamo . Tale  era  Tanta 
Fabiola  (5),  famofa  per  la  lua  pubblica  peniten- 
za . Tale  la  Tanta  vergine  Marcellina  (fi) , degna 
forella  di  s.  Ambrogio, non  meno  per  la  (antità  de’ 
coftumi  , che  per  la  congiunzione  del  fangue. 

Tali  le  due  illuttri  Melanie  , la  vecchia  , e la 
giovane  (;) , e Giuliana  , e la  vergine  Demetriade 
Tua  figliuola , celebri  per  le  lodi , e per  le  lette- 
re Tcritteloro  da  un  Grifottomo  , da  un  Girola- 
mo , da  un  Agoftino , e dal  Tanto  Papa  Innocenzo. 

Tali  finalmente  erano  la  fopramentorata  s.  Paola 
(g),  e le  Tue  tre  figliuole  Euftochio , Blefilla  (9) , e 
Paolina  (10),  nelle  quali  la  Tua  l'anta  madre  ( al 
dire  di  s.  Girolamo  ) raccolte  i tre  frutti  della 
terra  fertile  dell’  Evangelio  ; cioè  il  centcfimo 
della  verginità  nella  prima  , il  fettagefimo  della 
vedovil  continenza  nella  feconda  , e nella  terza, 
morta  prima  del  Tuo  conforte  Fammachio  , il 
trentèlimo  della  caftità  conjugale. 

3.  Erano  tutte  quelle  Dame  e PrincipelTe  il 
fiore  della  nobiltà  Romana  , e potevano  vantare 
nelle  loro  ragguardevolifGme  famiglie  le  più  lu- 

Tom.  II. 
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minofe  cariche  della  Repubblica  , e dell*  Imperio. 
Fottedevano  grandi  ricchezze  , e abbondavano  di 
tutti  gli  agj  e di  tutte  quelle  comodità  , che 
fammi  ìi  ili  ri  quella  , che  il  Mondo  chiama , alta — » 
fortuna  . Potevano  ette  pure  al  pari  delle  al- 
tre Tare  la  loro  gran  figura  nel  Tecolo  . Ma  a 
tutto  lo  fpendore  delle  terrene  grandezze  quelle 
gloriofe  Eroine  del  Crittianefimo  antepofero  l’ u- 
miltà  della  Croce  ; glie  immenfe  ricchezze  ere- 
ditate da' loro  maggiori , la  povertà  del  Vangelo; 
alle  pompe  e vanità  del  fecolo , laynodeflia  delie 
vedi , e il  difprezzo  di  Te  medefime  ; alla  fon- 
tuofità  de’  conviti , l’aufterità  de’  digiuni  ; alle 
numerofe  turbe  di  minittri  e di  fervi , l’ attinen- 
za a’ poveri  e agl'infermi  ; alle  geniali  conver- 
làzioni , e alle  inutili  vifite  , il  ritiro  , il  (fien- 
aio, e l’orazione  ai  vani  divertimenti  degli 
Tpettacoli , e de’  teatri , T attidna  meditazione  . 
della  divina  parola  , e la  lezione  delle  divine 
Scritture  , e 1’  efercizio  continuo  delle  opere 
buone.  Onde  meritarono  di  ettere  altamente  . 
commendate  , come  illuttri  trofei  della  grazia 
di  Gesù  Critto  , e come  efemplari  perfetti  di 
tutte  le  virtù,  dai  ss.  Girolamo,  Ambrogio  , Ago- 
ftino, Paolino  di  Nola,  e dagli  altri  grandi  uomini, 
e illuttri  Santi  , che  fiorirono  a quella  ftagione, 
cioè  nel  quarto  Tecolo  , e nel  principio  del  fo- 
gliente ; e la  loro  memoria  è gloriola  e in  be- 
nedizione nella  Chiefa  militante  in  Terra,  ficco- 
me  immensa  è la  ricompenfa  e la  felicità  , che  go- 
dono e Tempre  goderanno  nella  Chiefa  trionfante 
inCielo. 

4.  Ora  s.Euftochio  tiene  fra  quelle  Tante  donne 
uno  de'  primi  podi , non  foto  per  la  prerogativa 
della  verginità  , ma  ancora  per  le  fingolari  vir- 
tù , delle  quali  fu  adorna  . Ella  ebbe  la  Torte  ,0 
per  meglio  dire,  ricevè  da  Dio  la  grazia  d’ ettere 
ammaeftrata  nella  pietà , sì  dalla  Tua  Tanta  madre, 
come  da  s.  Marcella,  pretto  della  quale  dimorava 
frequentemente  ; e infieme  con  ettolei  e con_> 
s.  Principia  attendeva  agli  efercizj  di  divozione, 
alla  pratica  della  penitenza , e all’  àcquifto  delle 
criftiane  virtù.  Ma  fopra  tutto  fommamente  con- 
tribuirono alla  (notificazione  di  Euftochio  le  iftru- 
aioni  di  s.  Girolamo  Tuo  direttore , e padre  Tpi- 
rituale . Il  Tanto  Dottore  infegnò  ad  Euftochio 
non  meno  colla  viva  voce , che  in  ifcritto  la  ma- 
niera di  vivere  Tantamente  nel  Tuo  (lato  vergi- 
nale, indirizzando  ad  etta  un  trattato  fopra  la 
Verginità  in  forma  diletterà,  nel  quale  le  diede 
eccellenti  documenti  per  tonfervare  illibato  un 
slpreziofo  teforo,  e per  ifchivare  i pericoli , ai 
quali  è efpofto  ; e farebbe  defiderabile  , che  que- 
llo trattato  d’un  sì  gran  Dottore  della  Chiefa 
Cervitte  di  regola  a quelli  , che  hanno  la  cura 
delle  vergini  criftiane,  e di  Tpecchio  alle  Sette 
vergini,  per  imparare  la  condotta  J che  debbono 
tenere  per  ramificarli  nello  (lato  loro  . 

D d 3.  Aven- 
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5.  Arendo  1.  Violi  fui  midre  rifoluto  dì  li* 
fciir  Roma , e di  portarti  in  Betlemme  nella  Pi» 
ledìna  , per  menare  una  vita  umile  , ofcuri  9 
ritinta  , e penitente  in  quel  Inogo  , in  cui 
piacque  il  Figliuolo  di  Dio  di  venire  al  Mondo, 
e d’ ingegnarci  col  tuo  e lem  pio  la  mortificazione, 
l'umiltà , e il  difprezzo  di  tutte  le  cofe  terrene, 
a.  Eufiochio  volle  farle  compagnia  ; onde  nell* 
in.  38).  lilciando  ella  pure  Rapitale  del  Mondo, 
e la  tua  famiglia,  fi  teparò  con  occhi  atciutti , e in- 
differenti da  \ptto  il  tuo  nobilidirao  parentado , 
che  piangeva  amaramente  la  fua  partenza . Giun- 
ta inficine  colla  madre  a Betlemme , dove  s.  Pao- 
la fece  fabbricare  due  monafierj  , uno  per  gli 
uomini , e T altro  per  le  donne , fi  rinchiufero 
ambedue  in  quello  tecondo  j ed  ivi  praticarono 
con  un*  efatteaza  mirabile  i configli  evangelici , 
dirette  Tempre  da  5.  Girolamo, che  viveva  ritirato 
nell'altro  monallero  degli  uomini.  Sotto  di  lui  ette  _ 
continuarono  a meditare  le  s.  Scritture,  conforme 
avevano  fatto  gii  in  Roma  ; ed  Eudochio  vi  fece 
tali  progredì  , che  per  accedato  del  medefimo 
s.  Girolamo  giunte  a penetrarne  i (enfi  più  re- 
conditi . Ma  la  icienza  non  lervi  fe  non  a ren- 
derla più  umile , più  difiaccata  da  tutte  le  cofe 
terrene  , e più  che  mai  fora  meda  alla  madre . E 
cereamente  $.  Girolamo  annovera  fra  le  lue  prin- 
cipali virtù  I’  elfere  data  in  fingolar  modo  affeaio- 
nata  ed  attaccata  alla  madre  , talmente  che  in 
qualunque  parte  ella  fode  data  al  in  Roma , co- 
me in  Betlemme  , non  aveva  dormito  mai  in  altro 
letto  , che  in  quello  della  madre  , non  aveva 
fatto  mai  un  pido  fenza  di  lei , non  aveva  man- 
giato mai  fe  non  con  lei,  finalmente  non  a'  era  mai 
allontanata  dagli  occhj  tuoi  , e da*  Tuoi  fianchi, 
rendendo  alla  madre  tutti  quei  (eryigj , che  fa* 
peva  tuggerirle  la  più  aifrtcuota  pietà  ; e ciò  con 
un*  adìduità  tale , che  era  d’  ammirazione  a tut- 
ti , ma  dime  nelle  indjfpofizioni  degli  ultimi  an- 
ni di  s.  Paola  , e nell’  ultima  fua  infermità . 

6.  Dopo  la  morte  della  madre,  che  fegui  l'anno. 
404. , ella  fu  obbligata  a prendere  (opra  di  fe  il 
governo  del  monadero  di  Betlemme  in  qualità  di 
fuperiora  . S.  Girolamo , che  ebbe  una  gran  par- 
te a farla  rifolvere  di  accettare  quello  carico  , fe- 
guitò  ad  gjutarla  co*  fuoi  configli,  e ad  indirizza- 
re sì  lei , che  le  fue  Religiofe  nella  via  della  perfe- 
zione . A riguardo  di  lei  principalmente , e a 
prò  delle  fue  religiofe , molte  delle  quali  venute 
dall*  Occidente  non  intendevano  altra  lingua , 
che  la  latina , tradulTe  dal  greco  in  latino  la  re- 
gola di  t.  Pacomio  , adattata  tanto  per  le  Religio- 
fe, quanto  pe*  Religiofi  . A lei  parimente  indiriz- 
zò  i fuoi  comentarj  (opra  il  Profeta  Ifaia , che 
più  volte  aveva  promedi  alta  madre  , e a lei , ma 
che  non  aveva  potuto  terminare  fe  non  dopo  la 
morte  di  a.  Paola  • Come  pure  ad  idanza  , e alle 
preghiere  di  Eudochio  compofe  alcuni  anni  dopo 
i fuoi  comentarj  fopra  il  Profeta  Ezechiele  . 
Tale  e fi  grande  era  1*  avidità  , che  quella  finca 


Vergine  aveva  di  edere  tdrulta  nelle  cole  di  Dio  ! 

7.  Ma  fe  s.  Eudochio  godè  degli  anmiaefira- 
menti  e dell*  adillenza  del  s.  Dottore , dovette 
ancora  partecipare  delle  periecuzioni  mortegli 
contro  dagl'  invidiofi , e dagli  eretici , che  fi  ven- 
dicarono fopra  di  lei , e del  fuo  innocente  mona- 
fiero  . Una  truppa  di  ribaldi , attizzati  da*  fautori 
dell'  eresiarca  Pelagio,  fi  (cagliò nel  41#.  fu) mo- 
nafiero della  fanti  Vergine  col  ferro  e col  fuoco 
aliammo,  evicommiie  eccedi  tali,  quali  fi  lo. 
gliono  commettere  da*  Barbari  nel  dare  il  ficco 
a una  città  prefa  d*  afialto  ; fenza  che  veruno 
de*  fuperiori  o ecclefiallici,  o fecolari  fi  pren- 
dede  cura  di  rimediare  a quel  di  (ordine . S.  Eu- 
fiochio , e la  giovane  Paola  fua  nipote , figliuola 
di  Todozio  fuo  fratello , e di  Leti , che  fervivi 
Iddio  lotto  la  condotta  della  zia  , non  poterono 
far  altro,  che  ricorrere  al  Pontefice  1.  Innocen- 
zo , cui  modedamente  efpofero  1*  oppredìone , 
che  (offrivano , Tenia  nè  meno  accularne  gli  au- 
tori , o chi  non  vi  poneva  riparo  , come  dove- 
va . 11  Pontefice  grandemente  commolfo  da  sì 
fatto  accidente  , fcrifle  in  termini  forti  a Gio- 
vanni vefeovo  di  Gerufalemme , di  cui  v*  era  fof- 
pftto,  che  per  isfogare  un  non  fo  qual  rifenti- 
mento  particolare  concepito  contri  s.  Girolamo, 
tolleralle  quei  difordini , e gli  comandò  di  farli 
cedar  próntamente, e ad  apportarvi  il  convenien- 
te riparo  , altrimenti  farebbe  fiato  obbligato  ad 
ulare  altri  rimedj  di  fua  poca  foddisfizione . 

8.  Con  quella  perfecuzione  , e con  diverte  al- 
tre atfiisioni , avendo  Iddio  purificata  la  tua  fer- 
va, e provata  la  fua  fedeltà  e pazienza  , final- 
mente nell*  anno  417.  la  chiamò  a ricevere  la 
ricompenfa  eterna  , de  il  inaia  dalla  fua  miferi- 
cordia  alle  Vergini  prudenti , edendo  ella  in  età 
di  circa  *o.  anni,  e dopo  che  l'aveva  fervilo 
circa  ;o.  anni  nel  monafiero  di  Betlemme  . 

Felice  fu  quella  Vergine,  a cui  toccò  in—» 
forte  d'avere  un  direttore  si  illuminato,  qual  era 
a.  Girolamo,  fotto  cui  fece  maravigliofi  progredì 
nella  perfesione  crifiiana  . La  divina  Provviden- 
za ha  dilpolio , che  fieno  giunti  fino  a noi  quei 
documenti , che  il  (anto  Dottore  diede  non  fo- 
llmente a quella  , ma  ad  altre  vergini  ancora , e 
alle  dame  vedove , e maritate  ; e fi  trovano  nelle 
fue  lettere , ultimamente  tradotte  in  nofira  lin- 
gua . Da  quelle  pedono  erte  apprendere  , in  che 
confida  la  vera  pietà  , e la  Coda  divozione  , per 
cui  fi  giunge  ficuramente  al  Cielo  « In  quelta  in- 
dirizaata  a fama  Eufiochio  , che  contiene  un* 
irtruzione  per  le  vergini  , raccomanda  il  Santo 
1*  adinenza  dal  vino,  e la  parfimonia  del  cibo  ; 
la  ritiritela!  , lo  (ludio  deli'  orazione,  e della—, 
lezione  fpirituale  ; l' abbonimento  dell'  ozio  , e 
d*  ogni  forti  d’incerede  e d'avarizia;  e la  libe- 
ralità verlo  de' poveri  . L'eforta  a convcrfare 
con  vergini  fayie , modefie , e amanti  della  vir- 
tù, e a fchivare  l'amicizia  delle  donne  monda- 
ne e dedite  alle  vanità  ; a fuggire  ancora  il  con- 
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forilo  , di  familiarità  degli  uomini  , chiunque 
effi  fieno,  benché  religiofi  ed  ecclefiaftici  ; a re. 
(lire  con  modeAia  , ma  fenia  affettazione  ; ad 
effer  umile  ; a deprezzare  tutte  le  vanità  del  fé. 
colo  ; e ad  alpirare  unicamente  al  Cielo  . Con- 
clude finalmente  , che  fi  prepari  alle  tentazioni, 
e ai  combattimenti , fé  vuol  edere  coronata  , coi! 
dicendo  : Quale  di'  Santi  femje  combattere  i 
Hate  mai  arenato  ? Cercate , e troverai , eie  tulli 
hanno  tollerate  delle  avverfitì  . il Jole  Salomone 
vi/Je  nelle  delixje , e per  queflo  forfè  rovini  : pe- 
rocché il  Signore  cerrete  quelli , cb'  egli  ama , e 
gallica  il  figliuolo  , eh'  elegge  » "Hon  i egli  meglio 
combattere  per  breve  tempo,  e poi  rallegrar/!  prr 
fempre  della  vittoria  , che  per  la  impazienta  d'una 
breve  ora  firvire  in  perpetuo?  ^ chi  ama  , ninna 
afa  riefee  dura  ; ninna  cefo  i difficile  a ehi  defi. 
dera  . Jimiamo  Crtflo , e fempre  defideriamo  i fuoi 
abbracciamenti  ; e qualunque  cofa  difficile  ci  fem. 
beerà  facile . Il  regno  de'  Cieli  fi  acquiSìa  con  vio- 
lenta , e conviene  rapirlo  con  fona . Se  voi  non 
vi  farete  fona  , non  giungerete  a I regno  de'  Cieli. 


»S.  Settembre. 

S.  Cipriano  Martire  , e S.  Giustina 
Vergine  e Martire  . 

Secolo  III. 

Cipriano,  cognominato  il  Mago,  per  dìfiin- 
guerlo  dal  celebre  Vefcovo  di  Cartagine, 
era  della  città  d’ Antiochia  . Egli  era  nato  di  una 
famiglia  provveduta  di  copiole  riccheue , e la 
natura  lo  aveva  fornito  di  tutti  i talenti  propri  a 
guadagnarli  la  (lima  degli  uomini . I fuoi  genito- 
ri , eh' erano  idolatralo  defiinarono  fin  dagli  an- 
ni più  teneri  al  fervicio  delle  falfe  divinità  . Lo 
fecero  inoltre  ammieltrare  in  tutta  la  fetenza—, 
de’  facrifiz) , che  s’  offerivano  agl’  idoli , e nell’ 
•Urologia  giudiciaria  , di  modo  che  niuno  più  di 
lui  aveva  cognizione  di  tutti  i profani  miflerj  del 
gentil-fimo  , e di  tutta  la  pretefa  potefià  de’  de- 
molì) . All'età  di  jo.  anni  egli  fece  un  viaggio 
nel  paefe  di  Babilonia , per  apprendere  tutti  i 
mifieri  più  reconditi  de’  Caldei . Benché  foffe  di 
già  colpa  affai  grave  l’impiegare  nello  ffudio  del- 
le fuperftizioni  quel  tempo , che  gli  era  dato  dal 
Cielo  fol  per  cercare  la  verità;  fi  accrebbe  però 
a difmifura  la  fua  malizia,  e la  fua  iniquità,  al- 
lorché fi  diede  interamente  alio  Audio  della  ma- 
gia , e a tenere  per  mezzo  di  quell’  arte  abomi- 
nevole uno  Aretto  commercio  co’  demonj . Scan- 
nava uomini , donne  , e fanciulli , e ne  offeriva 
11  (angue  al  demonio,  e con  tali  empietà  univa 
una  vita  impura  oltre  modo,  e licenzioia  . Un 
certo  CriAiano  per  nome  Eufebio  , che  era  Aato 
fuo  compagno  negli  Audj , gli  liceva  di  tempo  in 
tempo  delle  ferie  ammonizioni  fopra  ia  fua  mala 


vita,  e procurava  di  trarlo  fuori  dal  profondo 
abiffo , in  cui  egli  •’  era  precipitato  . Ma  Cipria- 
no (prezzava  tutti  i fuoi  avvertimenti  ; ami  fi 
valeva  del  fuo  ingegno  per  mettere  in  ridicolo  i 
facrolanti  mifierj  della  Religione  Cri  Aiana , eco. 
loro , che  la  profeffavano  : e per  odio  contro  di 
effa  giunfe  fino  ad  unirli  co'  perfecutori  , per 
fonare  i CriAiani  a rinnegare  il  Vangelo , e a ri- 
nunciare a Geaù  CriAo  . Tale  era  Cipriano, 
quando  piacque  all’  infinita  mifeticordia  di  Dio 
d’  illuminarlo  , e di  convertire  queAo  infelice 
vafo  di  contumelia  e d’  ignominia , in  un  vafo 
d' onore  e d' elezione  • Ed  ecco  quale  fu  il  ince- 
lo citeriore , del  quale  ia  divina  grazia  fi  fervi, 
per  operare  nel  cuore  di  Cipriano  quello  prodi- 
gio della  fua  onnipotenza  . 

1.  Eravi  in  Antiochia  una  vergine  chiamata 
Giufiina  , non  meno  ricca,  che  bella,  alla  qua- 
le , benché  foffe  nata  nelle  tenebre  del  gentile- 
fimo  , Iddio  però  aveva  fatta  la  grazia  di  cono- 
fccre  la  verità  della  Religione  CriAiana , d’ ab- 
bracciarla per  fe  , e per  mezzo  (uo  di  farla  ab- 
bracciare a’ Tuoi  genitori.  Ella  viveva  ritirata, 
e cercava  di  nafeonderfi  più  che  poteva  alla  vi- 
lla degli  uomini  ; ma  tutto  queAo  non  baAò  , 
perchè  non  folle  conosciuta  da  un  certo  giovane 
pagano  per  nome  Aglaide,  il  quale  di  lei  inva- 
ghitoci fuor  di  modo , la  chiefe  io  ifpofa  . Non 
effendogli  riufeito  d' ottenere  il  confenfo  di  Giu- 
ftina , perché  ella  aveva  confacrata  la  lua  ver- 
ginità a Gesù  CriAo , ricorfe  a Cipriano , il  qua- 
le per  contentar  l' amico , mife  in  opera  tutti  i 
mezm  più  efficaci , e più  nefandi  della  fua  arte 
magica  per  Sedurla  ; ma  perché  il  demonio  non 
ha  altro  potere  , fuor  di  quello , che  a Dio  piace 
di  lafciargli , tutti  i fuoi  «forai  furono  inutili  con- 
tro Giufiina  , la  quale  ai  dardi  infiammati  delle 
diaboliche  foggeffioni  opponeva  i’  armatura  im- 
penetrabile dell'  orazione,  e della  mortificazione , 
ricorrendo  con  viva  fede  a Gesù  CriAo  , e alla 
protezione  della  Santiffima  Vergine , e maceran- 
do ia  fua  carne  con  digiuni  ; onde  Cipriano  dopo 
molti  tentativi , e dopo  aver  chiamate  in  ajuto 
tutte  le  potenze  infernali , fu  coAretto  a confef- 
farfi  vinto,  e Confo  fo  ■ Anzi  gli  Aedi  demonj, 
invocati  da  Cipriino  , furono  obbligati  a confel- 
fare  , che  nulla  potevano  contro  i Criftiani , i 
quali  credevano  in  Geaù  CriAo  , e in  effo  ripo- 
nevano la  loro  fiducia  . Quindi  Cipriano  comin- 
ciò ad  aprir  gli  occhi  della  mente  per  conofcere 
ia  vanità , e falliti  dell’  arte  lua  magica  , la  de- 
bolezza .di  quegli  fpiriti  infornali  , de’  quali  fi 
era  fatto  fchiavo  , e la  potenza  di  quel  Dio , che 
avea  fin  allora  deprezzato  . 

3.  Pieno  pertanto  Cipriano  di  turbazione , e 
agitato  da  vivi  rimorfi  della  foa  malvagia  cofcien- 
za  , pensò  a fottrarfi  dalla  milera  fchiavitù  del 
demonio  , e di  convertirli  a Dio,  abbracciando 
la  CriAiana  Religione  . Ma  la  (moltitudine  de’ 
Tuoi  enormi  eccedi  lo  riempi  di  tale  orrore  e__» 
D d » - ip*- 
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(pavento  , che  poco  mancò  , che  non  fi  dette  in 
braccio  alla  difperazione  . Iddio  però  , che  vo- 
leva compiere  1’  opera  , che  aveva  in  Ini  inco. 
minciata  , l’ indirizzò  a un  fant’  uomo  chiamato 
Timoteo , che  eccitò  nel  filo  cuore  la  confiden- 
za con  tutti  que*  motivi , che  la  Religione  fom- 
minifira  ai  peccatori  , che  vogliono  di  vero  cuo- 
re convertirti  a penitenza  . Confortato  Cipria- 
no dalle  parole  , ed  efortazioni  di  Timoteo  , ri- 
folvè  di  rinunciar  al  paganefimo  , e di  far  peni- 
tenza de'  tuoi  miifatti  ; e poiché  aveva  fcanda- 
liazato  un  numero  grande  di  peritone  , la  prima 
cofa , che  fece  , fu  una  confezione  pubblica  di 
tutte  le  fue  fcelleratezze , e di  tutte  le  frodi  e 
male  arti  , delle  quali  a’  era  (ervito  per  ingan. 
nare , e fedurre  molte  perfone  . Di  poi  bruciò 
tutti  i tuoi  libri  di  magia , e fi  diede  a menare 
una  vita  la  piò  rigida  e la  più  auttera  che  fi  pol- 
la mai  dire  ■ La  rimembranza  de’  tuoi  eccelli  ec- 
citava talvolta  in  lui  un  dolore  a)  vivo  , che  fi 
iacerava  le  vedi , fi  copriva  il  capo  di  cenere , 
e fi  difiendeva  boccone  per  terra  , non  ofando 
d’alzare  gli  occhi  al  Cielo  . In  quello  fiato  d' u- 
miliaeione  gettava  dolentiflìmi  lofpiri , fi  per- 
cuoteva il  petto  , e veniva  torrenti  di  lagri- 
me . A (occorrere  la  de  dazione  , in  cui  Ci- 
priano fi  trovava , accorte  in  fuo  ajuto  quell* 
Eulébio,  di  cui  tante  volte  aveva  per  lo  patia- 
te deprezzati  gliavvifi  ■ Eu'ebio  gli  rapprefen- 
tò  l’infinita  mifericordia di  Dio,  maggiore  len- 
za paragone  de’ tuoi  peccati , per  quanto  fodero 
enormi  e innumerabili  ; 1’  efficacia  de’  meriti 
del  Sangue  di  Geaù  Crifto , (parlo  per  li  pescato- 
ri ; e le  proemile  infallibili  di  Dio , di  non  ri- 
gettare un  cuore  contrito  ed  umiliato  t Credete  a 
me  , gli  diceva  , credete  a un  amico , ebe  non  vi 
vuole  ingannare , perebì  v'  ama  in  Geiù  Crifio  . 
Ho  veduto  altri  gran  peccatori  ottener  mifericor- 
dia  , quando  fon  rieorf  a Gesù  Crifio  con  un  cuor 
pentito , e con  una  fede  ferma  , e (Incera  . Forfè 
i peccati  vofiri  fon  maggiori  de'  loro-,  ma  faranno 
eglino  mai  maggiori  della  mifericordia  di  Dio  ? 
Tlpn  i per  quefio,  cb  io  veglia  afeiugate  le  vofire  la. 
grinte-,  continuatele  pure  per  lavare  le  vofire  col- 
pe , ma  moderatene  /’  ecceffo  : conefcete  Gesù 
Crifio , conofeete  la  fua  infinita  bontà  , e gettatevi 
nelle  fue  braccia.  Dopoché  Eu  ebio  l’ebbe  cori 
confortato  , lo  condotte  dal  VelcoTO  , perchè 
ì’  ammettelfe  nel  numero  de’  Catecumeni , e gii 
delle  le  nccefiarie  ifiruaioni  • Cipriano  le  afcoltò 
con  fommiffione , e con  docilità  , difprnsò  ai  po- 
veri tutti  i Tuoi  beni  per  meglio  difporG  al  batte- 
fimo , e quando  ebbe  date  per  un  tempo  ragio- 
nevole riprove  non  equivoche  della  fincerità  del- 
la fua  convezione,  fu  battezaato. 

4.  La  vergine  Giufiina , informata  di  tutto 
quello , ne  concepì  un'  allegrezza  così  grande , 
che  per  inoltrarne  a Dio  la  lua  riconofcenza  fi  fe- 
ce tagliare  i capelli , vendè  tutti  i Tuoi  ornamenti 
e tutto  il  valfer.te  della  fua  dote , e ne  difpensò 


il  prezzo  ai  poveri,  rifoluta  tempre  piò  di  vive- 
re nello  fiato  di  verginità.  Frattanto  Cipriano 
faceva  gran  progredì  nella  pietà , i cui  efercizj 
praticava,  dice  s.  Gregorio  Nazianzeno , contai 
fervore , che  quantunque  avelie  principiato  af- 
fai tardi  quello  cammino , palio  in  breve  tempo 
avanti  a quelli , che  avevano  incominciato  pri- 
ma di  lui . Onde , benché  egli  bramalfe  di  tene- 
re tempre  1’  ultimo  luogo  nella  Cita  di  Dio  , fu 
tuttavia  giudicato  degno  di  afeendere  al  l'acerdo- 
zio  , giacché  1 tuoi  falli  erano  anteriori  al  batte- 
fimo,  e ne  area  fatta  un’ alprifiima  penitenza. 
In  quello  flato  egli  diede  faggi  della  più  Sublime 
pietà , onde  riparò  abbondantemente  gli  fcando- 
li , che  aveva  dati  co'  tuoi  pattati  difordini  ; e fi 
applicò  con  gran  fervore  di  Ipirito  a guadagnare 
anime  a Dio  , e a procurare  la  converfione  de' 
Figa  ni , e de’  peccatori . 

j.  A tutte  quelle  grazie , che  Iddio  aveva  ver- 
tale con  mano  liberale  fopra  di  lui  , v'  aggiunte 
la  corona  d’ un  gloriofo  martirio . Bollendo  nell* 
anno  304.  la  perlecuaione  di  Diocleaiaoo  , Ci- 
priano fu  prefo , e menato  alla  |>refenza  del  giu- 
dice infieme  con  Giufiina  . Siccome  nè  l'uno,  nè 
1’  altra  vollero  lacrificare  alle  falle  divinità  , e 
ambedue  confettarono  il  nome  di  Gelò  Crifio  ; 
coi.  Giufiina  fu  Sagellata  con  nervi  di  bue  ; e Ci- 
priano fu  fofpefo  in  aria,  e gli  furono  fcarnifi- 
caie  le  coltole  con  unghie  di  ferro . Non  elfen- 
do  valevoli  quelli  fupplizj  ad  abbattere  la  loro 
cofianza  , il  giudice  li  fece  mettere  in  prigione, 
feparat’1  l' uno  dall’  altra  ; e alcuni  giorni  dopo 
fittili  di  nuovo  venire  avanti  di  le  , fece  gli  ul- 
timi sfòrzi  per  indurli  a fagrilicare  agl’  idoli . 
Ma  vedendo , che  con  elfi  riufeivano  inutili  le 
promette  , e le  minacce  , li  fece  gettare  in  una 
caldaja  di  bronzo  , piena  di  cera  e di  pece  bollen- 
te ; nel  qual  tormento  i Santi  glorificarono  Id- 
dio lenza  riceverne  alcun  nocumento  . Il  giudice 
vedendo  , che  non  aveva  potuto  privarli-di  vita 
con  quel  fupplizio,  prete  il  partito  di  mandarli 
a Diocleziano , che  (lava  inNicomcdia,  accom- 
pagnati da  una  lettera , nella  quale  rendevagli 
conto  di  quanto  aveva  operato  . Diocleziano  , 
ricevuta  la  lettera , comandò  che  tollero  deca- 
pitati vicino  a Nicomedia  , come  fu  efeguito  ; e 
cosi  ambedue  confeguirono  la  palma  d'  un  glo- 
riofo martirio  circa  1'  anno  304- 

S.  Gregorio  Nazianaeno  nell’  Orazione , fat- 
ta in  lode  di  quelli  fanti  Martiri , invita  non  fo- 
to le  vergini , ma  ancora  le  maritate  ad  imitare 
i gloriofi  combattimenti  di  s.  Giufiina  . Ella, 
dice  il  Santo  , vedendo  furiotamente  aliatilo  il 
candore  della  fua  purità  dalle  ìnfidie  degli  uo- 
mini impuri,  e dalle  tuggefiioni  dei  demonj  del- 
la libidine  , ricorfe  alle  armi  fpirituali  della—, 
mortificazione  , e della  orazione  , macerando  il 
fuo  corpo  co'digiuni  , e colle  vigilie,  e invo- 
cando con  umiltà  e fiducia  l’aiuto  del  fuo  cele, 
llc  Spaiò,  e la  protezione  della  Vergine  Maria 

Ma- 
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Mtdre  di  Dio  . Adoprino  effe  pare  le  atmi 
medefime  , allorché  Con  tenute  dalle  potclU 
delle  tenebre  infernali  , e dalla  malitia  degli 
uomini  pervertì  ; e il  Signore  certamente  Ir  . 
difender!  , e le  protegger! , acciocché  non  lò- 
to non  reltino  vinte  dalla  tentazione  , ma  an- 
zi fi  accrefca  il  loro  merito  , e la  corona  pro- 
mefla  a chi  virilmente  combatte  . Cosi  pure 
la  conversione  mirabile  di  s.  Cipriano  dal  pro- 
fondo abiffo  della  iniquità  , Soggiunge  il  fanto 
Dottore,  ferva  di  conforto  ai  peccatori , quan- 
tunque opprefli  da  innumerabili  , ed  enormi 
fcellerztezze,  per  confidare  nella  divina  miieri- 
cordia,  la  quale  é infinitamente  maggiore  dei  pec- 
cati degli  uomini  ; e colla  fila  grazia  onnipoten- 
te può  ammollire  i cuori  piò  indurati , e conver- 
tirli a penitenza , e talvarli . 

17.  Settembre . 

SS.  Cosma  e Damiano  Martiri  . 

Suolo  I V. 

IGloriofi  Martiri  Cofma  , e Damiano  furono 
fratelli, e nacquero  nell’  Arabia  nelfecolo  ter- 
zo . Efli  esercitarono  la  profettìone  delia  medici- 
na, non  gii  per  intereffe,  o per  acquiffar  glo- 
ria, ma  unicamente  per  aju tare  i loro  proffimi , 
e per  amor  di  Dio  , a fine  di  radunare  un  teloro 
di  meriti  per  l’ eterna  vita  . Quindi  é , che  con 
greco  nome  erano  chiamati  ^dnargiri , cioè  tènia 
argento  , perchè  afliltevano  agl’  infermi , e li  cu- 
ravano gratuitamente  e fenza  Itipendio  alcuno . 
Dimoravano  erti  in  Egea  cittì  marittima  della  Ci- 
tìcia  , allorché  vi  venne  Litìa  Governatore  di 
quella  provincia , per  farvi  la  ricerca  de’  Criilia- 
ni , e obbligarli  a (acrificare  agl’  idoli . La  pietì 
de'  due  lauti  fratelli  Cofma  e Damiano  era  troppo 
nota  , onde  furono  de*  primi  a provare  la  perfe- 
cuxione  . Furono  pertanto  prefentati  avanti  il 
Governatore  , il  quale  adoperò  tutti  i mezzi , per 
indurli  ad  ubbidire  agli  editti  imperiali  : ma,  ri- 
manendo erti  collanti  nella  Fede,  e deprezzando 
gene  rota  mente  le  lutìnghe,  e le  minacce  delti- 
ranno,  furono  condannati  alfupplizio,  e conse- 
guirono la  palma  del  martirio  nel  principio  del 
quarto  fecolo  folto  gl'imperatori  Diocleziano  e 
Maffimiano . 

a.  La  loro  memoria  è Tempre  (lata  celebre  nella 
Chiefa,  slgrecache  latina,  fpecialmente  per  li 
molti  miracoli , che  il  Signore  ha  operati  a loro 
tuterceltìone , e per  mezzo  delle  loro  reliquie  . 
Tra  le  molte  Chicle  , che  in  onore  di  quelli  Unti 
Martiri  erano  1 Dio  dedicate  nell’  Oriente  , affai 
rinnovata  fu  quella,  che  l’ Imperator  Giulliniano 
fece  con  gran  magnificenza  fabbricare  , o piutto- 
fio  ampliare,  ed  ornare  nella  città  di  Coftanti- 
aopoli  , in  riconofeenza  c gratitudine  di  avere 
'Ottenuta  prodigiofamente  la  guarigione  di  una 
infermità  , che  l’ avea  ridotto  agli  cllremi  di  Tua 

(1)  1.  Ti/n.  i.  io.  (1)  Afilli.  6. 10.  (])  t .Ttm.fi. 


vita,  mediante  l’ intereeflione de’ medefimi  fan- 
ti Martiri , i quali , apparendogli  in  vifione  , gli 
redimirono  la  faniti  . Cosi  pure  altre  fimili  gua- 
rigioni miracolofe  per  mezzo  loro  concedute  dal 
Signore  in  quelle  parti  fi  riportano  nelle  memorie 
ecctetìafficbe  , e principalmente  nel  Concilio  Ni- 
ceno  lecondo . Quanto  poi  alla  Cbiela  latina  , ol- 
tre la  tèda , che  in  quello  giorno  ella  ha  inftituita 
in  onore  de*  ss.  Martiri  Colma  e Damiano  , an- 
che nel  quarto  giovedì  di  Quarefima  implora  il 
loro  patrocinio  nell’  orazione  dell’  OSfizio,  e della 
Meffa  ; e quello , eh’  è più  conliderabiie  , ogni 
giorno  nel  Canone  della  Meffa  fa  fpeciale  menzio- 
ne di  quelli  ss.  Martiri  ; il  che  abbadanza  dimo- 
flra,  quanta  fia  Tempre  fiata  anche  nell’  Occidente 
la  venerazione  ver  10  de*  medefimi , e quale  la  fi- 
ducia , che  i Fedeli  debbono  avere  nella  loro  pre- 
lezione . E in  fatti  s.  Gregorio  Turonefe  , che 
vivea  nel  ledo  fecolo  , riferifee  molte  guarigioni 
prodigiofe , avvenute  al  tempo  fuo  per  mezzo 
delle  loro  reliquie,  che  fi  confervavano  in  una 
Chiefa  dedicata  in  loro  onore  nelle  Gallie . Final- 
mente antichifiìma  è in  Roma  la  Chiefa  de’  fanti 
Cofma  e Damiano,  latta  fabbricare  nella  Via  fi- 
era da  s.  Felice  Papa  circa  1‘  anno  ;i8. 

Veneriamo  dunque  con  culto  religiofo  que- 
lli due  illufiri  vincitori , e atleti  di  Gesù  Crillo  , 
come  li  chiama  ilgranTeodoreto  , e invochiamo 
il  loro  patrocinio  nelle  nollre  infermiti  non  Colo 
corporali , ma  eziandio  fpirituali , le  quali  fono 
le  più  importanti  , e che  richiedono  maggior- 
mente la  nofira  premura  e attenzione  . Una  di 
quelle  fpirituali  infermiti  , che  pur  troppo  è co- 
mune a molti , e affai  pericolofa  per  le  anime  no- 
fire,  fiè  l’ intereffe  e la  cupidigia  , chiamata  da 
s.  Paolo  radice , e c agianc  di  tutti  i mali  ( ■ ) . L’ e- 
fempio  de’  ss.  Cofma  e Damiano , i quali  erano 
sìdiltaccati  dall*  intereffe,  che  nulla  prendevano 
nell’  efercizio  della  loro  profeflione  di  medicina  , 
onde  erano  chiamati  vfnarpri,  cioè  fenz’  argento, 
fia  a noi  di  dimoio  , per  deprezzare  i beni  di 
queda  terra,  e per ifchivare  ogni  forti  d’ava- 
rizia . Non  ci  curiamo  d*  accumular  roba  , e da- 
naro in  quello  Mondo  , da  cui  predo  dobbiam 
partire,  e lafciar  tutto;  ma  bensì  ci  prema  di 
farci  un  teforo  di  opere  buone  , fpecialmente  di 
cariti,  del  quale  pofliamo godere  nell’ eterna  vi- 
ta , come  ci  eforta  Gesù  Crido  nel  Vangelo  (z). 
In  fomma , fecondo  1*  avvertimento  dell’ Apo- 
dolo  ( j) , contentiamoci  dei  vitto  , c veflito  quoti- 
diano , ni  cerchiamo  altro  di  più , perocché  nulla 
abbiamo  portato  in  quefto  Mondo , e nulla  portere- 
mo con  noi , allorché  ne  partiremo  . 


i 

SS.Ei.ea- 

7.4». 
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SS.  Eleazako',  e Delfina  sua  Sposa  . 
Seccia  Xir. 

ELeazaro,  deil’iliurtre  famiglia  diSabran  in 
Provenza,  nacque  l’anno  upj.  nel  cartello 
d'  Anfoea  , di  coi  era  fignore  Ermengaido  filo 
padre  . Laudimi  d’  Alba  fua  madre , cognomina- 
ta per  la  Tua  gran  pietà  la  buona  Conte/fa , l’ of- 
ferii; appena  nato  a Dio  ; e.ii  Tuo  aio  Guglielmo, 
Abate  di  s.  Vittore  di  Marfilia,  fi  prese  la  cura 
della  Tua  educazione  . Iddio  versò  di  buon*  ora_> 
nel  cuore  di  quello  fanciullo  le  fue  grazie  ; e 
già  nell’  età  di  cinque  anni  fi  vedeva  prender  pia- 
cere a far  mangiar  feco  dei  poveri  fanciulli  Tuoi 
coetanei . Quelli  fentimenti  di  carità  andarono 
fempre  crefcendo  coll’ avanzarli  negli  anni,  ed  era- 
no accompagnati  da  tutti  i temi  di  virtù , che  li 
potevano  bramare  in  un  fanciullo  dell'età  fua,  fa- 
vorito dal  cielo. 

a.  Ei  non  aveva  più  di  1 1 . anni , quando  Car- 
lo IL,  detto  il  xfippc  , Re  di  Napoli , e di  Sicilia  , 
e Conte  di  Provenza  , trovandoli  a Marlilia,  volle 
che  folTe  promelfo  ad  una  nobile,  e virtuofa  don- 
zella chiamata  Delfina  d'età  di  ta.  anni , colla 
quale  tre  anni  dopo,  ciod  nel  1308.,  fu  folen* 
nemente  fpofato  . Ma  quando  ambedue  fi  trova- 
rono inficine  , Delfina , la  cui  pietà  fuperava  di 
gran  lunga  gli  anni,  feoprì  ad  Eleazaro  i fen- 
timenti del  Tuo  cuore , e il  defiderio , che  ave- 
Va  di  viver  vergine . Ic  fan  maritata  , gli  dille, 
cantra  la  mia  velanti  ; i miti  veniteti  fan  quelli , 
che  m' hanno  obbligata  a farlo  ; io  per  me  aveva 
rifilato  di  confervare  il  pretufo  tefiro  della  vergi, 
ititi  . Siccome  credo  , che  fa  iddio , che  m' abbia 
if pirata  quefta  rifoluijone  , così  l’efeguiri\  fe  voi 
vi  predale  il  voftro  confnfo . Eleazaro,  che  con 
la  molta  pietà  univa  un  naturale  dolce , benché 
ne  redatte  forprefo , non  volle  dillurbar  Delfina; 
ma  neppur  volle  obbligarli  a vìver  fempre  in 
quello  Itatp  di  perfezione  . Deifina  paltò  quella 
notte  in  orazione  , chiedendo  con  lacrime  a — . 
Dio , che  ifpiralle  al  fuo  Spelo  una  rifoluaione 
limile  a quella , che  aveva  ifpirata  a lei . Ella 
continuò  a porgere  ferventi  preghiere  al  Signore, 
per  ottenere  quella  grazia;  e nel  tempo  (ledo 
teneva  col  fuoSpofo  de’dilcorfi  di  pietà,  e di 
religione , per  difporlo  a contentarli , che  vivef- 
feto  infiem#  come  fratello,  e tòrcila  . Venuta 
la  quarefìmz  , benché  non  fodero  obbligati  al 
digiuno  , Dante  la  ior  età  giovanile  , risolve- 
rono di  oflervarla  rigorofamente  , e dì  pratica- 
re altre  mortificazioni  volontarie  , come  di  ci- 
liaj , e di  discipline  , accompagnate  da  una  quali 
continua  orazione  ,*e  dall'  elerciaio  delle  opere 
di  carità  . Con  tali  mezzi  fi  accefe  nel  cuore 
di  Eleazaro  l'amore  della  purità  , onde  fi  deter- 
minò di  condefcendere  ai  fanti  defiderj  della 
fua  Spola  , tua  però  fenz’obbligarvifi  convolo. 


3.  Dopo  avere  cosi  palfati  fette  anni  nel  ci- 
Dello  d' Anfoes , ottenoero  dall'avolo  laiicenta 
di  ritirarli  in  un  cartello;  appartenente  a Delfina, 
per  attendere  con  maggior  libertà  al  ferriaio  di 
Dio  , e alle  pratiche  della  divozione  crirtiana  . Ivi 
Eleazaro  , trovandoti  padrone  di  vivere  a fuo 
modo  , e confiderando  eh’  egli  era  obbligato 
come  capo  di  cala  , non  folamente  di  fervir  egli 
Iddio  , ma  di  farlo  ancora  fervire  da'  fuo*  dò- 
medici  , e fervitori , fece  i feguenti  regolamen- 
ti , i quali  volle  che  fodero  ottervati  da  tutti 
quelli  della  lua  cafa  . 1.  Che  tutti  quelli  del  luo 
iervitio  dovertelo  ogni  giorno  adillere  al  s Sa- 
crifizio della  Meda  , e confedarfi  ogni  otto  gior- 
ni , e una  volta  il  mefe  comunicarli  , quando 
venìde  loro  conceduto  dal  confedore . 1.  Che  do- 
vettero viver  cadi , lòtto  pena  d' erter  licenziati. 

3.  Che  le  dame  d'onore  e le  damigelle  dovettero 
pattare  la  mattina  in  orazioni , e in  altri  e er c i I j 
di  pietà  , e il  dopo  pranzo  attendere  al  lavoro  ■ 

4.  Che  tutti  quei  della  fua  famiglia  dovettero 
dare  attenti  a non  giurare  in  verun  modo  , a 
parlar  fempre  con  rifpetto  delle  colfe  della  Reli- 
gione , e a non  profferir  mai  alcuna  parola  difo- 
nefta , quando  anche  fotte  per  ifcherao.  j.  Che 
ognuno  s'adenette  dagli  amoreggiamenti,da*  giuo- 
chi di  dadi , e da  altri  giuochi  di  fortuna  . 6.  Che 
dovettero  procurar  di  vivere  in  pace  e in  con- 
cordia , e fchivare  tutte  le  maniere , e parole  . 
piccanti  e rifentice  ; e fe  nafeerte  qualche  contra- 
ilo , in  cui  redatte  ottefa  la  carità , colui , che 
averte  il  torto  , dovette  dare  una  pronta  fod- 
disfazione  all’  ottefo . 

4.  La  cafa  pertanto  del  Conte  Eleazaro  ratto- 
mìgiiava  piuttodo  a un  monadero  , che  a una 
corte  d’  un  gran  fignore  ; e i regolamenti  fatti 
erano  ottervati  efittamente  , perché  il  padrone 
ne  dava  1'  riempio  , ettendo  il  primo  a metterli 
in  pratica  . Ertendofi  fparfa  la  fama  delia  ringo- 
iare pietà  , che  regnava  nella  cafa  di  Eleazaro , 
di  ver  fi  altri  (ignori , e fino  de'  Vefcovi , regola- 
rono fopra  un  tal  modello  le  loro  famiglie . Ol- 
tre i digiuni  comandati  dalla  Chiefa  , Eleazaro 
inficine  con  Delfina  digiunava  tutti  i Venerdì  , 
l’ intero  Avvento , e le  vigilie  di  molt’  altre  fe- 
de . L’ amore  , ch'egli  aveva  avuto  fin  dall'  in- 
fanzia verfo  de*  poveri , fi  era  in  lui  molto  ac- 
crefciuto  , ond’  era  affai  liberale  in  fovvenire 
alle  loro  nrcedità  . Tutti  i giorni  lavava  i piedi 
a dodici  poveri , e dopo  averli  trattati  a pranzo , 

dava  loro  un  abbondante  limofina  . V sii  cava 

fp etto  gl'  infermi  nelle  loro  cafe , e benché  fichi- 
foli  , e pieni  di  ulcere , gii  abbracciava  , e li  fer- 
viva  con  grande  affetto,  confiderando  in  elfi  la 
perfona  di  Gesù  Grillo.  Neil’ anno  1317.  tro- 
vandoli il  paefe  adiitto  dalla  carellia  , fece  di- 
dribuire  tutto  il  grano,  e le  biade  , che  avea 
radunato  , a chiunque  ne  avea  Infogno  ; e ben- 
ché dicerte  di  darle  in  predito  , tuttavia  conti- 
nuando la  caredia  nell’  anno  feguentc , non  volle 

che 
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che  gli  folle  redimito  cola  alcuna , e feguitò  ad 
affiderò  i poveri  con  abbondanti  limoline  . 

5.  Morto  fuo  padre  nell'anno  tji8.eitendo 
egli  in  età  allora  di  a},  anni  divenne  Conte  d’  A- 
riano  , città  nel  regno  di  Napoli , e Barone  d’ 
Anloes . Fu  dunque  obbligato  a palfare  in  Italia, 
per  prendere  il  polfeifo  d'  Ariano  ; ma  quella 
città  fi  ribellò  contra  di  lui  , e per  tre  anni  inte- 
ri ricusò  di  predargli  ubbidienza  . Eleazaro  non 
folameote  non  li  prevalle,  come  poteva  fàcil- 
mente , della  forza  per  ridurla  in  dovere , mg 
dopoché  ne  fu  riconofciuto  per  fignore  , non 
voile  nemmeno  vendicarli  degl’  intuiti  ricevuti  : 
dimodoché  quei  cittadini , veduta  la  fua  piacevo* 
lezza , fi  vergognarono d’  averlo  diiguflato  ; l'o- 
norarono poi  tempre  come  loro  fignore  , e 1*  ama- 
rono come  padre  . Avendo  egli  trovato  la  contea 
d’  Ariano  e la  baronia  d' Anlòes  cariche  di  debici  , 
non  lalciò  di  ulare  tutte  le  diligenze  per  edili, 
guerli  , e vende  tutto  quello,  che  potè,  a fine 
di  rendere  a ognuno  quel , che  era  Iuo  . 

6.  La  pazienza  e man  uetudine  , che  egli  ave- 
va ufata  con  quei  d’  Ariano  , pattò  predo  molti 
per  una  debolezza  di  fpirito , e fu  elfo  tacciato 
come  un  uomo  , che  non  fi  fapede  far  ubbidire. 
Ma  Eleazaro  ri  fpofe  un  giorno  a chi  ne  lo  rim 
proverava  : Io  non  fon  gii  infcnfihile  alle  ingiu- 
rio , comi  voi  pi  rifate  ; ma  quando  mi  fi  foileva 
nei  cuore  qualche  moto  di  collera  e d impazienza, 
rivolga  1 miei  penfieri  verfo  Cesi  Crifto  crocififio , 
e duo  a me  fi  e fio  : V'  i egli  proporzione  alcuna 
tra  quel , che  patifeo  io  , e quel  che  ha  patito 
Gesù  Crifto  ? Non  a*  atteneva  egli  dunque  dal  ven- 
dicarli per  mancanza  di  coraggio , ma  perchè  al 
contrario  fapeva  , che  è maggior  grandezza—» 
d'animo  il  perdonare  le  ingiurie,  che  il  vendi, 
cartóne  , e che  la  generofità  e carici  cridiana 
dee  ifpirare  la  dolcezza , e portar  il  Cridiano 
a far  del  bene , anche  a chi  gli  fa  del  male.  In- 
vigilava , che  i tuoi  minidri  rendelTero  e. atta 
giuftixia;  e fe  ne  trovava  alcuno  negligente  in 
adempire  i Tuoi  doveri , lo  privava  della  cari- 
ca , e vi  fodituiva  un  altro  , che  ne  fodie  più 
degno  , e più  attento  . Andava  in  perfona  a 
confortare  i condannati  a morte , e Iddio  dava 
tal  virtù , e benedizione  alle  fue  parole , che 
la  maggior  parte  di  quegl'infelici  inoltravano 
un  pentimento  grande  de’  loro  misfatti,  e accet- 
tavano con  ìfpirito  di  penitenza  il  fupplizio , che 
avevano  meritato . 

7.  Fino  a quedo  tempo,  cioè  fino  all’  an.  t)li. 
Eleazaro  era  vilfuto  con  Delfina , come  con  una 
fua  forella , fecondo  la  riloluzione , che  aveva 
prefa  tanto  tempo  prima  , come  abbiam  detto  ; 
ma  temendoli  ora  corroborato  Tempre  più  nell’ 
amore  della  purità  , volle  obbligarli  con  vote  a 
oliervare  una  perfetta  , e perpetua  continenza. 
A quedo  effetto  egli  fi  portò  in  Provenza  , dove 

“ aveva  lafciata  Delfina  Tua  fpola  , la  quale  ebbe 
molta  confutazione  , allorché  intefe  il  penderò 


di  Eleazaro  ; e ambedue  ne  fecero  il  voto  a Dìo 
nel  giorno  di  a Maria  Maddalena  ai  ia.  di  Luglio 
dell'anno  1311.  E perchè  I’  umiltà  è la  prin- 
cipale cudode  della  purità  , abbracciarono  la  re- 
gola del  Terzo  Ordine  di  s.  Francefco,  a fine  di 
animarli  a praticare  queda  virtù  deli’  umiltà 
lotto  la  feorta  di  un  Santo,  che  1'  aveva  efercitata 
in  un  grado  così  eroico . 

8.  L’anno  tegnente  13x1.  il  Re  Roberto  fi- 
giiuolo  di  Carlo  li.  dedinò  il  Conte  Eleazaro  per 
ajo  di  Carlo  Duca  di  Calabria,  e quell'  impiego 
l' obbligò  a tornare  in  Italia . La  fua  attenzione, 
e le  fue  diligenze  produlfero  affai  predo  uo  cam- 
biamento grande  in  quedo  principe  , il  quale 
ebbe  per  Eleazaro  quell'  amore , e quel  rilpec. 
to  , che  può  avere  un  figliuolo  al  proprio  padre; 
di  maniera  che  non  fi  dipartì  mai  da’  tuoi  configli 
nel  governare  gli  Stati  del  Re  fuo  padre , che 
era  andato  in  Provenza  . Siccome  queda  carica, 
e la  deferenza  del  principe  dava  ad  Eleazaro  la 
principale  autorità  nel  regno  di  Napoli  ,così  non 
mancava  chi  procurale  di  renderfelo  benevolo 
coi  regali  ; ma  egli  s’era  fatta  una  legge  di  non 
riceverne  alcuno , e l’ olfervò  fedelmente;  e ad  al- 
cuni  Tuoi  domedici , che  fi  sforzavano  di  rimo- 
verlo da  tale  riloluzione,  e lo  efortavano  di  non 
ricufare  almeno  quelle  amorevolezze, che  veniva* 
no  da  perione  non  fofpecte,  rifpofe  : Il  mio  efem- 
pio  potrebbe  forfè  efiere  a taluno  un’  occafione  d' in. 
ciompo  , e di  /sandalo  ; e a me  riefee  più  facile 
il  dare  un  rifiuto  a tutti , che  il  difeernere  quelli, 
da'quali  potrei  accettare  fenzjt  pericolo  . Predava 
un’  alfidenza  particolare  ai  poveri,  perchè  fon» 
quelli , ai  quali  manca  per  lo  più  l’ appoggio  , e il 
credito  , e che  ordinariamente  non  fon  guardati 
in  faccia  . Per  quanto  ei  fi  dudiatfe  di  contentar 
tutti , fecondochè  portava  la  giudizia , non  la. 
fciò  d’  aver  de’  nemici  ; ma  dal  canto  fuo  li  trattò 
Tempre  , come  Tuoi  migliori  amici  : e uni  volta 
che  gli  furono  comunicate  certe  lettere  ferine 
contro  di  lui  da  alcuni  Signori , che  non  l’ ama- 
vano , rifpofe  : Io  perdono  ad  efii  tutto  quello , che 
hanno  ferino  contro  di  me  ; anzi  voglio  far  conto 
di  non  fapere  , che  abbiano  ferine  quelle  lettere, 
perché  fe  fapefftro  , ch'io  ne  fon  informato  , ne 
avrebbero  della  pena , e io  voglio  ad  efii  rifpar - 
miarla . 

9.  Il  Re  Roberto,  che  in  tante  occaGoni  ave- 
va fperìmentata  la  fedeltà  , e la  prudenza  d*  Elea- 
zaro, lo  richiamò  in  Francia , per  fervirfi  di  lui  a 
trattare  il  matrimonio  dei  Duca  di  Calabria  con 
Maria  figliuola  del  Conte  diValoes,e  nipote  del  Re 
Filippo  /'  Ardito  . Eleazaro  riufeì  felicemente  in 
quella  commi;fione,e  il  matrimoniò  fu  conchiufo, 
e celebrato , ma  mentre  eh’  egli  era  tuttavia  a Pa- 
rigi, cadde  infermo, e fentì,cbe  s’ approdava  la  fua 
fine . Tutta  la  fua  vita  era  fiata  una  preparazione 
alla  morte,  ma  con  tutto  quello  raddoppiò  in  que- 
gli eflremi  il  fuo  fervore.Feceuna  confeffione  ge- 
nerale co’  più  vivi  fentimenti  d’un  cuor  contrito, 
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e umiliato;  e par  animarli  a patire  con  mag- 
gior fofferenza  , fi  faceva  leggere  ogni  giorno 
qualche  patio  della  paffione  di  Geaù  Crifio . Fi- 
nalmente dopo  aver  ricevuto  con  gran  divozione 
il  s.  Viatico  , e l’ direnai  Unzione , morì  il  dì  27. 
di  Settembre  dell'anno  ijaj.  in  età  di  a il.  anni. 
Delfina  ebbe  da  fare  una  più  lunga  carriera  , pri- 
ma di  riunirli  al  filo  Spolo  in  Cielo  , ma  ella  la 
continuò  Tempre  con  quei  lentimenti  di  pietà, 
e con  quel  genere  di  vita  astierò  c penitente, 
che  aveva  abbracciato  da  principio  . Si  crede  , 
che  ella  moritie  in  età  di  76.  anni  piena  di  vir- 
tù e di  meriti , e che  andatie  a ricevere  l’ eter- 
na ricompenla  il  di  19.  di  Novembre  dell'an- 
no 1369. 

Il  conlervare  la  verginità  nello  (iato con- 
iugale è un  dono  tiraordinario  del  Cielo  , nè 
alcuno  vi  fi  dee  obbligare,  maliime  con  voto, 
lenza  il  configlio  di  perfone  illuminate,  e lenza 
lunghe  prove,  come  fecero  quelli  fanti  Conjugj. 
Tutti  però  i maritati  debbono  cufiodire  con  gran 
diligenza  la  callità  con juga!e,e  la  purità  nello  fiato 
loro,  ricordandoti  , che  anche  tra’  conjugati , co- 
me infegna  «.  Paolo (1),  conviene  ufare  in  tutte  le 
cofe  una  grande  onetià , e modefiia  ; altrimenti, 
foggiunge  1’  Apotiolo  , incorreranno  le  pene  de- 
gli adulteri  , e de’  fornicatori  . Tutti  ancora 
fono  obbligati  a regolare  fe  medefimi , e le  pro- 
prie famiglie  in  una  maniera  veramente  crifiiana, 
c ad  efercitarfi  nelle  virtù  evangeliche  , che  pra- 
ticarono i fopraddetti  fanti  conjugi  ■ Tutti  final- 
mente feguendo  il  loro  efempio,  debbono  te- 
nere fidi  gii  occhj  in  Gesù  Crifio  nofiro  Capo , so- 
ffro Maefiro  , e nofiro  Efemplare  , per  mo- 
derare le  proprie  patiioni  ; per  non  lafciarfi  vin- 
cere dai  rifpetti  umani  , nè  fedurrè  dalle  fal- 
le mafiime  del  Mondo  ; e per  menare  una  vita_# 
degna  di  un  figliuolo  adottivo  di  Dio , che  a(- 
pira  al  potieflò  del  beato  regno  de'  Cieli . 

18.  Settembre. 

S.  Venceslao,  Duca  di  Boemia 
e Martire. 

Stenle  X. 

I Ge  ritoti  di  Venceslao  furono  Uratitlao  Duca 
di  Boemia,  principe  faggio,  evalcrofo,  che 
profetiava  la  Religione  Crifiiana  ; e Draomira  , 
principetia pagana  , edicofiumi  ernpj , crudeli, 
ed  iniqui . Egli  ebbe  un  fratello  minore  chiama- 
to Boleslao  , il  quale  fu  allevato  pretio  la  madre, 
che  gl’  indillo  tutto  il  veleno  della  fua  perfidia , 
e dell'  odio  , eh’  cita  avea  contro  la  Religione  ■ 
Crifiiana.  Venceflao  al  contrario  fu  educato  dal- 
la fua  tanta  avola  Ludmilla , donna  di  gran  pietà, 
la  quale  fi  prefe  una  curafpeciale  del  giovane  ni- 
pote , e gl’  infpiró  fino  da’  primi  fuoi  anni  il  fan- 
to  timor  di  Dio  , T amore  della  virtù  , e un  gran 
rifpetto  alla  Crifiiana  Religione  , che  egli  abbrac- 


ciò , feguendo  1’  efempio  del  fuo  padre  Uratis- 
lao,  e dell'  avolo  fuo  Borivoro  , il  primo  tra’ 
Duchi  di  Boemia , che  profefiafie  il  Crifiianefimo  . 
Ludmilla  diede  a Venceslao  per  ajo  , e precet- 
tore un  virtuofo  prete  chiamato  Paolo  fuo  Cap- 
pellano , il  quale  lo  ammaefirò  non  foto  nelle  . 
fetenze  , ma  ancora  nelle  virtù  convehienti  a un 
principe  crifiiano  . Siccome  il  Signore  area  do- 
tato Venceslao  d’ un  naturale  dolce,  e inclinato 
alla  pietà  ; così  corrifpofe  a maraviglia  alle  pie 
intenzioni  di  Tanta  Ludmilla  , e malto  profittò 
sì  nelle  feienze  , per  quanto  comportava  la  ros- 
sezza del  fecolo  decimo,  in  cui  viveva,  e zi  an- 
cora nella  pratica  delle  virtù  crifiianc  . Nulla  fi 

feorgeva  in  lui  di  puerile  fuor  che  l' età  • E r a . 

d*  una  gravità  modella  , che  lo  rendeva  fcrio , 
rifervato  nel  parlare , e moderato  in  tutte  le  Tue 
azioni . Amava  fopra  tutto  la  purità  , ed  aveva 
una  particolar  attenzione  a fuggire  tutte  1’  oc- 
cafioni  , nelle  quali  ella  avelie  potuto  correre 
qualche  pericolo . 

1.  Frattanto  venne  a morire  il  Duca  fuo  pa- 
dre , la(ciaodo!o  in  età  minore  infieme  col  fuo 
fratello  Boleslao  , che  era  fiato  di  continuo  pret- 
to la  loro  comune  madre  Draomira  . Quella  prin- 
cì  pelli  prefe  tolto  le  redini  del  governo  in  qua- 
lità di  Reggente,  e trovandoti  fciolta  da  tutti 
quei  riguardi , che  la  ritenevano,  vìvente  il  ma- 
rito , fi  dichiarò  con  un  furore  fmifurato  contro 
i Crifiiani  - Primieramente  pubblicò  un  editto 
per  far  celiare  qualunque  eiercixio  della  Reli- 
gione Crifiiana  : proibì  alle  perfone  ecclefiafii- 
che  d' ammaeltrare  i!  popolo,  e d' infegnare  al- 
la gioventù  : annullò  tutto  quello , che  Borivo- 
ro , eUratislao  avevano  fatto  in  favor  de’Cri- 
(liani  : cambiò  in  Praga  , e per  tutta  la  Boemia 
i magitirati , e in  luogo  di  crifiiani  vi  fofiituì  de' 
pagani  , e pofe  da  pertutto  miniflri  proprj  a fe- 
condare le  Tue  paffioni  . La  perfecuzione  fu  si 
crudele,  e barbara,  che  ogn’  idolatra  ztialiva  a 
fuo  capriccio , e uccideva  impunemente  i Cri- 
lliani , fenzachè  folle  a quelli  lecito  di  difender- 
ti. Se  accadeva',  che  un  crifiiano  nel  difenderli 
avetie  ammazzato  un  pagano , era  nello  a mor- 
te non  folamente  egli  medefimo  , ma  con  lui 
n’  erano  medi  a morte  altri  nove  ; e cosi  la  vi- 
ta d’ un  colpevole  veniva  a cofiar  quella  di  die* 
ci  innocenti . 

3.  Ludmilla  afflitta  in  diremo  di  tali  difor- 
dini  , e non  potendo  fotirire  con  indifferenza 
di  veder  difirutta  una  Religione , che  il  Duca 
fuo  marito  ed  ella  avevano  (labilità  nella  Boe- 
mia con  tanta  fatici , non  trovò  altro  rimedio  al 
male , che  di  far  prendere  il  governo  dello  (lato 
al  nipote  Venceslao  . Egli  era  ancora  giovanet- 
to, e per  conleguenaa  poco  capace  di  ai  fatta 
impreli.;  ma  fulla  prometta  , che  ella  gli  fece 
d’  alììllerlo  co’  fuoi  configli , e coll’  opera  fua  , 
fi  lafciò  dichiarar  Duca  dagli  Stati  della  Boemia. 
Tanto  maggiore  fu  1’  allegrezza  de*  popoli  nel 

veder 


Digii 


(1)  Uri.  l|.  4. 


VITE  DE’  SANTI  XXVIII.  S ETTE  MBKE.  < i? 


vcd«r  ^affare  il  governo  in  VencesUo  , e in  Lud- 
milla , quanto  che  erano  già  fianchi  di  (offrir 
quello  della  madre  Draomira  violento,  e tiran- 
nico ; ma  per  prevenire  ogni  diftenfione  tra*  due 
fratelli,  fu  fmembrata  in  favore  di  Boletlaouna 
provincia  di  là  dell'  Elba  , che  da  quel  tempo 
prefe  da  lui  il  nome  di  Boleslavia,  e forma  uno 
de*  principali  circoli  della  Boemia  • Vedendo 
l’ imperiola  Draomira  (concertate  per  una  tal  dif- 
pofitione  le  fue  raiiure  , e trovandofi  abbando- 
nata qua u da  tutti,  fi  gettò  dal  partito  del  figliuo- 
lo minore  Bolefiao , sì  perchè  efiendo  egli  d*  un 
umore  crudele  e feroce  , fi  con  faceva  col  fuo  , 
sì  ancora  perchè  avendolo  educato  colle  mafiì- 
me  della  tua  detefiabile  politica  , e cogli  efempj 
della  fua  mala  vita  , odiava  elfo  pure  grandemen- 
te i Crifiiani . 

4.  Venceslao  per  lo  contrario  fecondando  le 
virtuofe  ifiruzioni  , che  aveva  ricevute  dalla 
fua  Tanta  avola , non  folo  conlervò  fi»  fua  primie- 
ra innocenza , ma  andava  crefcendo  ogni  giorno 
più  nel  bene,  e faceva  nuovi  progredì  nella  vir- 
tù . Era  umile , fobrio , callo , pieno  di  bontà 
ver  Co  di  tutti , e riguardava , e trattava  i Cuoi 
vafialli  più  da  padre,  che  da  Sovrano . Pattava 
la  maggior  parte  delle  notti  in  orazione,  e mol- 
te ore  in  efercizj  di  pietà , fenza  però  frattura- 
re la  neceffaria  applicazione  agli  affari  dello  Sta 
to  ; e coll*  opera  de’  favj  miniftri , che  aveva 
metti  nel  fuo  Configlio  , procurava  che  regnafie 
tra*  Tuoi  fudditi  la  pace,  la  giudizi! , e la  reli- 
gione • 

5.  Frattanto  Ludmilla,  la  quale  più  d*  ogni 
altro  aveva  parte  nelle  buone  operazioni  del  ni- 
pote , venne  a ri  Capere  , che  la  Tua  nuora  Drao- 
mira , non  potendo  l cifri  re  di  vedere  rifiabilica  la 
cr irti  ana  religione , eh’  ella  tanto  odiava,  macchi- 
nava contro  la  fua  vita  , e previde  fin  d’ allora  , 
che  difficilmente  le  farebbe  riufeìto  di  guardarli 
dalle  fue  infidie.  Ma  in  vece  di  perderli  d’animo 
s’applicò  per  una  parte  più  che  mai  a proteggere, 
e dilatare  la  religione  nel  paeCe , e a fortificare 
Vencefiao  in  tutti  i fuoi  Canti  di  legni  j e per  1*  al- 
tra ad  apparecchiarli  con  ogni  Corta  d’ opere  buo- 
ne alla  morte , che  giudicava  inevitabile . Al- 
lorché poi  fu  avviTata  , che  Draomira  aveva 
fubornato  alcuni  affaffmi  per  torle  la  vita  , in 
vece  d* ordinare,  che  ne  fotte  fatta  ricerca , chia- 
mò a fe  tutti  i fuoi  domefiici , li  ricompensò , e 
diftribuì  a’ poveri  quanto  aveva  di  danari  , di 
gioje  , e di  mobili.  Indi  ritiratafi  nel  fuo  ora- 
torio , flette  qualche  tempo  proftrata  in  orazione 
davanti  all’  altare  j poi  fece  la  fui  confefiione  ai 
piedi  del  prete  Paolo  fuo  cappellano,  ricevè  da 
lui  la  fantiflima  Eucaxifia  , raccomandò  1*  anima 
fua  a Dio , e fi  rimife  in  orazione , affettando  con 
finta  rafiTegnazione  al  fuo  volere  e con  perfetta 
tranquillità  ciò  , che  a lui  pi  ace  ffed’ ordinare  e 
di  permettere  intorno  alla  fua  vita  . In  effetto  Co- 
pra v vennero  poco  dopo  due  degli  affalfini , i qua- 
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li  fenza  verun  rlfpetto  alla  fantltà  del  luogo,  fi 
(cagliarono  fariolamente  addoffo  alla  prineipetti, 
e la  Ciangolarono  col  velo  medefimo , che  ella 
portava  in  teda  . Vencefiao  fu  trafitto  da  un  vi- 
vitfimo  dolore,  sì  per  la  perdita,  che  aveva  fatta 
d’una  perlona a lui  tanto  cara  e neceffaria,  e sì 
per  T atrocità  d’ un  misfatto  , di  cui  la  propria 
madre  era  la  colpevole  ; ma  non  con  altri , che 
con  Dio  sfogò  1*  acerbità  del  (uo  giufio  dolore. 
In  vece  di  penfare  alla  vendetta , come  gli  ve- 
niva infinuato , adorò  i giudizj  di  Dio  lopra  la 
fua  cala , fi  (ottomife  umilmente  agli  ordini  della 
fua  provvidenza , gli  domandò  perdono  per  fua 
madre , e prefe  il  partito  di  foffrir  per  amor  fuo 
pazientemente  qualunque  altra  perfecuzione,  che 
effa  gli  aveffe  lufeitau. 

6.  Ma  non  fa  foli  la  madre  inumana  a dichia- 
rategli nemica,  altri  ancora  fe  gli'  levarono  con- 
tro, facendoti  beffe  della  fua  gioventù  e della 
fua  pieti  ; come  fe  1'  una  e altra  lo  rendeflero 
incapace  di  ben  governare  . Il  più  feroce  fra 
quelli  fu  Radiflao  principe  di  Curima,  il  quale  en- 
trò fulle  lue  Terre  , Infingendoli  di  poter  agevol- 
mente fpogliare  del  fuo  Stato  un  principe  debo- 
le , e che  inoltre  era  odiato  dalla  madre,  dal  fra- 
tello , e da  diverfi  baroni  e fignori  del  fuo  du- 
cato, eh*  erano  idolatri . Vencefiao  , ri i'oluco  di 
vivere  in  buona  armonia  con  tutti , (pedi  a Ra- 
diflao  alcuni  deputati , per  faper  da  lui , quali 
follerò  i motivi  del  fuo  difguflo , e per  offerir- 
gli onefte  condizioni  di  pace.  Radiflao  prefe , 

quella  deputazione  per  un  contraffegno  di  timi- 
diti  , e nipote  con  infolenza  ai  deputati , che 
l'unica  condizione,  che  gli  poteva  far  ottenere  la 
pace , era  di  cedergli  tutta  la  Boemia  . Obbligato 
pertanto  Vencefiao  a difenderfi  ,mife  in  piedi  un 
efereito  per  rifpingere  il  nemico,  chedcvaflava  le 
fue  Terre  . Prima  però  di  dare  la  battaglia , volle 
abboccarti  con  Radiflao  , cui  diffe  , che  fe  non  fi 
poteva  aver  la  pace  fe  non  per  mezzo  d’una  bat- 
taglia, non  era  giudo  di  Ipargere  tanto  tingile, 
e d’efporre  alla  morte  tanti  innocenti  ; ma  che 
effendo  etti  foli  la  cagione  , o gli  autori  delia  dis- 
puta , era  conveniente , che  l’ultimaffero  com- 
battendo da  folo  a folo.  Forza  è penfare,  che 
Vencefiao  forte  morto  da  un’  ifpirazione  ftraordi- 
naria  del  Cielo  a far  un’  offerta  di  quella  forra, 
la  quale  riguardata  fecondo  le  regole  ordinarie 
poteva  Sembrare  inconveniente  e temeraria.  Ac- 
cettò Radiflao  la  diffida  , e confidato  nel  fuo 
forte  braccio  fi  teneva  ficuro  della  vittoria . 

7.  Comparvero  dunque  ambedue  fui  campo, 
ma  in  uno  flato  ben  diverto  I’  uno  dall’  altro. 
Vencefiao  non  aveva  fe  non  una  corazza  affai 
leggiera  , e una  (pada  molto  corta  ; Radiflao  ptr 
lo  contrario  venne  armato  di  tutto  punto  , con 
una  lancia  alla  mano , e con  una  lunga  lpada__» 
al  fianco  , e pieno  d'  orgoglio  , e di  fidanza  nella 
forza  del  fuo  braccio  . Vencefiao  all’  incontro 
pieoo  di  fiducia  nell’  ajuto  di  Dio  fi  fece  il  legno 
£ e . delia 
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della  Croce  , come  per  dar  principio  al  combat- 
timento ; onde  Radillao  s'accinfe  tolto  a ferirlo 
colla  fua  lancia . Ma  cola  mirabile  ! nell'  atto  (lef. 
Io  vide  due  Angioli , e udì  una  voce , che  gli 
dille:  Tion  Jtrire , e fu  forprefo  da  uno  Ipavento 
tale,  che  cadutegli  in  terra  l’armi , corfe  a get- 
tarfi  alle  ginocchia  di  Venceflao  , gli  domandò 
perdono,  efifottomife  a tutti  i luoi  voleri.  I 
dueeferciti  attoniti  a un  si  fatto  fpettacolo  , ap- 
pena fapevano  preltar  fede  ai  loro  proprj  occhi, 
mirando  da  una  parte  un  principe  orgogliolo,  e 
altiero  a’  piedi  del  fuo  nemico  debole , e quali 
disarmato;  e dall' altra  un  principe  offefo,  che 
abbracciava  coridialmente  il  luo  offenl’ore  , e 
gli  perdonava  le  ricevute  ingiurie . 

X.  Rendè  Venceflao  umili  gracie  a Dio  del 
favore  ringoiare,  e prodigiolo,  che  aveva  rice- 
vuto ; e fatta  la  pace  con  Radiflao , lì  applicò  con 
maggior  fervore  al  l'ervixio  di  Gesù  Grillo  , e a 
far  regnare  la  giuliizia,  e la  religione  tra’  fuoi 
ludèiti . Cominciò  dai  riformare  gli  abufl , che 
s’  erano  introdotti  nello  Scalo  . Mutò  i cattivi 
giudici , che  o fi  falciavano  corrompere  dal  da- 
naro , o trascuravano  di  render  giufliaia  ai  pove- 
ri e agli  opprefli . Gafligò  eraile  al  dovere  alcuni 
baroni , e (ignori , che  trattavano  da  tiranni  i 
loro  iùddiii . Pubblicò  rigorofi  editti  per  raffre- 
nare le  loro  violenze,  e per  rimediare  a diverfl 
altri  difordini . Un  governo  cosi  prudente,  così 
giulìo  , e cosi  falutevole  , che  doveva  conciliar- 
gli la  (lima  , e ilril'petto  di  tutti , non  laftió  di 
fargli  de'  nemici  , e d’irritare  contro  di  eflo 
coloro , che  non  amavano  la  gmllizia  , e voleva- 
no vivere  a modo  loro , e a feconda  delle  loto 
(regolate  paflìoni . Cominciarono  colìoro  a (par- 
lare di  tutte  le  Tue  azioni  di  pietà  , della  lua  adì- 
duità  all'orazione,  e a' divini  uffizj , delle  lue 
carità  , delle  lue  volontarie  umiliazioni , delle 
(ue  vigilie , e di  tutte  l’ altre  Tue  criftiane  morti, 
(reazioni ; quali  che  la  divozione,  che  egli  prò- 
feda  va  , folle  incompatibile  col  valore  , e incon- 
veniente al  fuo  alto  flato  di  Principe  fovrano. 
Di  poi  fi  collegarcno  colla  (ua  madre  Draomira  , 
e col  fuo  fratello  Eolcflao  , i quali  non  potendo 
fotfrire  la  pietà  di  Venceflao , e la  prolperità  , di 
cui  era  da  Dio  favorito  , G risolverono  di  levarlo 
dal  Mondo  a quali!  voglia  colio  , c per  qualunque 
Grada  . Quello  deteflabile  diiegno  veniva  loro 
luggerito  non  meno  dall'  odio  della  religione,  che 
dall’  ambizione  e dall*  avarizia  ; eflendo  tifi  im- 
pazienti di  metterfl  in  pofleffo  de’  fuoi  Stati , an- 
corché fbflero  Acari  d’ entrarne  un  giorno  , poi- 
ché Venceflao,  che  viveva  in  una  perfetta  con- 
tinenza, era  rifolutodi  morir  celibe. 

9.  Mentre  che  eflì  concertavano  i mezzi  per 
togliergli  la  vita,  Seppero  che  Venceflao  aveva 
chiedi  al  Papa  alcuni  ReligioG  Benedettini , per- 
chè voleva  veflire  1’  abito  loro  , e andar  a finire 
i tuoi  giorni  con  eflì  in  un  monaflero . Quefla_- 
nuova  trattenne  1'  esecuzione  del  loro  perverfo 

(0  Ztt'i.  t.  7.  tf,  it,  , e e.  io.  a n.  1.  ad  ij. 


difegno  , vedendoli  aperta  una  flrada  a confeguir 
legittimamente  e a colpo  Gcuro  ciò,  che  dall’ gl. 
tra  parte  confeguir  non  potevano  Sena’  infamia, 
e Senza  pericolo  . Ma  quando  videro , chelacofa 
tirava  in  lungo  , ripresero  il  filo  de’  loro  Scelle- 
rati maneggi  ; e l’ elpediente , a cui  s’appigliaro- 
no per  tirarli  a fine  , fu  il  feguente  . Nacque  un 
figliuolo  a Boleflao , che  finallora  n’  era  flato  pri- 
vo : parve  dunque  a lui , e a Draomira , che  que- 
lla folle  un’  occafìone  propria , per  tirar  Vence- 
flao a Boleflavia.  Lo  pregarono  pertanto  con  gran- 
de iflanza  a voler  onorare  colla  fua  prelenza  la 
feda  di  quella  nafeita  , la  quale  aflìcurava  il  prin- 
cipato della  Boemia  nella  loro  famiglia . Benché 
il  Santo  da  molto  tempo  non  avelie  alcun  com- 
mercio , nè  colla  madre , né  col  fratello  a motivo 
della  loro  empietà  ; tuttavia  credè  di  non  poterfi 
oneflamente  eSimere  da  quella  vifita  . 

io.  Fu  s.  Venceflao  accolto  dalla  madre  Drao- 
mira , e dal  fratello  Boleflao  con  carezze  firaor- 
dinarie , e trattato  con  molta  magnificenza , ino- 
ltrando eflì  una  grande  allegrezza  di  quella  lua  vi- 
fita , per  meglio  coprire  il  perverfo  difegno , che 
macchinavano  . A mezza  notte  il  Santo  s’  alzò  fe- 
condo il  fuo  Solito  per  andar  a fare  le  lue  di  vote 
orazioni  nella  Chiefa  . Draomira  , giudicando  , 
che  quella  Solfe  l' occafìone  opportuna  , dimoiò 
Boleflao  ad  andargli  dietro  , e fare  il  colpo  da  fe 
medefimo  . 11  principe  ubbidì  aLconfiglio  Scelle- 
rato della  madre  ; ma  quando  fu  davanti  1’  alta- 
re, ed  ebbe  alzata  la  Spada  per  ferire  il  fratello, 
s’ inorridì  per  modo  , che  gli  cadde  di  mano  il 
ferro  . Quei,  che  1’  accompagnavano  , glielo 
raccolsero,  e lo  rincorarono  a compiere  il  bar- 
baro fratricidio  - Nè  gli  riufei  malagevole  Io  (can- 
nare  una  vittima  , la  quale  lungi  dal  lottrarfi  al 
colpo,  l’afpettava,  e lo  ricevè  Senza  muoverfi, 
e Sena’  aprir  la  bocca  per  lamentarsene  . Av- 
venne la  morte  di  s.  Venceflao  ai  28.  di  Settem- 
bre dell'  anno  929.  , e fu  da  Dio  onorata  con 
molti  miracoli,  che  Seguirono  al  Suo  Sepolcro. 

La  diverta  riulcita  di  quelli  due  fratelli  di- 
moflra  , di  quanta  importanza  Sia  la  buona  edu- 
cazione de’  figliuoli  - Venceflao , perché  fu  alle- 
vilo nella  pietà  dalla  Sua  avola  Ludmilla  , donna 
fantiSSima  , diventò  Santo  ; e Boleflao,  perchè 
fu  allevato  nel  vizio  dalla  lua  madre  Draomira, 
donna  infame  , divenne  sì  Scellerato , che  lì  fece 
carnefice  fin  del  (uo  Santo  fratello  . Imparino 
dunque  i genitori , a non  trafeurare  un  obbligo 
si  r.ecelfario,  ed  importante  , da  cui  dipende  il 
bene  particolare  delle  famiglie  , e il  pubblico 
delle  città  e delle  repubbliche , e quel  che  più 
rileva,  l’eterna  Salute  , noumeno  de’ figliuoli , 
che  degli  fleflì  genitori  , a'  quali  il  Signore  ne  di- 
manderà conto  rigorofo  . Hai  tu  de'  figliuoli  e . 
delle  figliuole  ? dice  lo  Spirito  Santo  nell’  Eccle- 
fiaftico(i),  prenditi  cura  di  loro,  e indirizzali  al 
ben  fare,  finché  fon  piccoli,  altrimenti,  Sog- 
giunge altrove  (t)  , divenuti  già  grandi  , non 
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b (cera uno  quelli  (Inda,  che  hanno  cominciato 
a battere  da  giovanetti . Accade  , è vero , alle 
volte  , che  i figliuoli  , non  Aliante  le  diligenze 
ufate  per  ben  educarli,  ridicano  viziofi  , come 
avvenne  a s.  Monica  col  Tuo  figliuolo  Agoliino  ; 
ma  in  tal  calo , oltreché  i genitori  lono  denti  da 
ogni  colpa  avanti  Dio , pofTonoelTi  fperare,  che 
quei  buoni  Temi  di  pietà  , che  itili  il  laro. no  ne’  lo. 
ro  teneri  cuori , benché  reliino  per  qualche  tem- 
po opprefli , e come  (Affocati  dal  bollore  delle 
palfioni  giovanili , non  vi  rimarranno  però  Tem- 
pre oziofi  ; anzi  di  quelli  fi  fervirà  la  divina  gra- 
zia per  convertirli , e ridurli  a via  di  falute  , co. 
me  di  fe  medefimo  attedi  il  fopraddetto  s.  Agolli- 
no  nelle  Tue  ConfelTioni  . 

29.  Settembre. 

s.  Michele  Arcangelo,  e tutti 
gli  Anceli. 

NEL  principio  del  Mondo  , allorché  Iddio 
colla  Tua  onnipotenza  creò  dal  nulla  il  Cie- 
lo , e la  Terra , e tutte  le  cole  vifibili  , ed  in- 
viabili , creò  ancora  un  numero  innumerabile 
di  Angioli  , che  fono  puri  Spirici  lenza  corpo, 
e gli  arricchì  di  eccellenti  doni  di  natura  e di 

grazia  , acciocché  adoraliero  la  Tua  iti  prema > 

maeflà  , e federo  come  i principi  della  tua  corte 
celefle  . Tra  dii  uno  de'  più  favoriti  da  Dio, 
e ornati  di  fmgolari  prerogative,  fu  Lucifero, 
come  prova  lo  dedo  fuo  nome , che  lignifica  pie- 
no di  luce  , e di  fplendore , per  le  grazie , che 
dalla  divina  beneficenza  avea  lenza  alcuno  fuo 
inerito  ricevute  . Ma  Lucifero  in  vece  di  ren- 
dere gloria  al  Signore  , eh’  era  (lato  unto  libe- 
rale verfo  di  lui  , e di  fargli  il  dovuto  omag- 
gio d'adorazione,  di  gratitudine,  e d’amore; 
fi  levò  in  fupérbia  , li  compiacque  vanamente  di 
fe  medefimo , e de*  doni  didinti , de’  quali  fi  ve- 
deva ricolmo  ; e ricusò  di  predare  alla  Maedà 
di  Dio  il  dovuto  onore  , eia  dovuta  dipendenza, 
ed  ubbidienza  ,’  come  fe  potette  da  fe  medefimo, 
e colle  proprie  forze  divenire  beato  e felice . 
11  pefTimo  riempio  della  fua  fupérbia  , e della  fua 
ribellione  fu  feguito  da  molti  altri  Angioli , e al- 
cuni credono  che  il  loro  numero  giungere  fino 
alla  terza  parte . Ma  al  loro  delitto  fu  pronto  il 
gafligo  , e gadigo  terribile,  con  cui  la  divina 
giuftizia  riprelfe  l'orgoglio  di  quelle  infelici  crea- 
ture .Fu  Lucifero  con  tutti  i Tuoi  feguaci  pre- 
cipitato dal  Cielo  nel  profondo  abilfo  dell’  Infer- 
no , e condannato  ad  eterni  tormenti , rima- 
nendone però  per  difpofizione  di  Dio  una  gran 
parte  di  effi  fparli  nell’  aria  : fu  fpogliato  del  pre- 
ziofo  te  foro  della  grazia,  e degli  altri  doni  fo- 
prannaturali  : elfo  , e gli  altri  Tuoi  feguaci  di 
Angioli  di  luce  divennero  Angioli  delle  tenebre, 
e di  principi  della  corte  celelle  divennero  l’abbo. 
orinazione  del  Cielo  , e della  Terra  , e P oggetto 


dell’  ira  , e vendetta  dell’  Altiffimo  . La  fuper- 
bia,  e la  caduta  di  quelli  Angioli  ribelli,  e del  loro 
capo  Lucifero  ci  viene  dal  profeta  Ifaia  ( c.  14.  ) 
adombrata  colle  feguenti  parole  : Come  fei  caduto 
dal  Cielo  , 0 Lucifero  i Tu  dicevi  nel  tuo  cuore  : 
Io  fai  irò  al  fommo  Cielo-,  io  fiabiliri  il  mio  trono 
fopra  le  fi  (He  ; io  federi  fui  monte  del  tesamente-, 
io  fari  fintile  all'  ^ iltijfimo  . Ma  tu  fei  fiato  pre- 
cipitato all'inferno,  il  tuo  orgoglio  ti  ha  gettato 
nel  più  profondo  degli  abifii . 

2.  •.  Giovanni  parimente  nella  fua  ApocalilTe 
( c.  la.  ) deferive  la  fupérbia  di  Lucifero  e degli 
Angioli  cattivi  fuoi  infelici  compagni  , e la  fune- 
ila  loro  caduta  ; e aggiunge  che  1‘  Arcangelo 
t.  Michele  cogli  altri  Angioli  buoni , che  fi  man- 
tennero umili  , fommelli , e fedeli  a Dio , com- 
batte P orgoglio  di  Lucifero  , e de’  luoi  fegua- 
ci , lo  fconfilfc , e precipitò  dal  Cielo  nel  pro- 
fondo abilfo  . Ecco  le  fue  parole  : Accadde  una 
gran  battaglia  nel  Cielo . Michele  e i fuoi  àngioli 
combatterono  contro  il  Dragone  ; e il  Dragone  co' 
fuoiMngioìi  combatteva  contro  di  lui . Ma  quefio 
gran  Dragone , queflo  antico  Serpente , che  ì chia- 
mato diavolo  , e fatanajfo  , che  feduce  tutto  il 
Mondo,  fu  cacciato  dal  Cielo , e precipitato  in 
Terrò  infieme  cogli  àngioli  fuoi  feguaci . Iddio 
certamente  non  avea  bilogno  d’ alcuno  , per  pu- 
nire P orgogliofa  ribellione  di  Lucifero,  e de* 
fuoi  (eguaci , e ballava  a quello  effetto  una  fola 
fua  parola  onnipotente  : ma  volle  fervirfi  dell’o- 
pera di  s.  Michele , e degli  altri  Angioli  buoni , 
per  dar  loro  occafione  di  meritare  , e di  moflrare 
la  loro  fedeltà  , il  loro  amore  , e il  loro  zelo  per 
la  gloria  di  Dio,  da  cui  riconofcevano  l’elfere, 
e tutti  gli  altri  doni , che  aveano  ricevuti  dalla 
fua  mano  liberale . 

J.  Ora  s.  Michele  collo  llelfo  fuo  nome  c’ info- 
gni , quale  fu  P arma  , della  quale , per  noflro 
modo  d’ intendere  , egli  fi  fervi  per  combattere  , 
e (configgere  Satanalfo  , e i fuoi  feguaci  . Peroc- 
ché il  nome  di  Michele  nella  lingua  ebraica  li- 
gnifica fla/r  ut  Deus  ì Chi  ì come  Dio  ? eh’  é quan- 
to dire,  chi é che  pretende  d’ eguagliarfi  a Dio  I 
Chi  é che  ardifee  di  lottrarfi  dal  fuo  dominio'? 
Chi  é quel  fuperbo , che  nega  ubbidienza  alla  fu- 
premi  Maeflà  di  Dio?  Quelle  parole  Quii  ut  Demi 
che  P Arcangelo  s.  Michele  oppofe  a Lucifero  , 
animate  dallo  fpirito  di  Dio , e foflenute  dal  luo 
braccio  onnipotente , furono  , come  un  colpo 
di  fulmine,  per  cui  rellò  debellata  la  fupérbia  di 
Lucifero  , e de’  fuoi  compagni  ribelli , e fchiac- 
ciati  la  teda  orgogliofa  de!  lerpente  infernale . 
Quelle  parole  Quis  ut  Deus  i rifonarono  nel  Cie- 
lo , e furono , per  cosi  dire  , il  motto  e P imprefa 
dello  llendardo,  che  s.  Michele,  unito  a tutte 
le  Angeliche  fehiere  , inalberò  contro  Satanallo 
per  combatterlo , per  Sconfiggerlo  , e per  ripor- 
tarne una  compiuta  vittoria  . Quelle  parole  fi- 
nalmente Quis  ut  Densi  con  cui  la  divina  Scrittu- 
ra ha  diliinto  s.  Michele , e ha  renduto  a noi  pa- 
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lefe  il  Tuo  zelo  per  li  gloria  di  Dio , e la  fua  per- 
fetta l'ommiliicne  a’  tuoi  fupremi  voleri , ci  di- 
chiarano ancora  quanto  grande  lia  la  fua  potenza 
appreflo  Iddio  , e quanto  fublime  fia  il  pollo,  a 
cui  Iddio  fi  è degnato  d’ elaltarjo  in  Paradifo  , di 
modo  che  fi  crede  , eh'  egli  fia  il  Capo  delle  An- 
geliche Gerarchie  , e il  Principe  di  tutti  quei  bea- 
ti fpiriti . 

4 Dal  fin  qui  detto  fi  può  facilmente  racco- 
gliere, quanto  fia  vero  ciò,  che  Iddio  dicq_j 
nella  Scrittura  ( i.Reg.  a.  30.),  che  quel#,  che 

10  glorificano  , e l’ubbidilcono , faranno  onorati , 
c glorificati  ^ e al  contrario  faranno  avviliti , e 
ricoperti  d’ ignominia  tutti  coloro  , che  offen- 
dono , e difubbidilcono  la  tua  fovrana  e tremenda 
Maeltà  . Ma  il  Signore  ha  voluto  glorificare  l’ Ar- 
cangelo a.  Michele  non  l'olo  in  Cielo  , ma  anche 
in  Terra.  Perocché  egli  ha  ricevuta  da  Dio  la 
potetti  di  adiftere  gli  eletti , e fervi  del  Signore 
contro  le  infidie  , e le  tentazioni  del  demonio , 
di  combattere  in  favor  loro,  di  condurli  al  fe- 
lice termine  dell'  eterna  gloria  , e di  prefentare 
le  anime  loro  al  divino  tribunale.  Egli  era  gii 

11  protettore  , e difenlore  del  popolo  Ebreo , 
finché  quello  popolo  fu  il  popolo  di  Dio  . E pe- 
rò fi  può  credere,  ch’egli  folle  quell’  Angelo, 
che  a nome  di  Dio  precedeva  gli  Ebrei , allor- 
ché dall'  Egitto  a' incamminarono  verlb  la  Terra 
prometta;  ed  egli  quello,  che  apparì  a Giofuè  dopo 
il  palléggio  del  Giordano  , per  introdurli  nella 
medefima  Terra  promefia . Egli  avea  poco  prima, 
come  ci  fa  lapere  1'  Apoflolo  a.  Giuda  , com- 
battuto, e vinto  il  demonio  , il  quale  avrebbe 
voluto  manifefiare  il  luogo  della  tepoltura  di 
Mosè  , per  indurre  il  popolo  Ebreo  a predargli 
un  culto  fuperlliziofo  , giacché  ben  vedeva, 
quanto  efio  fofle  propenfo  ed  inchinevole  all’ 
idolatria . Egli  finalmente , come  1U  fcritto  nel 
profeta  Daniele  ( c.  io.  ) , fu  quello , che  pro- 
curò al  medelìmo  popolo  la  liberazione  da!la_> 
fchiaviiù  di  Babilonia  , e tolfe  ancora  tutti  gl’  im. 
pedimenti  , che  fi  opponevano  a una  tale  libe- 
razione . 

■5.  Dopo  che  la  nazione  Giudaica  per  la  fua 
perfidia  i fiata  da  Dio  riprovata  , e in  luogo 
della  Sinagoga  é fucceduta  la  Chiefz  di  Gesù 
Crifio  ; I’  Arcangelo  a.  Michele  ancora , abbando- 
nando 1’  infelice,  e ofiinata  Sinagoga  , è dive- 
nuto il  difenlore,  e protettore  della  medefima 
Chiefa  , la  quale  perciò  come  tale  lo  riconolce, 
lo  venera  , e lo  invoca  . Alla  potente  protezio- 
ne e afliftenz»  dell’Arcangelo  s.  Michele  é 1*— > 
Chiefa  in  gran  parte  debitrice  delle  innumera- 
bili vittorie,  che  ha  ottenute  contro  i luoi  ne- 
mici ed  avverlarj  , i quali  litigati  da  Satanafio 
1’ hanno  in  tante,  e sì  di verle  maniere  perlegui- 
t2ta  ,ora  a fronte  feoperta , come  fecero  i Pagani 
per  300.  e più  anni  , ora  colle  frodi  ed  infidie  , 
come  hanno  fatto  quafi  in  ogni  fecolo  gli  Ere- 
tici , i Seduttori  , e i Seminatori  di  falle  dot- 


trine . Così  pure  le  divine  Scritture  ci  fanno 
fapere  , che  negli  ultimi  tempi , allorché  compa- 
rirà al  Mondo  I’  uòmo  del  peccato  , e il  capo  di 
tutti  i feduttori , cioè  1’  Anticrifto,  il  quale  ado- 
prerà  tutte  le  arti  diaboliche  le  più  fine  per  far 
cadere  ne’  Tuoi  lacci,  e indurre  in  errore  , fe 
fofle  polfibile  , gli  (ledi  Eletti  ; allora  I’  Arcan- 
gelo s.  Michele  verrà  in  ajuto , e foccorfo  della 
Chiedi  , e,  de’ fervi  di  Dio,  e col  filo  potente 
braccio  fofienuto  dalla  virtù  dell’  Altiflìmo  , com- 
batterà contro  1’  Anticrifto  , Io  Configgerà  , e lo 
vincerà:  In  quel  tempi  , dice  il  profeta  Danie- 
le (e.  ta.  ),  forzerà  Michele  , Trincipe  grande, 
il  quale  I la  perla  difefa  del  popolo  di  Dio,  e fa- 
ranno falvi  lutti  coloro  , che  fi  troveranno  ferirti 
nel  libro  della  vita . La  (Iella  battaglia  , e vit- 
toria di  s.  Michele  contro  1’  Anticrifto  ci  viene 
infinnata , e predetta  da  s.  Giovanni  nell'  Apo- 
califle  colle  parole  , che  abbiam  di  fopra  riferi- 
te , le  quali  fecondo  la  pYoprietà  del  parlar  pro- 
fetico , che  abbraccia  più  tempi  , e più  fenfi  , 
riguardano  non  lolo  ciò  , che  fegul  al  princi- 
pio del  Mondo  , come  li  difie  , ma  quello  anco- 
ra, che  feguirà  alla  fine  de'  fecoli  . 

6.  Di  quella  fpeeiale  protezione,  che  s.  Mi- 
chele tiene  della  Chiefa  , egli  ne  ha  date  delle 
prove  con  varie  apparizioni , feguite  in  diverti 
tempi , le  quali  fi  trovano  regilìrate  nella  Illo- 
ria  Ecclefiallica  . Fra  quelle  una  delle  più  illu- 
ftri  , e delle  più  famofe  , fi  é quella  , che  fegul 
nel  quinto  fecolo  , eflendo  Pontefice  s.  Gelafio 
primo,  lui  monce  Gargano  nella  Puglia  , pro- 
vincia del  Regno  di  Napoli , di  cui  fi  fa  la  fella  e 
la  commemorazione  agli  8.  di  Maggio.  Ond*  è,  che 
fino  da’  più  antichi  lecoli  fono  fiate  dedicate  mol- 
te Chiefe  a Dio  si  nell’Oriente,  che  nell’Oc- 
cidente in  onore  di  s.  Michele  , per  invitare  i 
Fedeli  a venerare",  ed  invocare  ne’ loro  bifogni, 
e ipecialmente  nel  tempo  della  morte , quello 
Spirito , ed  Arcangelo  beatiflimo . 

7.  Inficine  con  s.  Michele  la  s.  Chiefa  intende 
oggi  d’ onorare , e venerare  s.  Gabriele,  s.  Rafae- 
le  , e tutti  gli  Spiriti  celefti  . Gabriele  nella 
lingua  Ebraica  vuol  dire  Fortitudo  Dei  , For- 
tezza, 0 potenza  di  Dio , perchè  quello  beato  Spi- 
rito fu  da  Dio  mandato  ad  annunziare  al  pro- 
feta Daniele  il  tempo  della  venuta  del  Media  ; e 
quando  quello  tempo  fu  venuto,  egli  Hello  per 
ordine  di  Dio  annunciò  a s.  Zaccaria  , e poi  aita, 
ss.  Vergine  1*  ineffabile  miftero  dell'Incarnazio- 
ne, nel  qual  miftero  (opra  ogni  altro  rilplende 
la  grandezza  , e potenza  del  Signore  ■ Rafaele 
lignifica  Medicina  Dei,  Medicina  di  Dio  , per- 
chè egli  fu  mandato  al  s.  Tobia  , per  accompa- 
gnare il  fuo  figliuolo  nel  viaggio , per  aflìfterlo 
ne’  luoi  bifogni , per  guarire  il  medefìmo  To- 
bia dalla  cecità  , e per  liberare  Sara  dagli  infili- 
ti del  demonio  . Fuori  di  quelli  tre , cioè  di 
s.  Michele,  di  s.  Gabriele  , e di  s.  Rafaele,  non 
lappiamo  il  nome  d’  alcun  altro  Angelo  ; e però 
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lì  debbono  rigettare  , come  fuperftizioli  , e con- 
trari alla  dottrina  della  Chie<a  , i nomi  , che 
alcuni  hanno  dati  a qualche  Angelo  particolare . 
Sensi  la  medcfima  Chiela  c’  infogna  , ed  appa- 
ri tee  dalle  divine  Scritture  , che  nove  tono  i 
Cori  o Gerarchie  di  quei  beati  Spiriti , cioè  i 
Serafini , i Cherubini,  i Troni  t le  Dominarlo- 
ni,  ì Principati,  lePotellà  , le  Virtù,  gli  Ar- 
cangeli , e gli  Angeli  • Sappiamo  ancora  dalle 
medefime  Scritture  , che  il  loro  numero  è gran- 
diflimo , e poco  meno  che  innumerabile  ; onde 
il  profeta  l'aia  in  una  ceiefle  vi  bone  , eh’  egli 
ebbe  , vide  mille  milioni  d’  Angeli , che  aflìfie- 
vano  al  Trono  di  Dio  Onnipotente  . Sappiamo 
inoltre,  eh’  elfi  fono  tutti  occupati  in  amare, 
e adorare  il  loro  Creatore  , e in  lodarlo  conti- 
nuamente , benedirlo , e glorificarlo . Sappiamo, 
eh’  eili  fono  i miniflri  di  Dio , e i fedeli  deco- 
lori delle  fupreme  fue  difpofixioni  , e volontà 
ri 'petto  agli  uomini,  e a quello  Mondo  vifibile, 
e talmente  potenti , che  un  fido  di  loro  ballò  a 
llendere  morti  fui  campo  in  una  notte  cento ot- 
tantacinque  mila  loldati  dell'  efercito  di  Sena- 
cherib , che  tflediava  la  Tanta  Città  di  Gerufa- 
letùme  . Sappiamo  finalmente , che  quelli  beati 
Spiriti  a'  intereffano  per  noi , e per  le  cofe  no- 
ftre  , perchè  ci  amano  , e defiderano  la  nollra 
eterna  lalute  , che  pretèntano  al  trono  della—, 
Maclìi  divina  le  nofire  orazioni , come  un  in- 
cedo odorifero , e ci  ottengono  le  grazie  fpiri- 
tuali , e temporali,  delle  quali  abbiamo  bilogno;  e 
che  reprimono  la  potellà  del  demonio , acciocché 
non  ci  rechi  danno  , e nocumento  ■ Ma  limili 
uffizj  di  carità  fono  verfo  di  noi  efercitati  in 
modo  particolare  da  quei  beati  Spiriti , che  da 
D o fono  declinati  ad  invigilare  alla  difefa  , e 
cultodia  nollra  , e che  perciò  fimo  chiamati  -An- 
geli cujiodi , de’  quali  ci  rilerviamo  a parlare-, 
ai  i.  di  Ottcbre,  in  cui  dalla  s. Chiela  li  la  la 
loro  fella . 

Intanto  veneriamo  con  profondo  olfequio 
e con  un  culto  religiofo  quella  moltitudine  innu- 
raerabile  di  beati  Spiriti , i quali , come  principi 
della  corte  celelte , alfiltono  al  trono  della  maelìà 
dell’  Altilfimo . Invochiamo  il  loro  ajuto  , e la 
loro  afiìfienza  la  tutte  le  uoilre  necelfità  , con 
fiducia  di  elfere  per  mezzo  loro  efauditi  dalla 
divina  bontà  . Frofelfiamo  una  Ipeciale  divozio- 
ne all’  Arcangelo  a.  Michele , e impariamo  dall’ 
(lempio  Tuo  ad  elfere  umili , ubbidienti,  e piena- 
mente fottomefii  alla  volontà  di  Dio  . Allorché 
(atanalfo , eh’  è il  padre  della  fuperbia  , e il  re 
de’ Tuperbi,  ci  aifalilce  colle  fue  diaboliche  ten- 
tazioni , e fi  aforza  d’ inflillarci  nell'  animo  il  ve- 
leno del  luo  orgoglio  , e di  farci  preferire  la 
nollra  volontà  a quella  di  Dio  , o la.  fodisfazio- 
ne  di  qualunque  creatura  all’  ubbidienza  dovuta 
al  Creatore  ; adopriamo  noi  pure  contro  di  elTo 
quali’ arma,  che  adoprò  a.  Michele,  c diciamo 
di  vero  cuore  Quia  ut  Dtut , chi  è cerne  Die  ? qual 


cola  è al  Mondo  , che  meriti  di  elfere  preferita  o 
uguagliata  a Dio,  e alla  fua grazia  ? Invochiamo 
a quello  fine  I’  ajuto  e il  (occorio  del  s.  Arcan- 
gelo , e indirizzamogli  in  vita  , e in  morte  quella 
orazione  di  s.  Chiela  : S Micbelo-Arcangelo , di- 
fendeteci nel  combattimento , acciocchì  non  peria- 
mo nel  tremendo  g indizio  . 

30.  Settembre . 

S.  Girolamo  Dottore  della  Chiesa. 
Secolo  IK  e y. 

SI  può  dire  di  s.  Girolamo  quello , che  di  fe 
medefimo  diceva  l’ Apoliolo  s-  Paolo , che  la 
lua  vita  cioè  , c le  fue  azioni  fono  Hate  un— » 
odore  di  foaviti  rifpetto  ai  buoni  , e un  odore 
di  morte  rifguardo  ai  cattivi . Perocché  egli  fu 
odiato  , e lacerato,  finché  vilfe,  dagli  eretici, 
dai  fallì  monaci , e dagli  ecclefullici  viziofi  . Ali’ 
incontro  egli  è fiato  amato , (limato,  e ammirato 
per  le  fue  eccellenti  virtù  , e per  la  fua  Angolare 
dottrina  dagli  uomini  più  celebri  per  lafantità, 
e per  la  faenza  ; e la  fama  Chiela  l’ ha  annove- 
rato tra  i tuoi  più  illufiri  Dottori , i quali  l’ han- 
no edificata  non  meno  cogli  fcritti  pieni  di  lume, 
e di  fapienza  , che  cogli  efempj  de’  (uoi  fanti 
co  fiumi . 

2.  Nacque  s.  Girolamo  circa  l'anno  340.  a 
Scridone  , città  , come  alcuni  vogliono , dell’  Ita- 
lia ne’ confini  della  Pannonia , e della  Dalmazia, 
e non  molto  dillante  dalla  città  di  Aquilrja  , di 
onefii  genitori,  cattolici,  e facoitofi  . Appena 
fu  giunto  all’  adolefcenza  , che  fuo  padre  chia- 
mato Eufebio  , lo  inviò  a Roma  , acciocché  in 
quella  capitai;  del  Mondo  potette  più  facilmente 
coltivare  lotto  la  difciplina  di  eccellenti  martiri 
quel  raro , e perlpicace  ingegno  , che  fin  d’  al- 
lora mofirava . Di  fatto  egli  fi  applicò  con  gran 
diligenza  alio  Audio  della  gramatica , e delle  . 
belle  lettere  lotto  il  celebre  Donato  , e poi  della 
rettorica,  ed  eloquenza  , e della  filofofia  fotto 
altri  intigni  profclfori  di  tali  feienze.  L’avidità, 
eh’  avea  d’ imparare  , gli  fece  leggere  tutti  gli 
Autori  più  Rimati  sì  Greci  che  Latini , e raccolte 
per  ufo  fuo  una  feelta  libreria  de’  medefimi  Auto- 
ri , che  gli  potelfe  fervire  pel  rimanente  della  fua 
vita.  Ma  ficcome  più  attendeva  ad  ornare  l’ in- 
telletto di  feienzt , che  a riempiere  il  cuore  di 
virtù  ; cosi  fi  lafciò  trasportare  , elfendo  an- 
cor* catecumeno  , dal  bollore  della  fua  gioven- 
tù , e cadde  in  quei  difordini , i quali  fono  pur 
troppo  comuni  ai  giovani  poco  cauti  , cd  ine- 
fpcrti . 

3.  Ma  il  Signore,  che  ne  voleva  fare  un  vafo 
d’elezione,  e una  lucerna  rifplendente  della  lua 
Chiefa , non  permife  , che  per  lungo  tempo  de- 
viale dal  retto  fentiere . Onde  convertitofi  di  tut- 
to cuore  a Dio,  e riToiuto  di  confagrarfi  intera- 
mente al  fuo  divino  fervisio  ^ricevè  in  età  adulta 
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il  Tanto  battefirao  in  Roma  , dove  menò  da  quel 
tempo  in  poi  una  vita  ritirata  , applicata  alle  ope- 
re buone  , e veramente  crilliana  . Egli  Hello  ci  fa 
lapere , che  ne' giorni  di  fella  li  portava  a vili- 
tare  con  gran  divozione  i facri  cimiteri , chia- 
mati le  Catacombe , ed  ivi  facendo  orazione  ai 
fanti  Martiri , li  animava  ad  imitare  le  loro  vir- 
tù , e a feguire  le  loro  velligie  . Bramofo  di  ar- 
ricchire l’ animo  luo  di  nuove  cognizioni , e di 
vedere  i più  rari  efemplari  di  virtù,  fi  partì  da 
Roma  in  compagnia  d' un  certo  Bonolo  Tuo  coiti- 
patriotto,  e compagno  de’fuoi  Itudj , e fi  portò 
nelle  Gallie , dove  trattò , e contraile  amicizia 
cogli  uomini  più  celebri  per  dottrina  , -e  per 
fintiti , che  follerò  in  quelle  parti . Si  tratten- 
ne ancora  qualche  tempo  in  Treviri , dove  di  Tua 
roano  copiò  i libri  de'  Sinodi  di  s.  llario  ■ In  que- 
llo viaggio  fi  accrebbe  viepiù  la  Tua  pieci  , e il  de- 
fiderio  di  fervire  unicamente  a Dio  . 

4.  Per  adempiere  quello  luo  tanto  proponimen- 
to fece  ritorno  alla  Tua  patria , dove  però  poco  G 
trattenne  , poiché  vide  con  dolore  dell’  animo 
Tuo , che  ad  alerò  non  fi  penfava  dalla  maggior 
parte  de' Tuoi  concittadini  , che  ad  accumular 
roba,  e a menare  una  vita  molle,  e deliziofa. 
Andò  pertanto  a Habilire  la  Tua  dimora  nella 
vicina  citti  d’ Aquileja , di  cui  era  vefeovo  i.  Va- 
leriane , e praticò  familiarmente  tanto  con  lo 
Hello  s.  Valeriano  , quanto  con  alcuni  di  quei 
fanti  preti  ed  ecclefiaflici , i quali  in  un  mona- 
litro  o convitto  vicino  ad  Aquileja  fotto  la  cura 
di  s.  Valeriano  menavano  una  vita  tanta  ,e  appli- 
cata all’  orazione  , e allo  Hudio  delle  divine.., 
Scritture  i e fpecialmente  contrailo  Gretta  amici- 
zia con  s.Cromazio,  che  fu  poi  fùcceflore  di  s. Va- 
leriano nel  VeTcovato  di  Aquileja  , con  s.  Eliodo- 
ro , che  fu  vefeovo  di  Aitino , con  s.  Niceta  , che 
iu  veicovo,ed  Apoliolo della  Dacia  , e col  celebre 
Rullino,  che  poi  divenne  l'ao  grande avverfario. 
Si  farebbe  forfè  s.  Girolamo  determinato  di  conti- 
nuare a vivere  con  quei  non  meno  pii , che  dotti 
eccleftaGici , le  non  ne  folle  Gato  impedito  da 
una  fiera  perlecuzione  , che  gli  fu  moda  con- 
tro non  fi  fa  da  chi , nè  per  qual  motivo , poi- 
ché ei  non  1'  accenna1  le  non  in  cermini  gene- 
rali . Che  però  fece  il  Santo  la  generofa  rifo- 
luzione  di  abbandonare  il  luolo  nativo  , la  cala 
paterna , i parenti , e gli  amici , e di  portarli  in 
lontani  paefi  , per  profetarvi  la  vita  monadica  , e 
penitente . 

5.  ImbarcatoG  adunque  inuno  de’ porti  prof- 
fimi  ad  Aquileja  , giunte  dopo  una  pericolofa 
tempefia  nella  Tracia , e attraverfate  per  terra 
quella, ed  altre  proviocie  , arrivò  circa  l’an- 
no 374.  ad  Antiochia , ove  fu  cortefemente  ac- 
colto da  un  certo  Evagrio  , con  cui  uvea  gii 
Grotta  amicizia  in  Roma  , ed  ivi  per  qualche 
tempo  godè  un  dolce  ripofo , infieme  con  Elio- 
doro , e Iunocenaio , e un  certo  Ila  , i quali  con 
oflolui  eran  venati  in  Oriente . Ma  ben  predo 


rimale  privo  della  loro  compagnia  ; perocché  In- 
nocenzio  , ed  Ila  infermatili  per  li  dilagi  fol- 
lerei nel  viaggio  morirono , e Eliodoro  fe  ne  Cor- 
nò ad  Aquileja  fua  patria  , richiamatovi  dal  bi- 
fogno  de’  luoi  intereGi  domefiici  - Fermò  a.  Gi- 
rolamo per  qualche  tempo  la  fua  dimora  in  An- 
tiochia ; e quivi  dato  bando  allo  Hudio  de'  pro- 
fani Scrittori  , de’  quali  fin  allora  avea  facto  il 
principale  fuo  Hudio , fi  applicò  di  propofito  a 
quello  delle  divine  Scritture  , e per  meglio  pe- 
netrarne il  fenlo  afcoltò  le  lezioni  di  Apollinare 
Vefeovo  di  Laodicea  ( città  poco  diGante  da  An- 
tiochia ) uomo  molto  accreditato  , e di  gran  fama, 
benché  poi  divenilfe  eretico  per  gli  errori  fparfi 
incorno  al  miflero  dell’  Incarnazione  , da’  quali 
però  fit  il  Santo  per  divina  bontà  prefervato . 

6.  Dopo  qualche  tempo  s.  Girolamo  fe  n’andò 
nel  deierto  di  Calcide  nella  Siria  , ove  abitavano 
alcuni  monaci , e fi  efercitavano  nei  rigori  della 
penitenza . Quivi  il  Santo  con  gran  fervore  di  fpi- 
rito  fi  applicò  a crocifìggere  la  fua  carne , e a 
domare  le  lite  paGioni , colle  auHerità , co’  digiuni, 
colle  vigilie  , col  lavoro  delle  mani,  coll’orazio- 
ne , e colla  meditazione  dell’  ecerne  verità  della 
Fede . Quale  fofie  la  vita  , che  vi  conduGe  per  lo 
fpazio  di  quattr’ anni , e quali  le  tentazioni  , che 
vi  foffri  , lo  deferive  egli  GelTo  nella  letcera , che 
poi  fcrifle  alia  s.  Vergine  Eullochio  : „ Oh  quan- 
„ te  volte  , dice  egli , eliendo  io  in  quella  valla  e 
„ deferta  folitudine , bruciata  dagli  ardori  del  So- 
„ le  , mi  parca  di  trovarmi  tra  le  delizie  di  Ro- 
„ ma  ! Io  piangeva  , e gemeva  giorno  e notte, 
„ e allorché  il  fonno  , mio  malgrado , mi  vinceva, 
,,  io  dava  alle  mie  odi , quafi  (compaginate  , fulla 
,,  nuda  terra  un  breve  piuttoGo  tormento , che 
,,  ripofo  - Nulla  dico  del  cibo , e della  bevanda, 
,,  giacché  in  quell’eremo  i monaci , benché  lan- 
„ guidi  e infermi , non  ulano,  fe  non  acqua_> 
„ fredda , e il  prendere  qualche  cola  di  cotto, 
„ è riputato  una  loverchia  delicatezza  . Io  dun- 
„ que  , che  per  timore  dei  giudizj  di  Dio , e delle 
„ pene  infernali  m’  era  volontariamente  condan- 
„ nato  ad  una  si  fatta  prigione  ,’  e che  altra  coni- 
„ pagnia  non  aveva  le  non  che  delle  fiere , e 
„ degli  feorpioni , mi  trovava  fovente  colla  me- 
,,  moria  e colla  immaginazione  in  mezzo  alle  con- 
„ ver  fazioni.e  tra  le  danze  delle  donzelle  Romane. 
„ La  mia  faccia  era  pallida  , e fmunta  per  li  digiu- 
,,  ni  ,e  la  mia  mente  ardeva  d’ illeciti  defiderj  ; e 
„ in  una  carne  fredda  , e quafi  morta  , bollivano 
„ gl’  incendj  della  libidine  . In  tale  flato  trovan- 
„ domi  afflitto  e privo  di  foccorfo  , io  mi  gettava 
„ ai  piedi  di  Gesù  Criflo , glieli  bagnava  colle  mie 
„ lacrime  , glieli  alciugava  co'  miei  capelli  , e 
,,  loggettava  allo  fpirito  la  mia  carne  ribelle_» 
„ co’ digiuni  d’intere  fettimane  . Io  non  m’  ar- 
„ rolfifco  di  confellare  le  mie  miferie , e 1 miei 
„ combattimenti  ; anzi  piango  di  non  edere  di 
„ prefente  ciò  , che  io  era  allora  . Mi  ricordo1 
,,  di  aver  pregato  il  Signore  giorno  e notte,  e di 

„ non 
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„ non  aver  celiato  dal  battermi  il  petto,  finché  la 
,,  divina  pietà  non redimiva  la  calma  all'animo 
,,  mio  , e finché  io  non  Cornava  a godere  della 
„ dellata  ferenità . Io  temeva  la  (leda  mia  cella 
„ come  conlàpevole  de'  miei  cattivi  penfieri , e 
„ (degnato  contro  me  ftelfo  io  me  n’  andava  ne’ 
„ luoghi  più  rimoti  del  deicrto  , e ovunque  tro- 
,,  vava  qualche  caverna  fra'  dirupi  de’  monti , o 
„ qualche  concava  valle  , ivi  era  il  luogo  della 
,,  mia  oraaione  . E dopo  molte  lacrime,  dopo 
,,  molti  fol'piri  verfo  il  Cielo  , il  Signore  m’è  te- 
,,  (limonio , che  mi  parea  di  edere  come  rapito 
„ fuori  di  me  (ledo , e di  trovarmi  tra  i cori  degli 
„ Angeli  , onde  tutto  lieto  , e fellolo  io  can- 
„ tava  : Correrò  dietro  a voi , o mio  Dio  , tratto 
„ dall'  odore  de'  vofiri  celejìi  bufami . Ora?,  fog- 
,,  S'K"ie  ti  fante  Dottore  , (e  la  carne  fa  tanta , e 
„ lì  moietta  guerra  a chi  1’  aidigge  e la  mor- 
„ tifica  ; che  cola  accederà  a coloro  , i qua- 
,,  li  l'accarearano,  e vivono  tra  le  delizie? 

7.  In  quedo  tempo , che  f . Girolamo  dimorava 
nel  deferto  di  Calcide  ,.  incraprefe  lo  lludio  della 
lingua  Ebraica  (otto  la  dilciplina  d’un  monaco, 
il  quale  di  giudeo  lì  era  fatto  cridiano,  e menava 
yita  penitente  nello  (ledo  deferto . Per  domare 
maggiormente  la  fua  carne  , e tenerla  foggetea  ab 
lo  fpirito  , fi  fottopofe  , come  edo dice,  alla  dura 
e difficile  fatica  d'imparare  quella  lingua,  nella 
quale  incontrò  tante  difficulià,  che  più  volte  la 
tralasciò  , quali  dii  pe rato  di  poterla  apprendere; 
ma  il  defiderio  di  bene  intendere  le  divine  Serie* 
ture  dell’antico  Tedamento  , e di  penetrarne 
i (enfi  più  reconditi , full  vivo,  e ardente,  che 
fuperò  tutti  gli  odacoli  , e vi  fece  tale  profitto, 
che  alcuni  anni  dopo,  edendofi  viepiù  perfezio- 
nato nell’  intelligenza  della  medefima  lingua_>, 
impre  le  la  grande  opera  di  dare  alla  Cbiela  cat- 
tolica una  nuova,  e fedele  traduzione  delTedo 
ebraico  della  fagra  Bibbia  nella  lingua  latina,  eh' 
era  allora  la  comune  e volgare  dell' Imperio  Ro- 
mano in  tutto  I'  Occidente  . E quella  traduzione 
è (lata  nella  maggior  parte  addottala  dalla  Chie- 
fa  Romana  , ed  é quella  medefima  , che  chiamali 
la  Volgata  , per  cui  principalmente  il  Santo  ba_« 
meritato  il  titolo  di  Dottor  majftmo  nell'  efporre 
le  divine  Scritture  . 

8.  Alle  tentazioni,  e ai  travagli  volontari , che 
t.  Girolamo  ebbe  a fodrite  nel  deferto  di  Calcide, 
lì  aggiunterò  le  gravi  perlecuzioni  , che  gli  fu- 
rono mode  contro  dai  monaci  della  Siria  (opra 
due  controverfie  , che  allora  dividevano  in  due 
fazioni  laCbiefa  d’ Antiochia,  e tutte  le  provin- 
ce della  Siria  . La  prima  era , fe  nel  mifiero  della 
is.  Trinità  fi  do»  e fiero  ammettere  tre  ipofieli 
per  lignificare  le  tre  divine  Perfone  , poiché 
molti  cattolici  credevano  , che  la  parala  ipofiefi 
lignificane  Te]fenr.a  , e però  giuliamente  aderi- 
vano ncn  convenire  un  tal  nome  alle  tre  Per- 
fone divine  ; ed  altri  all'  incontro  folienevano, 
che  quella  parola  iptfiafi  altro  non  vele  de  dire 


che  fujftlienxa  , o perfona , e quindi  con  ragione 
dicevano  poterfi  e doverfi  attribuire  a cialche- 
duna  delle  tre  perfone  divine  , come  di  fatto  fiot- 
to quello  fignificato  è fiato  poi  un  tal  vocabolo 
ammollo  dalla  Chiefa  , e attribuito  alle  perfone 
della  a.  Trinità  . La  feconda  controverfia  ri- 
guardava la  Cattedra  Vefcovile  di  Antiochia  , la 
quale  veniva  occupata  da  due  Vefcovi,  ambedue 
cattolici , ciafcuno  de’  quali  aveva  il  fuo  partito. 
Erano  quelli  a.  Melezio , eh'  era  riguardato  come 
legittimo  vefeovo  d'  Antiochia  da  moltiffimi  ve- 
fcovi dell'  Oriente , e tra  gli  altri  dal  Grandr  . 
s.  Brillio  ; e l’altro  era  Paolino  , il  quale  godeva 
la  comunione  de'  Vefcovi  dell*  Occidente  , e 
principalmente  della  Chiefa  Romana  . Ora  ben- 
ché s.  Girolamo  faceffe  il  potàbile  per  non  intri- 
garfi  in  quelle  controverfie  , e unicamente  vo- 
lefie  attendere  a fe  medefimo  , e agli  efercizj 
della  fua  penitenza  ; tuttavia  non  celiavano  con- 
tinuamente di  moleltarlo , ed  inquietarlo , accioc- 
ché dichiaralfe  , a qual  partito  fi  attenelfe  , e 
quale  fentenza  abbracciane  intorno  alle  fuddette 
due  controverfie.  In  tali  anguille,  e agitazioni, 
ricorfe  Girolamo  con  due  fue  lettere  al  Pontefi- 
ce a.  Damalo , pregandolo  a volergli  lignificare 
ciò , che  dovefie  cenere , o rifiutare  , e qual  cc- 
munione  dovefie  eleggere  , e quale  ricufare , fe 
quella 'di  Melezio,  o quella  di  Paolino  . Tarocchi 
fo , dice  egli  , che  fa  cotefia  pietra  , cioì  fulla 
Cattedra  di  t.  Viotto  , ì edificata  la  Chiefa . Chi- 
unque fuori  di  quefia  cafa  mangia  I agnello,  l 
un  profano  ; e chiunque  farà  fuori  dell'  arca , pe- 
rirà nelle  acque  del  diluvio . 

9.  Quale  rifpolla  defie  5.  Dimafo  alle  lettere 
di  a.  Girolamo,  non  d manifello,  ma  da  quello 
ch’egli  fece  poco  dopo  , apparifee,  che  gli  fu 
infinuato  di  preferire  la  comunione  di  Paolino 
a quella  di  Melezio.  Conciofiiachè  efiendo  (lato 
collretto  a lafciare  la  folitudine  , per  fottrarli 
alle  molellie  , e perlecuzioni  de’  monaci  inquieti 
e turbolenti  , fi  portò  ad  Antiochia,  e non  fola- 
mente  fi  accodò  al  partito  di  Paolino , ma  inol- 
tre fu  da  efio,  benché  contro  fua  voglia  , ordi- 
nato prete  nell'  anno  j;8. , colla  condizione  pe- 
rò di  non  eficr  obbligato  a rimanere  in  Antio- 
chia , e di  non  edere  legato  al  fervizio  di  alcuna 
Chiefa  particolare,  perchè  era  l'uà  intenzione  di 
continuare  la  vita  monadica  e lolitaria  : anzi 
tanta  fu  la  (ua  umiltà , che  fi  afienne  pai  dui’ 
esercitare  le  funzioni  del  facerdozio  . Intanto 
la  fama  della  dottrina , ed  eloquenza  di  s.  Gre- 
gorio Nazianzeno  , che  allora  governava  la  Chic- 
la  di  Cofiantinopoli , lo  mode  a portarli  in  quella 
città,  per  viepiù  avanzarli  nello  lludio,  e nella 
intelligenza  delle  divine  Scritture  lotto  la  feor- 
ta  di  un  si  eccellente  maefiro  , il  quale  raccolse 
benignamente , e gli  comunicò  tutti  quei  lumi , 
ch’egli  bramava.  Onde  il  fanto  Dottore  con_> 
fèntimenti  di  profonda  umiltà  , e di  gratitudine, 
in  più  luoghi  delle  lue  opere  li  gloria  di  edere 
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luto  difcepolo  dell’  cloqucntidimo , e Capienti!'-  dell' orili  ne  clericale  , e 'monadico  , le  quali 


imo  Gregorio,  e di  avere  grandemente  profit- 
tato Cotto  di  lui  nella  (elenca  de’  divini  Miflerj. 

io.  Si  trattenne  a.  Girolamo  circa  tre  anni  in 
Coftantinopoli , finché  nell’  anno  jSt.  fi  portò  a 
Roma , dove  probabilmente  fu  chiamato  dal  Pon- 
tefice fan  Damerò,  che  voleva  fervirfi  d’ un  sì 
grand’uomo  , per  rifpondere  alle  confultaeioni 
di  tutte  le  Chiefe , e per  conferire  con  e (Colui , 
c profittare  della  fua  eminente  (elenca , intorno 
alle  divine  Scritture  , che  facevano  le  delizie  e 
l’ occupacione  più  gioconda  del  s.  Pontefice  , in 
quegl’intervalli  di  tempo,  che  aveva  liberi  da- 
gli affari  del  lonimo  Pontificato  ■ Venne  s.  Gi- 
rolamo a Roma  in  compagnia  di  f.  Epifanio  Ve- 
Ccovo  di  Salamina  nell’ifola  di  Cipro-,  e di  Pao- 
lino Vefcovo  di' Antiochia,  i quali  v’andavano 
per  intervenire  ad  un  Concilio  convocatovi  dà 
a.  DamaCo  : e vi  fu  univerfalmente  ricevuto  con 
Comma  (lima , e venerazione  sì  per  la  vada  Cua 
erudizione , sì  per  la  copia  della  Cua  eloquenza, 
e sì  finalmente  per  la  Camita  della  Cua  vita . Ol- 
tre il  fopraddetto  impiego  ingiuntogli  da  s.  Da- 
malo , di  ri Cpondere  aiVelcovi  dell’Oriente,  e 
dell'Occidente,  che  conCultavano  la  Sede  Apo- 
flolica  , corredò , mentre  dette  in  Roma  , ed 
emendò  per  ordine  dello  dedo  Pontefice  la  ver- 
done latina  del  Tedamento  nuovo,  procurando 
di  renderla  conCorme  all’  origliale  greco  , in  cui 
è dato  per  la  maggior  parre  lcritto  . Si  applicò 
inoltre  , edendo  in  Roma,  e verifimilmcnte  per 
comando  dì  s.  DamaCo  , a correggere  , Cecondo 
la  comune  verfione  de'  Cettanta  Intcrpetri  , la 
latina  edizione  de'  Salmi  ; e di  quedo  Salterio 
cosi  corretto  da  s.  Girolamo  fi  Cerve  tuttavia  la 
Bafilica  Vaticana  . Rifpofe  ancora  il  Santo  a di- 
verte quedioni  Cu  la  divina  Scrittura , propode- 
gli  dal  medefimo  Pontefice  , e da  altri , e Cpecial- 
mente  da  s.  Marcella , e da  altre  pie  matrone  . 
Romane,  le  quali  vivevano  Cotto  la  Cua  direzio- 
ne Cpirituale  . Finalmente  in  quedo  medefimo 
tempo  della  Cua  dimora  in  Roma  , che  Cu  poco 
più  di  tre  inni , Ccride  un  eccellente  libro  in_» 
difefa  della  perpetua  Verginità  della  Madre  di 
Dio  , contro  un  impuro  , e pcrverfo  eretico 
chiamato  Elvidio  , il  quale  ebbe  l’ardimento  di 
aprire  la  Cacrilega  bocca  , e mettere  in-dubbio 
la  purità  di  Maria  Vergine  . Lo  confinò  il  Santo 
sì  vivamente,  ciò  convinCe  sì  chiaramente  , che 
quedo  modro  d’inferno,  appena  apparito.  Cu- 
bito (parve,  e con  edo  la  lua  empia  creda. 

il.  In  mezzo  a tante  occupazioni,  e a tante 
fatiche  , che  il  Canto  Dottore  lodeneva  per  la 
gloria  di  Dio  , e per  la.  difefa  della  verità  , me- 
navi  una  vita  penitente’,  e mortificata,  come  Ce 
Orde  ancora  nel  deferto  ; onde  predo  le  perlone 
dabbene  viepiù  fi  accrebbe  la  dima,  c il  credito 
della  (ua  virtù,  talmente  che  era  giudicato  degno 
del  ommo  Cacerdozio.Ma  non  così  avvenne  rilpet- 
to  aile  perfone  mondane , ed  anche  predo  molte 

(i)  Card.  OrftSt,  Eul.  Tarn. 8. lib.  !?.  imo.  tfegutnti , 


Cotto  un  abito  Cagro  e penitente  conducevano  una 
vita  molle , e voluttuosa  . Quelle  cominciarono 
a riguardare  di  mal  occhio  la  Cua  maniera  di  vi- 
vere , come  una  tacita  cenlura  della  loro  , fpac-  . 
dandolo  per  un  ipocrita  , e per  un  ingannatore; 
e acriticare,  e biafimare  tutte  le  fue azioni,  fino 
le  più  ÌDdifferenii,come  il  fuo  modo  di  camminare, 
di  ridere  , e di  parlare  . Viepiù  s’ accrebbe  la 
loro  aver  fione  contro  il  Santo,  sì  perchè  egli  con 
una  Canta  libertà  evangelica  riprendeva  i vizj , 
i difordini , e le  didolutezce  , che  in  quel  tempo 
regnavano,  a fine  che  i viziofi  fi  correggedero , 
e s’emendailero  ; sì  perchè  alcune  pie  Matrone 
principali  di  Roma  , e fpeciilmente  s.  Marcella, 
s.  Melania  , e s.  Paola  colle  lue  tre  figliuole.^ 
Btefilla,  Paolina,  edEudachio,  feguendo  i con- 
figli del  Santo  , abbracciarono  una  vita  umile  , 
mortificata,  ritirata,  ed  aliena  dalle  pompe  del 
fecolo , e dai  comodi , ed  agj , che  fembravano 
convenienti  al  loro  alto  lignaggio  , e alle  loro 
grandi  ricchezze , che  ede,  in  vece  di  fpenderle  nel 
ludo,  impiegavano  in  vantaggio  e follie vo  de’ po- 
veri . Edendo  poi  morto  nell’  an.  384.  agli  1 1.  di 
Dicembre  il  Papa  s.  DamaCo,  e fuccedutogli  nel 
Pontificato  s.  Siricio  , il  quale  moltro  dell’  indiffe- 
renza rerfo  s.  Girolamo,  non  fervendoli  dell’opera 
fua  , come  aveva  fatto  il  Cuo  anteceflore  ; allora 
maggiormente  feoppiò  l’odio , che  i Cuoi  avver- 
farj  aveano  , benché  inginllamente  , concepito 
contro  di  lui  ; e perchè  lo  vedevano  privo  della 
protezione , che  prima  aveva  , del  Pontefice , fi 
fecero  più  arditi  a lacerare  la  fua  fama , e a_» 
perfcguitarlo . 

tz.  Quella  perfecuaione  contro  del  Santo  giun- 
Ce , per  cosi  dire  , al  colmo , e divenne  più  lurio- 
la  , in  occafione  di  una  lettera  , o piuttodo  d’  un 
piccolo  trattato  Copra  la  Verginità  , che  il  Canto 
Dottore  avea  indirizzato  alla  s.  vergine  Eulto- 
chio  , nel  quale  tra  gli  altri  documenti , che  le 
dava,  l’avvertiva  di  allontanarci  dalla  familiarità 
e converfazione  degli  uomini,  e principalmante  di 
quegli  ecclefiaflici , i quali  erano  pieni  deilo  Cpi- 
rito  del  Mondo  . ,,  Aveva  nella  mentovata  lettc- 
,,  ra  ( cosi  dei'crive  quella  perfecuzione  delSin- 
,,  to  un  moderno  chiarilfimo  (1)  Itlorico)  Catta 
,,  una  nativa  pittura  dell’  affettata  pietà  , ed 
,,  ipocrifia  di  alcuni  falli  monaci , e della  vanità 
„ di  alcuni  dell’  ordine  clericale  ; i quali  non—.' 
,,  avevano , com’  egli  dice , altri  penf-eri , fe  non 
,,  delle  velli,  che  follerò  ben  profumate  , e delle 
,,  Ccarpe  , che  fodero  bone  attillate  , e de’  ca- 
„ pelli , che  fodero  bene  inanellati , e delle  dita 
,,  per  adornarle  de'  più  lucidi  e rivendenti  dia- 
„ manti , e della  lindura  delle  piante  , che  per 
„ non  Infangarle  , camminavano  in  punta  di  pip» 
,,  di , e per  fine  in  tutto  il  loro  portamento , an- 
,,  zi  che  perlone  ecclefialliche  , fem  aravano  tanti 
„ fpofi  : ed  era  tutu  la  loro  occupazione  l' infor-r 
„ marft  de’  nomi*  delle  cafe , de*  collumi , e dello 
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„ qualità  delle  dame  . Quei,  che  in  queGi  pit- 
,,  tara  ravvila  vano  loro  Getti , non  poterono  con- 
,,  tenerli  dall*  alzar  la  voce  , per  vendicarli  del 
9,  lor  fevero  ccnlore  ; e per  non  parere  di  trat- 
9>  tare  la  propria  cauta , gridavano , edere  fiata 
9,  da  lui  infamata  la  Religione  ; avendo  pretefo 
9>  in  ogni  tempo  quei , che  han  voluto  impune- 
„ mente  peccare , di  non  poter  edere  riprefi  de1 
„ loro  vizj  particolari  , lenza  che  ne  ridondai- 
J9  fé  r infamia  a tutto  il  corpo  , di  cui  erano 
^ membri  „ . 

13.  ,,  Non  badò  1’ nemici  di  s.  Girolamo  di 
„ declamare  contro  di  lui , come  contra  un  ma- 
99  nifetto  , ed  infame  calunniatore  , ma  per  mag- 
„ giormente  togliere  il  credito  a* Tuoi  detti,  e 
„ sfogare  il  loro  livore , vollero  far  palla  re  per 
,,  più  viziolo  degli  altri  quello  cenfore  degli  al. 
,,  trui  vizj  . Non  vi  fu  termine  ingiuriofo  , del 
„ quale  non  G va  le  fiero  a Screditare  la  fua  per- 
„ tona . I più  leggieri  furono  quelli  di  verfi- 
,,  pelle,  d'uomo  pericolofo  , di  mentitore.  Si 
„ avanzarono  eziandio  a trattarlo  di  maliardo , 
9,  di  mago,  di  teduttore.  Ma  ofTervando,  che 
j,  quelli  vaghi  clamori  non  facevano  molta  brec- 
„ eia  negli  animi  di  chi  gli  udiva  , fi  avvitarono 
,,  di  dare,  per  cosi  dire,  corpo  , e Su'TìGenza 
„ aila  calunnia , con  appoggiarla  lopra  un*  accu- 
w Sa  particolare , che  Sebbene  non  è individuai- 
9,  mente  efpretta  da  s.  Girolamo  , è però  abba- 
„ Ganza  accennata  per  farci  intendere , che  era 
„ per  elfa  attaccata  la  Sua  pudicizia  , e quella  di 
„ ianta  Paola  . Fu  propalata  la  menzogna  con 
„ tal  rumore,  e (candalo  perla  città,  che  l*in- 
„ fame  calunniatore  fu  chiamato  in  giudizio  ; e 
,,  roelfo  a*  tormenti , fu  cofiretto  a diSdirfi , e a 
„ confeltare  V innocenza  di  s.  Girolamo , e la__» 
„ fua  colpa  . Nondimeno  quei  , che  avevano  or- 
99  dita  l’ impoftura , o temerariamente  creduta- 
J9  la  , e che  avrebbon  voluto,  che  ella  fì  (offe 
„ verificata,  non  fi  acquietarono  . Finalmente 
„ non  contenti  i Tuoi  nemici  di  lacerar  la  (ua  vi- 
„ ta , e di  denigrare  il  candore  della  lua  inno- 
9>  cenza  , impreiero  eziandio  a centurare  più 
},  acerbamente  i Tuoi  fiudj , e le  Tue  letterarie 
99  fatiche  per  la  correzione  della  latina  verfione 
99  del  nuovo  Tefiamento  ; acculandolo  di  teme- 
9)  riti,  per  aver  tentato  di  emendar,  cotn* ei 
n dicevano  , contro  V autorità  degli  antichi  e 
» opinione  di  tutto  il  Mondo,  alcune  cole  ne- 
„ gli  Evingel) 

14.  Il  Tanto  Dottore  ben  s'accorfe  efi'cr  cofa 
difficile,  eh*  egli  potette  godere  la  pace  in  mezzo 
a quella  furiola  tempeGa,  fufeitata  controdi  lui 
da  perfone  riSpettabili  per  1*  autorità , e pel  gra- 
do d«Ta  dignità  , di  cui  erano  adorni  ; alle  qua- 
li fi  rendono  infoffribili  coloro , che  ofano  alzar 
la  voce  per  detefiare  gli  abufi  , e per  inculcare 
le  vere  malfime  del  Vangelo,  e la  (incera,  e le- 
gittima idea  della  criGiana  pietà  9 perchè  voglio- 
no avere  il  piacere  di  menare  una  vita  molle , 
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fenza  che  alcuno  diGurbi  la  falfa  pace  d’  una  de- 
luda coteienza  . Che  però  fece  la  risoluzione  di 
fottrarfi  alla  perfecuzione , con  lafciar  Roma  , e 
ritirarli  a Betlemme  nella  PaleGina  , ed  ivi  at- 
tendere tranquillamente  a Servire  Iddio  nell*  o- 
1 curiU  della  vita  privata  e penitente  , e ad  edi- 
ficare la  Chiefa  co’  Suoi  Scritti , e colle  Sue  fati- 
che letterarie  Sopra  la  Santa  Scrittura  . Parti 
adunque  il  Santo  da  Roma  nel  mele  d*  Agofio 
dell*  anno  385. , e imbarcatoli  a Porto  inficine  -r> 
con  Paoliniano  Suo  fratello , aitai  più  giovane  di 
lui,  che  (eco  trovavafi  in  Roma,  e col  prete 
Vincenzo,  ed  altri  monaci,  fi  portò  ad  Antio- 
chia , dove  fi  trattenne  qualche  mefe  apprefib  il 
Vefcovo  Paolino  . Ivi  non  molto  dopo  fu  rag- 
giunto da  Tanta  Paola,  la  quale,  come  fi  è detto 
nella  fua  Vita  ai  28.  di  Gennajo,  abbandonate 
generotamente  le  grandezze  di  Roma  , la  patria, 
e i parenti , Se  n’  andò  elfa  pure  colia  Sua  figliuo- 
la EuGochio  a Betlemme,  dove  edificò  due  mo- 
naGerj , uno  per  Jii  uomini , e l’altro  per  le  don- 
ne . Di  quefiidue  monaGerj  aveva  la  direzione 
Spirituale  lo  Getto  s.  Girolamo  , e colle  Sue  * 
ifiruzioni  non  meno , che  cogli  eferopj  della  Sua 
Santa  vita,  promoveva,  e alimentava  la  pietà  e 
la  perfezione  criGiana  nelle  perfone  dell’  uno  , e 
dell*  altro  fefio . 

15.  Vitte  s.  Girolamo  in  queGo  ritiro  di  Bet- 
lemme , e negli  efercizj  continui  della  carità , dell* 
umiltà  , della  mortificazione  , e penitenza  per  lo 
fpazio  di  circa  35.  anni . Ivi  s*  affaticò  nella  grand* 
opera  della  traduzione  dell*  antico  Tefiamento 
dalla  lingua  originale  Ebraica , come  di  Copra  fu 
accennato  . Ivi  compofe  i Suoi  dottittimi  commen- 
tar) Copra  i Profeti  maggiori , e minori  , e Sopra 
altri  libri  della  divina  Scrittura . Ivi  colle  fue_* 
lettere , che  feri  (Te  ad  ogni  genere  di  perfone , 
diede  Sode  , e luminofe  ifiruzioni  intorno  agli 
obblighi  di  tutti  gli  fiati  sì  ecclefiafiici , che  Se- 
colari , non  tralasciando  neppure  quello  del  mo- 
do di  allevare  i fanciulli  nella  pietà , come  fece 
colla  celebre  lettera  indirizzata  ad  una  Dama  Ro- 
mana per  nomtLcta,  alla  quale  infegnò  la  ma- 
niera di  educare  Santamente  la  Sua  fìgliuolina  , 
cominciando  dall’  infanzia  fino  all*  età  adulta  . Ivi, 
benché  cercaffe  di  vivere  nalcofo  agli  uomini, 
era  vifitato  continuamente  da  personaggi  i più  il- 
lufiri  c per  dottrina  , e per  Santità  , che  andava- 
no a Gerusalemme  per  venerare  quei  luoghi  fantifi. 
cati  dalla  prefenza  del  Salvatore  . Ivi  da  tutte  le 
parti  dell*  Oriente  , e dell’  Occidente  era  inter- 
rogato , come  un  oracolo  di  cclefte  Sapienza  , So- 
pra le  controverfie  più  importanti , e le  quefiio- 
ni  più  difficili  , che  di  tempo  in  tempo  iaforge- 
vano  intorno  alle  cofe  della  CriGiana  Religione; 
e lo  Gettò  s.  AgoGino , lume  fplendidilfimo  di  dot- 
trina, più  lettere  gli  Scritte  a queGo  effetto.  Ivi 
finalmente  il  Santo  Dottor*  armato  dello  Scudo 
delta  verità,  e infiammato  di  zelo  per  la  difefa 
di  etta  , confutò  con  gran  fòrza  e veemenza , fin- 
F f che 


ai«  TITE  DE’  SANTI  XXX.  S ETT  EMBR  E. 


che  vide  , gli  errori , che  al  tempo  fuo  fpargevz- 
eo  i Novatori  nel  campo  del  Signore  , e riduce 
•1  Glenzio , o almeno  convinte  di  mencogna  , e 
ricoprì  di  coofuGone  i nemici  delle  cattoliche  . 
verità  . 

ad.  Tale  fu  1’  eretico  Gioviniano  , il  qu»It_» 
eguagliava  la  verginità  al  matrimonio , condan- 
nava i digiuni  , le  vigilie , e le  altre  auderità , 
come  inutili  alla  (alute , e per  mezzo  di  Gmili 
dottrine  molli  e rilaflate  , oppofte  alle  vere_, 
roaflime  dell’  Evangelio,  G sforzava  d’ introdurre 
la  fetta  di  Epicuro  nella  Chiefa  di  Dio  , e di  dif. 
togliere  i fedeli  dalle  fante  pratiche  della  peni- 
tenza, e della  mortificazione,  tanto  eìfenzia'.e  al- 
lo fpirito  del  Cridiano  . Ta'e  ancora  fuVigilan- 
xio  , che  fan  Girolamo  appella  graziolàmcnte_j 
per  ifcherno  Dormitanzio  , il  quale  oltre  il  dif- 
approvare  eflo  pure  la  Verginità  , e le  opere 
buone,  come  cole  luperfiue , ed  inutili,  ardiva 
di  biafimare  il  culto , che  fi  rende  dalia  Chleia 
Cattolica  ai  fanti  Martiri  ,e  all? loro  Reliquie,  le 
vigilie  notturne  , e gli  altri  (acri  riti  uiati  dalla 
Chlefa.  Tali  furono  gli  Origenifli , coti  detti, 
perchè  adottavano  gli  errori  , che  fi  trovano 
lparfi  nelle  opere  di  Origene , e li  difendevano 
contro  i lentimenti  , ei  dogmi  della  Chiefa  Cat- 
tolica . Tali  finalmente  furono  Pelagio  , e il  fuo 
dilcepoto  Ceìedio  , i quali  negavano  il  peccato 
originale  , e le  funefte  confeguenze  di  elfo  ; e 
gonfj  di  diabolica  fuperbia  pretendevano  non  ef- 
fere  nectdaria  la  grazia  interiore  di  Gesù  Crifto 
per  volere , ed  operare  il  bene  , che  conduce  al- 
la falute  eterna  . Contro  tutti  coftoro  impugnò 
ia  penna  il  gran  ditenfore  della  Chiefa  , e de’  luci 
dogmi  s.  Girolamo  , e li  combattè  virilmente  col- 
le armi  invincibili  della  divina  Scrittura , e della 
Tradizione , e ne  riportò  una  perfetta  vittoria  . 
Sebbene  quanto  a quelli  ultimi  eretici , cioè  a’ 
Pelagiali  , avendo  il  Santo  veduto  ciò,  chc_> 
a.  A godi  no  avea  già  cominciato  a fcriverc  con- 
tro i loro  errori  , confessò  umilmente  , che  ad 
elfo  ave»  il  Signore  Iddio  rifervata  la  gloria  di 
combatterli , di  vincerli , e di  trionfarne , come 
di  fatto  avvenne . 

17.  Ma  in  quello  fuo  ritiro  Betlemitico , in 
cui  fi  era  ilSanto,  per  cosi  dire  , feppeilito , per 
ilchivare  l’invidia  , elagelofia  de’ luoi  malevo- 
li, e per  attendere  alla  propria  fantificazione , 
lungi  dai  tumulti , e dalle  gare  del  lècolo  , non 
fu  efente  dalle  loro  maldicenze  , e dalle  contrad- 
dizioni, e perfccuzioni  loro.  In  prima  furono 
da  molti  prefe  in  mala  parte , e interpetrate  fi- 
niftramente  alcune  fue  elprelfionl  in  lode  della 
verginità,  comete  avelie  condannatele  nozze, 
e per  tal  motivo  il  fuo  nome  fu  in  Roma  da’  fuoi 
avverfar}  pubblicamente  derifo,  e lacerato  ; on . 
de  fu  obbligato  a fcrivere  in  fua  difefa  lettere 
apologetiche  a s.  Pammaehio  , e ad  altri  . Gli  O- 
rigenifli  , alla  teda  de’ quali  era  Giovanni  Ve- 
feovo  di  Gerufalemme  , gli  cagionarono  molti 


didurbi  , e molte  traverfie , per  cui  poco  man- 
cò , che  non  folle  per  opera  dello  dello  Gio- 
vanni condannato  all'  efilio , fe  quelli  non  folla 
flato  trattenuto  dal  rifpetto  , che  portava  a fan. 
ta  Paola  . Inoltre  Ruffino  Prete  Aqnilejenfe  e 
monaco , di  cui  fopra  parlammo  , unitoli  ai  me- 
defimo  Giovanni , divenne  uno  de’  Tuoi  princi- 
pali avverfar} , e non  cefsò  per  molti  anni  di  feri- 
vere  contro  di  lui  delle  invettive  , e di  lacerare 
la  fua  fama  , e la  fua  dottrina  in  tutte  le  polfibi- 
li  maniere  ; ficcbè  il  Santo  fu  codretto  1 pren- 
dere fovente  la  penna  in  mano  per  rifondergli , 
e per  dimodrare  quanti  abbagli  egli  avea  prefo, 
e quanti  errori  avea  fparlo  nell'opera  di  Orige- 
ne intitolata  de'  Trincipj , che  dalia  greca  avea 
con  poco  buona  fede  tradotta  nella  latina  favel- 
la . Finalmente  1 Pelagiani  , irritati  contro  il 
fanto  Dottore  , perche  avea  rendute  manifelle  t 
tutto  il  Mondo  , e confutate  le  loro  erede , fi  uni- 
rono a una  turba  di  malviventi , e affalironoa 
mano  armata  i due  monaOerj  di  Betlemme , cioè 
quello  degli  uomini,  in  cui  abitava  il  Santo,  e 
uello  delle  vergini , alle  quali  prefedeva  s.  Eu- 
ochio  , e,  come  fi  dide  nella  vita  di  queda  tan- 
ta Vergine,  vi  commifero  mille  eccedi  ; altri  ne 
ferirono  , altri  ne  uccifero;  depredarono  le  co- 
te , che  in  elfi  trovarono  , e vi  diedero  fuoco  ; 
di  modo  che  elfo  quafi  per  miracolo  appena  potè 
falvare  colla  fuga  la  propria  vita . 

1 8.  In  tal  maniera  il  Signore  difpofe , che  . 
quedo  fuo  fervo  folfe  provaco  col  fuoco  delle 
tribolazioni  , come  l’ oro  nel  crogiuolo  , oltre 
le  molte  e replicate  infermità  , dalle  quali  era 
fpedo  affililo  , ed  afflitto  . Quefte  infermità , ed 
afflizioni  da  lui  fopportate  con  gran  pazienza 
tervirono  ad  umiliare  vie  più  il  fuo  fpirito  , ad 
accrelcergli  il  merito,  e a purificarlo  da  quei  di- 
fetti , e mancamenti , a cui  è foggetta  la  debo- 
lezza umana  , e ne’ quali  tembra  a taluno  , che  il 
Santo  fia  trafeorfo  colle  maniere  alquanto  alpre  , 
le  quali  alcune  volte  ha  ufate  in  rifpondere  »'  fuoi 
avverlarj  , e fpecialmente  nelle  differenze  , e 
controverse  avute  col  monaco  Ruffino  . Eden, 
do  s.  Girolamo  giunto  all' età  di  So.  e più  anni, 
confumato  già  dalle  penitenze  , dagli  lludj , e 
dalle  fatiche  fofferte  per  la  gloria  di  Dio , e per 
la  fua  Chiefa,  pieno  di  meriti,  riposò  .nel  Si- 
gnore ai  30.  di  Settembre  dell’  anno  410.  11  fuo 
corpo  fu  feppeilito  in  Betlemme  incontro  alia 
grotta  del  Frefepio  di  Gesù  Crifto , donde  fi  cre- 
de , che  tede  poi  trafportato  nella  Bafiiica  di 
s.  Maria  Maggiore  in  Roma . 

Quedo  gran  Santo  moftrò  in  te  medelìmo , 
quanto  fia  vero  quello  , che  egli  integnò  agli 
altri  fecondo  le  divine  Scritture  , che  bifogna 
per  mezio  di  molti  travagli  , e divarie  tribola- 
zioni arrivare  al  regno  de’  Cieli . Benché  egli 
vivede  in  tempo  , che  la  Chiefa  godeva  la  pace; 
tuttavia  dovette  (offrire  innumerabili  traverfie 
e perfecuxioni , ora  dagli  Eretici , e Scifmstici, 
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contro  i quali  combatti  Gno  alla  morte,  per  di- 
fendere la  purità  della  Religione  : ora  dai  fal'i 
monaci, i quali  lacerarono  la  Tua  fama,  e biafi- 
alarono  la  (iia  condotta  ; ora  da  Ecclefiaftici  dif- 
foluti , e libertini , i quali  l’ infultarono  , perchè 
non  potevano  loffrire  la  evangelica  libertà  , con 
cui  il  Tanto  Dottore  riprendeva  i loro  via} , e le 
le  loro  fcofiumatezze  ; ora  finalmente  da’  demo- 
aj , i quali  l’ affalirono  con  veementi  tentazioni, 
fpecialmente  d’ impurità  . Ma  di  cante  , e lì  va- 
rie tentazioni  riportò  il  Santo  perfetta  vittoria , 
combattendo  con  le  armi  invincibili  della  Fede, 
e della  verità , e con  quelle  deli’  umiltà  , della 
mortificazione  , della  penitenza  , e dell'  orazio- 
ne . Ninno  pertanto  fi  sgomenti , fe  nel  fervido 
di  Dio , nella  difeia  della  verità  , e nell*  etèrei- 
zio  del  proprio  minifiero  incontra  contraddi- 
zioni , bufimi , vituperi , e periecualoni . Que- 

( ià  Etili,  a- 1-  efig. 


fia  i la  forte  di  coloro , i quali  fervono  il  Signo- 
re con  fincerità  di  cuore , e fi  oppongono^  tor- 
rente de1  vizj  , e delle  falle  dottrine  : Figliuol 
mio , dice  lo  Spirito  fanto  nell’  Ecclefiaftico  fi), 
allocchì  tu  ti  iti  alfervizjo  di  Dio,  prepormi  tilt 
tentazione  : ftt  fermo  e cefi  tot  e nel lo  giudizio , 
e nel  timer  di  Dio  : foffri  con  pazienza  tutto  quel- 
lo , che  lidio  permette , che  ti  accado  di  mole  ; 
perocché  , ficcarne  V oro  i F argento  fi  provo  , e , 
fi  purifico  col  fuoco  , coi)  gli  uomini  , che  Iddio 
elegge  per  fuoi , fi  prtvont  , e fi  purificano  nello 
fornace  de'  perimenti , e dell ' umiliazioni  . Ado- 
priamo  noi  pure  le  armi  fpirituali , che  adoprò 
a.  Girolamo,  combattiamo  virilmente;  e,  com* 
efio  , faremo  vincitori , e conseguiremo  l’ eterno 
premio  promeflb  a coloro,  che  legittimamente 
combattono  fino  alla  morte  • 
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t.  S.  Eemigio  Vefeovo . 

2.  SS-  -Angeli  CuBodi  , 

3.  S.  Gerardo  . 

4.  S.  Franco fet  d’Mffifi. 
j.  S.  Galla . 

6.  S.  Brunone . 

•f.  S.  Tetronio  Vefeovo . Nel  Mtrtirol.  Romano 
4.  Ottobre. 

8.  S.  Brigida . 

9.  S.  Telagia  . Mtrtir.  Roto.  8.  Ottob. 

S.  Taide . * 

10.  S.  Franctfco  Borgia , 

S.  Gammato  ■ 

1 1.  SS.  Taraco , Trobo , e vfndronieo  Martiri . 
il.  SS.  Martiri  , * Confeffori  della  perfecuxjone 

Vandalica . 

13.  SS.  Pendo , Gennaro , e Marciale  Martiri . 

14.  S.  Domenico  Loricato. 
ij.  S.  Ter  e fa  y ergine. 


16.  S.  Martiniano , s.  Maffima  Vergine , e Compa- 

gni Martiri  . 

17.  S.  Eduvige . 

il.  S.  Luca  Evangeìifia . 

19.  S-Tietro  d'Mleantara. 

20.  S.  Andrea  Cretenfe  Mare.  Marcir.  R0.17,  Ott. 
S.  Malco . 

si.  S.  Ilarione . 

SS.  Orfola,  e Compagne  Vergini  e Martiri  . ' 

22.  SS.  Filippo  Vefeovo  , e Compagni  Martiri . 

23.  S.  Teodoro , 0 Teodoreto  Martire . 

24.  S.  Felice  Vefeovo,  e Martire. 

23.  S.  Gaudenzio  Vefeovo . 

2 6.  SS.  Luciano , e Marciano  Martiri . 

27.  S.  Frumenxio  -Apojioto  dell'  Etiopia  . 

2t.  SS.  Simone , e Giuda , 0 Taddeo  -Apofioli . 

29.  S.  ’HareiJfo  Vefeovo  . 

30.  SS.  Marcello,  e C affieno  Martiri . 

31.  S.  Ermelinda  Vergine  . * 


t 


1 


\ 


t.  Ottobre. 

S.  Remigio  Vescovo. 

Secolo  V.  e VI. 

IL  Signore  Iddio , che  avea  abe terno  delimito 
s.  Remigio  ad  edere  1’ A portolo,  e il  padre 
fpiritaale  d*  un  gran  Re,  e d’  un  popolo  nume* 
roto , volle  che  la  Tua  nalcita  forte  predetta  ad 
Ero  ilio  Tuo  padre  , e aCilinia  tua  madre  da  un 
finto  monaco,  chiamato  Montano , e accompa- 
gnata da  un  miracolo  , qual  fu  , che  lo  fi  e 1T0 
Montano , elfendo  allora  cieco , ricuperò  la  villa 
bagnandoli  gli  occhi  con  alcune  gocciole  di  lat- 
te della  fopraddetta  Cilinia  fua  madre  , dopo 
averlo  partorito . Fu  perciò  Remigio  dagli  lleilì 
fuoi  genitori  , eh*  erano  della  primaria  nobile! 
delle  Calile,  riguardato  , come  un  dono  preaiofo 
del  Cielo,  ed  allevato  con  fomma  cura  sì  nella 
pietà  , che  nelle  lettere.  Fece  Remigio  de’ pro- 
gredì il  grandi  nell’  una , e nell’  altre , e s’  ac- 
qualo si  gran  credito,  che  in  età  di  ventidue 
anni  fu  dal  Clero , e dal  popolo  concordemente 
eletto  Vefeovo  di  Rems,  città  principale  delle 
Gallie  . Egli  ricusò,  quanto  potè,  di  conienti- 
re  a quella  elezione  , allegando  la  fua  inabilità 
.a  portare  un  pefo  sì  grande  , e (òpra  tutto  la  fua 
età  giovanile  , la  quale  fecondo  la  difpoGzione 
de1  Canoni  lo  rendeva  incapace  del  Vefcovato. 
Ma  fu  creduto  , che  l’ innocenza  de’  Tuoi  collu- 
ttai , le  virtù  Angolari  , che  in  lui  rifplendeva- 
no , e la  fua  eccellente  dottrina , della  quale  ave- 
va già  date  molte  prove  , fupplilfero  al  difetto 
_ degli  anni , onde , non  ottante  la  fua  ripugnanza, 
fu  collrctto  a ricevere  l’ordinazione  epifcopale; 
il  che  icguì  circa  l’ anno  460. 


2 Si  vide  ben  preflo , che  una  tal  elezione  era 
avvenuta  per  ifpirazione  particolare  di  Dio  ; pe- 
rocché Remigio  cominciò  a governare  il  tuo  po- 
polo con  tale  faviezza  e prudenza , e con  tan- 
to frutto  delle  anime  ; e mortrò  in  tutte  le  fue 
azioni  tale  maturità  di  fenno,  che  poteva  ugua- 
gliare ai  più  anziani  , e ai  più  fanti  Vefcovi  , 
che  allora  reggevano  le  Chiefe  delle  Gallie . Si 
ammirava  in  lui , dice  Fortunato  vefeovo  di  Poe- 
tiers , fcrittore , o piuttofto  compendiatole  delia 
fua  vita , una  profonda  umiltà  , e un’  ardente 
carità  , un  fervore  fingolare  nell’  orazione  , e 
una  (Iraordinaria  auflerità  nelle  vigilie  , e ne’  di- 
giuni . Era  liberale  e profulo  nelle  limofine,e 
manfueto  ed  affabile  nell’  accogliere  , e trattare 
ogni  forta  di  perfone , anche  le  più  mefehine . 
Era  attento  , e vigilante  nel  foccorrere  ai  bifo- 
gni  del  fuo  gregge , e nel  pafcerlo  frequentemen- 
te della  parola  di  Dio  . Le  fue  i ftruzìom  riuni- 
vano di  gran  profitto  alle  fue  pecorelle , perchè 
egli  le  animava  coll’  efempio  della  fua  fanta  vita; 
e confermava  co’  fatti  quello  , che  infognava 
colle  parole  ■ 

3.  Piacque  ancora  al  Signore  di  autorizzare 
la  predicazione  del  fuo  fervo  col  dono  de’ mira- 
coli , de’  quali  ne  operò  un  gran  numero  ; e fo- 
no riferiti  dal  fopraddetto  Fortunato , e da_» 
s.  Gregorio  Turimele  . Egli  rifanò  infermi  ; li- 
berò offerti  ; reflitui  la  villa  a ciechi;  eflinfe 
incendj  ; e rifufeitò  morti . Quelli  miracoli  ren- 
derono il  fuo  nome  celebre  in  tutte  le  Gallie  ; 
onde  veniva  da  tutti  riguardato  con  una  fomma 
(lima  , e con  una  lingotarc  venerazione  . Ma 
egli  viepiù  fi  umiliava  avanti  Dio  , e avanti 
gli  uomini  ; c uiava  una  grande  cautela  e cir- 
cofpezione  nel  fuggire  ogni  ombra  di  oilentaaio- 
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ne  , e nel  procurare , che  non  entralTe  nel  Tuo 
cuore  alcuna  minima  compiacene!  di  fé  medefi- 
mo,  perchè  la  riguardava  come  un  lottile  ve- 
leno , che  poteva  corrompere  le  fue  virtuofe 

operazioni . 

Ma  quello , che  rendè  il  nome  di  s.  Remigio 
più  celebre  a tutta  la  Ghie!» , e ai  fecoli  avve- 
nire , fu  la  converfìone  del  gran  Clodoveo  Re  de' 
franchi , e della  nazione  F rancete  al  Grill iane- 
fimo.  Erano  i Franchi  popoli  Idolatri,  i quali 
dalla  Germania  elfendo  pillati  nelle  Galiie  li 
erano  impadroniti  d’una  gran  parte  di  effe, 
fpogliandone  e cacciandone  i Romani . Clodoveo 
loro  Re,  benché  ei  pure  foffe  Idolatra  , ave- 
va nondimeno  fpolata  una  principila  cridiana 
cattolica  , cioè  s.  Clotilde  , la  quale , come  fi  è 
detto  nella  fua  vita  , e colie  Tue  oraaioni  predo 
Dio , e colle  fue  dolci  e affabili  parole  predo  il 
marito , cercava  con  gran  premura  la  fua  con- 
verdone  alla  Fede  di  Geaù  Crillo-  Venne  final- 
mente il  momento  tanto  da  lei  fofpirato  , r , 
decretato  dalla  divina  mifericordia  , nel  quale 
Clodoveo,  avendo  ottenuta  una  prodigio!*  vit- 
toria contro!  fuoi  nemici  coll’ invocare  Pajuto 
del  Dio  de’  crifliani  , fi  rifolvè  di  rinunziare  al 
culto  degl’idoli  , e d’abbracciare  la  Religione 
cridiana  . Allora  fu,  ebe  a.  Remigio  , chiamato  da 
Clotiide  alla  corte , non  foio  confermò  U Rr  « 
Clodoveo  nella  fua  rifoluzio/ie  , e 1’  idruì  ne’ 
.miderj  della  Religione  ; ma  inoltre  l'animò  e 
incoraggiò  a procurare  con  tutte  le  forze , che 
la  nazione  de’  fuoi  Franchi  imitade  il  filo  etem- 
pio  : e , abbandonato  il  culto  de’  fallì  Dei , infic- 
ine con  edolui  fi  convertide  al  vero  Dio  . Clo- 
doveo dimoiato  dalle  vive  , ed  efficaci  donazio- 
ni di  s.  Remigio  ne  fece  la  propofizione  ai  Gran- 
di della  nazione , i quali , modi  dalia  grazia  del 
Signore,  di  buona  voglia  vi  condelcefero  . Che 
però  a.  Remigio  coll1  ajuto  di  a.  Veda  (lo , allora 
prete,  e poi  vefeovo  di  Arraa , e di  altri  eccle- 
fiaftici  della  fua  città  di  Rema, dopo  averli  idrui- 
ti  ne’ miderj  della  Religione,  e averli  dilpodi 
a menare  una  vita  degna  d’  un  Cridiano , ebbe 
la  confolazione  di  battezzare  in  un  fol  giorno  , 
infieme  col  Re  Clodoveo , tre  mila  Franchi  , i 
quali  erano  il  fiore  della  nazione  . Si  fece  la 
funzione  del  Battefimo  nel  dì  del  Natale  del  no- 
ftro  Signore  dell'  an.4pS.  con  lolenne  pompa  nella 
Chièfa  di  Rema , eh*  era  illuminata  da  quantità 
grande  di  ceri , parte  de'  quali  elfendo  compodi 
di  ballami  ed  aromati  preziofi  , rendevano  un 
foaviffimo  Odore . Allorché  Clodoveo  fi  pre  lento 
per  ricevere  il  facrofanto  lavacro , e purgare  in 
effo  le  fue  colpe  , il  fante  Vefeovo  gli  diffe  quel- 
le memorabili  parole  : 'Umiliatevi , 0 "Principe , 
fatto  la  mano  onnipotente  del  Signore  dell'  rUni- 
vtrfo  : e poi  foggiunfe  : Incende  quod  adoraci , da- 
te allefammc  quel,  che  giàadtrafie  , ridarò  quod 
incendila,  adorate  quel  ebe  gii  defle  alle  fiamme . 

5.  Ricevè  ancora  il  battefimo  infieme  con  Clo- 
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doveo  una  fua  torcila  per  nome  Albodrda  , la 
quale  inoltre  volle  eontagrare  la  fua  verginità  a 
Gesù  Crido  . Lantilde  altra  torcila  del  Re  era 
già  data  battezzata , ma  avendo  avuta  la  difgr*. 
zia  di  cadere  nelle  mani  di  un  eretico  Ariano , 
abiurò  nel  medefimo  giorno, per  opera  del  Can- 
to Vefeovo , il  fuo  errore , e fu  riconciliata  colla 
Chiefa  Cattolica  . Albodeda , poco  dopo  ricevuto 
il  battefimo  , paftò  da  queda  vita  all'eterna; 
del  che  elfendo  rimalo  molto  fconfolato  ed  afflit- 
to Clodoveo  fuo  fratello  , s.  Remigio  gli  fertile 
una  lettera  confolatoria , la  quale  è pervenuta 
fino  a noi . In  ella  gli  rapprelenta  la  grazia  {in- 
goiare , che  il  Signore  aveva  fatta  alia  fua  Corel- 
la , chiamandola  al  fuo  celede  regno  in  tempo  , 
eh*  era  ancora  rivedita  della  candida  dola  della 
innocenza  , ricevuta  nel  Canto  battefimo  , e libe- 
randola dai  lacci  del  demonio , e dai  pericoli  di 
quedo  fecolo  maligno , nei  quali  poteva  cadere, 
fe  foffe  più  lungamente  viffuta  : onde  I’  eforta 
a deporre  ogni  tridezza , e piuttofto  a rallegrare, 
che  Albodeda  foffe  giunta  In  breve  tempo  , e 
con  ficurezza  a quell’etcrna  felicità  , a cui  il 
Cridiano  dee  unicamente  afpirare  . 

6.  In  oecafiore  del  fopraddetto  fol  enne  batte- 
fimo del  Re  Clodoveo , e di  tanti  illudri  Signori 
della  nazione  Francefe , furono  al  fanto  Vefeovo 
offerti  dei  preziofi  doni  in  gran  numero  , e delle 
molte  polfeflìoni . Ma  egli  immediatamente  tutto 
didrìbuì  ai  poveri , e affegnè  le  poffeffioni  a di- 
verte Chiefe  ; a fine  di  togliere  ogni  ombra  di 
Corpetto  , che  fi  moveffe  da  mire  d’ intereffe 
temporale  nell’ annunziar  loro  il  Vangelo,  e 
nell’  amminidraaione  de'  facrofanti  miderj  . Il 
che  recò  ad  effi  grand’edificazione  , e molto  con- 
tribù!  a far  loro  prendere  quel  concetto  , che 
dovevano  avere  , della  purità , e della  fantità 
della  Religione  crifiìana . 

7.  Siccome  il  Signore  aveva  eletto  s.  Remigio 
per  idromento  delle  fue  mitericordie  Copra  la 
nazione  de’  Franchi  ; cosi  gli  prolungò  la  vita 
fino  all’  ultima  decrepitezza  ; acciocché  aveffe 
tempo  , e comodo  ai  procurarne  1‘  intera  con- 
verfione  . Di  fitto  egli  5’  impiegò  in  prima  a 
dabilire  , «A  adodare  nella  pietà  cridiana , e 
nella  pratica  delle  maffime  evangeliche  quelli , 
eh’  erano  dati  novellamente  battezzati  ; poiché 
non  tanto  aveva  premura  di  accrefcere  il  nume- 
ro de’  Cridiani , quanto  che  foffero  buoni  e veri 
Cridiani , e che  lerviffero  Iddio  in  ifpirito , e 
verità . Dipoi  e da  fe  medefimo  , e col  mezzo 
di  feelti  minidri  ecdefiadici  ammaedrò  nella  Fe- 
de , e radunò  nell*  ovile  di  Crido  il  rimanente 
della  nazione  de’  Franchi , che  giacevano  nelle 
tenebre  dell’  idolatria  ; talmentechè  fi  può  di- 
re , che  il  corpo  intero  della  suzione  medefi- 
m» , eccettuatone  un  picciol  numero , foffe  per 
le  fue  diligenze , e predicazioni  convertito  dii 
Gentilefimo  ai  lume  della  cridiana  Religione  . 

1.  Lo  deffo  zelo  , che  a.  Remigio  ebbe  per 
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dillruggere  l’ idolatrìa , inoltrò  ancora  in  diver- 
fe  occafioni  contro  1'  Ariana  creila  , della  qua- 
le erano  infetti  i Borgognoni , e iVifigoti,  che 
avevano  occupate  alcune  provine!»  delle  Gallie, 
e in  effe  allure  dominavano  . A fine  di  fortificare 
tempre  più  i Cattolici  nella  Fede , e di  procu- 
• rare  il  ravvedimento  degli  Eretici  , fu  tenu- 
‘ ta  una  celebre  conferenaa  cogli  ftelfi  Eretici  , 
alla  quale  intervennero  più  Vefcovi  per  la  par- 
te  de’  Cattolici  ; e a.  Remigio,  come  il  più  dot. 
to  , e il  più  Tanto , benché  avanzato  negli  anni , 
fu  incaricato  di  parlare  coll’  Eretico , deputato 
a foltenere  il  partito  degli  Ariani . Collui  pieno 
(l’orgoglio  , e gonfio  del  fuo  fapere , difprezzò 
a.  Remigio,  e nell’  entrare  eh'  egli  fece  nel  luogo 
della  conferenza , né  meno  G degnò  di  falutarlo . 
Ma  avendo  a.  Remigio  e polto  con  ferapliciti  , e 
inGeme  con  forza  la  dottrina  della  Chieia  catto, 
lica  , e poi  interrogato  1’  Eretico  che  cola  avelie 
da  dire  in  contrario  ; fu  all’  improvvido  forprefo 
da  un  gran  tremore  da  capo  a piedi , e divenne 
mutolo , ni  altro  potè  fare  , che  gettarli  a’  pie- 
di del  Tanto  Vef'covo,  e co’ cenni  dimandargli 
perdono  della  Gaa  arroganza . Allora  a.  Remigio 
gli  comandò  in  nome  di  Gesù  Crilto  di  parlare, 
e dire , Te  credeva  la  Divinità  di  Gesù  Crilto  , 
come  crede  la  Chieia  Cattolica  . A quello  co- 
mando fi  fciolle  la  Tua  lingua  , e confefsò  alla 
prefenxa  di  tutti , che  così  appunto  credeva,  e 
condannava  il  fuo  errore  . Quello  miracolo  di. 
vulgato!!  da  per  tutto , contribuì  alla  convergo 
ne  di  molti  Ariani , aitai  più  di  quello , che  non 
avevano  fatto  le  prediche , e gli  fcritti  de’  dot. 
tori,  cattolici . 

p.  Finalmente  giunto  s.  Remigio  all’  età  di 
novantafei  anni , e purificato  dai  Signore  nel  fi. 
ne  della  fua  vita  con  molte  , e gravi  infermità, 
terminò  la  fua  lunga  carriera  con  una  morte 
preaiofa,  feguita  ai  ij.  di  Gennaio  circa  l' an- 
no 5 JJ-  > dopo  fettantaquattro  annidi  Vefcova- 
to , e colla  gloria  di  effere  fiato  i’  Apofiolo  della 
nazione  Francefe. 

Quelle  celebri  parole , che  s.  Remigio  difie  al 
Re  Clodoveo  prima  di  battezzarlo,  contengono 
un  rillretto  di  quello , che  dee  fare  il  peccatore 
per  convertirfi  di  vero  cuore  a Dio . Incende  , 
difie  ils.  VefcovoalRe,  quei  ederefli,  diitrug. 
gi , abbomina , codia  quegl’  idoli , che  già  ami- 
Ài , e adorali!  ; nidore , quei  inceniifti , ama  , ve- 
nera , e adora  quel  Dio , che  già  non  curalli  , 
anzi  difpreazafii , e abbordili  . Chiunque  ha__# 
gravemente  peccato  , che  altro  ha  fatto , fe  non 
che  voltar  le  (pa Ile  a Dio , calpefizr  11  fua  leg- 
ge , e preferire  la  creatura  al  Creatore  , e gli 
oggetti  delle  lue  malvage  pafiìoni  , come  tanti 
idoli  , al  voler  di  Dio , e all’  onor  filo  ? Onde 
ogni  peccato  mortale  può  chiamarli  una  fpecìe 
d*  idolatria , fe  non  deli’  intelletto  , almeno  della 
volontà  , giacché  , come  dicono  i ss.  Padri , 
tutto  quello  che  fi  antepone  a Dio , diventa  ua 
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Dio  nel  cuore  del  peccatore  . Adunque  chi  vuo- 
le ricuperare  la  grazia  di  Dio  con  una  vera  pe- 
nitenza , è neceSario , eh’  efio  pure  difpreaai  , 
abborritea , e abbomini  con  odio  fommo  tutto 
quello  , che  era  già  1*  oggetto  della  fua  mala 
compiaeenta , e del  fuo  amore  difordinato  , e 
ami , ed  abbracci  con  tutto  il  cuoré  ciò  , che 
prima  non  curava  , anzi  abborriva  , e dìfprezza-' 
va  . Perciò  il  fanto  David  , efemplare  de’  veri 
penitenti , tanto  fpeffo  fi  protetta  nei  falmo  a 1 g. 
che  non  foto  odiava  ogni  forta  d’ iniquità  , ma 
anche  abbominava  le  vie  dell’ iniquità  (1),  cioè 
quelle  occafioni , e quelle  pafiìoni , che  l’ aveva- 
no fpinto  ai  male  • e al  contrario  , che  amava 
fopra  tutti  i tefbri  del  Mondo,  la  legge  di  Dio;  e 
che  nel  piacere  a Dio,  e nell’  ubbidire  a'  funi  fanti 
comandamenti  ritrovava  tutto  il  luo  diletto , e 
tutu  la  fua  feliciti  (a)  . 

».  Ottobre. 

SS.  Angeli  Custodi. 

E dottrina , ed  infegnamento  della  Chiefa  Cat- 
tolica , che  ogni  uomo , fpeciilmeute  Cri. 
ltiano , abbia  un  Angelo  defiinato  dal  Signore  alla 
fua  cuitodia . E però  oltre  la  fella  di  tutti  gli 
Angeli , che  fi  celebra  ai  19.  di  Settembre , ha 
la  medefima  tanta  Chiefa  ifiituita  1*  odierna.» 
feda  in  onore  degli  Angeli  Cufiodi , per  eccitare 
i Fedeli  a venerarli  in  modo  particolare.  E ben 
con  ragione , perocché  i fanti  Angeli  Cufiodi  fono 
le  nofire  guide  invifibili , che  ci  Hanno  continua* 
mente  a’ fianchi  nel  lubrico  cammino  di  quella 
vita  mortale  , per  difenderci  dai  tanti  pericoli 
dell’anima,  e del  corpo,  ai  quali  fumo  {oggetti. 
Sono  i noftri  veri  Amici  fedeli,  i quali  ci  fug- 
gerifeono  buoni  penGeri , e lènte  ifpirazioni , ac- 
ciocché evitiamo  il  male  , e facciamo  il  bene. 
Sono  i nofiri  potenti  Avvocati  apprefib  l’ AU 
titfimo , al  quale  offerifeono  le  nofire  preghiere 
unite  alle  toro , e c’  intercedono  ogni  Torta  di  gra* 
zie  e di  favorì.Sono  in  fine  i nofiri  Protettori, 
e Difensori  contro  le  infidie  del  demonio,  il 
quale  ci  gira  intorno,  come  un  leone  furibondo, 
per  divorarci . Efii  ci  afiìtlono  in  vita , acciocché 
non  cadiamo  nelle  fue  reti  diaboliche  , nè  rice- 
viamo dal  fuo  lurore  danno  ed  oltraggio  ; e molto 
più  ci  afiiftono  in  morte , acciocché  giungiamo 
al  beato  regno  de’  Cieli  a veder  Dio , ad  amarlo, 
e lodarlo  inficine  con  loro  in  eterno  . Henne, 
dice  a.  Agofiino  , campacene  di  nei  , ebe  fame 
pelltirìni  fu  quefte  Terre  ; veihane  fepre  di  nei 
feeende  V ordine  ricevute  de  Die;  ci  ejuteue , ac- 
ciocchì errivieme  alle  comune  "Patria  , ed  ivi  in 
lare  compagnie  fame  fa  lieti , e digitati  et  fante 
perenne  delle  viriti  , e delle  eterniti . 

1.  Nell’  ilioria  degli  avvenimenti  del  Tanto  To- 
bia  , regifirata  nel  lagro  Tello , abbiamo  una  viva 
mmigine  degli  utfizj , e loccorfi  importanti , che 
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gli  Angioli  ci  predano  in  quella  vita  mortale. 
L*  Angelo  Rafaele  in  forava  d’  uomo , e in  lem- 
bianza  d*  Azaria  accompagnò  il  govanetto  Tobia 
nel  lungo  , ediladrolò  viaggio  , eh’  egli  intraprc- 
(e  verlo  la  città  di  Kages  : lo  difete  da  tutti  i 
cattivi  incontri,  ch’ebbe  per  idrada  ) e i peci  a U 
mente  dal  moftro  , che  nel  pillare  un  buine  mi- 
nacciava di  divorarlo  : gli  procurò  una  Canta  con- 
forte, in  tutto  conforme  alla  fua  pietà,  e ai  Cuoi 
collumi  : reprelfe  il  demonio , Cicche  non  potelfe 
recare  alcuna  moleftia  nè  ad  elTo , nè  a Sara  lua 
Ipofa  : lo  ammaedrò  del  modo,  con  cui  doveva 
comportarci  verlo  il  fuo  genitore  , e verlo  la  me. 
de  fi  ma  fua  fpofa  nell*  unirli  con  lei come  con- 
veniva a’ veri  I Trae  liti  : finalmente  Sano  e fa  Ivo, 
e ricco  di  beni  lo  riconduce  alla  città  di  Ninive, 
e al  (uo  amato  genitore  ; al  quale  con  un  prodigio 
redimì  la  perduta  vida  degli  occhj  • 

3.  Simili  ulfizj  di  pietà  , e limili  aflidenze  efer- 
citano  continuamente  gli  Angeli  Cudodi  verfo  di 
noi , benché  in  una  maniera  occulta , ed  invilì- 
bile , fé  non  ce  ne  rendiamo  indegni  co’  nodri 
peccati , e colle  nodre  ingratitudini . Da  quan- 
ti pericoli  e del!*  anima,  e del  corpo  elfi  non 
ci  prefervano  nello  fcabrofo  viaggio  di  quello 
Mondo  all’eternità  ? Quanti  buoni  contigli  , e 
quante  fante  ispirazioni  non  ci  luggerifcono  al 
cuore  per  nodro  bene , e vantaggio  ? Quante^ 
volte  hanno  impedito  il  demonio,  nodro  implaca- 
bile nemico , dal  redarci  nocumento?  Quante  vol- 
te ci  hanno  con  mano  forte  e potente  , o liberaci 
dalle  infidie  de’  nodri  nemici  vifibili,  ed  invidbili, 
o fodenuti  nelle  tentazioni , e traverfie,  o cavati 
dal  profondo  abilfo  del  peccato , e dal  pericolo 
dell’  eterna  dannazione,  a cui  eravamo  elpolli,  co- 
me gii  Salvarono Lot  dall’ incendio  di  Sodoma?  In 
fomma  quante  grazie,  quanti  benefìzj,e  favori  noi 
abbiamo  ricevuti  da  Dio,i  quali, fe  ben  vi  riflettia- 
mo, fono  innumerabili  ; tutti  gli  abbiamo  ricevuti 
da’la  mano  benefica  del  Signore  pel  miniilero  de’ 
nodri  Angeli  Cudodi  , a'  quali  , come  Iddio  me- 
desimo ce  n*  alTicura  ( 1)  , egli  ba  comandato  , che 
ci  ajfiflano , e cufiodtfcano  in  tutte  le  noflre  vie  , e in 
tutti  i nollri  bitogni  • 

Conformandoci  adunque  allo  (pirico  , e alla 
intenzione  di  Canta  Chiedi , rendiamo  le  debite 
grazie  2 Dio  d’avere  desinati  allacudodia  di  noi 
lue  mifere  Creature  quedi  beati  Spiriti , che  fono 
Principi  della  fua  Corte  ceiede  : e damo  altresì 
in  modo  fpeciale  grati , e riconofcenti  ad  elfi  An- 
geli nodri  Cudodi  per  tanti  benefizj  per  mezzo 
loro  ricevuti  dalla  divina  mifericordia  . E tale 
riconolcenza  , e gratitudine  in  tre  cole  dee  prin- 
cipalmente confidere  fecondo  s.  Bernardo . Dob- 
biamo , dice  il  Tanto  Abate  , portar  gran  ris- 
petto , c riverenza  alla  loro  prefenza , nè  fare 
lotto  i loro  occhj  , che  tempre  vegliano  fopra 
di  noi , cofa  alcuna  dildicevole  , che  non  ardi- 
remmo di  fare  avanci  un  uomo  rifpottabile  ; e 
diportarci  con  molta  «lode Stia  in  tutte  le  no- 
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dre  azioni  , e con  molta  compodezza  e divozione 
nelle  nodre  orazioni , acciocché  fieno  di  loro  gra- 
dimento , ed  edi  pollano  volentieri  offerirle  , co- 
me un  odorifero  incenfo  , al  trono  dell*  Altiffimo. 
Dobbiamo  in  fecondo  luogo  corrifpondere  con 
amore  alla  loro  benevolenza , ubbidire  con  pron- 
tezza alle  loro  iipirazioni , e Seguire  i loro  con v. 
figli , fuggendoti  male , qualunque  dati  o grave, 
o leggiero,  e abbracciando  il  bene  . Eifi  niente  più 
defiderano  , quanto  che  Iddio  da  da  noi  amato, 
fedelmente  fervito , e glorificato  ; nè  maggior  dif. 
piacere  potiamo  loro  recare,  che  quando  offendia- 
mo la  Maeilà  di  Dio,  trafgredendo  i Tuoi  lanci  co- 
mandamenti  ; o pure  quando  dopo  edere  caduti  in 
peccato  , perseveriamo  nella  inimicizia  di  Dio  . 
Dobbiamo  finalmente  con  gran  fiducia  invocarli, 
e ricorrere  al  ioroajuto,  e alla  loro  protezione 
in  tutte  le  noflre  necelfità , e principalmente  nel- 
le tentazioni , e ne’  pericoli  dell*  anima,  acciocché 
ci  affiliano  , eci  proteggano  sì  in  vita  , che  in 
raorteyindirizzando  loro  Specialmente  quella  breve 
orazione  : Angelo  di  Dio  , Cutìode  mio , ajftjletemiy 
e difendetemi , oggi  e fempre , e nel  punto  della 
morte  mia . 

3.  Ottobre. 

S.  Gerardo. 

Secolo  X. 

GErardo  nacque  Sulla  fine  del  nono  Secolo  , 
nel  villaggio  di  Staves  nella  Contea  di  Na- 
mur.  Suo  padre  discendeva  da  Aganone , favo- 
rito di  Carlo  il  Semplice  ; e fua  madre  per  npme 
Pieflurde , era  Sorella  di  Stefano  Vefcovo  di  Ton- 
gres  . Egli  aveva  ricevuto  da  Dio  un  naturale 
dolce , che  lo  rendeva  amabile  a tutti , e una  in- 
clinazione alla  pietà , che  in  lui  fi  manifetlò  fin 
dagli  anni  più  teneri . L*  educazione,  eh*  egli  eb- 
be , fu  qual  fi  codumava  in  quei  tempi  di  dare 
a’  figliuoli  delimiti  alla  profellìone  militare  t e 
dopoch*  ei  n*  ebbe  apprefi  gli  efercizj , entrò  al 
fervizio  di  Berengario  conte  di  Namur  , che  gli 
diede  un  pollo  nelle  fue  truppe  . La  corte  , che 
per  lo  più  è uno  fcoglio  fatale  all’  innocenza  , fa 
per  Gerardo  un  campo , ove  la  fece  piu  lumi  no- 
tamente ri  Splendere  . 

2.  Le  fue  dolci  e affabili  maniere  gli  concilia- 
rono la  benevolenza , l*  amore , e finalmente  la 
confidenza  del  Conte,  a Segno  che  quelli  nulla 
faceva  fenz’  il  fuo  configlio  : ma  il  credito , che 
egli  s’acquitlò  in  quella  corte,  la  quale  era  in 
quel  tempo  una  delle  più  magnifiche  dell’  Euro- 
pa , non  diminuì  punto  1’ umiltà  del  fuo  cuore. 
Efatto  in  tutti  i Suoi  efercizj  di  pietà  , mlnfueto 
con  tutti,  Seppe  far  amare  , e rispettare  in  fe 
la  virtù  da  quei  medefimi,  che  erano  meno  portati 
per  elfi . Sotto  1*  abito  militare  menava  , come 
un  altro  s.  Martino , una  vita  da  monaco  ; nè  per 
quello  ìafeiava  di  fodisfare  con  pari  efattezza  a 

tutte 
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tutte  le  conveniente  del  fuo  Ulto , che  non  ri- 
pugnavano alla  profelfione  criiliana  . Dalle  lue 
facoltà  , eh’  erano  molte  , egli  faceva  abbondati, 
ti  limofine;  e per  edere  in  iltato  di  non  diminuir, 
le  , evitava  le  fpefe  fuperdue  , e abborriva  il 
ludo  ; ben  fapendo  che  nulla  giova  avanci  Iddio  , 
il  tarli  delle  necedìtà  immaginarie,  le  quali  prò- 
vengono  dalla  Superbia  , dal  mal  codume  del 
Mondo , c dal  cattivo  elempio  degli  altri  uomi. 
ni . Iddio  benedi  quella  Tua  condotta  , col  mol- 
tiplicare (opra  di  lui  le  Tue  graaie  , e raailìma. 
mente  col  dargli  il  preziofo  dono  dell'orazione, 
col  quale  a'  ottengono  tutti  gii  altri . Tanto  era 
l' amore  , che  Gerardo  aveva  a quello  ùnto  eler- 
cizio,  che  fi  poteva  dire , che  egli  orade  col  cuo- 
re in  ogni  luogo,  e in  ogni  tempo.  Ritornando 
un  giorno  dalla  caccia  , dove  aveva  accompa- 
gnato il  conte  Berengario  , nel  tempo  che  gli-al- 
tri  a'  erano  ritirati  per  rinfrefcarfi , egli  entrò 
nella  cappella  di  Brogne , e vi  lì  trattenne  per 
lungo  tempo  in  oratione  con  tanto  fuo  gullo, 
che  dovendone  partire  , efclamò  pieno  d’  una 
fanta  invidia  ; Quanto  mai  fortunati  fon  coloro , 
i quali  non  hanno  altr’  occupazione  , che  di  loda- 
re il  Si^nere , e predarlo  porno  e notte  ! Per  pro- 
curare ad  altri  quella  forte  , che  bramava  per  fe 
dello  , fece  ediiicare  nell’annopiS.  una  bellsu» 
Chiefa  , dotandola  di  buone  rendite  per  mante- 
nimento dei  chierici , che  la  dovevano  ufiziare . 

j.  Qualche  tempo  dopo  , avendo  il  conte  Be- 
rengario un  negozio  di  molta  importanza  da  trat- 
tare con  Roberto  conte  di  Parigi , vi  (pedi  con 
quella  commiffione  Gerardo . Giunto  che  egli  vi 
fu  , falciata  in  cittì  la  fulgente,  andò  ad  allog- 
giar loto  all’  Abbazia  di  a.  Dionifio , periliarfene 
ivi  ritirato  qualche  giorno . Quivi  il  Signore  gli 
fece  talmente  gudare  la  dclcezza  delle  cofe  ce- 
ledi,  eh'  rgii  concepì  un  vivo  defidrrio,  e poi  una 
ferma  rifoluaione  dì  voltar  le  fpalle  al  Mondo . 
Ve  lo  determinò  anche  un  altro  motivo  affai 
(ingoiare  , il  quale  per  altro  non  avrebbe  avuto 
forza  badante , fe  folle  flato  folo , e quello  fu, 
che  converfando  con  quei  monaci , udì  parlare 
di  s.  Eugenio  martire  , uno  de’  protettori  di 
quell' Abbazia  , e gli  venne  volenti  d’ averne 
qualche  reliquia  . 1 monaci , ai  quali  ne  fece  la 
tichicfli,  raifero  in  campo  diverfe  difficolti  , e 
per  liberacene  foggiunlero , che  fe  Iddio  l’ avede 
ài  pira  co  a fard  monaco  in  quel  monzflero  , po- 
trebbe aver  la  reliquia , che  deliderava.  Gerardo 
avrebbe  tolto  accettata  la  condizione  , le  non 
«vede  avuto  da  adempiere  la  commiifione  di  Be- 
rengario . S’  affrettò  dunque  a introdurne  e ■ 
ultimarne  il  tratcaco  , come  gli  riufei  col  più 
profpero  fuccedo , e lenza  perder  tempo  tornò 
a renderne  conto  a Berengario  . E moilrandogli 
quelli  uno  fpecial  gradimento  dell'opera  preda- 
tagli , Gerardo  prefe  quefl’ opportunità  per  chie- 
dergli in  ricompenfa  la  permidione  di  rinunziare 
al  Mondo  , e di  conlicrarfi  a Gesù  Criflo  nell’ 
Tom.  II. 


umile  profelfione  di  monaco  . La  richieda  diede 
un  gran  difpizeere  a Berengario , che  ben  cono- 
fceva,  quanti  vantaggi  fi  potede  ripromtttere  dal 
fervizio  di  Gerardo  ; ma  temendo  che  l’ opporli 
al  fuo  defìderio , folle  un  reiidere  alla  voiontì  di 
Dio  , gli  perniile  d' eifettuaria  . Gerardo  andò 
immantinente  a trovare  il  fuo  aio  Stefano  vef- 
covo  di  Tongret , al  quale  comunicò  il  fuo  di- 
legno  , e prela  la  fui  benedizione,  partì  per  1'  Ab- 
bazia di  s.  Dionifio . 

4.  Tanto  maggiore  fu  l’ allegrezza  di  quei  reli- 
giofi  in  rivederlo , quanto  meno  (a'  afpettavano 
ch’ei  tornade;  ma  (ebbene  l' ammil'ero  facilmente 
tra  loro , vollero  però  provare  la  Tua  vocazione , 
fecondo  che  preferire  la  regola  di  s.  Benedetto, ac- 
ciocché neduna  delle  parti  a'  avede  a pentire  del 
fatto.  Ma  poiché  di  quel  tempo,  nell'educazione 
che  fi  dava  ai  figliuoli  , che  fi  dedinavano  aita 
profelfione  militare,  non  fi  curava  ordinariamen- 
te lo  Audio  , e che  una  gran  parte  da'  gentiluomi- 
ni non  fapevano  nè  pur  leggere;  Guardo  «che 
aveva  avuta  anch’  egli  una  si  fatta  educazio- 
ne , non  fi  vergognò  di  mettarfi  a imparare  in 
queU'etì  i primi  elementi  delle  feienze;  e vi  s'ap- 
plicò con  tanto  fervore  , che  in  breve  tempo 
arrivò  a fapere  a mente  tutto  il  Salterio , e poi 
fu  capace  d' incendere  la  facra  Scrittura,  e i fanti 
Padri . X 

j.  Maggiori  però  furono  t progredì  , che  egli 
fece  nella  pietì  , e nelle  virtù  proprie  del  fuo 
dato  . Nel  monadero  fi  moflrò,  qual  era  dato  alla 
corte , fprezzatore  del  Mondo  e di  fe  Aedo , c 
talmente  didaccato  da  tutte  le  cofe  terrene , che 
co’  tuoi  deliderj  abitava  di  continuo  in  cielo  . Per 
quefle  lue  eminenti  virtù  i fuperiori  lo  giudi- 
carono degno  d' arrendere  agli  Ordini  facri  ; e 
vedendo  che  per  umidì  egli  vi  a’  opponeva , fi 
crederono  in  obbligo  di  fargliene  un  comanda 
efpredo  . In  capo  dunque  a due  anni  dopo  ia 
profelfione,  cioè  ne!  919- , ricevè  per  le  mani 
di  Teodolfo  vefeovo  di  Parigi  l’ Acolitato , nell’ 
anno  feguente  il  Suddiaconato , e due  anni  dopo 
per  le  mani  di  Gerardo  fucceffore  di  Teodolfo  , il 
diaconato.  Dopo  quell’ordine,  Gerardo  credendo 
d' aver  foddisfatto  ai  doveri  deli’  ubbidienza, ricu- 
sò d’ afeendere  più  in  alto , nè  fi  potè  vincere  la 
fua  umiltà  fe  non  col  concedergli  uno  fpazio  di 
cinque  anni  per  apparecchiarfi  a ricevere  il  pref- 
bitcrato  ; paifati  ì quali  egli  finalmente  conienti 
d’efler  ordinato  facerdote  . 

6.  Dopo  dieci  e più  anni  da  che  Gerardo  era 
nell’  Abbazia  di  s.  Dionifio , ricordò  ai  monaci  la 
proroeffa  , che  gli  avevano  fatta  tanto  tempo 
prima,  di  dargli  qualche  reliquia  di  a.  Eugenio, 
fe  fi  folle  velino  dell’abito  loro.  L’ intenzione 
di  Gerardo  era  di  convertire  la  fua  Chiefa  di 
Brogne  in  un  monadero  , e di  collocarvi  quefla 
reliquia  . I monaci  informati  del  (uo  pio  penfie- 
ro  , e pieni  infieme  di  dima  per  la  lua  virtù  , ac- 
ccnfcntirono  alla  richieda  , e anzi  colla  reliquia  di 
G g s.  Eu- 
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s.  Eugenio  g'iene  diedero  alcune  altre.  Gerardo 
ricco  di  quello  prezioso  teforo  , alci  dall’  abba- 
zia di  i.Diohifio  verlo  l’anno  931. , chiedendo 
a Dio,  che  benediccffe  la  fua  imprelà  , fe  era 
di  fuo  piacimento,  che  l’ efrguiffe . Arrivatoche 
fua  Brogr.e  , trovò  che  i chierici,  i quali  ufficia* 
vano  quella  chiefa  , non  menavano  un»  yita  con- 
forme alia  Cantiti  del  loro  fiato;  c perciò  licen- 
ziatili , v’  introduce  in  luogo  loro  i monaci . 

7.  Ma  non  furono  leggiere  le  difficoltà , che  da 
principio  incontri)  per  far  onorare  con  culto  pub- 
blico quelle  fue  reliquie  : perciocché  non  avendo 
nè  il  Vcfcovo  , nè  il  clero  di  Tongrcs  cognizione 
alcuna  di  s Eugenio , vi  s’ oppo'ero  fortemente  . 
Gerardo  però,  che  non  pretendeva  in  conto  veru- 
no di  far  onorare  ciò  , che  non  meritalfe  d’ edere 
onorato , falciò  di  buon  animo , che  fodero  prefe 
fopra  tali  reliquie  le  informazioni  necellarie  per 
mettere  in  chiaro  la  verità  ; e alla  fine  jlVefco. 
vo  diede  licenza  , che  effe  fodero  cipolle  alla  pub. 
blica  venerazione  . Governò  il  Santo  con  molta 
prudenza  e edificazione  la  fua  naicrnte  Comu- 
nità , promovendovi  la  difciplina  monadica  in 
tutta  la  'ua  purità  , fecondo  la  regola  di  s.  Bene- 
detto . Ma  perchè  il  concorfo  del  popolo , che 
per  divozione  veniva  a Brogne',  gli  era  di  conti- 
nuo didurbo  , fi  rinchiufe  in  una  piccola  cella  vi- 
cina alia  chiefa , per  conver  are  unicamente  con 
Dio  in  una  perfetta  lolitudine  • 

8 Ma  la  provvidenza  divina  , che  1’  aveva  de- 
limito ad  una  vita  più  attiva  , non  gli  laciò 
goder  lungamente  quel  fuo  fanto  ripolo  . Fu 
chiedo  in  diverfi  luoghi  per  rimettervi  in  piedi 
1'  ofTervanza  regolare  ; di  modo  che  in  pochi  anni 
fi  trovò  incaricato  del  governo  di  18.  monafterj , 
ne'  quali  s' applicò  a rìdabilire  il  buon  ordine  , e 
la  dilciplina.  Quali  equante  sollecitudini  , fati- 
che , e con  tradia  ioni  coftaffe  al  Santo  quella  gran- 
d’  opera , potrà  agevolmente  giudicarlo  chiunque 
rifletterà,  quanto  fia  difficile  di  richiamare  alle 
regole  della  perfexione  chi  ha  avuto  la  dilgrazia 
d’ allontanartene  . Dopo  aver  confumati  10.  anni 
in  queda  laboriofa  imprefa  , egli  morì  pieno  di 
giorni  e di  ineriti  il  di  3.  d’Ottobre  deli’  anno  979. 

Se  fi  penfaflfe  , che  fi  dà  a Gesù  Grido  quello, 
che  per  amor  fuo  fi  dà  ai  poveri , come  fe  ne  pro- 
ceda egli  medefimo  nel  Vangelo  (1)  ; e che  chi 
femina  molto,  come  dice  l’Apollolo  (2),  cioè 
dà  con  abbondanza  , raccoglierà  molto , cioè  co- 
piofe  benedizioni  del  Signore  , e la  vita  eterna  : 
non  fi  troverebbero  tanti  pretedi,  ne  riforme- 
rebbero tante  immaginarie  neceffità , per  difpen- 
farfi  dal  precetto  delta  limofina  , tanto  racco- 
mandata da  Gesù  Crido  nel  Vangelo;  anai  ad 
imitazione  di  s.  Gerardo  fi  procurerebbe  di  ril'e- 
care  le  fpefe  fuperflue , di  moderare  il  ludo , e 
di  ridringerfi  anche  nelle  cofe  necellarie  , per 
edere  in  idato  di  fare  più  abbondanti  limofine , 
e così  radunarfi  un  ceioro  di  meriti  per  l’ eter- 
nità . S.  Gerardo  ricevè  anche  nella  vita  pre- 
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fente  una  preventiva  ricompenfa  delle  fue  limo- 
fine,  allorché  fu  dalla  divina  graaia  liberato  dai 
legami  del  fecolo , ed  eletto  ad  attendere  »U'  uni. 
co  importante  adire  deila  lua  lalute  , e a ceope. 
rare  all’  altrui  fantifirax<one  . Quella  è la  mag- 
gior grazia  , che  un  Cridiano  polla  e debba  deli, 
derare,  poiché  tutto  il  redo  ( come  dice  lo  Spi- 
rito fanto  per  bocca  di  Salomone  (3) , il  quale  ■ 
parlava  incora  per  efperienza  propria  ) , tutto  il 
redo , benché  grande  e magnifico  avanti  gli  uo- 
mini , i vanità  di  vtnità  , ti afflixiont  di /piriti . 

4.  Ottobre. 

S.  Francesco  d’  Assisi. 

Sttolt  X II.  e XIII. 

IL  glorlofo  s.  Frsncefco,  Padre  e Indicatore 
del  l'acro  Ordine  de'  Religioli  chiamati  i Mi. 
noti , nacque  l’ ann.  1 182.  in  Alfifi  città  dell’  Um- 
bria , da  Pietro  Bernardone  , mercante  di  pto- 
feflione  , e da  Pica  , ambedue  pedone  civili  e 
onorate.  Iddio  protervo  Francefco  daidilòrdini 
familiari  alla  gioventù  ; e benché  egli  non  avede 
molto  gudo  per  la-  divozione  , anzi  «nanfe  i 
divertimenti  del  Mondo  , non  era  pero  icoduma- 
to  . D.  poch’  egli  ebbe  fitto  uno  lìudio  l'uperfi. 
eiale  nelle  lettere  , fuo  padre  1’  applicò  alia — > 
mercatura  ; nel  qual  elercizio  , benrhè  atten- 
derle al  guadagno , tuttavia  conferve  dell’  amore 
pe’  poveri  , ai  quali  volentieri  faceva  la  limofi- 
na , particolarmente  a ehi  gliela  domandide  per 
amor  di  Dio.  Or  avvenne  un  giorno,  che  tra- 
vandofi  molto  affaccendato  nei  fuo  negozio  , la 
negò  contro  il  fuo  fo’ito  a un  povero;  diche, 
rientrato  in  fe  fletto  , ebbe  unto  difpiacere , che 
corfe  dietro  a quel  povero,  e non  follmente  gli 
diede  la  limofina  , ma  ancora  promile  a Dio, 
che  finittantochè  ivefTe  potuto , non  l’ avrebbe 
mai  più  negata  ad  alcuno  • 

2.  La  limofina  è una  voce , che  arriva  infal- 
libilmente al  trono  di  Dio;  e chi  la  fa  s’  acquili! 
tanti  interceffori  appreffo  il  Padre  delle  mifert- 
cordie  , quanti  fono  i poveri  , che  foccorre . 
In  fatti  Francefco  fu  poi  folito  d’ attribuire  alle 
limoline  da  fe  fatte  le  grafie,  che  in  tanta  ab- 
bondanza ricevè  della  divina  bontà.  11  Signore 
Iddio  per  tirarlo  a fe  , lo  affiiffe  con  alcune 
malattie  corporali  , le  quali  gli  fecero  cono- 
feere  , quanto  mal  ficura  fia  la  vita  umana  , a 
quanto  debole  riparo  contro  la  morte  fia  la  ro- 
buflezza  della  gioventù  . Rilvutofi  da  una  di 
quelle  malattie  affai  pericolofa , e ufeito  fuori 
per  la  prima  volta  con  un  abito  nuovo  e molto 
proprio  , s’ incontrò  in  un  povero  gentiluomo 
foldato  , che  era  mal  in  arnefe  e mezz’  ignudo  ; 
ed  egli  molfone  a compiutone  , gli  donò  imman- 
tinente quell'  abito  . Nella  notte  feguente  Iddio 
gli  fece  vedere  un  vafio  e magnifico  palazzo  tut- 
ta 
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to  ripieno  d'armi  militari,  le  quali  erano  marcate 
col  legno  (aiutare  della  Croce  • Avendo  Fran- 
eefeo  domandato  di  chi  folle  tutto  quell'  appara* 
to,  gli  fu  rifpofto,  che  era  per  lui , e pe'  luoi 
foldati . Rifvegliatofi  dal  tonno  , egli  interpetrò 
quella  vifione  letteralmente  , e lulla  fperanra 
di  far  fortuna  nella  miliria  , determinò  d’  an- 
dare in  Puglia  per  arrolarfi  al  ferviaio  del  con- 
te di  Brienne  , che  vi  faceva  la  guerra  , il  che 
fc»u!  nell'  anno  noj.  Egli  gii  s'era  niello  in 
viaggio  , quando  in  un’  altra  vifione  gli  fu  det- 
to, che  non  doveva  lalciareil  padrone  pel  fer- 
vitore,  e che  per  entrare  in  pottetto  del  palazzo, 
da  lui  gii  veduto , doveva  lerviif  Iddio  nella 
miliaia  fpirituale  . Francefco  ubbidiente  alla 
voce  di  Dio  , fe  ne  torno  ad  AttiG , pieno  di 
confolazione  , e dii  pollo  a fare  tutto  quello, che 
il  Signore  avelie  voluto  da  lui  : e intanto  per 
eonolcere  qual  folle  la  lua  volonti , fi  ritirò  a 
poco  a poco  dalle  cole  del  Mondo , »’  allontanò 
da  tutte  le  compagnie  , e fi  diede  più  di  pro- 
polito all*  oraaione . 

3.  Un  giorno  che  egli  cavalcava  alla  campa- 
gna , l' imbattè  in  un  lebbrofo  , la  cui  villa  gli 
cagionò  dell’orrore;  ma  fatta  fubito ridettone, 
ohe  per  fervir  Gesù  Crido  bifogna  principiare 
dal  vincere  fe  mcdefimo  , fmontò  da  cavallo, 
fece  la  limufina  al  lebbrofo , e lo  baciò  ; e da  quel 
tempo  in  poi  andava  in  cerca  di  quelli,  che  era- 
no infettati  da  un  tal  male  , e li  vificava—. . 
Qtiando  poi  fentiva  a ciò  delia  ripugnanaa  «get- 
tava gli  occhi  (opra  un  Crociiitlo  ; e quell'  af 
petto  d*  un  Dio  morto  in  croce  per  roiferabili 
peccatori , faceva  in  lui  un’  impreflione  ti  viva, 
che  fi  fentiva  tutt'  infìimmato  a praticare  ogni 
forta  di  mortificazioni  . Per  quelle  vie  intro- 
dottoli a poco  a poco  nel  tuo  cuore  lo  fpirito  del- 
la  religione  , andava  meditando  quelle  parole 
del  V angelo  : Chi  vuol  venir  dietro  a me  , ne- 
gii  fe  mede/ima , prenda  la  fua  croce  , e mi  fe- 
dititi ; e fi  difpofe  a metterle  in  pratica . 

4.  Facendo  un  giorno  orazione  nella  chiefa  di 
1.  Damiano  , eh'  era  fuor  della  città  , udì  una 
voce  del  Cielo,  che  gli  dilTe.  Va'  Francefco  , e 
ri!; aura  la  mia  cafa  . Quelle  parole,  come  olfer- 
va  i.  Bonaventura  fcrittore  della  Vita  di  s.  Fran- 
cefeo,  riguardavano  principalmente  la  Chiefa, 
che  Gesù  Crillo  ha  acquiltata  col  fuo  fangue , 
flemme  di  poi  lo  Spirito  tanto  gli  fece  cono  ce- 
re . Ma  egli  allora  offervando , che  quella  Chie- 
fa  di  1.  Damiano  , in  cui  faceva  orazione , mi- 
nacciava rovina,  s'immaginò  che  Iddio  volelfs 
da  lui , che  la  ridauratte . Tornato  pertanto  a 
cafa  con  quello  penderò , prende  un  cavallo  , lo 
carica  di  pezze  di  panno  , c le  ne  va  a Foligno, 
dove  vende  il  panno , e il  cavallo,  e ne  porta  il 
prezzo  al  prete,  che  aveva  cura  della  chiefa  di 
a.  Damiano  , pregandolo  a contentarfi  , che  flelfe 
con  lui  per  qualche  tempo  . Non  ebbe  difficuìtà 
quel  prete,  che  Francefco  rimanelfe  in  lua_> 


compagnia  , ma  ricusò  di  prendere  il  danaro , 
per  timore  de’  di  lui  genitori  . Francefco , il 
quale  oramai  non  guardava  il  danaro  fe  non  con 
dilprezzo  , io  gettò  in  un  angolo  d’  una  fine- 
lira  ; e rimate  per  alcuni  giorni  con  quel  prete, 
occupandoft  in  far  orazione  , e in  penfare  all' 
eternità . Suo  padre  venuto  a rifaper  quello  fat- 
to , andò  tutt’  in  collera  a a.  Damiano  con  una 
comitiva  di  pedone  , che  dovevano  arredare  il 
figliuolo , come  fe  fotte  Rato  un  ladro  • France- 
fco giudicò  cfpedicnte  di  fottrarfi  al  rifenti- 
mento  del  padre  , e andò  a nafconderfì  in  una 
grotta  , dove  fi  raccomandò  a Dio , che  lo  fcam. 
patte  dalle  mani  di  quei , che  lo  cercavano  . Do- 
po ettere  Rato  in  quella  grotta  alcuni  giorni , ne 
ulcl  con  animo  di  ricevere  dal  padre  quel  trat- 
tamento, che  gli  foRe  piaciuto  di  fargli,  e ri- 
entrò in  Aflifi . 11  luo  volto  tutto  (contraffatto  , 
il  fuo  vedilo  malconcio , e tutto  il  fuo  elierio- 
re  fece  giudicare  al  popolo,  che  egli  fotte  im- 
pazzito . Gli  gettarono  dunque  addotto  del  fan- 
go e de'  latti  ; e i ragazzi  gli  correvano  dietro 
gridando:  Ve’ il  pazzo  , ve’ il  mentecatto'.  Ac. 
corfo  il  padre  di  Francefco  al  romore  , e vedu- 
to che  era  il  fuo  figliuolo , fe  lo  condude  in  ca- 
la, lo  caricò  di  percoffe  , e legatolo  lo  rinchiu- 
fe  in  una  fpecie  di  prigione,  dove  continuò  a 
maltrattarlo,  finché  gli  lopraggiuafe  la  necefiitò 
di  far  un  certo  viaggio . Nel  partire  lo  lafciò  in 
cudodia  alla  madre,  la  quale,  non  avendo  po- 
tuto indurlo  a cambiar  ('entimemi  , lo  mi(e  in 
libertà.  Francefco  fi  ritirò  fubito  alla  chiefa  di 
a.  Damiano  , la  cui  ridaurazione  gli  dava  tutta- 
via a cuore;  e là  fu  che  fuo  padre  tornato  di 
fuori  andò  a trovarlo  • 

j.  Francefco  va  incontro  al  padre , e gli  pro- 
ceda d’ ctter  pronto  a foffrire  qualfifia  cofa  , an- 
ziché mutar  rifoluzione  . 11  padre  vedendolo 
infiettibile  nel  fuo  proponimento  , lo  rimprove- 
ra delle  pezze  di  panno,  che  aveva  prefe  dal 
negozio  , e del  prezzo  ricavatone  ; ma  quando 
poi  gli  fu  fatto  vedere  il  danaro , che  dava  an- 
cora in  un  angolo  della  finedra , dove  era  dato 
gettato  , calmò  un  poco  il  fuo  sdegno , e non 
pealando  più  a ufar , come  prima  , violenza  al 
figliuolo  , lo  condutte  dal  vefeovo  d’  Attili , 
acciocché  nelle  fue  mani  rinunziatte  all*  ere- 
dità paterna  , e gli  redituitte  tutto  quello , 
che  aveva  da  lui  ricevuto  . Francefco  lenza 
punto  efitare  fi  fpogliò  fubito  alla  prefenza  del 
Vefeovo  di  tutte  le  fue  vedi  , e contegnatele 
al  padre,  gli  ditte:  Fin’ a ora  io  v'  I10  chiamata 
padre  in  terra  ; da  qui  avanti  potei  con  maggior 
Jìcurezjyt  dar  queflo  nome  a Dio  fola  , che  ì il  mio 
teftro  , e l' unica  mia  fperanra  . 11  Vefeovo  pie- 
no di  dupore,  e d’  ammirazione  s’alza  per  ab- 
bracciar Francefco  , ignudo  coni’  era  ; e alia 
prima  lo  copre  col  fuo  proprio  mantello  , ppi 
gliene  fa  dare  un  altro  grottolano  , che  aveva 
indotto  un  contadino , che  fi  trovava  al  fuo  fer- 
G g z vizio. 
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vizio  . Francefco  lo  ricevè  come  la  prima  limo, 
lina  , che  gli  veniva  fatta  nello  flato  di  mendi- 
cante, in  cui  volle  rimanere  tatto  il  refio  de' 
iaoi  giorni  . Vi  fece  poi  al  di  fuori  con  della 
calcina  fiemperata  una  gran  croce , per  ricordarti 
tempre  della  Pafiione  del  Salvatore , qualunque 
volta  gli  veniffero  fatte  o dette  , come  ben  pre- 
vedeva , delle  villanie , e delle  ingiurie . 

6.  Quindi'  in  età  di  25.  anni  fe  n'ufcì,  per 
andar  a cercare  una  lolicudine  , cantando  per 
via  le  divine  lodi  . In  un  bofco  a’  imbattè  ne' 
ladri  , i quali  per  difpetto  di  non  avergli  tro- 
vato nulla  da  rubare , lo  batterono  , e lo  getta- 
rono in  una  fofTa  piena  di  neve  . Continuando 
il  fuo  viaggio  fu  riconofciuto  in  Gubbio  da  un 
fuo  amico  , il  quale  condottolo  a cala  fua , Io 
forzò  ad  accettare  una  tonaca  , per  portarla 
lotto  quel  grolTolano  mantello  . Intanto  ttava 
tempre  fi  fa  nella  mente  del  Santo  la  rillaura- 
ziore  della  Chiefa  di  a.  Damiano  ;e  credendo  che 
Iddio  volelle  da  lui  quell’opera  buona,  fi  mie 
ad  accattar  limofine  , e raccolta  chè  ebbe  una 
lu Ridente  lommadi  danaro,  tornò  ad  Affili  per 
dar  efecuzione  al  fuo  difegno  . Finita  che  ebbe 
la  riparazione  della  chiefa  di  a.  Damiano  , intra- 
prele  a rifiaurarc  un'altra  Chiefa,  che  pure  flava 
fuori  delia  città  d’  AfTifi  , dedicata  in  onor  di 
(.Pietro  A portolo  , a cui  proiettava  una  fingo’ 
lare  divozione  . Finalmente  lo  Beffo  , e col  roe- 
defimo  mezzo  di  cercar  limoline , egli  fece  ad  un' 
altra  piccola  chiefa  detta  la  Torrjuncula  , diflante 
un  miglio  incirca  d’ AtTìfi,  alla  quale  aveva  una 
(articolar  divozione  , per  effere  effa  conlagrata 
in  onore  della  ai.  Vergine,  lotto  il  titolo  di  fatua 
Maria  degli  bugiali  . Qui  il  Santo  per  lo  più  di- 
morava , menando  una  vita  aufleriffima  ; e quivi 
fa  che  una  mattina,  mentre  vi  fentiva  la  niella  , 
avendo  udite  nel  Vangelo  quelle  parole  di  Gesù 
Criflo  .•  iti  partale  ni  ore  , ni  argento , ni  bi- 
faccia  , ad  due  tonache  , ni  fcarpe  , ni  bafione , 
le  credè  dette  per  fe,  le  prete  per  fua  regola  , e 
le  volle  poi  Tempre  offervare  letteralmente  . 
Rifoluto  dunque  France’co,  per  ifpirazione  di- 
vina , di  abbracciare  quelli  configli  evangelici , 
che  Gesù  CriRo  propofe  a’ Tuoi  difcepoli  , co- 
minciò a predicare  la  penitenza  con  frutto  gran- 
de di  chi  l’afcoltava , benché  annunziafle  la  pa- 
rola di  Dio  con  molta  femplicità  di  parole , e 
lenza  yerun'  arte  , o fuffidio  d’  eloquenza—, 
umana  . 

7.  Alcuni  di  quelli , che  erano  rimati  più  com- 
molli da'  Tuoi  dimorfi  , vollero  farfi  Tuoi  feguaci, 
e menare  quel  genere  di  vita , che  egli  aveva 
abbracciato  per  fe  , e in  poco  tempo  giunterò 
fino  a dodici  , ai  quali  raunati  infieme  nella 
chiefa  fopraddetta  delia  Torzjuncu/a  infinuò,  e 
raccomandò  il  difprezzodel  Mondo,  1’  annegazio- 
ne  della  propria  volontà , la  mortificazione  del 
corpo , e Io  fpirito  della  povertà  evangelica  ; 
il  che  fegul  adì  16.  d’  Agofio  dell’anno  12081 


( o fecondo  altri  dell’  anno  1 log.  ) , nel  quale  fi 
pone  il  principio  del  fuo  Ordine  . Di  poi  gl' 
inviò  a predicare  la  penitenza  in  diverte  parti  , 
dicendo  loro  : Confidente  , che  Iddio  ci  ha  chia- 
mati non  per  la  fatate  nortra  folamente,  ma  per 
quella  ancora  di  mole'  altri  ; acciocché  andiamo 
pel  Mondo  , efortando  gli  uomini  più  col  nofiro 
efempio , che  colle  nofire  parole  , a far  peniten. 
za  de’  ior  peccati , e a offervare  i comandamenti 
di  Dio  , e poi  foggiunfe  : Siate  paventi  nelle 
tribolazioni  , attenti  nelle  orazioni  , coraggiofi 
nelle  fatiche  , gravi  ne'  veflri  collumi , ne!  par- 
lare modefti  , e grati  pe'  benefit j , che  riceve- 
rete  ; giacchi  per  tutte  quelle  cofe  vi  Ha  pre- 
parato il  regno  de'  Cieli  . Mettete  tutta  la  vo- 
ftra  fiducia  in  Dio  , e non  temete , cb'  egli  vi  nu- 
driri . 

8.  11  Santo  poi  dopo  aver  fatte  molte,  e fer- 
venti orazioni , per  ricevere  i celefli  lumi , fcrif- 
fe  la  Regola  , che  i fuoi  difcepoli  dovevano  olfer- 
vare  , della  quale  volle  che  1’  Evangelio  fotte  il 
fondamento  ; e foto  v’  aggiunte  alcuni  regolamenti 
che  tendevano  a ftabilire  l’ uniformità  tra  quelli, 
che  avellerò  abbracciato  quel  genere  di  vita , e 
a vivere  diflaccati  affatto  dalle  cofe  del  Mondo, 
e in  una  totale  povertà  , fenza  pqffèdere  nulla  di 
proprio.  Allorché  ebbe  Refa. la  fua  regola  , fe 
n'  andò  a Roma  , per  farla  confermare  dal  Fon- 
tefice  Innocenzio  III. , che  di  quel  tempo  ledeva 
nella  cattedra  di  a.  Pietro  . Mofirò  il  Papa  da 
principio  qualche  diRico’tà  d’ approvarla  . Ma 
poi  confortato  da  una  celefte  vifione  , in  cui  vide 
il  Santo  , che  fofieneva  colle  fue  fpalle  la  Salifica 
Lateranenfe , condefeefe  alle  fua  iftanze , e col 
configlio  de’  Cardinali , approvò  la  regola , e diede 
a Francefco,  e a’  fuoi  compagni  la  facoltà  di  predi- 
care da  per  tutto  la  parola  di  Dio  , e d’elortare  gli 
uomini  alla  penitenza . 

9.  Dopoché  Francesco  ebbe  ottenuta  la  conferma 
del  fuo  lRituto  , perii  da  Roma,  e fi  ritirò  nella 
chiefa  della  Porziuncula , che  gli  fu  ceduta  da* 
Monaci  Benedettini  ; e d'indi  in  poi  'emprepiù 
a’  accrebbe  il  numero  de'  fuoi  difcepoli , e fi  fon- 
darono de’  conventi  del  (uo  Ordine  in  diverfe  par- 
ti , talmentcche  pochi  anni  dopo  avendo  tenuto 
un  capitolo  generale  de’  fuoi  religiofi  in  Afilli , 
vi  fe  ne  trovarono  fino  a cinque  mila . I popoli 
avevano  per  lui  una  tal  venerazione , che  quan- 
do entrava  in  una  città  , fi  fonavano  le  cam- 
pane , il  clero  e il  popolo  gli  andava  incontro , 
e bene  fpefio  fe  gli  aficllavano  intorno  per  toc- 
carlo . Vedendo  egli  , che  uno  de’  fuoi  compa- 
gni fi  maravigliava  , che  fi  lalcialfe  fare  tutti 
quefii  onori , gli  dille  : Sappiate  , fratello , ebe 
tutti  quefii  oneri  gli  riferifeo  a Dio  , fe m'  attri- 
buirne a me  nulla  ; e gli  altri  vi  guadagnano , 
onorando  Iddio  nella  più  vile  tra  le  fue  creature, 
poichì  quanto  a me  , io  mi  reputo  il  maggior  pec- 
catore del  biondo  . QutQo  era  il  nome  , che  egli 
era  iolito  di  darli  ; cd  avendogli  uno  de’  tuoi  re- 


VITE  DE*  SANTI  IV  OTTOBRE. 


J?  7 


ligiofi  domandato , come  mai  potette  conventi 
chiamarli  tale , ali  rifpofe  : Se  il  pii  feellerato  tra 
ili  uomini  avejfe  ricevuti  dalla  miferictriin  di 
Dio  tante  gravi  • quante  ne  bo  ricevute  io , gliene 
farebbe  più  grato  di  quel  che  gliene  fono  io  . 
Quella  grami  unicità  l’ accompagnava  da  per  tutto, 
e compariva  anche  più  nelle  me  aaioni , che  nelle 
lue  parole  . Avendogli  un  vefcovo  negata  con 
termini  duri  la  permilfione  di  predicare  al  popolo, 
fo tiri  quell'  umiliazione  lènza  replicar  parola  : ma 
tornato  di  li  a poco  a chiedergli  la  medelima  per- 
meinone , il  vefcovo  maravigliatotene  gli  dille  : 
E come  avete  tanto  ardire  di  tornare  a importu- 
narmi ? Torno,  gli  rìfpofe  placidamente  Francefco, 
perchè  un  figliuolo  frecciato  dalla  cafa  di  fuo  padre 
per  una  porta , vi  dee  rientrare  per  un'  altra , 
Allora  il  vefcovo  ammirando  tanta  umiltà  , e 
manfuetudine  del  Santo  , lo  abbracciò  , e diede 
licenza  a lui , e a tutti  i tuoi  religiofi  di  predicare 
per  tutta  la  fua  dioccfì  . 

io.  Egli  raccomandava  frequentemente  a*  Tuoi 
difcepoli  quell'umiltà , come  una  virtù  fondamen- 
tale del  Critliane(ìmo,e  particolarmente  dello  fla- 
to religiofo  ; e da  quella  (ua  profonda  umiltà  nac- 
que , eh’  egli  non  fi  voleffe  mai  ordinar  Sacerdote, 
e che  reflalfe  Tempre  diacono.  Il  Cardinale  Vel- 
covo  d’ Ollia  protettore  dell’Ordine , che  fu  poi 
Papa  col  nome  di  Gregorio  IX. , fecondo  la_« 
predizione  fattagli  dal  Santo  , gli  domandò  fe 
voleva  , che  i Puoi  religiofi  follerò  innalzati  alle 
dignità  eccleliaflirhe  , ed  egli  rifpofe:  Il  nome  , 
cb'efii  Boriano  di  Minori , dichiara  abbaflanva  , che 
non  debbono  penfare  a innalejtrfi.  Se  voi  defiderate, 
che  fieno  utili  alla  Cbiefa  , procurate  , che  fi 
mantengano  fempre  in  quello  fiato  d' umilti  , al 
quale  fon  chiamati.  Domandandogli  un  giorno  i 
luoi  difcepoli  , qual  virtù  dovelfero  fopra  ogni 
altra  procurar  di  acquitlare  , come  propria  del 
fuo  Ordine  : La  povertà  , rifpofe  il  Santo  , i la 
via  della  falute , la  r.udrice  dell'  umiltà  , la  radice 
della  perfezione  . I finì  frutti  fono  occulti  , ma 
fi  moltiplicano  in  infinite  maniere . Per  conler- 
vare  quella  povertà  in  tutto  il  fuo  rigore  , non 
voile  mai  acconfentire,  che  i fuoi  novizj  G ri- 
teneilero  la  minima  porzione  di  quel , che  poi- 
federano  nel  fecolo . Alcuni  fuoi  religiofi  infor- 
mati della  fua  infleffibilità  fu  quello  punto  cre- 
derono di  'poternelo  rimuovere  col  motivo,  che 
rirenendofi  una  parte  di  quelli  beni,  G potrebbe 
efercitare  l’ofpitalità  , e provvedere  ai  bifogni 
più  urgenti  : J^on  fia  mai  vero , replicò  egli , che 
per  alcun  titolo  , qualunque  egli  pofia  e fiere  , noi 
violiamo  la  fantità  della  r.oflra  regela  . Meglio  è 
in  un  cafo  di  necefiità  fpogliar  T altare  della  beata 
Vergine  . Eliaci  faprà  più  grado  d' aver  efiervati 
i configli  del  fuo  Figliuolo , che  d’  aver  adornati  i 
fuoi  altari.  Col  medefimo  fpirito  G fpogliò  inr  un 
tuo  viaggio  d'  un  cerco  mantello  , che  portava 
indotto,  per  rivenirne  un  povero  quaG  ignudo: 
Qucfio  mantello  è di  ccfiui , ditte  egli  nell'  atto  di 


fpoglur'ene  , perciocché  Gesù  Crifio  me  T ha  pre- 
fiato , per  renderlo  a chi  feffe  più  povero  di  me. 
N I una  co! a potè  mai  diminuire  in  lui  quell*  amo- 
re , che  aveva  alla  povertà,  c all’  umiltà  ; nè  lotto 
pretetto  del  bene  del  fuo  Ordine , òhe  è il  velo,  col 
quale  G ricopre  ordi nanamente  l’  intereffe  , volle 
mai  ricchezze  nè  diflinzioni . 

11.  Colla  Getta  premura  raccomandava  a’ fuoi 
religiofi  lo  fpirito  di  purità , per  cui  aveva  il  San- 
to conlervaco  fempre  un  amore  Cingolate  . Egli 
aveva  (offerto  ne’  principi  della  (ua  converftone 
delle  afpre  battaglie  dal  nemico  infernale  contro 
quella  virtù , ma  col  trattare  duramente  il  fuo 
corpo , col  digiuno , e coll’  orazione  ne  riportò 
fempte  perfetta  vittoria  . Più  volle  fentendo 
dentro  di  le  gli  Gimoli  della  libidine  eccitati  dal 


demonio,  fi  tuffò  in  uno  Gagno  d’acqua  ghiac- 
ciata in  tempo  d' inverno , amando  meglio , dice, 
s.  Bonaventura  nella  fua  Vita  , di  foffrire  un  in. 
tollerabile  freddo  nella  carne  , che  di  provare 
qualunque  minimo  ardore  d’ impurità  nella  men- 
te . Era  altresì , foggiunge  il  s.  Dottore , attento 
e vigilante  in  cuGodire  i fuoi  fcnO  efieriori , Ca- 
pendo che  per  etti  entrano  nell'  anima  i catti- 
vi penGeri , che  le  recano  la  morte  . Quindi 
è,  che  non  guardava  mai  in  feccia  afeuna  femmi- 
na , e perciò  non  ne  cenofceva  alcuna  al  volto  ; e 
fuggiva,  quanto  poteva , i loro  colloquj , e mol- 
to più  qualunque  familiarità  con  else  . Quelli 
roedefimi  avvertimenti  ripeteva  frequentemente 
a'  luoi  religioG  ; efsendo-folitodire , che  dai  con- 
verfare  colle  femmine  rimaneva  indebolita  la  . 
forza  dell’  anima , e luperata  la  virtù , benché 
robufiaj  e che  il  fare  di  verfzaiente  è lo  Gelso, 
che  il  voler  camminare  fopra  brace  accefe  , e 
non  bruciarG  le  piante  , come  dice  la  Scrittura  . 
Aggiungeva  ancora  , che  avvertittero  di  ufare 
molta  brevità  ne’  difcorG , che  tenevano  colie 
femmine  nel  confettarle  , e che  G rifiringettero  a 
ciò , che  fotte  necelfario  , ed  cfpediente  alla  loro 
fàlute  , giacché  ogni  altro  difeorfo  colle  donne , 
non  può  effere  , che  di  cofe  frivole  . Infegnava 
non  v’  efler  maggior  pericolo,  cheilGdarGdi  fe 
Getto  , poiché  dalla  troppa  Gcurezza  prende  occa- 
Gone  il  demonio  di  fpingere  al  precipiaio  ; e che 
in  tal  materia  bifognivi  guardartt  con  gran  cau- 
tela dalle  piccole  cofe,  altrimenti  pretto  G patta 
alle  maggiori , ballando  al  demonio  un  foetilc  ca- 
pello per  convertirlo  in  una  grotta  trave  . Racco- 
mandava Gnalmente  ai  medefimi  fuoi  religioG  di 
fchivare  con  gran  diligenza  l’oiio, come  la  fentina 
di  tutti  i cattivi  penfìeri , e di  tutte  le  fuggettioni 
impure  , e di  tenere  Tempre  foggetta  , e morti- 
ficata la  carne  ribelle  con  fatiche  continue  , e 
fruttuofe  . Ond’  egli  Getto  chiamava  il  fuo  corpo 
fratei  tifino  ( fono  parola  del  fopraddetto  s.  Bo- 
naventura ) , per  lignificare  che  era  rifoluto  di 
trattarlo  come  un  giumento  , sì  nel  portare  il 
grave  , e attiduo  pefo  della  penitenza , e della 
tàtica  ; si  nel  trattarlo  male  , e nel  batterlo  con 

fra- 
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frequenti  flagellazioni  di  difciplineje  si  nel  nutrir, 
lo,  e ioflentatlo  con  vile  e (cario  alimento.  Se  ve- 
deva alcuno  de*  luoi  religioli  menar  vita  oziofa  e 
vagabonda , fcleva  chiamarlo  Frate  tnofea , con- 
ciofliachè  lenza  lavorare , e fenza  occuparli  util- 
mente , volefle  mangiare  delle  altrui  fatiche . 

12.  Ardeva  il  Santo  di  Un  si  rivo  defiderio  di 
convertir  gente  a Criflo , e di  dare  per  quello 
line  anche  la  propria  vita  , che  non  folainente 
Ipcdi  i principali  tuoi  dilcepoli  in  divertì  paeti 
ad  annunziare  1'  Evangelio, e a predicare  la  peni- 
tenza , ma  di  più  egli  (celle  per  fé  la  Sorla  , do- 
ve fi  trsfportò  l’anno  Hip.  per  annunziarvi  il 
Vangelo  , fperando  di  confeguire  la  palma  del 
martirio . Ma  Iddio  fi  contentò  del  fuo  defide- 
rio , e difpofe , che  il  Scldano  1’  accoglierti-  con 
onore  , ed  anche  gli  offende  de’  ricchi  prefenti, 
che  furono  ricuCati  dal  Santo  ; il  quale  vedendo  , 
che  non  poteva  far  alcun  frutto  tra  quegl'  Infe. 
deli , nè  dare  la  vita  per  Gesù  Criflo , (e  ne  tor. 
nò  in  Italia  , e fi  (Indiò  Tempre  più  di  facrifi. 
cargliela  per  mezzo  della  penitenza  . Le  Tue  au- 
Aeriti  erano  eflreme  : appena  mangiava  mai  co- 
la alcuna  cotta , o condita  : il  fuo  letto  era  per 
lo  più  la  nuda  terra  : le  file  fatiche  erano  con- 
tinue , e penofiflìme  , di  modo  che  poteva  dire 
con  s.  Paolo  : lo  porto  imprrjfì  nel  mio  corpo  i fo- 
gni iti  Signore  Cesti . 

ij.  Macon  più  ragione  potè  il  Santo  appro- 
priarti quelle  parole  , allora  quando  due  anni 
prima  della  l'uà  morte  , orando  una  mattina  fui 
monte  dell’  Alvernia  prima  della  fella  di  s.  Mi- 
chele Arcangelo,  vide  venir  volando  alla  volta 
Tua  Un  Serafino  alato  in  forma  di  crocifillo,  dal 
quale  in  un  arcano , e familiare  colloquio  inte- 
le , che  (gli  doveva  edere  trasformato  nella  G- 
militudine  di  Gesù  Criflo  crocifido  • Sparita  la 
vifione  , gli  rimale  il  cuore  infiammato  da  un 
veementiflìmo  amore  , e la  carne  sì  nelle  ma- 
ni , e ne’  piedi , come  nel  lato  deftro , contraf- 
fegnata  con  alcuni  legni,  ovvero  Stimate , afo- 
migtianza  delle  piaghe  , che  i chiodi , e la  lancia 
avevano  latte  nel  corpo  di  Gesù  Criflo  filila  cro- 
ce . Dopo  una  grazia  così  fegnalata  , e ne’  fecoli 
indietro  non  mai  udita , la  vita  di  Francefco  a 
imitazione  di  quella  di  Gesù  croci  fido,  del  quale 
portava  fcolpita  nel  fuo  corpo  l’ effìgie , non  fu 
più  fe  non  una  vita  di  dolori , cagionati  da  un' 
infiniti  di  mali , i quali  confumandogli  tutta  la 
carne  , non  gli  lafciarono  fe  non  la  pelle , che  ri- 
copri va  l’ oda . 

14.  Mentre  che  il  corpo  di  s.Francefco  era  così 
abbattuto , il  fuo  Ipirito  fi  rinforzava  Tempre 
più  , e s'inalzava  [opra  tutte  le  cofe  fenfibili. 
La  Tua  pazienza  trionfava  de’  dolori  acutidimi , 
che  (offriva , per  li  quali  rendeva  continue  gra- 
zie a Dio , eflendo  pieno  però  di  confolazione  per 
la  fperanza  degli  eterni  beni , onde  foleva  dire; 
E ' tanto  il  ben  eh'  afpetto,  cb’  ogni  pena  m’  l dilet- 
to . Coi  medelimi  lenti  menti  egli  fotfrl  una  cu- 


ra dolorofiffìma  , che  gli  fu  fatta  per  un  mal 
d’  occhi , e fucceflìvamente  una  caduta  violenta, 
che  gii  avvenne  per  inavvertenza  , o piuttoflo 
per  la  poca  forza  dell*  infermiere  . Sentendo  al- 
la fine  appredarfi  1’  ultima  fuo  giorno  , dopo 
averlo  predetto  a’  Cuoi  Religìofi  , fi  fece  riporta- 
re al  convento  di  s.  Maria  degli  Angioli  detto  la 
Toryuncula  ; ove  arrivato  fi  fece  diflender  fulla 
nuda  terra  per  conformarli , per  quanto  gli  era 
poflìbile,a  Gesù  Criflo  morto  per  amor  noflro  fo. 
pra  la  Croce  . Quindi  chiamati  intorno  a fe  . 
tutti  i fuoi  Religioli,  fece  loro,  non  oflante  la 
languidezza  delle  forze  , e della  voce , un  di- 
feorfo  teneridimo  , efortandoli  all’  offervanza 
della  Regolagli*  amore  della  povertà,  all’ ubbi- 
dienza aila  Sede  Apoflolica  , all’  efercizib  della 
carità , c delle  altre  virtù  j e poi  incrocicchiate 
le  braccia  in  onore  della  croce  del  Salvatore  , li 
benedide  tutti,  in  quell'  iflelfa  maniera  appun- 
to che  il  patriarca  Giacobbe  aveva  benedetti  i 
figliuoli  del  (uo  figliuolo  Giufeppe  . Pofcia  fattati 
leggere  la  Palliane  di  Gesù  Criflo  fecondo  l’  E- 
vangelio  di  s.  Giovanni , cominciò  a recitare  il 
Salmo  141.,  e giunto  a quelle  ultime  parot<_j  : 
1 giufii  fono  in  efpettaijone  iella  ricompenfa  , che 
mi  renderete  , Ipirò  placidamente  l’ anima  tra  le 
braccia  de’  fuoi  Religioli , in  giorno  di  Sabaco 
a’  4.  d’  Ottobre  dell'  anno  1 a 16.  , che  era  il  45. 
della  (ua  età,  il  zt-  della  Tua  converfione,  e il 
18.  dell’  iftitu rione  del  Tuo  Ordine . Il  Signore 
fi  degnò  di  glorificare  i!  (ùo  fervo  fedele  con 
molti  miracoli  dopo  morte , ficcome  per  mszao 
di  elfi  l’ avea  ancora  glorificato  in  vita  . 

S.  Francefco  dopo  avere  portato  per  tutta 
la  Tua  vita  imprede  nel  tuo  Ipirito  le  Stimate  di 
Gesù  Criflo , imitando  perfettamente  la  Tua  Pai- 
fione , e le  virtù  infegnate  , e colle  parole , e . 
coll’ efempio  dal  dirin  Salvatore  ; meritò  prima 
di  andare  al  Cielo  la  (ingoiar  grazia  di  riceverle 
ancora  impreffe  nel  fuo  corpo . Portiamo  noi  pu- 
re fempre  imprelfe  nel  noflro  cuore  quelle  fagra- 
tiflìme  piaghe  di  Gesù  Criflo  ; in  effe  mettiamo 
tutta  la  noflra  gloria , e la  nollra  fiducia  ; ad  effe 
ricorriamo  in  tucti  i noflri  bifogni , e in  tutte  le 
tentazioni  . Sia  la  noflra  Principal  divozione  il 
meditare  fpeffo  ia  Paflione  del  noflro  Redentore, 
per  eorrifpondere  a tanto  eccedo  di  amore  , con 
cui  egli  ci  ha  amati  ; per  ringraziarlo  con  vivo 
affetto  del  cuore;  e per  imitare  le  virtù,  che  ci 
ha  infegnate  , e fpecialmente  I’  umiltà  , la  pa- 
zienza , la  carità  , la  mortificazione,  e il  de- 
prezzo del  Mondo  - L’  efercizio  continuo  di  que- 
lle virtù  fu  il  fratto,  che  s.  Francefco  ritraile 
dalla  meditazione  della  Paflione  di  Gesù  Criflo , 
e dalle  Stimate  , che  ricevè  ; Quello  altresì , 
come  infegna  il  Principe  degli  Apofloli(i),  è il 
frutto  che  dee  ricavarne  ogni  Crifliaoo  : Quefla  ì 
(dice  il  s.Apoflolo)  la  noflra  vocazioni.  CriBo 
ha  patito  per  noi , Infoiandoci  l' efempio , accioc- 
chì fogniamo  le  fue  vtiìigit . Egli  i motto  fopra  un 

pa- 
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pulitelo  per  li  Moliti  peccati  ; acciocchì  nei  moria- 
mo al  peccalo  , e viviamo  alla  giufiizia  . 

j.  Ottobre . 

S.  .Calla. 

Secolo  Vi. 

SAnta  Galla  era  figliuola  ai  Simmaco  il  giovane 
Patrizio  Romano  , e uno  de’  maggiori  uomini 
del  luo  fccolo,  che  tu  con. ole  (olo  l'anno 485-,  e 
poi  l’anno  jiz.  novamente  in  compagnia  di  Boe- 
zio  luo  genero  , e che  tre  anni  dopo  fu  uccifo 
in  Ravenna  per  ordine  di  Teodorico  Re  de'  Goti 
in  Italia  . Ella  fu  maritata  , ma  non  lappiamo,  chi 
forte  il  marito  della  Santa  ; lappiamo  bensì  da  ian 
Gregorio  Magno,  che  ella  lo  perdi  nel  primo  anno 
del  luo  maritaggio  . 11  fiore  dell’  età , in  cui  Galla 
fi  trovava,  le  lue  ricchezze,  le  fue  doti  bagolari 
di  corpo , e di  fpirito,  di  cui  era  adorna,  pa- 
reva che  dovei! ero  lòllecitarla  a rimaritarti  ; ma 
ella  chiudendo  gli  occhi  a quello  vano  fplendore, 
che  abbaglia  tant' .altre  del  fuo  fello,  e deprez- 
zandolo , preferì  lo  fpofo  calcile  al  terreno , e 
la  trillezza  , e le  aulleriti  d'  una  vita  mortificata 
e penitente , alle  allegrie,  e alle  lodisfasioni  d’ una 
vita  fenfuale  e mondana  , le  quali  efpongono  al 
pericolo  dì  finire  in  un  lutto , e in  un  tormento 
fempitrrno . 

z.  E.lendole  poi  foprarvenuta  una  deformiti  nel 
volto  , ella  non  lie  ne  rattrillò  , anzi  riguardò 
una  fimile  umiliazione , come  un  favore  del  Cielo, 
e come  un  tuffidio  per  tener  lontani  da  fe  gli 
fguardi  degli  uomini , e per  fepararfi  interamente 
dal  loro  commercio  nel  folitario  ritiro,  in  cui 
meditava  di  confacrarfi  a Dio . Deporto  dunque 
alla  fine  del  lutto  del  marito  l’ abito  fecolare  , fi 
rinchiufe  in  un  monallero  contiguo  alla  cbiefa 
di  s.  Pietro , ove  ville  piò  anni , fervendo  Iddio 
nella  lemplicità  del  cuore , e partendo  i giorni 
e le  notti  in  orazione  ; ni  interrompeva  quello 
lènto  efercizio,  (e  non  per  attendere  all’ altre 
opere  della  cariti  verlo  i poveri , ai  quali  faceva 
difpenfare  don  prudente  accorgimento  le  fug_, 
grandi  entrate. 

3.  Ebbe  «.Galla  una  grandirtìma  liima  della 
perfona  , e della  dottrina  di  ».  Fulgenzio,  vefeo- 
vodi  Rufpa  in  Affrica,  che  quantunque  lontano, 
riguardava  come  fuo  padre , e direttore  nella  via 
dello  fpirito  . Abbiamo  ancora  una  lettera  , che 
il  fanco  Dottore  ferirti  a quella  fua  figliuola  fpi. 
rituale  , piena  di  celelie  unzione , e di  falutevo- 
li  documenti . In  quella  lettera,  dopo  averla_» 
confolata  fulla  morte  del  marito , e illruita  Tulio 
fiato  delia  vedovanza  , che  aveva  abbraccia- 
to, l’eforta  a proporti  in  tutti  le  cofe  per  mo- 
dello della  Tua  condotta  la  Tanta  converlazionc 
della  fua  Torcila  Proba  . EJfa , dice  il  1.  Dottore, 
ponetevi  dinanzi  agli  occhi  cerne  uno  fpecebio , e dal 
confronto  di  lei  conofcertte  quello  , che  in  voi 


gii  fi  trovi  di  tuoni  affetti  , e di  buone  opere  , e 
quel,  che  ancora  vi  manchi:  e benché  e/Ja  vi  fo- 
pravanii  per  l‘  egregio  dono  della  vergatiti,  in  tutte 
r altre  virtù  vi  debbi  aver  per  compagna  . E 
quantunque  fiate  già  fiata  illuBre  nei  fecole  per 
cagione  de'  confolati  dell'  avo  , del  padre,  del  f in- 
cero, e del  marito , fiate  di  prefente  perfuafa  , che 
quanto  più  v'  avanzate  nell  umiltà , tanto  divenite 
più  illufire  avanti  iddio . Deprezzate  la  nobiltà 
della  carne , che  i fomento  della  fuperbia  , e pro- 
curatevi colla  perfetta  umiltà  del  cuore  la  nobiltà 
dello  fpirito.  -Attendete  all' orazione,  efercitatevi 
ne'  digiuni , e date  agli  (jfamaii  ciò , che  togliete 
all'  imbandimmo  delia  volita  menfa  ; onde  nel 
frutto  della  mifericordia  pcjfa  comparire  la  fecon- 
dità de'  volici  digiuni . Giovi  anche  a voi  per  li 
me  de  fimi  fini  la  viltà  , e la  povertà  delle  veBi\ 
onde  pojjiate  veftite  la  nudità  de'  poveri . Guar- 
datevi finalmente  dal  credervi  fuperiore  a quei, 
che  nudi  ite.  0 riveline  ,percbì  e/fi  ricevono , e voi 
difpenfate  loro  le  voliti  ricchezze  ',  perciocché  in 
vano  difprezierelìe  le  vofire  facultà  , fe  ritenefie 
nel  cuore  le  perniciofe  ricchezze  della  jettanza , e 
della  prefunione . 

4.  Quanto  la  1.  vedova  s'approfitarte  de’  celefli 
documenti  di  a.  Fulgenzio  , ne  abbiamo  ì’  irre- 
fragabile tertimonianza  del  fopraddecto  «.Gregorio 
Magno,  da  cui  apparifee , che  ella  praticò  con 
molto  coraggio  e gran  fedeli*  le  virtù,  che  po- 
tevano perfezionare  la  fantità  del  fuo  flato  . Alla 
fine  volendo  Iddio  purificarla  Tempre  più  , r . 
renderla  Tempre  più  degna  dell’  eterna  ricompen- 
fa,  che  le  aveva  deflinzta  ,difpofe,che  le  foprav- 
venilfe  un  orribile  cancro  in  una  mammella-.  Ella 
fortrl  gli  acerbi  dolori  di  quel  terribile  malore 
con  un’invitta  pazienza  , e con  una  perfetta  fom- 
mìlfione  agli  ordini  di  Dio;  finché  avvicinandoti 
la  fua  morte,  in  una  notte,  che  aveva  fpafimato  più 
del  folito,  le  apparì  l'Apoflolo  s.  Pietro,  il  quale 
fi  fermò  avanti  di  lei  giacente  in  letto , fra  due 
lampane,che  teneva  Tempre  di  notte  accele  nella 
Tua  camera  . Quella  vilicne  le  riempii  il  cuore 
di  confolazions  ; e prelè  fiducia  gli  domandò , fe 
ì Tuoi  peccati  le  erano  flati  perdonati . Sì , rifpote 
il  «.  Apollolo , ti  fono  fiati  rime/fi  ; vieni . Ma  per- 
chè Galla  amava  lopra  tutte  1’  altre  una  religiofa 
del  medefimo  monallero , Tubilo  loggiunfe  : Trega, 
che  venga  con  me  fuor  Benedetta  . Cui  t.  Pietro  ri- 
fpofe  : Islp  , ma  venga  reco  la  tal  altra  ; e quella  , 
per  cui  preghi , ti  feguiterà  in  capo  a 30-  giorni . 
Difparitz  la  vifione , a.  Galla  chiamò  a fe  la  Su- 
periora del  monallero , e le  lignificò  quanto  aveva 
veduto,  e udito:  india  tre  giorni  morì  infieme 
con  quell’ altra  fuora  , che  le  era  Hata  indicata  ; 

e fuor  Benedetta , per  cui  aveva  pregato , la . 

feguitù  indi  al  trentefimo  giorno . Quello  fatto 
alleila  « Gregorio  , che  era  rimafo  memorabile 
nel  medefimo  monallero,  e che  le  vergini  in  erto 
dimoranti , che  l’ avevano  intefo  dalle  loro  com- 
pagne più  asziane  , lo  raccontavano  coi!  per  mi- 
nuto. 
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nuto , come  fé  fi  fodero  trovate  prefenti  in  quel 
tempo  a quel  miracolo . 

Non  v’ì  cofa  al  Mondo  più  fragile  della  bel» 
lezzadc!  corpo  , della  quale  le  femmine  pur  trop- 
po fan  tanto  cafo,  e Ipelfo  fe  n' abufano  inva- 
niti , ed  in  otTefa  di  Dio  . Balla  una  febbre  per 
deformarla;  e le  non  altro,  palfa  prelliifimo,  ed 
è,  fecondo  le  divine  Scritture  , come  un  fiore, 
che  fpunta  e fa  bella  comparfa  fui  mattino  ; e 
la  Ieri  marci  Tee  , ed  è calpellato.  Imparino  eife 
dall' esempio  di  s.  Galla  a deprezzarla , ed  in  vece 
d’ ornare  il  corpo  , che  altro  non  è che  un  poco 
di  fango,  e una  malfa  deterrà  inverniciata,  che  ha 
da  ridurli  in  polvere , ed  elTere  pafcolo  de’  vermi; 
attendano  ad  ornare  l'anima  , ch’è  fpirituale  , 
limile  agli  Angioli,  e formata  ad  imagine  di  Dio,  ai 
ornare,  dico,  l’anima  con  le  virtù  crilliane,  come 
fece  quella  l'anta  dama  romana  . Se  alcune  non 
hanno  fortito  dalla  natura  bellezza  corporale, 
o pure  per  qualche  accidente  ne  celiano  prive, 
come  avvenne  a Tanta  Galla,  non  fi  rattriltino; 
anzi  fe  ne  rallegrino,  e ringrazino  il  Signore, 
poiché  manca  loro  un  fomento  all»  vaniti , ed 
un  oilacolo  ad  operare  la  loro  eterna  falute,  per 
la  quale  unicamente  debbono  elTere  follecite , ed 
impiegare  il  breve  tempo  della  vita  prelente  , il 
quale  tante  pur  troppo  gettano  via  in  vani,  e non 
di  rado  fcandalofi  ornamenti . 

6-  Settembre. 

S.  Brunone. 

Secolo  XI. 

SAn  Brunone , che  fu  il  riflauratore  della  vita 
folitari a nell' Occidente , nacque  l’an.  toóo. 
in  Colonia  , di  genitori  riguardevoli , e per  la  no- 
biltà e per  le  (olianze  , ma  alfai  più  commendabili 
per  le  loro  virtù . Era  Brunone  fornito  di  qualità 
eccellenti, d’ una  felice  memoria,  d’un ingegno 
perfpicace,  e d’un  naturale  molto  inclinato  al 
bene.  Nella  fua  gioventù  non  lì  lafciò  trafpor- 
tare  dal  bollore  delle  paffioni , come  pur  troppo 
accade  a molti  in  quell’  età  ; anzi  il  Signore  lo 
proteife  in  modo  Ijpeciale , ficchè  folle  prefervato 
da’ pericoli,  che  fi  corrono  nel  Mondo,  e con- 
fervò  il  preziofo  dono  dell'  innocenzz  ■ Dopo 
aver  fzttz  un’eccellente  riufeitz  nelle  belle  let- 
tere , fi  difiinfe  anche  più  nella  Teologia , e nella 
feienza  de’  Padri  , e fi  rendè  cosi  dotto  , che 
univerlalmente  palfava  per  uno  de’ più  celebri 
dottori  del  fuo  tempo . 

a.  Egli  era  d’età  ancora  giovanile  , quando 
s.  Annone  (uo  arcivefeovo  lo  chiamò  a Colonia, 
lo  provide  d‘  un  canonicato  nella  Chiefa  di  s.  Cu- 
niberto , e gli  conferì  gli  Ordini  fieri . Dopo  ia 
merce  d’Annone  egli  fu  fatto  canonico,  e cancel- 
liere della  chiefa  di  Remi . Ma  intrufoli  per  vie 
limoniache  in  quella  chiefa  Manalfc  , la  governò 
non  da  piftore  , ma  da  tiranno  ; finché  unitili 
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contro  di  lui  tutti  i buoni , vennero  a capo  di 
farlo  deporre  . Nel  tempo  di  quelle  turbolenze 
Brunone  fi  ritirò  in  una  cafa  di  campagna  ; ove 
deplorando  i mali  della  chiefa  di  Reme  , ridetti 
fedamente  ai  rifchj , che  fi  corrono  nel  iecolo  , 
in  cui  I'  uomo  opprelfo  già  dal  pelo  della  pro- 
pria corruzione  , trova  cucco  giorno  chi  gliel* 
accrefce  coi  difeorfi  e cogli  el'empj  perverti . A- 
vendo  Brunone  comunicate  un  giorno  quelle  fue 
riflelfioni  ad  alcuni  iuoi  amici  , prelero  tutti 
infieme  la  rifoluzione  d'  abbandonare  i beni  tran- 
fitorj  di  quella  vita , e d' abbracciare  lo  fiato  mo- 
nadico ; di  che  ci  fa  fede  s.  Brunone  medefima 
in  una  lua  lettera  . 

j.  Per  tal  effetto  infieme  con  fei  compagni 
s’indirizzò  a s.  Ugo  vefeovo  di  Grenoble  , cele- 
bre per  dottrini,  e per  lanciti,  per  elTere  da  lui 
indirizzato  nel  nuovo  cammino,  ch'aveva  ri- 
foluto  d’ intraprendere  . Aveva  il  s.  Vefeovo 
avuta  una  celefie  vifiqne  di  fette  delle  , le  ■ 
quali  aveva  vedute  nel  tonno  profiirfi  a’  tuoi 
piedi  , e quindi  precederlo  verfo  i monti  d’  un 
deferto  chiamato  la  Cirtofa  ,.  donde  s’  alzavano 
poi  verfo  il  Cielo  . Gli  accollò  pertanto  con_j 
molta  allegrezza , e intelo  il  loro  defiderio  , li 
conduffe  egli  medefimo  nell’  anno  lojtd.  al  fo. 
praddetto  deierto  della  Certofa  appartenente  al- 
la fua  Chiefa,  dove  fi  fiabilirono  , per  menarvi 
feparati  affatto  dal  Mondo  una  vita  eremitica, 
e penitente  . Qual  folle  il  tenore  di  vita , che  ivi 
conduffe  s.  Brunone  co’  fuoi  compagni , lo  rife- 
riremo colle  parole  di  Gniberto  da  Nogento,  au- 
tore vicino  a quei  tempi  . Ognuno  di  loro, 

die’  egli  , aveva  la  fua  cella  Imparata  ; ma 

pattavano  tutti  infieme  i fanti  giorni  delle  Do- 
meniche . Nel  fepararfi  portavano  leco  del  pa- 
ne , e nna  Corta  loia  di  legumi  per  tutta  la 
fettimana.  Tutto  appretto  di  loro  fpiràva  pover- 
tà , e fino  la  Chiefa  medefima , nella  quale  nulla 
fi  vedeva  d’oro,  od' argento,  alla  riferva  d’  un 
calice.  Offer  vivano  un  perfetto  filenziof facevano 
continui , e rigorofi  digiuni  ; I'  orazione , la  let- 
tura fpirituale  , e la  contemplazione  erano  1’  or. 
dinari!  loro  occupazione , eccettuato  il  tempo  , 
che  impiegavano  nel  lavoro , a fine  di  guadagnare 
il  vitto  colle  proprie  fatiche,  e quello  lavoro 
confifteva  per  io  più  in  copiare  libri , de'  quali 
erano  ben  provveduti . S.  Brunone , come  loro 
capo  e fuperiore  , precedeva  tutti  col  fuo  elem- 
pio , e colle  fue  fingolari  virtù  . 

4.  11  s.  Vefeovo  di  Grenoble  lietifiìmo  di  ve- 
derli formare  nella  lua  diocefi  un  nuovo  popolo 
di  Santi  , andava  fpeffo  a vifitarli  , non  oliarne 
l’ afpreaaa  delle  flrade  ; e non  intrapendeva  , o 
rifolveva  cola  alcuna  d’  importanza , lena’  aver 
confuluto  Brunone . Ellendochè  i Santi  fi  ralle- 
grano Tempre  delle  conquide  , che  ia  la  religio- 
ne, e fi  rattrifiano  delle  fue  perdite  ; quello  Can- 
to prelato  l'entiva  nel  fondo  del  fuo  cuore  una 
contentezza  inefplicabile  , quando  udiva  , che 

alcu- 


Digitized  by  Goog 


VITE  DE*  SANT 

■Irono  fotte  iridato  ad  aggregarli  a quelli  nuovi 
difcepoli  della  Croce  ; e quella  contenteaca  fi 
rinnovava  in  lui  frequentemente  , perché  la  fin- 
titi di  Brunone , e de’  fuoi  compagni  rifveglian- 
do  gii  uomini  dal  loro  letargo , ne  animò  molti 
•Ha  penitenza  . Si  videro  molci  d’ ogni  età  , e 
fino  de*  fanciulli  d’ undici  e dodici  anni  correre 
al  deferto  per  abbracciar  la  croce  di  Gesù  Crillo; 
e ben  prefio  fi  formarono  in  diverfi  luoghi  de' 
monafìerj  di  quello  nuovo  Iliituto,  chiamato  de’ 
Certofini  dal  luogo, in  cui  ebbe  il  fuo  principio» 
Il  conte  diNevers,  figoore  d' una  gran  pietà, 
v’ accorre,  come  gli  altri , e dopo  eifervi  fiato 
qualche  tempo  per  ravvivare  coll’  efempio  di 
quei  fanti  anacoreti  il  fuo  fervore , ne  ulcì  mol- 
to edificato  delle  penitenze,  e delle  virtuofe  l- 
•ioni , che  aveva  veduto  praticarfi  da  s.  Bruno- 
ne , e da’  Tuoi  compagni  . Qualche  tempo  dopo 
egli  mandò  loro  in  dono  molti  vali  d'  argento  , 
pregandoli  a volerli  accettare  per  amor  luo . Ma 
quei  fanti  uomini  rifoluti  di  ofTervare  una  per- 
fetta povertà  , rimandarono  al  Conte  tutta  quell* 
argenteria  , con  dire  che  per  effi  era  inutile , 

onde  il  Conte  mandò  loro  in  cambio  una i 

quantità  di  cartapecore,  ed  altre  cofe  per  fer- 
vido de’  loro  lavori  , che  furono  da  effì  ac- 
cettate . 

j.  Appena  erano  fcorfi  fei  anni  , da  che  Bru- 
none governava  queila  Tanta  focietà  , della  quale 
era  egli  il  modello  , che  il  Pontefice  Urbano  li. 
eh’  era  fiato  fuo  discepolo  , allorché  dimorava 
nella  città  di  Rema  , i’  obbligò  a portarli  a Ro- 
ma , per  valerli  de’  fuoi  configli  nelle  materie 
ecclefiafiiche  . Brunone  adunque  fu  cofiretto  a 
venire  a Roma , e infieme  con  lui  vollero  venire 
alcuni  fuoi  monaci , i quali  non  fi  poterono  ve- 
der feparati  dal  loro  capo  , e dalla  guida  loro . 
li  Papa  affegnò  loro  un’abitazione  , dove  pro- 
curarono di  praticare  colla  medefima  elettezza 
gli  efercitj , ne’ quali  s’impiegavano  alla  Cerco- 
fa  . Ma  ben  prefio  s’  accorfero  della  differenza  , 
che  v’  è tra  la  città , e il  deferto  . 1 tumulti 
della  corte  penetravano  in  quel  ritiro  medefimo, 
ove  effi  (lavano  natcofi  per  ifchivarli . Pentiti 
dunque  d*  aver  abbandonato  quel  luogo , nel  qua- 
le gli  aveva  collocati  la  mano  di  Dio  , e temen- 
do d'aver  feguitata  nel  prendere  quel  partito 
più  la  volontà  loro,  che  quella  del  Signore;  fi 
lafciarono  facilmente  pervadere  da  s.  Brunone 
a tornarfene  fena’ indugio  al  deferto  . Allora  fu, 
che  diede  loro  per  Priore  il  dottore  Landuino, 
uno  de*  fei,  co’  quali  aveva  dato  principio  al  fuo 
nuovo  iliituto;  c poi  non  falciò  di  violarli  fre- 
quentemente per  via  di  lettere,  a fine  di  con. 
folarli  , ed  cfortarli  a perfeverare  nella  loro  fo- 
litudine . 

ò ■ Intanto  Brunone  fu  eletto  Arcivefcovo  di 
Reggio  in  Calabria  , dov’ era  {penetrata  la  fama 
della  fiu  virtù  , ma  il  Santo  collantemente  ricusò 
quella  dignità  . Egli  altro  più  non  defiderava, 
Tom.  II. 
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che  di  tornarfene  al  deferto  ; e non  v’  è fchia- 
vo  , che  gema  tanto  folto  il  pefo  delle  fue  cate- 
ne , quanto  gemeva  s.  Brunona  in  mezzo  al  tu- 
multo della  corte  Romana  ; onde  impaziente^, 
d’  un  giogo  , che  gli  diveniva  ogni  giorno  più 
infopportabile  , cercava  a tutti  i momenti  Toc- 
canone  di  fcuoterlo  . Quella  alla  fine  gliela  fom- 
tnir.iftrò  il  viaggio,  che  Urbano  fece  in  Francia: 
ma  non  perciò  Brunone  credè  di  dover  tornare 
alla  Certofa , dove  farebbe  fiato  troppo  efpollo 
al  pericolo  d' edere  richiamato  alla  corte  ponti- 
ficia , per  la  vicinanza  di  ella  a quelle  parti . 
Prete  pertanto  il  partito  di  ritirarti  in  Calabria 
nella  diocefi  di  Squillace  , dove  il  conte  Rug- 
giero gli  diede  per  lui , e per  alcuni  difcepoli , 
che  aveva  menati  feco  , una  (elva  affatto  defer- 
ta , e uni  chiefa  con  certe  rendite . JJè  quella 
liberalità  ufata  dal  Conte  a s.  Brunone  fu  fenza 
ricompenfa  , poiché  trovandoli  effo  in  pericolo  dì 
perdere  la  vita  , mentre  flava  all’  affedio  di  Ca- 
pua,  gli  appari  il  Santo  nel  Conno,  e lo  avvitò 
delle  infidie  , che  gli  erano  refe  da  un  certo  Ser- 
gio Capitano  delle  fue  guardie,  onde  ebbecam. 
po  di  ichivarle  . 

7.  In  quello  deferto  di  Squillace  a.  Brunonv 
ville  cinque , o fei  auni , in  continue  penitenze, 
ed  orazioni  , finché  fentendo  , che  a'  avvicina- 
va il  termine  della  tua  vita , raunò  preffo  di  fe 
tutti  i fuoi  monaci,  e raccontò  loro  in  forma  di 
confeffione  generale  tutta  la  tua  vita  dall'  infan- 
zia fino  a quel  punto  . Quindi  fece  la  tua  pro- 
feffione  di  Fede  , conchiudendola  colle  feguenti 
parole  : lo  credo  i Sacramenti , che  erede  la  Cbie- 
fa , e particolarmente  che  il  pane  e il  vino  con. 
/aerato  all'altare  , fono  il  vero  Corpo  del  noftrt 
Signore  Ge là  Crifio  , la  fua  vera  carne , e il  fu a 
vero  Sangue , che  noi  riceviamo  per  la  remìjfto- 
ne  de'  nofiri  peccati , e colla  f per  anta  della  vita 
eterna  . Dopo  di  che  palsò  da  quella  vita  agii 
eterni  godimenti  del  Cielo  in  giorno  di  Dome- 
nica, il  dì  6.  d’ Ottobre  dell’  anno  1 tot. 

S.  Brunone  vedendo  gli  fcandali  , che  al 
tempo  fuo  regnavano  nel  Mondo  , • i pericoli, 
a cui  era  cipolla  la  fui  eterna  falute  in  meazo  a 
tanti  prevaricatori  della  legge  di  Dio,  fi  feparò 
dal  Mondo,  e fi  ritirò  co’ Tuoi  compagni  nella 
foiitudine  della  Certofa . Da  allora  in  poi  il  Mon- 
do non  è divenuto  migliore , anzi  G può  teme- 
re , che  non  fia  peggiorato  , poiché  quanto  più 
fi  accoda  al  fuo  fine  , Gesù  Crifio  ci  fa  fapere  (1), 
ebe  fi  raffi edderi  la  cariti,  e abbonderà  l’ini- 
quità . Pur  troppo  chi  mira  con  occhio  crifiia- 
no  la  faccia  del  Secolo , non  vi  vede  in  una 
gran  parte  , che  corruzione  , e difordine  ; 
che  interelfe  , ed  avarizia  ; che  oppre(fionq_, 
della  verità  e della  giufiizia  ; che  fimulaxione 
ed  artifizio  ; che  ambizione  ed  orgoglio  ; che 
sfrenatezza  , e libertinaggio:  ed  è cofiretto  ad 
efclamare  colle  parole  di  s.Giovanni  A portolo  (a), 
che  il  Mondo  è tutto  inondato  di  malizia  , c . 

H h d'ini- 
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d’iniquità  . E quel  eh’  è peggio , e che  tanto  de. 
plorava  a' tempi  Puoi  il  Profeta  Ifaja  (i),  vede 
chiamarli  bene  il  male , e male  il  bene  ; la  virtù 
odiata  e perfeguitata  , e il  vizio  lodato  ed  ono* 
rato  . Ora  per  non  edere  flrafcinato  dal  torren- 
te di  tanti  Mandali , ne  oppreflb  dalla  folla  de' 
cattivi  efetnpj , e di  tante  falfe  manime , bifo- 
gna  fepararfene  , bi  fógna  fuggire  , fe  non  col 
corpo,  come  fece  i.  Bruitone,  almeno  coll' ani- 
mo , e col  cuore , come  forente  ci  eforta  il  Signo- 
re nelle  divine  (fritture  (a) . Bifogna  amare  la  ri- 
tiratezza , e la  folicudine,  quanto  è compati- 
bile colle  obbligazioni  del  proprio  flato  ; e fpelfo 
raccoglierli , e meditare  avanti  Dio  l’ eterne  ve- 
rità del  Vangelo  , e armarli  colto  feudo  dell’  ora- 
zione , e della  l'agra  lezione , per  non  edere  ef- 
podo  alle  ferite  delle  faette  infocate  dello  (piri- 
co maligno , il  quale  regna  nel  Mondo  corrotto, 
e nel  cuore  de’  mondani . 

7.  Ottobre. 

S.  Petronio  Vitcoro. 

Stello  V. 

SA  N Petronio  era  d*  una  famiglia  illufire__ , 
dell*  Imperio  Romano  , e fecondo  tutte  l’ap- 

fiarenze  era  dell’  antica  famiglia  de’  Petronj  , 
a quale  fin  da’  tempi  della  Repubblica  era—, 
data  follevata  dall’  ordine  della  plebe  a quello 
de’ cavalieri  Romani.  11  nortro Santo  era  figli- 
uolo di  Petronio  , che  fccbndo  Gennadio  di 
Marfilia , era  dato  Prefetto  del  Pretorio , o che, 
fecondo  il  venerabil  Cardinal  Baronio  , era  il 
medefimo  che  Sedo  Petronio  Probo  , il  quale 
nell’anno  aod.  fu  confole  infieme  coll’Impera- 
tore Arcadio  . Non  è pervenuta  a noi  veruna 
notizia  intorno  alla  fua  educazione , e a’  fuoi  liu. 
dj  , benché  non  polliamo  dubitare  , che  egli  lia 
dato  egregiamente  allevato  nella  pietà,  e nelle 
feienze  fotto  un  padre , che  era  uomo  dotto  , e 
virtuofo. 

».  Dopoché  egli  fi  fu  per  molti  anni  efercita- 
to  nelle  pratiche  della  pietà  Cridiana  , volle  per 
fua  edificazione , e per  fuo  fpirituale  profitto, 
portarli  nell’  Egitto , per  vifitare  gli  anacoreti , 
che  amicavano  ne’ deferti  di  quel  paefe,  e poi 
quelli  della  Paledina . Fece  quedo  lungo,  e di- 
laftrofo  viaggio  con  ifpirito  di  penitenza,  tem- 
pre a piedi , e fenza  alcuna  comodità  ; li  abboc- 
cò con  quei  fanti  monaci , e anacoreti  ; e olfervò 
le  loro  virtuofe  azioni,  e le  lorotuderità  e pe- 
nitenze . Dipoi  al  fuo  ritorno  per  mezzo  di 
Ruffino  Aquilejenfe  didefe  una  relazione  di  quan- 
to  aveva  olTervato  tra  loro  di  più  notabile  nelle 
loro  azioni  , ne’  loro  dilcorfi  , e nel  loro  ìlli- 
tuto , acciocché  fervilfe  d’  idruzione  z tutti  à 
Fedeli , e di  fpecchio  a tutti  i monaci  . Quella 
relazione  fi  é confervatz  fino  ai  tempi  nodri , ed 
è inferita  nelle  Vite  de’  Padri  del  deferto  al  libro 
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fecondo  . Vide  dipoi  ritiratidimo  in  Collanti- 
nopoli , dove  fi  crede  eh’  ei  folle  nato  ; e fi  dice 
inoltre , che  l’ Imperatore  Teodofio  il  giovane 
fàcelfe  molto  conto  del  fuo  merito  • Sembra—, 
ancora,  chea.  Eucherio  di' Lione,  il  quale  vi- 
veva a fuo  tempo , aderifea  che  egli  pure  (ode , 
come  fuo  padre,  prefetto  del  Pretorio,  o che 
almeno  efercitade  alcun’  altra  delle  primarie  ca- 
riche dell’Imperio,  allorché  dice,  che  dal  pollo 
della  più  aita  potenza  del  fecolo  fu  inalzato  all’ 
epifeopato;  ove  la  divina  Provvidenza  lo 'con- 
dude  per  vie  del  tutto  impenfate , e nelle  qua- 
li nedun  uomo  poteva  aver  parte  alcuna  . 

3.  Edendofi  convocato  I'  anno  450.  il  Concilio 
generale  a Efefo  , da  cenerfi  l’ anno  feguente 
contro  gli  errori  di  Ncdorio,  Patriarca  di  Collan- 
tinopoli  , l’Imperatore  Teodofio  (pedi  Petronio 
con  alcuni  altri  deputati  a Roma  , per  trattare 
col  Pontefice  t.  Celellino  intorno  al  medefimo 
Concilio . Avvenne  per  un  accidente  , regolato 
da  Dio  in  conformità  de’  Tuoi  dilegni , che  arri- 
varono nell’  idedo  tempo  a Roma  i deputati  del- 
la città  di  Bologna  , per  chiedere  un  vefeovo 

er  la  lor  chiefa , la  quale  fi  trovava  fenza  pa- 
ore  , attefa  la  morte  di  t.  Felice  , fuccedore  di 
I.  Eufebio.  il  a.  Pontefice  , dopo  ederfi  confi, 
gliato  con  Dio  fopra  i bifogni  di  quella  chiela, 
ed  aver  riconofciuta  la  virtù  e la  capacità  di  Pe- 
tronio , propofe  a lui  quello  campo  da  coltivare, 
come  un  lavoro  degnidimo  dell'  opera  fua  . 

4.  E‘  facile  l' immaginarfi  , come  rimanelfe 
attonito  Petronio  nell'  udire  una  tal  propofizio- 
nei  nulladimeno  fi  fottomife  umilmente  alla  vo. 
lenta  di  Dio  , m insellatagli  dal  fanto  Pontefi- 
ce , e accettò  il  carico,  che  gli  fi  volle  imporre. 
Fu  ,dunque  condotto  a Bologna  , e ivi  accolto 
come  un  dono  venuto  dalle  mani  di  Dio  ; ed 

egli  corrifpofe  coti  bene  alla  fua  vocazione , , 

che  fi  fantificò  coll’  adempiere  fedelmente  tutti 
gli  obblighi  del  fuo  minillero , inoltrando  Tem- 
pre in  tutte  le  cofe  uno  zelo  , una  vigilanza  , e 
una  carità  di  vero  pallore  . La  fua  principale 
applicazione  fu  di  curzre  i mali  fpirituali  dei 
fuo  popolo  , di  ederminaroe  il  vizio,  e l’erro- 
re , e di  far  rifiorire  per  tutta  la  fua  diocefi  la  pu- 
rità della  fede  e de'  collumi . 

J.  Ma  quell’applicazione  non  gli  fece  trafeu. 
rare  i loro  bifogni  temporali  ,'e  (opra  tutto  quel- 
li de’  poveri  , e quelli  del  fuo  clero . Riparò 
molte  chiefe  , che  andavano  in  rovina  , c altre 
n'  edificò  di  nuovo  , per  accrescere  il  culto  divi- 
no ; e non  contento  d’ aver  ben  provveduto  al 
rillabilimento  e alta  confervazione  della  difei- 
plina  ecclefiaftica , volle  ancora  penlàre  alia  fi- 
curezaa  , e alla  quiete  del  fuo  popolo , facendo 
ingrandire  e fortificare  la  città  , e regolandone 
con  ordinazioni  falutari  il  governo  . In  quella 
maniera  relfe  egli  lentamente  la  fua  chiefa  per 
più  di  15.  anni  , e mori  in  pace  fotto  il  regno  di 
Teodofio  il  giovane  c di  Valentinianolll.  , come 

alferi- 
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aderite*  Oennadio,  il  quale  non  eflendo  fiato  mol- 
to  lontano  da  quei  tempi , inerita  maggior  fede 
d'altri  fcrittori  pofteriori,  ì quali  hanno  meda 
la  tua  morte  fotte  l' Imperatore  Marciano  . Il 
corpo  di  a.  Petronio  fu  Sepolto  nella  chiefa  di 
a.  Stefano  di  Bologna  , dove  il  Signore  fi  degnò  a 
fua  interceflìone  operare  molti  miracoli. 

La  fedeltà , con  cui  t.  Petronio  efcrcitò  l’of- 
ficio pettorale  , ramificando  fe  fletto  , e il  fuo 
gregge,  fu  un  effetto  principalmente  della  vo- 
cacione  divina , per  cui  fu  chiamato  all'  Epis- 
copato . Da  quella  vocazione,  come  da  fonte, 
derivano  le  grazie , e le  benedizioni,  che  il  Si- 
gnore comparte  ai  pallori  della  fua  Chiefa  , e 
per  mezzo  loro  ai  popoli  commetti  alla  loro  cura; 
'Hiuno  , dice  I"  Apottolo  (i)  , dee  ajfumtre  tol 
onore,  fe  non  chi  i chiamato  da  Dio,  come  protone. 

E però  allorché  Gesù  Grillo  elette  i dodici  Apo- 
floii,  de' quali  i Vefcori  fono  fuccettori  , dice  il 
Vangelo  (a),  che  Gesù  Crifto  fctlfe  , e chiami 
futili  cbt  egli  volle  - Felici  quei  popoli , a cui  toc. 
cano  fimili  pallori  ! Etti  debbono  dimandare  que- 
lla grazia  con  grande  iflanza  al  Signore , poiché 
da  ella  in  gran  parte  dipende  il  loro  bene  (piritoa- 
le  , ed  il  buon  ordine  della  disciplina  eccleliailica, 
e da’  collumi . 

8.  Ottobre  . 

S.  Brigida. 

Secolo  XlK. 

B Rigida  fu  figliuola  di  Brigero , principe  del 
Sangue  reale  di  Svezia  , e di  Sigrida  , prove- 
niente  anch'etta  da  una  delle  più  illultri  famiglie 
di  quel  regno , ambedue  di  molta  pietà  , e ripieni 
del  timor  Santo  di  Dio  . Il  primo  de’  prodigi , che 
fi  feorfe  in  Brigida  , fu  all’  età  di  tre  anni , allora 
quando  dopo  ettere  Hata  tutto  quel  tempo  fenz’ 
articolar  la  voce , ed  aver  fatto  temere  di  reftar 
mutola  per  tempre  , fe  le  fciolfe  a un  tratto  la  lin- 
gua: e non  già  come  gli  altri  fanciulli  balbettando, 
ma  parlando  perfettamente  bene , come  quatti- 
voglia  pedona  d’età  matura.  Avendo  ella  per- 
duto di  11  a non  molto  la  madre , Brigero  fuo 
padre  la  mite  Sotto  la  direzione  d' una  Sua  zia, dòn- 
na dì  Sperimentata  pietà  e prudenza  . Ma  men- 
tre , che  la  zia  fi  prendeva  tutta  la  cura  eflerio- 
re  della  fua  educazione,  Brigida  aveva  un  maettro 
interiore  , che  le  illuminava  la  mente , e infiam- 
mava di  lento  amore  il  cuore . Non  aveva  più 
di  dieci  anni , quando  dopo  aver  udito  un  Ser- 
mone Sopra  la  Pattione  di  Gesù  Crifto , le  apparve 
mentre  dormiva  la  notte  Seguente  il  divin  Salva- 
tore medefimo , in  quello  flato , in  cui  era  allor- 
ché fu  confitto  in  croce,  tutto  coperto  di  Sangue, 
che  gli  grondava  da  tutte  le  Sue  piaghe  : ed  aven- 
dogli etti  domandato  chi  mai  l’ avette  ridotto  in 
quello  (lato , le  rifpofe , che  erano  flati  Coloro, 
che  difubbidivano  a’  Suoi  comandamenti , e corrili 
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ponderano  malamente  all’  amore  , eh’  egli  aveva 
avuto  per  loro . Dal  qual  tempo  in  poi  le  rimale 
eoa!  imprefsa  nella  mente  quella  vifione  , che 
non  potè  più  penfare  al  milìero  della  Pattione, 
fenza  gettar  fofpiri , e verfar  lagrime  . Contut. 
tociò  quell*  era  1*  fua  più  frequente  medita- 
zione, anche  in  mezzo  ai  lavori  d’ago,  ne’quali 
la  fu*  zia  la  teneva  occupata . Aveva  ancora  la 
Santa  giovane  una  particolare  e tenera  divozione 
alla  sa.  Vergine , che  confervó  Sempre , ed  accreb- 
be in  tutto  il  corfo  della  fua  vita . 

a.  All’  età  di  ij.  anni  il  padre  la  maritò  con  un 
giovane  Signore,  chiamato  Uttone,  principe  di  Ne- 
rizia,  il  quale  non  aveva  più  dì  ti.  anni-  Ella  non 
inclinava  allo  (lato  matrimoniale,  perchè  avrebbe 
desiderato  di  reftar  vergine;  ma  pure  per  non 
contradire  alla  volontà  del  padre , vi  fi  Soggettò. 
Bensì  avendo  ottenuto  Sotto  prefetto  della  tua 
troppo  tenera  età  un  anno  di  dilazione  a coabitar* 
col  marito , l’impiegò  tutto  in  chiedere  a Dio  con 
fervorose  preghiere  , con  lacrime  , e con  digiuni, 
che  fi  degnzfle  di  non  lafciarla  mai  deviare  da* 
Tuoi  precetti , di  benedire  il  fuo  matrimonio  , e di 
fantificare  in  quel  nuovo  (lato  lei , il  marito,  e i fi- 
gliuoli , che  fotte  per  darle . Ella  n’  ebbe  otto  , 
quattro  mafehi , Carlo  , e Brigero , i quali  mori- 
rono nell'andare  in  Paleilina  alla  guerra  Sacra 
contro  gl’  infedeli , Benedetto,  e Guidmaro  morti 
fanciulli  ; e quattro  femmine , Margherita  , e p . 
Cecilia  , che  furono  maritate  , Ingeburga  , eh* 
fi  fece  religiosi , eCaterint,  della  quale  abbialo 
dato  la  Vita  nel  mefe  di  Marco . Tutte  le  Sue  pre- 
mure furono  rivolte  ad  allevar  quelli  Suoi  figli- 
uoli nel  timor  di  Dio,  e a inttillar  loro  di  buon'  ora 
tutte  le  virtù  necettarie  alla  Salute  . Ella  gl’  in- 
camminò negli  efercizj  di  pietà  , attuefacendoli  a 
poco  a poco  a tutte  l' opere  della  miferi  cordi*  , e 
alle  pratiche  della  mortificazione  criftiana  ; nè 
pcrmife,  che  fodero  educati  con  quella  morbi- 
dezza , che  taluno  avrebbe  giudicato  convenire 
al  loro  (lato . 

j.  Allorché  Brigida  fi  vide  madre  di  al  numero- 
fa  (jgliuolanza,  (ufficiente  alla  confervazione  della 
famiglia,  perfuafe  il  marito  a guardar  la  continen- 
za per  tutto  il  retto  de'  loro  giorni  ; nè  di  ciò 
contenta , tanto  fece  colle  fue  esortazioni , che 
lo  ritirò  infenfibilmente  dalla  corte  , dove  oc- 
cupava uno  de’  primi  polli . Ritirato  che  ne  fu,  gli 
comunicò  il  luo  fpirito  di  divozione,  regolò  i 
fuoi  efercizj  ordinari , fra’ quali  gli  fece  oflervar 
quello  di  recitare  ogni  giorno  l'ufizio  piccolo 
della  B.  Vergine  , e l’altro  di  confettarsi  ogni 
venerdì . Lo  induffe  a contentarti , che  rii*  avel- 
ie cura  de’  poveri , e de'  malati  come  de’  propr j 
figliuoli  ; e avendo  fondato  di  fuo  Contento  uno 
Spelale  per  elfi  nel  luogo  dell*  loro  refidenza , non 
fittamente  penfava  a mantenerli,  e farli  ifiruire, 
ma  ancora  andava  da  fe  medefima  a fervirli  colle 
proprie  mani.  Aveva  talmente  a cuore  la  Salute 
eterna  dei  marito , che  non  credeva  d’aver  lo- 
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disfatto  a’  fuoi  doveri  col  folo  raccomandarlo  al 
Signore , e col  dargli  opportunamente  lalutevoli 
configli  e lànci  efempj  ; ma  lì  fiudiò  ancora  con 
divertì  mezzi  di  (laccar lo  totalmente  da  quzlfivo- 
glia  all'etto  terreno,  fin  da  quello  al  proprio  paefe; 
al  qual  effetto  lo  induffe  a far  un  pellegrinaggio  di 
divozione  a s.  Giacomo  di  Galizia  in  fua  compa- 
gnia. Nel  tornare  indietro  Ulfone  cadde  grave- 
mente infermo  in  Arras  ; ma  Iddio  gli  redimì  la 
falucealle  preghiere  della  fua  Tanta  moglie,  cui 
apparve  nel  Tonno  s.  Dionifio,  aificurandola  della 
Tua  protezione . Arrivati  in  Svezia  , Ulfone  lì 
lenti  tanto  difguflato  del  Mondo  , che  con  indi» 
cibile  contento  di  Brigida,  prefe  la  rifoluzione 
d’ abbandonarlo  totalmente,  e di  ritirarti  in  un 
monadero  • Ma  nel  tempo  che  fi  difponeva  z 
metterla  in  efecuzione , Iddio  contento  dell»—, 
fua  buona  volontà  , lo  ritirò  da  quedo  Mon- 
do. Anzi  v’è  chi  afferma,  che  egli  era  di  già 
entrato  nel  monadero  d’  AlvaP.ro  dell’  Ordine 
di  CideUo  , ma  che  non  arrivò  a far  la  pro- 
fefiìone . 

4.  Brigida  vedendofi  per  U morte  del  marito 
in  una  maggior  liberti , le  ne  prevalfe  per  menar 
uni  vita  anche  più  perfetta,  che  per  l'avanti. 
Sparti  tra’  figliuoli  1’  eredità  paterna , difpofe  di 
tutto  quello  , che  la  poteva  didrarre  dal  lervizio 
di  Dio  , e fi  diede  tutta  ai  fuoi  efereizj  di  pietà. 
Dal  lutto  per  la  morte  del  marito  prefe  occafìonz 
di  mutar  abito , e di  vedire  in  una  maniera,  che 
indicalfe  la  vita  penitente , che  era  rifoluta  di 
continuare  per  tutto  il  redo  de’  fuoi  giorni.  Non 
mancò  ehi  nel  Mondo , e particolarmente  alla  cor- 
te, bialimade  la  fua  condotta;  ma  ella  deprez- 
zando i falli  giudizj  degli  uomini , non  curò  le 
non  quello  di  Dio , cui  folo  fi  dudiava  di  piacere. 
Fochi  giorni  dopo  ella  li  fentì  avvalorata  mag- 
giormente nella  rifoluzione  prtfa , da  una  nuova 
vidone , nella  quale  gli  apparve  il  Signore , che  fi 
degnò  di  prenderla  per  (ua  fpofa,  e le  promi fe 
di  volerle  manifedare  diverlì  fegrcti  , per  coo- 
perare alla  falute  di  molte  anime  elette  . 

5.  Ella  ebbe  queda  vifione  l'anno  1345.,  cioè 
circa  due  anni , da  che  era  vedova  ; oltre  i quali 
ella  ne  vide  altri  18., unendo  a maraviglia  nel  corfo 
di  elfi  i doveri  della  vita  interiore  , colle  fun- 
aioni  ederne  delta  carità , della  divozione  , e delle 

r 'intenta  . Ella  non  portò  più  panni  di  lino , ma 
copri  il  corpo  con  un  ruvido  cilizio,e  fi  citile 
con  delle  corde  piene  di  nodi . Ufava  ancora  di- 
vertì altri  idrumenti  di  mortificazione  , e non 
Ufciavz  alcuno  de’  fuoi  membri  Cena’  il  luo  tor- 
mento - In  tutti  i venerdì  dell’anno  fi  faceva 
colare  filila  carne  delle  gocciole  di  cera  bollen- 
te , e ciò  a fine  di  avere  una  memoria  fcnfibile 
de’  patimenti,  che  aveva  (offerti  nella  fua  paflione 
il  Figliuol  di  Dio  • I digiuni , oltre  quelli  coman- 
dati dalia  Chiefa,  erano  frequenti; e quelli  di  tutti 
i venerdì  dell'  anno  erano  in  pane  e acquarne  meno 
audere  erano  le  Tue  vigilie , perocché  non  con- 
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cedeva  ripofo  al  corpo , fe  non  quando  fi  tro- 
vava realmente  oppreflà  dal  Tonno  ; e allora  fi 
metteva  a giacere  (opra  uno  (Irato  didefo  fui  pavi- 
mento a piè  dei  letto , dove  (Uva  a orare  , e ■ 
ripofare  , tanto  1’ edace  , quanto  l’ inverno , non 
ottante  i rigididimi  freddi  della  Svezia  . Non  la- 
feiava  pattare  Domenica , o feda  alcuna  (enza  co- 
municarli , nè  alcun  giorno  fenaa  confeffarfi  , 
madime  dopo  la  morte  del  marito,  vivente  il  quale 
li  contentava  d'accodarfi  ai  Sacramenti  della  Peni- 
tenza e dell’Eucaridia  infieme  con  lai. Qua  imo  però 
Brigida  era  leverà  con  fe  mede  (ima, altrettanto  eia 
difereta  e facile  cogli  altrijed  aveva  una  tolleranza, 
e indulgenza  particolare  per  li  difetti  di  chi  aveva 
occzfione  di  trattare  con  elfolei  . Compativa  i 
mali  altrui , e con  teuerezza  maggiore  quelli  de* 
poveri . Ogni  giorno  dava  da  mangiare  a dodici 
di  etti  nel  luo  appartamento  , fervendoli  a tavoli 
da  fe  medefima  ; e la  fera  del  giovedì  lavava—» 
loro  i piedi,  per  onorare  l'umiltà  de!  Salvatore, 
il  quale  aveva  voluto  lavare  i piedi  de’ fuoi  difee- 
poii  la  vigilia  della  fua  Paflione . 

fi.  Ella  fondò  a Vaflein  un  monadero  per  Re- 
ligione , e dopo  avervene  adunate  <0. , diede  lo- 
ro la  codi  turioni,  dettatele  dallo  fpirito  di  Dio. 
ed  avendole  in  appreffo  propelle  a 15.  Religiofì , 
che  vivevano  lotto  la  regola  di  s.  Agodino,  eflì 
le  accettarono  ;e  così  ebbe  origine  1'  ordine  mo- 
nadico , chiamato  di  s.  Salvatore  o di  s.  Brigida  , 
e approvato  dalla  SedeApodolica  inficine  colle 
fue  codituzioni . Dopo  edere  fiata  circa  due  an- 
ni in  quello  Tuo  monafiero  di  Valtein,  ove  s’era 
ritirata  dopo  lo  fpartimento  fatto  tra’  figliuoli 
de*  beni  paterni , fu  internamente  ifpirata  1 por- 
tarli a Roma  , ove  molti  oggetti  di  Religione  po- 
tevano fomminifirare  un  pafcolo  più  abbondante 
alla  (ua  pietà, e particolarmente  i (epolcri  de'prin- 
cipi  degli  Apofioii,  e tanti  monumenti  di  martiri, 
che  hanno  coniacriti  col  proprio  (angue  queda 
città.Partì  ella  dunque  dalla  Svezia  per  fecondare 
quell'  ifpirazione  , colla  fua  diletta  figliuola  Ca- 
terina , che  (eguitava  fedelmente  gli  efempj  del- 
la fua  Tanta  madre  ; e dopo  avere  lpefo  nel  viag- 
gio molto  tempo , vilitando  i luoghi  di  divozio- 
ne , che  non  erano  lontani  dalla  fua  flrada , arri- 
vò finalmente  a Roma . 

7.  Ivi  giunta  nulla  curandoli  di  vedere  le  cofe 
magnifiche  , e curiofe  , le  quali  tirano  a quella 
metropoli  del  Cridianefimo  la  maflìma  parte  de’ 
foredieri  , ella  menò  una  vita  ritiratìflima  , e 
oltre  modo  penitente , non  ufeendo  fe  non  per 
andar  a orare  nelle  chiefe , o a fervire  i nula, 
ti  negli  fpedali . S’  impiegò  ancori  a procurare 
con  molto  zelo  la  falute  degli  altri  per  tutte 
quelle  vie , che  il  Tuo  datole  permetteva.  Scrii*  m 
fe  un  gran  numero  di  lettere  z ogni  genere  di 
perfone  , per  ifeoprir  loro  i voleri  di  Dio,  e 
per  donarle  alla  penitenza  , non  rifparmiando 
nè  pure  i primi  perfonzggi  della  Chiefa  e dell’ 
Imperio  . Né  i papi , i.  vefeori  , gl'  imperatori , 
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» re,  i prìncipi  »’  offe'ero  punto  della  liberti 
del  fuo  fcrirere  , perchè  vi  Porgevano  lo  (pi- 
rito  di  Dio  . Oltreché  quella  liberti  era  ac- 
compagnata da  una  gran  modellia , ed  umilti . 
Fu  da  Dio  favorita  di  molte  celelii  vìfioni,  e ri- 
velaaioni  , le  quali  però  Tempre  ella  fottomettera 
•I  giudizio  de’  Tuoi  direttori  , e delle  pecione 
illuminate  nelle  vie  dello  fpirito  ; perocché  una 
delle  fue  principali  virtù  era  1’  ubbidiente  , che 
rendeva  a tutti  quelli  , che  avevano  ricevuta 
da  Dio  , o dalla  Chiefa  qualche  autoriti  fopra 
di  lei  • Nè  meno  ammirabile  fu  la  Tua  paaienaa 
nel  fopportare  le  gravi  malattie , e l’ altre  affli- 
aioni , colle  quali  il  Signore  la  vifitò  per  vie  più 
purificarla , e fantificarla  . 

8.  Ella  fece  da  Roma  diverfi  pellegrinaggi  di 
divocione  in  Tofcana  , nell’Umbria  , nella-* 
Marca  d’  Ancona  , nel  regno  di  Napoli , e fino 
in  Sicilia  ; onde  tutti  quelli  viaggi , accompagna- 
ti dalle  penitente  , che  ella  praticava , la  riduffe- 
ro  ad  un’  eflrema  deboiezaa . Con  tutto  quello 
non  fu  contenta  , finché  non  ebbe  fatto  anche 
quello  di  Gerufalemme  . S’ imbarcò  a quello 
effetto  colla  B.  Caterina  fua  figliuola , e per  tut- 
to il  corfo  di  quello  viaggio  ricevè  de’  fegni  fen- 
fibili  della  protezione  del  Cielo . Durante  il  log- 
giorno  , che  ella  fece  in  Paleltina  , ebbe  molte 
nuove  rivelazioni , alcune  delle  quali  riguarda- 
vano lo  fiato  di  diverfi  regni  del  Mondo , altre 
poi  alcune  circofianze  delta  Palfione  del  Salva- 
tore . 

9.  Iniziabile  fu  1’  ardore  , col  quale  ella  vi. 
fitò  i luoghi  fanti  di  Gerufalemme , e della  Pa- 
leftina  , onorati  gii  dalla  preTetua  del  Redento- 
re. Ma  mentre  ella  V apparecchiava  a partirne, 
fentl  i primi  eccelli  della  febbre  , che  la  doveva 
condurre  al  fepolcro  , c che  accompagnata  da 
una  gran  debolezza  di  fiomaco , le  dava  acerbi 
dolori  ■ Quella  malattia  però  non  la  trattenne 
dal  vifitare  al  fuo  ritorno  diverfe  chiefe  d’ Ita- 
lia ; ma  s’aumentò  confiderabilmente  dopoché 
fu  giunta  a Roma  , e continuò  a travagliarla  per 
un  anno  intero . Prima  di  morire  diede  a Eri- 
gerò, e a Caterina  Tuoi  figliuoli  molte  belle  ifiru- 
sioni  per  la  condotta  della  lor  vita  ; e ricevuti 
con  gran  fentimento  dì  picti  gli  ultimi  latta- 
menti della  Chiefa , rendè  l’ anima  a Dio  il  di  2}. 
di  Luglio  deli’  anno  137}.,  ineté  di  fopra  70.  an- 
ni . Il  fuo  corpo  fu  feppeliito  nella  chiefa  di 
(.  Lorenzo  in  Panifperna  , e dopo  un  anno  fu 
trafportato  in  Svezia . 

Bifogna  attribuire  ad  nna  particolare  ifpi- 
razione  del  Signore  i diverfi  , e lunghi  viaggi  di 
divozione,  che  fece  Tanta  Brigida:  e in  quello 
inerita  il  fuo  efempio  di  edere  dalle  perfone  dei 
fuo  fedo  piuttodo  ammirato , che  imìcato . Pe- 
rocché la  regoli  ordinaria  , e comune  fi  è , che 
effe  fi  efponganoal  pubblico  meno  che  pofiono; 
e vivano  nelle  proprie  cafe  ritirate , ed  applicate 
elle  faccende  domeniche , c agli  efercizj  della  pie- 


tè  crifiiana  , Beni!  quindi  apprendiamo  a non 
condannare  facilmente  la  condotta  degli  altri , 
quantunque  diverta  dalia  nofirt  , ma  di  lafciar- 
ne  il  giudizio  a Dio , il  quale  conduce  alle  volte 
i Tuoi  Eletti,  per  vie  digerenti  ,e  Angolari  , alia 
perfezione,  c Cantiti.  Quello,  che  tutti,  e uo- 
mini e donne  pofiono,  e debbono  imitare  in  Tanta 
Brigida  , fi  è la  fua  tenera  divozione  alla  Palfione 
di  Gesù  Crifio  , e alla  ss.  Vergine  ; la  fua  illibata 
puriti  in  tutti  gli  fiati  di  donzella , di  vedova  , 
e di  maritata  ; la  fua  pazienza  , e raffegnazione 

10  tutti  gli  accidenti  finillri,  e nelle  varie  in- 
fermità , nelle  quali  fu  dai  Signore  efercitata  ; e 
la  fua  (ingoiare  caritè  , e verfo  Dio , e verfo  il 
profilino  . La  pratica  collante  di  quelle  virtù  fa 

11  carattere  del  vero  Crifiiano,  e lo  rende  - 
accetto  a Dio  in  quella  vita,  e beato  nell*  eter- 
nità • 


9.  Ottobre . 

Santa  Pelaci*. 

. Stali  y. 

A tempo  dell’ imperatore  Marciano,  Nonno, 
già  religiofo  del  monafiero  di  Tabenna  , e 
poi  vefeovo  d’  Edefia  nella  Mefopotimia  , ef- 
fendo  fiato  obbligato  a rendere  quella  Sede  a 
Iba,  che  v’era  fiato  riabilitato  dal  Concilio  Cat- 
cedonefe  , fu  fatto  vefeovo  d’  Bliopoli  in  Soria  , 
dove  fegnalò  grandemente  il  fuo  zelo  nella  con* 
verfione  de’  Saracini  , e d’ altri  popoli  confinan- 
ti , come  fatto  aveva  finallora  dovunque  s’  era 
trovato  . Le  fue  prediche  , fin  da  quando  era 
ulcito  da  Tabenna,  avevano  prodotto  un  frutto 
grande  ; ma  il  più  firepitofo  di  tutti  fu  certa- 
mente la  converfione  di  s.  Pelagia . Era  quella 
la  più  famofa  commediante  delia  città  d*  Antio- 
chia , ed  era  chiamata  dal  popolo  Mtribtrita  o 
Ttrla , o a motivo  della  fua  grande  avvenenza  , 
ovvero  perchè  cofiumafie  d’ andar  Tempre  orna- 
ta di  perle,  ed’artre  pietre  prexiofe . Un  gior- 
no , che  i vefeovi  del  Concilio  , adunato  in_» 
quella  città  dal  Patriarca  Mafiimiano  , (lavano 
ledendo  davanti  la  chiefa  del  martire  s.  Giulia- 
no , palaò  dinanzi  a loro  quella  commediante  , 
ve  Aita  (uperbamente , in  una  maniera  irotnode- 
fia  , e portata  fopra  una  mula , per  tirar  a fe  gli 
fguxrdi  del  popolo  • Era  accompagnata  da  una 
truppa  di  giovani  dell’  uno,  e dell’altro  ledo , che 
le  facevano  corteggio  ; cd  ella  fe  n’  andava  in 
mezzo  a loro  , come  in  trionfo . I vefeovi  a tale 
villa  ne  rimafero  fcandalizzati , e voltarono  al- 
trove gli  occhi,  alla  riferva  di  Nonno,  il  quale 
guardatala  finamente  fi  mife  a piangere , e dil- 
le a’ Tuoi  colleghi  d’aver  un  gran  timore,  che 
quella  donna  , la  quale  aveva  pofio  tanto  Audio 
in  acconciarli , per  piacere  agli  uomini , dover- 
le edere  un  giorno  la  condannazione  d’  un’  infi- 
nità 
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n'ttì  ii  crifiiani , che  ninna  cura  fi  prendono  di 
renderli  accetti  a Dio  . 

ì.  Il  giorno  Tegnente , che  era  dì  Domenica  , 
Pelagli  , la  quale  un  tempo  prima  »’  era  fetta 
alcrivere  tra’  catecumeni , ma  avera  poi  Tempre 
trascurato  di  farli  bitterrare  , andò  come  gli 
altri  alla  Chiefa,  dove  refi*  talmente  commolfe 
da  una  predica , che  il  t.  VeTcovo  Nonno  fece 
(opra  il  Giudizio  finale,  che  rifoivè  di  conver- 
tirli a Dio . Nel  giorno  Delfo  ella  partecipò  in 
iterino  quella  (ua  rUoluzione  a!  i.  VeTcovo , il 
quale  n"  efultò  d’  allegrezza , e ne  rendi  le  più 
«ffettuofe  graaie  a Dio  ; applicando  a quello  trai- 
to  della  Tua  milèricordia  un  fogno  avuto  la  not- 
te precedente  , nel  quale  gli  era  parato  di  ve- 
dere una  colomba  tutta  fporea , e nera  , dive- 
nire in  an  momento  tutta  pura,  e bianca  , e 
yolarfene  al  cielo  dopo  eh’  ei  1’  ebbe  gettata  nel- 
la vafea  della  fontana  , che  era  dinanai  alla—, 
chiefa . Non  prima  ebbe  Pelagli  ricevuta  la  ri- 
ipoila  di  Nonno  , che  corle  alla  ehiefe  di  t.  Giu- 
liano , e ivi  trovatolo  tra  gli  altri  vefeovi  del 
Concilio  , li  gettò  in  prefenza  di  tutti  loro  a’  funi 
piedi , egli  chicle  con  molte  lagrime  il  battelì- 
•no  . lì  s.  Prelato  le  dille  , che  i peccatori  pub- 
blici , e topra  tutto  una  profiitutt , eom’  ella 
era,  non  fi  battezzavano , (e  prima  non  avelle- 
rò date  fufficienti  riprove  iella  (oroconverfione  . 
Ma  quanto  più  egli  lì  molirava  renitente  a condi- 
feendere  alla  richieda , tanto  piò  premutole  ella 
reiterava  riflinze  ; onde  alla  fine  dal  fervore , e 
dalla  perfeveranza  di  elle  inferendone  la  (inceriti 
del  Tuo  cambiamento , l’ eforcizò  , la  battezzò , 
e dopo  averla  crefimata  , la  comunicò  , non  len- 
za 1 approvazione  degli  altri  vefeovi  , e la  li. 
cenzz  del  Patriarca  , il  quale  reità , come  tutti 
gli  altri , edificato  fotnmamence  d*  una  convezió- 
ne si  jnafpettm . 

3-  Tornata  Pefegia  alla  Tua  cafa  , come  un* 
nuova  creatura  di  Dio  , didrlbuf  a'  poveri  per 
le  mani  de!  vefeovo  Nonno  fuo  direttore  tutti  i 
tuoi  averi , e diede  ia  liberti  a tutti  i Tuoi  fchii- 
vi.  In  capo  agli  otto  giorni  depoftì  ia  vede  bian- 
ca folita  a portarli  dai  novelli  battezzati , fi  ve- 
lli d’nn  c Hi  rio  , e copertali  con  un  piccolo  man- 
tello datole  da  Nonno,  fen’utcl  Segretamente 
d'  Antiochia  , prefe  la  drad*  di  Gerulaiemme  , e 
anco  a rinchiuderli  in  una  grotti  del  monte  O i- 
veto  , dove  menò  una  vita  iolitarii  e aufleriliì. 
ma  , travedila  da  uomo  , facendofi  chiamar  Pe- 
lagio in  vere  di  Pelagli  . 

4.  Fallaci  alcuni  anni  , dovendo  andare  a_> 
Gerulaiemme  alla  vifita  di  quei  fanti  luoghi  un 
certo  Giacomo  Ditconodel  fopraddetto  vescovo 
Nonno  , che  1’  aveva  accompagnato  a!  Concilio 
d’Antìochia  , e cheera  dato  teilìmonio  di  quanta 
era  ivi  accaduto  ; Nonno  nel  congedarlo  gli  diede 
la  commidione  d’ informarfi  , quando  folfe  a_> 
Gtrufalemmc  , d’un  certo  .eremita  eunuco  per 
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nome  Pelagio  , che  da  tre , o quattro  anni  vi- 
veva rincbiufo  in  quei  contorni  Giacomo  non 
fi  dimenticò  deila  commilitone  , e trovò  l’ ere- 
mita rincbiufo  in  una  cella  del  monte  Olivete  , 
la  quale  non  avera  altra  apertura  , che  una  fi. 
ne  (Creila , che  dava  quali  tempre  cbiula  . Coll* 
prevenzione  d' aver  a vedere  un  uomo  , fii  beo 
lontano  dai  raffigurar  Pelagli  ; oltreché  ella  ave- 
va gli  occhi  tanto  ìnfoflati , e la  faccia  tanto 
Smunta  dalle  aaderiti  della  penitenza  , che  non 
P avrebbe  raffigurata  , quando  pur  avelie  avuto 
lei  in  penfiero.  Giacomo  gii  dide , che  venivi 
a vederlo  per  parte  di  Nonno  vefeovo  d*  Elio- 
poli,  dei  quale  era  diacono,  li  Tuppollo  eremi- 
ta nuli’  altro  gli  rifpofe  , Te  non  che  Nonno  era 
un  fant’tiomo,  e che  egli  fi  raccomandava  alle 
Tue  orazioni  : dette  le  quali  parole  , chiufe  in- 
contanente la  finedra , e Giacomo  lo  lènti  co. 
minciar  I’ ora  di  Terza.  Avendo  Giacomo  vi- 
etati per  Tua  divozione  divertì  monaderj  di  quei 
contorni  , udì , che  tutti  avevano  un  gran  con- 
cetto della  fintiti  del  monaco  Pelagio  ; onde 
volle  prima  di  tornare  in  Soria  , ripatfere  a ve- 
derlo, ma  io  trovò  morto  ■ 

5.  Avutone  P avvito  gli  altri  monaci  ed  ere- 
miti, fi  portarono  fubito  alla  Tua  cella  , per  pre- 
dargli gli  ultimi  uffizi  dì  carità . Ma  redaroro 
ben  forprefi , e dupefetti,  quando  nel  lavare  il 
Tuo  corpo,  s’avvidero,  che  Pelagio  era  donna. 
Divulgatali  la  fama  dì  quello  fatto  , v’  accorfero 
molte  perlone  di  Gerufalemme , e tra  le  altre  le 
vergini  de’ monaderj  della  (leda  città  , di  Gerico, 
e d’intorno  al  Giordano,  lodando  tutte  Iddio, 
ch’è  mirabile  ne’ Tuoi  Santi , e che  per  diverte 
ed  occulte  vie  conduce  i Tuoi  Eletti  al  regno  de* 
Cieli . Data  che  fu  fepoltura  con  pompa  funebre 
al  Tuo  corpo,  il  diacono  Giacomo  Te  ne  tornò  a 
EHopoli  , e rendè  conto  al  vefeovo  Nonno  di 
quanto  aveva  veduto  . Accurtofi  il  vefeovo , che 
egli  non  aveva  rìconoTciuto  Peiagia  , gli  fvelè  il 
fegreto  ; e ciò  diede  motivo  a Giacomo  di  fcrt- 
vere  a gloria  di  Dio , e per  iftruzione  de’ pecca- 
tori , 1*  iftoria  della  converfione  di  quella  Tanta  Pe- 
nitente , della  quale  era  fiato  tediammo . 


Sant*  Taiue. 

Secolo  I f'. 

A Quella  Tanta  Penitente  credo,  che  non  dif. 

piacerà  al  lettore  di  vedere  unita  la  Vita 
d’  un'  altra  Santa  parimente  celebre  nelle  Vite_* 
de’ Padri  del  deferto,  Chiamata  TAinr  . Viveva 
Tilde  nell’Egitto  verfo  la  metà  del  quarto  fècolo, 
ed  era  una  famofa  cortigiana , ia  quale  divenne 
per  la  milèricordia  di  Dio  un  grand’  efemplare  di 
penitenza  per  ii  peccatori . Non  fi  fa  ne  il  no- 
me della  città , ove  dimorava , nè  quello  de’  Tuoi 

geni. 
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tenitori  ; folo  fi  fi , che  e (Tendo  dotiti  d' una  rari 
bellezza , e d’ alcune  buone  qualità  naturali  d*  ani- 
mo , fu  roaliflimo  educata  , e poi  inche  perverti- 
la dalla  propria  madre  • Imparato  che  ebbe  a fare 
un  cattivo  ufo  del  fuo  fpirito , e della  fui  bellez- 
za, s’abbandonò  al  vizio,  e al  vivere  licenzio- 
fo  ; e ben  predo  divenne  un  laccio  del  diavolo,  per 
tirare  molta  gente  nella  perdizione  , ed  uno  Ican. 
dalo  a tutti  quelli , che  la  vedevano  e praticavano, 
e fpecialmente  all’incauta  gioventù  . Molti  per 
fui  cagione  vennero  aride  e duelli  ; e mole’ altri 
fi  rovinarono  per  farle  regali . Ella  era  bensì  (lata 
idruita  ne'primi  principi  della  religione,  ma  quedi 
fi  trovavano  io  lei  fofiogati  dall'  amore  al  piacere, 
e dal  defiderio  del  guadagno  ; talché  era  crilliana 
fol  di  nome  , e la  fui  fede  era  una  fede  derile , e 
morta . 

a.  Iddio  ebbe  pietà  di  lei,  e per  ritirarla  dal 
precipizio,  ove  s’ era  gettata , fi  valle  dell’opera 
di  s.  Pafnuzio  , celebre  anacoreta  della  Tebiide. 
Secondando  il  fant’uomo  rifrazione,  che  aveva 
ricevuta  di  procurarb  l’accedo  aTaide,  e di  coo- 
perare alla  fui  con  verdone , d travedi  da  fecolare, 
c prefa  con  fe  una  lemma  di  danaro,  l’ andò  a tro- 
vare^ gliene  fece  un  prelente.  Taide  lo  introduce 
in  cala,  e lo  condulfe  in  una  camera,nella  quale  en- 
trato Pafnuzio  la  interrogò,  fe  ne  avede  un’ altra 
più  appartata  : Tfe  ho , replicò  ella  ; ma  ili  chi  «vo- 
lt v vi figge  jjone  ? St  avete  foggevjone  degli  uomini, 
v'  « JJicuro  , che  tteffuno  entrerà  in  quefta  carnet*  ; 
[e  poi  avete  figgevi  or.  e di  Dio  , qual  luogo  può 
darfi  coti  appartato  , da  nafeonderft a' funi  occhi} 
Come  ? foggiunfe  Pafnuzio  , fapete  voi  dunque 
che  v i un  Dio  ? Sì , rifpofe  Taide , lo  fi  ; e fi 
inoltre , che  v'  i un  paradifi  po'  buoni , e un  in- 
ferno per  li  malvagi . Voi  fapete  tutto  quejìo,  ri- 
pigliò il  fant’  uomo , e avete  l' ardire  di  perdere 
gli  altri  , e di  perdere  con  efft  voi  medefima  , pec- 
cando fittogli  occhi  di  Dio}  Taide  a quello  par- 
lare riconobbe  , che  colui  , che  le  parlava,  era 
un  fervo  di  Dio  ; e nel  inededmo  tempo  fu  toc- 
cata si  fattamente  dalla  grazia , che  cominciava 
ad  operare  la  mutazione  del  fuo  cuore  , che  com- 
punta de'  Tuoi  peccati,  d gettò  a’  piedi  di  lui  pian- 
gendo amaramente.  Quindi  lo  pregò  d’ implorare 
per  lei  la  miferìcordia  di  Dia , ed’  imporle  quella 
penitenza  , che  avede  giudicata  a propodto, 
chiedendogli  non  più  che  poche  ore  di  tempo  per 
* dar  fedo  a’  fuoi  interedi  e ritirard  . 

3.  Pafnuzio  le  preferide  ciò , che  doveva  fare, 
e le  alTegnò  un  luogo,  dove  trovard,  toliochè 
folle  fpirato  il  termine  , che  eda  gli  aveva  chiedo. 
Taide  raccolfe  incontanente  tutti  i mobili  pre- 
1 aioli , e 1'  altre  robe  di  valore  , che  aveva  ac- 
quiate co’  (uoi  peccati , afeendenti  alla  Comma 
di  quaranta  libre  d'oro;  li  fece  trafportare  fulla 
pubblica  piazza  , e vi  mife  fuoco  alla  prefenza  di 
tutto  il  popolo  , e di  quei  mededmi , che  erano 
> complici  delle  lue  colpe  . Appena  ella  ebbe  ciò 
compito  , che  dato  un  addio  al  Mondo  , d portò 
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al  luogo  adeguatole  da  Pafnuzio  , donde  ei  la 
condulfe  a un  monadero  di  Keligiofe . Quivi  la 
riochiufe  in  una  cella  , dgiUandone  la  porta  col 
piombo , come  per  lignificarle  , che  quella  do- 
veva edere  la  (ua  fepoltura . Non  laf'cio  alla,  cella 
fe  non  una  doedrella  , perlaquale  una  delle  Ke- 
ligiofe le  avrebbe  (porto  il  fuo  mangiare , il  quale 
non  doveva  edere  fe  non  un  poco  di  pane  con 
dell’acqua  lenza  verun’  altra  cola  . Avendogli 
eda  domandato  in  qual  maniera  doveva  far  ora- 
zione a Dio,  Pafnuzio  le  rifpole  , che  poiché 
s’era  renduta  indegna  di  profferire  il  fuo  lati- 
to nome  ; C doveva  contentare  di  voltard  all’ 
Oriente  , e di  dire  al  Signore  : 0 voi  che  rn’  ave- 
te creata  , abbiate  pietà  di  me  . Taide  fi  fot- 
tomife  con  grand'  umiltà  e fervore  alla  peni- 
tenza impodale  da  Pafnuzio  , e con  non  minore 
efattezza  l’ adempiè  . Vadati  tre  anni , Pafnuzio 
modo  a compadìone  di  lei , andò  a confultare  il 
grande  a.  Antonio  , e a domandargli , fe  fi  porcile 
Iperare , che  Iddio  avede  rimedi  a Taide  i fuoi 
peccati . S.  Antonio  pafsò  la  notte  in  orazione 
con  Paolo  il  fcmplice  fuo  difcepolo,  c gli  altri 
fuoi  dilcepoli  ; e Iddio , che  fi  compiace  di  ina- 
nifeflare  i fuoi  fegreti  agli  umili , rivelò  a Paolo, 
eh’  egli  aveva  rimedi  i peccati  a Taide , e le  aveva 
preparato  in  Cielo  un  pollo  rifplendente  d’ inef- 
fabile luce.  Avuta  quella  rivelazione,  Pafnuzio 
fi  portò  a cavar  Taide  dalla  cella  , in  cui  flava 
rinchiufa , benché  ella  mollrade  defiderio  di  ro- 
darvi in  tutto  il  rimanente  di  fua  vita  . Ma 
Pafnuzio  (apendo  , che  i fuoi  peccati  le  erano 
Itati  rimedi , volle  che  ne  ufeide  . Poi  le  diman- 
dò , che  cola  avelie  fatto  in  quei  tré  anni  ; al  che 
eda  rifpofe  : Sappi , 0 "Padre , che  in  tutto  quejìo 
tempo  io  non  ho  fatto  altro , che  tenere  continua- 
mente  avanti  gii  occhi  i miei  peccati,  come  in  un 
fafeio  , e piangerli  , e chiedere  a Dio  pietà  , e 
mifcricordta  . Ter  queBo  , foggiunfe  Pafnuzio  , 
e per  la  tua  umiltà  Iddio  li  ha  perdonato  . Taide 
ulcita  che  fu  dalla  fua  cella  , non  fopravville  fe 
non  15.  giorni,  e per  mezzo  d’una  beata  morte 
andò  a prendere  il  pofledo  dell’  eterna  felicità , 
che  Iddio  le  aveva  preparata  . 

L’  efempio  di  quelle  due  fante  Penitenti  fer- 
va di  lpecchio  a tutti  quelli , uomini , o donne  , 
che  hanno  imitato  le  loro  didolutezze  . Per  con- 
vertirli dr  cuore  , e finceramente  a Dio,  bifogna 
non  folamente  defedare  i peccati  commedi , e , 
accodarli  ai  fagramenti , ma  falciare  le  occafioui, 
e far  frutti  degni  di  penitenza , per  foddiafare  alla 
giudizia  di  Dio.  Benché  non  da  necedario  a tal 
effetto  di  rinchiuderti  in  piccole  celle  , e pratica- 
re quelle  grandi  auderità , che  praticarono  que- 
lle due  Sante  ; conviene  però  abbracciare  un  te- 
nore di  vita  mortificata  , e penitente  , propor- 
zionato alle  proprie  forze  , e fecondo  il  contiglio 
di  un  prudente  direttore  . Quello  è quello , che 
infegnano  le  divine  Scritture , e i fanti  Padri  , 
tra  i quali  il  Pontefice  a.  Gregorio  dice  : Che  non 

fer- 
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ferve  a nulla  il  confeffare  a un  Sacerdote  i futi 
peccati , ft  a una  lai  confinone  non  fucceie  la  pe- 
nuenxfl . Che  non  fi  dee  riguardare  per  convertito, 
ft  non  colui , il  quale  confidando  le  fue  colpe  , fi 
fiutila  di  cancellarle  celi'  afflizione  di  una  pentita . 
ia  falutare  . Che  ficcarne  chi  ha  prefo  molto  da- 
naro in  prefitto , non  paga  il  fuo  debito  col  ceffate 
dì  crearne  un  nuovo  ; coti  un  peccatore  non  placa 
I’  ira  di  Dio  col  ceffar  di  viver  mate  . Cb'  è neceffa - 
rio  curare  le  malattie  dell'  anima  con  rimedj  a 
quelle  contrari  : e pereti  chi  ha  guiìato  de'  piaceri 
illeciti , fi  dee  privare  dei  leciti  -,  e ehi  ì (iato  fe- 
done dalie  dolcezze  delle  voluttà  carnali,  non  ne 
può  guarire , fe  non  per  via  delle  medicine  amare 
della  peni  tenia  . 

io.  Ottobre . 

S.  Francesco  Borgia. 

Secolo  XVj. 

SAN  Francefco  Borgia  Duca  diGandìa,  e poi 
Religioni  , e terzo  Generale  della  Compagnia 
di  Gesù , fu  figliuolo  primogenito  di  don  Gio- 
vanni Borgia  , e di  donna  Giovanna  d*  Aragona 
Grandi  di  Spagna  del  primo  ordine  ; e nacque 
l'  anno  ijio.  ai  28.  d’ Ottobre.  Il  Signore  Iddio 
lo  prevenne  Snoda  fanciullo  colle  Tue  benedizio- 
ni , dandogli  un  naturale  dolce , affabile  , e in* 
. ciinato  alla  pietà, nella  quale  egli  andò  Tempre  cre- 
feendo  per  la  buona  educazione,  che  ricevè  da’ 
fuoi  genitori , e dalle  peritane  fagge  , e prudenti, 
ch’efli  desinarono  ad  avere  cura  di  lui  , e ai 
ammaeflrarlo  nelle  feienze  . Giunto  all’  età  di 
anni  18.  fu  mandato  alla  Corte  di  Carlo  V.  Im- 
peratore , pt;effo  il  quale  , come  ancora  preffo 
l’ Imperatrice  Ifabella  , incontrò  ogni  forra  di 
buona  grazia  , e di  favore  ; onde  efli  medefimi 
gli  diedero  in  moglie  una  principal  Dama  di  Cor- 
te chiamata  Donna  Eleonora  da  Cadrò  , e inoltre 
gli  conferirono  la  carica  di  Cavallerizzo  mag- 
giore dell'Imperatrice  . Ebbe  Frznccfco  da— » 
quello  matrimonio  otto  figliuoli , cinque  mafehi, 
e ere  femmine  , e menò  in  quella  gran  Corte  una 
vita  molto  regolata  , e crifliana . Leggeva  fpeffo 
libri  divoti  , e (opra  tutto  ilTedamento  nuovo, 
che  Tempre  portava  feto  ; e allorché  s’ incontra- 
va in  qualche  fentenaa  , che  gli  pareva  al  luo 
propofito,  faceva  fopra  di  e(Ta  feria  riflsdìonc  , 
e pregava  il  Signore  a dargli  grazia  di  metterla 
in  efecuzione  . Aveva  ancora  le.  fue  ore  per 
l’ orazione  , e i tempi  deflintti  alla  frequenza—, 
de’  Sagramenti , e agii  efercizj  di  divozione  . Con 
quelli  mezzi  fi  prefervò  dai  vizj  del  giuoco, 
del  ludo  , e della  difTolutezzi , che  fogliono  re- 
gnare nelle  gran  Corti  ; e acquillò  lume  a co- 
nofeere  la  vaniti  delle  umane  grandezze  , e_a 
l' indebititi  delle  fallaci  fperanze  del  Mondo  . 

a.  Ma  il  mezzo  principale,  di  cui  il  Signore 
fi  fervi  per  didaccare  il  cuore  di  Francefco  dal 


fecolo  , e per  tirarlo  interamente  al  fuo  fervizio, 
fu  la  morte  dell’  Imperatrice  Ifabella  fui  padro- 
na , feguita  in  Toledo  il  primo  giorno  di  Mag- 
gio dell’Anno  1539.  Fu  deputato  Francefco  ad 
accompagnare  il  cadavero  della  Imperatrice , il 
quale  dovei  portarli  a Granata  , per  edere  fe- 
polto  nella  cappella  reale  de’  Monarchi  di  Spa- 
gna , elìdente  in  quella  Città . Giunto  in  Gra- 
nata , ed  aperta  la  cada  di  piombo  , dov*  era 
il  corpo  dei!'  Imperatrice , per  farne  la  coniegna, 
videft  fa  lua  faccia  sì  sfigurata  , e deforme  , che 
recava  orrore  , e fpavento  a chiunque  la  rimi- 
rava, efalando  un  fetore  intollerabile  ai  circo- 
danti . Uno  fpettacolo  si  lagrimevole  cagionò 
nell’animo  di  Francefco  una  mutazione  maggio- 
re di  quella  , che  la  morte  avea  cagionata  nel 
corpo  dell’  Imperatrice  ; perocché  penetrato  da 
una  luce  divina  , conobbe  chiaramente  la  va- 
niti delle  cofe  terrene  ; e concepì  un  totale  ab. 
borrimento  di  quelle  , e un  efficace  defiderio 
delle  celedi  , ed  eterne  . Laonde  ritornando  dal- 
la cappella  Reale  alla  Tua  abitazione,  ricchiu- 
fofi  nella  Tua  camera,  fi  gettò  in  terra  ai  piedi 
di  un  Grocififlo , e versando  copiose  lagrime, 
cominciò  a dire  Ceco  dedo  : Che  facciamo,  anima 
mia  ? che  cerchiamo  ? dietro  a che  andiamo  ? fino 
a quando  abbiamo  ad  amare  la  vaniti  , 0 Cerca- 
re la  meniogna  ? fino  a quando  correremo  dietro 
all' ombre  , efeguiremo  quello  , che  non  ba  altro  , 
che  una  vana  apparenta  fenejt  fofìania  ? "Non  bai 
tu  veduto,  che  fine  ba  avuto  la  pii  illufire  perfino 
de!  Mondo  ? Quefia  ifleffa  morte , che  colpi  la  co, 
tona  imperiale  , ba  di  gii  tefo  1 arco  contro  di  te  . 
7{on  è dunque  meglio  morire  al  Mondo  in  vita , 
per  vivere  a Dio  in  morte  ? Tfon  i ormai  tempo 
di  rinunciare  ai  paffatempi , ai  piaceri , e ai  fa- 
veti della  Corte , e cominciare  una  nuova  tela  di 
vita  fanta  , la  quale  non  poffa  effere  tagliata 
dalla  morte  ? Indi  rivoltofi  al  Signore , gli  diceva 
con  profondi  Sospiri  : Datemi , Signor  mio  , da- 
temi , Dio  mio  , ilvofiro  lume , e il  vefiro  fpirito; 
porgetemi  la  vofira  mano  , e cavatemi  fuora  del 
fango,  e dell'  acqua  , in  cui  fono  fommerfo  : io 
fono  rifoluto  di  non  fervirc  pi*  a padrone  , ebe 
poffa  morire  . -Affai  bo  fervilo  a Trincìpi,  affai  fi 
è dato  alla  gioventù  , e alla  liberti  : tempo  è or- 
mai diritirarfi  in  ficuro , e di  prepararfi  al  conto  , 
che  al  vefiro  tribunale  ci  fari  domandato  di  tutti 
i momenti  della  vita  . E fpelfe  voice  replicando 
quelle  parole  : Mai  più  fervire  a padrone  , ebe 
poffa  morire  , andava  fra  fe  medefsmo  penfando 
a nuovi  modi  di  vivere , che  gli  facilitadero  il 
conleguimenco  della  eterna  falute . 

3.  Quelli  fanti  penderà  non  furono padaggieri, 
come  luole  a molti  accadere  , ma  fecero  una  si 
profondi  impredione  nel  cuore  di  Francefco, 
che  ellendo  ritornato  alla  porte  , per  render  con- 
to all’  Imperatore  della  fui  comraidione , appari- 
va , nel  Tuo  portamento,  affai  diverto  da  quello  di 
prima  ai  Suoi  amici , e conoscenti , ed  egli  dedb 
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riguardava  con  altri  occhj , ed  udiva  con  altri  o- 
recchj  le  cole  del  Mondo,  perchè  fi  era  cambiato 
il  (uo  cuore  , ed  affetto.  Per  mettere  adunque 
in  elocuzione  i Tuoi  proponimenti  , e ritirarli 
dalla  Corte  , chiefe  all*  Imperatore  licenza  di  an- 
darfene  a Gandia  , a veder  fuo  padre  : ma  non 
potè  ottenerla , anzi  gli  fu  comandato  di  pren- 
dere il  carico  di  Viceré,  e Capitano  generale  di 
Catalogna  , non  oflante  le  feufe , eh'  egli  allegò  , 
Ipecialmente  della  fila  firefea  età  , eh’  era  di  tren- 
t’  anni,  e della  poca  Tua  efperienza  in  limili  im- 
pieghi . Fu  obbligato  pertanto  a portarli  in  Bar. 
cellona  ad  alfumere  il  governo  di  quella  provin- 
cia , dove  fece  rifplendere  la  fua  integriti , la  fui 
giufiizia  , e la  fua  pietà , sì  nell’  ellerminare , 
e punire  i malviventi , e facinorofi  , sì  neU’efiin- 
guere  gli  abufi  e i cattivi  cofiumi , e si  nel  pro- 
movere ogni  Torta  di  bene  , tanto  pubblico  , 
quanto  privato,  e nel  proteggere  i poveri , accioc- 
ché non  Tollero  opprefìi , ed  angariaci  dalie  perfi- 
ne ricche , e potenti . Senza  punto  mancare  ai 
doveri  della  fila  carica , impiegava  più  ore  del 
giorno  nell’  orazione  , e nella  lezione  fpirituale; 
frequentava  fpeflo  i (antiifimi  Sagramenti  ; e ma- 
cerava il  fuo  corpo  con  una  continua  aliinenza, 
nel  tempo  flcITo  che  teneva  nel  filo  palazzo  im 
bandita  una  lauta  menta  per  {ignori  grandi , ed 
altri  cavalieri  delia  tua  Corte  . 

4.  F (Tendo  nell’anno  154}.  morto  il  Duca  di 
Gandia  fuo  padre , prefe  quindi  Francefco  moti- 
vo di  pregare  1’  Imperatore  Carlo  V.  a conten- 
tare, che  dimetterle  il  governo  di  Catalogna,  e 
fi  portane  ai  fuoi  Stati  , dove  giunto  fi  efercitò  in 
ogni  forca  di  opere  buone  , fondando  fpedali , 
e cafe  religiofe  , difiribuendo  a’  poveri  abbon- 
danti limoline  , e amminiflrando  con  rettitudine 
la  giufiizia  lenza  rifpetti  umani.  Accadde  pochi 
anni  dopo,  cioè  nell’  anno  1540.  , la  morte  della 
fua  contorte  Donna  Eleonora  da  Cafiro  , per  cui 
trovandofi  Francefco  in  liberti  di  difporre  di  le 
medefimo, come  più  gli  piaceva,  rifolvè  di  vol- 
tare affitto  le  fpalle  al  Mondo,  e di  configrxrfì 
a Dio  in  qualche  religione.  Prefcelfe  a quello 
fine  la  Compagnia  di  Gesù, fei  anni  avanti  fondata 
da  e.  Ignazio  di  Lojola  , a cui  fcrilfe  a Roma , 
acciocché  lo  accettane  tra’  fuoi  figliuoli . Conde- 
fcefe  volentieri  il  Tanto  Fondatore  alle  iftanze  di 
Francefco  : ma  perchè  non  poteva  si  prefio  efe- 
guire  quello  fuo  pio  difegno , gli  ottenne  dal  Pon- 
tefice  la  facoltà  di  fare  fegreumente  i voti  foliti 
a farfi  dai  religiofi  della  Compagnia,  e di  rimanere 
ancora  per  lo  ipazio  di  quattro  anni  in  abito  foco- 
lare all’  amminittraaione  de’  fuoi  Stati  ; a fine  di 
collocare  intinto  le  figliuole  , e provvedere  ai 
bilogm  , e alio  fiabiiimento  de*  fuoi  figliuoli  • 
Fece  dunque  Francefco  la  fua  profeffione  religio- 
ni nella  cappella  privata  dei  Collegio  di  Gandia 
nel  anno  1547.,  e confiderandofi  fin  d*  allora  ve- 
ro religiolo , benché  in  abito  fecolare,  fi  credè 
obbligato  ad  una  nuova  vita , e ad  una  più  fubli- 
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me  perfezione  . Che  però  fi  diede  più  feriamente 
alle  cole  di  Dio  , raddoppiando  le  penitenze  , le 
orazioni,  e gli  altri  erercizj  fpirituali . Dormiva 
fopra  di  un  tavolato  coperto  con  un  folo  tappeto . 
Due  ore  dopo  la  mezza  notte  fi  levava  , e pro- 
ftrato  in  terra  flava  in  orazione  per  lo  fpazio  di 
più  ore  con  tanto  guflo  del  fuo  Ipirito,  che  gli 
pareva  un  quarto  d’ ora  . Ogni  giorno  fi  coniefia- 
va  , e comunicava  nella  cappella  del  fuo  Pa- 
lazzo, e le  domeniche  ed  altre  felle  nella  Chicli 
maggiore , per  dare  buon  efempio  a’  fuoi  vafialli  . 
Tre  ore  avanti  mezzo  giorno  udiva  la  lezione  di 
teologia  , come  gli  avea  infinuato  s.  Ignazio  ; 
dopo  di  che  dava  udienza  a’ Tuoi  miniflri , ed  a 
chiunque  de'  Tuoi  fudditi  ne  avelTe  avuto  di  bifo- 
gno.  A mezzo  giorno  definiva  con  tale  fobrietà , 
che  il  mangiare  non  gl’  impediva  le  application! 
dello  fpirito  immediatamente  dopo  il  pranzo;  la 
fera  non  prendeva  mai  cibo  : ed  il  rimanente  del 
tempo  impiegava  in  recitare  le  ore  canoniche,  e il 
rofario  della  Vergine , ed  in  leggere  la  fagra  Scrit- 
tura e i ss.  Padri . 

5.  Continuò  Francefco  quello  tenore  di  vita, 
finché  avendo  dato  moglie  al  fuo  figliuolo  primo- 
genito , accomodate  le  figliuole  , e provveduto 
agli  altri  figliuoli  malchi , e meffo  ordine  a tutte 
le  altre  cofe  temporali , trovandoli  libero  da_> 
ogn*  impaccio,  depofe  con  gran  giubbilo  del  (uo 
cuore  gli  abiti  fecoìarefchi , rinunziò  a’  fuoi  Stati 
in  favore  del  figliuolo  primogenito , e velli  l’ abi- 
to religiolo  della  Compagnia  di  Gesù  nell’ anno 
Ij5l.,e  ordinatoli  Sacerdote  celebrò  la  fua  prima 
Mefi'a  il  primo  dì  d'  Agofio  del  medefimo  anno 
1571.  D'indi  in  poi  fece  a.  Francefco  maravi- 
gtiofi  progredì  in  tutte  le  virtù  criftiane , e fpc- 
cialmence  nell’  umiltà  , e nella  mortificazione  , 
ed  annegazione  di  fe  Hello.  Informato  a.  Igna- 
zio de’  rari  talenti  , e delle  fingolari  virtù  di 
Francefco,  lo  coflitui  Comminano  generale  di 
tutti  i Collegi  e di  tutte  le  Cafe  della  Compagnia 
ne’  Regni  di  Spagna  , e di  Portogallo  ; il  quale 
impiego,  febbene  da  lui' accettato  con  molta  ripu- 
gnanza , efercitò  con  gran  prudenza  , e fomma 
edificazione  , non  meno  de'  Religiofi  della  Com- 
pagnia , ebe  di  tutti  gli  altri  ordini  di  perfone . 
Ei  coll’o  pera  fua  molto  contribuì  a dilatare  la  ni- 
feente  Compagnia  non  fidamente  in  quei  regni  » 
ma  ancora  nelle  Indie  orientati , e occidentali  , 
alle  quali  egli  fpedl  molti  Operaj  , e Miifionarj 
della  medefima  Compagnia  . 

6.  Mentre  s.  Francefco  Borgia  diffondeva  da 
per  tutto  il  buon  odore  dì  Gesù  Crifio  col  fuo  zelo 
inflancabile  , e colla  fua  diligenza  In  procurare 
la  falate  dell’  anime  ; ne  giunge  la  lama  all’ orec- 
chie del  Tornino  Pontefice  Pio  Quarto , il  quale 
con  un  fuo  Breve  in  data  de'  10.  d'  Ottobre  dell’ 
anno  15Ò0.  lo  chiamò  a Roma,  per  fervirfi  dell’ 
opera  iua,e  de’fuoi  configli  nel  governo  dellaChie- 
fa  Universale  . Ubbidì  Francefco  prontamente  ai 
comandi  pontifici  , e benché  affai  debole  , ed 
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eftenuato  di  forze  per  le  grandi  fatiche  , e pe- 
nitenze, fi  pofe  in  viaggio,  ed  arrivò  in  Roma 
l'anno  1561.,  dove  fu  accolto  con  grande  Rima 
e contorsione  da  tutti , e fpecialmente  da*  Tuoi 
Confratelli  . Dipoi  effendo  dopo  quattro  anni 
vacata  la  carica  di  Prepofito  generale  della  Com- 
pagnia per  la  morte  del  P.  Diego  Lainez , egli  fu 
eletto  terzo  Generale  della  Compagnia  ai  a.  di 
Luglio  dell*  anno  156 5. , con  indicibile  giubbilo,  e 
contentezza  di  tutti , fuorché  di  lui  loio  , il  quale 
(e  ne  Rimava  incapace  , e indegno  , e fece  il  pof- 
fibile  per  non  foggiacere  ad  un  Cimile  pefo  . Col- 
locato in  tal  maniera  Francefco  fui  candeliere 
nella  Capitale  del  Mondo  crifiiano,  rifplendette- 
ro  molto  più  agli  occhj  di  tutti  le  Tue  Angolari 
virtù  , e governò  la  Compagnia  con  loraraa_ » 
prudenza , e con  foddisfazione  univerfale . 

7.  Il  *.  Pontefice  Pio  V.  fucceduto  a Pio  IV. 
faceva  grande  Rima  della  virtù  , e del  merito 
Bagolare  di  Francefco  : onde  in  occafione  , che 
fua  Santità  mandò  il  Cardinale  Atelfandrino  fuo 
nipote  Legato  A portoli  co  ai  Re  di  Francia,  di 
Spagna  , e di  Portogallo,  per  accrefcere,  e con- 
fermare la  Lega  colla  Repubblica  di  Venezia  con- 
tro farmi  Ottomane,  volle  che  Francefco  an- 
daffe  in  fua  compagnia  per  afliiterlo  co’  Tuoi  con- 
figli , e per  coadiuvare  colla  lua  autorità  al  buon 
efito  degl»  affari  importanti , che  fi  doveano  trat- 
tare con  quei  Monarchi.  E.egui  il  Santo  gli  ordini 
del  Papa  con  fomma  diligenza  , e con  felice  riusci- 
rne nto  della  Lega  bramata  da  SuaS.  E finalmente 
dopo  un  lungo,  e difartrofo  viaggio  in  Iipagna  , 
in  Portogallo , e in  Francia,  fece  ritorno  in  Italia, 
e giunto  a Ferrara  appretTo  il  Duca  Al  ònfo  d’Erte 
fuo  Cugino  cadde  ammalato . Vedendo  Francefco, 
che  fi  avvicinava  il  tempo  tanto  da  le  bramato  di 
effere  fciolto  dai  legami  del  corpo  , per  unirli  al 
Cornano  bene  , ne  rendè  grazie  al  Signore  , e de- 
fiderando  di  morire  nella  Tanta  città  di  Roma  , e 
in  braccio  a* Tuoi  amati  fratelli,  e figliuoli  della 
Compagnia  , fi  partì  , così  infermo  corri*  era , 
verfo  Roma , dove  giunfe  ai  28.  di  Settembre 
dell'anno  1572.  Quando  fu  alle  porte  di  Roma, 
difle  con  gran  giubbilo  del  fuo  cuore  : 7 '{urie 
dimittis  fervum  tuum , Domine  ; e aggravandoli  il 
male  , dopo  avere  ricevuti  con  iftraordinaria  di- 
vozione i Sagramenfi  della  Chiefa , riposò  nel  Si- 
gnore ai  30.  dello  ftefio  mele  in  età  d’anni  62. 

Il  penfiero  della  morte  ben  penetrato  da 
a.  Francefco  Borgia , e la  vifta  di  un  cada  vero 
infradiciato , fu  il  mezzo,  di  cui  la  divina  grazia 
fi  fervi  per  disingannarlo  pienamente  delle  vanità 
del  Mondo , e per  farlo  rifolvere  a confagrarfi 
interamente  a Dio . E in  fatti  lo  Spirito  tanto 
nella  Scrittura  (1)  e Torta  tutti  a ricordarli  Ipef- 
fo,  e a meditare  in  tutte  le  operazioni  U morte,  e 
gli  altri  tremendi  novifiimi , da’  quali  dipende  la 
noftra  forte , o di  bene  eterno , o di  male  eterno, 
per  non  peccare  giammai , ed  elfere  fedeli  a Dio . 
Noi  abbiamo  continuamente  lotto  degli  occhj 
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de*  cadaveri  di  perfone  d'  ogni  condizione  , i qua- 
li fenza  parlare  ci  dicono  , che  lo  fteflo  tratta- 
mento firà  la  morte  a noi  ancora  quanto  prima, 
e quando  meno  vi  penfiatno . E perchè  dunque 
non  ci  fi  difinganniamo  noi  pure  delle  vanità  del 
Mondo , e non  ci  rifolviamo  di  mutar  vita  , e 
di  prepararci  a quel  rendimento  di  conti  all*  eter- 
no Giudice, che  ci  fovrafla  a ogni  momento  ? Don- 
de proviene  mai  una  tale  infenfìbilità  e Rupi, 
dezza?  Non  da  altro,  fe  non  dal  non  penfarv! 
punto,  o pure  dal  peofarvi  folamente  di  paflag- 
gio  e fuperficiaimente  • Procuriamo  pertanto 
d'imitare  l' efempio  di  s.  Francefco  Borgia  ; pen- 
fiamovi  ipeffo , e peniamovi  feriamente  ; implo- 
riamo il  lume  di  Dio  , e la  fua  grazia  , com'  egli 
fece;  e ne  caveremo  noi  pure  il  medefimo pro- 
fitto , cioè  un  vero  difinganno  di  tutte  le  va- 
nità del  Mondo,  e urta  (labile  rifoluzione  di  ab- 
bracciare un  tenore  di  vita , fe  non  religiofa  , 
almeno  criftiana , e conforme  al  Vangelo , la  qua- 
le metta  in  ficuro  l'eterna  falute  delle  anime 
noftre. 
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Secolo  VIIU 

LO  flato  conjugaie  , e (Tendo  d*  inlliturione 
divina  , per  propagare  il  genere  umano  , 
e per  formare  per  mezzo  di  effo  gli  Eletti  di 
Dio , dee  riguardarli  come  Tanto  ; e farebbe  un 
errore  il  credere  , che  folle  un  impedimento 
alla  falute  . Gli  oflacoli , che  vi  fi  trovano , pro- 
vengono dalle  pafiioni  degli  uomini , i quali  ab- 
bracciano quello  Rato  , o per  interelfc,  o per 
cupidità  , fenza  coniultar  Dio  ; o pure  vivono 
in  elfo  fenza  praticare  , e fpeifo  an.ora  fen- 
za conofcere  i doveri  annelfi  al  matrimonio . 
Per  altro  elio  è una  forgente  di  benedizioni  per 
quelle  anime  fedeli  , le  quali  prima  di  pren- 
dere un  tal  partito , ricorrono  a Dio , per  co- 
nofcere la  fua  volontà  ; non  entrano  in  effo  le 
non  con  fine  retto  ; e dopo  efiervi  entrateci  , 
ne  adempio!  S efattamente  i doveri  , e procu- 
rano una  Tanta  educazione  ai  loro  figliuoli . Quin* 
di  è , che  in  tutti  i tempi  lono  fioriti  dei  Santi 
conjugati  nella  Chiefa , la  quale  perciò  li  propone 
come  modelli  da  imitarfi  a quelli  , che  fi  lono  ob- 
bligaci a un  tale  Rato. 

2.  Uno  di  quelli  modelli  è certamente  s.  Gum- 
maro  , di  cui  fi  fa  commemorazione  nel  Martiro- 
logio Romano  . Egli  nacque  in  Lira  città  del  Bra- 
bante  nell*  ottavo  fecolo  da  nobili  e ricchi  geni- 
tori,! quali  ,febbene  trascurarono  di  fargli  ap. 
prendere  le  fetenze  umane  , gl'  infegoarono  però 
fino  da’  più  teneri  anni  a temer  Dio  , e a fodisfarc 
ai  doveri  della  Religione  . Ertendofi  col  crefcere 
degli  anni  renduto  amabile  a tutti  colle  Tue  dolci 
c virtuose  maniere,  e colla  fua  modeftiaed  umiL 
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U,  fa  chiamata  alla  Corte  da  Pipino,  il  quale 
allora  comandava  nei  Regno  di  Francia  , come 
Maeilro  del  Falazxo  , e che  poi  divenne  egli  Hello 

Re  di  Plancia.  Menò  Gummaro  anche  nella » 

Corte  una  vita  illibata  , e veramente  crifiia- 
na  : e vi  praticò  i Tuoi  eferciaj  di  divozione  e 
mortificazione , e le  (Ielle  opere  di  pietà  e di 
milericordia , che  aveva  praticato  nella  cala  pro- 
pria , fenza  punto  mancare  agli  obblighi  di  cor- 
tigiano . Era  cautelato  nelle  Tue  parole , nemico 
della  fimulazione  , del  lulTo , e della  vanità  , lon- 
tano da’  palfatempi , e dall'  ambizione  . Nel  redo 
fi  inoltrava  condi  Icenden te  , e cOrtefe  con  tutti, 
e s’ impiegava  volentieri  in  far  fervigio  a chiun 
que  a lui  ricorreva  , e aveva  biiogno  del  fuo 
favore  prellb  del  Principe  . Riconobbe  ben  pre- 
tto Pipino  il  merito  difilato  di  Gummaro  ; onde 
lo  animile  alla  Tua  confidenza , e gli  conferì  un 
impiego  confiderabile  nella  fua  Corte  . Indi  a 
qualche  tempo  gli  fece  anche  fpofare  una  Da- 
migella chiamata  Guinmaria  nobile,  e ricca—., 
ma  di  coltumi  alfa!  divertì  da  quelli  di  Gum- 
maro • 

Era  coltei  d’ un  umore  bizzarro , altiero  , e 
intrattabile  , onde  s.  Gummaro  ebbe  molto  da 
feffrire  dalla  fua  compagnia  . Egli  però  benedille 
in  prima  il  Signore , che  avea  permeilo  un  Umile 
maritaggio  per  purificarlo  , e per  dargli  occa- 
fione  di  meritare . In  vece  di  lalciarli  tralpor- 
tare  dalla  paliìone  della  triltezza , o di  prorom- 
pere in  lamenti , e doglianze  , fi  umiliò  avanti 
Dio  , e filantemente  lo  pregò  , a concedergli 
la  virtù  della  pazienza  , per  mantenerli  a lui 
fedele , e per  non  mancare  a'  fuoi  doveri  . Di- 
poi mife  in  opera  tutti  I mezzi  , che  giudicò 
piò  efpedienti,  per  moderare  l'umore  (Iravagan. 
te  della  fua  contorte  , trattando  feco  con  motta 
dolcezza  e manfuetudine  ; e procurando  con  mol- 
ta diligenza  di  guadagnarla  a Dio , >1  colle  lue 
parole , ed  efortazioni , e sì  col  fuo  buon  efem- 
pio-  Mentre  Gummaro  s'impiegava  in  un*  opera 
tanto  difficile , gli  convenne  zll^itanarfi  da  lei, 
per  accompagnare  Pipino,  il  quale  fi  portò  in 
Italia  a fare  la  guerra  contro  i Longobardi . 

4.  Allora  trovandofi  Guinmaria  in  piena  liber- 
tà  , e fenza  foggeaione del  marito,  late iò  la  bri- 
glia alle  fue  Ingoiate  paffioni  ; e G precipitò  in 
ogni  Corta  d*  eccedi . Durò  l’affenza  di  Gumma- 
ro fette  in  otto  anni , avendo  feguitato  Tempre 
Pipino , non  folamente  nella  guerra  d' Italia , ma 
ancora  in  quella  che  dopo  intraprefe  nell’  Aqui- 
tanis,  e nella  Safionia.  Al  fuo  ritorno  in  Fran- 
cia trovò  gli  affari  della  fua  famiglia  in  gran  dif- 
ordinc  per  la  cattiva  condotta  della  moglie . Ella 
aveva  maltrattati  gli  affittuari  <*die  fue  terre  » * 
fuoi  dome  Itici , e i fuoi  vaffalli . Ognuno  di  colo- 
ro , che  aveano  avuto  da  trattare  con  elfolei , 
area  provati  gli  effetti  del  fuo  umore  fantaliico , e 
maligno.  Ella  avea  violentemente  fpogliati  alcuni 
da’  loro  beni  , e rovinate  deile  intere  famiglie  . 


La  fua  crudeltà  era  giunta  a fegno , di  far  tirare 
i carri  dagli  Ichiavi  in  vece  dei  bovi , fenza  dar 
loro  altro  rifioro  , che  del  pine  , e dell'  acqua  . 
Le  relaxioni  di  cole  si  cròie  affiiifero  lommamen- 
ce  ii  cuore  tenero  , c pietofo  del  fuo  finto  con- 
forte , il  quale  la  riprefe  feveramente  ; le  fece 
conofcere  la  fui  inumanità  ; e per  riempierla—, 
d’ una  confufione  falutevole  volle  , eh’  ella  fielfa 
folfe  prefente , allorché  fece  le  icufe  con  quelli , 
eh'  erano  fiati  da  lei  maltrattati  , ed  aggravati , 
c che  affifielfe  ad  un  convito , che  loro  diede , e 
alla  ri paraxione  de’  danni , e de*  torti , che  avea- 
no fonerti  ; perocché  foddisfece  pienamente  a 
tutti , né  latciò  alcuna  ingiuftiaia  , commeflz  da 
fua  moglie , a cui  non  defie  il  conveniente  ri- 
medio . 

).  Vedendo  Guinmaria  una  >1  faggia  condotta 
di  tuo  marito  parve  , che  per  qualche  tempo  fi 
moderaffe  , e che  delle  fperanzi  di  cambiarci 
(entimemi , e collumi . Ma  poco  durò  quella  fua 
apparente  mutazione  ; anzi  fi  diede  , come  pri- 
ma , e più  che  prima  , in  preda  alle  lue  paffioni  , 
e a fecondare  il  fuo  cattivo  naturale  i Onde  ve- 
dendo a.  Gummaro  riuicire  inutili  tutte  le  dili- 
genze da  feufate,  per  rendere  la  Ina  moglie  più 
trattabile , e piò  ragionevole , pensò  di  allonta- 
narli nuovamente  dalla  fua  compagnia  , e di  por- 
tarli a Roma  . Ma  Gccome  una  tal  riloluzione  non 
era  affatto  conforme  alle  regole  della  prudenza 
criftiana  , fecondo  la  quale  era  obbligato  , come 
capo  di  famiglia  , a governare  la  cafa , a prenderli 
cura  dei  bi fogni  di  ella,  e a non  dar  campo  alla  mo- 
glie di  maltrattarla  , coree  avea  fatto  pel  paffato  , 
durante  la  fua  alfenaa  : così  Iddio  , che  vegUa 
fopra  i fuoi  eletti , acciocché  non  deviino  dal 
retto  fentiere  , non  permlfe  , che  l’ efegoiffe , 
Spirandogli  per  mezzo  d*  un  Angelo  a fabbricarli 
un  Romitorio  in  certo  fito , poco  difiante  dalla 
fua  cala  , dove  fi  applicò  in  modo  particolare  all* 
orazione  , e alla  contemplazione  delle  cofe  cele. 
111 . Nel  tempo  fieflb  unendo  alla  vita  contem- 
plativa anche  la  vita  attiva  , non  tralalciò  la  ca- 
ra de’  fuoi  domefiici  , e principalmente  dalla  mo- 
glie , la  quale  continuò  tempre  ad  efercitare  la 
fua  pazienza  . $'  impiegava  altresì  il  Santo  nelle 
opere  della  mifericordia , difiribuendo  abbondan- 
ti limoline  alle  vedove  , e ai  poveri , vifitando  gl* 
infermi , eonfolando  gli  affiliti , e (occorrendo 
ai  bifogni  di  tutti  quelli , che  a lui  ricorrevano  , 
per  riceverne  ajuto,  e confòrto.  Perfeverò  Gum- 
maro in  quello  lodevole  tenore  di  vita  per  lo  fpa- 
zio  di  circa  dieci  anni , in  cui  fopravvine , finché 
fu  dal  Signore  chiamato  a ricevere  in  Cielo  il 
premio  delle  fue  buone  opere  , e della  fua  lunga 
fofferenza  ; il  che  fèguì  circa  1’  anno  77J. 

Li  pazienza  , dice  il  Signore  per  bocca  di 
a.  Paolo  (1),  ci  é neceflaria  in  tutti  gli  fiati,  fe 
vogliamo  falvare  le  anime  noftre  . Molto  più  fi  ri- 
chiede nna  tal  virtù  ne’ coniugati,  per  fopportarfi 
l’ un  l’ altro  , e per  rendere  meritorie  quelle  mo- 
I i a leftie , 
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lefiie  , le  quali  nafcono  dalla  dive  r Già  degli  umo- 
ri , e qualche  volta  dalla  irregolare  condotcad  ‘al- 
cuno di  e(G  . Le  collere  , i trasporti , e le  manie- 
re dure  non  ad  altro  fervono  , che  ad  inafprire , 
ed  accreicere  il  male.  Bifognain  taii  cafi  imita- 
re 1’  cfempio  di  s.  Gummaro  . cioè  di  non  mancare 
a veruno  de’  proprj  doveri  ;*di  ufare  tutti  i mez- 
zi pofTibili  , per  ricondurre  con  dolcezza  e man- 
fuetudine  fulla  buona  Grada,  chi  n’è  traviato  ; e 
(opra  tutto  di  raccomandarli  con  ferventi  pre- 
ghiere al  Signore , il  quale  foiamence  è il  padrone 
de'  cuori , e può  colla  potente  fua  grazia  cam- 
biarli, e convertirli  • li  marito  fpecialmente , eh’ 
è capo  della  moglie  , è obbligato  a cuGodirla  , ed 
iftruirla  nella  pietà  ; ad  allontanarla  quanto  può 
da'  pericoli , e dalle  occafioni  del  male  ; e ad  am- 
monirla , e colla  maggiore  fcavità  poflìbile  cor- 
reggerla colle  parole  , e coll’  efempio , come  fe- 
ce $.  Gummaro , de'  fuoi  difetti  e mancamenti  ■ Se 
dopo  udite  Cimili  diligenze  non  li  ottiene  l’ inten- 
to , conviene  raffegnarfi  alle  difpofizioni  del  Cie- 
lo, e profittarne  per  la  fanti ficazione  dell’anima 
propria,  come  praticò  «.  Gummaro , e prima  di  lui 
il  pazientidìmo  Giobbe  colla  iua  conforte  inquie- 
ta , ed  arrogante  (i) , e il  fanto  Tobia  verlo  la 
fua  moglie  Anna , donna  moleGa  , ed  impazien- 
te (z) , e tanti  altri  Santi  conjugati  dell’  antico  e 
del  nuovo  Teflamento . 

n.  Ottobre. 

SS.  Taraco  , Probo  , £ Andronico 
Martiri. 

Secolo  11'. 

GLI  atti  del  martirio  de’ ss.  Tarato , Probo, 
e Andronico  fono  uno  de’  monumenti  più 
autentici  dell’  iftoria  ecclefiaGica  ; perciocché  i 
tre  interrogatorj  fatti  ad  elTi  dal  Giudice  fono  i 
termini  proprj  de'  pubblici  regiGri,  copiati  da’ 
CriGiani  di  quel  tempo  , teGimonj  di  veduta  , e 
che  diedero  gran  fomme  di  danaro  per  aver  ia  li- 
bertà di  traici  iver  li  . S-  Taraco  , e i fuoi  com- 
pagni furono  martirizzati  nella  Cilicia  lotto  Dio- 
cleziano ; e G crede,  che  ciò  avvenirti:  l' anno  304. 
Taraco  aveva  allora  de-  anni  : egli  era  cittadino 
Romano,  d’una  famiglia  militare , nativo  di  Cliu- 
diopoiiin  I Giuria,  ed  aveva  efercitato  per  qua!, 
che  tempo  la  milizia  fotto  il  nome  di  Vittore  ; 
ma  difguilatofene  1 motivo  del  continuo  perico- 
lo , in  cui  G trovava , di  dover  far  delle  azioni 
vietate  dalla  Legge  criGiana  , che  profelfava , 
chiefeed  ottenne  il  Tuo  congedo.  Probo,  uato 
in  Panfilia  , era  di  minor  età  , e d’ una  famiglia 
meno  difiinta  , che  Taraco  ; ma  aveva  maggiori 
foGanze,  delle  quali  s’  era  (pogliato  per  fervir 
Iddio  Con  maggior  libertà  . Andronico  era  più 
giovane  degli  altri  due,  nativo  d’ Efelò  , e d’  una 
delle  famigli*  più  iliuGri  di  quella  città.  Non  fi 

(a)  Toò.  1. 11.  h 11. 
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(a  in  che  modo  queGi  tre  Santi  G trovadero  in. 
Geme  : folamente  dagli  atti  fopraddetti  appari- 
le, che  tutti  tre  furono  catturati , e prelenta, 
ti  a MalTimo  governatore  della  Cilicia , nel  tem- 
po che  fi  trovava  in  Fcmpejopoiì , una  delle  cit- 
tà di  quella  provincia  . Di  ciò  che  allora  acca, 
dprte , non  ne  abbiamo  contexza  , perchè  1’  ifio- 
ria  del  loro  martirio  comincia  da  ciò , che  avven- 
ne il  dì  zj.  di  Marzo  in  prefenza  di  Maffimo  , che 
fi  era  portato  a Tarfo . 

1.  Ertèndo  dunque  i tre  Santi  avanti  al  gover. 
natore  , quelli  rivolto  a Taraco  , gli  dille  : Co- 
me ti  chiami  tu#  imperocché  effondo  tu  il  più 
attempato , conviene  eh'  io  t'  interroghi  ii  pri- 
mo . lo  fon  Cnftiano  , replicò  Taraco  ■ Maffimo 
di  (Te  : Non  mi  parlare  di  coteft’  empia  profelfio- 
re  , ma  dimmi  il  tuo  nome  . Taraco  tornò  a re- 
plicare : lo  fon  enf  iano  . Maffimo  , vedendo  di 
non  gli  poter  cavare  di  bocca  altra  rifpofia  , co- 
mandò che  forte  battuto  nelle  malcelle , nel  tem- 
po del  qual  tormento  Taraco  dirte  : Voi  m1  avete 
domandato  il  mio  vero  nome , e quello  è quello  , 
che  v’  bo  detto  ,mafe  volete  faper  quelli  , che  mi 
pofero  i miei  genitori , mi  chiamo  Taraco  , e quando 
io  militava  , mi  chiamavano  Pittore  . Abbi  pie- 
tà della  tua  vecchiaja , foggiunfe  allora  Maffimo  ; 
io  voglio  che  tu  fii  uno  di  coloro  , che  ubbidi- 
feono  fedelmente  ai  comandi  degl’  Imperatori  : 
facrifica  agli  Dei , che  adoriamo  noi  . I voliti 
principi , ripigliò  Taraco  , s' ingannano  ; il  dia- 
volo gli  ha  f, edotti  . irritato  il  governatore  da 
quella  libertà  di  parlare  del  Santo  , comandò  che 
tornartero  a batterio  nelle  mafcelle  ; e intanto 
continuava  ad  efortarlo , che  facrificaffe  agl'  ido- 
li. Ma  il  Santo  dille:  Io  fervo  un  Dio  foto,  e a 
lui  foto  facrifco  , e il  facrìfiejo  . che  gli  offerìfeo  , 
ì quello  d un  cuor  puro  ; conciojftachl  per  piacergli 
non  1 ricettario  fpatger  fangue  di  animali  . Io  ho 
pietà  della  tua  vecchiaja,  ri  ipole  Maffimo,  ma  t'av- 
verto di  rinunziar  pronamente  a queGi  tuoi  fen- 
timenti  , e di  facrificare  a’  noGri  Dei . , dif- 

fe  Taraco , non  goffo  abbandonar  la  leggi  del  vero 
Iddio  , per  commettere  I'  empietà  . Difgraziato  ! 
dirte  Maffimo , »'  è forfè  altra  legge  fuor  di  quel-, 
la  del  principe?  SI,  rifpofe  Taraco  , e quefla  1 
quella , che  mi  comanda  di  riguardarvi  per  un  em- 
pio , quando  adorate  del  legno  , 0 dello  pietre . 
Battetelo  , dille  il  giudice  , acciocché  G ravveda 
dalle  Tue  follie . Quefla  follìa , rifpofe  Taraco  , i 
la  mia  fatate  . Fate  ciò  che  vi  piace  del  mio  cor- 
po ; effo  1 in  voflro  poterà.  Fu  dunque  fpogliato 
per  elfer  battuto  colle  verghe  ; e nel  tempo  di 
quefto  fupplizio  egli  diceva  : Ora  voi  mi  rendete 
veracemente  Javìo  ; i volici  colpi  mi  danno  una 
nuova  forxa  , e io  chiedo  a Dio  , e al  fio  Criflo  , 
che  quella  fona  i'  accrefea  femprc  più  . Maffimo 
pofe  fine  ali’  interrogatorio  coll’  ordinare  , che 
forte  cufiodito  in  prigione  , carico  di  grofle  cate- 
ne di  ferro . 

3.  Fu  dipoi  prefentato  Probo  , al  quale  Marti-, 
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mo  domandò  qual  fotte  il  fuo  nome  ■ Probo  vii 
riipo'c  :■  Il  nome  , eh  io  Rima , é quello  di  Cnlha- 
no:  ili  uomini  mi  chiamai.:  Troto  li  tuo  primo 
nome  non  ti  fari  Ur  fortuna , loggiume  Matli- 
mo . Arrenditi  dunque  il  mio  coniglio  , tacrifi. 
et  a’  nofiri  Dei . Se  tu  lo  fini  , diverrai  noilro 
amico  , e iarai  onorato  da'  noli  ri  principi  ■ Io  non 
defidero  ni  I uno , ne  l'altro,  replicò  Probo.  Io 
aveva  molte  fiottarne , e me  ne  fono  privato  per 
fervire  Iddio  . Scendetelo  full’  ccuìco  , ripigliò 
Mafiimo,  e battetelo  con  nervi  di  bue.  Nel  tem- 
po di  quello  (upplitio  Probo  diceva  : Voi  fiele 
padrone  del  mio  corpo  ; ma  i fupplixj  , che  fate 
feffrire  alle  mie  membra  , fono  per  me  tanti  rime - 
dj  . Come  ! dille  Mallìmo , tu  perdili  ancori—, 
nella  tua  (olili , e nel  tuo  induramento?  Io  non 
fono  flotto  , faggiuole  Probo  ; e quando  ricufo  di 
facrifieare  a'  demonj  , fono  pii  favio  di  quelli , ebe 
gli  onorano  . Mafiimo  lo  fece  rivoltare , accioc- 
ché fofle  battuto  fui  ventre . Nel  tempo  di  que- 
llo nuovo  fuppliaio  Probo  diceva:  Ajutatemi , 
Signore , E continuando  i carnefici  a batterlo , 
Mafiimo  gli  faceva  domandare  per  mezzo  di  lo- 
to : Dov’  è dunque  colui , che  tu  invochi  ? Egli 
m'  ajuta  , ri  (poi  e Probo,  preftntemente  , e tu' 
ujuteri  anche  in  avvenire  , e coti  difprezxfi  tutti 
i vofiri  tormenti  . Quanto  pii  il  mio  corpo  patifee 
per  Ceti  Crifio , tanto  maggiore  è la  foniti  e la  vi- 
ta , che  aequifta  /'  anima  mia  . Mafiimo  coman- 
dò , che  folle  condotto  in  prigione , e caricato 
dicatene,  che  gli  follerò  polli  i ceppi  ai  piedi  e 
le  manette  alle  mani , e che  non  lì  permeitene , 
che  veruno  lo  medi  cali e . 

4.  Finalmente  fu  prefentato  Andronico . Mal- 
fimo  domandò  anche  a lui  qual’  era  il  fuo  nome; 
e Andronico  rilpole  come  gli  altri  : Se  lo  vilete 
fapere , io  fon  Criftiano  . Quei , che  ho  interro- 
gati avanti  di  te , dille  Maltinto , non  hanno  gua- 
dagnato nulla  a riguardo  di  quello  nome  ■ Ris- 
pondimi (econdochè  t'interrogo.  Come  ti  chia- 
mi tu?  Mi  chiamano  -Andronico  , dille  il  Santo. 
Or  bene  , ripigliò  Mallìmo  , lìammi  a udire  ; io 
ti  parlerò  da  padre . La  follia  degli  altri  due  t 
fiata  loro  pregiudiciale  : Gi  tu  più  favio  ; onera 
i nollri  principi  e i noftri  padri  ; riconofci  i nofiri 
Dei.  Rifpole  Andronico  : -4  vele  fatto  bene  a no- 
minare i padri , poiché  avete  per  padre  il  diavolo, 
0 Sete  fuoi  figliuoli , e fate  V opere  fuo . Ho  com- 
pafiìone  della  tua  giovìnezea  , dille  Mafiimo  ; ma 
penfa  ai  gran  tormenti , che  dovrai  toffrire  , fe 
non  ubbidirci  . Benché  io  fia  giovane  , replicò 
Andronico,  qua  to  all  eli  , fono  peri  uomo  per- 
fetto quanto  all'  anima  . Hpn  mi  credete  dunque 
tanto  folto  , da  cedere  in  eofianxa  agli  altri . 
M iflìmo  lo  fece'fpogliare , e (tendere  fuU’eeuleo; 
ma  prima  di  pillar  oltre  lo  pretto  di  nuoV|0  a 
facrifieare  agli  Dei . Al  che  Andronico  rifpofe  : 
-Amo  meglio  di  veder  perire  il  mio  corpo,  che 
di  perdete  /’  anima  mia  . T^on  ho  facrificato  giam- 
mai alle  vtfire  prttefe  diviniti , 0 neppure  facri- 


fiebtrì  . Mentre  che  i carnefici  lo  tormentavano, 
MaifiiuogU  diceva-  Rinunzia  ala  tua  follia,  e 
celierà:  no  1 tormenti . Beata  follia  , replicò  An- 
dronico , che  reca  un  tamo  bene  a quei  , che 
fperano  nel  Sigi-  re  ! laddove  la  faviezxa  di  quefio 
Mondo  cagiona  la  mone  eterna  . Chi  t’  ha  ammac- 
llrato , log, tunfe  Mali  o,  in  c..t  (la  follia?  E 
il  Santo  : La  parola  di  Dio  ; cjfa  é che  di  la  vita, 
e per  effa  noi  viviamo,  avendo  nel  Cielo  il  nofiro 
Signore  , che  ci  dà  la  filtratila  della  nafira  rifui ro- 
xjone  . Vedendo  il  giudice  ia  lui  fermeaza,  co- 
mandò che  folte  tormentato  crudelmente  nelle 
gambe;  nel  qual  tormento  Andronico  gli  dilfe: 
Tefiimonio  é Iddio , ebe  voi  fcnxa  ragione  mi  trat- 
tate , come  o'  io  fojji  un  omicida  ; ma  eiì  , che 
mi  conforta  fi  é , che  combatto  per  confervar  la 
pietà  , che  debbo  al  vero  Iddio . Tu  parli  di  pie- 
tà,dUTe  Mafiimo, e intanto  oltraggi  i nofiri  Dei, 
che  fono  adorati  da’ nollri  principi  . £’  una 
grand’  empietà  , ripigliò  Andronico  , /'  onerar  le 
pietre.  Dunque  i nofiri  principi  lon’empj  ? fog- 
giunfe  Mallìmo . Coti  é,  dille  il  Santo;  percioc- 
ché é una  mamfetta  empietà  /’  odorare  i demonj. 
Irritato  Mallìmo  da  quella  rifpolla  ordinò,  che 
gli  fodero  Scarnificaci  1 fianchi  , c (impicciate 
con  de'  cocci  di  terra  cotta  le  piaghe  . E Andro- 
nico dille  : Quefio  piaghe  mi  rendono  più  forte  di 
prima  . Maliimo  lo  minacciò  di  farlo  tagliare 
in  minutifiimi  pezzi  ; ma  vedendo  , che  il  mar- 
tire non  liceva  caiò  veruno  di  quella  minac- 
cia, lo  rimandò  in  prigione  carico  di  catene. 

5.  Indi  a qualche  tempo  portatoli  il  medelìmo 
governatore  a Mopiuellia  , vi  fece  trafportare 
anche  i ss.  Martiri , e fedendo  uel  fuo  tribunale 
fe  gii  fece  condurre  davanti  coli’  ideato  ordine. 
Prelentatogli  dunque  Taraco , gli  dilfe:  Io  fo, 
che  la  vecchicaza  merita  d’  edere  onorata  , per- 
ché in  e (fa  li  trova  delia  laviezza  e delia  prudenza. 
Laonde  ho  luogo  di  fperare  , o Taraco  , che—, 
avrai  riflettuto  leriamente  al  pillato , avrai  pre- 
fa qua  rifoluaione  da  uomo  favio,  e farai  difpo- 
(lo  a facrifieare  a'noflri  Dei,  per  meritarti  la  gra- 
zia, e la  beneficenza  degl’ imperatori . Io  fon  en- 
fiano , rifpole  Taraco  ; fo  i principi , e tutti  co- 
loro , ebe  operano  , coti)’  efii  , fapefiero  qua ì'  é la 
vira  felicità  , /'  affretterebbono  a ufeire  dalla  loro 
cecità,  per  metterfi  in  iftato  di  ricevere  dal  Dio 
vivo  e vero  quella  vita , e quella  luce  , ebe  ani- 
ma  , e illumina  chiunque  la  riceve  . Minimo 
difTe  ai  carnefici  : Spezzategli  i demi  , e dite- 
gli : Lafcia  la  tua  follia . Taraco  rifpofe  : S'  ia 
non  fojji  folle  nella  maniera  , ebe  vi  piace  di 
chiamarmi  , allora  si  , che  lo  farei  veramente. 
Oliando  mi  ttritolafle  tutto  le  membra  , io  fiorì 
falde  per  la  virtù  di  colui , ebe  mi  fortifica.  Voi 
potete  ben  impedirmi  di  parlare  fpeditamente  , 
ma  non  potete  già  togliermi  dal  cuore  ilfcntimen- 
to  della  feliciti  , che  godo  . Mafiimo  dille  : Portate 
qui  del  fuoco,  e bruciategli  le  mani.Taraco  rifpo- 
le : Quefio  fuoco  temporale  non  mi  fa  paura  ; ma 
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ft  confentifli  a ciò , che  mi  richiedete , avrei  putir*  flati  falde  al  pari  di  lare.  Sofleitute  dalla  grati» 
d‘  ardere  in  un  fuoee  eterne  . Bruciate  che  furono  del  mie  Dio , mi  troverete  immobile  . Io  non  rieo- 
ie  mani  dei  Santo.  Mattino  diffe  : Legatelo  pei  nefee  i veflri  Dei,  e non  temo  il  voflre  furore  . Mot- 
piedi  , e (offendetelo  in  cria,  e fate  che  una  no.  tele  pur  in  opera  tutti  i tormenti , che  potete  i *- 
vola  di  denfo  fumo  gli  circondi  tutta  la  tetta  . ventare  , e vedrete  che  cofa  pofla  contro  di  ejft  un 
E poiché  neppur  quefto  tormento  indebolirà  la  vero  fervo  di  Dio . Inatprito  da  quello  diicorfo 
lua  coftanxa  , il  giudice  foggiunfe  : Portate  . ii  governatore  ordinò  , che  Andronico  legato  a 
dell’  aceto  e del  (ale  , e riempietegliene  il  nato  . quattro  pali  , fotte  battuto  con  nervi  di  bue  . 
Un  momento  dopo  fece  aggiungere  all’ aceto,  e al  queflo  dunque  , ditte  il  Santo , fi  riducono  tutto 
fale  della  fenapa  ; e vedendo  che  il  Santo  era  im-  le  voflre  minacce  ? E percliè  un  ufìeiale  motto  a 
mobile  più  che  mai,  lo  rimandò  in  prigionq_i  pietà  di  lui,  gli  rapprefentava,  che  tutto  il  fuo 
Un  a unto  che  gli  avettie  apparecchiati  altri  tor-  corpo  non  era  ornai  più  che  una  piaga,  gli  rifpofe; 
menti.  Chi  ama  Iddio  tdifprexva  tutte  queBe  cofe . Dipoi 

6.  In  quell’  intervallo  di  tempo  fi  fece  con-  avendo  il  governatore  ordinato, che  il  lacero  dor- 
dttr  davanti  Probo , e gli  ditte  : Gl'  imperatori  fa-  fo  gli  fotte  afperlo  di  fale,  il  Santo  fchersaodo  gli 
criticano  agli  Dei , non  farai  finalmente  dilpotto  ditte  , che  ve  ne  facette  metter  di  più  , acciocché 
anche  tu  a imitarli?  1 tormenti , rifpofe  Probo,  fotte  ben  condito , e capace  di  refitlere  ìllicor- 
ebe  voi  m' avete  fatto  feffrirt , m' hanno  dato  una  ruzione  della  fua  maliria . Allora  Mattino  coma n- 
nuova  fort/t  e un  nuovo  coraggio . voi , ni  i dò , che  volutolo , lo  battettero  fui  ventre . E 
veflri  imperatori  potrete  indurmi  a facrificare  ai  Andronico  : vìvete  ragione  , gli  ditte , anche  la 
Dei , che  'non  conofeo  . Il  Dio , che  adoro  , è in  prima  volta  mi  facefte  lacerar  ceti , e pur  vede - 
cielo  ; a lui  foie  fervo , lui  foto  adoro . Come  mai  te , che  le  piaghe  d~  allora  fon  guarite  . Io  bo  ap. 
potete  voi  chiamare  Dei  viventi  le  pietre  e i legni , prtjjo  di  me  un  medico  potente , che  mi  guarifee , 
che  fono  lavori  delle  voflre  mani  ? Terifeano  quelle  e mi  rifana  . La  guarigione  era  coai  vilibile  , che 
divinità , che  non  hanno  fatto  il  cielo  e la  terra.  Mattino  giudicando  , che  realmente  alcuno  l’ avefi 
Continuando  egli  a parlare  di  quefto  tenore,  fe  contro  il  fuo  divieto  curato,  ne  riprele  acre- 
Maffimo  ditte  a’  carnefici  : Battetelo  forte  fulla  mente  le  guardie  , le  quali  con  giuramento  af- 
bocca  , acciocché  egli  non  beftemmj  di  vantag-  fermarono  , che  nettuno  l’ aveva  toccato  . Ma  io 
gio  . Poi  fece  infocare  delle  laftre  di  ferro,  nonfottrirò,  ditte  il  governatore , rivolto  a An- 
coìle  quali  gli  furono  bruciate  le  piante  de*  dronico  , che  tu  mi  vinca , nè  che  conculchi  l'io- 
piedi  ; e de  prezzando  etto  tutti  quei  tormenti  , torità  del  mio  tribunale . Uè  anche  io,  replicò  il 
lo  fece  legare  e diffondere  (uH’eculeo , e battere  fanto  Martire,  mi  iafeerò  vincere  dal  terrore  delle 
fpieutamence  con  nervi  di  bue  : nè  potendo  voBre  minacce,  ni  de’ voflri  tormenti-,  ma  tro- 
con  tutto  quefto  vincere  la  fua  pazienza  , gli  ve  rete  fempre  noi  tre  atleti  invincibili  per  vitti 
fece  radere  la  tefta  , e mettervi  fopra  de’car.  di  quel  Die  vivente,  che  ci  fortifica , come  pi  avete 
boni  accett  . Finalmente  non  avendo  potuto  ab.  potuto  conofcere  alla  prova  . Mattmo  fianco  di 
batterlo  a forza  di  tormenti , tentò  di  fedurlo  più  fentirlo , e anche  più  irritato  di  non  poterlo 
colle  promette  , proponendogli  i favori , e lt_*  vincere , lo  fece  ricondurre  in  prigione  , e co- 
grazie  , che  gl’  imperatori  avevano  comparti-  mandò,  che  fi  preparaffero  nuovi  tormenti  per  la 
tu  a quelli  , che  godevano  della  loro  buona—,  nuova  udienza  . 

grazia , e facendone  fperare  a lui  delle  maggiqri.  8.  Fu  tenuta  quella  terza  udienza  nella  città 
Crediatemi  , replicò  Probo  , tutti  eoflero  , de'  d’ Anaaarbo  , dove  il  governatore  aveva  fatti 
quali  mi  parlate  , fi  fon  perduti  colla  loro  prete  fa  trafportare  i tre  marciri  . T arato  fu  il  primo 
feliciti  i fe  pure  nen  fifone  poi  pentiti  d' eflerfi  la.  fecondo  il  folito  a effere  interrogato,  e Mattino 
feiati  per  ti  fatto  modo  fedurre.  Che  fi  pud  fperare,  di  nuovo  l’ efortó  ad  arrenderfi  a'  fuoi  configli , 
quando  s abbandona  il  vero  Iddio  , e fi  perde  la  e a facrificare  agli  Dei  : 04  che  folli  Dei  ! ri  potè 
grava  fua  ? Mattmo  ottefo  della  libertà  , colla  Taraco,  a'  quali  è apparecchiato  un  fuoco  eterno, 
quale  il  Santo  gli  diceva  la  verità , lofecedinuo-  ficcarne  a tutti  quelli , che  ad  efli  ubbidì  fono . Io 
vo  battere  nella  fàccia , e lo  minacciò  di  fargli  vedo  bene  , ripigliò  Mattmo , ciò  che  vai  cer- 
tagliar  la  lingua  ; ma  nulla  guadagnando  con  tutto  cando  con  coteflo  tuo  imprudente  parlare:  tu 
quefto , lo  rimandò  in  prigione  . vorrelli  , eh’  io  ti  facefli  a un  tratto  tagliar  la 

7.  Poi  fi  fece  venire  davanti  Andronico,  al  tefta,  per  non  patir  di  più.  V'  ingannate  , Gag- 
quale  volle  far  credere,  che  Taraco,  e Probo  ginnfe Taraco , anni  vi  prego  a darmi  campa  di 
avellerò  facrificato.  Imitali  dunque,  conchiufe  combattere  più  lungamente  , acciocché  più  copiofa 
Mattmo;  anche  tu  farai  onorato  al  pari  di  loro  fiala  mia  ricompenfa . Ditgraziato  ’ replicò  Maf- 
dagf  imperatori , che  ti  colmeranno  di  benefiaj . fimo  ; e qual  ricompenfa  potete  fperare  voi  al» 
Hpn  è vero , rilpofe  Andronico  ; voi  mi  dite  il  tri , dopo  che  farete  miferamente  periti  ? E T*- 
falfo  . Quelli , do  quali  mi  parlate,  non  hanno  fatto  raco  : Tfon  è lecito  a voi  di  faptre , qual  ricotto, 
ciò  ebe  rat  ftpponete  ; no  che  non  hanno  commeflb  ptnfa  eifia  da  Dio  apparecchiata  ne' Cieli . Cosi 
una  tale  firavagam*  : fiate  pur  perfuafo  , eh’  io  dunque  tu  mi  parli,  diffe  il  governatore,  come 

•’io 


VITE  DE*  SANTI  XI.  OTTOBRE. 


a’  il  forti  un  tuo  pari  . , rifpofe  Tifico , io 

fo  molto  bone , cbo  non  fono  volit  o pori  , ma  ho 
la  potefiì  i li  parlare , e nejfuno  me  la  pub  toglie- 
re , percbi  il  Signore  ì la  mia  forvi  - Te  li  li . 
prò  togliere  ben  io  , loggiunl'e  Maflimo  • £ io 
vi  dico , replicò  Tari  co , che  non  potrà  toglier- 
mela rteppur  il  voftro  Satanajfo . Finalmente  do- 
po va rj  difcorfi  , e dopo  varie  efortaxioni , che 
Martino  fece  al  Santo  per  indurlo  a facrificare , 
vedendo  che  Tiraco  non  t’arrendeva  , lo  fece 
legare  all’eculeo,  gli  fece  rompere  la  taccia  ,e 
la  bocca  , e trafiggere  le  mammelle  con  alcune 
punte  di  ferro  infocate  . Indi  gli  fece  tagliare 
gli  orecchi  , radere  la  teda  , e mettervi  lopra 
de’  carboni  accefi , facendo  prima  levare  tutta  la 
pelle  della  tedi , acciocchì  i carboni  opcrartcro 
con  maggior  attiviti  . Nel  quii  iupplixio  il  San- 
to dirti  : Quando  ancora  mi  fcorticaHe  tutto  il 
corpo  , noti  per  quello  volterei  le  fpalle  al  mio 
Dio  , che  mi  fortifica  . Alla  fine  dopo  averlo  fac- 
to trafiggere  con  quelle  punte  di  ferro  infocate 
fiotto  le  afcelle  , lo  rimandò  in  prigione  , per 
edere  efporto  alle  fiere  ne'  prortìmi  Ipettacoli  . 

9.  Prefentato  all'  udienaa  Probo  , Madimo  co- 
minciò dal  tentar  di  fedurlo  , con  fargli  cre- 
dere , che  gli  altri  due  avedero  ubbidito  ; ma 
vedendo  , che  quell’  artifixio  non  gli  riulciva  , 
lo  fece  lofpendere  in  aria  pe’  piedi , e trafiggere 
prima  i fianchi , e poi  il  dorfo  con  punte  di  fer- 
ro infocate:  e mentre  era  coai  fofpcfo  in  aria, 
gli  fece  mettere  per  forai  nella  bocca  del  vino 
e delle  carni  offerte  agl’  idoli  . Poi  infuitandolo 
gli  diceva  : A che  t'  hanno  giovato  tutti  i tuoi 
patimenti  ? ecco  che  alla  fine  hai  partecipato  de’ 
noftri  facrifiaj . V*  pare , rifpote  Probo  , d'aver 
fatto  una  gran  prodezza  : ma  fappiate  , ebe  quan- 
do ancora  avefie  fatto  infondere  nella  mia  bocca 
tutte  le  fovure  de'  voliti  altari , non  avrefie  per 
quello  contaminata  l'  anima  mia  j imperocché  Id- 
dio fa , e vede  la  violenta,  che  m avete  ufata. 
Vedendo  Martìmo  , che  andavano  a voto  tutti 
i (uoi  tentativi  , fece  infocare  le  folite  punte 
di  ferro  , ordinando , che  gli  fodero  con  effe  . 
traforate  le  polpe  delle  gambe , e le  mani . Non 
aveva  ornai  piò  il  Canto  Martire  veruna  parte 
del  corpo , che  non  fede  firaxiata,  faor  degli  oc- 
chi : e quelli  pure  , acciocché  il  facrifixìo  Code 
piò  compiuto  , gli  furono  fatti  dal  governatore 
trafiggere  con  acute  punte  . Benché  crudele  , e 
doloralo  oltre  modo  forte  quello  tormento , nul- 
ladimeno  non  ufcì  dalla  bocca  del  a.  Martire  il 
mìnimo  lamento  ; ma  benedicendo  Iddìo  di  quan- 
to foffriva , e ripenfando  ai  beat  celeili , che  fa- 
rebbero fiati  in  breve  la  ricompensa  del  luo  pa- 
tire , diffe  al  governatore  : Pinchi  avrò  fiato , 
V impiegherà  in  benedire  il  Signore  mio  Dio , che 
mi  di  la  forza  e la  paziento  . Tutto  quello , che 
pretendo  in  quefio  combattimento  , l di  rendergli 
una  fedele  tefiimonianz*  , e poi  finire  la  mia  vita 
per  mezzo  d' una  morte  la  più  crudele  , che  voi 


pcjfiate  inventare  . Madimo  rimandò  erto  pure  in 
prigione  , per  efpcrlo  dipoi  alle  fiere. 

10-  Non  vi  refiava  più  da  interrogare  fe  non 
Andronico  ; onde  Maliimo  fattocelo  venire  da- 
vanti , procurò  di  guadagnarlo  con  dolci  paro- 
le, e con  promede  . Ma  il  Canto  Martire  , che 
nulla  defiderava  in  quello  Mondo,  le  rigettò  tutte 
con  indignazione,  eperfillé  in  confedera  il  no- 
me di  Gesù  Crifio  . Partendo  perciò  il  governa- 
tore dalle  promede  a'  tormenti , gli  fece  mette- 
re lui  ventre  alcuni  fafei  di  papiro  accefi , c . 
alcune  punte  di  ferro  infocate  tra  le  dita  . In 
mexio  a quelli  tormenti  Andronico  invocava 
continuamente  il  nome  di  Gesù  Crifio  , in  cui 
trovava  la  Cua  forxa  , e la  lue  confolaxione  . Co- 
tetto  Gesù  , dille  Madimo  , nel  quale  tanto  con- 
fidi , fu  un  malfattore  , crocifido  folto  Ponxio 
Filato  . Tacete  , rifpofe  Andronico  , non  ifii  bene 
a eoi  il  parlare  di  lui  , ebe  non  ne  fitte  degno . 
Se  avefie  avuta  la  forte  di  eonefcerlo  , non  be- 
Hemmiercfie  il  fuo  nome , ni  perfeguiterefie  i fuoi 
Servi  : ma  anderete  in  perdizione  voi  , e tutti 

quelli  , che  operano  come  voi  . Madimo  nulla . 

commorto  da  tali  parole , diffe  a Andronico  : Ti 
darò  alle  fiere , acciocché  ti  sbranino , e così  tu 
vedrai  perire  le  tue  membra,  primachè  l’ani- 
ma t’ elea  dal  corpo  . Andronico  lo  ringraxiò 
del  tormento , che  gli  apparecchiava , e gli  dide, 
che  fperava  di  fortrirlo  colla  medelima  paxienxa, 
colla  quale  aveva  foderto  i precedenti . Ma  pri- 
ma di  venire  a quefio , Maflimo  gli  fece  aprir 
la  bocca  per  forxa  , e infondate  del  vino  e della 
carne  facrificata  agl’  idoli  • Andronico  gli  rim- 
proverò una  tal  violenxa  coll’  illedo  vigore, 
come  aveva  fatto  Probo  ; ed  avendogli  Maflimo 
minacciato  di  fargli  tagliar  la  lingua  : Fatelo  di 
grazia , rifpofe  il  Santo  , acciocchì  refti  purifica- 
ta la  mia  bocca  . E poiché  Maflimo  continuava 
ad  infultar  Andronico  , quelli  gli  dide  con  forxa: 
Coti  non  peffiatc  avtr  giammai  bene  , ni  voi , ni 
quelli , ebe  v'  hanno  dato  la  potefii  , delta  quale 
j)  fattamente  v'  abufate  ; così  Iddio  vi  punifea 
in  una  maniera  , ebe  eonofeiate  il  male , ebe  com- 
mettete . A quelle  parale  , Madimo  gli  fece  ta- 
gliar la  lingua  ,e  itrappare  tutti  i denti  | quindi 
ordinò  , che  ridotto  il  tutto  in  cenere , difper- 
gertero  le  ceneri  al  vento  ; acciocché  , diceva—, 
egli , ninno  le  raccolga , e le  confervi  come  un 
prexiofo  teforo  • Dopo  di  che  Andronico  fu  ri- 
medo  in  prigione , per  edere  riferbato  anch’egli 
al  proflìmo  fpettacolo , e ad  eder  divorato  dalle 
fiera. 

11.  Nell’  ifiedo  giorno  Maflimo  diede  ordine, 
che  lì  preparade  un  combattimento  di  fiere,  e 

di  gladiatori  pel  giorno  feguente.  Venuta  la . 

mattina,  concorle  tutta  la  cittì  «11* anfiteatro, 
ove  giunto  Maflimo , dopo  aver  fattati  per  piò 
ore  gli  occhi  di  quell’  inumano  divertimento, 
fece  venir  i ss-  Martiri  , per  dar  fine  colla  mor- 
te loro  allo  fpettacolo.  Introdotti  pertanto,  e 

get. 
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gettati  nel  mezzo  dell*  anfiteatro,  furono  rifaccia- 
te contro  di  loro  di verfe  fiere;  ma  non  avendo 
effe  facto  loro  alcun  danno  , M affieno  irritato 
fece  battere  i cu  fi  odi , e ordinò  che  rilafciafTero 
la  più  crudele  . Fu  dunque  (celta  un'  orfa , che 
in  quel  giorno  aveva  uccifi  tre  uomini  ; ma  la 
fiera  divenuta  manfueta  come  1'  altre  , paf- 
fando  vicino  a Andronico , fi  mife  a leccargli  le 
piaghe  : di  che  infuriato  Mafiimo , la  fece  ucci- 
dere a’ piedi  del  medefimo  Andronico,  indi  fu 
lafciata  una  leoneffa,  la  quale  ufeita  ruggendo, 
riempii  di  terrore  tutto  1’  anfiteatro  ; ma  ap- 
prettatali ai  ss.  Martiri  , divenne  a un  tratto 
manfueta  , e fi  pofe  a’  piedi  di  Taraco  come  una 
pecora.  Maffimo  la  fece  attizzare  per  metterla 
in  furore  ; ma  ella  dato  un  gran  rugito  , minac- 
ciò di  (lanciarli  contra  il  popolo , di  modo  che 
alle  grida  de!  popolo  furono  obbligati  a riman- 
darla dentro  la  fua  cava  . Allora  Maffimo  accetti 
fempre  più  di  furore  e di  rabbia , ordinò  , che 
i ss.  Martiri  folfero  uccifi  da'  gladiatori , come  fu 
fubito  efeguito  ; e così  tutti  tre  compirono  il  loro 
combattimento  , e riportarono  la  palma  d’ un—, 
gloriofo  martirio. 

Il  coraggio  di  quelli  beati  Martiri  in  confef- 
fare  il  nome  di  Gesù  Crillo  , e in  foffrire  tanti 
tormenti  per  non  perdere  la  fua  grazia  , animi 
la  nofira  Fede  a confettare  le  (ante  maffime  del 
Vangelo  in  faccia  a unti  mondani , e libertini,  che 
a’  giorni  nottri  in  mezzo  al  Crittianefimo  fe  ne 
fanno  beffe,  e le  deridono;  e a foffrire  qualun- 
que male  , e qualunque  perdita , piuttoflo  che 
confentire  al  peccato  , ed  incorrere  la  divina  in- 
dignazione . Le  parole  piene  di  fuoco  cclefte , 
che  lo  Spirito  fanto  mife  loro  in  bocca  avanti  il 
tiranno  , refiino  imprette  nel  nofiro  cuore  ; e 
di  ette  ferviamoci  per  refifiere  alle  tentazioni , 
alle  quali  in  mezzo  alla  pace,  che  gode  prefcn- 
temente  la  Chiela , è efpotìa  la  virtù  di  coloro, 
che  vogliono  fervire  Iddio , e confervarfi  a lui 
fedeli . Sia  la  nofira  gloria  di  ettere  non  di  Colo 
nome , che  a nulla  giova  , ma  di  fatto  ancora  Cri- 
stiani , preferendo  la  (anta  Legge  di  Dio  a tutte 
le  prom  elle,  e a tutte  le  minacce  degli  uomini. 
Ceffiamo  una  volta  di  maravigliarci , e di  fcan- 
daiizzarci,  allorché  veggiamo  profperati  in  quella 
vita  i cattivi , ed  afflitti  e perseguitati  i buoni: 
e impariamo  dall’ elempio  di  quelti,  ed  altri  in- 
numerabili martiri  del  Signore  , a non  temere 
altro  male,  che  il  fuoco , che  abbrucerà  in  eterno 
■ prevaricatori  della  Legge  di  Dio  ; e a non  prez- 
zare , nè  defiderare  altri  beni  fe  non  gli  eter- 
ni, i quali,  come  c’  iniegna  la  Fede (t)  , occhio 
non  vide , orecchio  non  udì , ni  cuor  umano  può 
comprendere , preparali  in  Cielo  a coloro  , che 
amano  Iddìo  di  vero  cuore  . Il  Mondo  goderà , 
dico  iiSignore  a’  fuoi  le&uaci  e dilcepoli  nel  Van- 
gelo (a),  e Jìarà  allegro  ; e voi  farete  wejii  , e 
tributati  , ma  la  .votira  triflczxd  fi  cangerà  ben 
prejto  in  allegrexjjt , che  non  avrà  mai  jiae  : Ce- 
fi) i.  Cor,  a.  9.  (i)Jo.H.io. 
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come  al  contrario  la  gioja  patteggierà  de*  cattivi  fi 
cambierà  in  un  pianto  fempitcrno . 

il.  Ottobre. 

I Santi  Martiri  e Confessori 

DELLA  PERSECUZIONE  VANDALICA. 

Secolo  y. 

Avendo  UnerieoHe  de’ Vandali  nell'Affrica 
rifoluto  d“  efterminare  in  tutti  i fuoi  Stati 
la  Fede  cattolica  per  farvi  regnare  l’Arianefi- 
mo  , efiliòin  una  volta  fola  in  varj  deferti  , tra 
Vefcovi , preti , diaconi , e altri  minifiri  della 
Chiefa , quattro  mila  novecento  fettantaiei  per- 
fidie , non  ottante  che  molte  di  effe  foffero  in- 
ferme , ed  altre  inoltrate  nell'  età  e decrepite . 
Del  numero  di  quefteera  un  fanto  Vefeovo  chia- 
mato Felice,  acuì  la  paralifia  aveva  tolto  1’  ufo 
de'  fentimentì , e la  favella  . Alcuni  motti  a com- 
paffione  del  fuo  iofclice  fiato  , ne  informarono 
il  Re  , e lo  pregarono  a lifciario  morire  in  Car- 
tagine , giacché  per  una  parte  tanto  poco  tem- 
po gli  rimaneva  da  vivere , e per  l’ altra  era  qua- 
fi  imponibile  il  tramortirlo  : ma  il  barbaro  prin- 
cipe infuriato  rifpole:  Se  ei  non  può  andare  a ca~ 
vallo , fia  attaccato  con  delle  corde  a un  pajo  di 
buoi , i quali  lo  Urafcineraune  al  luogo  , dove  vo- 
glio che  vada  rilegato  . E così  fu  forza  metterlo 
a traverio  d’un  mulo , come  fi  farebbe  d’uo-> 
tronco  d’ albero . 

a.  Tutti  quelli  genero!!  Confeflori  delia  Divi- 
nità di  Gesù  Crillo  furono  riuniti  nelle  città  di 
Sicca , e di  Lara  , per  effer  ivi  poi  confegnaci  ai 
Mauri , i quali  dovevano  condurli  ne’  deferti . 
Due  Conti  Vandali,  che  erano  fiati  incaricati 
dal  Re  dell'  efecuzione  de'  fuoi  ordini  , fi  per- 
fuafero  di  poter  agevolmente  ridurre  ai  voleri 
del  principe  una  truppa  di  miferabiii , oppreffi 
dalle  infermità  , dalle  fatiche , e da  altri  molti 
difagi  . Fecero  dunque  loro  la  propofizione_a 
d’ubbidire  , e di  accomodarli  alia  religione  del- 
la Corte  ; ma  rimafero  attoniti , allorché  di  tan- 
ta moltitudine  non  trovarono  nè  pur  uno  , che 
non  rigetuffe  la  propofizione  con  orrore , e non 
fi  moftratte  pronto  a perfeverare  a qualunque  co- 
llo nella  confeffione  della  Fede  cattolica . Frefero 
dunque  il  partito  di  farli  rinchiudere  in  valle 
prigioni  , ove  a principio  furono  trattati  con 
qualche  forca  d'  umanità{,  e permifero  ad  alcu- 
ni cattolici  , che  gli  avevano  feguitati  , d’  en- 
trar nelle  prigioni  per  fervirli  , e per  fomroi- 
nifirar  loro  qualche  rifioro , (perando  che  con 
un  poco  fdi  tempo  s' illanguidirebbe  il  loro  co- 
raggio , e fi  arrenderebbero  ai  voleri  di  U ne- 
rico. 

j.  Ma  poiché  fi  furono  certificati  coll’efpe- 
rienza  di  non  poter  ottener  nulla  colle  buone , 
fi  rivollero  ai  cattivi  trattamenti . Furono  per- 
tanto 
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tinto  i fervi  di  Ge*ù  Crifto  ri  ferrati  in  angufie  e 

efcure  prigioni  ; con  efpreffa  proibizione  alle • 

guardie  di  non  immettere  chiunque  fi  folle  a vi- 
etarli ; e fe  taluna  di  effe  fi  latciava  (edurre  dal 
danaro  . o dalla  compalfione , n*  era  punita  con 
bidonate  , todochè  G rifapeva  . Si  trovarono 
perciò  i ».  Confèffori  ridotti  dall’  angui! i a delle 
prigioni  a dar  ammontati  gli  uni  fopra  gli  altri , 
come  l' una  fopra  l' altra  a’  accludano  le  falcine  : 
e poiché  non  fi  permetteva  loro  d’  ufeire  , per 
fodisfare  alle  neceffiti  della  natura,  vi  fi  generò 
in  breve  tempo  una  cornicione  Ule  , che  il  fe- 
tore divenne  intollerabile , e fuperò  ogni  altra 
Corta  di  fupplixio  . Ciò  non  odante  fi  mantenne, 
ro  tutti  fedeli , e collanti  nella  Fede  cattolica  , 
benché  molti  ne  moriffero  per  la  fame , per  li 
diligi  , e per  1*  infezione,  che  ogni  di  piucre- 
fceva  a fegno,  che  a.  Vittore  Vitenfe  ( il  quale 
fi  trovò  prefente  a queda  lugubre  catadrofe  , e 
ce  n’  ha  deferiti!  1*  ilioria  •)  avendo  ottenuto , a 
forca  di  regali  dati  ai  Magf  i , di  entrare  in  quel- 
le prigioni  , per  confortare  e confidare  i tanti 
Confeflori:  appena,  dice  egli,  cntremme , rie 
cemieciemmo  a ( covarci  immerfi  fin»  alle  finte- 
chi»  in  quei  ftrfe  di  lece  t d unmendcxxi , onde 
ci  venture  in  mente  quelle  ptrcle  di  Ceremin  : 
Quei  eh*  erano  dati  educati  nelle  delizie  , fi  rav- 
volgono nello  Gerco . 

4.  Finalmente  eflendo  venuto  il  tempo  di  pro- 
feguire  il  loro  viaggio , furono  cavati  di  prigio- 
ne , e confegaati  ai  Mauri , per  edere  condotti 
al  termine  del  loro  efilio.  U Coirono  dunque  in 
giorno  di  Domenica  ; e benché  avellerò  le  vedi, 
e le  fàcce  tutte  inebratute  di  derco  , e fodero 
'crudelmente  malmenati  da’  Mauri , coniuttociò 
cantavano  con  educazione  e con  gioja  al  Signore 
quel  vcrletto  del  (almo  ; Quefin  ì In  fieri n , che 
benne  lutti  i futi  Senti . Le  Arade,  perle  quali 
paftavano  i 11.  Conte!  lori , erano  calcate  di  Cat- 
tolici , che  accorrevano  dalle  città  , e provincia 
vicine,  la  maggior  ^arte  con  ceri  in  mano  per' 
onorare  il  loro  trionfo.  Facevano  baciare  a’ lo. 
ro  figliuoli  le  pedate  de’  ai.  Martiri  ; e con  grida , 
e con  gemiti  chiedevano  , che  folle  ad  elfi  redi- 
mito alcuno  de*  loro  Vettori , e de’ loro  preti, 
che  li  governane,  e li  pafeede  colla  divina  pa- 
rola , e coi  Sacramenti . Ma  niuna  confideraxio- 
ne  fi  ebbe  alle  loro  preghiere , né  alle  loro  lagri- 
me . In  quella  beata  truppa  di  ConfetTori  di  Cri- 
fio  v’  erano  ancora  de'  fiàciulli , defiinati  a fer- 
vi» li  Chiefa  nell’  ordine  de’  Lettori , i quali 
erano  dati  feguiti  dalle  lor  madri,  a ciò  fpinte 
da  quel  naturale  affetto , che  infpirala  materna 
tenerezza  . Ma  alcune  di  effe  erano  tutte  liete  , 
perché  piene  di  Fede  godevano  di  aver  partorito 
de’  martiri  ; altre  all’  incontro  erano  Iride  e do- 
lenti , e fi  (forzavano  d’ indurre  i loro  figliuoli  a 
conienti»  ai  voleri  degli  Ariani , e a liberarli  da 
qoclla  anguilla  e periecuzione . Contuttociò  niu. 
no  di  quei  fanciulli  fi  lalciò  vincere  dille  roater- 
ToM.ll. 
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ne  carcere , ma  dettero  folti , e coAanti  nella 
confezione  della  cattolica  Fede.. 

q . Sopra  tutte  meritò , che  di  affa  fàceffe  fpe- 
ciale  menzione  il  foprzddetto  Vittore  , una  doti- 
ne , per  la  fua  ammirabile  fede . Mentre  , dice 
egli,  eravamo  in  viaggio,  accompagnando  l’ e far- 
cito de*  fervi  del  Signore , vedemmo  venire  ver- 
fo  noi  in  (retta  una  povere  vecchia  , la  quale  con 
una  mano  portava  un  lacco  con  alcuni  panni , e 
coll’  altra  teneva  un  fanciullo , che  animava  col- 
le feguenti  parole  : Cerri , fifliuel  mie  ; non  vedi, 
cerne  tutti  i Senti  cemminene  Uni  , e fi  afre  itene 
di  giungere  alle  cerene  ) Avendole  noi  domanda- 
to  che  cola  voleffe , ella  rifpofe  : "Pregete , vi  fup- 
pliee , prtfete  per  me , e per  quelle  mie  piccete 
nipote . Imperocché  , quantunque  io  fin  pece  peri, 
e»  , fette  nendiment  fifliuel»  dtl  fii  Vefceve  delle 
cittì  Zeritnns  . Perché  dunque  , le  replicammo, 
fei  tu  venuta  coti  di  lontano,  e coli  male  in  ar- 
nefe  ) Vengo , ella  diffe , re»  quefte  fenduti»  ve. 
Jìre  ferve  in  efilie  ; eccieccbì  il  nemice  nen  le  tre - 
vi  feto , e nen  le  precipiti  nel  bnretre  dell»  mer- 
le. Alle  quali  parole  noi  , foggiunge  il  Santo  , 
non  potemmo  ritenere  le  lacrime , né  fapemmo 
dir  altro  fe  non  che  : Sia  fatta  la  volontà  del  Si- 
gnore . 

6.  Frattanto  con  dure  ed  afpre  maniere  i Mau- 
ri dimoiavano  i fanti  Confèffori  ad  accelerare  il 
paffo  , per  poter  arrivare  più  prettamente  ai 
deierti . I vecchi , e i fanciulli  noe  potendo  reg- 
gere a quel  palio, erano  fpronatif  camminare  col- 
le punte  dei  dardi , o fpinci  a colpi  di  Caffi . Ma 
poiché  per  la  danchezaa  fi  rendevano  fempre  più  ■ 
impotenti  a camminare  , fo  ordinato  a*  Mauri  , 
che  legatili  pe’  piedi , fe  gli  drafeinaffero  dietro , 
come  cadaveri  di  beftie  morte  a traverfo  de’  fallì 
e delie  fpine  . Una  gran  parte  di  effi , fquarciata 
la  teda  , e rotte  le  codole , fpirarono  tra  le  me- 
ni de’  barbari  ; i piò  robudi  arrivarono  finalmen- 
te tutti  pedi , e malconci  al  luogo  del  loro  efi- 
lio. Eraquedoun  deferto  pieno  di  ferpentiedi 
feorpioni  velenofilfimi , i quali  però  non  recaro- 
no alcun  nocumento  ai  beati  martiri  . Ivi  furono 
per  qualche  tempo  alimentati  coli*  orao , come 
fe  bedie  ; ma  anche  quedo  pane  d’ orao  fu  loro 
dipoi  tolto;  parendo  ai  barbari , che  folle  un  ali- 
mento troppo  delicato  per  gente  dedinata  alla 
morte.  S.  Vittore  Vitenfe,  che  ci  ha,  come  fi 
diffe , faldata  ferina  l’ ilioria  di  queda  perfecu- 
rione , ed  era  uno  di  quei  vefeovi , che  leguitò  i 
ti.  Confèffori  , per  confidarli , e predar  tqjro  tut- 
ta quell’  adidenia , che  per  lui  fi  potè  maggiore , 
conclude  il  racconto  con  dire  , che  quel  Dio  , 
che  fece,  piovere  nel  deferto-  la  manna  per  gl’ 
lfraeliti  , nonlafdò  di  pafeere  anche  quelli  fuoi 
fervi  , i quali  per  amor  fuo  Soffrivano  un  si  du- 
ro efilio.  . * 

Lo  fpettacolo  di  una  si  grande  moltitudine  . 
di  Cattolici  di  ogni  età , maltrattati , afflitti , e 
crudelmente  perseguitati , fe  fi  riguarda  cogli 
K k occh) 
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occhj  delia  carne , e fecondo  il  Mondo  , appari- 
le una  difgrazia,  e una  calamiti  deplorabile: 
ma  fe  fi  rimira  cogli  occii)  illuminati  dalla  Fede, 
è una  forte  felice  , e un  gloriofo  trionfo  di  Santi, 
ed  Eletti  del  Signore  ; e come  tale  lo  celebra 
ogni  anno  la  lanca  Chiefa  , e lo  propone  alla  ve- 
nerazione di  tutti  i Fedeli . E di  fatto  chi  non 
ammira  , e non  loda  la  potenza  della  grazia  di 
Ceiù  Grillo , che  confortò  e foftennc  tra  al  gra- 
vi patimenti  tanti  uomini  infermi , e deboli , e 
lino  tanti  teneri  fanciulli  ? Chi  non  lì  lente  mof- 
fo a. lagrime  di  tenerezza  in  udire  il  racconto, 
che  fa  a.  Vittore  Vitenfe  , tellimonio  oculato 
della  coftanza  , e generolità  di  tanti  illullri  Con- 
federi , e Martiri  di  Gesù  Grillo  ? Impariamo 
dunque  a giudicare  degli  avvenimenti  del  Mon- 
do, non  fecondo  1' apparenza  de’fenfi  , mafecon. 
do  i lumi  della  Fede . Le  tribolazioni  etrever- 
fie  , le  calunnie  ed  ingiulliiie , il  cadere  in_» 
badi  fortuna  , in  miferla  , e in  povertà  , e tutti 
gli  altri  mali  temporali,  fecondo  il  linguaggio  del 
Mondo  , li  chiamano  difgrazie  ed  infortuni,  e 
infelici  e afortunati  coloro  , che  li  patifeono: 
e tali  veramente  (ono , fe  fi  ('offrono  con  impa- 
zienza , e in  confeguenza  fenza  alcun  merito , 

' anzi  con  pofitrvo  demerito  . Per  altro  in  fe  me- 
defimi , e fecondo  il  V angelo , fono  mezzi  per 
fantificarfi  ; fono  occaGoni  per  purificare  le  ani- 
me , e renderle  accette  a Dio , e fomiglianti  * 
Getù  Crifto  Crocififfo  ; fono  la  via , che  condu- 
ce Gcuramente  g Ciclo  . E perciò  Geaù  Crifto 
chiama  (i)  beaiil  poveri , beati  quelli  che  pian- 
' gono  , beati  quelli , che  fono  afflitti  , umiliati , 
e perseguitati , perchè  (offerendo  con  pazienza, 
il  regno  de’  Cieli  appartiene  a loro  . Quello  dun- 
que, che  importa  in  fimili  cali , fpecialmente  di 
pubbliche  calamità  , fi  è di  farne  buon  ufo , chie- 
dendo a Dio  la  grazia  di  fofferirle  con  raffegna- 
zione  alla  fua  divina  volontà,  e di  fantifieare 
per  mezzo  di  effe  1’  anima  propria , e di  falvar- 
la  in  eterno . 

ij-  Ottobre . 

SS.  Fausto  , Gennaro,  $ Marzia! e Mart. 

Serale  IV. 

QUefti  jj.  Martiri,  che  da  Prudenzio  vengono 
.chiamatile  tre  corone  di  Cordova,  (offri- 
rono , fecondo  tutte  1'  apparenze,  il  martirio  fat- 
to gl1  iqpperatori  Diocleziano  e Maffimiano , ben- 
ché non  fi  lappi»  precifamence  in  qnal  anno  . Non 
fi  fa  neppure , le  fallerò  fratelli  ; ma  fe  tali  non  fu- 
rono fecondo  la  carne  , fa  furono  per  U confor- 
mità de’fantimenti,  e più  ancora  per  la  corona, che 
infieme  ottennero  del  martirio  - Dopoché  gl'  im- 
peratori ebbero  pubblicati  gli  editti,  co’ quali  ob- 
, bìigavano  i Criftiani  a adorare  gli  Dei  dell’ impe- 
rio^ in  cafa  di  rifiuto  li  condannavano  a morte, 
fi  portò  a Cordova  inlfpagna  un  certo  per  nome 
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Eugenio,  per  farli  efeguire  fcn  quell’ ifteffo ri. 
gore  , coi  quale  erano  efeguiti  nell*  altre  città 
della  provincia . Toftochè  i tre  Santi  ebbero  in. 
tefa  l’ arrivo  d’ Eugenio , e il  motivo  della  fua 
venuta  , non  afpettarono  d' edere  denunziati; 
ma  fpinti  da  un  impullo  tuperiore  dello  fpirito 
di  Dio , e impazienti  di  dar  la  vita  per  Gesù  Cri. 
fio  , andarono  a prefentarfi  ad  Eugenio  , e gli 
diftero:  Qual'ì  la  voftra  ini  cavine,  o Eugenie} 
perebì  ptrftguitato  vai  i fervi  di  Die  , in  vece 
d'  abbracciar  la  Religione , che  effl  profeffano  ? 

1.  Eugenio  maravigliatoli  fortemente  della  li- 
bertà colla  quale  i tre  Santi  gli  parlavano  , dille 
loro  : Stolti , che  fiete  ! qual’ è anzi  l'intenzione 
voftra  ? Faufto  rifpofe  : Hai  fiam  Criftiani  , e 
conferiamo  ejfervi  un  fole  Iddio  , ebe  ha  fatto  lut- 
ee le  cofe  , ed  ba  creato  noi  tutti . Eugenio  rivol- 
tando il  difeorfa  a tutti  tre  dille  : Qual  difpcra- 
zione  vi  ha  cosi  uniti  per  precipitarvi?  'bìgn  i, 
replicò  Faufto  , la  difperaxjone , ebe  ci  ba  condotti 
a far  quello  puffo  ; majg  telo  della  Religione  in 
vedere  , che  voi  ingiujlamente  fottute  i fervi 
del  vero  Dio  a rinunciare  al  culto  ebe  a lui  deb- 
bono . Eugenio  prendendo  quella  rifpofta  per  un 
oltraggio , comandò  che  il  Santo  falle  diftefo  full' 
ecnleo  ; e mentre  egli  era  fu  quello  tormento, 
Gennaro  gli  diffe  Voi  patite  per  tutti  nei , ca- 
rìjfima  Faufto  ; noi  fiamo  egualmente  peccatori  , e 
voi  non  fiete  più  colpevole  di  noi.  Faufto  gli  rii'. 
pale  : 'bici  fiamo  fiati  tutti  uniti  fu  quella  Terra , 
e la  noftra  unione  durerà  eternamente  nel  Cielo . 
Eugenio  featendo  quelli  difcorfi , diffe  faro  : So 
bene  , che  voi  fiete  uniti  nella  voRra  empietà , 
e che  ella  è deffa  , che  v’  ha  fatto  parlare  con 
tanta-azditetza  . Tip,  foggiunfe  Gennaro  , ebe  il 
vincolo  della  noftra  unione  non  I l‘  empietà  , ma 
la  conftfiunc  dei  nome  di  GetùVrifto.  Alierà  Eu- 
genio voltandoli  verfa  Marziale  , che  era  il  più 
giovane , diffe  : Vedi  tu  qual  è la  follia  dì  que- 
lli due  , eh*  t’ hanno  tirato  nella  far  compagnia? 
Non  ti  fidar  più  di  loro  , figTiuol  mio  ; rinunzia 
alla  loro  facietà  . Marziale  rifpofe  : Io  adoro  al 
pari  di  eff  il  feto  Iddio  immortale  , che  ba  fatto 
il  Cielo , e la  Terra . 

3-  Engenio  irritato  dalla  fua  coflanza  , face 
mettere  anche  lui  lull’  eculeo  ; e mentre  ve  lo 
mettevano , ei  diffe  a Faufto  : Ob  ebe  felicità  i la 
noftra , d' effir  uniti  nel  patire , poiché  otterremo 
l' ifteffa  gloria  ! Allora  Eugenio  diffe  a’  faldati  : 
Tormentateli  fi nat tantoché  eflì  adorino  i noflri 
Dei  . Ter  quante  pene  ci  facciate  feffrire  , farà 
ben  difficile , replicò  Faufto , che  ci  facciati  ab- 
bandonare le  leggi  de'  noflri  padri.  Eugenio  fog- 
giunfe  : 1 fantillimi  imperatori  hanno  ordinato , 
che  voi  adoriate  gli  Dei . Faufto  rifpofe  : Un  fot» 
i il  Dio,  che  ba  creato  tutte  te  effe,  e ba  fatto 
anche  noi . Ma  quanto  a voi , fatanaffo  i il  voftra 
padre  , e il  voftra  D « . Eugenio  (degnato  per 
tal  rifpofta  del  Martire  , comandò,  che  gli  folle 
tagliato  il nafo  , l’ orecchie,  ie  ciglia,  e che  gli 
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fodero  frolli  i denti  fuperiori  ; il  che  fu  efegui- 
to  . Mia  ciafcbeduna  di  tali  operazioni  il  Martire 
li  rallegra»»  ; e quando  gli  ordini  d’  Eugenio  fu- 
rono adempiuti , non  cedivi  di  ringraziare  Iddio 
di  quanto  aveva  (offerte  . Eugenio  a’  era  <ufm- 
gato  di  poter  co*  tormenti  , co*  quali  ilraztatra 
Faufto,  intimorire  e guadagnare  Gennaro;  ma 
quando  lo  vide  invariabile  nella  confezione  del 
nome  di  Geaà  Grillo,  lo  fece  tormentare  come 
Faufto  . Marziale  in  tanto  fi  raccomandavi  a Dio , 
che  gii  delle  vigore  a foffrire  i tormenti  , e a con- 
feffare  il  fuo  nome  » Eugenio  fi  rivolle  verfo  di 
lui , e fi  (Indiò  di  persuaderlo  a (agrificare  agli 
Dei;  ma  egli  rìfpole  : GisA  Crifie  è la  mia  confo- 
laiiont  ; t io  h linieri  fempremai  colla  medefima 
allegrezza  di  quefti , i quali  bantu  eonfefiate  ilfuo 
nome  in  mexu  a'  tormenti . T^on  v'  ì fe  non  un 
foto  Mio  , Padre , Filimelo  , t Spirito  fante  , che 
merita  le  «offre  ledi , e i n offri  ornagli . 

4.  Eugenio,  vedendo  di  non  poter  per  nettuni 
viajoteenere  il  fuo  intento  , li  condannò  tutti  tre 
ad  effer  bruciati  vivi . Giunti  che  elfi  furono  al 
luogo  del  fupplisio , fecero  al  popolo  fedele  , che 
er»  accorfo  in  gran  numero  a vederli , la  feguen- 
te  efottaricme  : Cariami  fratelli , che  feto  a noi 
uniti  col  vincolo  tf  una  medefima  Fede , noi  vi  fcon~ 
giuriamo  a non  vilafciar  fedurre  dagli  artifiij  del 
demonio.  Quello  in  oggi  è il  fuo  regno  ; a lui  non 
vi  foggettate  ; ma  adorato  il  vero  Iddio  , confede- 
rando , che  fiete  filati  formati  a fua  immagine  , e 
a fua  famigliami  . Morate  , e benedite  lui  , che 
i l’ autore  di  tutte  leeofr.  lìon  prillate  mai  ve- 
nti omaggio  a quei  preilfi  Dei  , ebe  fon  fatturo 
delle  mani  degli  uomini,  a quegl  Iddìi  di  pietra, 
di  Ugno  , d' oro,  d'argento.  Difptevtfite  gli  ol- 
traggi , ebe  per  tal  cagione  vi  fifiero  fatti  ; con- 
f e fitte  Gesù  Crifio  , e Iodate  di  continovo  il  Dio 
unico  , ebe  merita  le  » offre  lodi  . Dette  quelle 
parole,  furono  gettati  nel  fuoco,  dove  confu- 
nuronoil  lorogtoriofo  martirio. 

Profittiamo  dell'  elempio , e deli’efortaaione 
di  quefti  Tanti  Martiri  per  mantenerci  fedeli  a 
Dio,  nè  mai  voltargli  le  (palle.  E’ vero,  che 
ai  prefente  ninno  è tentato  a venerare  gl'  idoli , 
e a predir  omaggio  a falle  diviniti . Ma  pur- 
troppo  non  mancano  continue  tentazioni  1 traf- 
gredire  la  Canta  legge  di  Dio,  e a dimbbidire  a* 
Cuoi  divini  comandamenti . Ora  il  dìfubbidire  al 
Signore , e far  poco  conto  de’  fooi  precetti , fe- 
condo le  Scritture  (1),  è una  fpecie  diapoftaiia: 
e fecondo  gl*  iniegnamenti  di  t,  Agoftino  è una 
idolatria  fe  non  d’ intelletto , almeno  dì  volenti 
il  preferire  a Dio  qualunque  cola  creata,  e l’ at- 
taccarli con  amore  difordinato  alle  creature  in 
pregiudizio  di  quell'  amore,  ebe  tutto  dobbiamo 
al  Creatore  , al  no  Uro  fommo  bene  , al  noftro 
primo  principio , ed  ultimo  fine  , per  cui  Baro» 
fiati  creati  a fui  immagine  , e fimìlitudine  dalla 
fua  mano  onnipotente , per  eoi  fiamo  fiati  rif- 
rittati ad  un  ai  gran  prezzo  , qual'  è il  Cangue 
« 

(i)  t.  Reg.  if.  ij.  fi.. le.  io.  14.  (t)  a.  Cor.  f,  i(. 


A'  un  uomo  Dio , e per  cui  finalmente  , come . 
infegna  1'  Apoftòlo  (a)  , dobbiamo  unicamente 
vivere  , e a (uo  onore  , e gloria  impiegare  tutti 
noi  fleffi  , e tutte  te  noftre  operazioni  . 

14.  Ottobre. 

S.  Domenico  Loricato. 

Secolo  XI. 

Viveva  Domenico  nell*  undecimo  fecola , in 
cui  regnava  il  difbrdine  di  procurarli  i be- 
nefizi , e le  digititi  ecclefiafticbe  col  danaro , • 
con  altri  mezzi  fimoniaci . I genitori  di  Dome- 
nico fi  lafciarono  trafportare  da  quello  mal  co- 
fiume  ; onde  coi  regali  fatti  al  Vefcevo  otten- 
nero, che  il  loco  figliuolo  foffe  promorto  al  Sa- 
cerdozio . Era  Domenico  affai  mediocremente 
fornito  di  fetenza , ma  retto  di  cuore , e timo- 
rato di  Dio  : e però  avendo  Caputo  il  fallo  , che 
commeffo  avevano  i funi  genitori,  n’ebbe  tal 
orrore , che  rifolvè  di  non  elercitar  mzi  più  per 
tutto  il  rdlo  de’  fuol  giorni  le  funzioni  d’ un 
Ordine , al  quale  Capeva  d'  effere  pervenuto  per 
una  via  illegittima  ■ Anziché  per  maggiormente 
afficurare  la  fatate  dell’  animi  fua , prefe  il  par- 
tito di  rinunziare  al  Mondo  , e di  darli  tutto 
agli efercizj  delia  penitenza  . Abbracciata  perciò 
la  profeffione  religiofa , fi  ritirò  in  un  romitorio 
dell*  Appennino  , (otto  la  direzione  d’  un  fant* 
uomo  chiamato  Giovanni , fuperiore  di  diciotto 
celle  o romitori  . La  vita,  che  6 menava  iti.» 
quefti  romitori  , era  aufteriffima  , perchè  non 
vi  fi  mangiava  mai  nè  carne  aè  latticini  ; vi  fi 
digiunava  in  pane  e acqua  tutta  la  fcttimzn* , 
alla  riferva  della  domenica,  e del  giovedì  ; tutto  il 
tempo  era  (partito  tra  l'orare  e il  lavorare,»  bre* 
viffimo  era  il  toro  ripofo  della  notte  « 

a.  Quelli  buoni  romiti  non  avevano  di  proprio 
fe  non  un  giumento,  che  fervivi  per  andare  • 
prendere  le  fcarfe  loro  provvifioni , di  modo  che 
non  era  loro  neppure  il  terreno,  dov*era  fitutto 
.il  romitorio.  Vi  a’  offervava  uo  rigorofo  filenzio 
tutta  la  fettimana  ; e non  vi  fi  parlava  fe  non  la 
fera  della  domenica  dopo  la  tavola  (cioè  traVefpro 
e Compieta  . Non  vi  fi  portava  calzatura  d'alcun* 
fona , e vi  fi  macerava  il  corpo  con  diverfe  aufte- 
• riti  , fra  le  quali  la  più  familiare  era  quella  della 
Sageilazione,  che  chiamiamo  difeiplma,  l'ufo  delia 
quale  era  allora  tra  i penitenti , e i reiigiofi  ceni 
nuovo  e recente,  che  molti  hanno  creduto  poter- 
cene fidare  l’ introduzione  circz  quei  tempi. 
L’ufo  di  queftt  infieriti  fece  in  breve  de’ grzo 
progredì  , e allora  fi  coftumava  non  Colamento 
di  fiageliarfi , o fia  difciplinarfi  da  fe  medefimo, 
e colle  proprie  inani , ma  eziandìo  di  farli  ftagel- 
iare  da  un’  altra  perfona  ; e a quello  fine  i ro- 
miti ila  vano  due  ìnfieme . Il  compagno  di  Dome- 
nico fi  chiamava  Anione  ; e quefti  due  buoni 
romiti  fi  flagellavano  regolatamente  l’ un  1'  altro 
K k » a tutte 
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a tutte  1’  ore  canoniche  del  giorno , che  è quan- 
to dire  , fette  volte  per  ciafchedun  gio/no  • 

}.  Avendo  Domenico  paffati  alcuni  anni  in 
quello  genere  di  vita  (otto  la  direxione  del  Tuo 
iuperiore  Giovanni , li  mife  poi  con  licenza  fua 
lotto  quella  di  s.  Pietro  Damiano , che  fu  indi 
cardinale  e vefcovo  d’Ottia  , ed  allora  menava 
vita  penitente  nel  fuo  romitorio  di  Fontavellana 
a' piedi  dell’ Appennino . Quando  etti  comincia- 
rono a vivere  infieme  , era  gii  lungo  tempo , 
che  Domenico  portava  fulia  carne  una  corazza  di 
ferro  , donde  traile  il  nome  di  Loricato  , della 
quale  non  fi  fpogliava , fe  non  in  occalione  di  la- 
cerarti il  corpo  con  quel  genere  di  macerazione, 
di  cui  abbiano  parlato  di  (opra . £ quelta  peni- 
tenza, alla  quale  a*  era  volontariamente  condan- 
nato, andava  tane* oltre,  che  ci  parrebbe  incre. 
dibile,  fe  non  ci  venitte  attellata  dal  fopraddetto 
a.  Pier  Damiano  , il  quale  credè  di  doverne  la- 
feiare  alla  potlerità  il  feguente  ragguaglio  in 
una  lettera  fcrittx  al  Pontefice  Aleffandro  11. 

4.  Non  pattava  quali  giorno , dice  egli , che 
Domenico  non  recitalfe  una , o anche  due  volte 
tutc’intero  il  Salterio;  e quella  recitazione  era 
accompagnata  dalla  fua  penitenza  ordinaria , cioè 
dalla  flagellazione . In  quei  giorni  poi , ne’ quali 
raddoppiava  la  mortificazione , come  in  Quare- 
tima  , e allorché  faceva  la  penitenza  chiamata  di 
cento  anni , recitava  tre  Salterj , e ti  flagellava 
a proporzione  . Che  cofa  Domenico  intendelTe 
per  la  penitenza  di  cento  anni , lo  fpiegò  egli 
medeGmo  al  B.  Pietro . Tremila  percoife  erano 
regolatamente  un  anno  di  penitenza;  e uno  ti  per- 
cuoteva mille  voice  recitando  i primi  dieci  Salmi- 
Or  elTendo  il  lalterio  compoiio  di  150.  Salmi, 
on  lalterio  portava  quindicimila  percoife , e fa- 
ceva cinque  anni  di  penitenza  : ficchi  per  fare  la 
penitenza  di  cento  anni , vi  volevano  venti  faL 
terf,  e trecentomila  per  coffe  . Quella  penitenza 
Domenico  la  finiva  ordinariamente  in  pochi  gior- 
ni ; e ciò , che  v’  era  in  lui  di  (ingoiare , fi  è , 
che  l’era  addeffrato  a percuoterti  con  ambedue 
le  mani  in  un  medefimo  tempo  ; ma  quella  dop- 
pia percoffa  non  la  contava  fe  non  per  una_» 
loia  - Vi  fu  una  Quaretima  , nella  quale  cdn  li- 
cenza del  fuo  Superiore  -fece  una  penitenza  di 
mille  anni  j non  avendo  creduto  il  fuperiore  di 
dover  negare  al  fuo  zelo  quell*  eccetto  di  rigore, 
tanto  premurofe  furono  i’iflanze,  che  effo  glie- 
ne fece . Negli  ultimi  anni  della  fua  vita , la  car- 
ne gli  fi  era  talmente  indurita , che  non  facendo 
più  in  effa  impresone  veruna  gl’ iftrumenti , 
che  aveva  finallora  adoprati , ti  determinò  * preti, 
dere  una  difciplina  di  cuojo  , armata  di  punte 
di  ferro  ; e quella  la  portava  feco  dovunque  in- 
dette , per  farne  ufo  all’  ore  confuete . Quando 
non  gli  era  permetto  di  macerarti  fecondo  il  fo- 
lito  , fi  dava  delle  percoffe  nelle  gambe , nelle 
colce , e nel  collo . Camminava  Tempre  a pii  nudi, 
< teneva  iempre  le  gambe  , ie  cofce , e le  braccia 


ftrette  da’  cerchi  di  ferro . Ne’  primi  anni  dell» 
fua  penitenza , il  filo  corpo  era  tutto  livido,  e 
fpelie  volte  infanguinato  ; col  tempo  poi  divenne 
(ecco  , e nero  come  quello  d’un  Moro. 

Allorché  Domenico  era  obbligato  dalla > 

iiracchezza  a prendere  ripofo , ti  coricava  fopra 
nna  maglia  di  ferro , e quella  fervivi  come  di 
lenzuolo  . Avendo  dovuto  una  volta  il  B.  Pietro 
Damiano  attentarti  per  qualche  cempo,  al  fuo 
ritorno  domandò  conto  a Domenico  di  come 
fotte  vifluto  . Da  uomo  carnale  , rifpofe  egli . 
vivete  voi  dunque  mangiato  , ripigliò  il  finto 
direttore,  dell'  uova  , 0 del  formaggio  ? tfo  , re- 
plicò Domenico . Forfè  de I pefee  , 0 delle  frutte) 
’Hgn  fon  malato , (oggiunle  etto . Dopo  diverte 
altre  interrogazioni  di  quella  fatta , ti  trovò  alla 
fine  , che  aveva  col  pane  mangiato  del  finoc- 
chio , e ciò  non  tutti  i giorni , ma  (blamente  la 
Domenica  , e il  Giovedì. 

6 - Non  ottante  tali  , e tante  aufleritè  , egli 
giunfealli  decrepitezza.  Pietro  Damiano  l’ ave- 
vi obbligato  a bere  per  un  certo  cempo  un  poco 
di  vino  , a caufa  d’  una  gran  debolezza  di  doma- 
co  , che  gli  era  fopraggiunta  ; ma  fui  fine  della 
vita  fe  ne  privò  interamente . Quando  Iddio  volle 
metter  fine  alla  fua  penitenza,  le  gli  accrebbero 
i dolori  dello  (lomaco  in  maniera , che  fu  giu- 
dicato necettario  ricorrere  alia  medicina  ma__» 
i rimedi , in  vece  di  recargli  follipvo,  gli  aumen- 
tarono il  male.  La  vigilia  della  fua  morte,  re- 
citato Mattutino , e le  Laudi  cogli  altri  fuoi  fra- 
telli , nel  tempo  che  quelli  divano  dicendo  in- 
torno a lui  Prima  , andò  a ricevere  l’ eterna 
ricomperila , alla  quale  fofpirava  da  ai  lungo  tem- 
po ; e ciò  fu  un  Sabato  14.  d’Ottobre  dell’an- 
no lodo. 

S.  Pier  Damiano  conclude  la  narrazione  . 
delle  ammirabili  aufterità  di  quedo  Tanto  Peni- 
tente con  pregare  le  perdine  voluttuofe  , le  quali 
nulla  negano  di  piacere , e di  delizie  al  corpo 
loro,  a confiderare  attentamente  quedo  grande 
oggetto  di  penitenza  . Che  fe  , dice  il  Santo  ,ne 
rettano  fpaventate  , confiderino  ette  quei  tor- 
menti orribili , quelle  fiamme  divoratrici , quei 
fpatimi  incomprenfibiii  , con  cui  la  giudizi!  ven- 
dicatrice di  Dio  punifee  per  fempre  nell’  infer- 
no le  delizie  patteggiere  , e ■ piaceri  momenta- 
nei di  quedo  Mondo  : e vedranno , ebe  le  peni- 
tenze di  a.  Domenico  Loricato  fono  un  nulla  in 
paragone  delle  pene  infernali . E però  a line  di 
evitarle,  peniino  ette  pure,  e fi  rifolvano  a far 
penitenza , non  già  zi  afpra  , e ti  rigorofa , come 
quella  di  quedo  Santo , la  quale  dee  riguardarti 
ptuttodo  , come  un  miracolo  da  ammirarli , che 
com’  un  efempio  da  imitarti , ma  una  penitenza 
in  qualche  modo  proporzionata  alle  colpe  com- 
mette . Non  fi  dee  certamente  opprimere  il  cor- 
po, nè  rovinare  la  finiti  colle  penitenze,  ma 
nemmeno  fi  dee  accarezzare,  nè  fecondare  i fuoi 
deliderj  , fempre  inclinaci  ai  piaceri , e alle  de- 
lizie. 
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liaie  . Mortificate  , dice  1’  A portolo  ( i)  , le  mem- 
bra della  volerà  carne  per  tenerla  {oggetti  allo 
(jpirito  : ed  egli  Ite  fio  atterta  di  fe  medefimo , che 
gartigava  il  luo  corpo , e lo  riduceva  in  fervitù, 
altrimenti  avrebbe  temuto  di  edere  da  Dio  ri- 
provato (a} . 

ij.  Ottobre . 

S.  Teresa  Vircinb. 

Secolo  XVl. 

N Acque  s.  Terefa  in  Avila  , cittì  del  regno 
di  Cartiglia,  l'  anno  ijij.  ; e fu  la  minore 
di  tre  figliuole  , che  oltre  nove  figli  mafehj  eb- 
bero dal  loro  matrimonio  Alfonio  Sanchez  di 
Cepeda  , e Beatrice  d’  Ahumada  , ambedue  di 
nobile  , ed  antica  (amiglia , ma  più  commendabili 
ancora  per  le  loro  vircuole  azioni . Alfonio  leg- 
geva ogni  giorno  alla  fui  famiglia  le  Vite  de’ 
Santi  ; e quella  lettura  piaceva  tanto  a Terefa_> 
ancor  fanciulla , che  dopo  aver  afcoltaco  il  pa- 
dre , prendeva  bene  fpelfo  il  libro , e continua- 
va a leggere  per  più  ore  di  feguito  , in  compa- 
gnia d*  un  filo  fratello , amato  da  lei  teneramen- 
te . Sopra  tutto  però  fi  dilettava  dell'  illorie_, 
de'  Martiri  ; e nel  leggerle  fi  dicevano  frequen- 
temente T un  1’  altro  , che  farebbe  anche  per 
loro  una  bella  forte  di  dare  la  vita  per  Gesù  Cri- 
rto  . Faceva  particolarmente  grande  impresone 
nel  loro  animo  ( come  ella  (Urta  dice  nella  Tua 
Vita  , che  ha  feritea  per  comando  de' fuoi  Supe- 
riori } il  penfiere  deli’  eternità  : Spaventataci 
molta  , dice  la  Santa  , l'udire , e il  vedere  in  ciò, 
che  ledevamo , afferei  pena  , e gloria  eterna -.onde 
ne  accadeva  di  ftar  molto  tempo  trattando  di 
qui fio  ; e gufavamo  di  replicare  fpeffe  volte  : Per 
Tempre  , tempre  , fempre  . Perciò  rilolverono 
d’  andar  a cercare  il  martirio  tra’  Mori]  infedeli, 
ed  erano  già  a quello  effetto  ufciti  dalla  cafa_> 
paterna  ; le  non  che  incontratili  per  via  in  un 
loro  aio , quelli  li  riconduce  alta  caia  loro  . Ve- 
dendoli dunque  chiufa  la  rtrada  al  martirio  , ri- 
folverono  di  vivere  da  romiti  ; al  qual  effetto  fi 
fecero  , alla  meglio  che  feppero  , nel  giardino 
domertico  due  cellette  di  rami  d*  alberi , dove  fi 
■ ritiravano  fovente  a far  orazione  . 

a.  Terefa  fi  mortrava  fempre  più  portata  con 
ifpecial  fervore  a tutto  ciò  , che  tendeva  alla 
virtù  . Ma  la  morte  della  madre , che  la  lafciò 
in  età  di  dodici  anni , interruppe  querti  bei  prin- 
cipi , e trattenne,  per  così  dire,  il  rapido  corto 
della  fua  pietà  . Non  avendo  più  chi  le  tenelfe 
tanto  gli  occhi  addorto  , fu  meno  attenta  a quali 
libri  ella  leggerti:  ; onde  avendo  trovato  in  cafa 
de’  limanti , li  lede,  e v’  imparò  quel , che  co- 
munemente vi  $’  impara  , cioè  1’  amore  delle 
vanità  , la  partitone  di  far  buona  comparfa  nel 
Mondo,  e il  defiderio  d’ edere  amata  . La  confi- 
denza , che  in  capo  a due  anni  ella  rtrinfe  eoa 
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una  fua  parente  di  fpirito  mondano, c deJita— « 
agli  amoreggiamene! , fece  crefeere  i feroi  pcr- 
niciofi  , che  la  lettura  de’ Romanzi  aveva  get- 
tati nel  fuo  cuore . cojlei , dice  là  Santa  , io 
m'  affezionai  , e con  effa  era  ogni  mia  converfa. 
zjone  , e ragionamento  , attefocbì  m'  ajutava  in 
tutte  le  eofe  di  paffatempo  , cb’  io  dcfidtrava  ; un- 
ti m' incitava  , e poneva  in  effe , comunicandomi, 
e facendomi  confapevoìe  delle  fue  vanità  . Quefla 
convcrfaiionc  mi  muti  di  tal  maniera  , che  della 
mia  buona  inclinazione  naturale  , e d’  anima  vir- 
tuofa  , non  mi  lafciò  ciuafi  fegno  alcuno  ; e panni 
ebe  m' imprimere  i fuoi  cofiumi  ri  ella  , come  un' 
altra , che  teneva  il  medefimo  modo  di  paffatem- 
po . Quindi  avvenne , che  Terefa  per  l’ avanti  il 
lemplice  nelle  fue  maniere  , e sì  illibata  di  <0- 
rtumi  , diventò  , come  l’ altre  fanciulle  della 
fua  età,  (vagata,  amante  di  fe  flerta,  e' del  di- 
vertimento ; e ben  preflo  s’ eflinfe  in  lei  lo  fpi- 
rito di  fervore  e di  divozione  ■ Recò  ancora 
alia  Santa , al  in  quella , che  in  altre  occafioni, 
gran  pregiudizio  , Federe  capitata  in  mano  di 
alcuni  Confedori  troppo  facili , ed  indulgenti  , 
i quali  le  permettevano  ciò  , che  dovevano  aflo- 
lutamente  proibirle,  eie  padavano,  come  cofe 
da  nulla , quelle  colpe  eh’  erano  gravi  : lo  p en- 
fiava, dice  la  Santa,  ebe  foffero  abbaftanzd  dotti, 
e ebe  non  era  io  tenuta  ad  altro,  ebe  a creder 
loro  ; majjime  offendo  cofe  larghe  quelle , che  mi 
dicevano , e di  mia  libertà  . Quello  cb'  tra  pec- 
cato veniale , mi  dicevano , non  effer  peccato  ve- 
runo ; e quello,  cb’  era  peccato  mortale , dicevano 
effer  veniale  . Quefio  mi  fece  tanto  danno  , ebe 
non  farà  foverebio  di  dirlo  ptr  awifo  dello  altre 
in  ri  gran  male  ; poiché  dinanzi  a Dio  ben  veg- 
go , ebe  non  mi  feufa  , ballando  ebe  foffero  cèfo 
di  lor  narura  non  buone , perebi  io  dovejfi  guar- 
darmi da  effe. 

j.  Accortofi  il  padre  della  mutazione  de’  co- 
fiumi  della  figliuola  , a fine  di  mettere  riparo 
ai  maggiori  difordini,  che  ne  temeva,  la  mite 
in  educazione  inunmonartero  di  religiofe  A go- 
fiiniane  ; dove  dimorò  un  anno  e mezzo  , nè  len- 
za fuo  gran  vantaggio  ; perciocché  coll’  ajuto  de’ 
buoni  efempj  , che  vi  vedeva  , e delle  favìe_» 
ifiruzioni,  che  le  dava  la  mieftra  dell’ educande, 
rirtettè  feriamente  ai  pericoli , che  aveva  corfi, 
ringraziò  Iddio  d*  averla  liberata  dal  precipizio , 
in  cui  per  la  fui  giovanile  imprudenza  andava 
a gettarli , e rifolvè  d' abbracciare  lo  flato  refi- 
giofo . Ma  il  tempo  del  fuo  facrifizjo  non  era 

Sr  anche  venuto  . Il  Signore  penurie , che  le 
pravvenifTe  una  violenta  malattia , per  la  quale 
fu  cortretta  a tornare  a cafa  del  padre  -,  e poiché 
la  fua  virtù  non  era  per  anche  ben  afTodata  , re- 

ilò  ella  indebolita  pure  nello  fpirito , infera- , 

col  corpo,  dalla  malattia  . Ella  non  era  veramen- 
te , come  quand’  entrò  predo  le  Agortiniane  , 
piena  dell’  amore  del  Mondo,  e di  fe  raedefima  ; 
ma  però  non  -fi  feotiva  più  quel  fervore  , che 

aveva 
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aveva  provato  nel  mona  fiero  . Iddio  frattanto, 
che  vegliava  fopra  di  lei  , fece  che  portandofi 
alla  campagna , per  rimetterfi  dal  male  , andatle 
a vìfitare  un  fuo  aio  , il  quale  volle  ritenerla 
appreso  di  (e  per  qualche  tempo  . Era  quelli 
un  cavaliere  di  gran  pieti  , che  vivendo  riti- 
rato dal  mondo  , a'  occupava  unicamente  in  cole 
fpirituali  ; quindi  è,  che  ni  una  foggezione  pren- 
dendoli della  nipote  , quando  era  venuta  l’ ora 
de*  tuoi  felici  efercizj  , li  praticava  fotto  i fuoi 
occhi  , e invitava  lei  ancora  a farli  infieme 
con  eflolui.  Non  era  quello  certamente  un  dar 
nel  genio  a Terefa , la  quale  in  quel  tempo  non 
era  molto  portata  alle  colè  di  divozione  ; con- 
tuttociò  e (Tendo  ella  d'  un  naturale  facile  ad  ac- 
comodarli al  volere  altrui  , flava  volentieri  a 
fentir  leggere  il  fuo  zio , e talvolta  prendendo 
ella  medefima  il  libro  , lo  leggeva  per  qualche 
tempo . Ben  predo  li  cambiarono  le  difpofizioni 
del  fuo  cuore  ; e ciò , che  a principio  faceva  per 
mera  compiacenza , cominciò  a farlo  per  l’ in- 
terno gii  do , che  vi  provava.  SI  rifvegiizrono 
in  lei  gli  antichi  fentimenti  di  pieci  , eia  let- 
tura dell’  cpidole  di  s.  Girolamo  fini  di  deter- 
minarla ad  abbracciar  la  vita  religiofa . 

4.  Dopo  elTerfi  raccomandata  a Dio  , perchè 
fi  degnafie  di  farle  conofeere , fe  quel  penfiere 
venifie  da  lui , manifeflò  la  fua  rifoluzione  al  pa- 
dre ; il  quale  però  in  vece  di  confortar  vela , fece 
quanto  potè  per  indurla  a prendere  un  altro  flato. 
Finalmente  Terefa , vedendo , che  nè  le  Tue  pre- 
ghiere, nè  le  fue  lacrime  erano  valevoli  a perva- 
dere il  padre  , fi  ritirò  contro  la  (uà  volontà  nel 
monadero  dell'Incarnazione  dell'Ordine  del  Mon- 
te Carmelo  in  Avita , e vi  velli  I’  abito  il  dì  a.  di 
Novembre  dell'anno  1336-  in  età  di  li.  anni . In 
quel  momento  modo  fimo  , die’  ella  , cb'  io  feci 
quello  puffo , provai  di  qual  maniera  iddio  favo - 
tifica  coloro , che  fi  fanno  violenta  per  finirlo . 
Il folo  ricordarmene  fa  ancora  un'  impresone  tale 
nel  mio  fpirito,  che  non  v'  i cofa , per. quanto 
difficile  fi  foffe , cb'  io  temejji  d'  intraprendere  in 
fervijjo  di  Dio . Verdi  , fe  fojfi  capace  di  dar 
configlio , non  farei  mai  di  parere  , che  quand ' l i- 
dio c ifpira  di  fare  un'  opera  buona , e ebe  ad  effa 
ci  eccita  pii  volte , ci  devejfimo  trattenere  dall'  in- 
traprenderla pel  timore  di  non  poterla  efeguire-, 
perche  fe  i /'  amore  di  Dio  , che  a quella  ci  porta  , 
e fe  l’ intraprendiamo  per  luì , riufeirà  ficuram en- 
te ; nulla  effondo  impedibile  all'  amor  di  Dio  . 

3.  Tutto  il  redo  della  vita  dia.  Terefa  fi  ve- 
dere , che  quell’  amore  appunto  era  quello , che 
la  guidava,  e 1'  animava  nella  lua  fervorofa  car- 
riera . Appena  ella  fi  fu  confacrata  a Dio  coi  vo- 
ti folenni , che  tutt’  a un  tratto  afpiro  al  più  al. 
co  grado  della  perfezione  religiofa  . Sitibonda., 
delle  umiliazioni,  e delle  auderità,  non  trovò 
più  difficoltà  veruna  in  qualunque  efercizio  di 
penitenza.  Se  ne  ritenti  però  la  fua  fanità,  la 
quale  , effendo  naturalmente  affai  delicata  , fi. 


trovò  oppreffa  da  mali  di  cuore,  e da  Vomiti, 
che  la  mifero  in  pericolo  della  vita  . Sulle  prime 
Terefa  non  volle  ufare  altro  rimedio  , che  la  pa- 
zienza ; ma  crefcendo  il  male  ogni  giorno  più  , 
il  padre  la  cavò  di  monaflero  per  farla  curare 
predo  di  fe  . Ma  i rimedj  in  vece  di  recarlo 
giovamento  , finirono  di  rovinare  la  fua  falute  , 
e finalmente  la  riduflero  a tali  eflremiti , che  fu 
pianta  per  morta  . EdendoG  poi  alquanto  ria- 
vuta , volle  fubito  fard  ricondurre  in  monade- 
ro , amando  meglio  di  morire  tra  le  braccia  del- 
le fue  religiofe  , che  tra  quelle  de’  parenti , e in 
mezzo  al  iecolo  , a cui  colla  profeffione  religio- 
fa aveva  rinunziato.  11  Signore,  che  per  mez. 
zo  di  lei  voleva  operare  gran  cole  , la  confervò 
in  vita  ; ma  per  avvezzarla  a patire  , e per  ren. 
derla  un  modello  di  pazienza  , difpofe , che  ri- 
manelfe  per  tre  anni  rattratta  , dopo  il  qual  tem- 
po guarì  perfettamente  3 la  qual  grazia  elU  rice- 
vè per  intercedione  di  a.  Giufeppe  , di  cui  , co- 
me ancora  della  fancidima  Vergine,  era  in  modo 
(pedate  divota  . 

6.  Ma  rifanando  nel  corpo  , ricominciò  ad 
edere  inferma  nell'  anima  ; perciocché  conti- 
nuando a tener  corrifpondenza  con  alcune  per- 
line del  fecolo  , che  l’avevano  vifitata  nel  tem- 
po della  fua  malattia  , cominciò  a gufiate  le  loro 
maniere , e a dilettarli  della  loro  converfazione . 
Ella  s’  avvide  bene  del  fuo  cambiamento  3 ma  in 
vece  di  conchiudere  , che  doveva  rinunziare  a 
tutto  quello  , che  le  aveva  fatto  perdere  il  fuo 
primiero  fervore  , ne  conchiufe , che  farebbe-» 
un’  ipocrifìa  1'  ofTervare  ede imamente  la  regola  , 
quando  aveva  il  cuore  così  difììpato  r e con  quell* 
illufione  in  capo  , fi  dìfpenfava  facilmente  da 
una  parte  degli  efercizj  della  Comunità  , e trala- 
feiava  bene  fpedo  di  far  orazione  . Ma  Iddio  ri- 
mirandola con  occhio  propizio  fi  degnò  liberarli 
dal  precipizio , a cui  a poco  a poco  l' incammina- 
va . Perocché  un  giorno  facendo  orazione  avan- 
ti un’  immagine  di  Gesù  Criflo  tutto  coperto  di 
piaghe  , fi  Tenti  trafitta  da  un  gran  dolore  de’  fuoi 
peccati , i quali  erano  data  la  cagione  della  Ptf- 
lione  de!  Salvatore.  Ripenfahdo  la  Santa  all’in- 
gratitudine , con  cui  al  male  corrifpondeva  all* 
ecceflìvo  amore  , che  Gesù  Crifio  aveva  inoltra- 
to per  lei , fu  tale  , dice  ella  medefima  il  fenti- 
mento  di  dolore  , che  allora  mi  venne , che  pare 
mi  fi  (ehianraflè  il  cuore,  e gettandomi  a’  piedi 
fuoi  con  grtndidìmo  ipargimento  di  lagrime  , lo 
fupplicti , che  fi  degnaffe  ormai  darmi  una  volta 
tanta  fortezza , che  non  1’  offendedi  mai  più  . La 
lettura  delle  Confedìoni  di  a.  Agodino  fini  di  toc- 
carle il  cuore  . Cominciò  dunque  a provar  mag- 
gior gudo  a vivere  ritirata  , e per  meritar  di 
provarlo  anche  maggiore  , rinunziò  a tu#e  le 
convenzioni  , che  potevano  ifpirarle  il  guflo 
del  fecolo  . Cominciò  di  nuovo  a impiegare  una 
gran  parto  del  tempo  nell’  orazione  e nell»  me- 
ditazione 3 o per  meato  di  quello  lauto  elèrcizio 
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le  riafcì  <T  ascendere  a quegli  alci  gradi  di  eoo. 
templazione  , di  cui  il  Signore  G è compiaciuto 
di  favorire  in  modo  particolare  quella  iua  ferva , 
talmente  che  ella  divenne  un’eccellente  matflra 
dell’  orazione , come  G può  vedere  dalle  Tue  Ope- 
re ; e 1’  anima  (ua  con  queilo  efercizio  dell’  ora. 
sione  rimare  inGammatt  di  un  ai  grande  amor  di 
Dio , che  meritò  ancora  di  vedere  un'  Angelo  , 
che  con  un  dardo  infocato  le  trapalava  il  cuore. 

7.  Quanto  più  ella  però  >’  avanzava  nella  pie- 
tà  , tanto  maggiori  feopriva  le  (uè  imperfezioni 
e le  macchie  dell’  anima  tua  ; e quello  lume  con- 
tribuiva molto  a tenerla  umile,  e a rendere  per 
conseguenza  più  fervorofe  le  Tue  orazioni  . Nè 
ella  G fermò  a una  flerile  conGderazione  de’  Tuoi 
difetti  , ma  a tutti  fece  una  continua , e afpra 
guerra  , elTendo  rifoluta  d'  eflerminarli  , per 
renderfi  più  aggradevole  agii  occhi  di  Dio  , che 
nulla  Soffre  d’ impuro  , e di  contaminato  ; e a__ 
queGo  tane  per  ispirazione  particolare  del  Signo- 
re fece  vota  di  far  Sempre  ciò,  che  conofeeffe 
elSere  più  perfetto,  e più  grato  a Dio  . I pro- 
gredì , che  ella  fece  nella  virtù  , recarono  rtu- 
pore  all'  altre  religiofe  , le  quali  non  avevano  il 
coraggio  , e forfè  neppur  la  volontà  d’ imitarla  ; 
giacche  il  monaflero  , in  cui  viveva  , era  uno  di 
quelli , dove  fi  profetava  la  regola  mitigata  , e 
dove  1'  olfervanza  religiofa  non  era  molto  efat- 
ta  . Terefa  deGderava  ardentemente  d’ introdur- 
re in  quel  mo rullerò  una  tal  riforma  , che  met. 
tede  le  Religiofe  in  iliaco  di  attendere  dì  propo- 
sito alla  perfezione  propria  della  loro  vocazione 
fecondo  lo  Spirito  del  loro  Idituto . Quanto  più 
vi  rifletteva , tanto  più  deplorava  la  disgrazia 
de’  monaderj,  ne’  quali  non  è in  vigore  una  per- 
fetta olfervanza  ; Se  i padri  e le  mairi , ella  dice, 
volejfcro  feiuitare  il  mie  confalio  , dovrebbero  te- 
nere in  co [o  le  loro  filimele , 0 pure  maritarle  co» 
minor  vantaggio  , anijcbì  collocarle  in  certi  mo- 
nafttrj , dove  bene  fpeffo  fono  pik  efpofie  a dannar- 
fi , che  nel  fecole  mede  fimo . 

I.  Mentre  ch'ella  era  occupata  in  tali  Sentimen- 
ti , Iddio  ilpirò  a una  certa  perfona  di  comuni- 
carle il  penderò , che  aveva  di  fondare  un  mona- 
Aero  , qualora  trovalfe  un  numero  di  reiigiofe  , 
che  s'  obbligalfcro  ad  olfervare  in  cflb  la  regola 
dell’  Ordine  Carmelitano  nella  Sua  primitiva  pu- 
rità . Piacque  a Terefa  quello  difegno , e prò. 
mife  di  fecondarlo  a tutto  Suo  potere;  ma  appe- 
na ne  crafpirò  la  notizia  , che  le  le  mode  contro 
una  perfecuzione  universale  , trattandola  tutti 
da  viGonaria  e da  dravagante  , non  eccettuati 
neppure  i Superiori  dell'  Ordine  , i quali  fi  op- 
polero  quanto  più  poterono  all'  esecuzione  dell’ 
imprefa  . Ma  Terela , piena  di  confidenza  in_» 
Dio  , pareva  che  prendelfe  maggior  coraggio 
dagli  oilacoli  medefimi  ; i quali  eflendole  final- 
mente riufeito  di  Superare  , ebbe  la  conSolazione 
di  vedere  il  primo  monaflero  della  riforma  da  lei 
fondaco  nel  t)6».  in  Avita  , lòtto  l’invocazione 
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di  s.  GiuSeppe  , e di  dare  nel  giorno  di  s.  Barto- 
iommeo  l' abito  alle  prime  novizie  . A quella  .J 
prima  fondazione  ne  Succedettero  motte  altre , 
delle  quali  G può  vedere  l’ ilioria  nell’  Opere  del- 
la Santa  , avendo  ella  in  diverfi  tempi  fondati 
trentadue  monafterj  in  varie  città  della  Spagna  , 
benché  (pelfo  fi  trovalfe  priva  d’  ogni  umano  Soc- 
corso , e di  più  fofle  quafi  Sempre  contradetta 
da  perone  potenti  del  Secolo  . 

9.  Ella  poSe  per  fondamento  della  Sua  Regola 
l' efercizio  dell’  orazione , la  penitenza  , e la  • 
mortificazione  ; ordinò  una  claufura  rigorola  ; 
chiuSe  i parlatorj;  proibì  le  corVifpondenze  col- 
le pedone  di  fuori  ; rendè  più  corte,  e più  rare 
le  converfazioni  tra  le  Religiofe  medefimc:  r . 
poiché  aveva  provato  per  esperienza , che  ave- 
va contribuito  grandemente  all’  antiche  Sue  ri- 
lalfatezze  la  mancanza  di  buoni  confeilori , pofe 
tutto  il  Suo  Audio  in  procurarne  di  tal  Sorta  per 
ognuno  de'  Suoi  monaderj . 11  Suo  zelo  non  G ri- 
si rinfe  alla  riforma  delle  fole  Religiofe  del  Suo 
Idituto;  pentò  ancora  a farla  abbracciare  ai  Re- 
ligiofi  . E benché  ella  prevedefle  le  difficoltà 
grandi  , che  avrebbe  incontrate  quedo  nuova 
progetto  ; tuttavia  non  G perdè  d'  animo , ma 
ricorl'e  a Dio , che  era  il  Suo  Solito  rifugio , Spe- 
rando , che  avrebbe  ben’  egli  Saputo  toglier  di 
mezzo  tutti  gli  oflacoli , quando  la  riufeita  ne 
folle  da  lui  voluta.  In  fatti  avendolo  ella  comu- 
nicato al  Generale  dell'Ordine,  quefli,  (ebbene 
da  principio  lo  dilapprovalfe  apertamente  , non- 
dimeno vi  diede  poi  orecchio  , e alla  fine  vi  pre- 
dò tutta  la  mano . Il  primo  tra  gli  uomini  a_» 
prender  I’  abito  e la  regola  della  riforma , fa 
t.  Giovanni,  che  prefe  il  Soprannome  della  Cro- 
ce ; e il  Suo  efempio  fu  in  breve  tempo  Seguita- 
to da  molt’ altri  : equeftaè  la  riforma,  che  pro- 
fessano i Carmelitani  chiamiti  Scalzi . Quefli  pri- 
mi ReligioG  vivevano  con  un’ aulir  riti  quafi  in- 
credibile . Non  fi  cibavano  per  lo  più  , che  d’ er- 
be della  campagna  ; la  loro  bevanda  ordinaria  era 
l'acqua  . Se  avveniva,  che  qualche  benefattore 
mandarti:  per  limoGna  del  vino , fi  portava  in  gi- 
ro alla  tavola  , e non  fi  trovava  quafi  alcuno , 
che  ne  voletTe  bere  . Ve  n’  era  taluno  , che  non 
contento  di  quede  auflerità , Spargeva  Sul  cibo 
della  cenere  . Vivevano  del  lavoro  delle  loro 
mani  : i loro  letti  erano  ordinariamente  di  fa- 
lcine , con  una  pietra  per  capezzale , e una  co- 
perta di  pelo  di  capra . 

10.  S.  Terefa  non  celiava  di  lodare  il  Signore 
per  le  benedizioni , che  G degnava  di  Spandere 
lopra  quefli  religiofi  , come  ancora  Sopra  le  fue 
religiofe  , tra  le  quali  regnava  un  egual  fervo- 
re , un  egual  amore  al  filenzio  , e all’  auflerità , 
e un  eguale  zelo  per  l’ efatta  ofiervanza  della  re- 
gola . Efte  amavano  la  povertà  in  tutte  le  cofe  , 
nell’abitazione,  nel  veflito  , e Se  è lecito  dirlo, 
fin  nel  parlare , o nel  penfare  ; perocché  parla- 
vano poco  1 e con  molta  Semplicità  , e rifplende- 
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va  in  tutte  le  loro  parole  ed  azioni  una  (incera 
umile!  di  cuore  , e un  vero  difpreazo  di  fe  me* 
defilile  . Contribuiva  aflaiflimo  a lo  (tenerle  ed 
animarle  in  quello  tenore  di  vita  1’  efempio  della 
loro  fama  Fondatrice,  la  quale  benché  fbffe_j 
d’ una  compledione  naturalmente  gracile , e de- 
licata , e di  più  e (tenuità  da  frequenti  malattie 
e dalle  continue  penitenze  ; nondimeno  intra- 
prendeva qualunque  cofa  più  difficile  con  un  ar- 
dore indicibile,  e l' efeguiva  con  un  coraggio  fu- 
periore  alle  fue  forze  ■ Sembrava  , che  neffiina 
cofa  le  coftaffe  pena , o incomodo  . Quindi  è ,che 
aveva  per  collume  di  ripetere  a Dio  : Signore , 
o patire  , 0 morire , non  conofcendo  altro  bene 
in  quella  vita  , che  quello  d’ imitare  Gesù  Crido 
paziente,  e crocififso  , e di  acquidare  per  mez- 
zo de'  patimenti  nuovi  meriti  per  1‘  eterniti . Il 
fuo  cuore  infiammato  dell'  amore  di  Dio  altro 
più  non  fofpirava  , che  di  ufeire  da  queda  valle 
di  lacrime  , e di  unirfi  per  fempre  al  fuo  celclle 
fpofo  nella  gloria  eclefte  . 11  Signore  efaudi  i fer- 
vidi voti  della  fua  ferva  ; ella  cadde  malaca  nel 
monadero  d’ Alva  , dove  ricevuti  per  l’ ultima 
volta  i Sacramenti  della  Chiefa  con  idraordina- 
ria  divozione , ella  paftò  da  queda  vita , e l' ani- 
ma fua  puriffima  fotto  la  fpecie  di  colomba  fe  ne 
volò  al  Cielo  il  di  5. , e fecondo  la  riforma  Gre- 
goriana , che  in  quel  giorno  ed  anno  ebbe  princi- 
pio , il  di  i).  d’  Ottobre  del  rjSi. , in  età  di  fo- 
pra  67.  anni  ; e fu  dal  Signore  illudrata  con  mol. 
ti  miracoli  operati  a lua  interceffione . 

Profittiamo  degl’illudri  efempj , e dell'  ec- 
cellenti idruzioni  di  s.  Terefa,  ch'ella  ci  ha  la- 
biato nella  fua  Vita  , fcritta  da  lei  medelima  per 
ordine  de'  tuoi  fuperiori,  come  fi  è detto,  e nelle 
altre  fue  Opere  Ipirituali , ripiene  d'  unzione  . 
dello  Spirito  Tanto.  Impariamo,  quanto  lia  per- 
nicioU  la  lettura  de'  Romanzi , e d’  altri  fimili  li- 
bri profani , per  cui  la  Santa  fu  in  pericolo  di 
perderli  eternamente , fe  il  Signore  non  le  ulava 
una  fpeciale  mifericordia  ; e quanto  al  contrario 
da  utile,  e giovevole  la  lettura  delle  Vite  de’ 
Santi , e di  altri  buoni  libri , per  mezzo  de’  qua- 
li a.  Terefa  confetta , che  imparò  ad  amar  Dio 
nella  fua  giovanezza;  e a ravvederli  de’  tuoi  in. 
ganni , e infervorarli  nella  pietà , allorché  li  era 
allontanata  dal  retto  cammino  della  virtù.  Im- 
pariamo ancora  ad  edere  cauti  nella  (celta  de* 
Confe(Tori , e Direttori  , pregando  il  Signore  , 
che  c’indirizzi  a quelli  , che  fieno  pieni  del  fuo 
fpirito,  e che  ci  guidino  non  per  la  via  como- 
da , e larga  , la  quale  finifee  nella  perdizione  ; 
ma  per  la  via  flretta , ed  angulla  del  Vangelo , la 
quale  unicamente  conduce  alla  vita  eterna_, . 
S.  Tereta  , come  abbiam  veduto , confella  di  ave- 
re corlo  pericolo  di  dannarli , per  edere  caduta 
nelle  mani  di  Confelfori  troppo  facili  , e indul- 
genti : e r Evangelio  ci  avverte  (t),  che/e  un 
cieco  conduce  un  altro  cieco  , cadono  ambedue  nel- 
la fojfa  ; le  quaii  parole  , come  oilerva  t.  Anodi- 


no , debbono  riempiere  di  un  (aiutare  terrore  J 
non  meno  le  guide  , che  quelli,  i quali  le  feguono: 
Terrai!  ducentem  , terruit  fequentem  . Finalmen- 
te da  quella  Santa,  grande  maellra  d'Orazione, im- 
pariamo ad  amare  , e frequentare  quello  finto 
commercio  dell’  anima  con  Dio  , come  fonte_, 
d' ogni  noltro  bene  , e come  mezzo  (opra  ogni 
altro  utile  a necefi'ario  a fradicare  i via)  dal  cuo- 
re , ad  inferirvi  la  virtù  , e a far  progredo  nella 
pietà  , e perfezione  crifliana . 

16.  Ottobre. 

S.  Martiniano,  S.  Massima  Vergine 
e Compagni  Martiri. 

Secolo  V. 

NEL  tempo  , che  Genferico  Re  de’  Vandali, 
eretico  Ariano  e perfecutore  de'  Cattoli- 
ci , regnava  nell’  Affrica  , v’  era  in  Cartagine  un 
Uffiiiale  della  fua  Corte  , il  quale  aveva  tra  gli 
altri  Tuoi  (chiavi , un  cridiano  chiamato  Marti. 
niano  con  altri  tre  Tuoi  fratelli , e una  vergine 
per  nome  Maffima  . Martiniano  efercitava  la  pro- 
feffione  di  fabbricar  armi  da  guerra , da  cui  ne 
ridondava  un  grand’  utile  al  fuo  padrone  ; ni 
minor  utile  gli  recava  Maffima , che  con  fomma 
fedeltà  attendeva  al  governo  di  tutta  la  cala  • 
Elfendo  1' Ufficiale  fodisfàttiffimo  de’  loro  fervi- 
gj , a fine  di  renderfeli  più  affezionati , pensò  ad 
unire  col  legame  del  matrimonio  Mamma  con 
Martiniano , il  quale  udì  con  piacere  tale  propo- 
rzione . Maffima  per  lo  contrario  ne  rimale  if- 
dittiffima  , come  quella  , che  in  cuor  fuo  era  di 
già  rifoluta  di  non  voler  altro  fpofo,  che  Ge«ù 
Crido  . Contuttociò  ella  non  ardi  di  manifedare 
al  padrone  i fentimenti  del  fuo  cuore  ; onde  il 
matrimonio  fi  fece . Ma  quando  i due  fpofi  furo- 
no infieme  , Maffima  difse  a Martiniano:  Fratel- 
lo , io  bo  confacrato  il  mio  corpo  a Geiù  Crifto  ; egli 
b il  mio  fpofo  , e non  poflo  averne  verun'  altro . 
Nel  tempo  che  Maliima  diceva  quelle  parole , Id- 
dio parlava  al  cuore  di  Martiniano , il  quale  fa- 
cilmente  s' arrendè  al  configlio  della  Tanta  donaci, 
la  : e non  contento  di  quello,  prete  la  rifoluaione 
di  rinunziare  ai  fecolo  , e di  fervire  Iddio  Colo  in 
qualche  monadero , di  concerto  con  Maffima , • 
con  gli  altri  tre  tuoi  fratelli . 

1.  Ver  efeguire  quello  difegno  , ufeirono  di 
nottetempo  dalla  cafa  del  loro  padrone  , e Mar- 
tiniano co’  fratelli  fi  ritirò  nel  monadero  di  Ta- 
braca  , e Maffima  in  un  monadero  di  vergini  da 
quello  non  molto  difendo  - Accortoli  I’  ufficiale 
Vandalo  della  lor  fuga,  li  fece  cercare  diligen- 
tiffimamente  per  tutte  le  parti  , promettendo 
un’abbondante  ricompenfa  a chi  gli  Icopriise; 
talché  alla  fine  furono  trovati . Ricondotti  che 
furono  , li  fece  mettere  in  prigione , e caricar 
di  catene,  protedandofi , che  non  ne  farebbero 
ufeiti , fe  non  confentivano  di  elaere  ribattezsa- 
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tl  dagli  Ariani  . Informato  Generico  di  quinto 
era  regnilo  , comandò , che  fofsero  tormentati , 
finattantochè  fi  fofaero  ridotti  all'  ubbidienza—, 
del  padrone  . Furono  dunque  più  volte  battati 
con  grofli  bidoni  , pieni  di  punte  facili  a rom- 
perd  ; ficchi  quelli  bilioni  pollando  col  pelo  lo- 
ro 1'  olia , lardavano  fitte  nella  carne  quelle  pun- 
te, che  cagionavano  ai  nofiri  Santi  dolori  acutif- 
fimi . Ma  la  mattina  feguente  tempre  fi  trovaro- 
no tutti  guariti  con  un  evidente  miracolo . 

3.  Maliima  fu  polla  in  una  prigione,  e per 
maggiormente  cruciarla , furono  i fuoi  piedi  fer- 
rati dentro  una  grolla  trave , diilanti  l’ un  pie- 
de dall’  altro  in  una  maniera  violenta  . Lo  llefio 
fu  praticato  con  Martiniano  , e con  gli  altri  fuoi 
tre  fratelli . Ma  allorché  alcuni  Fedeli  andarono 
a rifilarli , per  confidarli  , e rifiorirli , la  trave 
folto  gli  occhi  loro  fi  fpereò  in  minutifiimi  pel- 
ai , come  fe  folte  fiata  di  legno  imputridito  , il 
qual  prodigio  accadde  più  volte  .-Il  Vandalo, 
come  un  altro  Faraone  , chiufe  gli  occhi  alla  lu- 
ce  di  quella  maraviglia  ; e Iddio  aggravò  la  mino 
fopradi  lui , e della  fila  cala  di  modo  , che  tanto 
egli,  quanto  i fuoi  figliuoli, e i luci  befliami  mo- 
rirono tutti  in  un  cortifiimo  fpaiio  di  tempo. 
La  vedova  deli'  uffiziale , colìernata  da  tante_u 
perdite , e attribuendone  la  cagione  ai  cattivi 
trattamenti  fitti  a Maffima  , a Martiniano  , e a' 
fuoi  fratelli  , pensò  fubito  a disfarli  di  quelli 
cinque  fchiavi , e ne  fece  un  regalo  a Serfaone  , 
che  era  parente  del  Re  Genferico . Serfaone  fi 
rallegrò  alla  prima  d’ un  tal  regalo  ; ma  appena 
aveano  melVo  il  piede  in  caia  lua  gli  (chiavi , che 
avvennero  ai  Orane  cole  a tucta  la  fua  famiglia , 
e fervitù , che  llordito  di  quanto  vedeva  , gli 

arve  che  co’  cinque  fchiavi  fotte  entrato  in  ca- 
ia lua  ogni  malore.  Ne  parlò  dunque  a Genferico, 
il  quale  per  liberarlo  dallo  (pavento  , che  gli  era 
entrato  addofso , rilegò  gli  Ichiavi  nel  paefe  de’ 
Mauri , eccettuata  Maffima  , a cui  diede  la  liber- 
ti d’  andare  dove  volefse  : ond'  ella  fi  ritirò  im- 
mantinente in  un  monafiero  di  vergini , del  qua- 
le fu  col  cempo  Superiora  , e dove  alla  fine  ter- 
minò fantifiìmamente  ■ Tuoi  giorni . 

4.  1 Mauri , nel  paefe  de'  quali  furono  efiliati 
1 quattro  fratelli  , erano  la  maggior  parte  gen. 
tifi  , o Tenia  religione  , e vivevano  di  latròcinj . 
I Servi  di  Dio  fi  crederono  mandati  coli  per  an- 
nunciarvi Gesù  Crifio,e  tanto  fecero  colle  idra- 
aioni , e coll’  efempio  loro,  che  ne  convertirono 
un  gran  numero  ; e psfeia  fpedirono  a Roma  per 
chiedere  al  Papa  de’  facri  Minillri  , che  ammi- 
nifiraffero  ai  convertiti  i ss.  Sacramenti , il  che 
ottennero  tofio  ; onde  una  moltitudine  di  quegl’ 
infedeli  ricevi  la  luce  del  Vangelo , e fu  battei- 
iati  . Il  prìncipe  del  piefe,  che  era  tributario 
di  Genferico  , non  lafciù  d’ informarlo  de'  pro- 
gredì , che  vi  faceva  la  Religione  cattolica  : alla 
qual  nuova  Genferico  , che  era  impegnatiffimo 
per  l’ Arianefimo  , montò  in  tal  furore  , che 
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fpedl  ordine  , che  i quattro  fratelli  fodero  at- 
taccati alia  coda  di  quattro  cavalli  indomiti , e 
così  raeflì  in  peni  ; come  feguì  verfo  l’ anno  460., 
e in  tal  maniera  coronarono  la  loro  fanta  vita  con 
un  gloriofo  martirio  . 

Quando  regna  nel  cuore  la  pietà,  e 1' amor  di 
Dio,  in  tutti  gli  fiati,e  in  tutti  i luoghi  fi  trova  la 
maniera  di  elércitare  la  virtù  , e di  fantificarli . 
Cosi  fecero  quelli  Santi , e nella  condiiione  Ter. 
vile  predo  padroni  di  religione , e di  codume  per- 
verfi  , e nel  ritiro  del  Monafiero , e nell’  efilio  in 
meno  a naxioni  barbare,  ed  infedeli . Ninno  dun- 
que fi  lamenti  , e fi  feufi  d’ edere  impedito  , o 
dalla  qualità  del  fuo  fiato , o dalla  compagnia  di 

Eerfone  cattive , colle  queir  è obbligato  a coa- 
itare , o dal  luogo  in  cui  dimora,  d'edere, 
dico  , impedito  ad  operare  la  fua  falute  , e a 
fervir  Dio,  come  fi  conviene  alla  profefiìone  cri- 
diana  . Procuriamo  d’avere  ad  imitaxione  di 
quelli  Santi  un  vero  defiderio  di  piacere  a Dìo, 
e una  lineerà  premura  di  filvare  le  anime  no  lire; 
e tutte  le  cofe  , come  dice  l’ Apofiolo  (1),  coope- 
reranno al  nollro  vantaggio  fpiricuale , e contri- 
buiranno alla  nodra  fantificazione . Confidiamo 
pure  nel  Signore  , il  quale  colla  potente  fua  grt- 
xia  ci  proteggerà  in  meno  ai  pericoli,  e ci  affi- 
derà tra  i cimenti  più  fafiidioli  , come  affidò  , e 
protede  il  Tanto  Giufeppe  nella  cafa  di  Putifiir 
in  Egitto , e Daniele  in  una  Corte  idolatra  , e 
la  calla  Sufanna  tra  le  infidie  degli  uomini  im- 
puri , e quedi  ss.  Martiri , e unti  altri  innumera- 
bili . Quello  che  importa  fi  è , che  noi  non  ci 
efponiamo  volontariamente  e Tenia  necedità  ai 
cimenti  e alle  occafioni,  poiché  allora  in  pena  del- 
la nollra  temerità  correremmo  pericolo  di  eifer 
abbandonati  a noi  deffi,  e alla  propria  corruzione, 
fecondo  la  minaccia  del  Signore , che  ehi  amo  il 
peritolo  , in  quello  perirà  (1) . 

17.  Ottobre.  * 

S.  Eduvige. 

Secolo  XIJI. 

SAnta  Eduvige  allo  (plendore  della  nafeita  un) 
una  ringoiare  innocente , e purità  di  colla- 
mi  . Ella  era  figliuola  di  Bertoldo , e di  Agnefe 
marche!)  della  Moravia , e conti  del  Tirolo  ; e 
fino  da  piccola  fanciulla  apparve  in  lei  una  ma- 
turità di  fenno , e una  ferietà  fuperiore  alla  lua 
età  ; onde  fu  efente  da  quelle  leggercele , e da 
quei  vani  trattenimenti,  i quali  pur  troppo  foglio- 
no  fare  la  principale  occupaaione  delle  fanciulle  di 
nobile  ed  alto  lignaggio . Effendo  fiata  da'  fuoi 
genitori  poda  in  educaaione  in  un  monallero  di 
religiofe  Benedettine  nella  Francoma  , fu  da  ede 
ifiruita  nella  pietà  crifiiana , ed  imparò  di  buon* 
ora  a conofcere  Iddio,  ad  amarlo,  e a fervido 
con  fedeltà  . In  quella  fua  dimora  nel  monallero 
prefe  Eduvige  tal  gufto  alla  orazione  , e alla  le- 
L 1 rione 
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zione  fpirituale  , che  poi  le  continuò  in  -tutto 
il  cempo  della  fui  trita , ed  effe  furono  la  for- 
bente di  quelle  interne  confolazioni , e di  quelle 
grazie  , che  ricevè  con  tanta  abbondanza  dal  Si- 
gnore ne’  varj  accidenti,  e nelle  diverte  vicende, 
in  cui  ella  fi  ritrovò  . 

3.  Non  aveva  più  di  il.  anni,  quando  fu  ma- 
ritata al  principe  Enrico,  detto  il  Barbuto,  du- 
ca di  Slefia  e di  Polonia  , al  qual  matrimonio 
ella  condefcefe  unicamente  per  ubbidire  al  padre, 
poiché  la  fua  inclinazione  1’  avrebbe  portata  a 
confacrare  a Dio  la  fua  verginità  . Ella  confervò 
nello  fiato  matrimoniale  quella  pietà , che  aveva 
apprefa  nel  monade»  ; abborrì  Tempre  le  pompe 
e vanità  mondane  ; ed  offervd  con  molta  per- 
fezione la  cadità  conjuguale  , e ne  ifpirò  l' amo- 
re anche  al  Duca  fuo  copforte  ; talmente  che  di 
comune  contento  fi  attenevano  di  dare  inficine 
nel  tempo  delle  fue  gravidanze  , e nell’  Avven- 
to, nella  Qiurefima  , e negli  altri  giorni  di  di- 
giuno , ficcome  ancora  nelle  domeniche  e nelle 
Vede  ; a line  di  attendere  in  maniera  più  fpe- 
ciale  all’  orazione  , e agli  efercizj  {pirituali , fe- 
condo che  l’ Apotioio  i.  Paolo  eterea  le  per  ione 
maritate.  Anziché  dopo  aver  avuti  dal  loro  ma- 
trimonio tei  figliuoli,  tre  mafehi , che  furono  En- 
rico , Boletlao  , e Corrado , e tre  femmine,  Agne- 
fe , Sofia , e Geltrude  , effi  fi  determinarono  a 
viver  in  una  continenza  perpetua  ; e per  ren- 
dere  più  (labile  la  loro  Tanta  rifoluzione  , anda- 
rono a deporne  la  fegreta  prometti  nelle  mani 
del  proprio  Vefcovo . 

3-  Era  Eduvige  attenta,  e vigilante  ad  allevare 
i Tuoi  figliuoli  ne’fentimenti  della  religione, e della 
virtù  , e vi  riufeì  con  tanta  felicità , che  tutti  fu- 
rono molto  affezionati  al  fervido  di  Dìo  • En- 
rico il  primogenito , che  fa  erede  degli  Stati  del 
duca  fuo  padre , Io  fu  ancora  della  fua  pietà , 
per  cui  l’acqui  Iti  il  foprannome  di  Pio  ; e morì 
coll*  armi  alla  mano  , combattendo  generofamen- 
te  pel  popolo  di  Dio  contri  i Tartari . Nè  minore 
fu  1*  applicazione  d’ Eduvige  a regolare  il  rima- 
nente della  fua  cafa,  per  urne  una  famiglia  ve- 
ramente criffiana  . Ebbe  cura  , che  Iddio  foffe 
fervito  con  fedeltà  da  tutti  quei  della  fua  corte, 
donde  bandi  le  bugie  , la  maldicenza  , e tutte 
P azioni , e le  parole  capaci  di  violare  la  purità 
de*  collumi  , o d’ offendere  in  alcun  moda  gli 
fguardi  , e 1’  orecchie  delie  perfone  calte  . Que- 
ll» follecitudine  «’  eftefe  anche  verfo  quelle  don- 
aelle  , le  quali  defiderarano  di  confacrare  al  Si- 
gnore la  loro  cafticà  ; e perciò  ella  induffe  il  duca 
Enrico  fuo  marito  a fabbricare  non  molto  lungi 
dalla  città  di  Brellaria  capitale  della  Slefia  , dove 
lacerano  la  loro  refidenza  , il  gran  monaliero  di 
Trebnitz , in  cui  chiamò  delle  religiofe  dell’  Ordi- 
ne Ciftercienfe,e  a quello  monaliero  ella  «(legnò  la 
città  di  Trebnitz  con  altri  villaggi  , che  aveva 
portati  in  dote  ; con  che  redo  formata  un’  en- 
trata capace  di  mantenere  mille  perfone  • Quivi 
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ella  raunò  un  numero  grande  di  vetfevf,  e di 
vergini , che  G confacrarono  a Dio  ; e una  del 
numero  delle  vergini  fu  Geltrude  fua  figliuola, 
la  quale  fe  col  tempo  eletta  abbadeffa  del  mo- 
tufferò . Si  prete  anche  cura  delle  donzèlle  pove- 
re, e orfane , alcune  delle  quali  mi  fe  in  religione, 
e altre  maritò.  Teneva  predo  di  fe  alcune  vir- 
tuofe  vedove , le  quali  a imitazione  d-  Anna_j 
prolèteffà  , di  cui  parla  il  Vangelo  , paffavano 
con  effolci  i giorni  • le  notti  in  digiuni , e in 
orazioni . 

4.  Siccome  ella  era  iffruita  della  modeffiz,  che 
l’ Apoflolo  1.  Pietro  raccomanda  alle  donne , coi) 
non  fidamente  non  era  Data  giammai  curiofa  di 
vedi  magnifiche,  d'acconciature  di  teda,  e d’al- 
tre fimili  vanità  ; ma  prete  d'  più  averfìone  a 
tutto  ciò  , che  poteffe  tirare  lopra  di  lei  gii  fguar- 
di altrui.  Non  volle  mai  portar’ abiti  di  porpora, 
nè  d'altro  ricco  drappo  ; andava  però  veffìta 
propriamente,  fodiifacendo  in  tal  guilà  alla  de- 

-cenza  della  fua  condizione  , fenza  ammettere 
fuperffuità,  o concedere  alcuna  colà  al  fallo,  e 
al  luffe . Poiché  ebbe  fatto  inlìeme  col  marito  il 
voto  di  continenza,  del  quale  abbiamo  di  Copra 
parlato,  non  velli  più  fe  non  di  color  bigio  , e 
d’un  panno  ordinario,  e di  poco  valore  ■ 

5.  Per  defiderio  d’  avanzarfi  Tempre  più  neila 
pietà  , e nella  perfezione  , iafeiato  il  palazzo 
della  città  , G ritirò  con  un  piccol  numero  di  per- 
dine ad  abiure  vicino  al  fuo  monaliero  di  Treb» 
nifi . Non  di  rado,  per  attendere  con  maggior 
libertà  a’  Tuoi  efercizj  di  divozione , fi  ritirava 
dentro  la  claufura , e dormiva  nel  dormentorio 
comune  coll’  altre  reiigiole  : e tutto  ciò  faceva 
col  confenlo  del  duca  fuo  marito,  il  quale  lungi 
dall'  opporvifi  , G tforzava  anzi  d' imitarla  nella 
pratica  di  tutte  le  virtù  convenienti  al  fuo  flato , 
e l' applicava  con  ogni  Audio  a render  giuffisia  ai 
fuoi  popoli  della  Polonia  e della  Slefia , e a farvi 
regnare  la  Religione  in  tutta  la  fua  purità , e 
l' offervanza  delle  leggi  - In  mezzo  al  fuo  palazzo, 
e alla  fua  corte  menava  una  vita  da  religiofe , ed 
era  il  padre  de’  popoli  , il  foliegno  dei  deboli , 
e per  la  pietà  l' elèmpio  dei  fuoi  fudditi . Si  ri- 
putava quel  marito  fortunato,  del  quale  parla 
la  Scrittura , cui  è toccata  in  forte  una  moglie 
favi»,  e virtuali  ^e  perciò  quantunque  Eduvi- 
ge foffe  a lui  foggetta , e per  la  coadizione  del 
fello,  e per  la  legge  del  matrimonio,  egli  la  ri- 
guardava come  tua  maeffra  nella  pratica  delle 
virtù  e negli  efercitj  di  divozione . Egli  era  al 
pari  di  lei  modello , e diffaccato  dalle  vanità  del 
fecola  , ancorché  nell’  efferno  ufaffe  la  magnifi- 
cenza conveniente  al  fuo  fublime  (lato  • 

6.  In  progreffo  di  tempo  1.  Eduvige  vedi  an- 
cora l'abito confimile a quello  delle  religiofe  del 
monaliero  da  lei  fondato,  ma  fenza  fare  i l'oliti  vo- 
ti , per  poter  efercitare  più  fàcilmente  l' opere 
di  carità,  e ajutare  i poveri  ne’  loro  bifogni. 
Contutcociò  nel  tempo , che  dimorava  nel  mo- 
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nàftero , forpaffava  tutte  le  altre  religiofe  nell’  e- 
fatcezta  del  Alenalo,  nell*  ofTervanaa  della  rego- 
la , nell'  aufterità  delle  penitenze.  Arerà  baf- 
filTtmì  fontimenti  di  fo  , e molto  vantaggio!!  de. 
gli  altri.  L'amore  all'  umilti  era  impecilo  coll 
profondamente  ne!  fuo  cuore , che  abbracciava 
con  aridità  tutte  le  occafiòoi  d’umiliarfi , im- 
piegandoli , le  altro  far  non  poteva , negli  uffiaj 
più  rili  del  monaliero  , e lavando  genuilefla  i pie- 
di  ai  poveri , a*  quali  poi  faceva  un'  abbondante 
limolina  : nè  fdegnara  di  ferrire  colle  proprie 
mani  i malati  ; e fra  erti  i Tuoi  più  lavoriti  erano 
i lebbroli  , ne’  quali  fpecialmente  confiderava_i 
Gesù  Crifto , che  per  1*  amore  verfo  di  noi  fi  ri- 
copri della  lebbra  de’  nofiri  peccati . Onorava 
nei  poveri  la  povertà  , che  Geaù  Crifto  aveva 
praticata  folla  terra  ; e perciò  voleva  averne 
tempre  qualcheduno  intorno  a fe,  maliime  all'  o- 
ra  della  tavola . 

7.  Ne  meno  ammirabile  della  fua  umiltà  era  la 
paaienxa , che  ufiava  colle  perfone  , colle  quali 
ebbe  da  vivere . Perquanco  gran  motivo  ne  a- 
veffe , non  fi  lafciò  mai  tralportare  da  alcun  moto 
di  collera,  nè  mai  le  fcappò  di  bocca  una  parola 
di  rifentimento  ; e quando  pur  doveva  avvertire 
alcuno  del  torto , che  aveva , o correggerlo  di 
qualche  errore  commelTo , Io  faceva  con  tal  pia- 
cevotena , cberifptrmiava  al  colpevole  la  confo- 
fione  del  partito  , e l’ obbligava  a dar  cauto  in_» 
avvenire  . Incredibile  fu  la  coftanaa  , che  mo- 
ftrò  negli  accidenti  funeftì , i quali  pareva  che 
doveffero  più  conturbarla  . Allorché  ricevè  la 
nuova  , ebe  il  duca  Enrico  era  flato  ferito  in  una 
battaglia  e fatto  prigioniero  da  Corrado  duca  di 
Kirn , rilpofo  fonia  turbarli , che  fperava  di  ve- 
derlo guarito  ben  predo  dalle  foe  ferite , e libe- 
ro . Per  quanto  ragionevoli  fodero  le  condiaioni 
propelle  a Corrado  , perchè  lo  lafciarte  in  liber- 
tà , egli  non  volle  mai  accettarle;  onde  il  prin. 
cipe  Enrico,  figliuolo  della  Santa  fu  coftrecto  a 
levar  un  efercito  per  liberarlo  dalle  fue  mani 
colla  forza  . Edurige  ebbe  orrore  dei  fangue , 
che  fi  farebbe  (parlo  in  queft’ ocrafione , e fi  ri- 
(olvè  d’  andare  a trovar  Corrado , elponendcfi 
fola  per  la  falvezaa  di  tutti  gli  altri . Corrado  nel 
vederla  fu  forprefo  da  un  terrore  cosi  grande  , 
come  fe  averte  veduto  un  Angiolo;  depoie  quell’ 
alterezza  , che  1’  aveva  renduto  finallora  inflefft- 
bile  ; fece  la  pace  , e mite  il  duca  Enrico  in  li- 
bertà . 

8.  Quello  principe  morì  non  molto  tempo  do- 
po, cioè  l’anno  123*.  , e benché  quella  morte 
forte  molto  fenfibile  a s-  Eduvige  , che  tene- 
ramente lo  amava  ; tuttavia  rimirando  quella., 
perdita  cogli  occhj  della  Fede  , e come  prove- 
niente dalla  mano  di  Dio , fi  rartegnò  pienamen- 
te, efifottomile  alla  divina  volontà.  A un’al- 
tra dura  prova  fu  ella  efpofta  tre  anni  dopo  per  la 
morte  del  duca  Enrico  il  Pio  fuo  figliuolo  , che 
reftòuccifo  il  dì  9.  d’ Aprile  dell'anno  1141.  ita 


una  battaglia  contro  i Tartari . In  quella  occa- 
fione  lungi  dal  tafeiarfi  abbattere  dal  dolore  , fu 
in  i flato  di  confortare  la  princi pefla  Anna  fua  nuo- 
ra , e 1’  abbadefta  Geltrude  fua  figliuola,  cheli 

inoltravano  inconfolabili  , infognando  loro  a . 

raftegnarfi  ciecamente  ai  decreti  impur.etrabili 
di  Dio,  e a ricevere  dalla  fua  mano  egualmente 
leprolperità,  come  leavverfità. 

9.  Nel  rimanente  tempo  ch’ella  riffe,  con- 
tinuò quell’ ifteffo  tenore  di  vita,  che  aveva  in- 
traprefo , allorquando  fi  foparò  dal  duca  fuo  ma- 
rito , vale  a dire  un  eforcizio  continuo  d’  ora- 
zione , di  carità  , e di  penitenza  . Nè  l’età 
avanzata  , nè  le  malattie  furono  capaci  d’  in- 
durla a mitigare  il  rigore  delle  fue  lolite  aufteri. 
tà  . Digiunava  tutti  i giorni , foor  delle  dome- 
niche e delle  fede  più  lolenni , nelle  quali  man- 
giava due  volte  il  giorno.  Fin  dall’anno  tao}, 
ella  s' era  privata  interamente  deli’ ufo  della  car- 
ne, fonia  che  neffuno,  e neppur  il  Vefcovo  di 
Bamberga  fuo  fratello , potefle  giammai  farla  di. 
partire  da  quelli  fua  rifoluzione  . Una  fola  volta 
fe  ne  diparti  , e ciò  fu  per’ubbidire  a Guglielmo 
Legato  della  Sede  Apoftolica  , che  in  occafions 
d’ una  grave  infermità  le  ne  fece  un  efpreffo  co- 
mando ; ma  quello  fieri  Baio  della  fui  volontà  le 
coftò  tanto , che  confofsò  , aver  patito  più  il  fuo 
fpirito  nell’  efoguire  quel  comando  , di  quei 
che  averte  patito  il  fuo  corpo  in  tutta  quella  infer- 
mità . Per  altro  ella  ben  lapendo  , che  tutte  le 
virtù  , acciocché  fieno  grate  a Dio  , debbono  ef- 
fere  regolate  dalla  diforetezza  ; gaftigava  il  fuo 
corpo  con  una  prudente  moderazione,  e riguar- 
dava , che  il  duro  trattamento  non  lo  debilitarti! 
talmente  , che  cadendo  lotto  il  pelò  della  peni- 
tenza , non  poteffe  poi  feguitare  a fare  le  fue  o- 
pere  di  carità  , e gli  altri  Tuoi  efèrciaj  fpirituali. 

10.  Con  quella  mira  ella  regolò  la  fua  maniera 
di  vivere  , e la  foa  aftinenxa  per  ogni  giorno 
delia  fettimana  nella  maniera  (eguente  : la  Dome, 
nica , il  Martedì , e il  Giovedì  mangiava  pefee  , 
e latticini  ; il  Lunedì  , e il  Sabato  legumi  ; il 
Mercoledì , e il  Venerdì  digiunava  in  pane  e ac- 
qua . Dopo  aver  ortervato  per  lungo  tempo  que- 
llo tenor  di  vita , crefeendo  ogni  giorno  piu  il 
fuo  fervore  , fi  riduffe  a mangiare  foli  legumi 
fenza  verun  condimento,  e pane  groffolano,  e 
a bere  fola  acqua  ; ma  in  capo  a qualche  tempo 
tanto  il  Vefcovo  , quanto  il  luo  confoffore  l’ob- 
bligarono a ripigliare  nelle  Domeniche  e nelle  So» 
lenniti  dell’ anno  1’ ufo  del  pefee,  de’  iatticinj  e 
della  birra  . Si  privò  ancora  delle  fodere  di  pelle  , 
«della  mokiplicità  delle  velli,  come  pareva  che. 
richiedefle  il  clima  dei  paefo  , e portava  al  d’in- 
verno , come  d’ eftate  una  velie  fola  con  un  man- 
tello per  coprirli , foftrendo  eoa!  il  più  crudo  ri- 
gore del  freddo . 

1 1.  Non  oftante  la  delicatezza  della  fua  coni- 
pleflione  camminava  a piedi  nudi  per  iftrade  fco. 
lcefe  e difficili , anche  in  mezzo  alia  neve,  e fui 

L I 1 gbiac- 
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ghiaccia;  ufando  l1  avvertenza  di  portar  feco  un 
pajo  di  (carpe,  le  quali  fi  metteva,  allorché  ve- 
deva venire  alla  volta  fua  qualche  perfona  di  con- 
fiderazione,  e fé  le  cavava  , collochi  quella  tal 
perfona  era  pilliti . Lo  (ledo  faceva  nell’  andare 
alla  chiefa  ; cercando  di  piacere  a Dio , che  pe- 
netra il  fondo  del  cuore  , e infieme  di  fchivare 
le  lodi  degli  uomini  , che  nnocono  all’anima. 
A forza  del  tanto  camminare  a piedi,  aveva—» 
fpeflb  le  piante  de*  piedi  crepate  in  divertì  luo- 
ghi , donde  ufciva  frequentemente  il  (angue , 
del  quale  rimaneva  tinta  la  terra , o la  neve , che 
calpefiava  ■ Anche  le  mani  le  aveva  crepate  ai 
dal  continuo  lavorare , e tl  anche  dal  tenerle 
Tempre  cipolle  al  freddo , di  maniera  che  fpelfo 
ne  ufciva  il  fangue  . Portava  fulla  carne  un  ru. 
vido  cilizio  , fatto  di  crini  di  cavallo , e fu’  fian- 
chi una  cinta  coafimile , ma  piena  di  nodi . Ave- 
va un  letto  conveniente  al  (uo  grado , ma  non  fe 
ne  fervivi , dormendo  o (opra  nude  tavole , o 
(opra  una  femplice  pelle  , Uefa  fui  pavimento  ? 
quando  dopo  le  fue  lunghe  orazioni  , e vigilie  fi 
trovava  (orzata  a prendere  qualche  ripofo . 
Quando  per  le  fue  infermiti  era  obbligata  ad 
averli  qualche  riguardo,  lì  lafciava  mettere  un 
pagliaccio  coperto  con  un  panno  grofloiano  ; ma 
per  quanto  grave  folle  l’ infermiti  , non  volle 
mai  alar  materiati . 

il.  Interveniva  Tempre  al  Mattutino  , finito 
il  quale  , non  tornava  a dormire , come  le  altre 
Religione,  ma  pillava  tutto  il  retto  della  notte 
in  orazione  . Quando  artìfieva  in  chiefa  ai  divini 
Millerj , lì  ritirava  in  difparte,  e fi  copriva  con 
un  velo , orando  , c piangendo  con  tate  fervore, 
che  la  principefla  Anna  (ua  nuora  , la  quale  do- 
veva nel  tempo  dei  finto  Sacrificio  ricevere  da 
lei  il  bacio  dì  pace  , le  vedeva  gli  occhi  tutti  rodi, 
e gonfj  , e la  faccia  tutta  bagnata  di  lacrime . Nel 
tempo  del  divino  ufizio  non  permetteva  , che 
alcuno  le  parlalle  di  qualunque  cofa  fi  folle . 
Non  volle  mai  fentire  nel  palazzo , e molto  me- 
no nelle  fue  camere  , nè  la  meda,  nè  gli  ufizj, 
che  fi  celebrano  pubblicamente  in  chiefa  ; nè 
v*  era  cattivo  tempo,  o impedimento  d’aitrL— 
Torta , che  la  trattenede  dall’  andare  alla  chiefa 
con  tutta  la  gente  di  Tuo  fervizio  . S’  accollava 
frequentemente  alla  fiera  menta  ; ma  non  lo  fa- 
ceva , fe  non  dopo  aver  verfate  molte  lacrime, 
e con  tale  raccoglimento  e divozione , che  mo- 
veva a compunzione  chiunque  la  rimirava  . 

IJ.  A milura  che  Iddio  ricolmava  di  grazie 
l’ anima  fua , ella  fi  sforzava  di  far  del  bene  al 
fuo  produrlo , di  qualunque  condizione  egli  folle; 
e non  contenta  d’ aver  in  dò  facrificatì  i beni 
fuoi  proprj , i Tuoi  adegnamenti , e l’ opera  (ua 
medefima , v’  impiegò  ancora  la  virtù  de’  mira- 
coli , che  aveva  ricevuta  dal  Cielo . Conciolfia- 
chè  Iddio  , che  aveva  dati  a lei  i mezzi  da  ali- 
mentare tanti  poveri  , da  mantenere  tante  re- 
ligiofe  a lui  coofacrate  , da  far  curare  tanti  ma- 
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liti  ; le  concedette  ancora  la  potelU  d*  Illumi- 
nar ciechi  , di  guarire  diverG  altri  malati  , e 
di  togliere  dalle  fauci  della  morte  le  pedone  . 
moribonde . Al  dono  de’  miracoli  Iddio  aggiunte 
quello  della  profezia,  e della  cognizione  delle 
cole  future  , di  cui  fpecialmente  la  favorì  nel 
corfo  dell’ultima  Tua  infermità  ; ed  ella  fe  ne 
fervi  per  dare  ad  alcune  pedone , che  le  (lavano 
d’ intorno  , diverfi  avvertimenti  neceSarj  per  la 
loro  falute  . Finalmente  ella  morì  piena  di  me- 
riti il  di  (5.  d Ottobre  dell’anno  114].,  dopo 
aver  pillati  con  una  fpecie  di  continuo  mira- 
colo 40.  anni  interi  in  quelle  grandi  tallenti , 
che  abbiamo  riferite. 

In  fant’ Eduvige  fi  vede  verificato  quello, 
ebe  dice  s.  Paolo  , che  la  donna  fedele  maritata 
dee  ramificarli  col  guadagnare  al  Signore  Iddio  il 
fuo  conforte , e coll’  educare  i figliuoli  nel  fanto 
timor  di  Dio,  e nella  pietà  crilliana  . Un  ci  il- 
lullre  efempio  dee  fervir»  d’ iliruzione  alle  . 
perfone  del  (uo  (elfo  , fpecialmente  nobili  , e 
dovixiofe  . Ma  per  adempiere  quelli  elfenziali 
doveri  del  loro  fiato , bifogna  eh’  efie  abbiano  il 
cuore  pieno  di  Dio,  e delie  verità  del  Vangelo, 
come  avea  $ Eduvige  : bifogna  difprczaare  le 
vanità , gii  abbigliamenti  fuperflui , e i tratteni- 
menti mondani,  com’ella  fece,  benché  folfe  co- 
di tu  ita  in  alto  fiato  di  Principefla  fovrana  . A 
quelle  virtù , dirò  cosi  , domeftiche  , conviene 
ancora  aggiungere  le  opere  di  carità  verfo  de’ 
profilimi  fecondo  le  proprie  forze  , e le  oc  talloni , 
che  la  divina  Provvidenza  prelènta  a ciaichedu- 
na;  e l’ efercixio  dell’ orazione  ; la  frequenza  de’ 
Sagramenti  ; la  mortificazione  ; e la  (ommiflìone 
alla  volontà  di  Dio  in  tutti  gli  accidenti  Ani- 
dri, come  praticò  la  Santa.  In  quelle  cofe  , e 
in  un  tenore  di  vita  veramente  crifliana , e non 
in'  fole  piccole  pratiche  di  divozione  fuperfieia- 
li , e compatibili  col  fallo , col  lulfo  , colla  mol- 
lezza , e collo  fpirito  mondano  , confale  la  vera 
pietà , e divozione  evangelica , che  fantifica  le 
animò  , e le  conduce  ficuramcnte  alla  gloria—, 
celelìe . 

1S.  Ottobre . 

S.  Luca  Evangelista. 

Sertlt  I. 

IL  glori 0(0  Evangelifia  s.  Luca  fu  di  patria 
Antiocheno  , e s'  applicò  allo  Audio  delle  let- 
tere , nelle  quali  fece  molta  riufcita , come  ap- 
pacificò dall’eleganza  del  fuo  Itile,  ma  principali 
mente  fiudiò  la  medicina  , che  elèrcitò  con  molt- 
lode , e con  molto  credito . Si  crede  più  comu- 
nemente, ch'egli  nafeefle  da  genitori  Gentili, 
e che  foflè  allevato  nel  Gentilefimo  , ma  fu  con- 
vertito alta  cognizione  del  vero  Dio , e alla  Fede 
di  Gesù  Crifto  per  la  predicazione  degli  Apolloli , 
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e [penalmente  di  t.  Piolo , di  cui  ilcuni  voglio- 
no , che  fofle  parente , benché  greco  d’origine. 
Quello,  eh’ è certo,  fi  è , che  s.  Luca  fu  difee- 
polo  fedele  del  mede  (imo  Apertolo , [I  quale  fa_. 
più  volte  onorevole  menzione  di  lui  nelle  fue  epi- 
fiole,  e ne  commenda  la  fede,  e lo  zelo  per  la 
criiliana  religione . 

a.  Era  s.  Luca  molto  diligente , e follecito  di 
afcolcare  ciò , che  gli  A portoli , e i Dilcepoli  dei 
Sighore  predicavano,  e raccontavano  delta  dot- 
trina , e delle  azioni  dei  Salvatore , con  cui  ave- 
vano converlato  ; e tutto  ciò,  che  udiva,  lo  im- 
primeva nel  fuo  cuore  , e lo  metteva  in  pratica  . 
E’  ancora  molto  probabile , eh’  ei  avelie  la  [elice 
forte  di  elTere  riguardato  con  amore  fpeciale 
dalla  Beatiffima  Vergine  , e che  da  lei  intendere 
i [acri , e fegreti  mirterj  dell'  Incarnazione  del 
Verbo  eterno  nel  filo  utero  lagratilfimo , la  ViG- 
tazione , eh’  ella  fece  a a.  Elifabetta , e i prodigj , 
che  1'  accompagnarono  , il  nalcimento  di  Gesù 
Crillo  in  Betlemme  , la  fua  circoncifione  , la 
Purificazione  nel  Tempio  , e gli  altri  mirterj , 
eh’  ei  regirtrò  dirtintamente  nell’  Evangelio , che 
di  poi  fcrilfe  per  ifpiraaione  del  divino  Spirito. 

3.  Allorché  a.  Paolo  fi  feparò  da  a.  Barnaba 
nella  predicazione  del  Vangelo,  appari  Tee,  che 
egli  prefe  per  tuo  compagno  s.  Luca  , il  che  fe- 
guì  circa  1’  anno  51.  ; ed’  allora  in  poi  il, a.  Evan- 
gelirta  feguitò  il  grande  Aportolo  in  tutti  i fuoi 
viaggi,  e partecipò  dei  canti  travagli , delle  im- 
mente fatiche  , e delle  innumerabili  perfecozio- 
ni , eh*  ei  foffri  per  la  gloria  di  Dio , e per  la  prò- 
pagazione  del  a.  Evangelio.  Quello  lolò  bada  per 
rilevare  il  merito  di  s.  Luca  , e per  concepire, 
quanto  grandi  c fingolari  fodero  la  fua  cariti , la 
fua  pazienza  , il  fuo  zelo , e le  altre  fue  virtù  . 

4.  Poco  dopo,  cioè  verfo  l’anno  jj.  , tro- 
vandofi  nell'  Acaja , fu  ifpirato  dallo  Spirito  Tanto 
a {crivere  il  Vangelo,  cioè  la  narrazione  delle 
azioni , e delia  dottrina  di  Gesù  Crirto . In  queft’ 
imprefa  egli  era  dato  gii  prevenuto  da  s.  Matteo, 
e da  >.  Marco  ; ma  erti  avevano  lafciati  varj  fatti, 
de’  qnali  era  bene  , che  ne  rimanerte  a'  Fedeli  la 
memoria  , e che  egli  fupplì  nel  fuo  Evangelio . 
Tutta  la  Ghìe!»  vi  riconobbe  torto  la  voce  dello 
Spirito  Tanto,  che  1’  aveva  dettato,  ed  è dato 
poi  Tempre  riguardato  per  un  libro  canonico  , 
vale  a dire  ifpirato  da  Dio , e dato  alla  Chiefa 
per  fervi r di  prova  e di  fondamento  alla  Tua  Fede. 

5.  Circa  dieci  anni  dopo  s.  Luca  fcrirte  un’  al- 
tra opera,  e l’intitolò,  Gli  atti  degli  ^tpofloìi , 
perchè  è 1*  irtoria  di  ciò , che  per  opera  degli  A- 
pofloli  avvenne  di  più  maravigliofo  e di  maggior 
edificazione  nella  Chiefa  nafeente . Egl  i in  quello 
divino  libro  ha  principalmente  regirtrato  quello, 
che  fece  l’ Aportolo  s.  Paolo  fino  al  tempo  della 
fua  prima  prigionia  in  Roma  fotto  i*  Imperator 
Nerone  , e che  nella  maggior  parte  1.  Luca  (ledo 
aveva  veduto  cogli  occhi  proprj  ; e dopo  1’  Evan- 
gelio , che  aveva  pubblicato , non  poteva  lafcia- 

(1)  s.  Cor.  4.10.  (1)  Gal.f.  14. 
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re  alla  Chiefa  un’  opera  più  utile  di  querta  . In 
erta , dice  ••  Gio.  G n ortomo  , egli  ci  rapprefenta 
1‘  adempimento  di  varie  predizioni  importanti  di 
Gesù  Crirto,  la  difeela  dello  Spirito  (anto,  e lo  flu- 
pendo  cambiamento,  che  egli  operò  nel  cuore,  e 
nella  mente  degli  Aportoli  . Noi  vi  vediamo  il 
modello  della  crirtiana  perfezione  nella  vita  de’ 
primi  fedeli , i quali  aveano  per  la  caritè  , che  gli 
univa  infieme  , un  cuore  e un'anima  fola , come 
per  la  profertìone  d’  una  medefima  Fede , e per  ^ 
pratica  deile  medefime  virtù , formavano  un  cor- 
po folo  di  Religione  . Noi  v’  ammiriamo  la  mi- 
racoloni conversione  de’  Gentili , e la  fondazione 
della  Chicli  Crirtiana  , che  è quella  colonna-* 
fierma  e (labile  della  verità , contro  la  quale  an- 
derà  Tempre  a romperli  ogni  errore . S.  Gio.  Gri- 
(ortomo  foggiugne  , che  s.  Luca  intitolò  querta 
fui.  opera  , Cli  ^ itti  degli  ^ipoHoìi , acciocché  noi 
vi  cercammo , non  i miracoli , che  erti  hanno  fatti 
in  gran  numero  , ma  de  loro  azioni , che  fiamo 
tenuti  a imitare . Si  crede , che  dellero  motivo 
a (in  Luca  di  far  quell'  opera  gli  Atti  fallì  de- 
gli Aportoli , che  fin  d' allora  andavano  in  giro  , 
ai  quali  partile  necertario  l' opporne  de’  [inceri , 
che  contenelfero  la  verità  lène’  alterazione . Ei 
gli  fcrilfe  in  greca  favella  , come  l’ Evangelio  ; e 
il  fuo  Ilile  è più  puro  , e più  elegante  di  quello 
degli  altri  Scrittori  del  nuovo  TelUmento.  S.  Epi- 
fanio dice , che  dopo  la  gloriofa  morte  degli  Apo- 
, lioli , s.  Luca  animato  dal  loro  fpirito,  predicò 
Gesù  Crirto  in  molte  provine»  , nelle  quali  por- 
tò la  luce  dell’  Evangelio . Giacché  l’ irtoria  ee- 
clefiaftica  nulla  ci  fomminirtra  di  certo  intorno 
alle  Tue  fatiche  apoiloLiche  dopo  la  morte  di 
s.  Pietro , e di  s.  Paolo  ; a noi  badi  il  fapere  , 
eh’  ei  non  rifparmiò  fatica , e travaglio  alcuno , 
per  dilatare  il  regno  di  Gesù  Crirto  fulla  terra , 
fino  al  tempo  che  per  mezzo  d'  una  Tanta  morte, 
e probabilmente  di  martirio,  ne  ricevè  la  ricom- 
penfa  eterna  in  Cielo. 

L’ elogio  , che  s.  Chiefa  fa  di  s.  Luca  nell’ 
orazione  , che  in  quello  giorno  prefenta  al  [Si- 
gnore , G è , eh'  egli  perii  contìnuamente  ne I fua 
corpo  la  mortificatone  di  Geli  Crifio  . Non  G 
contentò  fi  s.  Evangelifta  di  predicare  , e colla 
voce , e con  gli  fcritti  la  dottrina  di  Gesù  ert- 
ilo , la  quale  in  Tortane!  altro  non  infogna , che 
umiliarli , mortificarfi , e portar  la  croce  ; ma_j 
efprertè  in  fe  medcGmo  l’ immagine  dei  fuo  cro- 
cififlò  Signore  colle  opere  , e coi  patimenti  [of- 
ferti per  amor  fuo  . Tutti  come  CriHiani , e fe- 
guaci  di  Gesù  Crirto  Gamo  obbligati  a nutrirci 
di  quelli  medefima  dottrina  , regirtrata  nel  Van- 
gelo , e a vivere  fecondo  i dettami  di  erta  , Tpe- 
cialmente  portando  , come  infegna  1'  Apertolo  , 
Tempre  nel  nortro  corpo  la  mortificazione  di  Gesù 
Crillo  (i) , e crocifiggendo  la  nortra  carne  co’fuoi 
vizj , e colle  fue  concupifcenze  (1)  . Eppure_> 
quanti  Criftiani  ignorano  quella  celelle  dottri- 
na , quanti , almeno  praticamente  , raortrano  di 

non 
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non  (irne  conto  , e deprezzarla  ? L’  Evangelio 
comanda  l’ umiltà , e di  amare  1* ultimo  luogo: 
ed  etti  ad  altro  non  penfano  , che  ad  efaltarfi , e 
a far  figura  nel  Mondo  . L'  Evangelio  comanda 
1'  amore  della  povrftà,  almeno  di  (pirico  : ed  efli 
cercano  avidamente  le  ricchezze  , e ('abbon- 
danza de'  beni  della  terra  • L'  Evangelio  coman- 
da i gemiti  e le  lagrime  : ed  e (Ti  padano  la  vita 
in  continui  (palli , e divertimenti . Riconoscano 
dunque  il  loro  errore,  e fi  rifolvano  di  confor- 
mare i loro  fentìmenti , e i loro  coftumi,  non  alle 
utenze  del  cieco  Mondo , non  ai  defiderj  della 
carne  ; ma  alle  maflìme , che  lo  Spirito  tanto  cl 
ha  infegnace  per  mezzo  di  s.  Luca  nel  tanto  Van- 
gelo , e eh' egli  ha  fedelmente  praticate  in  tutta 
la  fua  vita . 

19.  Ottobre. 

S.  Pietro  d’ Alcantara. 

Secoli  XVI. 

VEnne  al  mondo  a.  Pietro  l'anno  1499-  in 
Alcantara  , piccola  città  della  provincia 
d’  Elfremadura  nella  Spagna , donde  glie  n'  è ve- 
nuto il  Soprannome  . Egli  era  figliuolo  di  Alfonfo 
G aravi to governatore  di  quella  città,  e di  Ma- 
ria Villela , nobili  ambedue  , e commendabili  per 
la  loro  pietà  . Elfi  trovarono  in  Pietro  un  natu- 
rale buono,  e tutto  portato  alla  virtù;  onde  le 
loro  diligenze  nel  bene  educarlo  riufeirono  felice- 
mente . Perocché  Pietro  prevenuto  dalla  grazia 
del  Signore  , fino  da’  primi  anni  fi  inoltrò  Sem- 
pre ubidientifiimo  ai  loro  comandi  ; e fi  applicò 
con  tutta  1*  attenzione  ti  allo  (tudio  delle  lette- 
re , e ti  ancora  agli  efercizj  di  divozione . Fin 
d’ allora  egli  era  affezionato  oltre  modo  all’ora- 
zione , nella  quale  impiegava  o in  chiefa , o in 
caSa , tutto  quel  tempo , che  gli  rimaneva  libero 
dall’  altre  occupazioni  ; e con  quello  mezzo  ot- 
tenne dai  cielo  gli  ajuti  necceflarj,  per  prefervarfi 
dai  dil’ordini  comuni  fra  la  gioventù  . 

1.  Finito  nel  Suo  paefe  il  cerio  dell'  umanità, 
e della  filofofia , citando  frattanto  morto  Suo  pa- 
dre , fu  mandato  nel  1 j 1 3.  dalla  mzdre  , e dal  Tuo 
patrigno  a Salamanca  , per  i (Indiarvi  il  giu»  ca- 
nonico - Ne'  due  anni , che  impiegò  in  quello 
Studio  , egli  diede  tal  Saggio  di  Se,  che  era  ri- 
guardato in  quell’ univerfità  come  il  modello  de- 
gii tludenti  sì  nella  pietà , come  nell'applicazio- 
ne. Richiamato  ad  Alcantara  fu  dal  Signore  ifpira. 
to  d’ abbracciare  lo  fiato  religiolo , a fine  di  ope- 
rare con  maggiore  facilità  la  Sua  eterna  (alate  . 
Avendo  Scelto  fra  tutti  gli  Ordini  religiofi  quello 
di  a.  Francesco , andò  a prendere  l’abito  nel  con- 
vento di  Maucarea  , Gtuato  nelle  montagne  , che 
Separano  la  Cediglia  dal  Portogallo  , nel  decimo- 
fatto  anno  della  tua  età  - Tanto  fii  il  fervore, 
con  cui  chieSe  1’  abito  , e coli  chiari  apparve- 
ro in  lui  gl' indizj  della  fua  vocazione,  Che  gli 
• • « 


fu  dato  (ubico  ; e le  prove,  ebe  diede  nel  tempo 
del  noviziato,  fecero  conoscere , che  le  aveva 
colà  guidato  lo  Spirito  di  Dio.  Egli  aveva  por- 
tato al  chiodro  coll'  innocenza , che  aveva  con. 
Servata  in  mezzo  al  Mondo , lo  Spirito  di  peni- 
tenza ; e quello  andò  in  lui  crescendo  in  guifi, 
che  fi  può  dire  efiere  fiato  il  carattere  partico- 
lare delia  fua  Santità  . Mangiava  pochifiimo  , 
poco  ancora  dormiva,  e le  più  grandi  infieriti 
non  avevano  per  lui  nulla  di  difficile.  La  povertà , 
e le  umiliaaioni  erano  le  Sue  deliaie  , onde  tutto 
il  tempo , che  gli  avanzava  dalle  Sue  ordinarie 
incumbenze  , to  (pendeva  ne’ più  bufi,  e faticofi 
ufiaj  del  convento  . Difiaccato  interamente  da 
tutte  le  cole  della  terra,  vivea  ceti  unito  con 
Dio , che  le  occupazioni  efierne  non  lo  dillrae- 
vzno  dzl  penfzre  a Dio , a cui  unicamente  brama- 
va di  piacere . 

J.  Compitoli  tempo  del  noviaiato , fii  manda- 
to nel  convento  di  BelviSa,  dove  per  efiere  il  luo- 
go affai  Solitario  , potè  attendere  con  maggiore 
libertà  all'orazione  , e alla  mortifiazione  - Ma 
erano  appena  palfati  tre  anni  dopo  la  Sua  prò- 
feflìone  , che  dovendofi  Sare  una  nuova  fondazio- 
ne a Badacoa  , vi  (ù  defiinato  per  Superiore , an- 
corché non  avefie  più  di  zo.  anni . I tre  anni , 
che  durò  quello  luo  governo  , gli  parvero  tre 
anni  di  penofa  Servitù  a cauli  dell’ obbligo , che 
aveva  di  comandare  a’  (uoi  religiofi  , e d’ invigila- 
• re  Sopra  la  condotta  altrui.  Spirato  quello  termine 
ricevè  ordine  dal  Suo  provinciale  di  preparirfi  agli 
Ordini  (acri  ; nè  per  quanto  la  fua  umiltà  fapefie 
allegare  in  contrario , ei  fi  potè  efimere  dai  pren- 
dere nel  1 5 14.  il  Sacerdozio,  e dall’  elercitare  poco 
tempo  dopo  l'ufiziodi  predicatore.  Un  anno  ap- 
prettò fu  Salto  Guardiano  del  convento  della  Ma- 
donna degli  Angioli , dove  , come  fatto  aveva  in 
quello  di  Badacoa , e come  poi  fece  in  tutti  gli 
altri , che  gli  toccò  a governare , Su  a'  luoi  re- 
ligiosi un  modello  della  regola,  che  dovevano  of- 
Servare  . Non  lafciò  di  approfittarfi  della  Gtuw 
zione  di  quello  convento  , per  zccrefcere  le  Sue 
aufierità  ; perciocché  , efiendo  pollo  in  un  luogo, 
dove  il  freddo  in  tempo  d’inverno  era  rigidif- 
fimo  , egli  Ipefle  volte  fi  gettava  in  un  rivo  , 
che  pittava  per  mezzo  zi  convento , e Spelta  volte 
a’ eSponeva  nudo  a ricevere  Sul  Suo  corpo  la  neve, 
quando  cadeva  in  maggior  abbondanza  . Quivi  an- 
cora a*  avvezzò  a lafciar  aperte  a tutte  l’ ingiurie 
deli'  aria  la  finettra  , e la  porta  della  fai  cella , 
e a fiar  Sempre  col  capo  Scoperto  . Nell’  an.  152  J., 
terminato  ii  Suo  governo  nel  convento  di  nofira 
Signora  degli  Angioli  , ripigliò  1*  esercizio  delle 
predicazione  , nel  quale  Iddio  henedifie  le  Sue 
fatiche  con  tante  converfìoni , che  fi  determinò 
a continuare  quello  minifiero  Apostolico  per  tut- 
to il  tempo , che  fu  guardiano  1 Placenfia  . Quan- 
do fu  libero  da  quello  governo , feorfe  tutta—» 
quella  diocefi  , impiegandovi  due  anni  a purgarla 
dagli  tbufi  , e a farvi  rifiorire  lo  Spirito  della 
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Religione  • Mi  benché  quelle  occupazioni  e (terne 
non  lo  diftrarflero  punto  dall’  interno  continuo 
commercio , che  egli  aveva  con  Dio  per  meno 
dell’  oraaione  , non  lafciava  però  di  iofpirar  la 
quiete  della  folitudioe  , e le  dolceaxe  della  con* 
templaxione . 

4.  A tale  effetto  chiefe  a’  Tuoi  fuperiori  la  por- 
mi (frane  di  ritirarli  in  un  convento  non  frequen- 
tato ; ed  efTì  gli  atìcgnarono  quello  di  s.  Onofrio 
diJLapj  , ma  coll’ obbligo  di  governarlo  . Quivi 
fu  1 che  per  contentare  un  Tuo  amico  , il  quale 
l’aveva  limolato  a mettergli  iniferitto  le  rego- 
le di  ben-orare  , che  gli  aveva  date  gii  in  voce  , 
fiele  il  tuo  breve  trattato  dell'orazione  e della  con- 
templatione  . Appena  quell’  opera  gli  fu  ufeita 
dalle  mani , che  fi  vide  ditteminata  per  cutta  la 
Spagna  , e ricevuta  con  grand’  applaufo  da’  piò 

celebri  Santi,  e da’  più  accreditati  maefiri  del  la • 

vita  fpirituale  di  quel  fecolo . Il  Re  di  Portogal- 
lo Giovanni  III. , avuta  notiaia  di  lui  per  meato 
d®)uefla  medefima  opera  , defiderò  di  conferir 
feco  Copra  alcuni  dubbj  di  cofcienaa  ; nè  Pietro 
C poti  elimere  dall'  andare  a trovarlo  , avendone 
ricevuto  un  ordine  efprelTo  dal  fuo  Provinciale; 
ricusò  bensì  collantemente  tutti  i comodi , che 
il  Re  gli  aveva  latti  apprettare  pel  fuo  viaggio  , 
avendo  voluto  farlo  a piedi  nudi  fecondo  il  fuo 
folito.  Un  fecondo  viaggio  dovette  egli  fare  ap. 
pena  ritornato  , per  compiacere  il  medefimo  Re  ; 
e uno  de'  principali  frutti  di  quelli  due  viaggi 
fu , oltre  la  converfione  d’  alcuni  gran  Signori 
della  corte , la  generofa  rifoluxione  , che  prefe 
l’ Infanta  Maria  lorelia  del  Re  , di  rinunciare  al 
Mondo  . Il  Santo  le  fece  lare  i tre  voti  religioli , 
ma  non  volle  che  deponette  1’  abito  fecolare , nè 
che  ufeiffe  di  palazzo,  acciocché  coll'  efemplariti 
delia  fua  vita  fervide  di  fpecchio  alle  dame  della 
Corte . L’ Infanta  bramava  (onustamente  di  rite- 
nerlo appretto  di  fé  in  Lisbona  ; ma  non  fu  pottì- 
bile  d' indurre  il  Santo  ad  acconfentirvi , perchè 
troppo  abborriva  il  tumulto  della  Corte,  e cer- 
cava U quiete  della  folitudine.  Una  dittenfione 
popolare,  fopraggiunta  in  Alcantara  fua.  patria, 
gli  fervi  di  pretetto  per  allontanarli  dalla  Corte 
di  Lisbona  , perciocché , ettendo  flato  richieflo 
da'  fuoi  cittadini  d’  andar  a comporre  le  loro  dif- 
ferenze , nè  il  Re,  nè  l’Infanta  ardirono  d’op- 
porfl  alla  fua  partenza  . , 

5.  Appena  egli  ebbe  rrttituita  la  traaquiiliti 
alla  patria , che  il  Capitolo  delia  fua  provincia , 
raunato  nel  convento  d’  Albuquerque  l'  elette 
per  Provinciale  , bench'ei  non  avelie  ancora^ 
40.  anni . Pietro  per  fottrarfene  li  ttudiò  di  far 
valere  quella  ragione , ma  gli  elettori  perfittero- 
no  a giudicarlo  abbattartxa  maturo  per  un  tal’ im- 
piego . Egli  I'  efercitò  così  lodevolmente , che 
non  li  farebbe  potuto  defiderare  di  vantaggio  da 
un  vecchio  de’  più  fperimentati , es’  applicò  con 
gran  diligenaa  , a far  fiorire  ne’  Conventi  della 
fua  provincia  l’efatta  olfervanza  della  Regola  di 
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s.  Francefco , lo  fpirito  della  penitenza  , e P efer- 
ciaio  delle  virtù  religiofe  , precedendo  a tutti 
col  fuo  efempio , e continuando  a praticare  le 
fue  lolite  ftraordinarie  autterità  . In  occa!ione_, 
d’ un  Capitolo  provinciale  tenuto  l’anno  1540.  a 
Flacenfìa  propofe  alcuni  regolamenti  per  ia  mi- 
glior dilciplina  del  fuo  Ordine,  ed  ettendo  flati 
approvati , non  ottante  1*  opposizione  di  alcuni  , 
che  li  giudicavano  troppo  rigorofi , contribuiro- 
no a flabilire  Tempre  più  l' ottervinxa  regolare . 

6.  Compiuta  il  tempo  della  fua  carica  di  Pro- 
vinciale , il  Santo  elette  per  fua  dimora  i Con- 
venti più  poveri , e più  difafiati , come  tra  gU 
altri  fu  quello  di  Arabida  fìtuato  tra  le  monta- 
gne più  alpeflri  del  Portogallo , nel  quale  conti- 
nuò a menare  una  vita  iutiera , e penitente  ; 
finché  nell’  anno  t > j 1 . egli  pensò  di  fo«mare_> 
nell’  Ordine  di  s.  Francefco  un  corpo  di  Ruligio- 
fi  riformati  , i quali  profettaflero  la  regola  di 
s.  Francefco  nella-  fua  purità  lenza  alcuna  miti- 
gazione , e ottèrvattero  un'  elirema  povertà  , e 
una  totale  mortificazione  di  loro  medefimi.  Per 
tal  effetto  ottenne  dal  Pontefice  Giulio  III.  un 
Breve  , e lettere  dal  Generate  dell’  Ordine  , per 
fondare  un  nuovo  convento  della  ftretta  oiicr- 
vanza  . Ei  lo  fondò  l' anno  ijjj.  coll' ajuto  d’al- 
cune  perfone  pie  , in  un  luogo  vicino  a Peiro- 
fo  ; e lo  lece  fabbricare  ingufliffimo  , e pove- 
riflìmo  . Egli  fcelfe  per  fua  cella  la  peggiore  di 
tutte  , e quella  era  un  luogo  rimafo  voto  ed  inu- 
tile folto  ia  fcala , il  quale  non  ettendo , nè  tanto 
lungo , né  tanto  alto  , quanta  era  la  fua  datura , 
l’obbligava  aliarvi  tempre  in  una  politura  for- 
zata , o inginocchioni , o a federe  , o chinato  , 
fenza  poterli  mai  dittenderc , nè  di  giorno , nè 
di  notte  , come  ce  l’ alletta  $.  Terefa  , U quale 
fcrifle  di  lui , poco  dopo  ia  fua  morte  , quanto 
fegue  : Delle  14.  ore  del  giorno  ti  non  nt  dormì 
per  io  fpazjo  di  40.  anni , tire  un’  ora  e meztA  ; e 
quefla  mortificazione  gli  diede  fui  principio  mag- 
gior pena  di  qualfivoglia  altra  ; e per  vincere  il 
fanno  , flava  fimpre  in  piedi  , 0 inginocchioni . 
Dormiva  a federe  , colla  teda  appoggiala  a un 
pezza  di  legno  attaccato  ai  muro  della  fua  cella  - 
In  tutti  quelli  40.  anni  non  fi  copri  mai  la  tefla  col 
cappuccio  , per  quanto  gran  freddo  facefle  % neper 
quanto  dirotta  pioggia  cadejfe  . Camminò  fempre 
a pii  nudi  , fenza  neppur  portare  cofa  alcuna  fól- 
to le  piante  . Tfion  ebbe  giammai  fe  non  un  abito 
per  volta  Sfreniamo , e un  mantello  tanto  firetto , 
e tanto  corto  , che  non  arrivava  a coprirgli  le  ma- 
ni ; e /’  uno  e /’  altro  erano  d’ un  panno  ordinari f- 
fimo  . 'Hel  tempo  del  maggior  freddo  fi  levava  il 
mantello , e teneva  aperta  la  porta  e la  fineflra 
della  fua  cella  . D’  ordinario  noa  mangiava  fe  non 
ogni  tre  giorni , e talvolta  ne  pajfava  otto  fernet 
prender  nulla  j credo  , dice  la  Santa  , nel  tempo 
delle  fue  eflafi,  e de’ fuoi  ratti  , de’ quali  io  fono 
fiata  una  volta  teSimonio  . La  fua  povertà  era 
eflrema  ; e In  fua  mortificazione  fin  dalia  fua 

gto- 
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gioventù  fu  tilt  , cht  ne'  primi  tempi  dopi  li 
profejfione  era  Baio  tre  inni  in  un  convento  del 
fuo  Ordine  fenzjt  conofcere  i religiofi  fi  non  alla 
voce  ; percioccbi  non  aitavi  mai  gli  occhi , e non 
li  fiffava  mai  in  vcrun  oggetto  . Stette  più  anni 
fenzjt  guardare  veruna  donna  in  vjfo  ; e fecondo- 
chi  egli  flejfo  mi  diffe  un  giorno , era  per  lui  cofa 
indifferente  il  vedere  , o l' ejfer  cieco . Io  i’  ho  co - 
nofciulo  fot  quando  era  vecchio,  e quando  era  ri- 
finito diforV,  e coti  macilente ',  e coti  sfigurato , 
che  raffomigliava  a un  tronco  d'  albero  fecce . 
Con  tutto  quefio  lì  non  era  punto  fevero  nel  fuo 
tratto  , ami  era  affabilijfimo  ; e bencbì  per  lo  più 
non  parlaffe  , fe  non  interrogato  , rifpondeva  pe- 
rò fempre  in  una  maniera  vivace  , pereti  era  do- 
tato di  gran  talento . 

7.  Meditando  1’ Imperatore  Carlo  V.  nell’ an- 
no 1556.  di  ritirarli , come  fece  poco  dopo  , nel 
monafiero  di  s-  Giulio  nell’  Edremadura  , dopo 
aver  ceduti  i Tuoi  Stati  al  fuo  figliuolo  Filippo , 
e a Ferdinando  fuo  fratello  1*  Imperio , defiderò 
di  prender  Pietro  per  fuo  confelfore . Il  Santo 
fe  ne  feusò  , e con  buon  fucceffo  ; ma  non  gli 
riufeì  coll’ ideila  felicità  di  feu  farli  dall’  accettar 
la  carica  , che  verio  il  medefimo  tempo  gli  fu  da- 
ta dal  luo  Generale  di  Commiifario  per  la  rifor- 
ma dell' Ordine  in  tutta  la  Spagna  . Egli  fi  fervi 
utilmente  dell*  autorità  , che  quella  carica  gli 
dava,  per  promuover  l’opera  della  riforma  fua 
particolare  , che  aveva  intraprefa  ; di  modo  che 
il  convento  di  Pedrofo  divenne  capo  d’  una  Pro- 
vincia folto  il  nome  di  s.  Giufeppe . 

8.  Il  nollro  Santo  ebbe  altreti  parte , almeno 
co'  fuoi  configli , nella  riforma , che  1.  Terefa  in- 
traprefe  nell’Ordine  de’ Carmelitani . Tolte  an- 
cora dimezzo  diverfi  ollacoli , che  a’ oppoae  va- 
no ai  difegni  della  Santa  , e le  procurò  tanti  aju- 
ti  , che  molti  non  hanno  fatto  difficoltà  a riguar- 
darlo quafi  come  padre  della  riforma  de’ Carme- 
litani. Frattanto  la  riforma,  che  il  nollro  Santo 
andava  promovendo  nel  fuo  Ordine  di  t.  France. 
(co,  faceva  maggiori , e continui  progredì , tal- 
mente che  varj  Conventi  vollero.abbracciarla  , 
oltre  quelli , che  fi  fondarono  di  nuovo  . Nell’  an- 
no 1 561.  il  Santo  intraprefe  la  vifita  de' conven- 
ti della  fua  Riforma.  Ma  non  l’aveva  per  anche 
terminata,  che  fu  affalito  dall*  infermità,  per  mez- 
zo della  quale  Iddio  voleva  liberarlo  dalle  mife- 
rie  della  prefente  vita  ■ Il  conte  d’  Oropefa  , nel- 
le terre  del  quale  era  il  convento  di  Vifiofa  , do- 
ve lo  colfe  la  febbre , lo  fece  trafportare  contro 
fua  voglia  nel  proprio  callello  . Quivi  la  troppo 
buona  cura,  i rimedj , e gli  feelti  alimenti,  a’ 
quali  non  era  affuefatto  , gli  accrebbero  il  male 
di  (lotnaco  ; il  quale  divenne  maggiore  pel  difpia- 
cere , eh’  egli  provava , di  cITere  trattato  con  fi. 
miti  delicatezze  ; e gli  a'  aggiunfe  un  ulcere  in 
una  gamba , che  gli  cagionò  acerbi  dolori  . In 
quefio  fiato  ei  domandò  con  grande  ifianza,  ed 
ottenne  dal  Conte  d’ effer  trapanato  al  convet> 
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to  d’  Arena* , per  morire  tra  le  braccia  de*  fuoi 
religiofi  , ai  quali  per  quei  giorni  che  fopravvif* 
fe , diede  ammirabili  efempj  d’ umiltà  , di  mor- 
tificazione , e di  pazienza  . Avvicinandoli  il  fuo 
fine,  ricevè  co’ più  viri  fenfi.di  divozione i fz- 
cramenti  della  Cniefa  , e recitato  il  Salmo  Lreta- 
tus  fum , mori  inginocchione  full’  ora  di  mezzo- 
giorno del  di  18.  d’Ottobre  dell’anno  rjda.  in 
etàd’  anni  63.,  47.  de’  quali  ne  aveva  partati  nel- 
la profeffiene  reiigiofa  . II  Signore  fi  degnò  di 
manifefiare  la  gloria , colla  quale  aveva  corona- 
to il  (uo  fervo , per  mezzo  di  molti  miracoli , de* 
quali  aveva  avuto  il  dono  anche  in  vita , come 
ancora  di  quello  della  profezia  , e d'  un’  tltifiìma 
contemplazione  . Con  gran  ragione  fi  conta  fra’ 
fuoi  miracoli  ciò , che  afferma  a.  Terefa , d'  aver- 
lo veduto  dopo  la  fua  morte  veflitod'  una  fplen- 
didiflima  luce  di  gloria  , e d’ aver  ricevuto  mag- 
gior ajuto  dalla  fua  interceffione  dopo  morte , di 
quel  che  ne  averte  ricevuto  mentre  viveva . 

Unì  quello  Santo  in  fe  medefimo  due  quaMà 
a’ notiti  tempi  molto  rare,  una  Illibata  innocen- 
za battefimale  , e una  continua  aufieriffima  pe- 
nitenza , niente  minore  di  quella  , che  hanno 
praticato  ne*  primi  fecoli  i più  celebri  Solitarj 
dell’  Egitto  , e della  Paleftina . Ammiriamo  , o 
lodiamo  la  potenza  della  grazia  di  Gelò  Grido, 
la  quale  fortificò  il  fuo  fervo  fedele  , e lo  fubli- 
mò  ad  una  sì  eminente  fantità  nel  feno  della 
Chiefa  Cattolica  , nel  tempo  fielfo  che  tanti  cat- 
tivi crifiiani  la  fcandalizzavano  co’  depravati  lo- 
ro collumi , e tanti  eretici  fufeitati  dallo  fpirito 
delle  tenebre  la  laceravano  con  perverfe  dot- 
trine, colle  quali  fpecialmente  pretendevano  di 
difiruggere  le  pratiche  della  penitenza , e della 
mortificazione  crifiiana . Appena  t.  Pietro  d’  Al- 
cantara pafsò  da  quella  vita,  che  apparendo, come 
fi  è detto,  a s.Terefa  tutto  rifplendente  di  luce  ce- 
lelle,  le  dille  : Felice  penitenza  , che  mi  ha  meritata 
una  gloria  sì  grande'.  Queda  gloria  avea  in  mira 
5.  Pietro  d’  Alcantara  , allorché  si  rigorofamente 
trattava  il  fuo  corpo , e cercava  fempre  nuove 
maniere  di  mortificarlo  , più  che  gli  uomini  mon- 
dani non  cercano  quelle  di  accarezzarlo . Que- 
da medefima  gloria , che  il  Signore  tiene  prepa- 
rata incielo  a quei  , che  l’amano  , e vivono 
fecondo  le  regole  del  Vangelo , animi  noi  pure 
ad  abbracciare  una  difereta  penitenza  feconda 
le  noflre  forze  , e a praticare  le  virtù  conve- 
nienti al  nollro  fiato  ; ricordandoci , che  il  tem- 
po è breve , e predo  padano  le  fatiche  , e gli  (len- 
ti che  bifogna  foffrire  per  vivere  da  Vero  Crl- 
(liano,  ma  non  parta  mai  il  merito , che  fi  acqui- 
fla  predo  Dio , nè  la  gloria  eelcrte , che  n’  è le 
ricompenfa  ineffabile , ed  eterna . 


10.  Ot- 
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30.  Ottobre  . 

S.  Andrea  Cretense  Martire  . 

Seco!»  Vili.  ». 

il  (•!  . ,.i  a 1 v : , - ,-i.  1 : f 

SAnt’ Andre»  chiamato  Cretenfe  nacque  ntU’  i. 

Iota  di  Candii  detti  Creta  In  latìno,e  fu  alleva, 
to  Tantamente  in  un  monadero  del  fuo  paefe.  Egli 
era  tutto  applicato  a ramificarli  nella  quiete  di 
quel  l’acro  ritiro, quando  1*  imperatore  Collantino 
Copronimo  rinnovò  con  tuo  editto  la  perfecuzio- 
rre  contro  chiunque  onorarti  le  immagini  di  Gesù 
Crifio,  della  a. Vergine,  e degli  altri  Santi  . Que- 
Ho  principe  faceva  mettere  in  prigione  chiun- 
que riculara  di  conformarli  al  fuo  editto  , di 
qualunque  età  , e condizione  fi  forte  : ma  prin- 
cipalmente prete  di  mira  i retigiofi  , contro  de* 
quali  inoltrava  un  rifemimento  maggiore  ; e non 
contento  di  farli  rinunziare  al  culto  delle  imma- 
gini , gli  sforzava  di  più  ad  abbandonare  il  loro 
iftituto  , e ad  ammogliarli  . La  maggior  parte 
cercavano  lo  fcampo  colla  fuga  , e molti  ancora 
ufeivano  dalle  terre  dell'imperio,  cercando  un 
alilo  tra’  Saracini , e gli  altri  barbari , prelfo  de’ 
quali  trovavano  più  di  quiete,  e licurezza  . Ma 
Andrea  per  un  allineo  Ipecialc  del  divino  Spi- 
rito , che  l'animava  , abbandonato  il  luo  mo- 
naltero , fi  portò  a dirittura  in  Collantinopoji 
per  difendervi  la  verità  in  faccia  a quel  Principe 
medefimo,  che  (e  n’  era  dichiarato  nemico. 

I.  La  prima  cola  che  facerte  , giunto  che  fu 
in  quella  «ittà , fu  d‘ indiriazarfi  a coloro  , che 
gettavano  a terra  nelle  chiele  l’ immagini , pro- 
curando di  far  loro  conofcere  il  male , che  com- 
mettevano ; ma  vedendo  , che  nulla  profittava 
con  gente , che  temeva  l' ira  degli  uomini , più  di 
quella  di  Dio  , andò  a trovare  i magi  (frati , che 
prendevano  a tali  efecuzioni , ma  neppur  quelli 
vollero  afcoltare  le  lue  efortizioni . Un  giorno 

adunque  che  l'Imperatore  fi  era  portato  alla . 

chiefa  di  s.  Marnante,  accompagnato  da’ principali 
(ignori  della  fua  Corte , per  dare  alcuni  nuovi 
ordini , che  gli  aveva  fuggeriti  la  fua  empietà, 
Andrea  fe  gli  prefentù  avanti , e con  molta  li- 
bertà gli  eSpole  F ingiullizia  de*  Tuoi  ordini  , e 
l’iniquità  di  coloro  , che  gli  efeguivano  . Im- 
mantinente le  guardie  gli  milèro  le  mani  zddorto, 
e dopo  avergli  Chiufà  la  bocca  , gli  tolfero  il 
mantello,  gli  lacerarono  la  tonaca  , e lo  carica- 
rono di  percorte  . L’  Imperatore  , ancorché  forte 
grandemente  accelo  d’ ira  , pur  volendo  moftrare 
che  fapeya  reprimerti , e ufar  clemenza  , lo  fece 
rivefiire  alla  fua  pretensa  , e placidamente  lo  ri- 
prefe  della  maniera  ardita  , colla  quale  aveva 
prefo  a parlargli  ; e pretefe  di  largii  vedere  , che 
quella  maniera  non  (blamente  era  offenfiva  del  ri- 
spetto dovuto  alla  maeftà  del  principe  , ma  repu- 
gnava altresì  alla  ragione  , e alla  prudenza  . Voi 
valevate  ferita  dubbie  fe’italarvi , dille  1*  Impera- 
Tqm.II. 


tote,  e far  parlare  di  voi . Ter  queflo  fine  avete  faf 
telante , ebr  balìa,  e dovete  effer  contento  di  voi. 
Taffete  dunque  al  nofire  partito,  e abbracciate  il 
nofiro  fentimento . 

3.  Andrea  rifpofe  coraggiofamente  all'Impe- 
ratore, che  non  era  andaco  1 trovarlo  nè  per 
arditezza  , nè  per  vanità  di  dillinguerfi  , ma  per 
fupplire  al  difetto  di  coloro  , che  avrebbero 
dovuto  dirgli  1*  verità  ; che  aveva  preferito  quel 
perìcolo  alla  quiete,  e agli  altri  vantaggi,  che 
godeva  nel  proprio  paefe  ; e che  a'  era  propoilo 
o di  cavar  lui  d'  errore  , o di  facrificare  la  pro- 
pria vita  per  la  cauta  di  Gesù  Grido , e per  la 
difirfa  delle  facre  Immàgini  . Copronimo  oll'ef» 
da  sì  fatto  dilcorfo  , cambiò  tuono  ; lo  trattò  di 
profontuofo-,  per  eflerli  giudicato  capace  di  far 
mutar  (entimento  all’imperatore,  ai  magidrati, 
e a’  vefeovi  ; e gl*  intimò  di  dichiararli  fu  due 
piedi  contro  le  immagini  , fe  non  voleva  pro- 
vare i Supplizi  « £be  avevano  (offerti  gli  altri  dif- 
ubbidienti . Andrea  gli  replicò , che  non  faceva 
differenza  veruna  tra  il  rinnegare  il  Salvatore , 
e il  di  (onorare  le  lue  immagini , e che  era  pronto 
afodenerlo,  e co*  facci,  e colle  parole  fin  all’ul- 
timo rifpiro . 

4.  Qtieda  rifpofla  mife  Copronimo  in  ta!  furo- 
re , che  comandò  alle  guardie  , che  fpogliatolo 
lo  battertero  afpramente  . Le  guardie  gli  diedero 
cento  battiture  con  nervi  di  bue  , che  lo  impia- 
garono tutto  ; ma  quedo  tormento , in  vece  . 
d’ abbattere  il  luo  coraggio , l’ accrebbe,  di  modo 
che,  continuando  a parlare  all' Imperatore  coll' 
ideila  forza,  s’avanzò  a rinfacciargli  la  fua  em- 
pietà . L' Imperatore  fperando  di  llraccarlo  , o di 
guadagnarlo  a forza  d’  artifizj , perchè  conosceva 
di  qual  pefo  farebbe  il  fuo  elémpio  , per  tirare 
gli  altri  cattolici  al  fuo  partito  , ordinò  che  folle 
condotto  in  prigione . Andrea  nell’eflér  condot- 
to alla  carcere  carie  rifehio  di  rimaner  uccifo  di 
un  nembo  di  fallì , che  gli  fcagliava  contro  la  pi*, 
baglia  degl*  Iconocladi , la  quale  gli  fece  ancora 
mille  altri  intuiti . L’ Imperatore  fe  lo  fece  dipoi 
condurre  avanti  più  volte , e tentò  di  ridurlo  al 
fuo  fentimento  ; ma  veduto  , che  tutto  riufei- 
va  inutile , P abbandonò  finalmente  ai  carnefici, 
e comandò  che  battutolo  ben  bene,  lo  menade» 
al  luogo,  dove  fi  giudiziavano  gli  altri  rei,  e là 
Io  impiccartero  . Nel  menarlo  al  fupplizio , un—, 
cert’  uomo  , che  vendeva  del  pefee  nel  mercato 
per  dov’  ci  pillava  , prefe  un  gran  coltello  dalla 
vicina  bottega  d’un  macellajo  , e gli  tagliò  con  elfi» 
un  piede  . Qued’  accidente  impedì  al  Santo  di 
camminare  , e gli  anticipò  la  corona  del  mar- 
tirio . Conciodiachè  il  dolore  di  quedo  taglio  fu 
cosi  acuto  , che  unito  a quello  delle  ferite  pre- 
cedenti , lo  privò  di  vita  , primachè  arrivale  al 
luogo  del  fupplizio  . Il  fuo  corpo  fu  gettato  in 
un  letim»jo  , perchè  fervide  di  pafcolo  alle  bertie; 
ma  certe  buone  donne , chiamate  le  forelle  della 
carità,  andarono  a levarlo,  e lo  lotterrarono in 
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un  luogo  detto  Crife , donde  poi  gli  venne  inche 
il  foprannoroe  di  t.  Andrea  di  Crifa  . Gl’  idon- 
ei riportano  il  Tuo  martirio  all'  anno  di  Gesù  Cri. 
fio  761. 

Venera  ùnta  Chiefa  un  numero  grande  di 
fanti  Martiri , i quali , come  >.  Andrea  Cretenlc, 
diedero  il  (angue  , e la  vita  pel  culto  delle  (agre 
Immagini  di  Gesù  Grillo  , della  Vergine  , e de* 
Santi  : culto  ftabilito  da  molti  Concilj , e confer- 
mato dal  (agrofanto  Concilio  di  Trento  contro  gli 
eretici  Iconoctafti  antichi  , e moderni  . Vuole 
però  il  medefìmo  Concilio  df  Trento  t che  i Pa- 
llori idruifcano  il  popolo  , che  /’  cuore , e la  ve - 
nerarjont , che  fi  pretta  alle  immagini , fi  riferi - 
fee  al  prototipe  , ebe  rapprtfentano , cioè  a Gesù 
Criflo  medesimo , o alla  Vergine , o ai  Santi , dai 
quali  unicamente , e non  dalle  immagini,  fi  deb- 
bono afpettare  le  graaie , che  fi  dimandano  ; e di- 
chiara, ebe  non  fi  riponga  la  fiducia  nelle  immagini, 
perchè  effe  non  hanno  in  fe  alcuna  virtù  . Co- 
manda finalmente  il  medefimo  Concilio  , che  fi 
tolgano  tutti  gli  abufi , ebe,  o l'ignoranaa,  o la 
fuperfiiiione  , o la  cupidigia  d’ un  vile  guadagno, 
avelie  introdotti  fu  tale  proproGto.  Onoriamo 
dunque , e veneriamo  le  (agre  Immagini  nella  ma- 
niera, che  la  Chicli  no  lira  madre  preferì  ve  ; e 
guardiamoci  da  quelle  pratiche  , le  quali  dalla 
medefima  non  fono  approvate , acciocché  il  nofiro 
culto  fia  religìofo  , ragionevole,  ed  accetto  ai 
Signore . 


S.  M A L C O. 

Secolo  IV- 

DA  fan  Girolamo  ci  è fiata  lafciata  fcritta_> 
l' iftoria  degli  avvenimenti  di  1.  Malco  , 
Coen’  egli  avea  l’ intefa  dalla  bocca  del  medefimo 
Malco  ; ed  è in  fofianza  la  feguente . 

1.  Nacque  Malco  circa  il  principio  del  quarto 
fecolo  in  una  Terra  della  diocefi  di  Nifibi  nella 
Mefopotamia  . E (fendo  figliuolo  unico  , i Tuoi 
genitori  volevano  in  tutti  i modi , che  prendere 
moglie  per  confervaaione  della  famiglia , e ufa- 
rono  a quello  effetto  or  le  lufinghe , or  le  mi- 
nacce . Egli  però , che  aveva  rifoluto  di  confa- 
crare  a Dio  la  fui  verginità , Tempre  vi  ripugnò, 
finché  per  (ottrirfi  dalie  lor  molefÙe  , fe  ne  fuggì 
occultamente , e andò  a farli  monaco  nel  deferto 
diCalcide  ne’  confini  dell’Arabia.  Ivi  ville  per 
molti  anni  , efercitindofi  continuamente  nella 

mortificazione  della  carne  co’  digiuni , e colie , 

penitenze  , lavorando  , e faticando  per  guada- 
gnarli il  vitto  , cerne  vuole  1'  Apofiolo  , e reci- 
tando fallai,  ed  altre  orazioni . Avendo  dipoi  in- 
tefo,  ch'era  morto  Tuo  padre,  gli  venne  in  pen- 
iìero  d’andare  a rivedere  la  madre,  per  confo- 
larla  nella  Tua  vedovanza , e nel  tempo  fieffo  per 
rendere  U paterna  eredità,  e del  prezzo  di  ella, 


parte  difiribuirne  a’  poveri , e parte  fervirlene 
per  li  fuoi  bifogni  . Comunicato  ciò  all’  Abate 
del  monaftero  , quelli  fece  il  poffibile  per  tratte- 
nerlo , rapprefentandogli  , elfer  quella  Ulna  ten- 
tazione del  demonio , il  quale  fotto  pretefio  di 
bene  , e fotto  colore  dell’  affetto  naturale  , cer- 
cava di  diftorlo  dal  fuo  Tanto  proponimento . Ma 
egli , deprezzato  ìlconfiglio  dell’ Abate , volle  in 
tutti  i conti  partire , e fecondare  la  diabolica..- 
fuggefiione  . 

3.  Mentre  viaggiava  in  compagnia  di  altre 
perfone  , uomini , e donne , che  andavano  verfo 
la  Mefopotamia , furono  affiliti  da  una  truppa_» 
di  Saracinì  armati  , che  li  fecero  tatti  (chiavi  . 
Malco  toccò  in  forte  inficine  con  una  donna  ad 
un  Saracino , che  lo  conduffe  in  un  paefe  lontano, 
bruciato  dagli  ardori  del  Sole  , e lo  dcllinò  a guar- 
dare le  pecore , e gli  armenti  alla  campagna  . Ri- 
conobbe Malco  quella  difgraaia  dalla  mano  del 
Signore  in  gafiigo  della  fui  diiubbidienza,  • fi 
raffegnò  alle  fue  divine  difpofixioni  . Intanto  fi 
confoUva  di  poter  menare  una  vita  fimile  a_< 
quella  , che  avevano  menata  il  patriarca  Giacob- 
be , e il  finto  Molò  i e ad  efempio  loro  (offriva 
eoo  pazienza  gli  ardori  cocenti  del  Sole  , e gl’  in- 
comodi , e dilagj  delle  fiagioni . Si  ricreava  , con 
far  contìnua  oraaione , e cantar  (almi , che  aveva 
imparati  nel  monaftero  , parendogli  di  aver  in_» 
qualche  modo  trovato  in  quella  vita  pafiorale , e 
folitiru  il  monacato,  cht  aveva  per  fuo  difetto 
abbandonato.  Era  altresì  fedeli  al  Tuo  padrone, 
vigilante  a cufiodire  la  greggia  , ed  attento  ad 
efeguire  gli  ordini , che  gli  erano  dati , (apendo, 
che  1*  Apollolo  cosi  comanda  dì  fare  ai  fervi , per 
piacere  al  Signore . 

4.  Contento  il  Saracino  del  fervizio  di  Malco  , 
perchè  vedeva  crefcere  U greggia , e andar  pro- 
spere le  cole  a lui  commeffe  , pensò  di  render- 
felo  Tempre  più  benevolo  , ed  eccitarlo  a mag- 
gior fedeltà , con  dargli  per  moglie  queUa  don- 
na, che  aveva  fatta  fchiava  inficine  con  lui.  Ne 
fece  pertanto  la  propofizione  a Malco  ; e perchè 
egli  ricusò  di  confentirvi,  colla  ipada  alla  mano, 
minacciando  d’ ucciderlo  , l' obbligò  a (potarla  . 
Venuta  la  l'era , trovandoli  Malco  foto  in  compì- 
gnia  di  quella  donna  , cominciò  a piangere  di- 
rottamente , e quali  a darli  in  preda  alla  difpera- 
zione , dicendo  : -Ahi  mifero  me  ! a guelfo  dunque 
io  fon  rifervato  ? a quefto  to’  ban  ridotto  i miei 
peccati  ? dunque  con  i capelli  gii  bianchi  dì  ver- 
gine diventcrì  marito  ? a ebe  mi  giova  d’aver 
difpreixato  per  Dio  i parenti , la  patria , e la  ro- 
ba , fe  faccio  adeffo  quello , che  per  amor  di  Dio 
difprezxai  ? Mentre  eh*  egli  cosi  amaramente  fi 
doleva  della  Tua  infelice  forte , e implorava  il  di- 
vino ajuto  ; la  donna  gli  diffe  , che  fteffe  di  buon 
animo,  perchè  , effendo  ella  maritata  , avrebbe 
pìuttofio  perduta  Ja  vita  , che  confentire  a co- 
nofeere  altr’  uomo  : -Abbi  dunque  me , foggiunfe 
ella , per  compagna  della  tua  pudìcirja  , e fia  la 
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n oftra  untene  di  an'tm a , e non  di  corpo  . Dìafi puro 
il  padrone  a credere  , che  tu  mi  fa  marito  : Crifio 
ti  eonefea  per  fratello  . Fu  Malco  rincorato  dalle 
parole  di  quella  virtuofa  donna  , e llabilirono  di 
vivere  in  Tic  me  con-  ogni  caditi  , e di  amarli  uni. 
cimente  , come  fratello , e Torcila . 

j.  Scorfi  più  anni  dopo  quello  apparente  ma- 
trimonio , attediato  Malco  della  (da  lunga  , e . 
penofa  ferriti! , cadde  in  un;  grande  malinconia; 
del  che  accortali  la  donna , e faputane  la  cagione, 
1*  «forti  alla  fuga  ; onde  convennero  inficine  di 
fuggir  Tene  dalla  cala  del  padrone  Saracino  , il 

J piale  li  lafciava  in  piena  liberti  , perchè  nulla 
ofpettava  di  loro.  Difpotle  pertanto  le  cole,  le 
ne  partirono  fegretamente  una  notte  , e a gran 
palli  l'incamminarono  verfo  le  contrade  Nomane. 
Avvedutofi  il  Saracino  della  lor  fu  , a , gl’  infeguì 
in  compagnia  d’un  Ino  fervo,  montati  entrambi 
(opra  due  cammelli  : e benché  Malco , e la  donna 
camminaffero  per  idrade  rimote,  e fuor  diana- 
no  per  edere  più  fteuri  ; ciò  non  ottante  il  terao 
giorno  li  raggiunte  . Sentendo  edi  il  calpeliìo  deV 
cammelli , e vedendo  due , che  veniva  > a tutta 
corfa  verfo  di  loro , *’  imm agir  rono  quello , che 
era  . Pieni  di  terrore  , li  rifugiarono  in  una_j 
fpelonca  , dove  appena  entrati , fi  nalcofero  in 
cna  buca,  che  trovarono  a maro  finidra  , invo- 
cando col  cuore  il  divino  Coccolo  in  tanto  pe- 
ricolo . Appena  v’erato  entrati  , che  furono 
lopraggiunti  dii  Saracino,  il  quale  maiidò  il  fer- 
vo dentro  la  fpelonca  per  trarii  fuorn  , ed  egli 
colla  fpada  fguaireta  attendeva  la  loro  ufeita  . 
Entra  il  fervo  nella  fpejonea  ; e Tenia  vederli  per 

f ofeurità  di  elfi , a’ inoltra  per  ricercarli  ; e , 

grida  ad  alta  voce  : Dfcite , o fceV.erati , ufc'.te  a 
riceverò  la  meritata  pena . Che  pii  tardate  ? ufei- 
te  , che  il  padrone  v’  afpetla  . Mentre  eh’  egli 
cosi  gridava,  e fchi  amia  cava , cccocbe  dal  fondo 
della  fpelonca  efeeuna  lioneda , da  quale  imman- 
tinente 1*  afferra , lo  foli  ga  , e lo  sbrana  . 11  Sa- 
racino, vedendo  che  il  fervo  t udiva  ad  ufcirr, 
a*  immaginò  , eh’  eiTeodo  t ,To  fole  , trovaffe  delia 
reGDenza  re’  due  fuggitivi  . Impaciente  per- 
tanto della  tardarla  , entra  egli  pure  nella  Ipe- 
lonca  colla  fpada  nuda  aliammo,  rimproveran- 
do il  ferro  della  fua  t'ippoci,  Jn-  : ma  avanza- 
tofi  alcuni  palli , fopravv'eo*  la  fiera , lo  affali- 
fee,  e lo  mette  elfo  aurora  in  peaci . 

6.  Così  liberati  Malco,  e la  Tua  compagna  dal 
terrore  dell’  infuriato  Saracino  , Davano  cucci  e 
due  tremanti  e pallidi  per  rimore  de"a  lione (fa  , 
ficchi  nè  pure  ardivano  di  jrikvcrli , e di  relpira- 
re.  Ma  il$i»nore  li  cavò  firora  anche  da  quello 
pericolo  : perocché  la  Uoneflà,  vederi  lofi  feoptr- 
ta , e forfè  temendo  d’ infidie , fe  n’  ufcì  dalla  ipe- 
lonca , portando  in  becca  un  Tuo  lionciiio.  tifi 
adunque  ralficuratilì  alquanto  , e fattofi  corag- 
gio , fe  n’  ufeirono  fuora  , e avendo  trovati  i 
due  cammelli  del  Saracino , vicini  alla  fpelonca, 
montarono  fopra  di  elfi , c dopo  dieci  giorni  di 
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cammino  per  una  vaDa  folitudine  , giunterò  ai 
confini  dell’  Imperio  Romano  . Quindi  le  n'  an- 
darono nella  Mefopotamla , dove  Malco  encrò  in 
un  monaDcro  d' uomini , e la  donna  in  una  co- 
muniti  di  vergini  : e finalmente  , effendo  gii 
vecchj , fi  ritirarono  in  un  borgo  cblamito  Ma- 
tonia  , lontano  da  Antiochia  circa  trenta  miglia, 
e vi  menarono  una  Tanta  vita , che  fu  lenza  dub- 
bio coronata  da  una  Tanta  morte  , della  quale  è 
ignoto  l' anno  . , 

Conclude  s.  Girolamo  il  racconto  della  vita 
di  s.  Malco  colle  feguenti  parole  : lo  effendo  gio- 
vane , intefi  queflc  cofe  dal  vecchio  Malco  : ed  ora 
che  fon  già  vecchio  , a voi  le  narro  ; alle  perfi- 
ne citfie  cfpongo  un'  iftoria  della  cafltti  ; ed  efirto 
le  vergini  a cuftod  ria  . Pai  pure  raccontatela  ai 
pofieri  , acciocchì  lutti  fappiano , che  la  pudici- 
zia , anche  tra  te  fpade  , tra  le  beSie  , e ne'  de- 
ferti , non  ì mai  firgetta  alla  cattiviti  ; e che 
la  perfina  corfacrata  a Criflo  , può  ben  morire , 
ma  non  può  tjfere  fiperata  . Inoltre  dalle  difav- 
venture  acedute  as.  Malco,  per  aver  difubbl- 
dlto  il  Tuo  Abjte,  ^abbandonato  il  Tuo  monade- 
ro,  impari,  mo  ad 'óltre  ubbidienti  a*  nodri  le- 
gittimi fuf  -riori  , e a non  lafciare  , nè  inter- 
mettere, a che  lotto  preteso  e colore  di  bene, 
quello  Dato  di  vita  divota  , e perfetta,  a cui  fia- 
tino Dati  da  Dio  chiamati  ; altrimenti  ci  efponia- 
rao  al  pericolo  d’ incorrere  in  grandi  difgraxie 
temporali , e fpirituali . 

li.  Ottobre. 

S.  Ilarione. 

Secolo  1 V. 

SAnt’  Ilarione  è Dato  Tempre  riguardato  , co- 
me il  padre , ed  iDitutore  de’  Monaci,  e So- 
litari nella  PaleDina  , nell’  iDelfa  maniera  , che 
s.  Antonio,  es.Pacomio,  che  vivevano  nel  me- 
delimo  tempn,  lo  furono  nell’  Egitto.  Egli  eb- 
be la  difgrazia  di  nalcere  da  genitori  idolatri 
circa  l’ anno  291.  inTab-ta,  luogo  dittante  cir- 
ca cinque  miglia  dalla  città  di  Gaia  nella  Pale- 
Dina  : ma  la  divina  Provvidenza , che  l' aveva  ab- 
eterno  deDimto  edere  un  vafo  d'eleaione  , 
dilpofe,  che  effendo  cenerò  fanciullo , fotte  man- 
dato ad  Aleffindria  in  Egitto  , per  apprendervi 
le  lettere  aure  , dove  ebbe  la  forte  d'  efler 
iDruito  nella  Religione  CriDiana  , c di  ricevere 
il  battefìmo  . Giunto  all'età  di  quindici  anni  an- 
dò all'  eremo  della  Tcbaide  a trovare  il  grande 
Antonio  , la  cui  fama  rifonaya  per  tutto  il  Mon- 
do, si  per  le  mirabili  Tue  virtù,  sì  ancora  per 
li  concinni  prodigi , che  il  Signore  operava  per 
muto  Tuo  . Retto  il  Tanto  giovane  compunto 
all’  alpelto  di  quella  venerabil  faccia  , in  cui 
rilplendeva  la  grazia  dello  Spirito  tanto  , e ri- 
folvè  d’  abbracciare  la  vita  monaDica , e dive- 
nir luo  difcepolo  . Depollo  pertanto  1 abito  fe- 
M,  tu  z cola- 
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colare  , e riverito  dell*  abito  di  penitenza  , da» 
togli  da  s.  Antonio, cominciò  la  carriera  degli  efer- 
cizj  monadici  con  motto  fervore  , ottervando 
minutamente  la  maniera  angelica  di  vita  , che 
menava  il  fuo  Tanto  Mae  Aro  per  imitarlo.  Ma 
dopo  due  meli  vedendo  la  gran  moltitudine  di 
gente  , che  veniva  a trovare  s.  Antonio , altri 
per  elTere  da  lui  irtruiti  nelle  cofe  della  falate, 
altri  per  edere  guariti  dalle  loro  infermità  ; dif- 
fe  fra  fe  : Tfyn  fa  per  me  tanto  coneorfo  di  po- 
polo  , poiché  ho  Infoiato  il  Mondo , e fon  venuto 
nel  deferto  per  fuggire  queflo  commercio  . .Anto- 
nio lo  pud  folle  nere  , fenza  fuo  fcapito  , perché 
ejfo  è faldato  veterano , e gii  incanutito  negli  efer- 
cizi  della  penitenza  t onde  ora  gode  il  fruito  delle 
paffute  vittorie  . Ma  io  che  ora  fono  entrato  nella 
milizia  religtofa  , bifogna  che  incominci  , donde 
egli  ha  cominciato,  e faccia  vita  ritirata , e foli- 
taria  , com*  egli  ha  fatto  per  molto  tempo . Che 
però  col  confento  , e coll'  approvazione  di  s.  An- 
tonio fe  ne  torno  alla  fua  patria  , dove  trovò  ef- 
feregià  morti  i Tuoi  genitori . 

2.  Prima  di  eieguire  il  fuo  conceputo  difegno 
difìribul  1*  eredità  , che  gli  era  toccata  , parte 
. ai  Tuoi  fratelli , e parte  al  poveri , fenza  rite- 
nerfi  nulla  per  fe  • Dipoi  fi  ritirò  in  un  orren- 
do deferto,  dittante  circa  fette  miglia  da  Maju* 
ma  , luogo  mercantile  delta  Paleilina  ; il  qual 
deferto  pollo  tra  una  palude  , e il  mare  , era 
infettato  da*  ladroni , ed  affailini , e però  da  tut- 
ti fuggito  . Quivi-  il  Cavalier  di  Critto,  dice  s.  Gì- 
rolamo  , armato  dalla  virtù  divina , intraprefe 
a condurre  una  vita  aufìerittima  . Portava  il  ci- 
lizio  filila  nuda  carne , una  vette  groiToiana  , e 
l'opra  di  ella  un  mantello  di  pelle  , datogli  da 
s.  Antonio  ; e benché  fotte,  e per  Peti,  t per 
natura,  delicatittlmo , flava  e 1 porto  al  caldo  e al 
freddo  ; dormiva  pcchittìmo  e falla  terra , non 
avendo  altro  letto  che  una  ftucja  ; fi  era  fatta 
una  capanna  di  giunchi  sì  piccola,  che  appena 
vi  capiva  dentro  ; lavorava  ora  delle  fporte , e 
ora  la  terra  ; e faceva  continua  orazione , recita- 
va falmi,  e meditava  le  divine  Scritture . Fino 
ai  ventun  anno  di  fua  età  non  prefe  altro  cibo  , 
che  quindici  fichi  una  volta  (ola  il  giorno  dopo 
il  tramontar  del  Sole , e beveva  acqua . Dell* 
attinenza , che  egli  ottervò  nel  rimanente  di  fua 
vita,  ecco  il  ragguaglio  , che  ne  dà  s.  Girola- 
mo . Dall*  anno  ventu  ro  fino  al  ventcfimofet- 
timo , per  tre  anni  mangiò  una  piccola  porzione 
di  lenticchie,  bagnate  nell1  acqua  fredda,  e per 
altri  tre  anni  pane  fecco  con  fale  , cd  acqua. 
Dal  ventefimofettimo  fino  al  trentefimo  fi  fo- 
flentò  con  erbe  felvatiche , e con  radici  di  vir- 
gulti . Dagli  anni  30.  fino  ai  35.  fi  cibò  di  (ci  once 
di  pane  d*  orzo  con  un  poco  di  erbe  cotte  lenza 
condimento  d’olio.  Dirci  ientendofi  indebolire  la 
vitti , e riempierli  il  corpo  di  purtule,  vi  aggiunfe 
un  poco  di  olio . Cesi  vitto  fino  all’  anno  6].  delia 
fua  età,  nel  quale  trovandoli  molto  infiacchito, 
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e credendo  etter  vicina  la  fua  morte  , rinnovò 
il  fervore  della  fua  penitenza  , e fi  attenne  anche 
dal  pane  fino  all*  ottantefimo  anno  , in  cui  mo- 
rì. In  tutto  quello  tempo  non  prendeva  altro, 
che  una  bevanda  compotta  di  farina,  e di  erbe 
tritate , del  pefo  in  tutto  di  cinque  once  • In 
quello  tenore  di  vita  autterìttima  continuò  Tem- 
pre s.  Ilari one , lenza  mai  guftare  altra  cofa  , nè 
frutti  , nè  legumi , e fenza  intermettere  il  fuo 
digiuno  nè  per  le  folennità  delle  fette , nè  per 
qualunque  benché  grave  infermità  . 

3.  Mentre  Ilarione  dimorava  nella  fopraddetta 
Attitudine  di  Majunoa  , che,  come  fi  è detto,  era 
infettata  da*  ladroni  , ed  attaifini  , vennero  etti 
un  giorno  ad  attalirlo  nella  fua  capanna  , e gli  difi- 
fero:  Che  faretti  tu,  fe  a te  veniflero»  ladri  ? 
Tfon  teme  i ladri , rifpote  Ilarione , chi  non  ha 
niente.  Ma  ti  pottono  togliere  lavila,  foggiun- 
fero  etti . Io  non  temo  la  morte , replicò  IUrio- 
ne , perché  fono  fempre  apparecchiato  a morire . 
nettarono  etti  ttupiti  della  fua  intrepidezza , e in- 
ficine compunti  delta  fua  virtù  , e nel  partirli  gli 
promifero  di  mutar  vita  . Invidiofo  il  demonio 
di  tanta  virtù  in  un  giovane  di  tenera  età,  gli 
motte  contro  un*  afpra  guerra  . Primieramente 
cominciò  ad  adoprare  quelle  armi , che  fuole  ufa- 
re  contro  i giovani , cioè  a tentarlo  di  fenfuali  di- 
letti, a rapprefentargli  frantafmi  impuri,  e fi- 
no ad  apparirgli  in  forme  laide , e (conce  ; di 
modo  che  il  noyello  l’oleato  di  Critto  era  cottret- 
to  a penfare  a ciò  , che  non  fapeva  , e a provare 
quello , che  non  aveva  mai  Iperimentato  . Sde- 
gnato Ilarione  contro  fe  medefirao , fi  percote- 
va  il  petto , e diceva  al  corpo  fuo  : ,/f fintilo , fono 
parole  fue  riferite  da  s.  Girolamo,  io  farò  in  modo 
che  tu  non  ricalcitri  : ti  pafeerò  non  di  orzo  , ma 
di  paglia  : ti  affliggerò  colla  fame  , e colla  fete% 
col  caldo  , e col  freddo  , e ti  darò  tanto  travaglio , 
e tanto  ti  affaticherò  , che  farai  corretto  a penfar 
più  al  cibo  , e al  ripofo  , che  alla  Infuria  . E in  fat- 
ti raddoppiava  i digiuni , fino  a ttar  tre  giorni 
fenza  mangiare,  e le  fatiche  nel  lavorare,  eie 
orazioni  al  Signore,  che  lo  liberaife  dalle  diabo- 
liche infidie  . Riufcite  vane  , ed  inutili  le  ten- 
tazioni di  fenfo  , pafsò  il  demonio  ad  attalirlo  con 
tentazioni  di  terrore , e di  ('pavento.  Standola 
notte  in  orazione  udiva  ruggiti  di  leoni  , urli 
di  lupi,  ed  altre  voci  di  beftie  feroci,  che  fi  fin- 
gevano da*  demonj,  cerne  fe  vénittero  per  divo- 
rarlo . Altre  volte  gli  apparivano  in  forma  di 
foldati  armati , eh*  minacci  vano  di  avventategli 
addotto  luriofamefte . Ma  Ilarione  regnandoli  la 
fronte  col  falutare  legno  della  Croce  , e invo- 
cando il  nome  di  Gesù*  dittipava  in  un  momen- 
to quelle,  cd  altre  iilufioni  del  diavolo,  e l’ob- 
bligava ad  una  vergognofa  fuga . 

4.  Erano  già  pattati  12.  anni  , da  che  Ilario- 
ne  ttava  in  quel  deferto,  combattendo  valoro- 
famente  contro  il  nemico  infernale , e riportan- 
done colla  grazia  di  Dio  legnatale  vittorie,  quan- 
do 
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do  fi  compiacque  il  Signore  d’ itlufirare  la  Tua  vir- 
tù , e fanti  ci  col  dono  de’  miracoli.  Bravi  nella 
città  di  Eleuteropoli  una  nobile  Signora  , la  qua- 
le era  mai  veduta  dal  marito  per  la  fua  (lerilità  , 
offendo  già  fcorfi  quindici  anni  di  matrimonio 
fema  aver  generati  figliuoli . Jfpirata  coflei  dal 
Signore  fé  n’  andò  a trovare  Barione  nella  folitu- 
dine,  e fi  gettò  all’ improvvido  a’ tuoi  piedi, di- 
cendogli con  lacrime  : 'Verdona  , 0 Taire , al  mio 
ardire  , ni  rivolsero  gli  cerài  da  me  tua  ferva  , 
ma  riguarda  le  mie  nectjfiti  . Tercbì  fuggi  da  chi 
ti  prega  ? Tfonmi  deprezzare , perché  fon  donna  ; 
fai  pure  , che  il  mio  ftjfo  generi  il  Salvatore  . Ba- 
rione , che  da  tanto  tempo  non  aveva  veduto 
mai  donne  , rooffo  a compaflìone  fi  fermò  , ed 
intrfa  la  cagione  del  fuo  pianto  , alzò  gli  occhi  al 
Cielo  , e confidandola , la  cforiò  a fperare  io — » 
Dio  , che  avrebbe  efaudita  la  fua  preghiera  ; e in 
fatti  dopo  un  anno  la  rivide  con  un  bambino  , che 
aveva  ottenuto  da  Dio . Quello  fu  il  primo  mi- 
racolo d*  Barione  , che  venne  feguito  edilluflra- 
to  poco  dopo  da  un  altro  più  ffrepitofo  . 

j.  Arifteneta  dama  criftiana  nobiliflima  , e mo* 
glie  d’  Elpidio , che  fu  poi  Prefetto  del  Pretorio, 
tornando  d’Egitto,  dov’era  fiata  a vifitare  il 
beato  Antonio  , fu  obbligata  a fermarli  in  Gaza, 
per  la  malattia  di  tre  Tuoi  figliuoli  , i quali  fu- 
rono affaliti  da  un’  ardente  febbre  , che  in  po- 
co tempo  li  riduffe  agli  effremi  della  vita  , ed 
erano  già  difperati  da' medici . Vedendoli  la  do- 
lente madre  in  quello  flato  , pensò  di  ricorrere 
alle  orazioni  d'  llazione  ; e però  andata  a tro- 
varlo nel  deferto  in  compagnia  d’ alcune  fue_> 
ferve , fi  proflrò  a'  Tuoi  piedi  , e gli  diffe  : Io  ti 
prego  , etifeongiuro  a venire  a Gaza,  e guarir, 
mi  i miei  tre  figliuoli  moribondi  , acciocchì  in 
quella  cittì  di  pagani  fia  per  te  oggi  eenof-iuto , 
e glorificato  Gesù  Crilio  Redentore  . Riculàndo 
effo  di  condefcendere  alle  fue  illanze,  perchè  non 
era  folito  di  partirli  dalla  fua  folitudine  ; ella—, 
cominciò  a gridare:  0 llarione  fervo  di  Crijlo , 
rendimi  i miei  figliuoli  : limonio  me  li  guardi 
nell’  Egitto , guardameli  tu  nella  Siria . E dicen- 
do quello  più  volte,  piangeva  si  dirottamente , 
che  tutti  quelli  , eh’ erano  con  lei , e llarione 
fleffo  non  potevano  trattenere  le  lacrime . Che 
più?  La  coflanza  della  dama  vinfie,  ed  efpugnò 
l’animo  d’  Barione  , il  quale  promife  di  andare 
a Gaza  la  fleffa  fera  dopo  il  tramontar  del  Sole. 
Di  fatto  vi  venne  , c toccando  quegl'  infermi , 
invocò  Copra  di  loro  il  nome  di  Gesù  . Mirabil 
cola  ! Elfi  cominciarono  Cubito  a Cudare  abbon- 
dantemente , come  (e  da' loro  corpi  ufeiffero  ere 
fonti  d’ acqua  ; e aprendo  gli  occhi  riconobbero 
la  madre  , dimandarono  da  mangiare  , e furono 
perfettamente  guariti , lodando  tutti  Iddio  , e_> 
benedicendo  e ringraziando  il  fuo  fervo  Bario- 
ne , per  le  cui  orazioni  avevano  ottenuta  la— • 
finità . 

6.  S par  fa n la  fama  di  quello  miracolo  da  per 


tutto  , concorreva  da  ogni  parte  la  gente  ad  Ba- 
rione , chi  per  edere  guarito  dalle  infermità  , 
chi  per  edere  liberato  dai  demonj  , e chi  per 
ricevere  altre  grazie  per  mezzo  luo . Onde  . 
molti  furono  i miracoli , che  egli  d’ indi  in  poi 
operò  , parte  de’ quali  ne  rapporta  «.Girolamo 
nella  fua  Vita  . Molti  pagani  ancata  per  mezzo 
fuo  furono  illuminati  a conofeere  il  vero  Dio  , 
c molti  peccatori  fi  convertirono  a penitenza . 
Molti  altri  finalmente,  molli  dalla  fua  virtù  e Can- 
titi, lafciarono  il  Mondo  , e fi  fecero  Cuoi  difee- 
poli  . E cosi  ebbe  principio  in  quelle  parti  la 
vita  monadica,  la  quale  niuno  prima  d* Bario- 
ne aveva  tenuta  nè  in  Paleflina,  nè  nella  Siria. 
Rifplendevano  in  quel  tempo,  come  due  lumi, 
nari,  nella  Chiefa,  s.  Antonio  nell’  Egitto,  e 
s.  Barione  nella  Paleflina,  ambedue  famofi  per 
la  Camita  della  vita  , e per  lagrazia  de'miracoli. 
Allorché  dalle  contrade  della  Siria  andavano  per- 
dine da  s.  Antonio  , pereffere  guarite  dalle  loro 
infermità)  egli  diceva  loro:  Terchè  vi  fiele  af. 
faticati  di  venire  da  me  per  sì  lunga  via  , avendo 
prejfo  di  voi  il  mio  figliuolo  llarione  , da  cui  potete 
ricevere  ciò  , che  chiedete  a me! 

7.  Concorrevano  eziandio  ad  Barione  per  vi- 
fitarlo  , e ricevere  la  fu»  benedizione  de’  vefeo- 
vi , de’  preti  , de’ chierici  , e delle  perfone  no- 
bili , e potenti  qgl  fecolo  , e delle  matrone  . Di- 
mandavano effe  con  grande  iflanza  di  aver  del 
pane  , o dell’olio  da  lui  benedetto , di  cui  fi  fer- 
vevano per  ottenere  grazie  dal  Signore . Quando 
alcuno  voleva  fargli  qualche  regalo  in  ricono- 
(cer.za  della  grazia  , ricevuta  mediante  la  fui  in- 
tercelfione  , egli  lo  ticufava  collantemente  , e 
l’ efortava  a far  del  bene  a que'  poveri , che  non 
potevano  guadagnarli  il  pane  col  lavoro  delle  lor 
mani . Vedendoli  un  giorno  preffato  da  un  per- 
fonaggio  di  confiderazione  e ricco,  che  per  lo 
fue  orazioni  era  flato  liberato  dal  demonio , ad 
accettare  il  prelente  , che  gli  faceva  , almeno 
per  farne  limofma  ai  poveri,  gli  diffe:  Ritenete, 
vi  ciò  , che  prefentatc  a me t e datelo  voi  medefi- 
mo  a'  poveri  ; voi  ìiconofcete  meglio  di  me  , che 
abitate  nella  cittì  . Ter  qual  ragione  deisb'  io 
prendere  la, roba  degli  altri , dopo  ejjermi  fpogliato 
della  mia  ? Crcfccndo  feoipre  più  la  celebrità 
del  nome  d’ Barione  , fi  aecrefceva  ancora  il  nu- 
mero di  coloro  , che  volevano  vivete  lotto  la 
fua  difciplina  ; il  che  diede  motivo  alla  fondazio- 
ne d’ una  quantità  di  monafieri  nella  Palefiina, 
che  riconofccvano  lui  per  maefiro . Barione  li 
vifitava  ogni  anno  avanti  la  vendemmia  , e in  tal 
occafione  molti  monaci  s’  adunavano  intorno  a 
lui , effendofi  trovato  ad  averne  talvolta  una  co- 
mitiva di  piùccntinaja. 

8.  In  una  di  quelle  fue  vifite  s' imbattè  a paf- 
fare  per  li  città  d’  Elufa  nell’  llumea  in  una  gior- 
nata , che  i Saracini  erano  adunati  nel  tempio  di 
Venere  , celebrandone  la  feda.  Siccome  il  Santo 
aveva  liberati  più  energumeni  di  quella  nazione, 
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1 Straditi , Saputo  che  egli  pillivi  di  li,  gli  ufciro- 
no  incontro  a truppe  colle  lor  mogli,  e co’  loro  fi- 
gliuoli , chiedendogli  la  benedizione  . Ilarionegli 
accolte  con  molta  affabili!! , e approfittandoli  dell* 
affetto  , che  moftravano  rerfo  di  lui , parlò  loro 
contro  la  (foltezza  del  loro  culto  idolatrico , e gli 
(congiurò  ad  adorare  il  vero  Iddio  . Nel  medefi- 
' no  tempo  rimirava  il  cielo  , pregando  con  la- 
crime il  Signore  ad  ammollire  , e movere  i loro 
cuori . Promite  loro  di  tornar  a vederli  frequen- 
temente , fe  credeffero  in  Gesù  Crilto  . Il  Signo- 
re benedl  il  fuo  zelo  , perocché  i Sancirti  gli 
promifero  di  fare  quanto  defiderava , e non  lo 
lardarono  partire  , te  non  dopo  che  ebbe  dile- 
guato il  piano  d’ una  chiedi , e che  non  gli  ebbe 
iffruiti  nella  editimi  religione , e fatto  catecu- 
meno il  loro  facerdote . Mole’ altri  parimente  ri- 
ceverono il  dono  della  fede  per  opera  fua . 

9.  Ma  poiché  la  moltitudine  di  quei,  che  an- 
davano da  lui,  era  tanto  grande  ,e  frequente  ,che 
gl’  impediva  di  attendere  a’  luoi  etercizj  Spirituali, 
e di  godere  della  quiete  della  folitudine  , cadde  in 
una  gran  malinconia , e rilblvé  d’ abbandonar  quel 
paele  . Uno  de"  fuoi  difcepoli , vedendolo  afflitto , 
glie  ne  domandi  la  cagione  ; ed  ei  rifpofe  : *tb 
mifero  me  ! fon  tornato  al  fecolo,  e bo  ricevuto 
la  mia  ricompcnfa  in  quefto  Mondo . Ecco  che  tut- 
ta la  Valeflina  , e le  provinole  vicine  mi  {limano 
qualche  cofa  . Vedendoli  manifellamente  , che 
penfava  ad  andartene,  era  guardato  con  gran  di- 
ligenza ; ma  egli  fi  protetto  , che  non  voleva  re- 
flar  più  lungo  tempo  in  quelle  parti . Divulga- 
tatene la  nuova  , come  te  fovraflaffe  alla  Palefli- 
na  1’  ultima  fua  rovina  , più  di  diecimila  prrfone 
d’ ogni  e ci,  e d‘ ogni  tello  te  gli  cannarono  intor- 
no , per  trattenerlo  - Ma  oifervando , che  egli 
non  voleva  più  nè  mangiare , nè  bere , furono 
coflretti  a laiciarlo  andare  . Parti  dunque  iu_» 
compagnia  di  alcuni  monaci , e dopo  aver  cam- 
minalo più  giorni  per  un  orrido  deferto  , arri- 
varono alla  montagna  di  ».  Antonio,  il  giorno 
dell’  anniverfario  della  fua  morte  . Di  li  egli  fi 
fitirò  in  un  deferto  vicino  ad  Afrodica  , ove  di- 
morò tre  anni . 

10.  Siccome  in  quel  paefe  fi  pativa  una  grande 
deciti  , ed  eflrema  era  la  miteria , a cui  erano 
ridotti  quegli  abitanti,  cosi  ricorferoad  Ilario- 
ne , come  lucceliore  del  grande  Anconio , accioc- 
ché otteneffe  loro  la  pioggia . Egli  mortone  a_. 
compatitone , alzò  le  mani  ai  Cielo  , e impetrò 
loro  la  bramata  grazia  . Ma  non  potendo  (offrire 
gli  onori , che  ivi  erano  fatti  alla  fua  virtù  , pre- 
te il  partito  d’  andartene  , e pafsò  nel  deferto 
d’  Oafi  , ove  fi  trattenne  un  anno  folamente , 
non  avendo  potuto  nè  pure  ivi  llar  nafeofo , poi- 
ché da  per  tutto  lo  feguiva  la  poterti  di  rifanare 
i malati  j di  fcacciare  i demonj , e di  operare  al- 
tri prodigi  • Rilolvè  pertanto  di  portarli  in  paefi 
lontani , dove  poteffe  vivere  fconolciuto  affatto 
agli  uomini  , e noto  telo  a Dio  , ed  applicato 
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all’  orazione  , e contemplazione  delle  cote  eeleffi. 

1 1.  A quello  effetto  in  età  di  circa  fettant*  anni 
s*  imbarcò  in  una  città  maritima  della  Libia  Co- 
pra una  nave,  che  navigava'  per  la  Sicilia  , con- 
ducendo (eco  un  foto  discepolo . Solcando  il  ma- 
re Adriatico , un  giovane  , figliuolo  del  padrone 
della  nave,  eh' era  invafato  dal  demonio , comin- 
ciò a gridare  : O llarione  fervo  di  Dio , perchè 
mi  perfeguiti  ancor  nel  mare  è Dammi  tempo 
almeno  di  giungere  a terra , e non  mi  cacciare 
agli  abiffi  . Rifpofe  llarione:  Se  il  mio  Dio  ti 
concede  di  farvi  , io  non  te  lo  vieto  ; ma  fe  egli  ti 
eoflringc  a partire  , perebì  aferivi  quello  a me , 
che  fono  un  peccatore  e un  mendico  ' Il  che  effo 
diceva  , acciocché  quei  , eh’  erano  nella  nave , 
non  prendeffero  concetto  della  fua  perfona  , e 
giunti  in  Sicilia  non  lo  feopriflero.  Accortifi  erti 
del  motivo,  che  aveva  il  Santo , di  non  liberare 
quel  povero  offerto  , gli  promifero  di  non  par- 
larne a veru  o , e.  lo  pregarono  a cacciare  il  de- 
roonio da  quel  giovane,  come  fece.  Approdata 
la  nave  a Pachino  , promontorio  dc'la  Sicilia  , 
llarione  offerì  in  p gzir.ento  del  nclo  il  libro  deli* 
Evangelio , ferino  di  fua  mino , che  tempre  por- 
tava leco , ncn  avendo  altra  cofa  da  dare;  ma 
il  padrone  nan  volle  nulla  . Smontato  a terra  , 
andò  a rintanrrfi  in  una  felvadiflante  circa  ven- 
ti miglia  da  Pachino  , p.r  menarvi  fecondo  il 
fuo  defiderio  una  vita  povera , feonofeiuta  , ed 
abbietta.  Ivi  dimorò  quache  tempo , e fi  foften- 
tò  , facendo  un  fafeetto  di  tejra , che  il  fuo  di- 
fcepolo portava  a vendere  in  una  Terra  vicina. 
Ma  il  Signore  difpofe  , che  forte  predo  cono- 
sciuta la  fua  Santità  , per  mezzo  d’un  indemo-, 
niato,  che  fino  da  Roma  andò  a trovarlo,  per 
ottenne  la  liberazione  dello  Spirito  maligno . 
Divulgatoli  quefto fatto,  una  gr  n moltitudine 
d’ infermi , e d*  offerti , come  anche  di  Sacerdoti  , 
e di  religiofi  , concorte  a lui , e tra  gli  altri  un 
Signore  principale , e ricco  , il  quale  ellendo  idro- 
pico , fubito  che  comparve  avanti  llarione , fu 
guarito  della  fua  infermità  . 

11.  Vedendoti  pertanto  da  tutti  onorato , e ri- 
putato per  Santo  in  quell’  Itela  , le  ne  partì  oc- 
cultamente Sopra  una  barca  , che  trovò  al  lido  , 
e inficme  col  fuo  difcepolo  (e  n’andò  ad  una  cit- 
tà della  Dalmazia  , chiamata  allora  Epidauro  , ed 
ora  Ragufi  ; nel  qual  luogo  poco  tempo  vi  potè 
dare  nafeofo , a cauta  di  due  rtrepitofi  miracoli , 
che  Iddio  operò  per  fuo  mezzo  . Il  primo  fu  , 
che  effóndo  in  quelle  parti  un  grande  , ed  orribi- 
le dragone  , il  quale  devaflava  tutto  il  paefe  , ed 
ingojava  gli  uomini,  eie  bcrtie  , llarione  muffo 
a compatitone  del  danno  grande , che  Soffrivano 
quegli  abitanti  , fece  fare  una  catarta  di  legne  , 
e in  prefenza  del  popolo  comandò  in  nome  di 
Gesù  Crifto  al  dragone , che  vi  (aliffe  (opra , co- 
me fece  , coffretto  dalla  divina  virtù  ; e dato  fuo- 
co alla  catafla  , vi  redo  abbruciato  , e inceneri- 
to . L’ altro  miracolo  avvenne  nella  Seguente^ 

ma- 
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maniera . Dopo  U morte  dell'  imperatore  Giu* 
Uano  Apofiata  , vale  a dire  nell’  anno  363. , vi 
fo  nell’  Imperio  Romano  uno  fpaventevole  ter. 
remoto , il  quale  fece  ufcire  il  mare  dai  Tuoi  ter- 
mini , e fommergere  i paeG  a quello  vicini . Te- 
mendo per  tanto  gli  abitanti  d’Epidauro,  che 
la  loro  cittì  non  rovina  (Te  per  l’ impeto  del  ma- 
re, prefero  Ilarione,  e lo  pofero  fui  lido  ; con- 
fidando che  per  la  Tua  virtù  le  acque  fi  farebbero 
ritirate  . E in  fatti  (cofa  mirabile!  ) facendo 
Ilarione  tre  fegni  di  Croce  full’  arena , e {tenden- 
do le  mani  contra  il  mare , le  acque  fi  aliarono 
in  alto  a guifa  di  uo  muro  , e ritornando  indietro 
fi  ruppero  in  fe  medefime , Tema  recare  alcun-» 
danno  a quella  tem . Per  quelli , ed  altri  mira- 
coli vedendoti  Ilarione  anche  coli  onorato , fe 
ne  fuggi  fegretamente  di  notte,  e trovata  una 
nave  , che  andava  in  Cipro , vi  fall  fopra  col  fuo 
difcepolo  Efichio  , per  portarti  io  quell’  ifola . 

13.  Mentre  navigavano , videro  venire  ver fo 
di  loro  due  barche  di  corfari  ; onde  quei  della 
nave  tutti  {paventati  corfero  ad  awifarne  il 
finto  vecchio  Ilarione , dicendogli  che  quei  cor- 
fari venivano  loro  addofio  , nè  v'  era  modo  di 
(campare  . Egli , vedendo  la  loro  paura , forrife  , 
dicendo  loro  : 0 lumini  di  poca  fede,  di  cbe  teme- 
te ? fon»  forfè  coBoro  pii  cbe  /’  efercito  di  Farao- 
ne , il  quale , volendo  Iddio  , tutto  perì  ne!  mar 
rojfo  ? Ciò  detto  fi  mife  falla  prora  della  nave  , 
e allorché  i corfari  faron  vicini  , quanto  un_» 
getto  di  pietra  , diltefa  la  Aano  verfo  di  loro  : 
Vi  baili , dite  , d' ejfer  arrivati  fin  qui  . Nè , per 
quanti  sforai  faceffero  coi  remi , poterono  andar 
più  avanti  , poiché  le  loro  barche  da  una  forai 
invifibile  erano  refpinte  indietro . Giunto  in  Ci- 
pro alla  città  di  Pafo , appena  partirono  venti 
giorni , che  tutti  quelli , eh’  erano  ortelfi  , co- 
minciarono a gridare  , erter  venuto  in  quell’ ifo- 
la Ilarione  fervo  di  Crirto , e a lui  dover  erti  an- 
dare . In  pochi  giorni  circa  dugento  perfone  , 
uomini  e donne  , indemoniate  vennero  a trovar- 
lo da  diverfe  parti  ; e cutte  colle  fue  oraaioni 
furono  liberate.  Che  però  egli  già  penfava  di 
partirfene  , per  non  erter  efpoflo  alla  rolla  di  co- 
loro , che  1 lui  concorrevano , e per  godere_j 
quella  quiete  e folitudine , che  tanto  bramava  , 
Ma  Efichio  fuo  difcepolo  lo  confortò  a retiate 
in  quell’ ifola  , avendo  trovato  uno  (coglio  alto, 
e feofeefo  , al  quale  appena  fi  poteva  falire , ram- 
picandofi  colle  mani . Ivi  Io  menò,  e ivi  dimorò 
Ilarione  per  lo  fpazio  di  Circa  cinque  anni  con 
'gran  contolazionc  del  fuo  fpirito  , benché  non 
forte  affatto  efente  da  vifite , perché  alcuni  fu- 
perando  ogni  difficoltà  , canto  e Unto  andarono 
a trovarlo , e tra  gli  altri  il  fattore  del  padrone 
di  una  villa  vicina  , a cui  apparteneva  ancora  il 
luogo  , ov’egli  dimorava.  Quelli  effondo  para- 
litico fi  prefentò  ad  Ilarione , il  quale  avendone 
compadrone  , ftefe  la  mano  verfo  di  lui , dicen- 
dogli : Hel  nome  di  Ceti  CriBt  Sa  fu  , e cam- 
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mina  ; e fubito  fi  alzò  , e fu  fanato  perfetta- 
mente . 

14.  Era  già  s.  Ilarione  arrivato  all’età  di  ou 
tane’  anni , confumata  da  i rigori  delle  fae  peni- 
tenze , quando  fu  forprefo  da  una  infermità  , 
che  ben  conobbe  doverio  liberare  dai  legami  del 
corpo,  per  volarfene  al  Cielo.  Scrirte  pertanto 
una  lettera  pel  fuo  amato  difcepolo  Efichio  , che 
allora  fi  trovava  lontano , come  fe  forte  il  fuo 
tefiamento  , in  cui  gli  lafciava  il  fuo  libro  degli 
Evangelj  , la  faa  tonaca , e il  fao  povero  man- 
tello , eh’ erano  tutte  le  ricchezze,  ch’eipoffe- 
deva . Saputati  in  Fato  la  faa  malattia , accorre- 
rò molti  a trovarlo , e tra  gli  sieri  una  ùmta_» 
donna  per  nome  Cortanza , alla  quale  aveva  gua- 
rito il  genero  , e la  figliuola  , ungendoli  con  olio 
benedetto . Egli  pregò  tutti  con  grande  itianza , 
che  fobico  dopo  morto  lo  feppellirtero  in  quel 
medefimo  luogo  . Ertendo  vicino  a fpirare  , fu  il 
Santo  forprefo  dal  terrore  de’  giudizj  di  Dio, 
onde  per  eccitarti  a confidare  nella  divina  bon- 
tà , andava  ripetendo  quelle  parole  : Efci  ani- 
ma mia  , di  cbe  temi  ? pecchi  dubiti  ? Hai  fervi- 
lo a Crifio  quafi  fettant'  anni , e temi  la  morte  ? 
Ciò  dicendo  fpirò  la  beata  faa  anima  nell’  anno 
371.  ; e immediatamente  fu  fepolto  il  fao  corpo 
in  quel  luogo  , come  aveva  ordinato  . Giunte 
poi  il  fao  difcepolo  Efichio,  il  quale  avendo  in- 
tenzione di  trafportare  il  fao  corpo  nella  Pale- 
ftina  ; per  non  erter  impedito  dagli  abitanti  di 
Cipro , che  riguardavano  quel  depofito , come 
un  teforo  , loro  conceduto  dal  Cielo  , dille  di 
voler  ivi  abitare  per  divozione  del  fuo  Tanto 
maeftro  . Scorti  dieci  mefi  , difotterrò  il  corpo 
d’ Ilarione  in  tempo  di  notte  , e occultamente  fe 
ne  fuggì  , portandolo  foco  nella  Falellina  , dove 
fu  con  gran  riverenza  incontrato  da’  Tuoi  mona- 
ci, e riporto  nel  fao  antico  monatiero . Si  era  il 
corpo  medefimo  confarvato  incorrotto , come  fe 
forte  vivo  , e fpirava  da  erto  una  (bave  fragran- 
za , come  fo  forte  fiato  imbalfamato  con  preziofi 
unguenti.  Si  degnò  il  Signore  glorificare  il  fuo 
fedele  fervo  anche  dopo  morte  con  molti  miraco- 
li, sì  nella  Palertina  , e sì  ancora  in  Cipro  , do- 
ve era  morto , e più  in  Cipro  , che  in  Falellina  ; 
talmente  che  iCipriotti  fi  gloriavano,  che  fe_» 
quei  di  Paleflina  avevano  il  corpo , elfi  però  pof- 
ledevano  lo  fpirito  di  s.  Ilarione  . 

S.  Girolamo  Scrittore  della  Vita  di  s.  Ilario- 
ne,  dalla  quale  fi  fonoprefe  lecofe  fopranarrate, 
ammira  fopra  tutto  in  quello  gran  Santo  la  pro- 
fonda faa  umiltà  , e il  difprezio  della  gloria  , e 
dell’  onore  : filtri  ammirino , dice  il  Tanto  Dot- 
tore , la  fua  afiinema  ; ammirino  altri  la  grande 
quantità  de'  fuoi  miracoli  ; altri  ammirino  la  Jua 
fapieni/t  , ed  altre  fue  virtù  : io  di  niun’  altra 
cofa  refio  più  fiupito  , quanto  cbe  egli  abbia  potu- 
to difprext.are  la  gloria  , e l’ onore  , cbe  da  ogni 
parte  gli  fi  rendeva  . Teroccbl  concorrendo  a lui 
vefeovi , facerdoti , febiere  di  chierici , e di  mo. 

naci, 
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itaci , gl'  ifltjfi  giudici , c prefetti , egli  cercava  di 
nafeonderfi  , e fuggì  dall'  Oriente  in  Occidente , 
ed  ora  in  un  luogo  , ora  in  un  altro  , e in  fiti  alpe - 
Uri  e folitarj . Se  noi  non  abbiamo  il  coraggio 
d’ imitare  le  penitenze , infieriti,  ed  attinenze  di 
s.  Uarione,  imitiamo  almeno  quella  virtù  tanto 
pregiata  , e giuftamente  lodata  da  s.  Girolamo  ; 
poiché  1*  umiltà  {incera  è la  bafe  , e il  fonda- 
mento d’ogni  virtù:  anzi  fecondo  l’efpreflione 
di  s.  Gregorio  Magno  : Chi  fi  trova  privo  , e nu- 
do delle  altre  virtù  , dalla  flejfa  umiltà  ì molto  be- 
ne riverito  ; e coll’  umiltà  fi  rende  accetto  a quel 
Signore,  il  quale  tante  volte  fi  protetta  nelle  . 
Scritture  ( i ) q che  refitte  ai  fuperbi , ecompar- 
te  con  abbondanza  la  fua  grazia  agli  umili . 


SS.  Orsola  , e Compagne  Vero,  e Martiri. 

Secolo  IP. 

QUanto  è certo  , e bene  {{abilito  nclla_> 
Chiefa  il  culto  di  fant’  Orlola  , e delle 
- (ue  Compagne  Vergini , e Martiri  ; al- 
trettanto è incerto  il  modo  del  loro  martirio , 
e il  loro  numero  . li  venerabile  Cardinal  Baro- 
nio  nelle  note  al  Martirologo  Romano  con  ragio- 
ne fi  duole,  che  fi  fieno  da  alcuni  inventati  degli 
Atti  fatti  a capriccio , o raccolti  da  infuflittenti 
tradizioni  popolari , per  furrogarli  in  luogo  de- 
gli Atti  veri , e {inceri  , che  fi  erano  perduti  : 
il  che  è accaduto  nelle  leggende  di  alcuni  altri 
Santi , celebri  bensì  nella  Chiefa , e venerati  in 
ogni  tempo  , ma  delle  azioni  de’  quali  fi  fono 
fmarrite  le  memorie.  Fra  le  varie,  ed  incerte 
opinioni  del  martirio  di  s.  Orlola  , e delle  (ùe 
Compagne  , la  più  verifimile  fembra  al  Baro- 
nio  quella , che  rapporta  nelle  fuddette  Note  al 
Martirologio  Romano  , cavata  da  un  antico  ma- 
noferitto  della  Libreria  Vaticana  , nella  maniera 
feguente . 

a.  Nel  tempo  che  Maffimo  occupava  je  Gallie, 
cioè  dopo  l’an.jgo.  elTendofi  di  Tuo  ordine  fiabilite 
nella  provincia  degli  Armorici , ora  detta  Breta- 
gna minore,  delle  Colonie  di  foldati  oriundi  della 
gran  Bretagna  ; mandarono  quelli  a richiedere 
in  moglie  delle  donzelle  del  loro  paefe,  che  fu- 
rono loro" concedute . Era  tra  ette  la  principale 
Orlola  figliuola  d’ un  Regolo  delia  (letta  gran  Bre. 
Ugna  , che  fu  dettinata  in  conforte  ad  un  certo 
Connano  , capo  e duca  de'  nuovi  abitatori  dell’ 
Armorica  . Partirono  ette,  benché  di  mala  vn. 
glia,  dal  fuolo  natio  in  alcune  navi , le  quali  ef- 
lendo  fiate  da  una  tempefla  sbattute,  e gettate 
fui  lido  del  mare  di  Germania,  vennero  in  pote- 
re di  due  famofi  Corfari  chiamati  Melga,  e Grimo. 
Erano  cottoro  di  nazione  barbara  , ed  infedele, 
onde  tentarono  ogni  mezzo  per  violare  la  pu- 
diciza  di  Orfola , e delle  altre  Vergini  fue  compa- 
gne. Ma  avendo  effe  intrepidamente  «fittilo  alla 
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blutale  loro  pattìone  , fpecialmente  per  l’efor- 
tazioni  di  s.  Orfola  , crudelmente  le  uccifero  : e 
così  tutte  riportarono  una  gloriola  corona  della 
loro  intatta  pudicizia  ; e lafciarono  un  illuttre 
efempio  alle  donne  crittiane  , di  (offrire  qualun- 
que male , e la  morte  {letta  , piuttotto  che  cedere 
o alle  lufinghe , o alle  minacce  di  coloro  , che  . 
tentattero  di  rapir  loro  il  preziofo  teforo  della 
cattila,  alla  quale  il  Signore  tiene  preparata  una 
immortale  corona  nel  Cielo  . 

j 

' 12.  Ottobre. 

SS.  Filippo  Vescovo  e Compagni  MM. 
Secolo  ir. 

IL  gloriofo  martire  s. Filippo,  dopo  aver  per 
lungo  tempo  fervito  la  Chiefa  in  qualità  di 
diacono,  e di  prete  , fu  poi  promano  a!U  Sede 
Vescovile  d*  Eraclea  . Ei  governò  quella  Chiefa 
con  (ingoiar  prudenza  in  mezso  a diverge  tem- 
perie , dalle  quali  fu  agitata  ; ed  attefe  con__> 
gran  diligenza  ad  iflruire  il  fuo  popolo  neKa 
Legge  di  Dio,  e a formare  de*  difcepoli  , i quaìi 
collo  rtudio  delle  divine  Scritture  , e colla  finti- 
ti della  vita  potelfero  ajutarlo  nel  fuo  fagro  Mi- 
niftero,  ci  edificare  la  Chieia  di  Gesù  Crifto  . 

% 2.  Tra  querti  fuoi  difcepoli  non  abbiamo  co- 
gnizione , fe  non  di  due , che  ebbero  la  forte 
d’effergli  compagni  nel  martirio,  e fono  Seve- 
ro prete , ed  Ermete  diacono . La  faviexza , e 
la  prudenza  di  quello  fecondo  era  così  nota  , 
che  era  (lato  fcelto  ai  occupare  un  porto  nel  ma. 
girtrato  di  quella  Città  . A quella  prudenza  ac- 
coppiava una  cariti  tenera , e compaflioncyole , 
e una  prontezza  a render  fervixio  a chiunque  fa 
folte  ; colle  quaii  doti,  benché  fi  forte  guadagnato 
la  (lima  univerfale  , non  fe  ne  prevalle  però 
giammai  per  avvantaggiare  la  fua  condizione  , ma 
voleva  procacciarG  il  proprio  fortentamento  col 
fuo  lavoro , e col  medeilmo  fpirito  allevava  un 
figliuolo  unico,  che  aveva.  Di  Severo  non  fi 
fa  altro  di  particolare,  fe  non  che  aveva  un—» 
grand*  amore  per  la  verità  , e che  cplta  fua  vita 
penitente , e laboriora  fi  mortrava  un  vero  dif- 
cepolo  della  Croce  . Quelli  erano  i due  , co*  qua- 
li Filippo  ordinariamente  converfava  . Uniti  in- 
fieme  da*  vincoli  della  carici  , e da  unegualde- 
fiderio  di  fervire  Jdiio , e di  riceverne  lamcde- 
fima  ricompenfà.,  s*  animavano  (carabievolmente 
a lortrire  pel  norpe  di  Gesù  Crifto  quanto  bifo- 
gnarte  , e di  dare  per  lui  la  vita  medefima , fe  Id- 
dio averte  voluta  . da  elfi  quella  riprova  del  loro 
amore  • 

3.  Sopravvenne  in  effetto  una  fiera  perfecu- 
zione  , che  probabilmente  fu  quella  degl*  Im- 
peratori Diocleziano  , e Martimiano  nel  princi. 
pio  del  quarto  iécolo  . I Fedeli  configliavano 
Filippo  a u fci re  dalla  città  , e a riferbarfi  pc* 
bifogni  della  iua  Chiefa  ; ma  egli  credè  di  non 
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dover  abbandonare  il  gregge  in  un  tempo  , nel 
quale  aveva  maggior  bilogno  della  presenza  e 
delle  idruzioni  del  pallore  . E cosi  in  vece  di 
prender  la  fuga  , radunava  il  popolo  più  (pedo 
del  {olito , per  animarlo  a patire  in  difefa  della 
verità  . Or  mentre  che  verfo  la  Solennità  dell’ 
Epifania  il  s.  Vefeovo  dava  facendo  un’  e forca- 
zione  al  fuo  popolo  t fu  ctjiufa  per  ordine  del 
governatore  Balio  Lacbiefa , e appofto  alla  por- 
ta il  figillo , acciocchì  i Fedeli  non  vi  potettero 
più  entrare.  Filippo,  vedendo  quella  violenza, 
ditte  a colui  , ebe  il  governatore  aveva  incari- 
cato di  tal  eiecuaione  : Stelli  ebe  fiele  ; credete 
voi  forfè , ebe  Iddio  ftia  rincbiufo  dentro  le  tnu- 
re  glie  , e no*  anzi  abiti  dentro  i cuori  degli  uo- 
mini ? La  mattina  tegnente  fu  occupato  e fe. 
quetlrato  il  teforo  della  cbiefa , dove  erano  i 
vati , e i libri  facri . 1 Fedeli , che  vi  ti  trovaro- 
no prefenti  , ne  rimafero  colternati , ma  s.  Fi- 
lippo , dando  appoggiato  alla  porta  della  chiefa, 
dalla  quale  non  l'era  mai  allontanato,  gl'  inco- 
raggiava , e dava  a ognuno  le  convenevoli  iftru* 
zioni . 

4.  Sopravvenne  il  governatore  Bado,  il  qua- 
le avendoli  trovati  così  raunati  intorno  la  porca 
della  chiefa,  diffeloro:  Chi  è tra  voi  il  raaellro 
de’  Cridiani  ? Filippo  rifpofe:  Io  fon  quel , che 
cercate  . Bado  foggiunfe  : Voi  fapete , chejgl'  Im- 
peradori  hanno  proibito  le  vottre  adunanze., . 
Datemi  di  buona  grazia  i vali  d*  oro  , e d’  argen- 
to , de’  quali  vi  lervite  , decorno  i libri , che 
leggete  , onde  io  non  debba  codringervi  a dar- 
meli a forza  di  tormenti  . Filippo  rifpole  : Se 
volete  tormentarci , noi  fiam  fronti  a foffrir  tue- 
to . Rìfpetto  ai  va  fi  facri , ebe  ci  chiedete , ve  ti 
cediamo . 7 {ai  onoriamo  Iddio  non  co’  metalli pro- 
zio/! , ma  colla  carità  ; e a lui  piace  /’  ornato 
del  cuore , affai  più  ebe  quello  della  cbiefa  . Quan- 
to alle  fante  Scritture , nè  a voi  fia  bene  il  chie- 
derle, nè  a me  il  dartele.  Bado  irritato  daque- 
da  rifpofla  fece  venire  i carnefici.  Frattanto  co- 
mandò , che  gli  fode  condotto  il  prete  Severo  ; 
ma  non  edendo  riufeito  di  trovarlo , il  Gover- 
natore fcaricò  il  fuo  (degno  fui  S-  Vefeovo , che 
fu  tormentato  lungamente  , e con  molta  barba- 
rie . 11  diacono  Ermete , che  era  tediammo  de’ 
tormenti , che  erano  dati  a Filippo  , rivoltoti  a 
Bado  gli  dide  : Quando  prendefie  tutti  i nollri 
Scritti , di  modo  che  non  ne  rimanere  pii  falla 
Terra  veruna  traccia  , i nolìri  pofleri  farebbero 
lofio  delle  nuove  opere , e infognerebbero  a temer 
Dio , e a preftar  il  culto  dovuto  a Gesù  Crifio . Per 
ricompenfa  di  quello  difeorfo,  il  s.  Diacono  fu 
crudelmente  battuto. 

j.  Dipoi  Bado  entrò  nel  teforo  delia  chiefa  , 
e con  lui  vi  entrò  Publio  adedore  del  Governa- 
tore . Edendochè  Publio  era  un  uomo  intereda- 
to  e rapace , volle  appropriarti  alcuni  vali , ma 
Ermete  vi  s’ oppote  : di  che  Publio  concepì  tan- 
to difpetto,  che  percode  malamente  in  faccia—, 
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il  «,  Diacono  . Difpiacque  quello  fatto  al  me. 
defimo  Bado  , e diede  ordine , che  Ermete  fode 
curato;  ma  nell’  itledo  tempo  s’impadronì  di 
tutti  i vafi  e libri  facri , che  erano  flati  trovati 
nel  teforo , e fece  condurre  fulla  pubblica  piaz- 
za Filippo , acciocché  fervide  di  fpettacolo  ai 
gentili , e di  terrore  agli  altri  cridiani . I libri 
tanti  furono  confegnati  ai  foldati  per  eder  arti; 
e mentre  ardevano  , Filippo  parlava  agli  fpetta- 
tori  de’ terribili  edetti  delia  vendetta  divina,  e 
di  quel  fuoco  eterno , che  l' ira  di  Dio  tiene  ac. 
cefo , per  punire  gli  empj . Badò  fece  inoltre  ro- 
vinare , e (coprire  il  tetto  della  chiefa  , accioc. 
chi  i Fedeli  non  vi  fi  potedero  più  adunare . 

6.  Frattanto  comparve  fulla  piazza  Catadromo 
facerdote  degl’  idoli  co’  fuoi  minidri , che  por. 
cavano  le  carni,  e le  altre  cole  del  fagrifizio  e 
convito  profano  . Allora  Ermete  ditte  : Quello 
facrifizio  , ebe  vedete  apparecchiato , è un'  invoca- 
zione de’  demonj , e lo  portano  per  contaminarci . 
Un  momento  dopo  comparve  lulla  piazza  anche 
il  governatore  col  feguico  d*  una  gran  moltitudi- 
ne d’  ogni  fedo , e d’ ogni  età  , fra’  quali  alcuni 
compallionavano  lo  dato  de’  Santi,  e gli  altri , mai- 
nine i Giudei , dicevano  , che  bifognava  forzarli 
a facrificare , e cosi  fu  fatto.  Bafso  dimoiò  adun- 
que Filippo  a facrificare  in  primo  luogo  agl’  id- 
dìi, poi  agl’  imperatori , e finalmente  alla  Fortu- 
na della  città  ; ma  poiché  le  fue  parole  non-, 
facevano  impresone  veruna  nell’animo  di  Filip- 
po, Bado  gii  di  de  alla  fine:  Vi  muova  almeno 
la  pretensa  d’  Ercole , di  cui  avete  davanti  gli 
occhi  una  così  grande  , e coti  bella  (tatua— , , 
Quanto  miferi  fiele  voi , rifpofe  il  Santo , a ado- 
rare una  cofa , che  avete  fatta  voi  medefimi  ì Baf- 
fo allora  fi  voltò  a Ermete , e gli  dide  : Sacrifi- 
ca almen  tu . Io  non  facrifico  , rifpole  Ermete  ; 
fon  Crifliano . Badò  foggiunfe  .-  Di  qual  condizio- 
ne (iti  tu  ? Io  fon  decurione , replicò  Ermete , 0 
ubbiiifeo  in  tutto  , e per  tutto  al  mio  maefiro  , 
intendendo  del  Vefeovo.  Dunque,  ripigliò  il  go- 
vernatore , te  Filippo  (acritica  , 1'  imiterai  tu  ? 
Tfp , rifpofe  il  s.  Diacono  ; ma  nè  egli , nè  io  lo 
faremo  . Dopo  avergli  di  nuovo  fatte  inutilmen- 
te altre  minacce  e altre  premure  di  (acrifica- 
re  almeno  agl*  imperatori  , li  fece  menar  in—, 
prigione . Alcuni  infoienti  davano  per  la  drada 
delle  fpinte  al  s.  vecchio  Filippo , e lo  facevano 
(pedo  cadere  ; ma  egli  fi  rialzava  con  un  vifo 
gioviale  , e lenza  inoltrare  la  minima  indigna- 
zione o turbamento  , di  modo  che  tutto  il  po- 
polo ammirava  la  fua  pazienza  . Entrarono  effi 
nella  prigione  tutti  allegri , e cantando  Salmi . 
Di  li  a pochi  giorni  furono  trafportati  in  una 
caia  vicina  per  edervi  cudoditi  , e laicisti  in  una 
dilcreta  libertà  ; ma  pcicliè  te  ne  prevalevano 
per  confermare  i cridiani  nella  loro  F ede , e per 
ritirare  alcuni  idolatri  dalle  loro  fuperflizioni,  fu- 
rono iimefiì  in  prigione  . I cridiani  però  trovaro. 
no  modo  di  vifitatli  anche  ivi  di  giorno,  e di 
N n notte; 
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notte  ; e»*  animi  vino  gli  ani  gli  litri , i (offrire 
di  buon*  animo , e a difendere  la  rarità  a coffa  del 
(angue  medesimo  . 

7.  In  quello  tempo  arendo  Biffo  terminato  il 
fuo  gorerno,  gli  fu  dato  per  fucceffore  Giuftino; 
il  cbe  fu  un  motiro  d'afflizione  pe’  eritemi , 
perchè  Baffo  era  un  uomo  più  difereto , e Giu- 
itino  era  crudele  ed  inumano  . Ricorfero  perciò 
i Santi  a Dio  con  maggior  fervore  , acciocché 
fi  degnaffe  di  conceder  loro  la  forra  neceffaria. 
Né  tardarono  molto  a provare  la  neceffità  d’  un' 
affitlenza  più  efficace  . Giuffino  fattoli  condurre 
davanti  Filippo,  gli  domandò,  t’egli  era  il  vef- 
covo  de*  criffiani . Lo  fono  , rifoofe  Filippo , non 
lo  pejfo  neutre  . Giuftino  Io  prefiò  a facrìficare  ; e 
poiché  il  «.  Vefcovo  ricusò  di  farlo , il  governa- 
tore foggiunfe  : Tu  non  fai  quali  tormenti  ti 
fieno  apparecchiati  . Fai  potrete  tormentarmi , 
replicò  Filippo,  ma  non  vincermi.  Giuftino  lo 
fece  legare  pe' piedi,  e ftrafeinare  per  tuttala 
città,  e quando  il  fuo  corpo  fu  tatto  lacero,  e 
infanguinato  , lo  fece  rimettere  in  prigione—i. 
Frattanto  fi  facevano  gran  diligenze  per  trovare 
■1  prete  Severo,  che  s' era  nalcofo ; onde  il  fant* 
uomo  temendo , che  la  fui  fuga  foffe  prefa  per 
un  effetto  di  pufillanimità , e lentendofi  accefo 
d’un  defiderio  grande  del  martirio  , fi  prefen- 
tò  da  fe  Beffo , e confefsò  il  nome  di  Gesù  Crifto 
in  faccia  al  governatore  ; il  quale  non  avendo 
potuto  indurlo  a facrìficare,  lo  fece  mettere  in 
prigione  infieme  col  s.  Diacono  Ermcce  . I tre 
Santi  vi  furono  ritenuti  per  fette  meli  continui, 
e vi  (offrirono  molto  . 

S.  Dipoi  Giuftino  li  fece  condurre  a Adriano- 
poli , ove  doveva  portarfi  quanto  prima  . Giun- 
to colà  fi  fece  di  nuovo  prelentare  il  a.  Vefcovo; 
ma  avendolo  trovato  fermo  nel  fuo  propofito 
come  prima , lo  fece  battere  colle  verghe  unto 
fieramente  , che  fe  gli  (coprirono  le  vifeere . 
Ermete  fu  prefentato  anch’  egli , e dopoché  il 
giudice  gli  ebbe  fatte  di  gran  minacce)  per  inti- 
morirlo , i fuoi  miniftri , che  l’ amavano  perché 
aveva  fatto  loro  del  bene , lo  follecitavano  a fieri- 
ficare  , e fi  aforcavano  di  perdere  l’ anima  fua  per 
falvargli  il  corpo  ; ma  Iddio  lo  fece  trionfare 
delle  minacce , e delle  lufinghe  . Tre  giorni  dopo 
Giuftino  fi  fece  nuovamente  condurre  Filippo , 
e Ermete  , e cominciando  dal  s.  Vefcovo  , gli 
diffe*:  Perché  feì’tu  cosi  temerario  , che  ri- 
cuG  di  ubbidire  ai  comandamenti  imperiali  ? Io , 
rifpofe  Filippo , ho  fempre  ubbidito  agl'  Impera- 
tori ; poiché  la  divina  Scrittura  ordina  di  rende- 
re a Dìo  quel , ci'  i di  Dio , e a Ce  fare  quel , eh’ 
i di  Cefart  ; ma  il  timore  , e l’  amore  cbe  debbo 
a Dio  , mi  coflringe  a non  contravenire  a' fuoi  pre- 
cetti , e fon  rìfoluto  di  preferire  le  cofe  celefti  a 
tutte  quelle  del  fecole . Allora  Giuftino  rivolto  a 
Ermete  gli  dille  : Se  la  vicina  morte  leva  a quello 
vecchio  il  gallo  de’  beni  della  vita  , tu  che  Tei  an- 
cor giovane  , rendili  felice  col  facrìficare . Erme- 
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te,  che  anelava  ad  un'altra  vita  ben  diverfa  dalla 
prefente  , e che  dal  canto  fuo  voleva  inferirne 
1'  amore  e il  defiderio  agl’  idolatri  , che  aveva—, 
d' intorno , parlò  con  gran  forza  contro  le  llrava- 
ganze  del  gentilefimo  . Ma  Giuftino  l' interruppe , 
e gli  diffe  : Tu  mi  parli  , come  fe  voleflì  farmi 
criftiano . Tiaceffe  a Die  .rifpofe  Ermete  , cbe  voi 
con  tutti  gli  ajjijlenti  potefle  aver  quella  forte  ! 
Giuftino  dunque  vedendo  di  non  poter  guada- 
gnare nè  l' uno  né  l’altro  , pronunziò  contro  am- 
bedue la  fentenza  in  quelli  termini  : Noi  coman- 
diamo , che  Filippo  , ed  Ermete  , i quali  hanno 
difpregiati  gli  ordini  degl’  Imperatori , fieno  bru- 
ciati vivi , perché  gli  altri  imparino  a ubbidire. 
I due  Santi  andarono  lietillimi  al  luogo  del  fup. 
plizio  , e lo  (offrirono  collantemente  , lodando 
Iddio  , e benedicendolo  della  grazia , che  loro  fa- 
ceva , di  morire  per  lui . 

9.  Il  i.  prete  Severo  , che  era  rimato  folo  nella 
prigione  , udita  la  nuova  della  condanna  de’  com- 
pagni , fi  rallegrò  della  loro  forte  ,e  pregò  fervo- 
rofamente  Iddio  a farlo  degno  di  parteciparvi  effo 
pure,  giacché  gli  aveva  conceduto  quella  di  flare 
incatenato  con  effoloro  , e di  confeffare  com’  elfi  il 
fuo  fanto  nome  davanti  i giudici  della  terra.  Il 
Signore  efaudi  le  fue  preghiere , perciocché  egli 
fu  martirizzato  la  mattina  feguente . Iddio  volle 
con  un  miracolo  dimoftrare  la  gloria  de’  fuoi 
Martiri  ; perocché  ■ loro  corpi  non  folo  rima- 
fero illefi  dal  fuoco, ma  inoltre  apparve  ne’ loro 
volti  una  bellezza  , e uno  fplendore  tale , che  . 
recava' maraviglia  ai  riguardanti , e confolazione 
ai  Fedeli  , i quali  ne  renderono  molte  grazie  zi 
Signore  . Ma  il  giudice  fempre  più  imperver- 
ftndo  nella  fua  empietà  , non  contento  <Ù  averli 
privati  della  vita  , volle  ancora  privarli  della—, 
fepoltura  ; onde  ordinò  che  i loro  corpi  foffero 
gettati  nel  fiume  Ebro  , come  fu  fatto  . I Fedeli 
però  fi  raccomandarono  a Dio , acci  >cché  loro 
concedeffe  la  grazia  di  ricuperarli , come  avven- 
ne, e con  grande  venerazione  li  feppellirono  in 
un  luogo  diftante  dodici  miglia  dalla  città  . 

Quelli  ss.  Martiri  , ed  altri  innumerabili , 
per  giungere  al  Cielo  , fono  paffati  per  molti  tor- 
menti , hanno  patito  ogni  Torta  di  mali , e , come 
dice  la  Scrittura  (1) , hanno  camminato  per  iftra- 
de  afpre , e difficili . E noi  pretendiamo  di  arri- 
varvi camminando  per  illrade  feminate  di  rofe, 
e di  fiori  ; e ricufiamo  di  (offrire  quelle  tribola- 
zioni , che  la  divina  Provvidenza  per  noftro  be- 
ne ci  manda,  benché  fieno  tanto  inferiori , e quali 
un  nulla  in  paragone  di  quelle  , eh’ elfi  hanno 
(offerte  ì Difinganniamoci  d’un  tal  errore  , pur 
troppo  comune  fra  non  pochi  Criftiani . La— « 
via  larga, agiata,  e piacevole,  fecondo  il  Vange- 
lo (1),  conduce  all'  eterna  perdiamone  ; e la  loia 
via  ftretta  , incomoda  , e diiaggradevole  ai  (enfi, 
e alle  paflìoni  conduce  alla  vita  eterna  . Se  fa- 
remo compagni  do'  Santi  ne’  loro  patimenti  , fe- 
condo quella  mifura  , che  il  Signore  delfina  a 


by  Google 


(0  Buruc.  4.  i 6,  (1)  Mai::.  7.  ìj.  M- 


VITE  DB*  SANTI  XXIII.  OTTOBRE.  1*3 


ciafcbedono  de'  Tuoi  Eletti , noi  faremo  ancora  , 
come  dice  s.  Piolo  (1) , compagni  nello  loro  confo- 
laiioni . Echi  ricala  di  patire,  e di  mortificarli, 
rinunzia  alla  gloria  ceteiie,  la  quale  nel  Vange- 
lo (1)  non  è prom  ella  , fe  non  con  la  condizione 
di  negare  fe  lidio  , di  portare  continuamente 
la  fua  croce  , e di  feguire  1’  riempio  di  Gelò  Gri- 
llo , e de’  Cuoi  Santi . E però  l’Apodolo  s.  Gio- 
vanni vide  , è vero , una  moltitudine  innume- 
rabile  di  Santi  avanti  il  trono  di  Dio  in  Cielo, 
ma  tutti  colle  palme  in  mano  {3} , come  (imbolo 
della  vittoria , che  avevano  riportata  delle  mol- 
te afflizioni , e de’  patimenti , (offerti  con  pazien- 
za in  quella  vita  per  amore  di  Grido . 

>3.  Ottobre. 

S.  Teodoro,  o Teodoreto  Martire. 

Secolo  l V. 

AVendo  Giuliano  Apoftata  occupato  l'Impe- 
rio nell’anno  361. , dichiarò  Conte,  cioè 
Governatore  delle  provincie  d'  Oriente  un  tuo 
zio  , chiamato  parimente  Giuliano  , il  quale  per 
compiacere  ilnipotc,  divenne  elio  pure  apollata 
delia  cridiana  religione  . Trovandoli  collui  in 
Antiochia , e (spendo , che  nei  teforo  della  chie- 
la  v’era  una  quantità  grande  di  vali  d'oro, 
d’ argento , fe  ne  impodefsò  , e fatta  chiudere  la 
chicli , ne  difcacciò  tutti  i miniftri  di  ella.  Un 
s.  prete  per  nome  Teodoro,  o Teodoreto  tene- 
va in  cala  fua  1’  adunanze  de’  Fedeli  ; dei  che 
Giuliano  avutane  contezza , lo  fece  prendere , 
e fatcofelo  condurre  innanzi  colle  mani  legate 
dietro , gli  dille  : Tu  fei  dunque  quel  Teodore- 
to , che  lotto  il  Regno  di  Collanzo  impedivi  , 
che  non  fodero  ferviti  gl’  Iddii , didruggevi  i 
loro  templi , ed  altari , per  edificar  chiede  , e 
fepolture  di  morti  ? { cosi  quell’  empio  chiamava 
le  memorie  de’  ss.  Martiri  ) . Si , rifpofe  Teo- 
doreto , bo  cooperato  fecondo  la  mia  pofiìbiliti 
agli  edìfix.j  delle  Cbiefe  , e delle  Bafilicbe  de’  Mar- 
tiri , e bo  difirutto  gl'  Idoli  , e gli  altari  de ’ De- 
moni , per  falvar  l' anime  di  coloro  , che  erano 
in  errore  . Poiché  confòrti  di  averlo  fatto , fog- 
giunle  Giuliano , rendi  dunque  adeffo  onore  . 
agl’ Iddìi.  Io  I'  bo  fatto,  replicò  Teodoreto  , a 
tempo  di  Cofiantf , fentficbì  veruno  me  l'  abbia 
impedito  ; e mi  Bupifco , che  un  prevaricatore  , 
come  fiele  voi , fi  faccia  così  /Ubilo  vendicatore  de’ 
demoni . 

1.  Allora  Giuliano  lo  fece  battere  fotto  le 
piante  de*  piedi,  e fui  vifo,  e poi  lo  fece  (ten- 
dere full’  eculeo , e (tirare  con  tanta  violenta , 
che  pareva , cha  il  fuo  corpo  folle  lungo  otto 
iedi . Senti  tu  i tormenti  ? dille  il  Conte  • Ah- 
andona  dunque  la  dottrina  di  quel  morto  , l'a- 
crilica agl’  Iddìi , e continua  a vivere.  Teodo- 
reto parlando  con  un  tuono  di  voce  ben  alto  , e 
con  volto  ilare  ,diffe  : Hpn  chiamate  Dii  cii , che 


è lavoro  delle  mani  degli  uomini,  ma  rieonofcete 
per  Iddio  colui  , che  ha  fatto  il  Cielo , t la  Terra , 
e Gesù  Crifìo  fuo  figliuolo , col  Sangue  prerjefo  del 
quale  vai  fiele  Baio  redento  ■ Come , replicò  il 
Conte , tu  chiami  creatore  del  Mondo  quel  cro- 
ci fiflo  , quel  morto,  quell* uomo  meffo  nel  fepol- 
cro  ! Si , rifpofe  Teodoreto  , colui,  che  fu  ero- 
cifijjo  , che  morì , che  fu  moffo  nel  ftpokro , che 
rifufcìtì  per  la  folate  nefira , quel  defio  i , che  ha 
fatto  tutte  le  cefo , che  HI  Verbo  , e la  Sapienti  del 
Tadre , e ebe  voi  avete  adorato , quando  eravate 
faggio , fe  pure  lo  fiele  fiato  giammai  veracemente  . 

3.  li  Conte  fortemente  (degnato  contro  il 
a.  Martire  fece  raddoppiare  i tormenti , e men- 
tre colava  il  (angue  da’ fianchi  lacerati,  la  fua 
faccia  fpirava  allegrezza . Allora  il  Conte  dille  : 
Io  vedo,  che  cu  non  fenti  i tormenti . Hp  ebo 
non  li  fento , rifpofe  il  Santo , perché  il  Signore 

- è meco  . Giuliano  continuando  a farlo  tormen- 
tare, dille  al  Santo  : Ho  intefo,  che  tu  fei  de- 
bitore al  teforo  dell’  Imperatore  d’  una  certa_» 
Comma  ; tu  t’ affretti  a morire  per  non  pagare  ; 
ma  (acrilica  , e ti  farò  condonare  il  debito.  Tc- 
rifea  , replicò  il  s.  Martire,  il  vofiro  oro,  e il. 
vofiro  argento  ; io  non  bo  il  minimo  debito  con  chic- 
che fia  , fuorché  con  Dio , e eonfervando  pura  la 
mia  cofcìtnia  , fpero  nelle  fue  promefii  . Giuliano 
comandò,  che  fodero  recate  delle  fiaccole  per 
bruciargli  i fianchi . Or  mentre  s’  efeguiva  que- 
llo comando , Teodoreto , alzando  gli  occhj  al 
Cielo,  dide:  Signore  Iddio  onnipotente,  ebefit- 
cefie  il  Cielo , e la  Terra  , e tutto  quello,  che  in 
ejji  fi  contiene  , Salvatore  de!  biondo , non  refii 
defraudata  la  fperanejt  del  vofiro  fervo  , ebepa. 
tifee  pel  vofiro  nome,  ma  fate  vedere  a’ malvagi 
la  vofira  poffama  , acciocché  tutto  il  Mondo  cono- 
fca,  quali  graiie  compartite  a quei , che  vi  temo- 
no , c quali  tormenti  preparate  a quei , ebe  vi 
dìfubbidifcono . 

4.  Appena  il  Santo  ebbe  finita  la  fua  orazio- 
ne , che  i carnefici  caddero  rovefeiati  per  ter- 
ra • Giuliano  fattili  rialzare  , comandò  loro  , di 
ricominciar  a tormentare  il  finto  Martire  ; ma 
edi  rifpofero  di  non  poterlo  fare , perchè  ave- 
vano veduto  quattro  Angioli  vediti  di  bianco, 
che  parlavano,  e afflile  vano  al  Santo,  e cbc_j 
quella  era  la  cagione  , per  cui  erano  caduti  a 
terra . Giuliano  infuriato  ordinò , che  fodero  get- 
tati in  mare  ; e nell’  atto  di  edere  condotti-via , 
Teodoreto  dide  loro  : Andate,  fratelli  miei , an- 
date avanti , e io , vinto  che  avrì  il  nemico , vi 
feguiterò,  e anderé  al  Signore,  che  fi  compiace  di. 
concedermi  la  vittoria  . Giuliano  lo  follecitò  di 
bel  nuovo  a faerifictre,  e gli  offerì  qualunque 
ricompenfa  piùbramaffe;  ma  il  Sante  gli  dide: 
Quanto  a voi , morrete  ne I voBro  letto  , firaxjato 
da  acetbiffimi  dolori . V Imperatore  poi, ebe  fi  pre- 
para alla  guerra  , non  fidamente  non  riporterà  la 
vittoria,  ma  perirà  in  terra  ftraniera  , fenxpebé 
fifappia  , cbi  I'  avrà  ferito . 

N n a 
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5.  Il  Conte  temendo  , che  il  Santo  non  dicette 
altre  cole  difguftofe,  ordinò,  che  folle  decapitato, 
come  fu  fatto  ai  23.  d'  Ottobre  dell’  an.j6i.  Pochi 
giorni  dopo  G verificò  la  profezia  del  s.  Marti- 
re, poiché  il  conte  Giuliano  cadde  infermo  , e 
morì  roGcato  da' vermi , e in  braccio  alla  difpe. 
razione  . Così  nell’anno  feguente  l’ira  di  Dio 
piombò  fu  l’ Imperatore  Apollata  ; conciolfiachè 
guerreggiando  contro  i PerGani , fu  da  mano  in- 
viGbile  colpito  a morte  , e peri  infelicemente, 
ficcarne  il  Santo  aveva  predetto  • 

S.  Teodoreto  fu  dagli  Angeli  vifibilmente  af- 
finilo a (offrire  non  foto  con  pazienza  , ma  con 
giojz  i fuoi  gravilfimi  tormenti . Ora  la  Fede_, 
c’  infegna , che  gli  lleflì  Angeli  invifibilmente  af- 
fittano coloro  , che  confidano  in  Dio  , e invo- 
cano il  fuo  ajuto.  Iddio  ba  comandato  égli  -An- 
goti  fuoi , dice  il  fanto  David  ( 1) , che  cuflodifcano 
T uomo  giufio  in  tutte  le  fue  ne  , cioè  nelle  lue 
necefistà  , e tentazioni . Ricorriamo  dunque  con 
fiducia  ne’  nofiri  cravagli  , e bifogni  a Dio  on- 
nipotente , e preghiamo  i nollri  Angeli  cuftodi , 
che  ci  (occorrano  ; e non  temiamo  che  nè  le  po- 
tetti infernali , nè  gli  uomini  perverfi , che  fono 
i loro  minittri , mai  non  prevaieranno  contro  di 
noi  . Potranno  bensì  privarci  della  roba,  dell’ 
onore  , e della  vita  detta  , fe  Iddio  lo  permette , 
come  io  permife  col  fuo  fervo  Teodoreto:  ma 
non  potranno  rapirci  la  grazia  di  Dio , la  pazien- 
za , e la  cariti , che  fono  l’ unico  , e vero  bene 
di  un  Crittiano  in  quella  terra , nè  il  premio 
eterno,  che  il  Signore  tiene  a’ fuoi  Eletti  prepa- 
rato in  Cielo . 

>4-  Ottobre . 

S.  Felice  Vescovo  e Martire  . 

Secolo  III.  e IV. 

SAN  Felice  era  nato  verfo  l’ anno  del  Signo- 
re 147.,  e fin  dall’ infanzia  era  flato  educa- 
to fecondo  i principj , e i (entimemi  delia  reli- 
gione crifliana  . Non  abbiamo  notizia  delie  lue 
azioni  particolari  ; ma  non  polliamo  dubitare , 
eh’  ei  non  avelie  menata  Tempre  una  vita  inno- 
cente , e dedita  alla  pietà  , poiché  fu  riputato 
degno  d’ elfer  promoffo  all’  epifeopato  . Ciò,  che 
unicamente  di  lui  lappiamo  ,è  , che  fi  mantenne 
tempre  celibe.  Era  già  qualche  tempo  , ch’egli 
era  Vefcovo  della  piccola  città  di  Tibiura  nell’ 
Affrica,  quando  vi  fu  affittò  il  dì  j.  di  Giugno 
l' editto  pubblicato  da  Diocleziano  contro  i Cri- 
itiani . Felice  in  quel  giorno  era  andato  a Car- 
tagine per  un  certo  affare  d’ importanza  ; per- 
ciocché non  >’  allontanava  mai  dal  fuo  gregge 
fenza  un  urgente  motivo , e quando  fe  n’  allon- 
tanava, pregava  caldamente  il  Signore  ad  aver- 
ne cura  egli  (letto.  Magniliano  curatore,  vale 
a dire , che  aveva  una  delle  primarie  cariche  del- 
la città  di  Tibiura  , vedendo  , che  il  s.  Vefco- 
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vo  era  attente  , fi  fece  condurre  Apro  prete  , e 
due  lettori  chiamati  Ciro  , e Vitale  , e ditte  lo- 
ro : Avete  voi  un  Vefcovo  ? Si,  lo  abbiamo  , ri- 
Ipofero  , ma  non  fappiamo  dove  prefentemente 
egli  fa.  Soggiunte  il  Curatore  : Avete  voi  que’ 
libri  , che  voi  altri  chiamate  divini  ? Datone- 
gli , acciocch'  io  gli  faccia  bruciare  . Hpi  abbia- 
mo quefti  tali  libri  , rifpofero  etti , ma  fono  in 
mano  del  noftro  Pefcovo , che  gli  tiene  culìodiri 
appreso  di  fe  . Magniliano  replicò  : Voi  celie- 
rete lotto  la  guardia  degli  ufiziali , finché  rendia- 
te conto  al  proconlole  Anolino  della  vottrz  con- 
dotta. Non  fi  fa  che  cofa  fotte  di  etti  , perchè 
l’ ifforia  non  ne  fa  più  menzione  . Il  vefcovo  Fe- 
lice , terminato  in  Cartagine  il  fuo  affare , tor- 
nò la  mattina  feguente  a Tibiura  , nè  fu  capa- 
ce di  ritenerlo  il  fentore  , che  ebbe  della  per- 
lecuzione  ivi  eccitata,  effendofi  creduto  in  ob- 
bligo di  dare  al  Tuo  gregge  l’ efempio  dell’  amore  , 
che  fi  debbe  avere  per  la  verità  , e d’ animarlo 
col  fuo  coraggio , e col  fuo  zelo  a difenderla  a_» 
cotto  della  vita  medefima. 

a.  Avendo  Magniliano  faputo , che  egli  era 
tornato  , lo  mandò  a chiamare  per  mezzo  d’  un 
ufiziale  . Felice  ubbidì  prontamente  , e porta- 
tofi  dal  Curatore,  quelli  gli  ditte:  Datemi  tut- 
ti i libri , c i codici  , che  avete  . E'  vero  , che 
gli  ho , rifpofe  Felice,  ma  nonpojfo  dare  la  Legge 
del  mio  Dio  , del  Dio  , che  adoro  . Magniliano 
foggiunie  : Il  voflro  Dio  è egli  forfè  maggiore 
de*  nollri  ? Il  Dio  de'  Crifìiani , replicò  Felice, 
i il  foto  Dio  grande , e vero  , il  foto  , che  i da 
temer fi,  il  foto,  ebe  da I nulla  ba  creato  il  Cielo  , 
la  Terra  , il  mare , e tutto  quello  , che  in  ejft  fi 
contiene  j laddove  i voftri  Dei  non  fon * altro  , che 
fallì , lavorati  per  mano  degli  uomini  . Quello, 
che  comandano  gl’  Imperadori , ripigliò  Magni- 
liano , prevaierà  a quello , che  dite  voi  ; date  i 
libri  , che  vi  chiedo,  acciocché  fi  brucino.  Fe- 
lice rifpofe:  -Amo  meglio  , che  fia  dato  alle  fiam- 
me il  mio  corpo , che  di  vedervi  gettare  i fanti 
Oracoli  del  Dio , ebe  adoro  ; e debbo  p i ulto] lo  ub- 
bidire al  I{e  eterno  , ebe  al  Principe  di  quefio  fe- 
cole , quando  ordina  qualche  cofa  contraria  alla 
giuiiiija  . Magniliano  ditte  : Io  vi  do  tre  giorni 
di  tempo , per  penfare  al  partito  , che  dovete 
prendere  ; fe  non  ubbidite  a quel  , che  vi  chie- 
do , vi  manderò  al  Froconfole  , acciocché  pren- 
da egli  cognizione  della  vottra  caufa . 

3.  11  terzo  giorno  Magniliano , chiamato  nuo- 
vamente a fe  Felice , gli  ditte  : Avete  voi  per», 
fato  lèriamente  a ciò  , che  vi  ditti  è li  a.  Vclco- 
vo  rifpofe  : Zina  fola  parola  bo  da  dirvi , e que- 
lla è , ebe  ciò  , che  vi  dijji , lo  ptnfo  ancora , e 
torno  a dirvelo  oggi  : ebe  fe  volete  mandarmi  al 
Troconfole  , parlerò  davanti  a lui  nell'  ifiejfa  ma- 
niera . Magniliano  foggiunfe  : Anderete  dunque 
davanti  al  Proconfo  le  , e a lui  renderete  conto . 
Allora  comandò  ad  un  ufiziale , che  conducette 
legato  a Cartagine  il  Vefcovo.  Felice  partì  da 
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Tibitiri  il  dì  14.  di  Giugno  ; e quando  giunfe  * 
Cartagine, tu  prefcncato  al  Lnogoceocntc  del  Pro 
conlole , il  quale  gli  domandò  , per  qual  ragione 
non  avelie  dati  i libri , che  gli  erano  Itati  chic» 
Hi  . Tirchi  non  m'  i permcfjo  di  dargli , ril'pole 
Felice  . Il  Luogotenente  lo  fece  dunque  met- 
tere in  prigione  fino  a nuovo  ordine  ; e il  ».  Ves- 
covo nell’  entrarvi  ditte  : Signor  Iddìi , creatóre 
diluite  le  cófe  , aeri  m' abbandonate  , plichi  era 
patifeo  per  voi , e per  la  voftra  fama  Legge  . ab- 
biate pietà  di  me , e ricevete  il  mie  fpirito . 

4.  Dopo  tedici  giorni  di  prigione  Felice  fu 
prefentato  al  proconfole  Anolino  alle  quattr’ ore 
della  notte,  perchè  i gran  caldi  non  permette- 
vano di  fare  limili  atti  di  giorno  • Anolino  dun- 
que dille  al  s.  Vefcovo  : Qual  è il  vollro  nome  è 
Felice  rifpofe:  le  fonCriftiano , e Ve  fave.  Non 
vi  domando  di  quello,  foggiunfe  Anolino  ; voglio 
fapere  il  vollro  nome  . Ma  il  Vefcovo  non  gli 
diede  altra  rifpolta , che  quella , che  gli  aveva 
gii  data  . Allora  Anolino  gli  dilfe  : Perchè  non 
date  voi  quelle  fcritture  inutili  ? "Non  fon'  inu- 
tili , ripigliò  Felice,  e io  non  le  darò.  Il  Pro- 
confole , vedendo  la  (ua  fermexaa  , lo  mandò  a 
Noma  al  Prefetto  del  pretorio.  Arrivato  il  lèn- 
to Vefcovo  a Roma,  fu  melTo  in  prigione,  evi 
reiiò  per  nove  giorni  ; partati  i quali  fu  imbar- 
cato , per  comparire  davanti  a Maflimiano  Er- 
culeo, che  li  trovava  in  Sicilia.  S.  Felice  entrò 
nella  nave , carico,  come  un  malfattore , di  grolle 
catene  , e fu  porto  nel  fondo  , ove  flette  per 
quattro  giorni  co’ piedi  nell'acqua.  In  quella—, 
maniera  arrivò  , lenta  aver  nè  mangiato,  nè  be- 
vuto , alla  cittì  di  Girgenti,  dove  iCrilliani  lo  ri- 
ceverono con  grandi  dimoflrationi  d'allegretti, 
e fecero  delle  carette  a quelli,  che  l’accompa- 
gnavano . Da  Girgenti  andarono  a Catania,  poi  a 
Meliini  , e di  lì  a Taormina  , e dapertuteo  rice- 
verono da’  Fedéli  le  medelìme  accogliente  . 

5.  Finalmente  il  s.  Vefcovo  fu  condotto  a_> 
Venofa  in  Puglia  , perchè  l’Imperatore  partito 
dalla  Siedila  , era  tornato  nel  regno  di  Napoli  . 11 
prefetto  , che  era  andato  a trovare  l’ Imperatore, 
li  fece  condur  davanti  Felice  , e gli  dilfe  : Se  voi 
averte  confegnate  nella  vortra  Cittì  le  Scritture, 
che  v’erano  Hate  chielte  , non  avrelìe  fatto  il 
lungo  giro  di  venire  Un  quìi  fate  dunque  aderto 
ciò,  che  avete  ricalato  di  far  finora.  Felice  ri- 
fpofe : lo  perfifto  ne!  mio  rifiuto , perebi  le  ragioni , 
che  ebbi  allora  di  ricufare  , fono  ancora  le  me- 
de firn  e.  11  Prefetto  dilfe:  Se  non  ubbidite,  vi  farò 
tagliar  la  teda  . Felice  replicò:  Son pronto  a foffrir 
la  morte  , anziché  copfegnare  le  divine  Scritture  . 
Allora  il  Prefetto  dettò  la  lentenxa  , in  vigore 
della  quale  condannava  il  $.  Vefcovo  a effere  de- 
capitato . Felice  aitando  gli  occhi  al  cielo  diSe: 
Vi  ringrazio  , Signore  , che  m’ avete  fatto  poffare 
5 6.  anni  nel  celibato . Signore  Iddio  de!  Cielo  e della 
Terra  , padre  de!  H-  S.  Ceti  Crifto , voi  vedete,  che 
per  ragion  voftra  e della  voftra  fama  Legge  , io  pa- 
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tifico  oggi  , e abboffo  la  tefta  per  ricevere  il  col- 
po , che  darà  la  morte  al  mio  corpo  : ricevete  il 
mie  fpirito . Voi  fiere  il  foto  Dio  vivente , ed  eterno , 
al  quale  bramo  d unirmi . Finita  quella  preghie- 
ra , fu  condotto  al  luogo , in  cui  doveva  edere 
decollato , e vi  consumò  il  luo  facrifiaio  il  dì  30. 
d' Agollo  dell’anno  30].  ; ma  la  Chieda  onora  la 
lua  memoria  il  dì  24.  d’ Ottobre . 

Le  divine  Scritture  fono  il  teloro  più  prexiofo 
dei  Criftiano, perchè  contengono  la  parola  di  Dio, e, 
come  dicea  il  grande  s. Antonio, fono  tante  lettere, 
che  Iddio  ha  fcritto  agli  uomini , per  manifertare 
la  (ua  volontì  , e per  infegnare  loro  la  (Irida  , che 
conduce  al  Cielo  . E però  sì  grande  rtima  ne  fe- 
cero 1 primitivi  Fedeli,  che  lofirirono  qualunque 
tormento,  eia  morte  Uertì,  piuttollo  che  con- 
legnarle ai  perfecutori  : e venivano  confidenti 
come  aportati , e traditori  coloro , che  per  ti- 
more de’  tinnni  le  davano  loro  in  mano . Ab- 
biamo noi  pure  una  fomma  rtima  , e venerarlo- 
xione  a quelle  divine  Scritture;  e fe  filmo  capa- 
ci d' intenderle  , fieno  erte  il  nutrimento  conti- 
nuo deile  anime  nolire  ; e fe  non  le  intendiamo, 
ascoltiamo  con  rifpetto  , e con  deliderio  di  pro- 
fittarne , 1 Minirtri  della  Chiefa , allorché  le  an- 
nunziano , e le  fpiegano  ; e leggiamo  quei  libri , 
che  fono  flati  fcritti  fecondo  lo  fpirito  di  erte . 
Avvertiamo  ancora  di  non  mai  ferverci  delle  pa- 
role fagrofante  delle  medelìme  divine  Scritture 
per  cole  , o burlelche , o vane,  o fuptrftixiofe  ; il 
qual  abulò,  come  empio,  e Scellerato,  è (lato 
ieveramente  condannato  dal  Concilio  di  Trento. 

25.  Ottobre. 

S.  Gaudenzio  Vescovo. 

Secolo  I V.  e V. 

N Acque  s.  Gaudenxio  in  Brefcia  , nobile  cit- 
tì di  Lombardia  , nel  fecole  quarto  ; e 
benché  nulla  fia  giunto  anortra  notizia  intorno 
alle  azioni  particolari  de’  primi  Suoi  anni  ; con- 
vien  però  dire,  che  grande  forte  la  lua  pietà  , e 
(ingoiare  la  fua  dottrina  ,' poiché  fu  da' Tuoi  cit- 
tadini , e dal  clero  di  unanime  confenfo  eletto 
per  loro  V efeovo , benché  aliente , e la  Ina  ele- 
zione fu  dal  gran  s.  Ambrogio  , e dagli  altri  ve- 
feovi  della  provincia  lodata , ed  approvata  in  ani 
manieri  rtraordinaria  , come  or  ora  fiamo  per 
dire. 

2.  Era  s.  Gaudenzio  difeepoio  di  s.  Filartrio 
Vefcovo  celebre  , e aliai  dotto  di  Brefcia  , e in- 
ficine con  elfolni  cooperava  con  uno  zelo  inrtan- 
cabile  al  governo  di  quella  Chicli . Ma  veden- 
doli (limato , ed  applaudito  da’  tuoi  cittadini,  con 
pericolo  della  fua  urniltì , credè  di  doverli  , al- 
meno  per  qualche  .tempo , allontanare  dalia  pa- 
tria, e con  licenza  del  luo  Vefcovo  andò  a fare 
un  viaggio  in  Oriente  , per  vifitarei  luoghi  più 
lauti  , e più  celebri  di  quelle  parti , e per  ve- 
dere 
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J '.re  cogli  occhj  proprj  gli  efemplari  di  fintiti  , 
che  vi  fiorivano  in  molti  fanti  monaci , e ina* 
coreti . Tra  le  altre  citti  fi  portò  in  Cefarea, 
capitale  della  Cappadocia  , do  v’  erano  ancor  fre- 
sche le  memorie  del  grande  t.  Bafilio , che  con 
tinta  gloria  aveva  governata  quella  Chicli.  Ivi 
vide  due  fante  nipoti  del  medefimo  s.  BaGlio , le 
quali  erano  fuperiore  d'  un  monaftero  di  facce 
vergini , e da  loro , per  la  (lima  che  concepirono 
della  fua  fintiti  , ottenne  parte  delle  reliqnie 
de'  ss.  Quaranta  martiri  di  Sebafte , che  da  elle  fi 
cuftodivano  con  gran  diligenza  , e venerazione , 
come  un  preziofo  teloro  , lalciato  loro  da  s.  Ba- 
li lio  . Quelle  reliquie  infieme  con  quelle  di  al- 
tri Santi , che  Gaudenz  io  raccolfe  in  quello  viag- 
gio , furono  poi  da  lui  al  fuo  ritorno  in  Brefda 
collocate  in  una  chiefa,  fatta  edificare  in  memo- 
ria ed  onore  de'  medefimi  Santi . 

3.  Mentre  il  Santo  era  nell'  Oriente , e pro- 
babilmente in  Cefarea,  venne  a vacare  la  Chiefa 
di  Brefeia  per  la  morte  di  5,  Filaflrio  . 11  clero , 
e il  popolo  radunatoli  per  eleggere  un  (uccello- 
re  , pensò  fubitoalui,  quantunque  lontano,  e 
in  un’  età  ancora  immatura  , confiderandolo , co- 
me il  più  atto  a compenfare  la  perdita , che  ave- 
vano fatta  del  loro  (anto  Pallore  . Ma  perchè 
prevedevano  la  fua  ripugnanza  in  accettare  fi- 
mi le  carica  ; nel  tempo  (lelTo  , che  1'  eleffero  per 
loro  vefcovo  , giurarono  tutti  d’  accordo  di  non 
voler  altro  vefcovo  , che  Gaudenzio  , e di  non 
procedere  mai  all'  elezione  di  altra  perfona  fuo- 
ri di  lui . A tal  elezione , confermata  con  que- 
llo giuramento  , concorre  l’ illenfo  e l’ approva, 
zione  di  t.  Ambrogio  velcovo  di  Milano  e Me- 
tropolitano , e degli  altri  vefcovi  della  provin- 
cia , i quali  per  togliere  ogni  (campo  a Gauden- 
zio di  fottrarfi  dal  pelo  ingiuntogli  , fcrilTero  ai 
vefcovi  dell’  Oriente , eh'  efcludelfcro  il  Santo 
dalla  comunione  loro  , fe  avelie  ricufato  di  far  ri- 
torno in  Italia . Nè  furono  inutili  limili  flraordi- 
naric  cautele , perocché  Gaudenzio,  ricevuto  il 
decreto  della  fua  elezione  , recatogli  dai  deputati 
della  città  di  Brelcia  infieme  con  le  lettere  di 
s.  Ambrogio  e de’  vefcovi , rimafe  coti  fopraffatto 
dallo  (pavento  , che  concepì  della  dignità  ve- 
dovile, che  a farlo  rifolvere  al  fuo  ritorno  in 
Italia,  fu  d’uopo,  che  i vefcovi  dell'  Oriente 
lo  minacciaffero  di  (comunica  . Dovè  egli  adun- 
que forzato  da  tali  minacce  abbandonar  l’ Orien- 
te , e far  ritorno  alla  fua  patria  di  Brelcia  , ove 
furono  necelfarie  nuove  efortazioni  , e nuovi 
precetti  di  t.  Ambrogio  , e de'  (uoi  coileghi , per 
efpugnare  le  renitenze  della  fua  umiltà  . 

4.  Tutto  ciò  efpo(e  s.  Gaudenzio  al  fuo  popo- 
lo nei  ternane  , che  recitò  alia  prelenza  di  t.  Am- 
brogio , e degli  altri  Vefcovi  nel  giorno  delia  (ua 
ordinazione  , colle  feguenti  parole  : Effondo  io  ben 
confapevole , dice  egli,  deila  mia  imperizia  , e 
riguardando  colla  dovuta  modeftia  la  mia  età  im- 
matura pel faccrdoxio  , io  chiedevi  con  ragione  a' 
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fommi  facendoti , thè  mi  foffe  permtffo  di  rima- 
nermi in  fienaio  . ConcioJJiacbi  temo  primiern- 
mente , che  la  divina  parola  non  perda  la  fua  for. 
tfi  nella  mia  bocca  : e inoltre  m'  arrojfifco  di  non 
poter  corrifpondere  alV  idea  , che  voi  avete  della 
mia  perfino  , e de I mio  talento  . Io  peri  conofeen- 
domi  inetto  a fodiisfare  a!  vofro  dejtdtrio  , mi  fona 
adoprato  con  tutte  le  forte  , per  non  caricarmi  di 
fuetto  pofo.  Ma  il  beato  padre -Ambrogio , egli  al- 
tri venerabili  "Pretori , attefo  ancora  il  giuramento , 
con  cui  vi  volefte  obbligete  , r»’  inviarono  tali  let- 
tere per  metto  de'  voflri  legati , che  non  potei  fa- . 
re  una  più  lunga  refifenta  finto  danno  dell'  ani- 
ma mia  ; tanto  più  ebe  i vefcovi  dell'  Oriente  mi 
minacciarono  di  non  ammettermi  alla  loro  comu- 
nione , fe  io  più  differivo  il  mio  ritorno  . Trovan- 
domi adunque  in  tali  Urtitene  , m'  i convenuto 
cedere  all'  autoriti  di’  Santi,  ebe  quìprefenti  m' 
afeoleano  , e accettare  la  dignità  del  fommo  fa - 
eerdorjo ,bencbì  privo  di  merito,  e in  un'  età  me- 
no idonea  , ni  matura  per  la  dottrina . 

5.  Così  parlavi  , e cosi  in  verità  credeva  di 
fe  medefimo  il  fianco  Prelato  , a cui  la  fui  umil- 
tà naCcondeva  i doni  diftinti , e Angolari , de’  quz- 
li  il  Signore  1’  aveva  arricchito  . Ma  gli  effetti 
fecero  ben  conofcere  , quanto  forte  ben  fondi» 
la  (lima  , e il  concetto  , che  di  lui  fi  aveva  . Pe- 
rocché egli  governò  il  popolo  a fe  commerto  con 
una  (ingoiare  prudenza  e vigilanza  , e s’ applicò 
con  uno  zelo  indeferto  , e con  un’ ardente  carità, 
a fovvenire  ai  bifogni  , e a porgere  i convenien- 
ti rimedj  alio  infermità  fpirituali  del  fuo  amato 
gregge  . Sopra  tutto  difpenfava  continuamente 
il  pane  della  parola  di  Dio  lei  (uoi  fermoni  , 
benché  fatti  con  (emplicità  di  parole  , erano  pe- 
rò si  ripieni  di  celelle  dottrina  , che , quando  pre- 
dicava , v'  era  ehi  gli  fcriveva , per  mezzo  delle 
note  o abbreviiture , che  allora  fi  ufavano  per 
tal  modo , che  fi  metteva  in  carta  colla  fierta  ve- 
locità , con  cui  fi  parlava  ■ Ciò  nondimeno  fi  fa- 
ceva fegretamente  , ficchè  il  Santo  non  fe  ne  po- 
teffe  avvedere.  Conciotfiachè  non  I’  avrebbq_, 
permeilo;  e quando  ne  fu  confapevole,  ne  pro- 
vò gran  rammarico  ; perchè  quanto  egli  era  di- 
ligente ed  affiduo  nel  nutrire  il  fuo  popolo  della 
divina  parola  ; altrettanto  abborriva  ogni  forra 
di  dima  , e d’  appianilo  , che  gli  poteva  concilia- 
re la  pubblicazione  de’  tuoi  di'.corfi  . 

6.  Ciò  però  non  ollante  , egli  non  potè  efi- 
merfi  dai  comunicare  alcuni  de’  fuoi  fermoni  ìd 
un  principale  e nobile  cittadino  chiamato  Bene- 
volo ; al  quale  fiam  debitori  di  quei  pochi , che 
fono  pervenuti  fino  a noi . Era  Benevolo  un  11- 
luftre  Confertore  di  Gesù  Crilto,  il  quale  piutto- 
llo  che  fcrivere  , o dettare  una  legge  ingiulla  in 
favor  degli  Ariani  , come  voleva  l' Imperatrice 
Giuftina  madre  di  Valentiniano  il  giovane  , elelfe 
di  rinunziare  la  carica  di  Segretario  di  Stato , che 
godeva  nella  Corte  Imperiale , e di  abbandonare 
ogni  Iperanza  di  più  grauii  onori  per  la  verità , 
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e U giu  Ai  ili  . Di  quel  tempo  io  poi  egli  s’  era  ri- 
tirato a Brefeia  Tua  patria , a menare  una  vita—» 
privata , e lontana  da'  tumulti  ed  imbarilai  del- 
le mondane  grandezae  . Era  affidilo  nel  frequen- 
tare le  Cbiefe , e nell'  udire  con  (uo  gran  piace- 
re , e profitto  le  prediche  del  tuo  Tanto  Pallore  . 
Or  accadde , eh’  effendoli  trovato  un  anno  impe- 
dito per  una  grave  infermiti  di  affitterò  ai  divi- 
ni uhi)  nella  folenniti  della  Pafqua  ; .pregò  con 
grande  ifianaa  s.  Gaudenzio  di  volergli  dar  copia 
de'  Tuoi  difeorfi  fatti  nelle  vigilie  , e negli  otto 
giorni  di  detta  folenniti , acciocché  lerviflero  di 
nutrimento  , e di  confolazione  all1  anima  fui . 
Per  compiacere  un  ai  degno  perlonaggio,  vinfe 
il  Santo  la  ripugnanza , che  aveva  di  comunica- 
re in  ifcritto  le  fue  prediche  ; nè  follmente  gl* 
inviò  i dieci  fermoni  , che  aveva  recitati  al  fuo 
popolo  in  quell' occa fione  , ma  v’ aggiunfe  anco- 
ra altri  brevi  trattati  fopra  alcuni  tetti  dell’  E. 
vangeiio  , dai  quali  apparifeee  la  fua  grande  pie- 
tà , e la  profonda  fua  feienaa  nelle  divine  Scrit- 
ture . 

7.  Nè  follmente  s.  Gaudenzio  s' impiegò  al  fer- 
vigio  della  fua  Chiefe  di  Brefeia , ma  fu  eziandio 
adoprato  per  li  bifogni  della  Chielà  univerfale , 
e fpecialmente  nella  caufa  di  a.  Gio.  Grifottomo , 
perfeguitato  ingiuttamente  da  Teofilo  Patriarca 
d’ Alcffandria  , e da  altri  Vefcovi  dell’Oriente, 
e mandato  in  efilio  dall’  Imperatore  Arcadio . 
Egli  infieme  con  due  altri  vefcovi , e due  preti 
della  Chiefa  Romana  fu  inviato  a Cottantinopoli 
con  lettere  del  Pontefice  a.  Innocenzio,  e d'  Ono- 
rio Imperatore  d’ Occidente , fratello  d'  Arcadio, 
acciocché  difendette  l’ innocenza  di  a.  Gio.  Grifo- 
Homo  , procuratte  il  fuo  riftabilimento  nella  Sede 
Episcopale  di  Cottantinopoli , e faceffe  ai  , che  fi 
convocale  un  Concilio  generale  nella  città  diTef- 
faionica  , per  trattare  in  etto  , erivedere,  e giu. 
dicare  fecondo  i Canoni  quello  affare  . Tale  de- 
putazione però  , per  la  prepotenza  de'  nemici  di 
s.  Giovanni  Grifottomo  , riufeì  inutile  , e cotto 
molti  travagli , e patimenti  al  noftro  Santo . Pri- 
mieramente fu  impedito  ad  etto,  e aifuoicom 
pagni  di  entrare  in  Cottantinopoli , e di  avere 
accetto  all’  imperatore  Arcadio  : furono  loro  tol- 
te per  forxa  le  lettere  , che  portavano:  furono 
per  più  meG  rinchiufi  in  un  miferabile  cartello 
della  Tracia  , e quivi  in  più  maniere  maltratta- 
ti , e tormentati  : e alla  fine  rimandati  mal  in 
atnefe  fopra  una  nave  fdrnfcita , e che  faceva  ac- 
qua da  tutte  le  parti , con  evidente  pericolo  di 
annegarA  per  viaggio  • Nulladimeno  la  divina 
Provvidenza  gli  attillò  , e difpofe , che  navigando 
potettero  cambiar  barca  , e arrivare  protpera- 
mente  in  Italia.  S.  Gaudenzio  in  quett’ occafione 
a*  acquittò  il  merito , e il  titolo  di  Confettore  ; 
perocché  con  petto  forte  ed  aportolico  reGllè 
elle  inique  pretenfioni  degli  avvcrlarj  di  i.  Gio- 
vanni Grifottomo  , e collantemente  ricusò  di  co- 
municare con  Attico , il  quale  era  flato  intrufo, 

(1)  Eoli.  11. 10.  (»)  a.  Cor.  io.  il. 
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e collocato  nella  Cattedra  di  Coflantinopoli . Av- 
vennero quelle  cote  negli  anni  405-  e 40 6. , dopo 
i quali  fopravvitte  s.  Gaudenzio  pochi  anni , e ter- 
minò la  tua  laboriofa  carriera  con  una  tanta  mor- 
te , la  quale  più  comunemente  fi  crede , che  ac- 
cedette circa  l’ anno  410. 

Dall'  efempio  di  fan  Gandenaio  impariamo 
fpecialmente  ad  abborrire , e fuggire  le  lodi  , e 
gli  applaufi  degli  uomini , come  un  veleno , quan- 
to dolce  , e foave  all’  umana  fuperbia  , altret- 
tanto infetto , e mortifero  alle  anime  nortre . E 
perciò  lo  Spirito  Tanto  avverte  (1)  di  non  /odoro 
alcuno  prima  della  fua  morte  , per  non  efporlo 
al  pericolo  d’ invanirli , e di  perdere  il  grande 
teforo  dell*  umiltà  , la  quale  rende  gli  uomini 
«Sgradevoli  agli  occhj  di  Dio  . Iddio  foto  è il 
(Ùfcernitore  de’  meriti  nottri , i quali  fono  doni 
Tuoi  : e da  lui  foto  dobbiamo  afpettarne  la  ri- 
compenfa  , non  gii  vana  , e momentanea , come 
è quella , che  può  dare  il  Mondo , ma  vera  , fe- 
tida , ed  eterna  , quaì’.è  quella , che  il  Signore 
dìfpenfa  a’  Cuoi  Eletti.  Quegli  feto , dice  l’ A po- 
rtolo (1) , inerita  di  edere  commendato  , il  quale 
è approvato  da  Dio  : e Dio  non  approva  , fe 
non  coloro  , i quali  fono  umili  di  cuore , e non 
curano  la  gloria,  che  viene  dagli  uomini  , 
quella  follmente  cercano  , che  viene  da  Dio  , a 
cui  procurano  unicamente  di  piacere  in  tutte  le 
fero  operazioni . 

ad.  Ottobre . 

SS.  Luciano  E Marciano  Martiri. 

Secolo  III. 

Luciano,  e Marciano,  ettendo  nati , ed  alle- 
vati nelle  tenebre  del  gentilefimo , viveva- 
no immerfi  nelle  più  abominevoli  dittolncezae , 
nè  ad  altro  penfavano  , che  a fediafàre  le  loro 

vergognofe  palli  oni , contrarie  non  meno  alla • 

virtù  , che  alla  ragione;  quando  piacque  al  Si- 
gnor Iddiadi  riguardarli  con  occhio  di  mileri- 
cordia , e di  ritirarli  dal  baratro  , in  cui  fi  erano 
precipitati . Non  ettendo  ad  etti  riufeito  d*  indur- 
re una  vergine  criftiana  a consentire  atte  loro  in- 
fami voglie  , ricorsero  alle  operazioni  dell’  arte 
magica  , valendoli  di  ciò  , che  ella  ha  di  più 
detettabile , e di  ciò , che  ttoltamente  fi  reputa 
di  maggior  efficacia  . Ma  tutti  i fero  sforai  tetta- 
rono inutili  contra  colei , la  quale  opponeva  ai 
loro  vani  xrtifiaj  le  armi  infuperabili  dell’ ora- 
zione , e dell’  umiltà . I demonj  ttefai  furono  alla 
fine  cortretti  a confettare  a Luciano , e Marcia- 
no , di  non  aver  potere  alcuno  fopra  coloro , che 
appartenevano  a GeaùCritto  , e che  vivevano  del 
fuo  fpirito . 

1.  Quella  confeffione , che  la  forza  della  verità 
aveva  rtrappata  dalla  bocca  del  padre  della  bu- 
gia , fece  nell’  animo  di  Luciano , e di  Marcia- 
no un’  impreffione  si  forte  , che  ebbero  vergo- 
gni 
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gna  di  e (Ter  fi  lafciiti  fedurrc  per  sì  lungo  tempo , 
e d*  cflèr  andati  ciecamente  dietro  alle  fallacie 
degli  (piriti  delle  tenebre  . Dalla  vergogna  di 
loro  (ledi  pattarono  ben  predo  al  difprezzo,  e 
all*  odio  di  ciò  , che  avevano  da  prima  amato  ; e 
Iddio  perfezionando  1*  opera , che  per  mezzo  di 
cali  affetti  aveva  in  eflì  cominciata  , infpirò  loro 
l’amore  della  virtù,  per  la  quale  avevano  avuta  fin 
allora  un’  edrema  averfione  . Con  quede  interne 
dirpofizioni  ri  co  riero  a i fieri  minili  ri  della  Ghie- 
fa , per  divenire  cridiani  ; e per  far  vedere^# 
coll’ opere  la  (inceriti  della  loro  converfione  , 
bruciarono  in  mezzo  alla  piiaza  più  frequentata 
diNicomedia  tutti  i libri,  che  avevano  di  raa> 
già,  protedandofi  pubblicamente  di  rinunziare 
alle  loro  profane  pratiche,  e di  voler  in  avvenire 
lervire  il  folo  vero  Iddio , che  aveva  fatto  loro 
conofcere  la  vaniti  di  quell’arte,  e l’empietà 
del  culto  de’  demonj . 

Furono  dunque  riputati  degni  d*  edere  ri- 
generati nelle  acque  batjefimali , e d*  edere  an- 
noverati tra’  figliuoli  di  Dio  . Ma  quantunque 
fapelfero , che  quelle  acque  falutari  gli  avevano 
purificati  da  tutte  le  loro  fozzure,  e tatti  diven- 
tare nuove  creature  ; tuttavia  giudicarono  , che 
fc  !i-peoitenza  non  era  loro  necedaria  per  Scon- 
tare i Tàlli  della  vita  padàta  , farebbe  Hata  però 
utiiidima  p'etx  mantener  fi  nell’  innocenza  acqui- 
stata . Con  quedo  penderò  , infpirato  loro  da 
Dio , abbandonarono  i loro  averi  , e le  loro 
famiglie  , e fi  ritirarono  in  un  luogo  fonta- 
no , per  unicamente  penfare  alle  grazie  rice- 
vute , e ai  mezzi  di  farle  crefcere  , e frutti- 
ficare in  fe  delti  . A quedo  fine  per  punire  il 
proprio  corpo  della  foverchia  indulgenza,  che 
gli  avevano  ufata  , intraprefero  a digiunare  con 
unto  rigore  , che  non  mangiavano  , fe  non^ 
una  volta  ogni  tre  giorni , e quella  volta  non 
prendevano , fe  non  pane , e acqua . Non  ulci. 
vano  mai  dal  loro  ritiro,  fe  non  per  andare  di 
tempo  in  tempo  alla  chiefa,  dove  per  umiltà  fa- 
cevano  una  pubblica  confedìone  de’ioro  padati 
errori  ; e poi  fe  ne  tornavano  a piangerli  nella 

loro  folitudine  , e vi  attendevano  giorno  , c » 

notte  a meditare  la  legge  di  Dio,  e a far  orazio- 
ne . Edendofi  in  queda  guifa  fortificati  nella  gra- 
zia ricevuta  nel  battefimo , pentirono  a ripara- 
re il  danno  della  morte  fpirituale  recata  a tante 
anime , che  avevano  (edotte  • Cominciarono  dun- 
que a predicar  Gesù  Grido  con  tanto  zelo , quan- 
to ne  avevano  impiegato  in  pervertir  1*  anime 
da  lui  redente . Annunziavano  a tutti  l’ impor- 
tanza dell*  eterna  falute , e la  neceiliù  di  far  pe- 
nitenza , per  confeguirla  . Parlavano  contro  il 
vizio  , e in  favore  della  virtù  con  una  forza,  e 
un*  eloquenza  veramente  cridiana  ; non  fenza 
ftupore  degli  uditori  , che  vedevano  divenuti, 
non  pur  fervorofi  Cridiani , ma  anche  Apolidi 
pxei;i  di  zelo,  due  uomini  per  1*  avanti  cosi  dete- 
da bili,  e (celierà ti . 


4-  Gl*  Infedeli  fecero  tutti  gli  sforzi  , per  im- 
pedire a Luciano , e a Marciano  di  guadagnar 
anime  a Gesù  Grido , e ben  predo  ne  trovaro- 
no il  mezzo.  Sopravvenne  la  perfecuzione , che 
aveva  moda  alla  Chiefa  l’imperatore  Decio , il 
quale  faceva  tormentare  crudelmente  i cridia- 
ni , per  farli  facrìficare  ai  demonj . Del  nume, 
ro  de’  primi  arredati  furono  Luciano  , e Mar- 
ciano . Sabino  proconfole  della  Bitinia  , fatti- 
fegli  condurre  davanti  , di  (Te  loro  : Con  qual 
autorità  predicate  voi  il  Crido  , che  andate  an- 
nunziando  ? Chiunque  ha  della  carità  , rifpofe  Lu- 
ciano , defidera  / opra  ogni  altra  cofa  di  liberare 
i fuoi  fratelli  dall*  errore  • Marciano  interrogato 
fucceffivamente  , diede  la  medefima  rifpoda , e 
poi  foggiunfe  : Colui , che  rendè  s . Vado  zelante 
difenfore  di  quell * iftefia  Chiefa , che  da  principio 
egli  aveva  perjeguitata  , ha  fatta  anche  a noi  la 
medefima  gratta  . Lafciate  andare  tutti  quedt 
dìt'corfi  , ripigliò  Sabino  , e ritornate  al  culto 
degli  Dei , che  avete  abbandonati  ; qued*  è 1’  u- 
nico  mezzo  , che  abbiate  per  falvarvi  la  vita  , la 
quale  vi  fari  tolti  certamente  , fe  non  ubbidite- 
Oh  quante  grazie  , foggiunfe  Luciano , dobbiamo 
noi  rendere  a Gesù  Crifio  , che  colla  fua  pojfanxjt 
ci  ba  liberati  dalla  morte  eterna  ! Se  il  vodro 
Dio , replicò  Sabino  , è tanto  podiente  , perchè 
dunque  v’  ha  egli  lafciati  cadere  nelle  mìe  mani  ? 
perchè  non  accorre  a difendervi  dalla  morte, 
che  vi  fovrada?  Vojjiate  voi , gli  didero  i due 
Santi , capire  quanto  grande  è GesU  Crifio  , e qua- 
li fono  i favori , che  egli  tiene  preparati  ver  co- 
loro , che  l*  avranno  fervilo  fedelmente  fino  alla 
fine  ! Ma  quefti  favori  fono  per  un*  altra  vita  ; ivi 
farà , che  i veri  Fedeli  cominceranno  a pojftdere 
una  gloria  , e una  felicità  interminabile  . 

5.  Sabino,  che  non  capiva  nulla  di  tali  veri- 
tà , trattò  Luciano  , e Marciano  da  dolti , per- 
chè deprezzavano  i beni  della  vita  prelente  , per 
afpirare  a una  felicità  futura , la  quale  egli  ri- 
putava immaginaria,  perchè  non  erafenfibile. 
Si  provò  dunque  di  nuovo  a perfuadere  ai  Santi 
di  facrìficare  agli  Dei  ; ma  trovandoli  infieffibili 
alle  promette  , e alle  minacce , li  condannò  a ef- 
fere  bruciati  vivi.  Luciano,  e Marciano  rin- 
graziarono Iddio,  perchè  avendo  meritato  pe* 
loro  peccati  d’  ardere  eternamente  nell*  infer- 
no, fi  fb(Te  degnato  di  trarli  dalla  potedà  delle 
tenebre , e di  trasferirli  nel  regno  de’  tuoi  figliuo- 
li diletti , dicendo  : F?  lodiamo  fentfi  fine  , Si- 
gnor Gesù  Crifio , che  vi  fiete  degnato  di  cavare  noi 
miferi  , e.  indegni  dall ’ errore  del  gentilefimo  , e 
di  condurci  a quefia  fomma  , r veneranda  paffione 
pel  nome  vofiro  , e così  renderci  partecipi  della 
gloria  de*  vofiri  Santi . voi  fia  lode  , a voi  fa 
gloria , <1  voi  raccomandiamo  le  anime  nofirc.  Do- 
poché i due  Santi  con  quella  confedione  ebbero 
rendnto  tedimonianza  alla  mifericordia  gratui- 
ta del  Signore  (opra  di  loro  , i carnefici  diedero 
fuoco  alla  catasta  , ed  eflì  confumarono  il  loro 

Cicli- 
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ftcrifiiio  circi  U metà  del  terrò  fecolo  della.» 
Cbiefi . 

Riconofciamo  in  quelli  due  fanti  Martiri 
un  vero  modello  di  una  (incera  converfione  . Chi 
ha  fcandalixzato  il  Tuo  profilino  co'  Tuoi  perverti 
cortami , e con  falle  m adirne  ; non  li  dee  con- 
tentare di  ritornare  a Dio  con  una  fegreta  peni- 
tenza , ma  è obbligato  di  rifarcire  il  torto  , latto 
a Dioj  e al  profilino , con  tenere  anche  efterna- 
mente  una  condotta  tale  di  vita  criliiana  e di- 
vota , che  dii  gloria  a Dio  , e che  rechi  edifi- 
cazione al  profiimo  : è obbligato  ne*  Tuoi  difcorfi 
commendare  la  virtù , che  prima  avea  deprez- 
zata , e biafimare  il  vizio , che  prima  avea  loda- 
to, e feguito.  Pur  troppo  accade  , che  alcuni  e 
alcune , che  non  li  vergognarono  di  portare  in 
trionfo  la  vanità  , l’ imtnodeflia  , e l’ empietà , 
fervendo  al  demonio , e alle  (regolate  loro  paf- 
fioni  ; fi  vergognino  poi  di  proféflare  pubblica- 
mente la  pietà , la  modeftia  , e la  divozione , co- 
me fé  temefiero  di  comparire  fervi  di  Dio  , e di- 
fcepoli  di  Gesù  Crifto . Non  cosi  fece  la  Madda- 
lena , la  quale  fe  fu  sfrontata  , ed  ardita  nel  ma- 
le , fu  affai  più  ardita , e , fecondo  l' efpreffione 
di  s.  Agofiìno , più  sfrontata  in  fare  il  benq_, . 
Non  così  fece  s.  Paolo , il  quale  fe  prima  avea 
perfeguitato  la  dottrina  di  Crifto , e bcfiemmiato 
il  fuo  nome  ; appena  illuminato  da  Dio  , e con- 
vertito , divenne  gran  predicatore  del  fuo  (anco 
Nome  , e tromba  dell’  Evangelio . Quelli  efem- 
plari  di  vera  penitenza  , e di  fmeera  converfione 
imitarono  fedelmente  i fanti  martiri  Luciano,  e 
Marciano , e fi  debbono  altresì  imitare  da  coloro, 
che  ricevono  la  grazia  di  convertirli  veracemen- 
te a Dio,  e di  far  penitenza  della  loro  vita  cat- 
tiva , e fcandalofa . 

17.  Ottobre. 

S.  FRUMENZIO  APOSTOtO  DELL’  ETIOPIA  . 

Siedo  I V. 

UN  certo  filofofo  per  nome  Metrodoro , fpin- 
to  dalla  curiofità  di  vedere  paefi  foreftie- 
ri  , ed  incogniti  , fece  diverti  viaggi  ; in  uno 
de' quali  inoltratoli  fin  nell’Etiopia,  al  fuo  ri- 
torno presentò  all1  imperatore  Coflantino  delle 
perle,  e delle  gioje  di  gran  valore.  Suli’efempio 
di  lui  un  altro  filofofo  di  Tiro , chiamato  Meropio, 
intraprefe  il  medefìmo  viaggio  per  l' ifielfo  fine  ; 
ma  Iddio  , che  guida  i parti  di  tutti  gli  uomini , 
anche  quando  non  penfano  a lui , per  mite  quello 
viaggio  per  un  difegno  affai  più  (limabile  di  tut- 
te le  gioje , che  il  filolòfo  ne  potefie  aver  ripor- 
tato . Meropio  condufie  feco  due  fuoi  nipoti  di 
tenera  età  , chiamati  Frumenzio  , e Edefio , che 
a’era  prefala  cura  d’allevare,  e che  amiva  af- 
fàiffimo  . tifine,  per  cui  li  condufie  con  fe  , fu 
la  fperanza , che  viaggiando  fi  formafiero  lo  (pi- 
rito  , ed  acquirtifièro  molte  notizie  profittevoli . 
Il  filofofo , lodisfatta  che  ebbe  la  fua  curiofità , fi 
Tom.  li. 
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rimife  incammino,  per  tornare  alla  patria  ; ma 
nel  ritorno , efiendo  fiata  la  nave  , fu  cui  era  , ob- 
bligata a prender  terra  in  un  porto  dell’  Etiopia, 
ad  effetto  di  provvederli  d’acqua  , edivarj  rin- 
frefehi , fu  invertitala’  barbari  del  paefe  , i qua- 
li accortili  , che  T equipaggio  era  comporto  di 
Romani , coi  quali  allora  erano  in  guerra , ne 
uccifero  quanti  ne  poterono  avere  nelle  mani  . 
Uno  di  quelli,  che  corlero  quella  difgraiia  , fu 
Meropio  ; mentre  i due  fuoi  nipoti , nulla  fapen- 
do  di  tale  uccifione , fe  ne  (lavano  tranquilli  fot- 
te un  albero  in  difparte , (ludiando  la  loro  lezio- 
ne , e afpettando  d1  efier  chiamati  per  rimbar- 
cai . 1 Barbari  maravigliati  di  vederli  cosi  tran- 
quilli  , e fidi  nella  loro  occupazione  , ebbero 
1’  umanità  di  non  far  loro  male  alcuno , ma  prefi- 
li , li  condufiero  al  loro  Re  . 

1.  Iddio  rendè  egualmente  benevolo  verfo  i 
due  fanciulli  il  cuore  di  quello  principe , di  mo- 
do che  li  fece  educare  onellamente  ; e poiché  fu- 
rono crefeiuti , ed  ebbero  dato  faggio  delle  loro 
eccellenti  qualità , onorò  Edefio  , che  era  il  più 
giovane , della  carica  di  fuo  coppiere , e Fru- 
menzio , in  cui  feorfe  più  di  fpirito  e di  talen- 
to , di  quella  di  fuo  teforiere . Dz  quel  tempo 
in  poi  furono  teneramente  amati  , ed  avuti  in 
grand’  onore  da  quel  Re  , il  quale  li  riguardò 
tempre  come  due  perfone  di  confidenza , fopra 
le  quali  poteva  fgravarfi  con  ficurezza  d'  una. , 
parte  delle  cure  del  governo  . Venuto  il  Re  a 
morte , li  ringraziò  de’  fervigj  predatigli , e li 
lafciò  in  piena  libertà  di  far  di  loro  ciò  , che  vo- 
lefiero . Ma  dopo  la  fua  morte , la  Regina  , che 
rimaneva  amminiftratrice  del  Regno , di  cui  era 
erede  un  fuo  unico  figliuolo  ancor  fanciullo  , li 
perfuafe  ad  afiirterla  nel  governo  del  Regno , 
finattantocbè  il  figliuolo  forte  giunto  all’età  di 
governare  da  le  defio  . 

3.  Frumenzio  ebbe  la  parte  principale  del  go- 
verno , perchè  era  dotato  d’ una  mente  fupe- 
riore  a quella  d'  Edefio  , di  modo  che  rutti  i ne- 
gozi d' importanza  partivano  per  le  fue  mani  ; 
e poiché  rendeva  giuftizia  indifferentemente  a 
tatti , fi  conciliò  la  (lima  , e l’ amore  de’  grandi, 
e del  popolo  . Erano  flati  allevati  i due  fratelli 
nella  Religione  crìflianx  ; ma  fin  a quel  tempo 
Frumenzio  contento  di  profefiarla  per  fe,  c_j 
d’  edere  un  fedele , e prudente  miniftro  , non 
s’ era  prefo  il  penderò  di  farla  conofeere  a quel- 
la nazione  idolatra,  iddio  però  lo  trafile  final- 
mente da  quell’  indifferenza  , e gl’  ifpirò  d' in- 
formarli, fe  tra’ mercanti  Romani  , che  andava- 
no frequentemente  nell*  Etiopia , fe  ne  trovaffe 
alcuno  , che  forte  criftiano . Le  ricerche  non  fu- 
rono inutili , perchè  fi  trovò  , che  molti  erano 
tali  ; ed  avendo  voluto  conofcerli , procurò  lo- 
ro di  gran  privilegi , per  affuefare  gli  Etiopi  a 
rifpettarli . Quindi  prevalendoci  fempre  più  del 
credito,  che  s’era  acquiflato , diede  loro  un'ampia 
facoltà  d’avere  de*  luoghi  particolari,  dovepc- 
O o J tiferò 
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tcffero  celebrare  le  loro  facre  adunanze  . A poco 
a poco  avvezzò  quei  popoli  alle  cerimonie  della 
crilliana  Religione  ; eccitò  in  elfi  il  deiiderio  d’ in- 
formarli de’  notili  mìllerj  ; e finalmente  li  difpote 
coti  bene  ad  aprire  gli  occhi  alla  luce  del  Van- 
gelo , che  non  vi  mancava  altro , che  degli  ope- 
ra) , i quali  perfezionaffero  ciò,  che  egli  aveva  in- 
cominciato con  ai  felice  (uccello . • 

4.  Ma  la  cola  farebbe  finita  in  quelle  Aerili 
dimollraxioni , fe  la  Provvidenza  non  fi  folle  di- 
chiarata a favore  di  quelli  popoli , nel  tempo 
Hello  , che  fecondo  le  apparenze  correvano  mag- 
giore il  pericolo  di  ricadere  nelle  tenebre  di  pri- 
ma ■ Conciofiìachè , giunto  il  giovane  Re  all'  età 
atta  a regnare , Frumenxio  e Edcfio  , per  quan- 
te liliale  follerò  loro  latte  dal  Re , e dalla  Regi- 
na di  rimanere  in  Etiopia , vollero  partirne  , e 
ritornartene  al  loro  paefe . Eiefio  paltò  a Tiro 
fua  patria,  e Frumenaio  le  n’andò  in  A'elfan. 
dria  ; dove  arrivato  in  tempo , che  s.  Atanafio 
n’era  (lato  di  irelco  eletto  velcovo  , andò  ad 
«(porgli  quanto  fàcilmente  farebbe  potuto  riu- 
feire  di  guadagnare  a Gesù Crillo  tutta  l’Etio- 
pia , fe  vi  fi  mindatlero  de’  minillri  zelanti , e 
dotti  , che  coitivadero  qu  Ila  prima  Temenza, 
che  egli  vi  aveva  gettata  . Bada  lapere  con— > 
quanto  impegno  s.  Atanafio  ditele  la  divinità  di 
Gelò  Grillo  , per  giudicar  della  prontezze  , e 
dell’  alacrità  , con  cui  abbracciò  quell’  occafio- 
ne  difendere,  e dilatare  il  tuo  regno.  Aduna- 
to dunque  il  tuo  clero  , gli  raccontò  tutto  quel , 
che  gli  aver*  efpoflo  Frumenaio  , e poi  rivoltoli 
a Frumenaio  medefimo , che  era  predente  , gli 
dille  , come  Faraone  a Giufeppe  : £ qual  altr’uo- 
mo  potremo  nei  trovare  più  ideato  di  voi  per  que- 
fit  gru  ad'  imprefa  , e pieno , conte  fitte  voi,  dello 
fpirìto  di  Dio  ? Poi  lenza  più  differire  1’  ordinò 
Vetcovo  , e 1’  obbligò  a tornare  colla  grazia  del 
Signore  in  quelle  parti  . 

5.  Frumenaio  ubbidì  alla  voce  di  Dio,  che 
gli  puliva  per  bocca  di  1.  Atanafio , e ritornò  nei 
paefe  dell’  Etiopia  , dond’era  partito,  e (labili 
la  fua  Sede  nella  capitale  , chiamata  Auffuma. 
Quella  parte  deU’  Etiopia  fcttentrionale  codicui- 
fee  al  preferite  l' Impero  degli  Abitimi . Quei  po- 
poli l’ accollerò  lietamente  , e l’ aiutarono  a tut- 
to lor  potere  per  efeguire  la  fua  imprefa  ; né  vi 
fu  giammai  popolo , che  abbracciane  il  Criftiane- 
fimo  con  maggior  fervore , o che  lo  difendefle 
con  più  coraggio . Vi  furono  edificate  molte  . 
Chielé  al  vero  Dio  , il  quale  fi  degnò  ancora  «mo- 
lare il  tuo  fedele  fervo  Frumenaio  del  dono  de* 
miracoli , che  , come  Apoltolo  dell’  Etiopia , ope- 
rò in  gran  numero  . L’  Imperatore  Coliamo, 
gran  fautore  degli  Ariani  , tentò  d’  opporli  ai 
gran  progredì  , che  faceva  in  quel  paefe  la  Reli- 
gione cattolica  per  introdurvi  gli  errori  d'Ario. 
Prevedendo  dunque , che  F rumenei o fi  farebbe 
attraverlato  con  tutto  il  vigore  all*  efecuaione 
del  fuo  dil'egno , fcriffe  al  re  Aizan  , e al  (uo  fra- 
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cello  Saean,  ch’egli  aveva  affociato  al  regno,  i 
quali|avevano  già  abbracciata  la  criftiana  Religió- 
ne, acciocché  invialfrro  Frumenaio  al  fallò  Velico, 
vo  d’Aleffàndria  Giorgio, che  gli  Ariani  zveano  in- 
trulò  in  quella  Sede  , cacciandone  Atanafio,!  fine, 
diceva  l'eretico  Imperatore,  che  folle  da  lui  nlr  ur- 
to nella  Fede , e ordinato  legittimamente  Velco- 
vo dell’  Etiopia  • S.  Atanafio  medefimo  ci  bacon- 
fervati  quella  lettera  nell’  apologia  , «tre  egli  fe- 
ce di  fe  , indiriacata  a Collimo  . Mi  rutti  i ten- 
tativi, che  fece  quell’  Imperatore  per  nuocere* 
a.  Frumenaio,  e pervertire  gli  Etiopi,  andaro- 
no a voto  ; e quello  degno  pallore  continuò  a 
governare  il  fuo  gregge  fecondo  la  giudici!  e la 
verità,  finché  piacque  al  tu  premo  Pallore  deil’a- 
nime  di  rimunerarlo  della  fua  fedeltà  , e de’  tra- 
vagli (offerti  . Non  ci  è refiat»  memoria  del  tem- 
po della  fui  morte  , la  quale  certamente  fegui 
nel  quarto  lecoio  della  Chiefa  . 

Negli  avvenimenti  all’  apparenza  fortuiti  di 
1.  Frumeneio  , % del  fuo  fratello  Iddìo  ammi- 
riamo , ed  adoriamo  i difegni  della  divina  Prov- 
videnza verfo  le  lite  creature . Parve  un  puro 
accidente  quello  , che  avvenne  a quelli  due  gio- 
vanetti : e pure  non  v'  é dubbio  , che  fu  una  dif- 
pofirione  di  Dio , il  quale  volle  per  mezzo  loro 
illuminare  quelle  valle  regioni  della  vera  Fede , 
e propagarvi  il  culto  della  criffiana  Religione  . 
Apprendiamo  pertanto  1 riconofeere  in  tutti  gli 
avvenimenti  , che  ci  fembrano  tatuali  e for- 
tuiti , la  mano  invifìbile  di  Dìo  , il  quale  eoo 
Capienza  infinita  difpone  tutte  le  refe  fortemente  , 
e foavtmcntc , come  lì  dice  nel  Kbro  della  Sa- 
pienza (1) , e le  fa  fervire  all’  efecurione  de*  fuoi 
difegni,  o di  giuflizia , o di  roifericordia , fe- 
condo che  a lui  piace , femjt  che  alcuno  , come 
inferni  la  Scrittura  {1 ),poJfa  refifiere  «Un fua  vo- 
lontà ; e il  tutto  ordina  alla  fui  gloria  , e al  be- 
ne e vantaggio  de’  fuoi  Eletti . 

il.  Ottobre. 

SS.  Simone,  E Giuda  o Taddeo  Apostoli  . 

SAN  Simone  fu  da  Gesù  Grido  eletto  , ed  an- 
noverato tra’ fuoi  dodici  Apofloli  , per  an- 
nunziare 1’ Evangelio , prima  ai  Giudei,  e poi  ai 
Gentili  , fecondo  i difegni  della  fua  eterna  Ca- 
pienza • Egli  era  della  Galilea , come  gli  altri 
Apofloli , e per  foprannome  era  chiamato  Cana- 
neo , forfè  perché  egli  era  della  piccola  città  di 
Cani.  E'chiamato  ancora  Zelante,  voce  che  in  lin- 
gna  greca  lignifica  lo  dello  che  nell’  Ebraica  Ca- 
naneo , fecondochè  afferma  s.  Girolamo  ; benché 
litri  vogliano  , che  il  fuo  ardente  zelo  per  la 
gloria  dei  fuo  divino  Maedro  gli  meritaile  quefto 
nome  di  Zelante  . Nulla  poflìamo  dire  di  ciò , 
che  fàceffe  s.  Simone  , odi  ciò,  che  gli  ìvvcnif- 
le  prima  della  dilcefa  dello  Spirito  lanto  , fe  non 
quello  , che  fi  può  dire  in  comune  di  tutti  gli 

altri 
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altri  Apolidi  ; e nemmeno  è giunco  a nodra  no» 
tiaia  ciò,  che  egli  facelfe  , dopala  loro  fepara- 
clone  , allorché  andarono  a predicare  il  Vangelo 
per  tutta  la  T erra . Band  non  r’è  luogo  a dubi- 
tare, eh’ ef  li  ancora  non  annunciane  il  Vangelo 
alle  pacioni  infedeli , e molto  foffrifle  per  amo. 
re  di  Geaù  Grido  ; e finalmente  ei  confermò  col 
(agrifiaio  della  fui  cita  quella  dottrina , che  ave- 
ra predicata . 

a.  L’  Apoftolo  S.  GitmA , che  fi  chiamava—» 
esiandio  Taddeo  , o Le b beo , è diverto  da  Giuda 
Ifcariote , anch’  egli  Apoftolo  , e che  poi  fu  tra- 
ditore di  Geaù  Grido  . Egli  era  parente  di  Geaù 
Grido  fecondo  la  carne  ; e per  quello  è chiamato 
fuo  fratello  , perché  era  figliuolo  di  Maria  Cord- 
la- della  B. Vergine,  ediCleofa  fratello,  come 
fi  creda , di  s.  Giufeppe . Egli  era  altreai  fratel- 
lo di  a.  Giacomo  minore  , e di  a.  Simeone , o Si- 
mone  , il  quale  fuccedé  alio  dedo  s.  Giacomo  nel 
Vefcovato  di  Gerufalemme . Ave  va  i.  Taddeo  mo- 
glie, e figliuoli  ; ma  il  Signore,  chiamandolo  all* 
apoftolato  , lo  deftinù  ad  effer  padre  d'un  gran  nu- 
mero di  figliuoli  fpiritnali , che  doveva  genera- 
re a Gesù  Crifto  , mediante  la  predicacione  dell* 
Evangelio  . Egli  accompagnò  il  Figliuolo  di  Dio 
in  tutti  i viaggi,  che  fece  nella  Giudea  , e nella 
Galilea;  e fu  preferite,  come  gli  altri  ApoOoli  , 
ai  Cuoi  difeorfi , e ai  miracoli , che  operò  per  la 
Calate  del  genere  umano  . In  particolare  di 
a.  Giuda  riferiice  a.  Giovanni  nel  fuo  Evangelio , 
che  avendo  Geaù  Crifto  nel  Sermone  dopo  l’ul- 
tima cena  detto , che  fi  marifeftercbbe  a coloro , 
che  1’  amano,  e che  olfervano  i Tuoi  comandamen- 
ti , e non  al  Mondo  ; Giuda  gli  diife  : Signore  , 
perché  vhmanifelìerete  voi  a noi , a non  «7  Mon- 
do? E Geaù  gii  rifpofe  : Se  oleuno  mi  orna  , of- 
ferveri  le  mie  ferole , e il  Taire  mie  amerà  lai  ; 
t noi  verremo  a lui , e faremo  in  lui  la  noftra  di- 
mora . Si  crede , che  a-  Giuda , dopo  aver  rice- 
vuto cogli  altri  Apoftoìì  lo  Spirito  Canto  , andaf- 
fe  a portare  la  tace  dell*  Evangelio  nella  Libia  , • 
ia  altri  paefi  dell’  Oriente , e dopo  molti  patimen- 
ti fofierti  per  amor  di  Gesù  Crifto,  riunitoli  coll* 
Apoftolo  s.  Simone  nella  Perfia , ivi  nello  II  elfo 
giorno  confeguiflero  ambedue  la  corona  d*un_» 
gloriofo  martirio . 

3.  Prima  però  di  lafriar  quella  Terra  , volle 
a.  Taddeo  confermare  i Fedeli  nella  dottrina  evan. 
gelica , che  aveva  loro  annunziata , e premunir- 
li contro  gli  errori  , che  fpargevano  gli  eretici 
Nicolai  ti , Simoniaci  , e Gnoftici  . A quello  fine 
fcrifle  loro  un'  Epiftola , chiamata  cattolica , cioè 
nnivérfale , perchè  è indirizzata  a tutti  i Fedeli  ; 
e contiene  utililfimi  documenti , tanto  più  pre- 
gevoli , quanto  che  dettati  dal  divino  Spirito , 
di  cui  il  s.  Apoftolo  era  ripieno . 

Profittiamo  noi  pure  di  quelli  documenti , 
che  a-  Taddeo  , anzi  lo  Spirito  fanto  per  bocca 
fila , ha  dati  non  tanto  ai  Fedeli , ai  quali  fcrifte 
la  fui  Epiftoii , quanto  ai  Fedeli  di  tutti  i feco- 
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Il . Ineffa  F Apoftolo  ri  ppre  Centi  con  gtoiid’  ef- 
ficacia i giftigbi  terribili , con  cui  la  divina  gialli, 
zia  ha  punici,  anche  in  quello  Mondo,!  peccatori, 
che  vivono  fecondo  i pravi  defiderj  del  loro  cuo- 
re ; e i gaftighi  lènza  paragone  più  atroci , che 
Hanno  loro  preparati  nel  ctliginofo  abirtò  dell'Im 
ferno.  Indi  eforta  i Fedeli  a non  lafciarfi  cor- 
rompere dei  pervertì  efempj  , nè  fedurre  dalle 
falfe  dottrine  , le  quali  non  refpirano,  fe  non 
k carne  , e il  fangue  , e fono  accomodate  ad  ap- 
pagare le  ptdtoni  fregolate,  e voluttuofe . Som- 
miniftra  finalmente  i mezzi  , per  mantenerli  co- 
llanti nella  griaia  di  Dio  , e giugnere  alla  vi- 
ta eterna  : e fono  primieramente  di  tenerli  forte- 
mente attaccati  alia  dottrina  degli  Apoftoli , in- 
terpetri  infallibili  del  Vangelo  , ed  organo  dello 
Spirito  fanto:  a.  di  efercitarfi  nelle  opere  buo- 
ne , e per  mezzo  di  cife  innalzare  1’  edificio  fpi. 
rituale  della  lalute  fopri  il  fondamento  della  Fe- 
de : ] ■ di  edere  aflidui  nell*  orazione,  fatta  nello 
Spirito  fanto,  cioè  animata  dal  fervore  , e dal 
fuoco  celefte  della  carità  : 4.  di  confervare  con 
gran  gelolia  il  preziofi)  teforo  della  grazia  di 
Dio  , preferendola  a tutte  le  cofe  dei  Móndo: 
di  ufare  carità  verfo  gli  erranti,  compaten- 
doli , e procurando  il  loro  ravvedimento  , e la_» 
loro  falute  . Conclude  il  1.  Apoftolo  la  (ua  Epi- 
doti con  quelle  parale  : -4  Dio , cb'  ì fonate 
ftr  eenferoarvi  fenta  peccato  , e per  farvi  com- 
parire con  gioja  fernet  macchia  al  fio  cofpetto  glo- 
rio fi  nella  venuta  di  Geni  Crijh  ; a Dio  filo  noftro 
Salvatore  fa  gloria , imperio , potetti  , e magnt- 
fcenxjt  per  Grafi  Crifto  Signor  noftro , adetfo , r in 
tutti  1 fecali  de'fecoli . Coti  fa  . 

ip  Ottobre. 

s.  Narcisso  Vescovo. 

Secolo  il.  e III. 

N Ardilo  venne  al  Mondo  verfo  il  principio 
del  fecondo  fecolo  della  Ghiefa  . Egli  ave- 
va predo  Io.  anni , quando  fu  eletto  Veicovo  di 
Gerufalemme  ; e verlo  l’anno  195.  intervenne  al 
Concilio  di  Palefiina  , r lunato  per  decidere  il 
giorno  , in  cui  fi  dovette  celebrare  la  Fafqua . 

1.  Eufebio  nella  fua  Storia  Ecclefiaftica  rac- 
conta , che  i Criftiani  del  tempo  fao  confcrviva» 
no  la  memoria  di  motte  maraviglie , che  Iddio 
aveva  operate  per  mezzo  di  quello  fanto  Vefco- 
vo  , fra  le  quali  fa  menzione  della  feguente  • 
Sdendo  mancato  ai  miniftri  della  Ghiefa  i'  olio  , 
nel  tempo,  che  s’era  fui  punto  di  celebrare  la 
folennità  della  vigilia  di  Falqua  , Narcido  coman- 
dò a quei , che  avevano  cura  delle  lampante, , 
d'andare  a attignere  delFacqaida  un  pozto  vi- 
cino , e di  recargliela  . Quindi  fatta  orazione  fo 
pra  quell’ acqua  , ordinò  loro  di  metterla  nelle 
lampane  , e Iddio  la  converti  io  olio . Di  quell* 
O o a olio 
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olio  ne  fa  canfervato  lungo  tempo  , e fino  al 
quarto  fccolo  , in  cui  Eulebio  viveva  . 

3.  Ma  per  quanto  celebre  rendeffero  Narciffo 
i miracoli  , che  egli  operava , e per  quanto  inno- 
cente e fama  folle  la  vita  , eh*  ei  menava , non 
andò  efente  dalla  perfecuzione , colla  quale  Id- 
dio permife,  che  folle  provata  la  fua  virtù  . Tre 
{cellerati , temendo  ilgadigo,  dovuto  ai  misfat. 
ti  , de'  quali  fi  fentirano  rei  , ’rifolverono  di 
fottrarfene  col  calunniarlo  , apponendogli  un— « 
atroce  delitto  . E per  dare  un  pefo  maggiore 
all’  accula , 1’  avvalorarono  con  un  giuramento 
folenne  , ognuno  lotto  una  differente  condizio- 
ne . Il  primo  dille , che  pregava  Iddio  di  farlo 
perire  conlumato  dal  fuoco,  il  fecondo  di  refiar  co- 
perto di  lebbra  ,il  terzo  di  perdere  la  villa,  fé  non 
era  vero  quanto  affermavano . Ma  con  tutte  que- 
lle protefte  , e non  oliarne  tali  giuramenti  la  loro 
accula  non  trovò  credito  appreffo  i Fedeli  ; tan- 
ta era  la  (lima  , che  meritamente  godeva  il  5.  Ve- 
feovo  ! Nulladimeno  Narciffo  non  potò  foppor- 
tare  una  si  indegna  , e infame  calunnia  ; e giac- 
ché era  un  gran  pezzo  , che  fofpirava  di  condur- 
re una  vita  quieta  e folitaria , prefe  quell'  op- 
portunità , per  ritirarli  fegretamente  in  un  de- 
ierto , fenzachè  fi  potelfe  mai  arrivare  a [copri- 
re , dov’  egli  fi  folte  naftolo . 

4.  Frattanto  feoppiò  la  divina  giuflizia  con- 
tro gl’  iniqui , e (pergiuri  calunniatori  , (cari- 
cando (opra  ognuno  di  elfi  la  maledizione  , che 
eglino  medefimi  avevano  pronunziata  contro  di 
le  . Imperocché  accefofi  una  notte  il  fuoco  in 
cala  del  primo , vi  rcllò  bruciato  con  tutta  la_. 
fua  famiglia  ; il  fecondo  fu  attaccato  da  una  leb- 
bra , che  in  breve  tempo  lo  divorò  da  capo  a 
piedi  ; il  terzo  (paventato  dal  galtigo  de’  com- 
plici , confelsò  in  pubblico  la  trama  ordita  con- 
tro il  s.  Veicovo;  e le  lagrime,  che  egli  versò  , 
conosciuta  la  gravezza  del  fuo  fallo , furono  co- 
si abbondanti  e continue  , ebe  ne  divenne  cie- 
co ; avendogli  cosi  Dio  convertito  per  fua  pietà 
in  una  falutevole  medicina  dell'  anima  la  giuda 
pena  del  corpo . Dopoché  Narciffo  fi  fu  ritira- 
to , non  avendoli  contezza  alcuna  di  lui , i ve- 
feovi  delle  città  vicine,  per  non  lafciar  quella 
di  Gerufalemroe  lenza  pallore,  ordinarono  in_» 
luogo  fuo  un  certo  per  nome  Dio;  al  quale  mor- 
to in  breve  tempo,  fu  dato  per  fuccefibre  Germa. 
rione  , e a quello  , Gordio  . 

3.  Sotto  di  elfo  riapparve  Narciffo  , t»me  un 
uomo  riforto  da  morte  a vita  , e tanta  era  la  ve- 
nerazione , che  i Fedeli  avevano  per  lui  , a cau. 
fa  non  meno  della  fua  virtù  , che  della  palefe  ven- 
detta, che  Iddio  aveva  prefa  de’  fuoi  calunnia- 
tori  , che  1'  obbligarono  a ripigliare  il  governo 
di  quella  Chiefa  . [n  fatti  egli  ne  efercitò  per 
qualche  tempo  le  funzioni  ; ma  trovandoli  ornai 
inabile  per  la  tua  edrema  vecchiezza  a continuar- 
le , le  ne  fcaricò  l'opra  s.  Aleffandro , il  quale  Id- 
dio medefimo  con  una  draordinaria  ifpirazione 
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inviò  a queffo  effetto  dalla  Csppadocia  a Gerufa. 
lemme  . Eulebio  ci  ha  coacervata  una  lettera  , 
in  cui  quello  zelante  Prelato  parla  di  Narciffo  ne’ 
leguenti  termini  : Vi  fatai a Harci/fo  , e vi  feon- 

fiura  infime  con  me  , a confermar  la  pace,  e 
'unione  tra  voi  . Egli  i , che  ha  governata  la 
Cbiefa  di  Gerufalemme  avanti  di  me,  e che  la 
governa  ancora  colle  fue  orazioni , ejfendo  di  pre- 
fetti! in  età  di  centojedici  anni  finiti, 

6.  Da  queda  letteti  parerebbe , che  Narciffo 
avelie  ritenuto  folamente  il  nome , e la  dignità 
di  veicovo , e che  s.  Aleffandro  Coffe  piuttofio 
fuo  fucceffore , che  collega . Tuttavia  Eulebio 
e s. Girolamo  parlano  tempre  di  loro,  come  di 
due  prelati , che  governaffero  unitamente  !a__> 
Chiefa  di  Gerufalemme  . Non  lappiamo  quanti 
anni  s.  Narciffo  lopravviveife  dopo  la  luddetta 
lettera  , le  non  che  s.  Epifanio  fembra  accenna- 
re , che  egli  rivede  ancora  altri  dieci  anni , cioè 
fino  ali’  Imperio  di  Aleffandro  Severo , che  co- 
minciò nell’anno  zza. 

Il  giudizio  vifìbile , che  Iddio  modró  con- 
tro i calunniatori  del  Canto  veicovo  Narciffo , e 
i gadighi , con  cui  punì  le  inique  loro  calunnie , 
debbono  certamente  riempiere  di  terrore  chiun- 
que ardilfe  d’  imitare  il  loro  perverfo  efempio , 
denigrando , e lacerando  la  fama  de*  loro  profil- 
isi ; eccedo  tanto  detedato  nelle  (agre  Scritture, 
e poco  differente  dall’omicidio;  poiché  fe  l’omi- 
cida priva  della  vita  del  corpo , il  calunniatore 
priva  della  vita  civile , la  quale  a molti  è più 
pregevole  della  vita  deffa  corporale  . Ma  pure  i 
gadighi  lopraddetti , e qualunque  altro  galtigo 
temporale  , fono  un  nulla  , come  ofserva  s.  Ago- 
fimo  , (e  fi  paragonano  ai  gadighi  temibili , ed 
eterni  , che  la  divina  giudizia  tiene  loro  prepa. 
rati  nel  fuoco  dell’Inferno,  le  non  detedano  le 
loro  colpe  , e non  rifarcifcono  la  fama  , che  han. 
no  ingiudamente  tolta  , e i danni  , che  hanno 
cagionato  colle  loro  calunnie , e detrazioni . Pre- 
ghiamo pertanto  il  Signore , come  faceva  il  Can- 
to David  (1),  che  metta  un  freno  alla  nodra  lin- 
gua , e cudodifca  le  nodre  labbra  , acciocché 
non  cadiamo  in  fintile  precipizio , da  cui  i tanto 
difficile  d’ ultime  , e di  farne  una  (incera  , c_* 
condegna  penitenza . 

30.  Ottobre . 

SS.  Marchilo  e Gassiano  Martiri  . 
Secolo  III. 

MArcello  era  centurione , ovvero  capitano 
d’una  compagnia  di  cento  uomini  nella 
legione  Trajana , a tempo  degl’  imperatori  Dio- 
cleziano , e Madimiano  . Egli  faceva  pubbli- 
camente profelfione  d’ effer  Cridiano  , e lo  die- 
de a conolcere  in  occafione  d’ una  certa  feda  fo- 
lenne , ordinata  alle  truppe  il  di  zi.  di  Luglio 
per  l’elevazione  di  Malfimiano  Erculeo  al  Ro- 
mano 


(1)  Pfal.  140.  1. 
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mano  Imperio  . Li  felli  conGlleva  principalmen- 
te in  conviti , che  ermo  accompagnati  da  lacrihzj 
in  onore  de' Glifi  Dei.  Marcello , al  quale  la  Reli- 
gione non  permetteva  d’ intervenirvi , fi  valle  di 
quelV  opportunità  , per  rinuaziare  alla  milizia  ; 
e quella  fua  rinunzia  la  fece  nel  luogo  più  rag- 
guardevole del  campo , vale  a dire  davanti  le  in- 
legne  della  legione  . Nell'  atto  di  deporre  ilcin. 
goto , e la  (pada , dille  ad  alta  voce  : Io  non  vo- 
glio più  militare , fé  noti  per  Gesù  Crifto  , che  ì il 
I{e  eterno . E nel  gettar  via  la  verga  , che  era 
l' inlegna  della  fua  carica , foggi  unte  : Io  rinun- 
cio da  quello  punto  al  fervido  de'  voftri  Impera, 
tori  , difprex.10  i voftri  Dei  di  legno  , e di  pietra , 
e i voftri  Idoli  fordi , e muti . Se  non  fi  pud  portar 
V armi , finta  facrificare  agli  Dei,  e agl'impe- 
ratori , mi  fpoglio  volentierijfimo  di  tutti  gli  orna- 
menti militari , e rinuncio  alla  milizia . 

1.  I foldati  irritati  da  quanto  avevano  ve- 
duto , e udito , milèro  le  mani  addolto  a Mar- 
cello, e lo  denunziarono  ad  Anadafio  Fortuna- 
to , luogotenente  , e giudice  della  legione  , il 
quale  lo  fece  incarcerare.  Finita  la  fella , For- 
tunato raunò  ij  configlio  di  guerra , e fattofi  con- 
durre Marcello  : Perchè  , gli  dille  , avete  voi 
violate  le  regole  della  difciplina  militare , 'get- 
tando via  le  voflre  armi , e le  infegne  della  vo- 
flra  dignità  ? -Abbaftanzfl  dijfi  il perebi  , rifpole 
il  Centurione  , quando  in  occafione  della  fifta  de' 
la.  di  Luglio  mi  prcteftai  pubblicamente  d'  effer 
Cristiano , e di  nou poter  più,  effondo  tale  , fervir 
altri , che  Gesù  Crifto  figliuolo  di  Dio  "Padre  onni- 
potente . Non  pollo  dunque,  ripigliò  Fortuna- 
to , dilTimular  più  la  voflra  temerità  ; ne  infor- 
merò gl’  Imperatori,  e Cefare  . Frattanto  vi  fa- 
rò condurre  l'otto  buona  (corta  ad  Aureliano 
Agricolao , vicario  del  prefetto  del  pretorio  . 

3.  Non  prima  de’  30.  d’  Ottobre  fu  prefentato 
Marcello  al  vicario  Agricolao  , inficine  col  pro- 
cedo incominciato  da  Fortunato  . Agricolao  fi 
trovava  a Tanger  , quando  gli  fu  prefentato 
Marcello  con  quelle  parole  : -/ tnalìafio  Fcr- 
lunato  vi  rimette  Marcello  , che  ì qui  prefinte  ; 
ed  ecco  la  lettera  , che  egli  m'  ha  incaricato  di 
prefentarvi  da  parte  fua  . Se  vi  piace  la  leggerò  . 
Leggetela  , rifpofe  Agricolao . Allora  quelli  ci- 
minolo a leggere  la  lettera , che  diceva  cosi  : at- 
tendo quello  faldato  gettate  per  terra  le  infegne 
della  fua  dignità , ha  proteftato  pubblicamente  d' ef- 
fer  Criftiano , e ba  proferite  diverfe  bcHcmmie  con- 
tea gli  Dei , e contea  Cefare  . Perciò  ci  fiamo  cre- 
duti in  obbligo  di  rimetterlo  a voi , acciocchì  di- 
paniate di  lui  nel  modo  , ebe  più  vi  piacerà . 

4.  Finita  la  lettura  della  lettera , Agricolao 

domandò  a Marcello,  fe  confeffava  1’  aleute , , 

che  gli  venivano  date  . II  Santo  ne  convenne , 
fenza  prenderli  pendere  di  dare  alcuna  Ipiegazio- 
ne,e  fenza  dolerfi  de'  termini  odiofi,  ne’  quali  era 
concepita  la  lettera.  Solamente  replicò  al  Vica- 
rio , che  lo  trattava  di  furiofo , che  non  è fog- 


getto  a furore,  chi  teme  Iddio,  e foggiunfe  : 
Se  ho  gettate  via  l’armi , i fiato  perebi  un  Cri. 
filano  arrotato  alla  milizia  ai  Gesù  Crifto  , poco 
cura  la  milizia  , e i negozj  del  fecola  . 

5.  H Vicario , avendo  udita  la  confeffione  di 
Marcello, lo  cordannò  fenz’ altro  alla  morte__, . 
Mentre  che  Marcello  era  condotto  al  fupplizio, 
dille  al  Giudice:  Iddio  vi  ricolmi  de'  fuoi  favori . 
Qyella  è la  maniera  , dicono  gli  atti  dèi  luo  mar- 
tirio, colla  quale  un  fervo  diGesùCrido  fi  do- 
veva vendicare  , partendo  dal  Mondo  • Egli  fu 
decapitato  il  d)  30.  d’Ottobre  a Tanger  nella  . 
Mauritania,  verfo  l' anno  apg. 

6.  Cassiamo  , che  regillrava  l’ interrogato- 
rio di  s.  Marcello , nello  fcrivere  ciò  , che  di- 
ceva ilGiudice,  e l’accufato,  fi  Centi  coinmof- 
fo  dalla  cofianza  di  Marcello  , e dalle  rifpofle , 
che  egli  dava  alle  interrogazioni  del  Giudice  . 
Quando  poi  quelli  arrivò  a dettargli  la  fentenza 
di  morte , inorridito  di  tanta  iniquità  , ricusò 
difcriverla,  e gettò  per  terra  le  tavolette,  e lo 
flilo(i).  Maravigliato  ilGiudice  di  quell'atto, 
l’alzò  dalla  fedia  tutto  adirato,  e gli  domandò  , 
perchè  avelie  fatto  ciò  . Perebi  avete  pronunzia- 
ta una  fentenza  ingialla  , rifpofe  Caffiano  . Agri, 
colao , temendo  di  lentire  qualche  altra  rifpofla 
di  fuo  poco  guflo  , fenza  replicare  altro,  lo  fece 
mettere  incontanente  in  prigione . Dopo  cinque 
fettimane  fe  lo  fece  condurre  davanti , e alla  pri- 
ma interrogazfone  egli  fi  protellò  , come  fan 
Marcello,  d’ elferCriltiano,  e di  non  voler  fer- 
vir  altri , che  Gesù  Crillo . Per  quella  confef- 
fione meritò  la  corona  del  martirio  ; e anche  a lui 
fu  troncata  la  teda  il  dì  3.  di  Dicembre  del  me- 
defimo  anno . 

La  generofa  rifoluzione  di  s.  Marcello  in  ti- 
nunziare  alla  carica  di  Centurione  , e di  s-Cafi- 
fiano  a quella  di  Notajo  , allorché  videro , che 
1'  efercizio  de’  loro  impieghi  diveniva  incompa- 
tibile colla  pietà  crifiiana  , è una  grande  iftruzio- 
ne  per  coloro  , che  fi  trovano  inviluppati  in  af- 
fari , e uffizj  tali , che  fono  d' occafione  a com- 
mettere delle  ingiuflizie , e a trafgredire  i co- 
mandamenti  del  Signore , o pure  a cooperarvi . 
Elfi  fono  obbligati  ad  imitazione  di  quelli  Santi 
a dimetterli,  per  porre  in  falvo  le  anime  loro  ; e 
a perdere  non  folo  il  guadagno  , che  da  quelli  ne 
ritraggono , ma  la  vita  flelfa , allorché  fia  di  bi- 
fogno  , piuttoflo  che  commettere  il  male , e con- 
tinuare nel  pericolo,  e nell’  occafione  prolfima 
di  offender  Dio  . Quello  è quello , che  Gesù  Cri. 
fio  infegna  nel  Vangelo,  che  conviene  ad  un—, 
Crilliano  piuttoflo  cavar  fi  un  occhio  , tagliar/!  una 
mano  , recider fi  un  piede  , e falvarfi  ; fi’  e fiere 
gettato  con  due  occhi  , con  due  mani , e con  due 
piedi  ad  ardere  eternamente  nel  fuoco  dell’  infer- 
no (a) . E che  chi  ama  l' anima  fua  in  quello  Afe». 
do  [ 3),  cioè  la  vita, e ciò  eh’  è utile  e neceffario 
per  confervirla  in  pregiudizio  della  cofcienza  , 
la  perderà:  ficcome  al  contrario  , chi  odia  l’ani- 
ma 

(s)  Matt.  1. 19.  (il  Vs.it.  1 ■ 
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ma  fu a in  quefto  Mondo  , I*  cuftcdifce  per  l'  t- 
ternità . 

31.  Ottobre. 

S.  Ermilinda  Vekcins. 

Secolo  Vi. 

VErfo  1»  metà  del  fedo  fecoto  nacque  Erme- 
linda  in  -una  Terra  vicina  aLovznio  nelle 
Fiandre,  d'Ermenoldo,  e d’ Ermelenda , ambe- 
due itili (iri  nel  fccolo , e per  la  nobiltà  del  fin- 
gile, e per  la  copia  delle  ricchexce  . Fino  da’  più 
teneri  anni  ella  m olirò  una  grande  inclinazione 
alla  tpietà  , e una  maturità  di  fenno  aliai  fu- 
periore  alla  fua  età  ; talmente  che  abborrlva  i 
vani  puerili  trattenimenti  ; fuggiva  la  compa- 
gnia delle  altre  fanciulle  fuecoetanee,  dedite  - 
alle  vanità  del  Mondo  ; e amava  di  dare  ritirata 
nella  propria  cafa  in  compagnia  di  fua  madre, 
per  attendere  all’  orazione  , e alla  lezione  fpi- 
rituale  . Imparò  di  buon’  ora  a recitare  il  Salte- 
rio ; e trovava  tutta  la  fua  confolazione  a trat- 
tare e parlare  con  Dio  , al  quale  indiriazava— . 
(pedo  con  gran  fervore  di  fpirito  quei  vedetti 
de'  Salmi , che  elprimono  i deGderj  dell'  anima, 
amante  di  unirfi  al-  fommo  bene  , e fpecialmente 
quelli  del  Samo  41.:  Como  il  cervo  abitalo  de  fiderà 
i fonti  dello  acque  ; coti  /’  anima  mia  defilerà 
voi , 0 mio  Dio  • L’ anima  mia  ba  un’  ardente  feto 
di  Di* , fonte  d' acqua  viva  : quando  verrà  quei 
eìorno  , che  io  comparirò  avanti  la  faccia  de I 
mio  Dio  ? 

a.  Tal  era  Ermelinda  ancor  fanciulla.  Giunta 
all’ adolefcenza  fi  conlacrò  al  Signore  con  voto 
di  perpetua  verginità  , e meditava  fra  fe  qual- 
che ritiro  , per  fervire  Iddio  con  tutto  il  fuo 
cuore  , e per  intraprendere  il  cammino  della  vita 
eterna  . Ma  tali  non  erano  i difegnl  de’  fuoi 
genitori  fopra  di  lei  • Edi  penfavano  di  collo- 
carla in  un  onorevole  matrimonio , e gliene  fe- 
cero la  propoGzione . Allora  ella  manifellò  loro 
la  promeffa , che  aveva  fatta  di  fe  a Gesù  Cri  • 
do , e perchè  non  avellerò  a dubitare  della  fua 
ferma  ìntenaione,  fi  tagliò  da  fe  medefima  i ca- 
pelli . Non  lafciarono  i genitori  di  tentar  di  ri- 
moverla dal  fuo  proponimento, ora  colle  lufinghr, 
ora  colle  minacce  ; ma  veduto  che  Cune,  e C al- 
tre riunivano  inutili , la  lafciarono  finalmente 
nella  fua  libertà , adeguandole  per  mantenimento 
proprio,  e della  gente  di  fuo  ferviaio,  quanto 
poffedevano  in  un  luogo  chiamato  Odentk  , falla 
fperanza  che  ella  folle  per  ritirarli  a vivere  colà 
e dar  loro  vicina . > 

3.  Ma  Ermclmda  , penfando  continuamente  a 
ciò, che  per  amor  tuo  aveva  fatto  e patito  il  celede 
luo  Spofo  , ritoltene  d' imitare  i tuoi  efempj  , 
rinunziando  al  Mondo  , e alle  comodità  , che  in 
elio  poteva  godere  . Andò  pertanto  a nafeon- 
derfi  in  un  angolo  d’  un  borgo  chiamato  Bevec  , 
dove  dimorò  qualche  tempo  con  tutu  quella  £0- 


diafàzione , che  aveva  d elìdenti  . Non  ufciv*, 
fe  non  per  andare  alla  ehiefa , dove  fi  portava  in 
tutte  le  dagioni  a piè  nudi  : tutto  il  redo  dèi 
tempo  lo  paffava  in  cafa , dove , feordatafi  intera- 
mente di  quel  che  era  fecondo  <1  Mondo , e di 
quel  che  aveva  lafeiaeo  per  Iddio  , attendeva 
a mortificare  , a forza  di  digiuni,  di  vigilie,  e 
d’orazioni , per  renderfi  degna  fpofa  di  Ge*ù  Cri- 
do , a cuì  s’  era  conficcata  . 

4.  Invidioso  il  comune  nemico  di  tanta  virtù, 
tefe  a Ermelindi  delle  infidi» , che  la  codrinfero 
ad  abbandonare  quel  fuo  gradito  ritiro  ■ Enervi 
in  Bevec  due  giovani  fratelli  , padroni  dei  luo- 
go , e non  per  anche  ammogliati  . Ambedue 
vedendola  frequentemente  alia  ehiefa  , concepi- 
rono della  pailione  per  lei , fenza  però  (coprirli 
l'uno  all’ altro  . Uno  di  erti  più  ardito-  , o 
più  infiammato  d'amore  per  Ermelinda  , s' in. 
diriazò  al  portinaio  della  ehiefa  , per  arrivare 
al  fuo  intento  ; perocché  «'  era  accorto , che  la 
(anta  Vergine  aveva  qualche  familiaricà  con  elfo, 
in  occafione  che  ogni  mattina  avanti  giorno  le 
apriva  la  ehiefa  , dove  ella  andava  di  buoniffi- 
m>  ora  a prottrarfi  avanti  gli  Altari , e a fpar- 
gere  il  fuo  cuore  in  divote  e ferventi  orazioni 
alla  prelènaa  del  fuo  eelelle  Spofo  . Gli  prómife 
a quello  effetto  una  fomma  confiderabiie  di  di- 
naro, fe  gli  riufeiva  di  efpugnire  l' animo  d’ Er- 
melinda , e d*  indurla  a’  fuoi  voleri . Il  portinaio, 
confapevole  della  (oda  pietà  , e della  férma  deter- 
minazione d’ Ermeiinda  di  rimaner  vergine , ri- 
cusò di  caricarti  d*  una  tale  incumbenza:  ma  nel 
tempo  (ledo  allettato  dalle  promette  del  giocane 
gentiluomo , gli  fuggeri,  che  poteva  rapirla  fenza 
flrepito,  allorché  la  mattina  prima  di  giorno  ve- 
niva alla  ehiefa  . Coti  in  fatti  rilolvette  di  fa- 
re, accecato  dalla  paflione,  che  gli  ardeva  nel 
cuore . 

j.  Il  Signore  però  non  perroife  , che  la  fua  in- 
nocente colomba  divenifle  preda  di  quell’  impuro 
avoltojo  . Le  inviò  pertanto  un  Angelo  dal  Cie- 
lo , che  l’ avvitò  del  pericolo  , in  cui  ella  fi  tro- 
vava , e le  ordinò  di  partire  immantinente , fe 
voleva  confervare  illibata  la  fua  verginità . Ella 
fenaa  perder  tempo  a deliberare , fe  n’  ufei  di 
là  in  quel  ponto  medefimo,  e abbandonatali  alla 
guida  dello  Spirito  di  Dio,  fi  Tenti  ifpirata  a__> 
ritirarli  in  un  luogo  chiamato  allora  Meldrlc, 
e poi  Meldaert , nel  Brabaote  . Quivi  ella  filiti  la 
Ina  danza  per  tutto  il  retto  de’  fòoi  giorni , at- 
tendendo a fantificarG  nella  quiete  dell' oraaione 
e negli  efercizj  della  più  aultera  penitenza  . Il 
fuo  vitto  era  di  fole  erbe  feivatiche  ; e procu- 
rava ti  in  quella  , che  nelle  altre  cofe,  d’imitare 
gli  efempj  di  penitenza , che  fi  trovano  riferiti 
degli  antichi  Padri  dell’  Eremo  . Alla  fine  dopo 
aver  fempre  combattuto  generofamente  contro  il 
demonio,  ilMonZo,  e la  propria  carne  , trionfò 
di  tutti  quelli  fuoi  nemici , e andò  a ricevere  la 
corona  dalle  mani  di  colui , che  1*  aveva  colla  fui 
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grati  a prevenuta,  confortata  , finti  fica  ta  , r . 
perfeaionata  . La  Tua  morte  fi  mette  dagli  Scrit- 
tori folto  il  di  29.  d’Ottobre  verfo  la  fine  del  fello 
fecolo . Il  Tuo  corpo  fu  fepolto  nel  luogo  mede- 
fimo  del  (uo  ritiro  , e la  fua  memoria  rellò  per 
molti  anni  come  dimenticata  , finché  piacque  a 
Dio  di  render  palcfe  la  fintiti , e la  gloria  di  que- 
lla fua  ferva  con  molti  fegni  ftraordinarj , e pro- 
digi , che  fi  operarono  al  fuo  fepolcro  • 

V avvilo , che  il  Signore  per  metro  d’  do 
Angelo  diede  a s.  Ermelioda , di  Coltrarli  colla 
luga  alle  infidie  di  coloro  , che  volevano  ac- 
centare alla  fua  ooefii , ferva  di  regola  a chiun- 
que G trova  in  Umili  pericoli  , di  abbraccia- 
re quello  partito , cioè  di  (uggire , ed  evitare 
le  occaGom  del  male  , quando  fi  può,  e di  non 
fidarli  di  fe  medefimo , né  efporfi  imprudentemen- 
te alla  tentaaione . Poteva  certamente  Iddio  pre- 
ferire in  altra  maniera  la  fua  ferva  Brmelinda 
da’  lacci , che  l’ erano  ceG  : ma  pure  volle  , eh* 

( 1)  Prov.  11.  it.  (1)  Gru.  tv.  11.  (I)  Pedi.  |. 
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ella  olTervaOie  la  via  ordinaria  , ch’egli  (Iettò  ha 
infegnato  nelle  divine  Scritture  (t)  , qual  è di 
cercare  in  tali  cafi  la  propria  fi  curetta  colla  fu- 
ga . Coli  ancora  praticò  il  cado  Ginfeppe , al- 
lorché fi  trovò  in  un  limile  cimento  (1)  : e coti 
dobbiamo  praticare  anche  noi , fe  vogliamo  con- 
ferire intatto  il  preaiofo  teforo  della  purità , 
e della  graia  di  Dio . Altrimenti  il  dimorare  vo- 
lontariamente nel  pericolo  , farebbe  manifefio  in- 
dialo , o di  prefuniione , fe  fi  crede  di  poter 
refiftere  colle  proprie  forte,  e non  cadere  ; o 
di  tentatione  di  Dio , (e  fi  pretende , che  il  Signo- 
re ci  affida , e ci  difenda  dalle  cadute  con  ooa 
-graaia  (Iraordinaria,  e poco  meno  che  miracolo- 
la  ; la  quile  non  fedamente  non  ha  prometto  a 
chi  può  colla  fuga  evitare  l’occafione,  ma  aaai 
fi  è dichiarato  apertamente , che  chi  am a ar- 
tieri» , e vi  perfevera  volontariamente , feriti 
in  ejft  (j) . 
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i.  Fejfa  di  Tutti  i Santi . 

а.  Commemorazione  di  tutti  i Fedeli  defunti . 

S.  Marciana . 

J.  S.  Malachia  Vefcovo . 

4.  S.  Carla  Borromeo  . 

5.  SS.  Vitata , emigricela  Martiri.  Nel  Martir. 

Rom.  4.  Novembre . 

б.  SS.  Trifone , e Epfpicio  Martiri . Martir.  Ro. 

i».  Novembre . 

7.  S.  Dianifio  mthffandrino . Martirolog.  Rom. 

17.  Novembre, 
t.  S.  Chiara . 

9.  S.  Teodora  Martire  . 

10.  S.  Mndrea  livellino . 

1 1.  S.  Martina  Vefcava  . 

al.  S.  Martina  Tapa  e Martire  . 

13.  S.Omabono. 

14.  S.  Leopolda.  Mmirol.  Rom.  15.  Novembre. 

1.  Novembre. 

Pesta  di  Tutti  i Santi. 

NEL  corto  dell’anno  celebra  fante  Chiefi  U 
fella  di  alcuni  Santi , e di  altri  ancora  ne 
fa  memoria  ne'  tuoi  Martirolog j . Ma  perché  il 
loro  numero  è immenfo  , contandoli  molti  milio- 
ni di  foli  Martiri  ; e di  moltiflimi  ancora , anai 
li  può  dire  della  maggior  parte  , non  li  fa  nè  me- 
no il  nome  , non  che  le  elioni  : perciò  la  mede- 
fima  s.  Chicli  ha  feelto  , e deilinato  quello  gior- 
no primo  di  Novembre  , per  rendere  un  cullo 
religiofo  a tutti  infieme  que’  beati  abitatori  del 
Paradifo  ; a fine  di  glorificare  il  Signore  Iddio  , 
che  colla  fua  grazia  gli  ha  fanti  Beati  in  Terra, 
e poi  coronati  di  gloria  nel  Cielo;  e di  eccitare 
ancora  i Fedeli  a venerarli  , e a invocare  il 
loroajuto,  e laloro  inter ceflione  ; e finalmente 
ad  alpirare  a quella  felicità  incomnrenfibile  ■ , 
ch’effi  godono  , imitando  i loro  efempj,  e feguen- 
do  le  loro  veftigie . 

a.  L’  A portolo  s.  Giovanni  nella  fua  divina 
Apocalilfe  (1)  vide  una  moltitudine  innumera, 
bile  di  Santi  di  ogni  naaione  , di  ogni  popolo  , e 
di  ogni  lingua  , rivediti  di  candide  (Iole , colie 
palme  in  mano  ( (imbolo  della  vittoria , che  han- 
no i Santi  riportata  del  demonio , del  Mondo , e 
della  carne  ),  i quali  davano  davanti  al  trono 
dell’  Altiflimo , e pieni  di  gioja  benedicevano  , 
glorificavano,  e ringraziavano  il  Signore  , 

V Agnello  , cioè  GesùCrido  , da’  meriti  del  qua- 
le riconoscono  quella  gloria  ineffabile  , alla  qua- 
le fi  è degnato  di  elaltarli  ■ E però  lo  deffo 
Aportolo  vide , che  i Santi  deponevano  le  loro 
corone  a piè  del  trono  di  Dio,  e G gettavano 
colla  faccia  per  terra  innanzi  all’  Agnello , ado- 
rando quello , che  vive  per  tutti  i Secoli  . E gli 
Tom.  II. 

li)  lo.  Apoc.  7.  j.  Cifiq.  la)  lai.  1.  io.  (1)  1. 
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ij.  S.  Celtrude  Vergine  nella  S affatila  . 

\6.  S.  Eucberia  Vefcava . 

17.  S.  Gregorio  Taumaturgo . 

il.  S.  nomano , e t.  Barala  fanciullo,  Martiri . 

19.  S.  Elifabetta  d'Ungheria  . 

20.  S.  Bariamo  Martire  . Martirol.  Ro.  19.  Noy. 
li.  Trefentazjone  di  Maria  Vergine  • 

22.  S.  Cecilia  Vergine  e Martire . 

23.  S.  Clemente  Tapa  e Martire . 

24-  S.  Giovanni  della  Croce . 

25.  S.  Caterina  Vergine  e Martire . 
ad.  SS.  Flora , e Maria  Vergini  e Martiri . Martir. 
Rom.  24.  Novembre . 

27.  $.  Giacomo , detto  T Intercifo , Martire . 
jt.  S.  Beri  illa  Vergine* . 

29.  S.  Saturnino  Vefcovo  di  Tolofa  e Martire . 

30.  S.  mtndrea  mipotiolo . 


Angioli  ancora  prendevano  parte  nella  loro  al- 
legrezza , e intorno  al  medeumo  trono  di  Dio  fa- 
cevano eco  alle  loro  voci , dicendo  : Sia  datafem- 
pre  , e per  tutti  i fecoli  benedizione , gloria  , e lo- 
de, onore,  e rendimento  di  grave  a Dio  noflro  Si- 
gnore . mtmen  . Ecco  dunque  il  primo  nodro  do- 
vere nella  prefente  Solennità  , e in  tutte  le  fede 
de’  Santi , di  unire  cioè  le  nortre  voci  a quelle  de. 
gli  Angioli , e de’  Santi , e di  lodare , glorifica- 
re, e rendere  umili  grazie  a Dio,  perchè  colla 
fua  gratuita  mifericordia  gli  ha  abeterno  eletti , e 
prededinati  a quella  gloria  , che  ora  godono  in— « 
Cielo  ; e perchè  gli  ha  nel  tempo  della  loro  vita 
mortale  giudicati  in  virtù  de’  meriti  di  Gesù 
Crirto  , Capo  di  tutti  i Santi,  e Fonte  d’ogni 
fantità  ; perchè  gli  ha  riempiuti  del  fuo  Spiri- 
to , e ricolmati  delle  fue  grazie  , e de’  fuoi  do- 
ni ; e finalmente  perchè  gli  ha  coronati , median- 
te il  preziofo  dono  della  finale  perfeveranza  , e 
aromeffi  nel  fuo  celede  Regno . 

3.  Il  fecondo  nodro  devere  verfo  de’  Santi  fi  è, 
di  onorarli,  e venerarli,  come  Amici  di  Dio , e co- 
me Principi  della  fui  corte  celede  ; e d’ invocare 
con  fiducia  il  loro  ajuto  e la  protezione  toro  ne* 
nortri  bifogni  tanto  Spirituali , quanto  temporali. 
E’  vero  , che  Iddio  foto  è il  Supremo  Padrope  dell* 
Univerfo.e  il  Donatore  Sovrano  di  tutte  le  grazie, 
da  cui  difeende  ogni  bene  , come  dice  l’Aportolo 
a.  Giacomo  (1):  e che  un  foto  ancora, fecondo  l’ in- 
fegnamento  di  j. Paolo  (3) , è il  Mediatore  tra  Dio, 
e gli  uomini , Gesù  Crirto  Signor  nodro  , il  quale 
colla  fua  palfione  e morte  di  Croce  , e collo 
aborto  del  fuo  preziofo  Sangue  ci  ha  redenti  , e 
ci  ha  meritate  tutte  le  grazie  . Ma  è altresì  vero, 
che  i Santi  tono  nortri  avvocati , e interceffori , e 
come  tali  offeriscono  a Dio  per  noi  le  loro  pre- 
ghiere, le  quali  fono  fondate  ne’ meriti  di  Gesù 
Crirto  medefimo , e da  elfi  ricevono  tutta  la  virtù 
p p ed 

Tim . to  f. 
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ed  efficacia  per  e (Ter  efaudire  ; e che  sdì  favo- 
revolmente accolgono  le  oruioni , che  loro  in- 
dirizziamo , e ci  ottengono  colla  loro  intercezio- 
ne quelle  grazie , di  cui  abbiamo  bifogno  , al- 
lorché fieno  efpedienti  alla  falute  delle  anime  no- 
ftre.  Per  quella  noftra  eterna  (biute  principalmen- 
te i Santi  (ono  folleciti , dice  >•  Cipriano  ,ei’  in- 
tereffano  volentieri,  poiché  avendo  e (fi  pure  com- 
battuto tra  le  tentazioni , allorché  vivevano  fu 
quella  Terra  ; ora  che  per  divina  milericordia 
lono  in  podeffo  della  beata  immortaliti  , riguar- 
dano con  occhio  di  compadrone  i pericoli  . ai 
quali  é efpoda  la  nodra  navigazione  nel  mare 
burrafco'o  di  quedo  lecolo  , e (ono  difpodi  a 
porgerci  la  loro  mano  ajutatrice  , e ad  impetrar- 
ci dalla  divina  mifericordia  le  grazie  , che  ci 
fono  necelTarie  per  giungere  al  porto  felice  della 
vita  eterna.  Elfi  fono  nodri  Fratelli,  e ci  ama- 
no con  vero , e fincero  amore  di  carità , per- 
ché ci  conGderano  come  membri  di  Gesù  Cri- 
Ito  , che  è il  Capo  della  Chiefa  trionfante  in  Cie- 
lo , e militante  in  Terra  : e fe  mentre  edi  vif- 
fero  in  quedo  Mondo , ebbero  si  gran  premura  , a 
uno  zelo  si  ardente  per  la  falute  de' loro  frodimi, 
c tanto  per  eda  operarono , e faticarono  ; quan- 
ta maggior  premura  , e quanto  più  vivo  deG- 
derio  ne  hanno  ora  nel  Cielo  , dove  la  loro  ca- 
rità è lenza  paragone  più  perfetta  ? Quindi  è , 
che  di  tutti  i Santi , e di  cia(cuno  in  partico- 
lare fi  può  dire  ciò  , che  vien  detto  di  Geremia 
nella  divina  Scrittura . (t)  : QiieBo  ì il  vero  ami- 
co de'  futi  fratelli  , e del  popolo  d' lfraele  , che 
prega  molto  pel  popolo , t per  tutta  la  fama  Cit- 
tà , cioè  per  la  Chiefa , e per  li  Fedeli , che  la 
compongono . 

4.  11  terzo  nodro  dovere , e il  più  importan- 
te , e gradito  indente  ai  Santi  tutti  , G è quello 
d’imitare  i loro  efempj  , e di  feguire  fedelmen- 
te le  loro  vedigie  : Siate  mìei  imitatori  , ripe- 
teva ("pedo  1’ Apertolo  fan  Paolo  (a)  ai  primi- 
tivi Fedeli , fate  miei  imitatori , come  io  lo  fono 
diCriJIo.  Ora  immaginiamoci,  che  lodèlTodicc- 
no  i Santi  a ciafcheduno  di  noi  • Imitate  i nodri 
efempj , feguite  le  nodre  pedate  , camminate  p4r 
quella  (irida,  per  cui  noi  abbiamo  camminato, 
(e  volere  giungere  allo  deilo  beato  termine , a cui 
noi  damo  giunti . Perocché  noi  certamente  , di- 
ce a.  Giovanni  Grifodomo,  dopo  il  breve  corfo 
di  quella  vita  , faremo  quello , che  ora  fono  i 
Santi  incielo  , fe  al  prefente  noi  damo  quello, 
eh’ eflìgià  furono  in  Terra.  A quedo  Gne  fanta 
Chiefa  in  queda  folennità  ci  propone  l' efempio 
di  tutt’  i Santi , d' ogni  dato  e condizione  , d' ogni 
fedo  ed  età  , uomini  e donne , poveri  e ricchi,  no- 
bili  e plebei,  vergini  e corrugati,  giovani  e veccbj, 
e che  efercittrono  le  mededme  profedioni  , e 
gli  dedi  impieghi , che  efercitiamo  noi , accioc- 
ché i Fedeli,  in  qualunque  dato  G trovino , qua- 
lunque profedione  e meftiere  efercitino  { pur- 
ché lia  lecito  , e permedo  ) , e di  qualunque., , 

(0  1.  Mac.  !(.  14.  (1)  1-  Cor.  4.  14.  Philip.  t.17. 
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condizione  edi  Geno , G facciano  animo  , e pren- 
dano coraggio  a far  acquido  della  fantità  , come 
edi  fecero , e ad  aspirare  a quella  gloria  e fe- 
licità ineffabile  , eh’ clli  godono  , e goderanno 
in  eterno  . Alcuni  di  edi  riceverono  da  Dio , 
mentre  videro  in  quedo  Mondo , il  dono  di  far 
miracoli , di  predire  le  cole  avvenire  ; altri  la 
grazia  delle  guarigioni , e del  dilcernimento  degli 
Spirici;  altri  ebbero  delle  viGoni , e delle  rive- 
lazioni , e fienili  altri  doni  ; altri  fecero  delle 
penitenze,  e mortificazioni  draordinarie  , e del- 
le azioni  grandi  , e drepitole  per  fervizio  di 
Dio  , e per  la  falute  de'  proflini  . Ma  quede 
cofe  , dice  s.  Bernardo  , non  fanno  per  me_j  ; 
quede  non  fono  vivande  apparecchiate  per  mr; 
nè  quedi  cibi  fanno  pel  mio  domaeo  1 Io  am- 
mirerò bensì , e loderò  i doni  di  Dio  , il  quale 
è mirabile  ne’ Tuoi  Santi  , e glorificherò  la  fui 
potenza  . Ma  non  (arò  sì  ardito  di  pretendere  co- 
fe tali , nè  denderò  la  noia  mano  a quede  maravi- 
glie del  Signore  . Mi  contenterò  follmente  di  adi- 
rare alle  loro  virtù  ; quede  procurerò  con  tutte 
le  forze  d'imitzre,  perchè  in  effe  confitte  la  Un- 
titi, che  rende  l’ anime  accette  a Dio  . I San- 
ti , benché  di  dato  e condizione  differenti  tra 
loro  , tutti  deprezzarono  il  Mondo  , e furono 
pieni  di  carità  verfo  Dio,  e verfo  il  prortimo; 
tutei  furono  umili , manfueti,  cadi , mifer  icordiofi, 
temperanti , e pazienti  ; tutti  furono  poveri  di 
fpirito,  didaccati  dalle  cofe  deltaTerri  , amanti 
de’  beni  eterni  del  Cielo  ; tutti  videro  , come 
foredieri , e pellegrini  in  quedo  Mondo,  e cer- 
carono continuamente  di  arrivare  alla  patria  ce- 
lede,  intenti  fempre  ad  operare  il  bene,  e a 
fuggire  ogni  forti  di  male.  Ecco  le  cofe,  fog- 
giunge  s.  Bernardo  , nelle  quali  ognuno  dee.» 
sforzarG  d’ imitare  i Santi  . Ecco  le  vivande, 
che  fono  apparecchiate  per  tutti , e alle  quali 
ognuno  può  Tenia  prefunzione  dendere  la  ma- 
no , per  cibarfene  , e per  faziarfene . Se  io  le 
trascuro  , conchiude  il  Santo,  e non  ne  faccio 
conto , me  ne  farà  un  giorno  domandato  detta- 
mente conto . 

5.  Qued'  efempio  de’  Santi  di  ogni  fedo,  età, 
e condizione  fu  quello , che  fopra  ogni  altra  co- 
fa  fece  impresone  nell'  animo  del  grande  s.  Ago- 
di  no  , allorché  pensava  di  eonvertirfi  a Dio,  e 
di  lafciare  il  vizio  , per  abbracciare  la  virtù  . 
Quello  gli  fece  fuperare  tutte  le  perpleflìtà,  e 
le  dubbiezze , dalle  quali  era  ancora  ritenuto , 
ed  impedito  a rifolvere  la  fui  perfetta  convezio- 
ne . Dando  io  uno  Jguardo  ( così  egli  medefimo  lo 
racconta  nel  ìib.S.  delle  Tue  Confedioni  ) al  nu- 
mtrofo  Buolo  di  tanti  lodevoli  eftmpj , tra'  quali 
v'  erano  molti  giovani , e perfine  di  ogni  età  , ve- 
dove gravi , e vergini  gii  invecchiate  nella  enfi- 
ti: Tu  dunque,  dilfe  egli  a fe  dedo,  non  potrai 
quello,  che  quefti  , e quefle  hanno  potuto ? Forfè 
che  quefii , e q-aeBe  /’  hanno  pttuto  colle  Uro  for\e  , 
e non  piuttojìo  collo  forv,  che  il  Signore  ha  date 
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loro  } Cenati  dunque  nelle  fue  braccia  , e non 
temere , che  egli  non  ti  lafcerà  cadere . Cenati 
pure  ficuramcnte  , eh’  egli  t’  accoglierà  , e ti  fane- 
ri • Quelle  parole  di  s.  Agofiino  poflono  anche 
fervire  a difingannarci  di  due  errori  aliai  perni- 
cioft  ] e pregiudiziali  alle  anime  nollre  , perchè 
ci  rendono  inutili  gli  efempj  de’  Santi  . 

6.  11  primo  è di  figurarci  i Santi,  come  uo- 
mini divertì  da  noi,  e quali  d’ un’ altra  palla, nè 
loggetti  alle  (Ielle  miferie  . No:  i Santi  erano 
uomini,  e donne  deboli  come  fiam  noi  ; erano 
compofti  dell'  illeda  firagil  creta , della  quale  da- 
mo noi . Elfi  ancora , dice  s.  Bernardo  , prova- 
rono le  molefiie  di  quell’  efilio  , e le  afflizioni  di 
quella  mirerà  pellegrinazione , in  cui  noi  vivia- 
mo ; e Cernirono  ilpefo  di  quello  corpo  mortale  , 
e gli  (limoli  della  concupiicenza  contraria  allo 
fpirito  , da  cui  non  fu  cliente  nè  meno  il  grande 
Apollolo  delle  genti . Furono  elpolli  elfi  pure  al- 
le medelime  tentazioni  del  nemico  infernale , e 
aimedelìmi  tumulti,  alle  medefime  contradizio- 
ni , e agli  (ledi  fcandoli  del  Mondo  . Molti  di 
elfi  ancora  furono  peccatori , come  noi , e forfè 
più  di  noi , e fperimentarono  gravilfime  difficol- 
ti, e ripugnanze  al  bene,  e alla  virtù,  confimi- 
li  a quelle  , che  (perimento  s.  Agollino , quando 
trattava  di  Scuotere  il  giogo  delle  fue  paffioni. 

7.  Il  fecondo  errore  è di  credere , che  colle 
loro  forze  abbiano  potuto  (are  il  bene,  e dive- 
nir Santi  . Ma  difinganniamoci  pure  : elfi  nulla 
potevano  da  le  medefimi , che  valeffe  a farli  San- 
ti . Iddio  gli  ha  prevenuti  colla  fua  grazia  ; dalla 
fua  grazia  fono  (lati  confortati , e avvalorati  a 
operare  il  bene , e a fuggire  il  male , a vincere 
le  tentazioni , e a domare  le  proprie  paffioni . In 
virtù  della  medelima  grazia  di  Dio  ufeirono  dal 
profondo  abiflo  del  peccato  quelli , che  vi  (lava- 
no fommerfi  , e fpezzarono  le  catene  de’  loro  vi- 
ziofi  abiti  quelli  , che.  n’  erano  avvinti . La  po- 
tente grazia  di  Dio  fu  quella , che  cominciò  l’ o- 

pera  della  loro  convezione , e lantificazione > , 

che  la  profegul  fino  al  fuo  compimento , e che 
la  perfezionò  col  dono  della  perfeveranza  . E pe- 
ro impariamo  noi  pure  dal  loro  efempio  a diffida- 
re interamente  di  noi  (ledi,  e a mettere  tutta  la 
nolira  fiducia  in  Gesù  Criflo , e nella  potenza_. 
della  fila  grazia , in  qualunque  (lato  noi  ci  tro- 
viamo; e a implorare  di  continuo,  e con  umili 
e ferventi  preghiere,  com’effi  fecero,  l’effufio- 
ne  abbondante  fopra  di  noi  della  mifericordia  del 
Signore  , e il  foccorfo  efficace  , e vigorofo  della 
fua  grazia . In  fomma  gettiamoci  con  j.  Agolli- 
no, e con  tutti  i Santi  nelle  braccia  del  noiìro  Ta- 
ire telelie , ri’  egli  non  ci  abbandonerà  . Genia, 
moci  pure  finitamente , e non  temiamo , fi’  egli 
ti  accoglierà  benignamente , fi  fonerà  dalle  nejlre 
f pirituali  infermità , e ci  falverà  . 

S.  Finalmente  guardiamoci  da  un  altro  erro- 
re , e inganno  pur  troppo  comune  nel  Mondo, 
non  meno  perniciolo  de’  precedenti  ; ed  è di  dar- 
li) Matt.  f.  48.  bt  16. 14.  (1)  1.  Pur.  1.  ts.  (1) 
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ci  a credere  , che  la  fintiti  convenga  fidamen- 
te alle  pedone  religiofe,  e ritirate  dal  fecolo,  o 
a certe  anime  privilegiate  , e divote  ; ond’  è , 
che  alcuni  fi  lafciano  ul'cir  di  bocca  : Io  non  voglio 
efier  Santo  , mi  balia  difalvarmi  ; e che  fe  loro  fi 
propone  1’ efempio  di  qualche  Santo  , o de’ San- 
ti in  generale  , per  indurli  a fare  il  bene  , e a_. 
(chivare  il  male,  rifpondono  francamente:  Quel • 
lo , 0 quelli  erano  Santi , ed  io  tale  non  fono  , nè 
pretendo  di  efierlo  . Dilli  edere  quello  un  errore, 
ed  inganno  perniciofo;  perocché  la  fanti  tl  ef- 
fenziale , che  conGfle  nella  cariti , e nell’  offer- 
vanza  cfatta  de’  comandamenti  di  Dio  , e nell* 
imitazione  di  Gesù  Criflo , è di  precetto , ed  è 
a tutti  comandata  ; talmentechè  il  rinunziare  al- 
la fantitl  è lo  (ledo , che  rinunziare  alla  falute  , 
e il  non  voler  efler  Santo , è lo  Redo , che  voler- 
li dannare  in  eterno  - A tutti  Gesù  Criflo  dice 
nel  Vangelo  (t)  : Siate  perfetti  come  il  vófìro  Pa- 
dre celcfte  è perfetto  , r così  farete  fuoi  figliuoli  : E 
chi  vuol  efiere  mio  difcepolo , neghi  fe  lì  t fio , pren- 
da la  fua  Croce  , e venga  dietro  a me , cioè  imiti 
me . A tutti  dice  s.  Pietro  (a)  , uomini  , e don- 
ne, fecolari,  ereligiofi:  Siate  Santi , perché  fer- 
vile un  Dio , che  è Santo . A tutti  parimente 
dice  s.  Paolo  (3)  : Cercate  di  vivere  in  pace , e 
di  acquifere  la  Santità’  , sènza  la  quale 
nessuno  VEDRÀ*  Iddio  . 1 mezzi  per  giunge- 
re a quella  fantitl  fono  divedi.,  e alcuni  fono  di 
coofiglio , come  il  vivere  nel  celibato , il  rinun- 
ziare a tutto  quello , che  fi  poffiede  , il  vivere.. » 
fotto  1'  ubbidienza  di  un  Superiore , e di  una 
Regola  particolare  , come  fanno  i Religiofi  ; ma 
la  fantitl  è a tutti  comandata  , e tutti  debbono 
tendere  alla  perfezione  nel  loro  flato  , purifican- 
do fempre  più  il  cuore  da  ogni  peccato  , prefe- 
rendo lidio,  e il  fuo  amore  a tutte  le  cofe  del 
Mondo,  efercitando  le  virtù  crifliane,  l’umil- 
ti , la  cariti,  la  pazienza,  la  fobrietl,  la  tem- 
peranza , la  mortificazione  , la  penitenza  Scc. , 
e dillaccando  l’ adetto  da’  beni  della  Terra  , per 
follevarlo  al  defiderio  efficace  de’  beni  eterni  del 
Cielo.  A quella  fintiti  ogni  Criftiano  è chiama- 
to, ed  obbligato  ad  afpirare , in  qualunque  dato 
egli  viva  , e qualunque  profelfione  egli  eferciti  . 
AH’  acquiflo  di  quella  fantitl  neceffaria  per  la 
biute  c*  invita  1’  efempio  di  tutti  i Santi , de* 
quali  oggi  celebriamo  la  feda  ; e a quello  fine  ce 
lo  propone  finta  Chiefa  , acciocché  leguendo  le 
loro  pedate , arriviamo  noi  pure  a vedere  Iddio , 
ad  amare  Iddio  , a lodare  , e glorificare  Iddio 
inficine  con  effoloro  in  eterno  nella  beata  patria 
del  Paradifo. 
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VITE  DE’  SANTI 

2.  Novembre . 

Commemorazione  de'  Fedeli  Defunti  . 

SAnu  Chiefi  fin  di  più  fecoli  ha  delimito  que- 
llo giorno  per  fare  uni  commemorazione  di 
tutti  i Fedeli , che  fon  morti  nel  Signore  , cioè 
in  grazia  fui , mi  che  nell’  ufcire  di  quella  vita 
non  fono  flati  trovati  dal  divinGiudice  colla  eo- 
fcienza  si  pura , che  abbiano  potuto  edere  am- 
metti incontanente  nel  regno  de’  Cieli , nel  quale 
non  può  entrare  cofa  alcuna  , che  non  lia  affatto 
monda  , e immune  da  ogni  neo  di  macchia , ben- 
ché piccola  , e leggiera  . E’  vero , che  fe  ne  fa 
la  commemorazione  tutti  i giorni  nel  facrifizio 
della  t.  Melfa,  in  cui  in  ogni  tempo,  e in  tutti 
> fecoli  la  Chieta  ha  coflumato  di  pregare  per  tutti 
i Fedeli  defunti  in  generale , e anche  in  parti- 
colare per  li  parenti , per  gli  amici , e per  quelli 
che  vengono  raccomandati  dal  fàcerdote  ; e che 
parimente  ogni  giorno  , e fpecialmente  la  fera 
col  Tuono  delle  campane , invita  tutti  i Criltiani  a 
porgere  le  loro  preghiere  al  Signore  per  le  fante__, 
anime  del  Purgatorio.  Ma  per  ravvivare  mag- 
giormente quell’ obbligazione  , che  abbiamo  ver- 
fo di  erte,  la  quale  è un  effetto  della  comunione 
de’  Santi , che  onilce  in  un  fol  corpo  la  Chieda 
trionfante  in  Ciel%,  la  Chiefa  militante  in  Terra, 
e la  Chiefa  paziente  nel  Purgatorio  , ha  voluto 
làggiamente  , che  inquefìo  giorno  tutti  i Fedeli , 
lènza  eccezione  alcuna  , fi  unifeano  a iuffragarle 
coi  fagrifiaj',  colie  orazioni , e colle  limofine  , e 
con  ogni  Torta  di  opere  buone  , offerte  a Dio 
con  quefla  intenzione  , che  giovino  alla  foddisfa- 
zione  de’ debiti , che  quelle  benedette  anirae_» 
hanno  colla  divina  giuftizia , e ad  accelerare  la  lo- 
ro liberazione  dalle  pene  , che  foffrono  nel  Pur- 
gatorio . 

2.  Iddio  medefìmo  nella  Scrittura  (t)  ci  avvi- 
fa  , egire  afa  fama , t falatevole  il  pregare  per  li 
Defunti , e fuffragarli , acciocché  (ciotti  da’  le- 
gami delle  pene , che  patifeono  per  li  peccati , 
giungano  all'eterna  feliciti:  E’ cofa  fama  , e . 
gradita  al  Signore , il  quale  riguarda  quelle  ani- 
me purganti , come  Tue  amiche  , e lue  fpofe , 
dedinate  z goderlo , e lodarlo  in  Cielo , e come 
tali  le  ama  con  amore  infinito  . Ma  perchè  l'or- 
dine della  fot  divina  giudiaia  immutabile  efige , 

eh’  erte  Ceno  prima  interamente  purificate  da , 

qualunque  , benché  minima , macchia  ; nè  effe  , 
dopoché  fono  partite  da  quella  «ita , portono  ciò 
ottenere,  fe  non  col  patire  nel  Purgatoria:  perciò 
piace  romenamente  a Dio  , che  in  vece  loro  fup- 
piifea  la  pietà  de’  Fedeli  , mediante  le  orazioni, 

le  penitenze  , lelimoCne,  e i fzgrifizj , chea 

queflo  fine  fi  offerifeono  alla  fua  divina  MaelU. 
E*  anche  cofa  falutevole  non  follmente  alle  ani- 
me llelfe  dei  Purgatorio , alle  quali  fi  accelera  la 
liberatione  dalle  pene  graviffime , che  fo (Irono 

lt)  t.  Mac.  li. 46.  (1)  1.  Cor.  ai.  i(.  »«.  J 
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in  quel  carcere , e il  godimento  di  Dio  nel  Fara- 
dico , al  quale  alpirano  continuamente  con  info- 
cati fofpiri,  e con  gemiti  inennarrabili  : ma  e- 
ziandioi  noi  medefimi , poiché  colla  carità  , che 
loro  ufiamo  nel  iuffragarle , acquietiamo  merito 
predò  a Dio  ; e inoltre  ci  rendiamo  benevole  le 
{lede  anime  purganti,  onde  giunte  che  fieoo  in 
Cielo , porgeranno  a Dio  le  loro  preghiere  per 
noi , e ci  affilieranno  colla  loro  valida  protezione 
in  tutti  i noflri  bi  fogni  fpiritutli , e temporali . 

3.  E tanto  più  dobbiamo  impiegarci  in  quell’ 
uffizio  di  carità  , quanto  maggiori  fono  le  pene  , 
eh’  effe  foffrono  nel  Purgatorio  ; perocché  a.  A- 
goftino  ne  articura , che  non  vi  iono  pene , nè 
tormenti  al  Mondo  ai  gravi,  che  portano  para- 
gonarli a quelli , che  le  anime  foffrono  nel  fuoco 
del  Purgatorio,  benché  per  altro  iòffrano  con 
perfetta  pazienza  , e con  piena  raflègntaione , 
perchè  di  erti  fi  riconofcono  debitrici  alla  divina 
giufiizia . Ora  fe  la  carità  , la  quale  uniice  tutti  i 
Fedeli  in  un  fol  corpo,  fecondo  I’  Apertolo  (2), 
vuole , che  un  membra  s’ interzili  nel  male  dell’ 
altro  membro , e tutte  le  membra  inficine  fi  aju- 
tino  Icambievolmente  , e fe  uno  patilce , 1’  altro 
lo  compatirci , e lo  foccorra  nella  miglior  ma- 
niera portìbile  : quanto  più  quella  carità  dee  u- 
farli  verfo  quelle  anime  fante , le  quali  non  fola- 
mente  fono  noflri  proffimi , ma  molte  di  effe  fo- 
no a noi  congiunte  o per  amicizia  , o per  li  vin- 
coli del  (angue  , come  fono  i genitori , i fratelli, 
i parenti , o per  li  legami  della  gratitudine  do- 
vuta verfo  di  loro  , come  fono  i benefattori  fpi- 
rituali  e temporali , i fuperiori  , e fimili  ? Cia- 
feuno  di  erti , fe  fi  trova  nel  Purgatorio , come 
è probabile  di  molti , alea  la  voce  da  quelle  fiam. 
me  divoratrici,  e ci  dice  colle  parole  del  finto 
Giobbe:  Miferemini  mei , fai  te  ni  ves  amici  mei. 
Movetevi  a pietà  di  me  , e (occorretemi  : quia 
manut  Domini  t digit  me ; perchè  fono  perendo 
dalla  mano  potente , e giuda  del  Signore  . 

4.  Ma  mentre  (occorriamo  , per  quanto  è in_* 
noi , quert’  anime  fante  , nudiamoci  di  ravviva- 
re in  quello  giorno  la  noilra  Fede  , e meditia- 
mo quelle  importanti  verità  . i.Che  il  peccato 
debbe  pur  edere  un  male  infinitamente  più  grave 
di  quel,  che  la  maggior  parte  degli  uomini  le  lo 
figurano , giacché  una  colpa  anche  leggiera  , di 
cui  lia  reo  un  giuflo,  allorché  muore,  merita 
una  punizione  coi!  terribile  , dopoché  egli  è 
morto  . 2.  Che  incomprenf  bile  debbe  pur  edere 
lz  fatuità  , e la  purità  di  Dio , giacché  è imponì- 
bile d*  apprertarfi  a lui  colla  minima  macchia  di 
peccato  . 3.  Che  cdendoci  dato  il  tempo  della  vi- 
ta prefente , per  purificarci , e renderci  degni 
di  podedere  Iddio  , importa  infinitamente  di  te- 
ner conto  di  tutti  i momenti , per  timore  che  poi 
non  ci  manchi  in  avvenire , fe  trafeuriamo  di  ur- 
ne un  buon  ufo  . 4.  Che  non  lappiamo  quanto 
tempo  piaceràa  Dio  di  concederci , per  attende- 
re a quello  rilevante  negozio  . 5.  Che  1’  ultimo 
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momento  dell*  no  fin  tìu  , di  cui  non  lappiamo 
il  tempo , deciderà  dell»  noflr»  iorte  per  tutta—» 
l'eternità,  e che  ognuno  di  noi  lirà  allora  giudi 
tato  fecondo  le  Tue  operazioni  , e Cullo  (tato  della 
fua  cofeierza  : e che  l’eterniti  beata  farà  la  ricom- 
penaa  infinitamente  grande  di  coloro  , che  ii  (a- 
ranno  mantenuti  fin  alla  fine  fedeli  a Dio  | e l’e. 
Cerniti  infelice  , farà  la  parte  di  coloro,  chela-, 
morte  arri  colti  in  peccato  mortale  , e in  difgra- 
zia  di  Dio  . 6 . Che  fi  renderà  conto  d' ogni  mini- 
mo attacco  all*  creatura , e a fe  medefimo  ; d’  u- 
n*  parola  , d’  un  penfiero , d’ un’  azione  inutile 
e yiziofa:  che  tutto  quello  che  non  farà  puro, 
«afferà  pel  fuoco , e non  ne  ufcirà  , come  dice 
la  Scrittura,  finattantochè  non  farà  perfettamen- 
te purgato  . E però  che  il  migliore  , e più  utile 
partito  per  noi  , che  dobbiam  prendere  , fi  è 
quello  , di  foddisfàre  a Dio  in  quell*  vita  per  li 
peccati  commeffi , dove  le  pene  fono  tanto  più 
leggiere  , in  paragone  delle  graviflime  del  Pur- 
gatorio, ed  inoltre  fono  anche  meritorie  preffo 
Dio  , dovechè  quelle  del  Purgatorio  fono  mera- 
mente foddis fattorie  . 7.  Finalmente  che  dob- 
biam guardarci  da  ogni  peccato , benché  leggie- 
ro  , e veniale  , e fare  in  tutta  la  noftra  vita  peni- 
tenza delle  colpe  quotidiane  , che  anche  i giufli 
commettono , per  evitare  le  pene  del  Purgato- 
rio * e (offrire  almeno  con  pazienza  e ralfegnazio- 
ne  tutto  quello  , che  ci  accade  di  finiflro  e di 
Contrario , riguardandolo  , come  un  mezzo  uti- 
lilTimo  , ed  efficace  , per  ifeontare  in  queflo  Mon- 
do i debiti , che  abbiasi  contratti  colla  divina—, 
giudizi*  , sì  per  le  medefìme  colpe  veniali , e si 
ancora  per  li  peccati  mortali,  de’  quali,  benché  ci 
fiamo  pentiti  e confeffati  , forfè  non  abbiamo 
ancor  fatta  la  condegna  penitenza . 


S.  Marciano. 

Secolo  I y . 

M Ardano  nacque  nella  città  di  Ciro  in  Soria 
da  genitori  di  nobil  condizione , ed  illuflri 
per  le  cariche  riguardevoli , che  avevano  eferci- 
me  . Comparve  anch’  egli  con  dello  fplendore— , 
alla  Corte  nc*  primi  anni  della  fua  gioventù  ; ma 
diftngannato  delle  vaniti  del  Mondo , e delie  lue 
fallaci  grandezze , e de’  fugaci  fuoi  piaceri , ri- 
nunciò a tatto , e andò  a nafeonderfi  in  una  vaila 
folitudine  • Quivi  fi  rinchiufe  dentro  un’  angufla 
cella  , donde  non  ufeiva  quali  mai . Quivi  tutta 
la  fua  occupazione  era  o d’ afcoltare  Iddio  leggen- 
do la  fama  Scrittura  , o di  parlar  .con  lui  orando, 
o pure  cantando  Salmi , 

a.  Il  Tuo  cibo  era  foto  pane,  e in  pocbiffima— > 
quantità , a fine  di  fentir  fempre  fame  ; mi  non 

Sdiva  mai  alcun  giorno  lènza  cibarli  c ed  era 
ito  dire,  che  chi  prolunga  il  digiuno  per  più 
giorni,  corre  rifehio  di  perder  le  forze , e di  ren- 
derli inabile  a foddisfàre  agli  obblighi  del  tuo  fia- 
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to , e al  fervizio  di  Dio  . Io  per  me  credo , diceva 
egli , che  il  meglio  fa  di  non  Infoiar  poffare  uefltm 
giorno  fenxpt  mangiare , e di  non  fi  cavar  mai  la 
fame-,  perchè  ii  vero  digiuno  confile  ne I Pentire 
di  continue  la  moltlìia  della  fame  , e detta  feie  . 

3.  H gran  Teodoreto  Velcovo  di  Ciro  fa  di  lui 
grandi  elogi , e fra  le  altre  cofe  dice,  che  quan- 
tunque egli  uliiTe  tutte  le  diligenze  per  vivere 
feonolciuto  ; tuttavolta  1’ odore  della  tua  fintiti 
tirò  molti  a voler  vivere  folto  la  fua  condotta  ; 
ma  che  egli  non  fece  quella  grazia  fe  non  a due , 
chiamati  Eulebio  , e Agapito  , colla  condizione 
però  , che  doveffero  flarfene  in  due  celle  Spara- 
te dalla  fua  • Edendofi  la  fama  delia  fua  fintiti 
eflefa  ne’  paeii  lontani , fi  portò  a fargli  una  vifita 
Fiaviano  patriarca  d' Antiochia, accompagnato  da 
alcuni  vefeovi  , e da  diverfi  altjri  perlònaggi  ri- 
guardevo'i  per  le  loro  dignità  e per  le  loro  virtù  . 
Pollili  tutti  a federe  , e non  facendo  alcuno  paro- 
la, fu  detto  al  Santo,  che  que’  foreflieri  brama- 
vano di  ricevere  da  lui  qualche  illruaione  per  loro 
fpirituale  profitto  . Allora  Marciano  , fofpiran- 
do , rifpofe  : Iddio  ci  parla  di  continua  per  megxp 
di  tutte  le  ftte  creature  , e c‘  tBruifce  per  mena 
de'  faci  fanti  libri  ; e'  infegna  tutta  quella , ebe 
debbiane  fare  per  nei , e per  gli  altri  ; ri  minaccia ; 
e c'  incoraggifct . Se  dunque  non  caviamo  profitto 
da  tante  eccellenti  letjonb,  come  mai  Marciano  , 
che  non  ne  fa  cavar  p refitto  per  fe  , potrà  egli  ejjtr. 
vi  di  qualche  utilità!  Ciò  detto,  fi  tacque;  nul. 
iadimeno  una  parola  chiamando  l’altra,  fi  diede 
infenfibiimente  principio  ad  una  conferenza  , la 
quale riufeì  fommamence  profittevole,  e andò  a 
finire  con  una  preghiera  fatta  in  comune  . 

4.  Effendo  una  volta  indaco  a vifitarlo  un  al- 
tro eremita  , fecero  infieme  orazione , e pallata 
l'ora  di  Nona,  Marciano  fece  portare  alcuni  po- 
chi legumi  • L’ altro  non  volle  mangiarne , dicen- 
do che  era  alTucfatto  a fiar  digiuno  due  , otre 
giorni  di  feguico,  o per  lo  meno  a non  mangiar 
mai  fin  alla  fera  : -dnch' io  , replicò  Marciano, 
ttttgo  queflo  feconda  metodo  , ma  la  legge  della  ca- 
rità è tento  ftperiort  a quella  del  digiuno , quan- 
ta la  legge  di  Dio  è fuperiore  a quella  degli  uomi- 
ni . Quanto  quello  fant'  uomo  foffe  dillaccato  da 
ogni  affetto  umano , lo  diede  a eonofeere  in  oc- 
cafione  d’  una  vifita , che  volle  fargli  una  fua  fo- 
rella.  Eficndo  ella  andata  a vederlo  in  compa- 
gnia d’  un  filo  figliuolo  chiamato  Alipio  , che 
era  d'  una  delle  famiglie  più  didime  della  città 
di  Ciro  , non  la  volle  vedere , ancorché  corredo 
il  tempo  Fafquale  , in  cui  ammetteva  chiunque 
venidè  a vifitarlo  . Fece  bensì  entrare  il  giovane 
Alipio  ; e avendogli  quelli  prefentace  alcune  co- 
fé,  che  gli  aveva  portato,  Marciano  gli  doman- 
dò , che  cofa  avelie  regalato  agli  altri  monaci , 
che  aveva  incontrati  per  ia  linda  . Il  giovane 
confefsò  ingenuamente  di  non  aver  dato  nulla* 
neffuno:  E bene  , loggiunfe  il  Santo,  ripigliate- 
vi quel  che  avete  portata  , giacché  avete  in  ài 
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ferendoli  tl‘  impalfi  itila  natura  , e non  quelli 
itila  cariti  , la  quatt  fi  itt  ufart  con  tatti  per 
amor  di  Dia , 

5.  Fa  ».  Marciano  arricchito  da!  Signore  del 
dono  de’ miracoli , alcuni  de’  quali  fono  riportaci 
dallo  (telfo  Teodoreto  , bendai  egli  procurane  di 
nascondere  un  fimil  dono , per  limore  di  non  le- 
varli in  fuperbia  ; e di  non  elfere  onoralo  , e (li- 
mato dagli  uomini  ; e perciò  non  immetterti  alla 
Ina  pretensa,  chi  fi  portava  da  lui  per  un  tale 
motivo.  Accadde,  che  un  uomo  nobile  della  cit- 
tà di  Borea , il  quale  aveva  una  figlinola  inva- 
iata , e malamente  Oraria ta  dal  demonio , C por- 
tò da  Marciano  per  ottenerne  la  liberaaione  - Ma 
non  avendo  potuto  parlargli , fi  raccomandò  ad 
un  fuo  difcepolo  , che  almeno  metterti  no  va- 
setto d’  olio  alia  porta  della  cella  del  fervo  di 
Dio , e Ivi  lo  lafciafle  per  una  notte , Sperando 
per  quello  merco  di  ottenere  la  bramata  graxia . 
Si  accorte  il  Santo  la  mattina  di  ciò , che  era  flato 
latto , ni  il  dìtcepolo  volle  negarglielo  , allorché 
ne  Itt  da  lui  interrogato  , pregandolo  di  aver 
compaiGone  di  quel  gentiluomo  , eh’  era  tutto 
afflitto  per  la  difgrazia  della  fua  figliuola  . Ma 
elfo  lo  fgridò , e minacciollo  di  allontanarlo  da 
le  , fe  averte  avuto  più  un  tale  ardire  , e gU  or- 
dinò di  riportar  fubito  il  fuo  vafetto  a chi  gliel’ 
aveva  dato  . Nel  tempo  Hello  , che  Marciano 
efercitava  quelli  atti  di  umiltà  ; il  demonio  dal 
corpo  offerto  della  .figliuola  Sopraddetta  , in  di- 
fianca  di  quattro  giornate  , fchiamazravi , e fi 
lagnava  di  elTere  collretto  a partirne  dalia  virtù 
di  Marciano.  Infatti  tornando  il  padre  di  erta 
a Berea  , gli  venne  incontro  uno  de*  Tuoi  fervi , 
il  quale  gli  dille , che  quattro  giorni  prima  , la 
fui  figliuola  era  rimaSa  libera  dal  demonio  . E 
facendo  egli  il  conto  del  tempo , e dell’  ora  del 
Succedo  , trovò  e (Ter  ciò  avvenuto  ajiponto, 
quando  gii  Sudai  discepolo  di  Marciano  riporta- 
toli va  ietto  d’olio.  Onde  ne  rendi  graxie  al  Si- 
gnore , eh’  i mirabile  ne*  lervi  fuoi , e che  tali 
prodigi  opera  per  mezzo  loro,  benché  adenti  e 
lontani , 

6.  Sapeva  il  Santo , che  alcune  pie  e divote 
dame  avevano  fabbricati  degli  Oratori  per  collo- 
carvi il  fuo  corpo  , come  d’ un  Santo , allorché 
forte  morto . Che  però  avvicinandoli  il  tempo 
del  fuo  felice  palléggio  da  quella  vita  all’eterna, 
il  che  Seguì  circa  1’  anno  387. , chiamò  a fe  i due 
fuoi  difcepoli , e gli  obbligò  (otto  uno  flrettiffi. 
■no  giuramento  , che  tenertelo  celata  la  fua  mor- 
te , finché  averterò  feppellito  il  fuo  corpo  in_» 
qualche  luogo  Segreto  di  quel  deferto  , ficchi 
non  forte  noto  ad  altri  che  a loro  . Così  erti  efe- 
guirouo  puntualmente  , e per  lo  fpazio  di  cin- 
quanta c più  anni  rimale  incognito  e nafcolo  a 
tutti , fino  a unto  che  piacque  al  Signore , che 
forte  manifertato  , e da  quel  luogo  traiportato  in 
un  altro  a dai  decente  , ed  onorevole  . 

La  miglior  regola  t che  porta  darli  intorno 


al  digiuno , i quella , che  infognava , a praticava 
a. Marciano,  cioè  di  non  lafciar  partir  giorno , 
lenza  prender  cibo , ma  prenderlo  in  ti  poca—» 
quantità  , che  non  cavi  affatto  la  fame  ; poiché 
in  tal  maniera  fi  mortifica  la  carne,  acciocché 
non  fi  ribelli  allo  fpirito  ( colà  tanto  necefiaria 
ad  ogni  Crilliano } ; fi  conlervano  le  forze  per 
adempiere  gli  obblighi  del  proprio  fiato;  e fi 
fchiva  ancora  il  pericolo  d’ invanirli  , e di  levarli 
in  fnperbia  per  io  digiuno , come  accadeva  a'  Fa- 
risei , i quali  perciò  meritarono  i rimproveri  di 
Gesù  Criilo  net  Vangelo . £'  vero , che  non  po- 
chi Santi  hanno  o (servato  de’  digiuni  aftai  rigo- 
roti  di  più  giorni , e anche  di  Settimane , come 
fi  è veduto  nelle  loro  Vite  . Ma  erti  erano  molli 
da  importi  ftraordinarj , e da  ispirazioni  partico- 
lari del  Signore  , e in  conseguenza  dai  comune 

de*  Criftiani  fono  più  da  ammirarli , che  da ■ 

imitarli , si  in  quella , che  in  altre  limili  pratiche 
citeriori  di  penitenza  firaordinarie , e lupe  riori 
alle  forze  umane . 

3.  Novembre. 

S.  Malachia  Vescovo. 

Secolo  X l.  e X II. 

N Acque  Malachia  l’anno  1094.  in  una  Terra 
barbara  e Salvai  Ica  ( fono  parole  di  s.  Ber- 
nardo fcrittore  della  fua  V ita  ) , qual’  era  in  quei 
tempi  i’  Irlanda  ; ma  quel  Dio , che  fa  Scaturire 
l’ olio  dalle  pietre  , e il  mele  dai  duri  farti  , fece  , 
che  egli  nulla  averte  di  barbaro  , e d’ine  ulto, 
anzi  che  forte  di  filavi  cottomi , e di  un  naturale 
dolcirtìmo  . I fuoi  pii,  e nobili  genitori  G prese- 
ro la  cura  di  farlo  educare  in  una  maniera  con- 
venevole alla  loro  condizione  ; ma  nel  tempo 
tteffo , che  i mteftri  gl'  iofegnayano  le  lettere— » 
umane , eglino  l’ istruivano  da  fe  medefimi  nelle 
martime  della  Religione  . Afferma  s.  Bernardo  , 
che  nel  giovanetto  Malachia  non  fi  feopri  neflu- 
no  di  que’ difetti , che  fon  comuni  in  quell’età , 
e che  fin  d’ allora  era  cosi  umile  , che  le  avveni- 
va , che  i fuoi  maefirì  lò  loda  (fero  per  la  fua  ap- 
plicazione allo  fiudio , o per  la  fua  pietà  , egli 
prendeva  quelle  lodi  per  eforttaionì  , che  l’ ob- 
bligartero  a Sodisfar  meglio  a’  proprj  doveri . Sic- 
come lo  fiudio  non  gli  permetteva  di  frequentar 
la  chiefa  quanto  avrebbe  defiderito  ; così  rivol- 
geva di  tempo  in  tempo  la  mente  a Dio  , pre- 
gandolo ad  aflìfierlo  colla  fua  grazia  , ficchi  i Suoi 
ftudj  foffero  indirizzati  alla  Sua  gloria  . Quanto 
era  cauto  in  foggire  le  cattive  compagnie,  al- 
trettanto ei  cercava  la  compagnia  delle  perfone 
dabbene , e non  amava  di  conversare  fe  non  con 
quelli , dall’  efempio  o da’  ragionamenti  de’  quali 
potette  ritrarre  qualche  eccitamento  alla  virtù. 

z.  Finito  che  ebbe  Malachia  il  corfo  ordina- 
rio degli  findj,  fi  mife  lotto  la  disciplina  d’un_» 
fine'  uomo  per  nome  Imaro,  e Seguendo  i Suoi 

elèni- 
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eCtmpj  , intraprefe  * mentre  unt  vita  anfterifiì- 
mi . Credè  il  Mondo , che  quello  genere  di  viu 
ritirata  e penitente  folte  in  lui  effetto  d’un  fer- 
vore paleggierò,  e non  mancò  chi  lo  biafimaffe 
molto,  e lo  difapprovalfe  ; tua  poiché  ride  , che 

egli  era  collante  in  feguitarlo , fu  colìretto  a . 

concepirne  lini.  , e ammirazione.  Egli  pero  nul- 
la curando  le  iodi , o i biafimi  del  Mondo , non 
altro  cercava  , che  di  piacere  a Dio,  e di  met- 
tere in  Calvo  1’  anima  lua  ; e a quello  effetto  chie- 
deva continuamente  ia  gratta  a Dio  di  cammina- 
re fedelmente  (ino  al  fine  per  la  via  augnila  del- 
le umiliazioni  , e delle  mortificazioni , la  quale 
conduce  fi curtmeme  al  Cielo . 

Frattanto  Cello  arcivelcovo  Armacano  ef- 
fondo informato  delle  virtù  (ingoiar! , e della—, 
dottrina  di  Malachia  , pensò  di  aggregarlo  al  fuo 
clero  ; e col  configlio  ancora  d’ Imaro  fuo  diret- 
tore , volle  ordinarlo  prima  diacono , e poi  fa- 
cerdote  , non  ollante,  ch'ei  non  aveffe  ancora 
l’età  , che  allora  lì  richiedeva  per  tali  minifierj, 
cioè  15.  anni  pel  diaconato  , e 30.  anni  pel  fa- 
cerdozio  . Quella  ragione  del  diletto  dell’  età  , 
oltre  le  altre  , allegò  Malachia , per  .sfuggire  il 
carico,  che  gli  li  voleva  imporre  . Ma  1’ arcive- 
lcovo  credè  , che  trattandoli  d’  una  perfona  di 
ai  raro  merito  , com’era  Malachia  , fi  poteffe 
dilpenfare  dal!’  olfervanza  delie  regole  ordinarie, 
a fine  di  anticipate  alla  Chiefa  que’  vantaggi , 
che  le  potevano  derivare  da  quell’  ordinazione . 
E che  egli  faggiamente  divifaffe,  lo  comprovò 
l’ evento . 

4.  Eifendochè  Malachia  era  entrato  a fervir 
la  Chieda  chiamatovi  da  Dio,  la  fui  fanti  grazia 

10  follenne  in  tutte  le  funzioni , alle  quali  fu  de. 
Amato  ; e in  tutte  egli  li  moflrò  unMiniilro  di 
Dio  finto,  c irreprenfibile  ,non  meno  ne’  collu- 
mi , che  nella  dottrina  . Il  primo  impiego , che 
1’  arcivescovo  gli  addolco , fu  la  prcdicazione_j 
della  divina  parola  ; ed  egli  vi  s’  applicò  con 
quello  zelo  , che  richiedeva  un  ufizio  cesi  (acro- 
finto  . Non  fi  lafciò  Malachia  fpaventire  nè  dal- 
le fatiche  , nè  da’  travagli , che  conveniva  fol- 
frire , per  ridurre  a cultura  quel  terreno  lalva- 
tico  . Tutto  / può  , diceva  egli  , colla  gravo  di 
colui  , che  ci  confort*  ',  e riponendo  in  ella  tutta 
la  fua  fiducia  , vi  cooperava  dal  canto  fuo  predi- 
cando con  lervote  , e iftruentfo  con  pazienza . 
Nè  le  fue  fperanze  andarono  a voto  ; perocché 

11  popolo  reilò  illuminato  , e le  cofe  in  poco  tem- 
po mutarono  tipetto  . Furono  eli  Ir  pale  le  fuper- 
nizìoni  più  invecchiate,  e Iddio  iu  fervilo  in 
ilpirito  e verità  in  un  paefe  , dove  per  1’  avanci 
era  appena  conolciuto . Ma  per  meglio  ifiruire 
fe  medefimo , e renderli  più  idoneo  ad  ifiruire 
gli  altri , andò  a trovar  Malco  vefeovo  di  Lelmor 
nella  Mommonia  , celebrati  filmo  per  la  fua  dot- 
trina , e virtù,  e appreffo  di  lui  dimorò  alcuni 
anni  in  qualità  di  dilcgpolo  bramofo  d’imparare, 
raccogliendo  perciò  con  grande  accuratezza—. 


III.  NOVEMBRE.  303 

quinti  avvertimenti  ufcivaoo  dalla  bocca  d’un 
tanto  maeiiro,  per  valerfene  al!’ occafione . Nè 
il  Signore  tardo  molto  a farla  nafeere  ; concio!', 
file  he  effendo  rimala  vacante  la  Sede  epifeopa- 
le  di  Conner  ovvero  Conneret  nell*  Uitoma , 
egli  fa  icelto  a riempierla  ; e benché  collante- 
mente riculzffe  di  predare  il  fuo  conlenfo  a 
quell’ elezione , allegando  lt  debolezza  delle  lue 
forze  per  un  pelo  si  grave  ; tuttavia  interponi- 
vi!’autorità  d’ Imaro,  e dell’  arci  vefeovo  d’  Ar- 
mac  fuo  Metropolitano  , fu  codretto  ad  ubbidire- 

5.  Nel  prendere  Malachia  il  pofieffo  della  Chie. 
fa  di  Conneret , chicle  al  Signore  la  grazia  di  cor- 
rifpondere  degnamente  alla  fua  vocazione  ; ma 
quando  volle  metter  mano  all’  opera , trovò  il 
tao  popolo  così  barbaro  , e così  bracale , che  . 
quafi  concepì  poca  fperanaa  di  cavarne  frutto 
alcuno  • La  loia  fenfuaiità  , o l’ intereffe  regola- 
va  1 loro  illegittimi  matrimoni  3 abbandonati  a 
tutta  la  corruzione  del  loro  cuore  , e lordi  ad 
ogni  ammonizione  , attendevano  ienz*  il  minimo 
rimordo  a sfogare  le  loro  «frenate  palfioni . Quei 
pochi  ccclefiadici  , che  v’  erano  , menavano  una 
vita  non  molto  divedi  da  quella  de’  laici , e - 
oziola  ; dimodoché  nelle  Chicle  non  s* udiva  mai 
predi  in-  ia  divina  parola  , e il  fervizio  divi- 
no era  affatto  trafeurato.  £'  facile  ad  ognuno 
l’ immaginarli  ,che  vi  voleva  uno  zelo  della  fatate 
delle  anime  , egjate  a quello  di  Malachia , per 
non  perderli  d’animo,  e per  non  abbandonate 
l’ imprefa  - Egli  avea  già  provato  per  efperien- 
za  nella  dioccii  d’ Armar,  che  lidio  è lempre 
con  quelli  , che  lo  fervono  fenza  verun  interrile 
umano  j laonde  con  grafi  coraggio  fi  diede  a far 
continue  clonazioni  in  pubblico,  e in  privato, 
e a vifitare  tutta  ia  dioceli , nulla  curando  ie  fa- 
tiche , le  derilioni , e i cattivi  trattamenti , che 
fpeffo  riceveva  da  coloro,  de’  quali  procurava 
la  fatate,  e mando  una  gran  manfuetudine , e 
pazienza  con  quei , che  non  poteva  perfuadere 
colle  parole , o intenerir  colle  fue  lagrime  . A 
tutti  quefti  mezzi  aggiungeva  quello  foprz  tutti 
gli  altri  efficaciiiimo  dell’orazione  ; e bene  fpef- 

10  fu  veduto  partire  inerti  te  notti  intere  , per 
implorare  alle  lue  litiche  la  benedizione  del  Cie- 
lo . Non  è perciò  maraviglia  , fe  alia  fine  arrivò 
a vincere  la  durezza  di  quel  popolo  , e a rifiata, 
lirvi  ladifcip'ina,  la  frequenza  alle  chiefe  , l’ufi» 
de’  facraroenti , e i matrimonj  legittimi . 

6.  Ma  appena  egli  ebbe  ridotto  in  buono  fia- 
to il  fuo  gregge  , che  il  Signore  lo  chiamò  a reg- 
gere la  Chieia  d’ Armac  , ch’era  la  principale, 
e primaziale  deli’  Irlanda  . Effendo  venuto  a mor- 
te quell’  Arcivescovo,  moftrò  di  defiderare  dì 
avere  per  fuo  fucceffore  Malachia  ; e il  clero  , e 

11  popolo  vi  confentirooo  di  buon  animo  3 ma 
toftochè  il  prelato  fu  fpirato , un  laico  , parente 
de!  defunto,  occupò  quella  Sede,  pretendendo 
in  virtù  d’  una  certa  confuetudine  biafimevoi* 
e malvagia  , d’  aver  diritto , come  parente  , a 

quei» 
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quella  dignità  . Malachia  li  prevalse  di  quella 
teufa  , per  non  accettare  quello  nuovo  carico , 
dicendo  , che  non  credeva  di  doverfi  opporre  ad 
un  ulurpatore , il  quale  eflendo  potente  G sfor- 
zerebbe di  mantenerli  nel  Tuo  pollo  , e cagione* 
rebbe  de' gravi  difordini , non  (enea  pericolo  di 
fparglroento  di  (angue  . Ma  i vefeovi  di  quell’  I- 
fola  tanto  l' efortarono  a prendere  il  governo  di 
quella  Chieda  , che  finalmente  dopo  un  rifiuto 
di  tre  anni , non  potendo  più  refiltere  alle  con- 
tinue illanie , rifpofe  loro  : Poi  mi  conducete 
all a morte , e io  v’  ubbidirò  , fperando  d' arriva- 
re per  quella  firada  al  martirio  ; ma  colla  condì - 
tdone  , ebefe  la  co/d  rio/ce  , come  voi  mi  promet- 
tete , t che  ai  Signore  piaccia  di  liberare  la  fua 
erediti  dalle  mani  degli  ufurpatori , voi  mettere- 
te in  luogo  mio  un  altro  ve/covo  di  maggior  capa, 
citi  della  mia  , e a me  fari  lecito  , quando  le 
turbolenze  di  quefia  Chiefa  faranno  acquietate , 
di  ripigliare  la  mia  prima  fpofa  , dalle  braccia 
delinquale  ora  mi  /Stappate  . 

■}.  Accettata  da'  prelati  e dagli  altri , che  era- 
no in  loro  compagnia  , la  condizione , egli  >’  ar- 
rendè ai  loro  deliderj  , o piuttollo  al  voler  di 
Dio  ; ma  per  timore  di  non  efTer  cagione  della 
morte  d' alcuno  di  coloro , de’  quali  cercava  la 
falute  , non  volle  giammai  metter  piede  nella 
città  per  que’  due  anni , che  depravatile  il  fallo 
vefeovo , contentandofi  d’ efercitare  le  funzio- 
ni epifcopali  in  altri  luoghi  della  diocefi  , in  ter- 
vizio  della  quale  faticava  con  uno  zelo  infianca- 
bile  . Seguita  la  morte  dell’ ufurpatore  , s’adu- 
narono il  Re  | i Vefeovi  , e altri  Fedeli , per  met- 
ter Malachia  in  polTefso  deila  fua  Chiefa  , non 
ollante  l' oppofixione  d'  un  fecondo  intrudo  no- 
minato dal  defunto . In  lètti  il  partito  de’  faaio- 
fi , avendo  occupato  un  colle  vicino,  vi  aveva 
tefa  un*  imbofeata  , per  forprendere  il  Re  col 
Vefeovo, egli  altri,  eh’ erano  in  fua  compagnia, 
e ucciderli.  Appena  Malachia  n’ebbe  l’avvilo, 
che  entrato  in  una  chiefa  alzò  le  roani  al  Cielo 
per  implorare  1’  alfiltcnxa  divina  j e fubico  11 
cielo  fi  ricopri  di  denfe  nuvole , il  giorno  fi  can- 
giò in  notte  , e s'  alzò  un  vento  orribile  , ac- 
compagnato da  baleni  e da  tuoni . Tutti  gli  ele- 
menti parevano  tra  loro  in  confuGone  e in  gucr- 
»a,  e rappre dentavano  per  ogni  parte  l’imma- 
gine della  morte  . Il  capo  de’  faaiodi  redo  morto 
da  un  fulmine  infieme  con  tre  altri  complici  del  duo 
delitto , e i loro  corpi  furono  trovati  la  mattina  fe- 
guente  abbrufioliti  e pendenti  da'  rami  d’  alberi, 
dove  quell’  impetuofo  turbine  gli  aveva  trafpor- 
tati . Tutti  gli  altri  loro  compagni  fi  diedero  al- 
la fuga  , fene'  aver  fatto  alcun  male  al  s-  Vel'co- 
vo  , nè  a quelli  del  fuo  feguito  . 

8.  La  protezione,  che  tanto  vifibilmente  Iddio 
mollro  d'  avere  di  Malachia , fpaventò  1’  u urpa- 
tore,  ma  non  lo  convertì  . Partitoli  d’  Armac 
andò  a lufeitare  contro  di  lui  altri  nemici,  che 
lo  perseguitarono  per  lo  dpazio  di  tra  anni,  fpar- 
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gendo  delle  calunnie  in  fuo  (vantaggio  , af- 
frontandolo nel  tempo , che  egli  faceva  le  facre 
funzioni , e più  volte  mzechinando  contro  lz  fu* 
vitz  . Ma  Iddio  prefe  Tempre  le  Tue  difefe , an- 
che per  mexco  di  prodigi , che  fono  riferiti  d* 
i.  Bernardo  ; e finalmente  fi  rifiabill  in  quell* 
diocefi  la  pace , e la  libertà , e celiarono  i con. 
traili,  i difordini,  e le  difienlion!  . Allora  Ma- 
lachia credè  di  poter  rinunziare  al  governo  di 
quella  Cbiefa,in  conformità  della  condizione,  coll* 
quale  l'aveva  accettato.  E però  avendo. fatto  eleg- 
gere per  Vefeovo  di  elfa  un  uomo  fornito  di  pie- 
tà e di  dottrina , per  nome  Gelafio , lafciò  con 
fommo  difpiacere  di  tutti  quella  Cattedra  , eh* 
era  , come  fi  ditte  , la  principale  e la  più  nobile 
d’ Irlanda  , e fe  ne  ritornò  alla  fua  antica  di 
Conneret . 

9.  Nè  di  ciò  contenta  l’umiltà  di  Malachia, 
ficcome  in  altri  tempi  la  diocefi  di  Conneret  era 
divida  in  due  Velcovati  ,i  quali  erano  fiati  uniti 
in  un  folo  dall’  ambizione , e dall’  intercide  de* 
fuoi  antecelfbri  ; egli  rimile  le  cofe  nel  primiero 
loro  fiato  , e la  Telando  la  città  di  Conneret , come 
luogo  più  nobile,  e più  onorevole,  ad  un  altro  Vef- 
covo,egli  fi  ritirò  aDuno  città  di  poco  conto, denaa 
rendite  , e inferiore  a Conneret  . S.  Bernardo  , 
confiderando  quello  fatto  di  s.  Malachia , dove 
fono  , dice , coloro  ,r be  litigano  per  dilatare  i con - 
fini  delle  loro  diocefi  ; e ebe  per  pochi  palmi  di 
terra  vivono  in  perpetue  inimicizie , e cagionano 
fcandoli  e tumulti  l In  Dono  il  tanto  Prelato  fi 
formò  un  Capitolo  di  Canonici  regolari , e con 
elfi  fi  efercitava , Tenia  però  trafeurare  la  cur* 
pafiorale  della  fua  piccola  diocefi , fi  efercitava, 
dico  , nelle  pietiche  della  d idei  piina  religiofa  , 
nella  penitenza , nella  povertà , nell’  umiliazio- 
ne, ne’ digiuni ,' nelle  vigilie,  e nelle  orazioni, 
come  fe  allora  comincialfe  a fervir  Dio , e nulla 
avelie  fatto  di  bene . Credeva  il  Santo  di  poter 
in  quel  luogo  ofeuro , e ritirato  |odere  la  fua 
quiete , e vivere  nafeofo  agli  occhj  degli  uomi- 
ni . Ma  il  concetto  univerfale , che  fi  aveva  della 
fua  fapienza , e fantità , tirava  a lui  un’  infinità 
di  pedone  d’ ogni  forta  , o per  elfere  ifiruite  nelle 
vie  del  Signore  , o per  confultarlo  nelle  contro- 
verfie  di  materie  ecclefiafiicbe , che  occorrevano; 
e i (uoi  lènti  menti  erano  ricevuti , come  oracoli, 
eie  fuerifpofie,  come  dccifioni  d'  irrefragabile 
autorità  , riguardandolo  tutti , come  un  Apofiolo, 
e come  un  uomo  pieno  dello  (pirico  di  Dio  . 

10.  E tanto  più  s'accrebbe  la  fiima,  e la  ve. 
neraxione  verfo  il  fanto  Prelato , quanto  rh>  . 
d’indi  in  poi  tifai  più  frequenti  , e più  indigni 
furono  i miracoli , eh’  egli  operò  , o per  meglio 
dire  , come  nota  s.  Bernardo  , che  per  mezzo 
del  fuo  ferro  operò  il  Signore  , il  quale  viepiù 
fi  degnava  di  elaltarlo  nel  colpetto  degli  uomini, 
quanto  più  egli  cercava  di  abballarli  e d' umiliarli. 
In  quello  tempo,  cioè  circa  l’ anno  1 1 39.  rifot- 
vè  a.  Malachia  dì  portarfi  a Roma  per  vifitare 
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i (agri  limitari  eie’  (5.  A portoli , e gli  altri  fan- 
tuarj  ili  fanti  Cittì  , e per  far  conferma- 

re coli’ autorità  della  Sede  Apoilolica  alcune  or- 
dinazioni , che  fi  erano  da  lui  fatte  in  benefiaio 
delle  Chiefe  d‘  Irlanda  col  coniente  degli  altri 
Vei'covi . Saputati  nell’ Itela  quella  fui  rifoluzio- 
ne , fi  eccitò  una  commozione  univerfale , e fi 
procurò  in  ogni  maniera  d’ impedirla,  per  timo- 
re di  non  perdere  un  uomo  di  tanto  inerito , e 
di  tanta  utilità  a tutti  quei  popoli  . Tuttavia 
parte  colle  preghiere  , e parte  colle  minacce  riu- 
tei  al  Santo  di  poter  fare  il  meditato  viaggio. 
Fidando  per  la  Francia  fi  portò  , ti  nell’  andare 
che  titi  tornare, a Chiaravalle, dove  da  s.  Bernar- 
do, e da  tutti  quei  monaci  fu  accolto,  come  un 
Angelo  del  Signore  ; ed  allora  fu  eh’ egli  contrai- 
le una  Drcttimma  amicizia  col  medefirao  s.  Ber- 
nardo, la  quale  durò  per  tutta  la  loro  vita  . Giun- 
co  a Roma  tu  con  grand’onore  ricevuto  da  Inno- 
cenzo li. , che  allora  fedeva  fulla  Cattedra  di 
s.  Pietro;  e ottenne  dal  Pontefice  tutto  quello, 
che  richiele,  a riferva  del  Pallio  per  i’Arcive- 
ìcovo  Artnacano  , Primate  d*  Irlanda  , per  cui 
era  prima  neceflario  , che  intervenirti  fidanza 
de’  Velcovi  di  qu  il’  Ilota  radunati  in  un  Concilio. 
Domandò  ancora  il  Santo  la  pertuiiiione  di  rinun- 
ziare il  ito  vefeovato , e di  ritirarti  nclMonatle- 
ro  di  Cbiaravaiie  a menarvi  la  vita  di  lemplice 
monaco.  Ma  il  Papa  non  volte  condefcenderc 
alle  lue  replicate  preghiere,  pernon  privare  i 
popoli  d'  Irlanda  d‘  un  Pallore  si  fanto,e  sì  utile  al 
bene  della  Chiela  : anzi  lo  decorò  col  carattere , 
e colla  poterti  di  legato  Aportolico  in  tutti  i 
regni  di  quell’  Ifola,  couciolltachè  era  allora  di- 
visa in  quattro  piccoli  regni . 

“•  In  quello  fuo  viaggio  fece  il  Santo  per 
' il  rada  alcuni  miracoli , e tra  gli  altri  partendo 
per  ia  Scozia  , rilanò  il  figliuolo  di  David  Re 
di  quell’  Ilòta  , diiperato  da’  medici  e vicino  a 
morte  . Appartatoli  il  Santo  al  fuo  letto , gii  dille; 
Confida , fallitolo , quella  voi  la  non  morirai  : di- 
poi 1’  afperfe  coll'  acqua  benedetta  ; e incon. 
tenente  ricuperò  la  Urliti , con  fortuna  confola- 
zione  dii  Re  fuo  padre,  il  quale  voleva  trat- 
tenere predo  di  fe  per  qualche  tempo  Malachia, 
ma  egli  fuggendo  la  gloria  , che  da  un  tal  mi. 
racoio  a lui  ridondava , partì  (ubico  il  giorno  fe- 
guente . Incontratoli,  nel  partire  per  un  luogo 
chiamato  Crugoldo  , in  una  donna  muta , pre- 
gando per  lei  , le  redimi  la  favella  ; e poco 
dopo  , etendogli  Hata  prelentata  un’  altra  donna 
frenetica , che  tenevano  legata  con  funi , sì  gran- 
de era  il  furore  della  Ina  pazzia  , erta  pure  fu 
guarita  perfettamente  colle  lue  orazioni.  Giunfe 
finalmente  in  Irlanda , e vi  fu  ricevuto  con  in- 
credibile allegrezza  , ed  efuitazione  di  tutti  quei 
popoli , i quali  dalle  Terre  e dalle  Città  gli  ve- 
nivano incontro  , e benedicevano  il  Signore  pel 
tuo  ritorno  . Egli  però  nulla  curando  gli  applaufi 
degli  uomini  I;  applicò  fubito  all'  opera  de!  Si- 
Tom.  U. 
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goore  , cioè  a predicare  la  parola  di  Dio  , do- 
vunque andava  , a riformare  gli  abnfi , a correg- 
gere i cortumi  depravati  , e a introdurre  da_» 
per  tutto  una  fanta  difciplina  ai  nel  clero  , die 
ne*  laici  , facendo  ufo  dell’  autorità  di  Legato 
Apoilolìco,  di  cui  era 'rivedilo . Scorfe  a quello 
effetto  le  città  di  quell’  Ifola , vi  radunò  frequen- 
ti Concili , e vi'  fece  molte  ordinazioni  conface- 
voli  al  bilogno  delle  Chiefe , e conformi  a!  fieri 
Canoni  , i quali  per  lo  partato  erano  (liti  o 
ignorati  , o non  curati , e deprezzati  . E tali 
fue  ordinazioni  erano  da  tutti  ricévute  con  rif- 
petto  , e con  venerazione  , si  pel  concetto  dell* 
fintiti  eminente  di  chi  le  liceva , e si  ancora 
perchè  erano  confermate  da  continui  miracoli  , 
eh*  egli  operava . 

1 1.  San  Bernardo  annovera  molti  di  quertt  mi- 
racoli , de’  quali  ne  riferiremo  baiamente  alcuni 
per  non  effere  troppo  lunghi . Vacava  la  Cat- 
tedra Epifcopale  della  città  diCcrugia,  e il  cle- 
ro, e il  popolo  erano  tra  loro  difeordi  nell’  ele- 
zione del  Vefcovo  , volendo  ognuno  promove- 
re, chi  più  gli  aggradiva . Malachia,  a cui, co- 
me a Legata  Aportolico  , apparteneva  la  cura  , c 
follecitudine  di  tutte  quelle  Chiefe  , vi  fi  portò 
inperfona;  e radunata  it  popolo , e il  clero,  per 
pacificare  le  difeordìe  , li  perfutfe  a commette- 
re a lui  medefimo  1*  elezione  del  nuovo  Vefcovo  t 
come  fecero  . Allora  egli  , lafciati  da  parte  i no- 
bili, eltffe  un  povero  ecclefia(lico,ma  dotto,  e fan- 
te. Fu  fubito  cercato  per  condurlo  a s.  Mala- 
chia, ma  egli  flava  in  letto  infermo  , talmente 
debole , che  non  poteva  moverli . Ne  fu  avvi- 
fato  il  Santo  , il  quale  : S'  alrj  , rifpofe , in  nome 
del  Signore  : io  il  comando  : l'  ubbidienza  lo  farà 
/ aho  . Di  fitto  egli  5’  alzò  immediatamente  dal 
letto  fano  e vigorofo,  e andò  a trovare  il  Tanto 
Prelato  , il  quale  1’  ordinò  Vefcovo  della  Città 
con  approvazione  di  tutti , non  potendo  dubita- 
re della  volontà  di  Dio  , abballanti  manifeftata 
per  un  tal  miracolo . 

13.  V’era  in  Lefmor  un  chierico  , il  quale 
presumendo  della  fuafeienza,  giunfe  alla  teme- 
rità di  afferire,  che  nel  fantiflimo  Sagramento 
dell’  Eucarillia  era  la  fola  virtù,  e non  la  pre- 
fenra  reale  del  Corpo , e del  Sangue  di  Gesù  Cri- 
fto  . Avutane  il  Santo  notizia,  l’ avverti  , e lo 
corrette  più  volte  lecretimente , a ravvederfi  del 
fuo  errore  . Ma  vedendo  , che  perfirteva  in  erto  , 
lochiamo  ad  un*  conferenza  avanti  a molte  per- 
fone  ecctefiaftiche , e gli  diede  facoltà  di  propor- 
re le  fue  ragioni , come  fece  con  tutto  io  sfor- 
zo del  fuo  ingegno,  in  cui  valeva  molto.  San 
Malachia  all’  incontro  rifpofe  a tutti  i Tuoi  tofil- 
rai , e lo  convinte  del  fuo  errore  ereticale  in  mi- 
niera , che  non  Teppe  che  rispondere  . Partì  co. 
fluì  dalia  conferenza  confuto , ma  non  convcr- 
tito, e feguitò  a difendere  la  tua  erefia  , dicen- 
do di  etere  flato  oppreflò  dall'autorità  del  finto 
Prelato , ma  non  fuperato  dalle  Tue  ragioni . Af- 
fi. q flitto  . 
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flitco  t.  Malachia  della  durezza  del  chierico  con- 
tumace , e temendo  il  pericolo  della  F ede,  lo  chia- 
mò avanti  nn  concilio  di  più  Vclcovi  , e di  al- 
tri eeclefiaftici , e pubblicamente  1*  ammoni  a_> 
defedare  il  fuo errore;  e lo (ledo  fecero  iVef- 
eovi , e gli  altri  del  clero,  che  erano  prefenti . 

Ma  rimanendo  egli  ollinato , fu  percolo  colia » 

fccmunica,  e condannato  com’  eretico . Ni  pur 
ciò  ballò  a farlo  ravvedere , anzi  arrivò  a tanta 
arroganza  di  dire  : Tutti  voi  favorite  p[uttofio  I'  uo- 
mo , ebe  la  verità  : io  non  fono  «eccitatore  di  per- 
fora , e mi  attengo  alla  fola  verità  . A quelle  pa- 
iole accefo  Malachia  di  zelo,  e di  un  Canto  fde 
gno , rifpofe  : Il  Signore  ti  faccia  confejfare  la 
verità  , almeno  per  necejptà  : ed  egli  replicò  : 
vimcn  . Ne  andarono  a voto  le  minacce  del  Un- 
to Vescovo;  perocché  Cernita  l’adunanza,  non 
potendo  il  chierico  fodenere  la  confufione  di  ve- 
derli abborrito , come  un  eretico  Ccomunicato  , 
incontanente  Ce  ne  parti  per  andartene  altrove  . 
Ma  fu  per  la  llrada  colpito  da  Dio  con  una  ma- 
lattia, la  quale  gli  lolle  tutte  le  forze,  Gcché 
non  poteva  andare  nè  avanti , nè  addietro-  So 
praggiunfe  in  quel  mentre  un  matto  vagabondo , 
tl  quale  gli  domandò  , che  coCa  facelfe  in  quel 
luogo  , e irtelo  , che  pel  male  , che  fi  Cerniva  , 
non  poteva  camminare  , gli  riCpofe:  Quella  tua 
infermiti  altro  non  è,  che  la  tua  morte:  ritor 
na  a ca  a tua  , che  io  ti  ajuteró  • Q ielle  parole, 
dice  s.  Bernardo  , non  proferì  quel  matto  da  Ce 
medelimo , ma  il  Signore  volle  per  mezzo  d’  un 
pazzo  correggere  colui , che  non  a’ era  srren- 
duto  ai  Cani  conCigli  delle  perCone  Ceniate . Ir_> 
fatti  Ce  ne  tornò  a cala  coll’ajuto  di  quel  matto, 
tutto  contrito  , e compunto  del  Cuo  fallo  . V i ac- 
corte il  fanto  Vefcovo,  e abjurato  che  ebbe  . 
l’ errore , lo  riconciliò  colla  Chief»  , I’  allblrè  , 
gli  diede  il  Viatico , e poco  dopo  Ce  ne  mori . E 
cosi  con  maraviglia  di  tutti  Ci  adempì  la  parola 
di  «.  Malachia  , e nel  tempo  (ledo  quel  detto  del- 
la Scrittura  : Che  la  venazione  dà  l' intelletto  a chi 
afcolta . 

rq-  Fu  un  giorno  il  Santo  chiamato  alla  caCa 
d'  un  uomo  nobile  , acciocché  amminìffrafle  . 
i'  eflrema  unzione  alla  Cua  moglie  gravemente 
ammalata  . Egli  v’  andò  prontamente , ma  tro- 
vando l’ inferma  affai  follevata , fu  creduto  bene 
di  differire  al  giorno  feguente  di  darle  l’ eflrema 
unzione  . Appena  egli  era  partito  , che  la  don- 
na foprapprefa  da  un  paroli'mo  del  male,  fpirò 
l’anima.  Avvifatone  Malachia  ritornò  Cubito  a 
quella  caCa  , e attribuendo  a colpa  Cua,  ch’ella 
folle  morta  lenza  quel  Sagramento , pieno  di  cor. 
doglio  e d’affanno,  alsate  le  mani  al  Cielo  con 
grande  affetto  : Signore  , diffe  , vi  chieggo  per- 
dono ; io  mi  fono  portato  da  infenfato  . Io  , io 
bo  peccato  col  differire  , non  tiutfta  donna , la  qua- 
le avea  dal  canto  fuo  buona  volontà . Dipoi  fipro- 
tellò , che  non  avrebbe  avuto  nè  conforto , ni 
confolazione  alcuna  , Ce  alla  defunta  non  tedi. 
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tuiva  lavila,  ficchi  poteffe  efferunta  coll’Olio 
Santo.  Pafsò  tutta  quella  notte  in  gemiti,  in 
fofpiri , • in  orazioni  : e venuta  la  mattina , il  Si- 
gnore efaudl  le  preghiere  del  (uo  fervo . Con- 
cioffiachi  la  donna  ritornata  in  vita  apri  gli  oc- 
chi , levorti  a federe  fui  letto , e vedendo  Ma- 
lachia , cominciò  a favellare  con  lui . Onde  la_« 
mediala  fi  cambiò  in  gaudio,  e tutti  rinufero 
attoniti , e (lupefatti  d’ un  ti  gran  miracolo  ■ Ma. 
lachia  , foggiunge  a.  Bernardo  , benché  non  vi 
folle  più  pericolo  per  allora  , volle  nondimeno 
ungere  la  donna  coll’  Odo  fanto  , Capendo  , che 
in  «quel  Cagramento  fi  rimettono  i peccati  , e il 
corpo  ancora  ne  riceve  del  giovamento  . Soprar- 
vide  la  donna  qualche  tempo  con  Canili  : c fatta 
la  penitenza  impellale  da  Malachia  , un’«lira_. 
volta  s'ammalò,  e con  i Coliti  ajuti  della ChieLa 
placida  mente  morì . 

i).  Se  mirabile  fu  la  virtù  del  Santo  nel  rifu- 
feitare  quella  donna  defunta , affai  più  mirabi- 
le , fecondo  a.  Bernardo , fu  quella  di  rilufeita- 
re  un’  altra  donna,  non  dalla  morte  del  corpo , 
ma  dalla  morte  fpirituale  dell’anima  , in  cui  da 
gran  tempo  miferamente  giaceva  . Eravi , dice 
il  s.  Abate  , una  donna  nobile  tiranneggiata  tal- 
mente dall’ira,  e cosi  furibonda  , che  fi  rende- 
va inlopportabile  , non  Cclamente  ai  figliuoli , e 
alla  famiglia,  ma  ai  parenti,  e ai  vicini,  onde 
tutti  da  Tei  fuggivano.  Collei, ardita,  fecola,  e 
temeraria  , mordeva  colla  lingua  , batteva  coU 
le  mani , e metteva  ogni  cola  foffopra  . Onde  i 
figliuoli , non  trovando  rimedio  a tanti , e con- 
tinui loro  travagli,  G rifolverono  di  condurla, 
come  fecero  deliramente, al  colpetto  di  Mala- 
chia,  pregandolo  con  lacrime,  a dar  loro  qual, 
che  (occor’o  in  una  sì  grande  affi  zione  . Il  Santo 
compatendo  al  pericolo  della  madre  , e alla  tri- 
bolazione de'  figliuoli , la  tirò  alquanto  in  dif- 
parte , e con  benigno  fembiante  , e Con  dolci 
parole  1'  efortò  a confeffarfi  de'  Cuoi  peccati . El- 
la così  fece  per  divino  iliinto;  ed  egli  finitala 
confeffìone,  e impollale  la  penitenza,  fece  Co- 
pra di  lei  orazione  , e poi  le  dille  : Io  ti  comando 
in  nome  di  Gesù  Crifto  nefiro  Signore , che  in  av- 
venire tu  non  t' adiri  mai  più  . Cofa  veramente 
maravigliola  ! La  donna  divenne  in  un  lubito  tuc- 
ta  manfueta  , umile  , e paziente  ; ficchè  ognu- 
no rimaneva  tlupito  d’una  sì  repentina  , e tota- 
le mutazione.  Ella,  foggiunge  s.  Bernardo,  vi- 
ve ancora,  ed  ì dotata  di  tanta  dolcezza  ,r man- 
fuetudine  , che  dove  prima  foleva  offèndere  , ed 
efacerbare  ognuno ; ora  ella  [offre  con  grande  tran- 
quillità di fpirito  , e con  mirabile  pajjenz/t , fen- 
za  mai  turbarfi , qualunque  torto,  danno,  l in- 
giuria , che  venga  a lei  fatta.  Un  uomo  nobile, 
e dabbene  venne  a trovare  il  Santo , e dolendoli 
con  lui  dell’  aridità  dell'  anima  Cua  , lo  pregò 
illantemente  a impetrargli  da  Dio  la  divozione, 
e compunzione  del  cuore . Piacque  a Malachia 
una  si  pia  preghiera  d’  un  uomo  lecolare , e ac. 
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eoftandofi  a la!  con  allegro  vifo,e  toccandogli 
per  fegno  d'amicizia  colla  tua  faccia  una  guan- 
cia , gli  di  (Te  : 77  fia  fatta  la  grazia  , che  tu  chie- 
di . D’  allora  in  poi  ebbe  quel  buon  uomo  il 
grande  compunzione  di  fpirito  , che  merlava  da- 
gli occhj  continue  , e abbondanti  lacrime  di  di- 
vozione. 

1 6.  Quelli  , ed  altri  molti  miracoli  di  s.  Ma- 
lachia racconta  i. Bernardo;  ma  il  maggior  mi- 
racolo di  tutti  , dice  il  a.  Abate , era  egli  mede- 
limo  , e la  vita  Tanta  , e irreprenfibile,  eh' ei 
menava  . ConcioJJiachi  , fono  lue  parole  , lafcian. 
io  da  parte  la  bellezza  , e virtù  interiore  dell ’ 
anima  fua  , la  quale  abbaftanza  riluceva  nelle 
azioni  fue  et ìeriori , che  diremo  noi  della  fua  mo- 
desta , a compoftezza , la  quale  era  sì  grande , e 
;<  uniforme  , che  non  fi  vide  mai  in  lui  cofa  alcu- 
na , benché  minima  , che  poteffe  offendere  gli  oc- 
chj de' riguardanti}  Peniamo  alla  lingua  ; egli  i 
pur  certo , eh'  l una  gran  perfezione , il  non  mai 
ttafeorrere  in  fallo  nel  parlare  . Ora  chi  per  cu- 
riofo  , che  foffe  , notò  mai  in  Malachia  , non  dico 
una  parola  , ma  un  atto  falò,  o un  cenno  , che  fof- 
fe vano  , ed  oziefo  ? Egli  dava  fomma  edifica - 
-.ione  a'faoi  proffimi  ne!  camminare , nel  guarda, 
re , nel  refi  ire  , e nel  trattare  . -Aveva  fempre  la 
faccia  ferena  , e tranquilla  , che  non  veniva  mai 
alterata  ni  da  malinconia  , ni  da  fmoderata  al- 
legrezza . Era  nemico  delle  buffonerie  , ma  non 
aufteto , ni  ruftico  : talora  rimeffo , e gioviale  , ma 
non  mai  difioluto  : quieto  , e pacifico  , ma  non  in- 
fingardo : dijftmulava  fpeffo  molte  cofe  a tempo  e 
luogo  con  prudenza  , ma  non  fu  mai  negligente , e 
trafeurato  . Dal  principio  della  fua  converfione  fi- 
no all’  ultimo  giorno  della  fua  vita  non  ebbe  cofa 
alcuna  , che  /effe  propria  , non  fervi , non  ville , 
non  pojjcffioni , non  finalmente  forta  alcuna  di  ren- 
dita . Ver  la  fua  menfa  parca  r frugale  non  ave- 
va alcun  adeguamento  ; anzi  ni  pure  aveva  abi- 
tazione fifia  , come  quello  , che  fpefe  quafi  tutta  la 
fua  vita  in  ifeorrere  città  , terre , e villaggi , da 
per  lutto  promulgando  la  Legge  di  Dio , e predi- 
cando ilfanto  Evangelio  , e dell'  Evangelio  foften- 
tandefi  conforme  all’  ordine  del  Signore  . Egli  i 
ben  vero  peri , che  per  non  effere  di  aggravio  , e 
di  fpefa  a veruno  , non  di  rado  manteneva  fé  , e 
i Suoi  compagni  colle  fatiche  delle  proprie  mani, 
ad  eftmpio  del  grande  tpefielo  delle  genti . Efe 
talora  aveva  bifagno  di  qualche  ripofo , lo  prende- 
va ne'  monafler) , da  lui  fondati  in  molte  parti  dell' 
Irlanda  ; e ivi  dimorando  , non  voleva  cofa  al- 
cuna di  particolare,  ma  e nella  menfa , e nelle  al- 
tre offervanze  vveva  come  il  minimo  de' fuoi  fra- 
telli fenza  veruna  difiinzione  . Che  più  ? conclu- 
de s.  Bernardo  , quantunque  egli  foffe  gii  avan- 
zato in  età,  e Legato  ^fpofiolico  , camminava  a 
piedi  , come  un  vero  Succe fiore  degli  -Apojìoli  , a a 
piedi  ancora  camminavano  quelli , che  l' accom- 
pagnavano . 

• Frattanto  Malachia  confervara  nel  (uo 
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cuore  il  defiderio  , che  il  vefeovo  Armacano , 
Primate  dell'Irlanda , folle  decorato  del  pallio  dal- 
la Sede  Apollolica . E però  avendo  intefo  , che 
il  fommo  Pontefice  Eugenio  III.  lucceduto  a In- 
nocenzo II.  fi  era  portato  in  Francia  , rifolvi 
d’  andare  a trovarlo  colà  , e rinnovare  ad  elfo 
r ittanza  , per  ottenere  un  tal  onore  alla  fua  pa- 
tria . Appena  gli  potò  riofeire  anche  quella  vol- 
ta di  fare  quello  viaggio;  tanta  era  la  gelofia  , e 
la  paura , che  avevano  que*  popoli  di  perderlo  ! 
Giunto  in  Francia  Teppe  , che  il  Pontefice  era—. 

?;ià  partito  verlo  l’ Italia  : ond'  egli  Te  n’andò  alla . 
ua  diletta  Chiaravalle , per  godere  della  Tanta 
converlazione  di  que' monaci,  e fopra  tutti  del 
(uo  grande  amico  (an  Bernardo . Vi  arrivò  nel 
mele  di  Ottobre , e nella  feda  di  s.  Luca  ai  il. 
dello  Hello  mele  vi  celebrò  pontificalmente  la—, 
melfa  con  gran  conlolazione  di  que’  buoni  reli- 
giofi , i quali  non  potevano  (aziarG  di  contem- 
plare , e d'  ammirare  le  virtù  fingolari , che  rif- 
plendevano  in  tutte  le  parole,  e in  rutte  le  azio- 
ni del  Tanto  Velcovo  . Ma  predo  la  loro  giojafi 
cambiò  inmedizia,e  la  loro  confolazione  indo- 
lore . Perocché  nella  Tera  de*  ìq.  d’  Ottobre—* 
fu  il  Tanto  Prelato  alfalito  dalla  febbre  , la  quale 
gli  continuò  ne*  giorni  Teguenti  : e febbene  pe- 
rette , che  il  male  non  fotte  grave , nè  perico- 
loTo  ; egli  però  predille  apertamente , che  fareb- 
be morto  nel  giorno  fecondo  di  Novembre,  come 
aveva  fempre  bramato,  per  effere  partecipede’ 
fuffragj,  che  in  quel  giorno  fi  fanno  dallaChiefa,  e 
da  tutti  i Fedeli,  alle  anime  de’ defunti.  Ognu- 
no fi  può  immaginare  , con  quale  diligenza  fotte 
affittito,  e con  quale  premura  gli  follerò  procu- 
rati tutti  i rimed)  pofìàbili  da  a.  Bernardo  , e da’ 
fuoi  monaci . Egli  prendeva  tutto  ciò  , che  etti 
gli  davano,  per  condifcendenza  , ma  andava  ripe- 
tendo , che  la  Tua  vita  era  giunta  al  Tuo  termi- 
ne , e che  ai  1.  di  Novembre  farebbe  morto . Di 
fatto  eoa)  avvenne  ; poiché  dopo  aver  ricevuto 
con  fingolar  divozione  1’  edrema  unzione  , e il 
Viatico  , tranquillamente  , come  Te  dormiffe  , 
riposò  nel  Signore,  nel  giorno  che  aveva  predet- 
to , in  età  di  5 4.  anni , correndo  l'anno  di  nolhra 
(alute  1148. 

O uomo  veramente  apottolico , e Tanto  ! o 
minidro  fedele  di  Dio  ! o pontefice  immaculato  ! 
e le  lama  fan  Bernardo  nel  fermone  , che  fece  a’ 
(uoi  monaci  nel  giorno  del  felice  filo  tranfito . La 
morte  non  fu  per  etto  una  pena , fe  non  in  quan- 
to come  dilcendente  da  Adamo  peccatore  , ne 
aveva  contratto  il  debito  ; ma  piuttodo  fu  un_» 
trionfo  , poiché  da  quedo  mifero  efilio  panò  al- 
la patria  celede,  e da  quella  valle  di  lacrime  aà 
gaudj  eterni  del  Faradi  lo . Noi  piangiamo,  fog- 
giunge  a.  Bernardo  , piuttodo  le  nodre  perdite  , 
che  la  fua  morte  ; perocché  quella  fu  p'  r Ma- 
lachia il  fine  de'  travagli  e delle  fatiche , il  com- 
pimento della  vittoria , la  porta  della  vita , e l' in- 
greffo  e il  principio  d’ una  perfetta  ficurew-  on- 
Q_q  a de 
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de  con  ragione  nella  Scrittura  fi  chiama  preti»/ a 
la  morte  de'  giufii  ; fìccome  al  contrario  pefiima 
la  morte  de'  peccatori , perchè  da  una  morte  tem- 
porale partano  ad  una  morte  eterna . A fine  per- 
tanto di  evitare  quella  morte  infelice,  e di  fare 
una  morte  buona,  imitiamo  le  viriti  di  a.  Ma- 
lachia , la  fua  umiltà , il  fuo  difinterefle  , la  fua 
mortificazione,  il  fuo  zelo  perla  gloria  di  Dio  , 
e per  la  l'alute  de'  profiimi , fecondo  lo  flato  di 
ciafeheduno  , e fecondo  le  occafioni  , che  ci  pre- 
fenta  la  divina  Provvidenza  : e imploriamo  a que- 
llo effetto  , come  fece  s.  Bernardo,  l’ intercef. 
fione  predo  Dio  di  quello  gran  Santo , il  quale 
fe  fu  potente  in  parole  e in  opere  mentre  vide 
mortale  fu  queflaTerra,  molto  più  è potente  ora, 
che  vive gloriofo  , ed  immortale  incielo. 

4.  Novembre  - 

S.  Carlo  Borromeo. 

Secolo  X PI. 

TRovandofi  Tanta  Chiefa  nel  fecolo  decimofe- 
flo  molto  afflitta  e combattuta  , non  Tolo 
per  l’ erede,  che  il  demonio  aveva  fufeitate  dall’ 
inferno  per  opera  di  Lutero,  di  Calvino,  e di 
altri  Novatori  ; ma  ancora  per  li  depravati  collu- 
mi di  molti  fuoi  figliuoli  tanto  laici , quanto  ec- 
clefiallici  : fi  degnò  il  Signore  di  foccorrere  a’  fuoi 
bifogni , e moflrare  la  fpecial  protezione  , che 
tiene  di  lei  fecondo  le  Tue  promeffe  ; sì  per  mezzo 
del  Concilio  generale  di  Trento  , che  condannò 
gli  errori  degli  eretici  , defini  i dogmi  impu- 
gnati da  erti , e riti  abili  i canoni  della  difciplina; 
e ti  ancora  con  inviarle  uomini  di  eminente  feien- 
za  e pietà , i quali , come  fiaccole  rifplendenti , 
la  iliurtrarono cogli  efempj  della  loro  Tanta  vita, 
e mifero  in  pratica  , e in  olferranza  le  regole  . 
delia  difciplina  crilliana  ,da  molti  o dimenticate, 
o trafeurate  . Una  di  quelle  fiaccole,  e forfè  la 
principale , e la  più  luminofa  di  tutte  , fu  certa- 
mente s Carlo  Borromeo,  il  quale  , e per  le  fue 
(ingoiar!  virtù  , e per  lo  fuo  zelo  ardente  , e per 
li  faggi  regolamenti,  che  fece  nella  fua  Chiefa  di 
Milano , può  giuflamente  paragonarli  ai  più  gran- 
di luminari  , che  fieno  fiati  dati  da  Dio  alla  fua 
Chiefa  ne'  partati  Secoli . 

1.  Nacque  «,  Carlo  nell'  anno  153*.  ai  a.  di  Ot- 
tobre nel  Cartello  di  Arena  , Feudo  della  nobi- 
liilima  Cafa  Borromea,  dal  Conte  Giberto  Borro- 
meo , uomo  d'  una  pietà  fuperiore  a quella  , che 
comunemente  fi  trova  tra  le  perfone  fecolari  . 
Egli  era  tra  le  altre  colè  molto  dedito  a far  limo- 
fine  abbondanti  a'  poveri  ; e a chi  talvolta  gl'  in- 
fi nua va , che  doveva  pensare,  ch'era  carico  di 
figliuoli,  e di  figliuole  , foleva  rifpondere  : Se  io 
avrò  cura  de'  poveri , Celi  Cri  Ilo  avrà  cura  de' 
miei  figliuoli-  Di  non  inferiore  pietà  era  la  madre 
di  Carlo  , Margherita  de’  Medici , Torcila  del  Car- 
dinale Gio.  Angelo  de’  Medici , che  allumo  poi 
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al  Pontificato  fi  chiamò  Pio  IV.  Ella  deprezzando 
le  vaniti  mondane , vertivacon  molta  lèmpiicità 
emodeftia;  e ponendo  tutta  la  fua  applicazione 
a orare , e ad  attendere  alla  famiglia  , fe  ne  vive- 
va ritirata  nell’  interno  delia  lua  cala , dande  non 
ufeiva , fe  non  per  andare  alia  vinca  di  qualche  - 
Chiefa , o pure  di  qualche  Monartero , o Spedale . 

3.  Non  ofeuri  furono  i contrartegni , che  Carlo 
diede  fin  dall'  infànzia , della  famiti  , alla  quale 
era  chiamato  ; perciocché  quel  tempo  , che  gli 
avanzava  dallo  lludio , e che  i fuoi  condifeepoii 
davano  ai  divertimenti  proprj  di  quella  età  , ei 

10  fpendeva  in  far  oraaione , e in  altri  eferciaj  di 
pietà . Il  Conte  Giberto  fecondava  con  piacere 
quelle  inclinazioni  dei  figliuolo,  e da  effe  argo- 
mentando, che  la  Provvidenza  lo  dedinarte  allo 
flato  ecclefiaftico  , lo  vertì  dell’  abito  clericale  , 
toflochè  per  l’ età  fu  capace  di  ricevere  la  Tonfu- 
ra  . Egli  fu  fin  d’ allora  provveduto  d’ un’  Abba- 
zia , rinunziatagli  da  un  fuo  Zio , e che  trovati- 
dofi  da  lungo  tempo  nella  fua  famiglia , era  ri- 
guardata quafi  come  ereditaria. Benché  Carlo  forte 
ancora  sì  giovane  d’anni,  pure  arrivò  a cono- 
feere,  che  le  rendite  ecclefiafliche  non  fi  potevano 
confondere  con  1’  entrate  patrimoniali , ni  (pen- 
dere per  ufo  delia  caia  ; perciocché  fono  patrimo- 
nio di  Crìllo , di  cui  egli  fi  doveva  riguardare  co- 
me  amminiilratore  , e non  come  padrone  affida- 
to . Laonde  pregò  il  padre,  che  aveva  prefa  l'am- 
miniilrazione  dell'  Abbazia , di  non  convertire 
in  prò  della  famiglia  le  rendite  di  erta , ma  di  la- 
rdarle tutte  a fua  libera  difpofizione , per  farne 
limofina  di  tutto  quello , che  avanzava  al  fuo  con- 
veniente infogno.  E fe  talvolta  avveniva,  che 

11  padre  fi  forte  fervitoper  le  fue  occorrenze  di 
qualche  porzione  di  effe,  fe  la  faceva  reflituire 
fin  all'  ultimo  quattrino  , ovvero  artigliava  quel 
credito  a qualche  povera  famiglia  . Il  Conte  Por- 
gendo nel  figliuolo  si  fatte  difpofizioni , ne  giub- 
bilava, e ne  rendeva  continue  grazie  a Dio,  dai 
quale  riconofceva  , eh’  erte  venivano . 

4.  Terminato  eh' ebbe  Carlo  il  corfo  delle  let- 
tere umane  , Giberto  l’ inviò  a Pavia , per  impa- 
rarvi il  gius  civile  , e canonico  ; ed  ivi  Iddio  io 
prefervò  dalla  licenza , che  regnava  tra  gli  (ce- 
lar! di  quella  Univerfità.,  e dagli  ultimi  sforzi , 
che  fecero  alcuni  fuoi  compagni , per  fedurlo  . 
Trattante  venuto  a morire  il  Conte  Giberto , 
egli  fu  obbligato  a tornare  a Milano , per  dar  fe- 
llo agl'  intereffi  della  famiglia , dai  quali  fpeditofi, 
fi  rertituì  a Pavia , a fine  di  prendervi  la  laurea-, 
dottorale.  Quivi  fu,  che  ricevè  la  nuova,  che 
il  fuo  Zio  era  fiato  eletto  Papa  col  nome  di  Pio  IV. 
il  che  fegul  ai  26.  di  Decembre  dell’anno  13)9. 
Ma  tanto  egli  fu  lontano  dal  rallegracene  fover- 
chiamente  , che  anzi  dalia  freddezza , colla  quale 
ricevè  ie  congratulazioni , fattegli  dai  Deputati 
della  città,  beni!  Teorie,  quanto  temerti  i peri- 
coli , ai  quali  1’  efponeva  quello  ingrandimento  . 

5.  Poco  dopo  il  Pontefice  fuo  Zio  lo  chiamò  a 
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Roitii  i per  ifgravarfi  fopr*  di  lui  d’  uni  pirte_j 
delle  cura  del  Pontificato  ; e per  conciliargli  mag- 
gior autorità,  lo  creò  Cardinale  il  dì  ultimo  di 
Gennajo  dell'anno  1560.  , e pochi  giorni  dopo 
gli  conferì  l' Arcivelcovato  di  Milano,  la  carica 
di  fommo  Penitenaiere  , e altri  titoli,  e dignità 
tanto  Spirituali  , quanto  temporali  dello  Stato 
EcclefialUco,  come  ancora  delle  Abbaile,  e de' 
Bcnefirj . Nel  che  bifognaconfeffare  con  un  ce- 
lebre Autore  (t),  che  il  Papa,  condefcendendo 
all’  affetto  naturale  verfo  del  nipote  treppo  de- 
feri alla  carne  , c al  fangue  ; benché  la  divina 
Provvidenza  convertiffe  poi  tutto  ciò  a prò  della 
Chiedi . Carlo  non  aveva  più  di  ai.  anni , quan- 
do fi  trovò  carico  a un  tratto  di  tante  dignità , e 
degli  affari  più  rilevanti  del  Pontificato  ; ed  egli 
fi  fervidi  tutto  il  credito,  che  aveva  predo  il  Tuo 
Zio,  e della  confidenza , alla  quale  quelli  l’ ammet- 
teva , per  vantaggio  della  Religione  , e delle  per- 
fone  dotte  e dabbene  .Uno  de'  Tuoi  primi  penlieri 
fu  il  togliere  l’ ozio  dalla  Corte,  e introdurvi  l'ap- 
plicazione alle  lettere  ; e per  ottener  l' intento , 
formò  un’  Accademia  compolla  di  ecclefiaftici , 
e di  fecolari , che  egli  (ledo  animava  allo  (tudio , 
non  meno  coll’  efempio proprio,  che  colle  bene- 
ficenze . In  quell'  Accademia  ciafcuno  faceva  un 
difcorlo  a vicenda  fopra  qualche  argomento  , che 
riguardane  la  riforma  de'  collumi  , 1'  e'ercizio 
della  virtù,  o altra  Ornile  materia  utile,  e pro- 
fittevole alla  cultura  dell’animo.  Gli  Accademici 
conferivano  infieme  fopra  i loro  fludj  ; e lo  (leiTo 
a.  Carlo  vi  faceva  egli  pure  ifuoi  ragionamenti, 
à quali  fono  flati  di  poi  flampati  coi  titolo  di  Trilli 
Véticant , perciocché  quello  era  il  nome  deli'  Ac- 
cademia , attesoché  fi  radunava  di  notte  nel  Pa- 
lazzo Vaticano  nelle  llinae  di  a.  Carlo,  non  per- 
mettendogli le  fue  gravi , e continue  occupa- 
zioni di  potervi  attendere  il  giórno  . A quella 
«diluzione  la  Chiefa  dee  molti  valentuomini , che 
utilmente  poi  la  fervirono  ; ed  elfa  fu  , che  ac- 
quidò  a Carlo  Borromeo  la  dima , e il  feguito  di 
quanta  grate  di  fpirito,  e di  quanti  virtuod  ec- 
cledadici  , e fecolari  d trovavano  in  Roma . 

6.  In  qued'  alto  grado  di  elevaaione  Cario  con- 
fervò  il  cuore  umile  come  per  l’ avanti , ed  egual- 
mente lontano  dalle  cofe  terrene.  Tuttavia  cre- 
dè di  doverd  accomodare  nell’ederno  alle  manie- 
re delia  Corte  , feguitando  1*  ufo  , e le  con- 
fuetudini  del  fuo  fecolo  . A qued’ effetto  adornò 
ìe  fue  danze  di  ricche  fuppellettili  e nobili  tapcz. 
serie  ; fi  formò  un  treno  magnifico , e una  Corte 
compoda  della  primaria  nobiltà  , e teneva  im- 
bandita una  lauta  menfa.  Ma  Iddio  gli  fece  ben 
predo  conofcere,  che  una  tal  condotta  non  era 
fecondo  le  buone  regole , e che  il  Regno  di  Gesù 
Crido  non  d Gabilifcc  per  quedi  mezzi  mondani 
e carnali.  La  morte  del  Conte  Federigo  fuo  uni- 
co fratello  , accaduta  nel  mefe  di  Novembre_j 
dell’anno  156*  , finì  di  difingannarlo,  e fin  d’ al- 
lora rilolvè fermamente  d’adirare  fenza  indugio 

(1)  Certi.  Pali evitili  Ifl.  tùl  Cono,  di  Tremo . 


alla  perfezione , alla  quale  fi  Pentiva  chiamato  da 
lungo  tempo  . E poiché  per  la  morte  del  fratel- 
lo egli  era  divenuto  erede  di  tutt’i  beni  della 
fua  cafa  , Il  Papa  ad  idigaiione  de’  parenti  , e 
degli  amici , penfava  di  ammogliarlo . Ma  Carlo, 
che  a’  era  conlagrato  a Dio  con  tutto  il  fuo  cuore, 
troncò  la  drada  a quede  pratiche, con  prendere  gli 
Ordini  (acri , non  lenza  rammarico  del  Papa  fuo 
zio  , e degli  altri  Tuoi  parenti.  Dipoi  dsbili  fer- 
mamente d’  incimminard  davvero  alia  cridiana 
perfezione , impiegando  ogni  giorno  qualche  tem- 
po nell’  eiercizio  dell’  orazione  , e della  lezione 
fpirituile,  menando  una  vita  audera  e morti- 
ficata, facendo  abbondanti  limodne  a’ poveri , e 
allontanandoli  da  tutti  i divertimenti , e dagl’ inu- 
tili trattenimenti . In  lemma  dopo  la  morte  del 
Conte  Federigo  fuo  fratello  fi  può  dire , che  Carlo 
comincialfe  una  nuova  vita  da  vero  e perfetto  Ec. 
cledafiico , tutta  applicata  alle  opere  buone , e all’ 
eferciaio  delle  virtù  convenienti  al  fuo  dato,  e 
a provvedere  a’ bifogni  della  Chiela  univerfalc. 

7.  Uno  degli  adiri  più  importanti  di  quei  tem- 
po era  quello  del  Concilio  di  Trento  , il  quale 
erano  ornai  18.  anni  che  durava;  e per  diverfi 
impedimenti  fopraggiunti  non  lì  era  mai  potuto 
compire.  Egli  però  fi  milè  in  cuore,  e il  Si- 
gnore gl’  infpirò  il  coraggio  di  condurre  a felice 
termine  una  (»  grand’  opera  , come  in  fatti  gli 
riufei  , non  odante  i molti , e varj  odaceli , che 
vi  G frappofero . Per  cominciare  da  fe  dello  la 
riforma  di  ciò,  che  nel  Concilio  era  dato  pre- 
fcritto  rifpetto  al  clero  , licenziò  tutte  in  una 
volta  dal  fuo  fcrvizio  le  perfone  nobili  fecolari , 
alle  quali  diede  una  congrua  ricompenfa  , n:e- 
nendo  folamente  nella  fua  Corte  le  perfone  ec- 
cledadiche , eccettuate  quelle  della  famiglia  biffa. 
Lafciò  di  vedir  di  feti , e lo  delfo  volle  , che  fa. 
celTero  i fuoi  dcmedicì  ; rilecò  tutte  le  fpe  e 
fuperflue,  che  fervivaaoal  fido;  ea’impofeun 
digiuno  in  pane  ed  acqua  ogni  lettimana.  An- 
ziché fin  d’ allora  fi  farebbe  fpogliato  dell’  arami- 
nifirazione  degli  affari  della  Chiefa , fe  non  ne 
foffe  fiato  diffuafo  dal  Ven.  Bartolommeo  de’  Mar- 
tiri Arcivefcovo  di  Braga  Domenicano  , col  qua- 
le a vea  Gretta  una  particolare  amicizia. 

8.  Intanto  le  fue  grandi  occupazioni  non  gli  fe- 
cero perdere  di  vidi  il  debito,  che  aveva  colla  fua 
Chiefa  di  Milano  . Più  e più  volte  fece  idanza  al 
Papa  , che  gli  deffe  licenza  di  andare  a rileder- 
vi ; ma  efiendogli  fiata  fempre  negata , dovette 
contentard  di  mandare  a governarla  uomini  di 
fperimentata  capacità.  Teneva  fra  quedi  il  primo 
luogo,  e pel  merito  fuo  perforale,  e pel  carattere 
di  Vicario  generale,  Niccolò  Ormando,  il  quale  in 
aflenza  dell’  Arcivefcovo  tenne  il  Sinodo  Diocefa- 
no,cui  intervenne  un  gran  numero d’Eccledadici. 
Egli  diede  principio  alla  grand’  opera  della  Rifor- 
ma in  quella. Chiefa  ; ma  vedendo  le  gravi  difficol- 
tà,che  di  giorno  in  giorno  andavano  nafcendo,pre- 
gò  il  Cardinale  a permettergli  di  ritirarli , zap- 
par 
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prc[cmindog,li , che  nelle  predenti  circolimi»  . 
gli  era  impoffibile  di  ben  governare  , Ini  aden- 
te , quella  Chiedi . A quell’  avvilo  Carlo  rinno- 
vò predo  il  Papa  1’  iltanra  per  la  permiflione  di 
andare  alla  fua  refidenaa  ; ma  tutto  quello  , che 
iie  potè  ottenere  , fu  la  licenaa  di  andarvi  a te- 
nere un  Sinodo  provinciale , al  quale  interven- 
nero undici  vefcovi , e cinque  vi  fpedirono  i lo- 
ro procuratori.  Vi  furono  fatti  de* regolamenti 
utilidimi , e che  produlfero  un  gran  bene  in_» 
tutta  la  provincia  ; e gii  Carlo  per  ridurli  alla 
pratica  nella  fua  DioceG , ne  aveva  intraprefa  la 
Tifila  , quando  all’  improvvifo  s*  udì  richiamare 
a Roma , attefa  la  pericolofa  infermità  del  Pa- 
pa fuo  zio  , della  quale  effettivamente  mori  , 
Ipirando  tra  le  fue  braccia  il  di  9.  di  Dicembre 
dell’anno  1565. 

9.  Nel  Conclave , che  lì  cenne  per  l’ elezione 
del  fuccedore , 1.  Carlo  G dimenticò  interamen- 
te degl' interedì  della  fua  famiglia,  ed’ ogni  u- 
mina  confiderazione , ed  ebbe  in  mira  unicamen- 
te la  volontà  di  Dio,  e il  vantaggio  della  Chic- 
li . Vi  fi  apparecchiò  con  orazioni  , e con  di- 
giuni , e offeriva  ogni  giorno  a Dio  il  facri- 
tizio  della  Meda , fupplicandolo  a manifeflare  chi 
Egli  avede  fcelto  a quella  grande  dignità  - Fi- 
nalmente per  la  vigorofa  refiflenza  , colla  quale 
egli  G oppofea  tutti  i maneggi  umani , e politici, 
e mediante  le  fue  diligenze , rimale  eletto  il  dì 
7.  di  Gennajo  dell'anno  1)66.  il  Cardinale  Mi- 
chele GbiGUeri  dell’  Ordine  di  s.  Domenico , che 
prefe  il  nome  di  Fio  V. , e che  in  oggi  come—. 
Santo  veneriamo  lugli  altari . 

10.  Avrebbe  voluto  Pio  V.  ritenere  predodi 
fe  I’  Arcivefcovo  di  Milano,  per  fervirG  dell'  o- 
pera  fua  in  benefizio  della  Chiefa  Universale, 
ma  egli  rapprelentò  a fua  Santità  gli  urgenti  bi- 
fogni  della  fua  Chiefa , e la  necedità  di  andare 
alla  lua  refidenaa , di  maniera  che  il  Papa  credè 
di  dover  condefcendere  a’  fuoi  defider)  , e alle 
fue  iltanze  . Si  portò  dunque  Carlo  alla  fua_ » 
Chiefa  nel  mele  di  Aprile,  e nel  porre  le  mani 
all’ opera  della  riforma,  che  v'  era  li  necelfaria  , 
G chiarì  della  verità  di  quanto  gli  aveva  Ggnifi. 
cato  il  (uo  Vicario  generale  Ormaneto , intor- 
no ai  gravi  dilordini , i quali  regnavano  in  tut- 
ta la  diocefi  di  Milano  . Eravi  un’  ignoranza  qua- 
fi  generale  delle  verità  della  Fede,  e delle  inani- 
me del  Vangelo  ; lerpeggiavano  da  per  tutto  de- 
gli errori  grofiolani , accompagnati  da  fuperHi- 
zioni  . L’  ufo  de*  Sacramenti  ne  era  poco  men 
che  (bandito;  antiche  non  pochi  preti  avevano 
dimenticata  la  maniera  di  amminiflrarli , o non 
l'avevano  mai  Saputa  , e altri  che  avevano  con- 
fervato  l’ ulo  di  udire  le  confeflìoni , non  fi  con- 
fclfavano  etti  medefimi,  perchè  non  vi  fi  crede- 
vano obbligati  , Comune  tra  loro  era  1’  ubria- 
chezza , e il  concubinato  in  una  maniera  ti  Ican- 
da  loft , eh’ allora  correva  in  Milano  quello  co- 
mune proverbio  : Se  imi  andare  »U’  inferni , 
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fatti  prete . Fra  gli  fleffi  regolari  reghava  in_» 
molti  il  vizio , il  difordine , e la  difloluteaza  . 
1 monafterjdi  donne  non  avevano  più  claulura; 
vi  fi  facevano  balli , e conviti , e la  cafiità  vi  pe- 
ricolava quali  come  in  mezzo  al  fecolo . Non—» 
prendendoli  più  cognizione  alcuna  dei  delitti  , 
l’ impuniti  v’  era  giunta  all’  ultimo  eccello  ; e 
l’autorità  della  Chiefa  era  caduta  in  un  deprez- 
zo tale , che  non  fi  rilpettavano  , nè  G temeva- 
no i fuoi  giudizi , nè  le  lue  cenfure . 

1 r.  Tale  era  in  quel  tempo  lo  flato  della  diocefi 
di  Milano  , come  apparifee  dagli  Scrittori  della 
Vita  di  t.  Carlo , e Specialmente  dal  GiulTano  no- 
bile  Milanefe  , e che  fu  uno  de’  familiari  del  fin- 
to Arcivefcovo . S.  Carlo  ne  rimale  Sommamen- 
te afflitto , ma  non  però  Spaventato  ; e per  dar 
principio  a rimediare  a tanti  mali  , vi  fece  pub- 
blicare i decreti  del  Concilio  di  Trento  , e con 
elfi  quelli  ancora  del  Sinodo  provinciale  , che 
aveva  tenuto  l’ anno  precedente . Per  dar  mag- 
gior pefo  alla  loro  decurione  , finì  di  riformare 
la  propria  perfona  , e famiglia . Licenziò  tutti  i 
cortigiani,  che  erano  inutili  al  fervigio  della—» 
Chiefa , e in  luogo  di  elfi  prefe  un  numero  con- 
Gderabile  di  EccleGaftici  , eh'  erano  o Teologi  t 
o Canonifli  , per  valerfene  giuda  il  bifogno  in 
benefizio  della  fua  Diocefi  . Vendè  il  più  pre- 
aiolo,  e il  meno neceflario  de* fuoi  mobili,  e • 
rifecò  tutto  quello , che  avea  della  pompa  fe- 
colarefca  , la  quale  egli  conobbe  edere  incon- 
veniente al  fuo  flato  ecclefiaflico  ; e benché  al- 
cuni volelfero  difenderla  collo  Speciofo  pre- 
teflo  del  decoro  del  fuo  grado  Sublime  ; il  Santo 
però  non  fece  verun  conto  di  tali  Sentimenti , 
come  dettati  dallo  Spirito  umano , e contrari  a 
quello  , che  poco  prima  il  Concilio  di  Trento 
aveva  preferitto  a tutti  i Vefcovi  , e Cardinali 
della  Chiefa  Romana  , cioè , cb'  effi  ( fono  paro- 
le del  medefimo  Concilio  ) foffero  contenti  di  una 
modera  /appellatile , e di  un  vitto , e di  una  nan- 
fa frugale  , e che  nelle  loro  abitazioni  , e nel  loro 
trattamento  non  vifofe  nulla  , eie  non  ìfpìrafle  la 
fempliciti , e il  dif prezzo  delle  vaniti  . Rinun- 
ciò alla  carica  di  tornino  Penitenziere , all'  Arci- 
pretura  di  fanta  Maria  Maggiore  , alla  Protetto- 
ria del  Regno  di  Portogallo , e della  Germania 
inferiore , e a tutte  le  altre  cariche  , e dignità 
che  pofledeva . Dimife  liberamente  tutte  le  ab- 
badie  , i benefizi  • * *e  penfioni , che  gli  rende- 
vano una  Somma  confiderabililfima  ; e non  riten- 
ne Se  non  una  pendone  Sopra  l’ arcivefcovato  di 
Toledo , perche  la  credè  necelfaria  , per  lupplire 
alle  fpefe  , alle  quali  non  badavano  1*  entrate  del 
fuo  arci  vescovato . 

11.  Rispetto  poi  alla  disciplina  , che  intro- 
dulie  nella  fua  Simiglia  , non  fi  contentò  di 
abandirne  il  vizio,  ma  volle,  che  tutto  fpiralfe 
edificazione , modelli»  , divozione , e frugalità . 
Ella  era  compofta  di  circa  cento  perfone , Ir  . 
quali  tutte  avevano  i loro  diverfi  impieghi . Le 
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ore  J«U’ oratone  in  comune  erano  regolale  in 
maniera  , che  nefluoo  (e  ne  poteva  di  ! pentirò 
lòtto  qualfi  voglia  prelato  . In  comune  parimen- 
te  era  la  menfa  , nella  quale  Tempre  li  faceva—» 
la  lettura  di  qualche  libro  fpirituale  . Tatti  i 
mercoledì  dell’anno  erano  giorni  di  attinente , 
come  lo  era  il  tempo  dell'  Avvento  , che  , giuda 
il  rito  Ambrofiano  , principia  il  giorno  dopo 
a. Marcino.  Con  queda  disciplina  elettala  fami 
glia  di  a.  Carlo  divenne  un  feminario  di  Vefcovi 
di  raro  merito  , e alcuni  di  edi  furono  adoprati 
dalla  (anu  Sede  nelle  principali  Nortlature  dell’ 
Europa  . GrandilGma  altresì  era  la  iua  attenzio- 
ne nella  fcelta  de’  miniitri  della  giuritdiaione  ec- 
clefiadiea  , non  rifparmiando  fpefa , per  aver  uo- 
mini capaci  di  ben  amminidrare  la  giullixia  ; nè 
di  ciò  contento , invigilava  da  fe  dello  lopra  la 
loro  condotta  , e a’  informava  accuratamente , fe 
ognuno  di  loro  faceto  il  fuo  dovere  , o fe  per 
avventura  commettere  qualche  abulo . 

13.  Il  bifogno  , che  egli  aveva  di  buoni  ope 
raj  , gli  fece  concepire  il  difegno  di  fondare  de’ 
Seminar)  , per  allevare  i giovani  chierici  nella 
pieci  , e nella  dottrina  della  Chiefa  ; e quello 
fu  certamente  uno  de’  meati  più  efficaci  , che 
Drato , per  ridabilire  nella  fua  Diocefi  la  dilei- 
piina.  Iditul  ancora  una  CoAgregaxione  di  Pre- 
ti chiamata  degli  Oblati,  uomini  tutti  forniti  di 
fetenza  , e di  virtù , de'  quali  fi  lerviva  ne*  di- 
verfi  bisogni , e nelle  varie  occorrenze  della  fua 
città  , e tolta  diocefi . Non  è peffibile  il  riferire 
tutto  quello,  che  il  Canto  Arcivefcovo  operò, 
per  adempiere  i doveri  delta  Iua  carica  ; le  fa- 
tiche immenfe  , che  durò  nei  vifitare  tutte  ie 
chiefe  della  fua  vafiifTuna  Diocefi  ; i favj  rego- 
lamenti. che  pubblicò  ne*  Sinodi  tanto  provincia- 
li , quanto  diocefani  ; e ie  fondaiioni  che  fece , 
per  dar  ricetto  a’  poveri  , «gli  orfani , alle  vedo- 
ve , alle  xitteile  pericolanti , e alle  donne  peni- 
tenti . Predicava  continuamente  al  iuo  popolo 
la  parola  di  Dio  . Era  foilecito  a provvedere  a 
tutti  i (uoi  bilogni  fpirituali  , e temporali  . Era 
non  lolamente  liberale  , ma  profufo  nel  far  limo- 
line ai  poveri  , e fpecialmente  alle  perlone,  e 
famiglie  vergognofe  , per  le  quali  aver  delimito 
un  UmoGniere  fegreto , che  tt'  prendeto  cura  di 
loro  . Per  faccorrere  al  biiogno  de’  poveri , ven- 
dò  il  principato  d’  Oria  , che  po (ledeva  nel  Ke- 
gno  di  Napoli  , e il  pretto  di  quaranta  mila  feu- 
di , che  ne  ritrito  , io  dilìribuì  tutto  in  un  gior. 
no  per  limofina , come  pure  il  Gmile  fece  di  un 
legato  di  ventimila  feudi  iafeiatogii  da  donna  Vir- 
ginia delia  Rovere  fui  cognata  . 

14.  Sacrificandofì  il  Canto  Arcivefcovo  intera- 
■■mente  alla  làlute  dell'  anime  , alia  fua  cura  com- 
merce , incontrò  la  Corte  di  quei , che  liticano 
per  la  gloria  di  Gesù  Cr ilio  , vale  a dire , trovò 
contradizioni  d’ ogni  genere  , e da  ogni  forti  di 
peritine  , fecolari , ecclc Galliche , e religiofe  , che 
lacerarono  la  (uà  lama  , lo  derifero , e lo  fpac- 
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ci  trono  per  un  uomo  torbido,  inquieto  , e di 
poco  giuditio  , fino  alla  Corte  di  Spagna  , e a 
quella  di  Roma  ; non  per  altro  motivo  , le  non 
perchè  il  Santo  voleva  rimettere  in  vigore  la  di- 
lciplma  fcaduta,  e l’ otorvanaa  de’  Canoni  deila 
Chiefa  , e (penalmente  quelli  ((abiliti  ultima- 
mente dai  Concilio  di  Trento.  Volendo  egli  vi- 
fitire  un  Capitolo  d’  una  Collegiata  , che  fi  pre- 
tendeva dente  dalia  fua  giurisdizione  , gli  fu 
chiufa  in  faccia  la  porta  della  chiela  ; fu  oltrag- 
giato nella  lieto  fua  perfona , fino  a tirare  de' 
colpi  contro  la  Croce  Arci  vefeovile  , che  il  Santo 
avea  prela  in  mano  , per  ingerire  rifpetto  a quei 
Canonici  forfenoati , almeno  per  mezzo  di  quel- 
la (aera  immagine  . Avendo  prefo  a riformare 
r Ordine  degli  Umiliati , tre  de’  loro  fnperiori, 
impazienti  più  degli  altri  del  giogo  delia  difei- 
plina , formarono  l' atroce  difegno  di  uccidere  il 
Unto  Prelato  , e empiamente  tentarono  d’  de- 
gù irlo  . Aveva  il  Santo  per  cofinme  di  far  la  fe- 
ra l’orazione  in  un  luogo  dell’  Arcivefcovito  a 
ciò  detonato  , dove  molte  perlone  della  città 
aveano  1’  accedo . Uno  di  quelli  diCgraaiati  reli- 
giofi  5’  intreduto  fra  quelle  pedone  , e poto  fi  a 
pochi  pifG  di  diflanza  dal  Cardinale , fparò  col- 
tra di  lui , quando  giudicò  il  tempo  opportuno  , 
un  archibugio  carico  a palle  . S’  alzarono  allo 
feoppio  tutti  quanti  fi  trovavano  prefenti  , ec- 
cettuato il  Colo  s.  Carlo , il  quale  fatto  rimettere 
ognuno  al  Tuo  luogo  , continuò  Tondone  Gno 
al  fine  . Allorché  il  Santo  ricevè  il  colpo , fonti 
un  dolor  tale  , che  giudicando  di  eflere  ferito 
mortalmente  , offerì  a Dio  il  fagriSzio  della  fua 
viu . Alzato  eh’  ei  fu  dall'  orazione  , fi  riconob- 
be, che  una  delle  palle  l’ aveva  percoto  in  mez- 
zo alU  fchiena  , fenza  forare  la  lottana  , avendo 
folamente  lalciata  nel  rocchetto  una  macchia  ne- 
ra . Un’  altra  palla  forò  tatti  gli  abiti  fino  aita 
carne  , che  fu  trovata  livida,  e tumefatta  , c_i 
gliene  rimafe  il  fegnofin  alla  morte  . Onde  non 
fi  può  dubitare , che  Iddio  non  lo  prefervato 
con  un  miracolo  manifello , perocché  un’  altra 
palla  entrò  quattro  dita  in  circa  dentro  una  ta- 
vola , eh’  era  vicino  a lui  . 11  reo,  che  a’  era  faU 
vato  colla  fuga , fu  feoperto  qualche  tempo  do- 
po , e condannato  a morte  con  gli  altri  compli- 
ci , non  ottante  tutte  le  diligenze  , e le  preghie- 
re , che  il  Canto  Arcivefcovo  fece , per  liberar- 
li ; e il  Papa  foppreto  tutto  quell’  Ordine  , aven- 
dolo creduto  per  le  fue  (regolatene  incapace  di 
riforma . 

15.  Venato  a morte  i)  di  primo  di  Maggio  del 
1 J7».  il  Pontefice  s.  Pio  V. , s.  Carlo  fi  credè  in 
obbligo  di  portarli  a Roma  per  l’ elezione  , che 
fi  doveva  fare  del  fucceffoie  , non  citante  che 
non  G foto  ancora  ben  rimeffo  d’  una  malattia  di 
catarro , ed'  ara  toltone  maligna  , che  gli  ave- 
va durato  un  anno,  e che  in  diverfe  ricadute 
1’  avea  coflituito  in  grave  pericolo  delia  vita  . 
Preferendo  egli  dunque  il  bene  , che  poteva  ri- 
fui tare 
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future  alla  Chiefa  dall’  elettone  d’  un  buon  Papa , 
al  bilogno  della  propria  (alate,  partì  in  lettiga 
coll’  iftrurione  de’ medici  in  ifcricto,  e colli  > 
provvifione  di  tutti  i medicamenti , che  dorea 
prendere  ogni  giorno  durante  il  viaggio  • Ma 
quando  fu  vicino  a Bologna  , avvenne  , che  il 
mulo , che  portava  tali  medicamenti , nel  parti- 
re un  fiume  , vi  cadde  dentro , talché  fi  ruppe- 
ro tutti  i vafi  , e le  medicine  fparfe  per  l’ acqua, 
furono  portate  via  dalla  corrente  . S.  Carlo  da 
limile  avventura  prefe  motivo  di  dire  , che  era 
un  buon  prefagio  della  fua  guarigione  , e un  con- 
cratfegno  di  non  aver  erto  più  infogno  di  medi- 
cine ; e in  fatti  non  volle , che  i liioi  doroefiici 
ne  provvedelfero  delie  nuove  . Nulladimeno  ar- 
rivato a Roma  fu  forcato  a confultare  i Medici  ; 
ma  avendoli  trovati  di  fentimento  contrario  a_. 
quello  de’  Medici  di  Milano  , attefe  quelle  loro 
contrarietà  , fi  rifolvè  di  fcuotere  il  giogo  delia 
medicina  , la  quale  colle  fue  leggi  lo  teneva  Tem- 
pre infermo , c in  cattivo  fiato  di  falute . Si  fece 
dunque  un  regolamento  da  fe  medcGmo , il  quale 
confiderà  principalmente  in  unarigorofa  afiinen- 
za  , e in  un  continuo  digiuno  aliai  più  aufiero  di 
quello  de'  religiofi  più  olfervanti , e con  quello 
metodo  fi  trovò  in  poco  tempo  libero  dal  catarro, 
da  una  torte  molefia  , e dalle  febbri ciattole  , che 
di  tempo  in  tempo  gli  ritornavano:  onde  pafsò 
poi  in  proverbio  il  rimedio  di  s.  Cario , per  gua- 
rire dal  catarro  e dalle  flurtioni . E quella  atti- 
nenza il  Santo  non  foto  continuò  ad  ofiervare  nel 
rimanente  di  fua  vita  ,ma  arrivò  dipoi  a legno 
di  non  cibarli  per  lo  più  fe  non  di  foto  pane  e 
d’  acqua , e alle  volte  di  foli  lupini  macerati  nell* 
acqua . 

1 6.  Seguita  poi  1’  elezione  del  Papa,  che  fu 
Gregorio  XIII.  , Carlo  fe  ne  tornò  a Milano, 
per  tenervi  il  l'uà  terzo  finodo  provinciale.  Ma 
elfendo  fiato  di  lì  a poco  richiamato  a Roma  dal 
Pontefice  , non  voile  ufeire  dalla  fua  Diocefi  , 
feaza  aver  prima  ricevuta  unadifpenfa  dalla  refi- 
denza  in  buona  forma,  acciocché  dall’  efempio 
Ino  non  follerò  centati  gli  altri  Vefcovi  d'  abban- 
donare le  loro  Diocefi  • Effondo  imminente  il 
Giubbileo  dell’  anno  a 57 a-  ( fece  quello  viaggio 
da  pellegrino  penitente  nel  mefe  di  Deeembre , 
unendo  al  rigore  della  (lagione  , quello  d’ un  con- 
tinuo digiuno  , e impiegando  tutto  il  tempo  in — » 
orare  , in  meditare,  o in  ragionare  di  cofe  1 pi- 
ri  tuali  con  quei , che  l' accompagnavano  . Allog- 
giava nelle  cale  de’  villaggi  , e negli  alberghi 
più  mefehini , dove  fi  cibava  di  erbe,  e di  noci, 
e dormiva  il  più  delle  volte  falla  paglia . Giunto 
a Roma  fece  cucce  le  vifice  delle  Cbiefe  pel  Giub- 
bileo a piedi , accompagnato  da  tutta  la  fua  fa- 
miglia in  ordine  di  proceflione , e facendo  ora- 
afone  ; e fe  vedeva , che  alcuno  (e  gli  aceofialfe 
per  parlargli , ancorché  forte  Principe  , ode'luoi 
maggiori  amici , non  (Ì  fermava  punto  , e partiva 
oltre, lenza  interrompere  le  lue  divoce  preghiere. 


17.  Ritornato  a Milano  fpefe  il  rimanente  d» 
quell’  anno  in  vifitare  la  fua  Diocefi  . Nel  gior- 
no poi  della  Parificazione  del  feguente  an.  1576. 
diede  cominciamento  al  Giubbileo , che  il  rotia- 
mo Pontefice  aveva  a tua  iftanza  conceduto  alla 
città  di  Milano  , nella  qual  occafione  non  G vi- 
de giammai  un  ordine  più  belio  di  divozione  di 
quello  , che  s.  Carlo  aveva  fiabilito  ; né  giam- 
mai fi  offervò  in  tutto  quel  popolo  una  maggior 
emulazione  di  pietà . Accorreva  la  gente  a Mi- 
lano dalle  parti  più  rimote  , per  ertere  fpetti- 
trice  dello  zelo  del  Culto  Arcivefcovo , e per 
aver  la  confolazione  di  alcoltare  le  fue  prediche  , 
ch’egli  in  quefto  tempo  faceva  più  frequente- 
mente del  confueto  . Ma  mentre  il  Tanto  Cardi- 
nale fi  sforzava  di  tirare  le  anime  alla  pietà , e 
di  accenderle  dell'  amor  di  Dio  per  mezzo  degli 
elèreizj  di  divozione  da  lui  ifiituiti  nel  Giubbi- 
leo; il  demonio,  nemico  d’  ogni  bene,  cercava 
di  diftogliere  il  popolo  da  erti , e di  privarlo  del 
frutto,  che  il  Santo  intendeva- rittarne  per  la 
riforma  de’  eollumi . Perocché  elfendo  foprawe- 
nuto  un  gran  Principe  in  Milano  , fi  prepara- 
vano nel  tempo  tleflb  de’  tornei , degli  fpetta- 
coli , e altri  [parti  mondani , che  Cogliono  elfer 
occafione  di  molti  difordini , e di  offerte  di  Dio. 
In  fitti  appena  terminato  il  Giubbileo  , fono  pa- 
role del  Giurtino  , la  mattina  feguente  fi  comin- 
ci a udire  d‘  ogni  intorno  romore  di  tamburi , e 
rimbombo  di  trombe  , ebe  invitavano  il  popolo  ai 
preparati  fpajfi  : e dove  prima  fi  vedevano  poffare 
proceffoni  di  penitenza , fi  vedea  correre  per  le 
Brade  la  gente  infoila  per  intervenire  ai  giuochi , 
e piaceri  mondani . Oh  quanto  cordoglio , toggiun- 
ge  lo  fterto  Giurtino  , fonti  il  cuore  del  1.  ^ irci - 
vefeovo , quando  egli  vide  quefta  fubitanea  muta- 
zione del  fio  popolo  ! Egli  fin  d' allora  dubiti  , ebe 
Iddio  do veffe  punirlo  col  flagello  della  pefle  , la 
quale  era  gii  penetrata  in  alcune  parti  deli  Ita. 
lia  . Unti  lo  prediffe  affettivamente , poiché  mi 
ricordo , che  decorrendo  con  me  di  quefto  flagel- 
lo , mi  diffe , come  il  Signor  Iddio  adirato  contro  il 
popolo  di  Milano  per  la  tanta  fua  ingratitudine  , 
lo  voleva  allora  gafligare  con  la  pefle  . 

ig.  Di  fatto  poco  dopo  nel  mefe  di  Luglio, 
mentre  il  Santo  fi  trovava  in  Lodi , dove  fiera 
portato  per  afiirtere  alla  morte  , e ai  funerali  di 
quel  Velcovo,  com’egli  Coleva  praticare  co’ Vel- 
eovi  fuoi  luftraganei , fu  avvilito  per  un  roeffo 
a porta , come  fi  era  feoperta  la  pelle  in  Milano , e 
che  perciò  quel  Principe  foreftiero  accompagnato 
dal  Governatore  , e da  molti  Signori  era  parti- 
to per  Genova , reftando  la  Città  come  abban- 
donata, e in  una  grande  de  (olaaio  ne . A untai 
avvilo  egli  parti  Cubito  per  Milano  , dove  giun- 
to previde  fin  d*  allora  le  raiferie  eftreme,  che 
feffrir  doveva  il  fuo  popolo  ; perciocché  partirò 
dalla  Città  il  Governatore  , e allontanatici  i no- 
bili , e benellanti , non  v’  erano  rimarti  fe  non 
i poveri , che  non  avevano  da  chi  fperare  fioc- 
co rio. 
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eorfo  . Egli  pertanto  animato  dalia  fua  ardente 
cariti  rifolvè  di  lacrifictre  tatto  fe  fteflo , e la 
vita  in  benefizio  del  fuo  amztidimo  gregge  . 
E perché  Capeva  , che  ia  pefie  è uno  di  que'  ili. 
geli! , de’quali  fi  ferve  la  graffiala  [di  Dio  , per 
punire  i peccati  degli  uomini , e che  per  con  e- 
guenea  era  neceffario  di  placare  lidio  ; fi  riguar- 
dò come  carico  di  tutte  le  colpe  del  fuo  popolo , 
e volle  principiare  la  penitenaa  da  fe  roedefimo  , 
digiunando  tute’  i giorni  rigorofamente , dormen- 
do Tulle  nude  tavole , e palliando  il  più  delle  not- 
ti in  preghiere,  e in  lacrime.  Alla  violenta  dei 
morbo  pefiilentiale  fi  aggiunfe  ben  prefio  un' 
effrema  mi  feria,  attefo  che  gli  trtifii  non  tro- 
vavano più  da  lavorare  , e la  maggior  parte  di 
coloro,  che  tenevano  fervitori , gli  avevano  li- 
centiati . S.  Carlo  confiderandoli  tutti  per  {boi 
figliuoli , non  gli  abbandonò  ; e a quello  effetto 
vendè  tutto  quanto  aveva  , e fino  le  fuppellettili 
più  neceffarie  del  fuo  paletto,  e fi  caricò  anco- 
ra di  eoofiderabili  debili , per  fovvenire  i poveri, 
e gliMppefiati  ; e benché  fi  trovarti  fpeffo  in  gran- 
di anguille  , tuttavia  non  fi  perdè  d’  animo  , e ri. 
pofe  tutu  la  fua  fiducia  in  Dio  ; il  quale  lo  affidi 
Tempre  con  una  fpeciale  protetione,  e benedir- 
le in  modo  particolare  lo  telo  del  fuo  fervo  fe- 
dele . 

ip.  Vedendo,  che  il  male  andava  crefcendo 
ogni  giorno  più , dopo  aver  ordinato  preghiere 
pubbliche,  digiuni,  e altre  lìmiti  opere  di  pietà 
per  placare  la  divina  gìu  lixia , intimò  tre  prc- 
ceffìoni  di  penitenti , alle  quali  intervenne  a piè 
nudi , e con  una  fune  al  collo . Nella  prima  di  que- 
lle procefficni  rimafe  gravemente  ferito  nel  dito 
grotto  di  un  piede  , ma  con  tutto  quello  non 
tralafciò  d’ intervenire  nell*  iffeffa  maniera  all' al- 
tre due , foffrendo  con  gran  collanti  doloii  acer- 
biffìmi  nel  piede  ferito  . Frattanto  egli  conti- 
nuava a foccorrere  i poveri , i quali  arrivavano 
ornai  a molte  migliaja  ; di  modo  che  avendo  di- 
(1  ri  bui  co  tutto  quello,  che  aveva,  fino  a privarli, 
come  fi  dille , delle  fuppellettili  più  neceffarie  del 
fuo  palaaao  arcive (covile,  non  gli  rimaneva  più 
cofa  alcuna, e accadde,  che  un  giorno,  eh*  egli  ave- 
va feorfa  tutta  la  città,  dando  diverfi  ordini  in  Col. 
tievo  , e fovvenimento  degli  appellati;  ritornando 
la  fera  a cafa  non  vi  trovò  un  boccon  di  pane  da 
mangiare,  nè  danaro  per  comprarne.Ritiratofi  per- 
ciò nella  fua  cappella  a far  orazione , mentre  flava 
offerendo  a Dio  le  fue  fatiche  , e le  tue  ftrettetze, 
gli  furono  portati  da  perfona  incognita  mille  feudi, 
i quali  egli  riconobbe  dalla  divina  Provviden. 
ta,  e glie  ne  rendè  le  debite  graaie.  Aflitleva 
di  giorno , e di  notte  il  fuo  amato  gregge , e lenii 
curare  il  pericolo  della  fua  vita,  vifitava  i poveri 
appettati , e procurava , che  federo  loro  ammini. 
Arati  4 Sagramenti  delia  Chiefi  , e che  federo 
fov  venuti  nelle  loro  neceflìti  nella  miglior  ma- 
niera polfibile.  I fuoi  efempj , uniti  alle  fue  vive 
efor  fazioni , eccitarono  la  cariti  degli  Ecdefia- 
Tom.H. 


dici , e de' Secolari , di  modo  che  I poveri , e « 
malati  riceverono  grandi  ajuti,  e tutti  confef- 
farono  .ad  una  voce  , che  per  le  diligenze,  e fol- 
lecitudini  infatigzbili  del  liuto  Arcivefcovo  fu  la 
città  di  Milano  prefervau  dall'  ultimo  efierminio, 
che  le  minacciavano  tl  fiero  morbo  peftilenziale , e 
la  mancanza  de’  fecccrfi  per  alimentarci  . E di  fat- 
to in  una  Città  tanto  popolata  non  morirono  di 
pefie , fe  non  dieiafette  mila  perfone , e otto  mila 
nella  Diocefi , 

10.  Follmente  il  Signore  fi  degnò  di  efaudire 
le  incedami , e fervorose  preghiere , che  il  Can- 
to Pafiore  porgeva  per  1*  amato  fuo  popolo  ; poi- 
ché dopo  quattro  rodi,  quando  meno  u credeva, 
cominciò  a rallentare  la  pefie , e a poco  a poco 
celiò  affitto  con  maraviglia  di  tutti , che  attri- 
buirono quefia grazia  ai  meriti,  e alt' intereeffio- 
ne  di  s.  Carlo;  ed  egli  fteffo  in  più  occafioni  fi 
efptefie,  edere  ciò  avvenuto  per  un  ftvor  An- 
golare di  Dio,  e doverti  riguardare  , come  un 
prodigio  , ottenuto  per  l’ intercedione  de*  Santi, 
e fpeciaUaente  di  a.  Sebafiiano , al  quale  la  città 
tutta  era  ricorfa  con  un  voto  folenne . Ceffata 
dunque  la  pefie,  il  Tanto  Cardinale  procurò,  che 
il  popolo  ne  reudeffe  le  debite  grazie  al  Signore, 
facendo  a quello  fine  alcune  {blenni  , e divote 
procetfioni , che  terminò  coll'  efpofizione  del  fan. 
tiffimo  Sagr amento  per  quaranta  ore  continue  nel- 
la Chieia  Metropolitana  , dittante  le  quali  egli 
non  fi  partì  diChiefa,  e fepravvenendo  Tempre 
nuovo  popolo , in  ogni  ora  egli  faceva  un  bre- 
ve fermone  , donando  tutti  efficacemente  , e 
con  gran  fervore  di  fplrito  ad  edere  grati  alla 
Maefti  di  Dio  per  un  il  grande  benefizio,  z rifor- 
mare i depravati  cofiumi , e a togliere  i peccati, 
e gli  feandali . 

11.  E perchè  gli  premeva,  che  il  popolo  con- 
fervafle  Tempre  la  memoria  del  medefimo  bene- 
fiaio,  e durevole  fede  anche  la  gratitudini-  . , 
mite  in  iferitto  quello  che  aveva  in  quell'  acca- 
Clone  predicato  , e pubblicò  una  librazione  patto»  . 
rale  col  titolo  di  Memoriale  al  fua  diletto  pepala 
di  Milano  ■ In  cita  efpofe  primieramente  le  caufe, 
per  cui  il  Signore  Iddio  fdegnato  contro  la  città  di 
Milano,  l’aveva  percolTa  con  quel  terribile  flagello 
della  pelle  ; Le  mofiruofe  patti e , egli  dice  tra 
le  altre  cole,  delti  j pittaceli , e giuochi , ri  vofiri 
carnevali  antepajfati  , hanno  avuta  non  piccola 
parte  in  provocare  Dio  a flagellarci  con  la  pefie  ; 

e fe  non  vi  drogherete  al  fine  da  queBe , ed  al- 
tre t)  fatte  coje  indegne  della  pietà  enftiana  , a’  ha 
a temere  di  malto  maggior  gafiigo . Indi  dopo  aver 
rapprdentato  con  vivi  colori  lo  fiato  fanello, 
in  cui  la  città  di  Milano  fi  era  trovata  nel  tem- 
po , che  durò  la  petto  , patta  a decorrere  del 
Angolare  benefizio  , che  Iddio  le  aveva  conce- 
duto colla  prodigiofa  liberazione  , per  cui  in 
una  maniera  affai  forte  , ed  eloquente  ciotta 

il  popolo  tutto  a mofirarfi  Tempre  grato  alia 

divina  booti , e a non  metterla  mai  in  dimen- 
ìi r rican- 
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ticanza  nell*  avvenire  • Dipoi  propone  i mezzi, 
che  fi  debbono  tenere  , a fine  di  praticare  una 
tale  gratitudine  in  modo  che  fia  accetta  al  Si- 
gnore ; e infitte  principalmente  nella  riforma—» 
de' coitami,  neU’efercizio  delle  opere  buone, e 
nel  bandire  gli  fcandoli , le  dittolutezze,  i disordini 
del  carnevale,  e tutte  le  altre  cofe , che  difpiac- 
ciono  a Dio . 

ai.  Conclude  finalmente  la  fua  pa fiorale  , e_ » 
dottiffima  ifiruzione  , ovvero  memoriale  colle  Te- 
gnenti infocate  parole  : Situi  oramai  perpetua . 
mente  bandite  le  mafebere  , colle  quali  pare  , che 
gli  uomini  fludino  non  filo  di  traiformarfi , ma  di 
-f cancellare  in  un  ceno  medi  quella  figura  , che 
Dio  gli  ha  data  : ami  alcuni  vanno  tanto  innanzi 
in  quefta  brutta  pazzia  , che  rapprefentano  quelle 
metamorfofi  antiche  , con  tratformarfi  da  belile . 
Maledette  , ed  tfecrande  mafebere  ! abomine- 
voli mafebere  ' fono  le  quali  fi  fanno  lecito  di  dir 
parole  difonefte  e feoncie , e di  far  gelli , ed  atti 
pravi  d impudicizia  . Scellerate  mafebere  ! op- 
pugna itici  dell'  onefii  , inimiebe  della  graviti,  e 
rovina  di  ogni  cufloifia , che  dentro , e di  fuori  dee 
avere  I anima  di  ogni  Crithano . Vaiano  ornai  per- 
petuamente in  efilio  con  le  mafebere , le  commedie, 
e le  favole  del  Mondo , e gli  fpettacoli  profani , coi 
quali  ba  queflo  popolo  in  quefio  tempo  particolar- 
mente ( cioè  del  carnevale  ) cosi  profanati  i fanti 
giorni  delle  Fefle  , amntanandofi  tanto  da  quei  fine , 
per  il  quale  fono  religiofamentc  infiituite . Siano 
banditi  quelli  deteflabili  , e pernieiofi  balli , tanto 
inimici,  alla  cattiti  dei  coflumi  erijtiani , che  fono 
radici , e cagioni  di  riffe , di  odj  , d’ ingiurie , e 
d‘  infoiente  &c.  ; che  fono  f minar)  di  lafcivia  iyc. 
'Ugrameno  fi  vedano  quei  fmifurati  banchetti , quei 
conviti  pieni  di  diffoluxioni,  quelle  crapole , le  qua. 
li  fanno  , che  l' uomo  efea  di  fe  fìeffo , e fi  precipiti 
e eoi  cuore  , e con  la  lingua  , e con  le  opere  . Sia- 
no affatto  annullate,  ed  abiffate  tutte  quelle  male 
ufanze,  invecchiate  gii  in  quello  popolo  , e conti- 
nuate fino  a tanto  , che  per  effe  Dio  adirato  nife 
mano  a flagellarci  con  la  pefle  ire. 

13.  Aveva  il  fanto  Arcivefcovo  celebrate  le 
Sopraddette  divote  funzioni  di  rendimento  di  gra- 
zie nelle  due  lettimene  di  Selfagefimt , e di  Quin- 
quagefima , nelle  quali  il  Mondo  fuole  maggior- 
mente offendere  Iddio  ne’  paffatempi  del  carneva- 
le, con  intenzione  di  rinnovarle  anche  gli  anni 
feguenti  negli  fletti  giorni , e coti  impedire  le— » 
dittolutezze,  che  in  tal  tempo  pur  troppo  fi  So- 
gliono commettere  . Ma  il  demonio  , che  non 
ceda  mai  di  femintre  alzante  nel  campo  del  Signo- 
re, e di  opporli  per  mezzo  de'  fnoi  Seguaci  alle 
pie , e fante  determinazioni  de’  ferri  del  Signore  , 
iufeitò  molti  avverfarj  contro  il  Santo,  fpecial- 
mente  fra  i nobili , i quali  uniti  al  Governatore 
della  ritti , renderono  inutili  in  gran  parte  i Tuoi 
ditegni , eh*  erano  tutti  ordinati  alla  lantificazio- 
ne  del  fuo  gregge . F urono  nell’  anno  tegnente 
pii  del  folito  preparati  tornei , fpettacoli , com- 
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medie,  ed  ogni  (erta  di  paffatempi  da  fard  con-, 
gran  pompa , e stano  nel  tempo  del  Camerale  . 
Fu  il  fanto  Cardinale  trafitto  da  un  vivo  dolore 
per  fintili  profaniti  ; ne  piante  amaramente  avan- 
ti Iddio  ; e non  potendo  fare  altro  di  piti , pubbli- 
cò un*  ifiruzione  paflorale  al  fuo  popolo,  in  cui 
efficacemente  , e con  un  ardente  zelo  l’ eternava, 
ad  allontanarli  da  tali  velenofi  divertimenti  . In 
oltre  proibì  el prettamente , che  non  fi  facelfero 
ne*  giorni  fedivi , e fpecialmente  nella  prima  Do- 
menica di  Quarefima,  nella  quale  ordinò,  che  fi 
dette  cominciamento  all’ attinenza  quarefimale. 

14.  Quefta  fua  Ordinazione  irritò  maggiormen- 
te i Tuoi  nemici , e l'opra  tutti  il  Governatore  , il 
quale  , per  vendicartene  , fi  mite  a perfeguitare 
il  Tanto  Prelato , Scrivendo  al  Re  di  Spagna  , tet- 
to di  coi  allora  era  il  Ducato  di  Milano  , cha 
l’ Arcivefcovo  era  un  ambixiofo , che  di  continuo 
violava  i.  diritti  dell’  autoriti  e giurifdizione 
reale  ; che  nel  tempo  della  pelle  aveva  oltrepaffa- 
ti  i confini  della  fua  potetti^  che  aveva  introdotto 
delie  novità  perieolofe , proibendo  gli  Ipetaaccli 
e altri  pubblici  divertimenti  della  città  , e ordi- 
nando 1*  attinenza  nella  prima  Domenica  di  Qua- 
refima , quando  la  città  di  Milano  aveva  un  pri- 
vilegio fpeciale  di  prolungare  il  carnevale  fin  a 
tutto  quel  giorno  . Onde  venne  dalla  Corte  un_» 
ordine  di  far  arredare  alcuni  uffizioli  della  Curia 
Arcivefcovile  , come  perturbatori  della  regia  au- 
torità , e di  prender  potteflo  a nome  del  Re  del 
cadetto  di  Arona  , eh'  era  feudo  patrimoniale  del 
fanto  Arcivefcovo . Furono  altresì  petti  intorno 
al  palazzo  Arcivefcovile  de’foldaci,  che  invigi- 
li fiero  fopra  la  fua  condotta,  quafi  ch'egli  fotte—» 
fofpetto  di  eccitar  qualche  tediatene  ■ Finalmen- 
te fi  cercò  d’ intereffare  in  quefta caufa  molti  degli 
Ordini  regolari , e vi  fu  un  religiofo  , che  ardi 
di  predicare  pubblicamente  contro  le  ordinazioni 
fatte  dal  fanto  Arcivefcovo  ne’  fuoi  concilj , e 
ne'  fuoi  editti  fopra  la  buona  disciplina  de’  colta- 
mi , come  contenenti  un  rigore  intollerabile , e 
un  giogo  Superiore  alle  forze  umane . Si  portaro- 
no ancora  fienili  doglianze  al  trono  Pontificio , e 
fi  giunte  fino  dalla  Città  in  corpo  ad  inviare  de* 
Deputiti  a Roma  , acciocché  efponeftero  contro 
di  lui  delle  forti  querele , Specialmente  perché  fi 
tetterò  dal  Santo  proibiti  gli  fpettacoli , e altri 
paffatempi  del  carnevale  ne’giorni  fedivi , e or- 
dinato il  cominciamento  della  Quarefima  nella-» 
prima  Domenica  , contro  1*  ufo , o piuteofto  1‘  a- 
buio , che  fi  era  praticato  in  pattato  nella  città 
di  Milano.  In  mezzo  a una  ai  violenta  tempetta 
a.  Carlo  confervò  tempre  quella  calma  , e quella 
tranquillità  , di  cui  godono  i veri  fervi  di  Dio 
tra  le  perfecaiioni , e tribolazioni . Contento  di 
aver  per  ceftimonio  della  rettitudine  dellé  Sue  in- 
tenzioni Iddio  telo,  che  n’  era  1’  autore  , aveva 
rifoluto  di  non  opporre  agl'  tafulti,  calle  calun- 
nie de*  fuoi  avverfarì , Se  non  la  pazienxa , e i’  o- 
rxxione . Ma  poi  accorgendoli  deli’  abufo  , che 


Digitized  by  Google 


V ITE  DE’  SANTI 
li  malici!  degl'  uomini  faceva  del  fuo  ftleneio , 
prete  il  partito  di  fpedire  a Roma  , ed  a Madrid 
uomini  di  merito , e di  gran  boati  , ai  quali  riu- 
tci  di  mettere  in  chiaro  l’ innocenza  dell’  Arci- 
vefcovo . Morto  il  Governatore  di  Milano , ot- 
tenne dal  fuceeffore  tutto  ciò  , che  gli  fu  a gra- 
do ; furono  cacciati  dalla  città  gl’lttrioni,  r , 

i Giocolatoti  ; e fu  riabilito  , e pollo  in  ofler- 
vanca  il  digiuno  QuareGmale  nella  maniera , che 
il  Santo  ayea  ordinato . 

25.  Il  finto  Arcivefcovo  fece  un  buon  alo  della 
calma,  che  Iddio  aveva  redimita  alla  iuaChiefa, 
promovendo  tempre  più  nel  fuo  Clero  , e po- 
polo la  riforma  de’  coflumi , la  vera  pietà  criftia* 
na  , e l'oflèrvanza  della  Legge  di  Dio,  e della 
Chicli,  quando  cadde  infermo  di  una  malattia, 
eh’  egli  riguardò  come  una  punizione  della  con. 
‘defeendenra  , che  aveva  avuta  pe’  fuoi  amici , e 
pe*  Medici  , diminuendo  qualche  poco  il  rigore 
del  fuo  vivere  iutiero  . Riflabilitoli  alquanto 
in  falute,  ripigliò  la  l'uà  maniera  di  vivere  pe- 
nitente , non  prendendo  per  ordinario  altro  nu- 
trimento che  un  poco  di  pane  ed  acqua  , ec- 
cettuate le  domeniche,  il  martedì  , e il  giove- 
dì , ne’ quali  giorni  v’aggiungeva  qualche  lat. 
tieino , o un  poco  di  erbe . Tutto  il  redo  della 
fua  vita  l’impiegò  in  rendere  fiabile , e durevole 
l'opera  di  Dio,  che  aveva  con  tanto  coraggio 
cominciata  , e profeguita  , non  ottante  le  conti- 
nue contradizioni,  ei  clamori  di  coloro , i quali 
dicevano,  e gridavano:  7{pn  fanno  per  li  tempi 
noUri  gli  antichi  Canoni,  (ono  parole  del  s Arcivef- 
covo in  un  Sermone  fitto  in  uno  de’ fuoi  Concilj , 
la  feverità  dell'  antica  difcipl.na  non  è accomo- 
data ai  coflumi  d'  oggidì . E grò  gran  tempo , che 
noi  viviamo  in  quefia  maniera  ; coi  1 vijjero  i no- 
fri  antecejfori , coti  effi  fi  regolarono  ; non  ì ora 
tempo  di  far  novità  . Ma  a tali  dicerie,  e cla- 
mori rifponde  il  Santo  : -Anrj  la  medicina  degli 
antichi  Catoni  della  Cbiefa  ì la  pii  utile  , e la 
più  opportuna  , che  fola  può  curare  le  nofire  fpi . 
rituali  infermità  j peroccbi  in  quel  modo , che  la 
difciplina  de'  coflumi  crifiiani  fi  ì una  volta  fia- 
tili ta  , e propagata  ; netto  fieffo  f dee  rifiaurare , e 
conferente  . E però  lenza  far  conto  di  uli  clamori 
e contradizioni, continuò  a rimettere  in  offervan- 
za  i Canoni  della  Chiefa , e a riformare  i coflumi 
del  clero  e del  popolo  con  maggior  ardore  e di- 
ligenza , ai  ne’  Sinodi  Diocefini  , che  radunivi 
ogni  anno,  e tì  ne’  Concil)  Provinciali , che  teneva 
1 ogni  tre  anni,  fecondo  quello  che  aveva  preferit- 
to  e ordinato  il  Conciliò  di  Trento . Per  lo  fleflo 
fine  faceva  continue  libazioni  e in  voce  e in 
ileritto  al  fuo  clero  e popolo . Una  delle  fue  prin- 
cipali iflruzioni  fu  quella,  che  egli  pubblicò  per 
li  Confeitbri , fopra  la  maniera  di  amminiflrare 
con  firatto  il  Sacramento  della  Penitenza  ; iflru- 
xione  piena  di  lume  , e di  fapienza , e che  la 
Chiefa  Romana  ha  poi  adottata  , e proporti  a 
tutti  i Confeffori,  come  un  perfetto  modello  della 
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condotta  , che  effi  debbono  tenere  nell’efercizio 
del  loro  miniftero  . 

2 6.  Altra  limile  iftruzione  egli  pubblicò  per  li 
Parochi  della  fua  Cita  , e Dioeefi , infognando 
loro  la  maniera  di  eferciure  il  loro  fagro  mini- 
fiero  con  utilità  delle  anime  commeffe  alla—# 
lor  cura , e di  amminiflrare  i fanti  Sagramenti, 
e di  celebrare  i divini  uffiaj  , fecoodo  il  rito  della 
Chiefa , e con  edificazione  del  popolo  . Parimen- 
te indirizzò  a i Predicatori  della  parola  di  Dio  una 
dottilfima  iftruzione , nella  quale  propofe  loro  e 
il  modo , che  dovevano  tenere  nel  predicare  , e 
le  materie  , delle  quali  dovevano  principalmen- 
te trattare  nei-  loro  difeorfi , raccomandando  lo- 
ro, che  deelamaftero  in  una  maniera  particolare 
e con  energia  contro  i giuochi  vietati , e contro 
i balli  e i feftini , e contro  gli  fpettacoli , e altre 
dirtolu terze  del  carnevale  , dalle  quali , dice  il  San- 
to ,*  ne  procedono  innumerabìli  peccati,  e difordi- 
ni , tanto  pregiudiziali  alle  anime  crifiiant . Coti 
pure  fece  delle'fzpientiffime  ordizinaxioni  perle 
fagre  Vergini  confacrate  a Dio  ne’Monafteri,  e 
diede  loro  de*  falutevoliifimi  documenti , per  fan- 
tificarfi  nel  loro  flato,  e per  vivere  da  vere  fpofe 
di  Gesù  Criflo . Nè  trafeurò  quelle  zitelle , che 
vivono  celibi  nelle  proprie  czfe  , per  le  quali 
i (litui  una  Compagnia  chiamata  di  s.  Orfola  , e 
loro  preferiffe  gli  efercitj  di  pietà  criftiana , che 
dovevano  praticare  , a f-ne  di  renderli  accette 
a Dio,  e acquifere  la  perfezione  criftiana,  non 
altrimenti  che  le  fteffero  ne’  monafterj . Una  fi- 
ntile compagnia , o congregazione  , chiamata-# 
del  fanto  Sepolcro  , formò  per  le  altre  donne 
nelle  rifpettive  parocchie  della  Cita , fpeciatmen- 
te  per  l' eferciaio  della  dottrina  criftiana  alle  fan- 
ciulle , e per  altre  opere  di  pietà  . Finalmente 
ficcome  il  fanto  Ardveffovo  deGderava  di  fare 
di  tutto  il  fuo  gregge  un  popolo  di  Sant» , cosi 
fi  prefe  cura  d'  iflruire  in  ifrritto  ogni  forca  di 
perfone  fecolari  con  alcuni  ricordi,  c ammaeflra- 
raentl  , che  loro  propofe  ; i quali  dal  Giuliano 
uno  dell!  Scrittori  della  fua  Via  ( che  anche  per 
molto  tempo,  come  fi  dille , fu  fuo  familiare  J 
fono  riportati  nel  fine  della  medefima  Vita  , e 
che  fono  addattatiffimi  ad  ogni  flato  e quarta 
di  perfone  , tanto  nobili,  quanto  plebee. 

27.  Ma  più  che  le  fue  iflruzioni  in  voce  , e io 
ifcritto  , facevano  impreffione  nel  popolo  i vivi 
efempj  delle  virtù  del  s.  Arcivefcovo , il  quale 
le  poffedeva  tutte,  e 1’  efereitava  in  un  grado 
eroico . E per  dire  qualche  cofe  di  palleggio  in- 
torno ad  effe . Lo  fiaccamente , eh’  egli  moftrò 
dalla  carne,  e dal  fangue,fu  tale , che  febbene 
avertè  molti  parenti  in  Milano  , e di  famìglie  no- 
bili, e principali  della  Città,  fi  diportava  però 
in  maniera  verfo  di  effi , come  le  non  liconofcef- 
fe  ; nè  fece  mai  i riguardo  loro  cofa  alcuna  , da 
cui  potelfe  apparire  qualunque  benché  minima 
parzialità  d' affetto  . Anzi  giunfe  ad  opporfi  ad 
un  fuo  alfine  , che  concorreva  z un  Vefeovato 
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dell»  fu»  Trovine!»  , e impedì , che  non  lo  con- 
feguifle,  perchè  lo  credeva  privo  di  quelle  do- 
ti , che  richiede  una  sì  fublime  dignità  . Ben- 
sì s’ interelTava  nelle  loro  necedìti  fpirìtuali  , 
e quando  erano  inférmi , fi  prendeva  cura  di  lo- 
ro , gli  adì  (leva  con  gran  carità , dando  loro  ogni 
ajuto  per  ben  morire,  e accompagnandoli  an- 
cora alla  f'epoltura  . Lafciò  il  cognoma , e lo  flem- 
ma della  fua  nobiìiflima  caia  , facendoli  chiama- 
re il  Cardinale  di  Tanta  Praffede  , ch’era  il  fuo 
titolo  cardinalizio  , e ulando  per  arma  l’ effigie 
di  a.  Ambrogio , e de'  ss.  Martiri  GervaOo , r ■ 
Frotafio  protettori  di  Milano.  Li  fua  umiltà, 
eh’  è la  baie  di  tutte  le  virtù  , fu  in  lui  (ingoia 
re.  Aveva  un  baffo  fentimento  di  fe  medefimo, 
e delle  cofe  fue  , nè  poteva  foffrire  di  edere  lo- 
dato da  alcuno  ■ Al  contrario  amava  di  effere 
ammonito  , e riprefo,  tenendofi  molto  dbbliga- 
to  a quelli , che  T avvila  vano  de’  fuoi  difetti.  E 
perchè  fapeva  , che  chi  vive  in  fublime  (lato  , 
difficilmente  trova  chi  azdifca  di  roanifefìirgli  i 
proprj  mancamenti  , ma  bensì  incontra  molti 
adulatori  ; aveva  perciò  data  incombenza  a due 
Sacerdoti  di  gran  pietà  , e di  conofciuta  pruden- 
za e probità  , uno  della  fua  famiglia  , e l’ altro 
di  fuori , che  offervaffero  tutte  le  lue  azioni , e 
l’avvifaffero  con  piena  libertà  di  tutto  quello, 
che  feorgevano  in  lui  didifettolb.  Egli  fi  dilet- 
tava di  trattare  domellicamente  co’  poverelli , e 
colte  pedone  (empiici . Abborriva,  come  pelle, 
ogni  ombra  di  fallo , e di  pompa , talmcntechè 
nelle  danze  del  fuo  palazzo  arcivefcovile  non—» 
volle  mai  nè  tapezzerie , nè  pitture  , ma  Colo 
que’  mobili , che  erano  neceffarj , e quelli  di  pò- 
co  valore  - Non  mancò  chi  raccufaffe  di  avvi- 
lire troppo  la  fua  dignità  cardinalizia,  e arcivef- 
covile , ma  egli  foleva  rifpotidere , che  il  vero 
onore , e lo  vero  dignità  de'  Tre  loti , e de'  Mini- 
Ari  di  Dio  non  eonfifte  ne'  mondani  fregj , e orna 
mentì , ma  nella  fornita  , e nelle  reiigìofe  virtù , 
le  quali  fono  il  vero , e proprio  ornamento  dell' 
uomo  confortato  a Dio  , per  le  quali  diviene  gran- 
ale prcjfo  a Dio  , e prejfo  agli  uomini . Non  per- 
niile mai , che  lì  metteffe  alcun’  arma  della  fua 
Cafa  , o altra  memoria  della  fua  perfona  in  quel- 
le fabbriche,  ch’egli  riderò , o fece  di  nuovo, 
che  furono  molte , sì  nella  Città , che  nella  Dio- 
cefi , e volle  , che  fodero  levate  quelle  , che  vi 
erano  fiate  polle  fenza  fua  Caputa . Lo  lleffo  pra- 
ticò ne’vafi,  e paramenti  (agri  , ch’egli  dona- 
va alle  Chiefe  , o faceva  fare  per  ufo  fuo  ; il 
che  ancora  proibì  a tutti  gli  altri  con  un  decreto 
ftnodale , perebi  la  credeva  , dice  1’  Autore  del- 
la fua  Vita,  cefi  indecente , r ebe  moflrifuper- 
bia  , e oftentazjone . 

28.  Andava  del  pari  coll’umiltà  del  Santo  la 
fua  manfuetudine , la  quale  faceva  si , che  Cof- 
fe Tempre  di  animo  quieto , e tranquillo , fenza 
dar  mai  legno  di  turbarli , o alterarli  perqua- 
lunque  accidente  fatlidiolo  , e ìmprovvtlo,  che 
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gli  avveniffe , benché  frequenti  ne  avelie  le  oc- 
cafioni . Ufava  maniere  dolpi , e affabili  con  tut- 
ti quelli , che  fecó  trattavano  ; e quando  dove- 
va corregere,  e riprendere  qualchuno  , com’efi- 
geva  l’ obbligo  del  Tuo  uffizio  padorale  , lo  face- 
va con  tanta  foavità,  e carità  , che  guadagnava 
i cuori  anche  più  ribelli,  ed  odinati.  In  tutto 
il  tempo  delia  fui  vita  dovè  provare  drapazzi , 
ingiurie  , e contradiaioni  di  ogni  forti  , e da 
ogni  genere  di  perfone , fpecialmente  da  quelle, 
che  non  potevano  foffrire  la  Canta  riforma , eh’ 
egli  introduffe  nella  fua  Città  , e Diocefi . Ma 
quanto  egli  era  fermo , e collante  nel  volere—, 
l’ efecuzione  puntuale  di  quelle  ordinazioni , che 
faceva  a gloria  di  Dio  , e per  la  falute  delle  ani- 
me ; altrettanto  era  manfueto  nel  fopportare  le 
ingiurie , e facile  a perdonare  le  offefe  ricevu- 
te , corrifpondendo  per  ordinario  con  benefizi , 
e con  fegni  di  amicizia  a coloro,  che  1'  avevano 
offelo . Cosi  pure  mirabile  fu  ia  fua  pazienza  , 
la  quale  ebbe  continua  occalione  di  efercitare  . 
non  foto  nelle  gravi  (lì  me. fati  che  dei  tuo  apodo- 
li  co  minidero  , fpecialmente  nel  vifitare  ia  fua 
vada  diocefi,  e nelle  follecitudini  padorali,  al- 
le quali  era  Tempre  applicato  ; ma  ancora  nelle 
infermità , dalle  quali  fu  in  varj  tempi  attacca- 
to, e nelle  diverte  perfecuzioni , a cui  fu  fog- 
getto  per  cagione  del  fuo  aelo  nel  promovere  la 
difciplma  , e nel  difendere  la  giurifdizione  ec- 
clefiadica , talmcntechè  quelli , che  erano  intrin- 
fecamente  informati  della  Tua  vita  , la  Colevano 
chiamare  un  lungo,  e lento  martirio . 

zp.  Le  lue  peniteoze , e mortificaaioni  in  ogni 
genere  furono  sì  grandi , che  ad  alcuni  uomini 
illuminati  e di  gran  virtù  parevano  ecceffive  ■ , 
onde  non  lafciarono  di  avvertirlo , e di  pregarlo 
a moderarle  alquanto , come  tra  gii  altri  fecero 
il  T.  Luigi  di  Granata,  il  Velcovo  di  Valenza, 
tutti  i Veicovi  fuoi  fuffiraganet , radunati  in  un 
Concilio  Provinciale  ; anzi  lo  deffo  lommo  Pon- 
tefice Gregorio  XIII.  con  un  Tuo  Breve,  che  gli 
fcriffe  fopra  di  ciò  . Ma  il  Santo  rifpondeva  effez 
uffizio  del  Velcovo  il  mortificzrfi  , e il  far  peni- 
tenza , non  foto  pe’  fuoi  peccati , ma  ancora  per 
li  peccati  del  popolo , e ne  adduceva  gli  efempi 
di  s.  Baftlio  , di  $.  Giovanni  Grifodoroo  , e da 
altri  fanti  Vefcovi;  febbene  però,  fpecialmente 
dopo  eh’  ebbe  ricevuto  il  fuddetto  Brere  dei  Pa- 
pa , rallentiffe  qualche  poco  il  rigore  della  fui 
penitenza,  cibandofi  di  un  poco  di  pane  in  vece  di 
lupini  ; e contentandoli  che  fopra  le  nude  tavole 
del  letto  , in  cui  prendeva  un  brevidìmo  ripofo  , 
fi  metceffero  un  trapunto  di  paglia , e le  lenzuo- 
la di  rozzo  canavaccio,  con  una  vile  coperta  . Fu 
aocora  il  Santo  lludiofifiimo  diconfervare  il  cor- 
po , e J' anima  fua , puri , e mondi  da  ogni  ibrte 
di  macchia  d' impudicizia , al  qual  vizio  aveva 
un  lommo  orrore,  e abborrimento,  come  coi* 
trario  a quella  purità  angelica  , che  ricerca  lo 
dato  ecclefiadico , che  i»  ve  va  abbracciato  fin  da 
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fanciullo  ; onde  fi  crede  Cenci  fallo , che  forte  da 
Dio  favorito  del  dono  pre'ziofo  della  verginità , 
Per  conferrare  illibato  quello  teforo  , fi  guardò 
tempre  da  agni  penderò  , parola  , e operazio- 
ne , che  lo  potelfe  in  qualche  modo  imbrattare , 
e non  poteva  foftrire  di  fentire  una  Cola  parola , 
che  avelie  deìl’immodefto.  Fuggiva  con  gran  cau- 
tela tutte  le  oceafioni , e cuftodiva  con  ogni  dili- 
genza i Cuoi  Centimenti,  e Cpecia'mente  la  villa. 
Quantunque  teneffe  il  fuo  corpo  in  ferviti  , dice 
T Autore  della  tua  Vita  , e afflitto  da'  digiuni , e 
gravi  penitente  ; nondimeno  fuggiva  talmente  la 
converfaxione  del  feffo  femminile  , che  non  vole- 
va parlare  con  donna  alcuna  , fé  non  in  luogo  pub- 
blico , e alla  profonda  almeno  di  due  perfone gra- 
vi , benché  fi  trattale  di  fue  parenti  frette  ; il 
che  offervava  ejjandio  , quando  parlava  con  la 
fieffa-  Conte fa  Margherita  fua  xia  , f ignora  tanto 
religiofa  , e pia  , e d'  età  matura  . “tifava  pari- 
mente cautela  grandijfima  nel  parlare  , e trat- 
tare con  Monache  , non  andando  a Monafìcri , fé 
non  per  cauft  urgenti , # avvertendo  molto  di  non 
trattenerfi  in  ragionamenti  con  Monache  parti- 
colari , fe  non  per  bifogno  loro  fpirituale  , e del 
Mona  fiero . 

30.  Finalmente  per  tacere  delle  altre  fue  vir- 
tù , le  quali  fi  pofiòno  vedere  ampiamente  , e 
con  maniera  molto  edificante  deCcritte  dal  foprad- 
detto  Autore  della  fua  Vita  nel  libro  ottavo , ar- 
den  tifiima,  e maravigliofa  fu  la  Ina  carità  verfo 
Dio , e verlo  il  profilino  , eh'  è la  regina , e l’ ani- 
ma di  tutte  le  virtù.  Egli  alimentava,  e accre- 
fceva  viepiù  ogni  giorno  la  fua  carità  verfo  Dio 
coll’  efercizio  dell’  orazione , nella  quale  fpende- 
ara  quali  intere  le  notti , facendo  violenza  conti- 
nua a Ce  Hello  per  non  dormire  Ce  non  pocoto  nul- 
la ; e anche  colla  lezione  della  divina  Scrittura  , 
e delie  opere  de’ ss.  Padri  , nella  quale  impiega- 
va tutto  quel  tempo , che  gli  reflava  libero  dalle 
fue  occupazioni  ; e non  lal'ciava  partir  giorno, 
che  almeno  non  leggerle  a capo  feoperto,  e in- 
ginocchioni  uno  , o più  capitoli  del  nuovo  Teda, 
mento  ■ Allora  poi  che  andava  in  vifìta  per  la 
Diocefi  , fi  portava  Ceco  due  calle  di  libri,  le  qua- 
li fi  aprivano  in  forma  di  fcanaie  , a fine  di  poter 
attendere  a quella  (agra  lezione  in  quell’ ore  , 
che  fe  ne  (lava  Coloritirato,  e fpecialmente in_» 
quelle  della  notte  . Da  quelli  puri  fonti , delle 
divine  Scritture  cioè  , e de’  ss.  Padri , traeva  il 
a.  Cardinale  que’  lumi  abbondanti  di  grazia  , e di 
virtù  , i quali  gli  fervirono  per  riformare  i co- 
fiumi  del  (uo  popolo,  per  rirtabilire  la  difcipli- 
na  eeelefiaflica , per  predicare  con  frutto  la  pa- 
rola di  Dio,  e per  lite  tante  ordinazioni  piene 
diceleilc  hpienzt,  quali  fileggono  ne’ due  tomi 
intitolati  : hlSa  Ecclefiae  Mediolanenfit , che  han- 
no poi  Cerrito , e fervono  tuttavia  di  regola  a tut- 
ti gli  altri  fagri  Pallori , che  hanno  fiorito  , e 
fiori  (cono  nella  Chiefa  Cattolica  . La  fua  cariti 
poi  verfo  il  profumo  fu  tale  , che  fembra  non  po- 
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ter  edere  maggiore  ; perocché  in  benefizio  di  el- 
fo impiegò  turo  il  tempo  del  viver  (uo  , fpele 
tytte  le  .uè  follante , contacrò  tutti  i fuoi  talen- 
ti, e finalmente, come  il  buon  Padore  evangelico, 
elpofe  la  fua  vita  nel  tempo  della  pede  , come  fi 
é veduto,  e colle  continue,  e graviffime  fatiche 
del  fuo  miniftero  padorale  la  conlumò  ira  un*  età 
ancor  frefea  , ed  immatura , come  ora  damo  per 
dire. 

31.  Nell’  anno  1)84. , che  fu  l’ ultimo  della  fua 
vita,  defiderando  il  Canto  Arcivefcovo  di-fempre 
più  purificare  il  (uo  cuore , e di  poter  attende- 
re più  di  propofito,  e con  maggior  libertà  all’ 
orazione , e mortificazione , fi  ritirò  per  alcuni 
giorni  Cui  monte  Varallo . Quivi  fpendeya  rego- 
latamante  Cei  ore  per  giorno  nella  contemplazio- 
ne , e nella  meditazione  dellz  padìone  di  Gesù 
Crillo  , e il  redo  della  giornata  in  altri  efercizj 
di  pietà,  msrtìmammte  nella  lettura  delle  fante 
Scritture  . Nella  notte  precedente  al  giorno,  in 
cui  fece  la  fua  ConfefTioae  generale  , dette  in- 
ginocchicni  fette  ore  continue  fenra  verun’  ap- 
poggio . Il  dì  14.  di  Ottobre  Cu  forprefo  da  ur.a 
febbre , la  quale  fi  manifedò  ben  predo  per  pe- 
ricolerà ; onde  vedendo , che  il  male  andava  no- 
tabilmente crefcendo , fi  fece  trafpotare  per  ac- 
qua a Milano , dove  arrivò  alle  due  ore  della  not- 
te. Fedo  in  letto  fece  recitare  alla  fuaprefenza 
I*  uffizfb  da  uno  de’ Cuoi  Cappellani  , e nella—» 
mattina  Ceguente  avendo  chiedo  il  làntidimo  Via- 
tico, e l’ edrema  Unzione,  ricevè  l’uno,  el’al- 
trz  in  rocchetto  , mozzetta , e dola  . Quindi  tat- 
to coprire  di  cenere  benedetta  uno  de’  Cuoi  ciiizj, 
Ce  lo  miCe  in  dodo.  Frattanto  fi  facevano  da_» 
tutta  la  Città  fervorofe  preghiere  per  la  confer- 
vazione  del  fuo  Canto  Padore  ; ma  eflendo  arri- 
vato il  giorno  del  Signore,  il  Canto  Arcivefcovo 
fu  chiamato  dopo  un’  agonia  di  tre  ore  a rice- 
vere il  premio  eterno  delle  fue  fatiche  il  dì  3.  di 
Novembre,  in  età  di  46.  anni , e un  mefe. 

3 a.  Appena  fi  feppe  per  la  città  di  Milano  la 
• morte  del  Tanto  Arcivefcovo  , thè  fi  eccitò  da 
per  tutto  , e in  ogni  genere  di  perfone , un  dirot- 
to pianto,  e fi  (entìvano  in  ogni  parte  de* la- 
menti , e delie  gride  di  duolo  , come  fe  la  Città 
forte  data  prefa  per  affatto , e taccheggiata  da’ 
nemici . Pareva  , che  ciafcuno  avelie  un  morto 
in  cafa  da  piangere . I poveri  Copra  tutto , gli 
orfani,  e le  vedove  piangevano  inconfolabilmen- 
te  la  perdita  d’ un  padre  sì  amorofo , e si  bene- 
fico . Il  Governatore  di  Milano  corfe  Cubito  al 
palazzo  Arcivefcovile  , per  rendere  i fuoi  omag- 
gi di  riCpecto  al  Canto  Arcivefcovo,  e per  ripa- 
rare in  qualche  modo  i torti , e te  ingiurie , che 
aveva  fofferto  per  parte  de’  fuoi  predecedori  , e 
imprede  de’  riverenti  baci  fu  quella  beata  fac- 
cia, difleiczta da’  digiuni,  e dalle  penitenze.  Vi 
accorfero  ancora  i Magidrati , i Senatori , e le 
altre  perfone  più  didime  della  Città , le  quali 
tutte  deploravano  la  gran  perdita  , che  fi  era 
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fatta  d’  un  ai  degno  , e s)  Tanto  Pallore  , Quei 
medefimi , che  gli  erano  (lati  contrari  ,e  l’ ave» 
vano  biafimato,  e pcrfeguìtato  invita,  non  po- 
tevano far  a meno  di  noirriconofcere  il  Tuo  me- 
rita, e la  Tua  Cantiti  dopo  morte.  Furono  Tu- 
bilo diriii  tra  i circolanti  i Tuoi  abiti  , e il  fuo 
ciliaio  v e ognuno  procurò  di  avere  qualche  co- 
Ta , che  aveva  fervilo  al  Santo , e che  fi  confer- 
vò  poi  come  una  preziofa  reliquia . Il  popolo  fi 
affollò  in  tanto  numero  al  palazzo  Arcivefcovi- 
le  , che  Infognò  mettervi  le  guardie  de*  Toldati , 
per  impedire  il  difordine  , e il  tumulto  . In_. 
Comma  univerfate  fu  la  commozione  , e incre- 
dibili i gemiti , che  da  tutte  le  parti  fi  udivano  , 
e le  lagrime , che  da  ogni  condizione  di  perfone 
fi  Tpargevano,  per  avere  perduto  in  età  imma- 
tura un  Padre  sì  buono  , e un  Pallore  al  aman- 
te, e Collecito  della  loro  Talute  • Fu  aperto  il 
filo  Tellamrnto , che  aveva  fatto  fin  dal  tempo , 
che  cominciò  la  pelle  in  Milano  , nel  qual:  in- 
ftituiva  eredi  i poveri  dello' Spedale  ; benché  po- 
co vi  rinuncile  nella  Tua  credici , perché  aveva 
gii  in  vita  dillribuito  ai  poveri  tutto  dò  , di  cui 
aveva  potuto  difporre  . Le  Tue  efequie  furono 
piuttollo  un  trionfo  , che  un  funerale  , accla- 
mandolo tutti  ad  una  voce  per  Santo;  e il  Signo- 
re fi  degnò  di  atteilare  la  Cantiti  del  Tuo  Serro 
fedele  con  alcuni  miracoli , che  allora  feguiro- 
no , é che  dipoi  continuarono  alla  tomba»,  dove 
nella  gran  Chiefa  Metropolitana  di  Milano  fu  fep- 
pellito  il  Tuo  (agro  Corpo  . 

Quello  s.  Cardinale  é un  eTemplare  degno  di 
edere  continuamente  rimirato , e imitato  , non 
folamence  da’  prelati  ecclefialtici  si  nelle  Tue  fu- 
blimi  virtù , come  nelle  lue  fapientiflime  ordina- 
zioni , fatte  ne*  Tuoi  Concil)  diocelani  , e pro- 
vinciali, e in  altre  Tue  itlruzioni  paliorali  ; ma 
da  tutti  i Fedeli  ancora  , i quali  pofTono  da  elfo 
imparare  il  difprezzo  del  Mondo , e delle  fue_> 
pompe  e vanità  , la  mortificazione  e penitenza , 
che  ognuno  dee  praticare  in  qualunque  fiato  e 
grado  di  elevazione  e di  grandezza  ,'  che  fi  ri-, 
trovi  , la  cariti  verfo  de'  prolfimi , Tpecialmen- 
te  de’  poveri  vergognofi  , che  fovente  languiro- 
no di  fame,  e di  miferie  nelle  proprie  cafe;  e 
finalmente  1'  abbonimento  de'  profani  teatri , de’ 
balli , e degli  altri  fpettacoli , e divertimenti  car- 
nevalefchi , contro  i quali  fan  Carlo  , come  s’  è 
veduto,  unto  declamò , finché  vide  , e in  voce, 
e in  ifcritto  ; Unto  faticò  ; e unte  contradizio- 
ni  (offri  , per  allonunare  le  anime  crifitane,  e 
per  prefervzrle  da’ lacci,  che  il  demonio  in  elfi 
tende  all’  innocenza , e alla  pudicizia  . Se  noi 
meritamente  onoriamo  queRo  gran  Santo,  come 
una  lucerna  rifplendente  della  Chiefa  , donata- 
ci dal  Signore  in  quefti  ultimi  tempi  : rifpet 
turno  ancora  la  Tua  dottrina , e approfittiamoci 
de’fuoi  (àlutevoli  documenti;  quelli  feguitiemo 
fedelmente  con  ficurezza  di  non  errare  , perché 
a lui  fuggenti  dallo  (pirico  di  Dio , di  .cui  era  ri- 
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pieno , piuttofio  che  le  perfuafioni  di  coloro  , 
chiunque  elfi  fieno , 1‘qnzli  hanno  fen ti menti , o 
diverfi  , o contrarj  a quelli  di  s.  Carlo . 

♦ 

5-  Novembre . 

SS.  Vitale  , e Agricola  Martiri. 
Secoh  IV. 

SAnt’  Agricola  , gentiluomo  della  città  di  Bo- 
logna in  Iulia  , faceva  profelfionq  della  pie- 
tà , e.  religione  crifiiana  nel  tempo,  che  i Cri- 
fliani  erano  efpofii  alla  perfecuzione  de'  Gentili . 
Egli  fi  era  conciliato  1’  amore  , e la  fiima  degli 
fieffi  infedeli , tra'  quali  viveva  , mediante  le  Tue 
dolci  maniere , e la  fua  carità  tempre  pronta  , e 
difpofta  a fare  del  bene  a tutti . Aveva  al  fuo 
fervizio  un  uomo  crifiiano  chiamato  Vitale , il 
quale , riguardando  nel  fuo  padrone  la  perfona 
di  Gesù  Crifto,  lo  ferviva  con  fedeltà  ; e fer- 
vendo ambedue  iddio  loro  comune  Signore  in 
ilpirito  , e verità  , fi  aiutavano  fcambievoimen- 
te  nell’  efercizio  delle  opere  buone , e s’ anima- 
vano a camminare  perla  ftradz  de'  precetti  evan- 
gelici . Vitale  fu  il  primo  a confelfare  la  Fede 
di  Gesù  Crifto , e precedé  il  fuo  padrone  nella 
gloria  del  martirio,  comefe,  al  dure  di  s.  Am- 
brogio , folle  andato  avanti  a preparargli  il  luo- 
go in  Cielo . Fu  Vitale  tormentato  aframente 
da’  perl'ecutori , per  obbligarlo  a rinunziare  a_j 
Gesù  Crifto  , né  vi  fu  membro  del  fuo  corpo, 
che  non  lolle  impiagato.  Ma  egli  fi  mantenne 
Tempre  forte  , e collante  nel  confelTare  il  nome 
di  Gesù  Crifto  , il  quale  fi  degnò  confortarlo  col- 
la fua  grazia  , e per  mezzo  d’ un  Angelo  moftrar- 
gli  iif  una  vifione  la  corona , che  gli  ftava  pre. 
parata . Foco  prima  di  fpirare  fece  quella  ora. 
zione  : Signor  Cesi  Crifto  mio  Salvatore  , e mio 
Dio,  comandate  , che  il  mio  ff  trito  venga  a voi , 
come  io  defidero , e riceva  la  corona  , che  il  vo- 
flro  Angelo  mi  ba  moftrata  ; e finita  quella  orazio- 
ne, fe  ne  volò  al  Cielo  . 

a.  Si  erano  i perlecutori  luGneati  di  atterri- 
re Agricola  col  (upplizio  del  fuo  fervo  , e d’  in- 
durlo  più  fàcilmente  a confentire  a’  loro  voleri  ; 
e perciò  differirono  alcuni  giorni  ad  interrogar! 
lo  - Intanto  con  una  falla  amorevolezza , peggio- 
re , come  dice  s.  Ambrogio , di  qualunque  odio, 
1’  donavano  ad  ubbidire  agli  Editti  Imperiali , 
e et  fagrificare  agl’  idoli . Ma  vani  riulcirono  i lo- 
ro tentativi , perocché  tanto  é lontano  , che  . 
Agricola  rinuncile  (paventato  dai  gravi  tormenti 
fatti  (offrire  a Vitale , e dalla  fua  morte , che  anzi 
a?ea  prefo  da  quelli  maggior  coraggio , e ardente- 
mente bramava  di  eftiere  fatto  effo  pure  parte- 
cipe della  (uà  corona , e di  dare  a fua  imitazio- 
ne il  (angue , e la  vita  per  amore  di  Crifto  . On- 
de alla  fine  meritò  di  (offrire  una  morte  confi- 
mile  a quella  del  (ùo  divino  Maeftro , poiché  fu 
condannato  a morire  crocifnTo  ; * le  membra^, 

dei 


V9 


VJTB  DI’  SANTI 
del  fao  corpo  furono  trafitte  con  moiri  chiodi 
Copre  un  piti  bolo  di  croce  • Si  erede  che  il 
martirio  di  quelli  due  Santi  feguilfe  nella  perle» 
emione  degl'  Imperatori  Diocleziano , e Marti- 
mimo  circa  1*  anno  304. 

3.  Furono  i loro  corpi  inlìeme  cogl’  iftrntnenti 
del  loro  fupptizio  feppelliti  nel  cimiterio  appar- 
tenente a’ Giudei,  dove  giacquero  fconolcìuti  , 
finché  piacque  al  Signore  di  manifeflare  a s.  Am- 
brogio il  luogo  della  loro  fepoltura  . PalTando  il 
fanto Dottore  per  Bologna  verfo  Firenze  l'an- 
no , ritrovò  quello  preziofo  depofito  , e 
con  grande  concorda  di  popolo  , e con  molto 
onore  trasferì  i corpi  de’  <$.  Martiri , e li  zipolò 
in  una  Chiedi  alla  venerazione  de'  Fedeli  • Egli 
prefe  per  le  una  parte  della  croce  di  a.  Agrico- 
la, e del  faogue  de’  sa.  Martiri , ritrovato  nel 
loro  fepolcro  . Quelle  reliquie  portò  Ceco  a Fi- 
renze , e le  collocò  nell'  altare  d’  una  Chieda, 
che  era  data  edificati  da  una  Tanta  vedova  , chia- 
mata Giuliana , e che  alle  lue  preghiere  fu  dal 
fanto  Arci vefeovo  confacrata  in  quella  citti.  In 
quell’  occafione  fece  il  Santo  un  (erroone  , dal 
quale  G è ricavato,  quanto  abbiamo  riferito  del 
martirio  di  quelli  due  Santi . 

Nello  Àrdo  fermone  olderva  s.  Ambrogio, 
che  febbene  Vitale , e Agricola  fodero  di  con- 
dizione lì  differente  , ed  inuguale  evinti  gli  uo- 
mini , qual  è quella  di  padrone , e di  fervo  : tut- 
tavia nel  codpecto  di  pio  furono  uguali  nel  me- 
rito , e nella  gloria  del  martirio  ; anai  Vitale  eb- 
be il  vantaggio  di  precedere  Agricola  , e di  elfer- 
gii  come  maeflro  nella  confedione  della  Fede  , e 
di  moflrargli  col  Tuo  efempio  il  cammino  di  an- 
dare al  Cielo  . Nulla  dunque  , foggiung^l  Tanto 
Dottore  , contano  avanti  Dio  quelle  dmVrenze 
umane  di  fervo  o di  libero  , di  plebeo  o di  no- 
bile . Ni  la  condizione  fervile  , e bada  fecondo 
il  Mondo  reca  alcun  pregiudizio  e impedimen- 
to a divenir  grande  , e fanto  avanti  il  Signore  ; 
ni  vi  contribuifce  punto  la  dignità  dello  fiato , e 
la  nobiltà  della  profapia  . Ma  tutti  fono  una  cofa 
fieda  al  divino  cofpetto  ; e ognuno  riceverà 
lode  o biafimo  , c premio  o pena  fecondo  le  . 
opere,  che  avrà  fatte  . Se  il  fervo  adempie  gli 
obblighi  del  Tuo  bado  fiato  con  fedeltà  ,re  per 
piacere  a Dio  , riguardando  nel  padrone  la  per- 
ìbna  di  Crifio  medesimo  , come  infegna  l*  Apo- 
ftoio  , e come  fece  a.  Vitale , confeguirà  lode , e 
premio  eterno.  Così  pure  fe  il  nobile  larà  fe- 
dele a Dio  , e farà  buon  ufo  dei  doni  ricevuti 
dalia  divina  Provvidenza  , preferendo  la  grazia 
di  Dio  , e la  Tua  (anta  legge  a tutte  le  cofe  , co- 
me praticò  s.  Agricola  , farà  inficine  col  fervo 
ricompenfiato  da  quel  Signore , il  quale  non  è 
aecettatore  di  perfone , e che  riguarda  unica- 
mente il  merito , e non  la  condizione  delle  me- 
defime  pecione. 
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6.  Novembre . 

SS.  Triione  , e Respicio  Martiri  . 

Secolo  III. 

I Santi  Trifone  e Refpicio  confeguireno  la  glo- 
riola palma  del  martirio  nella  perfecuzione 
dell’  Imperztor  Decio . Erano  edi  nativi  della 
Bitinta  , e probabilmente  della  fielfa  famiglia  . 
Avevano  avuta  la  forte  d’eifere  educati  ncl!a_» 
religione  crifiiana , la  quale  nel  fiore  della  loro 
gioventù  profefiavano  con  fincerità  di  cuore , 
fchivando  il  peccato  , e impiegandoli  nel  culto 
del  vero  Dio , e nella  pratica  delle  virtù  cri- 
fliane. 

1.  Elfendo  fiati  arrefiati  per  ordine  di  Aqui- 
lino , Governatore  della  provincia  di  Bitinta , 
come  crifiiani , ne  renderono  grazi;  z Dio  , che 
li  faceffe  degni  di  patire  pel  fuo  nome,  gli  of- 
'ferirono  il  fagrifizio  delle  loro  vite , e lo  prega- 
rono 1 concedere  loro  la  grazia  di  mantenerli  z 
Ini  fedeli . Carichi  di  catene  furono  condotti  a 
Nicea  , e prefentati  ad  Aquilino  , il  quale  diede 
ordine,  che  fodero  cuftoditi  in  prigione.  Ma  fe 
i corpi  de*  Santi  erano  rifiretti  fra  le  catene , 
1’  anima  loro  godendo  la  perfetta  libertà  de' fi- 
gliuoli d*  Iddio  , fofpirava  ardentemente  quella 
corona  immarcefcibile  , per  la  quale  erano  in 
procinto  di  combattere . Dopo  qualche  giorno 
di  prigionia  furato  menati  aila  prelcnza  del  go- 
vernatore , il  quale  gl’ interrogò,  qual  folfe  il 
loro  fiato  , e-  quale  la  lor  fortuna  : I crifìiani , 
rifpofero  , non  fanno  cii  ohe  fa  la  fortuna  ; per- 
lioccbè  erodono , che  Iddio  fa  quel,  che  redola  tut- 
te te  cofe , fecondo  la  fua  volontà  infinitamente  Sa- 
piente. Un  miniftro , che  vi  fi  trovava  prelen- 
te , e a cui  doveva  ferra  fello  efier  lecito  di  par- 
lare in  prefrnra  del  governatore  , diflie  ai  Santi  : 
Quei  della  vofira  religione  debbono  efiere  bru- 
ciati vivi  , fe  non  facrificano  agli  Dei  ; tale  è 
l’ordine  degl’imperatori  . Hoi  non  temiamo  di 
patire  , ami  io  defideriamt , replicarono  elTi  . 

3.  Aquilino,  quafi  per  mitigare  le  dure  mi- 
nacce di  quel  miniftro,  dille  loro:  Hi  pare,  che 
fiate  d'  un'  età  da  fapere  cii , che  vi  convenga  di 
fare  . Sì  , ripiglio  Trifone  , noi  fame  fapieati , 
perebì  Seguitiamo  Gesù  Crifio  j e tutto  quel  che 
dtfideriamo , i d' arrivare  alia  perfezione  di  que- 
lla fapienxa . Or  non  v'  ba  firada  , che  vi  ri  poffa 
far  arrivare  più  Sicuramente , di  quella- , per  la  qua- 
le cominciamo  a camminare  . A quella  rKpofta 
Aquilino  comandò , che  ■ Santi  fofiero  melfi  alla 
tortura  . Trifone,  e Refpicio  fi  cavarono  dafe 
medefimi  le  velli , e furono  tormentati  per  tre 
giorni  interi , fenzachi  ufeifle  dalla  bocca  loro 
un  lamento  , e fenza  mofirare  il  minimo  indi- 
zio di  debolezza  . Non  aprirono  la  bocca  , fe 
non  per  invocare  il  nome  del  Signore,  o per 
rapprefemare  al  governatore  il  pericolo  defi'e- 
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terni  dannazione , al  quale  t’ efponeva  adorando 
gl*  idoli  ■ Aquilino  neflun  conto  facendo  di  tali 
verità , fe  n*  andò  a caccia  , e diede  ordine,  che 
frattanto  que’  due  Criftiani  fodero  lafciati  efpo- 
flifin  al  fuo  ritorno  ad  una  brinata  freddiflimz , 
che  allora  appunto  correva  ; di  modo  che  le  gam- 
be ad  citi  creparono  in  diverti  luoghi . 

4.  Tornato  Aquilino  dalla  caccia , fece  nova- 
mente  condurre  avanti  di  fe  i ss.  Martiri , e ri- 
cominciò 1’  interrogatorio  . E che  , dille  laro , 
non  volete  voi  diventar  una  volta  più  favj  ? 
Quiflo  appunti  è quello , replicò  Trifone , che  pro- 
curiamo di  confeguire  per  intimo  del  cullo  conti- 
nuo , che  rendiamo  a Dio.  Il  governatore,  ve- 
duta la  loro  fermezza , li  rimandò  in  prigione  , 
e fe  ne  partì  per  andare  a rifilare  diverfe  città 
della  Bitinia  . Tornato  a Nicea  , fe  li  fece  ricon- 
durre davanti , fperando  che  i patimenti  , e i di- 
fagj  fofferti  per  lungo  tempo  nella  prigione  gli 
evefTe  renduti  più  trattabili  ; onde  nel  comparir- 
gli davanti , gli  accolfe  con  molta  piacevolezza ,' 
promettendo  loro  ricchezze  e onori  dall*  Impera- 
tore , fe  ubbidivano  a’  fuoi  ordini . Ma  veden- 
do , eh’  elfi  erano  collanti  nel  loro  proponimen- 
to , e che  volevano  ubbidire  a Dio  piuttoflo  che 
agli  uomini , dille  loro  : Abbiate  pietà  deila  vo- 
lita gioventù , e non  vogliate  perdervi  in  un’età, 
nella  quale  potete  godere  i noìlri  favori  . Tifai 
non  pofiiamo  feguitar  meglio  i v olìri  configli , re- 
plicò Trifone  , che  perfeverando  nella  confezione 
del  nome  di  Getù  Cr'tfio . 

j.  Allora  il  governatore  iridato  fece  ficcare 
de*  chiodi  ne’  piedi  de’  due  Santi , e in  cale  (lato 
ordinò  , che  fofTero  flrafcinati  per  le  flrade  del- 
la città  . Dipoi  li  fece  crudelmente  flagellare  fi- 
no a Itraccare  i carnefici , e fcarnificare  i fianchi 
e le  coltole  con  unghie  di  ferro,  e abbrullolire 
le  piaghe  con  fiaccole  accefe.  Ala  in  mezzo  a 
tutti  quelli  tormenti , Trifone  e Refpicio  folle. 

' nuli  dalla  grazia  dell’  Onnipotente , dicevano  per 
animarli  1*  un  1*  altro  a patire  : Signor  Gesù , per 
( ui  combattiamo  e /offriamo , non  permettete  , che 
il  demonio  ci  fupcri  ; efaudite  le  nofire  ftpplicbc  , 
afcoltateì  nonri  defiderj , e fate  -che  camminiamo 
coraggiofameme  fin  al  termine  della  nofira  carrie- 
ra . Mentre  che  i Santi  erano  tormentati  e fla- 
gelliti , Aquilino  andava  ripetendo  loro  : Ab- 
bate pietà  della  voflra  gioventù  , e facrificate 
ai  nollri  Dei  , Ma  eflì  nulla  curando  le  parole 
del  giudice  , continuavano  la  loro  preghiera  al 
Signore,  acciocché  concedelfe  loro  la  grazia  di 
combattere  fino  al  fine , e di  confeguir  ia  coro- 
na . Onde  Aquilino  vedendo  , eh’  erano  inflefii- 
bili , li  condannò  ad  elfere  decapitati , come  fu 
fatto  circa  l'anno  ajt. 

Le  tribulazioni , e le  perfecuzioni  fono  la 
prova  della  vera  virtù  ; e la  vera  fapienza  con- 
fine nell’  afpirare  ai  beni  eterni  , e nel  foffrire 
pazientemente  qualunque  male  per  confeguirti . 
Così  c’  inlegnano  e colle  parole , e co'  fiuti  i 
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ai.  Martiri  Trifone  e Refpicio . Approfittiamoci 
dunque  delle  loro  iflruzioni , e dei  loro  efempj , 
fe  vogliamo  laivare  le  anime  nofire.  E perché 
fiamo  deboli  e fiacchi , ricorriamo  noi  purq_ . a 
com'  eflì  fecero , a Dio  onnipotente  , acciocché 
follenga  la  nofira  debolezza  colla  fila  grazia , e 
infonda  nel  nofiro  cuore  quella  celelle  fapienza, 
la  quale  é un  dono  fuo,  e ch’egli,  fecondo  l' A- 
pollolo  s.  Giacomo  (1)  , concede  liberalmente  a 
coloro  , che  la  dimandano  con  piena  fede , e fer- 
-0)2  fiducia  nella  fua  bontà  , e mifericordia  *• 

7.  Novembre  . 

S.  Dionisio  Alessandrino. 

' * Secolo  III. 

SAN  Dionifio  ) uno  de’  Padri  più  iiluflri  della 
Chiefa  , che  videro  nel  terzo  fecolo , nacque 
in  Aleflàndria  di  Egitto  d’ una  famiglia  rifpetta- 
bile  , e per  la  nobiltà , e per  le  ricchezze  , ma 
infetta  degli  errori  del  gentilefimo  . Applicato- 
fi  di  buon'  ora  agli  iludj  , vi  fece  tali  progredì , 
che  s’ acquifiò  un  gran  credito  colia  fua  eloquen- 
za ed  erudizione  - Effondo  egli  folito  di  leggere 
indiflintamente  qualunque  libro  gli  delle  tra  rea- 
no , la  curiofità  lo  induffo  a leggere  l’ epiftole  di 
s-  Paolo  , fona’  altro  fine , che  di  fapere  qual  fol- 
le la  dottrina  di  quell’  Apofiolo  tanto  celebre 
fra’  Crifiiani  . Iddio  fi  (ervì  di  quella  lettura—» 
per  manifeflargli  la  verità  , che  egli  fio  allora 
non  aveva  conofciuta  . Ma  appena  fu  da  Dio  il- 
luminato a conofcerla , che  l’ abbracciò  di  tutto 
cuore  , e s’ indirizzò  a Demetrio  , vefeovo  in 
quel  tempo  d’ Aleflàndria , il  quale  I’ accolte  be- 
nignaroffue  , l’iflrui  de’  miflerj  della  crifliana 
religione  , e poi  gli  diede  il  battefimo  • Guftato 
eh*  egli  ebbe  il  dono  di  Dio  r rinunziòa  tutti  gli 
onori,  e a tutte  le  dignità,  che  godeva  nel  le- 
colo  , calpeflò  tutta  la  gloria  mondana , e fprez- 
zò  tutto  il  favore  de’  governatori , e delle  per- 
fone  più  qualificate  di  quella  città  , preferendo 
a tutti  quelli  vantaggi  terreni  l' umiltà  di  Gesù 
Crifio . 

a.  Da  quel  tempo  in  poi  Dionifio  s’  attenne 
da  ogni  lettura , e da  ogni  Audio , che  non  con- 
tribuilfe  alla  cognizione  e all’  amore  di  Gesù  Cri- 
flo  ; e in  vece  degli  Oratori  , e de’  Filofofi,  i 
quali  erano  per  1’  avanti  la  fua  occupazione  e le 
lue  delizie  , fi  applicò  alla  lezione,  e meditazio- 
ne delle  divine  Scritture  lotto  la  difciplina  del 
celebre  Origene , il  quale  reggeva  allora  la  fa- 
roofa  fcuola  delle  Catecbefi  crifliane  in  Aleflàn- 
dria , e riufeì  uno  de’  più  dotti  fuoi  difcepoli  j 
di  maniera  che  alcuni  anni  dopo  fu  riputato  de- 
gno di  foccedere  a Eracla  nel  minifiero  di  cate- 
chifia  , come  Eracla  era  fucceduto  ad  Origene . 
E perchè  quell’  impiego  l’ obbligava  a ifiruire  1 
fuoi  uditori  nella  feienza  della  Scrittura  , e del- 
la Tradizione  , c a premunirli  contra  gli  errori 
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degli  eretici  ; fi  credi  obbligato  a leggere  i loro 
libri , c a intervenire  talvolta  alle  loro  leeioni , 
per  informarti  da  elfi  medefimi  de*  loro  fentiroen- 
ti , e cosi  poterli  confutare  con  maggior  fonda- 
mento . Di  tale  Tua  condotta  fu  riprefo  da  un 
buon  facerdote  fuo  am  co  ;ond’  egli  ricorfe  a Dio 
coli’  oraaione , acciocché  gli  faceffe  conofcere  , 
fe  in  ciò  egli  era  veramente  degno  Hi  riprenfio- 
ne.  E il  Signore  in  una  vifione  gli  fece  udire  le 
feguenti  parole  , riferite  dal  medefimo  s.  Dioni- 
fio  : Leggi  tutta  quella  , che  ti  capiterà  alle  meni, 
perebi  tu  bei  tanta  capaciti  ila  difeernore  tutta 
quel  , che  leggi , e da  rigettare  tutto  quel , che 
merita  <('  efferc  rigettato  : quella  i la  via  , per 
la  quale  hai  tu  principiato  a entrare  nella  verità 
della  Fede  . 

3-  Or  ficcome  U fuo  credito  era  andato  cre- 
dendo ogni  giorno  più  ; cosi  venuto  a morire 
Eracla  , fu  giudicato  degno  di  fuccedergli  nel 
vefcovado  d’  Aleflandria,  coinè  gli  erafucccdu- 
to  gii  nell’  impiego  di  catechifla  ; il  che  fi  crede 
che  avveniffe  1’  anno  247.  Godevano  in  quel  tem- 
po i Criiiiini  una  gran  pace  fotto  la  protetione 
dell’  imperatore  Filippo , il  quale  anzi  pillava 
per  cridiano  . Ma  quella  calma  poco  durò , per- 
ciocché avendo  Decio  lucceffore  di  Filippo  di- 
chiarata la  guerra  contro  il  Crifiianefimo , Sabi- 
no prefetto  dell’ Egitto  mandò  un  littore  ad  ar- 
renare il  a.  Vedovo  , il  quale  benché  informato 
dell’  ordine  dato  contro  di  fe  , fe  ne  redo  in  ca- 
la , rimettendoli  interamente  alla  divina  prov- 
videnza . Il  littore  , che  aveva  I’  ordine  d'  arre- 
narlo , non  potendo  immaginarli , che  egli  fe  ne 
folle  refiato  in  cala  propria  così  tranquillo , lo 
cercò  per  quattro  giorni  da  tutte  le  parti , lenza 
neppur  pentire  a cercarlo  nella  fua  abitazione . 
S.  Dionifio  , che  è quel  che  riporta  quello  fatto , 
foggiugne , che  pillaci  i quattro  giorni  , Iddio 
gli  comandò  di  ritirarli  ; perlochè  fi  parti  dalla 
fua  abitazione  e dalla  città  con  divede  altre  pedo- 
ne, ma  lulla  fera  cadde  nelle  mani  de’  iòldati , che 
1'  arredarono  inficine  con  tutti  i tuoi  compagni . 

4.  Or  mentre  il  Santo  era  in  poter  de’  foldati , 
una  truppa  di  villani , che  fi  trovavano  a certe 
nozze  , avendo  faputo  ciò  , eh’  era  feguito , s’ al- 
zarono da  tavola  , corfero  al  luogo  dove  il  Santo 
giaceva  in  letto  ( perocché  era  di  nottetempo),  ed 
entrarono  dentro  con  ti  grande  drepito , che  le 
guardie  intimorite  fuggirono . Il  Santo  credè  a 
principio , che  fodero  ladri , ed  offerì  loro  quel 
poco,  che  aveva,  fin  alle  vedi;  ma  vedendo, 
che  lo  predavano  a levarli , e fuggirfene , e te- 
mendo di  privarli  con  ciò  della  corona  del  mar- 
tirio , gli  feongiurò  a lalciarlo  tra  le  mani  di  co- 
loro , che  l’ avevano  prefo . Allora  i villani , ve- 
duta la  fua  refidenza,  lo  levano  di  pelo  dal  let- 
to , lo  rivedono  per  forza , e prefolo  pe’  piedi 
e per  le  mani , lo  portano  in  queda  guifa  fuor  di 
quel  borgo  , lo  mettono  fopra  un  giumento  , e 
lo  conducono  altrove  • Quei  , che  erano  dati 
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prefi  in  compagnia  del  Santo,  furono  anch  eili 
obbligati  a feguitarlo , e a falvarfi  infietr.e  con 
elfolui . Scampato  in  queda  maniera  a.  Dionifio 
dalle  mani  de’  perfecutori  contro  la  fua  volontà, 
fi  ricoverò  con  due  de*  fuoi  compagni  Cajo  e 
Pietro  in  un  luogo  arido  e deferto  della  Libia , 
ove  rimale  fin  alla  morte  dell'  Imperator  Decio. 
Dal  fondo  di  quedo  deferto  egli  governava  if  fuo 
popolo  per  via  di  lettere  , e colle  fue  orazioni  ino. 
plorava  fopra  di  elfo  le  celedi  benedizioni , e 1'  e- 
fortava  a dar  laido  nella  Fede  , non  odante  la  vio- 
lenza della  perfecuzione  , e a dar  la  vita , anzi- 
ché commettere  la  minima  cofa  contraria  alte  di- 
vine leggi . 

j.  Tornato  in  Alelfandria  verfo  la  Gne  dell’an- 
no 271.  trovò  bensì  rallentata  la  perfecuzione, 
ma  non  già  quieta  la  fua  Chiefa , che  era  agitata 
da  turbolenze  d’  un  altro  genere , le  quali  die- 
dero  copiola  materia  d’ afflizione  al  fuo  cuore  , e 
d’ efercizio  al  fuo  zelo , attefochè  tutti  ricorre- 
vano a lui , nel  quale  vedevano  accoppiata  colla 
fantiti  la  dottrina  . Nafcevano  quelle  turbolen- 
ze dall’ erefia  de’ Novaziani , i quali  fodenevano 
doverli  negare  la  grazia  della  riconciliazione  a 
coloro  , che  avevano  apodatato  nel  tempo  della 
perfecuzione  , ancorché  poi  finceramente  pen- 
titi del  loro  fallo  la  domandaffero  con  grande^ 
idanza  e umiltà  . S.  Dionifio  fi  dichiarò  contro 
qued’  erefia  ; dabilì  le  regole  , che  dovevano 
odérvarli  per  ammettere  alla  penitenza  quelli , 
eh’  erano  caduti  nell’  apodafia , fecondo  la  diver- 
tirà , e gravezza  del  loro  peccato  ; e decite  anco- 
ra doverti  dare  I*  adduzione  e la  comunione  in 
punto  di  morte  a tutti  coloro  , che  allora  la  do- 
mandadero,  raafiìme  fé  1'  avellerò  chieda  prima 
d’ ammalarli . • 

fi.  Aveva  Novaziano  capo  di  qued’  erefia  ufur- 
pata  la  cattedra  di  s.  Pietro  , e cagionato  il  pri- 
mo fcilma  nella  Chiefa  Romana  contro  il  legitti- 
mo Papa  s.  Cornelio  - CoGui  pretele  di  giudifi- 
care  la  fua  iniqua  ordinazione  , come  fe  fode  li- 
gnite contro  fua  voglia  ; e tra  gli  altri  Vefcovi , 
a’ quali  fcride  lettere  artifizioié,  uno  fu  anche 
«.Dionifio,  il  quale  gli  fece  queda  rifpoda  : Voi 
dite  <f  efferc  flato  innalzato  all'  tpifeopato  contro 
la  voftra  volontà  : ci  convincerete  di  ciò  rinun- 
piandolo  fpontaneamente  : conveniva  fi offrire  tut- 
to , piuttojiocbì  dividere  la  Chiefa  di  Dio . Que- 
llo farebbe  {lato  un  martirio  tanto  gloriefo,  e più 
ancora  , fe  non  erro , quanto  il  morire  per  non 
facrificare  ; perocchì  in  quefto  fi!  muore  per  falva- 
re  l’anima  fua  fola,  e in  quello  per  la  fatate  di 
tutta  la  Chiefa  . Se  potete  obbligare  a riunir fi  al- 
la Chiefa  e al  fuo  Tajìore  quelli , che  feguitano  il 
vofilro  partito  , il  bene  che  farete  , farà  maggiori 
del  vofilro  fallo  ; e fi  porrà  in  dimenticamo  la  vo- 
Jìra  fe  par  arpone , per  commendare  il  vofilro  ritor- 
no . Che  fe  non  fitte  più  padrone  degli  altri , fai- 
vate  almeno  l’  anima  vofira  a qualunque  c tifilo . 
' Frego  il  Signore , che  vi  dia  eolia  falute  del  cor- 
Ss  po 
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po  V amor  itila  pati . Nè  s.  Dionifio  G contentò 
di  Cerifere  in  tal  maniera  a Nu  variano  ; dovun- 
que Ceppe  efferfi  di  Gufo  lo  feifma , atecfe  a pre- 
venire ii  male , che  vi  avrebbe  potuto  produrre  , 
o a rimediare  a quello  , che  vi  aveva  di  già  pro- 
dotto . ScrilTe  , predicò , iftruì  ; ma  Copra  tut- 
to prollrato  Crequentcmente  a piè  degli  altari 
pregò  il  Signore , che  volelTe  aflìfiere  il  Tuo  greg- 
ge , e proteggere  la  Cua  ChieCa  , con  liberarla 
da  un  sì  gran  male . 

j.  Frattanto  la  città  d’ AlelTandria  lu  trava- 
gliata da  una  fiera  peftilenxa , la  quale  Cece  una 
grande  ftrage  per  tutto  1’  Imperio  Romano , 
avendo  durato  per  lo  Cpaxio  di  alcuni  anni . 
Diede  quella  pelle  occafione  di  fare  (piccare  la 
carità  eroica  del  nofiro  Santo  , affittendo  egli 
con  gran  coraggio  gli  appellati  , e efortando  i 
Fedeli  a Care  lo  il  elio  verfo  di  tutti , non  Cola- 
mente  verfo  i crifliani , ma  ancora  verfo  gl'  in- 
fedeli. In  una  lettera  paliorale , che  il  Canto  Ve- 
fcovo indirizzò  al  Cuo  popolo  Copra  la  (olennità 
della  Pai  qua  , efortandolo  a celebrarla  con  una 
fanta  e divota  allegrezza  , fra  le  altre  cole  dice; 
CJafi  che  non  font  Crifliani , poffono  bene  non  preti, 
doro  queflo  tempo  per  un  tempo  di  fefla  e di  leti. 
tja  ; e a dire  il  vero,  queflo  non  i tale  per  loro , o 
pìutttflo  noffun  tempo  pud  t flòre  tale  per  loro , ni 
in  me-ezp  alle  diferazie , nè  in  mezzo  agli  avveni- 
menti più  felici , perché  fecondo  la  Scrittura  non 
or’  i pace  ni  allegrezza  per  gli  empi  . Ma  come 
potranno  eglino  mai  rallegrarli  in  queflo  tempo  , 
quando  non  s'  odono  fe  non  che  gridi  , lamenti , e 
pianti  ? La  peflc , eie  diftrugge  la  noflra  cittì , 
non  è flato  per  Uro  fe  non  una  difgragia  , che  gli 
ha  fpaventati , e atterriti  ■ Tale  perì  non  i Hata 
per  noi , che  l’ abbiam  riguardata  con  altri  occhi  ; 
ella  i flato  per  noi , come  tutti  gli  altri  mali , un 
motivo  di  prova  e i efcrcitjo  di  virtù  . 

8.  Quindi  parlando  della  carità  de’  Fedeli  in 
quell’  occafione , la  commenda  colle  feguenti  pa. 
role,  le  quali  abbiamo  anche  altrove  riportate 
per  un*  altra  occafione  : Si  videro,  die’ egli,  i 
Crifliani  per  la  maggior  parte  dimenticarli  d' aver 
cura  della  propria  vita , per  foccorrerfi  T un  l' al- 
tro . rifilavano  fetna  verun  timore  i malati , ed 
erano  di  continuo  occupati  a fervirli , e medicar- 
li ,per  amor  di  Ceti  Criflo . Se  faceva  di  meftieri 
di  morir  con  efloloro , morivano  allegramente  , go- 
dendo di  caricarli  della  malattia  del  loro proflimo, 
e di  tirar  fopra  fe  ftefli  il  contagio  de ’ toro  frateU 
li,  per  fi occorrerli , e ajutarli . Gli  uomini , con. 
tinua  a dire  il  Canto  Vefcovo , dicono  talvolta  , 
ab*  vorrebbero  morire  pe’  loro  amici  ; ma  queflo  è 
un  complimento , del  quale  non  fe  ne  vede  mai 
l' effètto . Ma  fra  noi  la  eofa  fu  reale  ed  effettiva. 
Dopo  aver  fotìenuti  i loro  fratelli  tra  le  braccia  , 
dopo  averti  penati  fulle  fpalle , e aver  data  loro 
fepoltura  , ricevevano  efli  medefimi  Jimili  fervigì 
da  quelli , che  divenivano  imitatori  del  loro  zelo , 
o della  loro  cariti  . Quefta  carità  tolfe  alla  Cbiefa 


i fuoi  migliori  figliuoli  ; ma  gìieU  tolfe  per  farli 
poffare  dalla  Terra  al  Cielo  , carichi  di  merito  : 
perciocché  una  morte , che  T uomo  incontra  per 
uno  zelo  di  pietà  e per  un  vigore  di  fede , non  forn- 
irà punto  inferiore  alla  corona  del  martirio. 

y.  Lo  zelo , che  a.  Dionifio  avea  dimofirato 
centra  i Novaziani , e in  altri  riCcontri  , quel 
medefimo  lo  dimoftrò  poi  contro  un  certo  Nipo- 
te , cheinCegnava  l’errore  de’ Millenari  , i quali 
a’  immaginavano , che  Gesù  Criflo  dorelle  veni- 
re a regnar  fopra  la  Terra  prima  della  rifurre- 
zione  univerfale  , e far  godere  a’  Fedeli  per  lo 
Cpazio  di  mille  anni  ogni  Corta  di  beni  tempora- 
li . S.  Dionifio  tenne  diverCe  conferenze  fopra 
quella  materia  , e fcrifle  fortemente  contro  Ni- 
pote , dimoflrando  l’ infuffillenza  , e falliti  di  tate 
opinione  . Nella  difputa  parimente  , che  infor- 
fe  full'  articolo , fe  lì  dovelfero  ribattezzare  co- 
loro , eh'  erano  flati  battezzati  dagli  Eretici , al- 
lorché tornavano  al  Ceno  della  Cbiefa , a.  Dioni- 
fio fu  Tempre  il  mediatore  della  pace , e la  caule, 
che  il  Papa  s.  Stefano  non  procedere  con  rigore 
contro  quelli , che  olfervavano  una  pratica  di- 
verfa  da  quella  , che  fi  olfervava  nella  Chìefa— > 
Romana  . 

io.  Per  finire  di  fantificarlo  , Iddio  perniile, 
eh’  ei  provalle  una  feconda  perlecuzione  , e fu 
quella  molla  dall’  imperatore  Valeriano , il  quale 
dal  favorire  i crifliani , come  faceva  in  principio 
del  luo  imperio , paltò  a dichiarar  loro  la  guer- 
ra, a ifligazione  d'  un  certo  Macriano,  che  gii 
odiava  . Quella  perfecuzione  cagionò  un  gran  di- 
flurboin  tutta  la  ChieCa , e Cpecialmente  in  quel- 
la d’ Aleflandrij^ , Per  difperdere  il  gregge  , fi 
prefe  di  mira  , e fi  cominciò  dall’  affalire  il  Pa  fio- 
re . Emiliano  prefetto  , o luogotenente  del  pre- 
fetto dell’Egitto,  fattoli  condor  davanti  s.  Dio- 
nifio , ancorché  attualmente  malato  , tentò  pri- 
ma d* allettarlo  colle  promeffe,  e poi  d’ intimi- 
dirlo colle  minacce , per  indurlo  a’  fuoi  voleri . 
Ma  vedendo  che  il  Santo  era  fuperiore  all’une, 
e all’ altre,  e che  era  invincibile  la  fua  coflanza 
nella  confeffione  della  Fede , lo  condannò  all’  efi- 
lio  in  un  luogo  della  Libia , chiamato  Kefiro , che 
era  vicino  al  deferto , dove  non  era  mai  pene- 
trata la  predicazione  della  divina  parola  . Fu  il 
Canto  Vefcovo  Ceguitato  colà  da  molti  Fedeli 
d' AlelTandria , e a poco  a poco  da  molt'  altri  di 
diverfe  parti  dell’  Egitto  ; di  modo  che  il  popo- 
lo di  Kefro , e de’ contorni  ben  prefio  provò  il 
benefixio  d’ aver  quelli  Santi  per  ofpiti , e quel 
paefe  , che  prima  gemeva  Cotto  la  tirannia  del 
principe  delle  tenebre  , non  tardò  a lottoporre 
il  collo  al  Coave  giogo  di  Gesù  Crifto  , a fervir- 
lo , e ad  amarlo  . L’ i detta  buona  forte  toccò  qual- 
che tempo  dopo  alla  Mareotide  , ove  Dionifio  fa 
tri Ipor tato  con  una  quantità  di  crifliani . 

ti.  Verfo  l’anno  zòo.  glifo  permetto  di  tor- 
nare in  AlelTandria  ; ma  H Cuo  ritorno  non  fervi 
Ce  non  a recargli  nuovi  motivi  di  afflixione , 

avendo 
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«vendo  dovuto  edere  fpecutore  de’  nuli  , che 
la  guerra,  lafedizione,  1»  pelle  vi  cagionarono , 
con  e (Iremo  Tuo  cordoglio  e con  infinite  folleci- 
tudini  del  Tuo  pietofo  cuore  . Egli  però , come 
avvexio  a dar  radegnato  agli  ordini  della  Prov- 
videnza , e a rimirare  in  tutti  gli  avvenimenti 
quella  mano  fuprema,  e invifibile,  che  regola  e 
difpone  tutti  gli  avvenimenti , che  occorrono  Co- 
pra la  Terra  , fi  fervi  de’  mali  di  quella  vita 
per  alpirare  con  maggior  ardore  ai  beni  eterni 
del  Cielo  . ed  efortò  il  fuo  popolo  a Carne  I*  idei- 
lo ufo . Prima  però  , che  il  Tanto  Prelato  confe- 
guide  dal  Signore  la  graaia  di  edere  liberato  dall* 
eGlio  di  quella  vita,  come  bramava,  dovè  com- 
battere una  nuova  erefia  , che  il  demonio  fufcitò 
dall'inferno;  e fu  quella  di  Paolo  Samofateno, 
Velcovo  di  Antiochia,  il  quale  negava  il  mifte- 
ro  della  Trinici , e la  diviniti  di  Gesù  Crido  . 
Contro  quedo  perfido  Erefiarea  fu  radunato  un 
numerofo  Concilio  di  Vefcovi  nella  deda  cittì  di 
Antiochia,  al  quale  s.  Dionifiofu  invitato  ad  in. 
tervenire , come  il  piò  fplendido  luminare  dell* 
Oriente  , ma  egli  fe  ne  fcusò  a cagione  della  (ita 
vecchiexxa  , e delle  fue  infermiti  . Vi  mandò  pe- 
rò in  vece  Tua  un  eccellente  fcritto,  in  cui  fi 
confutava  P erefia  del  Samotateno  ; e quedo  fuo 
fcritto  fu  da  tutti  e applaudito  , e feguicato, 
colla  condanna  del  medefimo  Paolo  Samofateno  . 
Che  legittima  fode  la  Tua  fcufa , lo  dimodrò  l’e- 
vento, perocché  egli  morì  nel  tempo  medefimo 
che  fi  teneva  il  Concilio  verfo  1’  anno  265. 

Se  s.  Dionifio  avede  voluto  godere  de’  beni 
del  Mondo , e di  quella  (alfa  pace  , e feliciti , 
che  cercano  gli  uomini  carnali  tra  le  riccheaae  , 
tra  gli  onori  , e tra  i piaceri  ; poteva  facilmente 
confeguirlo , giacché  a lui  non  mancava  alcuno 
di  quei  merci , che  a ciò  fi  richiedono , cioè  no- 
bili! di  nafcita , copiofe  fodanae , e gran  talen- 
to , ed  crudiaione . Ma  egli  illuminato  da  Dio  a 
conofcere  la  vanità  di  tutte  le  cofe  della  Terra  , 
tutte  le  difprexaò , e amò  piuttodo  di  menare  una 
vita  laboriofa  , e all1  apparenza , infelice , in  mez- 
zo fempre  a i combattimenti , tra  le  perfecuzio- 
ni  , e tra  innumenbìli  cure  , e follecitudini  . 
Perocché  egli  , come  dice  s.  Paolo  di  Moiè  fi), 
riguardavi  la  futura  ritma  ricompenfa  ; e perciò 
tlejjé  piutmfio , come  quel  Canto  Patriarca  , d'ejfere 
afflino  col  popolo  di  Dio , odi  portare  l'ignominia 
di  Crifto , e dr'fuoi  fegpaci , che  di  goderò  c?  una 
breve  temporale  profperiti , e di  tutte  le  ricchezze 
dell'  Eginto  . Eccitiamo  noi  ancora  la  nodra  Fe- 
de , come  ci  eloru  lo  deffo  Apoftolo  (a) , e fe- 
guitiamo  coraggiolamente  1*  efempio  di  tanti  San- 
ti , che  ci  hanno  preceduto  , fe  vogliamo  edere 
partecipi  delle  loro  corone . Non  ci  attacchiamo 
al  Mondo , poiché  palla  predidìmo  colle  lue  con- 
cupilcenae , come  c’  inlegna  1*  Apodolo  s.  Gio- 
vanni  (j);  e afpiriamo  unicamente  a quella im- 
menfa  feliciti  , che  dura  in  eterno . 


(il  Hti,  11.  aj.  a.  (,)  Hti.  la.  1.  ())  1.J0, 1. 17, 


8.  Novembre. 

S.  Chiaro. 

Secolo  IV. 

SAn  Chiaro  nacque  nel  quarto  feeolo  da  ge- 
nitori ragguardevoli  , e per  nobiltà  e per 
riccheaae, ma  Iddio  gli  fece  la  grazia  d’ ispirar- 
gli il  difgudo  del  Mondo,  e P amore  della  vera  glo- 
ria , e de’  beni  del  Cielo  . Edendo  giunta  agli 
orecchi  di  Chiaro  la  fama  della  fintiti  di  a.  Mar- 
tino Vefcovo  di  Tura , 1*  andò  1 trovare , e col  fuo 
configlio  fi  ritirò  nel  celebre  Monadero , del  qua- 
le aveva  la  cura,  eia  direzione  il  medefimo  San- 
to . Dimorando  in  elfo  fi  perfezionò  nella  pia- 
ti, e in  ogni  forta  di  virtù , di  modo  che  dopo 
alcuni  anni , avendo  c.  Martino  riconofciute  in  lui 
le  qualità,  che  Iddio  richiede  da’ Tuoi  minidri, 
lo  promode  al  facerdoxio  . E Solpiaio  Severo, 
che  lo  conofceva  intimamente,  attedi , che  in  bre- 
ve tempo  egli  giunfe  ad  un  eminente  grado  di 
fintiti . 

a.  In  capo  ad  alcuni  anni  Chiaro  fabbricò  per  fa 
un  ofpizio  vicino  al  monadero  di  a.  Martino,  dove 
diede  ancora  ricetto  a diverfi  altri  monaci, che  vi  fi 
vollero  ritirare  per  fervire  Iddio  ipfieme  con  lui. 
Unofraquedi  fu  un  certo  Anatolio , il  quale  ali* 
apparenza  ederiore  lembrava  un  uomo  di  molta 
virtù , ma  col  progredii  del  tempo  fi  (copri , che 
nell’  interno  covava  la  più  fina  ipocrifia  . Co- 
dui  compariva  nelle  fue  parole  , e nelle  fue_, 
azioni  umile , didaccato  dal  mondo , e mortifica, 
to  ; ma  poiché  a’  immaginò  d’  avere  acquidato 
il  concetto  d’  un  uomo  tanto  , cominciò  a fpac- 
ciarfiperun  uomo  favorito  in  maniera  panico* 
lare  da  Dio , il  quale  fi  degnade  di  comunicarli 
a lui  per  via  di  rivelazioni . Pretendeva  inoltra 
di  godere  il  conforzio  degli  angioli , affermando 
che  fpeffo  lo  vilitavano  , e familiarmente  (eco  con- 
vertivano ■ Le  perfone  di  fenno  fi  ridevano  delie 
fue  rivelazioni , ma  aveva  dalla  fila  gl’idioti,  i 
quali  fi  recavano  a fcrupolo  il  folo  dubitare , che 
Anatolio  non  fode  un  vero  profeta , ( non  avef. 
fe  una  draordinaria  comunicazione  con  Dio  per 
mezzo  degli  Ipiriti  celedi . Chiaro  non  fi  falciò 
ingannare , anai  fodenne  in  faccia  *1  falfo  profe- 
ta , che  lo  riputava  o un  irido  , o un  vifionario. 
Anatolio  lo  minacciò  dello  fdegno  di  Dio  , e_ 
d’ un  terribil  gadigo,  fe  a’  odinava  nella  fua  incre- 
dulità ; ma  vedendo  , che  Cimili  minacce  non  face- 
vano veruna  impredione  nell’  animo  di  Chiaro  , e 
che  egli  continuava  a premunire  gli  altri  dalle  fue 
impodure , dide  un  giorno  alla  prefenxa  di  tuttic 
In  quefla  notte  Iddio  mi  manderà  dal  cielo  una 
veftc  bianca  , colla  quale  mi  vedrete  paleggiar* 
fra  voi  altri  ; e quefla  farà  per  voi  una  prova  , 
eh'  io  fono  la  virtù  dell\AltiJflmo  . 

J.  Tutti  darano  in  efpettaaione  di  ciò,  che 
fode  per  avvenire  , quando  lulla  mezza  notte 
a’ udì  un  grande  Ilrepito,  e fa  cella  d’ Anatolio 
Sii  fi  vi- 
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fi  ville  tutti  illuminata  di  fplendori . Quietato  lo 
flrepito,  e fparita  la  luce,  Anatolio  chiamò  uno 
de’rnonaci  per  nome  Sabaxio  , e gli  fece  vedere  la 
vede  , di  cui , come  aveva  detto , era  fiato  dagli 
Angioli  rivedilo . Sabaxio  tutt'  attonito  ne  av- 
visò gli  altri , e tutti  corfero  alla  cella  d’ Ana. 
tolio , e v'  accorfe  anche  -s.  Chiaro.  Ognuno  rimi- 
rava con  attenzione  la  vede  , a tutti  parve  belli  f- 
fima  e d’ una  maravigliofa  bianchezza  , e a talu- 
no parve  luminofa  , e che  avelie  del  fopranna- 
turale.  Chiaro,  che  s’avvide  della  difpofizione 
degli  animi,  dilfe  alla  lux  comuni  ti  , che  bi  fo- 
gnava pregar  Iddio , che  fi  degnalTe  di  manife- 
dare  la  verità  ; e tutto  il  refio  della  notte  fu 
pallaio  in  recitar  inni , e cantar  Salmi . Fattoli 
giorno,  s.  Chiaro  prefe  per  mano  Anatolio  per 
condurlo  da  fan  Martino  ; ma  l’ ipocrita  , oppo- 
nendovi!] a tutta  forza , cominciò  a gridare^  , 
che  gli  era  fiato  proibito  di  farfi  vedere  a lan 
Martino  . Allora  tutti  gli  altri  monaci  corfero 
ad  ajutar  Chiaro  , e ad  obbligar  per  forza  Ana- 
tolio , a comparir  davanti  s.  Martino  ; ma  la  ■ 
paura  , che  egli  ebbe  di  rimanere  fvergognato  da 
quel  gran  Santo , pofe  fine  alle  lue  impofiure  ; 
l’incantdimo  della  bella  vede  dilparve  ; e non 
fi  parlò  più  di  rivelazioni,  o piuttofiode’prefiigj, 
che  fin  allora  l’avevano  illulo. 

4.  S.  Chiaro  , avendo  io  tutto  il  corfo  della  fua 
vita  efercitate  le  più  fublimi  virtù,  e praticati 
con  grand’ efattezza  i configli  del  luo  maefiro 
s.  Martino  , lo  precede  di  pochi  giorni  alla—, 
gloria  celefie  , con  una  finta  morte  corrifpon- 
dente  alla  fintiti  della  fua  vita . Il  celebre  Sul- 
pizio  Severo,  eh' aveva  amato  , ed  aveva  ammi- 
rato le  fue  virtuofe  azioni , mentre  Chiaro  viveva, 
defiderò,  ed  ottenne  il  fuo  corpo  , che  fece  ■ 
onorevolmente  leppellire  in  una  Chiefa  da  lui 
edificata  . Fregò  ancora  s.  Paolino  Vefcovo  di 
Nola  a voler  co’ fuoi  verfi  onorare  la  memoria 
di  s. Chiaro,  com'egli  fece , acciocché  fervilTero 
d’ epitelio  in  lode  e a onore  di  quel  fanto  Sacer- 
dote . 

11  fopraddetto  Sulpizio  Severo , dopo  aver 
raccontata  1'  illufione  diabolica  d’ Anatolio,  che 
abbiamo  riferita  , aggiunge,  che  al  tempo  fuo  non 
mancarono  altri  impofiori , i quali  francamente 
fpacciavano  vifioni  , rivelazioni  , e profezie^, , 
dalle  quali  non  pochi  rodarono  ingannati , e le- 
detti . E pure  quel  fecolo  abbondava  d'  uomini 
dottifiìmi , e fantìdimi . Quelli  efempj  fervano  a 
noi  d’ idruzione  per  non  credere  ad  ogni  fpirito, 
come  ci  avverte  l'Apodolo  s.  Giovanni  (1  ) ; nè  ad 
efier  facili  a predar  fede  a certe  private  vifioni 
e rivelazioni , che  alle  volte  altro  non  fono , che 
o produzioni  d’  una  fantafia  rifcaldata , o illufioni 
del  demonio , il  quale , come  dice  s.  Paolo  (a) , fi 
trasfigura  in  angelo  di  luce  per  ingannare  e fé- 
durre  . A fine  di  fchivare  quedi  pericoli , tenia- 
moci fortemente  attaccaci,  fecondo  l' avvilo  di 
a.  Pietro  (])  , a ciò  che  infegoa  la  Fede  neiie 


divine  Scritture  , e che  ci  propone  la  Chiefa  cat- 
tolica Maedra  infallibile  di  verità . 

9.  Novembre. 

S.  Teodoro  Martire. 

Secolo  IV. 

QUedo  fanto  Martire,  che  nella  Chiefa  Orien- 
tale  è foprannomato  il  gran  Teodoro  , come 
•lo  chiama  ancora  s.  Gregorio  Nirteno  nel 
Sermone  fatto  in  fua  lode , era  di  profedione  Sal- 
dato : ma  militando  negli  elerciti  de’  Re  della 
Terra  , fi  gloriava  molto  più  di  edere  faldato  del 
Re  del  Cielo  ; e a fronte  {coperta  lènza  timore 
alcuno  profetava  la  Religione  cridixna  , non_» 
odante  i pericoli , a cui  erano  allora  efpodi  i fe- 
guaci  di  Crido  . 1 fuoi  cofiumi  erano  illihati , e 
contento  dello  ftipendio  , che  riceveva  dal  Prir». 
cipe , non  follmente  non  faceva  violenza  ad  al- 
cuno , ma  anzi  fzceva  del  bene  ad  ognuno  , per 
quanto  poteva  . Accoppiava  , dice  s.  Gregorio 
Nitfeno , ad  un  gran  coraggio  e valore  nell’  ar- 
mi , una  pietà  infigne  verlo  Dio  , e una  vita 
pura , ed  innocente . Egli  fi  trovava  di  quartie- 
re colla  fua  legione  in  Amafea  città  principale 
della  provincia  del  Ponto  , allorché  gl’  Impera- 
tori Madìmiano  Galerio  , e Mafiimino  Daja  , che 
comandavano  nell'Oriente , rinnovarono  nell’an- 
no 306.  la  perfecnaione , moda  già  fino  dall'an- 
no 301.  contro  i Cridiani  dagl'  Imperatori  Dio- 
cleziano , e Madìmiano  Erculeo . Il  fuo  Tribu- 
no, ovvero  Colonnello  pretel'e  di  obbligarTeo- 
doro  ad  ubbidire  agli  ordini  imperiali , e a fa- 
grificare  agli  Dei  dell'  imperio , ma  egli  gli  re- 
fidè  in  fàccia , e fi  protedò , che  non  faceva  con- 
to alcuno  nè  delle  fodanze  , nè  dell’  onore , nè 
della  vita,  e che  il  tutto  era  pronto  di  perdere, 
piuttodochè  mancare  di  fedeltà  al  fuo  Dio. 

a.  Fu  pertanto  condotto  avanti  al  Governatore 
della  Città , il  quale  , edendo  prefente  il  fuo  Tri- 
buno , 1’  elortò  efficacemente  a feguire  1’  riempio 
di  altri  tuoi  compagni , i quali  avevano  ubbidi- 
to , e fagrificato.  Usò  a quedo  edètto  primate 
parole  piacevoli  per  pervaderlo  , e poi  le  minac- 
ce per  atterrirlo  . Ma  il  valorofo  campione  di 
Crido  dilprezzò  i'une,  e l’ altre;  e dopo  avere 
fpiegate  in  compendio  le  verità  del  cndianefi- 
mo , che  l’ obbligavano  a dar  faldo  nel  fuo  pro- 
ponimento , e a non  ubbidire  in  qued’  occafio- 
ne , foggiunlè  : Tale  è la  mia  religione  , tale  i 
la  mia  fede  ; e fono  difpofio  a confermarla  a collo 
ancora  di  ejfcrc  sbranato  , d' effe  re  fatto  in  pexzi, 
d‘  tffer  brucialo  vivo  ; e ft  tutte  le  mie  membra 
dovranno  patire  per  colui , che  le  ha  create  , que- 
llo è un  omaggio , che  effe  a lui  debbono  . Dopo 
qualche  altro  dìfeorfo , il  Governatore  infieme 
col  Tribuno  modrando  d’  aver  compafifione  di 
lui , e della  lux  età  giovanile  , lo  rimandarono 
libero , e gli  diedero  tempo  a ritlettere , e a de- 

libe- 


(il  Pur,  1. 1». 
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(1)  a.  Cor,  11. 14. 
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liberare  Sopra  il  partito , che  dovette  prendere , 
fperando  che  (i  farebbe  rifoluto  ad  ubbidire . Tee» 
doro  di  quello  tempo  fi  fervi  per  implorare  con 
fèrvorofe  orazioni  il  divino  foccorfo  nel  cimento  , 
che  gli  fovraftava  ; e ancora  per  confortare , e 
incoraggiare  que'  Criiliini , i quali  erano  dal  ti- 
ranno perseguitati , Portandoli  a perfevcmt— » 
nella  confettione  del  nome  di  Gesù  Crillo  . 

3.  Inoltre  fece  Teodoro  un’azione  aliai  ftrepito- 
fa  , e che  da  a.  Gregorio  Nitteno  è celebrata  con 
grandi  e log  j,  onde  bilogna  dire,  che  egli  fotte  mol- 
lo da  una  liracrdinaria  iipiraaione  di  Dio, giacché 
fembra  , eh'  ella  fotte  fuperiore  alle  regole  co- 
muni, e ordinarie.  Eravi  nella  cittì  di  Amafea 
vicino  al  fiume  un  fàmofo  tempio  dedicato  alla 
dea  Cibele , che  i pagani  adoravano  qual  madre 
degli  Dei  - Teodoro  dunque  di  nottetempo  vi 
attaccò  il  fuoco , mentre  (ofiiava  un  vento  impe- 
tuofo  ; di  modo  che  tutto  1’  edilizio  fi  ridotte  in 
cenere . Siccome  Teodoro  non  aveva  ufata  in- 
dù Uria  veruna  per  occultarli , anzi  era  tutto  al- 
legro , ed  elultava  d’ aver  difirutto  quel  trofeo 
della  fuperllizione  pagana:  cosi  fu  arrettato im- 
mantinente , e condotto  davanti  al  Governato- 
re della  Città , il  quale  dopo  averlo  afpramente 
rimproverato  dell’  attentato  commetto , lo  minac- 
ciò de'  più  fieri  tormenti  , le  prontamente  non 
ubbidiva , e non  facrificava  agli  Dei . 

4.  Ma  vedendo , che  Teodoro  fi  rideva  dette 
fue  minacce  , procurò  di  guadagnarlo  colle  più 
magnifiche  promette.  Ti  ricolmerò  , gli  ditte—», 
d’onori;  t'innalzerò  alle  dignità  più  Sublimi;  tu 
farai  ornato  del  pontificato  de’  nottri  Dei , le  . 
vorrai  rendere  loro  il  debito  culto  , e tagrifica. 
re.  Teodoro  fchernendo  una  tale  offerta , rifpo- 
fe  : Io  pudico  infelici , e difgraijati  i facendoti 
de’  voftri  Idoli,  come  miniUri  d'  una  vana  fuper- 
lìixjone , e ho  compatitine  di  loro , e molto  più  di 
quelli , che  voi  chiamate  pontefici . Teroccbi  chi 
tiene  il  primo  luogo  tra  i cattivi , i il  peggiore  , e 
il  pii  mifero  di  tutti , ficcarne  chi  I il  più  ingiallo 
tra  gl'  ingialli , il  più  crudele  tra  gli  omicidi , e il 
pii  protervo , e petulante  tra  i lafcivi , e libidi- 
nofi . Ma  cbi  piamente  vive  e rettamente  , gode 
d'  ejfere  abbietto  nella  cafa  del  Signore  , piattello 
che  abitare  ne’  tabernacoli  de’  peccatori . Irritato 
il  Governatore  da  quella  rifpotta  del  fanto  Mar- 
tire , lo  fece  mettere  full'  eculeo  , dove  coll’  un- 
ghie di  ferro  gii  furono  sbranate  le  cottole  con 
tanta  crudeltà  , che  ne  rimafero  Scoperte  le  of- 
fa. In  mezzo  a quello  Supplizio  Teodoro  era  . 
cosi  lereno  in  volto , e così  tranquillo , come  (e 
un  altro  patitte  in  vece  fua  ; ed  allorché  i carne- 
fici lo  tormentavano  con  maggior  furore  , egli 
più  lieto  che  mai  cantava  quel  verfetto  del  Sal- 
mo : Io  benedirò  il  Signore  in  ogni  tempo , io  avrò 
fempre  in  bocca  le  fue  lodi . 

J-  11  Governatore  attonito  per  una  si  rara—» 
pazienza , l’ interruppe  con  dirgli  : 7tyn  ti  ver- 
gogni tu  dunque , miferabila  fbe  fei , di  mettere 
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la  tua  fiducia  in  quell’  uomo  , che  chiami  Crillo , 
fatto  morire  con  tanta  ignominia  ? Ma  Teodoro 
gli  rifpofe  quelle  belle  parole  : Quefta  è un'  igno- 
minia , della  quale  vanno  faftofi  tutti  quelli , che 
invocano  il  nome  di  Gesù  Crifio  . Il  Governatore 
fianco  di  farlo  tormentare  , o forfè  fperando  di 
poterlo  col  tempo  vincere , lo  rimandò  in  prigio- 
ne , dove  la  notte  Seguente  il  Santo  fu  vifitato 
dagli  Angioli , i quali  con  lui  inficine  cantavano 
le  lodi  del  Signore  , e riempierono  d’ una  Splen- 
dida luce  tutta  la  prigione  , con  maraviglia  , e 
ttupore  del  cuttode  di  etta  . Alcuni  giorni  dopo 
il  Governatore  fi  fece  condurre  davanti  Teodo- 
ro, e trovatolo  ferino,  e collante  com’era  pri- 
ma, lo  condannò  alle  fiamme  . Teodoro  nell’ udir 
la  Sentenza , tutto  fi  rallegrò  ; e arrivato  al  luogo 
del  Supplizio , fi  fece  alla  villa  del  rogo  il  Segno 
della  Croce  fulla  fronte , e fu  tutto  il  corpo , e 
cosi  confumò  il  Suo  fagrifizio , lodando , e bene- 
dicendo il  nome  del  Signore. 

11  fanto  ardire,  e l’ invitto  coraggio  di  que- 
llo generoSo  Soldato  di  Crifio  riempia  di  una  Sa- 
lutare confusione  que’Crifiiani  timidi  e codar- 
di , i quali  si  fàcilmente  abbandonano  il  Servizio 
di  Dio,  e trasgrediscono  i fuoi  comandamenti 
per  qualunque  miserabile  rispetto  umano  . San 
Teodoro,  e con  ettolui  innumerabili  Santi  non 
ban  temuto  i più  crudeli  tiranni,  hanno  deprez- 
zato i tormenti  più  atroci , hanno  fagrificato  di 
buona  voglia  le  fottanze , l’onore,  e lavica,  per 
mantenerli  fedeli  a Dio,  e, come  fi  dice  nella 
Scrittura , fono  pattati  per  fuoco  , per  acqua , 
e per  molte  tribulazioni  , prima  di  giungere  . 
all'  ecerno  ripofo  . E noi  che  profettiamo  d’  ef- 
Sere  eredi  della  lor  Fede  , e di  afpirare  alle 
fiefle  promette,  Siamo  si  deboli,  e canto  fiacchi , 
che  Sovente  ci  lafciam  vincere , or  da  un  mot- 
teggio e da  una  derifione , or  da  un  invito  lu- 
finghevole  di  qualche  mifero  guadagno , or  dalie 
minacce  di  qualche  male  e pregiudizio  , che—* 
ne  fovrafli . Vergognamoci  di  quella  nofira  vil- 
tà e debolezza  ; e Sull'  efempio  di  a.  Teodoro 
riviviamo  col  divino  ajutodi  non  curarci  di  nef- 
luna  cofa  del  Mondo , qualunque  ella  fia  , o prof- 
pera,  o avverfa,  allorché  fi  tratta  di  piacere  a 
Dio  , e di  conservare  il  preziofo  e inefiimabi- 
le  teforo  della  Sua  grazia , per  mezzo  di  cui  fi 
giunge  al  regno  ecerno  de' Cicli  . 

io.  Novembre . 

S.  Andrea  Avellino. 

Secolo  XV l. 

SAnt’Andrea  Avellino,  illuflre  ornamento  dell’ 
Ordine  de’ chierici  regolari  Teatini , nacque 
in  Cadrò  nuovo , Terra  della  provincia  della  Bafi- 
licata  nel  regno  di  NapoU,l'tnno  ijii.  Fu  educa- 
to nella  pietà  , e nelle  mattiate  della  criftiana  Re- 
ligione , Specialmente  per  opera  d’.unfuo  zio  Ar- 
ciprete 
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ciprete  di  quella  Terra  , il  quale  gl'  indillo  una 
tenera  divozione  verfo  la  fantiffima  Vergine , che 
conferva  tempre  finché  vide  , e cercò  ancora  di 
propagare  negli  altri . ConGileva  quella  fui  divo- 
zione , non  in  fole  preghiere , nè  in  foli  eferciz) 
edemi  di  pieci , ma  principalmente  in  una  gran- 
de purità  di  cofcienza , per  renderli  grato  ed  ac- 
cetto a Maria , che  fapeva  effer  amante  delle  ani- 
me pure . A quello  fine,  eltendo  ancora  giova- 
netto , e di  bello  afpetto , mortificava  la  fua  car- 
ne , cpftodi va i Tuoi  I entimemi , abborri va  l’ ozio, 
di  cui  <u.  Tempre  capitai  nemico,  e (opra  tutto 
fuggiva  le  occafioni  pericolofe . Quelle  fue  dili- 
genze però  non  l’ efentarono  da  gravi  tentazioni , 
e da  fieri,  e replicati  adatti  di  ree  femmine , che 
tentarono  di  contaminare  la  fua  innocenza.  Ma 
egli  confortato  dal  divino  ajuto , e affidilo  dalla 
potente  protezione  di  Maria  Santidima  ne  riportò 
tempre  compiuta  vittoria  . Una  volta  tra  l' altre, 
dimorando  egli  in  Napoli  in  una  locanda , ebbe 
a (offrire  una  gagliarda , ed  improvvifa  tentazione 
da  una  impudica  donna  , dalla  quale  fi  Uberò  col 
darli  (ubilo  aUa  fnga  ; nè  volle  più  ritornare  in 
quella  cafa , nemmeno  a prendere  le  fue  robe  , 
contentandoti  di  perdere  le  fue  fodanze,  piuttodo 
eh’  efporre  • qualche  pericolo  la  fua  caditi  • 
a.  Attefe  Andrea  in  Napoli  agli  dudj  legali , e 
a’  incamminò  per  la  via  ecclefiadica  ; e allorché 
fu  giunto  aU’  età  conveniente , fu  ordinato  tacer- 
dote.  Avendo  confeguita  la  laurea  dottorale.» 
nelle  leggi  civili , e canoniche , fi  applicò  per  al- 
cuni anni  a difendere  le  caufe  di  perfone  partico- 
lari , fpecialmente  povere  , ne'  tribunali  eccle- 
fiadici  di  Napoli . Ma  poi  vedendo  che  fimile  pro- 
feifione  non  follmente  lo  didogUeva  dalToccuparfi 
nelle  fagre  funzioni  del  tuo  dato  , ma  l'efponeva 
ancora  a commettere  de’  falU  , come  gli  accadde 
una  volta,  in  cui,  patrocinando  una  cauli , gU 
venne  detta  una  bugia  , fi  rifinivi  di  abbandonare 
tal'  elercizio  , e di  conlacrarfi  interamente  ai  mi- 
niderj  ecclefiadici  . Cominciò  per  tanto  ad  a (co  fi- 
tare  le  Confedìoni , e ad  idruire  , e indirizzare 
le  anime  nella  via  della  (alate . F u inoltre  dall’ 
Arcivefcovo  di  Napoli  deputato  alla  cura , e ri- 
forma d' alcuni  monader  j di  Monache  , acciocché 
faceffe  in  effi  rifiorire  l’ offervania  regolare  , e la 
pratica  delle  virtù  , e fpecialmente  della  purità  , 
tanto  conveniente  a vergini  fagre , che  fono  fpo- 
fe  di  Gesù  Crido  , e ia  eletta  porzione  del  gregge 
del  Signore . 

3.  Per  confeguire  il  bramato  intento  procurò 
Andrea  di  allontanare  da'  monader)  la  frequenza 
de’  fecolari , e di  togliere  adatto  da  effi  la  conver- 
fazione  di  perfone  fofpette  . Non  fi  può  per  l’or- 
dinario rimediare  ai  difordini  , ed  impedire  gli 
fcandali , fenaa  incontrare  delle  male  todiitazio- 

ni,  e.ienaa  efporfì  ai  cattivi  trattamenti  delle » 

pedone  tcandabfe , e libertine  . Così  avvenne 
tn  tal  occafione  al  Santo,  il  quale  in  ricomponili 
del  ino  zele  ricevè  delle  ingiurie , e degli  affiton- 
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ti  ; ed  un  Giovane  tra  gli  altri,  dopo  averlo  Inu- 
tilmente minacciato  , montò  in  tale  furore  , che 
fece  affalire  Andrea  da  due  ficarj , i quali  con  ar- 
mi da  taglio  gli  fecero  due  grandi  e profonde  fe- 
rite nella  faccia  , per  ie  quali  fu  in  grave  pericolo 
di  perdere  la  vita  . Sopportò  il  Santo  quella  atro- 
citfima  ingiuria,  non  folo  con  pazienza  , ma  eiian- 
dio  con  giubbilo;  e mentre  gli  altri  lo  compati- 
vano per  la  deformità , che  le  cicatrici  gli  cagio- 
navano nel  volto , egli  fe  ne  rallegrava , perchè 
poteva  dire  coll’  Apodolo  , che  portava  nel  fuo 
corpo  le  Stimmate  di  Gesù  Crido , e i fegni  ono- 
revoli del  fuo  minidero  apodolico  . Di  quedo  fuo 
giubbilo  ne  lafciò  fcritta  autentica  cedimoniaaz* 
nell'  efpofizione  del  Salmo  4 j . , dove  magnifican- 
do la  potentiffima  atfidenza  di  Dio  a chi  in  lui  fpe- 
ra  ne’  faoi  travagli , così  dice  : le  P he  fperimen — 
tate  in  me  Biffe  nella  mia  tribolavate , alterchi 
fili  da  un  ficario  gravemente  ferite , peiebl  non  fe-- 
temente  non  ne  concepii  triBevti • , ma  anzi  ne 
provai  un'  allegrezx » feprabbendante  , perebì  il 
Signore  fu  il  mie  ejutetore  , e il  mie  cenfelatere. 
Egli  perdonò  fobico  di  buon  cuore  all'  offenfore  , 
e interpofe  efficacemente  le  fue  fuppliche  appret- 
tò il  Viceré , acciocché  non  foffe  gadigato  , come 
meritava  il  fuo  enorme  delitto  . Lo  defilo  praticò 
alcuni  anni  dopo  , in  occafione  che  fu  uccilo  a_. 
tradimento  un  (uo  nipote;  poiché  e concedè  un 
fincero  perdono  alt’  uccifore  , e impedì  che  i fuoi 
congiunti  ne  chiedcffero  giudizia  ai  tribunali , 
e finalmente  implorò  dai  giudici  pietà  e raife- 
ricordia  in  favore  del  delinquente  . 

4.  Difgudato  Andrea  Tempre  più  del  Mondo  , 
e defiderofo  di  unirli  più  Grettamente  coi  fuo  Dio, 
rifolvè  di  abbracciare  lo  dato  religiofo  nell’  Or- 
dine de’  Chierici  regolari  , detti  Teatini  , nel 
quale  fu  accettato  la  vigilia  della  feda  deli’  Affun- 
zione  della  Vergine  Santiffima  1'  anno  ijjò.  in  età 
di  35.  anni  ■ Appena  vedilo  l' abito  religiofo,  fi 
può  dire  fenza  efagerazione , che  egli  riul'ci  un 
efemplare  di  perfezione  in  ogni  forca  di  virtù  , e 
fpecialmente  nella  mortificazione  , nell'  ubbi- 
dienza, e nella  puntuale,  ed  efatta  olfer vinca 
di  tutte  le  confiituzioni , e tegole  dell'Ordine, 
znebe  le  più  minute  ; taimentechè  dopo  quattro 
inni  fu  da’  fuoi  fuperiori  creduto  capace  di  edere 
raaedro  degli  altri,  conferendogli  l’ufficio  im- 
portante di  maedro  de’  novizj . Egliefercitò  tal 
uffizio  per  lo  fpazio  di  dieci  anni  con  molta  pru- 
denza , e con  (ingoiare  vantaggio  della  fua  Reli- 
gione , poiché  colle  fue  idruzioni , e molto  più 
co’  Tuoi  fanti  efempj  formò  molti  religiofi  emi- 
nenti in  pietà , e in  virtù  . Terminato  il  decen- 
nio, fi  può  dire,  che  continnaffe  quell’  ufficio , per 
mezzo  di  due  trattati , che  fcrilfe , intitolaci , l'u- 
no il  Direttori  del  maeftr 0 de'  T^evi-J , e 1'  altro 
Jftruxjene  per  la  vita  fpirituale  ai  medefimì 
vizj  . 

5.  Defiderando  s.  Andrea  di  fare  Tempre  nuovi 
progredì  nella  perfezione  , ai  (oliti  tre  voti  di 
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porerti  , cèditi  , e ubbidienti  , che  odervò 
lempre  con  fomma  efattezsa , aggiunfe  altri  due 
roti  particolari  , il  primo  di  contradir  Tempre 
alla  Tua  volontà  , e di  operar  contro  il  Tuo 
genio  ; il  fecondo  di  creCcere  ogni  giorno  più 
nella  perfezione  , e di  profittare  nella  finti- 
ti ; nella  quale  in  fatei  fi  avanzava  a pilli  di 

gigante  coll’  efercixio  di  tutte  le  virtù  . La , 

dia  umiltà  era  sì  profonda  , che  fi  riputava  un 
uomo  da  nulla , e diceva  fe  edere  un  ignoran- 
te , un  vii  giumento  , e che  non  faceva  altro , 
che  imbrattare  e guadare  1'  opere  di  Dio . E pure 
era  continuamente  occupato  in  opere  fante  e vir- 
tuofe  ; illìduo  e indefedo  ad  xfcoltare  le  confedio- 
ni,  ed  iflruire,  e ammaedrare  i popoli  non  loto 
in  Napoli  , ma  ancora  nella  campagna,  e ne’ca- 
ftelli , e nelle  terre  vicine  ; e in  ifpandere  da  per 
tutto  la  luce  della  dottrina  evangelica,  e degli 
efemp)  della  fua  fanti  vita . Tutto  il  tempo  , che 
gli  rimaneva  libero  dagli  efercitj  di  caritè  verfo 
de’  proflìmi , era  da  lui  impiegato  nelle  peniten- 
ze , nella  lezione  de’  libri  fagri , e nell’  orazione  , 
nella  quale  partiva  la  maggior  parte  della  notte , 
dormendo  pochidimo  • 

6.  In  quedo  tenore  di  vita  continuò  il  Santo  per 
lo  fpazio  di  cinquanta  e più  anni , non  foto  in  Na- 
poli , ma  in  altre  città  ancora  fuori  del  Regno , 
e fpecialmente  in  Piacenza,  e in  Milano,  dove 
a.  Carlo  Borromeo  fi  fervi  dell’opera  fua  in  bene- 
fizio della  fua  città  e diocefi  ; e in  ambedue  que- 
lle città  egli  fondò  cafe  per  l’ Ordine  fuo.  Si  de- 
gnò anche  il  Signore  Iddio  arricchire  il  fuo  fervo 
del  dono  della  profezia  , e di  conofcere  le  cole 
occulte  e lontane  . Finalmente  giunto  all’  eli 
decrepita  di  18.  anni,  pieno  di  meriti,  fu  da  Dio 
chiamato  alt’ eterno  ripofo  nell’ anno  i6o>.  ai  io- 
di Novembre , per  un  accidente  apopletico , da 
cui  in  Napoli  fu  forprefo  all’  Altare  nell’  atto  di 
cominciare  la  Meda , e nel  recitare  quelle  prime 
parole  della  Meda  Introito  ad  biliare  Dii , che  ri- 
petè per  tre  volte,  e poche  ore  dopo  rendè  placi- 
damente l’ anima  a Dio . 

Ecco  un  Santo  fra  molti  altri  , che  è morto 
repentinamente  di  accidente  apopletico,  ma  non 
per  quello  ò morto  improvvifamente  , perchè 
colla  cofdenza  pura , e colla  buona  e lènta  vita_# 
flava  Tempre  preparato  alla  morte , in  qualunque 
ora  efia  venirne  , come  appunto  in  tanti  luoghi  del 
Vangelo  ci  avvifa , e ci  comanda  Gesù  Grillo  no- 
Uro  Salvatore , e noffro  Giudice  ; di  modo  che 
non  vi  è cofa, forfè  più  di  quella, e più  (pedo  racco- 
mandata . Vegliate,  die’ egli,  ed  orate  perchè 
non  fapete  nè  l' ora , nè  il  giorno , in  cui  farete 
chiamati  a render  conto  (i).  State  dunque  ap. 
pareechiati,  perchè  in  quell’ora  appunto,  in_» 
cui  non  vi  peniate  il  Figliuolo  dell'  uomo  ( cosi 
chiama  Gesù  Grillo  fe  medefimo  per  umiltà  ) ver- 
rà  per  giudicarvi  (a) . Quello  medefimo  impor- 
tante avvilo  ci  ha  voluto  rendere  più  fenfibile 
con  divede  parabole  jora  delle  dicci  vergini,  cin- 

1 1)  Man.  14, 41,  Lue.  ai,  t<.  ( s)  Moti.  14. 44,  Lue. 
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que  fagge  , e cinque  llolte , alle  quali  fopravven- 
ne  lo  fpofo  di  mezza  notte  mentre  dormivano  ; 
ora  de’fervitori  , che  Hanno  lempre  vigilanti, 
perchè  non  fanno  l’ ora,  in  cui  fia  per  arrivare  il 
loro  padrone  ; ora  d’ un  uomo  , che  Ha  Tempre 
in  guardia  contro  i ladri , i quali  fa,  che  gli  tendo- 
no infidie  per  rubarlo  • La  migliore  , anzi  1'  uni- 
ca maniera  di  efeguire  quello  comando  di  Gesù 
Crilto , è quella  appunto  , che  praticò  s.  Andrea 
Avellino , e con  elfo  lui  tutti  i Santi , cioè  di  vi- 
vere Tempre  collanti  nella  grazia  di  Dio , e nell' e- 
fercizio  delle  opere  buone  e virtuofe  ; per  mez- 
zo delle  quali  fi  afiicura  una  morte  preziofa  nel 
colpetto  del  Signore  , qual  è Tempre  la  morte 
de'  giudi , in  qualunque  tempo , e in  qualunque 
modo  ella  fopravvenga . 

ri.  Novembre. 

S.  Martino  Vescovo. 

Secolo  IK 

UNO  de’ più  (ingoiar!  ornamenti  della  Chie- 
fa  nel  quarto  fecolo  fu  certamente  s.  Mar- 
tino, il  quale , e per  la  fzntità  della  vita  , e per 
la  gloria  de’  miracoli , è (lato  Tempre  venerato  , 
come  un  degno  tuccelTore  degli  ApoRoli , e un 
fedele  imitatore  delle  loro  virtù . La  divina  Prov- 
videnza ha  dilpodo,  che  le  preclare  Tue  azioni 
fieno  giunte  fino  a noi,  per  mezzo  d*  un  dottia- 
mo , e piiflimo  fcrittore , qual  è Sulpizio  Seve- 
ro ; il  quale  febbene  folle  illuflre  nel  fecolo  per 
la  nobiltà  de'  natali , per  le  ricchezze , e per  la 
feienza,  ed  eloquenza  ; tuttavia  difprezzò  que- 
lli (rivoli  vantaggi  , e ad  elfi  preferì  quello  di 
edere  annoverato  tra  i difcepoli  d’  un  sì  gran 
Santo . 

z.  Nacque  s.  Martino  in  Sabaria  città  della  . 
Pannonia , la  quale  fi  pretende , ebe  fia  la  mo- 
derna Savar  nell’  Ungheria  , l’ anno  316.  di  Gesù 
Grido,  e duodecimo  del  regno  di  Collamino. 

I fuoi  genitori , che  lo  dedinavano  alla  profedìo- 
ne  dell*  armi , non  penfarono  a fargli  lludiare  le 
lettere  umane  , e molto  meno  a illruirlo  delle 
verità  della  Religione  cridiana , perocché  erano 
involti  nelle  fuperdizioni  del  gentilefimo  . All’ 
età  di  10.  anni  lenza  faputa  de*  fuoi  genitori  ei 
fi  fece  catecumeno , vale  a dire  , che  fi  fece  af. 
crivere  tra  coloro  , che  fi  lécevano  idruire  per 
ricevere  U battefimo  ; e due  anni  dopo  fu  da  Dio 
ifpirato  a ritirarli  alla  folitudine  , per  menarvi 
una  (anta  vita  in  compagnia  d’ alcune  perfong_» 
dabbene.  Ma  non  potendo  efeguire  quedo  fuo 
pio  dilegno  a eaulè  de'  fuoi  genitori , iddio  per- 
mife  , che  giunto  all’  età  di  quindici  anni , folle 
codretto  ad  arrotarli  alla  miliaia , poiché  ertendo 
fuo  padre  Tribuno , ovvero  Colonnello  nelle,  . 
truppe  imperiali  , le  leggi  Romane  difponeva- 
no,  che  i figliuoli  de'foidati  veterani  , e degli 
ufficiali  fodero  obbligati , malfimamsnte  in  rafo 
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di  bi liogno , ad  abbracciare  la  meJefima  prole f- 
fione  delia  milizia  , nella  quale  egli  fervi  incorno 
a cinque  anni . 

3.  In  etti  però  Martino  tenne  una  condotta  co- 
li crìfliana  , che  ben  merita  d' effer  propollo  per 
■nodello  a chiunque  fi  trova  in  quello  flato  : peroc- 
ché era  efattifTunoin  adempiere  tutti  i Tuoi  obbli- 
ghi coll’ unica  mira  di  fervire  Iddio;  benigno  e 
mantueto  con  tutti  ; umile  cogl’  interiori  a fe  , 
e {ino  con  quello  , che  lo  ferviva  , tenendolo  alla 
Tua  tavola  , e trattandolo  come  fe  gli  folfe  fratello; 
compaflionevole , e milericordiofo  verfo  de’ po- 
veri , c degli  afflitti . Di  quefla  Tua  compaflione  , 
e cariti  diede  un  illuflre  elempio  nella  città  d’ A- 
miens  ; poiché  avendo  incontrato  in  tempo  d’ in- 
verno un  povero  meato  nudo  , e tremante  di 
freddo , nè  avendo  danari  da  fovvenire  alla  fua 
necettuà  , prefa  la  fpida  tagliò  per  mezzo  la  fua_» 
clamide  , ovvero  fopravvelle  , e ne  diede  una 
partea  quel  povero  per  amore  di  Geiù  Criflo. 
Ter  queit*  azione  egli  fu  motteggiato  e mcffo  in 
burla  da’  compagni  ; ma  chi  s’ è pollo  in  cuore 
di  voler  fervire  a Dio  , poco  calò  fa  de’  falli  giy- 
dizj  degli  uomini,  nè  altro  cerca  nelle  fue  azioni, 
che  di  piacere  a Gesù  Criflo , da  cui  afpetta  l’eter- 
na ricompenfa  . La  notte  feguente , mentre  egli 
dormiva  , gli  apparve  Gesù  Grillo  circondato  da 
un  numerolo  duolo  di  Angioli  ; e modrando quel- 
la mezza  vede , ditte  con  voce  chiara  : Martino  , 
ancor  catecumeno , m' ha  coperto  con  tjucfia  vefte  . 
Con  che  il  Signore  , come  offerva  Sulpizio  Seve- 
ro , volle  fenlibilmente  fargli  conofcere  la  verità 
di  quelle  parole,  che  ha  dette  nel  Vangelo;  che 
ciì  , che  fi  fa  al  minimo  de'  fuoi  fratelli,  cioè 
de’  poveri , fi  fa  a lui  medefimo . 

4.  Giunto  Martino  all’età  di  18.  anni  (il  bat- 
tezzato , ma  redò  ancora  due  altri  anni  a mili- 
tare per  riguardo  del  fno  tribuno , il  quale  gli 
aveva  prometto  di  voler  anch’  egli  in  capo  a quel 
tempo  rinunziare  al  fecolo  . Spirati  li  due  anni , 
Martino  prefe  l’occalìone  da  un  donativo  , ch^ 
Giuliano  Cefare  faceva  ai  foldati , di  domandar- 
gli il  Tuo  congedo.  Finora,  gli  ditte,  io  bo  mili- 
tato folto  le  voftre  inferno  ; ora  contentatevi  , che 
in  avvenire  io  militi  unicamente  folto  quelle  del 
mio  Dio  ; un  altro  riceva  il  donativo , che  offerite 
a me . Éttendochè  fi  doveva  dare  una  battaglia 
il  giorno  feguente,  il  Principe  credè,  che  Mar- 
tino domandatte  il  congedo  per  codardia . Ma 
egli  rifpofe  : Se  voi  credete , eie  fia  codardia  ciò  , 
ebe  i un  effetto  di  Religione  , io  m’ efibifeo  ad  an- 
dar domani  incontro  a' nemici  di  formato  ; e mo- 
nito non  gii j d'  elmo  , e di  feudo , ma  de!  fogno 
della  Croce  , penetrerò  fentjt  paura  le  fquadre  ne- 
miche . Sdegnato  Giuliano  comanda  , che  fia__» 
■nello  in  arredo  , acciocché  , per  avverar  la  prò. 
meda  , folle  fenz’armi  podo  a fronte  de*  barba- 
ri . Ma  avendo  quedi  nel  giorno  feguente  do- 
mandata, e ottenuta  la  pace , Martino  fu  labia- 
to libero  ; ed  egli  abbandonata  la  milizia  fecola- 
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re,  andò  a Foetiers  a trovare  1.  Mario  vefeovo 
di  quella  città,  di  cui  era  noto  il  merito  e la  . 
pietà  in  tutte  le  Gallie , e fi  trattenne  qualche 
tempo  appretto  di  lui.  S.  Iìario,  conofeiuta  l'eccel- 
lente virtù  di  Martino,  volle  afcri verlo  al  clero, 
e farlo  Diacono  delia  fuaChiela.  Ma  il  Santo  , 
che  ft  credeva  indegno  d’  alcun  grado  ecclefiafli- 
co,  Tempre  vi  refitle , e appena  potè  indurfi  a la- 
rdarli ordinar  Elorcida  . 

5.  Mentre  fi  tratteneva  in  Poetiert  , fi  Tenti 
muovere  a compadione  delio  dato  , in  cui  ave- 
va Ufciato  i Tuoi  genitori , che  erano  tuttavia  in- 
volti negli  errori  del  gentilefimo  , e fi  rilolvè 
d'  andare  colla  permidione  di  s.  Mario  a procu- 
rare la  loro  converfione  alla  Fede  di  Gesù  Criflo. 
Ebbe  la  forte  di  guadagnar  la  madre  condiverfi 
altri  fuoi  parenti , ma  il  padre  redò  indurato  nel- 
la (ua  empietà  , e perfidia  . Pareva , che  queflo 
Tuo  zelo  dovette  concitargli  qualche  perfecuzione 
per  parte  de’  Gentili  ; ma  egli  niuna  molellia  rice- 
vè da  etti , bensì  ebbe  molto  da  foffrire  da  nemici 
attai  più  intrattabili , e crudeli . Quedi  furono  gli 
Eretici  Ariani  , i quali , dominando  in  quelle  par- 
ti , in  varie  maniere  lo  tormentarono , fino  a_# 
batterlo  pubblicamente  con  verghe  , e finalmen- 
te lodifcacciaronoda  quel  paefe . Martino,  rivolti 
indietro  i palli,  dilegnava  di  tornarcene  nelle  Gal- 
lie, mi  avendo  Caputo  , che  a.  Mario  era  dato  dal 
furore  de'  medefitui  Ariani  cacciato  in  efilio , fi 
portò  a Milano,  ed  ivi  elette  per  fua  abitazione 
un  luogo  zppartato , per  attendere  unicamente 
al  fervizio  di  Dio,  e vivere  fconofciuto  agli  uo- 
mini . Ma  non  gli  potè  riufeire , perchè  Auttrn. 
zio  perfido  Ariano  , eh’  era  refeovo , o piatto- 
no ufurpatore  di  quella  Cbiela  , acremente  lo 
perfeguitò , e dopo  molti  infiliti  lo  difcacciò  da 
quella  Città  . Martino , riconolcendo  in  quedi 
avvenimenti  la  volontà  di  Dio  , che  il  tutto  per- 
metteva , per  dargli  occafione  d'  efercitare  la  pa- 
zienza , a quella  interamente  fi  rattegnò  ; e (e 
n’  andò  in  compagnia  d’  un  buon  facerdote  in—» 
una  piccola  Mola  detta  Gallinaria  , podi  dirim- 
petto alla  riviera  di  Genova  ; ed  ivi  menò  per 
qualche  tempo  una  vita  penitente  , e suderà  , ci- 
bandoli di  radici  d'  erbe  , finché  avendo  laputo , 
che  1.  Mario  aveva  dall’  Imperatore  avuta  la  per- 
miflione  di  ritornare  alla  fua  Chiefa  di  Poetiert , 
egli  pure  colà  fi  portò,  per  vivere  fotto  la  con- 
dotta d’  un  sì  gran  Santo  . 

6.  La  città  dunque  di  Poetiers  ebbe  il  con- 
tento inficine  c il  vantaggio  di  riveder  quedi  due 
Santi  . Martino  bramando  di  menare  una  vita 
feparata dal  commercio  del  Mondo,  fi  ricorro  in 
un  (ito  non  molto  lontano  dalla  Città , ove  in 
poco  tempo  concorfero  molte  perfone  defide- 
rofe  di  lervir  Iddio  fotto  di  lui , e d*  imitare  le 
fue  virtù . Quivi  vide  s.  Martino  più  anni  , in- 
tento non  meno  alla  Umificazione  propria  , che 
a quella  degli  altri , i quali  fi  dudiava  d*  i Ami- 
le più  cogli  eferapj , che  colle  parole  ; e quivi 
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conte  Sft&rt  il  rimanente  della • petXf*  « ptrebi  cii  , eie  dleenmne  in  fu»  difcre— 

Mite  , le  renine  pii  illttjlre  , e degne  del  vef- 


iua  cita  , fconorduto  al  Monte , • applicato  agli 
•feccia)  della  penitenza  , dell'orazione,  e della 
contemplazione  delle  cofe  eelelli . Ma  il  Signore  , 
che  aveva  abeterno  deftinato  di  collocarlo  fui 
candeliere , come  una  fiaccola  lumino!!  della  Tua 
Chiefa , per  la  faluce  di  molti  , diipofe  , che  fi 
rendefle  opto , e celebre  il  fuo  nome  per  meaao 
de' miracoli , che  cominciò  ad  operare  in  gran 
numero , i quali  fono  riferiti  dal  fepralodato  Sul- 
piaio  Severo . 

7.  11  primo  miracolo  fu  di  rifilici  tare  da  mor- 
te a ' vita  un  catecumeno , che  da  poco  tempo 
era  fiato  ammeflb  tra'  fuoi  dilcepoii . Quelli  a’  am- 
malò di  fèbbre  ardente , e mentre  Martino  era 
aliente , mori  all'  improvvida  fenz*  aver  ricevu- 
to il  battefimo  . Sopraggiuofe  Martino  io  tem- 
po , che  1 fratelli  dolenti  pungevano  intorno  al 
cadavere  del  morto  . Egli  comanda , che  tutti 
•frano  dalla  celia  , ove  il  morto  giaceva  ; e ri- 
pieno ali  fpirito  celefte  G diftende  , coro' un  al- 
tro  Elifeo  , fopra  le  fredde  membra  del  defunto, 
e dopo  aver  fatto  con  gemiti , e con  lacrime  fer- 
vente oraaione  a Dio  per  |o  fpasio  di  due  ore , 
il  morto  rifufcitò  con  maraviglia  , e flupore  dì 
tutti , che  ne  renderono  graaie  al  Signore  , il 
quale  in  tal  modo  glorifica  i fuoi  fervi  • Accad- 
de poco  dopo , che  il  Santo  pattando  vicino  all’ 
abitazione  d‘  un  certo  Lupicino  , personaggio  al- 
lei riguardevole , lenii  il  pianto , e le  Arida  di 
molta  gente  . Molto  a compatitone  ricerca  qual 
ne  fia  la  cagione , e gli  vìpn  rii  pollo  , che  un  ler- 
vo  s’era  con  un  laccio  levata  lavica.  Ciò  udito 
entra  in  qnelia  cafa  ; G porta  alia  Aanza , ove  ■ 
giaceva  il  corpo  morto  dei  ferro  ; e mandata  fuo- 
ri tutta  la  gente , fi  (tende  fopra  quel  cadavere  ; 
e coll'  oraaione  gli  ottenne  di  ritornare  io  vita  ; 
•eprefolo  per  mano,  lo  riaaò  in  piedi,  e lo  pre- 
fentà  a quelli,  che  prima  lo  piangevano  morto 
per  dolore,  ed  ora  io  vederlo  vivo  e (ano,  pian- 
terò per  allegrerai . 

. 8.  Quelli,  e altri  Arepitofi  miracoli  dii.  Mar- 
tino renderono  celebre  il  fuo  nome  ; e la  fama 
della  fua  fintiti  fi  fparfe  da  per  tatto  : onde  ef- 
fondo vacata  circa  l’anno  77 1.  la  Sede  Vefcovile 
della  città  di  Tari  , il  popolo,  e il  clero  l’elefle 
per  fiioPiAore.  Ma  fapendofi,  ch’egli  avrebbe 
certamente  ricufato  d’  accettare  an  tal  carico , 
bisognò  ufar  dell’  artificio  per  cavarlo  fuori  dal 
fuo  ritiro  , e poi  con  violenta  impadronirli  del 
la  fua  per  fona , e condurlo  folto  buona  guardia 
a Turi,  dove  cooapplaufo  del  popolo,  e accia- 
maaione  di  tutti , ripugnando  lui  folo , fu  con- 
iterato  Vcfcovo  i!  di  24*  di  Luglio.  Vi  furono 
però  alcuni  Vefcovi  di  quelli  radunati  per  la  lua 
ordinazione  , i quali  biafimarouo  , e difappro- 

varono  una  tale  elezione  \ come  di  persona . 

povera  , mal  vefiica , e di  vile  afpetto . Afe  le 
lare  difappmexìene  , dice  Sulpitio  Severo  , dei 
popele  di  mente  pii  iene , fu  derife  , cerne  una 
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cenere . 

9.  Fatto  Vefcovo  uni  tutte  le  virtù  proprie 
di  queAo  Aito , con  quelle  dello  Aito  monafli- 
co , nel  quale  volle  perseverate , ritenendo  Sem- 
pre nel  cuore  la  medefima  umiltà  , e la  medefi. 
ma  povertà  negli  abiti , e ne’  mobili . Per  qual- 
che tempo  abitò  in  una  piccola  cella  contigua  al- 
la chiefa  ; ma  non  potendo  foffrire  le  frequenti 
vifite , alte  quali  era  efpoflo  , fabbricò  dall’  altra 
fponda  del  fiume  Loira  il  celebre  monaAero  di 
Mjrmutier,  che  ancora  fuffifie , e palli  per  la  più 
antica  Abbaaia  di  tutta  la  Francia . Radunò  fan 
Martino  in  queAo  mona  fiero  So.  monaci  , i qua- 
linei!’ infieriti  della  vita  emulavano  il  rigore  - 
de’  più  mortificati  anacoreti  ; e molti  di  elfi , a 
cagione  della  loro  fantità  , Girono  inai  aiti  all* 
episcopato  . Egli  poi  fia  come  l’ apofiolo  di  totte 
le  Gallie , confutando  l’ incredulità  de’  Gentili , 
diAruggendo  i loro  templi , e ne’  luoghi  mede- 
fimi  , dorè  elfi  rendevano  qualche  culto  fuperfii- 
ziofo  ai  lorb  falli  numi , edificando  chiefe  in  ono- 
re del  vero  Iddio . Dovunque  egli  predicava  la 
Fede , i fuoi  infegnamenti  facevano  tanto  mag- 
gior imprefiione  , quantochè  erano  accompagna- 
ti dalla  fua  finta  vita  , e confermati  con  una_> 
quantità  ionumerabile  di  miracoli  , tra  i quali 
fi  annovera  quello  di  avere  rifufeitato  un  altro 
morto  nella  feguente  maniera . 

io-  Andando  il  Sloto  per  non  fo  qual  afière 
a Sciartres  , fi  abbattè  a partire  per  un  certo 
borgo  popolatifljmo . Quivi  gli  venne  incontro 
una  gran  moltitudine  di  gente  tacca  idolatra,  la 
quale  nondimeno,  molta  dalla  fama  di  si  grand’ 
uomo,  a’ era  affollata  intorno  a lui  per  Sfiatarlo. 
Vedendo  Martino  al  gran  popolo  lepolto  nelle 
tenebre  dell*  infedeltà  , fi  fentì  movere  le  fuc 
vifeere  a compafiione  , e animato  dal  divino 
fpirito  con  voce  più  che  mortale  fi  pofe  a pre- 
dicare a que’ gentili  la  divina  parola,  Gaghioaaan- 
do  di  tanto  in  canto , e gemendo , perchè  tanta 
moltitudine  di  gente  non  conolcelfe  ii  fuo  Signo- 
re, e Salvatore.  Mentr*  egli  coti  predicava , attor- 
niato da  tutto  quel  popolo,  una  donna  afa  quale 
era  morto  poco  prima  un  fuo  figliuolo  unico  , fi 
prefentò  al  Santo  col  fuo  piccolo  figliuolo  tra  le 
braccia  dicendo  : Sappiamo  che  tu  fei  amico  di  Dio, 
rendimi  il  mio  figliuole , eh  i unico  . Tatti  i circo- 
Aanti  v*  aggiunterò  ancora  le  loro  preghiere . Al- 
lora Martino  vedendo,  che  un  tal  miracolo  avreb- 
be facilitata  la  converfione  di  quegl’idolatri,  prefe 
colle  fue  mani  quel  fanciulla,  e a villa  di  tutti  in- 
gi aocchiatoli,  fece  oraaione  ; finita  la  quale  fi  levò 
in  piedi , e rendè  alla  madre  il  figliuolo  vivo.  Si 
aliò  allora  un  grido  fino  alle  llelle  di  tutto  quel 
popolo  : tutti  confèffarono  effere  vero  Dio  quello 
di  Martino  : tutti  fi  gettarono  a’ fuoi  piedi,  » . 
domandarono  d' effer  Getti  criAiaoi . N - egli'tar- 
dò  punto  ad  erudirli  ; e in  meaao  alla  campa- 
T t gnt, 
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giu , ov’  ermo  , Impofe  loro  le  mini , e li  fece 
catecumeni . 

n.  TI  fuo  mio  fi  ftefe  fin  nella  Borgogna,  e 
quivi  parimente  tolfe  dalle  fauci  del  lupo  infer- 
nale molte  pecorelle  , conducendole  all’ovilr  . 
di  Gesù  Crillo . Ninna  cofa  v* era , che  folfe  ca- 
pace di  far  ofUcolo  a quefto  fuo  zelo , non  le 
fatiche  de’ viaggi  , non  le  perlecuzioni  de’gen- 
tili , non  le  oppofizioni  de’ fallì  crirtiani-  Tro- 
vandoli un  giorno  in  un  borgo , abitato  tutto  da 
gentili , tentò , come  avea  fatto  altrove  , di 
convertirli  a Dio,  e d’ indurti  ad  abbandonare 
le  loro  vane  fuperrtizioni  ; e fpecialmente  a re- 
cidere , e gettare  a terra  un  certo  grand'albero, 
che  avevano  in  gran  venerazione . Noi  lo  faremo, 
rifpoferoi  gentili , purché  voi  vi  Contentiate  di 
rtirvì  lotto  da  quella  parte  , ove  pende  . Il  finto 
Vefcovo  accetta  la  condizione  ; l’albero  fi  ta- < 
glia  ; prende  il  pendio  dalla  parte  di  t.  Martino, 
di  maniera  che  tutti  lo  credono  gii  fchiacciato; 
ma  a Un  fegno  di  croce,  che  fa  il  Santo,  l'al- 
bero fi  raddrizza  , e va  a cadere  dalia  partg_, 
opporti , ov’  erano  i gentili , molti  de'  quali  fa- 
rebbero periti , fe  non  fi  folfero  falvatl  colla  fu- 
ga . Iddio  fi  fervi  di  quefto  miracolo , per  am- 
mollire la  durezza  di  quegl’  idolatri , e indurli  ad 
abbracciare  la  crirtiana  religione . 

il.  Benché  ils.  Vefcovo  fchivaffe  le  Corti  de’ 
Principi  , né  amalfe  di  trattare  coi  Grandi  del 
lecoio  ; tuttavia  la  cariti  verfo  de'  (uoi  predimi 
lo  coltrinfe  di  portarfi  due  volte  alla  Corte_, 
imperiale.  La  prima  fu  nell’ anno  37  j. , in  cui 
andò  a Milano  , ove  rifedeva  l’ Imperatore  Va- 
lentinianol. , per  intercedere  la  grazia  ad  alcuni, 
che  correvano  pericolo  di  perdere  le  loftanze , 
e la  vita.  Saputofi  il  fuo  arrivo  a Milano  , e il 
motivo , per  cui  v’  era  venuto,  l' Imperatore  , eh’ 
era  di  lua  natura  leverò , ed  aveva  inoltre,  ben- 
ché cattolico , una  moglie  Ariana,  diede  ordine, 
che  Martino  non  folfe  ammelTo  alla  fila  prefenza, 
per  non  avere  occafione  di  fargli  ia  gratia , che 
domandava  . Egli  tentò  piò  volte  di  avere  udien- 
za, ma  inutilmente.  Non  per  quello  però  fi  per- 
de d’ animo , ma  ricorfe  alle  Tue  folite  armi , eh* 
erano  l’oraaìone  , il  cilizio,  e H digiuno,  per 
ottenere  da  Dio  quello , che  gli  veniva  negato 
dagli  uomini . Palsò  fette  giorni , e fette  notti 
intere , veftito  di  ciliaio , afperfo  di  cenere , fe  ra- 
ra mangiar  nulla.  Nel  fettimo  giorno  gli  appar- 
ve un  Angelo , il  quale  gli  dilfe , che  andaffe  pure 
alla  Corte , che  troverebbe  le  porte  aperte  , ed 
entrerebbe  nella  danza  dell'  Imperatore  fenza  al- 
cuno impedimento , e coi!  di  fatto  avvenne.,  . 
L’ Imperatore  nel  vederlo  comparire  avanti  a fe , 
fenza  che  ne  folle  (lato  avvilato  fecondo  il  folito, 
fi  moftrò  fdegnato.  Ma  all’  improvvido  ei  vide  la 
* Tedia  , nella  quale  (lava  a federe , circondata  di 
fiamme  di  fuoco  , le  quali  fi  accodavano  a lui 
per  abbruciarlo  : onde  tutto  attonito , e impaurito 
corfc  incontro  al  Santo  , fi  umiliò  , 1’  onorò  , 
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e fenza  indugio  gli  concedè' tutto  quello  , che 
defidertva  ■ Gii  mandò  ancora  de'  ricchi  regali, 
dhe  il  Santo,  come  amico  della  povertà,  non—, 
volle  accettare  ; e cosi  con  grande  edificazione 
dell’  Imperatore  , e di  tutta  la  Tua  Corte  fe  ne 
tornò  alla  fila  Chiefa  . 

13.  La  feconda  volta , che  per  motivo  della 
fua  carità  gli  convenne  andare  alia  Corte  , fa 
nell’anno  383.  , in  cui  per  intercedere  limili 
grazie  indo  zTreveii  da  Maflìroo  Imperatore,  o 
piuttofto  Tiranno  , poiché  uccifo  l’imperatore 
Graziano  , l’era  impadronito  delle  Gailie  , della 
Gran  Brettagna , e delle  Spagne  . Per  tale  rivo- 
luaione  dell’Imperio  molti  perfonaggi  , chq_j 
avevano  tenuto  ii  partito  di  Graziano , e fi  erano 
opporti  con  ogni  vigore  a Mzrtìmo , erano  in  pe- 
ricolo di  elfere  privati  de’  loro  averi , e condan- 
nati alla  morte  . Inoltre  aveva  Martino  , per 
infmuazione  d’un  certo  Icacio  Velcovo  nelle  Spa- 
gne, e affai  favorito  predo  l’Imperatore,  or- 
dinato che  lì  fpedilfero  nelle  Spagne  degli  uf- 
fì  zi  alì  , i quali  privartero  di  vita  gli  eretici  Prifeii- 
lianilli . S.  Martino  adunque  fi  prefentò  all’  Im- 
peratore , e domandò  grazia  e perdono  per  li 
primi  ; e fece  vive  illanr-  , che  non  li  man- 
dattero  in  Ilpagna  gli  urtiaiali  delimiti  contro 
i Pril'ciliianifti  , al  perchè  lotto  quello  prete- 
fio  fi  vertevano  i cattolici  dabbene  , che  me- 
navano vita  penitente  e mortificata  , come—, 
fe  fallerò  di  quella  letta  ; sì  perchè  la  Chieda 
deli  féra , e procura  la  converfione  ed  emenda- 
zione^te  non  1’  etlerminjo  e Iz  morte  degli  ere- 
tici . Per  la  qual  cofa  Itacio  e i fuoi  aderenti 
erano  fiati  feparati  dalla  comunione  della  Chiela 
da  molti  Vefcovi , perchè  avevano  fatte  tali  fan- 
guinarie  iilanze  all'  Imperatore  contro  il  collume 
della  manfuetudine  ecdefiallica , e contro  il  fen- 
timento  degli  altri  Vefcovi , ai  quati  era  unito 
anche  1.  Martino  • Fu  il  fanto  Prelato  accolto 
con  grande  onore  da  Martino , il  quale , toltane 
1’  usurpazione  dell’  Imperio  , era  uomo  fornito 
di  eccellenti  qualità  , e molto  lodato  dagli  Autori 
di  quel  tempo  ; fu  anche  invitato  a definar  feco 
più  volte  , e benché  il  Santo  vi  ripugnarti  , fu- 
rono eoli  efficaci  le  premure  dell'  Imperatore , 
che  non  potè  dilpenfarfene  ; e gli  fu  promerto  di 
contentarlo  in  tutte  quelle  cole  , che  richie- 
deva . 

14.  V Imperatrice  ancora , donna  di  gran  virtù 
e pietà  , volle  conofcere  il  Santo , e udire  inGe- 
me  col  marito  le  parole  di  vita  , che  ufeivano 
dalla  fua  bocca  . Egli  parlava  ad  ambedue  con 
libertà  aportulica  ; e i fuoi  dicorG  erano  Tempre 
della  caducità  delle  cole  prefenti , della  premura 
unica  che  fi  dee  avere  per  le  cole  eterne  , e 
delia  gloria  celerte  , che  godono  i beati , e delle 
pene , che  foffrono  i dannati  . Defiderò  l’ Im- 
peratrice, che  Mattino  facerte  a lei  pure  la  gra- 
zia , che  aveva  fatto  al  marito  , d’andare  a_. 
pranfo  da  lei . Al  che  il  Santo  , che  non  era  fo- 
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lico  di  trattare  familiarmente  con  donne  di  qua- 
lunque (orca,  rettile  lungamente.  Ma  vinto  fi- 
nalmente dalle  replicate  preghiere  lue , e dell* 
Imperatore  , vi  condelcefe  . Ella  adunque  , fo- 
no parole  diSulpizio  Severo,  colle fucfiejfe  mani 
mene  all'  ordine  il  modefto  , e Jobrio  pranzo-,  ella 
imbandifce  la  menfa  ; ella  porge  i acqua  alle  ma. 
ni,  porla  il  cibo,  cb' ejfa  JìeJfa  aveva  preparato-, 
e fedendo  Martino  a tavola,  ella  Jla  in  piedi  fer- 
ma , ed  immobile  a guifa  deferti,  con  mirabile 
modeftia , ed  umiltà  ; e finito  il  mangiare  , rac- 
coglie  gli  avamj  , e le  briciole  del  pane  , antepo- 
nendole alle  regie  vivande  . ’ÌJejfuno  adunque. 
Soggiunge  Sulpiiio , t' abufi  dell’  efempto  di  Mar- 
tino  per  federe  a menfa  con  femthinc  . Confide- 
rino  , ebe  a Martino  già  fettuagenario  ferve  una 
fola  volta  in  vita  , non  una  vedova  Ubera  , non 
una  vergine  sfacciata , ma  una  regina  maritala, 
per  cut  prega  lo  ftejfo  fuo  marito  . Quella  Stette 
in  piedi  mente'  egli  ■ mangiava  , non  fe dette  con 
lui  ; quella  non  ardì  di  partecipar  del  convito  , ma 
fi  contenti  di  frotte  . 

t j.  Intanto  il  vefeovo  Itacio , il  quale,  come  fi 
dille  , godeva  il  favore  dell'  Imperatore , non  po- 
tendo (offri  re  di  vederli  Separato  infieme  co’ tuoi 
Seguaci  dalla  comunione  d’  un  sì  gran  Prelato, 
qual  era  Marcino , impegnò  Mafiimo  a negargli 
le  grazie  , che  aveva  domandate  , fe  non  comu- 
nicava con  lui  e con  quelli  del  fuo  partito.  Mai- 
fimo  dunque  , guadagnato  da  Itacio, fece  dire  a 

a.  Martino  , che  s'  ei  non  fi  folle  trovato  la » 

mattina  Seguente  alla  confacraaione  di  Felice  ve- 
feovo di  Treveri,con  Itacio  e gli  altri  Vel'covi  del 
fuo  partito,  avrebbe  fatto  morire  tutti  coloro, 
pe’  quali  domandava  grazia . S.  Marcino  combat- 
tuto per  una  parte  dalla  delicatezza  della  Sua 
coScienza , e per  l’ altra  dalla  carità  , che  lo  (li- 
molava a talvar  la  vita  a tante  perfone  , fi  lafciò 
finalmente  vincere  dalla  carità , e intervenne  alla 
confacraaione  di  Felice.  I vefeovi  Itaciani  vole- 
vano , che  egli  facelfe  un  attefiato  in  ifcritto 
d*  aver  comunicato  con  effoloro  ; ma  ripugnan- 
dovi il  Santo  , giudicarono  a propolito  di  non . 

predirlo  maggiormente , per  timore  che  ei  non 
ritrattafie  quella  medefima  condefcendenza , che 
aveva  ulita. 

|6-  Finita  la  funzione , il  s.  Vefeovo  fe  ne  . 

Jia'rtì  iubito , e per  la  (Irada  andava  metto  , e lo- 
pirando,  per  efferfi  indotto,  Sebbene  per  po- 
co tempo  , a comunicare  cogl’  Itaciani  ; e fatti, 
andare  avanti  i fuoi  compagni , egli  pollofi  a fe- 
dere , feco  (ledo  rivolgeva  nel  pendere  la  ca- 
gione del  fuo  dolore , or  acculandoli  per  la  con- 
dilcendenza  ufata  contro  le  regole  dell’  coeletta. 
Qica  difciplina,  or  difendendo  quell’azione  fat- 
ta per  motivo  di  pietà  ; quando  all’  improvviso 
gli  apparve  un  Angelo  a confortarlo,  dicendo 
g‘i  : Meritamente  t affiggi , o Martino , ma  in 
altro  modo  tu  non  potefii  ufeire  : prendi  animo  , 
e fatti  coraggio  , per  non  metter  a rifebio , non  di- 
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co  la  tua  gloria  , ma  la  tua  falute  . Egli  però  fi 
guardò  poi  Sempre  di  non  comunicare  colla  fa- 
zione Itaciana  , e per  té.  anni,  che  fopravvif- 
fe,  nemmeno  intervenne  ad  alcun  Sinodo  di  Vef- 
eovi. Confettava  inoltre,  che  da  quel  tempo  in  poi 
liberava  ron  maggior  fatica  gl'  indemoniati,  e che 
a'  accorgeva  bene , che  Iddio  gli  aveva  diminuita 
la  virtù  di  far  miracoli.  Tutte  le  contradizioni, 
e le  molefiie,  che  gli  toccò  a (offrire  , le  Sopporta- 
va con  i Spirito  di  penitenza  del  fallo  commeffo . 
Coll’ ideilo  Spirito  tollerò  gl' infulti,  che  gli  fece 
uno  de'^uoi  preti  per  nome  Brizio  , non  per 
altra  cagione,  le  non  perchè  lo  riprendeva  de'  fuoi 
mancamenti.  Era  fiato  Brizio  allevato  da  giova- 
netto nel  monafiero  di  s.  Martino,  e aveva  in 
effo  menata  vita  molto  religiofa.  Ma  poi  fatto 
chierico  , e ordinato  Sacerdote  , divenne  ditto- 
luto , e G diede  ad  una  vita  mondana  , e lecola- 
refea.  Avendogli  un  giorno  tra  gli  altri  il  Santo 
fatta  quella  correzione  , che  giudicò  convenien- 
te , acciocché  fi  emendaffe  ; Brizio  montato  in 
furore  , lo  caricò  d’ improperi  > * d’ ingiurie , e 
poco  mancò , che  non  gli  metteffe  le  mani  ad- 
dotto. Nel  tempo  Getto,  che  Brizio  cosi  sfoga- 
va la  luarabbiola  collera  alla  prefpnza  di  molti, 
s.  Martino  vide  due  demonj  , che  da  una  rupe 
vicina  attizzavano  Brizio,  e con  tripudio,  q_, 
fella  gli  dicevano  : te  Brizio  : imo  Brizio  . 

Soffri  Martino  colla  Sua  Solita  manfuetudine  gli 
oltraggi , e le  villanie  di  quel  disgraziato  prete  ; 
e a chi  lo  voleva  perfuadere  a fare  il  dovuto  ri - 
Sentimento,  Soleva  rispondere  : Crifio  ha  tollera, 
io  Giuda  , e perebì  io  non  tollererò  Brizio  ? Anzi 
motto  a compallione  di  lui  , Specialmente  per  la 
(opraddetta  vifione  , che  gli  fece  conofcere , che 
Brizio  era  da’  demonj  incitato  a far  ciò  , che  fa- 
ceva contro  la  Sua  perfona  ; non  celiava  di  por- 
gere calde  preghiere  al  Signore  per  la  Sua  con- 
versione . Di  tatto  Brizio  fi  emendò  de’  Suoi  cat- 
tivi cofiumi  ; chiefe  al  Santo  perdono  de'  (uoi 
tral'porti  ; e vide  poi  Santamente  ; di  modo  che 
Succedè  nel  Vefcovato  a s.  Martino  , com’egli 
gli  aveva  predetto , e viene , come  Santo , dalla 
Chiefa  venerato,. 

17.  Visitando  il  s.  Prelato  la  Sua  diocefi , com* 
era  tolito  di  fare  frequentemente  , gli  accadde  di 
pattare  vicino  ad  un  luogo , dove  una  Santa  ver- 
gine viveva  ritirata  in  una  Sua  cafadi  campagna 
con  fama  di  gran  bontà  . Egli , che  non  era  So- 
lito di  entrar  mai  in  cala  di  donne  , nè  vitttarie, 
credè  in  quell’  occafione  di  dover  onorare  con 
una  lua  vifita  una  vergine  di  tanto  merito,  e di 
si  rara  pietà  . Ognuno  credeva , dice  Sùlpizio  Se- 
vero, ch’ella  dovette  molto  rallegrarsi , che  un 
Santo  sì  illullre  , e un  uomo  sì  faraoo , deporto  il 
Suo  Severo  proponimento  , fi  portaffe  a vibrarla. 
Ma  ella  non  volle  rallentare  il  luo  rigore  di  non 
ricevere  vifited’  alcun  uomo,  nè  pure  a riguar- 
do di  Martino;  e per  mezzo  d'  una  donna  di  lua 
cala  gliene  fece  fare  la  conveniente  fcufa,  e rin- 
T t a gra- 
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graziarlo  - Del £he  il  Santo  ne  fu  molto  lieto,  e 
contento , e altamente  lodò  colei , che  non  area 
voluto  lafciarfi  vedere  , nè  filmare . 0 vergine 
efimia  , efclama  il  fopraddetto  Sulpizio  nel  rac- 
contar quello  fatto , che  ni  pur  da  Martino  fi  la. 
feti  vifitart  ! 0 beato  Martino  ! che  non  t’ebbe 
per  male  quella  riputfa , ma  piuttoflo  celebrando 
con  giubbilo  la  fua  virtù  , fi  confidava  d' aver  tro- 
vato in  quei  paefi  un  contegno  così  modeflo  , e fin- 
golare  . -Afre itine  le  vergini  quello  efiempìo  , e 
tengano  le  loro  porte  cbiufie  ai  buoni , fio  vogliono 
tenerne  lontani  i cattivi:  ni  abbiano  riguardo  di 
tficludere  dalie  lor  cafie  i fiacerdoti  ancora  , per  im- 
pedire più  facilmente  V accejfio  ai  malvagi . Aven- 
do Martino  alloggiato  quella  notte  in  un  calale 
vicino , quella  vergine  mandò  al  Santo  un  rega- 
lo per  rifocillarli , ed  egli,  benché  noncodumaf- 
fe  di  accettar  mai  da  chicchelfia  donativi  e rega- 
li ; tuttavia  non  rifiutò  quello,  che  gli  mandò  la 
venerabil  donna  , dicendo  non  doverli  da  un  fa- 
cerdott  ricalar  di  ricevere  i prefenti  di  quella , 
che  a molti  faccrdoti  meritava  d’ edere  preferita  . 

,8.  Faceva  il  Santo  la  vifita  della  diocefi  a pie- 
di , e in  povero  arnefe , acccaqgaguato  Tempre 
da  alcuni  fuoi  difcepoli  ; e nel  camminare  tene- 
va la  mente  Tollerata  a Dio , prendendo  da,  tutte 
le  cofe  , che  vedeva , motivo  di  far  difeorfi  d’ e- 
dificazione . Così  un  giorno  vedendo  una  pecora 
tofata  di  frefeo  : Quefta  , difs’  egli , ci  rapprefen- 
ta  la  pratica  del  precetto  evangelico . -Aveva  due 
tonache  ; ha  data  una  di  effe  a chi  n'era  fenzfl  : 
coti  dobbiam  fare  anche  noi.  Un’altra  volta  ab- 
battendoli io  un  guardiano  di  porci , intirixsito 
dal  freddo  e quali  nudo  con  indolfo  una  mifera 
velie  di  pelle  : Ecco , dille,  Marno  cacciato, dal 
Taradifo  , che  pafice  i porci  in  quell'  abito . Ma 
noi  depofio  il  vecchio  -Adamo , figuratoci  da  queft' 
uomo , rivtftiamoci  del  nuovo . Palfando  un  altro 
giorno  vicino  a un  prato,  parte  del  quale  aveva- 
no pafcolata  i buoi  ; un’  altra  parte  era  fiata  (ca- 
vata , e guada  da’  porci  ; e I’  altra  parte  era  intat- 
ta e coperta  di  erbe  , e di  fiori  oltre  modo  vaghi. 
Immagine,  dilTe,  de' maritati  l quella  parte  , ri’ 
dilata  da’  buoi paficiuta , e fpogliata  della  vagbez- 
Xfi  de’ fiori  : quella  parte  poi , che  gli  animali  im- 
mondi hanno  guafia  , e J cavata  , rappreficnta  gli 
uomini  fioxxi  ed  impuri:  la  terra  infine  , eh'  è in- 
tatta e ornata  di  odorofi  fiori , moUra  la  gloria  del- 
la verginità . O belletta , foggiunfe  , della  ver- 
ginità quanto  fiei  felice , e degna  di  Dio  ! Honv’ì 
cofia  da  metterfi  in  paragone  eolia  verginità  ; ella 
i adorna  di  fiori , come  di  lueidijfime  felle  . Quan- 
to è beato  chi  la  pofiiede , e la  cuflodifce  ! 

tp.  In  una  di  quelle  lue  vifitc  della  diocefi  tro- 
vò in  un  luogo  non  molto  difeofio  dal  Ino  mona- 
fiero  , uo  Oratorio  con  un  altare  , erettovi  da’ 
Tuoi  predeceffori , in  cui  fi  venerava  dal  volgo 
ignorante  , come  martire , un  uomo  ivi  iepolto . 
Il  Santo  non  predando  inconfiderata  fede  a cofe 
iocerte , ricercò  diligentemente  il  nome  del  mar- 
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tire , e il  genere  , e il  tempo  del  martirio , Tenia 
poter  averne  alcuna  prova  Tufiiciente  . Si  (Hen- 
ne pertanto  dal  predargli  alcun  culto  , per  nofl 
autorizzare  in  quella  incertezza,  in  cui  era,  la 
credenza  del  popolo  . Dipoi  prefi  feco  alcuni  po- 
chi de’  fuoi  monaci , entra  in  quell'  Oratorio  , e 
fi  mette  a pregare  il  Signore  , acciocché  fi  de- 
gni manifedargli , chi  folle,  e di  qual  merito  li 
perfona  ivi  fepolta . Ed  ecco  che  dalla  parte  fi- 
nifira  gli  apparisce  un’  ombra  fordida  e feroce . 
Egli  te  comanda,  che  il  nome  Tuo  palei! , e le 
azioni.  Ed  ella  manifeda  il  nome,  e i Tuoi  mis. 
fatti  , d*  edere  cioè  dato  a’  fuoi  giorni  un  adii- 
fino  uccifo  per  le  lue  fceileratezae  , ivi  dall'  in- 
cauto popolo  venerato  , e non  aver  elfo  alcuna 
parte  coi  Marciri  ; quelli  trovarli  in  gloria , ed 
egli  ne’  tormenti  . Udivano  quelli  , eh’  erano 
prefenti , la  voce  di  chi  parlava  , ma  nulla  ve- 
devano . Allora  Martino  efpofe  ciò  , che  aveva 
veduto  ; e diede  ardine , che  todo  folfé  levato 
di  li  quell'  altare  ; e eoa!  liberò  il  popolo  da  quel, 
la  fuperdixione . 

ao.  Era  gii  il  lauto  Vefcovo  giunto  all’ erèdi 
circa  84.  anni  , quando  per  mezzo  d*un  Angio- 
lo gli  fu  rivelato  , che  a’ avvicinava  la  fua  par- 
tenza da  quedo  Mondo  , e il  fine  del  fuo  efìlio  in 
quefia  mifera  terra  . Tuttavia  non  lafciò  di  por- 
tarli a Candea  , luogo  podo  ne’  confini  della  fua 
diocefi  verfo  Angers , a fine  di  aggiufiare  una 
certa  controversa , inforta  fra  gli  ecclefiafiici  di 
quel  paefe . V i fu  accompagnato  fecondo  il  fa- 
lito  da  un  buon  numero  de’ Tuoi  difcepoli , e gli 
riufei  di  ridabilirvi  la  pace . E già  fi  difponeva 
a tornare  al  Ino  monadero  di  Tura,  quando  di 
repente!)  lenti  deditutodi  forfè,  e difTea’fuoi 
difcepoli  , elfer  vicina  l' ultima  tua  ora  . A una 
tal  nuova  edi  tutti  cofiernati  proruppero  in  . 
pianti,  e in  lamenti , per  sì  fatto  modo  , che  il 
Santo  medelimo  inteneritoli  efclamò  : Signore  , 
fie  tuttavia  fon  neeejfiario  al  volìro  popolo  , non  ri- 
cufio  la  fatica  ; fia  fatta  la  vofira  volontà  . Frat- 
tanto il  male  andava  crefcendo , e la  febbre  rin- 
forzando ogni  giorno  piò  ; ma  con  tutto  quedo 
volle  redar  luila  cenere  e fui  cilizio,  nè  aramife 
altro  letto  più  comodo  . In  quedo  dato  tutta  la 
fua  occupazione  era  l’ orare  cogli  occhi  rivolti 
di  continovo  al  Cielo  . E pregato  da’  fuoi  difce- 
poli di  dare  qualche  ripolo  al  fuo  corpo  col  ri- 
volgerli (òpra  l’ un  de'  lati  , replicò  loro  : La. 
feiate  , 0 fratelli , eh’  io  guardi  piuttoflo  il  cielo , 
che  la  terra , acciocchì  colà  ;’  indirizzi  lo  fpirito , 
cb'  ì per  ondare  a I Signore  . Dipoi  veduto  pref- 
fo  di  Te  il  demonio , gli  dilTe  con  quella  fran- 
chezza , che  gl’  ifpirava  la  fua  buona  cofcienza  : 
Che  fai  tu  qui,  crude i belìi  a } non  troverai  in  me 
nulla  , 0 malvagio  , ebe  t' appartenga  ; ma  or  mi 
riceve  il  fieno  d'  - Àbramo  . E dette  quefie  paro- 
le , rendè  lofpiriro  a Dio  circa  l’anno  400.  La 
fua  faccia  già  Tquallida  per  le  penitenze,  diven- 
ne più  fplendida  della  luce  ; e il  fuo  corpo  mace- 
rato 
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rito  dille  aufterità , comparve  più  lucido  del  crl- 
Dallo , e più  candido  del  latte  , come  (e  già  folle 
riveftito  delti  gloria  della  futura  rifurrezione. 
Goncorfe  a onorare  il  fuo  funerale,  o piuttoflo 
il  luo  trionfo,  una  immenfa  moltitudine  di  po- 
polo, venutovi  da  tutte  le  partì , e dalle  Terre  , 
e Città  vicine  ; e fpecialmente  v’ intervenne  un 
numerolo  Duolo  di  monaci , de’  quali  Martino 
era  Dato  il  primo  lnRitutore  nelle  Gallie,  e un 
coro  di  vergini , alle  quali  il  Santo  aveva  e colle 
parole  , e coll’  efempio  infognato  il  pregio  della 
verginità  . Tutti  deploravano  la  perdita , che 
avevano  fatta  di  lui  in  Terra,  ma  fi  rallegrava-' 
no  infieme  con  molta  letiaia,  e col  canto  d’ inni  e 
felini  celebravano  la  gloria  immenfa  , che  gode- 
va in  Cielo  . Innumerabili  furono  i miracoli , che 
fi  operarono  al  fuo  fepolcro  , di  maniera  che  Ufo- 
lo  s.  Gregorio  uno  de’  luoi  tucceffori  nelVefco- 
vato  di  Tura  , per  tralalciar  gli  altri  , ne  raccol- 
fe  quattro  interi  libri . Ouomo  ineffabili  ,nì  ab- 
battuta  dalla  fatica  ,nè  vinta  dalla  marie!  coti 
conclude  Sulpicio  Severo  il  racconto  della -beata 
morte  di  a.  Martino  . Si  canfranti  il  fu a trionfa 
ran  quello  di’  più  illuflri  eroi  del  ficaio , e fi  videi 
quanto  fio  incomparabilmente  maggiore  quella  di 
Martino.  Quelli  con  evviva  eonfufe  efalta  la  fluì- 
lena  de'  popoli  : Martino  con  inni  celejli  ì onora- 
lo . Quelli  dopa  i loro  trionfi  fono  gettati  ne'  tarta- 
rei abi/fii  Martino  pieno  di  giojn  e di  gloria  viene 
ricevuto  nel  fino  d sbramo  . Martino  , che  riffe 
poveri  e vile  in  Terra  , entra  ricco  e grande  in 
Cielo , e di  là  protegge  quelli  , che  a lui  ricorrono. 
- . R ì corriamo  dunque  noi  pure  con  fiducia  ne’ 
noDri  bifogni  all’  intercelfione  di  qucDo  gran—. 
Santo , si  favorito  da  Dio  del  dono  de’  miracoli , 
e in  vita  , e dopo  morte  . E per  meritarci  il 
fuo  padrocinio , imitiamo  le  fue  virtù  , e fpecial- 
mente  la  fua  umiltà  , e maniuetudine  . Allorché 
noi  fumo  da  qualcuno  ingiuriati  e oltraggiati , 
ci  lovvenga  , che  coloro  , i quali  ci  oltraggiano 
e ingiuriano  , fono  eccitati  c animati  invifibil- 
mente  da’demonj  noDri  comuni  nemici,  nella 
Delta  maniera  che  a.  Martino  li  vide  vifibilmen- 
te  animare  ed  eccitare  quel  fuo  prete , che  lo  ca- 
ricava d’ ingiurie  e di  villanie . Quello  pendere 
calmerà  la  noflra  collera  , e farà  ai  che  in  vece 
di  rilentirci  e vendicarci  ; ad  efempio  di  a.  Mar- 
tino , ci  moveremo  a compaflione  di  loro , e pre- 
gheremo il  Signore  ad  ufar  loro  mifericordia . 
Quando  tu  fei  ingiuriato  e maltrattato , dice  . 
a.  AgoDino  , ricordati , che  tu  dei  combattere 
contro  due  nemici  ; uno  vifibile  , ed  è quell’  uo- 
mo , che  ti  maltratta  e ingiuria  ; l’ altro  invili- 
bile , ed  é il  demonio , il  qualè  colla  fila  mali- 
gna fuggeflione  eccita  nel  cuore  di  elfo  la  colle- 
ra e il  furore,  e cerca  con  tal  meato  di  eccita- 
re anche  in  te  la  Della  malvagia  pallione  • U fa 
dunque  la  carità  e manfuetudine  verfo  l’uomo, 
e relìDial  demonio  coll’orazione;  e cosi  vince, 
lai  l’ uno  e 1’  altro  con  profitco  dell’  anima  tua  . 
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S.  Martino  Papa  e Martire. 

Secolo  VII. 

SAN  Martino  fu  nativo  di  Todi , e i fuoi  geni. 

tori , i quali  erano  nobili  e ricchi , lo  alle- 
varono nella  maniera  , che  conveniva  alla  loro 
condiaione  . Egli  fi  applicò  con  molta  diligente 
allo  Dudio  delle  fcienxe  umane  , e fece  gran-, 
profitto  nell’  eloquenza , e nella  filofofia  ; di  mo- 
do che  avrebbe  potuto  facilmente  tramarli  nel- 
le cariche , e negli  onori  del  fecolo  • Ma  il  Si- 
gnore , che  lo  deDinava  ad  eflere  una  colonna 
della  lui  Chiefa  , e un  difensore  intrepido  della 
Fede  , gl’  ifpirò  d’ applicarli  interymente  ai  Iteri 
fiudj , e alla  meditazione  profonda  delle  divine 
Scritture.  EDendofi  portato  a Roma,  1’  inno- 
cenza de*  fuoi  coDumi  , e la  facra  erudizione  , di 
cui  era  fornito , gli  meritarono  d*  effere  ammef- 
fo  nel  clero  Romano  ; e in  progrelto  di  tempo 
fu  promolfo  al  lacerdozio , e defiinato  ben  per 
due  volte  a foDenere  la  carica  dì  Apocrifario , 
ovvero  Nunzio  della  Sede  Apoflofica  nella  Corte 
imperiale  di  CoDantinopoIi . 

2.  EITendo  vacata  la  Cattedra  di  >.  Pietro  per 
la  morte  del  Papa  Teodoro , fu  Martino  con  ap- 
plaufo  di  tutti  a quella  innalzato  ai  7.  di  Luglio 
dell’  anno  649.  Mentre  qucDo  fanto  Pontefice  at- 
tendeva a governare  rancamente  la  Chiefa  uni- 
verfale  a lui  commefla  , e a promovere  con  tutte 
le  fue  forze  la  gloria  di  Dio , e la  falute  de*  Fe- 
deli , inforfe  un  gran  turbine  , che  ad  eflorecò 
innumerabili  cure  , e moleDie , e cigionò  gravi 
fconcerci  in  tutta  la  Chiefa.  Erano  già  più  an- 
ni, che  nell’ Oriente  regnava  1’ erelia  de’ Mono- 
teli ti  , i quali  non  volevano  riconofcere  in  Ge- 
suCrilìo  fe  non  una  fola  volontà  e una  fola  ope- 
razione , contro  gl*  infognamene!  della  dottrina 
cattolica , la  quale  ficcome  nella  perfona  di  Cri- 
fto  confetta  due  nature  , l'una  divina,  e l’altra 
umana  ; così  ancora  riconofce  , e confelfa  due 
volontà  , e due  operazioni  , cioè  la  divina , e 
1’  umana  . Quella  pefiilenziale  erelia  era  foDenu- 
ta  dall’  autorità  di  molti  Vefcovi  Orientali , e 
fpecialmente  da’  Patriarchi  d’ Aiedandria  , e di 
CoDantinopoIi , e patrocinata  ancora  con  molto 
vigore  dalla  potenza  degl’  Imperatori  di  GoDan- 
tinopoli  • L’ Imperatore  CoDante , che  allora-, 
regnava , fece  ad  iDigazione  di  Paolo  Patriarca 
di  CoDantinopoIi  un  editto  favorevole  ai  Mono- 
teliti , che  fi  chiamò  il  Tipo  di  Coftnnte , e pretele 
di  farlo  accettare,  e fottoferivere  da  tutti  i Ve- 
fcovi, non  falò  dell'  Oriente , ma  ancora  dell'  Ita- 
lia, e fino  dallo  Deflb  fornaio  Pontefice , alando 
a quefio  fine  tutte  le  arti  poffibili , e le  più  ter- 
ribili minacce  . Ma  il  timore  degli  uomini  non 
fu  capate  di  trattenere  il  a.  Pontefice  dal  difen- 
dere U cauta  di  Dio  . Convocò  in  Roma  un  nu- 
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merofo  Concilio  di  centocinquanta  Vcfcovi  ! In 
cui  fu  folennemente  condannata  l’  erefia  de’  Mo- 
noteliti , e riprovato  l’ editto , ovvero  Tipo  dell’ 
Imperator  Collante . Nella  medefima  condanna* 
rione  rimafero  involti  i difenlori  , e i fautori 
del  Monotelifmo  ; e Unito  che  fu  il  Concilio  , 
Mattinone  mandò  gli  atti  a tutti  i Vefcovi  cat- 
tolici , accompagnandoli  con  una  fua  lettera  pie- 
na di  forza  e di  zelo  apoftolico  . 

3.  Irritato  da  quello  palio  l’ imperatore  Co- 

llante , fpedi  ordine  all’  eterea  Olimpio  di  por- 
tarfi  a Roma  per  farvi  arredare  il  Pontefice  Mar- 
tino , fe  trovava  che  l' efercito  d’  Italia  folle 1 

difpodo  a fecondare  il  fuodifegnot  o pure  per  to- 
gliergli la  vita  . Arrivato  Olimpio  a Roma  trovò, 
che  non  folamcnte  tutto  il  clero,  ma  ancora  tut- 
to il  popolo  erano  uniti  al  Pontefice  , e tutti  ani- 
mati a mantener  illibata  la  Fede  cattolica  ; di  mo- 
do che  non  potendo  contentar  l’ Imperatore  nel- 
la prima  parte  , procurò  di  (odistàrlo  nell*  altra . 
Per  ottener  1*  intento , pensò  a un  orrendo , e 
facrilego  attentato  ; e fu  , che  nella  notte  del 
tanto  Natale , mentre  il  Pontefice  celebrava  Mei- 
fa  cella  chicli  di  s.  Maria  Maggiore  , ordinò  al 
fuo  feudiere  , che  nell’  atto  di  accodarli  a riceve- 
re la  Comunione  , uccidere  il  Papa . Ma  la  divi- 
na Provvidenza  non  permife  1’  cfecuzione  di  un 
si  efecrando  misfatto  , e foccorfe  miracolofamen- 
te  il  tanto  Pontefice  . Perocché  lo  feudiere,  vo- 
lendo eleguire  l’ordine  avuto  da  Olimpio,  per- 
de di  fubito  la  villa  degli  occhi  ; ficchi:  non  potè 
vedere,  nè  il  fuo  padrone,  quando  fi  comunicò, 
nè  il  Pontefice  . Con  quello  miracolo  Iddio  falvò 
la  vita  a s.  Martino  ; onde  Olimpio  atterrito , fe 
ne  partì  immediatamente  da  Roma , e fi  portò  in 
Sicilia  , dove  poco  dopo  mori . 

4.  Ma  non  per  quello  l’ Imperator  Collante  fi 
rimale  dal  perieguitare  il  fanto  Pontefice  , anxi 
fpedi  in  Italia  un  altro  Elarca  per  nome  Teodo- 
ro Calliope  , con  ordine  efprefio  di  far  prigione 
s.  Martino  , ed’ inviargliela  a Cofiantinopo’i , im- 
putandogli calunniofamente  delitti  di  Stato  con- 
tro l’ Imperio  per  meglio  coprire  la  fua  perfidia  : 
e a fine  d’ atficurarfi  maggiormente  del  buon  efi- 
to  dell’ imprefa , gli  diede  per  compagno  un  fuo 
cameriere  imperiale,  chiamato  Teodoro,  e fopran- 
nominato  Pelurio  , uomo  inìquo  , e dilpolìo  ad 
ogni  fcellerateaca,  per  compiacere  l'Imperato- 
re . Scortarono  colloro  a Roma  col  feguito  di 
buon  numero  di  truppe  di  foldati  ; e parte  colle 
frodi,  parte  colla  violenza  s’impadronirono  del- 
la perdona  del  fantiflìmo  Pontefice  . Volevano! 
Fedeli,  che  lo  amavano  teneramente  , difende- 
re il  loro  Pallore  , e levarlo  dalle  mani  di  quegli 
fcellcrati  : ma  egli  lo  proibì  loro  , e.  ad  eiempio 
del  fommo  Pallore  , di  cui  teneva  le  veci , fi  ab- 
bandone  nelle  mani  de’  Tuoi  nemici  , come  un 
mamueto  agnello  - Molti  ecclefiallici  bramavano 
di  tener  compagnia  al  loro  capo , e maellro , ma 
non  fu  ciò  permeilo  le  non  a lei  perfonc  di  fua 


fervizio , e a un  fegretario  • Fu  dunque  il  fanto 
Pontefice  nel  mele  di  Giugno  dell’  anno  t 53.  im- 
barcato , e condotto  in  Sicilia , donde  fu  trafpor- 
tato  per  ere  meli  continui  d’ ifola  in  ifola  , len- 
zachè  gli  dettero  il  mimmo  ripofo , anzi  trattan- 
dolo con  molta  durezaa  . Finalmente  fu  condot- 
to all'  ifola  di  NalTo,  dove  fu  lafciato  per  un 
anno  intero  nella  cafa  d’  un  particolare  . 

5.  Da  Naffo  fu  condotto  per  ordine  deli’  Im- 
peratore a Collantinopoli , e per  la  firada  fu  trat- 
tato nella  maniera  più  inumana  ,che  fi  polla  mai 
dire  . Ma  peggio  ancora  fu  accolto  a Collantino- 
poli , poiché  la  fera  medefima  che  arrivò , fu  get- 
tato in  un’  ofeura  prigione , dove  in  rnezeo  al- 
le fue  infermiti  abituali,  che  erano  la  gotta,  e 
un’eflrema  debolezza  di  flomaco,  gli  furono  ufate 
crudeltà  inaudite  - Dopo  novantatre  giorni  dì  si 
fatta  prigionia,  i Tuoi  nemici  fi  ricordarono  di  lui, 
ma  come  d'  un  reo,  di  cui  fi  doveva  giudicare  la 
caufa  . Fu  neceffario  di  portarlo  al  Senato  iole- 
dia  , perchè  non  poteva  camminare  ; fu  inter- 
rogato fenza  veruna  regola  , e fi  produfiero 
conua  di  lui  de'  falli  tcftimonj , i quali  depone- 
y i no  d*  aver  egli  avuta  dell’  intelligenza  coi  ne- 
mici dell’  Imperatore  , e d'aver  macchinato  con- 
tro lo'  Stato  ■ Erano  i teftimonj  per  la  maggior 
parte  foldati , o altra  fimil  gente  , corrotti  a for- 
za di  danaro  ; laonde  il  Santa  vedendoli  entra- 
re, dilTe  forridendo:  Quefii  dunque  fono  i triti . 
monj  ? £ quefta  i lavojtra  maniera  di  giudicare) 
Non  fi  diede  a lui  nefluna  riipolla,  ma  fu  ordi- 
nato ai  teflimonj  di  giurare  lopra  gli  Evangelj 
di  dire  la  verità . 11  s-  Pontefice  commollo  da 
quella  .profanazione , dille  a quegl'  iniqui  giu- 
dici : Ti  prego  nel  nome  di  Dio , a non  farli  giu- 
rare  : lacciaie , che  cjft  dicano  ciò  , ebe  vorranno , 
fenza  far  giuramento  , e voi  fate  ciò  , che  volete. 
Che  necejjità  v’  i di  far  loro  perdere  T anima,  an- 
che con  quello  f pergiuro  ? Volendo  dipoi  s.  Mar- 
tino giullificarli  lopra  uns  delle  acculo , e comin- 
ciando a parlare  dell'  editto  o Tipo  di  Collante, 
il  prefetto  l’ interruppe , gridando  : Non  ci  (late 
qui  a parlar  di  Fede  : ora  fi  tratta  di  delitto  di 
Stato  : noi  damo  tutti  crifliani  , e ortodolfi . 
Tiacejfe  a Dio  , foggìunfe  il  Papa  , ebe  fojjc  così  ! 
ma  nel  giorno  terribile  del  giudizio  io  farò  tefiimo- 
nianxa  centro  di  voi  fu  queft'  articolo . 

6.  Intelè  che  furono  le  depofizioni , s-  Marti- 
no fu  fatto  ufeire  dalla  lala , e trattenuto  nel  cor- 
tile , attorniato  da  guardie  ; e poco  dopo  fu  con- 
dotto fopra  un  terrazzo  , acciocché  l’ Imperato- 
re lo  poteffe  vedere  , e ivi  gli  furono  fatti  tali 
infulti  e tali  indegnità , che  le  guardie  medefi- 
me,  e la  maggior  parte  degli  fpettatorì  ne  rima- 
fero fcandalizzati  . Dopoché  gli  ebbero  frap- 
pato il  pallio , i carnefici  lo  prelero , lo  fpoglia- 
rono  di  tutte  le  velli , fenza  lafciargli  altro  che 
una  lemplice  tonaca  Iciolta , e quella  medefima 
gliela  iquirciarono  in  due  parti  da  capo  a pie- 
di ■ Dipoi  gli  mifero  al  collo  una  catena , e con 
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effa  gli  cinfero  il  corpo  , e dal  palazzo  lo  condii  fi- 
fero  per  la  città  ignorai  malamente  fino  al  preto- 
rio , con  indici!»!  dolore  del  lento  Pontefice , ri- 
finito, ed  infermo,  talmencechè  poco  mancò, 
che  per  quello  (ira puro  non  fpirade  l'anima. 
In  mezzo  a quelli  itrazj , e a quelli  patimenti , 
egli  conservava  una  (erenità  di  volto , che  ben 
dimoflrava  la  letizia  dell'  animo  fuo  ; e mentre 
tuta  li  gente  dabbene  fofpirava  e gemeva  , egli 
appariva  più  contento  , e più  tranquillo  , che  « 
quando  federa  in  pace  fulìa  cattedra  pontificale 
di  Roma  ■ Giunto  al  pretorio  fu  rotilo  in  prigio- 
ne in  compagnia  d'  alcuni  rei  d’  omicidio  ; e un’ 
ora  dopo  fu  trafportaco  in  un’  altra  prigione , e 
nel  condurvelo  , le  guardie  lo  (Irafcinarono  con 
tanta  inumanità  , che  la  Itala  della  prigione  re- 
di tutt’  afperfa  del  fuo  fangue  . 

7.  La  mattina  Tegnente  , efTendo  andato  l' Im- 
peratore a vilitare  il  patriarca  Paolo , che  fi  tro- 
vava agli  cifrerai  della  (ua  vita , gli  raccontò  tut- 
to quel  che  era  fiato  fatto  al  Papa.  Paolo  get- 
tato un  fofpiro  , e rivoltoli  verrà  la  muraglia  , 
difle;  Mi  fero  me!  Tutto  quello  ferviti  adaccre- 
fiere  la  mìa  condannazione  . Ed  avendolo  inter- 
rogato l' Imperatore  , perche  par  Ulte  coti , rilpo- 
fe  : 'Non  i ella  forfè  una  cefo  deplorabile  , che  un 
"Pontefice  fia  trottato  in  quefla  forma)  Poi  feon- 
giurò  quanto  più  feppg  ifiantemente  1*  Impera- 
tore a contentarli  di  quanto  aveva  finallora  fat- 
to patire  al  Papa  , ma  non  gli  fu  dato  orecchio . 
11  -Santo  fu  nuovamente  eliminato  in  prigione , 
e le  Tue  rifpofie  furono  meffe  in  ifcritto . Da  ef- 
fe dovevi  chiaramente  ribaltare  la  fua  innocen- 
za , le  avelie  avuto  a fare  con  giudici  amanti  del 
giudo;  ma  bisognava  , che  il  miderio  d’ iniqui- 
tà fi  contumelie , e che  il  lento  Pontefice  ràde 
facrificato  al  Signore  per  le  mani  de*  nemici  del- 
la verità  . In  fatti  dopo  aver  pillati  quattro  me- 
li in  queda  feconda  prigione , fu  efiliato  nel  Cher. 
fonerà , che  è un'  ifola  di  li  dai  Ponto  Euflino , 
dove  arrivò  il  dì  17.  di  Maggio  dell’  anno  655. 
Ivi  ràpravvidie  quattro  meli  in  mezzo  a gente 
barbara  , brutale  , e idolatra  : abbandonato , e 
dimenticato  da  tutti , e fino  dal  (uo  clero  di  Ro- 
ma per  tema  dell*  Imperatore  ; lenza  alcun  ràc- 
corrà,  e follievo  umano,  patendo  la  fame , la  nu- 
dità , e ogni  Torta  di  patimenti  gravidìmi  ; fin. 
chè  piacque  al  Signore  di  coronare  le  Tue  apodo- 
liche  fatiche  ràfferte  per  la  difefa  della  verità  , 
e di  chiamarlo  all’eterno  r ipoio  , il  chè  fegul  ai 
1 6.  di  Settembre  del  medefimo  anno  . Fu  il  Tan- 
to Pontefice , mentre  vide  , illudrato  da  Dio  con 
miracoli , e fpecialmente  di  redituire  colla  fua 
orazione  la  vida  ad  un  cieco , come  riferifee  fan 
Audoeno  vefeovo  di  Roano  , che  fioriva  in  quel- 
la Ragione , nella  vita  di  a.  Eligio  ; e dopo  la  Tua 
morte  ancora  molti  furono  i prodigj , che  furono 
operati  al  fuo  fepolcro . 

8.  Scrilfe  il  Tanto  Pontefice  alcune  lettere  dal 
luogo  del  Tuo  efilio , e fpecialmente  una  a un  fuo 


amico  di  Cofiantinopoìi , e l’ altra  al  clero  di  Ro- 
ma , nelle  quali  parla  di  ciò  , che  aveva  (offerto  per 
l’ avanti , e di  ciò  , chi  (offriva  attualmente  per 
la  Fede,  con  uno  Ipirito  tutt’ infiammato  di  cari- 
tà. Nella  prima  dice  tra  le  altre  quefie  parole: 
Io  glorifico  il  Signore , il  quale  ci  manda  le  tribo- 
lazioni in  quella  mifura  , che  egli  fa  e fiere  conve- 
niente . In  qucfto  paefe  ì lì  grande  la  mi  fieri  a , e 
la  penuria  di  tutte  le  cofe , che  il  pane  finomina , 
ma  non  fi  vede  . Se  non  ci  fi  manda  qualche  foc- 
corfo  0 dall’  Italia  , 0 dal  Tonto  , i qui  il  vivere 
impedibile , poiché  non  ci  fi  trova  nulla . Lo  fili- 
rito  ì pronto , ma  la  carne  i inferma . E nella  le- 
conda,  dopo  aver  deferirla  1*  ellrema  Tua  pover- 
tà , e il  bi  fogno  in  cui  era  di  tutte  le  cole,  ag- 
giunge : Hpi  viriamo  tra  gente  idolatra , e pri- 
va della  compafiione  naturale , che  pure  fi  trova 
tra  i barbari . "fifiente  noi  abbiamo  ricevuto  di  foe- 
corfo  per  mezzo  delle  barche,  che  qui  fino  giun- 
te . Hello  maravigliato , come  tutti  fieno  divenuti 
infinfibili  vtrfi  la  mia  ptrfina  , e m' abbiano  tal- 
mente pOfto  in  oblio  , che  ni  pure  fi  curino  di  fa- 
pere  , fe  io  fia  ancora  al  Mondo  . Qual  timore  ba 
mai  nfialito  tutti  gli  uomini , che  gl'  impedifia  di 
darmi  un  piccolo  foccorfo  I Tuttavia  io  prego  il 
Signore  a confinar  li  immobili , e cofianti  tirila 
Fede  cattolica  . Quanto  a qucfto  mifero , e fragi- 
le corpo , il  Signore  ne  avrà  cura,  come  a lui  piar 
ce  . Il  Signore  i vicino  : e dì  cbt  mi  prendo  io  prn- 
ficro  ? Confido  nella  fua  mifiricordia  , ebe  non  tar- 
derà a metter  fine  alta  mìa  carriera , e mi  farà 
far  fimpre  la  fua  volontà . 

L’efempio  di  quello  Tanto  Pontefice  calun- 
niato , oltraggiato , e conculcato  in  una  manie- 
ra ai  orribile  , non  da  pagani  e idolatri,  ma  da 
perràne , che  profeffavano  il  nome  diCriffo;  e 
inoltre  abbandonato  , e dimenticato  dagli  fleffi 
Tuoi  amici,  e conofcenti , fino  a patir  di  fame, 
e di  miferia  ; ferva  a noi  di  conforto , allorché 
fumo  a torco  perfeguititi , e vilipeli  da  fòlli  fra- 
telli, o in  altra  maniera  tribolati;  e di  piu  tra 
le  angudie,  e tribolazioni  tbbandonati , e podi 
in  oblio  di  coloro  , i quali , o per  vincolo  del  fan- 
gue , o per  altri  riguardi  , dovrebbero  recarci 
ajato,  e conràlaiione . Non  v’  è dubbio,  effer  que- 
da una  prova  affai  Tenfibile,  e gravofilfima  alla 
natura  , come  anche  In  allo  dello  Tanto  Ponte- 
fice. Ma  bifogna  in  talicaG  , fe  mai  accadeffero  , 
ricordini , che  nulla  avviene  Tenia  la  permiffìo- 
ne  del  Signore,  il  quale,  come  diffe  quedo  Tan- 
to Papa  e martire  , manda  le  tribolazioni  in  quel- 
la mifura  , che  egli  fa  efiere  conveniente  a ciaf- 
cheduoo  pe»  purificarlo , e ramificarlo  ■ E’  vero , 
che , come  ToggiunTe  egli  dello,  fi  lo  fpirito  l pron- 
to , la  carne  i inferma  . Ma  inficine  con  lui  con. 
fidiamo  nella  divina  mifiricordia , che  avrà  cura 
di  noi , t ri  darà  grazia  di  fare  la  fua  volontà , e 
di  compire  la  noftra  carriera  , col  giungere  a quel 
beato  termine , 1 cui  egli,  giunfe,  per  tutta  l’ eter- 
nità. 

a j.  No- 
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S.  Omobono. 

Suoli  XII. 

PAre  , che  il  Signore  Iddio  voltile  anticipata- 
mente dare  un  prelagio  della  Cintiti , a cui 
mediante  la  Cua  grazia  dovevi  giungere  Omobo- 
iio  in  latino  Homo  bonus,  che  vuol  dire  Domo  dab- 
bene , difponendo  che  gli  (offe  impollo  un  tal 
nome  nel  battefimo . Egli  nacque  nel  fecolo  duo- 
decimo in  Cremona  , città  di  Lombardia , di  una 
oneda  e civile  famiglia  , chiamata  de'  Tucengi . 
Suo  padre  era  mercante  di  profedìone , nè  po- 
vero , nè  ricco  ; ed  allevò  quello  fuo  figliuolo  nel 
Canto  timor  di  Dio , infognandogli  di  buon’ora 
colle  parole  e coll'  efempio  a fuggire  il  pec- 
cato , e ad  efercitare  le  virtù  criftiane  . Fatto 
adulto  T applicò  alla  Cua  tlelfa  profedìone  di  mer- 
cante , nella  quale  egli  (ì  portò  con  tutta  in- 
tegrità , (chivando  ogni  frode , e menzogna  , e 
rendendo , ti  nel  vendere  , che  nel  comprare , a 
ciafcheduno  quello  » che  gli  era  dovuto  . La  pie- 
tà crifliana  , che  fino  da’  primi  anni  regnava  nel 
fuo  cuore  , lo  prefervò  dal  pericolo  , a cui  pur 
troppo  fono  foggetti  coloro , che  attendono  alla 
mercatura , di  mettere  cioè  affetto  alla  roba , e 
di  voler  accumulare  ricchezze . Era  il  fiuto  gio- 
vane affabile  , modello  nelle  parole  e ne’  co- 
fiumi  , amorevole  verfo  di  tutti , e di  tanta  pro- 
bità in  tutte  le  fue  azioni , che  in  breve  s’ ac- 
quiliò  l' amore , e rivolle  in  fe  gli  occhj , e la 
dima  di  tutta  la  città  di  Cremona . Sopra  tutto 
era  ubbidientiffimo  a*  Tuoi  genitori  ; e per  com- 
piacere a fuo  padre  , fi  congiunfe  in  matrimo- 
nio con  una  giovane  (ua  pari , che  gli  fu  fcelu , ■ 
data  in  moglie  dallo  (ledo  (no  padre  ; e con  eda 
vide  in  una  perfetta  caditi  conjugale. 

a.  Morto  il  padre  , e rimalo  libero  a difporre 
di  fe  medefimo , e delle  cofe  fue  , rifolvè  di  darli 
tutto  a Dio  in  una  maniera  più  particolare  , e 
di  accumulare,  fecondochè  infogna  il  Vangelo,  de’ 
telori , non  in  terra  , dove  la  ruggine  li  divora , e 
i ladri  li  rubano , ma  in  cielo , dove  fi  podeggono, 
e fi  godono  in  eterno  . A quello  fine  cominciò 
a didribuire  abbondanti  limoline  a' poveri , verfo 
de’  quali  era  tanto  liberale , e compaffionevole, 
che  nonafpettava  d’effer  richiedo,  ma  egli  me- 
defimo s' informava  de’  loro  Infogni , e li  (occor- 
reva ipontaneamente  , e con  tale  affetto  , che 
veniva  universalmente  riguardato  , e chiamato 
il  padre  de'  poveri . Inoltre  confolav*  gli  afflitti, 
vintavi  gl  infermi  , ammoniva  quelli  eh’  erra- 
vano , perdonava  di  buon  cuore  ai  nemici  ; in 
fomma  faceva  del  bene  a tutti , dovunque  po- 
teva , e fi  efercitava  nelle  opere  della  miferi- 
cordia  corporali  , e fpirituali  , per  quanto  gli 
era  permeffo  dal  tuo  dato , e dalia  fua  profef- 
fione . 
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3-  La  moglie  d’ Omobono,  vedendo,  che  fuo 
marito  era  tanto  profittò  in  far  limofina,  temè, 
che  non  le  mancade  la  roba , e non  fi  riduceffa 
in  povertà  ; onde  cominciò  a pregarlo  con  molta 
idanza  , e con  lacrime  ancora  a moderarfi  alquan- 
to , e a non  dilfipare  in  tal  maniera  , com’  ella 
diceva , le  fue  fodanze  : nè  ciò  giovando  a nulla, 
pafaóaUe  querele,  alle  ingiurie , e alle  villanie, 
delle  quali  in  modo  indegno  caricava  continua- 
mente  il  marito,  per  didarlo  dal  (uo  fanto  pro- 
ponimento . Ma  egli  tutto  foffriva  con  pace , e 

con  molta  umiltà  e manfuetudine  , e diceva . 

alla  moglie  : che  ciò  che  fi  dà  a’  poveri  fi  dà 
aGeiù  Grido  medefimo  , il  quale  ha  promedó 
grandi  ed  eterne  ricompenfe  ai  liraofinieri  : 
che  non  fi  perde  quello,  che  fi  dà  per  limofina, 
anzi  fi  mette  in  luogo  ficuro  , e fi  dà  ad  ufura 
a Dio  medefimo , come  fe  ne  proteda  nelle  di- 
vine Scritture:  che  collalimofina  fatta  per  amor 
di  Dio  fi  purga  l’anima  dai  peccaci , e fi  ottie- 
ne la  grazia , e la  mifericordia  del  Signore , eh* 
egli  ha  promeffa  ai  mifericordiofi  : che  il  regno 
de’  cieli  è venale  , e facilmente  fi  compra  colla 
carità , che  fi  ufi  ai  poveri , e ai  bifognofi  : che 
non  fi  può  fiir  mai  abbadanaa  , per  quanto  fi 
faccia  , per  corrifpondere  all’ amore  infinito  di 
Dio  verfo  di  noi , fpecialmente  nel  darci  tutto  fe 
flelfo  nel  Sagramento  dell’  Altare  : che  finalmen- 
te tutto  quello  , che  abbiamo,  appartiene  a Dio, 
e da  lui  l’ abbiam  ricevuto , a lui  pertanto  doverti 
redimire  nella  perfona  de’  faoi  poveri  . Con-/ 
quelle,  e limili  ragioni  procurava  Omobono  di 
quietare  l’ animo  turbato  della  moglie  , dottan- 
dola ad  entrare  effa  pure  a parte  dei  bene , che 
egti  faceva,  acciocché  infieme  ancora  ne  godeffero 
il  frutto , e l’ eterna  ricompenfa  , che  dava  loro 
preparata  in  Paredifo  ; e intanto  profegui  va  a fare 
le  fue  folite  limoline . 

4-  Quanto  quede  fòdero  accette  e gradite  al 
Signore  , fi  degnò  di  modrarlo  con  de’  miracoli. 
Tornando  un  giorno  Omobono  dalla  chiela  a cala 
fua , fu  feguitato  da  molci  poveri , che.  gli  ciur- 
lerò un  poco  di  pane , correndo  allora  in  Cro- 
mo aa  una  gran  caredia  : ed  egli  riparti  fra  loro 
la  maggior  parte  di  una  ceda  di  pane , che  gli 
era  dato  portato,  elTendo  fua  moglie  fuor  di  ce- 
fi. All'ora  di  cena  furono  trovati  nella  ce(li_i 
tanti  pani , quanti  eranto  quelli , che  aveva  di- 
ftribuiti  in  limofina  , ma  affai  più  bianchi  , e 
più  faporiti . Un’  altra  volta  andando  ad  un  fuo 
podere  , e portando  alcuni  fiafehi  di  vino  per 
quelli , che  vi  lavoravano , >’  incontrò  per  iftra- 
da  in  alcuni  poveri , che  gli  domandarono  da— » 
bere.  Omobono  volentieri  , e con  molta  carità 
gliene  diede , rimanendo  i fiafehi  quali  del  tutto 
voti . Dipoi  non  i*  arriichiando  di  tornare  a cafa 
a prendere  altro  vino,  perchè  temeva  i rimpro- 
veri della  moglie  , riempi  i fiafehi  d’acqua  , e 
li  benedille  . Bevettero  di  elfi  i lavoratori  , e 
trovarono  un  vino  «ì  eccellente,  che  dimandar» 

no 
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no  il  Santo , dorè  aveva  prefo  quel  buon  vino? 
Egli  credendo , che  lo  burlalfero  , ne  alleggiò  un 
poco , e trovò , che  dicevano  il  vero  ■ Onde  ren- 
datene in  cuor  fuo  grazie  a Dio,  fi  tacque,  e 
dilfimulò  ciò , eh*  era  accaduto  per  fuggir  la  vana- 
gloria ; ma  Iddio  difpofe , che  il  miracolo  fi  ma- 
nifedalfe  per  meaao  di  alcuni,  che  prima  l’ave- 
vano Veduto  riempiere  i fiafehi  d'acqua,  e poi 
gallarono  il  vino . 

5-  Era  5.  Omobono  affai  dedito  all’orazione, 
nella  quale  fi  può  dire , che  impiegava  quali  tut- 
ta la  fua  vita, poiché  non  follmente  orava  ne'tem- 
pi  , e nell’ ore  desinate , ri  di  giorno  che  dì  not- 
te , ma  tenendo  continuamente  la  mente , e il 
cuore  follevati  a Dio , fi  vedeva  fpelfo  movere 
le  labbra , e far  orazione  , anche  quando  atten- 
deva alle  fue  faccende , e ai  Cuoi  intereffi  . Fu  fo- 
lito  per  molti  anni  andare  ogni  notte  alla  chie- 
fa  di  a.  Egidio,  ch'era  vicina  alla  fila  cafa  , e 
aprendogli  un  Sacerdote  per  nome  Oberto  le^ , 
porte  della  chiefa  , interveniva  Tempre  con  gran 
divozione  al  Mattutino  ; finito  il  quale  fi  tratte- 
neva piò  ore  ioginccchioni  avanti  un’immagine 
d:l  Croci  fallo , e della  fantidima  Vergine , finché 
veniva  il  tempo  di  celebrarli  la  Melfi , la  quale 
aicoltava  con  tanto  raccoglimento , e con  una  cale 
compunzione  , che  recava  Comma  edificazione  a 
tutti  quelli , che  lo  miravano . La  Tua  vita  Can- 
ta , e i Cuoi  buoni  efempj  fecero  tale  impref- 
Cone  , che  lervirono  di  (limoli  a molti  pecca- 
tori per  convertirli  a Dio  , e far  penitenza  , e 
a più  eretici  di  abiurare  i loro  errori , ne'  quali 
vivevano  odiruti  , fino  a «filiere  alle  am- 
monizioni di  uomini  di  gran  dottrina  , e pru- 
denza . 

6.  Venne  finalmente  il  tempo  , in  cui  piacque 
al  Signore  dì  coronare  le  opere  buone  del  tuo 
fervo  coll’  eterna  ricompenfa , alla  quale  egli  uni- 
cernente  afpirava . EfTendo  andato  fecondo  l’ordi- 
nario fuo  collume  nella  notte  precedente  ai  13. 
di  Novembre  dell'anno  1197.  nella  chiefa  di  fant' 
Egidio  , e avendo  idillico  al  Mattutino , rimale 
in  chicli  a far  orazione  , finché  fi  cominciò  a 
celebrare  la  Meda,  nella  quale  dicendo  il  Sacer- 
dote Cifri»  in  ixcelfit  Dio , egli  ftefe  le  braccia 
in  croce,  eli  gettò  boccone  per  terra  ; del  che 
ninno  ne  fece  calo  , perchè  non  di  rado  (lava 
in  quella  politura  nel  tempo  della  Meda . Ma__ » 
poi  vedendo  , che  non  l’alzava  all’evangelio, 
com’  era  folito  di  fare  ; alcuni  eh'  erano  a lui 
vicini , gli  a’  accollarono  per  ifverglìarlo  , cre- 
dendolo addormentato  , ma  trovarono  , ch’era 
morto  . Spanali  per  la  città  la  fama  della  fua 
morte  preziofa  , accorfe  il  popolo  in  gran  folla 
» venerare  quel  (acro  corpo , e fpecialmente  ì 
poveri  piangevano  a calde  lacrime  la  perdita  del 
loro  liberale  benefattore  . Seguirono  immedia- 
tamente molti  miracoli , coi-qmli  il  Signore  fi 
degnò  d'illuftrare  la  Cantiti  del  fuo  fervo  ; onde 
il  fommo  Pontefice  Innocenzo  III.  nell’anno  fe* 

Toh.1I. 
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gnente  1198.  lo  aferiffe  con  una  Bolla  nel  nu'. 
mero  de’  Santi . 

La  profeifione  di  Mercante  , benché , atleta 
1’  umana  cupidigia  , fia  non  poco  pericolofa  al 
Crilliano  ; tuttavia  per  fe  medefima , dice  a.  Ago- 
llino , è innocente  , e fi  può  efercitare  con  me- 
rito : onde  i difetti  , e mancamenti , che  pur  trop- 
po inetta  fi  commettono,  non  fono  della  profel- 
fione  , ma  di  quelli , che  malamente  l’ efercitano, 
lenza  offervare  quelle  regole  , che  praticò  s.  O- 
mobono . Bifogna  primieramente  Schivare  , com' 
egli  fece  , le  menzogna  , le  frodi , e gl’  inganni, 
nè  mai  foverchiare  ne’ contratti , nè  aggravare  il 
fuo  prodimo  : a.  bifogna  tenere  il  cuore  diflac— 
rato  dalla  roba  , nè  lafciarfi  dominare  dall’  in- 
gordigia del  guadagno  , e dal  defiderio  di  accu- 
mular ricchezze  ; perocché  coloro  , dice  lo  Spi- 
rito (anto  per  bocca  di  5.  Paolo  (1),  i quali  vo- 
gliono diventar  ricchi , cadono  nella  muarjonc  , 
1 nel  laccio  del  diavolo  , c in  metti  defidtrj  inutili, 
c nocivi , i quali  [immergono  gli  uomini  nella  per- 
dizione : 3.  bifogna  non  ingolfarfi  talmente  ne* 
negozj , e negli  affari  , che  non  redi  poi  tempo 
d’  attender»  al  grande  , e principale  aliare  dell’ 
eterna  falute,  all’orazione,  e agli  eferciaj  della 
religione  , fpecialmente  ne’ giorni  fedivi  , che 
fono  a quello  fine  deflinati  : 4.  bifogna  far  par- 
te de’  faoi  guadagni  ai  poveri , inai  a Crido  m»- 
defimo  nella  perduta  de’  Tuoi  poveri  , com’  egli 
fene  proteda  nel  Vangelo(i),  confiderando , che 
tutto  quello  , che  abbiamo  , a lui  appartiene  , e 
dobbiamo  a lui  farne  omaggio  per  mezao  delle 
limoline;  5.  finalmente  bifogna  riguardare  tutti 
i beni  di  queda  Terra  , quali  in  verità  fono,  beni 
cioè  fragili , caduchi , e ingannevoli  ; e alpirare 
ai  confeguiraento  dei  beni  veri , permanenti  , ed 

eterni  dei  Cielo  . Colla  pratica  di  tali  regole * 

a.  Omobono  fi  fantifieò  nel  fuo  dato  di  mercante, 
e fi  ramificherà  ancora  chiunque  imiterà  i faoi 
efempj . 

14.  Novembre. 

S.  Leopoldo. 

Secolo  XII. 

LEopoldo  IV. , per  Soprannome  il  Pio , era  fi- 
gliuolo di  Leopoldo  HI.  detto  il  Bello  , c —a 
d’ ltta  figliuola  dell’Imperatore  Enrico  HI.  Que- 
do  Principe  modrò  fin  dall’ infanzia  un  gran  ta- 
lento , capace  di  profittare  in  tutte  le  feienze 
più  fublimi , e una  grande  abilità  per  trattare  gli 
aifari  più  difficili  ; ma  nel  tempo  medefimo  die- 
de a conofcere  d' avere  un*  inclinazione  anche.* 
maggiore  alla  virtù,  e alla  pietà. cridiana.  Egli 
in  queda  fece  molto  progrelTo  colla  lettura  del 
fimo  Evangelio  , che  aveva  frequentemente^ 
tra  Ne  mani  , e alternamente  meditava  . Da 
quedi  divini  oracoli  egli  apprefe  , che  non  v*  è 
per  li  Principi  una  morale  punto  diverfa  da_. 

V v que» 
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quelli  de’  particolari  ; che  le  martime  dell’  Evan- 
gelio fono  la  regola  univerfale  di  tutti  i Crimi- 
ni ; e che  tutti  e grandi  , e piccoli  fono  obbli- 
gati a imitar  Gesù  Grido  , e a camminare  fedel- 
mente, e collantemente  per  quella  Brada  angu- 
sti , eh’  egli  ha  inlegnata  colle  fue  parole , e col 
luo  efempio , fe  vogliono  falvare  le  anime  loro . 

a.  Imbevuto  Leopoldo  di  queBe  verità , e 
prefovi  affetto,  ft  Budiò  dimetterle  in  pratica  ; 
e in  fatti  riufei  un  Principe  fobrio  , modello, 
cado , propenfo  agli  efercit)  di  pietà , e all'  ope- 
re  di  mifericordia  . Rinunciò  a tutti  i piaceri , e 
a qualfivoglia  umana  fodisfaaione , e ripofe  tut- 
ta la  fua  allegrezza  , e le  fue  delizie  nel  mortili, 
care  tutti  i fuoi  (enfi , e nel  vivere  unicamente 
per  l’ eternità . Impiegava  la  maggior  parte  de’ 
fuoi  adeguamenti  nelfovvenire  i poveri , e ibi- 
fognofi , talmentechè  nell’età  giovanile  compar- 
ve un  modello  di  tutte  le  cridiane  virtù . Rcfia- 
to  nell’  anno  1096.  lenza  padre , e per  confeguen- 
aa  padrone  d’  un  grande  Stato  , fi  applicò  a go- 
vernare i fuoi  fudditi  più  da  padre  , che  da  prin- 
cipe , rendendo  a tutti  indifferentemente  un’ e- 
fatta  giufiizia,  e procurando  con  ogni  dudio  i 
loro  vantaggi  non  meno  temporali  , che  fpiri- 
tuali  . 

3.  Era  allora  quel  popolo  rozzo , fuperflizio- 
fo , ignorante,  e mal  codumato  . Leopoldo  di- 
mandò a Dio  la  fapienza  neceffaria  , per  amman- 
tare quegli  fpiriti  feroci , e introdurre  tra  loro 
coBumi  più  onefli , e civili,  e le  pratiche  della 
▼era  pietà  crifiiana  . Quell’  opera  gli  coflò  mol- 
ta fatica , e richiefe  molto  tempo  ; ma  ebbe  la 
conlotazione , fenondi  perfezionarla,  come  bra- 
mava, almeno  di  ridurla  a buon  termine.  Per 
conciliarli  l’amore  de’ fudditi,  diminuì  le  impo- 
lizioni , faceva  del  bene  a tutti  , li  rendeva  fa- 
cilmente acceflibile  a tutti  , c fi  inoltrava  verfo 
di  tutti  affabile , e benigno  . La  fua  Corte  era 
compoBa  di  perfone  faggie,  cvirtuofe,  evi  re- 
gnava la  modefiia , la  religione , e la  purità  de’ 
cofiumi.  Le  vedove  , gli  orfani,  e le  perfone  af- 
flitte e oppreffe , trovavano  in  lui  un  protetto- 
re , Tempre  pronto  a follevarle  , e a (occorrerle . 
Allorché  era  coBretto  a gafligare  qualcuno  per 
mantener  il  buon  ordine  della  giufiizia  ne’  fuoi 
Stati , e per  tenere  in  freno  gli  fcellerati , procu- 
rava, che  il  gafiigo  forte  temperato  dalla  clemen- 
za . In  fomma  in  tutte  le  .fue  azioni  rifplendeva 
la  giufiizia , la  liberalità,  la  pietà,  e ogni  forte 
di  virtù  . 

4.  Nell’  inno  1 to5.  fpoco  Agnefe  figliuola  dell’ 
Imperatore  Enrico  IV.  Princìperta  ornata  di  ra- 
re doti , dalla  quale  ebbe  dicietto  figliuoli , dieci 
femmine  , e otto  mafehi  . Quelli  due  Principi 
▼■fiero  tra  loro  in  una  perféttilfima  concordia  ; e 
fiaccavano  fcambievolmente  a fervire  Iddio  con 
tutto  il  cuore , e con  tutto  io  fpirito  . lidie  me 
«’ efercitzvano  nell’ opere  buone:  inficine  atten- 
devano all’  orazione , e alla  lezione  fpirituale,  e 


fpefio  in  tempo  di  notte  interrompevano  il  feli- 
no, per  medAre  le  eelefii  verità.  Fecero  in- 
ficine ancora  la  fpefa  di  fabbricare  una  magnifi- 
ca chiefa,  e un  Monaficro  fui  Danubio,  lonta- 
na alcune  miglia  da  Vienna , a vi  pofero  de’  Ca- 
nonici regolari  di  a.  Agofiino , coll’  intenzione , 
diceva  Leopoldo  , che  non  permettendogli  ne- 
goxj  dello  Stato  d’attendere  a lodare  Iddio  a mi- 
fura  del  fuo  deriderlo,  vi  forte  chi  di  giorno,  e 
di  notte  facefle  in  vece  fua  ciò  , che  fatto  avreb- 
be egli  medefimo  , fe  ne  averte  avuta  la  libertà . 

j.  Benché  il  Tanto  Principe  forte  amante  delia 
pace,  e abborrifle  di  fpargere  il  fangue  umano 
nelle  guerre  : tuttavia  fu  obbligato  , come  Prin. 
cipe  dell’Imperio,  di  femminifirare all’ Impera- 
tore Enrico  delle  truppe , per  combattere  i ne- 
mici dello  Setto . Egli  Berto  in  perdona  le  con- 
durti; aU'efercito,  e le  comandò  da  Duce  crifiia- 
no , vale  a dire  fenza  far  violenza  ad  alcuno , e 
fenzi  permettere  ai  Tuoi  foldati  alcuno  di  que*  dif- 
ordini , e alcuna  di  quelle  licenae  militari , che 
pur  troppo  erti  Cogliono  commettere , fe  non  fo- 
no tenaci  in  frrno  , e in  una  rigonfia  difciplina 
da’  loro  capi  . Ma  avendo  l’ Imperatore  Enrico 
intraprelo  una  guerra  ingiufia , e contraria  alla 
pietà  , e alla  religione  ; egli  abbandonò  il  fuo 
partito  , e ritirò  Te  fue  truppe  . Vacata  la  di- 
gnità Imperiale  per  la  morte  d’  Enrico  , molti 
degli  elettori , morti  dalle  lue  Angolari  virtù , e 
dal  fuo  valore  , trattarono  di  mettere  fui  fuo  ca- 
po la  corona  dell*  Imperio  ; ma  erteodo  prevalu- 
to il  partito  favorevole  a Lottario , egli  defifiè 
fenza  veruna  pena  dalle  foe  pretensioni  ; aman- 
do meglio  di  confervar  la  pace,  e la  carità,  che 
d’ottener  l’ Imperio  a corto  della  minima  turbo- 
lenza . E così  lineerà  fu  la  fua  indifferenza  in_» 
quefi’affare,  che  fu  affeaionatirtimo  a Lottario , 
e l’ accompagnò  nel  viaggio  , che  egli  fece  in 
Italia.  Finalmente  mori  delia  morte  de’giufti  il 
d)  15.  di  Novembre  dell’anno  1136.;  e Iddio 
mznifefiò  la  fisa  fintiti  con  molti  miracoli , ope- 
rati a fua  interceflìone  . Onde  fu  da  Innocen- 
zo Vili.  nell’  anno  14S;.  nelle  debite  forme  ca- 
nonizzato . 

Ecco  in  qaefio  fanto  Principe  un  efempla- 
re  di  pietà  crifiiana , che  Iddio  propone  a tutti 
i Grandi  da  imitare . La  potenza , la  grandezza , 
le  ricchezze,  il  valore,  il  talento,  fono  tutti 
doni  di  Dio  , de*  quali  fe  ne  dee  renderò  uno 
tiretto  corno , e tutti  erti  debbono  impiegare  a_. 
gloria  fila,  e in  vantaggio  de’  proflimi , come  fe- 
ce s.  Leopoldo  , fe  vogliono  falvare  le  anime  lo- 
ro . A quefio  fine  è necertario , che  ad  efempio 
fiso  regolino  la  loro  condotta  , non  già  colle  roaf- 
fime  del  fecolo , e colle  cattive  cofiumanze  degli 
altri  loro  pari  ; ma  colle  fante  maflìme  del  Van- 
gelo, e colle  verità  della  Fede;  fecondo  le  qua- 
li unicamente  faranno  giudicati  tutti  gli  uomi- 
ni, e grandi , e piccoli , e nobili , e plebei  - La 
figura  di  quefio  Mondo,  per  quanto  fia  fplendida  , 
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P»fi» , e pad*  predo,  dice  1’  A portolo  (i);  e va 
a finire  in  uni  terribile  eterniti  . , Beati  coloro  , 
che  C fervono  delle  cofe  di  quello  Mondo  per 
confeguire  le  glori*  celefte  ! 

15.  Novembre  . 

S.  Geltrude  Vergine  nella  Sassonia. 

Secai»  XI 11. 

’ IUuftre  Vergine  1.  Geltrude  ,di  cui  ora  par- 
liamo, è divcrfa  da  un'altra  finta  Vergine 
dello  fleffo  nome , che  fiori  nel  Brabante  in  Fian- 
dra nel  lecolo  (ottimo  , di  cui  riferimmo  la  Vie* 
ai  lo.  di  Marco.  Ella  nacque  l’anno  ma.  in 
Irte  fio  citti  della  SafTonia  da  nobili  genitori , i 
quali , perchè  folle  educata  nell*  pietà , la  con- 
fegnarono  ancor  fanciulietta  di  pochi  anni  alle 
monache  del  Monili  ero  Rodardenfe  dell'  Ordine  di 
a.  Benedetto . Quelle  buone  religiole  fi  prefero 
tutta  la  cura  d*  illillare  nel  cuore  tenero  di  Gel- 
triade  le  fante  mainine  del  Vangelo  , e i fenti- 
nienti  di  una  loda  di  vor  ione , della  quale  erte  face- 
vano profertione  . E ficcome  il  Signore  aveva  pre- 
venuta quella  fanciulla  colle  fue  celetti  benedi- 
zioni; cosi  fu  tale  il  profitto  , eh’  ella  fece , e tale 
l’amor  di  Dio , di  cui  fu  accefo  il  fuo  cuore  », 
che  in.  età  di  fòli  cinque  anni  là  confagrò  al  Si- 
gnore con  voto  di  verginità  , e cominciò  fin 
d’ allora  a menare  una  vita  più  angelica  , che 
umana  . Per  poter  gurtare  della  lettura  delle  di- 
vine Scritture  , e delle  Opere  de*  fanti  Padri , fi 
applicò  allo  ftudio  defa  granitica  ; eriufei  cosi 
bene  in  poco  tempo  , che  acquillò  una  (uffi. 
eiente  abiliti  per  intenderle  , e per  fare  degli 
diritti  delle  fentenae  più  notabili , e de’  palli  più 
importanti  di  erte  , che  poi  le  fervirono  non  to- 

lamente  per  la  fua  condotta  particolare  , ma * 

eaiandio  per  iltruaione  delle  fue  tòrcile  , ed  an. 
che  delle  perfone  ertranee , allorché  il  Signore  fi 
volle  fervire  di  lei , per  la  converfione  , e ùntili- 
caaione  di  molti . 

a.  Ertendo  giunta  all*  eti  conveniente  vertì  • 
l’abito  religiofo  , e profelaò  nel  Iòpraddetto  Mo- 
bilierò Rodardenfe  : e comparve  (ubico  un  efem- 
plare  di  perleaione  a tutte  le  lue  compagne.  Som- 
ma era  la  (ua  elacteaaa  in  ortervart  tutte  le  re- 
gole, benché  minime,  del  fuolrtituto,  non  dif. 
penfandofi  mai  daU’intervenire  a tutte  le  funzioni 
della  Comunità,  fe  non  quando  era  impedita  dalle 
fue  infermità  , colle  quali  il  Signore  fperto  la 
vili  cava , e che  da  lei  erano  (òpporcate  non  (alo 
con  paxienia , ma  con  ilarità  di  fpirito  . Amava 
il  fileni»  , e la  ritiratezza  per  attendere  alla 
lesione , all’  orazione , e alia  contempi aaione  del- 
le cofecetefli,  ed  era  divotirtìma  della  B. Vergine, 
dalla  quale  profertava  di  ricevere  continuamente 
innumerabili  grazie . Rivendevano  in  lei  tutte 
le  virtù  in  un  grado  così  eccellente , ebe  recava 
a tutti  ammirazione  , e grande  edificazione . La 
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fua  purità  era  si  delicata , che  aveva  in  orrore 
qualunque  cofa , e qualunque  parola  men  chc_» 
onefts  , e fuggiva  non  folamsnte  il  male,  ma 
l'ombra  ancora  del  male  . Allorché  per  necel- 
ficà,  o per  motivo  di  pietà  dovea  parlare  con  per- 
fone di  fello  diverto,  quantunque  religiofe , non 
alzava  mai  gli  occhi  * rimirarle,  di  modo  che  non 
ne  ronofeeva  alcuna  di  ùccia,  nè  fapeva  qual  forte 
la  loro  effigie,  benché  più  volte  averte  difeorfo, 
e trattato  con  ertòloro  • Ma  fopra  tutto  era  do- 
tata d’ una  {ingoiare  umiltà  , per  cui  finctramea- 
te  fi  (limava  un’indegna  peccatrice,  meritevole 
d’ogni  difprezao,  e inferiore  in  virtù  a tutte 
le  lue  compagne  , onde  foieva  dire , che  rertava 
maravigliata  , come  la  Terra  la  lortenertè , e come 
la  divina  mifericordia  la  tolleralTe  . 

3.  Dopo  che  il  Signore  ebbe  arricchita  quella 
fua  diletta  fpofa  di  tutte  le  virtù  più  fublimi  , li 
degnò  ancora  d' adornarla  de'  celerti  Tuoi  doni  , e 
fpecialmente  di  molte  vifìoni , e rivelazioni , del- 
le quali  ella  ne  ha  lafciati  fcricti  più  libri . Par- 
lava delle  cofe  di  Dio  con  tale  grazia , e con  tan- 
ta efficacia , che  rapiva  il  cuore  di  chi  1'  accolta- 
vi ; onde  per  meazo  fuo  molte  perfone  dell’  uno 
e dell’  altro  ferto  dedite  al  viaio  furono  ridotte  a 
via  di  faiuce  ; e molte  altre  tepide  nel  fervlaio 
di  Dio  rimafero  infervorate  , e animate  amenir 
una  vita  tanta  e perfetta.  Siccome  Geltrude  ar- 
deva d’ un  grandiflìmo  amor  di  Dio  , e d’  uu_» 
veemente  defiderio  della  fua  gloria  , e della  filo, 
te  de’  Tuoi  proffimi  : coli  non  ridila  va  qualun- 
que fatica  , nè  tralafciav*  alcuna  indurtria  , per 
guadagnare  anime  a Dio , fecondo  le  occafioni , 
che  la  divina  Provvidenza  le  prefentava  . E que- 
lle occafioni  erano  frequenti , perocché  la  fama 
dell*  fu*  Cantiti , e de’  favori  Angolari  compar- 
titile dai  Signore,  tirava  molte  perfone  d’ogni 
condiaione  al  fuo  monartero  ; e nertuna  v’  anda- 
va , e parlava  con  effolei , che  non  ne  partirte 
migliore , e non  riceverti  da  Dio  le  graxie , che 
domandava  per  faiute  dell’  anima  propria  . Que- 
lla condotta  di  Geltrude  poteva  parere  ftraordi- 
naria  , come  in  ùtti  era  , per  una  religiofa  ; ma 
lo  fpirito  di  Dio  le  fece  cocofcere , e l’ irtìcurò, 
che  a quello  fine  l' aveva  riempiuta  de’ Cuoi  do- 
ni , acciocché  ridondartelo  in  benefizio  altrui , e 
in  utilità  de’  fuoi  profilati  . Onde  la  Santa  foieva 
dire  con  profonda  umiltà  , efier  ella  un  canale  , 
per  cui  Tacque  della  divina  graxia  partivano  ad 
inalbare  gli  altri , Tenti  che  ella  ne  ritraerte  al- 
cun profitto  per  fe  ; anziché  fi  rendevi  più  de- 
bitrice 1 Dio  , e più  ingrata  alle  fue  beneficen- 
ze » Elia  però , quanto  a fe,  avrebbe  defiderato  di 
rtarfene  in  una  totale  folìtudine  , come  aveva 
fatto  per  molti  anni , e di  trattare  unicamente 
col  fuo  cele  (le  Spolo  , e di  godere  continuamen- 
te di  quell’ intima  unione  con  erto , e di  quella 
fublime  contemplazione , della  quale  era  da  lui 
favorita . 

4.  Fu  Geltrude  in  età  di  trentanni  eletta 

V v 1 Ab- 
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Abbadella  del  tuo  monaflero  Rodardenfe  , non 
citante  la  Tua  ripugnane!  ; e dipoi  le  conrenne 
prendere  il  governo  dei  monadero  Elpediano  • 
Nello  fpazio  di  quarant’ anni , ne' quali  fu  fupc- 
riora , li  portò  Tempre  con  tale  pruderne  , cari- 
tà, e difcreeione  , che  ri  fece  fiorire  1*  olfer- 
vanza  regolare  ; e colle  fue  infocate  parole  , e 
molto  piò  co’  fuoi  fanti  efetnpj  cooperò  alla  fan- 
tificazione  di  tutte  quelle  monache , eh’  ebbero 
la  forte  di  averla  per  loro  capo  , e direttrice . 
Finalmente  in  età  di  70.  anni  fu  dal  Signore  chia- 
mata  alle  nozze  celelti , alle  quali  incelfantemen- 
te  fofpirava  il  fuo  cuore  infiammato  dell'  amor 
di  Dio  ; il  che  feguì  nell’  anno  tapi. 

•Quella  fante  vergine  impiegò  i talenti  rice- 
vuti dal  Signore  , non  folamente  in  fantificare  le 
medefima,  ma  ancora  in  procurare  la  gloria  di 
Dio  , e la  falute  de*  fuoi  prolfimi  . E quella  fìef- 
fa  dovrebbe  edere  la  premura  di  tutte  quelle, 
che  da  Dio  fono  (late  favorite  di  lumi , e di  gra- 
aie  particolari , che  polfono  edere  di  giovamento 
altrui  , o fieno  religiofe  , o vivano  nel  fecolo.  E* 
bensì  vero  , che  alla  condizione  del  loro  fedo 
conviene  di  vivere  ritirate , e nel  filenzio , 
non  di  produrli  al  pubblico  , e molto  meno  di 
trattare  con  ogni  tòrta  di  perlone  , anche  folto 
fpeeie  di  pietà  , come  fece  s.  Geltrude  ; poiché 
per  far  quello  fi  richiede  una  (pedale  , e llraor- 
dinaria  vocazione  , qual  fu  quella  , ch’cda  eb- 
be . Ma  però  tutte  poifono  edificare  col  buon 
«{empio  , che  Cuoi  edere  più  efficace  delle  paro- 
la : tutte  podono  anche  iltruire  le  pedone  del 
loro  fedo , e fecondo  la  propria  capacità  infìnuar 
loro  la  fuga  del  vizio  , e la  pratica  della  virtù  . 
,V  ciafeuno  , fenza  ditlinzione  di  uomo  , e di 
donna,  dice  lo  Spirito  Tanto  (t) , a ciafeuno  è co- 
mandalo  di  aver  cura  del  fuo  frcjfmo  . Ma  princi- 
palmente  appartiene  quell’  obbligo  alle  madri  di 
famiglia  , e a quelle , che  fono  delibiate  all’  edu- 
cazione della  gioventù  • Ede  mancano  alior  do- 
vere , e fi  rendono  colpevoli  avanti  iddio  , le > 

trafeurano  di  farlo;  e molto  più  fe  in  vece  del 
difprezeo  del  Mondo  , dell’  amor  di  Dio , e del- 
la divozione  , ifpiradero  loro , o colle  parole , o 
coll' efempio  , l'amore  alle  vanità,  e alle  pom- 
pe del  fecolo  , che  tono  sì  oppolle  alla  profellìone 
crifiiana , e che  fogliono  edere  la  cagione  della 
rovina  dì  tante  anime  redente  coi  fangue  di  Ge- 
rì! Criflo  • 

1 6.  Novembre. 

S.  Eucherio  Vescovo. 

Secolo  V. 

LA  Chiefa  di  Lione  non  ha  avuto  dopo  a.  Ire- 
neo vefeovo  alcuno  più  celebre  per  la  dot- 
trina , e per  la  pietà  di  s.  Eucherio  . Egli  godè 
l’amicizia,  e riportò  gli  encoraj  di  tutti  i più 
grandi , e lènti  uomini  del  fuo  fecolo  ; ma  con 

(1)  Eoli.  17-  la. 
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tutto  quello  non  abbiamo  veruna  notizia  , nè  dtl 
tempo , nè  del  luogo  della  fua  nafeita  ; e (diamen- 
te lappiamo,  che  ei  nacque  illulire  nel  Mondo, 
e che  i fuoi  più  ftrecti  parenti  erano  fiati  innal- 
zati alle  più  eminenti  dignità  dell’  Imperio  . S'ac- 
coppiò in  Eucherio  alla  nobiltà  de’  natali , e alla 
pietà  un  ingegno  perfpicaee  , ed  elevato  , una 
icienza  fingolare  , e una  tal  eloquenza  , che  gli 
■nericò  l'ammirazione  de’ maggiori  oratori  dell* 
età  fua.  Congiuntori  affai  giovane  in  matrimo- 
nio con  una  virtuofa  dama  , chiamata  Galla  > «' 
ebbe  da  ella  più  figliuoli , due  de'  quali , cioè  Sa- 
lonio,  e Verano,  furono  dipoi  vefcovi,  viven- 
te ancora  il  padre  loro  . Eucherio  a’ era  prefo  il 
penderò  d’ iftruirli  da  fe  Hello  nella  religione  , e 
nelle  lettere  : ma  in  progreffo  di  tempo  giudicò 
meglio  di  metterli  lotto  la  difciplina  de’  fanti 
Monaci  diLerino;  celebre  monaliero  , fondato 
qualche  tempo  prima  da  s.  Onorato , che  poi  fu 
vefeovo  d’  Arles  , e riguardato  come  un  Semi- 
nario di  Vefcovi , che  da  elfo  pillarono  a gover- 
nare molte  Chiefe  con  gran  profitto  delle  anime . 
Quivi  parimente  fi  ritirò  Eucherio,  dopoché  gli 
riulci  di  feiogtierfi  da’ legami,  e dagl’imbaraz- 
zi, che  lo  ritenevano  nel  fecolo;  e nel  primo 
porvi  il  piede  redo  rapito  dall'  ammirazione  di 
trovare  un’  adunanza  si  numerofa  di  giudi , che 
in  tutte  le  loro  azioni  (piravano  il  grato  odore 
d’una  verace  pietà.  Infatti  non  v’ è cola,  che 
fìa  capace  di  fodisfar  tanto  un  cuore , che  ami 
Iddio , quanto  il  convivere  con  perfone  ripiene 
di  qued’  amore  ; onde  non  è da  fiupirlì , fe  Eu- 
cherio  gudò  in  quel  monafiero  allegrezze  , e con. 
folazioni  così  grandi  , e fincere , eh’  egli  ftelfo 
confeda  di  non  averle  mai  gufiate  tra  le  grandez- 
ze mondane,  e che  il  Signore  riferbaa  quei , che 
lo  cercano  con  tutto  il  cuore  . 

a.  Conruttociò  parendo  ad  Eucherio  d’  eder 
troppo  onorato  inLerino,  perchè  infittii  ven- 
ne fubito  riguardato , non  come  un  principiante, 
ma  come  un  uomo  confumito  nella  virtù  ; e te- 
mendo , che  la  dima , che  quei  buoni  monaci 
facevamo  della  fuaperfona,  non  gli  divenilfe  pe- 
ricoloni al  pari  di  quella  , che  aveva  acquidata 
nel  fecolo,  fi  ritirò  nell' itola  di  Lero,  detta  in 
oggi  di  s.  Margherita  . Quell’  l oia  era  vicina  a 
quella  diLerino,  ma  più  deferta,  e perciò  più 
acconcia  al  diiegno , che  egli  aveva  , di  menare 
una  vita  più  ritirata,  e penitente.  Ma  contar, 
to  quedo  grand’  amore  alla  lolitudine  , non  lafciò 
d’  aver  commercio  per  via  di  lettere  con  s.  Ono- 
rato, s.  Valeriano,  e s.  llario d’ Arles.  L’argomen- 
to delle  lettere  di  quelli  Santi , era  per  lo  più  o 
qualche  materia  di  pietà,  o qualche  fpiegazlone 
della  facra  Scrittura;  delle  quali  lettere  ne  fon  per. 
venute  fino  a noi  due  imporcantilfime . La  pri- 
ma contiene  uno  fplendìdo  elogio  del  deferto  , e 
dell;  utilità  della  folitudine  ; ed  è indirizzata  a 
s.  llario,  che  (lava  a Lutino,  primachè  palfalfe 
al  refeoraio  d’  Arles.  Non  fi  può  leggere  que- 
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fti  lettera  , fenaa  prender  niufei , e aborrimen- 
to al  eonverfare  con  gli  uomini , e ali'  aver  com- 
mercio col  Mondo  , e lena'  infiammarli  di  defi- 
derio  di  non  converfar  più , che  con  Dio . La 
leconda  è un  trattato  del  Difpreazo  del  Mondo  , 
c della  filolofia  (eeolare  , indiriazato  in  forma—» 
d'  efortazione  a Valeriano  , il  quale  fi  crede  el- 
itre quel  roedefimo  , che  divenne  poi  ve! covo  di 
Omelia  , cittì  ora  difirutta  , eh'  era  vicina  a 
Nizza  . 

3.  In  quelle  due  lettere  (picca  a maraviglia 
l'ingegno  , e lapietl  del  loro  autore;  edèlen- 
timento  comune  degli  eruditi , che  quel  leccio 
non  abbia  prodotto  nulla  di  più  elegante,  nè  di 
più  terfo . Ecco  come  parla  deila  felicità , che 
godevano  nella  loro  folitudine  r monaci  di  Lori- 
rio,  nella  lettera  a t.  Ilari©.  I fanti  figligiofi { di- 
ce egli  ) fan'  uniti  tra  lata  per  la  cariti , e /ag- 
getti /’  itti  T altra  per  l' umilti  . San  pieni  di  te. 
nerezza  , e di  camjtajfiane  per  le  necefftti  de I prof- 
fimo  . Hanno  una  fperanxa  ferma  , e immobile: 
tutte  le  lare  alieni  fpirana  la  madeflia:  fan  pran. 
li  ad  ubbidire  , e vigilanti  : o/fervano  un  efatta  , 
e rigor  e fo  f lentie  : finalmente  per  l' applicazione 
continua  , e tranquilla  alle  cafe  celefii , fembrana 
una  febiera  d'  angioli , e non  d’ uomini . Mentre 
cercano  la  vita  beata  , la  pofftedana  , e mentre 
»’  affaticai  «n di  acquiftarla , I' hanno  di  gii  ottenu- 
ta ; perebi  in  quella  ricerca , e in  quefi’  affitti, 
'carfi  trovano  I’  adempimento  de'  loro  deftderi  . 
Bramano  forfè  d' ejer /epurati  da’  peccatori } Tfie 
fono  di  gii  feparati . Vogliono  forfè  fpendere  tut- 
to il  lor  tempo  in  lodare  Iddio  ? Hanno  tutta  la 
Jibertà  di  farne  l' unica  loro  occupazione  . Defi- 
derano  forfè  di  godere  la  compagnia  de'  Santi } La 
godono . Sfociano  forfè  a pojfedere  Gesù  Crifio  ì Lo 
pejfiedono  in  ifpirito  - E così  avviene  , che  trova- 
vo in  parte  lo  fìipendio  del  loro  lavoro  nel  lavoro 
tnedafimo , e che  nell'  opere  , e negli  eftrciz  i loro 
dì  gii  ricevono  in  qualche  modo  la  ricompro  fa , e 
la  corona  , che  debbono  fperare  . 

4.  Con  quelle  efprellioni  Eucherio  (piegava  i 
(entimemi  , non  tanto  del  cuore  attrai , quanto 
det  (uo  proprio  . Ma  Iddio  non  gli  permife  di  go- 
der lungo  tempo  le  delizie  della  fua  diletta  folitu— 
dine  , perocché  ver  lo  1’  anno  434.  ne  Iti  tratto 
fuori , non  oflanfe  la  (uà  ripugnanza  , per  effe/ 
collocato  (alla  cattedra  di  Lione  . In  qualità  di 
Vefcavodi  quella  infign:  Chiefa  , egli  affidi  l'an- 
no 441.  al  primo  Concilio  d' Oranges , ove  diede 
gran  (aggi  del  (uo  (apere  e della  (uà  prudenza  . 
Delle  gelie  del  filo  epifeopato  pochi  (Time  fon—, 
quelle  , delle  quali  fia  giunta  a noi  la  notiaia  ; 
ma  non  pofiìam  dubitare  , eh'  ei  non  fodii&cefle 
efattamente  agii  obblighi  del  fuo  pallori!  mini- 
fiero  , con  un  indefeflo  celo  per  la  gloria  di  Dio  , 
per  la  (alute  del  profilato , e per  1'  utilità  della 
Chiefa  . Claudiano  Mamerto  , prete  di  Vienna , 
e fratello  di  s.  Mamerto  Vefcovo  dell*  ideila  città, 
acceda , d’ effer  più  volte  intervenuto  alle  con- 
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fetenze  , che  Eucherio  era  (olito  di  tenere  in 
Lione  , nelle  quali  dava  tempre  le  piu  chiare  pro- 
ve della  lui  dottrina  , della  lua  elequenza  , e della 
fodraaa  del  fuo  giudizio  ; di  modo  che  non  ha 
difficoltà  a chiamarlo  il  più  grande  tra'  Vefcovi 
del  dio  (cedo , ancorché  molti  chiarifiìmi  ne  fio- 
rilfcro  altera  nella  Chieia  . Il  medciìroo  autore 
ci  fa  fapere  ancora  , che  Eucherio  predicava  fre- 
quentemente , e itinpre  ccn  gran  fervere  di  fpi- 
rito  , la  parola  di  Dio  , e che  aveva  compodo  un 
gran  numero  d’  opere  (opra  materie  Ipettanti 
alla  Fede,  nelle  quili  a'  ammirava  la  fublimità 
dell’ ingegno  , la  profondità  della  fetenza  , e la 
forza  deli’  eloquenza  ; ma  la  maggior  parte  di 
elfe  fono  perite  - In  mezzo  alle  fatiche  del  predi- 
care , e dello  fcrivere , e tea  le  cure  pztlorali  del 
fuo  apoltolico  miniftero  , s.  Eucherio  fini  la  lua 
carriera  , e andò.a  godere  gli  eterni  rtpofi  verfo 
l’anno 45 4.  ai  16. di  Novembre  . 

Ci  fia  permeilo  in  luogo  delia  folita  riflciYio- 
ne  di  qui  craferivere  ura  particella  della  ioprad- 
detu  eccellente  lettera  , o piuttodo  trattato  di 
s.  Eucherio  lopra  il  Dilprczzo  del  Mondo:  Due  co- 
fe , die’  egli,  principalmente  fono  quelle  , che  ci 
tengono  attaccati  al  fccolo  ; il  godimento  delle  rie  - 
c bezzo , e lo  fplendore  degli  onori  . Ma  quefie  cof  e 
quanto  mai  fono  caduche  , e quanto  prefiamentt 
pajj'ano  ! abbiamo  pure  a'  nofiri  giorni  veduto  di 
quelli , eh'  etano  filiti  a fammi  onori , e avevano 
pojfedute  immenfe  ricchezze  : la  loro  feliciti  pa- 
reva giunta  al  colmo . -Al  prefente  ove  fono  ? Tutto 
fparì  in  un  momento , e nulla  portaron  foco  di  tanti 
onori,  nulla  di  tante  ricchezze  . -Amiamo  dunque 
i veri  onori  ; cerchiamo  le  vere  ricchezze , afpì- 
riamo  a beni  folidi , e a felicità  immortali . Tutto 
ciò  non  fi  trova  , che  in  Cielo . Ivi  quello , che  ura 
volta  fi  acquila  , fi  ptjfiede  per  fempre , fenzayt- 
run  pericolo  di  perderlo  . Che  cof  a è mai  quella  , 
che  io  vedo  ? Ifieute  homo  gli  uomini  più  frequen- 
temente fatto  degli  ocebj  , che  la  morte  -.  e di  nien- 
te più  facilmente  fi  dimenticano , che  della  morte  . 
J nofiri  padri  gii  pajfarono  ; noi  ondiamo  dietro  a 
loro  ; i noflri  polìcri  ci  feguiran  prefio  . Siceomo 
Tonde  del  mare  I'  una'  incalza  l’altra,  e tutte 
vanno  a frangerfi  full'  arena  del  lido  : coti  tutte 
T eli  feorrono  /’  una  dopa  T altra  a!  termine  della 
morte , 0 alla  polvere  del  fepelcro  . Quefi  a eonfi- 
dcrazione  ci  tenga  occupati , c di  giorno  , e di  net- 
te . Quefia  ricordanza  della  noflra  condizione  flia 
fempre  fifa  nella  nefira  mente . Il  fine  della  nofira 
vita  i più  vicino  , che  non  crediamo  . "Preparia- 
mo dunque  le  noiire.vie  ad  ufeire  dalla  vita  tem- 
porale , per  entrare  nell'  eterna  vita . Beati  co- 
loro , che  vi  fiatino  fempre  apparecchiati  ! EJfinen 
temono  la  morte  , ma  T afpettano  con  pace  , c in 
file  mio-,  angi  bramano  d' egire  friniti  dal  corpo , 
perunirfi  conCrtBo.  -A  quefie  cofe  penfiamo  ; que- 
fie meditiamo . Tfion  ci  Inficiamo  firafeinarc  dal  tara 
rente  del  Mondo  , nè  trarre  in  errore  dalla  mol- 
titudine de’  negligenti . Perocché  nel  dì  del  Giu- 
dizio 
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diejo  a che  {ioveri  la  moltitudine  , deve  eia  feli- 
no [etri  ftparatamentt  g indicato  ? dove  noie  altro 
fi  esaminerà , che  i meriti  di  eiafcuno  ? Ob  quanto 
torna  meglio  T ajjicur are  la  propria  f alate  co'  po- 
chi , che  il  metterla  a rifcbìo  di  perderla  co' 
molti  ! 

17.  Novembre. 

S.  Gregorio  Taumaturgo. 

Secolo  111. 

SAn  Gregorio , detto  il  Taumaturgo  ( parole  gre- 
ca che  lignifica  Operatore  di  miracoli , de'quali 
ne  fece  un  si  gran  numero , che  da  s.  JUGIio  il 
grande  , e da  1.  Gregorio  Niltcno , che  ne  fenile 
la  Vita  , è paragonato  a Mosè  , agli  Apofloli  , e 
ai  Profeti  ) venne  al  Mondo  poco  dopo  il  princi- 
pio del  terzo  fecolo  nella  Città  di  Neocefarea  nel 
Ponto  . 1 fuoi  genitori  erano  illullri  per  la  no- 
biltà e per  le  ricchezze  , ma  gentili  ed  idolatri 
onde  Gregorio  , chiamato  ancora  Teodoro , e il 
luo  fratello  Atenodoro , furono  allevati  nelle  pa- 
gane fuperftizioni . La  divina  Provvidenza  però, 
che  gli  aveva  deflinati  abeterno  ad  edere  due 
luminari  della  (ua  Chiefa  , difpofe , eh’  efiendo  an- 
cor giovanetti,  fi  porta  fiero  a Cefarea  nella  Paleili- 
na per  accompagnare  una  loro  torcila  , eh’  era 
moglie  dell’  AtfeOore  del  Prefidente  di  quella  pro- 
vincia ; ed  ivi  trovalfero  il  celebre  Origene  , e 
con  etfolui  contraeiTero  amicizia  ; e per  tal  mezzo 
arrivatfero  alla  cognizione  del  vero  Dio , e ab- 
bracciafléro  la  Religione  critliana . La  loro  inten- 
zione nel  porcarfi  a Cesarea  era  fiata  di  palla- 
re  indi  a Berito  città  della  Fenicia , dove  in-» 
quei  tempi  fioriva  una  famofa  e pubblica  fcuola 
delle  Leggi  Romane , ed  ivi  fare  ■ loro  fiudj , per 
abilitarli  alle  cariche  dell'  Imperio  : ma  guada- 
gnati dalle  cortefi  maniere  , e allettati  dagli 
eloquenti  difeorfi  di  Origene , rifolvettero  di  fer- 
marli in  Cefarea , e di  attendere  allo  (Iodio  della 
Fiiofofia  lotto  la  difciplina  di  un  si  eccellente 
maefiro  . 

a.  S.  Gregorio  medefimo  nell’orazione  pane- 
girica , che  al  fine  de’  fuoi  fiudj  fece  in  lode  di 
Origene,  e io  ringraziamento  della  diligente  cu. 
ra,  che  fi  era  prefa  di  lui  , e del  foo  fratello 
Atenodoro  , de  Ieri  ve  il  metodo  , che  quello  no- 
bitiffimo  filofofo , e teologo  crifiiano  tenne  nell’ 
ammaefirarli  . Égli  cominciò  dall’  infinuar  loro 
1’  amore  di  conofcere  il  vero  , e di  conleguire 
il  fommo  bene  dell'  uomo  , ed  eccitò  ne’  lo- 
ro animi  un’  ardente  brama  dell’  uno  e dell’  al- 
tro . Indi  palsò  a mofirare  la  neceflità  della—» 
cognizione  di  le  medefimo , e de’  veri  beni , che 
fi  debbono  cercare  , e de’ veri  mali , che  fi  deb- 
bono fuegire.  Podi  quelli  fondamenti  della  ve- 
ra fiiofofia,  integrò  loro  la  Logica,  ppr  mezzo 
delta  quale  fapeflero  ragionar  giufio,  e lenza  la- 
teiarfi  trafportare  dalle  prevenzioni,  o inganna- 


re da’ fofifini  e dalle  apparenze,  imparalTero  ad 
efaminare , e a giudicare  fanamente  , e con  ve- 
rità di  tutte  le  cofe  . Quindi  venne  alla  Pitica , 
acciocché  apprendeflero  a confiderare  la  potenza  , 
e tapienza  infinita  del  Creatore  dell’Univerfo  ,ch* 
rifplende  in  modo  particolare  nelle  tue  creatu. 
re  ; e ammirando  le  opere  maravigliofe  di  Dio, 
s*  umiliatlero  lotto  la  fua  mano  potente , e ado- 
rafiero  l' infinita  fua  tapienza,  sì  nel  crearle , che 
nel  diriggerle  e governarle,  fecondo  che  convie- 
ne alla  natura  e proprietà  di  ciafcheduna  . Non 
lafciò  ancora  d' ifiruire  i due  fratelli  nelle  Mate- 
matiche , e fpecialmente  nell’  Afironomia , per 
avvezzarli  a lolievare  i loro  penGeri  dalle  cofe 
dì  quelli  baila  Terra  alle  grandezze  incomprenfi- 
bili  del  Ciclo. 

3.  Ma  quelli  fiudj  , e quelle  cognizioni  fpe- 
culiti ve  non  furono  , fe  non  che  una  preparazio- 
ne allo  fiudio  della  fiiofofia  morale  . Le  lezioni  di 
Origene  in  tale  materia  non  confifievano  in  vani 
difeorfi, nè  in  definizioni,  e diviGoni  Iterili,  ma 
in  dimofirare  il  difordine  delle  palfioni , la  ma- 
niera di  moderarle  fecondo  la  ragione  , e la_ » 
pratica  delle  virtù , che  dovevano  lervire  loro 
di  regola  nella  condotta  delta  vita . AH’  ifiruzio- 
ni  aggiungeva  opportunamente  le  riprenfioni , 
per  correggere  quei  difetti  , che  feorgeva  ne' 
loro  difeorfi , ne’  loro  movimenti  , e.,  nelle  loro 
azioni . E l'opra  tutto  contrrmava  le  illruzioni 
co’  fuoi  cfèrnpj , poiché  egli  (lelfo  era  un  perfetto 
modello , ed  efemplare  di  tutte  le  virtù.  Dallo  fiu- 
dio delle  feienze  umane, Origene  fece  palfare  i 
fuoi  allievi  allo  fiudio  della  Teologia , dalla  quale 
dovevano  apprendere  la  vera  piecà,eil  culto, 
che  fi  dee  rendere  alla  Divinità  , come  a princi- 
pio , e a fine  di  tutte  le  virtù  ■ Dopo  aver  fatto 
olfervar  loro  le  alfurde  opinioni , e le  contradi- 
zioni dei  più  gran  filofofi  dell’  antichità  in  una 
cofa  si  importante  , e sì  necefiaria  ; li  convinte 
della  necedìtà  di  ricorrere  a una  regola  infalli- 
bile, e di  foggettare  ì proprj  lumi  a un’autorità, 
che  folte  incapace  d’errore  ed’  inganno  . Quindi 
s’aprì  ad  Origene  un  largo  campo  per  ifiruirli 
nella  feienza  della  Religione , e ne’  mifierj  della 
Fede  criftjzna , e di  far  loro  conofcere  , che  dove- 
vano imparare  da  Dio  medefimo  nelle  divine  fise 
Scritture  ciò,  che  avevano  da  credere,  ed  opera- 
re per  piacere  alla  Divinità , e per  arrivare  alla 
vera  ed  unica  felicità  deli'  uomo  . La  lettura  delle 
diviste  Scritture , bitta  da’  due  fratelli  Gregorio, 
e Atenodoro  fotto  la  direzione  di  Origene , non' 
folamentc  li  rendè  Crifiianì , ma  ancora  ifpirò  loro 
ildefideriodi  rinunziare  ad  ogni  fperaoza  umana, 
c ad  ogni  vantaggio  terreno  , e di  contàgrarG  in- 
teramente al  divino  fervigio;  nel  qual  propofito 
furono  confermati  da  Firmiliano  vefeovo  di  Ce- 
lare* nella  Cappadocia  loro  confidente  amico,  il 
quale  era  venuto  a viGtare  Origene,  econefiolui 
conferire  delle  cofe  della  Religione  . 

4.  Erano  già  quattro  e più  anni , che  effi  da- 

mo- 
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morivano  in  Carina,  e attendevano  agli  fludj 
Tetto  li  difciplina  d’ Origene , quando  nell’  an- 
no 134.  inforle  la  perfecuaione  contro  li  crifiia- 
ni  Religione  , eccitata  dall’  Imperatore  Malli  mi- 
no , la  quale  obbligò  Origene  a ritirarli  e a na- 
sconder» , giacché  egli  principalmente  era  pre- 
fo  di  mira  , come  il  Dottore , e il  Maellro  de' 
Crifiiani . Gregorio  pertanto  , e Atenodoro  par- 
tirono elfi  pure  da  Celare!  , e andarono  in  Alef- 
fandria  di  Egitto  , per  profeguire  i loro  ftudj  in 
quella  città  , dove  fiorivano  le  fcienae  ,e  f pecial- 
me nte  le  filosòfiche . Mentre  Ivi  dimoravano,  è 
molto  verifimile  , che  interveniffero  alle  lezioni 
del  grande  a.  Dionifio , il  quale  allora  reggeva 
la  cattedra  deftinata  alla  illruzione  de’  Catecu- 
meni , e che  fu  poi , come  dicemmo  nella  fua  Vi- 
ta , Vefcovo  deila  (leda  citti,  e che  profitta  (fero 
delle  prediche  di  a.  Eracia  , che  teneva  in  quel 
tempo  la  Cattedra  epifcopale  di  AlelTandria  . 
Non  è noto  il  tempo  , nè  il  luogo , in  cui  rice- 
vefTero  il  battefimo  . Solamente  lappiamo  , che 
reflituita  la  pace  alla  Chicli  nell’  anno  138. , elfi 
ritornarono  a Celare!  in  Pileflina  , per  conti- 
nuare lo  Audio  delle  (agre  lettere  lotto  la  dilci- 
plina  di  Origene  . Finalmente  e (Tendo  (lati  ri- 
chiamati alla  patria  dalle  premure  della  madre  , 
e de'  parenti , fi  lepararono , benché  con  molto 
di  (piacere  , dal  loro  amatilfimo  maellro  e diret- 
tore Origene  : ma  prima  però  volle  Gregorio 
dare  una  pubblica  dimofirazione  della  lua  rico- 
nofcenaa  verfo  di  lui  con  un  elequeotiffimo  pane- 
girico ( che  tuttavia  fi  conferva  ) , in  cui  alla  fua 
prefenza  , e di  numerofo  popolo  , recitò  i bene- 
fizi (ingoiar! , che  da  lui  aveva  ricevuti , e lodò 
le  ammirabili  fue  virtù  , e prerogative  . 

5.  Ritornati  i due  fanti  fratelli  a Neocelarea, 
fi  credeva  da  ognuno,  che  dovefiero  far  inoltra 
ai  pubblico  dei  gran  lumi , che  aveano  acquiltati 
nel  lungo  (ludio  fatto  da  elfi  , ed  afpirare  alle 
più  onorevoli  dignità . Ma  avvenne  tutto  il  con- 
trario , perchè  appunto  dallo  Audio  della  vera 
crilliana  filofofia  aveano  imparato  a deprezzare 
la  gloria  umana  , e tutte  le  eofe  terrene  . Di 
a.  Atenodoro  non  ci  fono  note  le  precife  azio- 
ni • Solamente  lappiamo  , che  fu  un  Vefcc- 
vo  iilultre  d' una  città  del  Ponto  , che  molto  fa- 
ticò per  la  gloria  di  Dio  , e per  la  falute  delie 
anime  , e che  in  fine  confegui  la  palma  del  mar- 
tirio , e come  Martire  è venerato  dalla  Chiefa  ai 
il.  di  Ottobre . Quanto  a a-  Gregorio  Taumatur- 
go , il  (uo  finto  panegirifia  Gregorio  NifCeno  ci 
fa  fapere  , che  abbandonata  la  caia  paterna , e la 
città  , e tutti  i beni  e comodi  temporali , fi  an- 
dò a nafconderc  nella  fiolitudine  alla  campagna  , 
per  attendervi  unicamente  a conrerfare  con-» 
Pio,  e 1 purificare  il  fuo  fpirito  colla  penitenaa  , 
coll’orazione  , e colla  medicazione  delle  fzgre 
Scritture.  Dopo  qualche  tempo  Fedimo  Vefco. 
vo  di  Amafea , forfè  fin  d’ allora  Metropoli  della 
provincia  dei  Ponto  , edeodo  infermato  del  me- 


rito fingolare  di  Gregorio  , fi  mife  in  cuore  d> 
trarre  dall'  ofcuriti,  in  cui  giaceva  fepolta  , que- 
lla timpani  luminofa  , e di  collocarla  fui  candel- 
liero  della  Chiefa  , creandolo  Vefco  vo  di  Ncoce- 
farea  , dove  regnava  per  tal  modo  l’ idolatria , 
che  di  un  numeroGlfimo  pòpolo , di  cui  era  cotti- 
polla  quella  città , non  vi  erano  fe  non  diciaf- 
lette  perlone,  che  profefliffero  la  ciiltiana  Re- 
ligione . Fatto  Gregorio  consapevole  dell'  idea 
di  Fedimo , fuggiva  di  deferto  in  deferto  per  non 
efTer  affretto  a piegar  gli  omeri  (otto  il  formi- 
dabile pefo  dell’  Episcopato  . Finalmente  11  fin- 
to Prelato,  ch'era  dorico  dello  (pirico  di  pro- 
fezia , difperando  di  poter  raggiugnere  Grego- 
rio , alzati  gli  occhj  e le  mani  a Dio , nel  cui  co- 
fpetto  ambedue  fi  trovavan  predenti , dichiarò 
per  uno  fpecial  movimento  dello  Spirito  (arto, 
che  intendeva  di  confacrare  in  quell’atto  Gre- 
gorio, benché  adente,  al  ièrvitio  della  (ua  Chiefa  , 
e che  fin  da  quel  punto  lo  deflinava  alla  cura  pa- 
fiorale  di  Neocelarea  fua  patria.  Allorché  Gre- 
gorio riseppe  quello  (atto  , credette  di  dovere 
finalmente  arrenderli  alla  volontà  di  Fedimo, 
e riconofcere  in  eda  quella  di  Dio  - 

6.  Ricevè  pertanto  dalle  mani  di  quel  (auto 
Vefcovo  colle  follie  cerimonie  l’  ordinazione  , e 
follmente  lo  pregò  di  concedergli  , prima  d’in- 
traprendere 1'  esercizio  del  fuo  miniflero  apolto- 
lico , un  poco  di  tempo  , per  acquifiire  unz  più 
perfetta  cognizione  de’ divini  miilerj , «fine  di 
poterne  meglio  ifiruire  il  gregge  commedo  ella 
fua  cura . Si  applicò  dunque  Gregorio  più  che 
mai  alla  meditazione  delle  divine  Scritture , e a 
una  fervente  orazione , implorando  dal  Cielo  i 
lumi  necedarj , per  predicare  la  divini  parola , e 
fpecialraente  per  ifpiegare  con  chiarella , e fen- 
za  pericolo  d’  errare  1’  ineffabile  miflero  della 
Trinità  , e quello  della  Incarnazione  del  Verbo , 
che  fono  la  bal'e,e  il  fondamento  della  dottrina  cri- 
fiiana.  Furono  da  Dio  efeuditi  i Tuoi  voti  , e le 

"fue  ferventi  preghiere  . Perocché  gli  apparve 
in  una  notturna  vifione  la  beatiffima  Vergine 
coll’  Apofiolo  s.  Giovanni , al  quale  la  (leda  Ver- 
gine comandò  d’ efpoire  a Gregorio , ficcomc  ei 
fece  , 1'  efpredìoni  , di  cui  dovevi  fervirfi  nel 
parlare  di  al  fublimi , e fagrofanti  mifierj . Di- 
leguarne la  vifione , (cride  fobico  Gregorio  lz 
formoli  di  Fede,  fecondo  ciò,  che  avea  intefo 
dall’  Apofiolo  1-  Giovanni . Quella  formoli  di  Fe- 
de , che  a.  Gregorio  Nilfeno  ha  inferita  nella  Vi- 
ta del  nofiro  Santo , e che  al  tempo  foo  fi  con- 
fervava  nella  Chiefa  Neocefaricnfe  fcritta  di  ma- 
no del  medefimo  Santo  , divenne  poi  celebre , e 
s'imparava  1 mente  daiTlitecumeni  di  Neocefa- 
rea , prima  di  edere  battezzati  ; e in  virtù  di  tifo 
i Fedeli  di  quella  città  fi  preservarono  dal  con- 
tagio pefiilenziale  dell'  erede  di  Sàbellio , di  A- 
rio  , e di  Macedonio , che  di  poi  inondarono  qua- 
li tutto  l’ Oriente . 

7.  Armato  Gregorio  di  virtù  divina  , e di  ze- 

lo 
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lo  apostolico  , dal  luogo  del  Tuo  ritiro  s’ incammi- 
nò circa  l’ anno  244.  verfo  Neocetarei  . Effondo 
ftato  per  ili  rada  (orprefo  dalla  notte  , e da  una 
gran  pioggia  , fu  cortretto  a ricoverarfi  in  un 
tempio  dedicato  agl’  idoli , eh’  era  uno  de’  più 
famofi  di  quelle  parti  per  li  falli  oracoli,  che  il  de- 
monio vi  rendeva  . Entrando  in  effe , vi  fece 
de’  fogni  di  croce , e invocò  il  nome  di  Gesù 
Crilto  , e vi  paltò  la  notte  orando , e recitando 
Itimi  fecondo  il  fuo  collume  . La  mattina  fo- 
gliente, dopo  eh’ egli  ne  fu  pattilo,  vi  venne  il 
facerdote  degl'  idoli  a farvi  i foliti  fagrihaj  ; ma 
non  dando  il  demonio  le  lolite  rifoofte  , e due- 
llane la  ragione , fonti  rifponderh  , che  quell’ 
uomo , che  vi  avea  pallata  la  notte , 1’  avea  ob- 
bligato ad  abbandonare  quel  luogo,  e che  non 
vi  potea  più  entrare  . Adirato  il  facerdote  con- 
tra  il  Santo , gli  corre  dietro , e lo  minaccia  di 
accufarlo  a’  Magiftrati  , per  aver  avuto  ardire , 
effondo  crilliano , e nemico  degli  Dei , di  entra- 
re  nel  loro  tempio  , e obbligarli  a partirfene. 
Gregorio  placidamente  , e fenea  punto  alterar- 
f>  , gli  rilpofe,  eh’  egli  avea  la  potetti  di  discac- 
ciare-da  qualunque  luogo  voiefle  idemonj , che 
elio  chiamava  Dei , e di  farveli  ancora  rientra- 
re . M olirà  dunque  , Soggiunte  il  facerdote , que- 
llo tuo  potere  , e fa  , che  ritornino  nel  tempio  • 
Prete  allora  Gregorio  un  peaao  di  carta , frap- 
pandola da  un  codice , che  foco  aveva  , e vi  feris- 
te quelle  parole  : Cugerio  a Satanajfo  : Entra . 
Tornò  il  Sacerdote  al  tempio , e polla  quella  car- 
ta full’  altare  avanti  l’ idolo , ne  ricevè  Subito  i 
foliti  fogni  , e le  confuete  rifpofte . Comprefe 
da  ciò  il  gran  potere,  che  Gregorio  avea  l'opra 
i Suoi  Dei , e pieno  di  ammirartene  Se  n’  andò 
prettamente  a trovarlo  , e raggiuntolo  , prima 
che  fotte  entrato  in  Città  , lo  pregò  a fargli  co- 
noscere quel  Dio  , in  virtù  del  quale  operava 
tali  maraviglie  . Il  Santo  l’ accolte  benignamer. 
te,  e l’iftruì  dei  mifterj  della  criftiana  Religio- 
ne. Ma  mottrando  il  facerdote  idolatra  della  re-' 
nitenra  a credere  verità  ai  fublimi , e Special- 
mente quella  d’ un  Dio  fatto  uomo  ; replicò  Gre- 
gorio , che  tali  cote  non  fi  provavano  con  ragio- 
ni umane , ma  colla  virtù  de’  miracoli . E aven- 
do il  facerdote  richietto  , che  faceffe  mutar  luo. 
go  ad  un  fatto  affai  grande  ( altri  dicono  ad  una 
rape),  che  ivi  era  avanti  i loro  occhj;  imme- 
diatamente quel  fatto  al  comando  del  Santo , co- 
me fe  fotte  animato , dal  luogo , in  cui  era  , fi 
trasferì  al  luogo  indicato  dal  lopraddetto  facer- 
dote . Commollo  pertanto  cottui  da  un  si  gran 
prodigio , e illuminato  interiormente  dalla  gra- 
da di  Dio , rinunciò  al'  piganefimo , abbandonò 
la  moglie  , e i figliuoli , e quanto  avea  , e diven- 
ne ditcepolo  fedele  di  Gregorio , il  quale  dipoi 
Io  fece  Suo  diacono , e dicefi  che  dopo  morte 
gli  Succedette  ancora  nel  Vefcovato. 

g.  La  celebrità  del  nome  di  Gregorio  , eia  fa- 
ma pretoria  di  tali  miracoli,  fece,  che  all'jn- 


gretto  fuo  in  Neocefarea , il  popolo , benché  ido- 
latra , fi  affollaffe  ad  incontrarlo . Egli  pafsò  in 
meato  a loro  con  tale  modettia  , e raccoglimen- 
to , che  recò  a -tutti  grande  ammirazione  , ri- 
guardandolo ognuno  come  un  uomo  flraordina- 
rio  . Avendo  prefo  alloggio  in  cala  d’  un  certo 
Mufonio , uno  de’  diciaffctte  Crittiani , che  altera 
follmente  erano,  come  li  ditte,  in  quella  città, 
vennero  fubito  a lui  molti  infermi , e molti  inde- 
moniati, e tutti  furono  guariti  ,e  liberati.  Co- 
minciò a predicare  la  parola  di  Dio,  la  quale  ef- 
fondo accompagnata  dall'  efempio  della  Tua  fanti 
vita , e dal  dono  de’  miracoli , ebbe  un  sì  feli- 
ce fucceffo,  che  in  poco  tempo  convertì  molti 
idolatri . Onde  il  finto  Vefcovo  pensò  ad  ergere 
il  primo  tempio  a Dio , e fceife  a quello  effetto, 
il  luogo  più  riguardevole  , ed  eminente  della  cit- 
tà . Concorforo  quei  novelli  Crittiani  con  gran- 
de alacrità  alle  fpefe  di  quel  fagro  edilizio  , il 
quale  fu  ben  pretto  perfezionato  ; e non  Senza 
miracolo  della  divina  potenxa , per  li  meriti  del 
fuo  finto  fondatore , G mantenne  per  più  Secoli 
Saldo  , ed  intatto , non  ottante  più  tremoti , che 
in  diverti  tempi  diroccarono  tutte  le  altre  fab- 
briche della  città . 

9.  Era  il  Santo  Prelato  molto  attento , e Solle- 
cito di  confervare  la  pace  ed  unione  tra  quei  cit- 
tadini , i quali  pel  gran  concetto , che  avevano 
della  fui  virtù  , e dottrina,  rimettevano  volen. 
ticri  le  loro  differente  al  fuo  arbitrio , e alla  Sua 
decisione . Accadde  , che  due  fratelli  ricchi  e__> 
potenti  deputavano  tra  loro  fopra  la  pertinenza 
di  una  palude , che  produceva  grande  quantità 
di  petti . Fece  il  Santo  tutte  le  poffibili  diligente 
per  accordarli  , e farli  ceffare  dalle  liti  e con- 
tele , ma  inutilmente  ; anzi  unto  crebbe  la  loro 
rabbia  e furore,  che  erano  già  in  procinto  di 
venire  atte  mini , e a quello  fine  aveano  ambedue 
radunati  della  gente  armau  . La  notte  antece- 
dente al  giorno  dettinato  al  combattimento  , fi 
portò  il  Santo  al  luogo  della  differenza  , ed  ivi , 
pottofi  inginocchioni , pregò  il  Signore  a dittec- 
care  quella  palude . Cofa  mirabile  ! Le  acque  co- 
minciarono a dileguarfi,  e a Sparire;  onde  Ia__i 
mattina  Seguente  fi  trovò  affatto  atei  ulta  , e do- 
ve prima  era  acqua,  apparve  una  fertile  campa- 
gna , che  tempre  perforerò  in  quello  (lato  , come 
attefta  s.  Gregorio  Niffeno  . 

10.  Nè  meno  ammirabile  fu  un  altro  prodigio, 
che  il  Santo  foce , raffrenando , e mettendo  ter- 
mine al  fiume  Lieo , il  quale  con  gran  danno  di 
quei  cittadini  Ipeffo  inondava  te  campagne  . Fre- 
garono etti  il  Santo  a Soccorrerli  in  quello  loro  bi- 
sogno , giacché  erano  riufeiti  inutili  tutti  i ri- 
pari, che  vi  avevano  fatti,  per  impedire  l’ inon- 
dazione . Andò  il  Santo  con  effoloro  al  luogo , 
dove  il  fiume  foleva  rompere  gii  argini , e dopo 
averli  ammoniti , che  da  Dio  foio  G doveano  at- 
tendere le  graaie , invocò  ad  alta  voce  il  nome 
di  Gesù  Critto  : di  poi  piantò  in  quel  luogo  il 
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bidone  che  *7ea  in  mano  , ordinando  alle  acque, 
che  d’ indi  avanci  non  palfaitero  più  oltre . Il  ba- 
ttone raife le  radici, e divenne  un  grand’albero, 
che  fervi  fempre  di  freno  alle  acque,  le  quali 
allorché  lì  gonnavano  maggiormente , non  patta- 
vano oltre  quell' albero  ; ma  appena  toccatolo, 
tornavano  indietro,  e (correvano  per  il  (olito 
alveo  del  fiume  ; nè  mai  più  ruppero  l’argine, 
nè  inondarono  le  campagne . 

1 1.  I miracoli , che  continuamente  il  Signore 
operava  per  meato  del  filo  fervo , erano  fenxa_> 
numero,  e contribuivano  ad  dittare  la  gloria  di 
Dio  , e a tirare  alla  fua  conofcenta  i popoli  non 
(blamente  di  Neocefarea  , ma  anche  delle  altre 
cittì , di  modo  che  tutti  correvano  a lui  per  ette- 
re  ittruiti  nella  Fede,  e per  abbracciare  la  Reli- 
gione crittiana  . Quei  della  città  di  Comana  io 
chiamarono  per  attilterli  col  fuo  configlio  nell' eie- 
sione  d'  un  buon  Vefcovo  , come  di  fatto  feguì 
nell*  perfona  di  a.  Alefiindro  detto  il  Carbonajo 
nella  maniera  maravigliofa  , cbe  abbiamo  rac- 
contato nella  fua  Vita  agli  1 1.  di  Agofto  . Nel  ri- 
torno , che  il  fanto  Vefcovo  faceva  da  Comana , 
avvenne,  che  per  ittrada  due  Giudei , oper  farli 
beffe  di  lui , o per  cavare  qualche  limofma , fi 
accordarono  infierae , che  uno  di  loro  fi  fingelfe 
morto  , e l’ altro  chiedelte  foccorlo  , per  fep- 
peltirlo . Al  comparire  dei  fanto  Vefcovo  comin- 
ciò  uno  di  etti  a piangere  (opra  il  finto  morto , 
e a chiedere  a juto,  per  dargli  fepoltura.  Il  Santo 
cbe  era  tenerittìmo  di  cuore  , e libcralittìmo  verfo 
de’  poveri , fi  levò  di  dotto  il  fuo  mantello , e 

10  gettò  fopra  il  corpo  di  quel  Giudeo  , ii  quale 
di  latto  morì  nel  medefimo  ittante  ; ingegnando 

11  Signore  con  queRo  miracolo  il  rifpetto , che 
dee  portarfi  a'  Tuoi  Santi , e la  vendetta  che  pren- 
de di  coloro  , che  di  elfi  fi  beffano . 

12.  Avea  s.  Gregorio  per  alcuni  anni  goduta 
nella  fua  Chiefa  una  perfetta  pace , delia  quale 
s*  approfittò , per  ittabilire  viepiù  il  fuo  gregge 
nella  Fede,  e nella  pietà  . Ma  nell’anno  150. 
5’  alzò  una  furiofa  temprila  , cagionata  dalla  per- 
fecutione  dell’  Imperatore  Decio,  che  fu  una_> 
delle  più  fiere,  che  attalittero  la  Religione  cri- 
ftiaoa . Egli  prete  il  favio  partito  di  configliare 
le  Tue  pecorelle  di  fottrarfi  al  pericolo  colla  fuga , 
e per  animarle  maggiormente  a ciò , ne  diede  loro 
l’ efempio  - Si  ritirò  adunque  in  UDa  deferta  mon- 
tagna ; e a fua  imitazione  motti  altri  Crittiani  fi 
rifugiarono  ne’  deferti . I perfecutori , Caputo  il 
luogo , ove  Gregorio  dimorava  nafeofo , vi  an- 
darono per  farlo  prigione  ; alcuni  di  loro  pre- 
fero tutti  i patti , Picchè  non  potette  fcampare  ; e 
gli’altri  lo  cercarono  per  tutti  i nafcondigli  della 
foretta  • Ma  quel  Signore , che  per  la  (aiuto  dei 
fuo  gregge  gli  aveva  ifpirata  la  fuga , io  falvò 
con  un  miracolo  dalle  lor  mani.  Stando  il  Santo 
infieme  con  un  fuo  diacono  in  piedi,  ed  immo- 
bile nell’orazione  colle  mani  Refe,  e con  gli  occhj 
fitti  nel  Cielo  , gli  fi  apprettarono  i perfecutori , 

Tom.  II. 


ma  in  vece  di  due  uomini  pareva  loro  di  vedere 
due  alberi , onde  difperati  di  trovarlo  fe  ne  par- 
tirono . Intanto  avendo  etti  arredati  alcuni  Cri- 
ttiani,  e condottili  in  Neocefarea,  nel  mentre, 

eh*  efercitavano  contro  di  etti  la  loro  rabbia , c > 

li  tormentavano , ■-  Gregorio  , come  un  altro 
Molò  (ul  Monte , gli  alfifteva  colle  fue  ferventi 
orazioni  pretto  Dìo,  acciocché  rimanelfero  vin- 
citori nel  combattimento . In  prova  di  ciò  fu  un 
giorno  veduto,  mentre  faceva  orazione,  prims 
turbarli  ; poi  rivolgere  gli  occbj  altrove , come 
fe  vedette  qualche  cofa  di  dilpiacevole  , e chiu- 
derli per  orrore  le  orecchie  ; indi  reftare  qualche 
tempo  immobile , e finalmente  tutto  gioiivo  lo- 
dare Iddio  con  quelle  parole  del  Salmo  : Benedillo 
il  Signore  t che  ci  ba  liberati  da' loro  denti.  Ri- 
chiedo il  Santo  da  quei  eh'  erano  prefenti , di 
narrar  loro  la  fua  vifione , ditte  di  aver  veduto, 
che  un  certo  giovane  per  nome  Troadio  era  (la- 
to in  Neocefarea  efpotto  ai  tormenti  per  la  Fede 
di  Critto  , e che  dopo  molte  ingiurie , e beflem- 
mie  avventate  dai  pagani  contro  di  lui , avea  con- 
feguiu  la  palma  dal  martirio . E coti  infatti  fep- 
pero  edere  avvenuto  in  quell’ ora  medefima . 

13.  Ceffata  li  perfecuzione  colla  morte  di  De- 
cio , tornò  s.  Gregorio  alia  cara  dei  fuo  diletto 
gregge  , e iutraprefe  una  vifita  generale  della 
fiuadiocefi  per  riparare  ai  danni  fonerei  nel  tempo 
della  perfecuzione.  U no  de’  fuoi  primi  penfieri  fu, 
di  far  rendere  il  dovuto  onore  ai  corpi  di  quei 
fanti  Martiri , che  aveano  dato  il  (angue  , e la 
vita  per  Critto  • Li  collocò  a quello  fine  in  var  j 
luoghi  delia  città , e della  dicceli  ; e ordinò , che 
ogni  anno  fi  celebraffero  le  loro  fette,  permet- 
tendo , che  quelle  fodero  eziandio  accompagna- 
te da  pubbliche  allegrezze , e da  (blenni  convi- 
ti. Oflerva  a.  Gregorio  Nitteno,  che  il  a.  Vef- 
covo prefe  quello  efpediente,  a fine  di  agevolare 
la  converfione  degl’  idolatri , molti  de’  quali  era- 
no attaccati  alle  pagane  fuperflizioni  per  mezzo 
di  quella  forte  di  divertimenti . Onde  , benché 
lo  fpirito  del  Crittianefimo  , fia  di  onorare  Id- 
dio, e i Santi  Tuoi  colle  oraiioni  , co’ digiuni, 
colle  limofine , e colle  altre  opere  buone  per  imi- 
tare le  loro  virtù,  e non  co’tripudj  e banchet- 
ti : nondimeno  credè  di  dover  intanto  conde- 
feendere,  che  fi  facette  in  onore  dì  Dio  , e de’ 
fuoi  Martiri  ciò  , che  prima  fi  lìceva  in  onore 
degl’  idoli  ; fperando,  che  col  crefcere  poi  ne’  po- 
poli la  Fede , e la  pietà  crittiana , non  gli  (areb. 
be  Rato  difficile  di  ridurli  ad  un  culto  più  fpiri- 
tuale,  e più  conforme  alio  fpirito  del  Vangelo, 
(lecerne  in  fatti  gli  riufei  rilpetto  a molti  feli- 
cemente ; nel  che  rilplendette  grandemente^,  , 
come  foggiunge  lo  (letto  s.  Gregorio  Nitteno  , 
la  prudenza,  e il  favio  dilcernimento  dei  liuto 
Prelato . 

14.  Ma  quello,  che  fopra  ogni  altra  cofa  con- 
tribuì alla  converfione  di  tutti  gli  altri , che  ri- 
manevano ottinati  nel  paganefimo  , fu  una  fiera 

X x pelle, 
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pelle,  la  quale  circa  gli  anni  15  j.  e 1)4.  defolò 
le  provincie  dell'  Imperio  Romano . Esìrndo  que- 
lla penetrata  nella  provincia  del  Ponto,  e nella 
città  di  Neocefarea  , in  occafione  di  certi  fpet- 
«coli  liuti  in  una  Iella  <T  un  de*  loro  idoli , alla 
quale  era  concorfà  gran  quantità  di  popolo  da 
tutte  le  parti , attaccò  in  un  momento  ogni  for. 
ta  di  perlone,  e (penalmente  le  càie  degl’ido- 
latri , e riempì  di  terrore  , e di  llragi  tutta  la 
Città . Ricorsero  efli  ai  medici  , e alle  medici- 
ne, ma  lenza  frutto;  fecero  voto  ai  loro  ido- 
li , i templi  de'  quali  frequentavano  in  gran  fol- 
la , ma  inutilmente  ; anzi  Ipeflo  avveniva  , che 
dentro  gli  ilelli  templi  redassero  colti  dal  pedi- 
lenzial  morbo  , e 'diraderò  l’anima  lui  pavimen  ■ 
to  avanti  le  loro  folli  divinità  . L'  unico  rime- 
dio o per  guarire  chi  era  attaccato  dalla  pelle  , 
o per  rflerne  prefervato , fu  di  ricorrere  a fan 
Gregorio  Taumaturgo  . Egii  coll  invocare  il  no- 
me diGesùCrillo  lopra  gli  appellati,  redimi- 
va loro  la  lanità , e coll’  entrare  nelle  lor  cale 
a farvi  orazione  , faceva  fparire  il  male  conta- 
giolo,  o impediva,  che  il  male  non  vi  s’ intro- 
ducede-  Onde  abbandonati  i templi  degl’  idoli, 
tutti  fi  rivollero  ai  Canto  Velcovo , il  quale  gli 
accoglieva  benignamente  , nè  altra  ricompenfa 
chiedeva  loro , fe  non  che  la  falute  delle  anime 
loro  . Per  tal  mezzo  tutta  la  città  lì  converti  al 
culto  del  vero  Dio , e riufci  al  Santo  di  didrug- 
gere  in  eda  adatto  l' idolatria  , e farvi  regnare 
laFede,  e pietà  cridiana. 

fj.  Erano  già  circa  16.  anni , che  s.  Grego- 
rio con  indaocabile  zelo , e con  immenfe  fati- 
che governava  da  vigilante  Fa  dorè  quel  popolo, 
quando  il  Signore  gli  rivelò  avvicinare  il  tempo 
del  Tuo  padaggio  da  queda  mortai  vita  alla  glo- 
ria eterna  del  Cielo.  Prima  della  fua  morte  vol- 
le vifitare  diligentemente  tutu  la  fua  città,  e 
diaceli , e ricercare  , fe  vi  fi  trovade  più  alcu- 
no, che  fode  tuttavia  dedito  alle  fuperdialoni 
degl’idoli  . Avendone  trovati  foli  dici  adette  , 
alaò  gli  occhj  al  Cielo  , e rendè  umili  grazie  1 
Dio , poiché  non  avendo  trovati  in  quella  città  , 
e ne*  Cuoi  contorni , quando  imprefe  a coltivare 
quella  vigna , fe  non  diciadette  cridiani,  di  pre- 
dente non  vi  trovava  fe  non  diciadette  pagani . 
Pregò  idantemente  il  Signore  a degnarli  di  con- 
vertire quelli  ancora  , e di  concedere  agli  altri 
ilabiliti  nella  fede , e accrefcimento  nella  pietà  . 
Dipoi  ordinò , che  non  fi  comprade  alcun  luo- 
go, per  dare  al  fuo  corpo  didima , ed  onorevole 
fèpoltura  , dichiarandoli , che  non  voleva  pode- 
dcre  un  palmo  di  terra,  nò  prima  , nè  dopo  la 
iùa  morte,  ma  morire,  ed  edere  (octerrato  , co- 
me uno  llraniero,  che  non  ha  nnlla  del  filo , fuo- 
ri del  fuo  paefe , e come  un  edule  dalla  fua  pa- 
tria . Si  crede  , che  nell’  anno  170.  , o nel  fe- 
guence  egli  pallide  da  queda  vita  all’eterno  ri- 
polo del  Paradifo  - 

Concluderemo  laViu  di  quedo  gran  Santo 

(1}  Di  Spirit,  Sari},  ad  Ampkitodi.  t.  ij. 


«oli’  elogio  , che  di  lui  ha  lafciato  fcritto  un  aitrtr 
gran  Santo  , e Dottore  infigne  della  Chieda , cioè 
1. Bafilio  Magno,  il  quile  in  un'Opera  dogma- 
tica (1)  indirizzata  ad  un  illudre  Vefcovo,  cosi 
dice:  In  qual  ordine  riporremo  noi  il  gran  Gre - 
gorio  , e la  fua  dottrina  ? "Hgn  merita  egli  di  te- 
ner luogo  tra  gli  * ilpoftoli  , e tra  i "Profeti  ? fa- 
rebbe certamente  torto  alla  verità , ehi  non  anno- 
verajfe  tra  i più  cari  amici  di  Dio  /’  anima  di 
colui , che  a guifa  d’ una  gran  fiaccola  , e d'  un' 
ardente  lucerna  rifplendb  nella- Cbiefa , e per  la 
virtù  comunicatagli  dallo  Spirito  fama  fece  tre - 
mare  idemonj  . fu  poi  tale  la  grazia  de I fuo  par- 
lare , e la  forza  della  fua  eloquenza  per  la  con - 
verfione  de'  Gentili , ebe  non  avendo  trovato  mi- 
la vaBa  fua  diocefi , fenon  diciaffette  CriBiani  , 
tutto  il  popolo  della  città  , e della  campagna  ri- 
duce alla  a gnizione  , ed  al  culto  del  vero  Dio. 
Egli  fu  , ebe  comandando  ai  fiumi  nel  gran  nome 
di  Geiù  CriBo  rivolfe  altrove  il  loro  corfo  , e fec- 
ci  una  palude,  cagione  di  dìfftnfioni , e di  liti  fra 
due  avari  frate  Ili . furono  poi  tah  le  fuc  predi- 
zioni delle  cofe  avvenire  , ebe  neppure  in  quefi a 
porte  la  cede  agli  antichi  "Profeti . Ma  troppo  lun- 
ga cofa  farebbe  narrare  tutte  le  fue  maraviglie  ; 
avendo  ricevuto  una  tale  abbondanza  de'  doni  dal- 
lo Spirito  fanto  , per  operare  ogni  genere  di  fegni , 
e dì  portenti , e di  foprannaturali  virtù  , che  gli 
fltfi  nemici  della  verità  non  fapevano  negargli  il 
gloriofo  titolo  di  un  fecondo  Moie  . 

ti.  Novembre . 

S.  Romano  , e S.  Bakula  tANCiuu.0 
Martiri. 

Secolo  IV. 

SAN  Romano  fu  uno  de’  primi , e de’  più  H- 
ludri  martiri  , che  la  città  d’  Antiocbiat—. , 
metropoli  dell'  Oriente  , diede  alla  Chieda  nella 
perfecuzione  dell'  Imperatore  Diocleziano  . Egli 
era  diacono  della  Cbiefa  di  Celare*  di  Paletlina, 
ma  la  divina  Provvidenza  difpofe  , eh'  egli  fi 
trovade  in  Antiochia , allorché  in  vigore  degli 
Editti  imperiali  il  Prefetto  del  Pretorio , chia- 
mato Afclepiide , faceva  diroccare  i fagri  tem- 
pli , e codringeva  colle  minacce , e co’  tormen- 
ti i Cridiani  a rinnegare  la  Fede  di  Gesù  Crido  , 
e ad  offerire  incendo  agl'idoli.  Vedendo  il  fan- 
to Diacono,  che  molti  d*  ogni  età  , fedo , e con- 
dizione fi  portavano  in  folla  z facrificare  a i fallì 
numi  per  timore  de’  fuppliaj  , non  potè  conte- 
nere il  fuo  ardente  telo  j e lènza  curare  il  peri- 
colo , a cui  l’efponeva , fi  oppofe  al  torrente  de* 
pfevaticatori . Le  fue  vive  , ed  eloquenti  efbr- 
tazioni  furono  si  (dicaci , che  non folamente fo- 
dennero  i vacillimi , e confermarono  quei , che 
fi  erano  mantenuti  Caldi  e codanti  ; ma  rile- 
varono ancora  molti  di  quei , eh’  eran  caduti , e 
gli  animarono  a ritornare  alla  pugna  ,ea  com- 
bac- 
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battere  virilmente  per  la  Religione  criffiana_i. 
Informato  il  Prefetto  della  coraggiofa  condotta 
di  Romano , lo  fece  arredare  ; e condotto  alla 

fila  prelenza  gli  rinfacciò  la  faa  ditubbidìf nra 

agli  ordini  dell'Imperatore  , e la  tua  audacia  in 
opporfi  al  fuo  volere , eh’  egli  chiamò  un’  aperta 
ribellione  . Romano  non  follmente  confessò  li- 
beramente , ma  fi  gloriò  d’ aver  fatto  ciò  , che 
di  Prefetto  gli  rimproverava , e fi  offerì  pronto 
a patire  qualunque  fupplizio,  che  gli  piacelfe  di 
fargli  foffrire  , in  confermazione  di  quella  Fede  , 
che  aveva  predicato  . Allora  il  Prefetto  accefo 
d’ira,  comandò,  che  foffe  delio  full' aculeo,  e 
gli  fodero  draziate  le  carni  con  unghie  di  ferro. 

a.  Ma  avendo  intefo , che  Romano  era  di  dir. 
pe  nobile,  e di  lingue  iliudre,  cambio  il  fuppli- 
zio , e lo  fece  battere  per  lungo  tempo  con  fla- 
gelli armati  nell’eftremità  di  palle  di  piombo. 
In  mezzo  a quella  crudele  carnificina  il  fanto 
Martire  non  fellamente  moflrò  un’  invitta  pazien- 
za, ma  con  una  mirabile  alacrità  di  fpirito  non 
lafciò  di  parlare  contro  le  follie  de’Gentili , e di 
predicare  l’eccellenza  della  cridiana  religione, 
e conclufe  il  fuo  dilcorfo  dicendo  : La  fieffa gra- 
tin , lo  Beffo  lume  della  vera  Fede  defidero  al  vo- 
Jtro  , e mio  Imperatore  , fe  veramente  vuol  effer 
mio  ; poiché  facendo  guerra  al  nome  enfiano  , in 
fuefta  parte  no»  può  effer  mio  : e voi  dovete  te- 
nere par  certo  , che  non  mi  avrà  mai  ubbidiente 
ai  fuoi  cenni  , allorcbì  e i comanda  la  fcelleragine . 

3.  Irritato  Afclepiade  , fpecialmente  per  que- 
lle ultime  parole , come  fe  fodero  ingiuriolq_j 
alla  Maeflà  Imperiale  , ordinò  , che  il  a.  Martire 
foffe  defo  full’  eculeo , e con  unghie  di  ferro  gli 
fodero  lacerati  i fianchi , e il  petto , fino  a (co- 
prirgli le  vifeere  , dond*  era  ulcita  quella , com’ 
ei  diceva  , temeraria  voce  contro  del  Principe. 
Ma  perchè  il  Santo  profeguiva  a parlare  come  pri. 
ma,  e a deridere  la  vaniti  delle  pagane  fuperffi- 
zionì , efortando  ad  alta  voce  gli  affanti  a non 
far  conto  di  tutto  ciò,  che  penice,  e a collocare 
nel  Cielo  tutti  i loro  affetti  ; il  Prefetto  coman- 
dò a*  carnefici , che  colle  Beffe  unghie  di  ferro 
gli  laceradero  anche  la  bocca,  e le  guance . Il  che 
efTendo  dato  lubito  eleguito  : Vi  ringrazio , diflìe 
Romano,  rivolto  al  Preietto,  che  m' abbiate  fat- 
to fgroffiarc  la  faccia  : quefie  ferite  fono  tante  boc- 
che , che  mi  avete  aperte  per  farmi  glorificare 
vie  pià  il  mio  Dio  . Dipoi  continuò  a celebrare 
la  gloria  di  Gesù  Crido , e ad  elaltare  i fagrofan. 
ti  miffer}  della  religione  cridiana  ; e conchiul'e 
con  quede  parole  : Ma  poiché  non  m'  è lecito  di 
gettare  le  perle  ai  porci , nè  voi  fiele  atto  ad  in- 
tendere  i nofiri  fubtimi  miBerj , ve  »’  efibifeo  una 
prova  facile , e fenfibile  . Si  faccia  fui  venire  un 
fanciulla  di  tenera  eti , femplice  , e innocente , 
e fi  domandi  a lui  , qual  religione  convenga  fitgui- 
re  , fe  quella  , che  venera  molti  Dei,  0 pur  quel- 
la , che  ne  adora  un  foto . 

4.  Accettò  Afclepiade  il  partito  , e fatto  ve- 


nire innanzi  un  fanciullino , per  nome  Barala  , 
che  fi  trovava  ivi  prelente  colla  fua  madre  , Ro- 
mano l’ interrogò , fe  Infognava  adorare  più  Dei, 
o pure  un  Dìo  folo  • Rifpofe  lubito  il  fanciullo  ; 
Hqn  v'  è che  un  foto  Dio-,  ni  vi  poffono  effere  pii 
Dei.  Sorprefo,  e confuto  il  tiranno:  Chi  t’ha 
infegnato  a cosi  parlare  ? dilfe  pieno  di  fdegno 
al  fanciullo.  Ed  egli  replicò  fenza  indugio  : La 
madre,  e alla  madre  Iddio  . Venga  dunque  avan- 
ti la  midre  , replicò  Afclepiade , e nelle  feia- 
gure  del  fuo  figliuolo  paghi  la  pena  delia  fuma- 
la educazione  . Ciò  detto  ordinò  ai  carnefici , che 
fofpefo  in  alto  il  fanciullo  Barula  , e fpogliztolo 
delle  fue  vedi , lo  battelfero  colle  verghe  . A 
quedo  fpettacolo  tutti  gli  adanti , e fino  gli  Af- 
fefTori  del  Prefetto , e i carnefici  non  potevano 
ritenere  le  lacrime . La  fola  madre  lo  rimirava 
con  fronte  ferena  , e con  occhio  zfeiutto  : e a- 
vendo  il  fanciullo , mentre  i carnefici  lo  batte- 
vano , chiedo  dell’  acqua  da  bere  , ella  guarda- 
tolo con  occhio  leverò , gli  difTe , che  non  do- 
veva ornai  bramare  altr'  acqua , ebe  quella  della 
vita  eterna , nè  ad  altro  penfare , che  a quella 
corona  , che  Iddio  -aveva  data  agl’  innocenti  fan- 
ciulli di  Betlemme , e ai  fette  fratelli  Maccabei , 
con  imitare  il  loro  efempio . Confortato  il  fan- 
ciullo dall’ efortaaione  della  madre,  e molto  più 
dalla  grazia  di  Gesù  Crido , che  interiormente  lo 
rinvigoriva , più  non  curava  i dolori  delle  bat- 
titure , anzi  fe  ne  rideva  , e giubbilavi . 

3.  Trafportato  il  Prefetto  dal  furore,  rivoltò 
la  fua  collera  contro  Romano  , autore , com’  ei 
diceva  , dì  quedi  mali  ; e fattolo  dendere  di  nuo- 
vo full’ eculeo,  comandò  che  fodero  con  acuti 
ferri  riaperte  le  piaghe , e draaiati  i miferi  avan- 
xi  delle  lue  carni . 11  Gmto  Martire  lungi  dal  per. 
derfi  di  coraggio , infoltiva  la  debolezza  del  giu- 
dice , e de*  carnefici  , i quali  non  avevano  per 
anche  potato  feiogliere  la  macchina  del  fuo  cor- 
po , che  ormai  appena  fi  (odeneva . Il  che  udi- 
to Afclepiade  : Giacché , diffe , defideri  di  finir, 
la , farà  foddisfatto  il  tuo  defiderio . Sarai  ben 
tofto  confumato  dal  fuoco  , e ridotto  in  cenere  ; 
e intanto  ordinò , che  foffe  meffb  in  prigione  in- 
fieme  col  fanciullo  Barula . Mentre  egli  alzatoli 
dalla  fua  fedia  fe  ne  partiva , Romano  , indiriz- 
zando verfo  di  effo  la  voce,  gli  diffe:  appello  , 
0 perfido , al  mio  CriBo  da  quella  tua  crudele  fen- 
tenzjt . Cosi  ei  diffe , non  già  perchè  temeffe  la 
morte,  ma  perchè  il  tiranno  intendefle,  dover 
anch*  egli  rendere  un  giorno  conto  a un  altro  fu- 
premo  Giudice  de'  fuoi  iniqui  giudizj  . Quede 
parole  fecero  determinare  Afclepiade  a pronun- 
ziar fuhito  la  finale  fentenza , per  cui  Romano 
fu  condannato  ad  effer  bruciato  vivo , e il  fan- 
ciullo Barula  ad  effere  decapitato . 

6.  La  madre  del  fanciullo  lo  accompagnò  in- 
trepida al  luogo  del  fupplizio , e Tenia  verfare 
una  lacrima , prima , che  riceveffe  il  colpo , gli 
diede  un  bacio , dicendogli  : Middio  mio  figlio  dol- 
X x z ciffimi : 
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ciffimo  t quando  farai  giunto  nt  I fiegno  di  CriSo  , 
ricordati  di  tua  madre,  divenuto  di  mio  figliuolo, 
mio  protettore . Ciò  detto,  quando  il  carnefice  aitò 
la  delira  per  tagliare  il  tenero  collo  , ella  recitò 
con  giubbilo  quel  rerletto  del  falmo  : Vrettjofa  è 
nel  cofpetto  del  Signore  la  morte  de'fuoi  Santi. 
Indi  Refe  le  mani , e un  panno  per  raccogliere  il 
fangue , e la  recifa  tetta  del  beato  Martire  , che 
ttibito  fi  ftrinfe,  come  un  caro  pegno  , al  fuo 
Teno . 

7.  Frattanto  in  un  altro  fito  del  medefimo 
canapo  flava  apparecchiata  la  catatta  di  legnerà , 
che  doveva  confurnare  ?.  Romano,  il  quale  era 
già  (lato  Copra  di  erta  legato  ad  un  palo . Ma  men- 
tre i carnefici  fi  dii  ponevano  a darvi  faoco  , egli , 
alzati  gli  occhj  al  Cielo  , pregò  il  Signore  a far 
ai , che  non  fotte  bruciato  ; non  gii  perchè  te- 
mette un  tal  fupplizio  , ma  perchè  i Gentili  co- 
nofcelfero  la  fui  potenza  , e i Crittiani  fi  confer- 
matterò  nella  Fede  . Appena  fatta  1*  orazione  , 
il  Cielo  fi  ricoprì  di  denfe  nuvole  , e cadde  una 
ai  dirotta  pioggia  , che  non  fu  potàbile  di  far  ar- 
dere le  legne , benché  fottirro  ttate  afperfe  d*  o- 
lio , e di  pece , acciocché  più  facilmente  potei* 
fero  concepire,  e alimentare  la  fiamma.  Infor- 
mato T Imperatore  di  un  tale  prodigio , era  di 
fentimento  di  lafciarlo  andar  libero . Ma  Afcle- 
piade  vi  fi  oppofe,  attribuendo  ad  arte  magica 
ciò,  ch’era  ieguito;  e per  punire  Romano  della 
libertà  , colla  quale  aveva  parlato,  e parlava  an, 
cora  degli  Dei,  e de*  Principi , comandò,  che 
gli  fotte  tagliata  la  lingua  . Accadde  trovarli  ivi 
predente  un  cerufico  crittiano  , nominato  Ari- 
none, il  quale  aveva  poco  prima  rinnegatala^ 
Fede  per  debolezza  , non  potendo  (offrire  1'  atro- 
cità de*  tormenti.  Égli  non  per  altro  fine  affitte- 
vi algloriofo  combattimento  del  *.  Martire  , fe 
non  per  ammirare  in  etto  la  potenza  di  quel  Dio, 
a cui  aveva  rinunziato  folo  colle  parole,  e non 
col  cuore  . Ma  con  efporfi  alla  tentazione , non 
ebbe  virtù  di  refittervi . A lui  dunque  fu  ordi- 
nato di  recidere  fino  dalle  radici  la  lingua  al  fin- 
to Diacono  ; il  quale  volentieri  1*  efpofe  al  taglio , 
tenendo  immobilmente  aperta  la  bocca.  Il  Ce- 
rufico fi  portò  a cala  fua  quella  lingua  , come 
una  preziofa  reliquia,  da  cui  fperava  il  rimedio 
alle  infermità  della  fua  anima.  £ così , dice  Eu- 
ftbio  Cefarienfe  narrando  quello  fatto  , folevano 
fare  i Fedeli  , quando  riufeiva  loro  di  avere  qual - 
che  reliquia  de*  Martiri . 

8.  Per  un  tale  fupplizio  doveva  a.  Romano 
perdere  immediatamente  la  vita , ma  il  Signore, 
non  follmente  volle  conferirgliela  con  un  evi- 
dente  miracolo , ma  ne  aggiunfe  un  altro  mig- 
giore , e fu,  che  egli  pa riatte  più  fpeditamente  di 
prima , poiché  ettendo  naturalmente  balbuzien- 
te, dopo  recifa  la  lingua  pronunziava  le  parole 

lenza  il  minimo  impedimento  , e continuava  a » 

lodare  e magnificare  il  nome  del  Signore , il  quale 
dà , quando  vuole , la  loquela  ai  muti , 1’  udito 

fi)  He&.  1, 1.  a. 


ai  fordl , la  villa  ai  ciechi , é la  vita  ai  morti*  ; 
e a confermare  nella  Fede  i Crittiani , i quali  an- 
davano a vifitare  con  loro  maraviglia  il  s.  Mar- 
tire nella  prigione  , dov*  era  flato  condotto , 
metto  ne’  ceppi  . Molti  di  etti  , foggiunge  lo 
fletto  Eufebio  , vivono  anche  di  prefente  , tefti- 
monj  oculari  di  quefto  prodigio.  Avendo  il  ti* 
ranno  faputo , eh*  egli  non  fittamente  foprav vi- 
veva al  fupplizio  , ma  che  inoltre  aveva  V ufo 
della  favella  , fo  (petto  che  il  cerufico  I*  avelie 
burlato  • Fu  però  facile  al  cerufico  di  dimottrare 
la  falfità  del  fofpetto , sì  con  far  vifitare  la  bocca 
del  Santo , che  fu  trovato  in  verità  fenxs  lingua  ; 
c sì  ancora  con  proporre , che  fi  tagiiaffe  nella 
fletta  maniera  a qualunque  altro  la  lingua , e fi 
vedrebbe  fubito  morire,  come  fu  fatto  ad  un 
reo  già  condannato  a morte , il  quale  inconta- 
nente fpirò . 

9.  Stette  s.  Romano  più  meli  in  prigione  , ove 
non  defittevi  di  predicare  a chiunque  andava  a 
trovarlo  le  glorie  della  Croce , e le  vittorie  di 
Critto  con  un  tal  fervore  di  fpirito,  che  fembra- 
va  in  un  certo  modo  glorificare  Iddio  con  quella 
voce  , con  cui  gli  Angeli  lo  locano  io  Cielo. 
Ettendo  dipoi  giunta  la  fclennità  de’  Vicennali 
degl’  Imperatori , cioè  del  vigefimo  anno  del  lo- 
ro imperio  , nella  quale  fi  Coleva  concedere  la_. 
libertà  a tutti  i rei  ritenuti  nelle  prigioni  ; il 
folo  beatittìnao  martire  Romano  fu  efclufo  da 
quella  grana;  e nella  fletta  prigione,  ove  tta- 
va co»  piedi  ne*  ceppi,  fu  flrangolato  . Così, 
fecondochè  da  gran  tempo  defiderava , confeguì 
la  vera  libertà  de'  figliuoli  di  Dio  , e celebrò  nel 
Cielo  un  vero  trionfo  , affai  più  nobile  di  quello  , 
che  lo  fletto  giorno  17.  Novembre  dell*  anno  303. 
vanamente  celebrarono  in  Roma  i due  Impera- 
tori Diocleziano  , e Mafiìmiano  . s.  Giovanni 
Grifittlomo , ed  altri  Padri  hanno  nel  dì  della  fua 
fetta  con  molte  ledi  celebrata  la  memoria  del  fuo 
glorio  fo  martirio  • 

La  rifpofla , che  lo  Spirito  Tanto  mife  in  boc- 
ca al  Tanto  fanciullo  Barula  avanti  al  tiranno  : La 
madre  me  I*  ba  infognato  , e alla  madre  Iddio  , è 
la  migliore , e la  più  efficace  , che  polla  dare  U 
Crittiano , allorché  è tentato  dal  demonio  intorno 
alla  Fede,  e ai  Miller j della  Religione.  Tutto 
quello,  che  noi  crediamo  , ce  l’infegna  la  Tanta 
Chiefa  nottra  madre,  e alla  Chiefa  1*  ha  infegnato 
Iddio  medefìmo  , eh’  è la  verità  per  ettenza . 
Tanto  batta  per  dittìpare  ogni  dubbio,  e per  if- 
chiarire  quelle  tenebre , con  cui  alle  volte  il  de- 
monio fi  sforza  d’  offe  (care  la  nottra  mente  , e di 
renderci  vacillanti  nella  Fede  . Tutto  quello  , 
che  la  Chiefa  nottra  madre  ci  propone  da  credere  , 
1*  ha  ricevuto  da  Dio , il  quale , come  dice  1*  A po- 
rtolo (1)  , ha  prima  parlato  nelle  Scritture  per 
mezzo  de’  Profeti,  e poi  per  mezzo  de!  fuo  unige- 
nito Figliuolo,  venuto  al  Mondo  per  ettere  noflro 
Maettro . Quella  Fede  è (lata  adunque  da  Dio 
medefimo  rivelata  alla  fama  Chiefa  ; è fiata  inol- 
tre 
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tre  confermici  colli  teftimoniania  d' innumeri* 
bili  miricoH  ; innaffiati  col  lingue  di  milioni  di 
Martiri  ; e iiluftrata  colli  dottrini  di  tinti  uomi- 
ni dottiffimi , e lapientilTimi  . Quella  Fede  G è 
conlerviti  puri  e illibata  , in  mezzo  a tinte 
tur  io  fé  perfecuzioni , che  1’  hanno  combattuti , 
ora  per  parte  de’  Gentili  , e ori  per  parte  degli 
Eretici,  perchè  Iddio,  che  n’è  l’autore,  I’ hi 
folienuti  col  tuo  braccio  onnipotente  . Quella 
Fede,  e tutte  le  verità,  eh’ ella  contiene  , gli 
Apoiloli  1’  hanno  ricevute  da  Gesù  Grido  mede- 
fimo  : elfi  1'  hanno  predicate  e propagate  per 
tutta  la  Terra  ; e come  un  fiero  depofìto  , 1'  han- 
no trafmelTe  alla  Chiela  Cattolica , la  quale  le  ha 
con  fervete  con  una  perpetua , e non  interrotta 
tradizione  : e contro  di  cita  , fecondo  le  promef- 
fe  di  Gelò  Grillo  (i),  non  potranno  mai  prevalere 
tutti  gli  sforzi  dell'  inferno  . Siamo  dunque  fer- 
rai, e immobili  in  quella  Fede,  e procuriamo  , 
che  ad  ella  corri fpondano  i noli  ri  collumi.  A que- 
lla Fede,  e ai  fuoi  infegnamenti  conformiamo  la 
noli  r a vita,  fe  vogliamo  che  fa  giovevole  alle  no- 
flre  anime;  poiché,  come  dice  l’ApoGolo  s.  Gia- 
como (a),  una  Fede  Aerile  , e priva  di  opere 
buone  , è una  Fede  morta  , Amile  ad  un  cadavere 
fenz’  anima , e infufficieote  alla  làlute  . 

* t-  u o-  !£>■  Novembre , 

S.  ElttABE1TTA  d’Uncheria. 

. . , Stalo  Xlll. 

SA  nt'  E li  labetta  fu  figliuola  d*  Andrea  Re_> 
d'  Ungheria,  e la  Regina  ina  madre  lì  chia- 
mava Gelcrude  , ElU  nacque  1*  anno  tao?. , e ap- 
pena nata  fu  proraefla  in  ifpola  al  Principe  Lodo- 
vico  figliuolo  primogenito  d’  Ermanno  Langravio 
ovvero  Duca  di  Turlngia , d' Alba , e d’altri  Stati, 
eh’ era  ancor  fanciullo . Giunca  all'età  diquattr’ 
anni,  il  Langravio  fpedi  una  nobile  ambafeiatain 
Ungheria,  e richiefe  il  Re  Andrea,  che  gli  man- 
dane la  fanciulla  Elifabetta  , per  elfer  allevata  nel- 
la fui  Corte  appretto  la  Principe  (la  Sofia  fua  con- 
torte , inficine  con  Agnefe  loro  figliuola  , e torelli 
di  Lodovico . Avendo  il  padre  d'  Elifabetta  conde- 
fcefo  al  defidcrio  del  Langravio , ella  fu  educaci 
pretto  di  lui  nella  maniera,  che  conveniva  alla  tua 
condizione, e al  grado  fublime,  a cui  era  definita. 
Ma  il  Signore  fi  degnò  di  prevenirla  colle  tue 
celefli  benedizioni  con  tal  abbondanza , che  non 
Tettò  punto  abbagliata  dallo  fplendore , e dal  fa- 
tto della  Corte , nè  il  tuo  cuore  infetto  dall’aria 
contagiofa  , che  tuoi  regnare  Delle  cafe  de*  Gran- 
di. Ami  abborrendo  le  gale,  e gli  abbigliamenti 
tuperftui , ebbe  una  particolare  inclinazione  alla 
pietà , e agli  eterciaj  di  divozione  . Amavz  lz 
ritiratezza  , e trovava  tutto  il  tuo  gufto  nell' 
orazione , e nella  lezione  di  libri  fpirituali  . Al- 
lorché indi  va  alla  chiela,  per  intervenire  al  di- 
vino Sagrifizio  in  compagnia  delia  fopraddettju# 

(i)  Moti,  li,  il,  (i)  Jae.  1. 14. 17, 
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Agnefe , portando  ambedue  in  tetta  una  corona 
d’oro  arricchita  di  gemme,  Elilabetta  nell'en- 
trare in  chicli  fi  levava  la  corona  di  tetta  , né 
te  la  rimetteva,  fe  non  dopo  che  n' era  «licita; 
del  che  venendo  riprefa  da  Sofia  , come  d'  una 
fingoiarità,  inconveniente  alla  fua  condizione, 
ella  ritpofe  : "Hon  fio  mai  vtro , che  io  comparifc » 
con  una  ricca  corona  in  capo  alla  prefenxa  di  un 
Dio  coronato  di  /pine,  t confitto  / opra  una  Croce 
per  amor  mio.  In  fatti  la  confideraaione  d’un 
Dio  umiliato , e crocifitto  faceva  tale  impresene 
nel  fuo  cuore , che  cercava  tutti  i mezzi  d*  umi- 
liarti tra  le  grandezze  , e di  mortificarli  tra  le 
delizie  , dalle  quali  era  per  ogni  parte  circon- 
data in  quella  Corte  , in  cui  viveva  , eh'  era  una 
delle  piò  fplendide  della  Germania  . A quello 
fine  a’  atteneva  piò, che  l' era  permetto,  dai  diver- 
timenti, e dai  giuochi;  era  parca  nel  cibo;  ritenuta 
nelle  parole  ; umile , e modella  in  tutto  il  fuo 
portamento  . Sopra  tutto  fin  d’ allora  mottrò 
d' avere  una  Ipeciale  carità,  e una  grancompaf-’ 
fione  verfo  de'  poveri , e miferabili , ai  quali  di- 
ttribuiva  in  limotina  quel  danaro , che  I'  era  Dato 
alfegnato  per  ufo  fuo  , in  vece  di  (penderlo  o 
in  veRi  preziofe , o in  altre  cote  vane  , e ca- 
riote. 

a.  Quella  condotta  d’  Elifabetta  recava  difpia. 
care  a Sofia  fua  futura  fuocera  , e veniva  derifa 
dalla  principelfa  Agnefe  , e dalle  Dime  , e da’  Ca- 
valieri della  Corte . Quelli  mettevano  in  ridicolo 
la  fua  divozione , fchernivzno  la  fua  modeRia  , 
e fe  ne  burlavano  con  beffe , e con  motteggia- 
menti ; e giunterò  fino  a dire  pubblicamente  , ebe 
Elifabetta  non  era  adattata  pereffere  Ipofa  del 
Langravio  loro  Signore,  ma  o doverti  rimandare 
in  U ngheria  al  Re  fuo  padre , o pure  collocare 
in  matrimonio  con  qualche  altra  perfona  ; e . 
che  la  fua  maniera  di  vivere  conveniva  pinttofto 
ad  una  monaca,  che  ad  una  principelfa.  Ma_> 
Elilabetta  , che  bramava  di  piacere  follmente 
al  fuo  Dio , e non  al  Mondo , non  fece  alcun  con- 
to di  ufi  dicerie , le  difpreztò  , e fi  mantenne 
collante  nel  fuo  tenore  di  vita  divota , e morti- 
ficata . Frattanto,  eltendo  già  morto  il  Langra- 
vio Ermanno,  fece  ritorno  alla  Corte  il  Principe 
Lodovico,  dettinato  (polo  d’ Elifabetta , il  quale 
era  (laro  per  qualche  tempo  attente . Si  crede- 
va, ch’egli  pure  avrebbe  feguito  i forniménti 
degli  altri,  e avrebbe  rifiutato  le  nozze  d‘ Eli- 
fabetta , della  quale  gli  dittero  tutto  il  mate  che 
feppero  . Ma  quello  Principe  , ch’era  fornito 
d'  un  fino  giudizio , e d' una  angolare  pietà , do- 
lute le  loro  vane  fperanae  ; approvò , e lodò  foro, 
miniente  la  condotta  d’ Elifabetta  ; le  fece  alcu- 
ni preziofi  donativi  in  teilimonianza  delia  (lima 
e dell’amore,  che  aveva  per  lei;  e giunta  che 
fa  all'età  di  quattordici  anni,  celebrò  con  gran 
magnificenza  le  nozze  con  eflolei . 

J.  Fu  quello  matrimonio  veramente  felice, 
poiché  i due  principi  fpoG  fi  amavano  (carobie- 

vol- 
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volmente  con  nn  amore  cado , e crifiiano  ; fi  aiu- 
tavano 1’ un  altro  a fervire  Iddio  ; e la  principale 
loro  cura  era  di  ramificare  le  anime  proprie  coll’ 
efercixio  delle  opere  buone  . 11  Langravio  marito 
della  Santa  per  la  Tua  bontà  fu  chiamato  Lodovico  il 
' Pio  ; e la  fua  conforte  Elifabetta  era  appellata  per 
le  fue  profufe  limoline  la  maire  it'  piveri  : ti- 
toli affai  più  gloriofi  di  quanti  mai  ne  ha  in- 
velluti l’ umana  fuperbia  . Siccome  il  Langravio 
dava  ad  Eliiibetta  una  piena  libertà  di  attende- 
re alle  fue  divoxioni , anzi  egli  Beffo  vi  concor- 
reva volentieri , e ve  1’  animava  : coti  ella  f»  . 
n’approfittò  per  avanzarfi  Tempre  più  nella  per- 
fezione. Macerava  il  Tuo  corpo  con  i digiuni  , 
e colle  vigilie . Non  contenta  delle  oraxioni , che 
faceva  il  giorno , interrompeva  ancora  il  lonno 
la  notte  , e a’  alzava  dal  letto  col  conlenfo  del 
marito  a meditare  le  cole  celefti  . Veftiva  con 
gran  modeliia  , e amava  di  portate,  per  quanto 
poteva  , abiti  vili , e di  poco  prezzo,  fpecialmen- 
te  quando  andava  alla  cbiefa . Accadde  una  volca 
che  contro  il  filo  folito  fi  portò  in  una  folennità 
alia  chiefa , per  affili  ere  ai  divini  mifierj , ador- 
na di  vedi  preziole  colla,  corona  d’oro  inceda, 
e accompagnata  da  un  numerofo  corteggio . Nell* 
entrare  nel  fagro  tempio  fifsò  gli  occhj  in  un’ 
immagine  d’ un  Crocifitte,  che  le  dava  dirimpetto; 
a quella  villa  fi  comporne  la  fanta  Principeffa , e 
cominciò  a dire  dentro  fé  Beffa  : Ecco  il  mio  Crea- 
tore , e Redentore  , rie  i morto  nudo  in  una  cro- 
ce ignomìniofa  per  ragion  mia  : ed  io  miftrabile 
comparifco  alla  fua  preferivi  ricoperta  di  oro  , 
di  gemme  , di  biffi  , e di  porpora  . Il  capo  del  mio 
Salvatore  fu  coronato  i‘  acute  fpine  in  co  fa  di 
TUato  : ed  io  nella  Jìia  cafa  porto  il  capo  adorno 
di  una  prexjofa  corona  . Egli  fu  abbandonato 
dai  difcepoli , e dagli  amici  , e furiato  d‘ obbro- 
bri t,r  Par,t  de'  Giudei  : ed  io  fono  corteggiata 
da  un  numerofo  fiuolo  di  gentiluomini , e fono  da 
tutti  onorata  . Quefto  dunque  i il  mio  amore  verfo 
di  lui  ) Quella  e la  mia  gratitudine  e corrifpon- 
denta  ) Ob  me  infelice  ! Coli  ubbiàifco  a'  fuoi  pre- 
cetti ? cosi  feguo  le  vejligie  di  chi  m' ba  creata  , 
e redenta  col  fuo  f angue  ? Quindi  ella  diede  in  un 
dirotto  pianto,  impallidì , e (venne , onde  bifognò 
portarla  Tulle  braccia  fuori  di  chiefa  quali  mezzo 
morta , con  grande  fpavento  de’  fuoi  cortigiani, 
i quali  non  fapevano  la  cagione  di  quedo  Tuo 
deliquio . 

4-  O'  indi  in  poi  Elifabetta  non  andò  mai  più 
alla  chiefa  con  alcun  ornamento  preaiofo  indof- 
fo  , qualunque  folle  la  feda , e (olennità  , che 
fi  celebrane  : anzi  znche  nel  fuo  palazzo  non 
portava  ordinariamente  fe  non  abiti  volgari  ; e 
quando  era  obbligata  a vefiire  nobilmente  fe- 
condo la  fua  dignità  , portava  lotto  le  vedi  pre- 
ziole un  ruvido  cilizio  . Molto  più  ciò  praticava , 
quando  era  afl’ente  il  Langravio  fuo  conforte , 
concioffìiuhè  allora  Bava  ritirata  nelle  Tue  ca- 
mere , più  applicata  all1  oraaione  e alla  peni- 


tenza , e riveflita  d’ abito  vile  e plebeo , atte  tv 
deva  al  lavoro  in  compagnia  delle  fue  damigel- 
le . I fuoi  lavori  non  erano  di  eofe  di  feta , di 
ricamo , o fimili , ma  benal  lavori  fiiticoft  o di 
lana  , o di  lino , fpecialmente  per  far  delle  vedi 
ad  ufo  de’  poveri . Ella  ebbe  tre  figliuoli , uno 
raafcbio  chiamato  Ermanno,  che  fuccedè  al  pa- 
dre negli  Stati , e due  femmine  , una  maritata 
dipoi  al  Duca  di  Brabante , e l’ altra  che  fi  fece 
monaca , e fu  Abbadeffa  d’ un  Monafiero  . Scorfo 
il  tempo  del  parto  era  folita  di  portare  ella  Beffa 
in  braccio  i tuoi  figliuoli  alla  chiefa  , camminan- 
do a piè  nudi  , e di  offerirli  a Dio  in  perfona 
del  facerdote , indenne  con  nn  cereo  ; e tornata  al 
fuo  palazzo,  oltre  le  altre  limofine , che  in  tal  oc- 
cafionedifpenfava  con  abbondanza,  dava  ad  una 
povera  donna  1*  abito , di  cui  era  rivefiita  . In 
tutte  le  fue  parole,  ed  aaioni  rifplendeva  una 
grande  umiltà  e manfuetudine  , compatendo  i 
difetti  e mancamenti  altrui  , e fpecialmente  di 
quelle  dame  , eh’  erano  dominate  dallo  fpirito 
del  Mondo , e dedite  alle  pompe , e alle  vanità 
del  fecolo  ; e delle  quali  però  alcune  colle  fue 
efor talloni  guadagnò  a Gesù  Crifio  , e le  indufte 

a poco  a poco  ad  imitare  i fuoi  efempj  , e > 

a farle  compagnia  nelle  fue  pratiche  di  pietà  . 

5.  Quelle  pratiche  di  pietà  , ch’ella  elercita- 
va,  erano  regolate  da  un-prudmte  direttore,  e 
Tanto  facerdote  chiamato  Corrado , il  quale  ha 
lafciate  anche  in  ifcritto  le  fante  azioni  di  que- 
Bz  Principeffa  • Ad  effo  profittava  Elifabetta  una 
perfetta  ubbidienaa  , e badava  un  foto  fuo  cen- 
no , perchè  ella  ficrffe , o tralasciane  qualunque 
cofa  , fottomettcnd*  il  proprie  giudizio  a quel- 
lo del  pio  facerdote , conciolfiachè  nella  fua  vo- 
ce riconofceffe  la  voce  di  Gesù  Crifio  , acuì  uni- 
camente deGderava  di  piacere  in  tntte  le  eofe 
(ne  . Così  pure  ella  riguardando  nelle  perfone 
de*  poveri  la  perfona  del  medefimo  Gesù  Crifio, 
non  fi  può  abbaflinzi  elprimere,  quale  foffe  la 
fna  tenerezza  verfo  di  loro  , e quanta  la  fua  li- 
beralità nel  foccorrere  ai  loro  bifogni  , privati- 
dofi  di  tatto  ciò,  che  aveva,  e fpeffo  ancora—» 
vendendo  le  Beffe  fue  vedi , per  fovvenire  alle 
loro  neeefiità  . Vifitava  frequentemente  gl’ in- 
férmi negli  fpedali , e nelle  proprie  cafe,  e il 
ferviva  con  grande  affetta  negli  uflizj  più  vili  , 
e anche  più  fchifofi . Non  mancarono  delle  per- 
fone di  grande  autorità  , che  biafimarono  quelle 
fue  umiliazioni , e le  rapprefentarono  effere  dif- 
dicevoli  alla  fua  reale  dignità  ; ma  ella  nulla.» 
curò  i loro  biafimi , nè  fece  conto  de’  loro  giu- 
dici , perchè  voleva  piacere  a Dio , e non  agli 
uomini  , e imitare  le  profonde  umiliazioni  di 
Gesù  Crifio  Re  del  Cielo , e della  Terra  . 

6.  Ma  principalmente  rifplendè  in  un  modo 
particolare  l’ infigne  carità  della  finta  donna  in 
occafione  d’una  terribile  carefiia  , che  affiiffe  la 
Germania  nell’  anno  naj.  Trovava!!  allora  aden- 
te il  Langravio  fuo  marito , il  quale  fi  era  por- 
tato 
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tuo  in  Italia  ad  accompagnare  l’ Imperatore^, 
Federigo  ; ed  ella  era  rimala  al  governo  delio 
Stato  , con  piena  poterti  di  difporre  a tuo  ar- 
bitrio delle  cole  ad  erto  appartenenti . Che  pe- 
rò fi  preie  cura  di  tutti  i poveri , che  correva- 
no pericolo  di  perire  di  fame  : dirtribul  loro 
tutto  il  grano  raccolto  nelle  terre  del  fuo  domi- 
nio : aprì  in  favor  loro  i regj  tefori , e gl'  im- 
piegò a lollevare  le  necertìti  delle  vedove  , degli 
orfani , e de’  miferabili . E perchè  i veccbj,  gli 
rtorpiati  , gl’  infermi  non  potevano  fenon  con 
grande  dento  falire  alla  Rocca  ,dov’  ella  faceva  la 
fua  reGdcnaa  , per  eifer  rttuata  in  un  monte  affai 
alto  , e fcofcefo  , fece  accomodare  nel  borgo  po- 
rto nel  piano  un  grande  fpedale  per  ricovrarli . 
Ella  vi  (tendeva  a piedi  ogni  giorno  per  impie- 
garli nel  fervixio  di  quei  poverelli  ■ Ella  rterta 
rifaceva  colle  fue  mani  i letti  ; ella  rterta  appa- 
rtava loro  da  mangiare  ; ella  rterta  li  lerviva  con 
tal  fervore  , e con  tanta  premura , che  Tempre 
più  le  fecero  meritare  il  gloriofo  nome  di  madre 
de’ pòveri . Ne  alimentava  ogni  giorno  novecen- 
to (otto  gli  occhj  tuoi , oltre  quelli , eh’  eran  nu- 
driti  e lovvenuti  nelle  loro  cale , e in  tutti  i 
fuoi  Stati.  Al  foceorfo  temporale  univa  ancora 

10  Ipirituale,  con  (dandoli , ed  irtruendoli  a vi- 
ver bene  , e a profittare  colla  paeienza  della  po- 
vertà per  acquiftare  il  Cielo . ElTendo  il  Lan- 
gravio dopo  alcuni  meli  ritornato  dall’  Italia , i 
fuoi  economi  , e «forieri  gli  fecero  delle  que- 
rele contro  la  Santa  , acculandola  , che  averte 
dillipate  le  ricchezze  del  principato,  e impove- 
rito l'erario.  Ma  il  faggio  e religiofo  principe 
rilpofe:  Infoiate  pure  , che  la  mia  forella  ( coll 
egli  foleva  chiamare  la  fua  diletta  conforte  , fic- 
come  ella  chiamava  lui  fratello  ) feguiti  a far  del 
tene  , purebì  mi  re  Bina  intatte  le  mie  piante. 
“Hi»  ci  mancherà  il  villa , finché  daremo  a lei  la 
liberti  di  far  limafine  ai  poveri . fijfpefia  vera- 
mente degna  ofi' un  principe  eriftiana,  foggiunge 
1’  Ancore  della  Vita  di  a.  Eiifabetta  , a cui  era 
più  a cuore  la  pietà,  che  nongli erano  le  ricchez- 
ze , le  quali  a nulla  giovano  ni  in  vita  ni  in 
morte  , defechila  pietà  i utile  invita,  e pii  uti- 
le in  morte. 

j.  Frattanto  appena  partati  tre  anni  dopo  il 
ritorno  del  Langravio  d'  Italia  , ne'  quali  quelli 
fanti  coniugi  videro  inficine  con  fomma  pace  e 
concordia  , e nella  pratica  delle  opere  buone, 
avvenne,  che  per  ordine  del  Tornino  Pontefice 
fu  predicata  da  per  tutto  la  fagra  guerra , chia- 
mata la  Crociata  , contro  gl’  infedeli , per  foc- 
correre  la  Terra  fanta , invitando  tutti  i principi 
criftiani  ad  arroltrfi  a quella  fagra  milizia  . Onde 

11  Langravio  puro  fecondando  le  mire  del  Ponte- 
fice , e gl’  impòrti  della  fua  pietà  , prefe  la  Croce 
dal  Vefcovo  d’ Ildefeim  , e fi  obbligò  di  andare 
colle  fue  truppe  nella  Pateftina  in  compagnia-* 
dell’  Imperatore  Federigo  IL , che  doveva  edere 
il  capo  , e condottiero  di  queflrtpedizionc  . Ten- 


ne però  aafeofa  quella  fua  ri  eduzione  ad  Elifa- 
betta,  ben  fapendo  quanta  afflizione  le  avrebbe 
arrecata  la  fua  lontananza  in  al  rimoti  paefi  . Ma 
avendola  finalmente  rifaputa  , ella  fu  trafitta  da  un 
diremo  dolore  , il  quale  non  potè  rertar  mitiga- 
to, fe  non  dalia  confìderazione  , che  il  principe 
fuo  fpofo  intraprendeva  quello  viaggio  per  mo- 
tivo di  religione  . Quella  feparazione  dal  fuo 
amato  conforte  non  fu  fe  non  un  preludio  di  mot- 
te altre  tribolazioni , che  il  Signore  preparava  al- 
la fua  ferva  , per  viepiù  fantificarla . Perocché 
appena  il  Langravio  giunfe  ad  Otranto  in  Cala- 
bria , dove  l’efercito  de’ Crociati  doveva  radu- 
narli , che  cadde  ammalato  , e vi  morì  con  gran- 
di fentimenti  di  pieci  agl'  n.  di  Settembre  dell' 
anno  1JI7.  Ognuno  può  immaginarli , come  qua- 
rta funerta  nuova  trapalai  1'  anima  di  s..Elifabet- 
ta  , e riempiè  il  fuo  cuore  d’afflizione . Ella  non 
trovò  altro  follievo,  e alleggerimento  al  fuo  do- 
lore , che  il  gettarfi  a’  piedi  di  Gesù  Criflo , e 
bagnarli  colle  fue  lagrime;  e riconoscendo  qua- 
rto colpo  sì  impenfato , ed  acerbo  dalla  fua  pa- 
terna mano  , raffegnarfi  alle  fue  tempre  giulle , 
Tempre  fapienti  dilpofizioni . Fino  da  quel  mo- 
mento rifolvè  di  non  vivere  più  che  per  erto , e 
di  morire  affatto  al  Mondo  , e a tutte  le  cole  del 
Mondo . 

8.  Ma  qui  non  finirono  i fuoi  travagli  ; poiché 
avendo  i Grandi  del  paefe  fatto  prendere  il  go- 
verno dello  Stato  al  principe  Enrico  fratello  del 
defunto  Langravio , egli  ad  infinuazione  di  per- 
fone  maligne  , le  quali  avevano  Tempre  avuto 
dell’  averfìone  alla  pia  e Tanca  condotta  di  Eiifa- 
betta , la  fcacciò  dalla  Corte  infieme  co’  fuoi  tre 
piccoli  figliuoli , come  diflìpatrice  delle  rendite 
dello  Stato  , a cagione  delle  abbondanti  limofine 
da  lei  fatte  ; e la  fpogliò  di  quanto  ella  aveva  , on- 
de fu  coflretca  a ricovrarfi  in  un  vile  tugurio 
fenza  nemmeno  avere  di  ebe  nutrirli.  Un  pio 
facerdote  , morto  a compaflione  di  lei , volle  ri- 
ceverla in  fua  cala  , e fomminirtrarle  l’ alimento 
bilognevole , ma  d’ indi  ancora  ne  fu  con  violen- 
za difcacciata  da'  fuoi  infuriati  nemici . Iu  mez- 
zo » quelli  trattamenti  si  indegni  e crudeli  la 
Santa  punto  non  fi  turbò  , nè  fi  lagnò  dell’  in- 
giuftixie  , e degli  aggravj  atroci , che  1’  erano 
fatti  da  quei  medclimi , che  erano  fuoi  fuddìti , 
e che  ella  aveva  amati , e ricolmati  di  benefiaj  ; 
ma  riconofeendo  in  quelli  Urani  avvenimenti  la 
mano  invifibile  di  Dio , che  il  tutto  permetteva 
per  fuo  maggior  bene  , e per  darle  occafione 
di  efercitare  la  cariti , l' umiltà , la  pazienza , e 
l’ altre  virtù , fi  rartegnò  pienamente  alia  fua  vo- 
lontà , dicendo  col  finto  Gieb  : Dcminus  dedit , 
Dominut  ahBulit  ; ficut  Domine  placuie , ita  fa- 
Bum  e B ; fit  nomen  Domini  benediButn . Il  Signo- 
re mi  diede  il  tutto  ; il  Signor  me  l’ ha  tolto  : s’ l 
fatto  ciì  che  al  Signor  i piaciuto:  fia  benedetto  il 
nome  del  Signore  ; Io  ringraziò  d’eflcr  ridotta  ad 
uno  flato  li  difprrgeyole  , e il  povero,  che  la 

ren- 
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rendeva  fimile  a Gesù  Grillo  ; e per  dimotlrsre 
anche  crternamentc  ji  giubbilo,  che  se  prova- 
va il  tuo  cuore  , e la  fui  gratitudine  verl'o  Dio , 
che  aveva  ciò  permeilo  , andò  la  mattina  per 
tempo  alla  chicli  de'  Religiolì  di  i.  Francefco  , e 
vi  fece  cantare  il  Te  Deum  laudamus  , per  ren- 
derne al  Signore  graeie  folenni  . 

y.  Informato  il  Vefcovo  di  Bamberga  , eh’  era 
aio  della  Santa  , di  tatto  ciò , che  1'  eri  avvenu- 
to , la  fece  venire  nella  (ua  Cittì  , dove  fu  trat- 
tata nella  manieri  , che  conveniva  alla  fua  con- 
dizione . Dipoi  egli  a*  interpofe  appretto  il  prin- 
cipe Enrico  Tuo  cognato , acciocché  riparlile  i 
torti  (canditoli  fatti  alla  Santa,  e la  rimetterti; 
nel  primiero  fuo  porto  d’  onore  , come  egli  fece , 
inoltrando  pentimento  di  quello  , eh'  era  feguito 
per  iftigazione  de'  perverti  fuoi  configlieri . £11- 
labetta  perdonò  di  tutto  cuore  le  ofiéfe  a fe 
fatte  , e ricevè  volentieri  nella  fui  grazia  colo- 
ro , che  l’ avevano  oltraggiata  . Ma  eflendo  gii 
riloluta  di  menare  in  avvenire  una  vita  povera, 
e nafeofa  agli  occhj  del  Mondo  , fi  contentò  del- 
la rertituzione  della  fua  dote  , la  quale  dipoi  di- 
lf  ri  bui  ai  poveri  di  GeaùCrirto,  eli  ritirò  nel 
Cartello  di  Marpurgo  io  compagnia  di  due  lue 
damigelle  , chiamate  Il’entrude , e Gutu , le  qua- 
li fole  non  l’ avevano  mai  abbandonata , e eh’  e- 
rano  erte  pure  dedite  alla  pietì . Siccome  veni- 
va efortata,  fpecialmente  dal  fuddetto  Vefcovo 
di  Bamberga  fuo  zio  , di  partire  alle  feconde  noz- 
ze , giacché  fi  trovava  nell’età  frefea  di  io.  an- 
ni , nè  mancavano  a quello  effetto  de’  partiti 
aitai  vantaggiofi:  cosi  ella  per  troncare  ogni  adi- 
to a tali  ricerche  , e per  mortrare  la  fua  collante 
riloluaione  di  perfeverare  in  quello  (lato  fino 
alla  morte , fece  veto  di  caditi  , e prefe  pub- 
blicamente  l'abito  dei  terzo  Ordine  di  a.  Fran- 
cefco . ElefTe  per  fua  abitazione  una  povera  ca- 
lacela , o piattorto  una  capanna  , formata  di 
terra , e di  tavole  mal  connefle  infiems , di  ma- 
niera che  era  efpofla  alle  ingiurie  dell’aria,  e 
del  caldo,  e del  freddo-  Accrebbe  di  molto  le 
fue  aurteritì  ; il  fuo  cibo  ordinario  non  era  fe 
non  d’ erbe  , e di  legumi , e fpertò  cotti  nell'ac- 
qua , lena’  alcun  condimento  ; il  fuo  vertito  era 
di  lana  rozza , e di  vilifTuno  prezzo  ; le  Tue  vi- 
gilie eran  continue , e continua  ancora  la  iua > 

orazione , fuori  del  tempo , in  cui  era  occupa- 
ta a filare  la  lana  , o in  altre  faccende  manuali  , 
per  alimentarti  colle  fue  fatiche.  Viveva  fem- 
pre  ritirata  colle  fue  due  compagne  Ifentrude, 
e Gutta  , e feparata  da  ogni  umano  commercio , 
nè  mai  ufeiva  fe  non  per  vifìtare  qualche  perfo- 
na  inferma  , e fervirla  , e foceorreria  ne'  iuoi  bi- 
fogni  , o per  andare  alia  chiefa  , a fine  di  artirte- 
re  al  divino  iàorifizio  , c partecipare  del  pane 
delta  vita  , folto  la  condotta  del  fopraddetto  Cor- 
rado luo  direttore , al  quale  ella  continuò  Tem- 
pre a predare  una  perfetta  ubbidienza . Quello 
illuminato  lacerdote  per  vie  più  diflaccare  ilcuo- 
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re  della  Santa  da  ogni  affetto  nmano  , benché  le- 
gittimo, volle,  che  allontanarte  da  fe  le  fuddet- 
te  Ifentrude , e Gutu , ed  ella  ubbidì  pronta- 
mente , febbene  molto  le  colUrte  quella  repul- 
sione , poiché  il  fuo  fpirito  provava  molu  con- 
fo licione  nella  compagnia  di  quelle  due  buone, 
e fedeli  donzelle . 

10.  Ma  a proporzione , eh’ Elifabetta  mortifi- 
cava in  tal  maniera  il  fuo  corpo , e fi  privava 
di  tutte  le  confolazioni  umane  , il  Signore  riem- 
pieva 1*  anima  fua  di  celerti  confolazioni . Ella  fu 
in  modo  particolare  favorita  da  Dio  di  vifioni , e 
di  ertafi  , e del  dono  di  una  fublime  oraaionc . 
Le  fue  preghiere  erano  così  accette  al  Signore , 
ed  efficaci , che  otteneva  non  foto  per  le  , ma  an- 
cora per  gii  altri  tutto  quello,  che  chiedeva;  come 
tra  gli  altri  lo  provò  un  certo  gentiluomo , chia- 
mato Bertoldo  . Era  quelli  un  giovane  molto 
diffoluto , il  quale  portatoli  a vifìtare  la  Sanu , 
rellò  sì  commolfo  dalia  fua  virtù , e fintiti  , che 
fi  Tenti  ifpirato  a pregarla , che  porgelfe  le  fue 
preghiere  per  lui  al  Signore , acciocché  fi  de- 
gnane convertirlo  a via  di  falute  : Se  mi  deman- 
date facetamente  , rifpofe  la  Santa , cb'  io  preghi 
Iddio  per  la  vefira  converfiene , facciamo  orazio- 
ne inficine  . Egli  prontamente  vi  conienti,  e ap- 
pena fi  fu  pollo  ad  orare  con  Elifabetta , che  fi 
lenti  interiormente  tutto  cambiato , e penetra- 
to da  una  viva  contrizione  delle  fue  colpe , e da 
un  efficace  defiderio  di  farne  penitenza  . Onde 
efdamo  : Le  vortre  orazioni , o Signora , fono  fia- 
te efaudite  ; io  non  fono  più  quel  di  prima  . E 
di  fatto  d’ indi  in  poi  non  foio  mutò  vita  , ma 
entrò  ancora  in  Religione  , profertando  la  regola 
di  s.  Francefco  , e vi  viife  Tantamente  il  rima- 
nente de'  fuoi  giorni . Era  la  Sanu  divotirtima 
della  gloriola  Vergine  Maria  Madre  di  Dio,  e 
tra  i Santi  venerava  in  modo  particolare  1'  Apo- 

flolo  a.  Giovanni  . Quantunque  ella  venerarti • 

ancora  le  reliquie , e le  immagini  4fi  Santi  ,e  la- 
certe  loro  delle  oblazioni , non  molto  però  appro- 
vava , fono  parole  deli’ Autore  della  (uz  Vita, 
che  fi  facefiero  delle  granii  fpef e negli  ornamenti 
di  effe  , parendole , che  fi  dovefiero  pini  lofio  im- 
piegare nel  fowenimento  dei  poveri  ; end'  entran- 
do un  giorno  in  una  cbiefa  di  Religiofi,  che  prefe f- 
favano  la  povertà  , dtfapprovò  in  preficnut  loro 
alcune  fculture  , e immagini  di  gran  valore  , di- 
cendo , che  la  memoria  dei  Santi  affai  piò  religio- 
Jamentc  fi  onora  coll'  animo  divoto  , che  col  culto 
di  effettore  magnificenza . 

11.  Erano  già  quattro  anni  , che  la  fanta_» 
Principerta,  dopo  la  morte  dei  Langravio  fuo  ma- 
rito, menava  quella  vita  si  pura,  e lì  perfetta, 
quando  il  Signote  voile  anticiparle  l’ eterna  ri- 
compenfa  , che  le  teneva  preparata  in  Cielo . El- 
la fu  in  una  vifione  avvifata  dal  celerte  luo  Sport» 
del  fuo  vicino  partaggio  da  quello  efilio  alla  pa- 
tria ; onde  ripiena  d’ una  fìraordinaria  allegrez- 
za vi  fi  preparò «ou  atti  di  ardentirtima  carità. 

Quat- 
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Qumro  giorni  dopo  fu  affalita  dalla  malattia  , 
nella  quale  dopo  aver  ricevuti  con  una  {ingoiar 
divozione  i fanti  (agramenti  della  Chiela  rendè 
l’ anima  a Dio  ai  ip.  di  Novembre  dell'anno  taji. 
in  età  di  24.  anni . Le  lue  efequie  furono,  come 
di  una  Santa,  celebrate  col  concorfodi  moltiflì- 
mi  lacerdoti , e religiofi , e di  una  gran  moltitu- 
dine di  popolo  , accorfo  da  tutte  le  parti  ; e ac- 
compagnate dai  gemiti,  e dalle  lagrime  dei  po- 
veri , che  rifonavano  per  ogni  parte  , lagnan- 
doli d’  aver  perduta  la  loro  pietofa  madre  , ai 
quali  ancora  ella  avea  lalciato  per  teliamento  tut- 
to quello  , che  rimaneva  della  fua  eredità  . La 
fui  (entità  li  rendè  ai  celebre  , e fu  atteliata  dai 
Signore  con  tanti  miracoli,  che  il  fommo  Fon- 
tetìce  Gregorio  nono , quattro  anni  dopo  la  fua 
morte,  lacanonirró  con  molta  folennità . 

Le  virtù  di  quella  beata  Principeffà , che 
giunfe  al  colmo  della  perfezione  in  un'età,  in 
cui  le  altre  appena  vi  danno  cominciamento  ; e 
la  fua  vita  ai  pura , e il  finta  in  tutti  gli  Ita- 
ti , e di  donaella  , e di  maritata,  e di  vedova, 
fono  un  efemplare  degno  d'  effer  imitato  da  tut- 
ti , e principalmente  da  quelle  del  (uo  fedo  • La 
lua  modeitii , e umiltà , che  ella  praticò  in  tut- 
te le  fue  aiioni , e fpecialmente  allorché  fi  pre- 
fentava  avanti  la  insedi  di  Dio  nel  fuo  tempio  , 
e a (fi  (leva  al  divin  fagrifiaio  della  Meffa , diano 
a cuore  di  effe  ancora  , quando  vanno  alla  chic- 
fa , e (fanno  nella  cala  di  Dio  . Si  ricordino , che 
la  chiefa  è cala  d'orazione;  che  adorano  in  quel- 
la un  Dio  umiliato  e abballato  per  amor  loro 
fino  alla  morte  di  Croce  ; e che  nella  Meffi  fi  rin- 
nova il  fagrifizio  dello  del  fuo  corpo,  e del  fuo 
(angue, che  egli  offerì  fui  Calvario  per  li  loro  pec- 
cati . Avvertano  pertanto  di  non  comparirvi  mai 
con  certe  gale , e certi  vani  abbigliamenti , che 
convengono  più  ad  un  profano  teatro , che  al 
luogo  fan to  e terribile,  dove  rifiede  la  Maeftà 
del  pio  degli  elerciti . Le  riflefiìoni , che  fece 
a»  Elifabetta  in  una  limile  occaiìone,  e la  com* 
punaione , di  cui  il  fuo  cuore  fu  penetrato , fer- 
vano loro  di  antidoto  contro  i velenofi  efempj 
di  quelle  , che  effendo  vote  dello  fpirito  della 
religione  , e acciecate  dallo  fpirito  della  vanità, 
e dell’  orgoglio , teneffero  una  condotta  diver- 
fa  , e forfè  anche  derideffero  l’umile  e modello 
loro  contegno  . Se  pitctfli  agli  uomini , diceva 
1’  Apertolo  (1),  non  farei  fervo  di  Crido.  Non 
v’è  gloria  maggiore  per  unCriftiano,  taggiun- 
ge  1’  Apoffolo  s.  Pietro  (1) , quarito  il  patirti 
contradizioni,  deprezzi,  e contumelie,  per  ef- 
(ere  fedele  a Dio , e per  offervare  i fuoi  fami 
comandamenti . 


Tom.  II. 

(1)  Calar.  1. 1*  (1)  t.  Par.  14. 
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ao.  Novembre. 

S.  Bariamo  Martire. 

Secolo  ir. 

IDue  itlufiri  Dottori  della  Chiefa  s.  Bafilio  Ma- 
gno , e s.  Giovanni  Grifollomo  hanno  fatto 
l' elogio  dia.  Bariamo  , e con  fontine  laudi  hanno 
efaltata  la  (uà  collana»  nel  foffrire  gli  atroci  tor- 
menti del  fuo  martirio.  Egli  non  aveva  alcuna 
qualità , o prerogativa  , che  lo  rendeffe  ragguar- 
devole avanti  agli  uomini , poiché  era  un  po- 
vero contadino  , nato  in  un  villaggio  del  diff ret- 
to di  Antiochia , ed  era  ruitico , e barbaro  al  nel 
tratto , che  nella  favella  : ma  era  grande , 
commendabile  nel  cofpetto  del  Signore,  peroc- 
ché era  ripieno  di  virtù , e adorno  di  una  viva 
fede,  e di  un’ardente  carità.  In  una  perfecu- 
aione  della  Chiela  , e probabilmente  in  quella  di 
Diocleziano,  egli  fu  arredato  , e meffo  in  un*  o(- 
cura , e fetida  prigione , dove  fu  per  alcun  tem- 
po ritenuto  prima  d’ interrogarlo  , acciocché  i 
patimenti  della  prigione  indeboliffero  il  fuo  co- 
raggio , e lo  rendettero  più  difpodo  a confentire 
ai  voleri  de’perfecutori  . Ma  tanto  fu  lungi , che 
otteneffero  l’ intento  , che  anzi  la  prigione  , al 
dire  di  s.  Bafilio , fu  per  Bariamo  una  fcuola  di 
pazienza , fu  una  paledra  , in  cui  coll'  orazione 
continua , e colla  meditazione  delle  cofe  celeffi , 
vie  più  fi  fortificò  per  combattere  virilmente 
contro  il  demonio  , e contro  i fuoi  miniiiri. 
Effendo  dato  prefentato  avanti  ^giudice , e in- 
terrogato fopra  la  lua  Religione  , tifpofe  con  un 
linguaggio  sì  rozzo , ed  incolto , che  ne  fu  de- 
cita da  tutti  quelli,  eh’ erano  prefenti;  ma  fe 
le  lue  parole  non  erano  condite  del  (ale  della  fa. 
pienza  umana  , che  nulla  coati  avanti  Dio  , an- 
zi viene  riputata  una  (foltezza  ; erano  però  ri- 
piene di  celelfe  fapienaa  , e animate  dallo  Spirito 
dei  Signore  , il  quale  parla  per  bocca  de’  fuoi 
fervi  , e li  rende  atti  e capaci  di  confondere 
tutti  i dotti  e fapienti  di  quedoiecolo. 

>.  11  giudice  non  avendo  potuto  rimoverlo 
dalla,  contentane  , eh’  egli  fece  con  gran  coflan- 
aa  , dei  nome  dì  Gesù  Crilfo  , ordinò  ai  carne- 
fici , che  lo  batteffero  co’  daggelli  con  quanta—» 
maggior  foraa  potevano , finché  cambiaffe  fen» 
timento.  In  queda  lunga,  e crudele  flagellazio- 
ne egli  non  diffe  una  (ola  parola  , che  moflraffe 
rincrefcimento , ansi  la  (offriva  con  cale  fereni- 
tà  di  volto  , che  prima  G (tancarono  i carne- 
fici di  batterlo , che  effo  di  patire . Irritato  il  giu- 
dice dalla  generofa  differenza  del  Martire,  gli  fe- 
ce Graziare  le  carni  colle  unghie  di  ferro , fino 
a (coprirgli  le  offa,  e a ricoprirlo  tutto  di  lin- 
gue, e di  piaghe.  In  meazo  a’ fuoi  acerbi  do- 
lori egli  fi  inoltrava  sì  tranquillo , e sì  lieto , co- 
Y jr  me 
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me  fe  fedefTe  ad  un  lauto  banchetto  ; perché  era 
confortato  interiormente  dalla  grazia  di  Dìo,  che 
lo  rendeva  fuperiore,  e invincibile  a tutti  i tor- 
menti . Allora  il  giudice  confufo  di  vederli  vin- 
to da  un  uomo  ,al  fuo  parere  ,sì  vile  e di  [prege- 
vole , pensò  di  abbatterlo,  ed* indurlo  a bru- 
ciare dell’  incenfo  in  onore  de’  Tuoi  Dei,  per  mez- 
zo  d’ un  artifizio,  il  quale,  come  dice  s Gio- 
vanni Grifoltomo , gli  fu  fuggerito  dallo  fpirito 
maligno , che  polfedeva  il  Tuo  cuore , volendo 
pure  in  qualunque  maniera  trionfare  della  co- 
itanza  del  s.  Marcire  . 

3.  Coftrinfe  pertanto  Bariamo  a tenere  Uefa  la 
mano  fopra  il  fuoco,  che  ardeva  fui  profano  alta- 
re dedicato  agl’  idoli  ; pei  fopra  la  fteffa  mano  fece 
mettere  de’  carboni  ardenti  con  dell'  incenfo  , 
acciocché,  fcuotendo  il  Santo  la  mano  a cagione 
del  dolore  , che  gli  cagionava  l’ ardore  del  fuo- 
co , e cadendo  il  fuoco  e l’ incenfo  fopra  1’  altare 
idolatrico , avelie  il  maligno  piacere  , e un  ap- 
parente pretefto  di  vantarli , che  Bariamo  avelie 
offerto  dell’  incenfo  agl'  idoli  - Poteva  certamen- 
te il  Santo  , come  olferva  s.  Giovanni  Grifofio- 
mo , fcuotere  la  mano,  e far  cadere  il  fuoco,  e 
l’ incenfo , fenza  commettere  alcun  atto  d' ido- 
latria , poiché  quello  farebbe  fiato  folamente  un 
moto  naturale,  forzato  dal  bruciamento  della—, 
mano , abominando  nel  tempo  fi  ('fio  , e coll’  ani- 
mo , e colle  parole,  ogni  culto  degl'  idoli . Ma  pu- 
re il  a.  Martire,  acceo  al  didentro,  come  fog- 
giunge  lo  Hello  t.  Dottore,  da  un  fuoco  più  vi- 
vo, e più  ardente  dello  Sp’rito  Tanto,  che  non 

era  il  fuoco , che  lo  bruciava  al  di  fuori , non , 

Volle  dare  al  Tiranno  nè  meno  quefia  mifera,  e 
vana  foddisfaiione  ; e volle  inoltre  mufirare  a 
lui,  e a tutti , quale  , e quanto  grande fia  la  for- 
tezea,  e il  coraggio,  che  .Gesù  Crilio  ifpira  ai 
fuoi  feguaci . Tenne  pertanto  laida , ed  immo- 
bile la  mano  ; e la  belò  , che  il  fuoco  gli  bruciale 
la  carne  , i nervi , e l’ offa  con  un’  intrepideiza 
tale  , che  recò  flupore  e maraviglia  agl’  ideili 
idolatri.  In  mezzo  agli  flirt-mi  dolori  di  quello 
fupplizio  egli  fini  di  vivere , e andò  in  Cielo  a 
ricevere  quella  corona  immarcefcibile  di  gloria, 
che  colla  ua  generala  confelfione  , e co*  luoi  pa- 
timenti fofferti  per  Crido  fi  era  meritata  . 

Le  nodre  cupidigie  , e i nodri  pravi  appe- 
titi , dice  s.  Giovanni  Grifodomo  nell’  omifia_» 
fatta  in  onore  di  s.  Bariamo,  fono  tanti  carbo- 
ni accefi  , fono  tante  bracie  ardenti , di  cui  fi  fer- 
ve il  demonio  per  tentarci , e indurti  al  peccato  • 
Egli  non  ceda  di  foffiarvi  fopra  col  fuo  fiato  dia- 
bolico, e di  vie  più  accenderle  nell’annima  no. 
flra , acciocché  elTa  ne  redi  eonfumata , ed  ab- 
bruciata, fino  ad  incorrere  nell’  eterna  morte . 
La  collera,  l’avarizia,  Tamorde’  piaceri , l'am- 
bizione, l'invidia  , e altre  limili  diiordinatc_, 
pafiìoni  ci  efpongono  a un  continuo  ed  evidente 
pericolo  di  reiiar  vinti  , ed  abbattuti , e di  ca- 
dere lotto  il  giogo , e la  fchiavitù  del  più  fiero 
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di  tutti  i tiranni , e del  più  crudele  di  tutti  i 
perfecutori,  qual  é il  Dragone  infernale.  Non 
dica  dunque  alcuno , foggiunge  il  fanto  Dottore, 
che  il  tempo  prefente  non  é più  tempo  di  perfe- 
cuzione  ; e che  manca  1’  occafione  d' imitare  i 
fanti  Martiri . Perocché  la  perfecuzione  mai  non 
rallenta , finché  dura  la  vita  ; e però  1’  Apodo- 
!o(i)  ci  ammonifee  a dar  Tempre  armati  delle  ar- 
mi fpirituali  della  Fede  , della  giudizia  , della 
vigilanza  , e dell’  orazione  , per  combattere  con- 
tro gli  fpiriti  maligni,  e contro  le  infidie  del 
diavolo  . Polliamo  du  ìque  , conclude  il  ».  Dotto- 
re , e dobbiamo  imitare  s.  Bariamo  , e gli  altri 
fanti  Martiri  , e riportare  la  corona  di  gloria, 
eh'  edi  hanno  acquetata  , e alla  quale  ogni  Cri- 
filano  dee  continuamente  afpirare . 

ai-  Novembre. 

Presentazione  di  Maria  Vercine. 

CE'ebra  in  quedo  giorno  Tanta  Chiedi  la  fèdi 
della  Prelentazione  al  Tempio  di  Gerutilem- 
me  della  gloriofidima  Vergine  Maria  Madre  di 
Dio  . Si  crede  , che  fino  da  piccola  fanciulla  ella 
folle  da’  fuoi  fanti  genitori  Giovacchino , ed  An- 
na offerta , e prefencata  a Dio , e al  iuo  finto 
Tempio;ma  effendi)  incerte  le  circodanze  partico- 
lari , che  accompagnarono  quella  fagra  oblazione 
e prefentazione  , ci  baderà  di  riflettere  perno- 
dra  edificazione  , che  fino  allora  non  li  era  ■ 
giammai  fatta  un'  offerta  più  degna , e più  gra- 
dita a Dio  di  qu 'da  • Perocché  la  Vergine, 
benché  ancor  fanciulla , era  piena  di  grazia , e 
adorna  in  una  maniera  (ingoiare  de’ doni  dello 
Spirito  Tanto,  e fuperava  in  fintiti  gli  Angeli, 
e gii  Arcangeli  , i Cherubini , i Serafini  ,e  tutte 
inficine  le  pure  creature  . Onde  chi  può  mai  com- 
prendere colla  mente,  nonché  etprimere  colle 
parole,  gli  affetti  di  divozione  , e i fornimenti  di 
ardentiiiima  cariti  , coi  quali  ella  offerì  tutu 
le  delta , come  un  odorolò  e perfetto  olocauda, 
a quel  Signore  , il  quale  l’ aveva  arricchita  di 
tante  grazie , e l’ avea  abetrrno  eletta  ad  edere 
madre  dell’Unigenito  fuo  Figliuolo  è 

2.  Si  crede  ancora,  che  la  Vergine rimaneffe 
nella  cafa  del  Signore  ; e ivi  feparata  aifatto  dal 
Mondo  viveffe  infieme  colle  altre  Vergini  ,.le 
quali  erano  dedinate  al  culto  di  Dio,  e al  fervigio 
del  Tempio, finattantochè  fu  fpofata  a s.Giufeppe. 
E in  fatti  era  ben  conveniente  , che  dimoraife  nel 
Tempio  di  Dio  colei , che  veniva  figurata,  e rap- 
preientata  dalle  cole  più  fante,  che  fi  conferva- 
vano  , e veneravano  nel  medefimo  Tempio  . El- 
la era  la  vera  Arca  del  Tedamento , rifplendente 
d’ oro  puriffimo  dentro  e fuori  ; poiché  era  tutta 
pura  ed  immaculata  di  anima  , e di  corpo  . Ella 
era  quel  Vafo  preziofo  che  conteneva  la  mannz, 
perché  nel  fuo  fono  puriffimo  doveva  comccpire 
la  vera  Manna  difeefa  dal  Cielo,  che  nutrifeele 

ini- 
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mime  ,e  dà  toro  le  viti  eterni . Etti  eri  figuriti 
netti  Vergi  d’  Aronne,  li  quale  produffe  fiori, 
e fratti  in  uni  miniera  prodigio!!  ; poiché  da 
lei  doveva  mfcere  per  openiione  dello  Spirito 
finto  quel  fiore  eletto , quel  frutto  di  bcnedi- 
xione,  Gesù  Crtflo  notlro  Salvatore  . Ella  intoni- 
mi era  un  vivo  Tempio  di  Dio,  aliai  più  finto 
dello  fletto  Tempio  di  Gerufatemme  ; ella  un  vero 
Santuario , ovvero  Sanila  Santtcrum  , dove  non 
era  lecito  d’  entrare  fe  non  al  fornirlo  ed  eterno 
Sacerdote  fecondo  l'ordine  di  Melchifedecche  ; 
etti  un  Sacrario  del  divino  Spirito  ; ella  un*  augu- 
ra Abitaiione  della  ss.  Trinità. 

J.  Simi  Chiefa  nell’ uffizio. di  quella  feda  pro- 
pone ancori  alta  noflra  venerazione  l’ eccelle  vir- 
tù , che  la  ss.  Vergine  efercitò  fino  da’  tuoi  più 
teneri  anni , le  quali  virtù  ci  vengono  defcritte 
dali'eloquentifiimo  Dottore  della  Chiefa  s.  Ambro- 
gio nel  libro  II. , indirizzato  alle  Vergini  . Dice 
adunque  il  s.  Dottore , che  II  Vergine  era  umile 
di  cuore  , parca  nelle  parole  , e prudente  nelle 
tue  onere  : eh'  era  fludiófa  e attenta  nella  lezione 
de' libri  fagri , fervente  e tolleriti  nell’orazio- 
ne , ubbidiente  e riverente  a’  maggiori , dolce  e 
manfueta  cogl'  inferiori  : eh’  ella  amava  la  pover- 
tà» e volentieri  trattava  co’  poveri,  che  fuggiva  la 
iattanza,  che  abborriva  1*  invidia,  che  non  voleva 
male  ad  alcuno , ma  voleva  e faceva  bene  a tue. 
ti . 11  tuo  getlo  non  era  affettato , nè  il  tuo  an- 
dare incompofio , nè  il  fuo  parlare  altiero  ; an. 
zi  la  fua  mirabile  modeflia  e compotlezza  etle- 
riore  motirava  l’ interiore  fua  fintiti,  e la  per- 
fetta virtù  dell'anima  fua, .nella  tlelfa  maniera 

che  il  buon  ingreffo  e frontefpizio  della  caia t 

moftra  la  bontà  interna  della  cala  medefima  . 

4.  Cosi  pure  la  Vergine  , foggiunge  il  fanto 
Dottore,  era  parchiflima  nel  cibo  , di  cui  non 
prendeva  fe  non  quello  ch’era  neceffario  a fo- 
llenere la  vita  , e il  più  comune , e trivaie  , len- 
za cercate  in  effo,  nè  gutlo,  nè  fodisfazione  al. 
cuna  , paffando  ancora  le  intere  giornate  nell’atti- 
nenza , e nel  digiuno . Ma  nel  tempo  fleffo  era 
applicata  al  lavoro,  intenta  alle  faccende,  aman- 
te della  fatica , non  curandofi  di  ripofo , nè  cer- 
cando quiete  al  fuo  corpo  . Ella  era  affabile  colle 
altre  vergini , quando  convertiva  con  effoloro, 
benché  amaffe  il  ritiro  e la  folitudine  ; non  aven- 
do bifogno  di  trattare , e ricrearli  colle  creature 
quella  , che  convertiva  cogli  Angeli , e godeva 
una  fublime  ed  intima  comunicazione  con  Dio, 
non  folo  quando  vegliava  , ma  eziandio  allorché 
dormiva , e che  prendeva  un  breve  rifpofo  nel 
Tonno . Ella  finalmente  non  trattava  né  parlava 
cogli  uomini  , fe  non  quando  lo  richiedeva  la 
neceflità , o pure  la  pietà  : non  ufeiva  mai  di 
cala , fe  non  per  andare  alla  chiefa,  o ad  efercitare 
qualche  opera  di  mifericordia  ; e allora  ufeiva 
fempre  accompagnata , o dalle  lue  parenti , o da 
altre  donne,  come  cuftodi  della  (ua  verecondia, 
benché  ella  non  avelie  bifogno  di  tale  cultodia, 


perchè  il  fuo  afpetto  venerabile  infpirava  a—» 
chiunque  la  mirava  il  rifpetto  , e l’ amore  della 
virtù  , e della  purità. 

Ecco  , dice  il  mrdefimo  finto  Dottore  parlai», 
do  alle  Vergini  crifìiane  , a cui  è indirizzato  il 
fuo  difeorfo , ecco  uno  fpccchio  terfi/fimo  di  vini: 
ecco  un  modello  compito  di  perfezione  , che  vi  fi 
propone  da  imitare  nella  vita  , e nelle  atitni  di 
Maria  Vergine , la  pii  pura  , la  più  f anta  fra  le 
creature  . Da  effa  potete  imparare  quel  che  devile 
evitare , quel  ebe  dovete  feguire  , quel  ebe  do- 
vete operare  . Qual  miglior  maetìro  potrefle  voi 
trovare  della  Madre  di  Dio  , per  apprendere  il 
cammino  della  virtù , e per  acquifiare  la  criftiana 
perfezione  ? In  effa  dunque  tengano  filli  gli  occhi 
non  folamente  le  Vergini , ma  eziandio  tutti  t 
Fedeli,  uomini  ,’e  donne  , che  profeffano  divozio- 
ne alla  ss.  Vergine  : e chi  è mai  tra’  cattolici , che 
non  fi  profeffi  fuo  divoto?  Ma  quella  divosionedee 
principalmente  confiflere  nell'  imitare  le  fue  vir- 
tù, quanto  è pofiìbile  alla  noflra  fiacchezza,  poiché 
in  tal  maniera  polliamo  certamente  confidare,  che 
ella  ci  riguarderà  con  occhio  benigno , e ci  pre- 
(enterà  al  fuo  divino  Figliuolo,  per  ottenerci  le 
fue  celefli  benedizioni  nel  tempo  della  vita  pre- 
lente  , e nell’eternità . 

za.  Novembre. 

S. 'Cecilia  Vergine  , e Martire  . 

Secolo  III. 

UNA  delle  più  illoflri  Vergini  e Martiri, 
che  fi  venerano  nella  Chiefa  cattolica , è 
certamente  la  gloriola  s.  Cecilia , in  onor  della 
quale  fino  dal  quarto  fecolo  era  dedicata  una_-» 
Chiefa  in  Roma,  di  cui  fi  fa  menzione  nel  pri- 
mo concilio  tenuto  lotto  il  Pontefice  a.  Simmaco 
nel  principio  del  quinto  fecolo.  Celebre  ancora 
in  Roma  fino  da  antichiffimo  tempo  è la  fella  di 
a.  Cecilia,  poiché  ne’  più  vetufti  Sagramentarj , 
o Meffali  fi  trova  decorata  con  vigilia , e con—. 
Razione  ; ed  il  fuo  nome  è inferito  non  folo  in 
tutti  i Martirologj , ma  eziandio  nel  Canone  del- 
la MelTa , infieme  colle  illuftri  Vergini  e Martiri 
s.  Agata , s.  Agnefe , e s.  Lucia  . 

1.  Si  era  fparfa.  nell’  ottavo  fecolo  una  voce  , 
che  il  fuo  fagro  Corpo  foffe  Rato  eRratto  da’  Ci- 
miteri di  Roma , e portato  via  da  Aitlulfo  Re 
de’  Longobardi , in  occafìone  , che  quello  Prin- 
cipe cinfe  d’ attedio  la  Reffa  città  di  Roma  . Ma 
la  medefima  s.  Vergine  apparve  nel  fonno  al  Pon- 
tefice s.  Pafcale  I. , e 1*  afficurò  , che  Iddio  non 
avea  permeilo  , che  i Longobardi  ritrovaffero  il 
(uo  corpo  , e l’ animò  a ricercarlo,  ccm'  egli  fe- 
ce . Avendolo  in  fatti  ritrovato  nel  cimiterio 
detto  di  PreteRato  Culla  via  Appia  , lo  traaferl 
nell'anno  gai.  dentro  Roma,  e lo  ripofe  nella 
Chiefa  fopraddetta , la  quale  fece  rifabricare  da’ 
fondamenti , per  edere  l’antica  rovinofa,  ed  in 
Y y a pt®- 
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peffimo  flato  • Fondò  inoltre  un  Monifiero  di  mo- 
naci anneflo  alla  medefima  chiefa  , e lo  dotò  di 
rendite , acciocché  vi  fi  cantafTero  le  lodi  di  Dio, 
e vi  fi  celebraffero  i divini  uùizj  in  onore  della 
fanu  vergine  e martire  Cecilia . In  quello  Mo- 
nderò furono  poi  in  progrefTo  di  tempo  collo- 
cate delle  fagre  Vergini;  le  quali  anche  di  pre- 
dente cuflodilcono  il  corpo  della  Santa. 

3.  Per  eccitare  maggiormente , e ravvivare 
la  divozione  de'  Fedeli  verfo  la  medefima  Santa , 
Iddio  difpofe , che  dopo  otto  fecoti , cioè  nell’ 
anno  1599-  folle  nuovamente  ritrovato  ilfuo cor- 
po , del  quale  col  corfo  del  tempo  fi  era  perduta 
ogni  memoria , e in  tal  occafione  il  Signore  fide* 
gnò  di  operare  molti  miracali  a fua  interccffione , 
e per  mezzo  delle  fue  reliquie , come  attefla  il 
ven.  Card.  Baronio  , il  quale  di  commilfione  del 
Sommo  Pontefice  Clemente  Vili,  iutervenne  in- 
lieme  col  Cardinale  Titolare  alla  ricognizione^, 
del  corpo  della  s.  Vergine.  Deferire  egli  fiello 
ne'fuoi  Annali  ecclefiaflici  nell’anno  3ii.  quella 
feconda  invenzione  , di  cui  fu  teilimonio  ocu- 
lare; e ci  fa  lapere,  che  il  corpo  della  Santa  vi 

fu  trovato  intero , benché  diffeccato  , in  una » 

calda  di  cipreffo  dentro  un’  altra  di  marmo , e co- 
perto con  un  velo,;o  drappo  di  (età,  e che  ai 
piedi  v’  erano  quei  panni  lini  tinti  di  fangue, 
che  furono  trovati  nella  prima  invenzione  fatta 
dal  Pontefice  a.  Falcale  : e finalmente  egli  narra 
la  folenne  cerimonia  , con  cui  il  Pontefice  Cle- 
mente Vili,  collocò  il  corpo  della  Tanta  Vergine 
in  una  preziofa  calda  d' argento  infieme  colla—* 
calta  di  cipreffo  , in  cni  giaceva  , non  avendo 
voluto  nè  etto , nè  alcun  altro  , per  riverenza 
verfo  di  quel  corpo  verginale,  levarlo  dalla  me- 
defima  calta , nè  alzare  quel  drappo , che  lo  ri- 
copriva . 

4.  Si  crede , che  la  s.  Vergine  foffriffe  il  mar- 
tirio per  la  Fede  di  Gesù  Crilto  circa  l’an.  130., 
e infieme  concila  il  fuo  fpofos.  Valeriano , e il 
Tuo  cognato  s.  Tiburzio,  i quali  per  mezzo  tuo  , 
e per  le  tue  efortazioni  furono  convertiti  alla 
crifliana  Religione , e conleguirono  elfi  pure  la 
palma  del  martirio.  E infatti  lineila  prima  in- 
venzione delle  lue  reliquie  lotto  s.  Paicale  I.  , 
che  nella  feconda  folto  Clemente  Vili.  ,prelto  il 
corpo  della  Santa  furono  trovati  quelli  dii.  Va- 
leriano , e di  s.  Tiburzio  , come  ancora  di  s.  Mal- 
fimo  , de’  quali  la  Chiefa  fa  memoria  ai  14.  di 
Aprile . 

Quello  è quanto  di  più  certo  polliamo  ri- 
ferire intorno  alia  illuflre  Vergine,  e Martire 
a.  Cecilia , di  cui  in  quello  giorno  fi  celebra  la 
feda  ; e quello  balla  per  noflra  edificazione , e 
per  eccitare , ed  accrefcere  Tempre  più  la  noflra 
divozione  verfo  la  Santa  . Noi  onoriamo , dice 
a.  Ambrogio  parlaudo  di  un’altra  Santa,  una—. 
Vergine , e una  Martire . Imitiamo  dunque  la 
fua  furiti  , e tifiamo  ogni  diligenza , e tutti  • 
mezzi  , che  polfono  contribuire  a conservare  il 

(1)  Card,  Orft  Sur.Ecdtpjf,  Tom , 1, 
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noflro cuore,  e ilnoflro  corpo  nella  caflità  degna 
del  Crifliaoelimo, che profelliamo, degna  de’ Sa- 
gramene , ai  quali  partecipiamo,  degna  di  Dio, 
a cui  apparteniamo  , e degna  della  gloria  , che  noi 
fperiimo  . Non  ci  contentiamo , foggiunge  il  Cin- 
to Dottore,  di  lodare  la  fua  coflanz»  nel  {offrire  il 
martirio;  imitiamola  ancora  , dando  termi  nella 
pietà,  ed  immobili  nella  virtù,  deprezzando  i 
beni  e i mali  paltaggieri , e momentanei  di  que- 
lla vita,  per  acquiflare  gii  eterni  beni  del  Cielo. 

23.  Novembre. 

S.  Clemente  Papa  e Martire. 
Secala  I. 

ESfendo  noflro  proponimento  di  non  riferire 
in  quella  Raccolta  di  Vite  de’ Santi  le  non 
quelle  colè,  che  nei  (limiamo  più  certe, e più  con- 
formi alla  verità  delia  Storia  : perciò  intorno  alle 
azioni  di  s.  Clemente  Papa  e Martire,  ci  riflringe- 
remo  1 quelle , che  un  chiarimmo  moderno  teori- 
co eminente  per  dignità  e per  dottrira  (1)  ha  re- 
giflrate  nella  fua  Storta  Ecclefiaflica  ; anzi  ci  f*r- 
viremoin  narrarle  poco  meno,  che  delle  Ine  . 
ftelfe  parole . 

1.  Morto  s.  Lino,  primo  fuccelTore  di  s.  Pie- 
tro nel  fommo  Pontificato , gli  luccedè  s.  Cle- 
mente ( altri  però  più  comunemente  credono  , 
che  a s.  Lino  fuccedelte  »,  Cleto , e a s.  Cleto  , 
s.  Clemente  ) , il  quale  non  fi  dubita  edere  quello 
dello,  di  cui  fa  menzione  s.  Paolo  nell’  epiflola 
ai  Filippenfi , e che  egli  annovera  tra  quelli,  i 
nomi  de’  quali  erano  lcritti  nel  Libro  della  vita  . 
Si  crede,  ch'egli  folte  convertito  alla  Fede  di 
G:sù  Crilto  pel  miniltero  de'  ss.  Apodo!!  Pietro  , 
e Paolo,  de’  quali  fu  difcepolo  fedele,  e com- 
pagno de’  loro  patimenti  , e delle  loro  fatiche 
apofloliche.  Le  iflruzioni , che  avea  udite  dalla 
bocca  de'  ss.  Apofloli,  e gl’illuflri  elempj  delle 
virtù  loro  , che  avea  veduti  co’  proprj  occbj , 
llavano  cosi  imprefli  nella  tua  mente  , e cosi  pro- 
fondamente {colpiti  nel  tuo  cuore  , che , al  dire 
di  s.  Ireneo  , gli  parca  di  fentirli  rilonare  conti- 
nuamente alle  lue  orecchie.  Sulle  tracce  pertan- 
to de'  medefimi  ss.  Apofloli  governò  la  Chiefa 
da  vigilante  Pallore , e con  uno  zelo  inflancabile 
procurò  la  converfione  degl’  idolatri , e la  pace 
ed  unione  tra'  Fedeli  alla  lua  cura  comincili . 

2.  Una  prova  di  quello  tuo  zelo  è la  celebre 
lettera,  eh’  egli  fcrilte  ai  Corincj  , la  quale  e 
(empre  data  riguardata  , come  uno  de’  più  pre- 
ziofi  monumenti  della  Chiefa  dopo  le  divine  Scrit- 
ture ; anzi  non  è mancato  chi  è giunco  ad  infe- 
rirla nel  canone  de’ libri  divinamente  ilpirati. 
Ella  fu  fcritta  dal  finto  Pontefice  a nome  de’  Ro- 
mani , cioè  della  fui  Chiefa  di  Roma  ; e sì  gran- 
de fu  la  liima  , che  di  ella  fi  fece  fino  ne’ primi  fe- 
coti,  che  fi  leggeva  pubblicamente, non  foto  dalla 
Chiefa  di  Corinto , a cui  fu  diretta , ma  da  molte 

altre 
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altre  Chìefe  ancora , nelle  loro  (blenni  adunati- 
le . L’ occafione  di  fcriverla  fu  un  gravidìnno 
fci  mi , eccitato  nella  mentovata  Chiefa  di  Co- 
rinto da  alcuni  fediaiofi , i quali  modi  da  emula- 
aione,  e da  invidia  contro  alcuni  preti  di  gran  me- 
rito , e di  provata  virtù  , non  defiderono  dal 
perfeguitarli  , fino  a tanto  che  non  ottennero 
colle  loro  calunnie  e male  arti  divederli  depolli 
dai  loro  gradi . Perciò  il  Tanto  Pontefice  efagera 
primieramente  i gran  mali , dei  quali  in  ogni  tem- 
po tono  (late  cagione  l' emulazione  , e l’ invidia  . 
Oltre  gli  antichi  eferaoj  propone  loro  quello  dei 
Ss.  Principi  degli  Apoltoli , i quali  per  invidia  fu- 
rono in  molte  maniere  perlegu  itati  , e ottennero 
finalmente  la  corona  dei  Martirio;  quello  di  un 
gran  numero  di  Eletti , i quali  furono  altresì  par- 
tecipi delle  medellme  perfecuzioni , e della  IlelTa 
corona  ; e quello  finalmente  di  due  illudri  ma- 
trone , Danaide  e Dirce , le  quali  erano  date 
gravemente  ilraziate  ; e oon  ottante  i fieri  fup. 
pliaj , che  avevano  collantemente  (offerti , non 
fi  erano  dipartite  dal  (enfierò  della  Fede  ; e ben- 
ché deboli  di  corpo,  aveaoo  confeguito  il  pre- 
mio di  una  gloriola  vittoria . 

3.  ludi  il  Tanto  Pontefice  con  gravi  parole,  e 
con  forti  ragioni  ammonifce  i Corintj  a fuggire 
le  diicordie  e le  diffenfioni  , le  amarezze  e le 
contenzioni  ; ad  abbracciare  la  penitenza  ; ad 
efercitare  la  cariti  ; a portarfi  con  manfuetudine 
ed  umiltà  ; e ad  edere  fottomeffi  e ubbidienti  ai 
loro  legittimi  Pallori  : Confideriamo  , die"  egli 
fra  le  altre  cole , quei , che  militano  fotte  i nonri 
Imperatori , con  qna I ordine , con  qua / valore , 
* con  qual  fommijfione  efeguifeono  quanto  vien  toro 
comandato  . Hpn  tutti  fon  Generali , ni  tribuni , 
ni  centurioni , nè  ufficiali  ; ma  ciafcuno  nel  fuo 
grado  ejcgutfce  gli  ordini  dei  fuoi  Duci . Così  noi 
con  buon  ordine  dobbiamo  efrguìre  quanto  da  Dio 
ci  i Stato pre ferino . rivendo  egli  Jìabiiito , in  quali 
tempi , in  quali  Inalbi , e da  quali  perfine  fe  gli 
debbano  preflare  le  /'acre  offerte  , e celebrare  i di- 
vini ujfizj  ; grate  fono  , pure , fante  , ed  accette  le 
oblazioni  di  coloro  , che  in  tutto  ciò  fi  conformano 
al  fuo  divino  volere.  Finalmente  gli  eforta  a ri- 
fiabilire  , e a confervare  tra  loro  la  pace , 1 unio- 
ne , e la  concordia  ; e piuttoflo  a cedere  a*  prò- 
pr)  diritti , e a ritirarli , eh’  elfer  cauta  , o occa- 
fione di  diflurbi , e di  diffenfioni . Chi  i tra  voi , 
foggiunge  il  Tanto  Pontefice,  che  abbia  vifeere 
di  carità  } Egli  lo  moflr;  colle  fue  azioni , e dica  : 
,Se  per  ragion  mia  fi  difputa  , fi  fa  feifma , e fi 
rompe  la  concordia  ; ecco , cb ’ io  cedo , ecco  , cb'  io 
mi  ritiro , e confano  a tutto  ciò  , che  da  me  fi  de- 
fiderà , parchi  refi  ferma  nel  popolo  del  Signore 
l'uniene,  e la  pace . Chi  fi  condurrà  in  qutfta  ma- 
niera, aggiunge  il  Santo , j'acptifterà  una  gloria 
grande  ovanti  Iddio . 

4.  Non  cosi  celebre  come  la  prima  , è (lata 
una  feconda  lettera  agli  (lelTi  Corintj , attribuita 
allo  flcITo  Pontefice  a.  Clemente,  della  quale  neo 
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ci  rimane  fe  non  un  lungo  frammento  ; ma  e(fa_» 
pure  contiene  ottimi  lentimenti,  e vi  rifplende. 
lo  fpirito  tpodolico , di  cui  il  Santo  era  animato , 
e viene  lodata  dai  ss.  Girolamo  , ed  Epifanio, 
e da  altri  antichi  Scrittori  . Circa  poi  le  altre 
Opere  attribuite  una  volta  al  medefimo  s.  Cle- 
mente , non  v’  è in  oggi  chi  non  fia  pcrfuaiò , 
portar  effe  falfamente  il  fuo  nome  , benché  fieno 
affai  antiche  , e forfè  fcricte  nel  terzo  Secolo 
della  Chiefa  da  incogniti  Autori . 

5.  Coronò  s.  Clemente  il  fuo  Pontificato  colla 
gloria  del  Martirio  . Come  Martire  è Tempre  . 
fiato  dalla  Chiefa  venerato  , onde  il  fuo  nome  è 
annoverato  tra  gli  altri  Martiri  , de’ quali  la 
Chiefa  da  antichiflimo  tempo  fa  menzione  nel 
Canone  della  Meda  . Era  inoltre  nel  quinto  Se- 
colo In  Roma  un*  infigne  Biblica  confacrata  n . 

Dio,  folto  l’invocazione  di  s.  Clemente,  netti 
quzle  s.  Zofimo  Pipa  celebrò  un  Sinodo  ; e fin  da 
quel  tempo  era  uno  dei  Titoli , cioè  una  della 
Chìefe  principali , e parrocchiali  di  Roma , come 
anche  di  prelente  b uno  dei  titoli  de’  Cardinali 
Preti . 

Le  premure,  e follecirudini  padorali  di  fan 
Clemente  per  togliere  dai  Fedeli  le  difcórJie , e 
le  didenfioni  , e per  ridabilire  ne'  loro  animi , 
o per  confervarvi  la  pace,  l'unione  , e la  cariti, 
fervano  1 noi  pure  d’ infegnamento  , per  allon- 
tanare da  noi  qualunque  cola  , che  polla  recare 
pregiudizio  alla  cariti  fcambicvoleco'  nodri  prof- 
fimi  , e per  fagrificare  , quando  fia  di  bifogno  , 
a quedz  virtù  ogni  nodro  diritto  , e interede 
temporale,  come  il  Santo  efortava  1 Corintj  ; 
poiché  così  faremo  acquido  d’ un  bene  incompa- 
rabilmente maggiore  , qual  è il  mantenere  il- 
lefo  il  preziolo  teforo  della  cariti,  e dilezione 
Icambievote , in  xui  confide  il  czrattere  eflen- 
ziale  del  Cridiano  , e alla  quale  è promedo  in 
premio  il  Regno  de'  Cieli . 

24.  Novembre . 

S.  Giovanni  della  Croce. 

Secolo  XVI. 

SAN  Giovanni  della  Croce , primo  Religiofo 
dell’  Ordine  de’  Carmelitani  Scalzi , e com- 
pagno di  s.  Terefa  nella  riforma  dell’Ordine  me- 
defimo  ri  fpecto  agli  uomini , nacque  l’ anno  1541. 
nella  Terra  diOntiveros,  oFontiveros,  dioce- 
fi  di  Avila  nella  vecchia  Cadiglia  , di  genitori  po- 
veri , i quali  fi  guadagnavano  il  vitro  col  lavo 
ro  delie  lor  mani . Egli  pure  dalla  Tua  madre , 
che  rimafe  vedova , era  dedinato  ad  imparare 
qualche  meltiere  , ma  elTendofì  applicato  allo  ftu- 
dio  col  foccorfo  a lui  dato  da  perlone  pie , fu  im- 
meffo  ali’  eti  di  anni  a 1 . nella  Religione  de’  Car- 
melitani, chiamatHn  Ifpagna  OlTervanti,  o della 
Odérvanza  . Il  motivo  di  fcegliere  queda  Reli- 
gione (opra  le  altre,  fu  il  ridelTo , che  ella  mili- 
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uv»  fotto  la  protezione  fpeciale  di  Maria  (antif-  tanta  edificazione  della  Chiefa,fi  è diffufa  , e prò. 
fima  , a cui  Giovanni  (ino  dalla  fanciullezza  prò.  pagata  in  tutto  il  Criftianefimo . 
feffava  una  grande  e tenera  divozione  , permea-  j.  Nel  prendere,  che  fece  il  Santo  l’abito  di 
za  della  quale  fi  era  prefervato  dai  dUordini  del-  Carmelitano  Scalzo  , fecondo  che  gli  prefcrifle 
la  gioventù  , e aveva  confervata  1’  innocenza . s.  Terefa  , aggiunfe  al  fuo  nome  di  Giovanni 
f Intraprefe  Giovanni  la  carriera  della  perfezione  quello  della  Croce , in  cambio  del  nome  di  a.  Mat- 

religiofa  con  gran  fervore  ; il  quale  non  fola-  tia , che  avea  ailunto  nel  vefiire  1’  abito  religio- 
mente  non  fi  rallentò,  fcorfo  1’  anno  del  Novi-  fo  de*  Carmelitani  dell'  OlTervanza  . Con  quello 
ziato , come  pur  troppo  fuole  accadere  a molti  , nome  volle  fignificare  l’ impegno , in  cui  entrava  j 
ma  anzi  Tempre  più  s'  accrebbe . ElTendofi  prò-  di  crocifiggere  la  Tua  carne  , e di  vivere  crocifilfo 
pollo  d’ imitare  Gesù  Crifio  Crocifitto  , efempla-  di  corpo  e di  fpirito  per  amore  di  Gesù  Crifto  ■ 
re  di  tutti  i Criftian* , e molto  più  de’  Religiofi  , In  fatti  il  luo  unico  defiderio  era  di  patire,  e di 
' faceva  continovi  progredì  in  tutte  le  virtù  . Era  e (fere  vilipeso  , e deprezzato  fu  quella  Terra  ; e 

(opra  tutto  portato  alla  mortificazione  , e alla  quella  grazia  dimandava  continuamente  al  divi- 
penitenza  ; e però  febbene  folle  molto  mitigata  no  Salvatore  nelle  lue  ferventi  orazioni , e fu- 
dal  primiero  rigore  la  regola  de’  Carmelitani , Mimi  contemplazioni  , delle  quali  fu  da  Dio  fa- 
che  profetava  ; tuttavia  fi  tludiava  , per  quanto  vorito  in  una  fpeciale  maniera  . Quella  era , per 
gli  era  permeilo,  di  praticare  nella  perfona  fua  cosi  dire,  la  fua  infegna:  Domine,  prò  te  pati , 
le  più  auflere  penitenze  fecondo  la  regola  primi-  iy  contarmi  : Signore  , per  voi  patire  , ed  effere 
tiva  . Continovo  era  il  luo  digiuno  j portava—»  difprexxato  . Si  compiacque  il  Signore  di  efaudi- 
(ulta  nuda  carne  un  ruvido  cilizio  ; vivea  aifat-  re  il  fuo  fervo,  permettendo,  che  folle  maltrat- 
to ritirato,  e feparato  dal  commercio  de’ fecola-  tato,  perfeguitato , ed  oltraggiato,  non  già  da 
ri;  olfervava  un  perfetto  filenzio  ; dormiva  po-  nemici  , e da  llranieri,  ma  in  primo  luogo  dagli 
chilfimo,  e Tulle  nude  tavole,  o lopra  un  poco  ilelti  Tuoi  fratelli  dell* OlTervanza  , e poi  da’ Tuoi 
di  paglia  ; converfava  continuamente  con  Dio  compagni  , o piuttoilo  Tuoi  figliuoli  della  Ri- 
nell’orazione,  nella  quale  impiegava  la  maggior  forma  . 

parte  della  notte.  Nel  tempo  fteffo  era  affabile,  4.  Erano  già  circa  dieci  anni,  che  Giovanni 
1 e manfueto  con  tutti  , ubbidientijlimo  a’ tuoi  aveva  abbracciata  la  Riforma  di  s.  Terefa  , e che 

Superiori , e pieno  di rifpetto  , e d’ umiltà  cogli  colle  fue  (lupende  auiìerità  e penitenze  , e colle 
altri  fiioi  religiofi  , fue  fegnalate  virtù  recava  a tutti  fomma  edifica- 

a.  Giunto  all'età  conveniente,  fu  obbligato  zione , quando  i Superiori  de' Carmelitani  dell* 
con  pofitivo  precetto  da’  Superiori  di  afeendere  OlTervanza  , riguardando  la  riforma  intraprefe 
al  fzeerdozio  . In  quello  fublime  flato  raddoppiò  da  Giovanni , come  una  novità  perniciofa , e co- 
Giovanni  il  fuo  fervore  ; e , afpirando  ad  una  me  una  (edizione  , o ribellione  contro  la  Reli- 
maggior  perfezione  , determinò  di  paffare  alla  gione , che  avea  da  principio  profeffata  , lo  fece- 
Religione  de’  Certofini , a fine  di  menarvi  una  ro  catturare , e (frappatogli  di  doffo  l’ abito  di 
vita  più  ritirata  , più  penitente  , e più  feparata  Carmelitano  Scalzo,  e riveditelo  di  quello  dell’ 
da  tutte  le  cofe  del  Mondo . Mentre  (lava  in_»  OlTervanza  , lo  rinchiufero  in  una  ftretta , 
quello  penfiere , Iddio  difpofe , che  fi  abboccai-  ofeura  prigione  nel  loro  Convento  di  Toledo  . 
le  con  s.  Terefa,  e che  a lei  comunicaffe  ciò,  Quivi  fu  trattato  con  molte  durezze  , fenza  ve- 
che  rivolgeva  nell'animo  fuo.  Avea  la  Santa  al-  run  follievo  e conforto,  e caricato  di  flrapazzi . 
cuni  anni  prima  dato  principio  alla  riforma  del-  Pretendevano  elfi  con  quelli  cattivi  trattamenti 
le  Religione  Carmelitane;  e avendo  già  fondati  d’ indurlo  a rinunziare  alla  Riforma  , e a rientra- 
diverfi  monafieri , bramava  ardentemente  d' in-  re  nel  primiero  Ifiituto  ; (pelando  , che  tolto  efi- 
trodurre  la  medefima  riforma  anche  ne’  religiofi  fo  di  mezzo,  ch'era  il  Capo,  e il  fofiegno  prineipa- 
dello  (ledo  Ordine.  Guidata  pertanto  da  lume  le  della  Riforma,  quella  ancora  caderebbe  a terra, 
celefte  , propofea  Giovanni,  che  avrebbe  fitta  e (vanirebbe  . Ma  Giovanni  , quanto  (opporti 
cofa  più  gradita  a Dio  , le  in  vece  della  Certofa , non  folo  con  pazienza  e «degnazione  mirabile , 
avelie  abbracciata  la  riforma  del  fuo  Ordine,  ma  anzi  con  allegrezza  e tranquillità  di  fpirito, 
con  rimettere  in  piedi  fra  gli  uomini  il  primie-  tante  ingiuffe  molelìie  , e venazioni , che  riguar- 
ro  rigore , e la  primitiva  regola  , ofiervata  già  dava  , come  doni  di  Dio , per  purificarlo , e che 
dagli  antichi  prò  (è  fiori  dell’ Ordine  Carmelitano,  attribuiva  non  a paffione  , ma  a zelo  de’  Supe- 
Accettò  di  buona  voglia  Giovanni  il  cpnfiglio  riori  per  il  buon  ordine  della  loro  Religione  : al- 
della  Tanta  Fondatrice  , la  quale,  colla  licenza  op-  trettanto  fu  (empre  fermo  e collante  a voler 
portuna  ottenuta  da'  fuperiori , gli  procurò  un  rimanere  nella  Informa  , e a profeguire  l’ opera 
piccolo  fiabilimento  in  un  villaggio,  chiamato  incominciata  . Finalmente  dopo  nove  mefi  di 
Durvelo  , dove  il  Santo  infieme  con  un  compa-  prigionia  , gti  riufcl  una  notte  di  fuggirfene, 
gno  nell'  anno  rj68.  pole  i primi  fondamenti  (calando  non  fenza  pericolo  della  vita  le  mura 
della  Riforma  chiamata  de’  Carmelitani  Scalzi , la  del  Convento,  e di  ritornarcene  fano , e Calvo  a’ 
quale  poi  con  canto  profitto  delie  anime , e con  fuoi  amati  figliuoli  fpirituali , i quali  già  lo  pian- 
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gelano  per  morto  ) perchè  non  aveano  mai  po- 
tuto fapere  veruna  novella  intorno  alla  l'uà  per- 
fori» . 

3.  Ma  più  fenfibile  fu  al  Santo  la  perfecuzio- 
ne  , che  dove  (offrire,  qualche  tempo  prima  del 
fuo  felice  palleggio  alla  Gloria  , da  alcuni  degli 
Ile  ili  Tuoi  compagni,  o piiAtodo  figliuoli  della  Ri- 
forma . Quella  ebbe  origine  da  una  controverfìa 
e difputa  nata  intorno  al  reggimento  e governo 
delle  Monache  Carmelitane  Scalze  , il  quale  fe- 
condo la  mente  di  a.  Terefa  apparteneva  ai  Reli- 
giofi  Carmelitani  Scalzi . Ricusando  le  Monache 
di  fottometterfi  a certe  ordinazioni  fatte  dai  Su- 
periori della  Riforma  . e avendo  a quell'effetto 
ottenuto  un  Breve  da  Roma  , rifolvettero  effì  di 
abbandonare  la  cura  delle  fleffe  Monache , nè  più 
ingerirli  nella  loro  condotta  . Giovanni , che  più 
d’ ogni  altro  era  informato  de’  fentimenti  di  Tan- 
ta Terefa  in  tal  materia , e che  compativa  con 
vifeere  di  carità  la  debolezza  del  loro  feffo  , non 
volle  acconfentirvi , anzi  vi  li  oppofe  più  che  . 
potè  , in  favore  delle  Monache  . Ciò  fu  cagione  , 
eh’  egli  folle  in  diverfe  maniere  maltrattato , e 
umiliato  - Fu  in  prima  privato  d' ogni  grado  di 
fuperioriti  nella  Religione  , e ridotto  allo  (lato 
di  femplice  religiolo  ; poi  alcuno  de’  Superiori  li 
fece  ardito  ( non  oliarne  la  contraddizione  degli 
altri  ) di  proceffarlo  , come  dilubbidiente  , e re- 
frattario; e la  cola  pafsò  tant’ oltre,  che  fu  trat- 
tato , e dilcorfodi  mandarlo  alle  Indie,  o anche 
di  fpogliarlo  dell’  abito  della  Religione  . Ricevè 
il  Santo  quelli  colpi  , come  pegni  dell'  amor  di 
Dio  verfo  di  lui  ; onde  lo  lodava  continuamente , 
e benediceva  , perchè  permeitene  , eh’  egli  folle 
trattato  in  quella  vita , come  avea  bramato  ; e 
non  foto  perdonò  di  cuore  a’  fuoi  perfecutori , e 
calunniatori  , ma  gli  accarezzò , come  Tuoi  veri 
amici,  e come  iflromenti  della  divina  mifericor- 
dia  , e beneficenza  verfo  di  fe  . 

6.  Nel  tempo  di  quello  turbine  fi  ritirò  in  un 
pìccolo  , e povero  Convento  , pollo  nel  deferto 
di  Fegavela  , dove  con  pace  inalterabile , e lem- 
ma tranquillità  di  fpirito  attendeva  a vie  più  pu- 
rificare il  Tuo  cuore  colle  penitenze,  e ad  impin- 
guare il  fuo  fpirito  con  una  continova  orazione, 
e contemplazione  , (opra  di  cui  fcriffe  alcune 
Opere  afeetiche  , forfè  eompofte  nel  tempo  di 
quello  fuo  ritiro  , e in  quella  folitudine  di  Pe- 
gavela  . Fu  in  fine  riconofciuta  l'innocenza  del 
fervo  di  Dio  ; ma  già  era  venuto  il  tempo  de- 
tonato dal  Signore , a ricompenlarlo  di  tanti  fuoi 
travagli , c patimenti  . Tre  mefi  incirca  prima 
di  morire  , fu  afsalito  da  una  fallidiofa  malat- 
tia, la  quale  gli  cagionò  una  grande  quantità  di 
piaghe  e di  ulcere  per  tutta  la  vita , con  gravi 
dolori  , e febbre  ardente  . A guifa  di  un  altro 
Giobbe  benediceva  Giovanni  il  Signore,  e ren- 
deva continove  grazie  a Gesù  Criffo  , che  lo  fa- 
ceva partecipe  del  calice  della  lua  paffione  : e ■ 
pieno  di  meriti , e di  fiducia  nella  tua  mifevicor- 

(1)  liti.  n.  8. 


dia  , fpirò  placidamente  1’  anima  nel  Convento 
d’  Ubeda , dove  era  (lato  traiportato  da  .quello  di 
Pevavela  , pronunziando  quelle  parole  : In  ma. 
nustuas , Domine , commende  fpiritum  melina  , ai 
14.  di  Dicembre  dell’anno  1591.  in  età  di  49. 
anni  , cinque  de’  quali  avea  paffati  tra  i Carme- 
litani dell’  Offervanza  , e 13.  tra  gli  Scalzi  della 
Riforma,  della  quale  fi  può  giurtamente  riguar- 
dare come  l’ Inditutore  , e Fondatore  infieme 
colla  Tua  Tanta  Madre  Terefa  . 

Gesù  Criffo  ci  ha  amati  con  un  amore  infi- 
nito , ed  effetto  del  Tuo  amore  e una  prova  in- 
fieme di  effo , fono  (lati  i tanti  patimenti , e i 
tanti  obbrobrj , fopportati  per  la  noffra  falute . 
Ora  nella  della  maniera  un  perfetto  amor  di  Dio 
fi  conofce  dal  loffrire  volentieri  e con  allegrezza 
di  fpirito  , e molto  più  dal  defiderare  i travagli  , 
idi  (prezzi,  e le  umiliazioni,  come  fece  s.  Gio- 
vanni della  Croce  . Se  noi  non  abbiamo  tanto 
coraggio  d*  imitare  il  fuo  efempio,  confondiamo- 
ci della  nodra  tepidezza  ; e procuriamo  almeno 
di  dare  pronti  a loffrire  con  pazienza  e con  raf- 
fegnazione  tutto  ciò , che  ci  accaderà  di  male , 
e qualunque  torto  , ed  ingiudizia  , ebe  ci  ven- 
ga fatta  ; poiché  queda  è la  prova  meno  foggetts 
ad  inganni , e ad  illufioni , per  conofcere  le  ve- 
ramente amiamo  il  Signore , e fe  damo  animati 
dello  fpirito  di  Gesù  Crido,  e del  fuo  Vangelo- 
Chi  ha  (entimemi  diverd , e ricufa  di  patire , e 
di  raffegnard  nelte  occafioni  al  volere  dì  Dio , non 
può  fecondo  1'  Apodolo  (1)  appartenere  a Crido, 
nè  efler  compralo  nel  numero  de’ fuoi  figliuoli, 
e in  confeguenza  corre  pericolo  di  rimaner  efclu- 
fo  dall’  eredità  celede  . 

a$.  Novembre . 

S.  Caterina  Vergine  e Martire  . 

Secolo  IV. 

Molte  cole  potremmo  riferire  di  queda  il- 
ludre  Vergine  e Martire  , fe  voledìmo 
raccontare  ciò , che  di  ella  dicono  gli  Atti  del  Tuo 
martirio,  (critti  dal  Metairade  in  greca  favella 
nel  fecolo  decimo  , e poi  tradotti  dal  Lipomano  , 
e riportati  dal  Surio  . Ma, come  offerva  il  ven. 
Cardinal  Baronio  ne’  fuoi  annali  ecclefiadici  all* 
anno  307. , quanto  è certo  , ed  antichiffìmo  il 
culto  di  queda  nobitiffima  Eroina  del  Cridiane- 
(imo , non  folo  nella  Chiefa  Latina , ma  ancora 
nella  Chiefa  Greca , dove  fi  venera  col  titolo  di 
Grande  Ecatcrina  : altrettanto  incerte  e dnbbio- 
(e  fono  le  particolari  circodanze , che  in  detti 
Atti  fi  raccontano  delle  die  azioni  , e del  fuo 
martirio  - E però  nello  fcrivere  le  Vite  de’ San- 
ti : £’  meglio  ( fono  parole  dello  deffo  Cardinal 
Baronio)  e più  conveniente  alla  verità  eccltf.nfli- 
cn  , il  riferire  poche  cofe  certe  e forre  , che  il 
raccontarne  molte , incerte , e fofpctte  di  falfità . 
Tcrccchi  le  poche , allocchi  fi  appoggiano  alla  ve- 
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riti  , fono  ricevuto  con  fodis fazione  del  lettore, 
il  quale  fui  trarne  profitto  , e meditarle  con  edi- 
ficatone j dovecbi  all'incontro  egli  rimane  offifo , 
e vacillante  , quando  fcorge , che  fi  propongono  co- 
fe  incerte  e dubbiofe , mefcolate  colle  vere  , anzi  in 
tal  cafo  pur  troppo  avviene  fpcflo  , cb'  egli  abbia 
per  fofpette  anche  le  cofe  vere  ; e in  confo- 
guenza,  che  retti  privo  del  frutto,  che  dovreb- 
be ricavarne  . 

a.  Crede  pertanto  il  medefimo  venerabile  Ba- 
ronio , che  t.  Caterina  Vergine  e Martire,  di 

cui  oggi  fi  celebra  la  feda  , fisa  quella  illuflre . 

donna  della  cittì  di  Alelfandria  in  Egitto  , di  cui 
parla  Eufobio  Cefarienfe  lflorico  contemporaneo, 
la  quale  animata  di  una  viva  Fede  in  Gesù  Cri  (lo, 
riportò  circa  1’  anno  307.  un  gloriolb  trionfo 
della  tirannia  , e della  libidine  dell’  Imperatore 
Maffimino  . Era  quella  (anta  Donna  adorna  di 
tptte  le  piò  rare  prerogative  , che  polTono  ren- 
dere famofa  ed  illuflre  una  perfora  del  Ino  (elfo. 
Ella  teneva  il  primo  pollo  tra  le  dame  della  gran 
cittì  di  Alelfandria  , lì  per  la  nobiltì  de’  Cuoi  na- 
tali , e per  la  copia  delle  fue  ricchezze  ; e ti  an- 
cora per  la  fui  Àraordinaria  bellezza  del  corpo , 
e per  1’  eccellente  fua  dottrina , e per  le  altre 
Angolari  qualità  dell’animo  . Ma  tutti  quelli  pre- 
gi umani  , benché  rari  e didimi  , erano  un  nulla 
in  paragone  della  grandezza  della  fua  Fede  , del- 
la (ua  illibata  pariti , e dell’  amore  ardente  ver- 
fo  Gesù  Criflo  fuo  fpofo  celede  . V impera- 
tore Madimino , tiranno  crudele  , e infieme_> 
libidinofo  , il  quale  perfoguitava  non  meno  la 
Fede,  che  la  pudicizia  delle  femmine  cridiane , 
e'  invaghì  oltre  modo  della  (anta  Donzella  , e per 
indurla  a’  Tuoi  voleri  adoprò  tutte  le  arti , e tut- 
te le  macchine , che  gli  potè  fuggerire  la  fua_. 
diabolica  padione  , armata  della  fuprema  potedì 
imperiale  . Ma  tutte  riufeirono  vane,  ed  inuti- 
li , perchè  ella  dopo  avere  con  petto  forte  ed  in- 
trepido reddito  a tutte  le  fue  ludnghe  , e a tut- 
te le  fue  minacce  , fi  fottrade  colla  fuga  , aman- 
do meglio  di  perdere  tutte  le  fue  facoltà  , delle 
quali  iti  fpogliata , che  di  efporre  a più  lunghe 
prove  la  fua  caditi.  Sin  qui  Eufebio  d'  una  illu- 

lire  donna  Aledandrina  { che  d crede  elforc > 

a.  Caterina  } , foggiungendo  , che  innumerabili 
altre  donne  cridiane  non  foto  in  Aleffandria , ma 
in  altre  cittì  ancora  dell’  Imperio  Orientale , do- 
ve regnava  Maffimino , nulla  curarono  le  minac- 
ce dei  Prefetti  delle  provincie , e dello  llelfo  Im- 
peratore , e foffrirono  volentieri  ogni  torta—» 
di  tormenti , e di  fupplitj , e la  morte  , piutto- 
fto  che  permettere , che  foffe  fotta  una  minima 
offefa  alla  loro  caditi  : il  che  recò  a tutti  dam- 
ma ammirazione,  e gloria  grandini  ma  al  nome, 
e alla  profedione  cridiana  . 

3.  Crede  inoltre  il  fopraddetto  Cardinal  Ba- 
ronio  , edere  molto  probabile  e vendutile , che 
irritata  Madimino  coqtro  la  Santa, la  perleguitalfe 
nella  fua  fuga  ; e eh'  edendod  ella  rifugiata  ne’ 


monti  dell'  Arabia  ( dove  folevano  nafeonderft  S 
Cridiani  di  Egitto  nel  tempo  delle  perfocuzioni  ), 
colà  folfe  d’  ordine  dei  Tiranno  arredata , tor- 
mentata , e in  Ene  fotta  morire  ; onde  poi  folle 
il  fuo  l’agro  corpo  fopolto  nella  fommitì  del  mon- 
te Sina  nelP  Arabia  , dove  la  Santa  ne’  fecoli  fuf- 
foguenti  è fiata  con  iipéciale  culto , ed  anche  con 
divote  pellegrinazioni  venerata  da'  Fedeli , come 
una  illadre  Vergine  e Martire  di  Gesù  Crillo» 
Quale  feufa  potranno  addurre  al  tribunale 
diCrilto  le  femmine  cridiane,  allorché  mancano 
ai  loro  doveri  nel  conforvar:  la  modedia  e la 
caditi,  in  confronto  di  s.  Caterina,  e di  tante 
innumerabili  donne  cridiane  , le  quali  , come 
abbiam  fentito  da  Eufebio  tedimonio  di  veduta, 
amarono  piuttodo  di  perdere  le  facoltà  , e la  vi- 
ta, e di  foffrire  ogni  tòrta  di  tormenti , che  ce- 
dere alle  ludnghe  , e alle  violenze  d’  un  grande  , 
e potente  Imperatore  ? Addurranno  forfè  la  de- 
bolezza , e fragilità  dei  iefTo  f Effe  pure  erano 
deboli  , e fragili , ma  la  generodtì  della  loro  fe- 
de le  rendè  forti  e eoraggiofe . Forfè  il  timore 
di  qualche  perdita  di  roba  , odi  altro  danno,  e 
pregiudizio  temporale  , che  loro  fovradi  t Ma 
elle  tutto  fagrificarono  per  amor  di  Criflo , e 
tutto  fod’rirono  per  conlervare  il  teloro  inedi- 
mabile  delta  caditi  . Forte  le  ludnghe  , e Ir  . 
promede  di  perfone  grandi  e potenti  ? Ma 
ecco  uno  duolo  d’ innumerabili  donne,  le  quali 
armate  della  grazia  di  Gesù  Grido,  deprezzaro- 
no le  ludnghe , e le  promelfe  non  foto  de'  Pre- 
fetti delle  provincie , ma  dello  (ledo  Romano  Im- 
peratore , per  mantenerli  fedeli  a Dio , e per  con- 
foguire  1’  eterna  corona , che  il  Signore  ciene_j 
reparata  alle  anime  pure . Quella  mededma  de- 
citi adunque , che  debbono  a Dio , dia  loro  a 
cuore  : a quella  mededma  corona  afpirino  effe 
ancora  ; e fperino  nel  Signore,  il  quale  col  fuo 
potente  ajuto  le  renderà  forti  , ed  invincibili 
contro  tutte  le  tentazioni  dei  demonio , e con- 
tro tutti  gli  afsalti , e le  inddie  degli  uomini  per- 
verd  e fcellcrati . 

16.  Novembre . 

SS.  Flora,  e Maria  Virgiki  e Martiri. 

Secolo  IX. 

LE  due  ss.  Vergini  Flora , e Maria  , benché 
foffero  nate  in  paed  diverd  , furono  però 
unite  nel  combattere  per  la  Fede  di  Gesù  Critlo, 
e indente  riportarono  la  corona  del  martirio,  il 
quale  é flato  deferitto  da  s.  Eulogio , tedimonio 
oculare,  e che  le  efortò  con  una  eccellente  let. 
tera  ad  edere  coflanti  nella  loro  confcdìone , al- 
lorché (lavano  rinchiude  nella  prigione.  Il  pi. 
dre  di  Flora  era  di  nobile  condizione , ma  di  fetta 
Maomettano  , c faceva  la  fua  dimora  in  Cor- 
dova città  delle  Spagne  : la  madre  era  cri  Aia— 
na,  la  quale  potè  con  libertà  allevarla  nella-» 
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(tu  religione  , perché  il  padre  morì  in  tempo  , 
che  Flora  era  ancor  bambina  . Non  così  1’  era 
riufcito  con  un  altro  figliuolo  , nato  più  anni 
avanti , il  quale  fu  dal  padre  educato  nella  fua 
falla  Setta  , e divenne  un  empio,  e crudele  mao- 
mettano . Il  Signore  f:  compiacque  d’ ifpirare  a 
Flora  una  grande  inclinazione  alia  pietà  , un 
tenero  amore  verfo  di  lui , e un  vero  difprezzo  di 
tutte  le  vanità  della  Terra  . Ella  amava  la  riti- 
ratezza , 1'  orazione  , e la  mortificazione  , tal- 
mente che  e fiondo  ancor  fanciulla  oiTervava  con 
tutto  rigore  il  digiuno  della  quarefima , non  pren. 
dendo  cibo  alcuno  fino  alla  fera  , come  allora  fi 
praticava  da' Fedeli;  e benché  la  madre  facefie  ogni 
sforzo,  per  indurla  a cibarti  fra  giorno,  attefa  la 
fua  tenera  età  e la  fua  debole  compielfione , non 
però  fu  mai  polii  bile  di  rimoverla  dal  fuo  finto 
proponimento  ; edendo  folita  di  dare  di  nafcol'o 
per  limofina  ai  poveri  quello , che  veniva  a lei 
dato  , acciocché  fervide  al  fuo  nutrimento  pel 
pranzo . Per  qualche  tempo  le  convenne  tifare 
del  riguardo  ne’  Tuoi  elerciz)  fpirituali , e rare 
volte  andare  alla  chiefa  per  intervenire  alle  fagre 
adunanze  cogli  altri  Fedeli , per  timor  del  fratel- 
lo , il  quale  come  gelante  e furiofo  maomettano, 
olfervava  i fuoi  andamenti , e non  le  permetteva 
di  profetare  liberamente  la  Religione  criftiana. 
Ma  finalmente  confortata  dalia  divina  grazia  ri- 
folvé  di  corife  (fare  pubblicamente  e lenza  alcuni 
foggezione  il  nome  di  Gesù  Crilto , che  adoravi 
col  cuore  • 

2.  A quello  effetto  fi  parti  improvvifamente 
dalla  cala  paterna,  e fi  ritirò  in  una  cala  di  Cri» 
fliani  della  (leda  città  di  Cordova,  dove  fi  teneva 
anlcola  , per  non  edere  trovata  dal  fratello . 
Collui  fece  molte  diligenze , per  ricoprire  il  luo- 
go , dov’  ella  dimorava  ; ma  riufeendo  quelle—» 
inutili , cuminciò  a moleflare  direrfe  pedone  cri- 
diane , delle  quali  poteva  fofpettare , che  ne  fof- 
fero  informate,  e fpeciaimente  alcuni  ecclefiafti- 
ci , e le  fagre  vergini , per  mezzo  del  giudice  mao- 
mettano, che  comandava  nella  città  . Ertendo  Flo- 
ra informata  di  tali  vedazioni , e difpiacendole 
molto  , che  altri  patide  per  cagion  fua,  fipre- 
fentò  animofamente  al  fratello , dicendogli:  Ec- 
comi qui , giacchi  mi  cercate . Jo  fon  criftiana  , e 
pronta  a ftff tir  tutto  per  Gesù  Crifto , al  quale  bo 
confacrata  la  mia  verginità  , e [pero  nella  fua  mi- 
fericordia  difempre  confervarmi  tato.  li  fratello 
mite  in  opera  tutti  i mezzi , a fine  di  perver- 
tirla ; usò  le  carezze , e poi  le  minacce , e an- 
che le  percode  . Ma  dopoché  vide  riufeire  tutto 
inutile,  perché  Flora  (lava  collante,  ed  immo- 
bile nei  filo  proponimento;  la  condulfe  avanti 
al  giudice  della  città , a cui  ebbe  la  sfacciatag- 
gine di  dire  : Quella  mia  torcila  odervava  , come 
me,  lanoflra  religione,  ma  iCrilliani  1'  hanno 
fedotta  . Il  giudice  domandò  a Flora,  (e  (‘accula 
era  vera:  SI , rilpofe  ella  , io  fono  criftiana,  e fem- 
pre  lo  fono  Hata, ni  mai  ha  profetata  la  f alfa  Setta 
Tom.  II. 


di  Maometto.  Il  giudice , fdegnato  di  quella  rifpo  • 
da,  ordinò  a due  faldati, che  la  battedero;  il  che  e di 
fecero  con  tanta  crudeltà,  fpeciaimente  filila  teda, 
che  ne  rimale  feoperto  il  cranio , ed  ella  tutta  co- 
perta di  fangue  ; e cosi  mezzo  morta  la  contegno  al 
fratello , incaricandolo  di  farla  idruire  nella  leg- 
ge di  Maometto,  e poi  nuovamente  prefentaràa 
al  fuo  tribunale  . Il  fratello  la  ricondude  in  fui 
cifi , li  fece  medicare  delle  piaghe  ricevute  , e 
le  mife  intorno  due  donne  adai  fcaltre  e arti» 
fiziofe  , le  quali  credè  adattate  a fedurre  1’  in. 
nocente  Verginella , con  ordine  di  non  falciarli 

furiare  a nelfun  cridiano  . ( Bifogna  dire  che 
a madre  fode  già  morta,  poiché  non  fi  fi  più 
menzione  di  lei  ) . 

3.  Guarita  che  fu  Flora  delle  fue  ferite,  non 
potendo  fbpportare  le  continue  moledie  , che  ri. 
ceveva  dal  fratello,  edalle fuddette  donne  Mao- 
mettane , pensò  di  fottrarfene  colli  fuga  ; e feb- 
bene  fode  diligentemente  cudodita,  pure  le  riufeì 
colf  ajuto  de!  Signore  di  fcalare  di  nottetempo  un 
muro , che  riufeiva  in  un  cortile  delia  cafa  vicina, 
e col  favore  delle  tenebre  fi  rifugiò  predo  d'un 
Cridiano , e di  là  fe  n’  andò  in  una  Terra  chia- 
mata Odaria  della  Oiocefi  di  Tucci  , dove  vide 
nafeofa  per  qualche  tempo  . I n quedo  luogo  fant’ 
Eulogio  ebbe  campo  di  parlarle  , e di  fortificarla 
nelle  fue  fante  rilòluzioni.  Egli  volle  in  tale  or- 
catione  vedere,  e venerare  legloriofe  cicatrici 
dette  ferite  e delle  piaghe  , che  ella  aveva  foderte 
nella  teda  per  amor  di  Crido . Intanto  Tempre 
più  s’ accrelceva  nel  cuor  di  Flora  il  fuoco  dello 
Spirito  Tanto  , dal  quale  fi  Tenti  in  una  maniera 
draordinaria  i (pirata  di  tornartene  a Cordova, 
e di  prefeotarfi  da  fe  deda  al  giudice , par  farvi 
una  nuova  , e gloriofa  confezione  della  fua  Fede. 
Di  fatto  s’incamminò  con  gran  coraggio  verfo 
quella  città , e per  idrada  entrò  nella  Chiefa  di 
I.  Acifclo  , per  raccomandarti  a Dio  , e alla-» 
protezione  del  Santo  , acciocché  potede  compiere 
il  fuo  ardente  defiderio.  Mentre  dava  orando  in 
queda  chiefa  , vi  capitò  un'  altra  fama  Vergine 
per  nome  Maria , la  quale  parimente  fi  portava 
a Cordova  per  lo  dedo  fine , e abboccandoti  in- 
ficine a’ animarono  (cambievolmence  a confeda- 
re  il  nome  di  Crido  in  fàccia  del  giudice  mao- 
mettano . 

4.  Era  Maria  foreila  del  a.  Diacono  Valabon- 
fo  , il  quale  qualche  tempo  prima  aveva  (offer- 
to il  martirio  pel  nome  di  G.aù  Crido.  Stando 
ella  nel  Monadero  di  Cuteclar,  dove  ferviva  a 
Dio  con  gran  fervore  di  fpirito  , e applicata  agli 
elercizj  della  penitenza  , ebbe  una  vifione  del  ,uo 
s.  Fratello,  che  la  chiamava  alla  gloria  dei  mar- 
tirio, e a riunirli  predo  con  lui  in  Cielo  , iìcco- 
me  erano  dati  uniti  ad  amar  Dio  con  tutto  il 
cuore  io  Terra  . Maria,  che  altro  più  nondefi- 
derava  , che  di  rivedere  il  fuo  fratello  , per  cui 
aveva  lempre  avuto  un  tenerilfimo  adetto  , con- 
fortata, e incoraggiata  da  quella  vifione  , G par- 
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tl  t quell’  effetto  dal  monaftero  di  Cateelar  ver- 
fo  Cordona  , ed  era , come  fi  dille , entrata  nel- 
la chiefa  di  i.  Acifclo  a far  orazione . Unitali 
dunque  ella  con  Flora,  li  prtfentarono  ambe- 
due al  giudice  maomettano , a cui  Flora  dille  ar- 
ditamente : lo  fon  quella , che  voi  anni  fono  fa. 
celle  battere , pereti  fui  accufata  dal  mio  fra- 
tello di  profejfare  la  religione  enfiano  , < di  de- 
teftare  la  fetta  maomettana  . Finora  bo  avuta  la 
debolezza  di  far  nafeofa  , ma  oggi  confidata  nella 
potenza  del  mio  Dio  , rinnovo  avanti  di  voi  la 
confezione  della  mia  Fede  , e mi  protefto  di  abbo- 
minare  il  vofiro  falfo  profeta  Maometto . E io  , 
ripigliò  Maria  , che  bo  la  forte  di  avere  un  fra. 
fello  , che  ba  fofferto  il  martirio  per  Ceti  Crifto  , 
mi  protefto  egualmente  di  rteonofeere  Gesù  CtiBo 
per  mio  Dio , e di  riguardare  la  voftra  religione  , 
come  una  invenzione  de'  demonj  . 

5.  Irritato  il  giudice  della  ianta  libertà  di  que- 
lle due  Vergini,  le  fece  rinchiudere  in  un*_. 
Arena  , e olcura  prigione , e diede  ordine,  che 
non  fodero  lafciate  vedere  da  alcuno,  fuori  che 
da  donne  di  mal  affare  , filila  (peranxa  , che  a 
quelle  riufeirebbe  di  corromperle , e di  farle  ar- 
rendere ai  Tuoi  voleri . Ma  il  Signore  dircele  con 
effe  nella  prigione  , e le  difefe  e dalle  lufinghe  , 
e dalle  minacce,  che  loro  furono  fatte  di  efporle 
in  un  luogo  infama  . 

6.  S.  Eulogio  dalla  carcere  , in  cui  egli  pure 
flava  rinchiufo  per  la  Fede , fcriffe  a quelle  due 
Vergini  una  lunga,  ed  eccellente  lettera,  nella 
quale  le  efortò  a mantenerli  forti , e collanti  nel 
tanto  loro  proponimento  • In  ella  lettera , che  an- 
cora fi  conferva  Col  titolo  di  Efottaxjone  al  mar - 
tirio  alle  It.  vergini  Flora  , e Maria , il  a.  Prete 
tra  le  altre  cofe  dice  loro  : Tifo*  temetelo  fertile, 
il  furore  de’  perfecutorì  , non  vi  lafciate  altee - 
Tire  dalle  loro  minacce  ; peroccbl  il  Signore  1 con 
voi , Egli  vi  conforteti  nella  pugna  ; egli  combat - 
terì  per  voi  ; egli  in  fine , che  vi  ba  elette  per, 
fue  fpofe  , dopo  un  breve  e pajfaggiero  tormento 
vi  coronerà  d' una  gloria  , che  non  avrà  mai  fine  . 
Incordatevi  di  quello , che  ba  patito  per  voi  il 
volire  Salvatore , e Spofo  celefte  Gesù  Crifto . Sia 
fempre  viva , e prefentt  nella  voBra  mente  la  fua 
"Pajfione , per  animarvi  a feguitare  le  fue  veftigie, 
t a battere  lo  Beffo  cammino  ; il  quale  benchi  fa 
afpro , e difficile  , 1 peri  breve , evo  a termi- 
nare in  un  regno  eterno  , al  quale  Gesù  Crifto  v'  af- 
fetta , e v'invita.  E nel  fine  della  lettera  me- 
defitna  foggiunfe  una  belliffima  orazione  , colla 
quale  dovettero  implorare  da  Dio  la  tua  affluen- 
za, e il  fuo  potente  ajuto  nel  combattimento, 
che  loro  fovraflava . Di  fatto  effendo  Hate  le  . 
fante  Vergini  novamente  preientate  al  tribunale, 
e trovate  più  Che  mai  intrepide , e immobili  nel- 
la confelflone  della  Fede , il  giudice , difperando 
di  poterle  far  cambiar  fentimenti , le  condannò 
a edere  decapitate  : e coti  ambedue  Confegui- 
rono  la  doppia  palma  della  verginità,  e del  mar- 
co Moti,  10.  ti.  (1)  Muti.  10,  if.  !<> 


tirio  ai  ventiquattro  di  Novembre  dell’anno  t%t* 
Quello , che  avvenne  a ».  Flora  di  edere 
travagliata  , e perfeguitata  dallo  fteffo  fuo  fra- 
tello , per  rimoverla  dal  fuo  fanto  proponimen- 
to di  edere  fpofa  fedele  di  Gesù  Cr i fio  j e i’  adem- 
pimento di  ciò , che  Gesù  Crifto  medefimo  ha 
redetto  nel  Vangelo , che  i fuoi  feguici  ficch- 
erò maltrattati , perfeguitati  , e anche  uccifi 
da’  più  ftretti  loro  congiunti  (a)  ; e che  nell*-, 
fieli!  cafa , e famiglia  il  padre  contradirebbe  al 
figlio , la  madre  alla  figlia  , la  fuocera  alla  nuo- 
ra , il  fratello  alla  forella , per  diflorli  dal  fuo 
fervitio  , talmentechè  i maggiori  nemici  della 
loro  falute  farebbero  i proprj  domeftici  (a) . Por 
troppo , anehe  in  merlo  al  Criftianefimo  , e nelle 
cafe  criltiane , accade  non  di  rado , che  provino 
Amili  contradizioni  e moleftie  quelle  per  ione , 
che  vogliono  fervire  Iddio  fedelmente , e menare 
una  vita  conforme  agl'  infegnimrnti  di  Geaù Cri- 
fto . Che  fi  dee  pertanto  fare  in  Amili  cali , fft_, 
mai  avveniffero  ? Sì  dee  fenza  dubbio  imitare  V e- 
fempio  di  a.  Flora  , e preferire  Iddio  , e la  foa 
fanti  legge  a qualunque  perfona  del  Mondo , e 
a qualunque  rifpetto  umano  ■ Si  dee  tollerare 
paaientementc  ogni  male,  e quatfifia  pcidita — > , 
anche  della  vita  Beffa  , fe  bifognaffe  , come  ficee 
finta  Flora  , piuttofto  che  offendere  la  Maeflà  ali 
Dio  , e perdere  la  foa  gruia  , e dannare  1'  anima 
propria . 

ly.  Novembre. 

S.  Giacomo  , detto  V Interciso, 
Martire. 

Secolo  V. 

LA  Religione  crifliana,  che  nella  Perfia  era 
flati  foggetta  1 diverfe  perfecuaioni  , go- 
de una  pace  di  10.  anni  (otto  il  Regno  del  Re  If- 
degerde  . Ma  un  vefeovo  per  nome  Abda  , di 
cui  A è parlato  nella  vita  di  a.  Beniamino  ai  31.  di 
Mario  , avendo  con  imprudente  eonAglio , e con 
uno  aeki  importuno  incendiato  un  tempio  d’  am 
Alfa  divinità  venerata  da’  PerAani , diedt  con—' 
ciò  occaAone , che  A fufeitade  una  fiera  perie- 
cuaione  contro  i Criftiani  . La  prima  cofa , che 
fece  Ifdegerdt  contro  la  Religione  crifliana  , fo 
di  comandare , che  fi  diroecaffero  tutte  le  ehie- 
fe  de' Criftiani  . Dipoi  con  fereri  editti  ordinò 
a tutti  i Tuoi  fudditi , che  doveffero  profeffare 
la  falfa  religione  de'  PerAani,  e rinunziare  al  Cri- 
flianefimo , (e  v’  erano  di  quelli , che  l' avellerò 
abbracciato . 

a.  Uno  di  quelli,  che  ubbidirono  a quello  ini- 
quo comando,  fu  Giacomo  ( che  dipoi  a'  acquifiò 
il  foprannome  d’ lntcrcife  ) vinto  dal  timore  di 
perdere  i fuoi  averi , e le  cariche  confideratnli, 
che  godeva  alla  corte.  Appena  fu  giunta  alla  ma- 
dre , e alla  moglie  di  Giacomo  la  notitii  della 
fu*  apo Bilia , che  gli  fcridero  una  lettera  fortif- 
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Smi  i io  coi  ifcpo  averlo  efortato  i riparare  il 
fallo  cammello  , gli  dicevano  : Se  voi  non  vi  ri- 
mettete full a buon » Proda  , dalla  quali  avete  de- 
viate , noi  vi  tratteremo  come  un  tttraneo , e ei 
fepareremo  incontanente  da  voi . 7{oo  ci  conver- 
rebbe d'  abitare  con  uno,  che  ba  lafciato  il  fuo 
Dio  , per  fervire  un  uomo  mortale , e per  non  per- 
dere que'  beni , che  prefto  ban  da  perire , e faran- 
no perire  con  loro  anche  voi  eternamente  . 

3.  Giacomo , cui  gii  la  colcienza  rinfacciava 
li  Sua  zpoftafia , redo  trafitto  di  quella  teucra, 
confiderando , che  (e  la  fua  (lelTa  madre  , e la 
moglie  fua  lo  riguardavano  , come  un  uomo  eftra- 
neo  , per  cagione  della  fua  apoflafia , molto  piti 
era  riputato  edraneo,  ed  era  rigettato  da  Dio. 
Laonde  dopo  aver  pianto  amaramente  il  fuo  fallo, 
Siccome  elfo  fallo  era  dato  pubblico , coti  giudi, 
cò  neceffario , che  pubblica  altresi  ne  foffe  la  ri- 
parazione . Perciò  andava  efclamando  pubblica- 
mente : Io  fon  CriH inno,  e mi  pento  d' aver  abban- 
donata la  Fede  del  mio  Dio . lldegerde  avutane  la 
notizia,  reltò  irritato  edremamente  di  si  fatta  mu- 
tazione. Qued’  è un  affronto, diffe  egli,  che  Giaco- 
mo fa  agli  Dei , che  adoro  , e a me  dedo  ; e tolto 
diede  ordine , che  fode  arredato , e condotto  al- 
la fua  prefenza . Giacomo  corroborato  dallo  (pi- 
rico di  Dio , comparve  davanti  lldegerde  con  un 
coraggio  invincìbile  . li  Re  l’ accusò  d' incolUn- 
za  , lo  prefsò  a Sacrificare  agli  Dei  de'  Perfiani, 
e lo  minacciò  d’  una  morte  crudeiidima  , fe  non 
ubbidiva  prontamente  . Ma  e le  promette  , e le 
minacce  furono  inutili . Giacomo  rilpofe  al  Re  , 
ch’egli  era  cristiano;  e che  era  pentito  del  fallo 
da  fe  commedo  , nè  voleva  edere  mai  più  infedele 
al  fuo  Dio . l 'degerde , benché  naturalmente  fode 
inclinato  alla  dolcezza  , pure  in  quella  circodan- 
za fi  lafcii  importare  dalla  collera , e condannò 
Giacomo  ad  un  Supplizio  crudele  , qual  fu  quel- 
lo  di  edere  tagliato  a pezzi  in  tutte  le  membra 
del  fuo  corpo  , a fine  d’ intimorire  tutti  coloro  , 
i quali  penfadero  d' imitare  l’ elempio  del  Tanto 
Martire . Egli  prefentò  tutte  le  lue  membra  , 
l’uno  dopo  l’altro,  con  una  tale  codanza,  che 
recò  dupore  al  carnefice  medefimo . il  Supplizio 
principiò  dal  ditogrodo  delta  mano  delira,  ta- 
gliato il  quale , il  carnefice  ebbe  ordine  di  dir- 
gli , che  la  cola  non  Sarebbe  padata  più  innanzi , 
Scegli  fi  rifolveva  d’ubbidire  al  Re.  Ma  Giaco- 
mo , godendo  di  poter  Sacrificare  tutto  le  dedo 
zi  fuo  Dio,  e riparare  il  torto,  che  gli  aveva 
fitto,  negandolo,  continuò  a presentare  con— a 
prontezza  ciafcuno  de’ Suoi  membri , 1’  uno  do- 
po l’ altro , Senza  lamentarli , e Senza  dare  il  mi- 
nimo contradegno  di  debolezza  . A ogni  par- 
<e  del  corpo,  che  gli  veniva  recifa,  applicava 
fiu»lche  pado  delle  divine  Scritture , con  gran- 
de edificazione  de’  Fedeli  , eh’  erano  tedimonj 
del  fuo  martirio  . Tagliate  in  tal  guifa  tutte  le 
membra,  e ridotto  il  Tuo  corpo  a un  mero  tronco, 
gli  fu  perfine  moazata  la  teda.  U fuo  martirio 

(t)  Ifa.  fi-  ).  (i)  1.  Cor, 4.  S.  fr/if. 


avvenne  il  di  17.  Novembre  dell’  anno  410.  e dal 
genere  del  Supplizio,  ch'egli  fodrì , gli  venne 
il  foprznnome  d' Intereifo , cioè  di  tagliato  in  mi- 
nuti pezzi . 

I!  coraggio , e li  generofa  codanza  di  quello 
fanto  Martire  tra  si  atroci  Suppliti  ci  fi  conosce- 
re la  potenza  della  graaia  di  Gesù  Crido , che  in- 
teriormente lo  confortò  a todrirli  non  Solo  con 
pazienza,  ma  con  allegrezza  di  Spirito.  Peroc- 
ché non  biiogna  gii  immaginarsi , ch’egli , e gli 
altri  Martiri  non  lentiftero  le  pene  de'  tormenti , 
e non  provadero  i dolori  della  carnificina,  che 
da’  tiranni  fi  faceva  de’  loro  corpi  .Una  cale  fai- 
fa  immaginazione  diminuirebbe  , o ridurrebbe 
quzG  a nulla  il  merito  della  pazienza  de'finti  Mar- 
tiri ; toglierebbe  loro  la  gloria  della  radomiglian- 
za  , che  hanno  avuta  con  Gesù  Crido  loro  capo , 
eh’  è chiamato  nelle  Scritture  (1)  I’  uomo  de' 
dolori  ; e farebbe  ti , che  i Martiri  fodero  piut- 
todo  un  oggetto  d'ammiraaione , che  della  nolln 
imitazione . Elfi  dunque  generalmente  parlando  , 
ed  eccettuatone  qualche  cafo  particolare  non  così 
frequente,  non  erano  infenfibili , anai  Sentiva- 
no , come  ogni  altro , i dolori  de’  loro  Supplii! . 
Ma  la  fede  vira  in  Gesù  Crido , la  fperanaa  dell* 
eterno  premio , la  carità  ardente  , di  cui  erano 
animati  ; in  una  parola  la  grazia  di  Dio , di  cui 
erano  ripieni , li  rendeva  invincibili , pazienti , 
e collanti  tra  i più  gravi,  e i più  acerbi  tormenti , 
Edi  pure  dicevano  con  l'Apodolo  s-  Paolo  (1): 
Tpoi  fama  aggravati  da  ogni  fona  d' afflittone , ma 
non  fiamo  abbattuti  : noi  patiamo  la  perfecutjone , 
ma  non  vt  foccombiamo  : noi  ci  troviamo  tra  gra- 
viflime  anguflie , ma  non  fiamo  vinti , ni  abban- 
donati . Perocché  , come  Soggiunge  lo  dedo  Apo- 
dolo , benché  edi  fodero  per  fe  medefimi  deboli 
e fragili , a golfi  d'  un  vaiò  di  creta  ; erano  però 
fortificati  dalla  virtù  onnipotente  di  Gesù  Crido, 
il  quale  combatteva  , e pativa  in  loro , e con  lo- 
ro . Mettiamo  dunque  ancor  noi  nelle  nodre  af- 
flizioni tutta  la  nodra  confidenza  in  Gesù  Crido; 
non  ci  Sgomentiamo  delle  pene , e anguille , ch’el- 
fe  ci  recano , per  gravi  e cocenti  eh’  efle  fieno  ; 
(offriamole  con  pazienza , e «degnazione  ; e ac- 
queteremo un  merito  grande,  e una  gloria,  fe 

non  uguale  , almeno  confimiie  a quella  , che a 

s.  Giacomo  , e gli  altri  ss.  Martiri  hanno  conti- 
guità nel  Cielo. 

ìS.  Novembre. 

S.  Bertiila  Vergine  . 

Secolo  Kit, 

N Acque  Bertilla  circa  l’anno  618.  in  Soedont, 
città  delle  Gallie  , d'  illudri  genitori  , i 
quali  definivano  queda  loro  figliuola  ad  accafarfi, 
e a fare  comparii  nel  Mondo.  Ma  il  Signore  fino 
da  fanciulla  le  infpirò  il  Suo  Santo  amore,  e un 
vivo  desiderio  di  consacrare  a lui  la  Sur  vergini- 
Zzi  tà. 
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ti . Appena  ella  conobbe  il  Mondo , che  Io  de- 
prezzò con  tutte  le  (ue  pompe , e vaniti  . Il  fuo 
gufto  era  di  (cattare  con  Dio  nell*  oraaione , di 
afcoltare  la  fua  voce  nella  lettura  de’  libri  fanti , 
e di  vivere  ritirata , e lontana  dalla  converfazio- 
ne  degli  uomini , per  fuggire  ogni  fona  di  di» 
(frazione  e di  pericolo . A fine  di  maggiormente 
unirii  col  fuo  Dio , eh’  ella  amava  teneramente  , 
« con  tutto  il  cuore , bramava  di  veftire  l’ abito 
religioso  in  qualche  monattero  di  facre  Vergini  ; 
ma  non  ardiva  di  manifellare  quello  fuo  penfiere 
ai  proprj  genitori  , perchè  prevedeva  le  diffi- 
colti, e le  contradizioni , che  avrebbe  da  effi  in- 
contrate . Solamente  lo  comunicò  con  a.  Audoe- 
no,  il  quale  le  fece  coraggio,  e l’efbrtò  a non 
celiare  di  porgere  le  fue  preghiere  al  Signore;  e 
foggiunle , che  non  dubitale , che  le  farebbe  la 
grazia  di  potere  effettuare  il  fuo  fanto  proponi- 
mento, ch’egli  Hello  le  aveva  ifpirato.  Di  fatto 
Bertilla , quando  meno  il  credeva  , trovò  ne’  fuoi 
genitori  tutta  la  faciliti  e propensione  a feconda- 
re i Tuoi  fanti  deliderj  . Eli  medefimi  la  pre- 
fentarono  a fanta  Teutcchilde  Abbadeffa  del  Mo- 
nallero  di  Giovar'*  nella  Dioceli  Meldenfe  . , 
dove  Bertilla  con  gran  giubbilo , e confolazione 
del  fuo  cuore  fu  animella  tra  le  altre  Religio- 
fe.  Ella  rendè  vive  grazie  al  Signore,  chcl’avef- 
fe  liberata  dal  mare  burrafeoiò  del  iecolo  , pieno 
di  fcogli  e di  perigli  , e 1’  avelie  per  fua  mi- 
fericordia  ricevuta  nel  porto  della  religione  , 
a fine  di  operare  in  ella  con  maggior  faciliti  la 
fua  l'alute , e lantificare  l'anima  fua , ch’è  1’  unica 
cola,  per  cui  Iddio  ci  ha  creati , e melfi  al  Mondo . 

z.  Siccome  co!  vellire  l’ abito  religiolo  era  di- 
venuta in  modo  particolare  Spofa  di  Getti  Crillo; 
cosi  propofe  nell’  animo  fuo  di  renderli  in  tutto 
conforme  al  fuo  Spofo  celelle , imitando  fedelmen- 
te le  lue  umiliazioni  , la  fua  povertà  , e il  fuo 
totale  fpogliamento  di  tutte  le  cofe  della  Terra, 
e le  altre  virtù  , delle  quali  ce  ne  ha  dati  gli 
efempj  in  tutta  la  fua  vita,  e nella  fua  pallio- 
rie,  e morte.  A quello  effetto  Bertilla  pofe  in 
dimenticanza  li  cala  paterna , la  nobiltà  della  fua 
nalciu,  e tutto  ciò,  ch'ella  era  Hata  nel  Mon- 
do ; e fece  conto  di  edere  la  ferva  di  tutte  le 
Keligiofe  fue  compagne , cercando  le  occafioni 
di  predar  loro  i fervizj  più  badi , e più  abbietti. 
Precedeva  le  altre  nell’  ubbidienza , e nell'  efatu 
odervanza  delle  regole  del  fuo  Idituto  , per  mi- 
nime che  fodero , e per  quanto  fembradero  di 
poca  importanza,  perchè  riguardava  in  effe  la 
volontà  di  Dio , al  quale  bramava  di  piacere  in 
tutte  le  lue  azioni . Ella  era  la  prima  , e la  ■ 
più  diligente  a intervenire  ai  divini  uffizj , e vi 
affiderà  con  tale  divozione  , che  recava  una  font- 
ina edificazione  a tutta  la  Comunità . La  fua  atti- 
nenza , e la  fua  mortificazione  era  continua  per 
tenere  (oggetta  la  carne  allo  (pirico . Spendeva 
ogni  giorno  quel  tempo  maggiore,  che  l'era  ■ 
permeilo , nella  lezione  (pirituale , dalla  quale  ri- 


maneva il  fuo  fpirito  viepiù  illuminato  nelle  eoii» 
di  Dio  , e il  fuo  cuore  infervorato  a viepiù  amar- 
lo, e fervirlo  fedelmente  . Riconoscendo,  come 
Una  grazia  fpeciale  di  Dio  , d’  edere  feparaca 
dal  Mondo , e lontana  da’  pericoli  , che  vi  >’  in- 
contrano di  perderfi  eternamente , non  fi  cu- 
rò d’ avere  commercio  con  elio , nè  di  trattare 
con  perfone  di  fuori  del  Tuo  monattero , chiun- 
que fi  fodero , per  godere  del  vantaggio  della  fo- 
licudine , e del  comodo  di  trattare  continuamente 
col  fuo  Spofo  celelle  nell’  orazione  . 

J.  L’  Abbadeffa  s.  Teutcchilde  rimirava  con 
particolar  piacere  le  virtù  di  Bertilla  ; ringrazia- 
va continuamente  il  Signore , che  le  aveffe  fatto 
un  dono  ti  preziofo  ; e feorgendo  in  effa  un_» 
talento  ringoiare,  fuperiore  alla  fua  età,  le  con- 
fidò gli  uffizj  più  importanti  dell»  Comunità , i 
quali  furono  da  lei  elercitati  con  molta  favierza, 
e con  intera  lodditfazione  di  tutte  le  Monache; 
onde  effe  medelìme  la  «lederò  dipoi  con  unanime 
confenfo  per  Priora  del  Monattero  , acciocché  in 
tale  carica  potette  recare  del  follievo"  a fanta 
Teutcchilde  , eh'  era  di  già  avanzata  negli  anni, 
e ajutarla  nelle  fue  incombenze  . In  quell'  occz- 
(ione  fi  vide  verificata  quella  maffima  , che  non 
comanda  bene  agli  altri , fe  non  chi  ha  impa- 
rato prima  a ben  ubbidire  : perocché  Bertilla 

governò  il  fuo  Monattero  con  tale  prudenza  , che 
li  fece  amare,  e (limare  da  tutte  le  Monache. 
Ella  era  attenta  a far  olfervare  tutte  le  regole 
del  fuo  Ittituto  ; e vi  dimoiava  le  altre  più  coll' 
efempio  luo  che  colle  parole . Compativa  le  lo- 
ro debolezze,  ma  nel  tempo  lleffo  cercava  di 
guarire  le  loro  indennità  fpirituali , per  mezzo 
di  foavi , ed  efficaci  eforcazioni  . Ricorreva  a.^ 
quello  fine  con  umile  confidenza  al  Padre  de*" 
lumi , e al  donatore  di  tutti  i beni , acciocché 
infegnaffe  a lei  la  maniera  più  propria  di  correg- 
gere gli  altrui  difetti , e colla  fua  grazia  toccaffe 
il  cuore  delle  difettofe , ficchè  le  fue  correzio- 
ni loro  riuicifsero  utili  e profittevoli  . Uiava_» 
ancora  un»  fpeciale  cara , e diligenza,  chele  fue 
Monache  non  tenelsero  commercio , nè  corri!, 
pondenza  con  perfone  di  fuori  del  Monattero, 
provvedendole  di  tutto  il  bilognevole,  accioc- 
ché più  facilmente  fe  n’  attenefsero , e fi  potef- 

fero  confervire  in  quel  raccoglimento,  e in , 

quella  folitudine  , che  tanto  contribuilee  a man- 
tener vivo  il  fervore  della  divozione . 

4.  Sopra  tutto  ella  infittevi,  e fomrazmente 
le  premeva , che  regnaffe  nel  monattero  una  fan- 
ta pace , e una  perfetta  unione  di  carità , la  qua- 
le è li  carattere  dittintivo  di  tutti  i feguaci  di 
Gesù  Critto , e molto  più  delle  perfone  confina- 
te a Dio . A quello  effetto  era  attentifOma  a pre- 
venire , e togliere  tutto  ciò , che  poteva  cagio- 
nare qualunque  benché  minima  difeordia , e dif- 
unione  tra  le  fue  Religiofe  . Quando  poi  acca- 
deva qualche  diffapore  tra  alcune  di  effe,  come 
o collo , o tardi  è quifi  indifpenfibile  , che  av- 
• venga 
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venga  nette  Comunità  compofle  di  perfone  di  ge- 
nio , e di  amore  differenti  , el!»  ponevi  ogni 
Audio  per  pacificarle  inficine  , impiegandovi  le 
perfuafivr  più  dolci , ed  efficaci , che  mai  pote- 
va , e aggiungendovi  ancora  le  preghiere  ; e fe 
quelle  non  badavano,  faceva  finalmente  ufo  delia 
fui  autorità  per  far  celiare  ogni  diffenfione— , . 
Quindi  ognuno  fi  pub  immaginare,  con  quanta 
premura  élla  procurale  di  confervare  in  le  nw- 
delima  quello  pretiofo  teforo  della  dilezione , e 
carità  verfo  le  lue  Religione  . Avvenne  però  una 
Volta  , che  difcorrendo  d’  un  certo*  affare  con_. 
una  Religiofa , ella  fi  alterò  alquanto  , e fini  il 
difcorfo  condire,  che  fi  appellava  algiuditiodi 
Dio,  a cui  rimetteva  il  tutto.  Pochi  giorni  do- 
po quella  Beligio<t  fu  forprefa  da  un  accidente  di 
apoplefia , che  le  tolfe  repentinamente  la  vita . 
Vi  accorfe  Cubito  la  Santa,  e gettandofi  Copra  il 
corpo  della  defunta  , la  pregò  filantemente  con 
lagrime , come  fe  folle  viva  , a perdonarle  il  man- 
camento di  carità  , che  credeva  di  aver  com- 
metto  verfo  di  lei  colla  fopraddetta  maniera  di 
parlare,  e a darle  qualche  fegno  di  effer morta 
pienamente  riconciliata  con  ettoiei , e Centi  ve- 
runa amireaea  dì  animo  . Il  Signore  fi  degnò 
d’ «Candire  le  fuppiiche  della  lua  ferva  , e i tras- 
porti , dirò  coli , della  fua  carità  ; poiché  !a_> 
defunta  tornò  in  vita  per  un  momento  , quanto 
ballò  per  afficurire  la  Santa,  che  non  avera  con. 
fervalo  alcun  rancore  verfo  di  effa , e che  anai 
1*  amava  teneramente  , e fi  raccomandava  alle 
fue  orazioni . 

5.  Mentre  Emilia  governava  con  tanta  pru- 
densa  in  qualità  di  Priora  il  monaflero  di  Gio- 
varra  lotto  s,  Teutechilde  , eh*  n'  era  , come  fi 
dille  , Ahhade/Ia  , avvenne  , che  ».  Batilde  Regi- 
na di  Francia , e Governatrice  dei  Regno  perla 
minorità  del  figliuolo  Clodoveo  11. , fondò  un  mo- 
naflero in  un  filo  dittante  poche  miglia  da  Pari- 
gi , chiamato  Calla , con  idea  di  ritirarli  ella-, 
fletta , giunto  che  fotte  il  figliuolo  alla  maggior 
età , e in  grado  di  governare  da  fe  roedefimo  lo 
Stato  . S’ indirirrò  pertanto  a Tanta  Teutechilde , 
e la  richiede  d’ alcune  delle  fue  Religiole , le_» 
quali  (Ubilittero  nel  Tuo  nuovo  monaftero  dì  Cal- 
la , o Callenfe  la  Regola  , che  fi  offervava  in  quel- 
lo dì  Giovsrra . Bercili*  fu  prefeelt*  per  effere 
Superiora , e la  prima  Abbtdeifa  di  quello  mo- 
naflero , il  quale  fu  ben  pretto  ripieno  di  copio- 
fo  numero  di  lacre  Vergini , te  quali  focto  la  con- 
dotta della  Santa  «tendevano  a fervìr  Dio  con 
•una  lineerà  pietà , e coll’  efercieio  di  tutte  le  vir- 
tù . Sì  fptrfe  da  per  tutto  la  fama  della  fancità 
di  Emilia  , e il  buon  odore  delle  virtù , che  fio- 
rivano nel  monaftero  Callenfe  ; onde  vi  concor- 
rerò delle  nobili  donxeile  dalle  parti  più  rimo- 
te, e fino  dall*  Inghilterra  , donde  vennero  delle 
Principette  Reali  per  confacrarfi  a Gesù  Grillo 
folto  una  direttrice  li  fanta , e al  illuminata—. , 
com’  era  Bertilia  . La  fletta  Regina  Batilde  vol- 
li! t.  /«.  4.  tf.  (a)  M i.  4.  )a.  (il  Jfo..  14.  i) . 


le  veftirvi  1’  abito  religiofo  , e vivere  , come 
una  femplice  Monaci , lotto  la  fna  ubbidienza  . 
Ella  coll’  avanzarli  negli  anni  creleeva  Tempre 
più  nella  perfezione  , e nella  pratica  delle  virtù 
più  luminale  . Età  ellrema  la  lua  vigilanza  nel 
confervare  il  buon  ordine,  e 1’ elatta  oflervan- 
za  delle  regole  del  fi»  monaftero:  le  lue  peni- 
tenze, e mortificazioni  erano  continue,  e lenza 
vrruru  interruzione  : le  fue  vigilie  , e orazioni 
occupavano  la  maggior  parte  della  notte  ■ E ben- 
ché fotte  pregata  a prendere  qualche  ripofo , e a 
dare  qualche  Sollievo  al  fuo  corpo  , oppreffo  dall* 
età  avanzata  , e dalle  fue  abituali  infermici  ; el- 
la però  non  volle  mai  conlentirvi , dicendo,  che 
il  tempo  della  prefente  vita  era  tempo  di  fatiche 
e di  travagli,  per  meritare  l’eterno  ripofo,  eia 
corona  della  gloria  inCieio  . In1  quello  tenore  di 
vita  uniforme  , e penitente  , e mortificata  ella 
perforerò  Tempre,  finché  piacque  ai  Signore  di 
chiamarla  alle  nozze  fempiterne  in  Paradifo  con 
una  morte  preziofa  , la  quale  feguì  ai  5.  di  No- 
vembre circa  P anno  701. 

Beate  quelle  Comunità  , felici  quelle  fami- 
glie , nelle  quali  regna  la  carità , e la  Scambievo- 
le dilezioue  , fondata  nel  timor  di  Dio  , e nella 
pietà  criitiana  ! Perocché  in  mesto  di  ette  cer- 
tamente vi  abita  Iddio,  eh' è l'amatore  della—» 
carità,  e della  pace,  come  ce  n’  afiicun  egli 
medefimo  per  bocca  di  (.Giovanni  (1)  . E per- 
ciò de*  primitivi  Fedeli , che  furono  la  forma  e 
1’  «Templare  de’  protettori  della  vera  e fmeera— > 
pietà  criftiana  , e religiofa , fi  dice  negli  Atti  A- 
poftolki  (a)  , che  fi  amavano  Scambievolmente 
con  tale  amore  di  carità,  che  pareva,  che  non 
avellerò  le  non  un  cuor  Solo , c un’  anima  fola . 
Quella  caritè  pertanto  , quella  pace , e quella  , 
fanta  unione,  debbono,  ad  imitazione  di  s.  Bes- 
tini , procurare  fopra  ogni  altra  cofa , ed  efige- 
re  da’  loro  Sudditi  , e inferiori  i Superiori  delle 
Comunità  , e i capi  dette  famiglie,  perché  in  ef- 
fa confille  P effensa  del  CriflianeSmo , per  pia- 
cere a Dio  , e per  Santificare  P anima  propria . 
Inoltre  dall'  efempio  di  quella  s.  Vergine  impa- 
riamo  , che  il  tempo  della  vita  prefente  non  è 
tempo  di  ripofo  , come  alcuni  fi  vanno  ideando, 
e vanamente  bramando  ; ma  é tempo  di  fatica , 
e di  travaglio  , breve  però  e momentaneo , come 
breve  e momentanea  è la  vita  fletta  . Il  vero 
ripofo,  eripofia  d’ eterna  felicità  é preparatola 
Cielo  a coloro  , che  faticano  e patifeono  per  amor 
di  Dio  fino  alla  morte . Beati , dice  lo  Spirito 
finto  nell’ ApocaSiffe  ( j) , coloro  che  muojono 
nel  Signore!  d’ allora  in  poi  etti  ripoferanno  dal- 
le loro  fatiche  , e goderanno  il  frutto , e frutto 
eterno  delle  loro  opere  buone . 
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YITE  DE*  SANTI 

if.  Novembre  . 

$ Saturnino  Vescovo  di  Tolosa 
* Martire. 

Secolo  IH. 

LA  Religione  crifliana , che  nelle  Gallie  ave. 

vadati  alla  Chiefa  nel  fecondo  fecolo  gl* il— 
luitri  Martiri  di  Lione  , e di  Vienna  , de'  quali  il 
è parlato  ai  a.  di  Luglio , fi  era  in  quelle  parti  a 
poco  a poco  talmente  diminuita,  forte  per  Ia_ > 
violenza  delle  perlecuaioni , che  fu  neceflario  , 
che  il  Pontefice  s.'  Fabiano  vi  mandalfe  degli  uo- 
mini apoftolici  a predicarvi  la  Fede  di  Gesù  Cri- 
ilo , e a fondarvi  delle  Chiefe  . Quelli  uomini 
apoilolici  inviati  da  s.  Fabiano  yerlo  la  metà  del 
terzo  lecolo  nelle  Gallie  , furono  s.  Dionifio  , 
S.  Gaziano  , s.  Trofimo  , a.  Paolo,  Saturnino, 
a.  Auflremonio , e s.  Marziale , i quali  vengono 
riguardati  come  i primi  Vefcovi , e Fondatori 
delle  Chiefe  di  alcune  principali  città  della  Fran- 
cia . S.  Saturnino  fifsò  la  fua  Sede  nella  città  di 
Tolofa , la  quale  fu  da  lui  illuflrata  non  meno 
colla  fua  predicazione , e con  i fuoi  miracoli,  che 
con  un  gloriofo  martirio , di  cui  ci  celiano  gli 
Atti  finceri  , fcritti  da  una  penna  pia  e dotta , 
non  molto  dopo  la  fua  morte . 

a.  Aveva  s.  Saturnino  convertito  qualche  nu- 
mero di  Gentili , i quali  foleva  radunare  in  una 
piccola  chiefa , e in  elfo  efercitava  le  funzioni 
del  fuo  fagro  miniltero  . Per  andare  dalla  cafa , 
ove  dimorava  , a quella  chiefa  , egli  doveva—, 
paflare  frequentemente  avanti  a un  tempio  prin- 
cipale degl'idoli,  chiamato  il  Campidoglio.  Or 
avvenne  , che  i demonj , {paventati  dalla  lua  pre- 
lenza , fi  ammutolirono , e celiarono  di  rendere  i 
follaci  oracoli  , e di  fare  gli  altri  prefligj , coi 
quali  eran  Ipliti  per  l' avanti  di  fedurre  quei  mi. 
feri  idolatri  . Quello  filetario  avrebbe  dovuto  far 
coraofcere  ai  pagani  la  debolezza  delle  pretefe  lo. 
ro  divinità , e la  potenza  del  Dio  de’  Crilliani  ; 
giacché  la  prefenza  d'un  fuo  fervo  faceva  tacere 
gl’idoli,  che  elfi  adoravano*.  Ma  prevenuti , e 
accecati  dai  loro  antichi  errori , in  vece  di  rima, 
ner  convinti  della  debolezza  de’ loro  idoli,  pen- 
farono  a toglier  la  vita  a colui , che  U faceva  am- 
mutolire . 

3.  Un  giorno  pertanto  , che  elfi  (lavano  ap. 
punto  deliberando  (opra  di  ciò,  videro  il  Santo, 
che  palliava  per  andare  fecondo  il  fuo  folito  alla 
chiefa  , accompagnato  da  un  prete  e da  due  dia. 
coni . A quella  villa  uno  di  elfi  dille  agli  altri  ; 
Ecco  il  nemico  de’  noflri  Dei  : ecco  colui , che 
predica  una  nuova  religione,  che  chiama  demo- 
nj  i noflri  Numi  , che  infegna  doverli  dillrugge- 
re  i loro  templi , • che  finalmente  colla  fua  pre- 
fenza impedi  Ice,  che  noi  non  riceviamo  le  con- 
luete  rifpolte  degli  Dei . E’  quello  il  tempo  op- 
portuno di  vendicare  l’ ingiuria,  ch’egli  ha  fotta 
a noi , e a’  noflri  Dei , collringendolo  a placarli 
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con  adorarli  egli  (ledo  , o pure  facendolo  morì- 
re  , A quelle  voci  facrileghe  tutti  a’  avventerò- 
no , come  tanti  furiofi , (opra  Saturnino , ed  of- 
fendo fuggiti  il  prete  , e i due  diaconi , eh’  era- 
no  in  fua  compagnia  , lo  flrafcinarono  al  Campi- 
doglio , e pretelero  di  forzarlo  a fagrificare  ai  lo- 
ro Dei , fe  voleva  falvare  la  propria  vita  . A que- 
lla iniqua  propofizione  rifpofe  il  $.  Vefcovo  a_ > 
chiara  voce  : lo  non  conofco  , fc  non  un  foli , e 
vera  Dia  . ^ lui  offtrifca  facrifixj  di  ìadt . la  fo, 
ebe  i vofìri  Dei  altra  non  fona  , eie  demanj  ; e eoi 
fagrifixj  d'  animali , che  loro  offerite  in  vano , t>ei 
uccidete  le  anime  voUre  : e poi  conchiufe  dicen- 
do : Come  volete  voi , eh'  io  tema  e onori  quei , 
che  hanno  timore  di  me  ? 

4.  Una  si  fatta  rifpofla  irritò  in  eftremo  i fa- 
cerdoti  degl’  idoli , e tutto  il  popolo  , che  era 
accorfo  per  edere  fpettatore  di  ciò , che  avver- 
rebbe . S*  eccitò  dunque  un  gran  tumulto  , e 
riguardando  ognuno  il  a.  Vefcovo,  come  uo-i 
empio  e uno  fcellerato  , gli  mifero  le  mani  ad- 
dolco , e lo  percodero  in  maniera  , che  in  un 
filante  egli  fi  trovò  coperto  da  capo  a piedi  di  li- 
vidure e di  ferite  . Finalmente  l’ attaccarono 
pon  una  corda  pe’  piedi  ad  un  toro  indomito , ’ 
che  era  (lato  condotto  al  tempio  per  iacrificarlo 
ai  loro  Dei . Il  toro  immediatamente  fi  precipi- 
tò dalla  fommiti  della  Icalinata  del  Campidoglio , 
ilrafcinando  dietro  a fe  il  Santo  , a cui  ne’  primi 
gradini  fi  Ipaccò  la  teda  , e ne  ufcì  il  cervello  ; 
e cosi  rendè  1*  anima  a Dio , e confeguì  la  glo- 
riola palma  del  martirio  , dopo  la  metà  del  terzo 
fecolo  ■ Il  toro  però  continuò  a correre  per  le 
firade  della  città  , tirando  dietro  a fe  il  corpo 
del  s.  Vefcovo  ; finché  arrivato  ai  fobborghi 
della  città  , fi  ruppe  la  corda , e il  corpo  del 
Santo  rimale  tutto  lacero  in  un  campo.  Sicco- 
me pochi  erano  allora  i Crilliani  , e il  furore  de‘ 
Gentili  era  oltre  modo  irritato  contro  di  elfi , 
nelfuno  ardiva  di  levarlo  da  quel  luogo  , dove 
(lava  efpoflo  alle  fiere  , e agli  uccelli . Ma  Iddio 
fufeitò  due  donne  crifliane  di  balla  condizione  , 
le  quali  mollrandofi  più  gencrofe  degli  uomini , 
prefero  animolaraente  quel  lènto  corpo  , e gli 
diedero  fepoltura  in  un  fito  nalcofo  , e affai  pro- 
fondo (otto  terra  , per  timore  che  i Gentili , ve- 
nendolo a (coprire  , non  lo  dìfetteraflero , e fat- 
tolo in  brani  non  lo  difperdelfero  in  varie  parti, 
o non  lo  riduceffero  in  cenere  , come  fpeffo  fole- 
vano  fare  contro  i corpi  de'  ss.  Martiri  : tanta 
era  la  rabbia , e tanto  l’ odio , e il  furore , che  elfi 
avevano  concepito  contro  di  loro , riguardando- 
li come  gente  empia , e fcellerata  , e fino  inde- 
gna della  fepoltura  ! 

Gesù  Grillo  aveva  predetto  nel  Vangelo, 
che  i fuoi  difcepoli , e fedeli  imitatori , farebbe- 
ro dal  Mondo  odiati , abominati  , e perfeguica- 
ti(<):  e che  G crederebbe  di  fare  una  cola  gra- 
ta a Dio  coll' oltraggiarli , opprimerli  , ed  ucci- 
derli (a).  Quella  predizione  del  Salvatore  noi  la 

ve- 
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vediamo  appuntino  menci  in  s.  Saturnino , e 
negli  altri  Martiri , i quali  dal  maggior  numero 
della  gente  , e dalla  tua: i ma  parte  del  Mondo  e- 
rano  riguardati  con  orrore , e venivano  privati 
nel  tempo  lì  e fio  non  loto  della  vita  naturale, 
ma  eziandio  della  vita  civile  , cioè  dell'  onore  e 
della  riputazione  ; onde  , eccettuati  i pochi  Cri- 
tliani , che  li  veneravano  , predo  il  comune  del 
Mondo  pacavano  per  perlone  empie , infami , e 
meritevoli  di  quei  fupplizj , a cui  erano  condan- 
nati. Ora  non  bilogna  darfi  a credere,  che  al 
prelente , che  il  Mondo  , almeno  quello  in  cui 
noi  viviamo  , fa  profeflione  del  criRianefimo  , le 
perfone  dabbene , che  vogliono  vivere  fecondo 
le  regole  del  Vangelo  , non  fieno  efpode  agii 
{ledi  pericoli  di  effer  odiate  , abominate  , lacera- 
te nell’ onore,  e con  diverti  modi  perseguitale 
dal  gran  numero  di  coloro  , che  vivono  fecondo 
lo  fpirito  del  Mondo  , oppodo  allo  fpiritodi  Dio, 
e alle  (ante  mailime  del  Vangelo.  No  , dicci.  A 
godino  , non  cederà  mai  la  perfecuaione , e i 
buoni  debbono  dar  fempre  preparati  a (offrire 
er  parte  de  i cattivi  in  tutti  i tempi  e fino  alla 
ne  de’  fecoli  . Cerchiamo  dunque  di  piacere  a 
Dio  foto  ; regoliamo  la  nodra  vita  fecondo  le  ve- 
rità del  Vangelo  : e nel  redo  Goffriamo  pure  con 
pazienza  , e anche  con  gioja  gli  obbrobr) , le  di- 
cerie , le  calunnie  , e qualunque  altro  male  per 
amor  di  Crirto;  e diciamo  ancor  noi  coll’  A po- 
rtolo s.  Paolo  (i):  CriBo  i la  mia  vita:  la  [uà 
Croce  i la  mia  gloria  : ti  io  fono  crocifijfo  al  Mon- 
do , come  il  Mondo  i a mt  crocifijfo  . 

30.  Novembre . 

S.  Anorea  Apostolo. 

Secolo  T. 

IL  gloriofo  Aportolo  1.  Andrea  fu  il  primo  fra 
i dilcepoH  di  GesùCrirto,  che  averte  la  for- 
te di  conofcerlo  e di  divenire  fuo  feguace  . Egli 
era  nato  in  BetGùda  piccola  città  della  Galilea, 
ma  per  ordinario  dimorava  in  Cafarnao  indente 
col  fuo  fratello  Simone  , che  poi  lì  chiamo  Pietro, 
ed  efercitavano  ambedue  la  profedìone  di  pesa- 
tori . Predicando  1.  Giovanni  Bitifta  la  peniten- 
za falle  rive  del  Giordano  , per  difporre  i Giudei 
a ricevere  il  Media  ; 1.  Andrea  fu  uno  de’  Tuoi 
difcepoli , che  frequentemente  andava  ad  alcol- 
lare  le  fue  prediche  . Si  trovò  perciò  un  giorno 
prefente  , allorché  Gesù  Criflo  venne  a trovare 
il  fuo  Precurfore  , e che  quelli  roanifeftò  a tutti, 
.ch’egli  era  il  Media,  dicendo;  Ecco  l' agnello  di 
Dìo  , che  toglie  i peccali  del  Mondo  . Andrea  con 
un  altro  difcepolo  di  Giovanni  , di  cui  1’  Evan- 
gelio tace  il  nome , udite  quede  parole , imme- 
diatamente feguito  Gesù  , il  quale,  rivolgendoli 
verfo  di  loro  , dimandò  chi  cercavano  ? Gli  rit- 
pofero  erti  ; Maefiro  , dove  aUtate  voi  ì lenite  , 
dirte  Gesù , e vedete  . Andarono  dunque  feco  , e 
dimorarono  con  lui  tutto  quel  giorno , e la  not- 


te Tegnente:  0 felice  giorno',  dice  s.  Agoflino, 
« beata  notte , eb  ejfi  pacarono  col  Salvatore',  ehi 
i che  pejfa  a noi  ridire  quelle  parole  di  vita  eterna  , 
eh'  ejfi  ajcoltarono  dalla  fua  divina  bocca  ? S.  An- 
drea tutto  lieto  andò  iubito  a trovare  a.  Pietro 
fuo  fratello,  e gli  dirte  , che  aveva  trovato  il 
Media  , promerto  da'  Profeti , e lo  condnffe  da 
GesùCrido,  il  quale  benignamente  accolte  i due 
fratelli , e gli  accettò  per  tuoi  difcepoli  ; benché 
però  allora  non  «(Urterò  fempre  con  effolui  , ma 
ritornartelo  al  folito  loro  eferciaio  della  pelea , e 
fellamente  di  quando  in  quando  andartelo  a tro- 
varlo , per  alcoltare  le  fue  divine  idruaioni . Si 
crede  , eh’  erti  fodero  del  numero  di  quei  difce- 
poli , i quali  intervennero  col  Salvatore  , e colla 
fua  fantirtìma  Madre  alle  nozze  di  Cina  in  Galilea, 
allorché  egli  fece  il  primo  miracolo  di  cambiar 
1’  acquaio  vino. 

*.  Verfo  il  fine  del  medefimo  anno , che  era 
il  primo  delti  predicaaione  di  Gesù  Crirto , s.  An- 
drea infieme  col  fuo  fratello  1.  Pietro  fu  chiamato 
dal  Salvatore  a fegui  tarlo  di  contmuo,fenra  più  al- 
lontanarfida  lui,  nelU  maniera  che  narrano  i ss.  E. 
vangeli  iti  Luca  e Matteo  , ed  è la  feguente  . Pif- 
fando  Gesù  Crirto  vicino  ai  lago , ovvero  mare 
(come  fi  chiama  nel  Vangelo  fecondo  il  linguag- 
gio Ebraico  ) di  Tiberiade  accompagnato  da  una 
grande  moltitudine  di  popolo,  che  gli  »’ affolla- 
va intorno , per  udire  la  fua  divina  parola  , vide 
due  barche  , donde  erano  fmontati  i pefeatori  per 
lavare  le  reti . Una  di  quelle  barche  era  de’  due 
fratelli  Pietro  e Andrea  , e in  quella  entrò  Gesù 
Crirto , e portoli  in  erta  a federe  ammaertrò  il  po- 
polo . Finito  eh'  ebbe  il  difeorfo  , dirte  a s.  Pie- 
tro di  condurre  la  barca  in  alto  mare  , e di  getta- 
re le  reti . Cosi  fu  fatto  , e benché  averterò  pe- 
fcato  tutta  la  notte  antecedente  lenta  prender 
nulla , allora  la  pelea  riufeì  si  copioU , che  le  re- 
ti quali  fi  rompevano  . Furono  perciò  obbligati 
di  chiamare  in  ajuto  i pefeatori  d’ un’ altra  bar- 
ca , e riempirono  di  pefee  ambedue  le  barche . A 
quello  prodigio  rertarono  tutti  attoniti  , e rtu- 
pefatti  ; e s.  Pietro  fi  gettò  a'  piedi  di  Gesù  Grido, 
dicendogli  : Signore,  ritiratevi  da  me  , perebì  font 
un  peccatore  . Ma  Gesù  Crirto  gli  fece  coraggio  , 
e allora  fa , che  chiamò  erto , e il  fuo  fratello 
Andrea  all’  aportolato , dicendo  loro  , che  per 
I’  avvenire  farebbero  flati  pefeatori  d’  uomini  , 
vale  a dire , che  per  meato  loro  il  Signore  avreb- 
be convertita  una  gran  moltitudine  di  gente  alla 
Fede  . Erti  dunque  abbandonarono  fubito  la  bar- 
ca , le  reti , e quanto  avevano  , e diventarono 
collantemente  Tuoi  fedeli  difcepoli , lenza  mai  piò 
fepararfi  da  lui  ■ E'  vero  , eh’  elfi  non  erano  ric- 
chi , e che  poco  lafciarono  , lanciando  una  barca 
da  pefeare  ; ma  molto  laida , come  olferva  1.  Gre- 
gorio , chi  lafcia  per  feguir  Crifto  povero  tatto 
quello , che  polfiede  , e la  fperauaa  ancora  di  ac- 
quifiare  qualunque  bene  della  Terra  , come  fece- 
ro i ss.  Aportoli . Onde  poterono  poi  dire  con  ve- 
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riti  al  Signore  per  bocca  di  s.  Pietro  : Ecco  che 
noi  abbiamo  Infoiato  tutto  per  feguitar  voi  ; che 
fari  dunque  di  noi  ? E Gesù  nipote  : In  verità  vi 
dico  , che  nel  giorno , in  cui  il  Figliuol  dell'  uomo  fe- 
deròfopra  il  trono  della  fua  maelìò  , voi  pure  fe- 
direte [opra  dodici  troni  , e giudicherete  le  dodici 
tribù  d’ Ifraele  . E aggiunfe  per  conforto  di  tat- 
ti coloro  , che  itnitilTcro  l’eleroplo  degli  Apollo- 
li  , e lafciafiero  qualche  cofa  per  amor  di  Crillo  ; 
Chiunque  lafcerà  per  amor  mio  la  fua  cafa  , o il  pa. 
dre  , o la  madre , o i fratelli , o le  Jorelle , o le 
pojfejjioni  , riceverà  il  centuplo  in  quello  fecolo 
{ cioè  i beni  fpirituali  , come  lpiega  s.  Girolamo ), 
e nel  futuro  fecolo  la  vita  eterna  . 

j.  Nell' anno  feguente , cioè  nel  fecondo  del- 
la predicaaione  di  Gesù  Crillo  , fu  s.  Andrea  da 
Crillo  medefimo  eletco , e annoverato  fra  i do- 
dici Apofioli , che  dovevano  a Tuo  tempo  porta- 
re la  luce  dell’  Evangelio  per  tutto  il  Mondo  ; 
e i ss.  Evangelilli  Matteo , e Luca  dopo  s.  Pie- 
tro , eh’ è (eropre  nominato  il  primo  , cornea 
capo  di  tutti , mettono  il  Tuo  fratello  s.  Andrea  . 
Trovandoli,  alcuni  meli  dopo, Gesù  Crillo  nel  de- 
ferto , feguitato  da  cinque  mila  perfone  , e vo- 
lendo dare  loro  da  mangiare  , interrogò  s.  Fi- 
lippo per  provare  la  fua  Fede , dove  fi  poteffe 
comprare  tanto  pane  , che  baftalfe  per  tutta  quel- 
la gente.  Ri  ipofe  Filippo,  che  ne  meno  dugen- 
to  danari  farebbero  (lati  fuificienti  per  cibar  tan- 
to popolo  • Allora  Gesù  dimandò , quanti  pani 
ivi  lì  trovalTero  ; al  che  replicò  s.  Andrea , che 
r’  era  un  giovane , che  aveva  cinque  pani , e due 
pefei . Ma  ebe  cofa  ì quello , foggiunfe  1’  Apo- 
flolo,  per  tanta  gemei  Con  che  mofirò  egli  pu- 
re , come  gli  altri , la  poca  fua  fiducia  nella  po- 
tenza di  Gesù  Crillo , il  quale  moltiplicò  quei 
pani , e quei  pefei  in  maniera , che  tutti  rena- 
rono faziati , e ne  avanzò  da  riempire  1 a.  (por- 
te . Un*  altra  volta  poco  prima  della  Pa(fionc_-» 
del  Salvatore  alcuni  Gentili  s’indirizzarono  a fan 
Filippo  , efponendogli  il  defìderio  , che  aveva- 
no di  abboccarli  con  Gesù  Crillo . Filippo  ne  paf- 
<ò  parola  con  s.  Andrea  ; e ambedue  ne  parla- 
rono a Gesù  Crillo , il  quale  in  tal  occafione  pre- 
diifeil  frutto  grande,  che  avrebbe  fatto  la  pre- 
dicazione evangelica  fra  i Gentili . Cosi  purc_» 
avendo  Gesù  Crillo  predetto , che  il  Tempio , e 
la  Città  di  Gerufalemme  farebbero  fiati  difiructi 
in  gaitigo  delle  iniquità  , e fcelleraggini  de’  Giu- 
dei , >•  Andrea  fu  uno  di  quelli , che  dimandò  al 
Salvatore  , quando  tali  cofe  accederebbero  - Que- 
llo è quanto  di  particolare  fi  trova  regillrato  nel 
Vangelo  intorno  alia  perfona  di  t.  Andrea  , poi- 
ché il  rimanente  , eh’  è comune  a tutti  gli  Apo- 
do!!, fi  può  vedere  nella  Vita  di  Gesù  Crillo , e 
farebbe  cola  fuptrfiua  il  qui  riportarlo  . 

4.  Ricevuta  eh’  ebbe  s.  Andrea  la  pienezza 
dello  Spirito  tanto  nel  giorno  di  Fentecofie  , e 
parificato  per  mezzo  di  quel  fuoco  divino  dalle 
imperfezioni , alle  quali  egli  pure  «ra  flato  (og- 


getto , predicò  con  gran  coragg  io  l’ Evangelio  al 
Giudei , e foffrì  infieme  cogli  altri  Apofioli  non 
foio  con  pazienza  , ma  con  allegrezza  le  battitu- 
re, gli  oltraggi , e gli  altri  cattivi  trattamenti, 
che  loro  furono  fatti  da’  facerdoti  della  Sinago- 
ga , nemici  mortali  di  Gesù  Crillo  , della  fua_> 
dottrina , e de’  fuoi  difcepoli . "Partivano  gii  -Apo. 
foli  , come  fi  dice  negli  Atti  Apoftolici , tutti  al- 
legri dalla  prefenrjt  del  Concilio  , ch’era  compollo 
del  fommo  Sacerdote  , e de’  primari  facerdoti 
della  naaione , de'  Farifei , e degli  Scribi  ,percbl 
erano  fiati  degni  di  patire  delle  contumelie  pel  no- 
me di  Gesù  . E (Tendo  (lata  rigettata  dalla  perfidia 
giudaica  la  predicazione  evangelica , gli  Apofioli 
fi  portarono  in  tutte  le  parti  della  Terra  ad  an- 
nunziare ai  Gentili  la  Fede  di  Gesù  Crillo . S.  An- 
drea , fecondo  la  tefiimonianza  di  antichi  Padri , 
predicò  1’  Evangelio  ai  popoli  della  Scizia  , ai 
Sogdiani  , a i Saci , e ad  altra  gente  barbara , e 
inculta  , fra  la  quale  ognuno  fi  può  facilmente 
immaginare , quante  fatiche  , quanti  travagli , e 
patimenti  gli  convenne  (offrire . Di  là  fe  ne  ven- 
ne nell’  Epiro , ora  detta  Albania , e poi  nella 
Grecia  , e nell’  Acaja  , dove  finalmente  nella  città 
di  PatralTo  terminò  la  fua  carriera  apofioiica  con 
un  gloriofo  martirio  ; e fecondo  un’  antica  C fon- 
data tradizione , ebbe  la  forte  di  finire  la  fua  vita 
con  un  fupplizio  confinole  a quello  dei  divino  fua 
Macfiro  , cioè  con  quello  della  Croce. 

Siccome  il  s.  Apoflolo  aveva  Tempre  ripolla 
la  fua  gloria  nella  Croce  di  Gesù  Crillo  : cosi  al- 
lorché vide  la  Croce , eh’  era  a lui  preparata , co- 
me l’ Sfinimento  del  fuo  martirio , non  s' impalli, 
dì,  dice  s.  Bernardo  in  un  (uo  iermone  fatto  in 
lode  di  s.  Andrea  , non  fi  turbò  , anzi  pieno  di  gio- 
ja  efelamò  : 0 buona  Croce  +o  fanta  Croce  , da  tan- 
to tempo  da  me  defiderata  ! ficuro  , t lieto  io  ven- 
go a te  : tu  , che  ricevefti  il  mio  divino  Maelìro  Ge- 
sù , ricevi  ancora  me  fuo  difcepolo  , acciocchì  per 
mezzo  tuo  io  fia  fatto  degno  di  andare  a lui . Sono 
quelle  parole  d'  un  uomo  , 0 pure  d' un  -Angiolo  ? 
loggiunge  il  s.  Abate  ■ Sono  , dice  egli , d'  un  uo- 
mo fintile  a noi , poffibile  come  noi  f ma  d’ un  uo- 
mo pieno  d'  amor  di  Dio  , d' un  uomo  , nel  cuore 
del  quale  lo  Spirito  fanto  avea  di  fifa  una  cariti 
forte  al  pari  della  morte , anzi  più  forte  della  fieffa 
morte  . Ob  fe  noi , continua  a dire  s.  Bernardo  , 
avefiimo  la  forte  di  partecipare  di  quella  cariti  ! 
Quanto  dolci  ci  riufeirebbero  le  fatiche  ; quanto 
leggiere  le  mortificazioni  ; quanto  foavi , 0 almeno 
fopportabtli , le  croci  ! Cerchiamo  dunque  , conchiu- 
de il  Santo , quello  fpirito  di  cariti  ; ufiamo  ogni 
ftudio  per  renderci  meritevoli  di  averlo  , e fe  di 
gii  l'abbiamo  , procuriamo  d averlo  in  maggior 
copia  ; 0 ricordiamoci  fempre  , che  a noi  pure  ì 
fiato  detto  dal  Salvatore  (1)  : Chi  vuol  venire  die- 
tro a me  , ed  elfer  mio  difcepolo , prenda  la  fua 
Croce , la  porti  tutti  i giorni  con  pazienza , e mi 
feguitl . 
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Secolo  VII. 

SAnt’Eligio  fu  uno  de’  principili  ornimene! 

della  Chicli  -nel  fecolo  letlimo  ; e quel  eh’ 
è più  mirabile , dal  bailo  (lato  di  Orefice  fu  dal 
Signore  innalzato  prima  alia  dignità  di  Miniiiro 
nella  Corte  de’ Re  di  Francia,  e poi  di  Vefco- 
vo illullre  per  fintiti  , e per  miracoli  delle  « 
città  di  Nojon,  e di  Turni,  eh’  erano  allora  gover- 
nate da  un  folo  Pallore  . Le  fue  gloriole  azio- 
ni furono  fcritte  da  s.  Audoeno , ch’era  flato  iuo 
amico  e familiare  nella  Corte  , e poi  fuo  con- 
fratello nel  Vescovato , poiché  e(To  pure  fu  elet- 
to Vefcovo  di  Roano  . Nacque  Eligiocirca  l’an- 
no 58S.  nel diflretto  della  città  di  Limoges  nelle 
Gallie  , e fu  da’  Tuoi  pii  genitori  allevato  nel  Tanto 
timor  di  Dio,  e ben  illruito  nelle  maftìme  della 
Religione  . Efii  ebbero  il  contento  di  vederlo 
corrifpondere  perfettamente  alle  loro  pie  inten- 
zioni , e allorché  egli  fu  in  età  da  applicarfi  al 
lavoro,  lo  confidarono  ad  un  orefice  per  nome 
Abbone,  direttore  della  zecca  di  Limoges,  uo- 
mo dabbene  , e valente  nella  Tua  profcfiìone. 
Sotto  quello  bravo  maeflro  , Eligio  riufei  in  bre. 
ve  tempo  un  eccellente  artefice,  attefo  il  {ingo- 
iar talento , di  cui  Iddio  l’ aveva  dotato  , e la 
feria  applicazione  , che  impiegò  nel  ben  appren- 
dere T arte  . Ma  nell’  ifleffo  tempo  eonfervò  l’ in. 
nocenza  de’  fuoi  collumi , e fece  profitto  nella 
pietà  e divozione  . Interveniva  frequentemen- 
te ai  divini  ufiaj  della  Chiefa  , e alle  iflruzio- 
ni , che  vi  fi  facevano , per  meglio  apprendere.., 
i Tuoi  doveri  verfoDio,  al  quale  porgeva  ogni 
giorno  ferventi  orazioni , acciocché  io  prefervaf- 
Tom.U. 
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Martirol.  Rom.  16.  Dicemb. 
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11.  S.  Tommafo  Mpoflelo  . 

22.  S.  Marcello  . Martirol.  Rom.  29.  Dicemb, 

23.  S.  Servolo. 

24.  SS.  Tarfilla  , e Emilitona  Vergini . 

25.  'Fiatale  del  TioBro  Signor  Geiù  Crtjìo . 

16.  S.  Stefano  Trotomartire  . 

27.  S-  Giovanni  Mpoftolo  ed  Evangeìitìa . 

2!.  SS.  Innocenti . * 
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29. '  S- Tommafo  Vefcovo  e Martire.  . 

30.  S.  Fabiola  * | >■' 

31.  S.  Silvejlro  Tapa . 

S.  Melania  , 

le  dal  peccato  , e gli  concedeffe  la  grazia  di  amar- 
lo con  tutto  il  cuore  , e di  offervare  i fuoi  fanti 
comandamenti . 

2.  Eflendo  (lato  obbligato  nell’  età  di  30.  anni 
d' andare  a Parigi , ed  avendo  avuto  occafione  di 
farli  conofcere  a Bobone  teforiere  del  Re  dota- 
no II.  , fu  prefo  da  lui  lotto  La  fua  protezione  , e 
chiamato  a lavorare  per  la  cecca , e a fare  altri 
lavori  della  fua  profelfione . Poco  tempo  dopo  de- 
fiderando  il  Re  d'avere  una  fedia  ornata  d’  oro  e 
di  gemme  , e non  trovando  alcuno  artefice  , che 
fapelfe  formarla  fecondo  la  fua  idea , Bobone , che 
conofceva  l’ abilità  d’  Eligio , lo  propofe  al  Re  , 
afficurandolo , che  troverebbe  in  luì  un  artefice 
qual  lo  cercava . Sull’  afferzione  del  teforiere  il 
Re  fece  fomminiftrare  ad  Eligio  la  quantità  d’oro, 
e di  gemme  , che  fu  giudicata  nccefTaria  al  lavo- 
ro ordinato . Eligio  lena’  indugio  vi  mife  mano  ; 
e in  breve  fpazio  di  tempo  , in  vece  d’  una  fe- 
dia , che  da  lui  s’afpettava,  ne  prefentd  al  Re  due  . 
Nel  veder  la  prima  , egli  ammirò  grandemente  la 
fua  abilità  ; ma  affai  più  ammirò  la  fua  fedeltà,  al- 
lorché vide  la  feconda . Onde  lo  fermò  al  fuo  fer- 
vizio  , ed  affegnatogli  un  quartiere  in  palazzo  , 
non  folamente  fi  prendeva  lo  fpaffo  d’  andar  a 
vederlo  lavorare  , ma  1*  ammife  ancora  alla  fua 
più  intima  confidenza . 

3 . Quanto  più  Clotario  vedeva  Eligio , tanto 
piùreflava  foddisfatto  delle  fue  belle  qualità,  e 
tanto  maggiore  filma  concepiva  della  fua  virtù. 
Perfuafo  dunque,  che  un  uomo  d'una  si  rara 
probità  e di  sì  gran  talento  folfe  atto  a cole  mag- 
giori , che  a lavorare  i metalli , rifolvè  di  valer- 
fene  pe’  negozj  dello  Stato  . Onde  Eligio  d’ indi 
in  poi  fu  confiderato  alla  Corte,  non  più  come 
un  lemplice  artefice,  ma  come  uno  de*  Miniftri 
regj , c che  in  modo  particolare  godeva  la  grazia 
A a a del 
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del  Re  • Quindi  i Grandi  ftefli , e le  perdine  più 
didime  della  Corte  cominciarono  ad  onorarlo,  e 
a cercare  la  Ina  amicizia  ; ma  il  Santo  temendo 
che  la  (ua  falute  non  correffe  pericolo  in  mezzo 
a quelli  onori,  e che  la  purità  dell’anima  Tua 
non  redatte  contaminata  dall'aria  eontagiola del- 
la Coree  ; deliberò  di  dringerfi  viepiù  con  Dio, 
e di  darli  a menare  una  vita  più  divota,  e più 
umile,  che  fin  allora  non  aveva  fatto.  A quello 
fine  volle  prima  fare  una  conleflìone  generale 
di  tutti  i tuoi  peccati  commefìì  fin  dall'  infan- 
zia a’ piedi  d'un  Sacerdote  ; e poi  cominciò  a 
mortificare  la  fua  carne  con  cilizj  e con  frequen- 
ti digiuni . Ter  confervare  il  preziofo  , ma  fra- 
gile teforo  della  caditi , e per  difenderfi  dallo 
fpirito  di  fuperbia  e d'  ambizione , fi  rapprefen- 
tava  ipeflfo  alla  mente  il  terribile  giudizio  di 
Dio , e quel  fuoco  eterno  accefo  dalla  fua  giu- 
(lizia  per  li  peccatori  - Impiegava  ogni  giorno 
più  ore  nella  lezione  de’  fagri  libri  , e nella—, 
meditazione  delle  verità  della  Fede , e palfava  la 
maggior  parte  delle  notti  in  orazioni , e in  la- 
grime a’  piedi  d’un  Crocifitto  , o prodrato  fopra 
un  cilicio  folto  alcune  Reliquie  , che  teneva—, 
fofpefe  per  aria  nella  fua  camera  . Ne’ primi  an- 
ni , che  dette  in  corte,  per  timore  di  renderli  rin- 
goiare , e per  una  certa  condefcendenza  verfo  gli 
altri  cortigiani , portava  fopra  il  cilicio  abiti  ric- 
chi, e magnifici;  ma  a mi  fura  che  andò  avan- 
zando nella  perfezione  , e acqnidò  nuovi  lu- 
mi, fi  disfece  di  quei  vani  ornamenti  in  bene- 
fizio de’  poveri , e non  porcò  più  le  non  abiti  mo- 
delli e di  poco  prezzo . 

4.  Ri  (pendevano  in  Eligio  tutte  le  virtù  ; 
Egli  era  , dice  s.  Audoeno  fcrittore  della  fua  Vi- 
ta , un  esemplare  di  carità  , d’  umiltà , e di  man- 
fhetudine.  : era  tranquille  d'  anime  , e fereno  di 
velie  , pacifico  di  fentimenti , e faggio  in  tutta  la 
fua  condotta  : meftrava  le  fue  virtù  più  ne' fatti, 
che  nelle  parole  : e niente  preferiva  ali  amor  di 
Gesù  Crìfio  . Ma  fopra  tutto  era  infigne  la  fua 
carità  e milericordia  vedo  de’poveri,  e degli 
afflitti,  ai  quali  didribuiva  tutto  quello,  cht— , 
riceveva  dalla  beneficenza  del  Re  . Rifcattò  un 
gran  numero  di  (chiavi;  e dava  (pedo  da  mangiare 
ai  miferabili  nelle  fue  danze  , fervendoli  colle 
proprie  mani , e cibandoli  egli  de’  loro  avanzi . 
Finché  aveva  che  dare,  non  rimandava  neffuno 
fconfolato . Tutte  le  volte  che  ufciva  , portava 
feco  di  che  dare  a’  poveri,  da' quali , come  atteda 
s.  Audoeno , fi  vedeva  Eligio  tempre  attorniato, 
come  fi  vede  circondato  dalle  api  unalveario,  e 
la  fua  cafa  era  continuimente  frequentata  da_ , 
un  concorfo  grande  di  bilognofi  • 

j.  Nè  la  carità  d’ Eligio  fi  ridrinfe  a provve- 
dere ai  foli  bifogni  temporali  del  (uo  profilalo, 
ma  s’efiele  ancora  a fornire  i comodi  necelfarj 
a chiunque  defiderofo  di  camminare  per  la  via 
della  perfezione  , voltile  abbandonare  il  fecolo . 
A quell’  effetto  fece  edificare  due  monadcrj , uno 
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nel  paefe  di  Limoges  per  gli  uomini , e un  altro 
in  Parigi  per  le  donne  . Nella  fondazione  di  qua- 
do  fecondo  Monadero  fece  conofcere  , quanto 
folTe  grande  la  delicatezza  della  fuacofcienza  . Pe- 
rocché ^fognandogli , per  compire  l’ edificio , un 
certo  fpazio  di  terreno  appartenente  al  Re,  glie- 
lo dimandò,  e facilmente  l’ottenne  . Ma  etten- 
doft  dipoi  accorto  , che  lo  fpazio  era  più  lungo 
d’alcuni  palmi  di  quel , che  aveva  chiedo  , n’ebbe 
tanta  afflizione , che  fatto  cedere  immantinente 
il  lavoro,  corfe  a gettarli  a’ piedi  del  Re,  doman- 
dandogliene perdono  - Il  Re  maravigliato  di  tanta 
puntualità  , e delicatezza  di  cofcienza,  non  Teppe 
concerie rfi  dal  dire  a quei,  che  gli  davano  d’ intor- 
no: Vedete  qual'  i Infedeltà  de'  fervi  di  Gesù  Crifie. 
1 miei  Governa  tari  e Miniftri  m' ufurpano  fenxjt 
fcrupolo  terre  fpa-jofe , e Eligio  non  vuole  ave- 
re neppur  un  palmo  di  terreno  del  mio  . E per 
ricompenfare  quella  fua  fchiettezza  e fedeltà  , 
accrebbe  del  doppio  la  donazione , che  gli  aveva 
già  fatta . 

6.  Effondo  morto  nell’anno  dall,  il  Re  do- 
tarlo , gli  fuccedè  nel  Regno  il  Tuo  figliuolo  Da- 
gobetto  , il  quale  non  meno  del  padre  modrò 
fempre  un  fingolar  affetto  ad  Eligio  , fervendoli 
dell’  opera  fua  in  affari  importanti  , come  tra—, 
gli  altri  fu  quello  d’ inviarlo  per  lùo  ambafeia- 
tore  al  Red'  Inghilterra  per  trattare  un  negozio 
di  gran  rilievo , che  fu  da  lui  condufo  felicemen- 
te , e con  piena  foddisfazione  di  Dagoberto-  Que- 
da  bontà  , e quedo  favore  del  Re  Verfo  la  ger- 
fona  di  Eligio , gli  eccitò  contro  l' invidia  de* 
malvag)  » * quali  cercarono  tutte  le  maniere  di 
fcreditarlo  predo  del  Re , e di  denigrare  la  fua 
riputazione  , ma  inutilmente , perchè  il  Re  con- 
fervò  fempre  verfo  di  lui  la  detta  propenfione  , 
e lo  animile  alla  medefima  confidenza  , della  qua- 
le per  altro  egli  fi  valeva  per  far  del  bene  a tut- 
ti , ed  eziandio  agli  deffi  Tuoi  malevoli . Non  la- 
feiava  ancora  di  dare  al  lùo  Principe  tutti  quegli 
avvertimenti , che  credeva  vantaggiofi  alla  fua 
realperfona,  e fu  fempre  lontano  da  qualunque 
adulazione  , pur  troppo  frequente  nelle  Corti . 

7.  Tante  virtù  di  s.  Eligio  furono  dal  Signore 
illudrate  col  dono  de’  miracoli , eh’  egli  operò  in 
gran  numero  - S.  Audoeno  teflimonio  oculare, 

rchè  egli  pure  , benché  più  giovane  d’ età  , 
va  alla  Corte  del  Re  Dagoberto,  accetta  , che 
egli  guarì  florpiati,  ciechi , e paralitici;  che_j 
eUinfe  incendj , e che  colle  fue  orazioni  ottenne 
diverG  altri  effetti  maravigliofi  della  divina  on- 
nipotenza ; benché  per  ifchivare  la  dima  degli 
uomini , egli  forte  (olito  di  attribuirli  ai  meriti 
di  s.  Dionifio  , o di  a.  Martino  , ovvero  di  fan 
Marziale.  Quantunque  egli  forte  femplice  laico, 
s’  affaticò  molto  in  benefizio  della  Chiefa  ; poiché 
ardeva  di  zelo  di  confervar  illibata  la  Fede,  e 
la  Religione,  ne’ cui  dogmi  era  molto  verfato. 
Impedì,  che  certi  eretici  non  ifpargefforo  i loro 
errori  nella  Francia,  procurando  , che  forte  te- 
nuto 
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nato  un  concilio  a Orleans , dove  furono  con- 
vinti , e condannati . Fece  bandire  da  Parigi  cer- 
ti empj , che  occultamente  Spargevano  tra  il  po- 
polo inanime  contrarie  al  Vangelo  . S'  uni  an- 
cora con  s.  Audoeoo , e di  concerto  con  lui  im- 
piego tutto  il  Tuo  credito  per  eli  ir  pare  la  Simo- 
nia, che  in  quel  tempo  iniettava  grandemente 
la  Francia. 

8.  .Non  mancava  oramai  ad  Eligio  , fe  non  il 
nome  , e carattere  di  velcovo  ; perocché  quan- 
to al  redo  i Prelati  del  Regno  lo  riguardavano 
come  loro  maeflro , e lo  consultavano  , come  un 
uomo  fornito  di  tutto  lo  fpirito  del  loro  miniilc- 
ro  . Iddio  però  fece  alla  fine  nafeere  1’  occafione 
di  collocare  quella  lucerna  ardente  e rilucente 
fui  candeliere  della  Chiefa  . Conciodiachè  vaca- 
to nell’  anno  6)p.  per  la  morte  di  s.  Acario  il 
vefeovato  di  Nojon , e di  Turnè  , v'era  bil'o- 
gno  di  dargli  un  luccellore  zelante, che  governar- 
le quelle  dueChiefe  , che  allora  , come  li  è detto, 
erano  unite,  e riduceffe  alla  crifiiana  Religione 
una  gran  quantità  di  gente,  che  nelle  parti  tec- 
tentrionali  della  Frifia  , e della  Svevia  giaceva  Se- 
polta nelle  tenebre  dell’  idolatria , e che  per  la 
fua  ferocia  aveva  fa  allora  ricufato  di  dar  orec- 
chio alla  predicazione  del  Vangelo . 1 Ve  Uovi 
dunque  crederono , che  netTuno  più  d‘  Eligio  fof- 
ie  capace  di  condurre  a buon  termine  una  si  ar- 
dua impreSa;  ma  v' oliava  il  bene  dello  Stato, 
il  quale,  durante  la  minorità  di  Clodoveo  II. , che 
era  fucceduto  a Dagoberco  fuo  padre  palfato  ali’ 
altra  vita  nell’anno  precedente 6 j8. , aveva  bi- 
fogno  d’unminiflro  di  tanta  abilità  ed  efperien- 
za  qual  era  Eligio  . Tuttavia  prevalle  al  van- 
taggio temporale  del  Regno  il  bene  fpirituile  di 
quei  popoli- 

p.  Fu  pertanto  Eligio  di  unanime  confenfo 
eletto  Velcovo  di  Nojon  , e di  Turné,  benché 
egli  facelfe  ogni  sforzo  per  non  ascendere  a que- 
lla fublime  dignità  . Quando  vide  eilergii  imponi- 
bile di  evitarla  , volle  almeno  che  lì  oflervaflero 
i Canoni  nella  lua  promozione  ; e richiefe  un—, 
tempo  competente  per  partirlo  ne'  varj  gradi  de- 
gli Ordini  facri , e per  apparecchiarli  a ricevere 
la  confecrazione  episcopale  , il  che  gli  fu  con- 
ceduto • Finalmente  collocato  Eligio  fui  candel- 
iere della  Chiefa,  e ordinato  Velcovo  nell'an- 
no 640.  fi  videro  rilplendere  in  lui  con  maggior 
copia  di  raggi  le  fue  virtù , e i doni  fingolari , 
di  cui  il  Signore  l’ aveva  adornato . Egli  non  di- 
minuì punto  i Tuoi  Soliti  elerciij  di  pietà  ; anzi 
colle  fatiche  paltorali  accrebbe  i digiuni , e le  vi. 
gilie  : conservò  Tempre  l' iftefla  umiltà  , l’ iftelfo 
fpirito  di  penitenza,  di  povertà,  e d'orazione, 
l’ iftefla  carità  verfo  i poveri , e verfo  i malati , 
i quali  non  lafciava  di  Servire  colle  proprie  ma 
ni  . Amava  la  loro  compagnia  , perche  in  elfi 
confederava  Gesù  Criflo  ; li  rivefliva , dava  loro 
da  mangiare  , e ne  teneva  in  certi  giorni  deter- 
minati dodici  alla  lua  tavola . 


io.  Spiccò  lo  zelo  , e la  follecitudine  paftorale 
d*  Eligio  nella  vigilanza  , e nella  cura , che  «bbe 
d’ incamminare  al  Cielo  il  gregge  commeflogli . 
Spese  il  primo  anno  nel  prendere  un’efatta  co- 
gnizione di  quelli,  che  erano  di  già  criftiani  , vi- 
brandoli nelle  città  , e ne’ villaggi , e preferì  vendo 
agli  ecclefiaflici , che  ne  avevano  il  governo  , ciò 
che  credè  più  efpediente  per  ellirparne  i vizj , 
e farvi  fiorire  le  virtù  . Indi  s’ applicò  alla  con- 
verfione  degl’idolatri,  che  in  gran  numero  abi- 
tavano nelle  più  rimote  parti  delie  fue  due  valle 
diccefi  verfo  la  Frifia  , la  Svevia  , e altri  paefi 
delle  Fiandre.  Trovò  il  Santo  in  que’ popoli  una 
ripugnanza  quafi  infuperabile  ad  ascoltarlo  ; e 
corte  bene  fpeffo  pericolo  d’ elfere  tagliato  a pel- 
ai ; tanta  era  la  loro  ferocia , e la  barbara  loro 
inumanità!  Egli  però,  ch’era  pronto  di  dare  il 
fangue,  e la  vita  per  la  loro  falute  , non  fi  perdè 
mai  d’  animo  , nè  mai  cefsò  di  predicare  loro  il 
Vangelo,  ficchè  alla  fine  fi  arrenderono,  moffi  non 
tanto  dalle  fue  prediche , quanto  dal  mirare , che 
facevano  con  iftupore , la  fua  manfnetudine  , la 
Tua  pazienza  , il  fuo  difintereffe , e la  vita  po- 
vera, e mortificata,  ch'egli  menava.  Innume- 
rabili  furono  le  converfioni , che  Iddio  operò  per 
mezzo  fuo  ; onde  ogni  anno  ne  battezzava  un 
gran  numero  con  fua  inefpUcabile  confolazione . 
Atterrò  i loro  Idoli  ; vi  fabbricò  delle  Chicle  ; 
e (labili  da  per  tutto  il  culto  del  vero  Dio  . 

11.  Nè  minore  era  il  frutto  , che  il  s.  Prelato  fa- 
ceva nella  converfione  de’  peccatori , i quali  per  le 
fue  efficaci  esortazioni  abbracciavano  la  peniten- 
za^ per  erti  fondò  de’Monafleri  in  vsrj  luoghi  del- 
la tua  Dicceli,  acciocché  poteffero  vivere  feparati 
dal  Mondo  , e lontani  da’  pericoli  di  ricadere  ne* 
medefimi  peccati . Servivano  ancora  quelli  Mo- 
nalleri  per  ricovero  di  coloro  , i quali  ifpirati 
da  Dio,  volevano  mettere  inficuro  l’ anime  lo- 
ro, e prefervarfi  da'  lacci , a cui  è efpoflo  chi 
vive  in  mezzo  al  fecolo . Predicava  continuamen- 
te , e con  gran  fervore  di  fpirito , la  parola  di 
Dio , per  adempiere  quello  principale  uffizio  del 
miniflero  epilcopale  ; e procurava  di  fiaccare  il 
cuore  de’  luoi  uditori  dall’  amore  de’  piaceri , del- 
le ricchezze  , e dell’  altre  cofe  della  Terra  , e di 
Tollerarli  all'amore  , e all’ acquisto  de’ veri  ad 
eterni  beni  del  Cielo.  Predicando  il  Santo  un__ » 
giorno  contra  i balli , e limili  profani  divertimen- 
ti , gli  fi  follevò  contro  il  popolo  , che  non  po- 
teva foffrire  d’edere  privato  di  quei  piaceri  , a* 
quali  dilungo  tempo  era  avvezzo , e giunSe  fino 
a minacciarlo  della  vita  , Se  perfifleva  a condan- 
narli. Il  s.Vefcovo  niente  atterrito  da  tali  mi- 
nacce , tornò  a predicare  con  maggior  forza  di 
prima  contro  fimili  disordini , ri  Soluto  di  Spagere 
le  bilognalfe  il  Suo  Sangue.  Fu  corriSpotlo  al  Suo 
zelo  con  villanie  ed  oltraggi  ; nè  fi  parlava  di  me- 
no , che  di  farlo  in  pezzi  ; ma  niuuo  ardì  di  veni- 
re ai  fatti . Allorché  il  Santo  vide  , che  nulla  con- 
chiudera  colle  fue  prediche , feguendo  l’ efem- 
A a a a pio 
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pio  ili  i.  Paolo  ! abbandonò  a SatanalTo  quei , che 
erano  più  contumaci  ; e torto  fi  videro  cinquan- 
ta e più  di  elfi  invaiati  dai  demonio  , che  fie. 
radiente  li  tormentava  . Quello  giftigo  mirabile 
mente  giovò  ad  umiliarli , onde  cbiefero  al  San- 
to perdono  del  loro  follo , e la  liberaaione  dallo 
fpirito  maligno  ; la  quale  per  le  Tue  orazioni  non 
ottennero  le  non  dopo  un  anno , acciocché  in_> 
quello  tempo  ferviffero  d’efempio,  ed’iffruaio- 
ne  agli  altri  , e lafciaffero  i loro  balli , come  di 
fitto  avvenne  . 

12.  Molto  parimente  ebbe  da  affaticarli  il  San- 
to per  abolire  le  fuperflizioni , che  da  molto  tem- 
po regnavano  fra  il  popolo.  Sono  effe  annovera- 
te in  un  fuo  fermone , che  s.  Andoeno  riporta 
nella  fua  Vita  , cioè  di  confultare  gl'  indovini , e 
ì fattucchieri  per  faper  le  cofe  occulte , o futu- 
re , di  badare  ai  fogni , di  offervare  gli  (temuti , 
c il  canto , o il  volo  degli  uccelli , di  non  comin- 
ciare qualche  cola  in  alcun  giorno  della  (ectima 
ha,  o della  luna , di  pronofticare  buona , o cat- 
tiva ventura  da  quei , che  ('incontra  nell*  ufeire 
di  cafa , o nell’  entrarvi  , di  portar  addoffo  qual- 
che cola  di  fuperltiziofo  ( che  il  Santo  chiama  fi- 
laterie), e fimili  altre  vane  offervanze , che  il 
fanto  Vefcovo  condanna  , come  reliquie  del  pa- 
ganefimo,  e invenzioni  diSatanaffo,  per  rovina 
dell’  anime  crifiiane  . In  vece  di  quelle  follie  il 
Santo  infinuava  al  fuo  popolo  di  riporre  la  loro 
fiducia  in  Dio  folo , eh’  è il  padrone  fovrano  di 
tutte  le  cofe  , e da  cui  tutte  dipendono , di  ricor- 
rere alla  fua  mifericordia  coll’ orazione,  reci- 
tando divotamente  quella  del  "Pater  nolier,  o pure 
il  Simbolo  della  fede , di  praticare  (peffo  il  legno 
(aiutare  della  Croce  , di  ricevere  i Unti  Sagra- 
menti , e d’invocare  l’ajuto  e interceffione  de’ 
Santi.  Quelli',  diceva  il  Santo  al  tuo  popolo,  fo- 
no i mezzi , che  dee  ufare  un  Crilliano  , il  quale 
nel  battefimo  ha  rinunziato  a SatanalTo , e a tutte 
le  opere  fue  , ed  ha  eletto  per  fuo  Dio  il  Crea- 
tore del  Cielo  e della  Terra . 

i j.  Siccome  Eligio  aveva  fotti  molti  miracoli 
da  femplice  laico  ; cosi  ancora  molti  ne  fece  nel 
tempo  del  fuo  Vescovato , i quali  fono  da  s.  Au- 
doeno  riportati  nella  (ua  Vita . Ebbe  eziandio  il 
dono  della  profezia  ; ma  il  maggior  dono  e più 
pregevole  di  tutti , fu  la  fua  lanciti  , e la  pratica 
continua , e non  mai  interrotta  delle  più  (ublimi 
virtù  , per  cui  il  fuo  nome  divenne  celebre  non 
fidamente  nel  regno  di  Francia,  ma  negli  altri 
paefi  ancora  più  lontani . Egli , ad  efempio  del 
grande  A portolo  delle  Genti , non  lafciò  di  lavo- 
rare anche  nel  tempo  del  Tuo  Vefcovato,  e di 
elercitarfi  nella  primiera  fua  profelfione  di  Ore- 
fice in  quell’  ore  , che  gli  rimanevano  libere  dal- 
le lue  occupazioni  partorali  ; e fi  contano  molte 
urne  o caffè  latte  da  lui  in  tal  tempo  per  riporvi 
le  reliquie  di  diverfi  Santi  , e Ipccialmente  di 
quelli , i corpi  de’ quali  furono  da  lui  trovati  per 
divina  rivelazione . 


14.  Volendo  finalmente  Iddio  ricompenfare  le 
fatiche  del  fuo  fervo  , gli  fece  conofcere  , che  il 
momento , da  lui  tanto  fofpirato , s’ approdava  : e 
in  fotti  di  li  a poco  fu  affililo  da  una  lenta  febbre , 
che  infenfibilmente  lo  riduffe  agli  ertremi  . Il 
giorno  aranti  la  fua  morte , chiamati  predo  di 
le  i fuoi  ecclefiaflici  , fece  loro  un  lungo  di- 
feorfo,  per  efortarli  aperleverare  in  quei  fenti- 
roenti  di  pietà  , che  aveva  loro  ifpirati  ; e p6i  fi 
licenaiò  da  loro  con  un  teneriffimo  abbraccio,  per 
andartene  alla  patria  ceteffe . Il  giorno  (eguente, 
eh’  era  il  primo  di  Decembre  dell’  anno  6>p.,  fen- 
tendo  approlfimarfi  la  tua  partenza  da  quella  vi- 
ta , fece  al  Signore  la  feguente  orazione  : Ora  i 
tempi  , 0 Signore , che  voi  lanciate  partire  in  pa- 
ce il  veltro  fervo  , fecondo  la  vofira  parola  . Ricor- 
datevi , vi  fupplico  , che  io  fono  opera  delle  va- 
lire  mani , e che  mi  avete  imptftato  come  il  loto  . 
Deb  non  entrate  in  giudizio  col  volito  fervo  , pe- 
rocché nejfuno  fi  potrà  giufìificarc  al  volito  corpet- 
to . Ricordatevi  dime  , 0 Cesi  Rtdentor  mio  , ebe 
foto  fietc  femj*  peccato-,  liberatemi  da  quefio  cor- 
po mortale  , e fatemi  paffute  al  vofiro  celelie  re- 
gno . Voi  fiele  fempre  fiato  il  mio  protettore  : nelle 
voftre  mani  raccomando  il  mio  fpirito  . lo  fo  , che 
non  merito  di  comparire  alla  vofira  prefenza  : ra«» 
voifapete  , che  ho  fempre  fperato  nella  vofira  mi- 
fericordia ; e ebe  ho  fempre  creduto  alle  voftre  pa  - 
rote  ; ed  ora  , 0 mio  Salvatore  , efaleri  lo  fpirito 
nella  confezione  del  vofiro  fanto  nome . Ricevetemi 
dunque  fecondo  la  vofira  grande  mifericordia  ; e 
non  permettete,  cb'  io  relìi  confufo  della  mia  ef. 
pettazione . ^Aprite  le  porte  della  vita  all’  anima 
mia  , che  s' affretta  di  venire  a voi  . Tenete  , vi 
fupplico,  da  me  lontani  i principi  delle  tenebre , ni 
mi  conturbino  le  poteftà  infernali  . La  vofira  eie- 
mente  delira  mi  protegga  ; la  vofira  potenza  mi 
difenda  , la  vofira  mano  mi  conduca  in  luogo  di  re- 
frigerio ; ed  ammettetemi  almeno  nell'  ultima  di 
quelle  beate  abitazioni , ebe  voi  avete  preparate 
ai  vofiri  fervi , che  vi  temono . Finita  quelta  ora- 
zione, rendè  l’ anima  a Dio  in  età  di  fopra  70.  an- 
ni , e dopo  20.  anni  di  Epifcopato. 

S.  Eligio , allorché  fi  vide  elaltato  dalla  balla 
condizione  di  artefice  a quella  di  minirtro  favori- 
to del  Re  di  Francia,  fi  diede  fubito  con  mag- 
gior fervore  alla  pietà  crirtiana,  e agli  eferciaj 
dell’  umiltà , della  mortificazione , e della  peni- 
tenza . E perchè  ciò  ? Non  per  altro  certamente, 
fe  non  perchè  temeva  i pericoli , che  fi  ritrova- 
no tra  le  profperità , e tra  le  grandeaze  di  quello 
Mondo , le  quali  pur  troppo  (ogliono  non  di  ra- 
do acciecare  coloro,  che  le  poffiedono,  e gonfiar  i 
d’ orgoglio  , e portarli  ad  una  vita  molle,  e vol- 
luttuoia  , e in  confeguenza  all’  eterna  perdizio. 
ne  . Amiamo  dunque  , per  quanto  da  noi  dipen- 
de, follato  umile  e baffo,  in  cui  più  facilmen- 
te , e con  più  di  fieurezza  fi  opera  la  propria  falu 
te  - E fe  mai  la  divina  Provvidenza  ci  follevaffe. 
a uno  (lato  più  fublime  e onorevole , temiamo 

ipe- 
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ì pericoli  , a coi  fumo  efpoAi , d’ infuperbirci , 
e di  divenire  fchiavi  delle  noti  re  ree  paAioni  ; e 
per  evitarli , abbracciamo  i merci , che  praticò 
a,  Eligio . Quanto  più  tu  Tei  efaltato , dice  lo  Spi- 
rito Tanto  (>)  , tanto  più  procura  d’  umiliarti 
avanti  Iddio , e avanti  gli  uomini . Quanto  più 
abbiamo  il  comodo  di  foddiafare  le  noli  re  pafilo- 
ni  , tanto  maggiore  Ila  la  noAra  vigilanza,  e la 
noAra  premura  di  mortificarle  per  mezzo  della 
penitenza,  e dell'orazione.  E cosi  le  dignità , 
e le  ricchezze,  non  lòto  non  recheranno  pregiudi- 
zio alle  anime  nofire  , ma  anzi  (erviranno  a fan- 
tificarle,  e ad  accumulare  un  teforo  di  opere  . 
buone  , come  fece  s.  Eligio  e nello  fiato  di  mini- 
firo  , allorché  era  focolare , e nello  fiato  di  Ve- 
fcovo , allorché  vi  fu  da  Dio  chiamato  • Appro- 
fittiamoci ancora  delle  ifiruzioni , eh'  egli  dava 
al  fuo  popolo  , e che  per  divina  difpofizione  fono 
giunte  fino  a noi , e fpecialmente  di  quella  , con 
cui  lo  ammonivi  a guardarli  da’  balli , e da  ogni 
forca  di  fuperfiizione , e di  vana  ofiervanca_> , 
com'  è quella  tra  l’ altre  di  voler  fapere  le  cole  av- 
venire , o pure  le  cofe  occulte  , per  mezzo  di 
fogni , contro  la  proibizione  efprelfa , e replicata 
in  più  luoghi  delle  divine  Scritture  (a) , o per 
altri  limili  mezzi , che  fono , come  dice  il  s.  Ve- 
feovo,  funeAi  avanzi  del  paganetìmo , e inganni 
feducenti  del  demonio . 

a.  Dicembre. 

S.  Ciuspina  Martire. 

seciit  ir. 

IL  nome  di  s.  Crifpina  era  celebratidìmo  in  tut. 

ta  l’Affrica  fino  dal  tempo  di  s.  AgoAino,  il 
quale  in  più  luoghi  fa  di  lei  onorevole  menzione  . 
Chi  vi  è,  dice  il  s.  Dottore,  che  non  abbia  no- 
tizia di  Crilpina , e del  fuo  glorin  o martirio  ? 
Ella  era  di  langue  illuAre , ricchifiima , e deli- 
catiffima  : era  inoltre  maritata , e madre  di  molti 
figliuoli  • Sembra  che  tutti  quelli  temporali  van- 
taggi doveffero  edere  per  lei  tanti  oAacoti  per  ino- 

J «dirla  di  andare  fpeditamente  a Dio.  Ma  ella, 
oggiunge  il  medelimo  s.  AgoAino  , confortata 
dalla  divina  grazia , e ripiena  di  lume  celeAe , e 
di  un  Unto  ardore  , non  loiamence  non  fi  rattri- 
ftò  , allorché  fi  vide  cipolla  al  pericolo  di  perdere 
i figliuoli,  le  ricchezze,  eU  vita:  ma  anzi  giub- 
bilò , quando  per  ordine  del  Froconfole  Anulino 
fu  arrefiata  nella  fua  città  di  Tagara , condotta 
carica  di  catene  a Tebefie , rinchiufa  in  ofeuro 
carcere  , prefemata  pubblicamente  al  tribunale 
del  giudice,  e fofpe'a  full’  eculeo  peramore  di 
Critlo , e per  la  criAiana  religione , che  fino  da’ 
iuoi  più  ceneri  anni  aveva  Tempre  profeffata . La 
fanta  e generofa  donna  nulla  curò  i pianti  de*  fi- 
gliuoli , e le  lacrime  de’  parenti , perché  il  (uo 
cuore  era  fiffo  in  Dio,  e unicamente  afpirava  alla 
gloria  celefte . Girellano  ancora  gli  Atti  dell’ ul- 
ti) Eccli.  (.io.  (i)  Leva,  ir,  16.  Deui,  il.  ic.  Eti 
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timo  interrogitorio  ovvero  confiituto , fattole  dal 
Froconfole  , ricavati  da’  pubblici  regiflri  , i quali 
fono*bno  de’  più  autentici , e preziofi  monumenti 
della  Aoriz  ecctefiafiica . 

a.  Frefentata  dunque  Crifpina  avanti  il  Pro- 
confote , fu  da  elio  interrogata , fe  te  foffero  noti 
gli  editti  imperiali , per  cui  fi  comandava  a tutei 
di  fagrificare  agli  Dei  dell’  Imperio  per  la  falute 
degli  AuguAi  . ‘tfzrs  ho  mai  facrificato  , rifpofe 
Crifpina  , ai  facnfico  , fe  non  a un  foto  Dio  , e al 
noftro  Signor  Cesi  l'rifìo/uo  figliuolo  , il  quale  ì na. 
to , e ba  palilo  per  noi . Lucia  andare  , di ffe  Anu- 
lino , quella  tua  luperfiizione , e fottometti  il  tuo 
capo  al  culto  de’nollri  Dei . Io  venero  ogni  giorno, 
rifpofe  Crifpina  , il  mio  Dio,  e fuor  di  lui  non  ne 
conofeo  verun  altro  . Tu  fei  oAinata  , dille  Anuli- 
no , c difprezzatrice  : ti  converrà  provare  la  for- 
za delle  leggi . Io  patirà  volentieri , rifpole  Crifpi- 
na  , tutto  quello , che  occorrerà  per  la  mia  Fede . 
Tanca  dunque , replicò  Anulino  , é la  vanità  dell* 
animo  tuo  , che  non  vuoi  abbandonare  la  fuper- 
Aizione  , e venerare  i noAri  Numi  ? E Crifpi- 
na  : Jo  venero  , tornò  a dire , il  mio  Dìo,  e fuor 
di  lui  non  ne  conofeo  verun  altro . Ti  farò  leggere , 
loggiunle  il  Proconfole , il  comandamento  degl* 
Imperatori  , che  tu  dei  offervare  . Io  ofiervo , ri. 
pigliò  Crifpina  , il  comandamento  de!  mio  Signor 
Cesi  Crifto  . Tu  perderai  la  teAa , diffe  Anulino , 
fe  non  offervi  il  comandamento  imperiale , nella 
guiia  che  fa  tutta  l’ Affrica , come  tu  fai . Hon 
fia  mai  vero,  rifpofe  la  Santa,  che  alcuno  mifac. 
eia  fagrificare  ai  demonj  : no , io  fagrifico  al  Signo- 
re , che  ba  fatto  il  Cielo , la  Terra , c il  Man , e 
lutto  quello , che  in  tjfi  fi  contiene . 

■}.  Continuò  il  Froconfole  ad  efertarla  ad  ar- 
renderli ai  fuoi  voleri , e a rifpettare  i comandi 
de’ Sovrani;  altimenti  tornò  a minacciarla,  che 
non  avrebbe  potuto  sfuggire  la  fevericà  delie  leg- 
gi, e l’indignazione  degl’  Imperatori  . Ma  la_. 
Santa  : Io  non  temo , rifpore  , lo  fdegno  degli  uo- 
mini . Tutto  il  male , di'  ejfi  mi  pojfono  fare  , i un 
nulla.  Io  temo  quel  Dio,  cb' è ne' Cieli,  io  farei 
perduta  per  fempte , fe  l’ ojfendtjfi , e fojfi  facrile- 
ga  . Tu  non  farai  facrilega  , replicò  il  Proconfo- 
le  , ubbidendo  agl’  imperatori , e venerando  gli 
Dei  de’  Romani . Che  pretendi  tu  dunque  ? diffe 
Crifpina  , eh'  io  fia  facrilega  appreffo  Dìo  , per  non 
apparir  facrilega  agli  ocebj  degli  uomini . Ciò  non 
fari  mai:  Iddio  foto  è grande  , egli  folo  i onnipo- 
tente , ebe  ba  create  tutte  te  cofe . Gli  uomini  fono 
fue  creature  ; ebe  cofa  mi  pe fièno  eglino  fare  ? Ve- 
dendo il  Froconlble  , che  la  Santa  era  tempre  più 
ferma  e coAante  nella  profefiione  della  Fede , 
dopo  averle  fatte  altre  clonazioni , e minzece  , 
alle  quali  ella  generofamente  refiAette  , ordinò, 
che  le  foffe  per  ignominia  rafa  la  teAa  ; dipoi  le 
diffe , che , fe  ella  perii  Ae  va  nella  Tua  oAinazione , 
avrebbe  fenza  fallo  perduta  la  vica  tra  i fupplizj  , 
com’era  avvenuto  alle  fue  compagne,  MalTima  , 
Donatiila , e Seconda , Al  che  a.  Crifpina  rifpofe  : 

lo 

li.  14. 1.  S/feq. 
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Jo  nuli*  eu'e  la  vita  prefinte  , e fohmente  tema  eli 
perdere  la  vita  dell  anima  , e di  ejfere  condannata 
al  fuoco  eterno  . Ti  farò  , foggiarne  il  Proconsole  , 
tagliar  la  trita  , fe  piò  t’ olimi  in  quella  tua  ftol- 
tc aia  . renderò  grazia  al  mio  Dio , rifpole  la 

finta  Martire  , fe  farò  degna  di  confeguir  unafimil 
grazj a • Iddio  che  mi  fece  nafeere,  e che  mi  diede 
la  folate  per  mezzo  del  fatuo  battejìmo , egli  i me- 
co , acciocchì  io  non  acconfenta  alta  tua  iniqua  fug- 
gefl  ione. 

4.  Allora  il  ProconSole  Anulino  : A che  più  , 
dille  , tolleriamo  1*  empia  , e Sacrilegi  donna  ? 
Indi  ordinò , che  li  rilegedero  gli  Atti  : fattane 
la  lettura  , pronunxiò  la  Sentenza  in  quelli  termi- 
ni : Comandiamo,  che  Ga  tagliata  la  cella  a Cri. 
Spina  , poiché  perfilte  ollinita  nella  Sua  indegna 
fuperfiizione,  e ricufa  di  fagriiicare  a’  nodri  Dei , 
fecondo  gli  editti  degli  Augudi  Principi . Udita 
Crilpina  l’ iniqua  Sentenza , non  Solo  non  fi  tur- 
bò , o Se  ne  delle  ; ma  anzi  ne  giubbilò , dicen- 
do : Grazie  ne  rendo  a Gesù  Crijlo  , e benedico  il 
Signore , che  in  talguifa  fi  degna  di  liberarmi  dalle 
inani  degli  uomini . Confumò  quella  gloriola  Santa 
il  martirio  circa  l’anno  304.  ai  5.  di  Dicembre  ; 
c nel  tempo  dello , olere  le  lopraddette  tre  don- 
ne , Mallima,  Donatili!,  e Seconda,  fofirirono 
il  martirio  Sotto  il  medefìmo  Proconfole  Anulino 
i «s.  Bilio  , Felice , Potamia , e altri  loro  com- 
pagni . 

S.  Agodino  proponeva  fpeffo  ne’  Suoi  Sermo- 
ni sì  agli  uomini  che  alle  donne  queda  illudrr  . 
Martire , come  un  modello  degno  di  edere  imi- 
tato da  tutti . Ecco , diceva  egli , t.  Crifpina  , la 
quale  dtfprezxò  tutte  le  cofe , e la  vita  de  fin  per  amo 
re  di  Crijlo.  Ella  poteva  vivere  più  lungamente  fu 
quefla  Terra , e vivere  felice  , perebì  era  nobile , 
e ricca  ; ma  non  avrebbe  confeguita  T eterna  vita  . 
Eleffe  adunque  di  vivere  piuttoflo  in  eterno,  che  prò. 
hngareun  poco  di  più  la  vita  temporale.  Impariamo 
pertanto  dal  Suo  efempio  , a non  far  conto  alcuno 
de'  beni , e de’  mali  temporali , e padaggieri , do- 
ve fi  tratti  di  mantenerci  fedeli  a Dio  ; e ad  ap- 
prezzare unicamente  i beni,  e i mali , che  mai 
non  finiscono . E allorché  Siamo  adaliti  da  qual- 
che tentazione  , e ci  trovitmo  in  pericolo  di  of- 
fender Dio  , diciamo  noi  pure  colle  pzrole  della 
medefima  Santa  t Io  nulla  curo  la  vita  prefente  , e 
fohmente  temo  di  perdere  la  vita  dell'anima  ( che 
confille  nella  grazia  di  Dio  ) , e di  ejfere  condanna- 
to al fuoco  eterno.. 

3.  Dicembre. 

S.  Francesco  Saverio. 

Secolo  XVI. 

SAN  Francefco  Saverio  , Soprannominato  l’A- 
podolo  dell’  Indie  , nacque  ai  7.  di  Aprile  dell' 
a ino  1506,  nel  Cadetto  di  Saverio , pollo  ai  piè  de’ 
Pirenei  nel  regno  di  Navarca,  che  apparteneva 


alla  Sua  nobile  famiglia . Egli , fecondo  il  P.  Tur- 
Sellino  primo  Scrittore  della  Vita  del  Santo , fu 
1*  ultimo  de’  molti  figliuoli , cH’  ebbero  i fuoi  gè. 
nitori  Giovanni  Giado , e Maria  Saveria  ; e Sic- 
come fin  da  fanciullo  modrava  un  raro  talento  , 
e una  grande  inclinazione  zite  lettere  , così  fu  di 
buon’ora  applicato  alle  Scienze,  laddove  quafi  tut- 
ti i Tuoi  fratelli  abbracciai  ono  la  proferitone  della 
milizia  . Giunto  ali’  età  di  18.  anni , fu  inviato  a 
Parigi  , acciocché  in  quella  celebre  Univerfità 
profeguilfe  i fuoi  dudj  , e fu  ricevuto  per  Con- 
vittore nel  Collegio  di  s.  Barbara  . Egli  era  di 
onedi  collumi , e fi  mantenne  Sempre  lontano  da 
quei  diSordini,  ne’ quali  Suol  cadere  l’ inefperta 
gioventù;  ma  amava  la  gloria,  e ambiva  di  far 
fortuna  nel  Mondo  per  via  delle  lettere  , come  i 
fuoi  fratelli  ri  s’ erano  incamminati  per  quella 
deli’ armi.  Quindi  attefe  con  gran  diligenza  allo 
dudio  della  filofofia , e vi  fece  tale  riufeita , che 
dopo  averne  finito  il  corfo , fu  ifedinato  ad  inse- 
gnarla agli  altri  nel  Collegio  di  Bove . Gli  ap- 
plaufi,  che  riscuoteva  da  cattila  Sua  dottrina. 
Sempre  più  gli  gonfiavano  il  cuore  ; ed  edendofi  di- 
poi applicato  allo  dudio  della  teologia  , meditava 
già  nell’animo  Suo  di  afeendere alle  più  illuda* di- 
gnità , e di  far  una  grande  figura  nel  Mondo  - 
2.  Mentre  Francefco  era  pieno  di  quede  idee 
vane , ed  ambiziofe  , Iddio  difpofe  , che  nello 
dedo  Collegio  di  t.Birbara,  ov’egli  continuava 
a dimorare , prendede  alloggio  s-  Ignazio  Lojoia , 
il  quale , come  fi  dide  nella  Sua  Vita  ai  31.  di  Lu- 
glio, fi  ere  portato  a Parigi , per  farvi  egli  pure 
i fuoi  dudj , ma  con  intenzione  adai  diverfa  da 
quella  del  Saverio , cioè  di  guadagnare  anime  a 
Dio , e di  promovere  la  divina  gloria  con  tutte  le 
fue  forze.  Vedendo  dunque  s.  Ignazio  le  belle 
difpofizioni  naturali  di  Francefco  , e la  Sua  gran- 
de capacità  nelle  feienze,  cercò  di  llringere  Seco 
amicizia , e d’ infinuarfi  nel  Suo  animo  con  ogni 
torta  di  civiltà  ecortefie,  a fine  di  didorglierie 
dalle  fallaci  fperanze  del  Secolo , e di  averlo  per 
Co  mpagno  nell’  imprefa  , a cui  fi  Sentiva  da  molco 
tempo  inspirato , di  attendere  alla  fàlute  de’  Tuoi 
predimi . Ma  nè  i Savj  e divoti  difeorfi  , nè  i Santi 
efempj  d’  Ignazio  facevano  veruna  breccia  Sul 
cuor  del  Saverio,  troppo  allora  anelante,  e Siti- 
bondo degli  onori,  e de'  beni  cerreni . Anzi  dif- 
approvava  la  condotta  d'  Ignazio , e li  Sua  vita 
umile , e mortificata  , riputandola  indegna  d'  un 
uomo  nobile  e onorato , e non  lafciava  qualche 
volta  di  deriderlo , e mottegiario . Non  per  que- 
do  s.  Ignazio  fi  perdè  d’ animo , ma  dopo  avere 
con  lagrime  implorato  il  divino  Soccorfo , accioc- 
ché Iddio  fi  degnade  di  ammollire  il  cuor  del  Sa- 
verio, e renderlo  docile  alle  fue  parole,  replicò 
gli  adatti , e tanto  infide  , finché  lo  ridude  aa  im- 
piegare alcuni  giorni  in  un  divoto  ritiro , e a fa- 
re gli  efercizj  Spirituali  Secondo  il  metodo,  che 
egli  Soleva  praticare  . Con  quedo  mezzo  gli  ria- 
fei  di  guadagnarlo  interamente  a Crillo , e di  ren- 
derlo 
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deria  fuo  fede!  compagno , o piuttodo  discepolo 

10  tutte  qoelle  opere  di  pietà , nelle  quali  egli 
voleffe  occuparlo . 

j.  L’  arma  più  potente  , che  fini  d’ efpugnare 

11  cuore  di  Franceico , e che  lo  convinte  del  nul- 
la , e della  vanità  di  tutte  le  cole  della  Terra , al- 
le quali  egli  aveva  fin  allora  ardentemente  arpi- 
cato , fu  quella  fentenza  dell*  Evangelio  : Qui  il 
prodtfl  hom  tii , fi  univerfum  Mundum  hcretur  , 
anima  vero  fua  detrimentum  paria  tur)  Cbt  gio- 
va all'  uomo  I'  acquifere  tutto  il  Mondo , e poi  per - 
dere  V anima  fua  ? Quelle  parole  di  Gesù  Crillo , 
accompagnate  dalla  fua  grazia , penetrarono  pro- 
fondamente nell’  animo  del  Saverio  , ficchi  rimafe 
{fieramente  difingannato  di  tutte  l' idee  di  gran- 
dezze , e di  onori  del  Mondo,  e riconobbe  l'im- 
portanza di  attendere  unicamente  al  grande  af- 
fare dell*  eterna  fua  falute  . Quelle  parole  egli 
fpelTo  ripeteva  a fe  medelimo , per  vie  più  fta- 
biltrfà  ne’  tanti  fuoi  proponimenti , e per  riget- 
tare tutte  le  tentazioni , con  cui  il  demonio  cer- 
cava d’alfalùlo,  acciocchì  non  profeguifle  I*  in- 
traprela  carriera  . Di  quelle  parole  finalmente 
egli  poi  fi  fervi  frequentemente  , come  d’  un_> 
acuto  tirale , per  operare  maravigliofe  conver- 
fioni  , e per  ridurre  a via  di  falute  innumerabili 
perline  , che  fi  trovavano  ingolfate  nelle  vanità 
mondane  , e tiranneggiate  dalie  loro  viziofe  per- 
doni . Ond'  è , che  in  una  lettera  fcritta  molti  an- 
ni dopo  dall’  Indie  al  P.  Simone  Rodriguez  , mo- 
(lrò  un  gran  defiderio  di  poterle  (colpire  nel  cuo- 
re di  Giovanni  HI.  Re  di  Portogallo:  Se  io  feflì 
ficuro  , die’  egli , che  il  He  prendejfe  in  buona  par . 
te  i miei  fedeli  configli  , lo  pregherei  di  meditar 
ogni  giorno  per  un  quarto  d’ora  quella  divina  fen - 
tenia  : Quid  prodell  homini , fi  univerfum  Mun- 
dum  lucretur  , znimae  vero  Tuie  detrimentum-» 
patiatur  ? e di  chiederne  a Dio  la  vera  intelli- 
genia  con  un  interno  fentimento  dell'  anima  ; nè 
altro  vorrei , che  fojfe  la  conclufiont  d' ogni  fua 
preghiera . 

4.  Datoli  dunque  Franceico  totalmente  nel- 
le mani  di  a.  Ignazio  per  confacrarfi  al  divino  fer- 
vido (otto  la  (ua  direzione,  cominciò  a menare 
una  nuova  vita  , tutta  diverbi  da  quella  di  pri- 
ma, e applicata  alla  mortificazione  di  fe  tlelfo, 
e agli  eiercizj  della  pietà  crilìiana  . Frequenta- 
va più  (pedo  con  (entimenti  di  gran  divozione  i 
fanti  Sagramenti  ; impiegava  ogni  giorno  più  ore 
nella  meditazione  delta  vita , e passione  del  Sal- 
vatore , dalla  quale  fentiva  accenderli  nel  luo  pet- 
to fiamme  ardenti  di  carità  verfo  chi  tanto  aveva 
fatto,  e tanto  patito  per  amor  filo;  e trovava—» 
tutte  le  lue  delizie  nel  trztttr  con  Dio  per  mez- 
zo dell'  orazione  . Mz  (opra  tutto  intimò  una 
guerra  irreconciliabile  al  Tuo  corpo  , affliggen- 
dolo con  digiuni  quafi  continui , e una  volta—» 
flette  fino  a quattro  giorni  Tenta  prender  cibo  al- 
cuno , con  cilitj , e con  difcipline  . E ftccomq_» 
egli  per  io  paflato  G era  non  poco  compiaciuto 


dell'  agilità  del  fuo  corpo  negli  eferclaj  cavaìleref- 
chi  j cosi  volle  punire  in  fe  medelimo  quella  va- 
na compiacenza  , legandofi  llrettamente  le  brac- 
cia , e le  colcie  con  funicelle  rinforzate  , e fparfe 
di  nodi , che  gli  cagionavano  un  afpriflimo  dolo- 
re , e una  volta  talmente  gli  s' internarono  nella 
carne , che  con  gran  difficoltà  , e non  Tenta  mi- 
racolo gli  furono  eflratce . Pari  alla  mortifica- 
zione edema  del  corpo  era  nel  Saverio  l’ interna 
mortificazione  dello  fpirito,  deprezzando  fe  ftef- 
fo  , e amando  d’ elfer  dagli  altri  deprezzato  ; ri- 
guardando la  nobiltà , le  dignità  , e le  umane  . 
grandezze  , come  cole  da  nulla  ; nè  altro  cercan- 
do, che  d’imitare  le  umiliazioni , e gli  abbaia- 
menti di  Gesù  Crillo,  in  cui  teneva  di  continuo 
filli  gli  occhj  della  fua  mente.  Seguitò  a fare  i 
Tuoi  fludj  di  teologia  , ma  con  mire  adii  diverfe 
di  prima  , cioè  per  ubbidire  a s.  Ignazio  filo  di- 
rettore, e per  acquillare  nuovi  lumi,  a fine  di 
vie  più  conofcere  Iddio,  e i miflerj  della  Reli- 
gione , e di  renderli  atto  e capace  d’ impiegarli 
in  ajuto  de’  fuoi  proliimi . 

5.  Di  fatto  nell’anno  ijJ4-  ai  ij.  d’ A golfo 
feda  dell’  AlTunzione  di  Maria  Vergine  , Frao- 
cefco  :ntieme  con  s.  Ignazio,  e con  altri  compa- 
gni , fece  voto  nella  Chiefa  detta  la  Madonna 
del  Monte  de’  Martiri  di  Parigi  di  confacrarfi 
tutto  al  fervizio  di  Dio  , e alla  falute  de’  profilimi, 
e d’  andare  a tal  effetto  in  pellegrinaggio  a Ge- 
rufalemme  , e ivi  far  fua  dimora  ; e nel  cafo , 
che  ciò  non  folle  riulciio , di  portarli  tutti  infie- 
me  a Roma  a’  piedi  del  fommo  Pontefice  , e offe- 
rirgli fe  ftelfi  , acciocchì  gl’  impiegaffe  in  bene- 
fizio de*  predimi  , come  a lui  foffe  piaciuto  . Di- 
morarono ancora  due  anni  in  Parigi  , per  com- 
pire i loro  lludj  , e fui  fine  dell’anno  ijjd.  il 
Santo  partì  verfo  la  città  di  Venezia,  facendo 
il  viaggio  a piedi , e con  molti  difagj , e patimen- 
ti . Giunfe  in  Venezia  agli  8.  di  Gennajo  dell’an- 
no 1537.  e ne*  tempo  che  ivi  dimorò,  prefe  a 
fervire  gl’ infermi  nello  fpedale  degl’ Incurabili . 
Ivi  il  Santo  per  vincere  la  ripugnanza  natura- 
le , che  provava  verfo  diedi,  fi  accodò  a quel- 
lo eh’  era  più  impiagato , e più  fetente  , e con 
gran  coraggio  efercitò  verfo  di  lui  tutti  gli  uffi- 
aj  di  carità  i più  vili , e (lomachevoli , onde  il 
Signore  in  ricompenfa  della  fua  carità,  totalmen- 
te io  liberò  da  ogni  naufea  e ripugnanza  . Dopo 
due  meli  li  portò  a Roma  inficine  con  1.  Ignazio, 
e cogli  altri  Tuoi  compagni  , che  in  tutto  erano 
in  numero  di  dieci  ; dipoi  ritornati  a Venezia , 
fecero  i voti  di  povertà  , e caditi  nelle  mani  del 
Nunzio  Apoflolico,  fecondo  la  facoltà  avutane 
dal  Papa  , e poco  dopo  Franceico  fu  ordinato 
facerdote  . Quindi  per  apparecchiarli  alla  lua_» 
prima  Melfi , fi  rinchiule  in  un*  capanna  defer- 
ta in  mezzo  alia  campagna  , vicino  a Monfelice 
nel  territorio  di  Padova , ove  flette  due  mefi  in- 
circa , elpofto  alle  ingiurie  dell’  aria  , dormendo 
fulla  nuda  terra,  digiunando  tutti  i giorni,  fla- 
gellai!- 
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fella mlofi  afpramente,  e per  Tuo  vitto  ufanJo  Co- 
lo pane  , che  mendicava  in  quei  contorni . Non 
ufciva  quali  mai  dalla  Tua  capanna  , fé  non  per 
andar  a predicare  ne’  villaggi  circonvicini , dove 
il  fuo  veftir  povero  , e il  rigore  della  (ira  vita 
mortificata  lo  tacevano  riguardare  , come  un  al- 
tro s.  Giovanni  Batilìa  , ufcito  dal  deferto  per 
predicare  la  penitenza  . Dopo  due  meli  di  pre- 
parazione , Francefco  celebrò  la  Tua  prima  Mef- 
ii  a Vicenza  , dove  dimorava  allora  s.  Ignazio 
con  alcuni  de'  Cuoi  dieci  compagni  . 

6.  In  quello  tempo  egli  fu  vifitatoda  Dio  con 
una  grave  infermità , la  quale  fopportà  con  quel- 
la pazienza  , e rafi'egnazione  , che  fi  poteva  alpet- 
tare  da  un  uomo  morto  interamente  a fe  dello  . 
Riavutoli  da  queda  infermità  , giacché  era  fre- 
mita la  fperanza  di  andare  in  Terra  Canta , attefa 
la  guerra , che  allora  ardeva  tra  la  Repubblica 
di  Venezia  , e la  Forte  Ottomana,  fi  parti  con 
s.  Ignazio  e cogli  altri  compagni  verfo  Roma  , e 
dopo  eiferfi  trattenuto  qualche  tempo  in  Bolo- 
gna , giunte  a quella  Città  , ore  impiegò  il  lùo 
apodolico  zelo  nel  predicare  la  parola  di  Dio  nel- 
la chiefa  di  5.  Lorenzo  in  Damafo  , e in  altre  . 
chiefe  , nell’  inregnare  la  dottrina  cridiana  ai 
fanciulli , nell’  afcoltare  le  confedioni , e nel  ri- 
filare e (ervire  gl’  infermi  negli  fpedali . Frattan- 
to avvenne  che  il  Re  di  Portogallo , avendo  udito 
parlare  delle  virtù  de’  compagni  d' Ignazio , ne 
chiefe  al  Pontefice  Paolo  III.  alcuni  per  mandarli 
alle  Indie  Orientali  a predicare  il  Vangelo  a quei 
popoli , parte  idolatri , e parte  maomettani . Fat- 
tane la  propofizione  a Francefco  da  c.  Ignazio, 
egli  volentieri  l’ accettò  ; e dopo  efierfi  prefenta- 
to  al  Pontefice  , che  colla  fua  benedizione  gli  die- 
de la  qualità  di  Legato  della  Sede  Apofiolica—» 
nell’  Indie  , parti  coll’  ambafeiatore  di  Portogal- 
lo il  di  15- di  Marzo  dell' anno  1540.  Nel  viaggio 
da  Roma  in  Portogallo  per  terra  , che  durò  tre 
meli , egli  efereitò  continui  atti  d’  umiliazione 
verfo  quei  della  Corte  dell’ Ambafeiatore,  come 
fe  folte  il  fervo  di  tutti  loro  ; e più  d’ una  volta  fi 
privò  del  letto  apparecchiato  per  lui  , per  ceder- 
lo agli  altri , andando  egli  a dormire  nella  Ralla 
fulla  paglia  . Arrivato  a Lisbona  vi  trovò  Sitite- 
ne Rodriguez  , che  gli  era  fiato  defiinato  per 
compagno  delia  Mifiìone  nelle  Indie  ; ed  avendo 
efii  dovuto  trattenerli  qualche  tempo  in  quella 
città  , per  afpettare  la  partenza  de’  vaiceli! , i’im- 
piegarono  in  fervire  i malati  negli  fpedali  , in  fa- 
re il  catechifmo  a’  fanciulli , e in  predicare  e . 
conferire  nelle  chiele  : di  modo  che  il  Re  veden- 
do il  bene  , che  facevano , voleva  ritenerli  ambe- 
due i ma  poi  ritenne  il  lòlo  Rodriguez , e il  San- 
to fu  defiinato  ad  andare  alla  lua  Mifiìone  deli’ 
Indie . 

7.  Intanto  quali  fofiero  le  difpofizioni  di 
a.  Francefco  Saverio  intorno  alia  Mifiìone  deli’ 
1 die,  e con  quale  alacrità  d’animo,  e difiacca, 
mento  da  ogni  affette  umano  egli  t’  accingefie 
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a quell’  ardua  , e faticofa  imprefa  , fi  può  facil- 
mente raccogliere  da  una  lua  lettera  , che  in_» 
quello  tempo  egli  (crifle  da  Lilbona  a a Ignazio  in 
Roma , in  cui  tra  le  altre  cofe  dice  : Siamo  ac- 
curati da  coloro  , i quali  per  molli  anni  fono  fiati 
nell'  Indie , che  quegl’  Infedeli  fono  ben  difpofii  ad 
abbracciare  la  IQi  igiene  crifliana  , fe  vi  onderan- 
no a predicarla  perfonefimili  a noi , dolche  la  la- 
ro condotta  fio  molto  lontana  da  coni  fetta  d ava- 
riva  . Se  dunque  , dicono  ejfi  , noi  enerveremo 
nell’  Indie  quel  diftaccamento  , e difprexzo  d ogni 
guadagno  , 0 d' ogni  temporale  interejje  , che  qui 
pratichiamo  ; fcntjt  dubbio  in  pochi  anni  noi  con- 
vertiremo due  0 tre  regni  d’ idolatri  alla  Fede  di 
Gesù  Crifio  . Terocchl  quei  popoli  non  ripugneran- 
no di  crederci , allorché  vedranno  , che  altro  non 
cerchiamo  ,fc  non  che  la  falutc  dell'  anime  loro  . 
Quindi  noi  abbiamo  conceputa  una  gran  fiducia  in 
Dio  , di  raccogliere  in  quei  paefi  frutti  abbondan- 
ti Jji  mi  a fua  gloria  , e a fuo  onore . Poco  dopo  il 
Santo  foggiunge , eh’  egli  ufava  una  gran  dili- 
genza di  trovare  de' compagni  , i quali  fofiero 
animati  dallo  fiefio  fpirito,  e che  già  fin  allora 
due , uno  prete , e 1*  altro  fuddiacono  , oltre  un 
medico  , gii  s’  erano  efibiti  di  tenergli  compa- 
gnia : Ma  io  ho  una  fomma  cura,  egli  aggiunge  , 
che  quei , che  a noi  1'  unifeono , fimo  lontanijjimi 
da  ogni  minima  ombra  i' interejje  , •di  modo  che 
nc  in  noi , ni  in  quelli , che  appartengono  a noi , 
nulla  appari fca  , onde  fi poffa  da  alcuno  f of petta- 
te, che  noi  andiamo  in  cerca  di  guadagno  tempo- 
rale , piuttofto  che  dello  fpirituale . 

8.  Di  tale  difiaccamento  diede  il  Santo  uni 
prova  ben  chiara , allorché  venuto  il  tempo  d’ ini. 
barcarfi  per  le  Indie  (u  i vafcelli  del  Re  di  Porto- 
gallo, che  colà  conducevano  il  nuovo  Vice- Re 
Alfonfo  di  Sola  , non  volle  fare  alcuna  ptovvifio- 
ne  per  una  si  lunga  navigazione,  fidandoti  inte- 
ramente nella  divina  provvidenza . E benché  ii 
Re  avefie  comandato  , che  egli  folfe  provveduto 
con  abbondanza  di  tutto  il  bifognevole,  e gli 
fofiero  fatte  molte  ifianze  (opra  di  ciò  da  chi  ne 
aveva  avuta  P incombenza  da!  Re  , fu  tempre  co- 
llante a non  voler  ricever  nulla  , fe  non  che  al- 
cuni pochi  libri , ed  un  mantello  di  panno  per  di- 
fenderli dal  freddo . Fu  efortato  a prendere  aime. 
no  un  fervitore  , col  motivo  che  non  poteva  far- 
ne a meno  fenx’  avvilire  la  dignità  di  Legato 
Apodolico  ; perciocché  farebbe  fiata  cofa  vergo- 
gnofa  il  vederlo  a lavarli  da  le  medefimo  la  bian- 
cheria , e a prepararfi  da  mangiare  . Alche  egli 
rifpofe:  Cbelefue  mani  erano  il  fuo  fervitore  ; e 
che  non  foto  voleva  fervirfi  da  fcjteffo  , ma  fervi- 
re anche  gli  altri  : che  non  temeva  per  quefit  di 
fcandaliixare  il  profiimo , ni  di  apportare  vena 
diferedìto  alla  fua  dignità , finattantocbl  non  fa- 
ceffo  cofa , che  poteffe  difpiacere  a Dio  ; < che  tut- 
te quefte  idee  di  convenienza  , e tutti  quefii  riguar- 
di umani  erano  la  caufa  principale  dello  fiato  de- 
plorabile , in  cui  fi  trovava  ridotta  la  Chiefa  . 
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f.  L’ imbarco  feguì  il  dì  7.  d’ Aprile  dell’in- 
no 1541-  1 e * Francefco  fu  dito  luogo  fui  vafcel- 
lo  medcfimo  del  Viceré  dell’  Indie , lui  quile  fi 
trovavano  circi  900.  perfone  . Nel  corfo  del 
viiggio , che  duro  13.  meli , Saverio  fi  credè  in 
debito  di  penfare  a'  bifogni  fpirituali  dì  tutti  . 
Li  fui  primi  cura  fu  di  cercare  il  rimedio  li  dif- 
ordini , che  fuol  cagionare  l’ oiiofità  de9  navi- 
ganti ; e per  venirne  a capo  , non  rifparatiò  nè 
rapprefentante , nè  preghiere  , nè  attenzioni . 
Colle  buone  lue  maniere  impedì  le  rilfe , i giura- 
menti , i difcorfi  ofceni , e le  frodi , compagne 
ordinarie  de'  giuochi  d’ azzardo  : avrebbe  defìde- 
rato  di  abandirei  giuochi  medeftmi , ma  in  che 
tener  occupata  per  tanti  meli  tanca  gente , la 
maggior  parte  groflolana , e ignorante  7 Fattofi 
tutto  a tutti , per  guadagnarli  a Gesù  Grillo  , fi 
iludiara  di  conofcere  il  naturale  di  ciafcuno  , e 
a' uniformava  alloro  genio,  calla  loro  profeflio- 
ne  : parlava  di  marina  col  marinaro  , di  traffico 
col  mercante , di  guerra  col  loldato , d*  affari 
coll’  ufficiale  . Faceva  il  catcchifmo  ogni  giorno 
in  certe  ore  determinate , e predicava  le  Dome- 
niche , e le  Felle  . Viveva  di  limoline,  avendo 
iin  dal  primo  giorno  ringraziato  il  Viceré  , che 
gli  aveva  offerta  la  lui  tavola  . Molti  furono  fui 
vafcello  i malati  nel  corfo  delia  navigazione , ed 
egli  tutti  vifitava , dottandoli  1 (offrire  il  male 
con  pazienza  crilìiana,  e a offerirlo  a Dio  in_« 
ileonto  de’  loro  peccati  - Nè  (blamente  li  valica- 
va , ma  per  infinutrfi  più  facilmente  nel  loro 
fpirito , e guarirli  da’  mali  fpirituali , che  fono 
da  temerli  affai  più  di  quelli  del  corpo , lì  fervi- 
va  ne’  miniflerj  più  vili  , e più  (lomachevoli  • 
Gli  era  fiata  «(legnata  per  fuo  ufo  una  camera 
grande  , e comoda  ; e di  effa  ne  fece  uno  fpeda- 
le  , dove  coliocava  gl’infermi  più  abbandonati . 
Quando  poi  aveva  un  alfoiuto  bi  fogno  di  ripofo  , 

10  prendeva  per  breve  tempo  fulle  nude  tavol*  , 
o fu  > cordami  del  vafcello  . Se  fi  trovava  obbli- 
gato ad  accettare  qualche  vivanda  mandatagli  in 
regalo  dal  Viceré  , fubito  la  diftribuiva  ai  poveri 
convalefcenti . 

10-  Alla  fine  il  di  6.  di  Maggio  dell' anno  1541. 

11  vafcello  approdò  felicemente  a Goa . Quella 
città  è la  capitale  de’  paefi  appartenenti  a*  Porto- 
glieli nell’  Indie,  ed  era  allora  pel  commercio  la 
piazza  più  frequentata  di  tutto  l’ Oriente . Era- 
no circa  40.  anni , che  i Portoglieli  n’  erano  pa. 
droni  , e vi  avevano  fondato  Hn  Vefcovado.  Fran- 
cefco appena  arrivato  andò  a vifitare  il  Vefcovo , 
che  era  un  Prelato  di  gran  merito  , e gli  prefen- 
tò  i Brevi  Pontificj , in  cui  fi  contenevano  le  . 
ampie  facoltà  dategli  dal  Papa  , proteftandofi  di 
non  volzr  farne  ufo  fe  non  colla  fna  permiffione 
e col  lùo  confentimento  : e ricevuta  da  lui  la  be- 
rmeli rione , cominciò  tofio  a lavorare  nella  vigna 
del  Signore.  Mail  maggiore  oflacolo  che  egl’ in- 
contraffe  in  perfuadere  agl’  Indiani  d'  abbraccia, 
re  la  Religione  crilìiana  , era  l’ avariala  , il  li  ber- 
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tinaggio  , e 1 malvagi  coflumi  de’  Crifliani  mede- 
fimi  (labilità  in  que’  paefi  : onde  dopo  Unti  an- 
ni,  che  v’era  (lata  piantata  la  Fede,  ella  non 
vi  aveva  fatto  quafi  verun  progrefio  , e vi  fi  ve- 
deva uno  Urano  mefcuglio  di  Crifiianefimo , di 
Maometcifmo,  e di  Paganefimo . L’ufure  erano 
comuni  e frequenti  j le  difonelli  e le  vendette 
erano  pubbliche  ; le  ruperftizioni  innumerabili  j 
la  giulìizia  era  conculcata  ; e quel  eh’  è peggio , 
gli  animi  erano  coli  indurati , che  non  fi  faceva 
conto  alcuno  dell’ «fortazioni  del  Vefcovo,  e fi 
deprezzava  la  Tua  autorità . A un  tale  fpettaco- 
lo  Francefco  fulle  prime  fi  fpa ventò  , e pianfe , 
ma  non  fi  perde  d’ animo  ; imperocché  confide- 
rando , che  gli  ApoSoli  avevano  avuto  da  fare 
con  popoli  non  meno  viziofi  degl’  Indiani,  con- 
fidò , che  quel  Dio  , il  quale  aveva  affiditi  colla 
fua  grazia  gii  Apolìoli , affinerebbe  anche  lui  i a 
quell’  imprefa  , alla  quale  l’ accingeva  per  la  fo- 
la gloria  del  fuo  nome  ■ Riporta  dunque  tutta  la 
fiducia  nella  tua  mifericordia  , che  converte  i 
cuori  più  ortinati , e più  contumaci , ad  erta  fi 
rivolle  con  fervorofe  preghiere , impiegandovi 
quaG  l’ intere  notti , toltene  tre  o quattr'  ore  , 
che  dava  al  Tonno  . La  prima  cofa , alta  quale  . 
giudicò  di  doverli  applicare  , fu  il  procurare  la 
mutazione  di  vitt  deiCriftiani , effendo  perdu- 
ro , che  1’  efempio  loro  darebbe  un  gran  pelo  al- 
la converfione  degl'  infedeli 

1 1.  A quello  effetto  egli  faceva  continue  iflru. 
zioni , e pubbliche  , e private  ; afcolcava  lt  con- 
feffioni  de’  peccatori  , per  indurli  a penitenza  ; 
radunava  ogni  giorno  i fanciulli  , ai  quali  infe- 
gnava  la  dottrina  crilìiana  ; lo  ilelfo  praticava 
coi  (ervitori  , e cogli  fchiavi , pregando  effica- 
cemente i padroni  a mandarli  ad  afcoltare  la  pa- 
rola di  Dio  . Ma  fopra  tutto  accompagnava  le  lue 
prediche  , e ili  Turioni  coi  fuo  efempio  , menando 
una  vita  (anta , e penitente , e veramente  apo- 
iìolica  . Egli  non  aveva  altr’  alloggio  , che  lo 
fpedale  de’  poveri  ; non  prendeva  altro  cibo,  che 
poco  pane  accattato  per  limofìna  ; vìlitava  fpef- 
lo  gl’  infermi  nello  lpedale , e i carcerati  nelle 
prigioni , procurando  agli  uni  e agli  altri  ogni 
pofìibile  foliievo  ; in  Comma  fi  efercitava  in  tut- 
te le  opere  di  pietà  crilìiana  . Il  Signore  bene- 
dille le  fue  litiche  , e in  pochi  meli  gli  riufcl  di 
far  mutar  faccia  alla  città  di  Goa  ; celiarono  in 
gran  parte  gli  fcandali , e le  fuperfliiioni  ; furono 
licenziate  le  concubine  ; sbandite  1*  ufure , le 
bertemmie  , e le  difonelli  ; e fi  videro  d’ indi  in 
poi  frequentate  leChiefe  con  religiofa  pietà  , e 
i Fedeli  fperto  accollarli  ai  fanti  fagramenti  . 

il.  Quindi  il  Santo  rivolfei  Cuoi  pender! , e 
le  fue aportoliche  premure  perla  faluce  degli  al- 
tri popoli  di  quei  valli  paefi  . 1 primi , che  dopo 
quei  di  Goa , Iperimentarono  gli  effetti  benigni 
del  fuo  zelo  , furono  i Taravi , che  abitano  una 
(piaggia  di  mare  eflefa  per  lo  (patio  di  dugento 
miglia,  chiamata  Tcfeberia , perchè  ivi  più  che 
B b b altro- 
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altrove  fi  pefcano  in  abbondanza  le  perle . Ave- 
vano etti  in  gran  parte  abbracciato  il  CriUianefi- 
rao  , ma  di  Cri  fi  ! ano  altro  non  avevano  che  il  no- 
me , vivendo  da  infedeli . Egli  pertanto  gl*  iftrul 
nelle  regole  del  credere  , e de*  coll  ami , e fece 
tradurre  nella  lor  lingua  il  catechifmo , e alcune 
oracioni  crifliane . Di  il  $’  avanrò  in  altri  paefi , 
dove  non  s’  era  finallora  udito  il  nome  di  Gesù 
Criflo;  e quivi  pure  colle  fue  prediche,  e co* 
fiioi  miracoli  , de’  quali  il  Signore  gli  concedi  la 
grazia  d’ operarne  un  gran  numero  nel  rimanen- 
te della  fua  vita,  convertì  moltiOimi  dall’ido- 
latria alla  criftiana  Religione  ; e tanti  erano  alte 
volte  quelli , eh’  erano  da  lui  batteazati , che 
non  gli  reggevano  le  braccia  alla  fatica  . Da  per 
tutto  fi  dillruggevano  i templi  e gli  altari  con- 
facrati  agl’idoli,  per  aliarne  de’ nuovi  in  onore 
del  vero  Iddio  . Da  mede  efTendo  grande , e man- 
cando gli  operaj  , egli  tornò  a Goa  per  condar 
feco  alcuni  ecclefiadici  , i quali  lo  ajutaffero  nel 
coltivare  quelle  novelle  piante  , e li  collocò  in 
una  difianza  tale  1'  uno  dall’altro  , che  quei  po- 
poli potettero  accorrere  più  comodamente  a udi- 
re le  iftruzioni  , e a partecipare  de’  fanti  facra- 
menti . Quando  il  Santo  credè  (labilità  fufficien- 
temente  la  Fede  tra  quei  popoli,  paltò  nel  regno 
di  Travancor  , dove  parimente  fi  convertirono 
gl’  idolatri  in  tanto  numero  , che  arrivò  in  una 
volta , e quafi  nello  (letto  tempo  a battezzarne  fi- 
no a dieci  mila . Ivi  pure  per  le  mani  de’  novel- 
li Criftiani , i quali  dal  loro  Re  alleato  de’  Porto- 
ghefi  ne  avevano  ricevuta  la  permittìone  , (uro- 
no  diroccati!  profani  templi,  chiamati  Pagodi, 
c edificate  molte  chiefe  al  Dio  vivo  e vero , con 
indicibile  godimento  di  Franceico,  il  quale  in 
mezzo  alle  fue  immenfe  fatiche  , era  dal  Signo- 
re favorito  di  tali , e unte  confolazioni  coletti , 
che  fu  più  volte  udito  efclamare  : Rafia  , Siano- 
ti , bafia  : tanta  era  la  gioja,  che  inondava  il  Tuo 
cuore  * 

i J.  Da  Travancor  fi  portò  il  Santo  in  altri  pae- 
fi , e in  altre  regioni  e ifole  , feorrendo  da  una 
all’  altra , e da  per  tutto  raccolfe  una  mette  co- 
piofa  di  anime  colle  (ue  predicazioni,  eh’ erano 
ftmpre  confermate  co’  miracoli , eh’  egli  opera- 
va, non  foto  per  fe  medefimo,  ma  eziandio  per 
mezzo  de’  crittiani  di  frefeo  convertiti , e fino 
de’ fanciulli , a’ quali  dava  qualche  cofa  del  fuo, 
come  per  etempio  il  Tuo  crocifitto , o la  fua  co- 
rona da  applicare  agl’  infermi , i quali  al  cocco  di 
tali  cofe  guarivano  delle  loro  infermiti  . Di  poi 

rifolrè  d’  andare  a predicare  I’  Evangelio  alle - 

nazioni  abitanti  ne*  vaftittimi  paefi , che  fono  di 
11  dal  Gange  • A quello  fine  imbarcatoli  giunfea 
Malacca  il  di  ij.  di  Settembre  dell'anno  154}. 
Quella  cittì  apparteneva  ai  Portoglieli , ed  era 
una  delle  più  mercantili  dell’  Indie  Orientali  ol- 
tre il  Gange , ed  è fituata  in  una  gran  penlfola , 
dove  fi  trovano  riuniti  tutti  1 comodi , che  pof- 
fono  rendere  amabile  la  vita  prelente  • Vi  regna 


un*  aria  temperata , e dolce  in  tutte  le  (lagioni , 
che  vi  fa  una  primavera  perpetua  ; la  terra  vi 
produce  ogni  lorta  di  frutti  in  abbondansa,  e 
atta!  faporiti  ; ed  era  abitata  da  un  numerofo  po- 
polo comporto  di  criftiani , ebrei , maomettani , 
e idolatri , i quali  vi  avevano  fidata  la  loro  dimo- 
ra a cagione  del  fuo  gran  commercio  . Ma  vi  re- 
gnava univerfalmente  una  incredibile  effemini, 
nateaza  , e una  moftruofa  licenza  di  cortumi. 
Altro  non  fi  vedeva  per  la  città , che  conviti , 
che  felle,  che  allegrie  pubbliche,  accompagnate  da 
maliche , e da  profumi . I giovani , e le  donzelle, 
Diciate  le  vedi  del  loro  letto,  prendevano  quelle 
dell'  altro  ; e ciò , che  fecondo  D Scrittura  è una 
cofa  deteflabile  per  fe  medefima , diveniva  anche 
più  per  gl’  inconvenienti , che  ne  fuccedevano. 

14.  San  Francefco  ad  un  limile  luttuofo  fpet- 
tacolo  pianfe  amaramente  la  perdizione  di  tante 
anime,  e per  placare D divina  giuttizia , raddop- 
piò  le  fue  penitenze  e aufteriti  ; e paltò  (petto 
due,  e tre  giorni  in  continui  digiuni  fenza  man-  ^ 
giare  • Vegliava  le  intere  notti  in  gemiti , e in 
orazioni , proftrato  in  terra  avanti  a un  Croci- 
fitto . Vifitava  fecondo  il  fuo  folito  frequente- 
mente gl'  infermi  nello  fpedale , e i prigionieri 
nelle  carceri . Dipoi  tentò  di  apportar  qualche 
rimedio  a tanti  fcandali  e difordini  , predican- 
do con  gran  fervore  D penitenra , come  un  al- 
tro Giona,  a quella  nuova  Ninive  , e atterren- 
do! peccatori  col  timore  de' flagelli  di  Dio,  che 
(ovrattavano  fulle  loro  tette  . Sull’  imbrunir  del- 
la (era  girava  per  le  ftrade  della  cittì  con  un  cam- 
panello in  mano,  gridando  ad  alta  voce,  che  fi 
pregatte  Iddio  per  quei  sfortunati , che  vivevano 
in  peccato  mortale  , e ufando  altre  fimili  indu- 
ftrie  , che  gli  fuggeri va  la  fua  cariti , per  am- 
mollire quei  cuori  indurati , e ridurli  a peniten- 
za . Gli  riufcl  in  fatti  di  convertirne  molti , non 
folo  de’  Crittiani , ma  anche  degli  Ebrei , e degl' 
Idolatri . Ma  molti  altri  rimalero  inflettibili  nel- 
la maliaia  , efTendo  acciecati  dalle  fenfuati  paffio- 
ni  , in  cui  erano  immerfi  fino  agli  ocehj . Onde 
il  Santo  dopo  alcuni  mtfi  di  dimora  io  Malacca , 
fe  ne  partì , piangendo , e predicendo  con  lume 
divino  le  feiagure  di  quella  infelice  cittì , che 
non  molto  dopo  le  fopraggiunfero , eflendo  fia- 
ta defolata  , e rovinata  da  una  fanguinofa  guer- 
ra per  parte  de'  Saraceni , e dalla  pelle  . Nè  fo- 
lo con  parole,  ma  co’  fatti  ancora  confermò  le 
fue  infautte  predizioni , fcuotendo  dalle  fue  fcar- 
pe  la  polvere  nel  partirli  da  Malacca , conforme 
Gesù  Criflo  aveva  ordinato  di  fare  agli  Apofioli 
contro  quelle  città , che  rlgettaffero  la  loro  pre- 
dicazione . 

ij.  Da  Malacca  il  Santo  fi  trasferì  per  mare  a di- 
vertì altri  paefi  , e ad  altre  ifole  di  quelle  parti, 
quali  furono  fpecialmente  1’  ifole  d"  Amboino, 
delle  Molliche  , del  Macaaar , e di  Ceilan  : c_j 
benché  averte  a trattare  con  genti  barbare  , e fe- 
roci al  maggior  fegno  j tuttavia  affittito  dalla 

divi-- 
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divina  gnzia , e accompagnato  dal  dono  de’  mi. 
faceti  , gli  ri  ilici  di  convenirne  moltiflimi  alla 
Tede  di  Gesù  Grillo,  e di  rendere  i loro  ani- 
mi docili  , e manlaeti , per  menare  d’ indi  in_* 
poi  una  via  conveniente  ad  uomini  ragionevo- 
li , e crifliani  • Sopra  tutto  rifplendè  il  maravi- 
gliolo  Tuo  coraggio , e l’ apoftoheo  fuo  celo  nel- 
la rifoluzione  , che  fece  di  andar  ad  annunzia- 
re 1’  Evangelio  nell’  itole  , dette  del  Moro . Gli 
abitanti  di  quell’  itole  erano  di  peilime  queliti 
Copra  gli  altri  popoli  dell'  Indie  , crudeli , inu- 
mani , traditori , e fanguimrj  . Eflt  contavano 
per  nulla  gli  omicidj , o col  ferro  t o coi  veleni, 
dei  quali  era  tra  loro  frequente  l'ufo.  Viveva- 
no  in  continue  difeordie  e inimicizie  , e giun- 
gevano lino  all’  inaudita  barbarie  di  cibarli  delle 
carni  de’  toro  nemici , dopoché  gli  avevano  ucci- 
li  . Fu  pertanto  Franeefco  da  tutti  fconligliato , 
anzi  con  vive  fuppliche  clorato,  a deporre  il  con- 
ceputo  penfiere  di  andare  in  quell’ itole , ch’era- 
no  da  tutti  fuggite  e abominate  , per  non-» 
efporli  ad  un  certo , ed  evidente  pericolo  d’  elfe- 
re  barbaramente  uccifo  . Ma  elfo  flette  fido  ed 
immobile  nella  prefa  deliberazione  , dicendo , 
che  per  quanto  fodero  quei  popoli  barbari , roz- 
zi , e inumani  , Iddio  era  potente  a fufeiure  i fi- 
gliuoli d’  Abramo  dalle  felci , e cavar  1’  olio  dalle 
pietre  ; rifpettopoi  a’ pericoli  della  fua  pedona, 
ch'egli  punto  non  li  temeva  , anzi  che  per  que- 
llo ilted'o  fentivaG  ifpirato  di  andare  coli  , dove 
nedun  Miniftro  evangelico  ofava  di  penetrare  , 
acciocché  quelle  anime  non  rimanedero  del  tut- 
to abbandonate  : /e  vi  abituro , diceva  egli , che 
non  Certo  tenti  i tormenti , e le  meni , eh  e quei 
Berberi  pedono  dermi  , che  affai  pii  io  non  fin  pre- 
parato a riceverne , anche  per  la  f alate  d’ un’  ani- 
ma fola  . 

1 6.  Quelli  medefimi  fentimenti  di  evangelica 
generofitd  egli  efprefle  in  una  lettera  , che  in 
quello  tempo  mfdeiimo  fcriffe  a s.  Ignazio, e agli 
altri  fuoi  fratelli  della  Compagnia  in  Roma  : Il 
patfe , die’  egli  pacando  dell' i Iole  del  Moro  , è 
pieno  di  pericoli  per  la  naturai  fiere  via  di  quella 
geme , e per  /'  ufo  de’  veleni , che  foglienti  mali- 
gnamente porgere  ne' cibi,  e nelle  bevande,  onde 
i facerdoti  foreftieri  non  ardifeono  di  approdare  in 
quell’ i fole  a portar  loro  fpirituale  foccorfo  . Io 
feorgendo , in  quanta  ne  affiti  fi  trovino  quelle  ani- 
me di  chi  le  ammaeffri , mi  fono  Rimato  in  obbli- 
go di  efporre  a qualunque  cimento  la  mia  vita  per 
la  loro  falute  . Tutta  la  mia  fperanxjt  tengo  ripofta 
in  Dio  - . . Molti , che  mi  portano  affetto , hanno 
ufato  ogni  tforxfl  , pecchi  io  deponeffì  il penfiero  di 
andare  in  il  pericolofo  paefe  ; ma  poiebi  fi  accor- 
fero  di  fpargtre  in  vano  le  loro  preghiere , e i loro 
pianti , mi  vollero  provvedere  di  potenti  contro- 
veleni . Io  perì  ricufai  tutto , t giudicai  di  dover, 
mi  guardare , che  gli  ajuti  umani  non  mi  feemaffe- 
ro  punto  la  fiducia  in  Dio  , nelle  cui  braccia  mi 
fono  totalmente  gettato . Gli  effetti  fecero  cono- 
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feere  , quanto  giuliamente  il  Santo  lì  folle  fida- 
to di  Dio , il  quale  , elfendo  padrone  de’  cuori 
degli  uomini , mutò  ulmente  quelli  degli  abitan- 
ti dell’  itole  del  Moto , che  appena  egli  pofr  . 
piede  in  terra , vennero  molti  di  elfi  ad  incon- 
trarlo ; e depoda  la  lor  ferocia  nativa  , l’ accol- 
lerò con  grand'  allegrezta , dicendo  : Ecco  il  Va. 
drc  fanto , ecco  il  "Padre  fanto . ( Con  quello  no- 
me era  Franeefco  comunemente  chiamato  nell’ 
Indie  ) . Molto  fu  il  frutto  eh'  egli  raccolfe  io 
quell’  ifole , e innumerabili  furono  quelli , che 
per  mezzo  fuo  abbruciarono  la  crifiiana  Religio- 
ne , e con  ella  collumi  ancora  onetli , e civili  : 
onde  egli  tolevz  dipoi  chiamare  quell’  ifole  non 
altrimenti  del  Moro,  ma  i’ ifole  della  divina.» 
fperanz*  . 

17.  Propagata  cosi  la  Fede  In  unti  luoghi , fo- 
pravveruie  al  Santo  neceffità  di  trasferirli  a Qoa 
per  trattare  in  quella  metropoli  delle  Indie  ap- 
partenenti a’  Portoglieli  diverti  affari  concernen- 
ti la  fua  Miflìone  , e anche  per  inviare  in  varie 
parti  i (oggetti  delta  Compagnia  , che  d’  Europa 
erano  venuti  in  buon  numero  a coltivare  quelle 
ampliffìme  vigne  del  Signore , elfendo  egli , co- 
me Vicario  deputato  das.  Ignazio,  Superiore^* 
generale  di  tutti  i Religiofi  della  medefima  Com- 
pagnia, che  fi  trovavano  nell’ Indie  . In  al  oc- 
cafione  ripafsó  per  quali  tutti  quei  paefi , dove 
aveva  predicata,  e (labilità  la  Religione  criftia- 
na  , confermando  in  effa  i novelli  Fedeli , e au- 
mentando Tempre  più  il  numero  di  effì  con  nuove 
converfioni . Giunte  Francefco  a Goa  nel  mele 
di  Marzo  dell’  anno  1548.;  e nel  tempo,  che  ivi 
fi  trattenne  , non  lafciò  d’ impiegarli  nelle  Tue 
folite  opere  di  pietà  in  benefizio  de’  faci  proffi- 
mi . Ma  breve  fu  la  Tua  dimora  in  quella  città  , 
perché  aveva  già  rifoiato  di  portarli  nel  Giappo- 
ne ad  annunziavi  l’Evangelio;  perocché  aven- 
do nel  corfo  delle  (ue  Miflìoni  convertito  alla 
Fede  un  Giapponefe  per  nome  Angerio  , che  poi 
nel  battefimo  fi  chiamò  Paolo  di  s.  Fede  , infic- 
ine con  due  fuoi  fervi  parimente  Giapponefi  , in- 
tele da  erti , che  in  quel  vafliffimo  , e popolatif- 
fimo  paefe  , compofto  di  molte  Ifole , e divifo  in 
66.  piccoli  Regni , non  v'  era  mai  penetrata  la 
Fede;  e che  elfendo  quei  popoli  di  coflumi affai 
civili , docili , e umani  , farebbe  fiata  cola  faci- 
liffìma  il  propagarvi , e fiabilirvi  la  Religione 
crifiiana  , le  vi  folle  predicata  da  qualche  zelante 
Miffìonario . li  Saverio  peranto  accefo  di  zelo 
della  gloria  di  Dio , e della  falute  di  tanti  mi- 
glioni  d’ anime , che  perivano  nel!’  idolatria  , mi. 
nifèflò  la  fua  deliberazione  dì  andare  ad  ogni  co- 
llo nel  Giappone  a portar  la  luce  dell’  Evange- 
lio, e il  nome  diGesùCrifio  a tante  genti,  che 
giacevano  fepolte  nelle  tenebre  della  morte_»  • 
Molti  furano  gli  ofiacoli , e gravi  le  difficoltà  , 
che  il  Santo  incontrò  per  efeguire  il  fuo  difegno , 
trattandoli  di  valicare  mari  vafiiflimi  , infettati 
da  cor  fari , e pieni  di  pericoli,  e in  quel  tempo 
B b b a poco 
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j>oco  noci  ai  naviganti  , giacché  da  qualche  anno 
ìolamente  li  era  da  alcuni  mercanti  Portoglieli 
incominciata  quella  navigazione  ; che  però  tutti 
gli  amici  , e conditemi  lo  dittuadevano  con  gran- 
de Utenza  da  cale  impretà . 

al.  Ma  il  Santo  nipote  eflere  cola  vergogno- 
fa  ) che  un  Miniftro  di  Dio  temelfe  di  efporfi  per 
la  falate  delle  anime  a quei  pericoli  , a cui  li  ri- 
ponevano i mercanti  per  fare  un  mifero  guada- 
gno terreno . E quale  folle  l’ intrepidezza  del  Tuo 
Spirito , e li  fua  collima  nel  proleguire  1’  opera 
di  Dio,  G può  abballante'  raccogliere  da  una  fua 
lettera,  che  in  quello  tempo  ferrile  al  P.  Simone 
Rodrigutz  in  Utbona,  neÙa  quale  cosi  fi  efpri- 
• me  : Tutti  i miei  amici , e familiari  malte  fi  ma- 
ravigliane , ci’  ie  veglia  efpormi  a una  naviga, 
vene  il  fontana,  e tante  ptricelefa  . Ma  iepiut- 
teSìe  mi  maraviglie  della  fore  peca  fede  . Mie 
ha  in  fua  mane  , e in  fue  patere  * le  tempefte  , le 
quali  dicono  effe  re  più  che  altrove  furiofe  ne'  mari 
della  Cina  , e del  Giappone . il  fue  dominio  fono 
faggini  tutti  i venti , gli  fcogli  , e le  jirti  , che 
decantano  ejfervi  coi)  frequenti , e porieofofe . Egli 
è H padrone  di  tutti  i Cerfari , de’  quali  ajferifco- 
no  ejfervene  un  numero  infinite  , e coll  fpietati  , 
che  fogliane  uccidere  afona  di  efquifiti  tormenti 
quelli , che  prendono , fpecielmente  fe  fono  Porto- 
ghefi . rivendo  dunque  Iddio  Signor  noBro  tutte 
quefie  refe  fotto  la  fua  podefiì , io  non  ne  forno  nef- 
funa  . Jo  altro  non  temo , che  Iddio  foto , e che  egli 
gonfiamente  non  mi  gafiigbi , fe  io  fono  negligente 
nel  fuoferviiio  , e compar ij co  inetto , e inutile  nel 
dilatare  il  regno  , e il  nome  di  Geiù  Criflo  fuo  Fi- 
gliuolo tra  leganti , che  non  lo  conofcono . Del  redo 

10  non  faccio  conto  veruno  , e mi  rido  di  tutti  quefii 
• Uri  timori , pericoli , e incomodi , che  con  tanto 
fpavento  efii  esagerano  . Il  foto  timor  di  Dio  clangne 
in  me  tulli  gli  altri  timori  delle  creature , poiché  fo, 
che  non  pojjbno  nuocere  , e far  male  ad  alcuno  , fa 
non  a ehi , e quando  fo  permette  il  loro  Creatore  . 

if.  Con  quelli  lentimenti  degni  d’  un  uomo 
veramente  apoGolico  egli  s’ imbarcò  per  Malac- 
ca, donde  parti  ai  ij.  di  Giugno  dell'an.  1549. 
in  compagnia  de’  fopraddetti  tre  Giapponefi , e 
di  due  altri  foggetti  della  fua  Società  in  una  nave 
d’un  mercante  Cinefe  idolatra  ; e dopo  una -dif- 
ficile , e perieolofa  navigazione  prefe  porto  a_> 
Cangolcima  città  dei  Giappone  nel  giorno  tj. 
d’  Agodo  fetta  dell*  Attùnxione  di  Maria  Vergi- 
ne - Era  queRa  città  la  patria  del  Giapponefe 
convertito  Paolo  di  fanta  Fede  , onde  col  mez- 
zo fuo , e col  favore  del  Re  di  Stzturaa , da  cui 

11  Santo  fu  benignamente  accolto , egli  potè  pre- 
dicare liberamente  la  Fede  di  Gelò  Critto  a que’ 
popoli , i quali  fin  allora  non  aveano  mai  inietta 
partire  di  lui  ; e quanto  erano  civili , ingegnott  , 
e ben  addedrati  nelle  cole  umane  , altrettanto 
erano  ciechi , ttupidi , e fuperfliziofi  nelle  cole 
divine  , adorando  diverfe  falle,  e ttravaganti  di- 
vinità , che  i Giapponefi  avevano  apprefe , c_j 


ricevute  dalla  Cina  , regno  non  molto  dittante 
dal  Giappone  . Un  anno  e più  fi  trattenne  fan 
Franceico  in  Cangolcima,  ma  la  mette  non  cor- 
riipoie  alle  fae  fatiche , perocché  pochi  fi  conver- 
tirono , a cagione  non  meno  della  loro  alterigia 
e luperbia , per  cui  difprezaino  tutte  le  naaioni 
(fremere , e i cottami  degli  altri  popoli  del  Mon- 
do, quanto  perla  coni  riunione  de*  Bonzi,  che 
fono  i Sacerdoti  della  nazione  , tenuti  dz  loro  in 
gran  venerazione  per  1‘  efìeriore  compoftezza , 
con  cui  vivovo  fepaxati  dal  popolo  a guitti  di  re- 
iigiofi , e per  la  vita  autiere,  ch’etti  menano  , 
benché  fieno  di  cottumi  laidiffimi,  fuptrbi,  ava- 
ri , e nemici  d’ ogni  bene  . 

lo.  Riufci  finalmente  a colloro  colle  loro  ca- 
bale, e calunnie  d’ indurre  il  Re  di  Sazzuma  a 
proibire  feveramente  a'  Cuoi  Ridditi  d’abbrac- 
ciare la  criftiana  Religione  . Onde  il  Santo,  In- 
foiato Paolo  di  fante  Fede  alla  cura  di  que’  po- 
chi crittiani , che  aveva  rigenerati  a Critto  , G 
partì  di  là,  e andò  a F ir  indo,  città  apparte- 
nente a un  altro  Re  Giapponefe  , ( giacché , co- 
me G ditte,  il  Giappone  è divido  in  (èttanta  e 1 

più  Regni  ) , dove  la  parola  di  Dio  fruttificò 
più  in  pochi  giorni  , che  vi  G trattenne , che 
non  aveva  fatto  in  un  anno  , e più  della  fua  di- 
mora in  Cangolcima  . Dipoi  pa'sò  nel  regno  d’A- 
mangucci , che  dopo  quello  di  Meteo  era  il  più 
potente  Regno  del  Giappone, e quivi  in  due  volte, 
che  vi  predicò  per  più  meli , raccolte  un  frutto 
copiolo , e vi  batteazò  un  buon  numero  di  per- 
fone  , e ottenne  dal  Re  la  facoltà  di  farvi  uno 
flabilimento  per  li  Mifliooarj  detta  Compagnia , 
lafciandovi  intanto  uno  di  quei  due,  che  aveva 
condotti  feco . Quindi  finalmente  fi  trasferì  alla 
città  di  Meteo  , eh’  è confiderete  , come  la  ca- 
pitale di  tutti  i regni  del  Giappone,  nella  quale 
la  la  fua  refidenza  il  Re  primario , o Ga  Impera- 
tore di  tutto  il  Giappone  , dal  quale  in  qualche 
modo  dipendono  tutti  gli  altri  He  di  quel  vallo 
Impero  . Sottri  il  Santo  in  quello  viaggio  pati, 
menti  incredibili , camminando  a piedi  per  bal- 
ze, e dirupi , per  nevi , e giteci , e per  ittrade 
impraticabili . Il  fine  di  quello  fuo  penofo  viag- 
gio era  di  ottenere  dal  Re  di  Meteo  la  licenza 
e podellà  di  annunziare  liberamente  1'  Evange- 
lio in  tutti  i regni  del  Giappone  , non  ottante  la 
contradizione  de’  Bonzi , e di  pianure  la  Fette 
in  quella  Capitale  , da  cui  fi  potette  con  maggior 
facilità  diffondere  negli  altri  paefi  dipendenti  da 
ette  . Ma  il  Signore  per  li  fuoi  alti  e imperlerò- 
ubili  giudiz}  perniile  , che  il  Santo  nè  potette 
avere  mai  udienza  dal  Re  , nè  gli  riufciffc_j 
di  convertire  neppur  uno  dique’miferi  idolatri: 
anzi  da  etti  non  ne  riportò  fe  non  che  ttrapaazi , 
derilioni , e contumelie  di  ogni  loru , eh’  egli  a 
galla  degli  Apodo!!  fottìi  non  loto  con  invitta 
pazienza,  ma  ancora  con  allegrezza  pel  nome, 
e per  I’  amore  di  Gesù  Critto . 

21.  L’ illcGo  acciccamento  di  mente  , e da- 

resza 
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ma  di  cuore  , fecondo  il  P.  Turfellino  , egli 
(perimento  nel  regno  di  Bungo , do»’  egli  zndò , 
chiamstovi  da  quel  Re  , che  •’  era  invogliato  di 
vederlo  , e di  parlargli,  dante  la  fama  chea'  era 
di  lui  Iparfz  nelGiappone  . Nell' arrivare  alla_* 
regia  Città  fu  incontrato  da  alcuni  Signori  Por* 
togbefi  , i quali  colà  lì  trovavano  eoa  una  loro 
nave  per  occafione  del  loro  commercio . Elfi  vol- 
lero in  tutti  i conti,  che  il  Santo  fiprefentafle 
>1  Re  non  in  quel  (uo  abito  povero  e abbietto , 
e fenaa alcun  equipaggio , com’era  folito  di  fare , 
ma  beoti  con  magnificenza , con  pompa,  e cor- 
teggio di  tutti  loro  in  numero  di  trenta  vediti 
nobilmente  , e di  altrettanti  fervi  ben  guarniti  • 
Cosìdicevan’edì  convenire,  per  modrare  ilrifpet- 
to  e la  dima  , che  da’Cridiani  fi  porta  a’ Sacer- 
doti della  loro  Religione,  e per  confondere  i Bon- 
zi , i quali  (ereditavano  il  Santo  predo  il  po- 
polo , e lo  deridevano  per  la  fua  povertà,  eeb- 
biexione  . Francefilo  in  niun  modo  voleva  rice- 
vere fimili  onori , nè  fare  queda  comparfa  a lui 
indolita  , nè  punto  conforme  alla  pratica  , offer- 
vaca  dagli  Apodoli  nell’  annunziar  1’  Evangelio 
ai  Gentili . Ma  fu  codretto  ad  arrenderli  alle  re- 
plicate idanxe  de'  Portoghefi  , e a chinare  il  ca- 
po alle  loro  determinazioni . Andò  dunque  il  San- 
to all’udienza  del  Re  di  Bungo  in  quella  foggia 
magnifica , e con  quel  nobile  accompagnamenco  . 
V i fu  ricevuto  con  grande  onore  , e dal  Re  me. 
defimo  , e da’  Grandi  della  Corte  gli  furono  fatte 
molte  cortefie , e (ingoiati  dimodrazioni  di  dima  . 
Ma  1'  efito  fece  vedere , con  quanta  ragione  il 
Santo  avelfe  ricufaco  di  tenere  una  limile  condot- 
ta , quanto  conforme  allo  fpirito  del  Mondo  , 
altrettanto  oppoda  allo  fpirito  di  Dio , poiché  la 
Religione  nulla  vi  guadagnò , nè  alcuno  di  quel 
paefe  allora  abbracciò  quelle  verità  , eh'  egli  ■ lo- 
ro annunziava^ 

IX.  Siccome  una  delle  maggiori  oppofizioni, 
che  il  Santo  provava  a perfuadere  la  cridiana 
Religione  nel  Giappone , e che  i Bonzi  facevano 
valere  (opra  ogni  altra  apprelfo  il  popolo  , era 
quella  che  nella  Cina , Regno  nobiliifimo , e pie- 
no , com’edì  dicevano  d’ uomini  letterati , edot- 
ti in  tutte  le  fcienxe  , non  fi  proféffava  altra 
religione,  che  quella,  che  ingegnavano  i Bonzi, 
e che  al  contrario  la  Religione  cridiana  vi  era 
adatto  feonofeiuta  : così  credè  s.  Francefco , che 
farebbe  data  cola  utilifiìma  l’ andare  a predicare 
1’  Evangelio  nella  Cina . Perocché  oltre  il  vantag- 
" iodi  portare  la  luce  evangelica  in  quel  vatìil- 
mo , e fioritilfimo  Regno , avrebbe  ancora  ciò 
contribuito  a farla  ricevere  più  facilmente  nel 
^Giappone  . Nè  da  quedo  dilegno  redò  (paven- 
tato per  le  difficoltà  quafi  infuperabili  di  pe- 
netrare in  quel  Regno,  do  v’ era  proibito  rigoro- 
famente  l’ accedo  a qualunque  forediero  lotto 
pena  inevitabile  di  morte,  lenza  elpreda , e par- 
ticolar  licenza  del  Re,  o Imperatore.  A quedo 
effetto  adunque  , e per  provvedere  eziandio  ai  bi- 
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fogni  delle  Chiefe  delle  Indie , e attendere  alla  cu- 
ra de'  Religiofi  della  Compagnta  , de’  quali , come 
fi  difie , egli  in  quelle  parti  era  Superiore  genera- 
le , a’  imbarcò  in  quella  nave  Fortoghefe  , che  fa- 
ceva ritorno  nell’ Indie  , enelmefe  di  Novembre 
dell’  tn.tjji.  partì  dal  Giappone  verlo  Goa  . Qui- 
vi egli  diede  il  neeeffario  provvedimento  a tutto 
quello,  che  riguardava  le  Milfioni  deU’Indiq_,, 
dedinando  , e inviando  in  diverfe  parti  i Religiofi 
della  fua  Compagnia  , per  continuare  l’opera  dz 
fe  cominciata  della  converfione  di  quei  popoli 
alla  Fede  diGesùCrido.  Dipoi  a 15.  di  Aprile 
dell’anno  15 ji.  a’  imbarcò  per  Malacca,  e di  là 
dopo  (offerte  graviffime  difficoltà  , e contradi- 
zioni , nel  mele  di  Luglio  continuò  il  fuo  viaggio 
verfo  la  Cina  in  una  nave  Fortoghefe . 

xj.  Giunfe  il  Santo  con  profpera  navigazione 
aSanciano,  ifola  deferta  ed  inculta,  limata  in 
faccia  alla  Cina , da  cui  non  è didante  fe  non 
che  per  un  tratto  di  mare  di  cento  trenta  mi- 
glia . In  qued*  ifola  (blamente  era  permeffo  a'Por- 
toghefi  di  porre  il  piede,  e in  effa  facevano  il  com- 
mercio delle  loro  raercaniie  coi  Cinpfi , poiché , 
come  fi  diffe , ne  dòn  forediere  poteva  entrare 
nel  continente  dell’Impero  della  Cina  . France- 
fco infiammato  d’ un  ardente  defiderio  della  falu- 
te  di  unte  innumerabili  anime  , che  perivano 
nelle  tenebre  dell*  idolatria  , tentò  varj  mezzi, 
ma  fenza  frutto , per  entrare  nella  Cina  ; peroc- 
ché un  mercante  Cinefe , il  quale , mediante  io 
sborfo  di  una  buona  fomma  di  danaro , aveva  pro- 
melfo  di  sbarcarlo  fegretamente  in  Cantone , eh*  è 
la  prima  città,  che  da  quella  parte  t’incontri 
nella  Cina  , gli  mancò  di  parola . Il  Sigoore  accet- 
tò la  buona  volontà  del  fuo  fervo  fedele , e gradì 
il  fagrifiaio  della  fua  vita , cb’  era  difpolìo  di  dar! 
per  la  propagatone  della  gloria  del  fuo  nome  in 
quel  granfe  e vado  Imperio;  e volendolo  ricom- 
penfar  di  tante  immenfe  fatiche  , e degl*  innume- 
rabili patimenti  (offerti  per  fuo  amore  , gli  man- 
dò nel  mefe  di  Novembre  una  febbre  , la  quale 
egli  previde , che  doveva  terminare  i fuoi  gior- 
ni . Raffcgnato  perunto  interamente  alle  divine 
difpofiaioni , e pieno  di  celedi  confolaaioni  per 
la  proffima  fperanza  dell’eterna  gloria,  benché 
fi  vedeflè  privo  di  ogni  ajuto  umano  , e da_» 
tutti  abbandonato  , in  una  povera  capanna  , 
fatu  di  rami  d’ alberi , placidamente  fpirò  la  bea- 
ta fua  anima  ai  x.  di  Dicembre  dell*  anno  i;jx.  in 
età  di  4 6.  anni . Molti  e infigni  miracoli  operò 
il  Signore  per  mezzo  di  s.  Francefco  Saverio  dopo 
la  fua  morte  , come  altresì  aveva  operati  in  vita, 
tra  i quali  i più  celebri  fono  quelli  di  alcuni 
defunti  , ch’egli  rifufeitò  nella  coda  di  Fefche- 
ria , e altrove  . 

Una  verità  del  Vangelo  ben  meditata , e at- 
tentamente confiderata  da  a.  Francefco  Saverio  , 
cioè  quella  fentenxa  di  Gesù  Crido  : Che  giovi 
alt'  verno  !'  ac quifiare  tutto  il  Menilo,  t poi  por - 
dtrt  l' anima  ? e un  amico  fedele  c virtuolo, 
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con  cui  egli  ebbe  la  forte  di  trattare , cioè  fant* 
Ignazio  Lo j oli  ; furono  i due  principali  metri , 
di  cui  lì  fervi  U Provvidenza  di  Dio  per  difm- 
gannarlo  delle  vaniti  del  Mondo , per  tirarlo  al 
tuo  divino  fervirio  , e per  (ollevarlo  ad  un’emi- 
nente fantità . Di  fatto  U parola  di  Dio , come 
infogna  s.  Paolo  (t),  > viva  , ed  efficace , r pene- 
trante fino  alle  midolla , ed  opera  effetti  mara- 
viglio!!: ma  non  balla  una  lettura  , e confide- 
razione  fuperficiale  ; è necelfario  di  ruminarla 
con  attenzione  , e con  defiderio  di  profittarne , e 
conviene  iooltre  domandare  a Dio  la  grazia  di 
metterla  in  pratica  . Coll  pure  non  v'  è cola  pid 
utile  e vantaggiofa  d' un  amico  fedele  e dabbene. 
Chi  l'ha  trovato  , dice  lo  Spirito  fanto  nell*  Eccle- 
fiaftico ( 1) , poffiede  un  medicamento  della  vita, e 
dell'  immortalità,  e colui  lo  trova  , che  teme  Iddio. 
Procuriamo  dunque  ad  imitazione  di  quello  gran 
Santo , t colla  fua  interceffìone  , di  meditare , 
e renderci  familiare  qualche  verità  del  Vange- 
lo , cbe  Ga  più  adattata  a’  noftri  f pirituali  bifo- 
gni , e fpecialmente  la  (opraddetta  Che  giova  (yv. 
e di  accompagnarci  con  amici  buoni  e virtuoli , 
i quali  ci  ajutino  e c'  incoraggifcano  e colle_j 
parole  , c coll’  efempio  a emendarci  de’  noftri 
difetti , a difprezzare  le  vaniti  del  Mondo , e a 
camminare  per  la  via  retta  , che  conduce  all’  eter. 
na  feliciti  del  Paradifo  • 

4-  Dicembre . 

S.  Pietro  Grisologo  Dottore 
della  Chiesa. 

Secolo  V. 

S AN  Pietro,  foprannominato  Grifologo  a cau- 
le delta  fua  eloquenza  , nacque  d’  un’  onefla 
famiglia  in  Imola , città  della  Romagna , verlo  il 
principio  del  quinto  iccoto.  Fu  battezzato,  e 
poi  ilfruito  ne’ principi  della  religione,  nelle  let- 
tere , e negli  elercizj  della  pietà  , da  t.  Cornelio 
velcovo  della  fteffa  città  ; e tali  .furono  i progredì, 
eh’  ei  fece  nella  pratica  delle  virtù , e nella  feien. 
aa  ecdefiaftica , che  molfero  Cornelio  ad  aferi- 
verlo  al  clero  della  fua  Chiefa  , e a conferirgli  gli 
Ordini  facri  lino  al  diaconato  . 

a.  Erano  gii  decorfi  alcuni  anni , che  il  Santa 
efercitavt  quello  miniftero  con  grand’  edificazio- 
ne del  popolo,  quando  nell’  anno  4;;.  la  Chiefa 
d'ila  città  di  Ravenna  venne  a vacare  per  la  mor- 
te del  luo  Velcovo  chiamato  Giovanni  , che  fi 
crede  edere  fiato  il  primo  a goder  l’ onore  e il  ti- 
tolo di  Metropolitano  . Convenuti  perciò  i Ra- 
vegnam  nell’  eleaione  d*  un  {oggetto  capace  di 
riempiere  quella  cattedra,  fpedirono  a Roma  i 
loro  deputati  per  domandar  la  conferma  deli’  de- 
mone al  fornaio  Pontefice  Siilo  III. , e inGeme 
pregarono  a.  Cornelio , che , come  uno  de’  prin- 
cipali luffraganei , G volelfe  unire  co’  lo»  depu- 
tati , per  avvalorare  1*  iflanza , Non  avendo  po. 

li)  Fifa  ■>.  (t)  F.och. 1. 14. bfef. 
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tuto  U Prelato  elimerG  dal  fecondare  le  loro  pre- 
mure , conduGe  con  fe  a Roma  il  fuo  diacono  Pie- 
tro , col  quale  e coi  deputati  della  Chiefa  di  Ra. 
renna  fi  prefentò  ai  Pontefice.  A lui  dunqt>c_» 
efpofero  1’  elezione  del  (oggetto  , che  avevano 
lecito  per  vefeovo  ; ma  il  Papa  ricusò  di  ap- 
provarla , e manifeftò  loro  una  celelie  vifione, 
in  cui  gii  erano  apparfi  fan  Pietro  , e iant’  A- 
pollinare  , tenendo  in  mezzo  quei  giovane  Dia- 
cono , che  fi  trovava  in  loro  compagnia  ( era__» 
quelli  Pietro  Grifologo),  egli  avevano  coma», 
dato  , che  quello , e non  altri  deiUnafie  per  vesco- 
vo di  Ravenna.  A quello  racconto  i deputati, 
non  folamente  a’  acquietarono  con  perfetta  fona- 
mi ffione  , ma  fi  reputarono  anzi  fortunati  di  ri- 
ceverei! loro  pallore  dalle  mani  di  Dio  medefimo: 

3.  Fu  dunque  Pietro  ordinato  Vefeovo  di  Ra. 
venna  dal  Papa  ideilo  , e poco  dopo  parti  da_» 
Roma  coi  deputati  fopraddetti  verfo  Ravenna, 
dove  fu  ricevuto  da  tutta  la  città  , come  un 
dono  inviatole  dai  cielo . Pietro  chiamato  all*  epi- 
feopato  in  una  miniera  al  ftraordìnarìi  governò 
il  fuo  gregge  con  tanta  prudenza,  vigilanza  , e 
fantità  , che  giullificò  la  rivelaaione  del  Ponte- 
fice . Imperocché  a’  applicò  con  grande  , e inde- 
fedo  Audio  a curare  le  malattie  Ipirituali  del  fuo 
popolo , e a pafccrlo  col  pane  della  divina  parola 
con  canea  aifiduiti  , che  de’  tuoi  fcrrooni  fe  n’era 
fatti  una  copiofa  collezione  . A noi  ne  fon  perve- 
nuti foli  176.  ; brevi  per  lo  più , ma  pieni  di  fen- 
timenti  gravi , e adattati  ad  illruire  il  popolo  del- 
le verità  della  Fede,  e delle  maffime  evangeli- 
che. 11  fuo llile è fcelto , ma  chiaro,  e nella  fua 
maniera  di  decorrere  apparifee  della  naturalezza 
unita  a un’  eloquenza  tale , che  gli  ha  meritata  il 
foprannome  di  Grifologo . 

4.  Egli  però  coi  Tuoi  fermoni  nuli*  altro  cer- 
cava, che  la  gloria  di  Dio,  e la  faluce  delle  ani- 
me , cominelle  alla  fua  cura . In  fatti  riformò  mol. 
ti  abufi  , e abolì  molte  fuperftixioni , che  regna- 
vano nella  fuaDiocefi.  Fece  edificare  nna  gran, 
de  , e magnifica  chiefa  in  onore  di  a.  Andrea  , c 
divertì  edifizj  pubblici  per  comodo  della  Città. 
Alfillé  alla  morte,  9 ai  funerali  di  due  lant’  uo- 
mini , che  fi  erano  renduti  celebri  anche  in  vita 
pel  dono  de’  miracoli . Uno  fu  s.  Barbaaiano  pre- 
te della  meielima  città  di  Ravenna  ; e l’ altro  fu 
a.  Germano  velcovo  d*  Olferre , cbe  dalle  Gallio 
era  andato  a Ravenna , per  implorare  dalla  cle- 
menza dell’Imperatore  Vaientinuno  il  perdono 
a certi  ribelli , come  fi  è detto  nella  fua  Vita  ai 
30.  di  Luglio . 11  s.  Velcovo  era  fpirato  nell’  an- 
no 44*.  tra  le  braccia  di  Pietro,  il  quale  fu  erede 
della  cocolla , e del  cilixio  del  s.  Prelato , da  lui 
apprezzati , come  preziofe  reliquie  , fuperiori  a 
qualunque  più  pingue  eredità  . 

5.  Elfendo  in  quello  tempo  inforta  nell’  Orien- 
te la  pelUlenziale  Erefia  d’  Euticbe  abate  in  Co- 
ftantinopoii , il  quale  confondeva  le  due  nature 
di  Gesù  Crifto  in  una  fola , quell’  Erefiarca  per 

folle- 
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lollenere  il  fao  partito  contro  ■.  Flaviano  vedo- 
vo di  Cofiintinopoli , cbe  l’ trevi  condannato, 
ferirle  ad  alcuni  V efeovi  più  celebri  dell’  Occi- 
dente , per  conciliarli  il  loro  favore  . 11  Santo 
per  ragione  della  fua  Sede  , e del  fuo  inerito  per- 
donale , era  giulUmente  riputato  uno  de’  prin- 
cipali ; onde  a lui  pure  Euticha  indirittó  le  Tue 
lettere  , nelle  quali  li  doleva  della  condanna  , che 
di  lui  aveva  fatto  s.  Flaviano.  Ma  egli  nella  rif- 
pofta  , che  fece  all’  Kreiiarca , diede  a conoscere  il 
ino  amore  per  la  cattolica 'aeriti  , 1‘  averlione 
fua  a qualunque  errore , e il  tuo  defiderio  della 
pace , e uniti  della  Chiela  , dorando  Eutiche  a 
fottometterfi  al  tuo  Ere  lato.  Conciale  finalmen- 
te con  dirgli , che  leggeffe  con  ifpirito  di  docilitl, 
e di  ubbidienaa  la  famoGi  lettera  del  Pontefice 
a.  Leone  a a.  Flaviano  ; pereti  , fono  fue  parole  , 
il  B.Tietro  ^dpoBolo  , eie  vive  nell a fu » Sede, 
uen  ricufa  d' infegnare  I*  verità  dell « Fede  a quei , 
tbe  la  cercane . 

6.  Non  fi  la , fe  il  a.  Arci  vefeovo  fopravviveffe 
al  Concilio  Ecumenico  di  Calcedonia  tenuto  l’ an- 
no 4)t-,  in  cui  fu  biennemente  condannata-. 
l’Erefia  Eutiehiana  , ami  da  molti  fi  crede  , eh*  ei 
moriffe  nell’  anno  449.  o 440.  Si  crede  ancora  , 
che  ciò  avvenirle  in  Imola,  in  congiuntura  d’ ef- 
fe r fi  egli  colò  portato,  per  venerare  il  a.  Martire 
Calliano  fuo  protettore  . Il  fuo  corpo  fu  fepolto 
pretto  quello  del  a.  Martire  ; e blamente  ne  fu 
fiaccato  un  braccio  per  la  fua  Chiefadi  Ravenna  , 
dove  anche  oggi  giorno  fi  conferva  con  grande 
venerazione . 

Fra  le  idruzioni , e ammonizioni , che  lan 
Pietro  Grifologo  dava  al  Ino  popolo  ne’  tuoi  (or- 
moni , è confiderabile  quella , di  cui  fi  parla  nelle 
baioni  dell'  Ufficio  della  fua  fella,  cioè  di  alle- 
narli da  certi  giuochi , e fpettacoli , che  allora  fi 
facevano  corypafchere  , con  balli,  con  crapole, 
e ubbriacheaze  nel  primo  giorno  dell’  anno  . 11 
1.  Dottore  nel  fermone  1 5 j.  riprende , e condan- 
na  fimili  tripudi-,  come  avanzi  del  Gentilefimo, 
e indegni  di  chi  porta  il  carattere  di  Crilliano  ; 
e aggiunge , che  chi  voleva  godere  di  ejft  col  dia- 
volo , inventore  di  limili  (palli,  e allegrie,  non 
potrebbe  godere  con  CriBo . Di  fatto  fi  offerva,  che 
anche  s.  Agodino , a.  Giovanni  Grifoflomo , e gli 
altrbPadri  di  quel  fecolo , declamarono  acerrima- 
mente contro  tali  fede,  chiamate  le  Colende  di 
Gcnnajo  ; e giunfero  finalmente  col  loro  ardente 
zelo  ad  abolirle  , ed  efterminarle  affatto  dal  Ori- 
ftianefimo  . Ma  é riufeito  al  demonio  di  rinnova- 
re tra  i Crifiiani  le  medefime  profane  allegrie , c 
le  medefime  fregolatezze  , non  per  un  giorno  fo- 
to, come  a'ufava  nelle  Calende  diGennajo,  ma 
per  più  giorni,  e intere  fettimane,  fiotto  nome 
di  Carnevale  , avanzo  elfo  pure  detellabile  del 
Paganefimo , con  indecenza  affatto  impropria  , e 
inconveniente  per  chi  è (eguace  di  Geaù  Crifio  , 
e proietta  il  fuo  a.  Vangelo . Noi  pertanto  appro- 
fittiamoci delle  fante  iilruzioni  di  1.  Pier  Grìfolo- 


r.  DICEMBRE.  3* ì 

go  , e degli  altri  Santi , abborrendo  di  tutto  cuo. 
re  filmili  mondane  allegrie  ; c ricordiamoci  Tem- 
pre di  quelle  auree  parole  del  s.  Dottore  , che 
non  potrà  godere  con  CriBo  in  Cielo , chi  vuol  di- 
vertiifi  e godere  col  diavolo  in  Terra  ; e che  ratti 
i giorni  della  vita  predente , ti  breve  e momenta- 
nea , non  ad  altro  fine  ci  fono  da  Dio  conceduti  , 
fe  non  perchè  gl'  impieghiamo  in  opere  buone , e 
in  meritare  con  effe  1’  eterna  beatitudine . 

✓ 

j.  Dicembre- 
San  Saba. 

Secolo  p.  e VI. 

N Acque  fan  Saba  l’anno  439.  in  Mutalafca 
del  territorio  di  Cefarea  nella  Cappado- 
cia  , d’  una  delle  più  illuffri  famiglie  di  quel 
paefe.  Suo  padre  fi  chiamava  Giovanni,  e fua 
madre  Sofia  , ambedue , come  dice  Cirillo  , fcrit- 
tore  contemporaneo  , e accurato  della  Vita  del 
Santo  , molto  dediti  alla  pietà  . Mentre  Saba  era 
ancorTanciullo  di  foli  cinque  anni , il  padre  do- 
vette andare  in  Aleflàndria  per  ragione  della  ca- 
rica , eh’  egli  aveva  , d’ufiziale  nell’  armata  im- 
periale ; e ficcome  egli  volle  condur  ficco  anche 
la  moglie  , così  gli  convenne  lafciare  il  tenero  fua 
figliuoletto  fotto  la  cura  d’  un  fuo  zio  materno  , 
chiamato  Ermia  . Coilui  aveva  una  moglie  molto 
fallidio  fa , e indifereta  , la  quale  trattava  ti  ma. 
lamente  il  giovane  Saba , che  fu  raffretto  partire 
da  quella  cala , e rifugiarli  appreffo  d' un  fuo  zio 
paterno,  per  nome  Gregorio . Quello  fu  nn^mo- 
tivo  di  grave  difeordia  tra  Ermia,  e Gregorio, 
perocché  ognun  di  loro  voleva  appreffo  di  fe  il 
nipote , ed  effer  padrone  delle  fue  facoltà . Del 
che  rammaricandoli  il  giovanetto  Saba  , per  to- 
glier dal  canto  fuo  ogni  cauta  di  diffenfione , fi  ri- 
tirò in  un  monallero , detto  di  Flaviana , poco 
diffante  da  Mutalafca  fua  patria,  nel  quale  viveva- 
no circa  70.  Religiofi  fotto  la  regola  di  s.  Bafilio  . 
Egli  vi  fu  cortefemente  ricevuto  da  quell' Abate  , 
e ammetto  nel  numero  degli  altri  monaci,  in__» 
compagnia  de’  quali  cominciò  ad  elercitarli  nel 
recitare  le  divine  laudi , e nel  praticare  tutte  lo 
altre  offervanae  monadiche . 

2.  Dopo  qualche  tempo  effendofi  fri  loro  paci- 
ficati i due  aii  di  Saba , tentarono  concordemente 
di  far  lafciare  al  nipote  la  vita , eh’  aveva  ab- 
bracciata , motivandogli , com’  egli  avrebbe  po- 
tato godere  in  pace  la  paterna  erediti , e a tem- 
po opportuno  collocarli  in  un  decente,  e onore- 
vole matrimonio.  Ma  Saba,  cbe  aveva  gli  im. 
parato  dalla  voce  di  Dio  , effer  molto  meglio  ri- 
maner povero , ed  abbietto  nella  cafa  del  Signo- 
re, che  godere  delle  ricchezze,  e profperità  del 
fecolo , le  quali  fono  pur  troppo  un  incentivo  al 
peccato  , ricusò  collantemente  d’  abbandonare 
l'intraprefo  cammino , che  lo  conduceva  all’eter- 
na felicità . Profegul  adunque  il  Tanto  giovane 

con 
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con  fervore  Tempre  maggiore  U carriera  della 
critliana  perfezione,  ufando  d*  una  gran  vigilan. 
sa  Copra  di  fe  raedelimo  , e ponendo  ogni  (Indio 
nel  mortificare  tutte  le  fue  inclinazioni , e quella 
particolarmente  della  gola , come  li  può  racco- 
gliere dal  fatto  feguente . Lavorando  egli  un_» 
giorno  nell'  orto , e avendo  veduto  un  albero 
carico  di  bellidimi  pomi , fu  tentato  di  mangiarne 
uno , e lo  colle  ; ma  appena  coltolo  , fi  penti 
d’aver  ceduto  a quella  tentazione,  getto  quel 
pomo  in  terra , e co*  piedi  lo  caipeflò  ; fi  con- 
dannò a non  mangiar  di  quella  forti  di  pomi  per 
tutto  il  redo  della  fua  vita  ; e fi  diede  a praticare 
una  più  rigorofa  attinenza  , e a foggettar  la  carne 
allofpirito,  afttigendola  col  digiuno,  col  lavo- 
ro, e con  altre  lufterilà , Dormiva  quanto  era 
ricettario , perchè  il  fuo  corpo  potette  reggere 
alla  fatica  del  lavoro , nel  quale  , e nell’  oraziane 
impiegava  tutto  il  fuo  tempo,  a fine  di  chiudere 
al  demonio  ogni  adito  d' introdurli  nell’  anima 
fua  colle  fuggettioni  di  cattivi  penfieri . E quello 
fu  il  mezzo  principale , col  quale  arrivò  in  poco 
tempo  ad  avanxarfi  tanto  nella  perfezione , che 
lòrpafsò  tutti  gli  altri  religiofi  del  monaftero , an- 
corché fotte  il  più  giovane  di  tutti . 

j.  Arrivato  Saba  all’  età  di  18.  anni , chicle 
al  fuo  Abate  la  permittione  d’ andare  a Gerutt- 
lemme,  ai  per  venerare  quei  luoghi  fantilicati 
dal  noftro  divin  Redentore , lì  ancora  per  vifita. 
re  quei  fanti  Anacoreti , che  abitavano  ne’  de- 
ferti vicini , e trar  profitto  dalla  loro  converla- 
zione  e dall'  efempio  loro . L’ Abate  fece  a prin- 
cipio qualche  difficoltà  , temendo , che  l’angiolo 
delle  tenebre,  folto  pretetto  di  quello  pellegrinag- 
gio di  divozione  , non  cercatte  di  ritirare  il  gio- 
vane dall’ intraprefo  cammino-  Ma  poi  alficura- 
tofi  , che  quel  penfiero  veniva  da  Dio , gli  die- 
de la  fua  benedizione  , e lo  lafciò  partire  . Saba 
palio  in  Gerufalemme  l' inverno  nel  monaftero  di 
a.  Pattinone , che  era  governato  dj  un  buon—, 
vecchio  del  fuo  paefe , per  nome  Elpidio . Diede 
ivi  tal  faggio  delle  fue  virtù , che  tutta  quella 
Comunità  bramava  di  ritenerlo  ; ma  egli  ricusò 
di  rettarvi , avendo  (limato  meglio , per  I'  amo- 
re , che  portava  alla  ritiratezza  , e al  fileozio , 
di  metterfi  fotto  la  condotta  di  s.  Eutimio , il  cui 
nome  era  celebre  in  tutta  la  Palettina , e per  la 
fantità , e per  li  miracoli . Andò  dunque  a tro- 
varlo , e gettatoli  a’  tuoi  piedi , lo  feongiurò  col- 
le lagrime  agli  occhi  a volerlo  accettare  per  (uo 
difeepoto . S.  Eutimio  giudicandolo  ancora  trop- 
po giovane , per  farlo  vivere  tra  gli  Anacoreti 
della  fua  Laura  (t),  lo  mandò  in  un  altro  monatte- 
ro  , governato  da  Teotitto , che  era  come  il  no- 
viziato della  laura . 

4.  Saba  nel  primo  por  piede  in  quello  mona- 
fiero  rinnovò  il  fuo  fervore  , e procurò  di  riem. 
pier fi  dello  ipirito  del  Signore , che  regnava  in 
quella  Comunità  . Impiegava  la  giornata  in  la- 

fi  ) La  Laura  tra  un  unione  di  divtrfe  celie  ftp arate  L una 
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vorare , e la  notte  in  far  orazione  . U na  delle  fue 
occnpaaioni  era  di  preparar  le  legne , e 1’  acqua 
neeettaria  per  la  Comunità  ; e poiché  egli  era  al- 
to di  datura , e robutlo , fi  addotto  gli  uffizj  più 
faticofi,  e c’impiegava  nel  fervizio  di  tutti  gli 
altri,  con  uno  fpirìto  di  profonda  umiltà  , e di 
ardente  carità  , fpecialmente  verfo  di  quelli , eh’ 
erano  infermi . Non  oflante  però  quelle  fue  pri- 
vate occupazioni,  era  il  più  puntuale,  e il  più. 
efatto  ad  intervenire  atta  fiera  Salmodia , e agli 
altri  efercizj  della  Comunità . La  fua  ubbidien- 
za , e ta  fua  modellia,  che  accompagnavano  tut- 
te le  fue  azioni , gli  conciliarono  la  benevolenza 
de’  Tuoi  Superiori , e l’ ammirazione  di  tutti  gli 

altri . E molto  più  crebbe  la  buona  opinione , , 

che  avevano  di  lui  , quando  rileppero  1’  intre- 
pidezza, colla  quale  aveva  refittito  a una  tenta- 
zione non  meno  gagliarda  , che  improvvila  , dal- 
la quale  era  fiato  attalito . 

5.  Avendo  uno  de’ Religiofi  di  quel  monade • 
ro  ottenuta  la  licenza  di  portarli  in  Aleflandria  , 
per  difporre  del  fuo  patrimonio,  chiefe  ai  Supe- 
riori Saba,  sì  perchè  gli  tenette  compagnia , come 
ancora  perchè  l’ ajutatte  a dar  fedo  a’  fuoi  interef- 
fi . Andarono  dunque  ambedue  in  Alettandria  , 
ma  nel  tempo , che  furono  obbligati  a trattener- 
vifi , avvenne , che  camminando  un  giorno  Saba 
per  la  città  rifeontrò  fuo  padre , e fua  madre  . 
Aveva  egli  allora  circa  io.  anni  ; e benché  ne’ 
i).  anni,  dacché  non  l' avevano  veduto  , dovef- 
fe  aver  latto  un  gran  cambiamento  , pure  lo  ri- 
conobbero , e tutti  fuor  di  fe  per  la  contentezza 
d' aver  ritrovato  un  figliuolo  , che  credevano 
perduto,  roilero  tutto  in  opera,  per  indurlo  a 
Tettare  con  ettoloro  . Ma  Saba  ricordandoli  di 
ciò , ebe  dice  Gesù  Crillo  nel  Vangelo , che  chi 
mette  la  mano  ali’  aratro  , e guarda  indietro  , 
none  atto  al  regno  de’  Cieli  ; ch.iqfe  le  orecchie 
alle  più  aft'ettuofe  efprellìoni  de’ genitori , e allo 
fpeciolo  precetto , eh’  etti  adducevano , di  lervir- 
li  , e conlolarli  colla  fua  presenza  nella  loro  vec- 
chiezza . Quando  quelli  videro,  che  non  era_ 
poflibile  di  ritenerlo  pretto  di  loro , lo  pregarono 
a contentarli  almeno  di  ricevere  una  certa  grof- 
fa  Comma  di  danaro  per  le  fue  occorrenze  ; ed  egli 
per  non contrittarli  in  tutto,  li  rilolvè  alla  fine 
di  prendere  alcune  monete  d’oro,  le  quati^ier 
altro  appena  tornato  almonattero  , conlegnò  ali' 
Abate , per  non  potteder  nulla  di  proprio  . 

6.  All’  età  di  30.  anni , innamorato  Tempre  più 
della  folitudine , domandò  a 1.  Eutimio  la  per- 
mifiione  d'andare  aliar  folo  in  una  caverna  per 
cinque  giorni  d'ogni  fettimana  j e il  s.  Abate  ve- 
dendolo attodato  abbattanxa  nella  virtù  , glie  la 
diede  volentieri  . Saba  pattava  que'  cinque  gior- 
ni di  feguito  lènza  mangiare  , e tutta  la  fua  oc- 
cupazione era  far  orazione,  e lavorare.  Usciva 
dal  monafiero  la  Domenica  (era  carico  di  rami  di 
palma , e ritornava  il  fabato  mattina  con  un  buon 

nume- 

ialt  altra,  come  fon  jutUt  al  prefenu  de'  Camaldohji . 
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numero  di  cane  (tri  , che  ititi  fitti  in  quello 
Spazio  di  tempo  , e vi  lì  e in  queda  miniera  cin- 
que anni . Allora  s.  E ut  i mio  , che  era  folito  di 
chiamaclo  il  giovane  vecchio , giudicò  a propo- 
sto di  darlo  per  compagno  a s.  Domiziano  nel 
gran  ritiro,  che  quelli  faceva  ogni  anno . lidi  te- 
di Gennajo  il  s.  Abate  li  conduceva  ambedue  nel 
deferto  di  Ruban  di  li  dal  Giordano , dove  Gesù 
Grillo  , fecondo  un’  antica  tradizione , ricevuto 
che  ebbe  11  battefimo , digiunò  40.  giorni,  e_j 
40-  notti . Quivi  fi  trattenevano  fin  alla  domenica 
delle  Palme  , feparati  da  ogni  umano  commer- 
cio. La  prima  volta  che  Saba  v’ andò , dopo  aver 
camminato  lungo  tempo  per  que’  deferti  aridi , 
e fenz'  acqua , fi  trovò  cosi  (tracco , e coti  tra- 
vagliato dalla  fete,  che  non  potendo  più  cam- 
minare , fi  gettò  per  terra  come  mezzomorto  . 
S.  Eutimio  moifo  a pietà  di  vederlo  in  quello 
fiato  fi  difcollò  un  poco  da  lui , e profiratofi  alla 
prefenza  di  Dio  , gli  dille  con  viva  fede  : Voi 
vedete  , e mie  Dìe  , a quali  eftremi  I ridette  quefie 
giovane  faldate , che  milita  fotte  le  voflre  bandie- 
re ; foecerretelo , 0 Signore , e confervategli  la  vi- 
ta , facendo  fcaturir  acqua  da  quefta  terra  arida  . 
Fatta  quella  orazicne  s'  alza  , e pianta  il  luo  bi- 
done in  terrai,  dalia  quale  fubito  fcaturì  acqua 
Umpiditfima,  e ottima'.  Sabanebevè,  fi  dilTctò, 
e fi  fentì  talmente  confortato , che  (opporcó  lie- 
tamente tutti  i travagli , che  gli  convenne  Sof- 
frire in  quel  deferto . 

7.  Morto  a.  Eutimio  , vedendo  Saba  , che  a 
poco  a poco  a’  andava  rilifiàndo  in  quel  monadero 
la  difciplini  e ofierranza  religiofa , fi  ritirò  in 
un  deferto  verfo  l'Oriente,  e vicino  al  Giorda- 
no, ore  dimorava  a.  Gerafimo  . In  queda  Soli- 
tudine non  trovando  il  demonio  ingrelfo  veruno 
nel  cuore  di  Saba  ( tanta  era  1*  attenzione  colla 
quale  egli  vegliava  fu  tutti  i funi  (entimemi , e 
penfieri  ! ) cominciò  ad  alfalirlo  Scopertamente, 
e procurò  d’ atterrirlo  comparendogli  in  tempo 
di  notte  lotto  diverfe  forme  Spaventevoli , a fi- 
ne di  largii  lafciare  quella  vita  penitente . Ma 
il  Santo  armato  dell’  orazione , e confortato  dal- 
la Fede  , e dalla  Speranza  nella  grazia  di  Gesù 
Crifio , Superò  tutti  gli  irtifizj  dello  Spirito  ma- 
ligno , e lo  faccio  da  Se  colla  forza  della  di  vini 
parola  • e particolarmente  con  quelle  voci  del 
Salmo  90.  : 'Ho»  temerai  per  qualunque  notturno 
fpavento  : E con  le  altre  : Camminerai  fepra  l' af- 
pide , e il  bafilìfce  , e calpefìerai  il  leene , e il 
dragone  iyc. 

8.  Erano  ormai  quattro  anni  , che  Saba  me- 
nava queda  vita  , (eparata  da  ogni  umano  com- 
mercio , quando , orando  Sopra  un  alto  monte , 
conobbe  per  divina  rivelazione  di  dover  fidare  la 
Sua  dimora  vicino  al  luogo , dove  allora  fi  tro- 
vava , cioè  in  una  grotta  , Sotto  la  quale  Scorre 
il  torrente  di  Cedron . Queda  grotta  era  inca- 
vata nella  Sommiti  d*  un  monte  alto , e ScoScefo , 
ov’egli  pafsò  cinque  anni , fenz’  altra  compagnia  , 
t Tom.  II. 
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che  quella  di  Dio , godendoli  in  pace , e in  filen* 
zio  la  feliciti  della  Solitudine , e continuando  a 
menare  una  vita  auderz  e penitente  . Dopo 
quedo  tempo  il  Signore  difpOìe , eh’  egli  coope- 
rine alla  (zlute  ancora  degli  altrqe  a quedo  effetto 
gl’ inviò  molte  perfone,  le  quali  volevano  fervire 
lidio  (otto  la  condotta  d’ un  uomo  di  unU  per- 
fezione , e fintiti.  Sul  principio  egli  ebbe  della 
ripugnanza  ad  accettarle  ; ma  finalmente  la  ca- 
riti prevalse  in  lui  all’  umiltà,  e all’  amore  , che 
aveva  alla  contemplazione  : e ben  predo  fi  trovò 
carico  di  Settanta  diicepoli,  tutti  intenti  alla  pra- 
tica della  penitenza  , e delle  altre  virtù , e oc- 
cupati di  continuo  in  lodare  , e pregare  Iddio . 
Ciafcuno  di  effi  >’  era  fabbricata  la  Sua  cella  nel 
luogo  affegnato  loro  da  Saba,  e cosi  fi  formò  una 
Laura  confusile  a quella  di  s.  Eutimio  . Predo 
la  Laura  fece  edificare  una  cappella  col  Suo  alta- 
re, nella  quale  veniva  a celebrare  i divini  Mi. 
fierj  qualche  prete  di  fuori  : perocché  quanto  a 
Se , per  la  Sua  grand’  umiltà  , fi  riputava  indegno 
degli  Ordini  Sacri  ; e quanto  a’  Suoi  difcepoli,  ama- 
va , che  Befferò  nel  grado  di  femplicj  laici , pa- 
rendogli , che  ciò  meglio  convenide  allo  dato 
loro  , per  con(ervarG  umili . 

9.  Crebbe  dipoi  il  numero  de’  Suoi  difcepoli 
fino  a 150. , onde  fu  cofiretto  ad  ampliare  la  Sua 
Laura  , anche  di  li  dal  torrente . Ciò  non  odan- 
te  però  egli  fi  prendeva  una  grandiflima  cura  di 
tutti  , e chi  coll’  esortazioni , chi  colle  ammo- 
nizioni , e chi  anche  colle  riprenfioni , fecondo 
che  conosceva  convenire  a ciafcuno  , dimoiava 
tutti  alla  virtù , e infegnava  loro  la  maniera  di 
refidere  agli  affliti  dello  Spirito  maligno  , e di 
render  vane  le  aduzie  Sue  . Al  qual  fine  diceva 
egli , che  molto  valeva  il  non  perderfi  d’  animo , 
e non  lalciarfi  occupare  il  cuore  dalla  tridezza , 
e dalla  malinconia , ma  con  ilarità  di  Spirito , e 
con  coraggio  lcffrire  gl’  incomodi  della  Solitu- 
dine , tenendo  Sempre  davanti  agli  occhj  la  ri- 
compensa dell’  eterna  gloria , che  Iddio  tien  pre- 
lati nell’  altra  vita , a chi  fedelmente  lo  Serve 
no  alla  morte.  Procurava  inoltre,  che  non-. 

mancade  loro  alcuna  delle  cofe  necedarie  pel  fo- 
dentamento  deliavita,  a fine  di  toglier  loro  qua- 
lunque pretedo  d’abbandonare  il  fienaio,  e il 
ritiro  della  cella  ; e Iddio  Secondava  le  fante  in- 
tenzioni del  Suo  fervo , perocché  a ciò  , che  non 
badava  il  loro  lavoro  , Suppliva  colle  limoline-. , 
che  per  ispirazione  divina  , e anche  in  manie- 
ra prodigio!! , venivano  a lui  porcate  da  molte 
perfone . 

10.  Un  giorno,  che  Saba  palleggiava  folojun- 
go  il  torrente  , orando , e cantando  Salmi , Id- 
dio gli  fece  Scoprire  una  grotta  Sufficientemente 
fpaziofa , Scavata  nel  vivo  Saffo,  e abbellita  di 
varj  ornamenti  naturali.  Gli  venne  dunque  in 
mente  di  farla  conficcare  ad  ufo  di  chicli  per 
potervi  far  celebrare  i divini  miderj  ; ma  differì 
afillo  per  timore  di  non  effer  cofiretto  a lalciarfi 

C c c promuo- 
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promuovere  »1  Sacerdozio . Iddio  però , che  Io 
chiamavi  a «al  dignità , rendè  inutili  le  fue  cau- 
tele in  una  maniera  affatto  (ingoiare . Alcuni  di. 
fcepoli  di  Saba , impazienti  della  difciplina  rigo, 
vola  e auftera , eh'  egli  faceva  loro  oflervare_. , 
pentirono  di  fottrarfi  dal  Tuo  governo  j e i tal 
effetto  ricorfero  a Salluftio  Patriarca  di  Gerusa- 
lemme , chiedendogli  un  Abate , che  li  gover- 
nale • Di  deve  fiele  voi , diffe  loro  il  Patriarca  . 
Voi  abitiamo  , rifpofero  efli , in  una  vaile  deffer- 
la  . In  guai  valle  t ripigliò  Salluftio  . In  quella , 
replicarono  efli,  ebe  alcuni  chiamano  valle  di  Sa- 
ba . Allora  Salluftio  continuando  a interrogarli , 
foggiunle:  £ di  quello  Saba  che  n'  è lìatoì  'Neri 
è a l caffo , rifpolero  efli,  a governare  quella  Lau- 
ra ; l troppo  rujlico , e troppo  femplice  ; e inol- 
tre egli  noni  prete  , e non  vuole , che  fia  ordinato 
prete  alcuno  di  noi  altri . Come  volete  mai  , che 
un  tal  uomo  peffa  governare  una  Comunità  di  cen. 
to  cinquanta  perfine  ? Allora  il  Patriarca  diflè  . 
loro  : -Andate , riflettete  meglio  a quefl’  affare  , e 
tornate  da  me  domani , che  efamineremo  la  coffa 
più  maturamente  . Frattanto  mandò  a chiamar 
Saba , il  quale  nulla  fapeva  di  ciò  , che  li  tratta- 
va ; e quando  fu  venuto , fece  introdurre  anche 
i fuoi  iccufatori , e fotto  gli  occhi  di  efli  ordina- 
tolo prete  , non  oftante  la  fua  ripugnanza , dille 
loro  : Ecco  il  voftro  padre  , ecco  il ffuperior e della 
voftra  Laura , eletto  da  Dio , e non  dagli  nomini . 

10  non  ho  fan'  altro  , ebe  preftare  il  mio  minifle- 
ro  allo  Spirilo  fante  ; e nel  confermare  l’ elezione 
di  Dio , bo  avuto  la  mira  più  al  vantaggio  voftro , 
ebe  a quello  di  Saba  . Dopo  di  che  Salluftio  fé  ■ 
n’andò  conefloloro  alia  Laura,  dedicò  la  Soprad- 
detta grotta  al  culto  di  Dio,  viconfacró  un  al- 
tare , e fotto  dieflo  vi  ripofe  alcune  reliquie  di 
Martiri  ■ Saba  aveva  allora  3}.  anni.  Da  quel 
tempo  in  poi  crebbe  talmente  la  fama  di  a.  Saba , 
che  venivano  molti  da  paeli  affai  lontani  a chie- 
dere di  poter  fervir  Iddio  fotto  la  fua  direzione. 
Vi  venne  fra  gli  altri  fan  Giovanni  Silenaiario , • 
che  aveva  lanciato  ilvefeovato  per  vivere  in  fo- 
litudine,  come  li  difle  nella  fua  Vita  ai  ij.  di  Mag. 
gio  . Vi  vennero  degli  Armeni , ai  quali  aflegnò 
l’ antica  cappella  , acciocché  vi  faceflero  il  divi* 
noufizio  in  lingua  loro  . Vi  venne  altresì  fua  ma- 
dre,  la  quale  dopo  la  morte  del  marito,  avendo 
udito  parlare  delie  virtù  del  fuo  figliuolo  , aveva 
venduti  i fuoi  beni , ed  era  venuta  a portargliene 

11  prezzo.  A fua  infinuazione  ella  rinunciò  in- 
teramente al  Mondo , e vifle , e mori  Tantamen- 
te tra  le  braccia  del  fuo  amato  figliuolo  in  età  de- 
crepita . Col  danaro , che  gli  aveva  portato  la 
madre , Saba  edificò  due  Spedali  , uno  per  rice- 
vervi  > pellegrini , e 1*  altro  per  gl’  infermi . 

11.  Venuto  a morire  nell’  anno  49}.  il  Patriar- 
ca Salluftio , non  molto  tempo  dopo  quei  mede- 
fimi  dìfcepoli  ribellatili  già  contro  s.  Saba  , imma- 
ginandoli , che  Elia  fucceflore  di  Salluftio  , non 
proteggerebbe  egualmente  il  loro  fuperiore , fe- 
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cero  una  nuova  cofpirazione  centra  di  lui , e ben 
predo  il  numero  de*  malcontenti  arrivò  a 40. 
Saba  ne  fu  avvertito , ma  in  vece  di  penine  a 
ridurli  in  dovere,  rifolvè  di  ritirarli,  dicendo, 
che  contro  i demonj  bifogna  combattere  e refi- 
fiere  loro  virilmente,  ma  che  cogli  uomini  bi- 
fogna  cedere  e non  contraffare . Andò  pertanto 
nel  deferto  di  Scitopoli , dove  entrato  in  una_> 
fpaaiofa  grotta  vi  trovò  un  leone  , il  quale  al 
comparir  del  Santo , fe  ne  parti  via , nè  più  fi 
fece  vedere  , come  fegli  cedefle  il  fuo  ricovero. 
Mentre  egli  ivi  dimorava , alcuni  ladri , immagi- 
nandoli , che  il  Santo  aveffe  portato  con  fe  del 
danaro , entrarono  di  nottetempo  per  rubarlo  ; 
ma  avendo  cercato  da  per  tutto , lenza  trovarvi 
nè  pure  quello,  eh* è neceffario  alla  vita  , edifi- 
cati dal  fuo  efempio  fi  ravvidero , e abbracciaro- 
no una  vita  penitente,  guadagnandoli  d’indi  in 
poi  il  pane  col  lavorare  la  terra  . Sembra  , che  il 
Signore  permettefle , che  a.  Saba  fofle  efpofto  al. 
la  perfecuaione  de*  fuoi  monaci  , acciocché  an- 
dando egli  altrove,  avefle  occafione  di  contri- 
buire alla  fantificazione  di  mole!  altri . Perocché 
(ebbene  il  fuo  difegno  foffe  di  menare  una  vita 
nafeofa  agli  uomini , e nota  a Dio  foto  ; tuttavia 
appena  fu  (lato  per  qualche  tempo  in  quella  grot- 
ta , che  fi  vide  attorniato  da  una  folla  di  difeepo- 
U , che  vollero  vivere  fotto  la  fua  condotta , e fu 
vifitato  continuamente  da  molte  perfone,  chea 
lui  ricorrevano  ,0  per  edere  indirizzati  nella  via 
della  falate , o per  emendarli  della  loro  mala  vi- 
ta , e farne  penitenza  . 

11.  Intanto  i fediziofi  della  Laura  facevano 
correre  la  voce , che  Saba  era  flato  divorato  da 
un  leone  ; e fu  quella  falla  fuppofiaione  chic  fero 
al  patriarca  Elia  un  altro  abate  . Ma  il  Prelato 
rifpofe  loro , che  conofcendo  egli  beniflimo  la_> 
fantità  di  Saba  , non  poteva  indurli  a credere  , 
che  Iddio  l’ avefle  dato  in  preda  a una  fiera  , e 
che  perciò  gli  elortava  a cercarlo , e a rimetterli 
fotto  la  fua  condotta . Efli  non  vollero  appigliar. 
fi  a quello  favio  configlio  , onde  Elia  medefimo  fi 
pofe  a far  ricerca  di  Saba,e  trova  tolo,tanto  con  lui 
s’  adoprò  , che  lo  perfuale  a dare  un  fuperiore  a 
quei  difcepoli , che  di  frefeo  aveva  radunati , e 
a tornarfene  alla  fua  prima  Laura . Il  Patriarca 
gli  diede  a quello  effetto  una  lettera , colla  qua- 
le ordinava  ai  Tuoi  religiofi  di  riceverlo  per  loro 
padre  e fuperiore,  e chei  difubbidienti  fi  riti— 
raflero  altrove.  Letto  quell'ordine  del  Patriar- 
ca , montarono  efli  nelle  furie , e dopo  aver  ecci- 
tato del  tumulto  , e del  difordine,  fe  ne  parti- 
rono dalla  Laura  di  Saba  , e andarono  a profeti- 
tarli  a un’  altra  Laura , chiamata  di  Succa  . Non 
eflendovi  flati  ricevuti , 5’  avviarono  alla  vola 
del  torrente  di  Teone  , ove  trovate  certe  vec- 
chie celle  abbandonate , fi  diedero  a riftaurarlt 
per  abitarvi . In  tal  maniera  la  Laura  del  Santo 
liberata  da  quegli  (piriti  torbidi  e indifciplinati , 
cominciò  a refpirare , e ben  predo  vi  fi  vide  rin- 
novato 
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novità  I’  antico  fervore  . Mi  Siba  ivei  il  cuore 
trafitto  dal  dolore  della  perdizione  , alta  quale 
radeva  correre  una  porzione  de’  fuoi  figliuoli  ; 
c qual  atnorofo  padre  , informato  della  penuria 
in  cui  erano  di  tutto , egli  (letto  condurle  loro 
de’  cavalli  carichi  di  vettovaglie  ; andò  a Geru- 
falemme , per  implorar  pietà  dal  Patriarca  in  fa- 
vor loro  ; ed  avendone  riportate  60.  monete 
d‘  oro  , le  impiegò  in  provvederli  delle  coir  ne- 
ceflarie  al  loro  mantenimento  . Tante  dimofira- 
zioni  di  bontà  ammollirono  alla  fine  la  durezza 
di  quei  cuori  contumaci  , e riconobbero  il  loro 
fililo  : onde  Saba  tatto  lieto  e contento  diede  lo- 
ro il  perdono  ; irtegnò  loro  un  fuperiore  che 
foffe  di  toro  gradimento  ; e in  quella  maniera  la 
loro  fedìziofa  partenza  fu  caufa  della  fondazione 
d’ una  nuova  Laura  . Molte  altre  azioni  fece  il 
Santo  di  forno»  edificazione  riferite  da  Cirillo, 
finctro,  fcrittore , come  fi  dille , della  fua  Vita, 
mi  per  non  eifere  troppo  lunghi  , ci  riftringe- 
remo  ad  alcune , che  riguardano  il  bene  ,«  ru- 
tiliti della  Chiefa  , nelle  quali  a’  impiegò  negli 
ultimi  anni  della  fua  vita . 

13.  Era  in  quel  tempo  la  Fede  cattolica  com- 
battuta in  Oriente  dagli  Eretici  Euticbiani , pro- 
tetti dall’  Imperatore  Anaftafio,  il  quale  aveva 
fatti  deporre  dalle  lor  fedi,  e mandati  in  efilio 
molti  Vefeovi  cattolici  . Correva  lo  fi  erto  peri- 
colo il  Patriarca  di  Gerufalemme,  come  difenlo- 
re  del  Concilio  di  Caicedonia  impugnato  dagli 
Eretici.  Che  però  il  Patriarca  rifolvè  d’invia- 
re alia  Corte  di  Coflantinopoli  >.  Saba  con  altri 
abati  delta  Falefiina  , per  indurre  l’ Imperatore 
a non  far  alcuna  novità  nella  fanta  città  di  Ge- 
rafaletnme  , e a lalciar  in  pace  i cattolici  di  quel- 
la provincia  . 11  Santo,  benché  avanzato  negli 
inni  , intraprefe  quel  lungo  viaggio.  Giunto  al- 
la Corte , nel  prefentarfi  zi  palazzo  imperiale  vi 
fu  rigettato  dalle  guardie  come  un  mendico, 
tanto  egli  era  vellito  poveramente  ! Maricono- 
fciuti  la  fua  fantità  , e ricercato  dall*  Imperato- 
re , fu  ammeflo  alla  fua  prefenza , e accolto  con 
venerazione  . E (ebbene  non  ottenerte  tutto 
quello  , che  bramava  a prò  delta  Fede  cattolica , 
attefoché  l’ Imperatore  era  troppo  prevenuto  e 
oflinato  nel  fuo  errore  : tuttavia  impedì , che_» 
non  dette  alcun  ordine  contro  il  Patriarca  , e non 
fi  recaftero  nuovi  diflurb!  ai  cattolici  , e alle 
chiefe  della  Paleilina . 

>4.  Hi  tornato  a.  Saba  a Gerulalemme  , e dato 
conto  della  fui  cotnmirtione  al  Patriarca  , fi  ri- 
tirò nella  fua  Laura , donde  non  ne  ufcì , le  non 
dopo  la  morte  dell’  Imperatore  .Anaftafio  feguita 
nell’  anno  518.  ; perocché  avendo  Giuflino  fuo 
fuccertore  nell'  Imperio  pubblicato  un  Editto  fa- 
vorevole ai  cattolici , il  Santo  morto  dallo  zelo 
della  Fede , e della  fatate  dette  anime,  andò  gi- 
rando per  li  monafierj  della  Falefiina  , e gli  tra- 
ici di  ricondurre  al  feno  della  Cbiefa  molti  mo- 
naci , che  fi  erano  lafciati  ingannare  dagli  ere- 

<i)  Rem.  rt.  17.  (j fajij. 
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tici  ; come  anche  procurò  colle  fue  efortazioni 
di  liberare  dall’errore  molte  altre  perfone  d’o- 
gni  genere  , le  quali  pel  concetto  della  fua  emi- 
nente fantità  più  facilmente  fi  convertirono  a 
via  di  verità . 

13.  in  età  dì  90.  anni  fu  il  Santo  obbligato  a 
fare  un  fecondo  viaggio  1 Coflantinopoli  , alle 
preghiere  del  Patriarca  di  Gerufalemme  , e di 
tutta  la  provincia  della  Paleilina , per  giuftifiea- 
re  gli  abitanti  di  erta  , eh’  erano  calunniaci  e - 
opprerti  dai  Samaritani  pretto  l’ Imperatore.  Se- 
deva allora  lui  trono  imperiale  GiufUnìano  lue- 
ceduto  a Giuftino  nell"  anno  5*7.  Quello  Princi- 
pe ricevè  con  molto  onore  e con  bagolare  rive- 
renza il  venerabile  vecchio  : gii  concedè  facil- 
mente le  grazie  di'ti  domandava:  e gli  offerì 
dell’  entrate  fitte  per  li  fuoi  monaiier) , ovvero 
Laure.  Ma  il  Santo  le  ricusò,  volendo  che  i fuoi 
monaci  viveffero  affidati  alla  divina  Provviden- 
za ; e fittamente  lo  pregò  a fallevare  dal  tributi  i 
popoli  della  Paleilina  , eh'  erano  molto  aggrava- 
ti, e a ulare  della  liberalità  imperiale  ver fo  de’ 
poveri  della  fanti  città  ; il  che  pure  gli  fu  dall’ 
Imperatore  conceduto  . Se  ne  tornò  tutto  lieto 
in  Paleilina  , e fi  andò  a nascondere  nella  fi»  So- 
litudine , dove  carico  di  meriti  e di  anni  tanta- 
mente mori  ai  5.  di  Dicembre  dell’  anno  531.  in 
età  di  circa  $3.  anni , e fa  it  fua  fantità  dal  Signo- 
re allettata  con  molti  miracoli  operati  a fua  in- 
terceflìone  in  vita  e dopo  morte  . 

Tutto  può  fervirci  d’  edificazione  nella  vita 
di  quello  Santo  ; ma  fopra  ogni  altra  cofa  pare 
degna  di  confida  razione  la  condotta  , eh’  egli  ten- 
ne con  que'  fuoi  monaci  , che  il  trattarono  ai  ma- 
lamente . Chi  fi  farebbe  immaginato  mai,  che 
un  Santo , il  quale  ad  altro  non  penfava  , che 
al  bene  Spirituale  e temporale  de’  fuoi  difcepoli, 
che  pel  fuo  credito  era  tenuto  in  si  grande  fiima 
da  ogni  Torta  di  perlòne  , dovette  poi  ertere  ftra- 
paazzto  , e ingiuriato  dagl’  irte  (fi  fuoi  figliuoli  fpt- 
rituali  ? Ma  iddio  permife  ciò , per  infegnare  a 
tutti,  quanto  vana  cofa  Ga  1*  afpettare  dagli  uomi- 
ni la  ricomprafa  del  bene  , che  loro  fi  fi , e per 
provare  altresì  fempre  più  la  virtù  dei  fuo  fer- 
vo . Egli  per  tutti  i cattivi  trattamenti , che  ri- 
cevè , non  d’ altro  fi  dolfe  , che  della  rovina  fpi- 
ricua'e  di  chi  glie  li  faceva  ; e la  vendetta , che 
ne  prefe , fu  di  procurar  loro  ogni  bene  per  quan- 
to potè  , a fine  di  richiamarli  lui  buon  fentiero  , 
come  finalmente  gli  riufeì . E quella  è la  condot- 
ta , che  in  fucili  cali  dee  tenere  ogni  criftiano  , 
fecondo  l*  avvertimento  dell’  Apertolo  a.  Pao- 
lo (Q  : tlgn  rendete  ad  alcuna  male  per  male  ; 
procurate  di  far  bene  naie  fole  avanti  Iddio  , ma 
ancora  davanti  agli  uomini . Confiniate , fi  i paf- 
futo , per  quanto  da  voi  dipende  , la  pace  con 
tutti  : non  vi  vendicate , 0 cariffimi  , ma  date  lua- 
ge  alla  celierà  5 pereecbl  fla  ferine  : me  i ri- 

firvatala  vendetta , edie  la  fari  , dice  il  Signo- 
re. Se  dunque  il  vofro  nemice  atri  fame , date- 
C c c a gli 
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gii  da  mangiare  ; fe  avrà  / ite  , dategli  da  bere  . 
'Hi”  to'  lafctate  vincer  dal  male  , ma  procurate  di 
vincere  col  bene  il  male . 

6.  Dicembre . 

S.  Niccolò  Vescovo. 
Secolo  IV. 

UNO  de’  fanti  Confelfori  più  celebri  nella , 

Chiefa  Orientate  , e Occidentale  è certa- 
mente a.  Niccolò  Vefcovo  di  Mira,  metropoli 
della  Licia  nell'  Alia  minore  , di  coi  oggi  fi  cele- 
bra la  iella . I molti , e intigni  miracoli , coi  qua- 
li è piaciuto  al  Signore  di  glorificare  quello  fuo 
fervo  fedele  , gli  hanno  conciliata  in  tutti  i fe- 
coli  una  fpeciale  divozione  de* Fedeli.  Ond’è, 
che  fino  dal  quinto  fecolo  furono  dedicate  molte 
chiede  in  fuo  onore , e che  delle  intere  nazioni 
Iq  riconofcono , e lo  venerano  per  loro  princi- 
ale  Protettore  . Anzi  ficcome  il  Tanto  Vcfcovo 
riguardato  , e invocato  comunemente  qual  Av- 
vocato de’  fanciulli  , e de’  giovanetti  ; coi!  fi 
può  dire  , che  tutti  i Crilìiani  cattolici  lucchia- 
no  col  latte  , e apprendono  fin  dall’  infanzia  una 
fingolare divozione  verfo  quello  gloriofo  Santo. 

a.  Si  crede  che  s.  Niccolò  vivefie  nel  terzo , e 
quarto  fecolo  ; eh’  egli  nella  perlecuzione  di  Dio. 
cleziano , e Malfimiano , ovvero  in  quella  di  Li- 
'cinio  foffrilfe  1’  efilio , e altri  patimenti  per  la 
Fede  dì  Gesù  Grillo;  e che  folto  l’Imperatore 
Collantino  egli  intervenire  al  gran  Concilio  Ni- 
ceno  , in  cui  fu  condannata  1’  Ariana  erefia  ; e 
che  finalmente  dopo  aver  illullrata  la  Chieda  col- 
le fue  preclare  virtù , e prodigiofe  azioni , cir- 
ca l’ anno  }]0.  andalfe  a riceverne  in  Cielo  l’eter- 
na ricompenla  . Fu  il  fuo  fagro  corpo  feppellito 
nella  chieda  di  Mira  , e fu  dal  Signore  Iddio  ono- 
rato con  molti  miracoli  ; tra*  quali  è aliai  rinno- 
mato  quello , che  fi  può  chiamare  permanente , 
e continuo  , cioè  che  dalle  fue  olfa  itillava  un  li- 
quore , come  di  olio  , il  quale  aveva  la  virtù  di 
fonare  le  infermiti  . Quello  prodigio  vien  atte- 
ftato  da  gravilfimi  Autori,  degni  d’ ogni  fede,  e 
dura  fino  a’  tempi  noflri  in  Bari  , dove  , come 
diremo  in  appretto , fu  nel  fecolo  undecimo  traf- 
portato  il  fuo  venerabile  corpo.  Volle  ancorai! 
Signore  motlrare  la  fpeciale  protezione , che  . 
aveva  del  fepolcro  del  a.  Vefcovo , poiché,  co- 
me racconta  s.  Teofane  , che  fioriva  nell’  ottavo 
fecolo , e [Vendo  a’  Vuoi  tempi  capitato  a Mira  con 
un'armata  navale  Acmed  Generale  del  Re  degli 
Arabi , e avendo  collui  attentato  di  violare  il 
fepolcro  di  < Niccolò , con  mettere  in  pezzi  l’ur- 
na , dove  ripofavano  le  fue  olla  ; non  rellò  im- 
punito il  fuo  delitto  , e facrilegio  . Condolila- 
che  , lebbene  non  gli  riufeifle  di  porre  in  efecu- 
zìonr  il  fuo  perverto  dilegno,  attefochè  in  ve- 
ce dell’  urna  di  a.  Niccolò  fpezzò  un'  altra  urna, 
che  ilavz  nella  cnedefima  chiefa  ; tuttavia  in  gt. 
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fiigo  del  fuo  perverfo  difegno , appena  ufcl  dal 
porto  , che  fi  follerò  una  furiofa  temprile  , dal- 
la quale  rimate  egli  fommerfo  con  tutta  la  fuz 
flotta  . 

J.  Quello  preziofo  te  foro  delle  Reliquie  di 
a.  Niccolò  fi  conterrò  in  Mira  fino  all'  anno  10(7., 
in  cui  piacque  al  Signore  di  farne  un  dono  alla 
nofira  Italia,  mediante  la  traslazione,  che  di  ef- 
fe fi  fece  in  detto  anno  alla  città  di  Bari  nella  Pu- 
glia , nella  maniera  che  viene  deferitea  da  due 
Autori  contemporanei  , e telìimonj  oculati  di 
quella  ; ed  è in  follanza  la  feguente  . Alcuni  roer. 
canti  della  città  di  Bari , andando  con  tre  navi 
verfo  le  parti  d’Oriente,  fi  fentirono  ir.lpiraci 
di  vilitare  , e venerare  le  Reliquie  di  a.  Nicco- 
lò , protettore  particolare  de’  naviganti  . A 
quell’  effetto  potutili  a Mira , trovarono , che 
quella  città,  una  voltasi  illuflre,  era  quali  af- 
fatto rovinata,  e defolata  per  le  guerre  , e in. 
curfioni  de'  Saracini , e che  la  chiefa  nella  quale 
fi  confervava  il  corpo  di  a.  Niccolò , di(lante_> 
dalla  città  circa  tre  miglia , era  quafi  abbando- 
nata , non  elTendovi  alla  fua  cuflodia , fe  non  che 
tre  monaci.  Venne  dunque  loro  in  penderò  di 
levarne  il  corpo  del  s.  Vefcovo  , e portarlo  alla 
loro  città  di  Bari  ; ma  per  allora  non  s’  arrifehia- 
rono  di  metter  in  efecuzione  il  loro  difegno; 
tanto  più  che  fapevano  elfcrfi  ciò  tentato  da  al- 
tri inutilmente,  perché  ilSanto  lo  aveva  impe- 
dito per  mezzo  di  prodigj . Imbarcatili  pertan- 
to pacarono  in  Antiochia,  fecondo  che  portava 
il  bifogno  del  loro  commercio  mercantile  , do- 
ve trovarono  alcuni  mercanti  Veneziani  loro 
amici , da’  quali  intefero  , com'  e Ili  erano  rifo- 
luti  di  andare  a Mira  , e impadronirli  delle  Reli- 
quie di  s.  Niccolò.  Quello  difeorfo  eccitò  in  lo- 
ro novamente  il  defiderio  di  farne  elfi  1*  acqui- 
no , onde  a fine  di  prevenire  i mercanti  Vene- 
ziani, con  tutta  follecitudine  fi  rinfilerò  in  ma- 
re, e giunti  felicemente  a Mira , fi  portarono  a 
dirittura  alla  chiefa  di  s.  Niccolò  , e alficuratiG 
de’  tre  monaci  , che  la  cullodirano  , fcavarono 
il  luogo  , dove  (lavano  ripolle  in  un’  urna  di  mar- 
mo le  Reliquie  del  Santo  . Aperta  1*  urna  , la 
trovarono  ripiena  di  quel  liquore  , che  fcaturj. 
va  dalle  lue  lagre  olfa  , le  quali  furono  da  elfi 
levate , ed  involtele  con  gran  riverenza  in  on 
panno , feco  le  portarono  alle  lor  navi . Quindi 
immantinente  diedero  le  vele  ai  venti,  e dopo 
alcuni  giorni  di  profpera  navigazione,  giunterò 
alla  città  di  Bari  loro  patria  ai  9.  di  Maggio  del 
fuddetto  anno  1087.  nel  qua!  giorno  li  fa  dalla 
Chiefa  nel  Martirologio  Romano  la  memoria  di 
quella  Traslazione  del  corpo  di  S.  Niccolò . Sa- 
putoli nella  città  il  fagro  teloro , eh’  elfi  porta- 
vano , il  clero , e il  popolo  tutto  andò  a rice- 
verlo con  grande  allegrezza , e divozione , e fu 
collocato  per  modo  di  provvifione  in  una  chiefa 
di  monaci  Benedettini  , finché  fi  edificalfe  un-, 
magnifico  tempio  in  onore  di  s.  Niccolò . 

4.  Fu- 
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4.  Furono  d’  indi  in  poi  quelle  fa  gre  reliquie 
una  fonte  di  benedizioni,  e una  ergente  conti- 
nua di  grazie  , e di  miracoli  per  coloro  , che 
da  tutte  le  parti  , anche  le  piu  rimote , veni- 
vano in  gran  folla  a vifitarle , e venerarle  . On- 
de a s.  Niccolò  fu  dato  comunemente  , o pluteo- 
ilo  confermato  il  gloriofo  titolo  di  Taummurfi , 
vale  a dire  Opinare  di  miratili . Di  fatto  Gio- 
vanni arcidiacono  della  Cbiela  di  Bari  , il  quale 
in  quel  tempo  fcrilfe  fedelmente  la  doria  di  que- 
lla trattazione  per  ordine  del  fuo  Àrcivefcovo  , 
riferifee , come  teiliraonio  oculare  , che  furono 
fenza  numero  le  guarigioni  di  ogni  forta  d*  infer- 
miti , operate  per  interceflione  di  a.  Niccolò. 
Egli  attedi  di  avere  cogli  occhj  proprj  veduti  gli 
offeffi  effe  re  liberati  dal  demonio  , i ciechi  riceve- 
re la  vifla , i muti  la  loquela , i fordi  l’udito , gl* 
infermi  piò  difperati  la  (anici , e di  alcuni  di  effi 
ne  riporta  ancora  i nomi,  e le  circoffanze  par. 
ticolari . 

1!  medelìmo  pio  Autore  conclude  il  racconto 
de’  miracoli  di  s.  Niccolò,  dicendo , che  i Fedeli 
non  hanno  da  limitare  la  loro  divozione  verfo  il 
fanto  Taumaturgo  , per  ottenere  folamente  gra- 
zie temporali , ma  fopra  tutto  debbono  implora- 
re la  fua  protezione  per  impetrare  dal  Signore  le 
grazie  fpirituali  , quali  fono  il  perdono  de’  pec- 
cati , D riformi  de’  proprj  coffumi , la  perfeve- 
ranza  nel  bene  , e la  vita  eterna  . Altrimenti 
che  ci  gioverebbe  l’ edere  liberati  da’ mali  tem- 
porali , e ricolmati  de’  beni  pedaggieri  della  ■ 
Terra , fe  poi  le  anime  noftre  languiffero  d’ in- 
fermiti fpirituali,  e penderò  In  eterno?  Di  fat- 
to quella  è la  grazia,  che  (anta  Chiefa  nell'ora- 
zione di  quello  giorno  dimanda  al  Signore  per 
l’ interceflione  di  s.  Niccolò , cioè  che  fi  degni 
per  li  futi  mirili , e per  le  fu  preghiere  liberarci 
dalle  ardenti  fiamme  dell'  Inferni  . Quell»  grazi» 
dunque  ci  dia  a cuore  (opra  ogni  altra  ; quella  di- 
mandiamo continuamente  e con  fervore  ; e di 
quella  rendiamoci  meritevoli  col  pentimento  lin- 
eerò delle  noflre  colpe  , e ool  menare  una  vita 
degna  d'  un  vero  Criffiano . 


S.  A s E 1 t a Vergine- 
Stali  ir. 

IL  gran  Dottore  delia  Chiefa  a.  Girolamo  ci  ha 
lafciato  in  una  delle  fue  lettere  delcritta  la  Vita 
di  1.  Afella  , nobile  Vergine  Romana  . Prima  eh' 
ella  nafeefle  ,dic'«gli , volle  Iddio  inoltrare  in  una 
vilione  a fuo  padre, quale doveffe  edere  la  purità 
di  quella  fua  figliuola , fotto  il  fimbolo  d'un  vafo  di 
criuallo  puriflìmo , e rifplendente . Ella  fu  fino 
da  piccola  fanciulla  prevenuta  dalle  benedizioni 
del  Signore,  il  quale  le infpirò una  Angolare  in- 
clinazione alla  pietà , a un  grande  abbonimento 
di  tutte  le  vanità  del  Mondo , e degli  abbiglia- 
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menti,  che  foglàono  amarli , e cercarli  dalle  al- 
tre donzelle.  Giunta  all’ età  di  IL  anni  G confi- 
ccò al  fervizio  di  Dio,  e rifolvè  di  vivere  ri- 
tirata nella  cafa  paterna , come  fe  dimoraffe  in 
un  deferto  , e di  applicarfi  interamente  agli  efer- 
cizj  della  penitenza,  e dell’  orazione . A quello  fine 
fi  vedi  d'  un  abito  vile , e di  color  fofeo,  del  quale 
fi  provide  col  prezzo  ritratto  da  una  fua  collana 
d’oro  , fenduta  a quell'  effetto;  giacché  la  ma- 
dre ripugnava  di  condefcendere  in  quella  parte 
a’  Tuoi  voleri . Il  fuo  divertimento  , o traftullo  , 
al  dire  di  a.  Girolamo  , era  il  digiuno , e la  morti- 
ficazione di  tutti  1 fuoi  fentimenti  . Si  cibava 
per  lo  più  di  foto  pane  in  si  fcarfa  quantità  , 
che  appena  badava  per  fodencarla  , pattando  fpef- 
(o  più  giorni  lenza  mangiar  cola  alcuna , fpecial- 
mente  nella  Quarefima , e l’acqua  era  la  fua  bevan- 
da ordinaria  . E pure,  iogginnge  il  finto  Dottore  t 
godè  Tempre  una  perfetta  finità  , nè  mai  pati 
male  alcuno  di  domaco  . Portava  futi»  nuda  carne 
unciliaio,  per  affliggere  il  fuo  corpo,  e tenerlo 
(oggetto  allo  fpirito  . 

1.  Sapendo  la  fama  Vergine  , quanto  1*  otio 
fia  pericolofo,  e contrario  alla  vera  pietà,  dava 
Tempre  occupata  , ora  leggeva  , e meditava  le 
divine  Scritture  , nelle  quali  era  affai  verfata  ; 
ora  faceva  orazione  , e recitava  Salmi  ; ora_» 
lavorava  colle  fue  mani  ; e mentre  ancor  lavo* 
riva , fpeflb  alzava  la  mente  , e il  cuore  a Dio  , 
e recitava  i filmi , che  fapeva  a memoria.  Fug- 
giva di  trattare,  e converfare  cogli  uomini , vi- 
vendo , come  fi  dito  , ritirata  e folitzria  in_» 
mezzo  z Roma  , non  altrimenti  che  fe  folle  data 
in  un  Eremo  . Ufcivi  rare  volte  di  cafa,  e al- 
lora folamente , che  andava  alla  chiefa , a v Aita- 
re i fepolcri  de’  tanti  Martiri  , lenza  mirare  in 
faccia  alcuno  , e coli  modedamente  coperta  , che 
nou  poteffe  nemmeno  da  altri  edere  veduta.  Sic- 
come la  Santa  in  tutte  le  fue  operazioni  non 
cercavz  di  piacere,  fe  non  che  a Dio  folo,  da 
cui  alpettav»  1’  eterna  ricompenfi  : così  era  ne- 
mica d’ogni  forta  d’ odentazione , e abborrivz 
la  lode , e la  dima  degli  uomini . Quindi  è , che 
(ebbene  per  le  fue  penitenze  e mortificazioni 
continue  , nelle  quali  s*  efercitava  , non  po- 
teffe  far  a meno  di  non  apparire  pallida  , fraunta, 
e aitai  magra  : tuttavia  nulla  ave»  di  afpro  nel 
fuo  trattare , nulla  di  maliconico  nel  fuo  lem. 
biante  , nulla  di  audero  nelle  fue  parole  , ed  azio- 
ni : anzi  era  verfo  di  tutti  affabile , umile  , raan- 
fueta  , ed  amabile  . 

].  Aveva  s.  Afella  una  Torcila  maritata  , che 
ella  amava  teneramente  , ma  pure  rariflime  volte 
la  vifitava , per  non  efporfi  all’  occafione  di  tro- 
varli con  altre  femmine  , legulei  delie  vaniti 
del  fecolo , e di  perdere  il  tempo  in  trattenimen- 
ti oziofi , e dicorfi  inutili . Ma  però  ella  amava 
di  trattare,  e converfare  con  s.  Paola,  con_> 
t.  Marcella , colla  s.  vergine  Eudochio , e con  al- 
tre dame  a loro  limili,  le  quali  erano  de’  medefimi 
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ff  minienti , e fervinno  lidio  in  ifpirlto  e re. 
riti  lotto  li  condotta  di  i.  Girolamo , per  ini- 
mirfi  fcambievolmente  alla  pieci,  ed  infiammare 
viepiù  dell’  amore  di  Dio , e del  deCiderio  della 
gloria  celefte  . Fu  pertanto  affai  lenii  bile  alla 
fanti  Vergine  la  pirtenza  da  Roma  del  medefmo 
t.  Girolamo  , e delle  ai.  Paola , ed  Eultochio , che 
andarono  a fidare  la  loro  dimora  in  Betlemme 
nella  Paleftina  ; poiché  reflava  priva  d’undiret- 
tore  sì  illuminato , com’era  un  Girolamo,  e del- 
la confolazione  di  trattare  con  perfone  sì  fante, 
quali  erano  Paola , ed  Euflochio  • Contuttociò  fi 
rtffegnò  pienamente  al  divino  volere,  adorò  le  fue 
difpofizioni  Tempre  ordinate  al  bene  de’  Tuoi  elet- 
ti, e cercò  di  unirli  Tempre  più  a Gesù  Criflo  fuo 
celefle  Spofo  , eh’  è il  vero,  ed  unico  confolatore 
delle  anime.  Così  vide  la  Tanta  Vergine  fino  alla 
vecchiaja  ; e piena  di  virtù  e di  meriti  pafsò 
dall’  efilio  di  quella  Terra  alla  Tua  patria  in  Cielo 
nel  fine  del  quarto  fecolo , o nel  cominciamento 
del  fecolo  quinto . 

Conclude  s.  Girolamo  1*  elogio  di  Afella , di- 
cendo , che  il  tenore  delia  Tua  (anta  vita  Tempre 
uguale  , e collante  nella  pratica  della  pietà  cri- 
iliana,  in  mezzo  alle  pompe  e alle  delizie,  che 
regnavano  in  Roma  , la  rendè  ammirabile  non 
folo  ai  buoni , che  la  commendavano , ma  anco- 
ra ai  cattivi , che  non  ardivano  di  dirne  male;  e 
che  ella  fu  un  efemplare  di  virtù  non  folamente 
per  le  vergini , ma  eziandio  per  le  vedove , e per 
le  maritate  . Imparino  dunque  tutte , che  la_> 
fantità  non  confille  in  viiioni , in  rivelazioni , o 
in  altre  cole  (Iraordinarie  , ma  bensì  nella  peni- 
tenza , e mortificai  ione  crifliana  conveniente  al 
proprio  dato  ; nella  ritiratezza  , e lontananza 
dalle  pompe,  e vanità  del  Mondo;  nell’ applica- 
zione aBavoro  , e alle  occupazioni  domeniche; 
nella  pratica  continua  d’ una  (incera  umiltà , del- 
la purità  , della  carità , e delle  altre  virtù  evan- 
geliche ; e finalmente  nel  menare  una  vita , per 
quanto  è poffibile  , uguale , ed  uniforme , e Tem- 
pre intenta  alle  opere  buone , e agli  elercizj  del- 
la pietà  crifliana  . Quella  è la  via  infognata  da 
Gesù  Criflo  nel  Vangelo , e commendata  da'  fan- 
ti Dottori  della  Chiefa  , per  acquillare  la  perfe- 
zione , e per  giungere  ficuramente  al  confegui- 
mento  della  gloria  celefle  • 

7.  Dicembre. 

S.  Ambrogio  Dottore  della  Chiesa  . 
Setti»  ir. 

FRA  tanti  fantilTSmi  Vefcovi,  che  colla  loro 
dottrina , e coll’  eroiche  azioni  loro  hanno 
illufirato  la  Chiefa  di  Dio  , fi  dee  leni’  alcun  fal- 
lo annoverare  il  grande  s.  Ambrogio  ; il  quale 
effendo  flato  dal  Signore  in  maniera  miracolo!! 
deflinato  a governare  una  delle  più  illullri  Chiefe 
d’  I calia , fu  dal  Signore  tleffo  arricchito  di  tutti  i 


doni , e di  tutte  le  virtù  convenienti  a un  fuccef- 
fore  degli  Apolidi , e fingolarmente  di  quella  ge- 
nerofità  , e grandezza  d’animo,  e di  quell’ in- 
vincibile coraggio,  ch’è  neceffario  a chiunque 
dee  per  neceffità  del  fuoufizio , far  fronte  a per- 
fone rivenite  delle  più  cofpicue  dignità  fecolari . 
Egli  era  d’ una  delle  più  nobili  famiglie  Romane, 
nella  qu  ale  avevano  fiorito  de’ Confoli , e de’  Pre- 
fetti ; ma  di  nulla  più  ei  fi  gloriava,  che  d’aver 
avuto  fra  i Tuoi  antenati  l’ illuflre  vergine  e mar- 
tire t.  Sotera , le  eui  virtù  gii  fervi  vano,  come 
un  efempio  domeilico  , d’ eccitamento,  e di  Di- 
moio a camminare  coraggiofamence  per  la  via  del- 
la più  fublime  crifliana  perfeaione . 

i.  Suo  padre , che  fi  chiamava  Ambrogio  , era 
Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie , alla  cui  giurili 
dizione  erano  foggette  tutte  le  Gallie , la  Spagna , 
e una  parte  dell' Affrica  , che  è lo  tleffo  che  dire 
quafi  una  teraa  parte  di  tutto  l’ Imperio  Romano . 
Nel  tempo,  ch’egli  efercitava  quella  nobilillima 
carica  , nacque  il  Santo  verfo  1’  anno  }40- , e ve- 
rifimilmente  nella  città  di  Treveri , eh'  era  la  re- 
fìdenaa  ordinaria  de’  Prefetti  delle  Gallie  . Av- 
venne , mentr’  egli  era  ancor  fanciullo , che  ad- 
dormentatoli un  giorno  colla  bocca  aperta  nella 
fua  culla , pofia  in  un  luogo  feoperto  del  pallaio , 
volò  all'  improvvifo  uno  fciime  d' api  a pofarfeglS 
falla  faccia  , entrando , ed  ufeendo  dalla  Tua  boc- 
ca . Li  donna  , che  aveva  cura  del  fanciullo , fi 
diede  (ubico  con  gran  diligenxa  a fcacciarle  , per 
timore , che  non  gli  ficcflero  qualche  male  ; ma 
il  padre  , che  a cafo  vi  fi  trovò  prefente , le  comtn. 
dò  di  lafciaile  Ilare , perchè  voleva  vedere  , co- 
me la  cola  andava  a finire  ; ben  accorgendoti  ef- 
Tere  effa  firaordinaria  . Di  fatto  vide , che  quelle 
api  dopo  qualche  tempo  fe  ne  volarono  via  , e 
talmente  s’ aliarono  in  aria,  che  fi  perdettero  di 
villi . Stupefatto  il  padre  per  quefio  maravigliofo 
accidente  , diffe , che  quel  figliuolo  farebbe  flato 
un  giorno  qualcbe  cola  di  grande , fe  il  Signore  io 
avelie  confervato  in  vita . E per  verità , dice_, 
Paolino , fcrittore  finceriffimo  della  Vita  del  San- 
to, che  altro  vollero  Ggnificare  quelle  api  , fe 
non  gli  eccellenti  e foavi  di  (cor  fi  , che  farebbero 
ufcitl  dalla  bocca  d’ Ambrogio,  e co’ quali  egli 
avrebbe  follevate  le  nienti  degli  uomini  dalla-i 
Terra  al  Cielo  ? 

J.  Morto  che  fu  il  padre , Ambrogio  ancor  gio- 
vanetto di  il-  o 1}.  anni , fu  dalla  madre  portato 
a Roma , in  compagnia  della  fua  fanti  lorella  Mar- 
tellina , maggiore  di  Ini , la  quale  confacrò  la  fua 
verginità  a!  Signore  nelle  mani  del  Papa  Liberio , 
come  fi  diffe  nella  fua  Vita  ai  ij.  d’Agoflo . Sotto 
la  cura,  e educazione  di  quella  s.  Vergine , e del- 
la madre  Ambrogio  apprefe  a vivere  criftiana- 
rnente,  e concepì  tal  amore  per  la  verginità , e 
per  la  vita  celibe,  che  non  folamente  s'appigliò 
a quello  genere  di  vita  , e con  fomma  diligenza 
a’  a Henne  ds  qualunque  cola  , che  poteffe  comec- 
ché fia  macchiare  ia  Tua  esilità , ma  procurò  an- 
cora 
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coffa  d'indurre  ad  abbracciarlo  quinte  più  pf r fe- 
lle potè  , al  uomini  , che  donne  . Allo  Audio  del- 
la elidimi  pietà  egli  accoppiò  quello  dell’  elo- 
quenti, nella  quale  riufeì  al  eccellentemente  , che 
effendofi  poi  applicato  a patrocinare  le  caufe  nel 
tribunale  del  Prefetto  del  Pretorio , a’  acquistò 
tanta  (lima,  che  Serto  Petronio  Probo  , che  di 
quel  tempo  efercitava  con  (ottima  lode  quella  ca- 
lici , lo  teelfe  per  luo  conligliere  , ovvero  ilTef. 
fore  ; e dipoi  contribuì  molto  col  fuo  credito , e 
colla  Tua  autorità  a (irlo  deputare  dall’  Imperato- 
re Valentiniano  I. Governatore  della  Liguria,  e 
dell’Emilia  verfo  l’anno  373.  Ambrogio  prima 
d’alTumere  l’ufizio  commettagli , volle  da  Probo 
medeftmo  ricevere  le  iilruzioni  circa  il  modo , 
che  doveva  tenere  nella  fua  condotta  ; e Probo 
fra  l’ altre  cofe  gli  ditte  ; Andate , r fatela  più  da 
Vefcovo  , che  da  Giudice  . Colle  quali  parole  gl’ 
inbnuò  di  preferir  Tempre  nel  fuo  governo  la  cle- 
menza ai  rigore  . 

4.  Milano  era  la  città , dove  foleva  rifedere  il 
Governatore  della  Liguria  e dell’  Emilia;  ed  erano 
ornai  20.  anni , che  quella  Chiefa  cotanto  rag- 
guardevole era  occupata  dal  perfido  Auflentio , 
eretico  Ariano , e di  pettìmi  cortami , che  dall’ 
Imperatore  Cortaneo  era  (lato  violentemente  in- 
truda in  luogo  di  s.  Dionifio,  mandato  in  elìlio.  Ma 
finalmente  piacque  a Dio  di  liberare  quella  Chic- 
le da  un  ai  orribile  moftro  , col  toglier  di  vita  . 
Auttcnxio  ; il  che  diede  luogo  all’  elezione  d' un 
nuovo  Vefeovo . Laonde  s’ adunarono  i Vefcovi 
delta  provincia  , e infieme  co!  popolo , e col  cle- 
ro di  Milano  cominciarono  a trattare  del  (ogget- 
to , che  fi  dovevi  collocare  fu  quella  fede  vacan- 
te • Ma  ficcome  v’  erano  due  forti  partiti , uno 
d’ Ariani,  l'altro  di  Cattolici,  ciafcuno  de' qua- 
li, voleva  il  vefeovo  della  fua  comunione  ; cosi  fi 
foilevò  nell’  adunanza  tal  rumore  , che  facilmente 
avrebbe  degenerato  in  un’  aperta  fedizione . In- 
formatone Ambrogio  , a cui , come  a Governato- 
re della  provincia  , t'apparteneva  d'  invigilare 
alla  pubblica  quiete , e d’ impedire  ogni  foru  di 
tumulto , corte  fubito  alta  chiefa , e con  molto 
buona  maniera  cominciò  ad  efortarli , che  velef- 
fero  fate  pacificamente , e lenza  firepito  1’  ele- 
zione , per  la  quale  erano  infieme  convenuti . 
Mentr’  egli  parlava  , all'  improrvifo , dice  Pao. 
lino , tutto  il  popolo  , al  i Cattolici , che  gli  A- 
riani , gridarono  ad  una  voce  : ^Ambrogio  vefn. 
va  ; le  quali  parole  fi  dice , che  follerò  prima—* 
pronunziate  da  un  fanciullo,  alia  voce  del  quale 
poi  s’unì  quella  di  tutta  l’ adunanza . 

j.  E'  cola  facile  l’ immaginarli,  qual  fotte  ia 
maraviglia  d'Ambrogio  per  uno  cosi  inafpettato 
avvenimento  ; ond’  egli  tutto  attonito  ufcì  di 
chiefa , e per  far  cambiare  fentimento  al  popolo , 
fece  fubito  alzare  in  pubblico  il  fuo  tribunale,  e 
ordinò  , che  follerò  dati  i tormenti  ad  alcuni  rei 
con  un  rigore , che  per  l’ addietro  non  aveva  pra- 
ticato giammai , a fine  Ai  fard  credere  un  uomo 
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crudele , e per  confeguenga  indegno  del  facer- 
dozio  . Ma  il  popolo , che  s’  gecorfe  del  motivo , 
per  cui  il  Santo  ciò  faceva,  perfirtè  Tempre  più 
nella  medeGma  rifolualone . Egli  allora  fi  ritirò 
nel  fuo  palazzo  molto  turbato  ed  inquieto  , c 
tentò  per  altra  via  di  farfi  conofeere  indegno  del 
Vescovado  , facendo  pubblicamente  entrare  ed 
ufeire  dalia  fua  abitazione  delle  donne  di  mal  af- 
fare . ( La  qual  cofa  , febbene  mortri  la  grande 
umiltà  del  Santo  nel  ricufare  la  dignità  velcovile , 
non  era  però  conforme  alle  regole  ordinarie , del- 
le quali  forfè  egli  non  era  ancor  ben  iflruito  , per 
ettere  tuttavia  Catecumeno  ) . Tutti  a'  avvidero* 
che  quelli  era  una  finzione  , onde  feguitarono 
più  eoe  prima  a domandarlo  per  Vefeovo  . Ve- 
dendo pertanto  Ambrogio  riulcire  inutili  tutti  i 
Tuoi  tentativi , pensò  di  fottrarfi  colia  Giga . Sulla 
mezza  notte  adunque  ufcì  nafeofamente  dì  Milano, 
e prefe  ia  (Irida  di  Pavia  ; ma  dopo  aver  girato 
fino  a giorno  , fi  trovò  alla  porta  della  fletta  città 
di  Milano, chiamata  Verta  Fumana  . Sì  tolto  ,ch* 
il  popolo  lo  vide , fi  pofea  far  la  guardia  , perchè 
non  fuggilfe  ; c frattanto  mandò  una  didima  re- 
iasione  di  quanto  era  svenuto  ali’  Imperatore 
Valentiniano;  il  quale  fommamente  fi  rallegrò, 
e rendè  grazie  al  Signore,  che  un  fuo  mioidro, 
da  lui  delimito  al  governo  politico  , foffe  giudi- 
cato degno  del  governo  fpirituale  dette  anime  ; e 
riconofcendo  in  queflo  avvenimento  la  condotta 
prodigiofa  di  Dio , non  follmente  conienti  iti* 
eletione  d’ Ambrogio , ma  di  più  mandò  ordini 
premuro!!  al  Vicario  d’Italia , acciocché  ella  avel- 
ie il  fuo  pieno  effetto  • 

6.  Nel  tempo,  che  dalle  GatUe  veniva  quella 
rifpoda  dell’  Imperatore , riuicì  ad  Ambrogio  di 
fuggire  , e di  ritirarli  nella  villa  d’ un  certo  Leon- 
zio, perfonaggio  nobile  di  Milano.  Ma  avendo 
il  Vicario  d’ Italia  pubblicato  un  ordine  deli’  Im- 
peratore , che  chiunque  svelte  faputo  il  luo- 
go , dove  dava  nsfeofo  Ambrogio  , dovette  mani- 
fedarlo , Leonzio  io  feoprì , ond'  egli  fu  prefo  , 
e condotto  a Milano . Allora  fi  perfuafe  il  Santo, 
effere  volontà  di  Dio , eh*  egli  accettarti  il  Vefco- 
vato  ; e però  non  fece  ulteriore  refiftenza  . Eu 
adunque  battezzato  ( giacchi  fin  allora  era  dato 
femplice  Catecumeno  ) da  un  velcovo  cattolico , 
ai  30.  di  Novembre  dell’anno  374.  Dopo  il  batte- 
fimo  egli  efercitò  tutte  le  funzioni  ecclefiafliehe  , 
dice  Paolino , e l’ottavo  giorno  fu  ordinato  Ve- 
feovo , non  avendo  potuto  ottenere , per  quante 
■danze  faceffe  , e per  quante  ragioni  allegsffe , 
ebe  quella  fua  ordinazione  fotte  differita  • E ben- 
ché in  queda  occasione  non  a'  offervaffero  le  leg- 
gi comuni , e ordinarie  delia  Chiefa  intorno  all* 
ordinazione  de’  Vefcovi  ; tuttavia  i Vefcovi  tut- 
ti dell’  Occidente  conofeendo  , che  Iddio  aveva 
vifibilmente  condotto  quedo  affare  per  vie  lira- 
ordinarie  , approvarono  l’ ordinazione  d’ Ambro- 
gio ; anzi  fu  poi  feelto  appunto  il  giorno , in  cui 
leguì  queda  ordinazione  , cioè  il  di  7.  di  Dicem- 
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bre,  per  celebrare  li  feda  di  quello  gloriofo  San- 
to , e per  rendere  inficine  graie  al  Signore  del 
gran  benefizio  compartito  alla  Tua  Chiefa,  con 
averle  dato  un  così  illuflre  prelato. 

7.  Benché  s.  Ambrogio  folle  in  quella  maniera 
eletto  vefcovo,  e con  unte  teftimonianae  convin- 
to della  volontà  di  Dio;  tuttavia  non  cefsù  nel  cor- 
fa  della  Tua  vita , di  lagnarfi  della  violenta , che  in 
ciò  gli  era  fiata  latri, dicendo,  che  a forra  egli  era 
flato  da'  tribunali  fecolari  innalrato  alla  cattedra 
episcopale  ; e da  quello  fuo  Subitaneo  cambia- 
mento , anai  che  prendere  motivo  d' insuperbirli , 
traeva  argomento  d'  umiliarli , onde  fi  credeva 
indegno  del  nome  di  vefcovo  , e fi  firmava  il  mi. 
nimo  di  tutti  i prelati , e a tutti  inferiore  nei 
merito  . A fine  poi  di  difporfi  a portare,  come 
fi  conveniva,  il  formidabile  pelo,  di  cui  li  ve- 
deva carirato  , appena  ordinato  vefcovo  donò  al- 
ia Chiefa , e ai  poveri  quanto  aveva , riservan- 
doli follmente  1'  ufufrutto  delle  fue  terre  a favo- 
re di  s.  Marcellina  fila  forella , e di  quello  fieffo 
ufufrutto  , come  anche  di  tutto  ciò , che  riguar- 
dava il  mantenimento  della  Tua  perfona , diede 
l’amminifiraziene  a s.%atiro  fuo  fratello;  peroc- 
ché egli  non  voleva  eflere  da  qualGvoglia  pendere 
delle  cofe  temporali  frafiornato  nella  cura  del 
fuo  ufiaio  paftorale  . E’  vero  però  , che  per  po- 
co tempo  fan  Satiro  gli  potè  edere  d“  allegge- 
rimento in  quella  parte  , perchè  ben  prefio  ven- 
ne a morte,  e lo  lafciò  erede  di  tutto  il  (uo, 
pregandolo  di  darne  a’  poveri  quella  poraione  , 
che  gli  foffe  piaciuta  ; ma  s.  Ambrogio  diede 
loro  tutta  l’ erediti , che  era  affai  pingue,  e do- 
vitiofa , protefiandofi  , eh'  egli  non  voleva  edere 
crede  del  fratello,  ma  femplice  diftributore  de’ 
beni  fuoi  a'  poveri  ; non  volendo  podeder  nulla 
in  quello  Mondo  , per  edere  più  libero , e più 
pronto  a fegulre  il  capo  de’pafiori  Gesù  Crifio . 

t.  A quello  totale  difiaccamento  da’  beni  ter- 
reni , et  quell’  amore  de’  poveri  uni  il  Santo  fino 
dal  principio  del  fuo  vefeovato  un’  alimenta  ri- 
gorofa  . Digiunava  ogni  giorno , fuorichè  il  Sa- 
bato , la  Domenica , e le  fede  più  folennì  de* 
martiri . Non  andava  mai  a definare  in  cafa  d' al- 
tri , benché  ne  fode  pregato , per  timore  di  non 
oltrepadare  i limiti  della  temperami  ; e vole- 
va , che  anche  i fuoi  Ecclefiifiici  t*  afienedero 
dall’  intervenire  a lauti  , e fontuofi  banchetti  . 
Teroccbì  , diceva  loro  il  Santo , in  qui  iti  conviti 
rie*  Secolari  vi  fono  molti  inconvenienti . Trimie- 
ramente  uno  prende  inclinazione  alla  crapula  , fc 
pure  non  ve  l' ba  di  già  prefa  . "Poi  non  vi  fi  dif- 
eorre  , ebe  di  bagattelle  , e di  fpajfi , e di  diver- 
timenti mondani  . Ora  chi  vi  fi  trova  preferite , 
non  pui  turarfi  l' orecchie  per  non  afcoltare  fimili 
dìfeorfi,  e fe  uno  vuol  farli  ceffate  , è filmato  uo- 
mo altiero  , e imperio fo  . Finalmente  per  quanto 
tino  fia  cautelato  , infenfibilmente  fi  taf  da  trafpor- 
eare  a bere  pià  del  dovere  . E quand'  anche  ufeif- 
fe  da  tavola  fenza  avere  ni  pur  leggermente  traj . 
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gr edite  le  leggi  della  fobrieti , ella  non  ì ma!  cefo 
buona  l' tfporfi  ad  effe  re  tefiimonj , e come  parte- 
cipi delle  altrui  intemperane  . Quelle  favilfi- 
me  regole  furono  fomraaroentc  lodate , e fedel- 
mente efeguite  da  s.  Agoftino,  come  a’ è accen. 
nato  nella  Tua  Vita  . 

9.  Colla  fleda  premura  , colla  quale  «.  Ambro- 
gio sfuggiva  ogni  oceifione  di  quallivoglia  mi- 
nimo dilordine  nel  cibo  , egli  fchivava  ancora 
qualunque  perdimento  di  tempo,  fiando  del  con- 
tinuo occupato  negl’  impieghi  del  fuo  apofiolico 
minifiero . Offeriva  ogni  giorno  il  divino  fagri» 
fitio  dell’  altare  pel  fuo  popolo . Era  inftancabi- 
le  , ed  efatto  in  fare  tutte  le  funzioni  della  Chie- 
fa , benché  fode  continuamente  affollato  da  una 
moltitudine  grande  di  nrgozj , e di  perfone , che 
a lui  ricorrevano  per  ricevere  o foccorfo  ne’  torca 
Infogni , o configlio  ne'  loro  dubbj  . A quello 
fine  la  porta  della  fua  camera  era  fempre_j 
aperta  a tutti,  di  maniera  che  appena  gli  rima- 
neva libero  in  tutta  la  giornata  un  poco  di  tem- 
po per  rifiorare  le  forze  del  corpo  col  cibo,  e- 
quelle  dello  fpirito  colla  lettura . 

10.  Era  pertanto  il  Santo  cofiretto  a trovar 
nella  notte  quel  tempo,  che  non  aveva  nel  gior- 
no; ond’  egli  dormiva  pochiffimo  , e Spendeva—» 
molte  ore  notturne  nella  meditazione  , e nella 
lettura  della  fanti  Scrittura , e de’ fagri  interpe- 
tri . Conciolfiachè  vedendo  egli  ( fono  lue  parole  ) 
che  il  facerdozio  , impoflogli  contro  fua  voglia  , 
!'  obbligava  indifpenfabilmentc  a far  /’  ufijjo  di 
maeflro  , e di  dottore  degli  altri , domandi  a Dio 
non  già  la  gloria  degli  u tpojloìi , ni  la  grazia  de' 
Trofei i , 0 la  virtù  degli  Evangelifli , ma  il  fuo 
celefie  lume  per  ben  intendere  le  Scritture  divine  , 
mediante  V applicazione  , e diligenza  ebe  impie- 
gava nello  fiudio  di  effe  , acciocchì  poteffe  ifiruirt 
fe  medefimo  e gli  altri  delle  verità  , eh’  effe  con- 
tengono . Efaudi  il  Signore  le  preghiere  del  (uo 
fedele  fervo,  riempiendolo  con  abbondanza  della 
divina  fua  Capienza  , ond'  egli  con  motto  flutto 
predicava  ogni  Domenica  al  fuo  popolo  ; e i fuoi 
difeorfi  erano  pieni  di  forza , e di  dottrina , fenz* 
affettazione  dì  vani  ornamenti  ; avvegnaché  egii 
(òffe  dotato  di  una  feda  eloquenza,  per  cui  me- 
ritò la  (lima  , e le, lodi  di  tutti . Onde  dice  di  lai 
s.  Agoflino , che  Ambrogio  rifplende  fra  tatti  gli 
autori  latini , come  un  fiore  di  rara  bellezza , e 
che  fpande  , a guifa  di  un  fiume , una  chiara , e 
piacevole  eloquenza  . E fari  per  tutti  i fecoli 
presiofa  alla  Chiefa  la  memoria  del  frutto  de’  ler- 
moni  del  s.  Vefcovo , perocché  efii  furono  uno 
de’  mezzi , di  cui  il  Signore  fi  fervi  per  la  con. 
verdone  del  medefimo  s.  Agoflino , come  s*  è det- 
to nella  fui  Vita  li  18.  d’  Agoffo  . 

11.  Uno  degli  argomenti , de'  quali  fpeffo  trat- 
tava il  Santo  ne’ fuoi  Sermoni  , era  quello  della 
verginità , esortando  tutti  ad  abbracciare  una  si 
bella  virtù  , che  rende  chi  la  poffiede  limile  agli 
Angioli,  Avvenne  però  una  cola  affai  {ingoiare, 

che 
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che  laddove  poco  frutto  egli  ricavava  in  Milano  , 
attesoché  poche  erano  le  donzelle,  che  abbracciar, 
fero  lo  flato  verginale  in  quella  città  , rooltiflìme 
all’  incontro  ne  venivano  a lui  da  lontani  paefi  , e 
fino  dall' Affrica  , per  ricevervi  dalle  lue  mani  il 
fagro  velo , tiratevi  dalle  dolce  forca  de’  Tuoi  Or- 
moni , che  giungevano  alte  lcr  mani . Onde  il 
s.  Prelato  Coleva  dire  graaiofamente  , che  farebbe 
bifognato,  che  Code  andato  a predicare  altrove , 
acciocché  ne  avellerò  profittato  quelle  di  Milano  • 
Radunò  pertanto  il  s.  Vefcovo  un  numero  confi- 
derabile  di  Vergini , e particolarmente  delle  città 
di  Bologna , e di  Piacenza  , delle  quali  li  pren- 
deva una  cura  fpeciale  , vivendo  effe  Tantamente , 
e unite  infleme  in  una  perfetta  concordia  , e co- 
me  accampate , fono  file  parete  , «elle  tende  di 
Gesù  Crìfto , a fine  di  combattere  fenza  mai  Bancarfi 
per  la  caditi  ; ora  occupate  nel  canto  de'  Salmi  ; 
ora  nel  lavorare  eolie  proprie  mani , per  gttada- 
gnarfi  il  vitto  , e per  avere  di  che  /occorrere  i po- 
veri . Ad  iftanaa  loro  Icrifle  l’Opera  fua  delle 
yergini,  nella  quale,  come  attefla  a.Girolamo,  égli 
ha  con  una  mirabile  eloquenza  efpoflo  quanto 
mai  fi  può  dire  in  lode  delia  Verginità . 

ta.  Ma  il  campo  aperto  dal  Signore  a quello 
fuo  valorofo  campione  , per  farvi  Angolarmente 
rilplendere  lama  virtù,  lui’ creila  Ariana,  con- 
tro della  quale  dovè  combattere  in  tutte  le  mi- 
niere , e colle  prediche , e con  gli  Icritti , e con 
un  coraggio  veramente  eroico  . Gli  Ariani  all* 
incontro  non  tralalciarono  mai  occafione  alcuna 
di  recare  al  Santo  noja  e danno . Colloro , per 
metterlo  in  diferedito  appretta  il  popolo  di  Mi- 
lano , cominciarono  a bialimarlo  altamente , per- 
ché averte  , pel  rifeatto  di  molti  tebiavi  fatti  da* 
Barbari,  impiegato  i vati  d'oro  , e d*  argento 
delia  Cbiefa . Ma  il  a.  Vefcovo  prete  da  ciò  moti- 
vo di  moflrare  , come  la  Chiefa  non  pofliede  ric- 
chezze pcrconlervarle , ma  bensì  pc  impiegarle 
infoliievo  de’  poveri  ; e che  é cofa  molto  più  gra- 
ta a Dio  il  rifeatto  de’  poveri  fchiavi , che  l’ or- 
nato materiale  delle  cbiefe  ; perocché  i poveri 
lì  debbono  riguardare , come  tempj  vivi  di  Dio  ; 
ed  écofa  molto  conforme  alla  pietà,  che  t’im- 
pieghino i vali  anche  facri , allorché  ve  ne  fia 
il  bilbgno,  per  liberare  dalla  fchiavitù  corporale 
coloro , per  la  falute  de’  quali  Grillo  ha  fparfo  il 
fuo  {angue  - 

tj.  Quefli  però  non  furono  fe  non  leggieri 
colpi  dagli  Ariani  fcagliati  contro  del  Santo  : il 
loro  maggior  furore  allora  fpecialmente  compar- 
ve , quando  1’  Imperatrice  Giuflina  , madre  di 
Valentinìano  li. , perfida  Ariana , adoprò  contra 
di  elfo  tutto  il  fuo  credito,  e tutta  la  fua  auto- 
rità . Ma  in  vano  andarono  i Cuoi  sforai , perché 
Ambrogio  non  Ceppe  mai  cedere,  nè  mal  fi  lafciò 
vincere.  Verfo  1’  anno  380.  vacò  la  fede  epifeo- 
pale  di  Sirmio , città  capitale  , e metropoli  dell* 
Illirico,  e Giudica  , che  probabilmente  fi  tro- 
vava allora  in  quella  città  , faceva  ogni  sforzo , 
Tom.  II. 
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perchè  folte  collocato  fu  quella  cattedra  un  Ve- 
fcovo Ariano . S.  Ambrogio  modo  dallo  zelo  del- 
la Tede , e della  falute  di  quelle  anime , eccorle 
colà  prontamente  a fine  di  far  eleggere  un  Vefco- 
vo cattolico  - Giunto  in  Sirmio  , trovò  armata 
contro  di  fe  la  potenza  di  Giuflina  , (econdata  e 
favorita  dalla  colrirazione  di  molti  del  popolo , i 
quali  tentarono  di  cacciarlo  dalla  chieta  . Vi  iti 
tra  gli  altri  una  giovane  Ariana  , che  ardì  di  ac- 
coflarfi  al  Santo  , e di  tirarlo  per  la  vede  per  far- 
lo cadere  da!  trono , ove  flava  aflifo  , e poi  mal- 
trattarlo a fuo  modo  . Il  Santo  rivolto  a quella  te- 
meraria femmina,  così  le  dille:  Bendi  io  inde- 
gno fia  del  Sacerdozio , non  fi  conviene  perì  aiet 
ni  al  tuo/efio  di  mettere  le  mani  addojfo  a un  y ef- 
covo,  qualunque  egli  fi  fia  Temi  pertanto  , de 
il  Signore  non  faccia  venire  / opra  di  tei!  gafiìgo  che 
meriti . Fu  quella  una  predizione  del  Santo , pe- 
rocché il  giorno  feguente  quella  infelice  improv- 
vifamente  morì.  Il  quale  vifibile  gatligodi  Dio 
cagionò  molto  fpavento  agli  Ariani , e fece  si , che 
i Fedeli  poteffero  eleggere  un  Vefcovo  cattolico . 

14.  Dopo  quella  ordinazione  s.  Ambrogio  fe 
ne  ritornò  a Milano  , dove  l’ Imperatrice  Giu- 
flint , ache  aveva  già  veduto  per  efperienza— » , 
quanto  forte  e potente  nemico  egli  folta  dell* 
Arianelimo , tentò  tutte  le  ftrade  per  nuocer- 
gli , e per  isfogare  contra  di  lui  la  fua  rabbia, 
e il  fuo  furore . Ma  poco  ella  potè  fare  per  tutto 
il  tempo,  che  vifta  Graziano,  attefochè  quell’ 
Imperatore  aveva  in  gran  venerazione  il  s.  Pre- 
lato . Elfendo  poi  flato  Graziano  uccilo  nell’  an- 
no 383. , Giuflina  fi  vide  in  maggior  libertà  di 
perfeguitare  s.  Ambrogio  : ma  ne  fu  ritenuta  per 
allora  dal  bifogno,ch'  ella  ebbe  dell*  opera  fua  a 
favore  di  Valentiniano  II.  fuo  figliuolo,  che  fi  tro- 
vava in  età  di  ta.  013.  anni . Perocché  MafTi- 
mo,  che  s’era  fatto  dichiarare  Imperatore  nelle 
GalUe,  fe  ne  veniva  dopo  la  morte  di  Graziano 
verfo  l’Italia,  e pel  difordine , in  cui  allora  fi 
trovavano  le  cofe  , avrebbe  facilmente  potuto 
recare  danni  graviffimi  al  giovanetto  Valentinia- 
no , e sbalzarlo  dal  trono . Giuflina  adunque  , ve- 
dendo i mali , che  fopraflavano , non  trovò  altro 
efpediente  , che  di  ricorrere  ad  Ambrogio  , e 
mettere  nelle  fue  braccia  il  giovanetto  Impera- 
tore : ed  egli  volentieri  s’ addossò  la  briga  d’ an- 
dare in  qualità  d’ambafeiatore  incontro  a Maffimo, 
per  ottenere  da  lui  la  pace  . Di  fatto  fi  portò  a 
trovarlo  nelle  Gallie , e benché  con  molto  flento 
concilile  con  effolui  la  pace  . Nella  qual  occa- 
sione il  Santo  non  folamente  trattò  con  vantag- 
gio gli  affari  del  fuo  principe  , cioè  di  Valen- 
tiniano , ma  diede  ancora  una  prova  del  fuo 
coraggio  apoffoiico.  Concioffiachè  lece  delle  gra- 
vi rimoflranze  a Maffimo  Copra  l’ ufurpazione  , 
che  aveva  fatta  dell'Imperio,  e l’avverti  dell’ 
obbligo , eh’  egli  aveva  di  far  penitenza  pel  fan- 
gue  innocente,  che  aveva  fparfo  di  Graziano  fuo 
legittimo  principe . 
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ij.  Per  quefto  trattato  di  pace  flette  s.  Am- 
brosio per  un  anno  in  circa  lontano  da  Milano, 
dorè  ritornato  che  fu,  non  tardò  molto  a ren- 
dere un  fervigio  confiderabile  alla  crifliana  re- 
ligione contro  l’ idolatria  . Simmaco  Prefetto  di 
Roma  fece  una  fupplica  in  nome  del  Senato  all’ 
Imperatore  Valentiniano  , nella  quale  richiedeva 
la  facoltà  di  rimettere  in  piedi  l’ altare  deli»-. 
Vittoria  diflrutto  per  ordine  di  Graaiano  , e di 
redimire  a’  facerdoti  e agli  altri  miniftri  degl’ 
idoli  tutto  quello,  di  cui  il  medefìmo  Imperatore 
gli  aveva  privati.  Appena  ebbe  notieia  di  una 
fimil  domanda  s.  Ambrogio , che  prefentò  fobico 
a Valentiniano  una  memoria  , ove  inoltrava—» 
quanto  irragionevole , e quanto  infame  per  un 
Crirtiano  era  la  domanda , che  gli  fi  faceva  : che  il 
redimire  a'demonj  quel,  ch’era  flato  già  alli- 
gnato al  Plico , era  lofterto,  che  dar  loro  della 
roba  propria  e concorrere  all'  idolatria  : che  l’ ar- 
der de'  Pagani  per  la  loro  falfa  religione  doveva 
fervirgli  d'efempio  dello  zelo,  che  gli  conveniva 
d’avere  per  la  vera  Religione  . E dopo  molte 
altre  cofe,  conchiude  il  Santo,  che  (eValenti- 
niano  avelie  acconfentito  alt'iflanxa  de’ Pagani, 
avrebbe  potuto  bensì  venire  alla  chiela  rmi  che 
non  vi  avrebbe  trovato  vefeovo  , o ve  lo  avrebbe 
trovato  (blamente  per  impedirgliene  i’  ingreifo, 
e per  rigettare  le  fue  oblaaioni . Quella  rappre- 
fentanza  del  Tanto  Vefeovo  produlfe  un  effetto 
mirabile  nell'animo  del  giovane  Valentiniano  , 
perocché  egli  intrepidamente  negò  di  con(entirc 
ali’ifUnxa,  che  gli  veniva  fatta,  e fi  proteflò, 
che  per  quanto  egli  amarte  Roma,  dov’era  na- 
to, e per  quanto  proclive  folte  a condilcendere 
alle  richiefle  , che  gii  fi  facevano  in  nome  di 
quella  città , doveva  però , e voleva  Tempre^ 
preferire  a tutte  le  cofe  l’onor  di  Dio  , ch’era 
l’ autore  della  fila  («Iute . S.  Ambrogio  per  con- 
fermarlo tempre  più  in  quelli  religiofi  fentiroeo- 
ti , volle  confutare  la  Supplica  , ovvero  Rela- 
zione di  Simmaco  con  una  lettera  indirizzata 
■1  mede  fimo  Valentiniano  così  forte,  e così  ec- 
cellente , che  Simmaco,  tuttoché  molto  prefitti- 
moto  di  le  medefimo  , e della  tua  eloquenza , 
non  ardì  di  rifponder  mal  nulla . 

16.  Giuflina  intanto , poiché  vide  le  cofe  del 
foo  figliuolo  Vilentinit no  abbafianaa  afficurite  , 
in  recidi  moflrarfene  grata  a s.  Ambrogio,  che 
aveva  tanto  contribuito  a metterle  in  tale  flato, 
gli  rendeva , dice  Paolino , ogni  Corta  d’ iofidie . 
Ella  tollerava  contri  di  lui  il  popolo , e offeriva 
regali  , onori  , e fino  la  carici  di  tribuno,  e 
anche  altra  dignità  a chiunque  fi  dichiarava—, 
contrario  al  s.  Prelato,  e tuo  nemico.  Ildifegno 
dell' Imperatrice  era  di  mandare  il  Santo  ineGlio 
in  maniera, che  non  fi  cccitaffe  qualche  follevazio» 
ne  nella  Città  . A quello  fine  vi  fu  chi  allcttato 
da  fintili  promeffo , efibi  a Giuflina  l' opera  fui,  e 
teneva  pronto. un  carro , per  potere  in  elio  fpedi- 
tamente  prenderlo , e poetarlo  in  cfiUo.  Ma  dopo 


un  anno , io  quel  giorno  appunto , in  cui  credeva 
di  poter  efeguire  l’ iniquo  tuo  attentato , egli 
Beffo  fu  arredato , e condotto  in  efilio  fu  quel 
carro , eh’  egli  teneva  preparato  per  s.  Ambro- 
gio; il  quale  Cubito  che  ritjeppe  il  tatto , anziché 
rallegrartene  andò  a trovare  quel  miferabile— , , 
loconfolò,  e gli  fomminiftró  de)  danaro,  ed  al- 
tre cofe,  delle  quali  aveva  bifogno. 

17.  Ma  non  per  quello  Giuflina  cefsò  dal  per. 
feguitare  il  Santo.  Ella  voleva  in  tutti  i modi 
vederlo  io  efilio  ; e per  avere  il  pretefto  d' una 
tua  pretefa  difubbidienza  , ella  indufle  Valenti- 
niano  fuo  figliuolo , a chiedergli  una  chiela  per 
gli  Ariani , poiché  prevedeva  , che  a.  Ambrogio 
non  v’  avrebbe  mai  confentito  , e cosi  tifi—, 
ripugnanza  agli  ordini  imperiali  farebbe  Data  un 
motivo  di  punirlo  coll’  efilio  . F u adunque  il  San- 
to fatto  venire  nel  palazzo  imperiale,  e in  pieno 
Configlio,  comporto  de’ principali  Signori  dell' 
Imperio,  fu  richiedo  di  cedete  una  chiefaagti 
Ariani  , giacché  cosi  voleva  l’ Imperatore  . il 
Santo  però  nulla  commoffo , nè  impaurito  per  la 
prefenza  di  tanti  ragguardevoli  perù>naggi,intre- 
pidamente  ricusò  di  fare  quanto  gli  era  doman- 
dato . Il  popolo  frattanto  , il  quale  teppe  il  mo- 
tivo , per  cui  s.  Ambrogio  era  flato  chiamato! 
Palazzo,  v’accorte  in  unta  folla,  e con  tal  im- 
peto , per  impedire , che  non  fofTe  ceduu  al- 
cuna chiefa  agli  Ariani , che  temendoti  una  aper- 
ta follevazione  , fu  pregato  l’ ifteffo  e.  Ambro- 
gio ad  interporti  per  calmarlo,  come  fece,  affi, 
curandolo , che  non  fi  farebbe  fatta  innovazio- 
ne alcuna  per  conto  della  chiefa,  che  gii  Ariani 
domandavano  ■ 

li.  Calmato  che  fu  quefto  romore  dclpopo- 
io,  tant’è  fontano,  che  la  Corte  defiftefle  dal 
partito  già  prefo  , che  anzi  adoprò  tutti  i mezzi, 
anche  i più  violenti  , per  coflcingere  il  tanto 
Vefeovo  a cedere  la  chiefa,  che  gli  Ariani  vo- 
levano . Quali  forte ro  quelle  violenze  lo  deferì- 
ve  il  medefimo  Santo , particolarmente  in  una 
lettera  a s.  Martellina  fu*  forella . Andarono  va. 
rie  volte  de’ Conci , e de' Tribuni  a intimargli, 
ebe  prontamente  cedette  la  chiefa  agli  Ariani  , 
perocché  , dicevano  elfi , cosi  comanda  l’ Impe- 
ratore, il  quale  effondo  padrone  afloluto  di  tur. 
to,  ula  in  ciò  del  tuo  dritto,  e della  tua  auto- 
rità. Ma  il  Santo  rifpofo  loro,  che  quelle  cofe, 
le  quali  appartenevano  a Dio  , non  erano  fogget- 
te  all’  autorità  imperiale.  Se  vai  volete , dille—, 
loro , il  mio  patrimonio , pigliatelo  pure . Se  vo- 
lile nelle  ve  lire  mani  la  mia  perfona , verri  ila 
me  medefimo  a darmi  in  voler  veltro . /Solete  voi 
forfè  caricarmi  di  catene  , 0 darmi  la  morte  ? Sop- 
piate che  quefìa  i la  cefa  , che  fopra  ogni  altra  io 
de  fiderò . 'hit  mi  fari  già  circondare  da  truppe  di 
popolo , che  mi  difendano , c iti  anche  ricorriti 
ad  abbracciar  /’  biliare  , per  folvarmi  la  vita  ; 
ma  volentieri , e cen  gioia  m' offrirò  vittima  per 
li  fagri  altari . E perchè  al  Santo  veniva  rinite- 
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citta,  che  con  quella  Tua  refiitenxa  moftrava—» 
troppi  alterigia  , e anche  difprezao  dell'  Impe- 
ratore , egli  fi  giudi  fico  da  tale  accula  appretto 
il  tuo  popolo  in  un  fermane , dove  Ira  le  altre 
dice  quella  parole:  K#ì  faptte  , ch'io  femptt  ho 
avuto  quei  rifpetto , e quella  giufta  deferenza  , che 
fi  conviene  agi’  Imperatori  ; benché  perì  mi  fio 
tenuto  lontano  da  ogni  porta  di  viltà  . Lungi  dal 
temere  i fuppUzj  , che  mi  fono  minacciati , vado 
di  buona  voglia  da  me  iìejjo  ad  incontrarli  . al- 
lorché l' Imperatore  domanda  i tributi , non  ri- 
c tifiamo  di  pagarli  per  li  fondi , che  la  Chiefa  pof- 
fiede  . E fe  I Imperatore  vuole  prenderfi  anche  i 
fondi  medefimi , egli  ha  il  potere  di  farlo , nè  al- 
cuno gli  fi  opporrà  . Le  oblazioni  del  popolo  pof 
fono  efier  bufanti  pel  mantenimento  de'  poveri . Io 
certamente  non  dori  all’  Imperatore  i fendi  della 
Chiefa  , ma  l’ egli  fe  ne  vuole  impadronite , io  non 
gli  fari  refiftenza  . -A  Cefare  fi  dee  il  tributo  , e 
peri  non  glie  lo  nego  : ma  la  chiefa  appartiene  a 
Dio,  e perì  non  fi  dee  dare  a Cefare  ; perocché  il 
Tempio  di  Dio  non  dipende  da  Cefare  , e quefio  in- 
dipendenza della  Chic  fa  i onorevole  per  l' itìejfo 
Imperatore  . Conciojfiacbé  qual  cofa  vi  può  ejfcre 
più  onorevole  per  lui , che  e fiere  chiamato  figliuolo 
delia  Cbiefa  ? Il  dargli  quefio  nome  non  ì gii  offen- 
derlo , ma  onorarlo  . T In  buon  Imperatore  fio  nel- 
la Cbiefa  , anzi  ne  cerca  la  protezione  , uè  giam 
mai  la  rigetta  . Porlo  fonia  orgoglio  , ma  conge. 
nerofa  liberti . Mi  fi  minaccia  di  mandarmi  in  efi- 
lio,  di  tagliarmi  la  tefie  , di  abbruciarmi  vivo. 
Ma  i fervi  di  Gcth  Crifto  hanno  imparato  a non  re 
mer  nulla  di  quefio  . É qualora  non  fi  teme  , poco , 
0 niun  faflidio  danno  fimili  terrori . 

ìy-  Poiché  1'  Imperatrice  , e i Cuoi  Aria- 
ni s’avvidero  effer  cofa  imponìbile  d’indurre_, 
s.  Ambrogio  ad  acconfentire  alla  ceflione  di  qual 
fivoglia  chiefa , furono  mandati  de'  foldati  ad  oc- 
cuparne una,  detta  la  Bafilfca  nuova  . Quando 
il  Santo  rifeppe  quella  violenaa  , fi  riempì  di  fpa- 
vento  pel  pericolo  , che  v’  era  , che  opponen- 
doti il  popolo  cattolico  ai  foldati,  non  feguiffero 
degli  omicidj , e altri  difordini  capaci  dì  mette- 
re in  combultione  tutta  la  ciui  • Onde  pregava 
il  Signore  , che  colla  <ua  parola  onnipotente  . 
comandane  alla  tempeda  intorta  , e concedette  la 
calma.  Egli  temeva  più  che  la  morte  di  dare  . 
qualunque  minimo  pretetlo  di  dire  , eh'  egli  era 
flato  occafione  di  fpargimento  di  fangue , e vo- 
lentieri a’  offeriva  ad  efser  egli  uccifo , e melfo 
In  persi,  per  frallornare  colla  tua  morte,  fe  fot- 
te flato  po (libile  , i mali  , che  lovraflavano  . I 
Cattolici  di  facto  accorsero  in  ai  gran  numero  a 
quella  Chiefa  per  impedire , che  i foldati  non  fe 
neimpadroniffero,  che  in  neflun’ altra  occafione 
era  fiata  mai  veduta  coti  piena . S.  Ambrogio  poi 
altro  non  fece , che  comandare  , che  que'  foldati 
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follerò  fcparati  dalla  comunione  cattolica , fe  non 
fi  ritiravano  . Che  più  ? Iddio  medefiatio  , dice 
il  Santo,  lenxa  (ervirfi  del  metro  d'uomo  alcuno 
arredò  il  furore  di  que’  loldati  armati , i quali 
appena  incefero  la  minaccia  della  fcomunica , che 
abbandonarono  quella  chiefa  ,ch'  erano  andati  ad 
occupare  , e corfero  dov’  era  a.  Ambrogio , per 
elfere  uniti  agli  altri  Cattolici . Finalmente  ven. 
ne  l’ ordine  dell'  Imperatore  , che  fi  ceffafae  da 
ogni  violenta  , e così  con  incredibile  giubbilo  di 
tutto  il  popolo  cattolico  fu  per  allora  reflltuita 
la  pace  a s.  Ambrogio  , e al  tuo  gregge . Tutta 
quella  perfecurione  feguì  ne'  giorni  delia  Setti- 
mana Tanta  dell'  anno  585. 

30.  S.  Ambrogio  però  non  fi  lufingò  , che  que- 
lla pace  foffe  per  effer  durevole , perché  troppa 
ben  conolceva,  quali  per  ione  avelie  intorno  l’ Im- 
peratore Valenti  niino  . Di  fatto  non  paltò  mol- 
to tempo,  che  fi  tornò  di'nuovo  a chiedere  la_# 
chiefa  per  gli  Ariani . E poiché  la  paffata  efpe- 
rienza  aveva  fatto  conoicere , che  la  generatiti 
del  Canto  Vefcovo  in  quello  punto  era  invinci- 
bile, fi  pensò  di  farlo  partir  da  Milano  . Gli  61 
dunque  da  alcuni  Tribuni  Bonificato  l' ordin^  . 
del'.'  Imperatore , eh'  egli  partilfe  dalia  ritti  , \Jk 
indille  ovunque  gli  pareva  e piaceva  , e por- 
tane teco  chiunque  1’  aveffe  voluto  léguitare  ■ Si 
aggiunle  ancora  la  minaccia  di  condurlo  per  for- 
ca inelilio , qualora  non  foffe  partito  di  tua  pro- 
pria volontà  ; e correva  anche  voce  , che  - 
a’  era  già  prela  la  riioluxione  di  farlo  morire , e 
che  fi  tenevano  apportate  delle  perfone  per  alfaf- 
fi  narlo . Ma  tutto  quello  non  recò  fpavento  al 
Santo,  il  quale  era  pronto,  e dilpoftirtimo  di  da- 
re il  lingue,  e laviti  per  la  cauli  di  Dio.  Egli 
avrebbe  di  buona  voglia  ubbidito  all’ordine  inti- 
matogli , di  dover  allontanarti  da  Milano  ; ma_. 
perché  vedeva , ebe  non  per  altro  ciò  fi  richie- 
deva da  lui , fe  non  perché  fi  voleva  con  maggior 
facilità  dare  la  chiefa  agii  Ariani  : perciò  rifpo- 
fe  agliUfizialì  dell’  Imperatore  , ch'egli  non  po- 
teva in  conto  alcuno  abbandonar  la  fua  Cbielà , 
perchè  temeva  più  il  Signore  dell'  Univerfo  , che 
l’ Imperatore  di  quello  fecolo  : che  le  a forza  ne 
foffe  flato  cacciato , egli  era  pronto  a foffiirc_j 
quello,  che  in  fimili  cali  i Vefcovi  erano  flati 
foliti  di  patire  . Perocché  egli  nè  poteva  , nè 
voleva  refiflere  alla  forca  ; non  avendo  un  Vef- 
covo  altre  armi  per  refiflere  a’  foldati , che  le  la- 
grime , e le  orazioni . 

zi.  11  popolo  intinto  , il  quale  temeva  , che 
il  fuo  lènto  Pallore  , o fpontaneamente  fi  ritirar- 
le, ovvero  gli  foffe  tolto  a viva  forza  , pafsò  molti 
giorni, e molte  notti  nella  chiefa  per  fargli  la  guar- 
dia^ per  patire  qualunque  cola,  (e  coti  bifognava, 
inficine  con  lui  (1) . In  quella  occafione  s’ intro- 
duce nella  Chiefa  di  Milano  1*  ufo  di  cantare  inni , 
D d d 1 film»  , 


(il  Le  chic  fe  allora  avevano  per  lo  più  uniti  de  grandi  edifici , come  fono  al  giorno  a"  oggi  i monafiej,  che  fervivano  per 
f aótiatione  de*  chierici . e per  te  altre  cofe  Muffane  al  fervifto  della  chiefa  . £ tutto  il  recinto  di  quefiu  fabbrica  fi  chia- 
mava ùafilica . 
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'almi,,  e antifone  a vicenda , fecondo  1*  ufo  del- 
‘a  Chieilà  orientale,  il  che  s.  Ambrogio  ordinò 
per  tenere  occupato  il  popolo , ai  che  non  s’anno- 
j alle , Bando  in  chiefa  tutta  la  notte.  E quello 
collume  allora  introdotto  fi  conterrò  poi  nella 
Chicla  di  Milano , anzi  fi  dilatò  a poco  a poco 
in  quafi  tutte  le  Chicle  d’ Occidente  , che  pre- 
lero  ad  imitare  una  cosi  fama  iftitutione.  Non 
ottante  quella  gran  premura  , che  il  popolo  ino- 
ltrava , di  confervare  il  fuo  fanco  Fattore , fu. 
rooo  mandati  de’  loldati , acciocché  l*  arreftaffe- 
ro,  e lo  conduceflero  in  efilio . Ma  Iddio,  che 
proteggeva  il  tuo  fervo  , e lo  voleva  in  Milano, 
lece  si , che  que’  loldati  in  vece  di  fargli  violen- 
za alcuna  a’ umifero  con  tutto  il  popolo  a prote- 
stare, che  feguivano  la  Fede  cattolica  , ed  erano 
uniti  ad  Ambrogio . E così  almeno  per  allora  fi 
calmò  la  perfecuzione  contro  del  Santo  per  con- 
to della  chiefa  , che  gli  C voleva  far  cedere  agli 
Ariani . 

ai.  L'odio  diGiaftina  però  contri  del  Santo 
era  tempre  lo  lìelfo  ; laonde  ella  tentò  , come 
dice  Paolino,  d’ottenere  per  vie  fegrete,  e ■ 
fcellerate  ciò,  che  non  1’ era  potuto  riufcire  per 
via  d’ un’  aperta  perfecuzione  . Ella  dunque  dic- 
decommiflione  ad  un  iniquo  uomo  d’uccidere  a 
tradimento  a.  Ambrogio.  Coltili  entrò  a quello 
fine  nella  camera  del  Santo , che  Bava  , come  fi 
dille  , fempre  aperta  a chicchefìa  , ed  aveva  gii 
impugnata  la  fpada  per  ferirlo , ma  nell’  atto  di 
vibrare  il  colpo,  gli  s’intorpidì  la  mano,  nè  li 
potè  più  movere  , fe  non  di  poiché  ebbe  con- 
fettato il  fuo  peccato  , manifcBando , che  da_» 
GiuBina  egli  era  flato  mandato,  per  toglier  la 
vita  al  s.  Prelato . Ma  nè  pur  quello  miracolo  fu 
valevole  a far  celiare  la  perfecuzione  dell’  infu- 
riata Imperatrice  contro  del  Santo  ; bifognò  che 
Iddio  ve  ne  aggiugnelfe  degli  altri  , e furono 
quelli , eh’  egli  operò  per  la  interceflìone  de'  fan- 
ti martiri  Gervafo , eProtafio,  i corpi  de’ qua- 
li furono  per  divina  rivelazione  ritrovati  da  s. Am- 
brogio nell’  anno  38 6. , come  s’ è detto  nel  gior- 
no della  fefla  de' luddetti  Santi  ai  ip.  di  Giugno  . 
Allo  Arepito  de*  prodigi  operati  da  Dio  in  quella 
occafione  molti  Ariani  fi  convettirono  alla  cat- 
tolica Fede:  e le  GiuBina  rimale  tuttavia  nel  fuo 
errore , non  ebbe  però  più  ii  coraggio  di  manife- 
Bare  la  Ih  a paflìone  contro  del  Santo  ; il  quale  per 
tanti  favori  del  Cielo  vie  più  s’ umiliò , dicendo, 
eh’  era  flato  per  la  fua  debolezza  indegno  della 
grazia  del  martirio,  al  quale  era  flato  tanto, vicino. . 

Z].  Da  quella  lunga , e fiera  perfecuzione  ri- 
cavò il  Santo  vantaggi  grandiifimi , elfendofi  per- 
fezionato vie  più  , come  dice  Paolino,  nell'u- 
miltà , nella  fede  , e nella  carità  verfo  Dio , e 
▼erfo  gli  uomini . E per  verità  egli  diede  poco 
dopo  a cono!  cere , quanto  folte  lontano  dall'avere 
alcun  rifentimento  contro  l’Imperatore  Valen- 
tìniano,  che  io  tale  maniera  1’  aveva  maltratta- 
to , per  condilcendere  alle  inique  premure  di 


GiuBina  fua  madre  . Conciofliaehe  avendo  egli 
concepito  timore,  che  Maflìmo  gli  volsfle  muo- 
ver guerra , s.  Ambrogio  non  ebbe  difficoltà  di 
portarli  nuovamente  a Treveri  per  chiedere  a_« 
Maflìmo  le  ceneri  dell'Imperatore  Graziano,  e 
infieme  la  pace,  di  coi  le  ceneri  fuddette  fareb- 
bero Hate  come  un  pegno . Quella  legazione  però 
non  ebbe  l'ifteflb  felice  (uccello  dell’altra . Perchè, 
febbene  Maflìmo  delle  delle  buone  parole  nell’  ap- 
parenza , il  s.  Vefcovo  tuttavia  s'accotfe,  eh’ 
egli  mirava  a impadronirfl  dell*  Italia  . Ne  fcrifle 
pertanto  a Valentiniano,  acciocché  penfafle  a mec- 
terfi  in  Gcuro,  e a difenderli  dal  Tiranno . Di  fatto 
Maflìmo  pafsò  le  alpi , prefe  tutte  le  città  , che  fi 
trovavano  per  la  Brada  , e poco  mancò , che  non 
forprendefle  in  Milano  l’ifleflo  Imperatore  Va- 
lentiniano ; il  quale , non  avendo  modo  di  far- 
gli fronte , fe  ne  fuggì  infieme  colla  fua  madre 
Giullina  , e andò  in  Oriente  a gettarli  nelle  brac- 
cia del  gran  Teodofio . Quello  piiflìmo  Impera- 
tore lo  accolte  con  amore  paterno , lo  confolò, 
e gli  promife  d’ impiegare  tutte  le  fue  force  per 
ricuperare  tutto  ciò  , che  Maflìmo  aveva  occu- 
pato ; ma  prima  d’  ogni  altra  cofa  lo  fece  rav- 
vedere degli  errori , che  l’ empia  fua  madre  gli 
aveva  inGmuti , e lo  fece  ritornare  alla  Fede  cat- 
tolica , nella  quale  poi  fi  mantenne  collante  fino 
alla  morte . • 

24.  A fine  dunque  di  liberare  Valentiniano 
dall’  oppreflione  di  Maflìmo , l’ Imperatore  Teo- 
doflo  fe  ne  venne  con  una  poderofa  armata  io  Oc- 
cidente , e con  una  vittoria , che  s.  Ambrogio 
attribuire  a miracolo , feonfifle  l’efercito  di  Mzf- 
Gmo , e uccife  Maflìmo  dello  ; laonde  pieno  di 
gloria  fe  ne  venne  a Milano,  dove  fi  trattenne 
per  lo  (patio  d‘  un  anno  incirca  . Quella  dimora  di 
Teodofio  a Milano,  ficcome  fu  per  s.  Ambrogio  un 
motivo  di  ftraordinaria  confoiaaione  , così  gli 
diede  ancora  occafione  di  far  conofcere  a tutto 
il  Mondo  il  coraggio , con  cui  egli  fapeva  ripren- 
dere gl'  iftelfi  Sovrani  delle  loro  mancanze  , ed 
elìgere  daefli  l'ofservanza  delle  (aerolinee  Leggi 
di  Dio,  e della  Chiefa.  Avvenne  adunque,  che 
in  una  città  dell'Oriente  chiamata  Callinico  , i 
CriAiani  abbruciarono  una  Sinagoga  , che  gli  E- 
brei  v'  avevano  ; il  qual  fatto  s’attribuiva  prin- 
cipalmente al  Veicovo  di  quel  luogo , che  gli  ave. 
va  animati  a tal  incendio  . Accadde  altresì,  che 
certi  monaci  del  medeGmo  luogo , mentre  le  ne 
andavano  cantando  Itimi  nella  fella  de’ ss.  Mac- 
cabei, furono  ìnfultati  da  certi  eretici  Valenti, 
niani . Irritati  i monaci  per  quello  infulto  die- 
dero fuoco  a un  tempio , che  quegli  eretici  ave- 
vano in  un  certo  villaggio.  Ora  il  Governatore 
dell’  Oriente , a cui  erano  comincili  gli  affari  dei- 
la  milizia  , diede  parte  ali'  Imperator  Teodofio 
di  quelli  due  avvenimenti,  e l’Imperatore  pa- 
rendogli , che  in  ciò  fofsrro  violate  le  leggi  del- 
la pubblica  quiete  e della  buona  difciplina  , ordi- 
nò , che  il  Vefcovo  di  Callinico  fofse  condan- 
nato 
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fiato  a tifare  a fue  fpefe  la  Sinagoga  incendia- 
ta , o a pagarne  U pretto  ; e che  ■ monaci 
io  (fero  feveramente  puniti  , e che  fi  prender- 
le un’  efacca  informazione  dei  danno  arrecato 
agli  eretici  Valentiniani  nell' abbruciare  il  loro 
tempio. 

15.  S.  Ambrogio  , che  allora  fi  trovata  in— > 
Aquileji  per  affari  ecclefialtici,  informato  di  quell’ 
ordine  dell’  Imperatore  , dopo  avere  u lati  inu- 
tilmente varj  mezzi  per  farglielo  rivocare , gli 
fcrilfe  una  bellilTima  lettera  , piena  di  vigore  apo- 
ftolico  , nella  quale  primieramente  fi  giufiifica— > 
della  liberti  , con  cui  gli  ferire,  moftrando  , che 
non  vi  poteva  effer  cofa  più  pericolofa  per  un 
vefeovo  davanti  a Dio,  né  più  vergognofa  nel 
colpetto  degli  uomini , quanto  il  tener  celati  i 
proprj  fentimenti  per  timidità  , e mancare  a que- 
llo dovere  , che  è uno  de’  principali , che  leco 
porti  la  cura  pafìorale  . Inoltre  foggiunge,  che 
1’  amore  , eh’  egli  aveva  per  Teodofio  , e la  gra- 
titudine , che  gli  doveva  per  li  benefizi  da  lui 
ricevuti  , lo  coilringevano  a recargli  difgullo , 
piuttofio  che  celargli  la  veri  ti  in  un  affare,  ore 
fi  trattava  della  fua  eterna  falute  ; temendo,  che 
un  giorno  non  doveffe  egli  (ieflo  condannarlo , e 
rinfacciargli  al  divino  tribunale,  d’ averlo  lafcia- 
to  marcire  nei  fuo  peccato  col  difiimularlo  : Se 
io  potetti , 0 Imperatore  , ( fono  parole  del  Santo  ) 
feltrarvi  alla  dit  tila  vendetta  , eoi  non  ammonir- 
vi delle  voRre  colpe  , m'  appiglierei  forfè  al  par- 
tito di  tacere . Ma  giacché  il  mio  fiienijo  rende- 
rebbe me  colpevole  , ferita  difcolpar  voi , voglio 
piuuofto  ejfere  da  voi  tenuto  per  uomo  rincresce- 
vele  ed  importuno , che  per  un  miniflro  di  Dio  inu- 
tile e codardo  . Quindi  palla  il  ».  Vefeovo  a rap- 
prefentare  all'  Imperatore  quanto  ingiufio  era 
l'ordine  da  lui  dato,  perocché  efponeva  la  cri- 
fliaaa  Religione  a gl’  infulti , e alle  beffe  de’  tuoi 
nemici , e dava  loro  campo  di  fare  a’  Grillimi 
quegli  oltraggi , che  avellerò  voluto  . Egli  era 
perltialo  , che  il  Vefeovo  diCallinico  avelie  po- 
tuto operare  con  troppo  calore  , e con  uno 
zelo  non  regolzto  dalla  feienza  ; ma  fapera  al. 
cresi , che  il  medefimo  Vefeovo  non  poteva  ac- 
conlentire  alla  Temenza  data  contro  di  lui , pe. 
rocche  doveva  piuuofto  fof&ire  il  martirio , che 
renderli  prevaricatore  deila  legge  di  Dio  , con- 
tribuendo col  fuo  danaro  alla  fabbrica  d’ una  fi- 
nagoga  : il  che  egli  prova  con  eiempj  prefi  dalla 
fiera  Scrittura , e dalla  Storia  ecclefiaftica  . Infi- 
rma pertanto  a Teodofio  l’ obbligo , eh’ egli  ha, 
di  rivocare  aftolutamente  1’  ordine  dato  , giac- 
ché non  fi  poteva  correggere  folamente  col  cam- 
biarne qualche  parte  . È finalmente  conclude , 
che  s’ egli  non  era  degno  d’ effer  efaudito  in  que- 
lla fua  fupplica  dall’  Imperatore  , nè  meno  me- 
ritava d’  effere  efaudito  da  Dio  , allorché  prega- 
va per  l' Imperatore  . 

zS.  Per  quanto  foffe  forte  quella  lettera  del 
Santo , non  badò  ad  ottenere  da  Teodofio  quan- 
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to  chiedeva  ; onde  ritornato  che  fu  s.  Ambrogio 
a Milano,  un  giorno , mentre  l' Imperatore  era 
nella  chicta , egli  fece  un  iermone , nel  quale 
dille  molte  cole  dell’ obbligo , che  i Pallori  han- 
no di  fare  delie  correzioni  talvolta  dure , e Te- 
vere , le  quali  poi  producono  frutti  foavi , e pia- 
cevoli - Indi  parlò  del  comando  , che  Iddio  ci 
ha  dato , di  perdonare  le  ingiurie  , e d’ ufare  roi- 
fericordia  . E finalmente  rivolto  ali'  Imperatore, 
lo  pregò  a voler  effer  mifericordiofo  verfo  de’ 
fuoi  ludditi , e a voler  difendere  il  corpo  miftico 
di  Gesù  Crifto  , cioè  la  fua  Chiefa  , acciocché  Ge- 
sù Grillo  foffe  il ’difenfore  del  Tuo  Imperio;  e 
(oggiunfe  quelle  parole,  dando  ancora  lulla  tua 
cattedra,  dove  predicava:  Mettetemi , 0 Impe- 
ratore , in  i8ato  di  poter  effer  ire  per  voi  il  fagriji- 
xio  ftnxa  alcun  timore  : rendete  al  mio  fpirito  la 
libertà  di  porgere  per  voi  le  mie  preghiere  alla 
Maejìà  del  Signore  . Furono  le  lue  parole  si  effi- 
caci, che  commoflero  1’  Imperatore,  el' induf- 
fero  a rivecare  il  fuo  decreto , e lo  promlfe  al 
s.  Veicovo  , nello  feendere  che  faceva  dalla  fua 
cattedra  : ond'  egli  ne  reflò  fommamente  conio- 
lato  , e ne  rendi  umili  grazie  al  Signore,  nell*  of- 
frire che  fece  il  divino  fagrifiaio. 

27-  Non  paltò  molto  tempo,  che  fi  prefentò 
al  Santo  un’  altra  occafione  , che  fece  anche  più 
mirabilmente  rifplendere  e la  generofità  invitta 
d’un  minitiro  apoftolico , e 1’ umiltà  di  un  prin- 
cipe criltiano  . Avvenne  nell'  anno  390.  nella—, 
città  di  Teffalonica  una  follevazione  popolare, 
nella  quale  molti  ufiaiali , e il  comandante  Beffo 
delle  truppe  imperiali  fu  uccifo  a colpi  di  faffate, 
perchè  non  fi  era  voluto  mettere  in  libertà  un 
certo  cocchiere  , che  doveva  fervire  io  una  cor- 
fa  pubblica  di  coccbj  , e eh'  era  flato  carcerato 
per  un  enorme  delitto . Allorché  Teodofio  ri- 
seppe quello  fatto  , ficcome  egli  era  di  naturale 
affai  facile  a adirarli  , montò  in  una  ecctlfiva  col- 
lera . Tuttavia  perchè  la  pietà  gli  faceva  vince- 
re gl’  impeti  della  fua  ira  ; perciò  predo  s’arren- 
dè alle  luppliche  di  alcuni  Vefcovi , e partico- 
larmente di  ».  Ambrogio  , e promife  il  perdono 
di  quello  grave  attentato  alla  città  di  Teffaloni- 
ca . Ma  poi  per  le  fuggeftioni  de’  fuoi  cortigiani 
a’  ìnduffe  a dare  legatamente  ordine , che  il  po- 
polo di  Teffalonica  foffe  punito  con  una  flrage  , 
che  da’  faldati  vi  fi  fece  per  lo  fpazio  di  più  ore  , 
mettendo  a fi)  di  fpada  inficine  coi  colpevoli  an- 
cora gl’  innocenti  . La  nuova  di  quello  fatto 
giunfe  a Milano  in  tempo , che  Teodofio  non_» 
v’era  , e riempiè  di  ftupore  la  città  tutta  , e re- 
cò a s.  Ambrogio  un  diremo  dolore  . Quello  Tan- 
to Prelato,  che  , com’egli  dice,  aveva  apprefo 
nelle  fagre  Scritture , che  i Vefcovi  non  debbo- 
no per  una  parte  irritare  i principi  facendo  loro 
dell’  afpre  correzioni  per  leggiere  mancanze  , e 
che  per  i'  altra  parte  fono  obbligati  ad  ammonirli , 
e riprenderli  con  una  giufta  feverità,  qualora—, 
commettano  colpe  gravi  ; quando  Teppe  che  Teo- 
dofio 
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dofto  eri  per  f*r  ritorno  i Milane  , egli  fe  ne  af- 
lènto,  per  dar  campo  a quel  principe  di  riflet- 
cere  Copra  fe  itclTo  , e di  riconoCcere  da  (eroedefi- 
roo  il  Callo  , in  cui  era  caduto , temendo , che  , 
»’  egli  averte  Cubito  trattato  con  lui  in  quel!a_» 
maniera,  che  richiedeva  la  difciplina  ecclefiafti- 
ca  , ciò  non  ferviffe  ad  inalprire  I’  animo  di  quel 
principe  , amiche  a richiamarlo  Cui  buon  ien- 
tiero  . 

28.  Farti  adunque  da  Milano  a.  Ambrogio,  e 
la  notte  prima  della  lui  partenxa,  come  narra  Pao- 
lino, gli  parve  di  vedere,  mentre  dormiva,  Teodo- 
fio  venire  alla  chieCa  , e che  egli  non  poteva  per 
cauCa  Cua  offrire  il  Canto  fagrifizio  ; onde  conob- 
be efler  volontà  efpreffa  di  Dio  , eh’  egli  lotto- 
poneffe  quell’  Imperatore  alla  pubblica  penitenxa. 
A line  pertanto  di  diCporlo  a riceverla  , gli  Ccrif- 
fe  dal  luogo  del  Cuo  ritiro  una  lettera  piena  di 
rif'petto  iuCieme  e di  coraggio  apollolico , nella 
quale  dopo  avergli  rapprefentita  l’ enormità  del 
iuo  peccato,  gli  dice  chiaramente,  eh’  egli  ha  bi- 
Cogno  di  riconciliarft  con  Dio  , di  cancellare  il 
Tuo  peccato  colie  lagrime , e colla  penitenza , e 
d’  allenerli  dall’ adirtene  al  fagrifizio  dell’altare. 
Gli  adduce  I’  efempio  di  David  , e Coggiunge  . 
quelle  belle  parole  : vi  dico  gii  tutto  quefto 

per  ricoprirvi  di  confufionc  , ma  piattello  per  ani- 
marvi coir  cfompio  d' un  Re  penitente  a cancellare 
il  voflro  peccato  . Il  mezzfi  d' ottenere  quello  per - 
dono  è l'umiliare  l'anima  volita  nel  cofpctto  di 
Dio . Voi  fitte  uomo , e qutfla  i una  prova  dell' 
umana  debolezza  ; [operatela  coraggio/amente  . Il 
peccato  non  fi  cancella  , fe  non  colle  lagrime  , e 
colla  penitenza.  Hi  un  -Angelo , ni  un  Arcange- 
lo lo  poi  cancellare  ; Iddio  foto  è quello , che  pui 
dirvi  : Io  fono  con  voi , e ciò  dicendo , perdonar- 
vi il  volito  peccato  ; ma  egli  non  perdona  i pecca- 
ti , fe  non  a quei  , e he  ne  fanno  penitenza  ■ Vi 
configlio  adunque  d' appigliarvi  a quefto  partito , 
c'oe  feto  vi  può  mettere  in  [alvo  , ve  ne  prego , vi 
ci  eforto  , ve  ne  avvifo  eoi  cuore  penetrato  dal  do- 
lore , nel  vedere , che  voi , eh'  travate  un  model- 
lo di  rara  pietà  , e un  perfetto  efemplare  di  man- 
fuetudine  , a legno  che  appena  potevate  feffrire , 
che  u»  reo  [offe  tfpoflo  al  pericolo  della  morte  , ora 
non  vi  prendiate  afflizione  alcuna  d'  aver  fatto 
morire  tanti  innocenti  . Ter  grande  che  fia  lo 
fplendtre  delle  vofire  vittorie  , e qualunque  fia  la 
gloria  , che  vi  fitte  aequiflata  colla  vofira  condot- 
ta , la  pietà  i fiata  ftmpre  quella  , che  ba  fupe- 
rate  tutte  le  vofire  belle  azioni . Ora  il  demonio 
invidiofo  v'  ba  tolto  appunto  quel  pregio  , per  cui 
voi  eravate  più  cbt  per  qualfivoglia  altro  gloriofo . 
Deb  fludiatevi  di  vincere  quefto  voflro  nemico  , 
finché  avete  tempo  . Conchinde  la  lettera  dicen- 
do, che  Ce  Teodofio  pretenderà  d' afliClere  al  di- 
vin  fagrifizio  , egli  certamente  non  avrà  ardir 

d’ offerirlo,  poiché  lidio  medefimo  glie  lo  ha * 

vietato  in  una  vifione  . Lo  prtga  pertanto  a con- 
tentarci del  fagrifizio  dell’  orazione , eh’  era  tua 


fagrifizio  d’ umiltà  , valevole  ad  ottenergli  da  Dio 
miCericordia  , laddove  il  voler  afliftere  contro  le 
regole  della  ChieCa  al  fagrifizio  del  corpo  di  Ge- 
sù Criflo  farebbe  flato  un  atto  di  difprteao  , 
per  cut  fi  farebbe  tirato  addollo  lo  fdegno  di 
Dio . 

19.  Dopo  ferina  quella  lettera  , s.  Ambrogio 
Ce  ne  venne  a Milano  , e trovò  che  i Cuoi  avver- 
timenti non  avevano  fatta  quella  impresone', 
che  fi  conveniva , nell’  animo  dell’  Imperatore  , 
perocché  egli  voleva  continuare  ad  andare  fe- 
condo il  Cuo  foiito  alla  chieCa . Ma  la  prima  vol- 
ta che  volle  ciò  fare  , il  tanto  Prelato  gli  andò 

incontro  fuor  del  vedi  bolo  della  chieCa  , e fra . 

V altre  cofe  gli  diffe  : Sembra , 0 Signore  , che  vói 
non  eonofeiate  ancora , quanto  gran  male  fia  la  ffra- 
ge,  ebe  voi  avete  fatta  fare  in  Tejfaloniea , e che 
anche  dopo  efferfi  calmati  i trafporti  della  voBra 
collera , non  comprendiate  il  grave  peccato  , che 
avete  commeffi . forfè  che  la  volita  fuprema  pa- 
della v'abbaglia  , e non  vi  fa  vedere  il  voflro  pec- 
cato . Sappiate  però , che  voi  fitte  un  uomo  , co- 
me gli  altri , e che  voi  al  pari  de'  voftri  f iriditi 
fiele  [oggetto  al  fupremo  padrone  di  tutti  gli  uo- 
mini , che  è Iddio  . Come  potete  voi  ricevere  nelle 
v olire  mani  ancor  grondanti  di  f angue  , ingiuftt- 
mente  fparfo  , il  f acro  corpo  del  Signore  ? Come 
potete  voi  aecoftare  alle  vefire  labbra  il  fuo  pre- 
zio fo  [angue , voi  che  per  un  trafporto  di  furore 
avete  fatta  una  si  orribile  effufione  di  umano  [an- 
gue ? Ritiratevi  adunque  di  qui , e non  vogliate  al 
voflro  delitto  aggiungerne  un  nuovo  . -Accettate 
il  legame , che  il  Signore  dell'  Unìverfo  dal  Cielo 
v'  impone  , giacchi  effe  fari  il  rimedio  per  rìfa- 
nare  l’ anima  vofira  . Si  vuole,  che  a quello  dif- 
corfo  del  Santo  rifpondeffe  Teodofio  , cercando 
di  Ccufarfi  coll’  efempio  di  David  , che  aveva_> 
commetto  nell'  ifleffo  tempo  un  omicidio  , e un 
adulterio.  Ma  s.  Ambrogio  Cubito  replicò  : Se 
avete  imitato  David  nel  fuo  peccato  , imitatelo  an- 
cora nella  fua  penitenza  . Quelle  parole  Cecero 
tale  impresone  nell’animo  di  Teodofio,  che  ris- 
pettando la  poteflà  di  feiogliere  , e di  legare  , da- 
ta da  Gesù  Orlilo  a'  Cuoi  miniftri , s’  arrendè  agli 
ammonimenti  di  s-  Ambrogio  , e fi  rifolvè  d'  ab- 
bracciare la  penitenaa  pubblica  in  faccia  di  tut- 
ta la  ChieCa  ; nè  fi  vergognò  , tuttoché  ei  tòrte 
Imperatore  , di  fottoporfi  ad  una  umiliazione  , di 
cui  molte  perfone  private  , dice  s.  Ambrogio , 
pur  troppo  s’arrortifcono  ■ Riconobbe  il  Cuo  fèl- 
lo , lo  confettò  con  molte  lagrime  , fi  proitrò  in 
terra,  rivedilo  com’era  di  tutte  le  infegne  im- 
periali ; piante  pubblicamente  nella  chieCa  il  pec- 
cato , che  altri  gli  avevano  fatto  commettere , e 
con  gemiti , e con  Cofpiri  ne  domandò  perdono 
a Dio  ■ 

30.  Quindi  s.  Ambrogio  gli  preferiffe  il  tempo 
della  penitenza  , ebe  egli  doveva  fare , dopo  di 
che  fi  ritirò,  verfando  copiofe  lagrime,  ne!  Cuo 
imperiale  palaazo  , dove  pattò  otto  meli  in  pe- 
nitenza , 
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(licenza  finché  venne  la  feda  del  Natale  del  Si- 
gnore . In  occafione  di  quella  folennità  veden- 
dolo un  (uo  familiare  » per  nome  Ruffino,  tutto 
medo  e malinconico  , itti  domandò  qual  fode  il 
motivo  di  tanta  <ua  afflizione.  Tiangt , rifpofe 
Teodolio  , r m' affline  , ve dende  io  lidie  mifera- 
bile  , <t  cui  fen  ritiene  . La  Chiefa  è aperta  per 
ili  /chiavi , r per  li  mendichi  , che  peffene  Ubera 
mente  entrarvi  a lodare  lidie , e a me  non  ì per - 
mtjjb  d' entrarvi  . Promile  Ruffino  d’  ottenere 
prontamente  da  Ambrogio  la  fua  aflolutione  ; ma 
l’ Imperatore  gli  dilfe , che  non  avrebbe  ottenu- 
to nulla  , perocché  Ambrogio  non  era  uomo  da 
lanciarli  piegare  per  alcun  umano  rifpetto  a fare 
xota  , che  non  folfe  conforme  alla  legge  di  Dio, 
e delia  Chiefa  . Di  latto  a.  Ambrogio  rigettò  con 
parole  «Hai  forti  l’ iftanca  , che  gli  fece  Ruffino; 
onde  quelli  mandò  a dire  all’  Imperatore  , che 
gii  tra  ufeito  dal  palazzo  , per  venire  alla  chie- 
fa , che  ritornaffe  pur  addietro  , perché  non— » 
v' era  da  fperar  nulla  da  Ambrogio  . Nulìadime- 
no  Teodofio  volle  profeguire  il  fuo  cammino  ; e 
giunto  che  fu  al  recinto  della  chiefa  , in  vece 
d’ entrare  nella  medefima , andò  a dirittura  a pre- 
fen  tarli  a s.  Ambrogio  , che  flava  in  una  fala,  ov* 
era  ("olito  ricevere  chiunque  andava  a trovarlo, 
e con  molta  iflanza  lo  pregò  , che  volelVe  feio- 
glierlo  da'  legami  della  penitenza  , e rellituirlo 
alla  comunione  della  Chiefa . Il  fanto  Veicovo 
folle  prime  lo  riprefe , come  s’  ei  volelfe  far  vio- 
lenza alle  fante  leggi  della  Qhiela  ; ma  poi  aven- 
do conofeiuta  la  tua  umiltà  , e la  fua  prontezza 
a*fere  qualunque  cofa  gli  avelie  ordinata  , lo  af. 
folvè , dopoché  gii  ebbe  fatta  fare  una  legge, 
nella  quale  ordinava  , che  le  fentenze  di  morte , 
e di  confifcazione  de’  beni , non  fi  dovelfero  pub- 
blicare fe  non  dopo  trenta  giorni  , da  che  erano 
fiate  date  . In  vigore  di  quella  affoluzione  l' Im- 
peratore entrò  nella  chiefa,  dove  proftrito  lui 
pavimento  , con  molti  fegni  di  pentimento  do- 
mandò a Dio  perdono  del  Ilio  peccato  . 

]t.  Poco  più  fi  trattenne  Teodolio  in  Milano, 
dopo  la  tua  riconciliazione  , ma  (e  ne  ritornò  a 
Coflantìnopoli , più  gloriofo  per  gli  efempj  dati 
della  (uacrifliana  umiltà,  che  per  tutte  le  altre 
fue  grandiofe  azioni  . Egli  confervò  una  (lima 
ringoiare  per  a.  Ambrogio , e tenne  fempre  filli 
nell’  animo  gli  avvertimenti  , che  aveva  da  lui 
ricevuti  , e fedelmente  gli  offervò  ; del  che  può 
effere  una  prova  il  feguente  fatto  . Un  giorno, 

* Tcodofio,  mentre  era  a Milano  , poiché  ebbe  fat- 
ta la  fua  oblazione  pel  (agriiìzio  dell’  altare  fe* 
cocdo  il  collume  di  tutti  i Fedeli , fi  fermò  den- 
tro il  presbiterio,  o coro , che  vogiiam  dire,  com’ 
era  flato  lolito  di  fere  a Collanti  uopo  li . S.  Am- 
brogio gli  fece  dire  per  mezzo  del  fuo  zrcidiz. 
cono , ebe  quel  luogo  non  gli  conveniva , pe- 
rocché il  fentuario  era  folamente  deflinato  per  li 
fegri  mi  ni  Uri , ond’  egli  ne  doveva  efeire  , e . 
fiarfene  col  rimanente  del  popolo  , giacché  U 
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porpora  faceva  bensì  degl’  imperatori  , ma  non 
già  de'  facerdoti . Il  pio  Imperatore  efegu!  pron- 
tamente I’  avviso  , datogli  dal  s.  Prelato,  c Io 

ringraziò  , perché  Io  avelie  caritatevolmente # 

iflruito  anche  di  queflo  fuo  dovere  . Ora  ricor- 
nato Teodofio  a Coflantìnopoli  , efiendo  in  un 
giorno  fedirò  andato  alla  chiefa  per  la  celebra- 
zione de' divini  milieri,  poiché  ebbe  fatta  la  fua 
offerta  all’altare  , Cubila  te  n’ ufcl  dal  presbite- 
rio . Il  veicovo  Nettario  gli  domandò , perchè 
cosi  facefie,  e perchè  non  rimanelfe  nel  coro? 
Al  che  Teodofio  rifpofe  fofpirando,  che  da  poco 
tempo  in  qui  aveva  imparato,  qual  differenza  vi 
fede  tra  un  imperatore  , e un  iacerdote  ; che 
appena  aveva  trovato  un  uomo  , che  gl’  infe- 
gnalfe  la  verità  ; e die  non  aveva  conofciuto  al- 
tri che  Ambrogio , che  meritaife  il  nome  di  Ve- 
feovo  . Tanto  è utile,  foggiugne  Teodoreto, 
«he  narra  quedo  fatto  , la  correzione  fetta  da 
un  uomo  di  draordinarìa  virtù , qual  era  Am- 
brogio ! 

J i.  Fin  da  che  Teodofio  era  venuto  in  Italia , 
le  cole  avevano  cambiato  faccia  rifpetto  ì s.  Am- 
brogio . L’ Imperatrice  Giudina  fua  implacabile 
perlecutrice  era  morta  fin  dall’  anno  388.  ; la 
Fede  cattolica  trionfava  da  per  tutto  ; gli  Aria- 
ni , fe  pur  ve  n’  erano , non  ardivano  di  compa- 
rire; e i’  Imperatore  Valentiniano  il-  amroae- 
iirato  dagli  efempj , e dalia  virtù  del  gran  Tec- 
dofio , amava  s.  Ambrogio  teneramente , e lo  te- 
neva in  luogo  di  padre  , cercando  di  compeniàre 
coll’ardore  del  luo  affetto,  e in  ogni  altra  ma- 
niera i torti , e gli  affronti , che  fotto  il  fuo  no- 
me gli  erano  dati  fatti  in  altro  tempo . Ognuno  fi 
può  immaginare, con  quanto  giubbilo  del  fuo  cuo- 
re miraffe  s Ambrogio  quedo  cambiamento  di  Va- 
lentiniano , e quante  graaie  ne  rendelfe  a Dio . 
Ma  quella  fua  contentezza  predo  fi  cambiò  in  un 
acerbo  dolore  . Si  trovava  l’anuo  }$4.  Valenti- 
niano  z Vienna  nel  Delfinato , dove  l’avevano 
chiamato  gli  adari  dell’ Imperio  , ridotti  in  peri, 
eololo  dato  dal  Conte  Arbogaile  Generale  delle 
truppe  Imperiali . Di  li  (cride  Valentiniano  una 
premurofiifima  lettera  a 1.  Ambrogio  , pregan- 
dolo , che  volcde  andare  lenza  indugio  a trovar- 
lo , perchè  voleva  ricevere  dalle  fue  mani  il  bat- 
te fimo  . Ma  due  giorni  dopo  (pedita  queda  lette- 
ra , il  giovane  Implicete,  che  non  aveva  più 
di  lo.  inni , fu  fatto  a tradimento  uccidere  dall* 
iniquo  Arbogade  - La  irida  nuova  di  quedo  fu- 
nediffimo  avvenimento  trovò  s.  Ambrogio  , che 
già  paifzva  le  alpi , ond’ egli  pieno  d’amarezza  , 
e di  cordoglio  fe  ne  ritornò  a Milano , dove  in 
occafione,  che  vi  fu  trafportato  il  corpo  di  Va- 
lentiniano , e feppcllito  accanto  a quello  di  Gra- 
ziano , egli  recitò  una  beiliffiraa  orazione  fune- 
bre , nella  quale  dopo  aver  date  le  convenevoli 
lodi  alle  virtù  del  defunto  Principe,  fi  rivolge  a 
confidare  le  di  lui  forche,  che  l' accollavano,  e 
non  teme  d’  zfficurarle  della  eterna  felute  del 

- » fra- 
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f niello,  avvegnaché  morto  fenza  battefimo , per- 
<hè,  com’  egli  dice  , I»  Tua  Fede  l’aveva  lavato, 
c la  domanda  , che  aveva  facta  di  quel  facramen- 
tn,  l’aveva  già  consacrato  . Promette  eh'  egli 
avrebbe  offerto  per  lui  il  fagrifiaio  dell'altare, 
< che  non  avrebbe  mai  ceffato  di  pregare  giorno  , 
e notte  per  lui , e per  Grariano , e di  lar  memo- 
ria  di  loro  in  tutti  i Suoi  fagrifizj . 

33-  Arbogade  intanto  dopo  aver  tolto  di  vita 
Valentiniano , diede  il  titolo  d' Imperatore  a Eu- 
genio , il  quale  non  aveva  di  cridiano  altro  che 
il  nome:  e quella  fu  per  s.  Ambrogio  un'altra 
congiuntura  di  (ir  conoscere  l’animo  fuo  gene- 
rofo,  incapace  di  temer  chicche ITia,  ove  fi  trac- 
taffe  di  difender  1’  onor  di  Dio,  e le  leggi  della 
Chiefa . Eugenio  appena  innaleato  fui  trono  Icrif- 
fe  una  lettera  a 1.  Ambrogio  ; ma  il  Santo  non  gli 
volle  rifpondere , perchè  Sapeva  quanto  poco  con- 
to fi  poteffe  fare  della  fua  Fede,  attefcchi  egli  era 
llrettamcnte  unito  con  Arbogade , che  era  paga- 
no ; onde  prevedeva  quante  cofe  in  pregiudizio 
della  Religione  avrebbe  fatte  quell’  ufurpatore . 
Ci  fatto  egli  non  tardò  molto  a concedere  ai  pa- 
gani il  rillabiiimento  dell’  altare  della  Vittoria , e 
di  redimir  loro  I*  entrate  de’  loro  tempj  profani . 
Il  s.  Vefcovo  non  credè  di  doverlo  riprendere  di 
quella , e di  altre  colpe , fe  non  quando  egli  Sep- 
pe , che  a’  avvicinava  a Milano , dove  venne  . 
1’  anno  393-  Allora  s.  Ambrogio  li  parti  da  quella 
città , non  già  per  timore  , eh’  egli  avelie  d’ Eu- 
genio , ma  per  non  incontrarli  in  un  uomo , che 
s’ era  macchiato  con  orribili  fàcritegj . Gli  fcriflc 
però  una  lettera  vìgorofidìma  , nella  quale  lo  ri- 
prende de’  fuoi  falli , e gli  fa  Sapere , che  nè  Ge- 
sù Crilio , nè  i fuoi  facerdoti  avrebbero  potuto 
accettare  le  lue  oblaaioni , cioè  che  non  avrebbe- 
ro potuto  ammetterlo  alla  comunione  ecclefiadi- 
cà  , còme  di  fatto  feguì , perocché  a Milano  nef- 
funo  volle  ricevere  i doni , eh’  egli  offeriva  all’ 
altare,  e nè  meno  fi  perniile,  ch’egli  t’uniffe 
con  gli  altri  Fedeli  nell’  orazione  . 

34-  Nel  tempo  di  quella  fua  affenza  da  Milano 
s.  Ambrogio  andò  a Bologna , dove  atfiftè  alla  Co- 
tenne trattazione  de’  finti  martiri  Vitale,  e Agri- 
cola , e ne  prele  per  fe  delle  reliquie  ; indi  paltò 
a Faenza , poi  a Firenze , dov’  erz  con  grande 
anfietà  afpcttato . In  quella  città  il  s.  Prelato  de- 
pofitò  le  reliquie  de’st.  ViAe,  e Agricola,  cioè 
del  fangue  loro,  e del  legno  Copra  del  quale  s.  Agri- 
cola era  flato  crocifilfo , in  una  chiefa  , che  fi  (la- 
va allora  fabbricando  a fpele  d’ una  (anta  vedova , 
per  nome  Giuliana,  e eh’ egli  lidio  confacrò  Cot- 
to il  nome  de’  Suddetti  martiri  Vitale , e Agrico- 
la . In  quella  lleffa  città  il  Signore  glorificò  il  fuo 
fervo  per  mezzo  d’  uno  flrepitofo  miracolo,  qual 
fu  di  refufeiure  un  giovanetto  morto , per  no- 
me Ptnfofo  , figliuolo  di  Decente  nobilifiimo  cit- 
tadino di  Firenze,  nella  cui  cala  il  Santo  allog- 
giava. Finalmente  anche  partito  da  Firenze  ■ 
moffrà  il  Santo  i1  avere  una  particolare  protezio- 
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ne  di  quella  città,  perocché  fu  veduto  più  volte 
apparire  in  atto  di  pregare  davanti  all’  altare  del- 
la chiefa  , eh’  egli  aveva  conlàcrata , ficcome  at- 
tedi Paolino  d*  aver  udito  raccontarli  da  s.  Zeno- 
bio  , che  allora  era  veleovo  di  Firenze . 

33.  Mentre  s.  Ambrogio  dava  in  Tofcana , Eu- 
genio dorè  con  Arhogade , e con  gli  altri  fuoi  ufi. 
ziali  partir  da  Milano , per  andar  incontro  a Teo- 
dolio  , che  veniva  per  combatterlo . Sì  tolto  che 
s.  Ambrogio  Teppe  la  partenza  d’  Eugenio  da  Mi- 
lano , lalciò  la  Tofcana , e fece  ritorno  alla  fua 
città  epifcopale,  ficuro  dell’  efito  felice,  che  - 
avrebbero  avuto  le  armi  di  Teodofio , il  quale  di 
fatto  fui  principio  di  Settembre  dell’anno  394., 
non  lenza  manifedi  indizj  d’una  particolare  pro- 
tezione del  Cielo , riportò  una  compiuta  victoria 
del  ciranno  Eugenio  . Egli  ne  diede  Subito  parte 
da  Aquileja  a s.  Ambrogio  , il  quale  gii  riferiffe, 
rallegrandoli  della  bena dizione  , che  il  Signore 
aveva  data  alle  lue  armi  , e protestandoli , che 
non  Sapeva  che  altro  deliJerargli,  fe  non  l’ic- 
crefcimento  della  fua  pietà  , della  quale  lo  pregò 
a voler  dare  de’  contralfegni  col  perdonare  a colo- 
ro , che  avevano  aderito  al  partito  del  tiranno  . 
E perchè  quedo  punto  premeva  molto  alla  carità 
del  Santo  , perciò  egli  fcriffe  fopra  Io  deffo  argo- 
mento  altre  due  lettere  all’  Imperator  Teodofio  , 
e finalmente  andò  in  perfona  a trovarlo  in  Aqui- 
leja , dove  gli  fu  facile  ottenere  dal  piiltimo  Prin- 
cipe , quanto  bramava  . Conciodìachè  , appena 
Teodolio  vide  Ambrogio  , che  gli  fi  gettò  ai  piedi, 
e confefsò , che  i meriti  fuoi , e le  lue  orazioni 
l’ tvevano  Scampato  da  tutti  i pericoli , e 1’  ave- 
vano renduto  vincitore . Cosi  carico  di  quedo 
nuovo  frutto  della  fua  carità  il  s.  Vefcovo  te  ne 
ritornò  a Milano , dove  lo  Segui  l’ ideilo  Impera- 
tore , che  defiderava  molto  di  goder  della  fui 
prefenza . Ma  poco  più  tempo  gli  rimale  di  vita  ; 
perocché  nell’anno  Seguente  395.  fini  placidamen- 
te i Suoi  giorni  ,\avendo  nella  bocca  fino  all’  ulti- 
mo refpiro  il  nome  d’ Ambrogio . il  a.  Vefcovo 
fece  in  tua  lode  un’orazione  funebre , eh’  è data  , 
e Sarà  appreffo  tutta  la  poderità  un  autentico 
tedimonio  della  (ingoiare  pietà , e dell’  eroiche 
virtù  di  quedo  grande  Imperatore . 

36.  La  fama  della  dottrina  , e della  Santità  di 
s.  Ambrogio  per  tante  lue  illudri  azioni , e an- 
che per  molci  miracoli  da  Dio  per  tuo  mezzo  ope- 
rati , fecondo  che  riferifee  il  fedeliflimo  e linee- 
rilfimo  fcrittore  della  fua  Vita,  s1  era  talmente 
Sparla  per  tutto  il  Mondo , che  giunfe  fino  1 Fri- 
tigiide  Regina  de’  Marcomanni . Qucda-  Princi- 
cipaffa , eh’  era  pagana  , avendo  intefo  parlare 
da  un  Cristiano  , venuto  d’Italia  ne’ Suoi  Stati , 
delle  virtù  d’ Ambrogio,  ne  concepì  canta  dima, 
che  effendofi  determinata  1 credere  in  Gesù  Gri- 
do, mandò  degli  «mbafeiatori  a Milano  con  de’ 
doni  per  la  Chiela  , pregando  il  s.  Prelato , che 
le  voleffe  mandare  in  ifcritto  le  iftruzioni  necef- 
farie  per  la  fua  micenee  Fede . Il  Samo  volentie. 

ri  fod- 
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ri  foddiafeee  a uni  tale  richiefta , e le  fcriffe  un* 
eccellente  ietterà  in  forma  di  catcchi.mo  , nella 
quale  inferì  ancora  opportunamente  un'  eforta- 
zione  , per  indurla  a persuadere  al  Re  tuo  marito 
di  far  pace  co’  Romani . Fu  la  Regina  s<  pronta 
ad  efeguire  le  infinuaaioni  dei  Santo , che  otten- 
ne ben  predo  dal  marito , che  fi  delle  inficine  con 
tutto  il  tuo  popolo  ai  Romani . Ella  poi  fi  mi  le  in 
viaggio  per  venire  a Milano,  a fine  d’avere  la  con- 
folaaione  di  vedere  a.  Ambrogio , e d’ alcoltara 
dalla  fua  bocca  quelle  iftruzioni , che  aveva  gii 
lette  in  ifcritto . Ma  per  quanto  ella  affrettane  il 
fu o viaggio  , non  potè  godere  della  bramata  con- 
{diazione , perocché  giunta  a Milano , trovò  con 
diremo  dolore  dell*  animo  fuo  , che  il  *.  Vefcovo 
era  già  morto . 

37.  Il  Santo  non  fopravvilTe  alla  morte  del  gran 
Teodofio,  che  due  anni,  e mezzo  incirca  , eh’ 
cgl’  impiegò , come  aveva  fatto  tutti  gii  altri  della 
vita  fua  , nel  fervizio  di  Dio,  in  vantaggio  del 
tuo  popolo  , e in  benefizio  di  tutu  la  Chiela  ; nel- 
la quale  non  vi  fu  affare  d' importanza  , in  cui  egli 
non  prendeffe  parte . Onde  in  tutti  i Concilj , che 
a)  tempo  fuo  fi  tennero  e in  Aquileja  , e in  Roma 
concro  gli  Ariani , e in  Milano  contro  gl’  Itacia- 
nt  , è contra  Gioviniano,  egli  fece  fempre  una  !u- 
minefiffima  comparla  , e colla  fua  dottrina  , e 
coll’  autorità  (ua  contribuì  più  d’  ogni  altro  alle 
Ugge  determinazioni , che  vi  fi  fecero  . Oltre  a 
ciò  egli  aveva  arricchita  la  Chiefa  di  molte  fue 
Opere , le  quali  fono  fiate  tenute  tempre  in  forn- 
irlo pregio  , e la  maggior  parte  di  effe  per  divina 
beneficenaa  fono  giunte  fino  a noi . In  quelle  egli 
s’  impiegò  fino  a pochi  giorni  prima  delia  fua  mor- 
te , e l’ ultima  fua  fatica  in  quello  genere  fu  la 
fpiegaaione  del  faimo  43.,  che  comincia  : Deui , 
ai tribui  noftris  audivimus  . Mente'  egli  la  flava 
dettando  a Paolino  ( che  come  fi  è detto  fcriffe  poi 
la  fua  Viu  ) a un  tratto  il  fuo  capo  fu  circondato 
da  un  fuoco , che  formava  come  un  piccolo  glo- 
bo 3 quello  fuoco  gli  fccfe  a poco  a poco  in  boc- 
ca , e ia  fua  fàccia  divenne  bianca  come  la  neve  , 
e poi  ritornò  allo  fiato  fuo  naturale.  Paolino  al 
vedere  quella  maraviglia  rimare  talmente  attoni- 
to , e quali  fuor  di  fe  , che  non  potè  più  fcrivere 
quei,  che  il  Santo  gli  dettava , fino  a tanto  che 
non  fu  fparita quella  vifione , la  quale,  come  di- 
ce lo  dello  Paolino,  era  un  legno  vilibile  della  di- 
fcefa  dello  Spirito  Tanto  (òpra  d’  Ambrogio . Da 
quel  punto  in  poi  il  Santo  non  dettò  più  nulla , e 
nd  meno  fini  la  fpiegaaione  di  quel  Salmo , man- 
candovi quella  degli  ultimi  due  verfetti . 

38.  Venne  adunque  il  tempo  tanto  bramato 
dal  Santo , e da  lui  chiedo  con  molte  iftanze  al 
Signore,  d’tffere  liberato  dalle  miferie  di  quella 
vita  , ed’  edere  fpttratto  alla  villa  di  tante  ini- 
quità , che  regnavano  nel  Mondo,  fingolarmcnte 
per  1’  avarizia  iniziabile  delle  perfone  , che  do- 
po la  morte  di  Teodofio  dominavano  nella  Corte 
Imperiale , appreffo  le  quali  tutto  era  venile  con 

Tom.  II. 
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eftrrmo  danno  dell’  Imperio  Occidentale  , che 
perciò  $’  accodava  a gran  palli  alla  fua  totale  ro- 
vina . Cadutoch’ei  fu  ammalato,  il  conte  Stili- 
cene , che  fotto  nome  dell"  Imperatore  Onorio  , 
ancor  giovanetto , reggeva  l’ Imperio  d’Occiden- 
te,  faputa  la  grave  infermità  d’Ambrogio , ne  re- 
fiò  grandemente  turbato , come  le  fovrafiaffe  l'ul- 
timo eccidio  alì’  Italia  . Onde  temendo  la  perdita 
d’un  ti  grand’ uomo , chiamò  a fe  le  perfone  più 
ragguardevoli  della  città  di  Milano  , e quelle, 
che  Capeva  edere  più  care  a s.  Ambrogio,  e or- 
dinò loro  d’andar  a trovare  il  a.  Vefcovo,  e di 
pregarlo , che  voleffe  colle  fue  orazioni  ottenere 
da  Dio  , che  gli  prolungale  ancora  per  qualche 
tempo  la  vita  . Quelli  eseguirono  la  commilfione 
del  Conte  , elponendo  al  Santo  le  loro  fuppliche  , 
alle  quali  ei  diede  quella  rifpofta  tanto  commen- 
data da  s.  A pollino  : Io  non  fono  rifiuto  fra  voi  ia 
maniera,  eie  m'abbia  a vergognare  di  vivervi 
ancora  per  qualche  tempo  ; ma  ni  meno  temo  di 
morire,  perebi  abbiamo  da  fare  con  un  buon  padro- 
ne . Iddio  però  voile  fare  quel , che  il  fuo  fervo 
più  ardentemente  bramava , cioè  fcioglierlo  da* 
legami  di  quello  corpo  mortale , e liberare  l’ ani- 
ma fua  dalia  carcere  di  quella  Terra  . Si  trovava 
allora  nel  palazzo  Epifcopale  Onorato  vefcovo 

di  Vercelli  , ch’era  venuto  per  affifiere  alta • 

morte  del  Santo . Effendo  egli  andato  a ripofare, 
fentì  per  tre  volte  una  voce , che  gli  diffe  : ^fl- 
utti , e va  prelìo  da  -dmbrogio  , perebi  i immi- 
nente il  fuo  tranfito  . A quella  voce  Onorato  Cu- 
bito fi  levò  , e portò  al  Santo  moribondo  il  Cor- 
po del  Signore . Appena  egli  l' ebbe  ricevuto  , 
che  fpirò  l'anima  fua,  fortificata  da  quello  divino 
cibo  , e andò  a godere  in  Cielo  la  compagnia  de- 
gli Angioli,  de’  quali  aveva  imitata  la  vita  in 
Terra  . Seguì  quella  preziofa  morte  nel  Sabato 
Cinto  dell’  anno  397. , che  era  il  dì  4.  d’Aprile . 
Il  corpo  del  Santo  fu  fepolto  con  molto  onore, 
e con  fogni  d’incredibile  divozione  di  tatto  il 
popolo  , che  alfifié  al  fuo  funerale  ; e il  Signore 
glorificò  il  fuo  fervo  con  molti  miracoli  anche  do- 
po la  morte . 

La  generalità , e la  grandezza  d’ animo  mo- 
ffetta da  quello  Santo  in  tutte  le  occafioni , on- 
de ha  Tempre  difefa  la  caufa  di  Dio , e della  Chic- 
fa  in  faccia  ai  più  gran  principi  della  Terra , è 
fiata,  e farà  fempre  percialcuno  nn  oggetto  di 
(traordinaria  ammirazione . E donde  proveniva 
quello  generofo  coraggio  , fe  non  dal  deprezzare, 
che  il  Santo  faceva  tutte  le  cofe  del  Mondo,  e 
dal  non  temere  fe  non  Iddìo?  Egli  fleffo  ci  atte- 
fia , che  da  quello  fonte  derivava  la  fua  fortez- 
za , e (uperiorità  d’ animo . Volete  voi  , diceva 
egli , rendervi  terribile  , e farvi  rifpettare  dagl ’ 
iBeJJ!  He  e Grandi  della  Terrai  Difpreixete  tutte 
Ieeofe  del  Mondo , t preferite  l' obbrobrio  de'  pa- 
timenti di  Crifio  agli  onori  e alle  rie c beile  tutte 
de! fecola.  E'  vero  che  pochi  fono  i Crilliani , i 
quali  fi  trovino  nelle  occafioni  di  dovere  eferci- 
E e e tare 
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tare  quella  grandezza  d‘  animo  , che  edercitò 
».  Ambrogio  coi  perfonaggi  più  ragguardevoli 
del  Mondo  ; ma  è vero  altresì , che  le  due  porte , 
per  le  quali  entra  il  peccato  nel  cuor  d’ogni  uo- 
mo , tono  , come  dice  a.  Agoflino , il  timore , e 
l’amore  delle  cole  temporali;  nè  quelle  porte  fi 
chiudono  le  non  col  difprezzo  delle  cote  terre- 
ne , e col  timore  Tanto  di  Dio . Che  però  Gesù 
Critlo  medetimo  ha  infegnato  nel  Vangelo  (■), 
che  nefluno  può  edere  Tuo  difcepolo , Te  non  ri- 
nunzia a tutto  ciò , che  poflìede  Tutta  Terra , cioè, 
Te  non  ha  il  cuore  diilaccato  da  tutti  i beni  ter- 
reni , e ad  etti  non  preTeriTce  i beni  eterni  del 
Cielo . 

S.  Dicembre . 

Concezione  di  Maria  Vercine. 

LA  dignità  di  Madre  di  Dio , alia  quale  è (lata 
efaltata  Maria  fantiffima , è si  grande  ed  ec- 
cella , che  fupera  ogni  pendere  umano , ed  è agli 
Angeli  (tedi  incomprendibile  , e ha  ,al  dire  di  Tan 
Tommafo  , dell’  infinito . Quindi  è che  danta_> 
Chieda  ha  idituite  in  diverd  tempi  più  Tede  in 
tuo  onore , si  per  lodare,  e ringraziare  il  Signo- 
re Iddio  per  1*  Tingolari  grazie  e prerogative , di 
cui  s’ è degnato  d'arricchire  queda  (ua  creatura 
(opra  ogni  altra  privilegiata  dalla  Tua  bontà;  sì 
ancora  per  rendere  il  debito  culto  , e la  più  di- 
dima venerazione  alla  llefli  Vergine , per  mezzo 
della  quale  Tono  a noi  deriviti  innumerabili  bene- 
fizi dalla  divina  miferìcordia  ; e sì  finalmente, 
per  implorare  a nodro  Tavore  la  dna  potentidima 
protezione  ne’  tanti  pericoli , e nelle  tante  neced- 
fità,  che  ci  circondano  da  ogni  parte  in  queda 
sniderà  vita . Quedo  è il  motivo , per  cui  fino  dal 
duodecimo  Tecolo  G cominciò  a celebrare  in  alcu- 
ne Chiede  particolari  di  Francis,  e d’ Inghilter- 
ra la  Teda  della  Concezione  della  glorioda  Vergine 
Maria , e che  poi  Tu  nel  deciraoquinto  decolo  ap- 
provata eziandio  dalla  Chieda  Komana , Madre, 
e Maedra  di  tutte  le  Chiede . 
z.  Ciò  degul  nei  Pontificato  di  Sido  IV. , come 

apparifee  da  una  Tua  Condituzione  pubblicata . 

Tan. 1477., nella  quale  il  dommo  Pontefice  così  ed- 
prime  i Tuoi  fentimenti  di  venerazione  verdo  la 
fantiffima  Vergine:  filler  chi  noi  confideremo  con 
mente  divora  i meriti  infigni  ed  eceelji  della  glo- 
rìofa  tergine  Madre  di  Dio , la  quale , come  fue- 
gina de’  Cieli , è fiata  efaltata  f opra  tutti  gli  An- 
gelici cori  ; e ebe  attentamente  riflettiamo  , effe  re 
ella  madre  di  grazia  e di  miferìcordia  , amante 
del  genere  umano  , e confolatrice  de'  Fedeli , per 
la  faluee  de’  quali  , allora  fpeeialmente  , ebe  fi 
trovano  gravati  dalpefo  de’  loro  peccati , ella  in- 
terpone le  fu  e preghiere , e la  fua  potente  inter- 
cejfiont  appreffo  il  I{e  Sovrano  del  Cielo  , eh’  ella 
ba  generato  nelfuopurijfimo  feno  : filmiamo  effere 
cofa  conveniente , e doverofa  , ebe  tutti  i Fedeli 
per  la  Concezione  della  Beffa  V'ergine  Immacolata 
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rendano  grazie , e lodi  a Dio  onnipotente , il  quale 
cella  fua  provvidenza  ba  ab  eterno  eletta  quefia 
umile  Vergine  , e I’  ha  eoli’  abbondanza  de’  don» 
dello  Spirito  fante  preparata  , aceieeebè  da  lei 
prendefie  carne  mortale  il  fue  ' Unigenito  Figliuolo , 
a fine  di  redimere  il  fuo  popolo  , e di  riconciliato 
et! fuo  Autore , e Creatore  la  natura  umana , dive- 
nuta rea  di  morte  eterna  per  lo  peccato  del  primo 
uomo  • 

3.  Che  però  il  medefimo  dommo  Pontefice  ap- 
provò la  Feda  , e l’ Uffizio  in  onore  della  Conce- 
zione della  glorioda,  e Immacolata  Vergine  Ma- 
ria Madre  di  Dio  , e concedette  Indulgenze  a_» 
tolti  coloro  , che  v’  interveniffero  , e devota- 
mente la  celebraffero . Queda  medefim»  Teda , e 
divozione  alla  Concezione  della  Vergine  fu  poi 
confermata  , ed  ampliata  da  altri  dottimi  Pontefici 
Tuoi  fucceflori  ; e finalmente  nell’  anno  170S.  fu 
dichiarata  Fedi  di  precetto  in  tutto  il  Mondo  cat- 
tolico dal  Gommo  Pontefice  Clemente  XI. , a fine 
di  viepiù  animare  , ed  accrefcere  la  pietà  , e di- 
vozione de’  Fedeli  verdo  la  gran  Madre  di  Dio  Si. 
gnora  nodra . 

4.  Veneriamo  pertanto  con  divoto  , e profon- 
do ofTequio  la  purità  immacolata  di  Maria  dantid. 
fima . Ella  è quella  Colomba  , di  cui  di  farla  nella 
Cantica , tutta  bella , e lenza  macchia . Et!a_> 
quel  Giglio  tra  le  fpine  candido  e odorofo  ; candi- 
do per  la  fua  illibata  purità , e odorofo  per  la  fra. 
grinza  delle  fublimi  dae  virtù  , e inoltre  unico, 
e fingolare  tra  le  fpine  de’  peccati , che  pungono 
il  rimanente  de’  figliuoli , eccettuata  lei  foia , che 
fu  fempre  immune  da  qualunque  neo  di  peccato , 
e dal  fomite  del  peccato  . Ella  è quell’  Orto  cbiufo, 
in  cui  non  ha  potuto  «vere  V ingrelTo  T antico  (er- 
pente  col  duo  alito  pedilenziile . Ella  quel  Fonte 
figillato  , le  cui  acque  fon  dempre  limpide  ,-ed 
edemi  dalla  minima  fozzura  . Ella  finalmente^, 
quella  midica  Torta  Orientale  del  Tempio  di  Sa- 
lomone , ferrata  ad  ogni  altro  , fuorché  al  Re 
fovrano  dell’  Univerfo  , il  quale  P ha  riempiu- 
ta di  grazia  , e dalle  due  puriffime  videere  ha 
volnto  prendere  carne  umana,  per  ifehiieciare 
la  teda  del  ferpen  te  infernale,  c per  liberare  il 
genere  umano  dalla  duridima  Tua  fchitvitù  , fe- 
condo la  promeda  , che  ne  avea  fitta  fino  dal  prin- 
cipio del  Mondo  dopo  il  peccato  de’nodri  proge- 
nitori , con  quelle  parole  regidrate  nella  Genefi  : 
Io  metterò  , dide  Iddio  al  ferpente , inimicizia 
tra  te , e la  donna  , tra  il  tuo  forno  , e il  feme  di 
lei  : offa  fcbiacceri  la  tua  tefia , e tu  infìdierai  a!  fuo 
calcagno  per  morderlo  . Ora  la  fantiffima  Vergine 
non  foto  non  ha  provati  i mordi  del  ferpente , mi 
di  più  gli  ha  fchiaceiato  il  capo , mediante  il  be- 
nedetto frutto  del  fuo  ventre , Gesù  Crido  Si. 
gnor  nodro,  da  cui  il  demonio  è dito  vinto , e 
debellato , e noi  per  virtù  Tua  diamo  diti  liberati 
dalla  Tua  dchiavitù. 

5.  Approfittiamoci  dunque  di  quello  grande», 
ed  ineffabile  benefizio  , che  la  divina  mifericor- 

diz 
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dia  ci  ha  compartito . E giacchi  nel  Tanto  batte- 
timo  fumo  fiati  rivettiti  della  Itola  dell'  innocen- 
za , e fumo  divenuti  figliuoli  di  Dio , c ufi  odia- 
mo con  gran  diligenti  quella  candida  dola  deli’ 
innocenti,  e della  grazia  notificante,  che  allo- 
ra ci  fu  donata . E fe  mai  per  nottra  fyentura 
1’  aveifimo  macchiata  col  peccare  mortalmente, 
preghiamo  la  lantillìma  Vergine , che  c'  impetri 
la  grazia  di  purgarla  e lavarla  colla  penitenza,  e 
di  menare  in  avvenire  una  vita  pura , una  vita 
Tanta  , una  vita  degna  di  un  Crittiano , che  aTpira 
al  conforzio  degli  Angeli , alla  beata  compagnia 
di  Maria , e de’  Santi , e alla  fomigiianxa  di  Dio 
nella  gloria  telette  . 

Quella  pariti , e mondezza  di  anima  , e di 
corpo  ci  prema  (ommaraente  , e di  ella  facciamo 
gran  conto , più  che  di  qualunque  preziofo  te- 
fòro  , fé  vogliamo  piacere  alla  ss.  Vergine,  ed 
edere  veri  devoti  della  Tua  immacolata  Conce- 
zione . Ella  con  amore  fpeciale , e didimo  ri. 
guarda  le  anime  pure  ; e , come  difpematricc  de’ 
doni  «eletti  , le  ricolma  di  grazie , • di  favori , 
che  loro  ottiene  dalla  divina  beneficenza  . Tra  i 
molti  efempj,  che  nella  Storia  ecdefiattica  ab- 
biamo della  (ingoiare , e parziale  benignità  di  Ma- 
ria Vergine  verfo  le  anime  pure  , ci  fiaperroel- 
fo  di  qui  riferire  quello , che  racconta  il  Ponte- 
fice s.  Gregorio  Magno  ne’  Tuoi  Dialoghi , avve- 
nuto ai  tempo  Tuo  ■ Eravi , dice  il  s.  Pontefice, 
una  fanciulla  per  nome  Mufa , alla  quale  di  notte- 
tempo apparve  in  vifione  la  ss.  Vergine  Maria 
Madre  di  Dio,  e le  mottrò  un  numerofo  duolo 
di  fanciulle  della  Tua  età  , vettite  di  candidi  lini , 
dalle  quali  era  la  Vergine  corteggiata  . Mula  a 
quella  .villa  fi  Tenti  accendere  net  petto  un’  ar- 
dente brama  di  elTer  ella  pure  della  loro  compa- 
gnia, ma  non  ardiva  di  unir  fi  con  ette  . La  Bea- 
tiflima  Vergine  le  dimandò  , fe  voleva  ella  anco- 
ra entrare  nel  numero  di  quelle  fanciulle , e effer 
animella  al  Tuo  lervizio . SI , lo  voglio , e lo  desi- 
dero , rifpofe  la  fanciulla . Or  bene  , ^replicò  Ma- 
ria Santi  (Urna , attienti  in  avvenire  da  ogni  leg- 
gerezza e vanità  ; fchiva  i giuochi , le  rilà  , e 
gli  (patti  ; vivi  con  modettia,  e purità;  e farai 
tu  ancora  aggregata  tra  quelle  vergini , che  tu 
hai  vedute  ■ Dopo  quella  vifione  la  fanciulla  me- 
nò una  vita  Tanta  e pura , nella  maniera  appun- 
to , che  la  ss.  Vergine  le  aveva  comandato . I 
tuoi  genitori , ammirando  una  ai  grande  e im- 
provvida mutazione  , le  dimandarono  qual  ne  . 
fotte  il  motivo;  ed  ella  manifettò  loro  la  vifione  , 
che  aveva  avuu,  e l’ordine,  che  dalla  Madre 
di  Dio  aveva  ricevuto  . Non  paltò  molto  tempo, 
che  la  fanciulla  s’  ammalò  di  febbre,  che  in  po- 
chi giorni  la  ridalle  agli  ettremi  della  vita . Poco 
prima,  che  fpiraife,  le  apparve  novamente  la 
ts.  Vegine, accompagnata  da  quelle  medefime  fan- 
ciulle , che  l’ altra  volu  aveva  vedute  ; e fenten- 
dofi  chiamare  dalla  Vergine  , che  andaffe  a lei , 
alla  , abballati  riverentemente  gli  occhj , comin- 


ciò tutta  lieta  a gridare  ad  alta  voce  : Ec- 
co , Signora  , et'  io  vengo  ; ecco  , Signora , eV 
io  vengo  . Tra  quelle  voci  rendè  l’ anima  fua  pu- 
ra e verginale  nelle  mani  della  Regina  detta-, 
vergini , e fe  n’  andò  a godere  della  fua  beatìllì- 
mi  compagnia  in  Faradifo  - 

9.  Dicembre. 

S.  Gorgonia. 

Secolo  IV. 

TOccò  a s.  Gorgonia  la  felice  forte  , o per 
meglio  dire , ella  ricevè  da  Dio  la  grazia,  di 
avere  lènti  genitori,  quali  furono  s. Gregorio, 
dipoi  Veicovodi  Nazianzo,  e s.  Nonna  ( de’qua. 
li  fi  è parlato  ai  j.  di  Agotto  ) , e fanti  fratelli, 
cioè  s.Cefario  (la  cui  Vita  fi  è riportata  a’ap. 
diFebbrajo),  e il  celebre  s.  Gregorio  Nazianze- 
no  , Dottore  della  Chiefa  , il  quale  nell’  Orazio- 
ne funebre  recitata  in  morte  della  fua  (anta  fo- 
lcila , ci  ha  delcritte  le  Tue  virtuofe  azioni  . 
Era  s.  Gorgonia  la  maggiore  d’  età , e dal  Signo- 
re era  Hata  dotau  di  eccellenti  qualità  di  ani- 
mo, e di  corpo , d’ un  talento  vivace  , d'  uno 
(pirico  pronto  , e d*  un’avvenenza  (ingoiare  . Ma 
tutte  quelle  qualità  furono  da  lei  poco  apprez- 
zate , e (blamente  ella  fece  gran  conto  delle  vir- 
tù , che  (otto  la  cura  e direzione  della  fua  Tan- 
ta madre  procurò  di  acquetare , e di  fedelmente 
praticare  fin  da  fanciulla  , per  piacere  a Dio , c 
per  renderti  degna  dell'  eterna  felicità  . 

f.  Ecco  in  compendio  quello , che  di  Gorgo- 
nia dice  s.  Gregorio  Nazianxeno  . Ella  difprezzò 
le  vanità  , e gii  abbigliamenti  femminili , riguar- 
dando gli  abiti  magnifici , e gli  ornamenti  delle 
gioje , come  cofe  piuttotto  convenienti  alle  don- 
ne del  teatro , che  alle  dame  eriftiane  , quan. 
tunque  nobili  e ricche , coro’  ella  era  ; e avreb- 
be creduto  di  difonorare  l’ immagine  di  Dio , 
imprettà  nell'  anima  fua , fe  «vette  adoprati  i bel- 
letti , e fi  fotte  adornata  con  maniere  improprie, 
ed  immodefie  . Fuggiva  di  comparire  agli  occhj 
degli  uomini , e amava  la  ritiratezza  e la  mode- 
ttia , come  la  cuttode  delia  fui  purità  , _e  cattiti  , 
la  quale  fu  in  lei  sì  grande  , e illibata  in  tutta  la 
fua  vita  , che  s.  Gregorio  non  dubita  punto 
d’affermare,  che  per  quello  titolo  ella  o (ope- 
rò, o eguagliò  le  donne  più  celebri , che  fono 
lodate  nelle  Scritture  , e nelle  Storie  della—» 
Chiefa  . Quantunque  Capette  molto  ben  parla- 
re , e fotte  ben  ittruita  deli’  ittorie  dell’  anti- 
co , e del  nuovo  Tellamento  , e di  molte  altre 
cole  , era  però  amica  del  fienaio , nè  apriva — . 
mai  la  bocca , le  non  quando  lo  richiedeva  o la 
neceflità , o 1'  utilità  del  fuo  proflìmo  , o una 
ditterete  convenienza  ; e allorché  parlava  , le  lue 

Croie  erano  condite  del  Tale  della  Capienza  . Ab- 
rriva  i diicorfi  vani , e i trattenimenti  inuti- 
li . Cuttodiva  con  gran  diligenaa  (Cuoi  fentimen- 
ti , e lpeeìalmente  gli  occhj  , temendo  Tempre 
E e e a thè 
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che  U cnriofità  del  mirare  quilche  oggetto  non 
rifvegliflTe  in  lei  aicum  rea  padrone  . La  tua  più 
Alletta  occupaxione  era  1*  orazione  , e la  lezione 
de’  divini  oracoli  delle  Scritture , nelle  quali  due 
cole  impiegava  tutto  il  tempo  , che  le  rimane- 
va libero  dal  lavoro , e dalle  faccende  domeni- 
che . Si  confidenza  , come  foreliiera  e pelle- 
grina fu  quefia  Terra  ; e alla  celede  Gerulalem- 
me , come  alla  fua  vera  ed  unica  patria  , indi- 
rizzava tutti  i fuoi  defiderj  ; e riguardava  gli  fi- 
letti di  Dio , abitatori  di  quella  Tanta  cittì , co- 
me fuoi  concittadini  , de'  quali  , dopo  breve t 

foggiorno  in  quello  Mondo,  ella  doveva  godere 
la  compagnia  per  Tempre  , e inficine  con  loro 
amare  , e lodare  Iddio  in  eterno  . fi  però  di- 
ilaccata  coll’  all'etto  dalle  cole  delia  Terra , non 
altro  bramava  , ni  altro  cercava , Te  non  che 
adempiere  in  tutto  la  volontà  di  Dio  . 

3.  Tale  era  Gorgouia  , allorché  per  ubbidi- 
re a*  Tuoi  genitori  conTentì  di  prendere  in  ifpofo 
un  uomo  nobile  e ricco  fuori  della  Tua  patria  , e 
tale  fi  confervò  eziandio  nello  flato  conjugale , 
nel  quale  «'  e lerci  td  in  quelle  virtù, che  al  mede- 
limo  convenivano-  Il  primo  Tuo  penfiero  fu  di 
guadagnare  il  Tuo  marito  a Gesù  Cri  ilo  , il  che 
colle  Tue  buone  e dolci  maniere  felicemente  le 
riufei  . Onde  ambedue  riceverono  il  Tanto  bat- 
tclimo , giacchi  ella , quando  fi  maritò  , era  fola- 
mente  catecumena  . Confervò  Tempre  la  pace  , 
e una  Tanta  unione  col  Tuo  conforte , al  qualt—, 
portava  ogni  onore  e rifpetto , come  a Tuo  Si- 
gnore . La  fua  umiltà  , la  fua  manfuetudine  , e 
modelli»  , e le  altre  Tue  virtù  facevano  si , ch’ella 
venifle  univerfalmente  riguardata , come  un  per- 
fetto modello  ed  efemplire  delle  dame  criftia- 
ne  . Avendola  il  Signore  renduta  feconda  di  più 
figliuoli , fi  prefe  una  cura  particolare  di  edu- 
carli nel  Tanto  timor  di  Dio , e d’  1 (fruirli  nelle 
maffime  della  Religione  criftiana  • Ella  fi  occupa- 
va con  molta  attenzione  nel  foddisfare  agli  ob- 
blighi del  Tuo  (lato,  e nel  prenderli  cura  delle 
cofe  familiari , ma  lenza  mai  turbarli , ni  perde- 
re la  tranquillità  del  Tuo  fpirito . Né  per  quello 
trafeurava  gli  efercilj  della  pietà  crifiiana  , anai 
vi  fi  applicava  con  molto  fervore , e con  far  («as- 
pre maggiori  progredì  nella  divozione  . 

4-  Una  delle  principali  Tue  virtù,  molto  e(al- 
tata  da  a.  Gregorio  Nazianzeno , fu  la  mifericor- 
dia  verfo  de’  poveri  , degli  afflìtti , e de’  bilo- 
gnofi  . Ella  era  , dice  il  Santo , il  lume  de*  ciechi, 
il  fodegno  degli  dorpiati , la  madre  degli  orfani , 
la  nutrice  delle  vedove,  il  rifugio  de* miferabi- 
li  - Siccome  il  Tuo  marito  le  concedeva  una  pie- 
na libertà  di  far  le  limoline  , e di  efercitare  le 
opere  di  mifericordia  fecondo  il  Tuo  arbitrio  : 
coti  la  Tua  eafa  era  Tempre  aperta  ai  pellegrini,  ed 
era  il  comune  ricovero  de’  mendici  , e de’  bifo- 
gnofi . Quantunque  ella  avelie  una  numerofa  fi- 
gliuolanza  , non  per  quello  era  meno  liberale 
▼erfo  de’  poveri  , poiché  credeva,  che  più  di 
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qualunque  ricca  eredità  farebbe  ad  efli  giovata 
la  proteaione  del  Signore  , che  loro  acquetava 
colle  lue  limoline  , e l’ imitazione  delle  fue  vir- 
tù , delle  quali  iafeiava  loro  un  ai  bello  efempio . 
Era  altresì  Gorgonia  , foggionge  a.  Gregorio, 
affai  cauta  di  nafeondere,  per  quanto  poteva, 
•gli  occbj  degli  uomini  le  Tue  ammirabili  virtù  , 
perchè  temeva  le  loro  lodi  e approvazioni , nè 
altra  mira  aveva  nel  bene  , che  laceva , che  di 
piacere  a Dio  folo , da  cui  afpettava  1’  eterna — 
mercede  in  Cielo  . 

j.  A tutte  quelle  virtù  aggiunfe  Gorgonia 
una  continua  mortificazione  di  Te  medefima  , e 
la  macerazione  della  propria  carne  . Non  faceva , 
dice  a.  Gregorio , come  fanno  alcuni , i quali  fi 
credono , che  loro  badi  di  far  delle  limoline  per 
falvirfi , e nel  redo  menano  una  vita  voluttuo- 
fa  tra  i piaceri  de*  lenii , e he  delizie  del  Mondo . 
Anzi  ella  , benché  donna  maritata,  e di  com- 
pledìone  delicata,  faceva  frequenti  e rigorofi  di- 
giuni ; e fi  adeneva  da  tutte  quelle  cofe,  ch*_j 
potevano  fomentare  1*  amor  proprio  , e recare 
qualche  foddisfazione  al  fuo  corpo . Paffava  fpel» 
fo  le  notti  intere  nelle  vigilie  ; e prodrata  avan- 
ti la  fovrana  maedà  di  Dio  le  ipendevz  , ora  in 
recitare  de’  falmi , ora  nella  lezione  de’  divini 
oracoli , ora  nelle  orazioni , fatte  con  tale  atten- 
zione, e con  tanto  fervore  di  fpirito , che  rima- 
neva aflorta  in  Dio  ; onde  ni  lo  drepito  de’  tuo- 
ni, o della  grandine,  ode’ turbini,  nè  altro  ru- 
more, che  fi  fa  cede  , al  dire  di  s.  Gregorio , era- 
no capaci  di  didrarla,  nidi  punto  didurbare  la 
fua  orazione . 

6.  Quefto  fznto  commercio , che  Gorgoni*-» 
aveva  col  fuo  Dio  nell’  orazione  , operava  in  lei 
due  mirabili  effetti  . Il  primo  d' una  grande  e 
fingolare  fiducia  nella  divina  bontà , da  cui  ot- 
tenne diverte  grazie  prodigiofe  . Due  di  effe  ri- 
ferì Tee  s- Gregorio  j la  prima  fu,  ch’effeodo  ca- 
duta da  un  cocchio  tirato  da  due  male,  chef!  era- 
no inferocite  , ed  effendo  data  drafeinata  per 
lungo  tratto  di  drada , talmentechè  le  fi  pedo 
tutto  il  corpo  , e le  fi  ruppero , e slogarono  al- 
cune offa  , ella  noo  volle  applicarvi  alcun  rime- 
dio umano  , ni  fervirfi  dell’  opera  di  verun  me- 
dico terreno  ; ma  ricorfe  (blamente  al  medico  ce- 
lede  e onnipotente  , il  quale  eTaudì  Immanti- 
nente le  Tue  preghiere,  onde  rimale  di  repente  fa- 
nata ,come  fé  nulla  le  Toffe  accaduto  di  male, con 
grande  ammirazione  e dupore  di  tutta  la  città . L’ 
altra  grazia  parimente  miracolofa,  ch’ella  ricevi 
dal  Signore, fu  in  una  graviffìma  infermità,  per  cui 
nulla  giovando  i rimedi  applicatile , i medici  da- 
vano per  difperata  la  luafalute-  In  quedodato 
una  notte  trovandoli  alquanto  meglio,  fi  fece  fe- 
greumente  portare  alla  chief»,  e accodata  la  foa 
teda  al  fzgro  altare , dove  fi  conlervav*  il  fantif- 
fimoSagramento  dell’ Eucaridia , fi  protellòcon 
lagrime  al  Signore , che  non  (irebbe  di  li  parti- 
ta  , (è  non  le  avelli  redimiti  la  Unità , confor- 
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me  t'  nevi  gii  reflituita  * unti  ìnnamerabili 
infermi , che  fono  riferiti  nei  Vangelo.  ( La  pre- 
mura, che  la  Sana  ebbe  in  quell’  accattone  di  gua- 
rire , non  proveniva  gii  da  attacco , che  avelie  al- 
ia vita,  ma  perchè  bramava  di  veder  prima  di 
morire , convertito  a Dio , e batteria to  il  Tuo 
conforte.  ) Gola  mirabile  ! Appena  fatta  qued’o- 
raaione  , ella  lì  Tenti  rinvigorita , e ritornò  a cala 
perfettamente  guarita  . Quello  miracolo , dice 
a.  Gregorio  , ella  tenne  occulto,  finché  vide  , per- 
ché temeva  le  lodi  degli  uomini  . Ma  ora , Sog- 
giunge il  a.  Dottore  , eh'  ella  é pallata  all’  eter- 
na gloria,  non  debbo  defraudare  chi  ra* ricolta , 
né  i poderi  delia  notitia  di  un  ti  illullre  prodi- 
gio, operato  indio  favore  dalla  divina  onnipo- 
tensa  . 

7.  Il  fecondo  effetto  , che  cagionò  in  5.  Gor- 
goni! l’eferci  aio  dell’  oraaione , fu  di  difgudsrli 
affatto  delle  cote  del  Mondo,  e delia  vita  preden- 
te : onde  con  infocati  fofpiri  bramava  di  fcioglier- 
(i  da'  legami  del  corpo  , e di  unirli  in  eterno  col 
foo  fommo  Bene  in  Cielo.  Il  Signore  non  fola- 
mente  li  degnò  di  afcoltare  i fanti  defiderj  della 
Tua  ferva , ma  di  più  le  rivelò  il  giorno , in  cui 
da  quella  valle  di  lagrime  farebbe  pallata  agii 
eterni  godimenti  del  Paradifo  . In  fatti  poco  do- 
po ella  fu  affalita  dall' infermiti,  che  doveva—» 
por  termine  alla  fuavita.  Ella  la  ricevè  con  rin. 
graaiamenti  al  Signore  ; e nei  corfo  di  effa  «info- 
iava il  marito  , e i figliuoli , eh’  erano  lommamen- 
te  medi  ed  afflitti  di  perderla  in  un’  età  non 
molto  avanzata  ; e dava  loro  con  una  grande 
tranquilliti  d’  animo  degli  avvertimenti  crilliani , 
quali  riconvenivano  ai  loro  bifogni . All’ avvilo 
del  pericolo , in  cui  li  trovava  la  vita  di  Gorgo- 
nia  , accorfero  Tubilo  finta  Nonna  Tua  madre , e 
ài  Tuo  Tanto  fratello  Gregorio  ( 1*  altro  fratello 
per  nome  Celano  era  morto  poco  prima  ):  ed 
ambedue  furono  tedimonj  de' fentimenti  ringoia- 
vi di  pieti , che  apparivano  in  tutte  le  fue  pa- 
role, e in  tutte  le  Tue  azioni,  fino  agli  ultimi 
momenti  del  viver  Tuo,  ne’ quali  effendole man- 
cato il  vigore  a poter  parlare  , fi  avvidero  , che 
folto  voce  recitava  quei  verfetti  de’  filmi , eh’ 
efprimono  le  brame  d'  un’  anima , che  afpira  di 
vedere  la  faccia  di  Dio , e d'  amarlo , e goderlo 
nella  beata  eterniti  ; alla  quale  ella  palio  circa 
1*  anno  37».  ; e in  quello  giorno  a.  Chiedi  celebra 
nel  Martirologio  la  lua  memoria . 

S.  Gregorio  Nazianxeno , nel  deferivere  le  - 
virtuofe  azioni  di  i.  Gorgonia  fui  Torelli , offer- 
va , eh’  ella  metteva  tutta  ia  Tua  attenzione  nell’ 
adornare  l' anima  Tua , creata  ad  immagine  e fi- 
miiìtudine  di  Dio , di  tutte  le  virtù  criliiane , 
della  modelìia,  della  purità  , dell’ umiltà,  della 
carità  Sic. , per  le  quali  fi  rendeffe  grata  ed  ac- 
cetta alla  roteili  di  Dio  ; e nel  redo  neffun  conto 
faceva  del  Tuo  corpo , e degli  altri  pregj  citerio- 
ri e umani , vivendo  affatto  difltccau  coll*  affèt- 
to dalle  cote  del  Mondo  , perché  fi  confidcnra , 

(t)  i.Pctr.  j.j.  6yij.  - 
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come  pellegrina  fu  quella  Terra  , e afpirivl  alia 
patria  celeffe  . Di  fatto  quello  è l’avvertimen- 
to , che  alle  donne  dà  l’Apollolo  s.  Pietro  (a)  e Le 
donne  , die’  egli , non  mettano  la  loro  cura  nell’ 
adornarli  elleriorroente,  coll’  inannellare  il  crine, 
col  ricoprirli  d’ oro , e col  portare  abiti  fplendi- 
di  e preaiofi  ; ma  beni!  procurino  d’ ornare— a 
l’interno,  cioè  l'anima  loro,  colla  purità  , col- 
la modelli!  , colia  manfuetudine , coll*  umiltà , e 
coll’ altre  virtù,  che  le  rendano  ricche  di  meri- 
ti agii  oechj  di  Dio . Quelli  iono  , foggiunge  il 
t.  Apoltolo  , gli  ornamenti,  di  curii  rivenivano 
quelle  fante  donne  , che  fperavano  in  Dio  , vi- 
vendo loggette  a’  loro  mariti  . Piaccia  a Dio , 
che  quelle  verità  , e quelli  eferopj  fervano  di 
fpecehio , e nel  tempo  fieffo  di  difingaono  alle 
donne,  f penalmente  nobili,  e maritate  , accioc- 
ché in  vece  di  prenderfi  unta  cura  d’  una  carne 
corruttibile , che  preiìo  dee  marcire , e ridurli  in 
polvere,  attendano  ad  abbellire  , e ornare  l' ani- 
ma loro  incorruttibile , e immortale  , talmente 
che  fia  degna  di  comparire  avanti  l’ eterno  Giu- 
dice , e di  elfere  , come  a.  Gorgonia , rivediti—» 
della  ilola  delia  gloria  in  Paradilo  ! 

io.  Dicembre. 

S.  Eulalia  Vergine  e Martire  . 

Secolo  IV. 

DI  due  ti.  Eulalie  , ambedue  vergini  e mar- 
tiri , che  foffrirono  nella  perfecurione  di 
Diocleziano  e Maflimiano  nelle  Spagne,  fi  fa—, 
menzione  nel  Martirologio  Romano  ; della  prima, 
ch’era  della  città  di  BarceUona  in  Caulogtu,  ai  ti. 
di  Febbri jo  ; e della  feconda , eh’  era  della  città 
di  Merida  , altre  volte  metropoli  delia  Lufitania, 
e ora  quafi  affitto  diflrutta,  lì  fa  la  memoria  in 
quello  giorno  , e ne  ha  tefiuto  I’  elogio  con  un 
Tuo  Inno  il  poeta  Prudenzio , che  fioriva  nel  me- 
defimo  fecoio . Euialia  dunque  nata  in  Merida  di 
nobili  genitori  criftiani  , fio  dall'  infanzia  roo- 
iiròun  grand’amore  alla  verginità,  e un  totale 
abborrimento  ai  giuochi , agli  ornamenti , e ai 
paffatempi  proprj  dell'  età  puerile . Ella  non_» 
aveva  fe  non  dodici  anni , quando  fu  pubblicato 
in  Merida  l’editto  degl'  imperatori  Diocleziano, 
eMaffimiano,  per  cui  s’ordinava  ai  governato- 
ri di  tutte  le  città  dell’  Imperio  Romano  di  for- 
zare i cr  i fi i ani  d*  ogni  fedo  , e condizione  a_ » 
facrificare  agl'  idoli . Euialia  ardeva  di  zelo  del- 
la gloria  di  Dio  , nè  vi  era  cofa , che  tanto  bri- . 
mafie  , quanto  di  dare  la  propria  vita  per  Gesù 
Crifto  ; dei  che  accortali  la  madre , la  condnlfe 
feco  in  una  cala  di  campagna , didime  più  mi- 
glia da  Merida,  vegliando  con  attenzione  fopra  di 
effe  , e tenendole  ben  guardata . Attediati  ia— » 
fanciulletu  di  quei  ritiro , che  le  pareva  inde- 
gno d’ una  cridiana , apre  di  nottetempo  la  por- 
la , e fe  se  fugge  , incamminandoli  alla  volta 
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della  città  a traverfo  de’  campi , per  timore  di 
non  effier  iopraggiunta  dalle  perfone  , che  le  fa- 
rebbero fpedite  dietro , fe  avelie  tenuta  la  llra- 
d a ordinaria  . Nè  le  tenebre  della  notte,  nè  gli 
flerpi , nè  le  fpine , che  le  Gradavano  i piedi  , 
nè  gli  altri  ollacoli  furono  capaci  di  ritardare  il 
fuo  cammino . Guidata  pertanto  da  un  partico- 
lare impulfo  dello  (pirito  di  Dio , arrivò  a Me- 
nda prima  della  levata  del  Sole  , e in  quell*  idei- 
la mattina  fi  prefentò  animofamente  al  tribunale 
del  Governatore , rinfacciandogli  il  furore  , col 
quale  fi  sforzava  di  far  perire  le  anime,  obbli- 
gandole a rinunciare  al  loro  unico  e vero  Iddio  : 
Se  voi , gli  ditte  , andare  in  cerea  di  criftiani , 
eccomi  qui  . jl bbomino  i voflri  cmpj  facrifiij  , de- 
ttilo le  vofire  falfe  diviniti , e confejfo  colla  boc- 
ca , e col  cuore  u»  Dio  fole . 'Nulla  fono  i voflri 
Dei , e i voflri  Imperatori  medtfimi  ; gli  uni  pec- 
chi non  fono  fe  non  lavoro  delie  mani  degli  uomi- 
ni, e gli  altri  pereti  gli  adorano  , 

I.  Irritato  il  Governatore  da  un  tal  difeorfo , 
la  fece  arredare , e ordinò  ai  carnefici  di  (Inaiar- 
la con  ogni  genere  di  tormenti,  per  fare,  che 
ella  provale  la  pollanca  degl'  Imperatori  . Ma 
prima  che  fi  venilfe  all’  efecuaione , egli  procurò 
di  guadagnarla  colle  buone , mettendole  in  villa 
il  fiore  della  lua  età , la  fua  oafeita , il  dolore  de’ 
fuo!  genitori,  i beni,  e i vantaggi,  che  aveva 
luogo  di  fperare  , fe  lode  ubbidiente  agli  ordini 
degl'  Imperatori . Vedendo  però  , che  quelle  in- 
fingile riufeivano  infruttuole , fi  provò  a intimi- 
dirla colle  minacce , facendole  vedere  gli  orri- 
bili fuppitx) , che  erano  apparecchiati  per  lei  ; 
le  tpade , gli  eculei , il  fuoco , fe  perfilleva  nella 
fua  rifoluaione  ; e poi  conchiufe  : Che  cofa  è mai 
prendere  con  due  diti  alcuni  grani  d’incenfo,  e 
gettarli  nel  fuoco  in  onore  de’  nofiri  Numi  1 

J.  Nulla  rilpofe  a tali  fuggeilioni  la  vergine 
Eutalia , ma  fremendo  dentro  fe  (ledè  per  sì  ini- 
q ua  propofiaione , e piena  dell’  ardore  del  divino 
Spirito,  (putò  in  (accia  al  tiranno , rovelciò  con 
un  calcio  l' Idolo  , e c»lpe(lò  l’ incenlo , che  I’  era 
flato  prefentato  per  la  impura  oblaaione  . Allora 
due  carnefici  incontanente  la  ipogliarono  nuda  , 
e lolpelàli  in  aria , cominciarono  a lacerarle  con 
unghie  di  fèrro  i fianchi , e il  petto , fino  * (co- 
prire le  offa  . Mirava  la  s.  Vergine  con  lieta  e 
gioconda  (accia  la  crudele  carneficina  del  fuo  cor- 
po , e riguardava  le  fue  piaghe  , come  tante  boc- 
che , che  celebravano  la  gloria  del  fuo  Signore , 
A quello  tormento  fuccedè  l’altro  delle  fiaccole 
ardenti  , che  le  furono  applicate  ai  laceri  fian- 
chi , alio  ftomaco  , e al  petto  j ed  effendofi  la_> 
fi  imma  attaccata  ai  capelli  , eh’ erano  (parli  (ul 
collo , e tulle  (palle , le  falì  alla  (àccia , e entran- 
dole in  bocca  la  fodogò  ; e così  riportò  la  glo- 
riola palmi  del  martirio  circa  l' anno  joj. 

4-  Volle  il  Signore  con  de’ prodigi  moltrare, 
quanto  avelie  gradito  il  coraggio , e il  ftgrifizio 
di  quella  tenera , ed  innocente  vittima  . Peroc- 
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chè  fi  vide  ufeire  dalla  bocca  d’  Euialia  il  fuo  fpi- 
rito  in  forma  d1  una  colomba  più  candida  dclljh-» 
neve , e prendere  il  volo  verfo  il  Cielo . Atto- 
niti , ed  atterriti  i carnefici  per  un  tale  prodi- 
gio , fé  ne  fuggirono  sì  eflì  , che  gli  altri  pa- 
gani , ch’erano  prefenti , abbandonando  in  meno 
alla  piana  quel  (agro  corpo  verginale , tuttavia 
nudo  , che  fu  immediatamente  ricoperto  dalla-, 
neve , che  cominciò  a fioccare , affai  copiofa . On- 
de i Criftiani  ebbero  tutto  il  comodo  di  pren- 
dere il  corpo  della  s.  Martire , e di  dargli  fepoU 
tura  ; e fino  dai  tempi  di  Prudenxio  ripofara  lòt- 
to 1’  altare  d’  un  fontuofo  tempio , ed  era  tenuto 
in  una  lomma  venerazione  in  tutta  la  Spagna  . 

Benché  fecondo  le  regole  comuni , e ordi- 
narie non  fia  lecito  di  prelentarfi  da  fe  medefimo 
al  martirio , e nemmeno  di  trature  con  maniere 
dure  coloro  , che  fono  rivettiti  della  pubblica  po- 
tetti : tuttavia  lo  fpirito  de!  Signore  , il  quale 
fpira  dove  vuole,  e come  vuole  , motte  quella 
a.  Vergine  con  un  particolare  impullo  a tenere 
una  condotta  diverta  , e fuperiore  a tali  regole, 
acciocché  per  meno  d*  un  ittromento  sì  debole, 
com’  è una  fanciulla  dì  dodici  anni , rifplendette 
la  potenza  della  fua  grazia , e rimanette  coperta 
di  confufione  la  crudeltà  di  quel  tiranno , il  qua- 
le nella  Spagna  , forfè  più  che  altrove  , eièrciu- 
va , durante  la  perfecuzione  di  Diocleziano , una 
barbara  carneficina  contro  i Criftiani  . Ammi- 
riamo pertanto  gli  altittimi  giudizi  di  Dio , eh’ 
elegge , come  dice  1’  Apollalo , le  cofe  deboli  per 
confondere  le  forti  ; e per  noltro  profitto  pro- 
curiamo d’ imitare  quella  carità  {ingoiare  , che 
regnava  nel  petto  di  s.  Euialia , e quell’  ardente 
zelo,  di  cui  ella  era  infiammata  perla  gloria  del 
fuo  celefle  Spolo.  Quella  carità,  e quello  zelo 
ci  facciano  di  (prezzar  e tutte  le  cole  del  Mondo  , 
e ci  rendano  invincibili  a tutti  gli  affalti  de’no- 
ftri  nemici  vifibili , e invifibili  , allorché  ci  ten- 
tano, o a tralgredire  la  legge  di  Dio,  o a dillo* 
glierci  da  quelle  opere  buone , che  convengono 
al  noftro  fiato , e che  fono  o utili , o neceffaiie 
alla  noftra  eterna  fatate, 

ti.  Dicembre  . 

S.  Damaso  Papa. 

Secolo  lV. 

SAN  Damalo  fino  da’  fuoi  più  teneri  anni  fi 
confacrò  al  divino  (erviaio  nello  Stato  ecde- 
fiaftico , e fu  ammetto  ancor  giovinetto  nell'  or- 
dine di  Lettore  tra  il  clero  della  Chiefa  di  J.  Lo- 
renio,  ch'era,  ed  è ancora  di  prefente  uno  de 
Titoli , ovvero  Paroccbie  di  Roma . Quivi  eg.i 
fu  allevato  nella  pietà , e nella  fcienaa  delle  di- 
vine Scritture  , folto  la  cura  fpecialmente  del 
padre  fuo , eh’  era  uno  de’  Preti  della  medelìrai 
Chiefa  . La  purità  di  Damalo  fu  femore  illibata , 
e,  come  di  lui  dice  a.  Girolamo  : £gli  fu  gre”*1 
’ amato- 
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musmè  irli*  eeBitì , e divenne  Dettare  vergine 
delle  Cbiefe  vergine . In  progreifo  di  tempo  «gli 
fu  follevato  <1  grido  prima  di  Diacono , e poi  di 
Prete  della  Chiefa  Romana  dai  Papa  Liberio  , coi 
quale  fi  mantenne  lempre  unito , e gli  confermò 
un’ inviolabile  fedeltà  nelle  diverle  vicende,  e 
perfecuaionì , che  il  Pontefice  ibffri  dagli  eretici 
Ariani , e dal  loro  protettore  Coffanzo  Impera- 
tore, Éfsendo  (iato  nell’anno);;,  il  Papa  Li- 
berio «Aliato  da  Roma , e rilegato  in  Berrà  cittì 
della  Tracia  dallo  licito  Collanao , a cauli  delta 
{ua  intrepidezza , con  cui  difele  la  Fede  cattoli- 
ca , e l’ innocenza  di  ».  Atanafio  ; e.  Damato  s’ob- 
bligò  con  giuramento  aita  prefenza  del  popolo  di 
non  riconotcere  mai  altro  Pontefice  fuor  di  Li- 
berio , finché  egli  vi  vette,  e il  fuo  efempio  fa 
fegaito  dal  rimanente  del  clero  Romano  . Inol- 
tre egli  voile  tenergli  compagnia  nel  fuo  efilio,  e 
con  «'"solai  fi  trattenne  qualche  tempo  per  con- 
fidarlo , e per  recargli  tatto  quel  follievo  , che 
poteva  . 

l.  Vacata  nell*  anno  j66.  la  Cattedra  di  ».  Pie- 
tro per  la  morte  di  Liberio  , che  fegut  ai  14.  di 
Settembre,  dopoché  gii  da  più  anni  era  ritor- 
nato dal  fuo  efilio , la  maggiore , e più  (ina  parte 
del  clero , e del  popolo  elette  per  fuo  luce  e More 
nel  Pontificato  s.  Damafo,  ch’era  allora  in  età 
di  circa  di.  anni,  e rifpìendeva  fopra  gli  altri  in 
ogni  genere  di  virtù . Dopo  ia  fua  elezione  un 
certo  diacono  per  nome  Orfino , che  da  altri  vira 
chiamato  ancóra  Orficino  , uomo  torbido  , e am- 
biiiofe,  non  potendo  (offrire , che  a lui  foffè_j 
fiato  preferito  t.  Damafo  , procurò  di  tirare  ai 
fuo  partito  alcuni  preti , e diaconi  della  Chiefa 
Romana  ; e adunata  una  truppa  di  gente  vile , e 
fedirlo  fa  , »'  intrufe  nel!»  fedi»  Pontificale , e fi 
fece  ordinare  Vekovó  di  Roma  da  un  certo  Pao- 
lo vefeovo  di  Tivoli,  nomo  rozzo,  ed  ignorar», 
te.  Quelli  ordinazione  irregolare,  e contro  tut- 
ti i Canoni  della  Chiefa  , cagionò  un  fnnefio 
feifma  , che  durò  qualche  tempo , poiché  1*  An- 
tipapz  Otfino  fece  tutti  gli  sforzi , per  mante- 
nerfi  nell’ ufurpztz  dignità,  onde  ne  feguirono 
in  Roma  delle  (edizioni , e dette  uccifioni  di  mol. 
te  per  Ione , non  fenza  grave  rammarico  del  fan- 
te e legittimo  Pontefice  Damafo , il  quale  , co- 
me dice  ».  Girolamo  , eramoito  umile  , e roan- 
fueto  . In  tal  occtfione  egli  porle  le  fue  ferventi 
preghiere  al  Signore , acciocché  fi  degnafle  di  cal- 
mare T inforta  tempefia , e fece  de’  voti  ai  fanti 
Martiri  per  la  fàlute  del  fuo  popolo , e pei  rav- 
vedimento de’  fuoi  nemici  ed  avverfarj , eh’  e- 
rzno  partegiani  dell*  Antipapa  . Le  fue  orazioni 
furono  efaudite  , poiché  (cord  appena  tre  anni , 
dopo  diverfe  vicende,  cefsò  ogni  tumulto  , e 
fedizione  ; 1’  Antipapa  Orfintf  fil  per  comando 
dell'  Imperatore  Valentiniano  I.  sbandito  neife_, 
Calile  ; il  popolo  fi  riunì  tutto  al  fuo  legittimo 
Pallore  ; e ritornarono  ancora  alla  fui  ubbidien- 
za quei  preti , e diaconi , che  fi  erano  da  lui  le- 
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parati  per  feguire  le  parti  dell’  Antipapa  , i quali 
furono  dal  fan»  Pontefice  accolti , e trattata  con 
molta  dolcezza  , e benignità  — io?»» 

).  Celiato  in  tal  maniera  lo  feifma , e re  fu- 
tilità ia  pace  alla  Chiefa , Damafo  a’  applicò  con 
ogni  Audio  a provvedere  ai  bifogni  delta  Chiefa 
univerfale , commetta  alla  fua  cura  , e ad  eli ir- 
pare  l’erefie  , che  infefiavano  il  campo  del  Si- 
gnore . Tenne  a quello  fine  in  divertì  tempi  più 
Coneiij  in  Roma , e condannò  gli  eretici  Ariani , 
e Macedoruani , contro  i quali  fu  ancora  convo- 
cato mConflantinopoli  il  fecondo  Concilio  ge- 
nerale nell’anno  3S1.  Parimente  riprovò, 
condannò  gli  errori  de’  Prifcillianifli , degli  Apol- 
linarifti,  e de'  Luciferiini  ; depofe dalie  lor  fedi 
epifcopali  Urfacio,  Valente,  e AuSenzio  , eh’ 
erano  capi  deli’  Ariana  fazione  ; e fece  altri  re- 
golamenti taci  lift  imi  per  mantenete  illibata  la  Pe- 
do cattolica,  e per  prefervire  i Fedeli  dal  ve- 
leno deli’  erefie . Usò  però  della  condelcendenaa  , 
e della  benignità  verlo  quei  Vefcovi , i quali  o 
per  debofezaa , o per  inavvertenza , e ignoranza 
avevana  ceduta  alle  frodi , e alle  violenze  degli 
Ariani , permettendo  toro , che  dopo  aver  dete- 
ftata  1’  Ariana  crefia , e profeffata  la  Fede  cat- 
tolica , (labilità  nel  Concilio  N ice  no,  potefTcro 
continuare  a reggere  come  prima  le  loro  Chiefe. 

4.  Moflrò  ancora  il  s.  Pontefice  il  fuo  zelo  con- 
tro la  fuperllixione  pagana  , deli*  quale  taceva- 
no tuttavia  in  Roma  proiéf  bone  molti  principali 
Senatori . Cofforo  (offrivano  di  mala  voglia , che 
per  ordine  dei  rctigiofo  Imperatore  Graziano  fol- 
le Atto  dillrutto  I’  altare  profano  della  Vittoria , 
ch’era  nel  luogo,  dove  fi  radunava  il  Senato,  e 
che  fodero  fiati  aboliti  t (ac  rileghi  facrifia) , che  fi 
facevano  agl’idoli  ; e però  furono  arditi  di  porgere 
ali’  Imperatore  Valentiniano  una  (applica  , nella 
quale  facevano  illanxa  , che  folle  loro  permeilo 
di  rifiabilire  1’  altare  della  Vittoria  , e di  tir  i 
letica  facrifia;  ; e il  famofo Simmaco,  che  faceva 
la  prima  figura  nel  Senato,  fu  deftinato  con  al- 
cuni tlfri  a pref  entarla  ali’  Imperatore  , e di  par- 
lare a nome  di  tutto  il  Senato  Romano . Ma  in- 
formati di  una  tale  impoftura  i Senatori  crifiiani  , 
eh*  erano  in  gran  numero , ricorlero  a s.  Dama- 
fo , e implorarono  !a  Tua  autorità  , acciocché  im- 
pedide  una  fimile  profanazione . Ali  u nfe  il  ».  Pon- 
tefice con  tutto  il  calore  quello  altare , che  in- 
tereffava  la  Religione  erilliana  ; ne  fc  riffe  con—, 
tutta  la  premura  a ».  Ambrogio  Arcivefcovo  di 
Milano,  dove  allora  ri  federa  la  corte  Imperiale  j 
e felicemente  gli  riufcl  di  rendere  inutili  i ne- 
goziati di  Simmaco,  di  maniera  che  egli  nemme- 
no potè  confeguire  di  edere  ammetto  adì’  udienza 
dell’  Imperatore . etf-vr 

j.  Nè  minori  furono  le  premure  di  ».  Damalo 
nel  promovere  la  difciplìna  de’  «odami , fpeeial- 
mente  tra  gli  «defi affici , e t monaci  della  cittì 
di  Roma  . Perocché  regnando  di  quel  tempo  in 
non  pochi  di  effi  1’  «bufo  di  frequentare  le  e afe 

delle 
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deile  matrone  Romane  , particolarmente  delle 
vHove , e delle  vergini  nobili  e ricche,  folto 
fpecie  di  religiofa  direzione  delie  medefime , per 
cui  ne  carpivano  de’  grofli  donativi , e legati  , 
come  appari fee  dalle  lettere  di  a. Girolamo;  fé- 
ce  il  poffibile  per  togliere  fimili  difordini , che 
efponevano  la  Religione  criftiana  alle  beffe , e de- 
rilioni de'  Gentili  , e recavano  anche  fcandalo 
agli  fteffi  proiettori  del  criiiianelimo  . Ma  per- 
ché , come  olTerva  il  Ven.  Cardinal  Baronio , 
alcuni  di  etti  poco  conto  facevano  de’  tuoi  ordi- 
ni , e delle  leggi  fagrofante  della  Chiefa  , fi  ere- 
de  che  a tua  iltanza  folte  fatta  la  legge  imperia- 
le , colia  quale  fi  proibiva  a fintili  pecione  il  fre- 
quentare le  eafe  delle  femmine  fopraddette , e a 
quelle  fi  coglieva  la  facolti  di  donare  , e di  lafciar 
loro  per  teliamento  cofa  alcuna  o direttamente  , 
o indirettamente  • 11  a.  Pontefice  fece  leggere 
pubblicamente  quelli  legge  nelle  chiefe  , accioc- 
chì còlerò  , fono  parole  del  raedefimo  Cardinal 
Bironio  , » quali  deprezzavano  i precetti  dell'  E- 
vaugclio , e nullo  curavano  i facri  canoni  de'  Con- 
ciIj  , e i decreti  de'  "Pontefici , foffero  almeno  raf- 
frenati , e tenuti  in  dovere  dalle  leggi  degl’  Im- 
peratori , i quali  erano  per  altro  attenti  a confer- 
vare  illefigli  ecclefiafiici  diritti  . 

fi.  In  mezzo  alle  tante,  egraviifime  occupa- 
zioni del  Pontificato  non  cralalciava  a.  Damafo 
di  leggere  , e meditare  continuamente  le  divine 
Scritture  ; anzi  quelle  erano  il  tuo  dolce  palco- 
lo,  e il  tuo  Sollievo  dalle  cure  e follecitudini  pa- 
tiorali . Egli  era , per  atteilato  di  a.  Girolamo  , 
in  ette  dotcilfimo  , e verfatiriimo , come  ancora 
nelle  opere  de’  Padri  Greci , e Latini . Fin  da 
quando  il  Tanto  Dottore  dimorava  in  Oriente , 
a.  Damato  gli  propofe  delle  qnelliom  fopri  la  la- 
cca Scrittura  ; venuto  poi  a Roma  , come  fi  diffe 
nella  Vita  di  quello  Santo,  il  fommo  Pontefice 
lo  volle  prefio  di  fe,  e fi  fervi  deli'  opera  tua  nel 
rifpondere  alle  confultazioni  de'  Vefcovi  delle 
Chiefe  d'Oriente  , e d’ Occidente  ; e inoltre  fe- 
guitò  a richiedere  il  tuo  parere  e Tentimento 
intorno  ai  palli  più  difficili , e ai  dubb)  più  afiru- 
fi  de'  libri  divini . Ci  reità  ancora  una  lettera , 
che  il  a.  Pontefice  fcrifle  fopra  di  ciò  a a.  Giro- 
lamo , in  cui  lo  eccitava  a non  cohtentarfi  fola- 
mente  di  leggere,  ma  ancora  di  lcrivere  ; non 
gii  ( gli  dice  ) che  cu  non  debbi  molto  leggere  , 
poiché  per  la  lezione  , come  con  un  cibo  quoti- 
diano , fi  alimenta , e a’  impingua  il  difeorfo , ma 
perché  lo  fcrivere  dee  elTere  il  frutto  della  lezio- 
ne . Soggiunge  ancora  in  effe  lettera  , che  quan- 
to gli  erano  difguiiofi  quei  libri , che  trattava- 
no di  altre  materie,  benché  erudite  , o filo  lotiche  ; 
altrettanto  provava  un  fommo  piacere  nel  leg. 
gere  quelli , che  trattavano  delle  cofe  delia  Reli- 
gione , e degli  oracoli  divini , talmenteché  fi  pre- 
tella nulla  efftre  a lui  in  quefia  vita  piti  giocondo  , 
c fuperare  quefio  pafcolo  dell'  anima  tutta  la  dol- 
cezza del  itele . 


7.  Quanta  Rima  egli  facelfe  degli  uomini 
dotti  nelle  cole  ecdefiafliche  , e Ipecialmeta- 
Ce  dello  (lelTo  fan  Girolamo  , fi  può  facilmen- 
te raccogliere  ai  dalla  bontà , e confidenza  fpe- 
ciale , con  cui  feco  trattava , e ai  ancora  dall’  a- 
vidità  , con  cui  leggeva  le  Tue  Opere  , e fino  le 
fue  lettere  indirizzate  ad  altre  perfone  , delle 
qu.li  fi  léceva  fare  le  copie.  Egli  ftelfo  compole 
delle  Opere  di  pietà , e fpccialmente  in  veriì,  in 
onore  de’  ss.  Martiri  ; e ficcome  aveva  femprc 
avuto  un  grand’  amore  alla  verginità  , che  , co- 
me fi  dille  , conlervò  iilibata  in  tutta  la  fua  vi' 
ta  : eoa)  impiegò  la  fua  penna  in  fare  l' elogio  di 
quella  bella  , e angelica  virtù  in  profa , e in  ver- 
lo  , defiderando  vivamente  , che  folle  anche  da- 
gli altri  abbracciata  , e fedelmente  praticata , e 
particolarmente  da  quelli  , che  fi  erano  dedicati 
al  minillero  del  facro  altare  . Egli  governò  con 
molta  lode  , e con  indclella  vigilanza  U Chiefa 
cattolica  per  lo  fpazio  di  diciotto  anni , e circa 
due  meli  ; e agli  n.  di  Dicembre  dell'anno  $84. 
in  età  di  (o-  anni  andò  a ricevere  in  Cielo  la  co- 
rona immortale  delle  fue  apolloliche  fatiche,  e 
delle  Tue  fublimi  virtù  . 

Le  premure  di  quello  fanto  Pontefice  nel 
conlervare  in  fe  medtfimo  inviolabile  la  purità  , 
e nel  promoverla  negli  altri , cornine  Ili  alla  fua 
cura  , fervano  a noi  di  eccitamento  a far  acqu- 
ilo di  quella  virtù , tanto  a Dio  gradita  , e che 
rende  le  anime , che  la  polfiedono  , ùmili  agli 
Angeli , de'  quali  goderanno  il  conforzio  in  eter- 
no nel  Cielo.  Beati  , fi  dice  in  a.  Matteo  (1) , 
quelli , che  fono  mondi  di  cuore , poiché  ejji  ve- 
dranno Iddio . 11  mezzo  principale  per  acquìflare 
tale  purità  e mondezza  di  cuore,  e per  conlervar- 
la , fi  é quello , che  s.  Damafo  con  tanta  diligen- 
za praticò  , fpccialmente  co’  Tuoi  Ecclefiafiici , e 
coi  Religiofi,  a'  quali  in  modo  particolare  convie- 
ne l’ efercizio  di  quefia  virtù , cioè  di  fchivare  la 
frequente  converfzzione  delle  perfone  di  (elfo 
diverto , e di  non  prendere  con  elle  familiarità 
e domellichezra , anche  l'otto  fpecie  di  bene , e 
col  motivo  di  ipirituale  direzione . A quello  fine 
fono  indirizzati  tanti  Canoni  de’  Concìlj  antichi, 
e moderni , che  loro  proibifeono  1’  abitare  con 
femmine , che  non  fieno  loro  flretce  parenti . A 
quello  fine  parimente  i ss.  Padri , e tra  gli  altri 
s.  Giovanni  Grifollomo , hanno  con  tanta  foraa 
declamato  contro  l’ abufo  di  coloro , che  vive- 
vano in  compagnia  di  quelle  , che  fi  chiamavano 
-Agapito  , cioè  forelle  divote , o di  carità  . Nef- 
funo,  al  dire  di  a.  Girolamo  , e di  s.  Bernardo, 
fi  avvicina  troppo  al  fuoca  fenaa  abbruciarli , a 
almeno  feottarfi  : nefiùno  fi  addomefiica  collega 
ferpi  fenaa  provare  i loro  morii  . E le  alcuno 
pretende  ii  contrario , (oggiunge  s.  Bafilio  , bi- 
sogna dire , o eh*  egli  fia  compofto  d’  un’  altra 
creta  dilfimlle  da  quella  degli  altri  uomini  ; o pu- 
re, il  che  è più  probabile  , ch’egli  fi  trovi  tal- 
mente invilchiato  e accoccato  dalla  paffione , che 
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non  »*  accorga  nè  de’  Tuoi  pericoli  , nè  delle  fu  e 
cadute . 

il.  Dicembre. 

SS.Dionista  , Dativa , Leonzia,  e V ittoria; 

ss.  Majorico  , Grimo  , Bonifazio, 
e ai.tri  Martiri,  e Confessori. 

Secoli  V. 

» Bbiamo  più  voice  parlato  della  crudele  per- 
lecuzione,  che  V nerico  He  de’ Vandali  fe- 
ce nell'Affrica  contro  i protettori  della  cattolica 
Religione  per  obbligarli  ad  abbracciare  l'Ariane- 
fimo  . Fu  quella  perlecuxione , come  altrove  lì 
è detto , delcritta  da  s.  Vittore  velcovo  Vitenfe, 
telìimonio  oculare , e partecipe  eflb  pure  de'  pa- 
timenti, che  (offrirono  innumerabiii  Martiri, 
e Confelfori  della  divinità  di  Geaù  Grillo  . Ora 
quella  bellia  di  Unerico,  fono  parole  del  finto 
liiorico,  Gtibonda  del  fangue  innocente  , all’ al- 
tre fue  crudeltà  aggiunte  ancor  quella  di  fprdire 
nell’anno  4*5.  per  tutte  le  provincie  dell’Affrica 
fpi  e tati  carnefici , con  ordine  di  non  perdonare, 
nè  a feffo,  nè  a età  , le  non  conlentivano  ai  Tuoi 
iniqui  voleri , acciocché  niuna  città  , e niun  luo- 
go fodero  lenza  pianto . Di  fatto  chi  lacerarono 
co’  badarli , chi  foipefero  nell’eculeo  , e chi  fe- 
cero perire  nelle  fiamme  . Anche  le  donne , e 
ipecialmente  le  nobili  matrone  erano  tormentata 
in  pubblico,  adatto  nude,  contra  i diritti  della 
natura . 

a.  Di  quedo  numero  fu  Dionisia  , dama  delia 
città  di  Vite  , di  cui  era  velcovo  s.  Vittore . Ve- 
dendola i perfecutori  più  animofa  delle  altre,  e 
fuperiore  a tutte  in  bellezza,  fi  accinfero  a vo- 
lerla fpogliare  , per  poi  batterla  colle  verghe . 
La  pia  dama  piena  di  confidenza  in  Dio  diffe  loro  : 
li  fin  prima  a putire  ; tormentatemi  quanti  vi 
piaceri:  ma  fe  mi  volete  f pigliare , abbiate  qual- 
che riguardi  alla  verecondia . Quelle  parole  non 
fervirono  che  a maggiormente  irritare  il  furore 
di  quei  barbari , i quali  l'efpcfero  tutta  nuda  nel 
luogo  più  eminente  della  piazza  , acciocché  tutti 
la  vedclfero  in  quello  dato  , e la  draziarono  con 
tanta  inumanità  , che  il  fangue  colava  dal  fuo  cor- 
po a rivi . In  mezzo  ai  tormenti  Dionifìa  con- 
lervando  la  tranquillità  del  fuo  fpirito  , dice- 
va loro  : Minifiri  del  diavolo  , tutto  quello  che  fa- 
te per  dif entrarmi , fari  la  mia  gloria,  ila  mia 
cirorta . E perchè  ella  era  piena  della  feienza  del- 
le divine  Scritture,  tra  le  anguftie  delle  fue  pe- 
ne elortava , e animava  gli  altri  al  martirio  ; onde 
il  fuo  efempio  fu  caufa  della  falute  di  quafi  tutta 
quella  città . 

3.  Aveva  quella  Tanta  e virtuofa  Dama  un 
figliuolo  unico  per  nome  Majorico  , di  tenera 
età , e delicato  . Vedendo  ella  , eh’  ei  tramava 
alla  villa  de’iuoi  tormenti , e che  temeva  per  fe 
medefìmo  , gettato  Copra  di  lui  uno  fguardo  leve- 
rò , e u landò  deli’  autorità  materna , io  riprefe , e 
TOM.II. 
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jioi  lo  confortò,  dicendogli  : incordati  figliuolo,  che 
amo  fiati  battutati  nel  nome  delta  fantijfima  Tri- 
niti tirila  Cbiefa  cattolica  tic  lira  madre  ; non  per- 
diamo la  bianca  vefic  della  divina  graija  , accioc- 
chì venendo  il  padrone  doli'  eterno  banchetto,  e 
trovandoci  fenta  di  effa  , non  abbia  a dire  ai  fuoi 
fervi  : Gettateli  nelle  tenebre  efieriori , dove  fari 
un  eterno  piangere  e digrignar  di  denti . Quella 
pena  , 0 figliuolo  , fi  ha  da  temere  , ebe  mai  non 
finifee  : e quella  vita  fi  ha  da  defiderare  , ebe  fi 
pojfiede  per  fempre  . Quelle  parole  rinvigorirono 
il  giovanetto  per  si  fatto  modo , che  feffrì  alle- 
gramente i più  crudeli  tormenti , co’  quali  i car- 
nefici lo  draziarono  , fintantoché  non  fu  fpirato . 
Egli  cosi  riportò  la  palma  del  martirio  , e quan- 
do la  madre  lo  vide  morto , abbracciò  tenera- 
mente quella  l'anta  vittima  , e non  Capeva  furarli 
di  rendere  ad  alta  voce  grazie  al  Signore  di  que- 
llo cosi  legnatalo  benefizio , che  a’  era  compia- 
ciuto di  farle . 

4.  Dipoi  i carnefici  efercitarono  la  loro  cru- 
deltà (opra  Dativa  forella  di  Dionisia  , fopra 
Emilio  fuo  cognato  , e medico  di  profeffione , 
fopra  Leonzia  figliuola  del  a.  velcovo  Germano, 
e lòpra  Terzo  e Eonifazio  . Orribili , dice  fan 
Vittore  , furono  i tormenti , che  a tutti  fecero 
feffrire,  fino  a firappar  loro  le  vifeere  dal  petto; 
e tutti  inficine  con  molti  altri  foffrirono  nn  glo- 
rioio  martirio . 

j.  D’ificile  cofa  è , foggiunge  il  z.  Iftorico,  il 
far  comprendere  ■ dolori , che  fecero  loffrire  a un 
nobil  uomo  della  città  dìTuburbo,  chiamato  Ser- 
vo . Dopo  avergli  fatto  divenir  livido  per  le  ba- 
denate tutto  il  corpo , lo  tiravano  fu  per  aria  con 
funi  e girelle,  e poi  lo  laida  vano  cadere  di  botto 
lui  pavimento  . Dopo  che  gii  ebbero  fatto  provar 
più  vòlte  quedo  lupplizio,  lo  drafeinarono  per 
le  drade  fu  de’  fallì  aguzzi , e ttglienti , di  manie- 
ra che  la  pelle  dracciata  gli  pendeva  a brani  fui 
ventre  , fu  i fianchi , e fui  dodo . Egli  aveva  fof- 
ferto  altri  tormenti  Cotto  il  regno  di  Genlerico  , 
per  non  aver  voluto  rivelare  il  fegreto  d’ un  fuo 
amico  : Dal  ebe , fono  parole  di  s.  Vittore , fi  pub 
argomentare, con  quanta  maggiore  ilarità  pati/fc  in 
difefa  de'  mifierj  della  Fede  , e per  quel  Dio  , dal 
quale  afpettava  un'  eterna  ricompenfa  . 

6.  Nella  città  di  Culufa  vi  fu  parimente  una 
moltitudine  grande  di  perfone , le  quali  patiro- 
no , e morirono  per  la  medefima  caufa . Fra  l’ al- 
tre merita  una  fpeciale  menzione  una  dama  per 
-nome  Vittoria  , la  quale  fece  comparire  trai 
fuoi  tormenti  un  coraggio  corrifpondente  al  ino 
nome . Ella  fu  tenuta  lolpefa  in  aria  per  lungo 
tempo  alla  prelenza  di  tutto  il  popolo  ; e le  fu  mef- 
fo  lotto  del  fuoco  , per  abbrudolirla  . Mentre 
ella  dava  tra  quedi  tormenti,  il  marito,  che  per 
pufiilanimità  aveva  rinnegata  la  Fede  , fece  tutti 
i fuoi  sforzi , per  indurla  a feguitare  il  tuo  efem- 
pio ; e raodrandoie  i Tuoi  figliuoli , eh’  erano  ivi 
pre tenti , le  diceva:  Tercbì , moglie  mia  , vuoi 
F f f tu 
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tu  patir  tanti  urtatati ? Si  difprezzi  me  i fitti 
almeno  pitti  di  quefii  tuoi  figliuoletti . Empia , per- 
lài ti  fiordi  dille  tue  vifcere  , e non  ti  euri  di  quei 
citi  tra  i gemiti  partoriBi  ? Ove  fono  i patti  dell' 
amor  conjugale  ? Ove  i vincili , che  ci  legarono  -fi 
Prettamente  infime  ? Mira , ti  prego  , i figliuoli, 
e il  marito  : non  voler  pii  tardare  a fottometterti 
ai  comandi  del  I{e , onde  cefiino  i tuo:  tormenti , e 
tufi  refiituita  a me , e ai  tuoi  cari  figliuoli . Lage- 
nerofà  ferva  del  Signore  a quelle  parole  leduttri- 
ei , come  al  fifehio  del  ferpente  infernale  , fi  turi 
gli  orecchi  ; rivoltò  gli  occhi  da'  figliuoli , che 
piangevano;  e follevò  il  tuo  cuore  al  Cielo,  de- 
prezzando tutte  le  cofe  della  Terra.  I carnefici, 
vedendola  colle  fpalle  tutte  rotte , e le  braccia 
«legate , a forza  dello  (lare  tanto  tempo  fofpefa 
in  aria  , la  crederono  morta , e la  lardarono  : ma 
calata  giù , di  li  a qualche  tempo  rinvenne , e 
dipoi  attellò , che  prelentatafi  a lei  una  vergine , 
aveva  toccata  ciafcuna  delle  fue  membra , e che 
di  fubito  ella  s’era  trovata  guarita  perfettamente. 

7.  ATipafa  nella  Mauritania,  loggiuoge  fan 
Vittore,  vedendo  i Cattolici,  che  il  Re  voleva 
dar  doro  un  vefeovo  Ariano  de*  più  furibondi, 
ptefero  la  rifoluzione  d’  imbarcarli  tutti , e di 
fallare  nella  Spagna . La  maggior  parte  di  elfi 
l’efieguì,  ma  ne  rimafe  un  piccol  numero,  che 
non  poterono  farlo  per  mancanza  di  navi . Il  ve- 
feovo Ariano  fi  aforxò  di  pervertirli , prima  col- 
le carezze  , e poi  colie  minacce  ; ma  Iddio  gli  av- 
valorò in  maniera , che  1*  une  e i’  altre  nutriro- 
no infruttuofe , e per  non  comunicare  con  lui , 
fi  adunavano  in  una  cafa  particolare  a celebrare 
i divini  millerj.  L'Ariano  lenite  contro  di  loro  a 
Unerico  ; il  quale  pieno  di  furore  fpedì  un_» 
Conte  colf  ordine  di  far  tagliare  a tutti  loro  la 
lingua,  c la  mano  delira  nella  pubblica  piazza. 
Quell'  ordine  barbaro  fu  efeguito  con  diremo  ri- 
gore ; ma  per  un  effetto  delia  divina  onnipoten- 
za tutti,ancorchè  aveffero  le  lingue  recile  fin  dal- 
ia radice , continuarono  a parlar  coai  bene  , co- 
me prima.  S. Vittore,  cheattefla  un  tal  mira- 
colo , certifica  , che  quei  Confediori  privi  di  lin- 
gua parlavano  ancora  , quand’  egli  fenile  quell* 
ilioria,  cioè  tre,  oquattr’anni  dopo  che  il  fat- 
to era  feguito . Se  alcuno  ne  dubita , die’  egli , 
vada  a Coftantinopoli , e vi  troverà  tra  gli  altri  un 
fttddiaeono per  nome  Imparato  , che  parla  fpedita . 
mente  t fenza  la  minima  difficoltà , e per  quefia 
ragione  l onorato  in  modo  f ingoiare  nella  Corte  dell' 
Imperatore  Zenone  , e principalmente  dall'  im- 
peratrice . 

8.  Quella  (ola  anellazione  di  s.  Vittore  bade, 
rebbe  per  rendere  indubitato  un  tal  miracolo . 
Ma  Iddio  ha  difpoilo,  che  (ia  confermato  da  al- 
tri teliimonj  fuperiori  ad  ogni  eccezione , e ca- 
paci di  convincere  qualunque  oliinato  incredu- 
lo . Enea  di  Gaza  , filofofo  Platonico  , e che  . 
perciò  non  può  ad  alcuno  elfer  fofpetto  di  fover- 
chia  credali  tè,  ne  parla  in  quelli  termini:  Cli 
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ho  veduti  io  Beffo  , e gli  ho  fintiti  tarlare  , non 
fenza  Bupore  , che  articolafihro  così  lene  la  voce  ; 
c non  fidandomi  delle  mie  orecchie , ho  voluto, che  ne 
foffero  giudici  i miei  occhi . Ho  fatto  aprir  loro  la 
bocca  per  cercarvi  l' iftrumcnto  della  parola^d  ho 
veduto,  che  n'era  fiata  frappata  tutta  la  lingua  dal. 
la  fua  radice  ; di  modo  che  mi  recò  allora  minor 
maraviglia  , che  parlaficro  , di  quel  che  me  la  re- 
coffe  il  vederli  vivere  in  quella  maniera , contro 
tutte  le  leggi  della  medicina  , e contro  1‘  ordine 
della  natura.  Procopio  parimente  autore  con- 
temporaneo nella  fua  lloria  della  guerra  Vanda- 
lica , parlando  di  quella  perfecuzìone  d*  Uneri- 
co , dice  : Fece  tagliar  la  lingua  a divtrfi , i quali 
a tempo  mio  paffeggiavano  per  Ccfiantsnopoli  , t 
parlavano  fpeditamente  fenza  provar  niun  incorno- 
do  di  quii  fuppUxjo , che  avevano  patito . Ma  due 
di  efii  avendo  commeffo  un  peccato  d'  impurità , 
cefiarono  immantinente  di  parlare.  I!  come  Mar- 
cellino ancora  nella  (uà  Cronica  dice:!/  fic  ‘Uneri- 
co fece  tagliar  la  lingua  a un  giovane  cattolico , 
cb'  era  nato  mutolo  ; e infiochì  la  lingua  gli  fu  ta- 
gliata , parlò  , cominciando  dal  render  gloria  a 
Dio . Io  ho  veduto  a Cofiantinopoli  alcuni  di  quel- 
la fchiera  di  Fedeli , che  avevano  la  lingua  , e la 
inano  tagliata  , e nuli  adimeno  parlavano  a perfe- 
zione . Finalmente  1’  Imperatore  Giuflìniano  in 
una  legge  da  (e  pubblicata  dopo  la  conquida  dell’ 
Affrica , attrita  d‘  aver  egli  fteifo  veduto  alcuni 
di  quelli  venerabili  Confederi , i quali  con  un  vi- 
libile  miracolo  parlavano  fenza  lingua . 

Ecco  comeGcsùCrtdo  con  un  infigne  miracolo 
fece  rifplendere  la  fua  onnipotenza  a confufione 
de’  Cuoi  nemici,  e per  conforto  de’  cattolici. 
Ma  non  è un  miracolo  niente  inferiore  il  corag- 
gio , e la  generolitè , eh’  egli  infpirò  a tante  don. 
nc  deboli  per  natura  e delicate , e agli  defli  6n- 
ciulli , per  confedare  il  fuo  Tanto  Nome , e per 
lagrificare  tra  atroci  tormenti  la  loro  vita  per  la 
fua  gloria . Lodiamo  noi  pure , e glorifichiamo 
il  Signore,  il  quale,  come  dice  il  s.Giob  (1), 
fa  refe  grandi,  maravigliefe  , e incomprenfibili 
fenza  numero  ; e ch’è  mirabile  ne’  fuoi  Santi  (1). 
Adoriamo  i fuoi  tremendi  giudiaj , efercitati  lo- 
pra  i Tuoi  nemici , i quali  a sì  evidenti  miracoli 
non  s'arrenderono  alla  verità,  e rimafero  odinati 
nella  loro  perfidia , come  tra  gii  altri  avvenne  al 
barbaro  e inumano  Re  Unerico,  il  qnale  finì  dif- 
graziatamente  i fuoi  giorni , mangiato  vivo  da 
un  bullicame  di  vermi , e lacerandoli  da  fe  me- 
defililo  difperatamente  le  proprie  carni  , come 
racconta  s.  Vittore  Vitenfe  . Confortiamoci  fi- 
nalmente coll’  elempfo  di  tanti  illudri  Martiri 
di  ogni  ledo , età  , e condizione  , e animiamoci 
a foil'rire  qualunque  male,  e qualunque  difgra- 
zia  di  quello  Mondo , per  eonfervzre  la  grazia 
di  Dio , e per  non  mancar  mai  alla  verici,  e alla 
giudizi!  , rammentandoti  Tempre  , e tenendo 
imprelfe  nel  cuore  quelle  auree  ptrole  dia.  Diò- 
nifia  : Quella  pena  fi  ha  da  temere  , che  mai  non 
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fini f ce  : quella  vita  fi  bit  da  defidtrare , eòe  fi  pof- 
fiede  per  femprr . 

ij.  Dicembre. 

S.  Lucia  Vergine  e Martire  . 

Secala  IP', 

UNA  delle  finite  Vergini  e Martiri  più  cele- 
bri dell'  Occidente  è s.  Lucia  , di  cui  (anta 
Chicli  fa  ogni  giorno  fpeciale  memoria  nel  Ca- 
none della  Meda . Gli  atti  latini  del  fuo  marti- 
rio, benché  non  fieno  rivediti  di  tutta  quell’ au- 
torità , che  fi  potrebbe  defideaare  , hanno  peri 
il  loro  pregio  approdo  le  perfone  erudite  ; e_> 
vengono  di  prefente  anche  in  parte  comprovati 
dagli  atti  greci , che  fono  flati  ultimamente  pub- 
blicati , e de’  quali  noi  ci  (erriremo  principal- 
mente nel  raccontare  il  fuo  gloriofo  martirio . 
S.  Lucia  nacque  di  nobil  profapia  in  Siracula, 
£hc  era  allora  riguardata  come  la  città  capitale 
della  Sicilia . Le  mori  il  padre , mentre  era  ancor 
bambina , onde  redò  tutta  la  cura  della  di  lei 
educaaione  a Euticbia  fua  madre,  che  l’allevò 
nei  dogmi  della  Fede  di  Gesù  Crido  , e fecondo 
le  madirae  della  cridiana  pietà  . Giunta  Lucia 
all’età  nubile,  fua  madre  pensò  di  collocarla  in 
matrimonio  ; ma  Iddio , che  aveva  dedinata  a 
Lucia  la  corona  del  martirio  indente  con  quella 
della  verginità  , le  presentò  l’ occasione  di  con- 
feguire  felicemente  1’  una  , e 1*  altra  nella  feguen- 
te  maniera . 

a.  La  fama  dei  miracoli , che  Iddio , mirabi- 
le ne  fuoi  Santi,  operava  al  fepolcrodi  s.  Aga- 
ta in  Catania  , faceva  al,  che  da  tutte  le  parti 
della  Sicilia  concorrevano  colà  i Fedeli  a venc- 
rarla  , e a implorare  la  fua  intercedione , onde 
vi  fi  portò  da  Siracufa  anche  Lucia  con  fua  ma- 
dre, la  quale  , erano  molti  anni , che  pativa  d’un 
nullo  di  fangue , fenza  aver  mai  potuto  trovar 
medicina  alcuna  , che  le  giovafie  . Arrivate  a 
Catania  nel  giorno  appunto  , nel  quale  vi  fi  ce- 
lebrava la  memoria  del  trionfo  dell’  illudre  (anta 
Martire , fi  portarono  fubito  alla  celebratane 
dei  facri  miderj , e incontrateli  a udire  leggere 
quella  parte  del  fanto  Vangelo  , in  cui  vien  ri- 
ferita 1 idoria  dell*  Emoroiffa , rilanata  dal  Buf- 
fo di  fangue  per  aver  follmente  con  fede  tocca- 
to il  lembo  delle  vedi  di  Gesù  Criflo  ; Lucia  ri- 
voltali alta  madre  , le  dille  : Madre  mia  , fé  vai 
tutta  ciò  credete  , e credete  ancora , che  s.  jlga- 
ta , ejfendo  morta  per  Gesìt  Criflo , può  molto pre fi- 
fa de!  mede  fimo  , toccate  adunque  il  fiepolcro  di 
lei , e guarirete  . Quindi  proflratefi  ambedue  , 
fui  fepolcro  della  s.  Martire  , e prolungando  la 
loro  orazione , Lucia  s’ addormentò  ,’  e le  appar- 
ve nel  Tonno  s.  Agata  in  mezzo  a un  numerofo 
toro  di  Angeli , la  quale  alficurolla  , che  in  gra- 
zia della  fua  Fede  aveva  Iddio  rifanata  fua  ma- 
dre , e le  predille  che  per  aver  confervau  la  fut 
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verginità  , ella  farebbe  da  Dio  glorificata  in  Sira- 
cufa in  quella  ftelfa  guifa  , che  aveva  glorificata 
lei  in  Catania . Lucia  tutta  gioliva  per  la  graait 
ricevuta  della  guarigione  della  madre,  fi  confer- 
mò viepiù  nella  fua  rifoluzionc  di  confacrare  la 
fua  verginità  a Gesù  Criilo  ; onde  dille  alla  me- 
defima  fua  madre  , che  non  le  parlale  mai  più  di 
alcuno  fpofo  terreno , e la  pregò  a difpenlare  ai 
poveri  tutto  quello , che  aveva  defiinato  di  co- 
(lituirle  per  dote  . La  madre  rifpofe  , che  alla 
fua  morte  le  avrebbe  Ufciato  tutto  ciò , che  pof- 
fedeva , acciocché  ne  difponede  a fuo  piacimen- 
to . Ma  la  fanta  Vergine  replicò , che  le  ella  vo- 
leva modrare  b fua  gratitudine  a Dio  pel  bene- 
fizio ricevuto , e acquetare  un  merito  maggio- 
re , bifognava  fpogliarli  in  vita  di  quelli  beni 
caduchi , e farne  un  dono  a Gesù  Orlilo  nella  per, 
fona  de’  fuoi  poveri . 

3.  In  fatti  tornate  eh’  effe  furono  a Siracufa  , 
cominciarono  fubito  a vendere  i loro  fondi , e 
quanto  avevano  in  cafa  di  preziofo , e didribuir- 
ne  il  prezzo  alle  vedove , e agli  orfeni , e ai  pel- 
legrini , e agli  altri  Fedeli  necelfitofi  . Il  che  ve- 
nuto a notizia  di  chi  afpirava  alle  nozze  di  Lu- 
cia , fe  ne  lagnò  amaramente  con  Euticbia:  e 
quando  videriufeire  infruttuofe  le  fue  doglian- 
ze , e che  Lucia  ricufava  di  confentire  alle  fue 
nozze  , pieno  d’ ira  , e di  diipetto  fi  portò  da 
Pafcafio  , che  allora  governava  la  Sicilia  , e ac- 
cusò Lucia  , che  profelfaiTe  ilCrifiianefimo  con- 
tro gli  editti , che  erano  dati  pubblicati  dagl’  im- 
peratori Diocleziano  , e Maflìmiano  ; onde  eib 
fu  fubito  arredata , e condotta  davanti  a Pafca- 
fio , il  quale  in  più  maniere  procurò  d’ indurla  a 
ficrificare  ai  falfi  numi  del  Gentilefimo  . Ma  Lu- 
cia coraggiofimente  gli  dìde  : che  il  lagrifizio 
gradito  da  Dio  era  il  prenderli  cura  delie  vedo- 
ve , dei  pupilli  , dei  poveri  , e dei  tribolati , 
e che  perciò  erano  già  tre  anni,  che  ella  gli  of- 
feriva un  tal  lagrifizio  con  dillribuire  a quedi  i 
fuoi  beni  , e che  allora  era  difpoda  di  offerire  a 
Dio  anche  la  (ua  vita . 

4.  Replicò  Pafcafio , che  ella  doveva  ubbidire 
alle  leggi  degl’  Imperatori  , com’  edo  faceva  : « 
Lucia  foggiunfe  , che  ella  dì  e nette  meditava 
la  divina  legge  , e che  fe  egli  procurava  di  piace- 
re agl ' Imperatori  , ejfa  pure  voleva  piacere  a 
Die  . Avendola  quindi  Pafcafio  rimproverata  di 
aver  diffidato  il  filo  patrimonio  con  gente  feo- 
flumita , e malvagia  , ella  gli  rifpofe  , che  lo 
aveva  inai  pollo  in  ficaro  , mettendolo  nelle  ma- 
ni dei  poveri , e fi  protedò  di  aver  fempre  con. 
fervati  e voler  confervare  illibata  la  fua  vergi, 
nità . Allora  Palcafio  fdegnato  : Tu  fei , le  dide, 
la  della  impurità  e nel  corpo  , e nell’  animo  . E 
Lucia  : P'oi  sì  fiete  T impurità  medefima  , per- 
eti corrompete  le  anime  , acciocchì  alienate  da 
Dio  fervano  a!  diavolo , e anteponete  i caduchi 
piaceri  di  quefla  Terra  a gli  eterni  del  Cielo . Non 
più  parole,  foggianfe  Pafcafio,  veniamo  ai  lup- 

F f f a pliaj  • 


Digitized  by  Go( 


4ii  VITE  DE’  SANTI 

pi  il) . E Lucia  : ?(on  può  avvenir  mai , che  mi 
manchino  le  parole  di  Dio  . Ripigliò  Pafcalìo  : 
Sei  cu  dunque  un  Dio  ? E Lucia  : jfion  fon  Dio  , 
ma  ferva  di  Dio , il  quale  ha  detto  a' fervi  fttoi  : 
Vertendo  voi  condotti  alla  preferita  dei  'Prenden- 
ti , e dei  Re , non  iflate  a penfare  , ebe  cofa  dob- 
biate dire  , o in  qual  modo  ; poiché  non  fiele  voi 
ebe  parlate  , ma  in  voi  parla  lo  Spirito  fanto  . 
Replicò  Paicafio  : Dunque  è dentro  di  te  lo  Spi. 
rito  Tanto  è £ Lucia  : V -/ (poflolo  ha  detto , che 
coloro  , i quali  menano  una  vita  enfia  e pia  , fono 
tempio  di  Dio , e abita  in  loto  lo  Spirito  fanto . 
Ed  io,  foggiunl'e  il  Tiranno,  ti  farò  condurre 
al  poflribolo , acciocché  lo  Spirito  Tanto  t’ abban- 
doni . A quella  minaccia  la  Santa  rifpofe  : Il 
corpo  non  relìa  macchiato,  fe  non  vi  acconfente 
la  mente , e l’ ufarmi  violenta  fard  un  accrefeere 
il  merito  di  una  doppia  corona  alla  mia  caflità  . 

j.  E perchè  Paicafio  le  intimò  i più  crudeli 
tormenti , Te  non  ubbidiva  alle  leggi  Imperiali , 
ella  intrepida  li  prote(lò  di  elTere  determinata 
di  non  acconfentir  mai  a veruna  malvagità  : Ed 
ecco,  foggiunfe,  il  mio  corpo  pronto  a foffrire 
qualunque  tormento  . Che  indugi  tu  ? Incomincia 
pure  a far  ciò  , che  ti  ftggtrifce  il  diavolo  , che 
è tuo  padre . Allora  Falcalo  montato  io  furia 
comandò  , che  ella  fotte  incontanente  condotta 
al  pubblico  lupanare  , per  farle  prima  perdere  il 
pregio  della  Tua  verginale  illibatezza  , e poi  far- 
le coglier  anche  la  vita.  Ma  allorchè'gl’  impuri 
raiuiRri , a cui  era  Rata  confegnata  , la  vollero 
condur  via  , non  fu  poRìbile , che  la  Imovelfero 
un  parto  donde  eli’  era  , febbene  legatele  le  ma- 
ni , e i piedi  tcntaffero  a tucta  forza  di  muover- 
la.  Il  che  vedendo  PafcaGo  attribuì  ad  incante- 
iìmo  ciò  , che  in  erta  operava  di  mirabile  il  di- 
vino Spirito,  ond’efeiamò:  Che  preftigj  lon  mai 
querti  ? ed  ella  : Tfien  fon  quePì  prefiigj , ma  vir- 
tù di  Dio  : e vedendo  Pafcalìo  agitato  dalla  rab- 
bia , e furibondo,  foggiunfe:  Torchi  ti  affiggi 
tu  è Terchi  r’  impaìlidifci  ? Tirchi  ti  lafci  rodere 
dalla  collera  ? Ecco  che  hai  toccato  con  mano , che 
io  fon  tempio  di  Dio  , credi  adunque  che  i cojl . 

6.  Ma  Pafcalìo  piuttorto,  che  ammollirli,  li 
, levò  anai  in  maggior  furore,  vedendofi  in  faccia  a 
tutta  la  città  ricoperto  di  confartene,  e diede 
ordine , che  le  fi  accenderti:  fubito  all'  intorno 
un  gran  fuoco,  che  la  riducelfe  tutta  in  cenere. 
Non  li  fpaventò  punto  a un  tal  ordine  la  (anta 
donzella  , anzi  rivoltali  al  tiranno  imprefe  a_. 
parlargli  coai  : Io  pregherò  il  mio  Signore  Gesù 
Crifio , che  il  fuoco  non  mi  offènda , t lo  pregherò , 
che  prolunghi  il  mio  combattimento , acciocchì  co. 
loro , che  in  lui  credono , riconofeano  nel  mio  mar- 
tirio la  fisa  divina  polenta  , e coloro  , che  non  cre- 
dono , a’  umilino , e fi  confondano . Ma  gli  amici  di 
Palcarto  lo  perfuafero  , che  fenza  più  la  con- 
dannarti al  taglio  delta  teda  , per  non  efporli  a 
qua'che  nuovo  cimento  , che  ridondarte  a Tua 
confulione  . Così  egli  fece  , comandando  , che 
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la  fanta  Vergine  forte  decapitata  . Ond’  ella  po- 
rtali inginocchioni  porle  a Dio  la  lua  orazione , 
e predille  , che  ben  predo  la  Cbiefa  avrebbe  ri- 
cuperata la  pace . Indi  le  fu  dal  carnefice  taglia- 
ta ia  teda  ai  13.  di  Dicembre  circa  T anno  304. , 
e volò  al  Cielo  a ricevere  la  doppia  corona  della 
verginità  e del  martirio , fofferto  per  amore  di 
Gesù  Crido . 

Uno  dei  mezzi  più  efficaci  per  ottenere  da 
Dio  abbondante  mifericordia  ,e  per  afficurare  . 
T eterna  felicità , li  è il  verfare  in  feno  de’  pove- 
ri larghe  limoline  : ma  oh  quanto  inferiori  di  me- 
rito alle  limoline  latte  in  vita  fono  quelle , che 
fi  fanno  in  morte!  Che  liberalità  è mai  quella, 
dice  s.  Bartlio  Magno , donare  a Dio  ciò  , che  uno 
non  può  più  ritenere  per  fe,  nè  portar  feco  ? E 
quale  carità , il  voler  elfer  amico  del  generi-, 
umano  allora  fidamente , che  uno  non  è più  fra’ 
viventi  ! Pertanto  appigliamoci  al  conlìglio , che 
s.  Lucia  diede  a Tua  madre  , e ebe  ambedue  pra- 
ticarono fedelmente , di  privarci  cioè  in  vita  di 
qualche  parte  almeno  dei  nollri  beni  per  foccor. 
rere  con  erti  ie  vedove , gli  orfani , i pupilli , e 
altri  poveri  di  Gesù  Crido  . Quello  è l’avverti- 
mento , che  ci  dà  lo  Spirito  tanto  nell’  Ecclelia- 
dico  (1)  : Fa  del  bene  al  tuo  amico , e fecondo  le 
tue  forte  porgi  foccerfo  al  povero  prima  di  mtri- 
re  . Cosi  la  limortna  farà  a Dio  più  gradita  , e ci 
(pianerà  più  facilmente  la  via  per  giungere  alla 
patria  celcrte . 

14.  Dicembre. 

S.  SPtKiDioNE  Vescovo. 

Secolo  IV. 

SPiridione  fu  uno  di  quegl'  iiluftri  Prelati  , i 
quali  nel  fecolo  quarto  edificarono  la  Chiefa 
collo  fplenàore  delle  loro  virtù  , e de'  miracoli , 
e co’  patimenti , che  per  la  Fede  di  Gesù  Cril'to 
fcrterlero  nella  perfecuaione  cominciata  dagl'  Im- 
peratori Diocleziano , e Maifimiano  , e continua- 
ta per  più  anni  da  Galerio  Maflimiano,  da  Maf- 
fimino  , e da  Licinio.  Di  erto  hanno  parlato  con 
grandi  elogj  Ruffino  , Socrate  , e Sozcmeno , i 
quali  vivevano  nel  medefimo  fecolo , e da  elfi  ri- 
caveremo quelle  cofe , che  damo  per  riferire  in- 
torno alle  Tue  gloriole  , e mirabili  azioni . 

a.  Nacque  s-Spiridionc  nell'  i fola  di  Cipro  di 
genitori  crirtiani , che  vivevano  alla  campagna , 
esercitando  la  profeflione  di  pallori  di  pecore  . 
Elio  pure  fu  pallore,  e nella  Tua  gioventù  prete 
moglie,  da  cui  n’ebbe  una  figliuola  chiamata—. 
Irene  , la  quale  confacrò  al  Signore  la  fisa  vergi- 
nità , e yifle  Tempre  nella  cafa  paterna  , ferven- 
do il  filo  padre  Spiridione.  Era  il  Santo  dotato 
di. una  grande  fcmplicità,  pieno  di  fede,  e ben 
idruito  nelle  divine  Scritture , che  leggevi , c me- 
ditava continuamente  . Onde  quantunque  forte 
privo  d’ ogni  umana  letteratura , fu  (limato  de- 
gno 
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gno  di  effere  (ollevato  alla  Cattedra  epifcopale 
della  fua  città  di  Tremitunte , ch’era  poco  di- 
dante  da  Salamina  capitale  allora  dell’  itola  di  Ci- 
pro . Egli  governò  il  popolo  a fe  commelfo  con 
molta  prudenza , pietà , e vigilanza  ; e nel  tem- 
po delio  non  lafciò  di  continuare  l’ esercizio  del 
Ilio  mediere  di  pallore  di  pecore  , ch’egli  mede- 
lìmo  condnceva  a pafcolare.  Accadde,  che  uca 
notte  entrarono  alcuni  ladri  nell’ovile,  per  de- 
predarlo; ma  quando  vollero  ufcirne,  li  trovaro- 
no arredati  da  una  mano  invidbile,  che  li  riten- 
ne come  legati  lenza  poterli  muovere , ni  fare 
un  (dipanò.  La  mattina  feguente  andando  Spi- 
andone all’ovile,  per  cavarne  fuori  le  pecore, 
e condurle  al  pafcolo  , trovò  con  fua  maraviglia 
quei  ladri , che  confederano  il  loro  fallo  , gliene 
chiefero  perdono , e lo  pregarono  a liberarli  da 
quei  legami  invifìbili , da  cui  erano  avvinti , e 
tormentati.  Il  a.  Vefcovo,  il  quale  tra  le  altre 
lue  virtù  era  ornato  di  una  mirabile  manfuetu- 
dine  e carità , ebbe  compafTìone  di  loro , e po- 
doli  in  orazione  fcioll'e  coll’  ellìcaciz  delle  fue  pa- 
role coloro  , che  aveva  legati  colla  virtù  de'  fuoi 
meriti . Dipoi  diede  loro  un  montone  , accioc. 
che  le  lo  godeffero , dicendo  loro  graziolàmente  , 
che  non  voleva,  che  avellerò  vegliato  tutta  quel- 
la notte  lenza  verun  profitto  : e nel  licenziarli 
gli  avverti  a guardarli  in  avvenire  da  limili  ru- 
berie ; e che  le  avevano  bifogno  di  qualche  cofa, 
potevano  a Ini  dimandarla  , lena’  aggravare  le  ■ 
loro  cofeienze  col  rubare  la  roba  altrui . 

3.  Di  latto  era  il  Santo  liberalillìmo  co'  poveri , 
e delle  fue  entrate  , toltone  quel  poco  , che  con- 
fumava per  ufo  della  fua  cala  , tutto  il  rimanente 
T impiegava  parte  in  ^avvenimento  de’  biiògnoli , 
e parte  nel  dar  in  predito  a quelli , che  fi  trova- 
vano in  qualche  urgente  neceflìtà  , ma  che  aven- 
do fondi , e rendite  potevano  farne  la  reditutio- 
ne  . Con  quedi  tali  il  lUocofiuntr  era  d' indicar 
loro  il  luogo  , dove  teneva  ripollo  il  danaro  , ac- 
ciocché da  fe  medefimi  prendeliero  quella  font- 
ina , di  cui  edi  avevano  bifogno  : e quando  gliela 
riportavano  , voleva  eh’  elfi  delfi  ivi  la  rimet- 
tefsero,  donde  l’avevano  prefa  . Avvenne  una 
volta,  che  un  ceri’ uomo,  che  aveva  da  lui  ri- 
cevuto un  impredito  (abufandofi  della  fua  gene- 
rofa  femplicità  ) fece  le  vide  di  redimire  quel- 
lo, di  cui  era  debitore , lènza  che  il  Santo  fe  n'  ac- 
corgefse  • Ma  Iddio  non  perniile , che  la  frode 
di  codui  rimanefs:  occulta  ; perocché  efsendo 
efso  nuovamente  ricorfo  al  $.  Prelato  a diman- 
dare in  predico  del  danaro,  non  trovò  più  nulla 
nel  luogo  , dove  lo  mandò  a prenderlo  fecondo  il 
folito  . Riferito  ciò  a Spiridione  : Gran  cofia , dif- 
fe , è quefia  , e /ingoiare  , che  voi  fiele  il  fiele  a 
non  trovar  quello , di  che  avete  bifiegne  ! Guar- 
iate bene  , che  non  abbiate  mancato  di  rimetter- 
vi quello , che  l' altra  volta  prendere , altrimenti 
fiate  pur  ficuro  , ebe  v'  avrefie  trovato  quello , ebe 
v'  tra  nectjfitrìo , Allora  l’ uomo  fraudolento  con* 
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feftò  il  filo  inganno  , che  gli  fu  dal  Santo  facilmen- 
te perdonato . Dal  qual  avvenimento  , ed«l!a_» 
ri  (poli  a data  dal  Santo  d può  giudamente  argo- 
mentare , che  il  Signore  per  li  meriti  del  luo  fer- 
vo moltiplicalTe  in  favore  de’  poveri  ciò , eh’  era 
neceflario  al  loro  fovvenimento  . 

4.  EITendofi  nell’  anno  315.  convocato  il  gran 
Concilio  Niceno  conpollo  di  31 8.  Velcovi  catto- 
lici contro  1’  Ariana  perfidia  , vi  fece  il  Santo  una 
luminofa  comparfa  , si  per  le  fue  ammirabili  vir- 
tù , e si  ancora  perchè  fi  crede , eh’  egli  folfe  del 
numero  di  quegl*  illudri  Confedori  di  Gesù  Gri- 
do ai  quali  1*  Imperatore  Galerio  Madimiano 
aveva  fatto  con  un  ferro  infocato  cavar  1’  occhio 
dedro,  e bruciare  il  garetto  del  piede  finidro , e 
dipoi  aveva  condannato  a lavorare  nelle  miniere  . 
Ad  elfo  ancora  fi  attribuire*  la  maravigliofa  con- 
verfione  d’  un  filofofo  pagano  , la  quale  fegul  pel 
tempo  del  fopraddetto  Concilio  , nella  feguente 
maniera.  Erano  a quel  Concilio  accorfi  molti  fi. 
lofofi  gentili , parte  tratti  dalla  curiofità  di  ve- 
dere quella  radunanza  de’  più  illadri  Prelati  del 
Cridianefimo , e parte  ancora  per  difputare  co’ 
loro  fofifmi  contro  i mifter)  della  nodra  fanta  Re- 
ligione . Uno  fpecialmente  ve  n’  era  tra  edi , il 
quale  decerne  era  in  concetto  di  edere  il  più  dot- 
to , e il  più  verfato  nell*  arte  del  ragionare  ; co- 
sì era  ancora  il  più  ardito,  ed  arrogante  a pro- 
vocare alla  difp  uta  qnei  sa.  Prelati,  eafarpom. 
pa  della  fua  vana  dottrina , ed  eloquenaa.  Non 
mancarono  alcuni  de’ più  dotti  di  loro,  i quali 
erano  non  meno  di  lui  iftruiti , edefercitati  nelle 
regole  del  difeorfo , d’  entrare  in  lizza  con  edò, 
acciocché  non  fi  vantidè , come  un  altro  Golia , 
d’ infultare  impunemente  1’  efercito  del  Signore . 
Ma  per  quanto  a’  adepradero  per  convincerlo  del. 
la  fallirà  delle  fue  gentilefche  opinioni , e della 
fallacia  de'  fuoi  filofofici  argomenti , non  veniva 
lor  fatto  di  reprimere  la  (ua  baldanza  , né  di  farlo 
ammutire  , poiché  colle  fue  fottigliezze  , e co’ 
fofifmi  della  tua  dialettica  trovava  tempre  manie- 
ra di  fcappare  dalle  lor  mani , a guifa  di  un  tor. 
tuofo  ferpeote . Ma  volle  Iddio  in  quell’  occa- 
fione moftrare  , che  il  fuo Regno  più,  che  colle 

parole  , e coll’  energia  del  difeorfo , fi  IlabUifce > 

colla  forca , e colla  virtù  del  divino  luo  Spirito  ; 
perocché  eccitò  un  s.  vecchio  di  quell’  augufta  af- 
femblea  , uomo  femplicilfimo  , e affatto  sfornito 
d*  ogni  umana  letteratura , ma  pieno  di  Spirito 
fanto , e della  fetenza  del  Crocifitto  ; e quelli 
credefi  che  folle  s.  Spiridione  . Fattoli  egli  ta- 
nanai , richiefe  di  venir  a difeorfo  con  quel  filo- 
fofo  pagano;  e benché  1 fuoi  colleghi  rapendola 
fua  imperizia  nell’  irte  del  ragionare  , altri  ne 
cemelfero  di  buona  riulciti , altri  ne  avellerò  del 
rolfore  ; tuttavia  per  la  venerazione,  che  fi  avevi 
alla  fua  virtù  , niuno  osò  d' impedirlo . 

5.  Egli  dunque  rivolto  al  filofofo  in  mezzo  al 
confefso:  <Afieollt 1,  difse  , 0 file fie fio  , le  mie  paro- 
le nel  nome  di  Geiù  CriB » . Vno  i Iddio  creatore 
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del  Cielo , e della  Terra  , e di  tutte  te  cefe  vie- 
tili , e invifibili , eh'  egli  ha  create  da!  nulla  per 
la  virtù  del  fuo  Inerbo  , e le  ha  lìabilite  mediante 
la  fintiti  del  fuo  Spirito  . Quefto  t'orbo  , che  noi 
chiaviamo  figliuolo  , muffo  a pietà  degli  uomini , e 
de'  loro  traviamenti , fi  i fati’  uomo , è nato  d’una 
Vergine , ha  [offerto  , ti  ì morto  , per  liberar  noi 
dalla  morte  del  peccato , e dall'  eterna  perdizione  : 
egli  è rifatto  per  aprirci  la  via  del  Cielo  : e verrà 
una  feconda  volta  a giudicar  T Univerfo . Credi 
tu,  o filofofo  , talicofe)  Fecero  quelle  parole  ni 
impresone  full’  animo  del  filosofo  , che  ne  redo 
come  (lordico  lenza  Caper  che  rifponderc  , e mot 
lo  da  una  virtù  Cuperiore , che  operava  nel  Cuo 
cuore , replicò  eder  ciò  tutto  vero  , nè  avervi 
nulla  da  ridire . Se  cosi  è , faggiuole  il  s.  Prelato , 
alzati,  e vien  meco  olla  chic  fa,  e prendi  il  figli- 
lo di  quefta  Fede  , cioè  il  battefimo  . Allora  il  fi- 
lofafa  volcatoCi  a’  Cuoi  dil'cepoli , e agli  altri  cir- 
coflanti  : 'Uditemi , dille,  quanti  qui  fiele  prefen- 
ti  . Fiochi  s"  i difputato  colle  parole , e cogli  ar- 
gomenti , io  alle  altrui  parole  bo  oppofto  te  mie 
parole  , e bo  procurato  di  /nervate  gli  altrui  ra. 
giovamenti  colla  mia  arte  del  ragionare . Ma  poi- 
ché una  virtù  fovrumana  ha  parlato  per  la  bocca 
di  quello  vecchio , hanno  dovuto  cedere  a quefla 
virtù  le  mie  parole  , e alla  fapienza  di  Dio  i miei 
vani  ragionamenti . Onde  fe  alcuno  di  voi  hafen- 
tuo  rifvegliarfi  nel  fuo  cuore  i medefimi  fentimen- 
ti , creda  egli  pure  a Gesù  Crifto,  e con  me  infieme 
ftgua  quefto  vecchio  , per  mezXO  di  cui  Iddio  fi  i 
degnato  di  farci  udir  la  fua  voce  . Cosi  egli  dive- 
nuto crifiiano  Ci  recò  a gloria  d’  edere  fiato  vinto 
da  quel  buono,  e Cemplice  vecchio,  o piuttofio 
che  la  verità  avelie  trionCato  de’  Cuoi  invecchiati 
errori,  e l’umiltà  della  croce  avelie  abballato  la 
Cua  filofofica  Cuperbia . 

6.  Mentre  Spiridione  fi  tratteneva  in  Nicea 
al  Concilio,  la  Cua  figliuola  Irene  paCsò  da  que- 
lla vita  inTremitunte  , dove  appena  era  tornato 
il  Santo  , che  venne  a trovarlo  un  uomo  , che 
aveva  conCegnato  ad  Irene  un  ricco  depofico  , di- 
mandandone la  refiituzione.  Fece  il  Santo  le  più 
elette  ricerche  in  tutta  la  cala  Cenza  poterlo  ri- 
trovare . Onde  colui  piangeva  amaramente  , fi 
firappaya  i capelli,  ed  era  in  procinto  di  darli  la 
morie  per  dil'perazione  . Modo  Spiridione  a pietà 
di  lui,  fi  portò  al  luogo , dov’  era  fiato  leppellito 
il  corpo  della  figliuola  , e chiamatala  per  nome , 
le  richieCe,  dove  avede  ripollo  il  depolito  , che 
l'era  fiato  conCegnato  . Guardate  ,o  padre  , ella 
rilpole  dal  Cepolcro , ne I tal  luogo  [otto  terra , e 
lo  troverete . Di  fatto  tornato  a cala  lo  ritrovò 
nel  luogo  accennatogli  da  Irene , e lo  refiituì  al 
padrone . 

7.  Quefto , e altri  miracoli , che  Iddio  ope- 
rava frequentemente  per  mezzo  di  Spiridione , 
renderono  il  Cuo  nome  afidi  fiamofa , e venera- 
bile non  Colo  nell'  iCola  di  Cipro  , ma  in  altre  . 
parti  ancora  . Il  maggior  miracolo  però  era  la 


fua  vita  Canta  , umile  il,  e difpregevole  agli  oc- 
chj  del  Mondo  , ma  grande  al  cofpetto  di  Dio, 
del  quale  cercava  unicamente  la  gloria  con  un 
ammirabile  zelo  in  tutte  lecofe  , che  riguarda- 
vano la  Religione  . Di  quefto  fuo  zelo  ne  diede 
tra  l’ altre  una  prova,  nell’ occafione  d’ un' adu- 
nanza , che  fi  teneva  in  Cipro  , di  molti  Vefcovi 
per  un  Concilio.  Uno  di  efii  chiamato  Trifillio, 
uomo  afidi  dotto , e celebre  per  la  (ua  eloquen- 
za , fu  pregato  di  fermoneggiare  al  popolo  , men- 
tre fi  celebravano  i fagrofinti  mifterj . Egli  aven- 
do a citare  un  tefto  dell’  Evangelio  di  s.  Marco , 
in  cui  Gesù  Crifto  dille  al  Paralitico  : -Alzati  , 
prendi  il  tuo  letto , e vattene  a cafa  tua  ; in  vece 
della  parola  grabatum  ufata  del  Canto  Evangelifta 
per  fignificare  il  lctticiuolo , in  coi  giaceva  il  pa- 
ralitico , ne  adopró  un’  altra  più  elegante  , cioè 
feimpodium  . Spiridione , che  fi  trovava  prefente 
cogli  altri  Vefcovi , (fornicato  di  quella  vana  de- 
licatezza , e accefofi  di  zelo  , non  potè  conte- 
nerli dal  fargliene  Cubito  la  riprenfione:  E che, 
gli  dille,  ne  fai  tu  forfè  più  di  colui,  il  quale  diffe 
grabatum,  che  ti  vergogni  valerti  di  quella  voce } 
Ciò  detto , fi  alzò  dalla  fila  Cedia , e immanti- 
nente alla  prefenza  di  tutti , Ce  ne  partì  di  chie- 
fa  . Quella  riprenfione  , che  in  quelle  circoftan- 
ze  farebbe  forte  fiata  inopportuna  in  bocca  d'al- 
tri , fu  ricevuta  con  rifpetto  , e con  fommillione 
da  Trifillio  , attela  la  ringoiare  venerazione  , eh* 
efigeva  da  tutti  la  fantità  di  Spiridione  ; e fervi 
a rendere  più  umile,  e più  modello  quel  Vefco- 
vo , il  quale  faceva  Coverchia  pompa  del  fuo  Ca- 
pere , e della  Cua  eloquenza  . Anzi  egli  ne  pro- 
fittò talmente  , che  fi  fece  difcepolo  di  Spiridio- 
ne per  apprendere  da  lui  la  feienza  de’  Santi , e 
per  imitare  le  Cue  evangeliche  virtù  ; onde  ha 
meritato  di  effer  egli  pure  annoverato  fra’  Santi , 
celebrandocene  la  memoria  ai  ij.  di  Giugno  nel 
Martirologio  Romano  • Non  fi  fa  l’anno  pre- 
cifo  della  morte  del  grande  s. Spiridione,  ma  fi 
crede  che  feguifie  circa  la  metà  del  (ecolo  quarto  , 
poiché  egli  intervenne  al  Concilio  Sardicenfe  . 
tenuto  1'  anno  347. , e unitamente  cogli  altri  Pre- 
lati cattolici  difefe  l’ innocenza  di  s.  Atanafio  per- 
feguitato , e calunniato  dagli  Ariani . 

Se  s.  Spiridione  non  potè  foffrire , che  fi 
cambiale  una  Cola  parola  della  divina  Scrittura 
in  un’ altra  limile , che  lignificava  la  della  cola; 
che  avrebbe  egli  detto , e di  quale  zelo  non  fi  fa- 
rebbe accelo  contro  coloro,  che  fi  abufano  delle 
CacroCante  parole  de’  divini  oracoli  in  cofe  pro- 
fane, e ridicole,  o in  empie  (uperftizioni  ; o ne 
ftorcono  ilfenlo  a loro  capriccio  contro  il  fenti- 
mento  de’  ss.  Padri , e della  Ohiefa  ; o finalmen- 
te fe  ne  fervono  per  pafeere  la  loro  vana  curio- 
fità  , e per  far  pompa  del  loro  fapere  ì Tutto 
ciò,  eh*  è fcritto  ne’  fagri  libri,  dice  l’Apoftolo  ( 11, 
è fiato  fcritto  per  noftra  iftruzione  , e per  nollro 
ammaeftramento, acciocché  impariamo  a conofeer 
Dio,  ad  amarlo,  e leryirlo,  per  confeguire  la 
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vita  eterni.  Da  ogni  pagina  delle-  fante  Scritto, 
re,  (aggiunge  a-  A golfino , anzi  da  ogni  minima 
particella  di  effe  ci  viene  inimitata  la  cariti,  e 
l’ umiltà  . Quella  è l’ ufo  , che  li  dee  fare  di  quel- 
le fagrofante  parole  , ufeite  dalla  bocca  di  Dio 
mede  fimo.  Impariamo  pertanto  a venerarle  con 
profondo  rifpetto  , e a profittarne  per  la  fanti- 
ficaxione  delle  anime  notlre , riguardandole  , ad 
efempio  del  s.  David  (t)  , come  una  fiaccola  , che 
riichiara  i noflri  palli , e c'  infogna  nelle  tenebre 
di  quello  fecole  il  cammino  , che  dobbiam  tene, 
ve  per  arrivare  all'  eterna  felicità . 

15.  Dicembre. 

La  S.  Serva  Cristtaxa. 

Sccoit  y t. 

IL  Signore  Iddio  , Tempre  mirabile  nelle  opere 
fue,  volle  ter  v ir  fi  d’  una  Tanta  donna  crifiiana, 
(di  coi  a’  ignora  il  nome  ) , eh'  era  Hata  condotta 
(chiava  nel  paefe  degl’  I bei  i , popoli  dell’  Alia  , 
che  abitavano  fra  il  Ponto  Enfino , e il  Mar  Cal- 
mo , per  convertire  alla  Fede  quella  fiera , e bar. 
bara  nazione  idolatra , nella  seguente  maniera.,. 
Menava  quella  donna  nella  Tua  fchiavitù  una  vi- 
ta  sì  Tanta,  e sì  pura  , che  moiTe  l'ammirazione 
di  tutti  quelli , che  la  conofcevano , e Teco  trat. 
tavano  ■ Era  fedele , e attentilfiraa  al  fervixio 
de'  padroni,  preifo  cui  dimorava;  faceva  con- 
tinui digiuni  ; paifava  quali  1’  intere  notti  nell' 
orazione  ; e fi  elercicava  in  ogni  forca  di  virtù 
fecondo  la  condizione  del  Tuo  listo . Stupiti  quei 
barbari  d’ un  tal  genere  di  vita , appreflo  di  loro 
affatto  nuovo  e feooofeiuco,  le  dimandavano, 
perchè  ella  conducete  una  vita  si  autieri  ; ed  e (fa 
rifpondevaloro,  che  cosi  viveva  per  piacere  a 
Gesù  Cri  ilo  fuo  Dio . Giunte  loro  nuovo  quello 
nome  ancora  , ni  cercarono  altro  di  più;  le  non 
che  continuando  la  donna  Io  Hello  tenore  dì  vita, 
Tempre  più  crefeeva  la  loro  maraviglia , e la  fti- 
ma  verfo  di  lei . 

a.  Eravi  in  quel  paefe  un  coflnme , -che  infer- 
nundoft  qualche  fanciullo,  la  madre  lo  portava 
in  giro  cafa  per  cala , per  trovare  qualche  rime, 
dio  da  applicare  ai  Tuo  male  . Accadde  , che  una 
donna,  dopo  aver  portato  in  giro  inutilmente  il 
Tuo  figliuolo  infermo,  capitò  alla  cab  della  (chia- 
vi, e a lei  pure  dimandò  , le  aveva  qualche  ri- 
medio da  fuggeririe  pei  Tuo  figliuolo . La  Santa 
rifpofe  , eh’  ella  non  fapeva  alcun  rimedio  uma- 
no, ma  che  Gesù  Crifto  fuo  Dio,  eh*  ella  adora- 
va , era  poteste  a guarire  qualunque  infermità 
piùdifperata  . Prele  pertanto  il  fanciullo,  lopo- 
fe  Copra  il  fuo  ciliaio  , che  a lei  fervivi  di  letto , 
«fatta  per  lui  orazione , lo  rellitui  fano  e TaU 
vo  alla  madre  . Si  divulgò  l'abito  da  per  rutto  la 
fama  di  quello  prodigio  , onde  trovandoli  ia  Re- 
gina degl’  (beri  gravemente  inferma , tormentata 
da  dolori , e deperita  da’  Medici , mandò  a pre- 


gare la  Santa  , che  aodtfie  a trovarla , e vifitat  la . 
Ma  ricufando  ella  d’ andarvi , per  non  efporli  al 
pericolo  della  vana  fiima  e compiacenza  di  le 
medefima , la  Regita  li  fece  portare  alla  cafa  del- 
ia donna  , la  quale  la  usile  fopra  il  medefimo  fuo 
cilizio;  e invocato  il  nome  di  Gesù  Crifto,  la 
Regina  rimale  immediatamente  libera  da’  luoi 
dolori , e perfettamente  guarita  . Allora  la  Santa 
diife  alla  Regina  , che  di  tal  grazia  ella  era  debi- 
trice follmente  a Gesù  Crifto,  unico,  e vero 
Dio  ; e i’  efortò  ad  abbracciare  il  fuo  culto , per- 
chè egli  è quello  , che  donava  la  vita  ai  mortali , 
e diftribuiva  ai  Principi  > regni . 

3 ■ Informato  il  Re  di  quanto  era  feguito,  e 
provandone  una  indicibile  confolaxione  , ordinò 
fubito  , che  fi  porcafiero  alla  donna  de’  ricchi , e 
magnifici  regali  . Ma  la  Regina  : Tellina  , gli  difie, 
di  tali  cafe  Jrrtxx*  quell*  Serva  . Ella  non  fi  cura 
ni  di  aro , ni  di  argenta . V unica  dono  a lei  gradii 
to  Ji  ì , che  noi  adoriamo  quel  Dio , ch'ella  ha  in- 
vocato per  rclìituirmi  lo  fanità  . Fecero  quelle 
parole  qualche  impreliìone  full’  animo  del  Re , 
ma  per  allora  non  prete  alcuna  rifoiuxione,  quan- 
tunque la  Regina  non  lalciafle  di  ripetergli  di 
quando  in  quando  la  ftefla  cofa  . Il  Signore  però , 
eh;  voleva  ufare  milericordia  a quella  nazione, 
difpofc,che  trovandoli  il  Re  un  giorno  a caccia  in 
una  Ulva,  fopravveniffe  all*  improvvifo  un  tem- 
porale tempeftofo , che  ingombrò  1’  aria  di  sì  fol- 
te tenebre,  che  difperfi  qui,  e là  coloro,  che 
io  accompagnavano  , egli  rimale  Telo  , lenii  fa- 
per  dove  andare,  e dove  rivolgerli.  In  meato  1 
tal  imbarazzo  gli  fovvenne  ii  nome  di  Gesù  Gri- 
llo , di  cui  Tua  moglie  gli  aveva  fpefio  parlato  . 
A lui  ri  corte  col  penfiero , e dentro  di  lo  gli  prò- 
naife  rii riconofcere  , e adorare  lui  Iole  per  Dio, 
fe  io  liberava  da  quei  pericolo.  Appena  ebbe  con. 
cepito  colla  fola  mente  un  tal  voto , che  cefsò  la 
ceropefta  , i'  aria  fi  rafferenò , e fe  ne  tornò  lieto 
alia  tua  Reggia . 

4-  Fece  fubito  chiamare  la  Serva,  e racconta- 
tole ciò , che  gli  era  avvenuto , fi  profeftò  di  non 
voler  in  avvenire  riconofcere  altro  Dìo,  che  il 
fuo  Grillo  , pregandola  d’ infegnargli  ia  maniera, 
con  cui  doveva  onorarlo , e fervirio  . Piena  di 
giojt  la  Serva  per  una  sì  fiutila  novella,  lo  am. 
maeftrò  de’mifierj  della  Religione  di  Gesù  Criflo 
fecondo  la  fua  capacità,  e gli  fuggerì  di  fabbri- 
care inonor  fuo  una  chiefa.  lì  Re,  radunatoli 
Tuo  popolo,  gli  rapprefenta  ia  potenza  di  quel 
Dio , che  aveva  fin  allora  ignorato , e l’ eforta 
ad  abbracciare  il  fuo  culto  : lo  Beffo  fa  la  Regina 
coile  donne  : e afpirando  in  una  maniera  prodi- 
giofa  la  graaia  di  Dio,  tutti  concordemente  vi 
condefcendono  : e fenza  indugio  fi  mette  mano 
alia  fabbrica  della  chiefa . Abate  le  pareti  della 
chiefa , venne  ii  tempo  di  ergete  fe  colonne  , e 
le  prime  due  furono  dirizzate  Tene*  alcuna  di  (fi. 
colti  . Ma  allorché  fi  volle  ^dirizzare  la  terza  , 
non  fu  usai  fallìbile  di  poterla  movere , per  qua» 
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te  macchine , e forti  d’  uomini , e di  buoi  foffe- 
ro  idoprite  . Confuto  ii  Re,  e attonito  il  popo- 
lo di  un  ui  avvenimento , non  lapevano  , che 
penfare,  nè  qual  partito  prendere.  Venuta  la 
ieri , ognuno  fi  ritirò  a cala  fui , fuor  che  la  (an- 
ta Schiava , la  quale  ivi  redo  a paflar  la  notte  in 
emione  . Ed  ecco  che  la  mattina  feguente  tor- 
nato il  Re  e il  popolo  allachiefa  , vedono  la  co- 
lonna alzata,  e quel  eh' è più  mirabile,  fofpefa 
in  aria  in  didanza  d’ un  piede  dalla  iua  bafe,  l’o- 
pra la  quale , alla  vifia  di  tutti  fi  potò  da  fé  me- 
defima  . Un  ti  dupendo  miracolo  molto  contri- 
buì a confermare  nella  Fede  il  Re  e il  popolo. 
Indi  fi  dirizzarono  facilmente  le  altre  colonne  , e 
fu  in  breve  tempo  compiuta  la  fabbrica  della-j 
chiefa . 

5.  Furono  poi  per  configlio  della  fama  Schia- 
va inviati  degli  ambalciatori  all'  Imperatore  Co- 
dantino  , per  richiedergli  de’  vefeovi , e de'  pre- 
ti , che  ammaedraifero  la  nazione  ne'  millerj 
della  Religione  cridiana  : e l’ Imperatore  conde- 
fcefe  alle  loro  idanze  con  maggior  piacere  , e 
giubbilo  del  filo  cuore , che  fe  avelie  acquidato 
un  nuovo  reame . Tutto  ciò  è raccontato  da  Ruf 
fino  Aquilejenlè , il  quale  atteda  di  averlo  intefo 
dalla  bocca  (leda  del  Re  degl’  Iberi , chiamato 
Bacurio,  in  tempo,  che  dimorava  nella  Palefti- 
na  , come  Generale  delle  truppe  Romane , della 
qualdignitì,  e del  titolo  di  Conce  de'domedici 
era  dato  onorato  dall'  Imperatore  . La  doria  non 
ci  dice  altro  della  Schiara  , principale  autrice 
della  converfione  degl'  Iberi  ; ma  non  fi  può  du- 
bitare, ebe  non  coronade  la  fua  finta  vita  con 
una  morte  preziofa , e come  Santa  è dalla  Chicli' 
venerata  , facendoti  di  lei  memoria  in  quedo  gior- 
no nel  Martirologio  Remano  col  titolo  di  t.  Serva 
Crijliana . 

Ecco  come  una  donna  di  bada  condizione , 
animata  dallo  (pirico  di  Dio  , cogli  efemp)  della 
fua  finta  vita  divenne  Apodola  d’  un’  intera  na- 
zione . E'  vero  che  molto  vi  contribuirono  i mi- 
racoli , de*  quali  il  Signore  fi  degnò  onorare  que- 
fia  fua  fedele  ferva  ; ma  a’  è veduto  altresì , co- 
me la  fua  vita  pura  e virinola  ne  fu  1’  occafio- 
ne  , il  principio , e per  coti  dire , il  fondamen- 
to. Quindi  impariamo , quanto  importante  cofa 
fia  il  dare  baon  efempio  ai  nodri  predimi  ; e che 
quedo  fpefls  volte  è più  efficace  delle  delle  predi- 
che , per  convertire  i peccatori , e per  pervade- 
re la  pietà  cridiana . li  dare  buoni , e fami  efem- 
pj  di  virtù  è un  uffizio  di  carità , al  quale  ognuno 
è obbligato  , e niuno  fe  ne  può  difpenfare  , poi- 
ché non  richiede  nè  talento , nè  abilità  partico- 
lare , nè  didinzione  di  nzfcicz , o di  condizione  . 
E però  GeaùCrido  a tutti  i Tuoi  feguaci  coman- 
da nel  Vangelo  (1) , ebo  le  loro  opere  fieno  come 
una  luce  , che  rifplenda  nel  cofpettc  degli  uomini , 
onde  nè  glorifichino  ilfuoVadrecetctic.  E l’Apo- 
fiolo  s.  Pietro  nella  lua  prima  Epidola  (a),  esor- 
tava tutti  i Fedeli  a menare  uia  vita  il  lanca  tra 

(1)  Lue.  f.  |(.  fa)  1 .Par.  ».  1». 
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i Gentili , co’  quali  allora  vivevano , che  eonfi- 
derando  efli  le  loro  opere  buone  , a*  induceffero 
a rendere  gloria  a Dio,  e ad  abbracciare  la  cri- 
diana Religione,  come  appunto  in  quei  tempi 
fpeffo  avveniva . 

16.  Dicembre  « 

S.  Eusebio  Vescovo  e Martire. 

Secolo  1 V. 

SAnt'Eufebio  fu  uno  di  quegl’  illudri , e ge- 
nerofi  campioni , che  nel  lecolo  quarto  com- 
battè nell*  Italia  per  la  difefa  deila  divinità  di  Ge- 
sù Crido  contro  gli  Eretici  Ariani , loftenuti  dal- 
la potenza  dell’  Imperatore  Codanzo,  nella  gui- 
fa , che  per  la  della  caufa  combatterono  viril- 
mente contro  di  loro  s.  Atanafio  nell'Oriente , 
e s.  lltrio  nelle  Gallie . EfTo  pure  (offrì  gli  efi- 
lj  , le  catene , e altri  innumerabili  mali  da'  per- 
fidi Ariani;  onde  ha. meritato  il  gloriofo  titolo 
di  Martire , benché  non  finiffe  la  vita  di  morte 
violenta.  Nacque  Eufebio  nell’  Ifola  di  Sarde- 
gna circa  il  fine  del  leccio  terzo , e fi  vuole , che 
Tuo  padre  morilfe  tra  i vincoli  per  il  Fede  di  Ge- 
sù Crido , mentre  era  da’  (bldati  condotto  a Ro- 
ma per  ordine  deli*  Imperatore  Diocleziano  . 
Sua  madre  per  nome  Rcdituta  dabilitafi  in  Roma, 
allevò  in  queda  Città  il  luo  figliuolo  Eufebio  nel- 
la pietà  cridiana,  e nello  dudio  delle  lettere;  e 
fu  tale  il  profitto , eh’  egli  fece  nell’  una  , e nelle 
altre , che  fu  aggregato  al  Clero  della  Chiefa  Ro- 
mana , e ordinato  Lettore . Portatoli  poi  Eufe- 
bio, non  fi  si  per  qual  occalìone , a Vercelli , e 
ivi  tacendo  fua  dimora , fi  conciliò  talmente  colle 
(uè  (ingoiaci  virtù  l’ amore , e la  dima  di  tutti  , 
eh’  effendo  venuta  a vacare  la  Cattedra  epifeopate 
di  quella  città, s’unì  tutto  il  popolo  a domandarlo 
per  Vefcovo  , a preferenza  d'ogni  altro  , ed  et 
lendo  concorfo  nel  fentimento  del  popolo  anche 
il  clero , redò  eletto  d’ unanime  confenlo  a go- 
vernare quella  Cbiefa  . 

1.  La  condotta  di  Eulebio  fece  vedere , che 
gli  elettori  erano  fiati  modi  da  una  celcfte  ilpira- 
zione,  e che  Iddio  aveva  preceduto  alla  fila  ele- 
zione. Perocché  egli  riufeì  un  eccellente  pallo- 
re , tutto  intento  a iantificsre  il  fuo  gregge  colle 
fue  continue , ed  efficaci  iftruzioni , e cogli  efem- 
pj  della  fua  lantidima  vita  . Alle  funzioni  pafio- 
raii  univa  un  tenore  di  vita  audera  e penitente 
ai  maggior  fegno  : digiunava  fpeffo , e la  fui  be- 
vanda era  l’acqua  pura,  e i (uoi  abiti  erano  po- 
veri, e comuni:  tbborrivz  i piaceri,  gli  onori , 
e tutte  le  altre  cofe , che  fogliono  edere  l’og- 
getto de’  defiderj  della  maggior  parte  degli  uo- 
mini . Amava  in  modo  particolare  la  cadità , e 
fi  sforzava  di  renderla  amabile  anche  agli  altri; 
onde  molti  dell' uno  , e dell’altro  ledo  pertùafi 
dalle  file  efertazioni  abbracciarono  queda  bella , 
e angelica  virtù , per  Servire  Iddio  con  purità  di 
- cuore, 
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cuore  , liberi  dille  cure  , e da  gl’  imbarazzi  del 
fecolo  . In  breve  tempo  fi  vide  tutta  la  cittì  di' 
Vercelli  infiammata  da  quel  fuoco  dell’  amor  di- 
vino, che  Gesù  Grido  venne  arecare  interra, 
e applicata  all’ efercizio  delie  opere  buone,  e . 
delle  virtù  cridiane  , ognuno  fecondo  il  fuo  dato , 

j.  Uno  de’  mezzi,  ch’egli  giudicò  più  vale- 
voli a edificare  il  (uo  popolo,  e a fanti  ficare  le 
anime,  fu  il  formare  un  clero  lento,  che  fode 
ornato  di  quelle  queliti , che  fi  richiedono  nei 
minitlri  di  Dio,  cioè  della  dottrina  conveniente 
al  loro  dato  , e di  una  pietà  Gngolare  . A quello 
fine  radunò  gli  Eccleliallici  a convivere  ficco  nella 
fua  caiaepifcopale,  della  quale  ne  fece  come  un 
monadero  ; e fu  egli  il  primo  , che  nell’  Occi- 
dente uniffe  infieme  gli  elercizj  della  vita  mona- 
dica colle  funzioni  clericali  ; il  qual  efempio  fu 
poi  (eguito  da  a.  Martino  nelle  Gallie  , e da  s.  A- 
goGino  nell* Affrica.  Vivevano  effi  leparati  af- 
fatto dal  commercio , e dalle  cure  del  Mondo , e 
lontani  dalla  converfazione  delle  femmine,  colle 
quali  non  trattavano  (e  non  quanto  eligeva  l’ ob- 
bligo della  cariti , e l’ efercizio  delle  loro  funzio- 
ni . Attendevano  a mortificare  la  carne  co’  di- 
giuni , e colle  altre  aoderità  , come  fe  (lederò 
nel  deferto  : a'  adunavano  a cantare  le  divine_, 
laudi  : e a'  impiegavano  nella  lettura  delle  Scrittu- 
re, e n ella  meditazione  deli’ eterne  verità  . Fa. 
cerano  ancora  qualche  lavoro  manuale  nel  tem- 
po , che  loro  rimaneva  libero  dalle  altre  occupa- 
zioni: e fi  ajutavano  fcambievolmente  a fervire 
Iddio  con  fervore  di  fpirito  , e ad  efercitarfi  nell’ 
umiltà  , nella  carità , e nelle  altre  virtù , fulla 
fperanza  de’  beni  eterni  , ai  quali  unicamente 
afpiravano  . Sopra  tutto  conicrvavano  tra  lo- 
ro una  tal  unione,  che  fembravano  non  avere 
fe  non  un  cuore  , e un’  anima  fola  , come  fi  dice 
negli  Atti  Apodolici  de’  primitivi  Fedeli  dell&_. 
Chiefa  in  Gerufalemme  . A tutti  precedeva  co* 
fuoi  luminofi  efempj  il  fanto  Vefcovo  ; e tutti 
egli  animava  colle  lue  efortazioni  piene  d’  un- 
zione , e del  fuoco  dello  Spirito  lanto  , a cui 
porgeva  continue,  e ardenti  preghiere  , accioc- 
ché colla  fua  divina  grtzia  benediceffe  l' opera  da 
fe  incominciata . 

4.  Si  fparfe  da  per  tutto  la  fama , e il  buon 
odore  della  fantità  del  clero  di  Vercelli  , onde 
s.  Ambrogio  fece  poi  di  elfo  il  feguente  elogio  : 
Quefla  è l die*  egli  ) una  milizia  tutta  celeBe , t 
tutta  angelica  , occupata  di  porno  , e di  notte  in 
cantaro  le  lodi  di  Dio  , in  placare  il  fuo  fdegno  , 
in  implorare  la  fua  mifbricordia  con  fervore  fe  ora- 
zioni , t in  fare  delle  fante  letture  , 0 in  lavo- 
rare , vivendo  ftparati  dal  tumulto  del  Mondo , 
0 dal  converfare  con  donne  . Qualcofa  più  ammi- 
rabile di  una  tal  vita , in  cui  nulla  v'  ì da  temere , 
e molto  da  imitare  ? in  cui  la  pena , e I'  aufieriti 
del  dipano  ì compenfata  dalla  tranquilliti  della 
mente  , e dalla  fperanza  dell'  eterna  feliciti  ? 
Quitta  vita  è libera  da'  diflurbi , e dalle  curi 
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temporali  , dalle  dilazioni  degl’  imbarazzi  M 
Secolo  , dagl'  impedimenti  delle  vijìte  di  perfone 
eziofe  , da!  rìlaffamento , e dalla  tepidezza  • D* 
quello  clero  allevato  lotto  la  difciplina  di  s.  Eu- 
febio  ne  udirono  uomini  di  eccellente  dot- 
trina, e virtù  , i quali  non  follmente  edificarono 
la  Chiefa  di  Vercelli  , ma  elfendo  fiati  richiedi 
per  Vedovi , e Pallori  di  altre  Chiefe,  rifplen- 
derono  come  lucerne  pofte  fui  candeliere  per 
la  falute  di  molti . 

j.  Era  ancora  il  fanto  Vedovo  attento  , e vi- 
gilante a prefer vare  il  fuo  clero  , e il  popolo  dal 
veleno  dell' erefia  Ariana,  la  quale  fiotto  la  pro- 
tezione dell’  imperator  Collimo  avevi  già  latto 
uni  grande  tinge  nell’  Oriente , e fi  sforzava 
ancora  d’infettare  le  Chiefe  d’Occidente.  Il 
fommo  Pontefice  Liberio  , per  mettere  qualche 
freno  alla  baldanza  degli  Ariani , e impedire  gli 
ulteriori  progredì  dell'errore,  defiderò,  che_, 
fi  convocale  un  Concilio  in  Milano  , al  quale 
condefcefe  facilmente  l’ Imperatore  inGeme  coi 
fuoi  Vedovi  Ariani , ma  colla  perverlà  inten- 
zione di  fzrvi  ricevere  dai  Vedovi  cattolici  dell* 
Occidente  le  nuove  forinole  di  Fede,  che  aveva 
già  propolle  agli  Orientali,  affatto  oppofie  » . 
quello,  eh’  era  fiato  già  fiabilito,  e decifo  nel 
gran  Concilio  Niceno . Al  fopraddetto  Concilio 
di  Milano  tenuto  l'anno  75]-  il  Pontefice  inviò 
per  fuoi  Legati  Lucifero  Vedovo  di  Cagliari  me- 
tropoli della  Sardegna,  uomo  zelantifiìmo  della 
Fede  cattolica  , il  Prete  Pancrazio  , e il  Diacono 
llario  ; e fcrilfe  un’  efficace  lettera  a a.  Eufebio  , 
acciocché  fi  unilfe  co'  fuoi  Legati  per  la  difefa 
della  verità  contro  l’errore,  poiché  il  concetto 
uni  verfale  , che  fi  aveva  delia  fua  dottrina  e fan- 
tità, poteva  molto  contribuire  a dentare  le  mac- 
chine , e le  frodi  degli  Ariani , i quali  tra  le  altre 
cofe  erano  rifoluti  di  far  condannare  contro  ogni 
giuftizia  il  grande  a.  Atanafio  , principale  e in- 
trepido fofienitore  della  Divinità  di  Gesù  Grillo , 
e del  Simbolo  Niceno . Intervenne  di  fatto  a.  Eu- 
febio al  Concilio  di  Milano , benché  non  fenza 
grande  ripugnanza  , e quali  per  forza , attefo- 
ché  prevedeva , che  gli  Ariani , abufandofi  dell* 
autorità  dell’  Imperatore , che  fi  trovava  allora 
in  Milano,  avrebbero,  fecondo  il  loro cofiume , 
ulare  le  violenze , per  intimidire  i deboli , e i 
pufillanimi , e per  far  prevalere  la  loro  facrilega 
fetta . 

6.  Quello  , che  s.  Eufebio  previde , pur  trop- 
po avvenne  ; perocché  i Vefcovi  dell’  Ariana 
licione , capi  della  quale  erano  Valente  Vefcovo 
di  Murta  , e Urfacio  Vefcovodi  Singiduno  , am- 
bedue gonfalonieri  dell’  empietà  , pretele.ro  di 
obbligare  Eufebio,  e i Legati  del  Papa  a ricevere 
un  editto  dell’  Imperatore  intorno  alla  Fede  , 
che  conteneva  il  veleno  deU’Arianelìmo  , e a fot. 
toferivere  la  condanna  di  s.  Atanafio.  Adoprarono 
a quello  fine  tutte  le  macchine , e tutte  le  frodi , 
accompagnate  da  quelle  minacce , che  poterono 
G g g mai 
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roii  immaginarli  : ma  non  poterono  non  follmen- 
te vincere  , ma  nemmeno  fcuotere  l'intrepidea- 
aa  , e il  coraggio  di  a.  Euf'ebio,  e de*  Legaci,  ai 
quali  li  unì  ancora  s.  Dionifio  Velcovo  di  Milano . 
Vedendo  dunque  gli  Ariani , che  nulla  potevano 
ottenere  da  erti  nel  Concilio  , che  fi  teneva  nella 
Chiefa  di  Milano,  e che  anzi  il  popolo  Milanefe, 
ch'era  prefente , adeguato  per  le  loro  violenze, 
cominciò  a gridare:  Fuori  gli  eretici , fuora  gli 
Ariani , fuori  gli  mori  delle  perverfe  dottrine  : 
vivi  Dionifio , vivi  Eufebio  , pe'  quali  l fulvi  la 
Chiefa-,  rifolverono  di  trasferire  radunanza  dei 
Vefcovi  dalla  Chiefa  nel  palazzo  dell'  Imperato- 
re , lufingandofi  che  la  fua  prefenza  incuterebbe 
timore  ai  fanti  Prelati , ficchi  non  ardirebbero 
di  refifiere  alla  fua  volenti  . Recarono  però  de- 
lufi  , poiché  t.  Eufebio,  che  gii  da  gran  tempo 
s*  era  avvezzato  a metterli  folto  i piedi  ogni  rif- 
petto  umano  , e a non  temer  nulla  di  quello 
Mondo  in  pregiudizio  della  verità  e della  giu- 
flizia  , refmi  inficine  co’  Legati  del  Pontefice , 
e con  t.  Dionifio  in  faccia  all’  Imperatore  , e 
rendè  inutili  tutti  i tentativi , ch’egli  fece,  per 
efpugnare  il  loro  animo , fino  a minacciarli  della 
morte , e a sfoderare  egli  medefiino  la  lpada  con- 
tro di  effi , come  fe  li  volelfe  uccidere  di  propria 
mano,  benché  poi  fi  contentane  di  mandarli  in 
efilio  . Del  gran  numero  de'  Vefcovi , tono  paro- 
le di  un  moderno  chiariamo  lilorico(i)  che  in- 
tervennero a quefio  Concilio  di  Milano,  che  fi  vuole 
che  alcendelfeal  numero  di  trecento,  ficeome  que- 
Si  tre  foli , Eufebio , Lucifero  , e Dionifio  , furono 
cacciati  dalle  loro  Sedi , e rilegati  in  efilio  : così 
di  e]Ji  foli  comunemente  fi  crede  , che  abbiano  con 
petto,  e fpirito  facer dotile  foSenuta  P innocenza 
di  s.  i dtanafio  , e la  caufa  di  Dio  ; e che  gli  altri 
per  mancanza  di  lume , o di  coraggio  lafciatifi  cir- 
convenire dalle  frodi , e calunnie  dei  Cefcovi  mi- 
rtini , o intimidire  dalle  minacce  del  furiofo  ti- 
ranno, o allettare  dalla  fperanzjt  de’fuoi  favori  , 
abbiano  acconfentito  a comunicare  cogli  eretici , e 
a condannare  -diana fio  . 

7.  Difperato  dunque  l’ Imperator  Coiianzo  di 
poter  vincere  l’ eroica  cofianza  , e fermezza  di 
a.  Eufebio  , di  a.  Dionifio , e de’ Legati  Ponti- 
ficj , li  fece  arrecare  dalle  Tue  guardie  , e dopo 
averli  fatti  maltrattare  in  più  maniere , li  con- 
dannò all’  efilio  , ciafcheduno  in  luoghi  diverti , 
e lontani , acciocché  non  avelfero  la  confolazio- 
ne  di  vederfi  infieme  , e di  ricevere  l'un  dall’  al- 
tro qualche  fcambievole  conforto  nella  loro  rile- 
gazione . Ma  tifi,  che  come  trionfanti  uteireno 
dalla  pugna,  e gloriofi  per  la  vittoria  riportata, 
dovunque  palfavano,  erano  da’ Fedeli  accolti 
con  lommo  onore  j e le  catene,  di  cui  erano  av- 
vinti , fervivano  a confermare  i Cattolici  nella 
Fede , a a pubblicar  da  per  tutto  l’innocenza  del 
grande  s.  Atanafio  , e a far  fempre  più  detellare  la 
perfidia  Ariana  , e ad  abominare  l'efccrabile  loro 
crudeltà  e fierezza . 

(a)  Card.  Orfi Stor,  Eccltfiajl.  IH.  14.  num.ft. 


8.  Informato  il  Papa  Liberio  delle  cofe  acca- 
dute in  Milano,  fcrilTe  ad  Eufebio,  e a*  Tuoi 
compagni  nell’  efilio  una  lettera  degna  del  Prin- 
cipe de’  Pallori , e del  fupremo  Capo  della  Chie- 
fa ; nella  qual  lettera  con  elfoloro  lì  congratulò 
della  corona , che  fi  erano  acquifiau  nel  cena- 
battimento  follenuto  per  la  Fede  . Io  non  fo  , di- 
ceva loro  tra  le  altre  cofe  , come  poter  degnamen- 
te celebrare i meriti  della vofira  vini,  fe  non  cbt 
io  fono  ficuro  di  non  potervi  recare  una  più  viva, 
c fcnfibiic  confolatior.c  , che  col  rendervi  perfuafi 
d' cjjer  io  con  voi  nell'  efilio  . E poco  apprelio  log- 
giunge  : Quaìfia  l'eccellenza  della  gloria  da  voi 
riportata  ,10  potrete  da  ciò  meglio  comprendere  , 
eoe  a‘  tempi  delle perfeeuzjoni  dei  Tagani , coloro , 
eb'  erano  perfeguitati , non  avevano  a provare  fe 
non  la  fpada  dei  Tiranni , laddove  a voi,  0 devoti 
foldati  di  CriSo  , è convenuto  avere  per  nemici  i 
falfi  fratelli,  e combattere  con  gli  uomini  perfidi, 
dei  quoti  , quanto  più  l fiata  orribile  la  violenza  , 
altrettanto  più  copiofo  frutto  ha  portato  ai  fanti 
Sacerdoti . 

9.  Fu  s.  Eufebio  rilegato  a Scitopoli  nella  Fa- 
leftina , della  qual  città  era  Velcovo  Patrofilo, 
uno  de’  capi  più  furiofi  , e de’  più  anziani  della 
fetta  Ariana  . Collui  da  principio  adopró  le  arti 
della  fua  invecchiata  malizia  , per  indurre  s.  Eu- 
febio a comunicare  coneffolui,  e lo  lafciò  abi- 
tar libero  apprettò  il  conte  Giulèppe , perfonag- 
gio  riguardevole  , e di  gran  pietà,  il  quale  di 
Giudeo  effendofi  fatto  Criltiano,  era  fiato  dal  gran 
Collantino  onorato  del  titolo  di  Conte,  dignità  in 
quei  tempi  affai  cofpicua,  e principale  dell’  im- 
perio Romano  - Ma  vedendo  l’ iniquo  Patro- 
filo , che  niun  frutto  ricavava  dalle  lue  macchi- 
ne fraudolenti,  e che  anzi  il  tanto  Prelato  era 
da  tutti  (limato  , venerato , e continuamente  vi- 
etato da  perfone  d'  ogni  condizione  , che  veni- 
vano a bella  polla  a Scitopoli  dalle  città  , e pro- 
vince circonvicine  ; montato  in  furore , pafsò 
alle  violenze,  e agli  (Irapazzi  di  ogni  Torta.  E 
in  prima  tiratolo  fuori  dell’  albergo  , dove  il 
Santo  aveva  per  qualche  tempo  dimorato,  lo  fe- 
ce rinchiudere  dentro  una  piccola  camera , do- 
ve fpacciando  l’ordine  dell'Imperatore,  anda- 
vano i Tuoi  Ariani  a maltrattarlo  in  diverte  ore  . 
Lo  lirafeinarono  per  terra  mezzo  ignudo  , e gii 
fecero  Icendere  più  volte  la  fcala  lupino  , e colla 
teda  zìi*  ingiù  , fenza  potergli  cavare  di  bocca 
una  fola  parola  , abbandonando  egli , full’  efero- 
piodi  Gesù  Crillo , il  Tuo  corpo  al  loro  furore, 
perchè  fe  ne  prendeflero  quel  giuoco , chi  vo- 
levano. 

10.  In  mezzo  a quelli  tormenti  ebbe  la  confo- 
lazione  di  ricevere  la  vifita  di  un  diacono  , e di 
un  altro  ecclefiaftico  , che  gli  portarono  lettere, 
e limoline  per  parte  della  fua  chiefa  di  Vercelli, 
e delle  chiefe  circonvicine . Ma  appena  furono 
partiti  quei  due  chierici,  per  andar  a vifuarei 
luoghi  fanti  di  Gerufalemme  , che  gii  Ariani  rid- 
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doppiarono  contri  Eufebio  i cattivi  trattamenti 
di  prima  ; anzi  impedirono  a qualunque  perfona 
di  andare  a vederlo , e lo  Lanciarono  quattro  gior- 
ni lenza  alcuna  torta  di  cibo  . Finalmente  lo 
fecero  rimettere  nella  fua  prima  cala  , con  tan- 
ta letizia  del  popolo  in  rivederlo,  che  accelero 
all'  intorno  di  quella  cala  delle  fiaccole . Ma  gli 
Ariani  ingelofiti  dell’affetto,  elee  il  popolo mo- 
drava  per  Eufebio,  tornarono  alla  fua  cafa,  fo- 
rarono un  muro  della  cafa  contigua  , a fine  den- 
tearvi fenz’  edere  odervati  , e gettatifegli  ad- 
dodo  , come  tanti  furiofi,  lo  menarono  via  di 
bel  nuovo , e lo  rinchiufero  in  un'  anguflidìma 
prigione  . L’ ideilo  trattamento  fecero  agli  ec- 
clefiallici , e ai  laici  , eh’  erano  andati  a vifitar- 
lo  ; e il  loro  furore  giunfe  fino  a maltrattare  al- 
cune vergini  religiofe  , che  gli  avevano  ufata 
qualch*  attenzione  . Oli  rubarono  ancora  quan- 
to aveva  , ai  di  mobili  , come  di  danaro  dedi- 
cato pe'  fuoi  bi  fogni , e per  quelli  de'  poveri  ; e 
lafciatolo  in  prigione,  ve  io  tennero  lei  giorni 
interi  lenza  mangiare , non  permettendo  a ve- 
rna cattolico  di  portargli  la  minima  cola , fintan- 
toché vedendolo  vicino  a fpirare  , lalciarono , 
che  gli  fode  dato  qualche  alimento . Di  quelli , 
e altri  mali  trattamenti , e oltraggi , che  a,  Eu- 
febio Goffri  con  ammirabile  pazienza  dalla  parte 
degli  Ariani  , ne  abbiamo  un'autentica  teltimo- 
nianza  nella  lettera  , ch'egli  fcrideal  luo  clero, 
e popolo  di  Vercelli , e alle  vicine  eliti  di  No- 
vara , di  Tortona  , e d' Ivrea  ; nella  qual  lette- 
ra, fecondo  che  glielo  perniile  il  timore  d’ede- 
re  a ogni  momento  forprefo  dalle  guardie , die- 
de loro  un  efatto  ragguaglio  delle  tiranmedegli 
Ariani  , e delle  lue  differenze . inoltre  gli  efor- 
tò  nella  medefima  lettera , a bandire  da' loro  ani- 
mi ogni  umano  timore , e ad  effere  vigilanti  a 
eudodire  li  Fede  , a mantenere  la  concordia  , e 
a perfeverare  nell'  orazione , per  ottenere  da_. 
Dio  la  liberazione , e la  tranquilliti  delia  Chie- 
fa.  Gli  Ariani  inunto  rammaticati  da  una  par- 
te di  non  aver  potuto  dopo  si  lungo  tempo  vin- 
cere la  codanza  del  Santo  ; e irriuti  dall’  altra 
maggiormente  dal  vedere  , che  crefceva  ogni 
giorno  più  la  dima  , e 1’  amore  del  popolo  verfo 
di  lui , lo  fecero  trafporure  da  Scitopoli  nella 
Cappadocia  , e di  li  nella  Tebaide  d’Egitto,  do- 
ve il  Santo  dimorò  nell’  efilio  fino  alla  morte , 

dell'  Imperatore  Codanzo , feguita  nel  mefe  di 
Novembre  dell'anno  jdi. 

il.  Avendo  Giuliano  l' Apodata  , fucccffore  di 
Codanzo  nell’  Imperio , permeilo  ai  Vefcovi  ed- 
itati di  tornare  alle  loro  chicle,  s.  Eutebio  dalia 
Tebaide  lì  portò  prima  ad  Aleffandria  a trovare 
>1  grande  s.  Atanafio  , e intervenne  al  Concilio 
ivi  tenuto , in  cui  fi  confermarono  i dogmi  della 
Fede  cattolica  contro  gli  Ariani , e fi  usò  d' una 
caritatevole  condifcendenza  verio  di  quelli , ebe 
O per  ignoranza , o per  debolezza  avevano  comu- 
nicato con  gli  Eretici  , e fi  erano  lafciati  ingan- 
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narc  dalle  lor  frodi  , o vincere  dalle  loro  violen- 
ze , permettendo,  che  potedero  ritenere  le  lo- 
ro Sedi , fe  erano  Vefcovi , ed  eferciure  i loro 
minideri , fe  erano  preti , o diaconi  , dopo  ave- 
re però  rinunciato  alla  foci  età  , e comunione  de-^ 
gli  eretici  . Nel  che  i due  Santi  inoltrarono  la 
loro  gran  carità  verfo  i loro  fratelli  , e recarono 
nn  gran  benefizio  alla  Cbiefa  , per  reintegrare 
più  facilmente  la  pace , e la  concordia  . Dipoi 
s.  Eulebio  paltò  ad  Antiochia  col  difegno  di  uni- 
re inGeme  i cattolici  di  quella  Chiefa  , eh'  erano 
divifi  in  due  fazioni , 1’  una  delle  quali  teneva 
pera.  Melezio,  e l’altra,  chiamata  degli  Euda- 
ziani , faceva  a parte  le  fue  radunanze  fotto  la 
condotta  di  alcuni  preti , e ricufava  di  ricono- 
feere  per  Vefcovo  legittimo  s.  Melezio.  Ma  tro- 
vò, che  Lucifero  Vefcovo  di  Cagliari , che  pri- 
ma di  lui  era  andato  per  lo  deffo  fine  ad  Antio- 
chia , aveva  colla  iua  imprudente  condotta  ac- 
crelciuto  il  fuoco  della  divifione , e podi  nuovi 
infuperabili  oliatoli  alla  concordia  , ordinando  il 
prete  Paolino , uomo  per  altro  di  fingolar  meri- 
to , per  Vefcovo  degli  Eudaziani . Sant'  Eufebio 
difapprovò  l' azione  di  Lucifero  , ne  gemè  anco- 
ra tra  le  medefimo , e conoscendo , che  il  male 
era  fenza  rimedio  , fe  ne  parti  todo  , per  far 
ritorno  in  Italia  . Dovunque  egli  paffava , con- 
fermava i cattolici  nella  Fede,  riconciliava  i ca- 
duti, che  tornavano  alleno  della  Chiefa  catto- 
lica , e confermava  i deboli , e vacillanti , accioc- 
ché fi  mantenelfcro  fermi  e codanti;  e fpccial- 
mente  nelle  provincie  dell’  Illirico , dove  l*  er e- 
fia  più  che  altrove  $'  era  dilatata , procurò  con 
ogni  dudio,  e con  molte  fatiche,  di  bandirns 
1'  errore , e farvi  rifiorire  la  cattolica  Fede. 

ìa.  Finalmente  nell*  anno  361.  fuperate  le 
Alpi , mife  piede  in  Italia , dove  fu  come  trion- 
fante ricevuto  con  giubbilo  univerfale  , dimo- 
doché , iècondo  l’efpreflione  di  s.  Girolamo, 
parve , che  l' Italia  al  comparire  di  Eufebio  ,de. 
pode  le  vedi  da  lutto  , prendeffe  gli  abiti  da  fe- 
da . Unitofi  il  Santo  con  s-  Ilario  Vefcovo  di 
Poetiers  nelle  Galiie,  altro  illudre  campione^ 
della  Fede,  che  allora  fi  trovava  in  Italia  , fi  ap- 
plicarono infieme  con  felice  fucceffo  a curare  le 
piaghe  , cagionate  dall’  erefia  degli  Ariani  , e 
dalia  tirannia  di  Codanzo  , e a ridabiiire  da  per 
tutto  la  purità  della  Fede  , ufando  dell’  ideilo 
temperamento  , e della  iteffa  condefcendenza 
verfo  i caduti  , che  fi  era  decretata  nel  Concilio 
di  Aleffandria  , col  confenfo , e coll’  approvazio- 
ne del  lommo  Pontefice  Liberio  . Ognuno  fi  può 
immaginare  con  quali  trafporti  di  letizia  folle  li 
fanto  Vefcovo  accolto  dal  fuo  popolo  di  Vercel- 
li , che  trovò  in  ottimo  dato  e nella  F ede  , e ne’ 
eodumi  , per  le  diligenae  ufate  nella  fua  affenza 
dai  virtuofi  ecclefialìici  del  fuo  clero , e fpeciai- 
mence  da  s.  Gaudenzio , allora  prete , e poi  Vef- 
covo di  Novara  . Si  crede , che  il  fanto  Prelato 
Tirelle  fino  all’ anno  370.  , in  cui  pieno  di  me- 
G g g a riti» 
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riti,  e carico  di  corone,  pafsò da  quella  mortai 
vita  alla  gloria  immortale  del  Cielo . 

Ammirabile  fu  il  coraggio  , e l’ intrepidex- 
aa  di  quello  gran  Santo , nel  relìflere  alle  lufin- 
^ ghe , e alle  minacce  d'  un  grand’  Imperatore , 
che  portava  il  nome  diCrilliano,  padrone  dif- 
potico  dell’  Imperio  d’ Oriente  , e d’  Occidente , 
qual’  era  Coftanzo  ; ed  eroica  altresì  fu  la  Tua  pa- 
zienza, e collante  , nel  feffrire  tanti  mali  , e 
tanti  oltraggi  per  la  difefa  della  verità , delia—, 
giuftizii  , e dell’ innocenza  di  s.  Attrailo.  Egli 
fi  era  , dice  s.  Ambrogio , anticipatamente  ar. 
maio  a tali  combattimenti  colla  vita  cullerà , e 
penitente  , che  aveva  menata  col  fuo  clero  in 
Vercelli,  e col  metterli  fotto  i piedi  tutti  gli 
allettamenti  del  liecolo  , tutti  gli  onori , e tut- 
te le  cole  terrene  , che  tengono  allacciati  gli  uo- 
mini carnali . Quindi  è , che  poti  con  maggior 
facilità  riportare  una  compiuta  vittoria  contro  i 
nemici  della  Religione  cattolica  , e mantenerli 
forte  , e collante  in  mezzo  alle  frodi , e alle  . 
violenze  de'  falli  fratelli , quali  erano  i Vefcovi 
Ariani,  e in  mezzo  zuna  folla  di  timidi  e vili 
prevaricatori , quali  furono  tanti  vefcovi  catto 
lici , che  tradirono  ia  caufa  di  Dio  , con  arren- 
derli agl’  ingiulli  voleri  dell’  Imperatore . Impa- 
riamo dunque  noi  pure  ad  armarci  continuamen- 
te delle  malfime  del  Vangelo,  imprimendole  . 
fempre  più  nel  fondo  dei  nofiro  cuore  ; a mena- 
re una  vita  mortificata , e penitente  , che  ci  ren- 
da fuperiori  alle  lulinghe  del  fecolo  ; e a conce- 
pire un  (incero  difprezao  di  tutti  i beni  della 
Terra  , qualunque  fieno  ; acciocché  fopravve- 
nendo  la  tentaaione  , polliamo  edere  io  illato  di 
vincerla  facilmente,  e di  non  abbandonare  mai 
i noliri  doveri , nè  di  lafciarci  mai  ilrafcinare  dal 
torrente  di  coloro  , i quali , vivendo  fecondo  lo 
fpirito,  e le  ma  (Time  corrotte  dei  Mondo,  in. 
corrono  la  difgrazia  di  Dio,  e io  fine  l’ eterna 
dannazione . 

17.  Dicembre . 

S.  OLIMPIADE  , OVVERO  OLIMPIA  . 

Secalo  ir.c  V. 

NEL  tempo  (ledo , che  fiorivano  tanta  Mar- 
cella , fanca  Melania , fama  Paola , ed  altre 
dame , e principale  Romane  , tanto  commenda- 
te dai  fanti  Padri  , che  vivevano  allora , cioè 
nel  quarto  fecolo,  e nel  principio  dei  quinto, 
nella  Chiefa  latina,  rifplendeva  in  Cofiantino- 
poli  , e in  tutto  l’Oriente,  non  tanto  per  la 
nobiltà  de’  natali , quanto  per  la  fua  inligne  fan. 
tità  Olimpiade,  che  noi  volgarmente  chiamiamo 
Olimpia , la  quale  con  fomme  lodi  è data  cele- 
brata da  a.  Bafilio  , da  9.  Gregorio  Nazianeeno , 
da  a.  Gregorio  Nideno,  dai  due  Vefcovi  PalU- 
dj  , e dagli  altri  Padri  della  Chiefa  greca , e fopra 
tutti  da  s.  Giovanni  Grifodomo  ; dal  quale  pria- 


eipalmente  noi  ricaveremo  le  azioni  di  qoeda  il- 
ladre Eroina  del  Cridianefimo  - 

2-  Nacque  Olimpiade  circa  l’ anno  }48. , e fu 
figliuola  dei  conte  Seleuco , uno  de’  principali , e 
più  ricchi  perlonaggi  deli’  Imperio  • Effendo  an- 
cor fanciulla  perdi  il  padre,  e poco  dopo  la  ma- 
dre, e rimile  erede  d’immenfe  ricchezze  - Un 
fuo  zio  per  nome  Procopio , cb’erz  firettamen- 
te  congiunto  di  parentela  colia  famiglia  impe- 
riale, fi  prefe  la  cura  di  lei,  come  tutore  della 
fua  perfona , . e de’  tuoi  beni  ; e ne  confidò  l’edu- 
cazione ad  una  dami  di  gran  virtù , chiamata 
Teodofia  , eh' eri  torelli  di  ».  Anfilochio  Vetco- 
vo  d’ Iconio  . Aveva  il  Signore  dotato  Olimpia- 
de d'  un  grande , e raro  talento , d’  un’  avvenen- 
za draordiniria , e di  tutte  le  qualità  più  prege- 
voli di  animo , e di  corpo  ; delle  quali  in  vece 
di  abufarfene  in  cole  frivole  , e vane  , o in  far 
pompa  di  le  medefttna  , come  pur  troppo  non  di 
rado  avviene  a quelle  del  fuot  felfo  , ella  le  n 
fervi,  per  imparare  lq  verità  delia  Religione, 
ed  anche  le  feienae , alle  quali  fi  applicò  con  mol- 
to profitto  ; e per  glorificare  Iddio  per  mezzo 
d’ unz  mirabile  modeftia , d’  un’  umiltà  , e d'uni 
pietà  ringoiare-  Molto  a ciò  cooperarono  si  gli 
efempj , e le  diligenze  della  fopraddetta  Teodo- 
fia , come  ancora  le  iliruzioni  di  s-  Gregorio  Na- 
zianzeno,  il  quale  nell’anno  379- , e ne’ due  lè- 
guenti  governava  come  Pallore  la  Chiefa  di  Co- 
(iantinopoli  . Giunta  Olimpiade  all'  età  di  16.  an- 
ni , fu  dal  fuo  zio  Procopio  mzritata  a Nebridio 
giovane  d' alto  lignaggio  , e che  era  già  fiato  Pre- 
fetto di  Cofiantinopoii . Furono  quelle  noize_j 
onorate  dalla  prefenza  di  molti  Vefcovi  ; e ben- 
chè  fi  trattallc  d’ un  matrimonio  di  due  primari 
perfonaggi  di  tutto  l’ Imperio , nulla  però  vi  fi 
fece , che  non  ifpiralfe  ia  modelli!  , là  verecon- 
dia, e la  pietà  criftiani . Vi  fu  àncora  invitato 
s.  Gregorio  Ntzianzeno,  che  s’era  già  ritirato 
nella  fui  folitudine  d*  Ariamo  : ma  perché  egli 
fi  trovava  allora  incomodato  dalla  podagra , fq_, 
ne  feusò  per  lettera  , nella  quale  alficurò  quei 
nobilillimi  fpofi , che  vi  fi  farebbe  trovato  pre- 
fente  collo  fpirito , per  unire  le  loro  delire  colla 
mano  del  Signore , e colle  benedizioni  del  Cielo . 
Inoltre  inviò  loro  un  eccellente  Poema  , per 
iflruirli  degli  obblighi  dello  (lato  conjugale  . 

3.  Rimale  Olimpiade  vedova  dopo  venti  meli 
per  la  morte  immatura  di  Nebridio  ; e fi  vuole, 
eh’  egli  morendo , lafcialfe  intatto  il  candore—, 
della  fua  purità  verginale  ; e di  fitto  ella  è da  al- 
cune Chiefe  greche  venerata  come  una  Santa 
vergine  . La  fua  belleaza  , il  fuo  fpirito , il  fiore 
della  fua  gioventù  , e le  altre  fue  eccellenti  pre- 
rogative , che  T adornavano , e le  immenfe  ric- 
chezze, ebe  ella  pofiedeva  , la  fecero  deCderare, 
e richiedere  per  ifpola  da  Elpidio,  cugino  del  gran 
Teodofip  Imperatore  , il  quale  v’  impiegò  i fusi 
uffizj , e la  lua  autorità  imperiale,  per  conclu- 
dere un  tal  matrimonio  . Ma  la  Santa  rifoluta  di 

non 
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non  avere  più  altro  fpofo  , che  Gesù  Orlilo  , ri- 
fpofe  : Se  Iddio  ovejje  voluto  , cb'  io  vivtjji  nel 
matrimonio  , non  mi  avrebbe  tolto  il  marito . Ma 
ptrebi  io  non  era  adattata  per  lo  flato  conjugale  , 
egli  mi  ha  fciolta  da  quei  legami , che  mi  teneva- 
no avvinta  , e fogge  ita  a un  gravijflmo  pefo  . Deb- 
bo pertanto  vivere  per  lui  foto  , e portare  per  tut- 
ta li  mia  vita  il  giogo  foavifflmo  della  continenza  . 
Mal  foddisfatto  l’Imperatore  di  quella  rìlpoiìa , 
e predato  dalle  premurole  litanie  del  tuo  cugino 
Elpidio  , la  privò  dell'  amminifiraaione  de’  tuoi 
beni , della  quale  ne  incaricò  il  Prefetto  di  Co- 
Hantìnopoli , finché  Olimpiade  folle  giunta  all’età 
di  trent’anni.  11  Prefetto  non  follmente  elègul 
con  rigore  la  ccmmìlfione  dell'Imperatore,  ma 
a fuggellione  di  Elpidio,  proibì  ancora  alla  Canta 
vedova  di  trattare,  e d’ abboccarli  con  alcun—. 
Vefcovo  , forfè  perchè  credeva  , cb’  efii  la  con- 
figlialfero  allo  flato  della  continenza  vedovile  ; e 
di  portarfi  alla  Chiefa , dove  frequentemente  an- 
dava a far  le  fue  divozioni , fperando  di  poterla 
così  più  facilmente  indurre  a confentire  di  pafla- 
re  alle  feconde  nozze  col  fopraddetto  Elpidio  . 

K 4-  Olimpiade  fu  sì  lontana  dal  dolerfi  di  effere 
ingiuflamente  privata  dell'  amminilirazione  de* 
fuoi  beni,  che  anzi  tutta  lieta  ne  rendè  grazie 
al  .Signore  , per  vederli  libera  dagl’  imbarazzi  , 
che  fono  infeparabili  dal  poffeflo  de’  grandi  pa- 
trimoni , ed  in  illato  di  poter  impiegare  tutto  il 
fuo  tempo  negli  efercizj  fpirituali , fenza  veruna 
diffrazione,  come  bramava:  onde  fcrilfe  all’ Im- 
peratore quella  breve  , ma  fenfatiilima  lettera  : 
Vi  rendo  , o Signore , dilìintijfimc  grazie , perebì 
di  me  vofira  umiliflima  ferva  vi  flètè  prefa  una  cu- 
ra non  foìamente  degna  di  tn  "Principe  , ma  anche 
convenevole  ad  un  Vejcovo  , co I follevarmi  dal 
pefo  dell'  amminìflrazjone  de'  miei  beni , e delle 
rendite  della  mia  cafa  . Una  fola  grazia  mi  refla 
da  chiedervi , per  la  quale  vi  fari  fommamente 
tenuta  , ed,  i , che  vi  degniate  di  comandare , che 
il  tutto  fla  impiegato  in  benefizio  de' poveri , e del- 
le Chic  ft . Era  già  qualche  tempo,  cb'  io  temeva 
da  una  parte  la  vanità , che  mi  poteva  forgere  nell' 
animo  , dal  diSribuire  io  ftefla  le  mie  ricchezze  ni 
poveri  , e dall’altra  il  pericolo , che  la  cura  de' 
beni  temporali  non  mi  rendefle  meno  attenta  nella 
follecitudine , e diligenza , che  debbo  avere  , in 
procurarmi  le  ricchezze  dell’anima  . Fece  quella 
lettera  dell’  impresone  nell’  animo  del  piiflìmo 
Imperatore  Teodofio,  il  quale,  effendo  poi  in- 
formato de’  virinoli , e fanti  cofìumi  d’ Olimpia, 
de , e della  Tua  inflelfibile  collanti  nel  rifiuto  di 
altre  nozze  , ordinò,  che  niuno  più  la  tnoleflaffe, 
o s’ ingerilTe  ne’  fuoi  affari , onde  ella  potelfe  li- 
beramente difporre  di  fe  medefima  , e de’  fuoi 
beni  . 

5-  Le  virtù  di  s.  Olimpiade  furono  tutte  in_» 
grado  eroico , e degne  appunto  d’  effere  deferit- 
te  colla  penna  dell’  eloquentiffimo  t.  Giovanni 
Grifoflomo , com'  egli  fece  in  diciaffette  lunghe 


lettere  , che  a lei  fcrilfe  dal  luogo  del  fuo  efilio  , 
e che  tra  le  lettere  di  quello  s.  Dottore  fono  le 
più  importanti  . Da  quelle  lettere  apparifee  , 
eh’  ella  mortificava  talmente  il  fuo  corpo , quan- 
tunque di  debole  e delicata  complelfione  , co’ 
digiuni , colle  vigilie , e con  altre  aufleritì  , che 
lo  rendeva  interamente  foggetto  allo  fpirito , e 
come  morto: non  prendeva  altro  cibo  , fe  non 
quello  , eh’  era  di  precifa  necefliti  per  non_» 
morir  di  fame  : paffava  le  notti  quafi  in  continuo 
vegliare  , orando  , leggendo  , e meditando  : ve- 
fliva  tanto  poveramente  , che  talora  i mendici 
portavano  abiti  migliori  de'  fuoi . Era  però  lon- 
tana da  ogni  ombra  di  affettazione  , ebenfifeor- 
geva,  che  la  povertà  de’ fuoi  abbigliamenti  pro- 
veniva da  una  fincera  umiltà , e povertà  di  fpi- 
rito, e da  un  totale  difprezxo  di  le  medefima  , e 
di  tutte  le  umane  grandezze  . Appariva  in  tutte 
le  fue  azioni , e ne’  fuoi  difeorfi  una  ringoiare  . 
prudenza , fuperiore  a quella  delle  perfone  di  età 
matura . Onde  Nettario  , che  dopo  la  dimilfione 
fattane  da  s.  Gregorio  Nazianzeno , governò  la 
Chiefa  di  Collanti nopoti  dall’  anno  381.  fino  all’ 
anno  397. , faceva  di  lei  fomma  filma , e fpeffo 
ancora  la  confultava  ne’  più  importanti  affari  ec- 
clefiaftici  . La  fieffa  (lima  facevano  di  lei  s.  Epi- 
fanio , $■  Anfilochio , s.  Pietro  Sebaileno , e gli 
altri  Vefcovi  più  illuftri  dell'  Oriente  . Alla  pru- 
denza crilliana  univa  una  mirabile  femplicità , 
propria  de’ fanciulli,  per  la  quale  riguardava—, 
tutti  come  fuperiori  a fe  , tutti  rifpettava  , e 
con  tutti  fi  umiliava , e fpecialmeote  con  gli  ec- 
clefiaftici , e co’ monaci;  amira  le  vergini  ; ono- 
rava le  vedove  ; vintavi  gl’infermi;  e moftrava 
verfo  di  tatti  vilcere  di  tenera  compalfiong— , , 
principalmente  verfo  de’ peccatori  , de' quali  ne 
ridalle  molti  fui  buon  fentiero  , di  cui  erano 
deviati . 

6.  Ma  la  virtù,  che  fopra  ogni  altra  riven- 
deva in  s.  Olimpiade,  e che  ha  meritata  l'am- 
mirazione non  lòto  del  fuo  fecolo  , ma  di  tutt'  i 
fecoli  , fu  la  Tua  liberalità , o piuttofto  profufione 
delle  fue  limoline,  alle  quali  in  tutu  la  fua  vita 
non  mife  mai  verun  limite . Le  fue  grandi  en- 
trate erano  deflinate  a foccorrere  ipoveri  d’ogni 
genere,  le  vedove,  gli  orfani,  gl’infermi,  le 
perfone  invalide,  e attempate,  i carcerati,  gli 
fchiavi  , de’  quali  ne  rifeattò  un  gran  numero  ; 
in  una  parola  tutti  quelli  , che  avevano  Info- 
gno del  fuo  foccorfo , 0 fodero  della  città  di  Cc- 
iiantinopoli , o di  altre  città , e provincie  le  più 
rimote , tutti  trovavano  il  fuo  Ceno  Tempre  aper- 
to a follevarli , e confidarli  nelle  loro  necefliti  . 
Confiderà  , le  dice  in  una  delle  fue  lettere  s.  Gio- 
vanni Grifoftomo,  come  da'  tuoi  pii  teneri  anni 
non  bai  mai  definito  di  alimentar  Ceti  Criflo  , 
quando  ebbe  fame  , di  dargli  da  bere , quando  eb- 
be fete  , di  veflirlo , quando  era  nudo , di  acco- 
glierlo nella  tua  cafa , quando  era  ofpite , di  vi- 
sitarlo , quando  era  infermo , t di  a/fiflerlo  quando 
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frM  prigione . Confiderà  , che  T acqua  abbondan- 
te della  tua  carità  la  fa  ce  iti  J correre  fino  all'  eli  re- 
ini:  ù de  Ila  Terra . 7s(oi»  v'  era,  foggiunge  Palladio 
vefcovo  d’  Elenopoli  nella  fua  fioria  Laufiaca  , 
ut  città  , ni  borio , ni  ifola  , ni  folitudine , ni 
angelo  della  Terra , ove  non  gì  unge  fiere  gli  effètti 
della  beneficenza  di  quella  illuftre  matrona . Par- 
tecipavano delle  Ine  copiofe  limoline  gli  t pedali , 
i monaderj , i monaci , gli  ecclefiaftici , e le  chic, 
te,  le  quali  elle  provvedeva  di  fagre  fuppellcttili , 
e di  vafi  preiiofi  pel  divino  fervigio  : e allorché 
non  erano  badanti  le  fue  rendite  , benché  am- 
plidime  , per  foddisfare  gli  ardori  della  Ina  ca- 
rità, alienava  i fondi , e le  poffelfioni  in  benefi- 
zio de’  poveri , e delle  chiefe . 

7.  E'  beni!  vero  , che  s.  Giovanni  Grifofto- 
tr.o  , allorché  dopo  la  morte  di  Nettario  fu  fui 
principio  dell’anpo  59*.  innalzato  alla  cattedra 
Epifcopale  di  Codantinopoli , e che  s.  Olimpiade 
fi  mil'e  lotto  la  fua  direzione , credè  di  dover  av- 
vertirla, che  ufalfe  del  diicernimento  nella  di- 
flribuzione  delle  fue  limoline , e che  colla  pru- 
denza cridiana  didinguefle  il  vero  dal  finto  po- 
vero, foccorrendo  il  primo,  e rigettando  il  fe- 
condo . Teroccbì  ( diceva  egli  ) chiunque  de  fiderà 
di  far  acquiUo  fecondo  Dio  d'uno  perfetta  virtù  , 
debbe  attendere  a fare  una  foggia  difiribuzjone  del. 
la  fua  roba  : e che  aggiungere  ricchezze  a quei , 
che  fon  ricchi , ì lo  fiefio  , che  gettarle  nel  mare  . 
Che  dopo  aver  confacrato  le  fue  facoltà  al  Signore 
per  lo  foUievo  de  bifognofi , ella  non  doveva  ri- 
guardarftne , come  affoluta  padrona  , ma  come  me- 
ra difpenfatrice , e [oggetto  a rendere  conto  della 
fua  amminiflracjor.e . Inoltre  l’  ammoni  di  voler 
in  avvenire  considerare  le  indigenze  di  coloro  , i 
quali  a lei  ricorrevano  , e a proporzione  di  effe  mo- 
derare le  fue  limofine , poiché  in  tal  guifa  mag. 
giare  farebbe  fiato  il  numero  de' veri  poveri  da  lei 
foccorfi , e più  ampia  la  mercede , che  avrebbe 
confeguita  da  Dio  della  fua  benignità , e ben  re- 
golata mifericordìa  . Profittò  Olimpiade  di  que- 
lli faggi  avvertimenti , e d’ indi  in  poi  andò  più 
cauta  nel  condefcendere  alle  idanze  di  coloro  , 
che  a lei  ricorrevano  per  ricevere  limoline  ; e 
quanto  era  liberale  con  quelli , che  veramente  li 
trovavano  in  bifogno , altrettanto  era  redia  con 
quei , che  o fi  fingevano  poveri , o pure  non_j 
erano  tali , fe  non  per  volontaria  pigrizia  e o- 
ziofità  . Quindi  ne  feguì  , che  alcuni  ecclefia- 
ftici  oziofi , e alcuni  monaci  vagabondi , che  pri- 
ma partecipavano  delle  liberalità  della  fanta  Ve- 
dova , vedendo  dipoi , o affatto  leccata  per  loro  , 
o almeno  molto  diminuita  la  forgente  di  quell* 
acqua  , in  cui  fi  dilTetava  la  loro  cupidigia , fi 
chiamarono  altamente  olfefi  contro  il  fanto  Pre- 
lato , eh’  era  l*  autore  di  quei  falutevoli  avvili , e 
per  vendicarli , fi  unirono  poi  a’  fuoi  nemici , e 
lo  perfeguitarono  , finché  riufe)  loro , che  folTe 
mandato  in  efilio. 

S.  Siccome  però  la  prova  più  ficon  , e meno 
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foggetta  ad  inganno,  della  vera,  e fola  virtù  , 
è la  pazienza  nel  fopporttre  i travagli  , gli  ol- 
traggi , e le  perfecuzioni  : così  il  Signore , che 
aveva  dedinata  Olimpiade  ad  edere  un  efemplare 
di  un’  eminente  fantità  , difpofe  , eh’  ella  fode 
in  più  maniere  afflitta  , e gravemente  tribolata  . 
E in  primo  luogo  edendo  ella  di  una  debole , e 
delirata  compledione , come  già  fi  dilTe  , era  fot- 
topoda  a continue  infermità  , a dolori  di  doma- 
co  , e ad  altri  malori , i quali  viepiù  fi  accrebbero 
a cagione  delle  fue  penitenze,  e auderità , che 
volle  fempre  praticare  fenza  veruna  interruzio- 
ne . Inoltre  benché  fembraffe  , che  la  didima 
nobiltà  della  fua  nafeita , e la  copia  delle  fue  ric- 
chezze , e li  fantità  della  fua  vita  dovefiero 
renderla  efente  dalla  malignità  degli  uomini  per- 
vertì, e dalle  calunnie  , e vefiazioni  ; tuttavia 
è certo  , che  le  convenne  foffrirne  da  ogni  gene- 
re di  perfone , e fino  da  quelle , eh’  erano  fiate  da 
lei  beneficate  . Quale  lingua , le  dice  s.  Gio.  Gri- 
fofiomo  , farebbe  [ufficiente  a narrare  le  calami- 
tà , che  dal  tempo  della  tua  puerizia  fino  al  pre- 
fente  bai  dovuto  fi offrire , e da'  domefiici , e dagli 
cfiranci , e dagli  amici , e da'  nemici , e da’  con- 
giunti , e da  quei  che  non  avevan  teco  niun'  atti- 
nenza di  [angue , e dalle  perfone  ricche  e poten- 
ti , e dalle  pevere  ed  abbiette  , e da'  muffirmi  , 
e dalle  perfone  private,  e per  fine  anche  da  quei , 
eh’  erano  aferitti  ai  Clero  ? Confiderà  , le  dice  al- 
trove , qual fia  la  ricomptnfa  della  tua  vita  labo- 
rioft  , ed  amara  , per  cui  bai  ben  giufio  motivo 
di  rallegrarti , come  quella  , che  efiendo  fiata  ve  fi- 
fata  fino  da'  tuoi  primi  anni  da  frequenti , e con- 
tinue calamità  , fei  camminata  per  un  fentiert 
gloriofo , r degno  di  molte  corone  . Va  gran  nu- 
mero di  gravifime  infermità  e più  difficili  a tol- 
lerarli della  f!t fia  morte , hanno  tenuto  fempre  af- 
fediato  ed  in  affanni  il  tuo  corpo  . Sei  fiata  fempre 
il  berfaglio  delle  contumelie  , degli  oltraggi , del- 
le calunnie  . Tfii  in  alcun  tempo  della  tua  vita  fiii 
filata  fenza  verfar  lagrime  , e fenza  qualche  nuova 
triHezza . ciafeuna  di  tali  cefo  tu  bai  tollerato  con 
pmjcnza , e ti  fei  meritata  un'  illufire  corona . 

9.  Ma  tutto  quello , che  Olimpiade  aveva  fof- 
ferto  ne’  precedenti  anni  della  fua  vita , fu  un 
nulla  in  paragone  de*  patimenti , e delie  perfe- 
cuzioni , eh*  ella  dovè  fopportare  , dapoichè  fan 
Gio.  Grifodomo  nell’  anno  404.  fu  per  la  cabala 
de*  Tuoi  nemici  cacciato  in  efilio  , come  fi  può 
vedere  nella  fua  Vita  ai  17.  di  Gennajo.  Diffidi 
cofaè  l’efprimere  , quanto  a lei  foffe  fenfibile  la 
perdita  del  fuo  fanto  padre , e maedro  , e d’  un 
direttore  si  illuminato  ; e quanto  l’ animo  fuo  fi 
affliggere  di  vedere  conculcata  l’ innocenaa,  op- 
prefia  la  giudizia , e baldanzofa , e trionfante^/ 
l’ iniquità . Dalle  lettere  , che  il  s.  Prelato  le 
fcriffe  , durante  il  fuo  efilio  , per  confolarla, 
ben  fi  conofce,  quanto  la  Santa  foffe  afditta,  de- 
folata , e addolorata  , talmentechi  egli  fu  obbli- 
gato a far  ufo  della  fua  ammirabile  eloquenza , e 
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a ricordarle  Cutt'i  motivi  , che  fumminirtrano  le 
divine  Scritture  a coloro  , che  fono  tribolati , 
per  adorare  i giudizj  di  Dio,  Tempre  giudi,  e 
Tempre  indirizzati  al  bene  de’  Tuoi  fedeli  fervi , 
ed  amici.  Nel  giorno  medefìmo,  in  cui  s.Gio. 
Grifcrtemo  fu  mandato  in  efilio , fi  attaccò  il  fuo- 
co , non  li  fa  come  , nella  chiefa  principale  di 
Coflantincpoli , detta  di  a.  Sofia  , che  la  ridulfe 
in  cenere  , e di  là  pafsòa  bruciare  , e incenerire 
il  palazzo  del  Senato.  Da  quello  incendio pre- 
lero  motiro  gl’inimici  di  s. Gio.  Grifollomo  di 
perleguitare  coloro,  che  fi  mantennero  a lui  fe- 
deli , e uniti  alla  Tua  comunione , come  fe  clli  ne 
follerò  i colpevoli;  e t.  Olimpiade  ancora  , non 
ottante  1’  eccella  nobiltà  de’  iuoi  natali , fu  chia- 
mata in  giudizio  , e obbligata  a comparire  dinan- 
zi al  tribunale  di  Ottato  Prefetto  della  città , uo- 
mo pagano  , come  rea  dell’  incendio . Cominciò 
coltili  l’ interrogatorio  dal  richiederle , per  qual 
motivo  aerile  dato  fuoco  alla  chiefa.  le,  rifpofe 
la  Santa  , ebe  nel  decor  fo  dell a mia  vita  ho  impie- 
gati una  gran  parte  delle  mie  faciliti , nel  fabbri- 
care , e ornare  le  ebiefe  . cerne  poffo  effere  fefpet- 
eata  colpevole  del  facrilego  incendio  ? Replicò  il 
Prefetto , che  pur  troppo  gli  era  noto  il  tenore 
della  fua  vita.  Se  così  ì,  fogginole  Olimpiade, 
prendi  tu  dunque  le  parti  di  accufatore  centra  di 
onc  , e cedi  il  tuo  luogo  ad  un  altro , che  faccia  le 
funzioni  di  giudice . 

io.  Allora  il  Prefetto  Ottato  , che  non  aveva 
la  minima  prova  del  pretelo  delitto , rivolle  il 
difeorfo  a ciò  , eh’  era  il  vero  motivo  della  perfe- 
cuzione , che  fi  faceva  non  meno  a a.  Olimpiade , 
che  ad  altre  perfone  , che  fi  confervavano  fc.'.'ii 
al  loro  legittimo  Pallore  , mandato  ingiuftamente 
in  efilio . Meda  dunque  da  parte  l’ accufa  dell’in- 
cendio, trattò  la  Santa  da  pazza  , perchè  ricu- 
fava  di  riconofcere  per  fuo  vefeovo  Arfacio  ( eh' 
era  fiato  iniquamente  intrufo  nella  cattedra  Èpi- 
fcopale  di  Cofiantinopoli  in  luogo  di  >.  Gio.  Gri- 
fofiomo),  e di  comunicare  con  effolui , poiché 
in  tal  maniera  fi  farebbe  liberata  .da  ogni  moie- 
fiia  , e lottratta  da'  rigori  della  giuflizia  . A que- 
lla propofizione  del  Giudice  replicò  la  Santa  , ef- 
fere contro  il  buon  ordine  della  giuflizia,  che  do- 
po averla  fatta  comparire  pubblicamente  dinanzi 
al  fuo  tribunale  , come  rea  d’ un  atroce  delitto , 
fenza  che  ve  ne  forte  il  minimo  indizio , ora  fi  vo- 
lerti obbligarla  a rifpondere  fopra  un  altro  pun- 
to affatto  difparato-  Che  però  ella  chiedeva  , che 
fi  defle  compimento,  fecondo  le  regole  della  giu- 
ftizia  , al  procedo  (opra  la  calunnia  apportale  , 
e che  fe  le  permetteffe  di  prendere  degli  Avvo- 
cati , che  contro  quella  difendeffero  la  fua  inno- 
cenza . 'nondimeno  , ella  loggiunfe , fin  d’ adeffo 
vi  fo  fapere  , che  niunt  violenza  mi  potrà  mai  in- 
durre a comunicare  con  alcuno  , contro  il  dettame 
della  mia  cofcienza  , contro  il  diritte  delle  leggi , 
e contro  i doveri  della  pietà  . Una  rifpofta  ai  fran- 
ca , e ai  rifoluta , Gccome  tolfe  al  Prefetto  ogni 


fperanaa  di  poterla  indurre  a comunicare  con 
Arfacio,  com’era  il  fuo  principal  dilegno  ; cesi 
pofe  fine  al  giudizio , con  inoltrare  di  condilccn- 
dere  all’  irtanaa  da  lei  fatta  di  provvederfi  d'  Av- 
vocati , che  la  difendeffero  intorno  alla  calun- 
nia dell’  incendio . 

li.  Non  ceffarono  per  quello  lemoleftie,  e le 
veffazioni  contro  la  Santa , acciocché  abbando- 
nato il  partito  di  a.  Gio.  Grifortomo  , abbracciarti: 
quello  di  Arfacio,  e poi  di  Attico,  che  gli  fuc- 
cedette  nell’  ufurpato  governo  della  Chiefa  di 
Cofiantinopoli . Fu  la  Santa  condannata  alla  mul- 
ta di  200.  libbre  d'oro,  da  pagarfi  al  fifco Impe- 
riale , fe  non  ubbidiva  a ciò  , che  da  lei  fi  preten- 
deva ; ed  ella  foifri  volentieri  di  veder  fubartata 
una  parte  da'  tuoi  beni , piuttcllo  che  mancare 
ai  fuoi  doveri . Dipoi  fu  efiliata  da  Cortantino- 
poli , e obbligata  a partire  da  un  luogo  all*  altro  , 
fenza  permetterle  di  fermarfi  lungo  tempo  in  al- 
cuno. Ricevè  ancora  per  la  rterta  cagione  altri 
oltraggi , e mali  trattamenti  d’  ogni  Torta  , ch’el- 
la fopportò  Tempre  con  ammirabile  ccllanza,  e 
fermezza  fino  alia  fua  beata  morte,  della  quale 
non  fi  fa  l’anno  precifo  ; ma  certamente  legul 
prima  dell’anno  420.,  in  cui  Palladio  ferirtela 
lua  (feria  Laufiaca  . In  effz  cosi  parla  di  s.  Olim- 
piade già  defunta  . Quella  fama  donna  , che  non 
aveva  fenfo  alcuno  per  le  eofe  della  Terra  , meriti 
un  pofio  di  finto  Ira  i Confefforì  della  verità . Ella 
vide  la  fua  innocenza  crudelmente  affittita  da  in- 
giufle  , e atroci  calunnie  , e corfc  rtfebio  di  per- 
dere la  vita  , per  fojìenere  la  caufa  di  Dio . Quin. 
di  i , che  tutte  le  perfone  pie  di  Coflantinepòli  la 
venerano,  e la  mettono  nel  numero  de’  Confefforì . 
Ella  i morta  in  mezza  ai  patimenti , e ora  gode  in 
Ciclo  inferno  co’  Santi  la  corona  di  quella  gloria 
invariabile , eh’  ella  ka  sì  giallamente  meritata 
colle  fue  buone  opere  , e colle  fue  fefferenze . 

E la  fperanza  appunto  di  quella  ineffabile 
inìmenfa  gloria , che  il  Signore  ha  promeffa  a co- 
loro, che  impiegano  fe  medefimi , eie  loro  foflan- 
ze  nelle  opere  della  mifericordia  , e che  patisco- 
no per  la  giuflizia  , dee  incoraggiare  ancor  noi  ad 
efercitarci  fenza  veruna  ititermilfionc  utile  opere 
di  pietà  ad  efempio  di  a.  Olimpiade,  e a (offrire 
non  Colo  con  pazienza , ma  anche  con  gioja , coro* 
ella  fece  , tutte  le  tribolazioni  di  quella  mife- 
ra vita . Quella  fperanza  ci  animi  a riceverci 
con  pace , e a fopportare  di  buona  voglia  le  in- 
giurtizie , le  calunnie , e le  perfecuzioni , che  ci 
vengono  dalla  malizia  degli  uomini , come  le  fop- 
portò la  medefima  Santa  . Tarocchi  tutte  le  av- 
verfità , fcriveva  a lei  s.  Gio.  Grifortomo , quan- 
do fi  mettono  in  confronto  de’ prem j eterni  , che 
per  effe  ci  faranno  rendati , non  fono  fe  non  tele 
di  ragno  , ei  ombra , e fumo  . Che  cojà  i mai  ejjtr 
cacciati  dalla  Città , 1 1’ effer  cofiretti  apafjare  ora 
ad  un  luogo , e ora  ad  un  altro , e T effere  per  ogni 
parte  vefiati , e tratti  dinanzi  ai  giudici,  e firn/ ri- 
nati da’ faldati , e T effere  firapaT-zfti , e ricevere 

ingiù- 
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ingiurie  do  ogni  genere  di  perfine  , e da  quei  me. 
defimi  , ebe  ci  benna  infinite  obbligazioni  ; giacchi 
fona  di  tali  cefe  la  ricompenfa  il  Cielo , e quei  pu - 
riffimi  beni , che  nifi  pojfono  [piegare  celle  parole, 
ni  hanno  mai  fine  , ma  inondano  l'  animo  di  una 
gioja  immortale  ? 

i !.  Dicembre . 

S.  Paolo  , detto  il  Semplice  . 

Secolo  jy. 

UNO  de’  più  illufiri  difcepoli  di  t.  Antonio 
Abate  fu  s.  Paolo,  foprannominato  il  Sem- 
plice a cauta  della  rettitudine  dell’  animo  fuo  , 
c della  Tua  febietterra , cliente  da  qualunque  mini- 
mo artificio  , o difiìmulazione  . Prima  d’abbrac- 
ciare la  vita  eremitica , era  virtuto  nel  Mondo  fi- 
no ai  60.  anni , lavorando  la  terra , come  con- 
tadino, in  un  villaggio  della  Tebaide  in  Egitto  . 
Sfili  in  età  alquanto  avanzata  aveva  prefa  per 
moglie  una  giovane , avvenente  di  corpo , ma 
deforme  di  animo , e di  cofiumi  perverfi  , tal- 
inenteche  le  fue  infedeltà  verfo  il  marito  fi  ren- 
derono cognite  a tutto  il  paefe  , ed  egli  foto  per 
la  fua  femplicità  le  ignorava  . Avvenne  però , 
che  tornato  un  giorno  dalla  campagna  più  a buon’ 
ora  del  folito , la  colfe  in  fallo . Paolo , veduto 
ciò , fenca  prorompere  in  rimproveri , o in  que- 
rele inutili , ufei  di  cafa|  fenza  dir  parola  a chic- 
cheffia,  <’ incamminò  per  la  firada  del  deferto,  e 
vi  a’  internò  in  maniera  , che  dopo  eflere  andato 
vagando  per  otto  giorni  continui , or  da  una  par- 
te , or  dall’  altra , arrivò  al  luogo , ove  dimorava 
».  Antonio  ■ Egli  credè  , che  non  a cafo  Iddio 
l’ avelie  fatto  capitare  colà  , onde  gettatoli  a’  pie- 
di del  Santo  , lo  pregò  a volerlo  ricevere  tra’  fuoi 
difcepoli , e infognargli  la  via  della  falute  . 

i.  S.  Antonio  ricusò  da  principio  di  riceverlo, 
attefa  la  fua  età  avanzata  , e lo  configliò  piutto- 
sto a guadagnarli  il  vitto  col  lavorare  la  tetra  in 
qualche  villaggio , o pure  a entrare  in  un  mo- 
nafiero , in  cui  rivetterò  più  monaci  ìnfieme , 
dove  poteffe  menare  una  vita  meno  aufiera , e ri- 
cevere da  erti  quel  follievo , di  cui  la  fua  età  ave- 
va bifogno  • Ma  egli  perfiftè  a far  ifianca  d'  efier 
ammirilo  tra  i fuoi  difcepoli , offerendoti  pronto 
a ubbidirlo  in  tutto  quello , che  gli  averte  co- 
mandato : onde  fant’  Antonio  per  provarlo  gli 
difte  , che  fi  mettefTe  in  orazione  in  quel  luogo 
medefimo  , dove  attualmente  era  , cioè  davanti 
la  fua  cella , e di  afpettarlo  finch’  egli  ufeirte  fuo- 
ri • Dette  quelle  parole , fi  chiufe  nella  cella , e 
lafciò  Paolo  in  orazione  ; poi  guardando  di  tem- 
po in  tempo  dalla  finefira , e vedutolo  tempre  in 
orazione  immobile , come  una  (fatua , dopo  al- 
cune ore  fi  contentò,  eh’ entrarti , e gli  rappre- 
fentò  la  vita  aufiera  , e penitente  al  maggior  le- 
gno , che  doveva  condurre  , e le  continue  mor- 
tificazioni , che  doveva  praticate , fe  voleva  ef. 
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re  fuo  difcepolo  . Paolo  niente  atterrito,  fi  mofirò 
difpofio  a far  tutto  ciò , fenza  verun’  eccezione  ; 
e di  fatto  così  efeguì  per  più  giorni , ne’  quali  il 
s.  Abate  l’efercitò  in  penitenze  firaordinarie , e 
in  mortificazioni  d’  ogni  forta  . Dopo  quello  fpe- 
rimento  s.  Antonio  gli  diffe  : Fratello  , fe  vi  di 
l’ animo  di  vivere  in  avvenire  nella  maniera , ebe 
Jìete  vijfuto  in  quefti  giorni , mi  contento  , che  re - 
ftiate  qui  . lo  non  fio , gli  rifpofe  Paolo , fe  abbiate 
da  comandarmi  qualche  cofa  più  difficile  , ma  qua- 
lunque cofa  , che  voi  mi  comanderete , mi  trovere- 
te fempre  pronto  ad  efeguirla . 

j.  Ricevutolo  pertanto  fra*  fuoi  difcepoli , lo 
ammattirò  di  quello , che  doveva  fare  , per  pia- 
cere a Dìo  , e fantificarfi  nella  folitudine  . 11  di- 
giuno , gli  dille , dee  edere  continuo , e voi  non 
mangerete  fe  non  la  fera . State  avvertito  di  non 
fatollarvi  mai  interamente  , e di  non  bere  acqua 
in  troppa  quantità , poiché  il  bere  anche  dell'ac- 
qua in  abbondanza  , cagiona  delle  immagini , che 
turbano  la  fantafìa  . Orterverete  il  filenzio  , ac- 
ciocché la  vofira  mente  fia  raccolta,  e difpofia 
all’orazione,  la  quale  dee  edere  la  vofira  conti- 
nua occupazione  , eziandio  nel  tempo , che  voi 
lavorerete  colle  mini , per  guadagnarvi  il  vitto , 
e mangiare  il  pane  delie  vofire  fatiche  . li  vofiro 
dormire  farà  breve  , e difagiato  ; la  vofira  ubbi- 
dienza pronta , e fenza  replica  ; la  vofira  umiltà, 
e la  vofira  mortificazione  lenza  limiti , e in  tut- 
te le  cole.  Paolo  mifein  pratica  quefii  avverti- 
menti del  fuo  (anco  maefiro  con  una  fedeltà  mi- 
rabile , e con  una  femplicità , e ubbidienza  Gan- 
za pari  ■ 

4.  Sant’  Antonio  per  maggiormente  efercitar- 
lo  nella  virtù  dell'  ubbidienza  , e nell’  annegarlo, 
ne  della  fua  volontà  , alle  volte  gli  comandava 
di  attingere  dell’  acqua  per  un’  intera  giornata  , 
e poi  di  verfarla  per  terra  ; alcune  volte  di  fare 
delle  fiuore , o de’  panieri , indi  di  disfarli , 0 
poi  cornar  a rifarli  -,  altre  volte  di  cucire  una  ve- 
lie , e finito  il  lavoro  , di  fcucirla  , e poi  nova, 
mente  ricucirla  ; e finalmente  una  volta  versò 
per  terra  un  vaio  di  miele  , e gli  ordinò  di  rac- 
coglierlo con  tanta  diligenza,  che  non  vi  fi  ve- 
derte  verun’  immondezza  . Paolo  efegoiva  tutte 
quelle  cofe  con  Gomma  ilarità  e prontezza , come 
le  forteto  importanti , e come  fe  Iddio  medefimo 
glie  le  averte  comandate  ; onde  egli  giunte  in  bre- 
ve a una  tal  perfezione  di  virtù  , che  s.  Antonio 
lo  proponeva  per  efempio  agli  altri , dicendo , 
che  chi  voleva  in  poco  tempo  diventar  perfetto, 
bifognava  tenere  la  ria , che  teneva  Paolo  . 

5.  Ertendo  un  giorno  alcuni  monaci  andati  a 
rifilare  s.  Antonio  , e difeorrendo  con  eflolui  in- 
torno alle  divine  Scritture  , e ai  Profeti  , cbe_> 
avevano  parlato  di  Gesù  Crifio , Paolo , che  fi 
trovava  prefente  a quello  difcorlo  , domandò  con 
femplicità , fe  Gesù  Crifio  era  flato  prima  de’ 
Profeti , o pure  i Profeti  prima  di  Gesù  Crifio  • 
Antonio  , vergognandoli  d' una  tale  interroga- 
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zione  , gli  comandò  con  un  conno  di  cella , pie-  ‘ 
no  di  quella  piacevolezza  , che  ufar  Colera  , di 
tacere  , e di  andartene  . Paolo  li  ritirò  Cubito 
nella  Cua  cella  , Cenaa  più  uteirne  , e offervava 
un  totale  filenzio . Riferitoli  a t.  Antonio  un  tal 
contegno  di  Paolo , lo  mandò  a chiamare  , e lo 
richiefe , perché  non  uCcilCe  più  dalla  Cua  cella, 
e non  parlalTe  con  alcuno  : Tirchi , egli  riCpoCe  , 
voi  mi  comandafie  di  andarmene  , e di  tacere . 
Stupito  Antonio  d’  una  il  eCattz  ubbidienza  , ri- 
volgendoci agli  altri  luoi  difeepoii , dille  : In  ve- 
rità quei?  uomo  condanna  noi  tutti  ; parecchi  lad- 
dove noi  non  afcoltiamo  Iddio  , che  ci  parla  dall' 
alto  de'  Cieli , voi  vedete  con  qual  diligenza  egli 
ejftrva  la  minima  delle  noftre  parole  . , 

6.  Era  appena  fcorCo  un  anno , da  che  Paolo 
flava  nel  deferto  , e che  ofTervava  con  perfezio- 
ne tutte  le  pratiche  della  vita  eremitica  , quan- 
do il  Signore  volle  ricompenfzre  la  Cua  l'emplici- 
tà  , e l'umile  Cua  ubbidienza  col  dono  de1  mira- 
coli in  una  maniera  llraordinaria  , fino  a fu  per  a- 
re  lo  fleflo  fuo  Maellro  ; talmentechè  egli  guari- 
va le  infermiti  più  incurabili , e cacciava  dagli 
ottetti  i demonj  più  ofiinati , che  non  era  riuCcito 
a a.  Antonio  di  cacciare  dai  corpi  degl’  indemo- 
niati . Onde  il  a.  Abate  fpefto  rimetteva  a Paolo 
coloro  , che  non  avevano  potuto  ottenere  per 
mezzo  fuo  le  grazie . Accadde  un  giorno  , che 
fu  prefentato  al  Santo  un  olfelTo  cosi  furiofo , che 
come  un  cane  mordeva  tutti  quelli , che  gli  fi 
accodavano  . Sant'Antonio  dille  finceramente, 
eh’  egli  non  aveva  ancor  ricevuta  la  potetti  di 
comandare  a quella  Corta  di  demonj , ma  che  ciò 
apparteneva  a Paolo  il  Semplice  . Andò  pertan- 
to con  quell'  ottetto  alla  cella  di  Paolo , e gli  dif- 
fe  : Taolo,  liberate  un  poco  quefi' uomo  dal  demo- 
nio , e guaritelo , acciacchi  egli  glorifichi  il  Signo- 
re. E voi,  o Vedrei  rifpofe  Paolo;  e il  Santo: 

10  bo  altro  che  fare , e falciando  l’ ottetto  nella 
Cua  cella  , le  ne  parti . li  buon  vecchio  , vera- 
mente femplice  , indirizzò  al  Signore  una  fervo- 
rofa  preghiera,  e poi  ditte  al  demonio:  L'abate 
-Antonio  ha  comandato  , che  tu  efea  da  quefi'  uo- 
mo , affine  hi  egli  guarito  , glorifichi  il  Signore  . Ma 

11  demonio  per  bocca  dell'ottetto  rifpofe  con  in- 
filiti , e con  derilioni , tanto  verfo  Antonio , quan- 
to verfo  lo  fletto  Paolo  • Ed  egli  : Tu  efeirai , gli 
ditte  , altrimenti  io  men  va  a dirlo  a Gciù  Crifio , 
ed  effe  ti  farà  ufeire  per  forza  . Ma  il  demonio 
ebbe  l' infolenza  di  beitemmiare  il  nome  di  Geaù 
Crifio  , proiettando , che  non  Ce  ne  farebbe  mai 
andato  . Allora  Paolo  tutto  in  collera  contro 
quel  maligno  fpirito , efee  di  cella , e va  a met- 
terli in  piedi  Copra  una  rupe  alla  sferza  del  Sole 
di  mezzo  giorno  , Dando  ivi  immobile  a quegli 
ardori , che  in  quelle  parti  dell'  Egitto  quaft  in 
nulla  cedono  alle  fiamme  della  fornace  di  Babilo- 
nia , e con  una  mirabile  Complicità , e confiden- 
za , cominciò  a dire  : Mio  Signor  Getù  Crifio  , che 
fiete  fiato  per  noi  crocififjo  fotte  Tornio  Titolo , io 
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mi  proteflo  dinanzi  a voi , che  io  non  fionderò  da 
quella  rupe  , ni  mangerì  , ni  beverò  , fe  voi  non 
diacciate  quefto  demonio , e non  liberate  quejlo 
pover'  uomo  dallo  fpirito  maligno , che  lo  tormen- 
ta . Aveva  appena  finita  quella  preghiera , che 
fi  udi  il  demonio  a gridare  dalla  cella  , dove  era 
rimalo  1'  ottetto  : lo  me  ne  vado  : fono  corretto 
ad  andarmene;  l’umiltà , e femplicità  di  Vaolo  mi 
caccia  per  forza  . E di  fatto  utcì  da  quell'  uomo 
Cotto  figura  di  un  mollruofo  dragone  , che  llri- 
fciandoli  per  terra  , andò  a tuttarft  nell*  acque 
del  Mar  rotto  : onde  tutti  quei  , eh’  erano  pre- 
ienti , lodarono  , e glorificarono  il  Signore  , che 
efaudifee , come  dice  il  Profeta , le  preghierc_j 
degli  umili , e de’  manfueti , e (empiici  di  cuore  . 

7.  Aveva  ancora  Paolo  ricevuto  il  dono  di  ve- 
dere le  Cegrete  difpofizioni  delle  cofcicnze  , e Ce 
alcuno  era  in  grazia  di  Dio,  o pure  macchiato 
di  peccato . Accadde  , che  trovandoci  un  giorno 
con  gli  altri  monaci  in  chiefa  , per  atttttere  al  di- 
vino facrifizio , vide  entrarvi  uno  , eh’  era  brut- 
to , nero , e deforme , con  due  demonj  ai  fian- 
chi , e un  Angelo  , che  di  lontano  andava  dietro 
a quel  difgraziato  in  un  tipetto  trillo,  e malin- 
conico . A quella  villa  Paolo  cominciò  a piange- 
re dirottamente,  e tutto  il  tempo,  che  durò  la 
Metta , flette  prottrato  in  terra , fpargendo  ama- 
re lagrime  Cullo  (lato  miferabile  di  quell’infeli- 
ce . Finita  1'  ufficiatura , e ufeendo  tutti  di  chie- 
fa , Paolo  rimirò  quell’  uomo  tutto  diverfo  , e 
cambiato  da  quel  di  prima . Egli  io  vide  dive- 
nuto candido,  bello,  e rifplendente  , coli' Ange- 
lo fuo  cuttode  a lato  in  un’  aria  gioliva  e alle- 
gra, e i due  demonj,  cheto  Ceguitavano  da  lon- 
tano . Allora  Paolo  non  potè  contenere  la  fua 
gioja  per  un  sì  felice  cambiamento , e benedicen- 
do , e lodando  ad  alta  voce  Iddio  , efclamò  : O 
bontà  , 0 mifericordia  ineffabile  del  nofiro  iddio  ! 
Venite  , e vedete  le  opere  di  Dio  ; vedete , quan- 
to effe  fieno  terribili,  quanto  maravigliofe  \ Veni- 
te, e vedete , come  egli  vuole , che  tutti  gli  uomi- 
ni fi  falvino , e giungano  alla  cognizione  della  ve- 
rità . Venite  , e adoriamo  il  Signore , profirati  al- 
la fua  prefenzd , e diciamogli  : Voi  foto  , 0 Signo- 
re , potete  rimettere  i peccati . A quelle  voci  ac- 
coderò tutti  gli  alianti,  e lo  richiefero  dimani, 
feflare  la  cauli  di  tanta  Cua  efultazione  . Ed  egli 
efpofe  loro  ciò , che  aveva  veduto  ; e rivolto  a 
quello,  in  cui  aveva  ottervato  una  si  grande_» 
mutazione  , lo  pregò  di  dire  , a gloria  di  Dio  , 
ciò,  che  folle  (eguito  nel  fuo  interno.  Ed  etto 
confefaò  , che  entrando  in  chiefa  , fi  trovava  mac- 
chiato del  peccato  d*  impurità  ; ma  che  udendo 
leggere  un  patto  del  profeta  Ifaia  , in  cui  Iddio 
promette  di  cancellare  i peccati  di  quelli , che  a 
lui  finceramente  fi  convertono  , fi  era  (entito 
muovere  a una  gran  compunzione  , e gemendo 
dentro  le  medefimo , a'  era  indirizzato  a Getù 
Crifio  , dicendogli  di  tutto  cuore  : Mio  Dio , che 
fitte  venuto  al  Mondo , per  falvore  i peccatori,  0 che 
H h h per 


4»«  VITE  DE*  SANTI 

per  del  volito  Profeta  ei  avete  fatte  le pro- 

nte fie  , eh'  io  ho  a /coltale  ; fatene , ve  ne  preio  , 
vedere  I effetto  in  me , quantunque  peccatore , e 
indegno  cb'  io  fono  iella  voftra  grava  . "Parecchi 
da  queflo  punto  vi  prometto , e vi  protefio  di  ri- 
nunciare di  tutto  cuore  ad  ogni  iniquità , t di  non 
mai  pii  ricadérvi , e di  fervimi  fedelmente  con 
una  cofcienza  pura . Ricevete  , o Signore , un  pec- 
catore , che  fi  pente  di  avervi  offefo , che  vi  ado- 
ra , e che  vi  fcongiura  a perdonargli . Allora  tutti 
aliarono  le  voci , e benedirtero  la  infinita  mife- 
ricordia  di  Dio  , che  riceve  con  tanta  benigniti 
i peccatori , i quali  perciò  non  debbono  mai  dif- 
perare  della  loro  lalute  , facendone  penitenxa . 

8.  Nella  Vica  di  s.  Taide  ai  9.  del  mefe  di  Ot- 
tobre abbiamo  riportata  la  rivelazione  , eh*  ebbe 
quello  Santo , della  remirtione  de’  peccati  di  quel- 
la donna  penitente  , e della  gloria , che  il  Signo- 
re aveva  a lei  preparata  nel  Cielo  in  ricompenfa 
della  fua  penitenxa  . Il  celebre  Ruffino , e il  Ves- 
covo Palladio,  che  videro  nel  quarto  fecolo,  e 
che  dai  difcepoli  di  s.  Antonio  avevano  incelo  le 
cole  maravigliole  di  s.  Paolo  il  Semplice , che  ab- 
biamo riferite,  non  ci  dicono  il  tempo  della  fua 
morte  , la  quale  probabilmente  avvenne  circa  la 
meti  dei  medelimo  quarto  fecolo . 

La  femplicità  dell’  uomo  dabbene  , dice.» 
«.Gregorio  Magno  ne*  Tuoi  Morali,  è derifa  dal. 
le  prrfone  del  Mondo  , e viene  riputata  fatuità , 
e ftolidezza . Perocché  , come  foggiunge  il  Canto 
Pontefice  , elle  non  cercano , fe  non  la  gloria  di 
quello  fecolo  , ed’  edere  filmati  («pienti  dagli  uo- 
mini , di  vivere  quanto  più  podono  nell’  inde- 
pendenxa , e di  forrafiare  agli  altri  . Ma  quella 
vana  loro  fapienxa  appredo  Iddio  , giuflo  efti- 
matore  delle  cole  , e verità  eterna  ed  infallibile , 
non  è fe  non  una  (loltexia  , e come  tale  è con- 
dannata dall’  Apertolo  (1),  il  quale  perciò  vuole, 
che  fe  alcuno  fi  crede  ejfere  fapiente  in  queflo  feco- 
lo , fi  faccia  flotto  , per  divenir  fapiente  . Quella 
lanca  iloltezaa  rendè  grande  , e Capiente  in  poco 
tempo  s.  Paolo  il  Semplice  davanti  a Dio  , il  qua- 
le l’ arricchì  di  virtù , e di  doni , come  fi  è vedu- 
to. Impariamo  dunque  a regolare  i nodri  giudi- 
xj , non  fecondo  le  faife  madiate  del  Mondo , ma 
fecondo  i lumi  della  Fede.  Umiliamoci,  e di- 
ventiamo piccoli  , a guila  de’  fanciulli  , come  ci 
comanda  GesùCriflo  nel  Vangelo  (a).  Ubbidia- 
mo con  femplicità  alla  legge  di  Dio  , feoxa  voler 
fapere  , èd  ruminare  curiofamente  la  ragione., 
de’  fuoi  comandamenti  , e fenxa  pretendere  di 
accomodarli  alle  nodre  voglie  , o d’ interpetrar- 
li  fecondo  le  nodre  padioni  e inclinazioni  . Sia- 
mo finalmente  docili , e Cottomeli!  agli  ordini  de* 
nodri  legittimi  fuperiori  in  tutte  le  cofe , che 
non  fi  oppongono  alla  legge  di  Dio , benché  fie- 
no ripugnanti  al  nodro amor  proprio,  e aliano- 
lira  iùperbia  : e in  tal  maniera  acquideremo  la  ve- 
ra fapienxa,  la  quale  rende  le  anime  accette  x Dio, 
e meritevoli  dell’ eterna  ricompeoCa  in  Cielo. 

Ci)  I.  Cor.  1,  il.  fjftq,  (a)  Muti.  il.  4. 


XIX.  DICEMBRE. 

19.  Dicembre  . 

Molte  SS.  Vergini  , e Martiri 
nell’  Aeerica. 

Secolo  V. 

MEntre  nell’  Affrica  incrudeliva  al  maggior 
fegno  la  periecazione  del  Re  Unerico  ere- 
tico Ariano  contro  la  Cbiefa  cattolica , volle  il 
Signore  modrare  la  potenxa  della  dia  graxia  in_> 
mollili! me  Vergini , le  quali  con  eroica  codanxa 
foffrirooo  acerbi  tormenti , e un  glorio! o marti- 
rio , per  difendere  il  candore  della  loro  purità 
dalle  calunnie  de’  perfidi  Ariani  . Codoro  , r ■ 
principalmente  i loro  vefeovi , e preti , vedevano 
di  mal  occhio  la  gloria  , che  ridondava  alla  Chiefa 
cattolica  dalla  protellione  della  verginità,  che  fa- 
cevano molte  femmine  d’ ogni  condiaione  ; glo- 
ria , di  cui  effi  erano  privi  nella  loro  fetta,  e dì  cui 
per  ordinario  fono  date  anche  prive  tutte  le  altre 
eretiche  fette.  E però  fidudiarono  di  denigrare 
la  loro  fama  con  impodure  , e calunnie  , rap- 
prefentando  ad  Unerico  , eh’  ede  tenevano  un 
impuro  commercio  co’ vefeovi,  co’ preti,  e to’ 
diaconi , i quali  avevano  la  loro  cura  ,'  e dire- 
zione . Quella  nera  , e diabolica  calunnia,  benché 
ferirti  altamente  il  cuore  di  quelle  u.  Vergini  ; 
tuttavia  fu  da  effe  fofferta  con  filenxio  , e con  pa- 
zienza , badando  loro  il  tefiimonio  della  propria 
cofcienaa,  e di  edere  pure,  e cade  avanti  alce- 
lede  Spofo , a cui  unicamente  bramavano  di  pia- 
cere , e non  agli  nomini  . Inoltre  fi  confidavano 
full’  efempio  di  GesùCriflo,  fantità  perefTenza  , 
il  quale  era  dato  dagli  Scribi , e Farifei  calun- 
niato come  un  feduttore,  un  bevitore  di  vino  , 
un  famaritano , e un  indemoniato . 

a.  Ma  gli  Ariani  vedendo  , che  le  loro  calun- 
nie , con  cui  cercavano  di  fcreditare  la  Religio- 
ne cattolica,  non  facevano  alcuna  breccia  nell' 
animo  del  popolo , e delle  perdane  (enfi te  , fe- 
cero io  modo  preifo  il  Re  Unerico,  che  tutte., 
quelle  a».  Vergini  fodero  arredate  , e adunate  in 
ua  certo  luogo,  dove  contro  le  leggi  della  natu- 
rale onefti  ( fono  parole  di  ».  Vittore  Vitenfe  , te» 
dimenio  oculato,  nella  fua  Storia  della  perfecu» 
aione  Vandalica  ) furono  vìfitate  da'  Vandali  , e 
dalle  loro  levatrici , fenxa  I * affiflenxa  delle  loro 
madri , ni  di  alcuna  cattolica  matrona  . Ognuno 
fi  può  immaginare,  quanto  forte  fenfibile  a quelle 
Vergini  un  limile  infulto  ; e quanta  pena  recide 
alla  loro  verecondia , il  dover  (oggiacere  , len- 
za veruna  colpa  , a un  trattamento  sì  inumano , 
e contrario  ai  diritti  della  natura  . Ma  effe  (of- 
frirono in  pace  quell’  ignominid  , ripenfando  a 
quelle  ignominie , che  Gesù  Crirto  loro  divino 
Spofo  aveva  voluto  fopportare  da’  Giudei , allor- 
ché fu  fpogliato , e flagellato  nel  Pretorio  di  Pi- 
la co, 
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l«to,  e poi  confitto  ignudo  (opra  un  infame  pa- 
tibolo di  croce  lui  Calvario . 

3.  Nè  qui  fi  fermo  il  furore  degli  Ariani  con- 
tro quelle  innocenti  Vergini:  ami  volendo  pure 
ad  ogni  collo  trovare  qualche  infamia  da  poter 
apporre  alla  Chiefa  cattolica , e a'  iuoi  minillri , 
pretefero  di  cavare  a forca  di  tormenti  dalle  lor 
bocche  la  confeflione  de’  fuppoiti  delitti  • furono 
pertanto  (ofpefe  in  aria  con  peti  gravidìmi  ai  pie- 
di ; nè  ciò  giovando  a vincere  la  loro  cofianaa , 
furono  barbaramente  tormentate  con  lame  di  fer- 
ro infocate , che  da'  carnebei  a'  applicarono  loro 
fulla  fchiena , fui  ventre , alle  mamelle  , eai  fian- 
chi. In  meno  a quelli  crudeli  fuppliaj  erano  di- 
moiate a confettare  quelle  reità  , che  non  ave- 
vano cominelle,  e ad  infamare  i Velcovi , e gli 
altri  Ecclefiadici  cattolici , ma  inutilmente;  pe- 
rocché effe  avvalorate  dalla  divina  graaia,  tutto 
(offrirono  con  animo  virile , e generolo  , piut- 
todochè  tradire  la  verità.  Molte  perirono  iiua 
quegli  atroci  tormenti , e quelle  , che  foprav- 
videro  , avendo  la  carne  tutta  abbrudolita , re- 
narono curve  per  tutto  il  tempo  della  loro  vita , 
e portarono  ne’  loro  corpi  i gtoriod  trofei  della 
fedeltà  , che  avevano  confervata  a Dio  , e alla 
Chiefa  ; la  quale  perciò  meritamente  rinnova—, 
ogni  anno  la  memoria  de’  loro  trionfi  ai  16.  Ai  Di- 
etmbrt , e le  venera  come  martiri  illudri  di  Ge- 
là  Grido . 

La  verginità  è una  virtù  >ì  eccella,  che  an- 
che nella  vita  prefente  rende  le  anime  fusili  agli 
Angeli  ; e le  vergini  fono  Tempre  date  riguar- 
date dai  1t.  Padri , come  la  porzione  più  illudre 
della  greggia  del  Signore , e l’ ornamento  fingo- 
lare -della  Chiefa  cattolica  . Onde  non  i mera- 
viglia , fe  il  demonio  , nemico  d’ ogni  bene , fàc- 
cia tuet’i  iuoi  afoni,  per  merco  degli  uomini 
malvagi , che  fono  i Tuoi  minitiri  , o per  rapir 
loro  un  sì  gran  teforo,  o per  denigrare  il  candore 
della  loro  purità  con  atroci  calunnie,  come  fe- 
cero gl’  iniqui  Ariani  colle  fopraddette  ai.  Vergi- 
ni , Ma  quanto  le  vergini  debbono  edier  caute,  io 
cultodire  con  fomma  gelofia  la  loro  cadità  vergi, 
naie,  e inficine  attente  eolia  loro  favia  condot- 
ta , di  non  dar  oecafione  ad  alcuno  di  vitupe- 
rare la  loro  fanti  profedìone  , fecondo  I*  inle- 
gnamento  dell’ Apollolo(i) , il  quale  vuole , che 
non  follmente  ci  alleniamo  dal  male , ma  ancora 
da  tutto  ciò , che  può  avere  apparenza  di  male  : 
altrettanto  debbono  renderfi  luperiori  alle  di- 
cerie , che  contro  di  loro  fi  fpargedero  dalle  per- 
fone  maligne , e deprezzare  le  beffe , e derilio- 
ni , che  di  loro  fàcedero  le  perfone  mondane . 
Bada  , che  la  cofcienza  non  le  rimproveri  di  al- 
cun mancamento  , per  confidarli  nel  corpetto  del 
Signore  , poiché , come  dice  il  medefimo  Apo- 
floio  (a) , questa  ì la  nefira  gloria  , la  teSiimoman. 
xa  , che  ci  rende  la  parili  della  noftra  co/eitnx» . 
Biffa';  che  fieno  pure,  e innocenti  avanci  allo- 
ro celeffe  Spofo , a cui  unicamente  debbono  pia- 


cere , e da  cui  «(pettino  quella  ineffabile  corona 
di  gloria , ebe  confeguirono  le  fopraddette  fante 
Vergini , e ch’egli  tiene  preparata  a tutte  quel- 
le , che  feguitano  il  loro  efempio . 

10.  Dicembre, 
p.  Adelaide. 

Secolo  X. 

CElebrttidìmo  è nella  Storia  del  fistolo  decimo 
il  nome  della  B.  Adelaide , non  tanto  per  la 
fublime  (ua  dignità  di  Regina , e Imperatrice  , 

Stianto  per  la  (ingoiare  tua  pietà,  di  cui  ne  ha 
itto  I'  elogio  1-  Odilone  abate  di  Clugnì  , che  . 
trattò  familiarmente  con  quella  s.  Principe:!»  , 
e ne  Aride  la  Vita  , nella  quale  qon  dubitò  di  pa- 
ragonarla , ed  eguagliarla  alle  Marcelle  , alle  Me- 
larne, alle  Paole,  alle  BlefiUe,  e alle  altre  ss.  don- 
ne, delle  quali  aveva  fcritte  le  Vite  a.  Girola- 
mo , e che  noi  abbiamo  folto  ■ loro  giorni  riferì, 
te  . Nacque  Adelaide  nell’  an.9  ji.  , e fu  figliuola 
di  Ridolfo  li.  Re  di  Borgogna  , e di  Berta  . Ella 
perdè  il  padre  all'  età  di  6.  anni , e giunta  ai  fe- 
dici  anni  fu  da  Corrado  fuo  fratello  Re  di  Borgo- 
gna e dalla  fua  madre  Berta  data  in  ifpofa  a Lot- 
tarlo Re  d’  Italia  , che  faceva  la  fua  refideoza  in 
Pavia . Erano  appena  (corti  tre  anni  dopo  que- 
llo maritaggio  , quando  Lottano  fu  nel  fiore  del- 
la tua  gioventù  rapito  dalla  morte  , che  fegui 
nell’  anno  950- , laiciando  dopo  di  fe  una  foia  fi. 
gliuola  per  nome  Emma  , la  quale  fu  poi  nell’  an. 
no  966.  maritata  nella  cafa  Reale  di  Francia  : on- 
de Adelaide  in  età  di  19.  anni  non  folamente  ri- 
mate vedovi , ma  fu  inoltre  efpolla  a molti  difa- 
Ari  , e mali  trattamenti  , che  ricevè  ti  da  Be. 
rengario Conte  d’  Ivrea,  che  fuccedè  a Lottarlo 
nel  regno  d’Italia,  uomo  ambiaiofo  , e crudele, 
etì  da  Guilla  l'ut  moglie,  che  dagli  Storici  di  quei 
tempi  per  le  lue  iniquità  è appellata  un  vaio  di 
vizj . Perocché  0 fiz  , che  Berengario  temefTe , 
che  Adelaide  paffando  alle  feconde  nozze  con_> 
qualche  Principe  , potette  turbargli  il  dominio 
del  Regno,  che  aveva  ufurpato , opure,  ch’egli 
bramando  di  maritarla  col  tuo  figliuolo  Adalber- 
to , la  trovafTe  renitente  a un  tal  matrimonio , 
frante  l' averfione  da  lei  concepuu  contri  chi  co- 
munemente fi  credeva  , che  aveffe  col  veleno  tol- 
to di  vita  il  fuo  conforte  Lottario  ; la  verità  fi  è , 
che  Berengario  in  prima  la  fpogliò  delle  fue  gioje , 
delle  vedi , e di  tutto  quanto  aveva , e dipoi  la 
fece  rinferrare  in  una  prigione  nella  Rocca  del 
lago  Benaco , oggi  detto  lago  di  Garda , lardan- 
dole una  fola  fervi  per  compagna  de’  tuoi  pati- 
menti. Quivi  la  innocente  Regina  fu  fpefTo  ca- 
ricata di  pugni , e di  calci , le  furono  (frappati  i 
capelli  di  tefla.e  fu  in  altre  maniere  ingiuriata  per 
lo  fpazio  di  più  meli , finché  un  prete  appellato 
Martino  , mollo  a compaftione  del  fuo  milero  fia- 
to , trovò  modo  di  levarla  fegretamente  da  quell* 
H h b 1 erga. 


(1)  Thlf.  f.  ».  (1)  1 .Cor.  1.  tz. 
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ergaflolo  , o con  fare  una  apertura  nel  muro  della 
prigione  , ovvero , com’  altri  vogliono,  permei- 
io  diana  cava  fatta  fotterra  . 

a.  F uggendo  Adelaide  colla  Tua  damigella  nel- 
le tenebre  della  notte , C nafcofe  in  una  ielva,  o , 
come  dice  s.  Odilone  , in  una  palude  contigua  al 
lago  fopraddetto  , e vi  flette  un  giorno  intero  in 
pericolo  di  perirvi  di  fame , e di  freddo , fé  non 
veniva  foccorfa  da  un  pc lettore,  il  quale  Som- 
minifirò  loro  un  poco  di  pefee  da  mangiare,  e 
raccogliendo  delle  legne  all'  intorno  di  quel  luo- 
go , accefe  del  fuoco  per  riscaldarle . Quelle  af- 
fi.aioni  , e ingioile  perfecuaìoni  contribuirono 
molto,  al  dire  di  a. Odilone,  a purificare  l'ani- 
ma di  Alelaide  da’  difetti , e mancamenti  della—» 
fua  vita  pacata,  e a farle  concepire  un  lineerò 
deprezzo  di  tutte  le  vane  grandezze,  e feliciti 
di  quella  Terra , e finalmente  a follevare  il  (uo 
cuore  al  Cielo,  e ad  afpirare  d' indi  in  poi  al  confe- 
guimento  di  quelle  vere  grandezze , e di  quegli 
eterni  beni  , che  non  polfono  edere  rapiti  dalla 
malizia , nè  dalla  violenza  degli  uomini  ; di  modo 
che  quella  di  grazia  fu  il  fondamento , e , per  cosi 
dire  , il  cominciamento  di  quella  fanti  tè , a cui 
poi  ella  giunfe  col  progredo  del  tempo  . Intanto 
fatto  confapevo'e  della  lua  liberazione  Adelcido 
vefeovo  di  Reggio , la  ricovrò  nei  «dello  di  Ca- 
lmila , ch’era  Feudo  della  fua  Cbiela,  dove  ella 
flette  ficura  dalle  moleftie,  e dalle  ricerche  di 
B rengarìo,  attefochè  era  quel  Catlellouna  For- 
tezza in  quei  tempi  inefpugnabile . Segui  quella 
liberazione  della  Regina  nell’anno  9,1.,  e pri- 
ma eh*  l’ anno  medefimo  finiffe  , calò  con  un » 

efercito  in  Italia  Ottone  I.  Re  di  Germania  , chia- 
mato il  Grande , e che  fu  poi  il  primo  Imperatore 
della  nazione  Germanica  . Quello  Principe  aven- 
do vinto,  e meflb  in  fuga  Berengario,  fece  ve- 
nire a Pavia  Adelaide;  e f.ccomr  cinque , o fei 
anni  prima  era  mancata  di  vita  ia  Regina  Edita 
fua  conforte,  cesi  conofcendo  le  Angolari  doti 
di  animo,  e di  corpo  di  Adelaide , la  Sposò  foien. 
nementc  circa  le  felle  di  Natale  dello  ftelTo  an- 
no 9Jt. 

3.  Nel  feguente  anno  ella  andò  inlieme  col  (uo 
marito  Ottone  in  Germania  , dove  fu  da  tutti 
quei  popoli  accolta  con  Sommo  onore , attefa  la 
fama  gii  precorla  delie  fue  eccellenti  virtù . Di 
fitto  quanto  l’ Italia , dice  s.  Odilone , fu  in  duo- 
lo per  la  perdita  che  fece  di  una  si  buona  Regina  , 
altrettanto  fc  ne  rallegrò  la  Germania  di  acqui- 
{tarla  , e polfederla.  Ella  era  affabile  , umile,  e 
manfueta  verfo  di  tutti , e fi  recava  a piacere  e a 
gloria  di  far  del  bene  a tutti , e fpecialmente  alle 
perfone  afflitte  e opprelfe . Era  liberale  e profufa 
nei  foccorrere  con  limoline  i poveri , gli  orfani , 
e le  vedove.  Abborriva  ogni  Sorta  di  fallo,  ed 
era  talmente  nemica  del  ludo,  che  non  volle  or- 
narli mai  nè  la  teda  , nè  gli  abiti  di  giaje,  e di 
gemme,  ma  fece  di  effe  un  ufo  Tanto  , parte  di- 
Sribuendone  il  prezzo  a’ poveri,  e parte  ornan- 
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done  le  croci  del  Salvatore,  e i libri  degli  Evan- 
gelj . Le  fue  delizie  erano  il  trattare  con  Dio 
nell’ orazione  , e nella  meditazione  dell’  eterne 
verità , ritirandofi  a quello  effetto  frequentemen- 
te nel  fuo privato  oratorio,  dove  fi  prollrava,  e 
umiliava  avanti  la  Maellà  di  Dio,  come  una  mi- 
rerà fui  creatura , tanto  più  bilognofa  de)  fuo  ce- 
le Ile  ajuto , quanto  maggiore  era  il  pericolo  , che 
correva  1 anima  fua  di  perire  nell'  altezza  dello 

flato,  in  cui  fi  trovava  collocata.  Profelfava « 

una  particolar  divozione  alle  chiefe  , e alle  per- 
la oe  religiofe  , e fondò  più  monaflerj  si  di  uomi- 
ni , che  di  donne  , acciocché  pregaflero  il  Signore 
per  lei , e ottenessero  le  divine  benedisioni  (opra 
la  famiglia  reale,  e lopra  tutto  lo  Stato.  Tra  gli 
altri  fanti  religiofi  , ella  ebbe  una  fpeciaie  vene- 
razione per  s,  Majolo  abate  di  Ciugnì , uomo  di 
grande  pietà  , e poi  per  s.  Odilone , fuo  fucceflb- 
re  nell'  Abazia  di  Ciugnì , il  quale , come  fi  ditte  , 
haiafeiato  in  ileritto  le  gloriofe  azioni  di  quella 
a.  Frincipelfa . 

4.  Siccome  Adelaide  univa  alla  pietà  un  gran 
talento,  capace  di  maneggiare  i più  importanti 
affari  ; così  il  Re  Ottone  filo  contorte  la  fece  par- 
tecipe del  governo  del  regno  di  Germania  ; e al- 
lorché nell’  anno  961.  fi  portò  noramente  in  Ita- 
lia , e venne  a Roma  per  ricevere  la  corona  Im- 
periale dalle  mani  dei  Papa,  ella  fu  incaricati 
dell’  amminiflraxione  del  Regno  medefimo  , che 
governò  con  fomma  prudenza  , rettitudine , e , 
giuflizia  . Quelli  attenzione  però  alle  pubbliche 
cure  non  impedì  la  s.  Regina  dal  Soddisfare  ai  do- 
veri particolari  del  fuo  flato  di  coniugata  ■ Anzi 
avendo  ella  avuto  un  figliuolo  fino  dall’  anno  9JJ. 
chiamato  Ottone  , come  il  padre , che  fu  poi  Re 
di  Germania,  e Imperatore,  fi  applicò  con  ogni 
diligenza  a dargli  un’  educazione  conveniente  a 
un  Principe  crifliano,  e a inflillare  nel  fuo  te- 
nero cuore  le  mallìme  delia  religione,  e della—, 
pietà  crifliana  . Cosi  pure  confervò  tempre  col 
fuo  marito  una  l'anta  pace  , e una  perfetta  unio- 
ne , vivendo  a lui  lommrlfa  , e ubbidiente  , e 
ajuundofi  Scambievolmente  a Servire  Iddio  , e 
ad  efercitarfi  nell’  opere  buone  , e nell’  acquillo 
delie  virtù  crillianr , per  Santificare  , e faivare  le 
anime  loro , eh*  è il  fine  principale  , per  cui  è fla- 
to iftituito  il  lagramrnto  del  Matrimonio.  E in 
verità  Ottone  Sub  contorte , Se  fi  eccettuano  al- 
cuni diletti , pur  troppo  infeparabili  dalla  con- 
dizione umana  , Specialmente  ne*  Grandi  , e il 
dilfapore  e ditgufio , che  per  qualche  tempo  mo- 
fìrò  verfo  la  Sua  Santa  madre  Matilde,  come  s’è 
detto  nella  Vita  di  elfa  ai  14.  di  Marco;  nel  ri- 
manente dagli  Storici  del  Suo  lecolo  è commendato 
come  un  Principe  quantojprode  e valorofo  per 
le  Sue  impreSe  guerriere  , principalmente  contro 
i Barbari , altrettanto  pio  , amante  della  giudi- 
zi! , zelante  per  la  propagazione  delia  Religione , 
cornato  di  luminote  virtù,  per  le  quali  meritò 
il  titolo  di  Grtnit . 


J.  Mo- 
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j.  Morì  Ottone  nell’  anno  973.  ai  fette  di  Mag- 
io , e febbenc  quella  perdita  folle  molto  lenfi- 
ile  , e di  gran  rammarico  ad  Adelaide , come 
ognuno  fi  pud  immaginare  ; tuttavia  ella  li  raffr- 
enò alle  difpofiaioni  del  Signore,  e ricevè  con  per- 
fetta fonimi sfone  quello  grave  colpo  dalla  Ina  ma- 
no paterna.  Ottone  li.  luo  figliuolo , che  lucce- 
dè  al  padre  nel  regno  d’Alemagna , e nell’  Impe- 
rio , volle  ch'ella  continualfe  ad  aver  ingerenza 
nel  governo  dello  Stato  , e che  lo  affillefTe  co*  tuoi 
faggi  configli,  com’  ella  fece  con  molto  di  lui  pro- 
fitto , e con  gran  vantaggio , e foddiafazione  de’ 
popoli , i quali  avevano  per  lei  una  dima,  e un 
amore  particolare-  Ma  non  mancarono  degli  adu- 
latori , e de’  perverfi  politici , i quali  comincia- 
rono a feminare  zizzanie  di  difeordia  nell’ animo 
di  Ottone  contro  la  Tua  Tanta  madre , e ad  elfi  fi 
uni  eziandio  Teofania  principclti  Greca , ch'era 
moglie  d’ Ottone  , la  quale  aveva  conceputodell' 
atrerfione  verfo  la  fuocera,  e non  poteva  loffrire 
l’autorità,  ch’ella  efercitava  nell'  Imperio , e 
fililo  (pirico  del  fuo  marito  Ottone  . Fu  pertanto 
la  a.  Regina  allontanata  da  tutti  i pubblici  affivi , 
diipreazata  , e in  piò  maniere  maltrattata  ; ed 
ella  (offrendo  tutto  con  mirabile  pazienza , non 
aveva  altro  dolore  , fe  non  quello  di  vedere  il  fi- 
gliuolo Ottone,  che  amava  teneramente,  dato 
in  preda  alle  fue  (regolate  paflìoni , e ingannato 
da’  cattivi  configlieri  ; e per  elfo  porgeva  conti- 
nue , e ferventi  oraaioni  al  Signore  . Ma  crefcen- 
do  contro  di  lei  la  perlecuaione  , che  veniva  at- 
tizxata  dalla  Tua  nuora  Teofania  , fi  rifolvè  di  ab- 
bandonar la  Germania  , e di  ritirarli , come  fece, 
in  Borgogna  predo  il  fuo  fratello  Corrado;  dove 
vide  qualche  tempo,  occupila  in  vigilie , in  di- 
giuni , in  mortificazioni , in  orazioni,  e in  altre 
opere  di  pietà . Ben  predo  s*  accorfe  la  Germa- 
nia della  perdita , che  aveva  fatta  colla  partenza 
di  Adelaide,  e lo  delfo  Ottone  conobbe  per  espe- 
rienza il  fuo  fallo,  poiché  le  cofe  fue  andavano 
Tempre  di  male  in  peggio  ; onde  con  molte  iflan- 
ae , e preghiere  , e fpecialmente  per  mezzo  di 
S-  Majolo  abate  di  Clugnì , richiamò  la  madre  al- 
la Corte,  fi  riconciliò  con  elfa  perfettamente , e 
mantenne  poi  feco  una  dabile  unione  e concordia 
fino  alla  fua  morte,  la  quale  accadde  nell’ an.983. 
ai  7.  di  Dicemb. , mentre  egli  dimorava  in  Roma  . 

6.  All’  avvilo  di  qoeda  morte  immatura  del  fi- 
gliuolo fu  Adelaide  trafitta  dal  dolore  ; ma  fem- 
pre  ralfegnata  al  divino  volere,  fi  prefe  il  pen- 
dere di  affiftere  co’  Tuoi  configli , e colla  fua  au- 
torità il  nipote  Ottone  terzo  di  quedonome,  che 
in  età  di  nove  anni  fucccdeva  al  padre  nel  domi- 
nio di  vadi  paefi,  che  poffedeva  in  Italia,  e in 
Germania  . Si  credè  a ciò  obbligata  da’  vincoli 
del  fangue,  e dalla  carità,  attefo  il  bifogno , che  il 
novello  Re  per  la  fui  tenera  età  aveva  del  fuo  sju. 
to,  e della  (ua  alfidenza.  Ma  le  fue  intenzioni 
furono  in  gran  parte  attraverfxtedaU’  Imperatri- 
ce Teofania  tua  nuora,  e madre  del  piccolo  Ot* 
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tone  . Quella  Principila  , adorna  per  altro  di 
buone  qualità  , e di  molto  merito  , divenne  nuo- 
vamente gelola  del  comando  ; e mclfa  fu  da  alcu- 
ni miniari  Greci , che  aveva  predio  di  fe  , cercò 
di  allontanare  la  fuocera  dalla  Corte , di  recarle 
molti  difgudi,edi  darle  delle  mortificazioni  d’ogni 
forta.  Adelaide  riconofcendo  in  tutti  quedi  av- 
venimenti la  mano  di  Dio,  che  la  percuoteva 
per  guarirla  dalle  fue  infermità  fpirituali , e fpe- 
cialmente dall’  amor  proprio,  e dalla  fuperbia, 
prefe  il  tutto  in  buona  parte , e corrifpole  fem- 
pre  con  manfuetudine  , e con  umiltà  ai  cattivi 
trattamenti , che  le  venivano  fatti  da  Teofania , 
e da’  Tuoi  minidri  ; pregava  continuamente  il  Si- 

Enore , che  deffe  a lei  la  pazienza  , e alla  nuora 
) (pirito  di  pace  e di  concordia  ; e procurava 
di  conciliarli  il  favor  divino  con  limoline  abbon- 
danti , e colle  opere  buone  . Crefcendo  viepiù  in 
Teofania  l' averfione  contro  la  s,  Regina , giunfe 
a minacciarla , e a protedarfi  , che  (e  fede  fo- 
pravvifiuta  un  anno  ancora , non  reflercbbe  ad 
Adelaide  nemmeno  un  palmo  di  terra  in  tutto  il 
Mondo,  dove  poteffe  comandare . Ma  Iddio  difpo- 
fe  , che  1'  anno  di  vita  da  lei  bramatole  mancaflè, 
elfendo  data  dopo  un  mefe  fopraggiunta  dalla_. 
morte;  per  la  quale  la  Santa,  cosi  pregata  da* 
Grandi , e dallo  dedo  Ottone  fuo  nipote  , ripi- 
gliò il  governo  del  Regno  , e non  fidamente  per- 
donò di  cuore  a tutti  coloro , che  1'  erano  dati 
contrarj , vivendo  la  nuora  ; ma  inoltre  li  ricol- 
mò di  grazie , e di  benefizi , poiché  quedo  erz  , 
come  dice  s.  Odilone , il  luo  codume  di  rendere 
Tempre  a tutti  bene  per  male  . 

7.  Negli  ultimi  anni  della  fua  vita  , elfendo 
già  Ottone  in  età  di  poter  governare  da  fe  me- 
defimo  i fuoi  Stati , la  s.  Imperatrice  ritornò  in 
Borgogna  per  mettere  la  pace  fra  il  Re  Ridolfo 
fuo  nipote  , e i Tuoi  fudditi , che  gli  s’ erano  ri- 
bellati , come  felicemente  leriufcl.  tnqued’oc- 
cafone  vifitò  per  divozione  i fantuarj  di  quelle 
parti , e i monaderj  più  celebri , e tra  gli  altri 
quello  di  Clugnì , dove  fi  abboccò  con  s.  Odilone  , 
e gli  prediffe  la  vicina  fua  morte  . Da  per  tutto 
ove  andava , e paffava  , didribuiva  a’  poveri  co- 
piofe  limoline , e faceva  delle  ricche  oblazioni  al- 
le chiefe.  Giunta  a Sella  fui  Reno,  dove  dodici 
anni  avanti  aveva  fabbricato  un  magnifico  mona- 
dero , cadde  inferma  , e aggravandoli  la  malat- 
tia , volte  elTer  munita  dell’  edrema  unzione  , e 
più  volte  del  ss.  Villico.  Avvicinandoli  1’  ora  del 
luo  palleggio , ordinò  , che  da’  Sacerdoti,  che  raffi- 
devano , d recitalfero  i filmi  penitenziali , e le_. 
Litanie  de’Santi , eh’  ella  defla accompignava  col 
cuore  , e per  quanco  poteva  , anche  colla  voce  ; 
eaiid.  di  Dicembre  deli’  anno  999.  rendè  l’ ani- 
ma al  fuo  Creatore  in  età  di  69.  anni . S.  Odilone 
fcrittore  della  fua  Vita  attedi , che  il  Signore  iU 
ludrò  il  fuo  fepolcro  con  molti  miracoli , di  cie- 
chi illuminati , di  paralitici  guariti , e di  altri  in- 
fermi ritmiti  per  mezzo  delia  fua  intcrccflìonr . 
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Qjeftaa.  Imperatrice  , oltre  le<rarìe,  egra, 
vi  alti. rioni , colle  quali  piacque  al  Signore  di  pu- 
rificarla, e ramificarla , coni' è loiito  di  fare  co* 
iuoi  Eletti  ; dovette  ancora  provare  le  moleftie, 
e vili* ioni  della  fteffa  Tua  nuora  Teofania  , la_» 
quale  le  fu  tempre  contraria  . Pur  troppo  av- 
viene non  di  rado , che  le  cafe  criftiane  , le  qua- 
li dovrebbero  elfere  domicilj  di  pace  e di  con- 
cordia, tanto  raccomandata  da  Gesù  Crifto  nolìro 
divin  Maeftro  e Salvatore,  divengano  la  lede  . 
delle  liti , e delle  diiTenlioni  domeftiche , e tino  de- 
gli od) , e delle  inimicicie  tra  fuocera , e nuora  , 
o tra  altre  perfone  della  medeGmi  famiglia.  E 
donde  mai  procede  un  difordine  ai  grande , e al 
oppofto  allo  ipirito  del  Criftiano  ? Non  da  al- 
tro certamente , che  dalla  fuperbia  , e dall’  or- 
goglio, che  vuol  dominare  , e fopraftare  agli  altri, 
ed  è , come  infogna  lo  Spirito  Unto  ne’  Prover- 
bi (t) , la  cagione  principale  delle  riffe  , e delle 
difcordie  . Coll  avvenne  , come  a’  è veduto  , al- 
la principeffa  Teofania , perché  fi  lafciò  mifera- 
mente  occupare  il  cuore  da  un  tale  maligno  ve- 
leno . Il  rimedio  adunque  di  quello  male , al  per- 
oiciofo  alle  anime  crilliane , è l’umiltà,  la  man- 
fuetudioe , e la  pazienta  . V umiltà  fecondo  il 
Vangelo  luggerilce  di  abbaffarfi  lotto  degù  altri , 
di  cercare  l’ultimo  luogo  , e di  riputarli  il  mino- 
re di  tutti . La  manfuetudine  infegna  a non  con. 
trallare , a non  rifentirfi  de'  torti  e delle  ingiù- 
rie  i e • rendere  bene  per  male  . La  patien. 
za  finalmente  fa  foffrire  gli  umori  altieri , le  . 
contradizioni,  e le  molelìie ingiulte , con  raffe- 
gnazione  al  voler  di  Dio , e con  merito . Cosi 
praticò  a.  Adelaide , e così  dee  praticare  chiun- 
que ha  premura  di  Untificare , e lalvare  l' anima 
propria  . 

ai.  Dicembre  . 

S.  Tommaso  Apostolo. 

Sectlt  I. 

IL  gloriofo  A portolo  s.  Tommafo , chiamato  an- 
cora Didimo , che  nella  lingua  greca  lignifica 
lo  lieto  che  Tommafo  nell’  Ebraici , cioè  Gemel- 
li , era  della  Galilea  , come  gli  altri  Aportoli , e 
pelcatore  di  profeflìone  . Effendo  flato  da  Gesù 
Crirto  annoverato  tra’  fuoi  dodici  Aportoli , egli 
accompagnò  fedelmente  il  divin  Salvatore  in  tutti 
i viaggi , eh’  egli  faceva  nella  Giudea,  e nella  Gali- 
lea , allorché  egli  predicava  da  per  tutto  1’  Evan- 
gelio, e operava  innumerabili  miracoli.  Mortrò 
s.  Tommafo  in  modo  particolare  il  fuo  coraggio  , 
in  eruttare  Gesù  Crirto  , e l’ amore  ardente , che 
a lui  portava,  allorché  il  Redentore  poco  prima 
de  la  ma  paltone  fi  portò  dalla  Galilea  a Eetania 
n ha  Giudea  , per  rifu'citire  Lazzaro  ; perocché 
eflendo  gii  altri  Aportoli  tutti  timoroG  d’  andar- 
vi , a citila  de’  Farifeì , e degli  Scribi , che  cer- 
cavano di  dar  la  morte  a Getù  Crirto , Tommafo 


XXI.  DICEMBRE. 

fece  loro  animo  , con  dire:  '-Indiamo  ancor  noi , 
e moriamo  infime  con  lui . Avendo  Gesù  Crirto 
detto  a’  uoi  Aportoli  nel  dolciflimo  fermone  , che 
loro  fece  dopo  l’ultima  cena  : Voi  fapete , dm 
iovo,  ette  fapete  anebe  Invia  ; Tommafo  rifjpo- 
fe  Cubito  a nome  di  tutti  : Signore  , noi  non  lap- 
piamo , dove  voi  andiate  , » come  poliamo  fapere 
la  via  ? E Gesù  replicò  : lo  fono  la  Via  , la  Ve- 
rità1 , t la  Vita  : nejfuno  va  al  Tadre  , fe  non 
per  meixp  mio  ; colle  quali  parole  , come  offer- 
vano  i ss.  Padri , il  Signore  infegnò  non  foto  a 
Tommafo  , ma  a tutti  i Fedeli  ,ch’  egli  è il  grand’ 
Efemplare , In  cui  dobbiamo  tempre  tener  fidi 
gli  occhj  per  imitarlo  ; il  fovrano  Muffirò  , ché 
dobbiamo  afcolcare  per  non  errare  ; il  fommo 
Donatore  della  grazia  , che  ci  fantiGca  in  querta 
vita,  e della  gloria,  che  afpettiamo  in  Cielo  ; e 
finalmente  l’unico  Mediatore  tra  Dio,  e gli  uo- 
mini , che  ci  ha  meritate  tutte  le  grazie , e in 
cui  dobbiamo  riporre  tutta  la  fiducia  , per  otte- 
nere l’ eterna  nortra  falute . 

z.  Nel  tempo  della  paffìone  del  Signore  fu 
a.  Tommafo  foggetto  alla  fleffa  deboletza  degli 
altri  Aportoli , prendendo  la  fuga  inrteme  eoo-» 
erti  : e reftò  talmente  cofternato  per  la  morte 
del  tuo  divino  Maeflro  , che  non  volle  in  niun 
conto  credere , ch’egli  foffe  rifufeitato  , benché 
ne  foffe  affìcurato  dagli  altri  Aportoli , e Difcepo- 
li  , ai  quali  Gesù  Crirto  era  apparito  nel  giorno 
mcdefimo  della  fui  rifurrezione  , allorché  Tom- 
mafo  fi  trovava  aliente . Anzi  giunfe  fant*  oltre 
la  fui  incredulità , che  G proteftò , che  non  avreb- 
be mai  creduto  , eh’  ei  foffe  riforto  , fe  non  l’ a- 
veffe  prima  veduto  cogli  occhi  proprj , e toccato 
colie  proprie  mani , dicendo  : Se  io  non  vedrò  i 
fegni  de' chiodi  nelle  fut  mani , e fe  io  non  metterò 
il  dito  nel  foro  de’  chiodi , e la  mano  nel  fuo  cofta- 
n , io  non  crederò  . Quella  incredulità  del  fant’A- 
poftolo  fu  certamente  colpevole  , perch’egli  dove- 
va ricordaci? , quante  volte  Gesù  Crifto  gli  aveva 
predetta  la  fui  rifurrezione,  ed  eri  obbligato  a 
preflar  fede  a tanti  teftimonj , che  aderivano  di 
averlo  veduto  vivo,  e rilulcitato  gloriofo.  Ma 
il  Signore  permife  quelli  incredulità  di  Totnmz- 
fo  , per  vie  più  moltiplicare  , e ftabilire  le  pro- 
ve irrefragabili  di  quello  articolo  fondamentale 
della  Religione  , e rendere  inefcufabili  coloro, 
che  nel  decorfo  di  tutti  i fecoli  ricufaffero  di  cre- 
dere . Onde  , come  offervl  s.  Gregorio  Magno, 
1'  incredulità  di  Tommafo  ci  è flati  giovevole, 
perchè  ha  ferrito  a rendere  Tempre  più  ferma  la 
nortra  Fede  , e a togliere  da’  noftri  cuori  ogni 
dubbio  , intorno  alla  gloriola  rifurrezione  del 
Salvatore,  dopoché  egli  si  renitente  a crederla, 
ne  fa  poi  aflicurito  , e convìnto  con  evidenza . 

j.  Gesù  Crirto  adunque  per  guarire  ils.  Apo- 
rtolo della  fui  infedeltà  , otto  giorni  dopo  , tro- 
vandoli Tommafo  inficine  cogli  altri  radunati  nel- 
lo fteffo  luogo  a porte  chiule , apparve  loro  no- 
vamente , e dando  in  mezzo  di  lofo  , diffe  : La 
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pace  fa  con  voi  ; dipoi  rivolto  a Tommafo  : Tergi 
qui  , ditte , il  tuo  dito  , e vedi  le  mie  mani  : per. 
gi  qui  la  tua  mane , e mettila  nel  mie  eefiate  ; e 
nen  valer  ejftre  incredule  , ma  fedele . Adora.» 
Tommafo  , ammirando  tanta  benigniti  del  Sai- 
valore , e pieno  di  fede , fece  quella  bella  con- 
feffione  , dicendo:  Signor  mio,  e Die  mie  ; colla 
quale  iliuflrato  da  lume  celelie  riconobbe , o 
confe  rò  la  diviniti  di  Gesù  Crifto  fati’  uomo  , la 
Tua  fovrana  poterti  , e la  fua  gloriofa  rifurretio- 
ne  . Gesù  Crirto  gli  replicò  : Temmafe , tu  bai  ere - 
iute  , perché  bai  vedute  : beati  quelli  che  credono 
in  me , fenza  vedermi.  Un'altra  volta  ancora  li 
fa  menzione  nel  Vangelo  di  a. Tommafo  , ed  è, 
quando  avendo  elfo  pefeato  tutta  la  notte  nel  ma- 
re di  Tiberiade  in  compagnia  di  s.  Pietro  , e di 
altri  difcepoli  , (enea  prender  nulla  , la  mattina 
apparve  Gesù  Crillo  fulla  riva , e avendo  loro 
ordinato  di  geture  le  reti , fecero  una  pefea  co- 
prala di  153.  gradi  pefei  ; e di  poi  il  Salvatore  (i 
degnò  trattare  , e definare  con  loro  con  molta 
bontà  , e familiarità  . 

4.  Quello  è quanto  i ss.  EvangelilU  ci  raccon- 
tano in  particolare  di  s Tommafo , oltre  quello 
eh’  è comune  a tutti  gli  altri  Aportoli . Ricevuto 
eh’  ebbe  s.  Tommafo  inficine  con  elfi  lo  Spirito 
lènto  nel  giorno  di  Pentecorte  , predicò  egli  pu- 
re con  mirabile  coraggio  tra  i patimenti , e le 
perfecuaioni , nella  Giudea  quella  celerte  dottri- 
na , che  aveva  udita  dal  fuo  divino  Maertro  , e 
Signore  . Di  poi , allorché  gli  Aportoli  fi  fepara- 
rono  , per  andar  a predicare  per  tutta  la  Terra  , 
Tommafo  G portò  nelle  parti  di  Oriente  , per  li- 
berare  quei  popoli  dalla  cecità , in  cui  giacevano, 
e illuminarli  colla  luce  dell'  Evangelio  . Egli  pre- 
dicò ai  Parti , che  allora  occupavano  il  valliffimo 
Impero  della  Perfia  , ai  Medi , agl'  Ircani  , ai  Bat- 
triani , e ad  altri  popoli  barbari , feroci , e feo- 
Rumati , in  meato  de’  quali  egli  confortato  dalla 
potente  grazia  di  Gesù  Crirto  , dice  s.  Giovanni 
Grilòrtomo  , annunziò  la  verità,  fenza  timore, 
e feffrì  con  maravigliofa  fortezza  innumerabili 
patimenti  per  la  gloria  di  Dio,  e per  la  lalute  . 
delle  anime  . L’  Autore  antico  dell'  Opera  imper- 
fetta fopra  s.  Matteo  , attribuita  a s.  Giovanni 
Grifortomo  , aggiunge  , che  s.  Tommafo  battez- 
zò i Magi  , che  avevano  adorato  Gesù  Crirto 
bambino  nella  Ralla  di  Betlemme , e che  erti  pu- 
re in  compagnia  del  a.  Aportolo  annunziarono 
l’Evangelio  alle  nazioni  infedeli . Finalmente^ 
penetrò  fino  alle  Indie  , dove  G crede,  che  nel- 
la città  di  Czlamina  coronarti  il  tuo  Aportolato 
con  un  gloriofo  martirio  • 

Sono  di  gran  confblaiione  a tutti  i Fedeli  , 
dice  s.  Gregorio  Magno  , quelle  parole , che  Ge- 
sù Crillo  ditte  a s.  Tommalo  : Beati  quelli , che 
credono , fenza  vedermi  ; poiché  riguardano  eia. 
fcheduno  di  noi  , che  crediamo  fermamente  in 
Gesù  Crirto,  e ci  gloriamo  di  elfere  fuoi  difce- 
poli , benché  non  T abbiamo  veduto . Ma  perché 

U)  T'a.  1.  it. 
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la  noftra  confoUzione  Ga  vera  , e profittevole  al- 
le anime  noftre , bifogna  , foggi  unge  ii  s.  Ponte- 
fice , che  le  notlre  opere  corrifpondano  alla  Fe. 
de , che  profefliamo  ; perocché  quelli , dice  egli , 
veramente  credono , che  mettono  in  pratica  nelle 
loro  operazioni  ciò  , ebe  credono . Altrimenti  fe  ci 
contentaffimo  della  fola  Fede,  fenza  curarci  di  con- 
formare la  nortra  vita  a quelle  verità  , che  info- 
gna la  Fede,  faremmo  del  numero  infelice  di  co- 
loro , de'  quali  dice  s.  Paolo  ( 1 ) ebe  cenfeffano  di 
conofcere  Dio  con  le  parete , ma  pei  le  negano  co’ 
fatti . Imitiamo  dunque  i gloriofi  efempj  di  fan 
Tommafo,  il  quale  non  foto  confeftò  Gesù  Cri- 
(lo  col  cuore  , e colle  parole  , ma  impiegò  tutta 
la  fua  vita  a promuovere  la  tua  glòria  , e la  ter- 
minò coi  martirio  (offerto  per  amor  fuo  . A tal  ef- 
fetto procuriamo  Tempre  di  avere  prefenti  alla—» 
mente  le  fante  martime  del  Vangelo  : quelle  Geno 
T unica  regola  di  tutte  le  nortre  ationi  : difprez- 
liimo  il  Mondo  con  tutte  le  Tue  vanità  : e a I pi- 
riarmo  continuamente  a quella  ineffabile  gloria  , 
che  Gesù  Crirto  ci  ha  meritata  , e promeffa  , fa 
noi  Cimo  fedeli  ad  ubbidire  ai  fuoi  comandamen- 
ti , e a feguire  ie  fue  vertigie  fino  alla  morte . 

il.  Dicembre . 

S.  Marc  U l o. 

Secolo  V. 

N Acque  Marcello  nella  città  di  Apimea  nella 
Siria  , d’  una  famìglia  molto  diftinta  ; e nel 
fiore  degli  anni  perdé  i genitori , che  lo  tardaro- 
no erede  d’  un  ricco  patrimonio  . Ma  non  per 
quello  egli  fi  abusò  né  della  libertà  , né  delle  ric- 
chezze , per  abbandonai  ai  piaceri , e ai  diver- 
timenti , come  pur  troppo  fogliono  fare  i giovani 
inefperti  ; anzi  conofeendo  il  pericolo , a cui  era 
efpollo , e temendo  di  edere  ftrafeinato  al  vizio 
dal  torrente  de’  cattivi  efempj  de’  fuoi  compagni , 
fe  ne  parti  dalla  fua  patria , e fe  n'  andò  in  Antio- 
chia, dove  menò  per  qualche  tempo  una  vita  ri- 
tirata , penitente  , e applicata  all*  efercii io  dell* 
orazione  , della  meditazione  deliz  legge  di  Dio , 
e delle  opere  di  pietà . Avendo  intefo  , che  nelle 
città  di  Efefo  fiorivano  delle  perfone  d’  una  virtù 
eminente  , lafciata  Antiochia  , fi  portò  colà  , a 
fine  di  profittare  de’  loro  buoni  efempj , e delle 
loro  irtruaioni  . Prima  però  di  abbandonare  la 
Siria , volle  fgravarfi  del  pefo  delle  riccheaze  ter- 
rene, per  effere  più  libero , e in  iliaco  di  atten- 
dere fenza  veruna  dirtraaione  all'  acquifto  delle 
vere  , ed  eterne  riccheaac  del  Cielo:  onde  de* 
fuoi  beni  parte  ne  vendè,  e dirt  ribui  ii  preazoai 
poveri  , e parte  ne  lafciò  alla  difpofiiione  d’  un 
tuo  fratello  j ed'  indi  in  poi  fi  guadagnò  il  vitto 
colle  fue  Ostiche  , copiando  libri , giacché  aveva 
un  ottimo  carattere . 

1.  Fece  Marcello  in  Efefo  Tempre  maggiori 
progredì  nella  virtù  , fpecialmente  f.-guendo  i 

con- 
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contigli , e il  direzione  di  un  certo  Promoto , eh* 
era  un  gran  fervo  di  Dio , e dotato  del  dono  de’ 
miracoli , finché  patisò  circa  l’ anno  415.  a Coftan- 
tinopoli , tiratori  dalla  fama  della  fantità  dell’aba- 
te Aleffandro  , inflitutore  de'  Monaci  chiamati 
* icimtti , de'  quali  uno  de’  principali  efercitj  del 
toro  iflituto  era  la  Salmodia  perpetua  . I religiofi 
erano  diffribuiti  in  fei  cori , e cantavano  ii divi- 
no ufficio  a vicenda  , fuceedendofi  gli  uni  agli  al- 
tri , dimodoché  Iddio  vi  era  lodato  a tutte  l’ ore  , 
ai  del  giorno,  che  della  notte;  onde  venne  loro 
il  nome  di  cimeli , che  nell’  idioma  greco  li- 
gnifica vtflitnti , perchè  Tempre  ri  era  una  parte 
della  Comunità  , che  vegliava , e cantava  le  lodi 
del  Signore.  Marcello  fu  aramertb  in  quella  Co- 
munità , dove  trovò  un  afilo  , per  coniervare  la 
fantità  già  acquisita  , e una  carriera , per  avan- 
iirfi  con  nuovo  fervore  nella  perfeaione  . Morto 
che  fu  Aleffandro  , avendo  Marcello  prefentito , 
che  i monaci  penlavano  a eleggerlo  Abate , parti 
fegretamente  dal  monaftero , per  non  effer  co- 
tiretto  a incaricarli  della  condotta  degli  altri  ; e 
fpefe  quel  tempo , che  corte  fino  all'  elezione  del 
nuovo  abate  Giovanni  , in  vifitare  i monafierj 
circonvicini , imparando  da  ciafcuno  di  elfi  ciò , 
che  v’  era  di  più  perfetto . Ma  Te  Marcello  col 
fuo  allontanarti  (chivò  d’  effere  fatto  Abate  . , 
non  potè  però  efimerfi  al  fuo  ritorno  , dall'  aver 
parte  nel  governo  della  Comunità  , avendo  vo- 
luto l’abate  Giovanni  fgravarfene  d’  una  parte 
fopra  di  lui , non  citante  tutta  la  renitenaa  , eh’ 
ei  fece , per  non  foggiacere  a tal  carico  , che  po- 
teva ridondare  in  fuo  onore . 

3.  Siccome  nelle  Comunità,  maflimamente  nu. 
raerotè  , come  era  quella  degli  Acemeti , vi  fono 
Tempre  degl’  imperfetti  , i quali  vedono  di  mal 
occhio  , che  fi  conferilcano  i podi  più  onorevoli 
a quelli , che  per  l’ età , o per  il  tempo  deila  pro- 
fefiione  reiigioia , Tono  a loro  inferiori  : coai  boa 
mancarono  alcuni  di  quei  monaci , che  mormora- 
rono contro  la  fcelta  fatta  dall'abate  Giovanni , 
della  perfòna  di  Marcello,  per  ajutarlo  nei  go- 
verno del  monaftero  ; e giunterò  fino  a tacciare 
l'umile  fervo  di  Dio  d'uomo  fuperbo , e ambi- 
aiolo  . Ma  l’abate  Giovanni  , per  difingannare 
quei  monaci  turbolenti , e per  far  nel  medefimo 
tempo  conofeere  di  qual  tempra  folTe  l’umiltà  di 
Marcello  , gli  commife  T ufficio  più  vile  , più 
abbietto , e faticofo  del  monaftero  , qual  era  , di 
aver  cura  de’  giumenti  dello  fteffo  monafiero. 
Marcello  non  Tolamente  l'accettò  di  buon  animo, 
ma  volle  di  più  obbligarti  inscritto  a eterei  tarlo 
per  tutto  il  tempo  della  tua  vita  . L’  umiltà  , col- 
la quale  ei  l’efercitava , (vergognò  i tuoi  invi- 
diati  , eli  ditingannò  per  a)  fatto  modo,  che  fu- 
rono i primi  a (congiurarlo  di,  ripigliare  le  lue 
primiere  funzioni . 

4.  Morto  poco  tempo  dopo  1’  abate  Giovanni , 
gli  fu  toliituito  nel  governo  del  monaftero  Mar- 
cello d'unanime  conienti»  di  tutt'i  religiofi,  quan- 
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tunque egli  facerte  tutt'i poffibili  sforzi,  per  fot- 
tratti  da  quel  pefo . Il  credito  della  fua  (antità , e 
delle  fue  virtù  gli  tirò  fin  da'  primi  anni  del  fuo 
governo  un  numero  di  dilcepoli  così  grande , che 
gli  convenne  ampliare  notabilmente  la  fabbrica 
del  fuo  monaftero  ; e l' Iftituto  degli  Acemeti  fi 
diffufe  in  molte  parti  non  foto  dell’  Imperio  Ro- 
mano , ma  fuori  di  effo  ancora  . Eftendo  in  que- 
llo tempo  morto  1’  unico  fuo  fratello , egli  rimafe 
erede  delle  fue  copiofe  lodarne  , ma  non  per  que- 
llo voile  fervirfene  per  ufo  fuo,  e dei  fuo  mo- 
naftero; anai  tutto  il  prezao,  che  ne  ritrafle, 
lo  diftribuì  parte  ai  poveri , parte  ai  monafterj 
più  bifognofi  sì  d’ uomini , che  di  donne , e parte 
in  ricattare  gli  fchiavi,  e fra  quelli  tre  Vefcovi, 
che  da'  Barbari  erano  dati  condotti  in  ifchiavitù 
nelle  incurfioni  fatte  fulle  Terre  dell’  Imperio  a 
Un  tal  difinterefle  Tempre  più  conciliò  als.  Abate’ 
la  (lima  di  tutti , la  quale  s’ accrebbe  maggiormen- 
te pel  dono  de’  miracoli , del  quale  il  Signore  fi 
degnò  onorare  il  fuo  fervo  fedele  . Molti  di  que- 
lli miracoli  fi  riferifeono  dall’  autore  fincero  della 
fui  Vita , ma  noi , per  non  efTere  troppo  lunghi , 
ci  contenteremo  di  riportarne  follmente  alcuni . 

5.  Era  infermo  un  monaco  chiamato  Elpidio 
d’  un  canchero  così  maligno , che  gli  aveva  cor- 
rofa  la  carne  nella  faccia  , e T aveva  privato  deli’ 
ufo  della  favella  , con  dolori  acetbiffimi  . Marcel- 

.Io  , morto  a compaffione  dell’infelice  fuo  (lato  , 

10  toccò  nelle  parti  oft'efe,  pregò  per  lui , e fu 
incontanente  guarito . Così  pure  trovandoli  un 
altro  monaco,  per  nome  Giuliano,  ammalato  d’un* 
infermità  graviffima  , e incurabile  , s.  Marcello 
nel  rifilarlo , gli  fece  animo  a confidare  in  Dio. 

11  monaco  rifpofe  , che  gli  raccomandava  1’  ani- 
ma fua  , giacché  pel  fuo  male  non  v’  era  rime- 
dio . Ma  il  Santo  non  foto  fi  prefe  cura  deli’  ani- 
ma , confortandolo  a metterti  interamente  nelle 
mani  di  Dio,  ma  inoltre  colle  fue  orazioni  gii 
reftituì  la  fanità  del  corpo.  Uh  altro  monaco  , 
che  abitava  fuori  del  fuo  monaftero  , eftendo  gra- 
vemente infermo  , e vicino  a morte  , mandò  a 
pregare  s.  Marcello , acciocché  andatile  a confo- 
tario  con  una  delle  fue  vitite  , e ad  aftìfterio  nel 
fuo  parteggio  all’  eternità  . li  Santo  non  potè  an- 
darvi cosi  pretto  , perchè  ti  trovava  allora  in  una 
conferenza  col  Vefcovo  di  Calcedoni  . Toflochè 
il  Vefcovo  le  ne  partì , Marcello  fi  portò  dal  mo- 
naco , ma  trovò , eh’  era  già  partito  ali’  altra-, 
vita,  e che  fi  difponeyano  le  cole  per  dargli  fe- 
poltura.  Rimafe  molto  afflitto  di  quefto  acciden- 
te , ma  pieno  di  fiducia  in  Dio  , alzò  gii  occhi , 
e le  mani  ai  Cielo , e dopo  fatta  per  qualche  tem- 

. po  orazione,  impofe  le  mani  fopra  il  defunto, 
il  quale  immantinente  ritornò  in  vita  , con  gran- 
de llupore,  e maraviglia  di  tutti  quelli,  eh’ era- 
no prefenti . Egli  raccomandò  loro  con  gran  pre- 
mura , a non  far  parola  a veruno  di  quefto  pro- 
digio . Ma  nè  il  monaco  riforto  , nè  gii  altri, 
che  o«  furono  tefUmon),  poterono  occultare  il  mi- 
rteo- 


VITE  DE*  SANTI 
ruolo , di  modo  che  fi  rendè  a tutti  manifcfio  , 
e palere. 

6 . Eravi  un  Giudeo  delia  Tetta  de’  Samaritani , 
il  quale  aveva  una  piaga  , che  gli  deformava  il 
volto,  e gli  minacciava  la  morte.  Coflui  dopo 
avere  provati  inutili  tutt*  i rimrdj,  che  da’ me- 
dici  piu  periti  a'  erano  applicati  al  tuo  male  , ri- 
corre a $.  Marcello  , e lo  pregò  con  molta  ili  anta 
ad  ufare  verlo  di  lui  di  quella  virtù,  che  tanti 
altri  avevano  (perimentata  , e rtfanarlo  , pro- 
mettendo di  rinunziare  alla  Tua  Tetta,  e abbrac- 
ciare la  religione  crilliana , le  otteneva  la  bra- 
mata griaia  . Ottenne  in  fatti  per  le  orazioni  del 
a.  Abate  la  guarigione  della  Tua  piaga,  e fi  fece 
Criftiano  . Ma  non  pafiarono  molti  giorni , che 
ripigliò  la  Tua  antica  luperfiizione  . . Appena—, 
egli  ebbe  cosi  impiagata  1*  anima  Tua  , che  fi 
riaperfe  ancora  la  piaga  del  carpo:  onde  tutto 
dolente  ritornò  dal  Santo , rinnovando  le  ftefle 
preghiere  , e le  medefime  promefie  di  effere  fe- 
dele a Gesù  Grido.  Marcello,  avendo  pietà  di 
lui  , gli  ottenne  nuovamente  la  fanità  . Ma  il  per- 
fido Giudeo  tornando  al  vomito  la  feconda  volta, 
fu  dal  Signore  percoffo  colla  medefima  piaga  . 
Glie  però  fi  portò  di  nuovo  ai  piedi  di  Marcello  , 
e con  lacrime  lo  fupplicò  a perdonargli  il  fuo  fal- 
lo , e a non  negargli  il  fuoajuto,  facendo  le  lo- 
lite protede  , e promeffe  . Allora  il  Santo  lo  ri- 
prefe  della  Tua  perfidia  , dicendogli  : Sappi , che 
Gesù  Cri  Ho  i quelli  , che  guarifee  ,c  non  io-,  e 
ebe  eolio  tue  infedclti  bai  iffefo  lui , rie  vede  il 
fondo  del  tuo  cuore  . -Abbraccia  dunque  con  fin- 
ceriti  la  fua  religione  , e fti  cojinntt  ne! profetarla , 
fe  non  vuoi  provare  gli  effetti  de! fuo  j degno.  Fu 
anche  quelli  volta  guarito  dalluo  male;  ma. vol- 
tando nuovamente  le  fpalle  a Gesù  Cnlto , e ri- 
cadendo nel  fuo  primiero  errore , perde  in  un—, 
fubito  colla  vita  dell’  anima  anche  quella  del  cor- 
po, e peri  difgraziatamente  nella  lua  incredu- 
lità , conforme  il  s.  Abate  gli  aveva  predetto . 

7.  Non  folo  Marcello  operava  i miracoli , ef- 
(endo  prefente  a quelli , che  a lui  ricorrevano , 
ma  ancor  di  lontano  . Si  trovava  vicina  al  parto 
la  moglie  di  un  cert’  uomo  per  nome  Eugenio , 
allorché  fu  affalita  da  dolori  acutidìmi , e da  una 
febbre  violenta,  per  cui  difperata  già  da* medi- 
ci , era  giunta  ai  confini  della  vita  . 11  marito  an- 
dò a gettarti  a’  piedi  del  Santo,  e con  molte  lacri- 
me lo  pregò  del  Ino  foccorfo.  Marcello  prefedel 
pane , Io  benedirti  , e lo  diede  ad  Eugenio , accioc- 
ché lo  applicale  al  corpo  della  Tua  moglie  . Cosi 
egli  fece  , ed  erta  incontanente  partorì  felicemen- 
te , e rimafe  libera  dalla  febbre  . La  donna , come 
rifvegliindofi  da  un  profondo  fonno , domandò, 
dove  folle  quelli , che  le  aveva  ertratto  il  bambi- 
no dal  ventre  ? Eifendo  fiata  interrogata  , di  qual 
abito  era  veflito  colui , del  quale  ella  parlava , rif. 
pofe  in  maniera,  che  tutti  s’accorfero,  e non 
poterono  dubitare  , che  non  indicafie  la  perfona 
di  s.  Marcello.  Fu  anche  U Santo  dotato  del  do- 
Tom.II. 
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do  della  profezia,  e di  celefii  rivelazioni  ; liberò 
molti  oflertì  dal  demonio  ; e fece  altre  cole  prodi- 
gioie  . Sopra  tatto  tegnaló  il  fuo  zelo  contro  l’e- 
refia  Eutiehiani , eh’  allora  faceva  grande  ftrtge 
nell*  Oriente  , e aveva  fedotto  un  gran  numero 
di  Monaci  , di  Ecclefiafiici  , e anche  di  Vefco- 
vi.  Egli  fi  tenne  tempre  unito  con  s.  Flaviano 
Patriarca  dì  Cortami nopoli , intrepido  difenfore 
della  Fede  cattolica , e rrfirtè  con  gran  coraggio 
a tutte  le  violenze,  e a tutte  le  frodi  degli  ere- 
tici ; onde  meritò  di  ertere  altamente  lodato  , tra 
gli  altri , dal  gran  Teodoreto  vefeovo  di  Ciro , 
e d’ edere  da  tutti  riguardato  con  (ingoiare  ve- 
nerazione. Iddio  gli  prolungò  la  vita  pel  bene 
della  fua  Chieia  fino  alla  decrepitezza  , e fi  cre- 
de , che  nell'  anno  48;  paffifle  ai  godimenti  eter- 
ni del  Cielo , dopo  fertant'  anni  di  profeflione  - 
religiofa  . 

Quanto  è mai  diverfa  la  condotta  de’  Santi 
illuminati  da  Dio  , da  quella , che  fi  tiene  co- 
munemente nel  Mondo  ! Altro  più  non  G cerea 
nel  Mondo  , che  di  crefcere  in  dignità  , e in  ric- 
chezze , e di  comandare  agli  altri . Al  contrario 
la  maggior  premura  di  quello  Santo  fu  di  fuggire 
gli  onori  , e le  cariche  , di  vivere  povero  , e 
Iconofciuto  , di  ubbidire , e di  umiliarli . Quella 
è la  Grada,  che  GcsùCrirto,  e colle  parole,  e 
coll’  rfempio,  ci  ha  inlcgnata  in  tutta  la  fua  vita  , 
per  arrivare  alle  vere  grandrsze , ai  veri  e per- 
petui onori , e agl'  immenfi  eterni  beni  del  Cie- 
lo . Quella  firada  procuriamo  di  battere  in  com- 
pagnia de’  Santi  , e di  quei  pochi , i quali  fi  re- 
golano, non  con  loTpirito,  e colle  martìme  del 
Mondo,  ma  con  le  verità  del  Vangelo,  e collo 
fpirito  di  G-sù  Grillo . Inoltre  da  ciò  , che  av- 
venne a quell' infelice  Giudeo,  fi  può  facilmente 
argomentare , quanto  poco  capitale  porta  farti  di 
quelle  converfionì , che  alcuni  indugiano  a fare 
nei  tempo  dell’  infermici  , e al  punto  della  mor- 
te . Pur  troppo  l’ esperienza  infegna  , che  le  . 
pretelle  , e le  promerte  , che  allora  fi  fanno  , fo- 
no poco  durevoli , e piuttofio  apparenti  , che 
vere , (labili , e fincere  . Ond‘  è , che  s-  Agofii- 
no  t'oleva  dire  al  fuo  popolo  : Se  volete  effer  fieuri 
della  [inceriti  della  voflra  pendenza  , fatela  men- 
tre flètè  ancor  fani  ; altrimenti  io  temo  molto  , che 
la  penitenza  degl  infermi  non  fia  offa  pure  infer- 
ma ; [ebbene  non  fi  debba  mai  diTperare  della  in- 
finita mifericordia  del  Signore . 

13.  Dicembre. 

S.  Servolo. 

Secolo  VI. 

ERavi  in  Roma  a’  tempi  di  s.  Gregorio  Magno 
un  povero  per  nome  Servolo  , che  giaceva 
lotto  il  portico  concìguo  alla  chiefa  di  s.  Clemen- 
te ■ Egli  era  paralitico  in  tutto  il  corpo  fin  dall* 
aioiefeenza,  e talmente  defiituto  di  forze,  che 
I i i non 
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non  poteva  reggerli  in  piedi  , nè  follevarO  dai 
letticiuolo  , dove  giaceva,  nè  rivoltarli  da  un— > 
Iato  all'altro,  nè  accodarli  la  inano  alla  bocca. 
A quell*  afflizione  Iddio  aveva  aggiunta  1*  altra 
fl’  un’  eflrema  povertà  ; di  modo  che  il  fuo  fo- 
flentamento  dipendeva  dalla  cariti  de’  Fedeli  , 
che  frequentavano  la  fopraddetta  chiefa  di  fan 
Clemente.  Ma  il  Signore,  nel  privarlo  de’ beni 
citeriori  , T aveva  ricolmato  di  tali  grazie  interio- 
ri , ch’era  grandemente  ricco  di  meriti.  Ave- 
vano cura  di  lui  la  madre,  e un  fratello;  e per- 
chè metteva  infseme  molte  limefine  , le  faceva 
diflribuire  ai  poveri  per  le  loro  mani , ritenendo 
precilamente  il  mero  necelTario,  per  campare^ 
poveramente  fecondo  il  Tuo  flato.  Ei  non  aveva 
fatto  veruno  Audio,  ma  non  per  quello  lafciòdi 
farli  comprare  la  facra  Scrittura  ; e pregava  al- 
cuni Religiofi , che  andavano  a vietarlo  , e altri , 
ai  quali  faceva  limofma  , di  leggergli  que*  divini 
libri;  onde  arrivò  ad  effere  bene  iflruito  nella_^ 
Scrittura  raedefima  , e a intenderla  fecondo  la 
tua  capacità  . In  mezzo  agl’  incomodi , e ai  dolori 
continui,  co*  quali  aveva  da  combattere,  non 
celiava  mai  di  ringraziare  Iddio,  che  l' avelie  ri- 
dotto in  quello  flato  , e pillava  i giorni  , e le  not- 
ti a cantar  falmi  , inni  , e cantici  a onor  fuo  . 

a.  Giunfe  alla  fine  il  tempo  della  riccmpenfa , 
che  il  Signore  gli  aveva  deflinata , per  rimune- 
rare la  fua  pazienza  , e fedeltà  ; di  che  egli  fi  av- 
vide dalfentirc,  che  il  male , il  quale  aveva  fi- 
no allora  rendute  paralitiche  tutte  le  lue  mem- 
bra , andava  attaccando  le  parti  vitali.  Laonde 
avvisò  quelli , che  fi  trovavano  prefenti , e i pel- 
legrini , coi  quali  praticava  1*  ospitalità  , che  . 
s*alzaflcro  , per  recitare  de*  falmi  intorno  al  tuo 
letticiuolo  , fintantoché  avelie  renduto  1*  anima 
al  Tuo  Creatore . Egli  ancora  unì  la  fui  voce  » 
moribonda  a quella  degli  altri  : ma  tutto  ad  un 
tratto  dille  ad  alta  vece  ai  circcflanti  ; Tacete , 
fate  filenzjo  : afcoltate  quella  melodia  , che  rifuo - 
na  in  Cielo  ; e in  quel  punto  illelTo  l’anima  uà 
li  fciolfe  felicemente  da*  legami  del  Tuo  corpo . 

3.  San  Gregorio  Magno  , al  quale  fumo  debi- 
tori di  tutta  quella  ifloria,  afferma  , che  nel  mo 
mento  ideilo,  in  cui  Ipirò  il  fervo  di  Dio,  quel 
luogo  fi  riempiè  d’ un  odore  foaviflìmo , che  ri- 
creò mirabilmente  tutti  gli  alianti  , il  quale  an- 
cora durò,  finché  fu  data  fepoltura  al  (uo  cor- 
po. Un  monaco  del  monaflero  dello  Hello  s.  Gre- 
gorio, il  quale  viveva  al  tempo  , che  il  s.  Pon- 
tefice fcriveva  quell*  ifloria  , era  flato  teftimor.io 
di  tal  maraviglia  , e n*era  reflato  cesi  commof- 
fo  , che  d*  allora  in  poi  non  ne  poteva  parlare  , 
lenza  che  gli  cadeflero  le  lacrime  dagli  occhi. 
Tale , foggiunge  s.  Gregorio,  fu  la  vita,  eia—* 
morte  d‘  un  uemo  , che  Iddio  ha  fantificato  nella 
povertà  , e tra  continue  malattie;  che  ha  (aputo 
adempiere  la  legge  del  Signore  , lènza  aver  altra 
liberti,  che  quella  dello  fpirito,  e lenza  aver 
altro  ufo  delle  membra  del  fuo  corpo,  che  quel- 
li) Jac.  ! . 4.  (a)  Rom.  f.  j 
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10  delta  lingua . Quello  povero  paralitico  , con. 
chiude  s.  Gregorio,  condanna  la  condotta  di  co- 
loro , i quali  con  un  buon  capitale  di  averi , e di 
faniti,  non  fanno  far  opere  buone  , nè  fopporta- 
re  con  pazienza  gli  accidenti  della  vita  umana. 

11  corpo  del  Santo  fu  (epoho  nell*  ideila  chiela  di 
s.  Clemente,  dove  fi  vede  ancora  al  preTent^ 
deferitea  in  una  lapida  di  marmo  1*  ifloria  della 
fua  vita . 

Ecco  il  buon  ufo,  che  dee  fard  delle  malat- 
tie , fpecialmente  di  quelle,  che  durano  lungo 
tempo  , e lafciano  libera  la  mente  , feguendo  l*e- 
fempio  di  quello  Tanto  Paralitico  ; cioè  primo  di 
riguardarle  come  una  grazia  , che  il  Signore  ci 
fa , per  fantificare  1*  anime  noltre  , e per  darci 
occafione  di  acquiflare  molti  meriti  per  l*  eter- 
nità ; perocché  ficcome  , fono  parole  di  s.  Gre- 
gorio Magno  , fi  pefia  V uva  co'  piedi  per  fepa* 
rame  le  vinacce  , e cavarne  il  liquore  del  vino; 
e ficcome  fi  mettono  le  olive  fiotto  il  torchio  , per 
purgarle  dalla  morchia  , ed  errarne  /’  elio  puro  : 
cosi , foggiunge  il  s.  Pontefice  , per  mezzo  del- 
le tribolazioni , e delle  infermità  fopportace  con 
pazienza.  Iddio  purifica  le  anime  da’  loro  difet- 
ti , e peccati  , e le  arricchì  a di  meriti  , c di  vir- 
tù . Secondo  di  ringraziarne  perciò  il  Signore, 
e dargli  un  continuo  tributo  di  orazioni , di  lodi , 
e di  benedizioni  . Terzo  finalmente  di  farli  fare 
qualche  lezione  fpirituale,  la  quale  nutrifea  lo 
Ipirito  delle  .celelli  verità  , e riempia  il  cuore  di 
fanti  affetti  . E’  dunque  un*  inganno  di  alcuni , 
che  trovandoli  inchiodati  in  un  letto  , o teque- 
Arati  in  cala  per  qualche  infermità , fi  dolgono 
di  non  poter  far  del  bene  per  le  anime  loro; 
quando  il  maggior  bene,  eh*  elfi  pollano  fare  , e 
che  certamente  fia  gradito  a Dio , fi  è quello  di 
(offrire  con  ralfegnazione  al  fuo  divln  volere  le 
flefle  malattie  e infermità  , e di  ritrarne  il  frutto 
della  pazienza  , la  quale,  come  infegna  l'Apoflolo 
s.  Giacomo  (i),  rende  1*  uomo  perfetto , ed  è la 
prova , e la  corona  infieme  della  vera  virtù , e 
produce  la  fperanza  , che,  al  dire  dell*  Apollolo 
s.  Paolo  (a)  , nop  rimarrà  confufa  , ma  condurrà 
al  pofleflo  della  vita  eterna , mediante  la  carità  , 
che  lo  Spirito  tanto  diffonde  nel  cuore  dell’  uomo 
paziente . 

14.  Dicembre. 

SS.  Tarsilla  , e Emiliana  Vergini. 

Secolo  Pi. 

IL  gran  Pontefice  $.  Gregorio  ci  ha  deferite 
le  virtù  , e le  fante  az  ioni  di  quefle  due  Ver- 
gini , eh’  erano  fue  zie  paterne  , e della  prima- 
ria nobiltà  Romana  , nella  maniera  feguente. 
Tardila  , che  fembra  edere  fiata  la  maggiore 
d’età , ebbe  due  forelle , 1*  una  chiamata  Emi- 
liana, e 1*  altra  Gordiana . Tutte  tre  quefle  no- 
bili donzelle  , deprezzate  le  vanità  mondane, 

etnia- 
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consacrarono  a Gesù  Crifio  la  loro  verginità  , vi* 
vendo  ritirate  nella  cafa  paterna  , e occupate  in 
efercizj  di  pietà  , come  (e  Ìleifero  in  un  monade* 
ro.  Effe  fi  eccitavano  Scambievolmente  cogli  etem- 
pj  , e co*  dimorfi  ad  avanzarfi  nella  via  della  per- 
fezione , ricordevoli  di  quell'  avvertimento  di 
Gesù  Cristo  : Che  ninno  , il  quale  mette  la  mano 
all' aratro  y e guarda  indietro , èvtto  al  regno  di 
Dio . E già  erano  pattati  più  anni , che  menava* 
no  infìeme  una  Tanta  vita  , quando  fi  cominciò  a 
feoprire  tra  loro  qualche  differenza . Tardila , ed 
Emiliana  crescevano  nell1  amor  di  Dio,  e in  ogni 
altro  genere  di  virtù  di  giorno  in  giorno , atten- 
dendo a viepiù  mortificarli  , e a distaccarti  dalle 
cofe  terrene , di  maniera  che  pareva  , che  li  fof- 
lero  dimenticate  del  loro  corpo,  per  vivere  uni- 
camente  dello  Ipirito . Per  lo  contrario  in  Gor- 
diana andava  crefcendo  ogni  giorno*  più  la  negli- 
genza negli  efercizj  Spirituali , e il  Tuo  fervore  fi 
andava  raffreddando  vifibilmente  , dimodoché  a 
poco  a poco  cadde  in  una  rilaffatezza  confiderabi- 
le  ; e ben  fi  feorgeva , che  nel  fuo  cuore  , il  qua- 
le era  prima  tutto  infiammato  dell’  amor  divi- 
no , a*  era  introdotto  inSenfibilmente  l'amore  del 
Mondo . 

i.  Tarlìlla  s’ avvide  , non  fenza  grave  dolore, 
di  quello  fu  nello  cambiamento,  e fpelfo  diceva  a 
Emiliana  : Io  vedo  bene  , ebe  la  nojlra  fonila  Gor- 
diana fi  va  feparando  dalla  nojtra  focietà  ; vedo  be- 
ne , cb*  ella  fi  abbandona  alla  dijfipaziose  delle  co- 
fe e fi  ertoti . e che  non  fi  mantien  fidile  alla  grazja 
della  fua  primiera  vocazione . Non  lafciarono  le 
pie  torcile  di  {arie  di  tempo  in  tempo  , e con  tut- 
ta la  maggior  dolcezza  , delle  ammonizioni , nò 
d' impiegare  tutti  quei  mezai , che  un'  ardente 
carità  teppe  loro  Suggerire  , per  rimetterla  fui 
buon  cammino  , e richiamarla  al  primiero  fervo- 
re . Gordiana  fi  inoltrava  compunta  da’ loro  di- 
feorfi  , e alla  prefenza  loro  affettava  un'  aria  di 
compoftezza  ; ma  un  momento  dopo  correva  di 
nuovo  dietro  ai  vani  palfatempi  del  Secolo:  ama- 
va la  conversione  delle  donzelle  mondane  ; lad- 
dove quelle  delle  perone  Spirituali , che  non  par- 
lavano  le  non  delle  cofe  di  Dio  , le  riufeiva  gra- 
ve e moietta  , e di  Spiacevole  ancora  la  ritira- 
tesza  , il  filenzio  » e la  vita  lanca  , che  menavano 
le  lue  Sorelle . 

3.  Intanto  Tardila  faceva  Tempre  maggiori  pro- 
gredì nella  virtù  ; ed  era  ammirabile  la  fua  alfi- 
duità  all'orazione,  la  gravità  de' tuoi  coftumi , 
la  pratica  dell*  attinenza  , e l'amore  alle  mortifi- 
cazioni , coi  quali  elerciz)  pervenne  a un  grado 
eminente  di  lantità  . Una  notte  le  apparve  in 
una  vifione  il  Pontefice  s.  Felice  (uo  avolo , 
inoltrandole  il  pollo , eh'  era  a lei  dettinato  nel 
Cielo,  le  ditte:  Venite , io  vi  riceverà  in  quefia 
abitazione  di  luce  . 11  giorno  teguente  Tarlìlla  fu 
lorprefa  dalla  febbre,  che  nel  corto  di  pochi  gior- 
ni la  condulfe  ai  confini  della  vita.  Mentre  ella 
ftava  vicina  a morte,  eranvi  intorno  al  Tuo  letto 

(t)  Apoc.  ).  xtf. 


XXIV.  DICEMBRE.  433 

diverte  perfone,  uomini , e donne  , e trai' altre 
a.  Silvia  madre  di  s. Gregorio  Magno,  e cognata 
della  e.  Vergine  . Tardila  teneva  gli  occhi  di  con- 
tinuo alzati  verfo  il  Cielo , a!  quale  anelava  il  Tuo 
cuore  ; quando  di  repente  diSfe  ad  alta  voce  ai 
circolanti:  Ritiratevi , ecco  che  viene  Gesù  . Nel 
dire  quelle  parole  , teneva  fidi  gli  occhi  nel  fuo 
Salvatore  , eh’  ella  vedeva  , finché  1’  anima  fua 
puntimi  fi  feparò  dal  corpo  ; il  che  avvenne  nel 
giorno  avanti  al  Natale  del  Signore . 

4.  Appena  ella  fu  fpirata , che  fi  fparfe  nella 
camera  un  foa  vi  filmo' odo  re  , il  quale  ben  dimo- 
firava  edere  ivi  apparito  l'autore  di  ogni  Soavità 
Grido  G:sù.  Quando  fi  dovè  acconciare  il  fuo 
corpo  , fu  trovato , che  a forza  del  lungo , e fre- 
quente orare  , (e  l'era  indurita  la  pelle  de'  gomi- 
ti, e delle  ginocchia  al  pari  dì  quella  de’Cammelli, 
di  modo  che  la  fua  carne  morta  faceva  testimo- 
ni anza  della  fantità  dell’  anima  fua  , e dimostrava 
qual  folle  fiata  l’occupazione  fuz  più  ordinaria 
nel  tempo  della  fua  vita.  Dopo  alcuni  giorni  eHa 
apparve  ad  Emiliana  fua  Sorella , e le  diffe  : Ve- 
nite a celebrare  con  noi  la  fefia  dell'  Epifania . 
Emiliana  Sempre  Sollecita  della  Salute  di  Gordia- 
na , rifpofe  : E a chi  la f, cerò  io  la  cura  della  ne- 
lira  fonila  Gordiana  ? Venite , le  replicò  Tardila, 
la  noiJra  fonila  Gordiana  è nel  numero  delle  per- 
fine del  fecolo.  Dopo  quefia  vifione  Emiliani..* 
cadde  inferma , e morì  il  giorno  avanti  1'  Epifa- 
nia . Gordiana  poi  tolto  che  fi  vide  in  libertà  di 
vivere  a modo  fuo,  s’abbandonò  alla  deprava- 
zione del  fuo  cuore.  Non  mofirò  più  nelle  fue 
azioni  contraSTegno  veruno  del  timore  di  Dio;  e 
dimentica  della  verecondia  , e del  voto  , con  cui 
aveva  confacrata  a Dio  la  Sua  verginità  , fi  ma- 
ritò con  un  fuo  domestico  , che  fopranteodeva 
ai  Suoi  beni  di  campagna  . 

Ed  ecco  tre  perfone , conchiude  il  Suo  rac- 
conto s.  Gregorio , che  fi  fono  confacrate  a Dio 
con  fervore  uguale  , ma  che  non  hanno  tutte  tre 
perfeverato  in  un  medefimo  fpirito . 7s {ejfuno  adun- 
que , per  quante  opere  buone  abbia  fatto  , prefu- 
ma di  fe  medefimo , nè  attribuita  cofa  alcuna  al- 
le proprie  forxs  \ perchè , febbene  oggi  fappia  qual 
è , non  fa  , quale  fia  per  ejjere  domani . Tema  per- 
tanto di  fe  fiejfo  , e non  fi  compiaccia  vanamente 
delle  fue  buone  operazioni , finché  ignora  quale  fa- 
rà il  fuo  termine  nell ’ incertezza  della  vita  prc- 
fente  . Sopra  tutto  fi  guardi  ognuno  da  qualun- 
que , benché  tenue  rilaiTamento  , Specialmente 
abituale,  e di  durata,  eh' è il  più  pericolofo,  e 
dal  dar  luogo  nel  fuo  cuore  alla  tepidezza  nel  Ser- 
vizio di  Dio  ; poiché  da  piccoli  principj  ne  pof- 
fono derivare  delle  grandi  e irreparabili  rovine, 
fecondo  quella  terribile  minaccia  , che  fa  il  Si- 
gnore all' anima  tepida  nell’ Apocalisse  (1)  : Ter- 
chi  tu  non  fti  nè  calda , nè  fredda  , ma  tepida  , io 
cominceròa  vomitarti , cioè  a rigettarti,  come  ap- 
punto avvenne  alla  infelice  Gordiana  . 

I i i a 25.  Di- 


43 6 ■ VITE  DE’  SANTI 

25.  Dicembre. 

Natale  del  nostro  Signor 
Gesù'  Cristo. 

ERmo  di  già  fcorfi  circa  quattro  mila  anni , 
da  che  il  Mondo  gemeva  lotto  la  fchiavitù 
del  peccato , quando  giunte  il  fortunato  momen- 
to, in  cui  doveva  nafcere  il  Figliuolo  di  Dio , cbe 
col  veflirfi  della  noflra  carne , aveva  preti  [opra  di 
fe  i peccati  del  genere  umano  , per  riconciliarci 
con  Dio  fuo  Padre,  e meritarci  la  grazia  della  fan» 
(ideazione.  Maria,  che  l’ aveva  conceputo , fe 
condo  la  parola  dell' Aogiolo , e Giuseppe,  che 
Iddio  le  aveadato  per  il'pofo,  acciocché  fotte  te- 
ilimonio,  e cuilode  della  l'uà  verginità , abitava- 
no ordinariamente  in  Nazzaret,  città  della  Gali- 
lea . Ma  poiché  era  flato  predetto  da*  Profeti  più 
di  ;oo.  anni  prima,  che  il  Media  nafcerebbe  in 
Betlemme,  piccola  città  della  Giudea,  dittante 
da,  Nazzaret  intorno  a 130.  miglia,  Iddio  dilpo- 
fe,  eh'  etti  andatfero  a Betlemme,  allorché  la  l'an- 
tidìma  Vergine  era  vicina  al  parto.  A quello  ef- 
fetto il  Signore , perché  retlade  adempiuta  la  fua 
Volontà , fi  fervi  dell*  Imperatore  Celare  Augu- 
flo , il  quale  volendo  fapere , quali  fodero  le  for- 
ze dell’  Imperio  Romano  , ordinò  , che  tutt’i 
fuoi  fudditi  dovettero  deferi  ver  fi  ne*  luoghi , e 
nelle  città,  donde  traevano  l’origine.  Benché 
gli  Ebrei  fodero  governati  da  un  Re  proprio,  e 
particolare,  qual  era  Erode,  non  falciavano pe- 
rò d*  edere  lotto  il  dominio  de’  Romani , e per 
conteguenza  obbligati  di  conformarli  a una  tale 
ordinazione. 

a.  Siccome  Adamo  aveva  rovinato  fe , e tutta 
la  fua  podorità  col  difubbidire  a Dio  fuo  creato- 
re , coti  Gesù  Grido , il  quale  come  un  fecondo 
Adamo  veniva  al  Mondo,  per  riparare  le  rovine 
cagionate  dal  peccato , volle  dar  principio  alP  o- 
pera  della  nodra  Redenzione , coll’  ubbidire  ad 
un  uomo  fua  creatura . Quindi  é , che  itpirò  a 
Maria  fantidima  fua  madre  , e a >.  Giufeppe  di 
ubbidire  prontamente  a quell'  ordine  dell’  Impe- 
ratore . A quedo  (ine  adunque  effi  partirono  da 
Nazzaret  della  Galilea,  dove  facevano,  come  lì 
è detto,  l’ ordinaria  loro  dimora , per  andare  a_ < 
Betlemme  , e ivi  far  regidrare  i loro  nomi , ef- 
fondo ambedue  della  famiglia , e discendenza  di 
Davidde , che  da  Betlemme  traeva  la  fua  origi- 
ne . Intraprefero  edì  quedo  viaggio , per  quanto 
lì  può  congetturare  , a piedi , né  crederono  do- 
vertene efimere  , o per  la  lunghezza  del  cammi- 
no , o pec  la  gravidanza  della  B.  Vergine . Al 
loro  arrivo  in  Betlemme  non  trovarono  luogo  ne’ 
pubblici  alberghi  , e né  meno  alcuno  , che  gli 
alloggiane  nella  propria  cala , onde  furono  co- 
firetti  a ricovrirti  in  una  grotta , che  fervivi  ad 
ufo  di  dalla , in  poca  didanza  , e fuori  di  Bet- 
lemme . Coti  difpofe  la  divina  Provvidenza , per- 
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chè  il  Figliuolo  di  Dio  , che  veniva  al  Mondo , 
per  infegnare  agli  uomini  1’  amore  della  povertà  , 
e l'umiltà,  nafcetfe  povero,  da  madre  povera, 
in  una  povera  dalla , e in  mezzo  all’  abbiezione , 
e alle  umiliazioni . 

3.  In  una  dalla  adunque  di  mezza  notte  ai  25. 
di  Dicembre  nacque  il  Media  per  tanti  fecoli  af- 
pettato  da*  Patriarchi , e da’  Profeti , il  Reden- 
tore del  genere  umano , il  Re  degli  Angioli , il 
fupremo  Padrone  del  Cielo  , e della  Terra , Gesù' 
Cristo  Signor  nodro  : e la  fantidima  Vergine , 
dopo  averlo  partorito , lenza  minima  lefione  del- 
la !ua  illibatiffima  verginità  , Io  involte  in  poveri 
panni  lini  , e lo  potè  a giacere  nel  prefepio  , cioè 
in  una  mangiatoja  di  animali . Ma  perché  quedo 
divino  Salvatore  non  per  altro  (ine  fi  era  fatto  uo- 
mo, che  per  manifellarfi  agli  uomini , fu  la  fua 
nafeita  umiic',  povera , e olcura , illudrata  con 
un  miracolo  , badante  a farlo  ravvifare  da  chiun- 
que lo  cercava  di  vero  cuore . Perocché  fcefe  un 
Angiolo  dal  Cielo , per  annunziare  il  tuo  nasci- 
mento, non  ai  Re  , non  ai  ricchi  , né  ai  grandi 
della  Terra , come  lì  coduma , quando  oafee  un 
figliuolo  ai  principi  del  fecolo , ma  ad  alcuni  po- 
veri padori,  che  colla  loro  vita  (duplice , inno- 
cente , e laboriosa  radbmigliavano  a quegli  anti- 
chi Patriarchi,  ai  quali  in  modo  particolare  Id- 
dio avea  prometto  di  mandare  il  Salvatore . Ellì 
ebbero  la  felice  force , e la  fpeciaie  grazia  di  ede- 
re i primi  ad  adorare  un  Dio  umiliato , e nato  in 
una  dalla . 

4.  Quelli  padori  pattavano  la  notte  alla  campa- 
gna vicino  a Betlemme , vegliando  fecondo  il  fa- 
tico alla  guardia  de’  loro  greggi  ; quando  a un 
tratto  (i  fece  loro  vedere  l’Angiolo  del  Signore, 
e una  luce  chiaridima  rifplendé  d’ intorno  a loro  ■ 
Attoniti  edì  a’  intimorirono  grandemente  ; ma 
l’Angiolo  gli  animò,  col  dire:  3v(en  temete , per- 
ciocchi  io  vi  reco  una  buona  nuova  , cbe  farà  d un' 
allegrezza  grande  a tutto  il  popolo  ; e qutjìa  l , che 
oggi  nella  città  di  David  l nato  il  Salvatore , eh’  ì 
il  Crifto  , il  Signore  . Ed  ecco  il  contrajfegno  , al 
quale  lo  riconofcerete  . Troverete  un  Bambino  fa- 
lciato , giacente  in  una  mangiatoja . E di  (òbito  fi 
unì  all’Angio'o  una  moltitudine  della  milizia  ce- 
lede,  che  lodavano  Iddio , e dicevano:  Gloria  a 
Dio  nel  più  alto  de  Cieli , e pace  in  Terra  agli  uo- 
mini di  buona  volontà  . 

5.  Dopo  che  gli  Angioli  ebbero  lafriaci  i pado- 
ri , quelli  ditterò  tra  loro  : Tuffiamo  fino  a Betlem- 
me , e vediamo  quanto  l avvenuto  , e cbe  il  Si- 
gnore ci  ha  notificato.,  S’ incamminarono  adunque 
in  fretta,  e trovarono  Maria,  e Giufeppe,  e il 
Bambino, che  giaceva  nella  mangiatoja  - Veduto 
che  ebbero , e adorato  il  dìvin  Bambino,  divulga- 
rono ciò,  che  l’Angiolo  aveva  ad  edi  detto, e fece- 
ro dupire  tutti  quei , cbe  gli  udirono-  Poi  fe  ne 
tornarono  alle  loro  occupazioni , pieni  di  ricono- 
fcenzi  verfo  Dio , glorificandolo , e lodandolo  di 
tutte  le  cofe , che  avevano  fentite  , e vedute , 

cali 
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Iti!  quali  erano  (fate  ad  erti  annunziate . L’ Evan- 
gelio non  ci  riporta  ciò , che  di  quello  ineffabile 
miflero dicelfero  la  lantiflima  Vergine,  e a.  Giu- 
Zeppe;  foto  ci  fa  lapere  , che  la  si.  Vergine  at- 
tenta a tutto  quello,  che  avveniva,  contervava 
tutto  , e lo  meditava  nel  iuo  cuore . 

A imitazione  della  is.  Vergine  meditiamo 
noi  pure  proilrati  davanti  al  prelepio , in  cui  gia- 
ce il  bambino  Geso'  , meditiamo  , dico,  in  fi- 
lenaio , e con  raccoglimento  di  (pirico , quello 
dolciilimo , e ineffabile  miilero  d’  un  Dio  , per 
amor  noftro  umiliato:  adoriamolo  con  profondo 
offequio  come  noflro  Dio , e Salvatore  ; e alcol- 
tiamo  con  rifpetto , e con  profitto  le  lezioni , che 
il  figliuolo  di  Dio,  il  Verbo  eterno  del  Padre, 
fact’uomo  per  la  noffra  faiute , fino  da’  primi  mo- 
menti delta  fua  nafcita , dà  a tutti  noi , lenza 
parlare  . Egli  da  quella  mangiatsja,  come  da  una 
cattedra,  dice  s.  Agoflino,  c’  inlegna  il  deprez- 
zo del  Mondo , e di  tutto  ciò , che  il  Mondo  ap- 
prezza ; c'  infegna  ad  amare  la  povertà , 1'  ab- 
bicatone , 1*  umiltà  , e la  mortificazione , che  il 
Mondo  difprezza , edabborrifce  . Gli  uomini  gia- 
cevano lepolci  nelle  tenebre  dell’errore  , e dell’ 
ignoranza  , attaccati  co’  loro  affetti  alle  cofe  ca- 
duche e fugaci  della  vita  predente  , e dimenticati 
delle  invifibili  ed  eterne  della  vita  futura  . Que- 
llo difordine  , funeflo  effetto  del  peccato , regna- 
va in  tutta  la  Terra  , ed  era  la  cagione  della  per- 
dita d' innumerabili  anime  . Per  difingannare  gli 
uomini  da  un  errore  si  perniciofo , e per  illumi- 
nare le  loro  tenebre , è apparita  , dice  l’Apofto- 
loft)  nell’  Epiftola,  cbe  s.  Chiefa  fa  leggere  in 
quella  folennità  , b apparita  la  grava  di  Dio  no- 
fra  Salvatore  a tutti  gli  uomini , ammaefrandoci 
a rinunziare  all'  empietà , e ai  defiderj  mondani, 
t a vivere  nel  fecalo  prefente  fobriamente , giu- 
Bamente  , e piamente , ftando  fempre  in  efpetta. 
vane  della  beata  fperanjt , e delta  venuta  gloria- 
fa  del  grande  Iddio  e Salvator  noftro  Gesù  Crifto . 
Approfittiamoci  dunque  di  quella  grazia  fingola- 
rillima  , che  il  Signore  ci  ha  fatta:  corrilpondia- 
mo  con  gratitudine  all'  amore  d' un  Dio  umiliato 
per  la  noflra  faiute  : e rinunaiando  agii  errori  del 
cieco  Mondo,  e ai  defiderj  carnali , viviamo  con 
pietà  verlo  Dio, con  fobrfetà  rifpetto  a noi  (tedi, 
e con  giufliaia  in  riguarda  de’ noflri  prollìmi  fu 
quella  Terra  , a fine  di  giungere  agli  eterni  godi- 
menti del  Cielo . 

a4.  Dicembre . 

S.  Stefano  Protomartire. 

Secolo  I- 

IL  Protomartire  Tanto  Stefano  ricevi  da  Dio  la 
grazia  di  elfere  il  primo  a dare  la  vita  , e il 
(angue  pel  nome  ili  Gesù  Cr  Ilo  , e a riportare  , 
fecondo  il  lignificato  del  Iuo  nome  , che  in  gre- 
co idioma  vuol  dire  Corona  , la  gloriola  corona 

(>)  Tu.  t.  li.  Ofeq.  (a)  Libertini  fi  chiamavano  i 
dipoi  ricuperata  la  liberta. 
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del  martirio . Lo  (leffo  divino  Spirito  ha  fitto  ne- 
gli Atti  apollolici  il  fuo  elogio  luperiore  infinita- 
mente a qualunque  lode  umana  ; é ha  voluto  , 
che  fieno  regilliate  in  erti  le fue  mirabili  azioni, 
acciocché  ferviffero  di  fpecchio  , e di  eccitamen- 
to a tanti  innumerabili  martiri  , ì quali  hanno 
dipoi  leguito  il  fuo  iiluilre  riempio  . 

a.  Era  s.  Stefano  Ebreo  di  nafcita , e fi  crede  , 
che  per  la  predicazione  di  s.  Pietro  forte  conver- 
tito alla  Fede  di  Gesù  Grillo . Apparve  (ubico 
in  erto  uno  zelo  {Iraordinario  per  la  gloria  del  fuo 
divin  Redentore  , e una  maravigliofa  iipienza  , 
per  confutare  gl'  increduli  Giudei  , che  lacera- 
vano il  fuo  finto  nome  : onde  meritò  di  effere 
dagli  Apolioli  eletto  pel  primo  de'  lette  Diaconi , 
che  furono  daertifcelti  pel  (acro  minifltro  , r ■ 
per  provvedere  ai  bifogni  di  quei  primitivi  Fe- 
deli , e (penalmente  delle  vedove , delle  quali  la 
Chiefa  ha  fempre  avuta  una  cara  particolare.!  • 
Stefano  adunque  pieno  di  grazia  , e di  fortezza  , 
e animato  dallo  Spirito  Tanto , che  aveva  rice- 
vuto coll’  impofiaione  delle  mani  nell’  ordinazio- 
ne al  Diaconato  , predicava  con  forza  la  parola 
di  Dio , e confermava  la  fua  predicazione  con 
de’  gran  prodigi  , e miracoli  . Quindi  fi  con- 
ciliò I'  odio  de’  perfidi  Giudei , i quali  non  po- 
tevano foffrire  il  fuo  ardente  zelo  , nè  fzpevano , 
come  refiflere  a quella  divina  fapienza  , cherif- 
plendeva  nelle  fue  parole  , per  le  quali  molti 
abbracciavano  la  Religione  crilliana . 

3.  I principali  tra’  Giudei , che  (copertamen- 
te fi  dichiararono  contro  il  s.  Diacono  , furono 
alcuni  della  Sinagoga  de’  Libertini  (1) , con  quel- 
li di  Cirene  nella  Libia  , e con  quei  d’  Aleifan- 
dria , della  Cilicia,  e dell’Afia.  In  tutte  quelle 
provincie  era  un  gran  numero  di  Giudei  , i quali 
avevano  inGerufalemme  la  loro  Sinagoga  parti- 
colare, dove  fi  radunavano  quei  di  loro,  che  fi 
trovavano  in  detta  città  . Ebbero  colloro  la  te- 
merità di  cimentarli  con  s.  Stefano,  e di  conten- 
dere con  «Ifolui  , ma  non  potevano  refìrtere  alla 
fapienza  , e allo  (pirico  , che  parlava  per  bocca 
fua  . Il  difpetto , che  concepirono  di  vederli  vin- 
ti , fuggerì  toro  ciò , che  in  mancanza  di  buone 
ragioni  han  per  collume  di  far  coloro,  i quali  fo- 
no fpinti  da  uno  zelo  amaro , e da  una  falla  feten- 
za , che  non  è fecondo  Iddio  . Ricorrendo  erti  alte 
bugie  , e alle  calunnie , fubornarono  della  gen- 
te , la  quale  dicelfe  d’aver  adito  Stefano  beftem- 
miare  contri  Mosè , e contro  Iddio . Quindi  Ibi- 
_ levarono  il  popolo  , gli  anziani  , e i dottori  dei- 
li  Legge  ; e tutti  infieme  fi  (cagliarono  addorto  al 
Tanto  Diacono , l’ arredarono  , e lo  ffrafcinaroao 
avanti  il  Sinedrio,  ovvero  Concilio  della  nazione , 
dove  produrtero  i loro  falli  teflimonj , i quali  dif- 
fero  : Qfteft'  uomo  non  cejfa  di  proferire  parole  di 
beftemmia  contro  il  Tempia , e la  Legge . Mentre 
però  quelli  filili  zelanti  partigiani  della  Legge 
volevano  far  pillare  Stefano  per  un  empio , e 
1 nn 

figliuoli  e difendenti  di  quelli , eh'  efenio  /chiavi , avevurr. 
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un  uomo  ferirà  relig!  onc , Iddìo  prete  vifibilmen. 
te  le  Cue  ditele  , facendo  , che  il  fuo  volto  com- 
pari tTe  a tutti  quei  del  Concilio , rivendente 
come  quello  d’ un  Angiolo  . 

4.  Il  fommo  Sacerdote , che  probabilmente  era 
Caifa  , quel  medetimo , che  condannò  Gesù  Cri- 
fio , interrogò  (.  Stefano  , fe  fodero  vere  le  ac- 
cufe,  che  gli  venivano  date.  Allora  il  {.Diaco- 
no pieno  di  Spirico  Tanto , e ardente  di  zelo  per 
la  Talute  di  quei  medefimi , che  1'  oltraggiavano  , 
c perfeguitavano  a morte  ; fece  un  lungo  ragio- 
namento , riferito  negli  Atti  apoltolici , in  cui 
rapprefentò  loro  la  bontà  , e miiericordia  del  Si- 
gnore verfo  il  popolo  Ebreo,  cominciando da_> 
Abramo  loro  padre  comune , indi  paflando  ai  Pa- 
triarchi , e a Mosè  fino  a Davidde  . Dipoi  efpofe 
da  una  parte  i fingolari  benefizj  compartiti  alla 

loro  nazione  , Cpecialmente  nel  liberarla  dalla > 

fchiavitù  dell'  Egitto , e nell’  introdurla  per  mez- 
zo di  molti  prodigj  nella  Terra  promeda  ; e dall* 
altra  parte  le  ingratitudini  replicate  da'loro  Mag- 
giori , voltando  fovente  le  (palle  a Dio , e ido- 
latrando . Finalmente  ricordò  loro  le  promefle 
fatte  ai  Patriarchi , e a Me  sé  di  mandare  loro  il 
Media  , che  dovevano  alcoltare , e ubbidire  . E 
quelli  era  appunto  GeiùCrifio,  eh’  effi  avevano 
crocififtb,  e di  cui  per  leguita  vano  la  dottrina, 
e i di  i ce  poi  i . Ma  vedendo  ili.  Diacono,  che  le 
lue  parole  non  facevano  verun’  impresone  fu 
quei  cuori  induriti , e pieni  di  malizia  , mutato 
tuono  di  voce  : 0 uomini , di  (Te  loro  , di  tefiu  du- 
ra , e incirconcifi  di  cuori , t di  orecebj , voi  fem- 
pii  rtfilictc  allo  Spirito  finto  ; come  fecero  i vo- 
firi  padri  , cui  fate  ancor  voi . Qual  de’  "Profeti 
non  perfeguitarono  i padri  voftri  ? É uccifcro  quel- 
li , ebe  annunciavano  la  venuta  del  Giusto  , cioè 
del  Media , del  quale  voi  al  prefente  fiele  fiati  tra. 
ditori  , e omicidi  ; voi  che  avete  ricevutala  Leg- 
ge per  minili  ero  degli  àngioli , e non  I'  avete  of- 
ferta: a . 

j.  Gli  Ebrei  nell’ udire  quelle  cofe  fremevano 
ne’  loro  cuori , e digrignavano  i denti  contro  di 
colui , che  come  un  medico  caritatevole , fecon- 
do 1*  oTtervazione  di  t.  Agoftino  , cercava  con 
rimedj  forti  ed  efficaci  di  guarire  le  piaghe  pro- 
fonde della  loro  incredulità  . In  quello  mentre  il 
fanto  Diacono  alzando  gli  occhi  al  Cielo , vide 
li  gloria  di  Dio,  e Gesù,  che  flava  in  piedi  alla 
delira  di  Dio  Padre,  come  in  atto  di  ajutarlo, 
e confortarlo  ai  combattimento  , acciocché  ri- 
portarle la  vittoria . O >de  elclamò  : Ecco  che  io 
vedo  i Cieli  aperti , e il  Figliuolo  dell * uomo  fante 
alla  deftra  di  Dio  . A quelle  voci  gli  Ebrei , co- 
me Te  avellerò  udita  un’  orribile  bellemmia  ,fi  tu- 
rarono gli  orecch),  e tutti  pieni  di  rabbia  , c di 
furore  fi  avventarono  addofso  ai  fanto  Protomar- 
tire, e a furia  di  popolo  io  flrafcinarono  fuori 
della  città  per  lapidarlo  , come  un  empio  , ed 
un  beltrmmiatore . 1 primi  a (cagliargli  contro  le 
pietre  furono  i falfi  tellimonj  , fecondo  che  or- 
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dinava  la  legge  ; i quali  per  efaere  più  fpediti,  fi 
levarono  le  loro  fopravvelli , ponendole  a'  piedi 
di  un  giovane , chiamato  Saulo  , il  quale  di  per— 
fecntore , eh’  era  allora  di  Gesù  Crillo , divenne 
poi  fuoApollolo,  e predicatore  del  fuo  Vangelo  . 

6.  Stefano  (lava  in  piedi  nel  tempo  , che  lo 
lapidavano,  fenza  perdere  nulla  di  quella  gene- 
rofa  tranquillità,  che  conveniva  a un  discepolo 
di  Gesù  Crillo  ; ed  era  tutto  intento  ad  invocarlo 
in  quel  fuo  patimento  , dicendo  : Signor  Getà  , 
ricevete  il  mio  fpirito . Dipoi  ripieno  di  ardente 
carità  verio  di  quelli , che  lo  trattavano  con  tan- 
ta crudeltà  , fi  mife  inginocchioni  , e dille  ad 
alca  voce  : Signore,  non  imputate  loro  quello  pec- 
cato j e volle  dire  , perdonate  loro  quello  pec- 
cato , che  commettono  , fate  loro  conofcere  la 
verità , onde  abbracciandola , e praticandola  , di- 
ventino voftri  fervi  . Finita  quella  preghiera  , 

egli  fi  addormentò  nel  Signore , per  andare  a , 

godere  la  gloria  , che  Iddio  gli  aveva  deftinata  . 
Egli  mori  , per  quanto  fi  crede  , verfo  la  fine 
dell’anno  medefimo,  in  cui  Gesù  Crillo  fu  cro- 
cifilfo  . A tempo  dell'  Imperatore  Onorio  nel 
quinto  fecolo  , furono  per  divina  rivelazione  - 
ritrovate  in  Gerufalrmme  le  fue  reliquie,  e in 
quell’  occafione  Iddio  operò  molti  miracoli  a 
benefizio  di  chi  ricorreva  all’  interceftione  di 
quello  fanto  Martire  , come  fi  è detto  nel  terzo 
giorno  di  Agollo,  in  cui  fe  ne  fa  la  feda,  e la 
commemorazione . 

Santa  Chiela  nell’  orazione , che  indirizza.* 
a!  Signore  in  quello  giorno  , lo  tuppliea  a con- 
cederci la  grada  di  amare  i noflri  nemici , imi- 
tando V efempio  del  gloriofo  t.  Stefano  , il  quale 
pregò  per  li  fuoi  perfecutori  : e le  fue  orazioni 
furono  ti  efficaci  , e gradite  a Dio,  che  otten- 
nero la  converfione  tra  gli  altri  del  più  furiofo 
perfecutore  , qual  era  Saulo  , che  divenne  poi 
uno  zelantillimo  predicatore  dei  nome  di  Gesù 
Crillo  . Onde  dice  s.  Agoftino  , che  fe  Stefano 
non  avelie  pregato  , la  Chiefit  non  avrebbe  il 
grande  Apollolo  Paolq  . Amiamo  dunque  di  vero 
cuore  i noftri  nemici , calunniatori , e perfecu- 
tori , come  efpreftamente  ci  comanda  Gesù  Cri- 
fto  , dicendo  (1)  : cimate  i voBri  nemici  , fate 
loro  del  bene  , e pregate  per  quelli  , ebe  vi  odia- 
ne , vi  perfeguitano  , e vi  calunniano  ; e coti  fa- 
rete figliuoli  del  vofiro  Padre  celefie  , e in  conle- 
guenza  eredi  della  fua  gloria  . Alcuni  , dice  . 
s.  Girolamo , credono  che  loro  badi  di  non  odia- 
re i loro  nemici  , e dicono  edere  cofa  troppo 
ardua , e fupcriore  alle  forze  umane  , il  dovere 
anche  amarli  , e beneficarli  . Ma  s’ingannano, 
poiché  il  Signore,  che  ci  ha  dato  quello  coman- 
damento , e l’ ha  confermato  col  (uo  efempio  , 
pregando  i'  eterno  fuo  Padre  per  li  Tuoi  croci- 
fiifori  , quei  Signore  ideilo  ci  darà  eziandio  la 
grazia  di  adempierlo , come  la  diede  al  luo  tanto 
Protomirtire  , il  quale  era  ripieno  di  tanta  ca- 
ricà  verfo  de’  Tuoi  nemici , che  per  fe  medefimo 
r.  pregò , 


(1)  t tati , [.4*.  4t- 
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pregò  , (lindo  in  piedi  , con  quelle  parole  : Si-  me  fece  in  modo  particolare  fopra  tutti  gli  altri 
gnore , ricevete  lo  fpiriro  miti  laddove  pregando  a-  Giovanni  , unto  nel  (ilo  Vangelo  , quanto 
perii  nemici,  cbe  lo  lapidavano  , fi  prodrò  in-  nelle  lue  Epiftole  , e nella  divina  tua  Apocalirtc  . 

ginocchioni,  e in  tal  maniera  , come  olferva . Prima  pero  di  ricevere  la  pienesta  dello  Spirito 

a-  Agollir.o  , moilrò  il  fervore  [Iraordinario , con  finto  , che  purificò  i cuori  degli  Apolidi  , e li 
cui  pregava  per  efli . L'amare  chi  ci  ama,  e ci  trasformò  in  uomini  nuovi,  e quali  cele  li  i , fu 
fa  del  bene , lo  (anno  far  tutti , anche  i pagani,  a.  Giovanni  indente  col  fuo  fratello  foggetto  a 
e i peccatori  , come  fi  dice  nel  Vangelo  (1);  qualche  deboletza , e fpecialmente , quando  am- 
ili 1*  amare  chi  ci  calunnia , ci  danneggia , c_j  birono  i primi  polli  nel  regno  di  Crido  , che 
ci  prrfeguita  , queda  è cola  propria  de'  veri  a’  immaginavano  dover  edere  temporale  fu  que- 
crifliani  , de’  dilcepcli  di  Gesù  Grido  , de’ fi-  da  Terra  ; come  ancora  quando  richiefero  a Gè- 
gliuoli  di  Dio  , che  afpirino  a quella  immenla  sù  Crido  la  licenza  di  fare  fcendere  il  fuoco  dai 
eterna  erediti,  che  confegui  il  Protomartire..»  Cielo,  che  conlumafVe  gli  abitanti  d’  un  certo 
•.Stefano  , e che  Iddio  ha  preparata  a tutti  co-  cadello  della  Samaria  , che  avevano  riculato  di 
loro,  che  imiteranno  il  luo  riempio . alloggiare  Gesù  Crido  , e i tuoi  Difcrpoli  nel 

viaggio,  che  facevano  verfo  Gerufalemme.  Ma 
17.  Dicembre  . da  Gesù  Crido , eh’  era  venuto  al  Mondo  , per 

■ infegnare  l’ umiltà  , e (a  manluetudine  , furono 

S.  Giovanni  Apostolo,  lo  Evangelista,  riprefi,  e corretti  nella  maniera,  che  gii  li  dide 

nella  vita  di  s.  Giacomo,  e che  farebbe  fu  per- 
Sicclt  I.  duo  di  qui  ripetere.  Un’altra  volta  s.  Giovanni 

dilfe  a Gesù  Crido  , che  edendofi  incontrato  in 

L*  A portolo  , ed  Evangelida  s.  Giovanni  viene  uno  , che  cacciava  i demonj  dagli  offerti  nel  no- 
nell’  Evangelio  didimo  dagli  altri  Diìcepoli  me  fuo,  glielo  aveva  proibito , perché  non  era 
col  titolo  di  Difeepolo  diletto  del  Signore  ; titolo  del  numero  de’fuoi  difcepoli-  Ma  Gesù  Crido 
afidi  più  gloriole  di  quanti  mai  ne  ha  inventati  non  approvò  la  fua  condotta,  perchè  quell’  uo- 
1‘  ambizione , e adulazione  umana  per  li  tuoi  pre-  mo  inoltrava  di  non  edere  a lui  contrario  , giac- 
tefi  eroi  ; perocché,  procedendo  erto  dall’cter-  chè  fi  ferviva  del  (uo  nome,  per  cacciare  i de- 
tta infallibile  verità  , ci  manifeda  nel  tempo  def-  monj  ; colle  quali  parole  il  Salvatore  volle  infe- 
fo  e la  predilezione  gratuita  del  Signore  verfo  il  grsarci , fecondo  1’  olfervazione  di  s.  Ambrogio , 
s.  A portolo , e il  merito  eccedo  , di  cui  Iddio  l’ ha  che  nou  fi  dee  impedire  alle  perfone  deboli  di 
arricchirò  , e 1’  amor  fingolare , che  gli  portava  fare  quel  poco  di  bene  , che  fanno  , fotto  pre. 
il  divin  Salvatore  . Giovanni  era  figliuolo  di  Ze*  cedo,  che  potrebbero  farne  anche  di  più  , opu- 
bedeo  , c di  Salome,  e fratello  minore  di  s.  Già-  re  altra  cofa  , a giudizio  nodro , migliore  . 
corno  detto  il  Maggiore,  parimente  ApoQolo,  j.  Ricevè  s.  Giovanni  de’  favori  Ipeciali  da  ■ 
di  cui  fi  riferi  la  vita  nel  giorno  della  fua  Feda_>  Grsù  Crido  in  diverfe  occafioni , e particolar- 
ai  aj.  di  Luglio.  Efercitavano  ambedue  quelli  mente  allorché  egli  fu  fcelto  inficine  col  fuo  fra- 
fratelli  la  profertìone  di  pefeatori  infieme  col  loro  tello  s.  Gacomo  , e con  s.  Pietro  ad  edere  tedi- 
padre  nel  lago  , ovvero  mare  di  Tiberiade  ; e rac-  moaio  della  fua  gloriola  Trasfigurazione  fui 
conciavano  le  reti , allorché  furono  chiamati  da  Monte,  e tutti  tre  udirono  la  voce  dell’Eterno 
Grsù  Grido  a feguitarlo.  Erti  immediatamente  Padre,  che  dilfe:  Quefi  ì il  mio  Figliuolo  diletto  ; 
ubbidirono  alia  fua  voce  , e tutto  abbandonare-  afcoltttelo . Ma  fopra  tutto  i ss.  Padri  rilevano 
no,  per  edere  fuoi  Difcepoli,  infegnandoci , con  quella  grazia  li  <- gelare , che  Gesù  Crido  fece  al 
queda  loro  prontezza , quella,  che  noi  dobbia*  tuo  diletto  Apodoio  nell’  ultima  Cena  , allora_. 
mot  Do,  quando  fi  degna  colle  fue  ifpiraxioni  quando  egli  riposò  fui  divino  fuo  Ceno , e da  erto 
chiamarci  al  fuo  lervizio  . Eraallora  s.  Giovanni  traile  quelle  altirtime  cognizioni  de’ fegreti  di 
nel  fiore  degli  anni  , di  purirtimi  colìumi , e ver-  Dio,  e de’ più  arcani  miflerj,  che  poi  manife- 
gine  , e tèmpre  vergine  fi  confervo  ; onde  per  dò  agli  uomini  nel  fuo  Vangelo , e nell*  Apoca- 
queda  fua  purità  verginale,  virtù  tanto  cara  al  Urte.  Dallo  dello  fonte  ancora  beve  il  Tanto  Apo- 
Signore,  egli  meritò,  come  ortèrvano  i ss. Gì-  dolo  quell’acqua  viva  di  Capienza,  e di  tenera 
rolamo  , e Agostino,  fingolari  favori,  e didinte  e amabile  carità,  di  cui  fono,  per  così  dire,  in- 
prerogative dalla  divina  beneficenza  del  Salvatore.  zuppate  tutte  le  fue  parole  , e tutte  le  fue  azio- 
2.  Furono  i ss.  Fratelli  alcuni  mefi  dopo  in-  ni.  Nella  delfa  ultima  Cena  avendo  Gesù  Crido 
noverati  da  Gesù  Criilo  tra  i (uoi  dodici  Apodoli , detto , che  un  di  loro , cioè  uno  de’  tuoi  Apodoli, 
e io  tal  occafione  riceverono  da  erto  il  nome  di  che  feco  Cedevano  a menfa,doveva  fra  poco  tradir- 
Booncrgce , che  vuol  dire  Figliuoli  del  tuono  ; con  lo , s.  Pietro  fece  cenno  a «.Giovanni , di  domanda- 
che  veniva  Cigni  finto  l’ ardente  loro  zelo  per  la  re  ai  Salvatore  , chi  forte  colui  ,’del  quale  egli  par- 
gloria  di  Dio,  e l"  uffizio  lublime,  a cui  erano  lava,  come  fece;  e Gesù  Crido  manitèdo  al  luo 
dedinati  di  pubblicare  al  Mondo  i fagrofanti  mi-  diletto  difcepolo  quello  , cbe  teneva  occulto  agii 
derj  della  Religione  , e le  verità  delia  Fede , co-  altri , dicendo  , eh’  era  colui , al  quale  avrebbe 

dato 
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dato  un  boccone  di  pene  intinto.  Dipoi  Gnu 
prete  nn  boccone  di  pane,  lo  intinte , e lo  diede 
all'  infelice  traditore  Giuda  Ifcariote. 

4.  Siccome  >.  Giovanni  era  flato  prelente  alla 
gloriofa  Trasfigurazione  di  Gesù  Crillo  fui  monte 
Tabor  infieme  con  a.  Pietro  , e con  s.  Giacomo, 
come  fi  è detto , e godè  di  quel  dolce  fpettacolo  , 
e di  quel  piccolo  faggio  della  gloria  del  tuo  divino 
Jdaeflro  : così  volle  il  Signore  , che  in  compa- 
gnia de*  medefimi  due  Apofloli , a preferenza  de- 
gli altri , egli  fotte  ancora  ordente  alle  fue  pro- 
fonde umiliaaioni,  calle  fue  agonie,  che  fi  de- 
gnò di  foffrire  per  noflro  amore  volontariamen- 
te , e per  noflro  conforto  nell’orto  di  Getfcmar.i 
pochi  momenti  prima  della  fua  Pattfone  . Nel 
medefimo  orto  fopravvennero  ! foldati , condotti 
dal  perfido  Giuda  , ai  quali  Gesù  Crifio  fi  diede 
fpontaneamente  nelle  mani  ; e in  tal  occafione  gli 
Apofloli,  atterriti  e paventati,  fe  ne  fuggirò, 
no  , lafciando  folo  Gesù  Crillo  in  potere  de'  fal- 
dati. Ma  è molto  probabile,  che  fan  Giovanni 
non  1*  abbandonatte  ; poiché  dal  Vangelo  appa- 
r’ttce,  eh’  egli  folo  fra  tutti  gli  apofloli  e difep- 
poli  del  Salvatore  , ebbe  il  coraggio  di  accompa- 
gnarlo al  Calvario  , e di  trovarli  prefente  infic- 
ine colla  ss.  Vergine  , e colle  fante  donne , quan- 
do Gesù  Crifio  pendeva  confitto  in  croce  per  la 
noflra  falute , in  merco  a due  ladri , tra  gli  ob- 
brobri , e le  ignominie . Allora  fu , che  s.  Gio- 
vanni in  premio  della  fua  fedeltà,  e del  fuo  co- 
llante amore  a Gesù  Crillo , ricevè  da  etto  il  com- 
pimento delle  fue  graiie  , e 1’  ultima  teflimo- 
nianza  del  tuo  aff  itto  , che  fuperava  tutte  le  al- 
tre . Perocché  Gesù  Crifio  poco  prima  di  fpirare 
l’anima  nelle  mani  del  fuo  eterno  Padre  , rivolto 
alla  l'antittima  fua  Madre  , le  ditte  : Ecco  il  tuo  Fi - 
gl  molo , accennando  la  pedona  di  s.  Giovanni  ; 
indi  ditte  allo  fletto  s.  Giovanni  : Ecco  la  tua  Ma- 
dre -,  e cosi , come  otterva  s.  Girolamo  , al  difee- 
polo  Vergine,  egli  confegnò  la  fua  Madre  Ver- 
gine , e lo  fece  cuflode  del  più  prexiofo  teforo , 
che  fotte  in  Cielo , e in  Terra . Da  quel  punto 
a.  Giovanni  ricevè  pretto  di  fe,  ed  onorò  con 
quel  rifpetto,  e con  quella  veneraaione  , che  . 
ognuno  fi  può  immaginare , la  gran  Madre  di  Dio; 
e avendo  in  fua  compagnia  il  iàntuario  di  tutte 
le  virtù  più  fublimi , e il  modello  della  più  per- 
fetta ftntità,  fece  (lupendi  progretti  in  ogni  ge- 
nere di  virtù,  e in  lantità  . 

j.  Dopo  che  il  s.  Apoflolo  fu  riempiuto  di 
Spirito  lanto  nel  giorno  della  Pentecofle  , e in- 
fiammato di  un*  ardentittuna  carità  , annunziò 
Tenet  timore  Gesù  Crifio,  e il  fuo  Evangelio  ai 
Giudei.  Egli  per  quella  imprefa  fi  unì  in  modo 
particolare  all’  Apoflolo  s.  Pietro  capo,  e prin- 
cipe degli  Apofloli.  Infieme  andavano  a far  ora- 
zione nell’  ore  deflinate  al  tempio  di  Gerufa- 
lemme  , dove  avvenne  il  miracolo  della  guari- 
gione d’ un  povero  (lorpiato , che  giaceva  alla 
porta  di  etto  , chiamata  Speeiofa  , dicendogli 
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a.  Pietro  : Guarda  a noi , cioè  a fe , e a s.  Gio- 
vanni ; e poi , prefitto  per  la  mano  , lo  follerò 
da  terra  , foggiungendo  : Sta  fu  in  nome  di  Gaio 
Crillo  , t cammina  . Infieme  ancora  i due  ss.  A- 
poftoli  furono  metti  in  prigione , per  ordine  de’ 
principi  de’  facerdoti  , i quali  intimarono  loro 
di  non  predicare  il  nome  di  Gesù  Crifio,  ma 
inutilmente;  poiché  fi  protettarono,  che  dove- 
vano ubbidire  a Dio  piuttotto  che  agli  uomini, 
e che  non  potevano  far  1 meno  di  non  predica- 
re al  popolo  ciò  , eh’  era  flato  loro  comandato 
da  Dio  . I nfieme  furono  flagellati  per  ordine  . 
de'  medefimi  principi  de'  facerdoti , del  che  egli- 
no provarono  una  grande  allegrecaa  , pecchi, 
come  fi  dice  negli  Atti  apoflolici  , erano  fiati 
riputati  degni  di  patire  delle  contumelie  pel  no- 
me di  Gesù  Crillo  . Infieme  fi  portarono  nella—. 
Samaria  , ad  imporre  le  mani , e dare  lo  Spirito 
tanto  , cioè  a conferire  il  Sagramento  della  Cre- 
fima  , a que'  novelli  Crittiani  , eh’  erano  flati 
convertiti  alia  Fede  , e battezzati  per  opera—, 
del  diacono  fan  Filippo  . Infieme  finalmente  fi 
trovarono  alcuni  anni  dopo  al  primo  Concilio 
tenuto  in  Gerufalemme  , nel  quale  fu  decifa  , che 
i Fedeli , convertiti  dal  Gentilefimo , non  folle- 
rò obbligati  ad  ottervare  le  cerimonie  giudai- 
che, nè  ad  aftenerfi  da’ cibi  vietati  agli  Ebrei 
nella  legge  Molaica  ; e tal  era  la  liima  , che  fi 
aveva  di  s.  Giovanni  , che  1’  apoflolo  s-  Paolo 
non  dubita  di  chiamarlo  una  delle  colonne  prin- 
cipali della  Chiefa . 

6.  La  Storia  Ecclefiaflica  non  ha  trafmette  alia 
noflra  notizia  le  altre  particolari  azioni  di  fan 
Giovanni,  tanto  nella  Giudea  , quanto  negli  al- 
tri paefi  , dove  certamente  continuò  a predi- 
care il  Vangelo  , e ad  operare  de’  miracoli  in 
confermatone  di  quella  celefie  dottrina  , che 
predicava  . Solamente  Tappiamo  in  generale— 1 , 
ch’egli  annunaiò  l’Evangelio  ai  Parti,  ai  quali, 
fecondo  s.  Agottino,  appariva  in  alcuni  codici 
indirizzata  la  prima  fua  Epiflola  ; e che  , tro- 
vandoli in  Efelò  , rifufeitò  un  morto , come  at- 
tetta  Appollonio  , che  viveva  nel  principio  del 
terrò  fecolo  , appretto  Eufebio  Gelarienfe.  In 
quella  cittì  di  Etcfo,  metropoli  allora  dell’AGa 
minore,  fifsò  il  Tanto  Apoflolo  la  fua  dimora-, 
circa  T anno  66. , e ivi  governò  tutte  le  Chiefe 
di  quelle  provinole,  ordinando  vefeovi , dovun- 
que era  il  Infogno , fondando  nuove  Sedi  epif- 
copali , iflruendo  quei  popoli  nella  crittiana  Re- 
ligione , e combattendo  gli  errori  de’  filofofi  pa- 
gani, de’  quali  abbondava  quella  celebre  città. 
Da  Éfefo  fu  s.  Giovanni  cfafportato  a Roma 
per  ordine  dell’  Imperatore  Domiziano  , il  quale 
nell’anno  9?.,  decimoquinco  del  fuo  Imperio, 
fufeitò  la  feconda  perfecuaione  contro  la  Chie- 
fa : e in  Roma  egli  fu  dal  tiranno  condannato , 
come  il  primario  dottore  e maeilro  de'  Crittia- 
ni, a perdere  la  vita  in  una  caldaja  d’ olio  bol- 
lente. Ma  il  Signore  con  un  prodigio  lo  pre- 
ferrò 
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ferrò  dilli  morte  pel  bene  della  fui  Chiefa , illa 
quale  dovevi,  primi  di  morire,  Ufciire  auten. 
tici  monumenti  velia  fui  celt (le  dottrini , e no- 
bili profezie  de*  futuri  avvenimenti  della  me- 
defuna  Chiefa  fino  alla  fine  del  Mondo . Getti- 
to dunque  s.  Giovanni  per  comando  dell’  Impe- 
ratore Domieiano  in  una  caldaja  d’olio  bollen- 
te, non  tolamente  non  ne  ricevè  alcuna  ledo- 
ne  , mi  per  divina  virtù  ne  ulci  più  puro  , e 
più  vegeto  di  quello,  che  vi  era  entrato.  Ciò 
legui  avanti  la  porti  Latina , alla  prefenaa  d’ in- 
nnmerabile  popolo , e del  Senato , e ivi  fu  poi 
fabbricata  in  memoria  di  quello  inftgne  miraco- 
lo una  cbiefa,  ad  onore  del  s.  A pollolo , la  quale 
tuttavia  diffide  ; e di  elfo  s.  Chicli  celebra  ogni 
anno  la  fella  ai  6.  di  Maggio . Attonito  Domi- 
ciano , e atterrito  per  un  tale  fhipendo  prodigio  , 
mutò  la  lentenza  di  morte  in  quella  dell’efilio, 
rilegandolo  nell'  ifola  di  Fatmot , piccola , e de- 
ferta itola  del  mare  Egeo  . 

7-  Mentre  s.  Giovanni  dimorava  nell' ifola  di 
Patmos  , (crilTe  la  (ua  divina  * fpecalijfc  , che_j 
vuol  dire  in  lingua  Greca  Rivelazione  , di  cui 
quante  lòno  le  parole  , al  dire  di  a.  Girolamo , al- 
trettanti fono  imiflerj.  Fu  il  a.  Aportolo , coni’ 
egli  Hello  dice  , in  giorno  di  Domenica  rapito  in 
i (pirico  , ed  ebbe  da  Gesù  Criiìo  molte  rivelazio- 
ni , con  ordine  di  Icriverle , e d*  indirizzarle  al. 
leChìefe.  1 primi  tre  capi  dell’  Apocaliffe  con- 
tengono de*  ialutari  documenti , e avvertimenti 
celefti , indirizzati  alle  fette  principali  Chiefe__j 
dell’  Alia  , e ai  Vefcovi , che  le  reggevano;  i fe- 
guenti  Tedici  capi  contengono  molte  vifioni , e 
rivelazioni , nelle  quali  fotto  dìverfe  figure , e 
fotto  varj  fimboli  fu  inoltrato  al  (anto  ApoRolo  lo 
Rato  futuro  della  Cbiefa,  e le  perfecuzioni , e 
agitazioni  di  ogni  lorta  , alle  quali  farebbe  cipo- 
lla nel  decorfo  de’fecoli , e tra  le  quali  ella  fi  fa- 
rebbe fondata  , propagata , e dilatata  , in  mez- 
zo agli-orribili  fconvolgimenti  dell’  Imperio  Ro- 
mano, e degli  altri  Regni  della  Terra  . Nel  ca. 
po  ventefimo  lì  deferirono  i combattimenti  della 
Cbiefa  contro  dell’  AntkriRo  , e de’  fuoi  frguaci 
alia  fine  de’fecoli,  ne*  quali  combattimenti  ella  , 
foRenuta  dalla  potente  mino  di  Gesù  Crillo , ri- 
marrà vincitrice , e trionfante.  Negli  ultimi  due 
capi  finalmente  fi  vede  rappretentata  con  idee  ma- 
gnifiche la  gloria,  e la  feliciti  del  Regno  di  CriRo, 
e de’  fuoi  Eletti , i quali  faranno  con  eterno  im- 
menfo  premio  ricompenfati  in  Cielo  delle  loro 
Opere  buone , e della  coRante  fedeltà  profetata 
a Ceaù  CriRo  ; mentre  gli  empj , e i peccatori 
faranno  gettati  ad  ardere  in  uno  Ragno  di  fuoco  , 
e di  zolfo  zrdente  per  tutti  l’eternità  nell’In- 
ferno . 

t.  E firn  lo  Rato  nel  feguente  anno  fi.  uccifo 
in  Roma  Domiziano , gli  fuccedè  per  decreto  del 
Senato  nell’  Hnperio  Nerva  , e fu  calfato  , e_> 
annullato  quello , eh'  era  Rato  fatto  dal  Tuo  pre- 
deceffore , onde  s.  Giovanni  dall’  iiola  di  Fatmof 
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fece  ritorno  ad  Efelo,  e tipigliò  il  governodel- 
le  Cbiefe  dell’  Afra  . Egli , benché  già  molto  a- 
vanaato  negli  anni , continuava  a menare  una  vi- 
ta penitente  , e mortificata , aRenendoC  dal  man- 
giar carne,  e dal  bere  vino,  veRendo  femplice- 
mente  e poveramente  , e impiegandofi  conti- 
nuamente nelle  fatiche  del  fuo  apollolato . Era 
il  Tanto  ApoRolo  dotato  d’  una  mirabile  dolcez- 
za , e d’  una  tenera , e compalfionevole  carità  , 
per  mezzo  della  quale  guadagnava  a Gesù  CriRo 
gli  animi  di  coloro  , che  feco  trattavano . Que- 
lla fui  dolcezza  però  non  impedì , che  non  utaflè 
del  vigore  apoRob'co  , quando  lo  richiefe  Ubi- 
fogno,  come  chiaramente  fi  vede  nella  condot- 
ti , eh’  egli  tenne  con  un  certo  Prete , il  quale 
aveva  pubblicata  la  Relazione  de’ viaggi  di  s.  Tao- 
Io,  e di  s.  Tecla , da  le  (altamente  compofla  : poi- 
ché, (ebbene  il  Prete  fi  fculalfedi  tale  impoftura  , 
dicendo  di  non  aver  avuta  altra  intenzione  , che 
d’onorare  i’ ApoRolo  , e la  Santa  ; tuttavia  fan 
Giovanni  lo  riprele  feveramente  , e in  gaRigo 
delle  lue  impoRure , lo  depofe  dal  Sacerdozio. 
*4  Dio  fojfc  piaciuto , fono  parole  d’  un  chiarim- 
mo iRorico  (i)lopra  di  quello  fatto,  che  iTre. 
lati  della  Cbiefa  avejfcro  fempre  ufato  la  mtdefi- 
ma  vigilanza  , e lo  liejfi  rigore , o in  reprimere  la 
tementi,  o in  correggere  la  fempliciti  di  alami, 
o ignoranti , o falfi  devoti , i quali  hanno  creduta 
di  far  onore  ai  Santi , o alla  Rtligitne , col  fab- 
bricare a capriccio  atti  faljì  de' loro  martiri,  e 
falfi  racconti  delle  loro  gclic , o alter  art  i veri, 
con  infrire  in  cjfi  quanto  era  loro  fuggerito  da 
una  feiocca  , e ridicola  divozione  , o da  una  sfre- 
nata licenza  di  fingere  , e di  mentire . Coti  pure 
eflendo  il  s.  ApoRolo  andato  un  giorno,  forfè  per 
motivo  di  falute , ai  pubblici  bagni  con  alcuni 
fuoi  difcepoli , ( come  in  quei  tempi  era  unlrer- 
i'ale  il  collume  ) , benché  il  Santo  non  foffe  mai  fo- 
lito  di  bagnarli , fe  ne  ufei  Tubilo  da  efli  con  gran 
fretta , quando  Teppe , che  eravi  dentro  il  perfi- 
do erefiarca  Cerinto;  e rivolto  a quei,  che  l’ ac- 
compagnavano : Fuggiamo , dille  , acciocchì  non 
cada  fopra  di  noi  il  bagno  , ov’  ì Cerinto  nemico 
della  verità  . Quello  medefimo  orrore  agli  Ere- 
tici , e alle  perverte  loro  dottrine  il  Santo  pro- 
curava d’ infinuare  ai  Fedeli , come  lo  attefla—» 
t.  Ireneo , che  lo  aveva  intelo  da  s.  Policarpo  di- 
fcepolo  dell'  ApoRolo  , e come  anche  apparifee 
dalle  Tue  epìRoie  , delle  quali  parleremo  in  ap- 
prefso . 

9.  Intanto  , perchè  il  fopraddetto  erefiarca 
Cerinto  , come  ancora  Ebione  , e i Nicolaiti  , 
e altri  eretici , laceravano  il  feno  della  Chiefa  , 
fpargendo  dei  moRruofi  errori  contro  i dogmi 
della  Fede , e Ipecialmente  contro  la  Divinità 
di  Geiù  CriRo  ; fu  s.  Giovanni  pregato  dai  Fe. 
deli,  e da  molti  Velcovi , a fomminiRrare  loro 
le  armi  da  combattere  i nemici  del  Salvatore  , 
giacché  egli  era  il  folo  , che  ancora  fopravvi- 
vede  , degli  ApoRolì  del  Signore  , ed  era  pieno 
K k k delio 
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dello  Spirito  fanto  , e perfettimente  illruiro  dei 
milterj  della  Religione  . Il  Santo  adunque  con- 
dircele alle  loro  iltanze  , e dopo  aver  intimato 
un  pubblico  digiuno  , e delle  molte  orazioni; 
per  ordine  dello  Spirito  Canto  fende  il  Tuo  Evan- 
gelio ; e ufcendo  , dice  s.  Girolamo , da  un'  ertali 
profonda  , lo  cominciò  da  quelle  magnifiche  , e 
divine  parole  : Tftel  principio  ero  il  Verbo , e il 
Verbo  ero  in  Dio  , e il  Verbo  ero  Dio  ; colle  qua- 
li dillrurte  tutte  I'  erede  opporte  alla  Divinità 
di  Gesù  Crifto  . Siccome  gli  altri  Evangelifti 
s.  Matteo , s.  Marco  , e s.  Luca  avevano  parlato 
abballante  dell’  umanità  di  Gesù  Crillo , cosi 
egli  fi  applicò  in  modo  particolare , a riferire 
quelle  cofe , che  riguardavano  la  fua  Diviniti  : 
e prefe  tanto  alto  il  volo  t al  dire  di  s.  Agortino , 
che  giurtamente  viene  paragonato  all’  Aquila  , 
perchè  giunfe  a fiffare  gli  (guardi  nel  Sole  eterno 
della  Divinità  , e ci  manifeftò  con  chiarezza  il 
mirtero  altirtimo , e ineffabile  della  Trinità  delle 
Perfone  Divine , e d’  un  folo  Dio  , e quello 
dell’.  Incarnazione  della  feconda  Perlona  , cioè 
del  Verbo , fatt’  uomo  per  la  noftra  falute  . Onde 
il  Vangelo  di  s. Giovanni  è flato  fempre  nella  Ghie- 
la,  e da’ ss.  Padri  confiderato,  come  la  parte 
più  nobile  di  tutt’  i Libri  fiacri , e come  il  figillo 
della  parola  di  Dio  . Scrirte  ancorai!  s.  Apoftolo 
tre  Epiftole  , che  fanno  parte  del  Teflamento 
Nuovo , nelle  quali , e fpecialmente  nella  prima  , 
rifplendono  i teneri  (entimemi  della  fua  dolce 
carità  e verfo  Dio , e verfo  il  prodi mo , la  quale 
con  foaviflime , ed  efficaci  parole  raccomanda  a 
tutti  i Fedeli,  come  il  diftintivo  de’ profefTori 
della  Legge  di  Crifto  , e come  il  carattere  prin- 
cipale de’  figliuoli  di  Dio  • 

io.  Di  quella  fua  tenera  carità  verfo  il  prorti- 
mo  diede  il  s.  Apoftolo  un  celebre  , e illuftre 
efempio,  che  giudichiamo  bene  di  riferire  dirte- 
famente  nella  maniera , che  viene  rapportato  da 
Eutebio  Cefarienfe  nella  fua  Storia  Ecclefiaftica  . 
Prima  che  a.  Giovanni  folle  rilegato  a Patmos , 
elfendofi  portato  in  una  città  vicina  a Efefo  per 
alcuni  affari  di  quella  Chiefa , vi  vide  un  giovane 
di  bell’  tipetto  , e d’ indole  leggiadra  e fpiritola  . 
Il  s.  Apoftolo  lo  raccomandò  al  Vefcovo  di  quella 
città.,  dicendogli  : lo  v i raccomontlo  quello  giovo, 
ne  , quotilo  più  fo  , e polio  ; io  lo  confegno  olio 
voflro  curo  in  prefenzjt  di  Getti  Crillo  , e della 
Cbiefa  . 11  Vefcovo  fe  ne  incaricò  , promettendo 
di  averne  cura  ; e s.  Giovanni  tornando  altre 
volte  a Efefo , gli  aveva  inculcato  di  non  per- 
derlo di  villa . Il  Vefcovo  prefe  il  giovane  in 
cala  fua , lo  nudrì , e per  alcuni  anni  fece  quanto 
feppe  , per  incamminarlo  alla  virtù  ; finché  giu- 
dicandolo fufficientemente  difpofto , gli  conferì 
il  Batteftmo , e la  Crefima , eh'  è il  figlilo  del  Si- 
gnore, e la  perfezione  della  vircù  del  Crifliano. 
Dopo  di  che , credendolo  ben  fondato , e debi- 
lito nel  bene , cominciò  a non  tenergli  più  gli 
occbj  addolfo  , come  prima  , e a niellare  alquan- 


to della  fua  pallata  vigilanza  . Trovatoli  il  giova- 
ne in  libertà,  ftrinfe  amicizia  con  alcuni  giovani 
luoi  coetanei,  di  coftumi  corrotti  , e abituaci 
in  ogni  fotta  di  vizj . Cortoro  lo  allettarono  da 
principio  con  lauti  conviti , a divenir  loro  com- 
pagno , e poi  lo  condulfero  con  effoloro  a fpo- 
gliare  di  nottetempo  quelli , che  incontravano 
per  le  ftrade , de’  loro  mantelli . Dal  portar  via 
i mantelli , pacarono  a rubare  cofe  di  maggior 
valore  ; nè  qui  fermandoli  , fpinfero  il  giovane 
a commettere  altri  delitti , finché  di  parto  in  parto 
egli  giunfe  agli  ultimi  eccelli . E non  olfervando 
oramai  più  mifura  alcuna  , prefi  con  fe  tutti 
que'  fuoi  compagni , ne  aveva  formata  una  banda 
di  afliiflini , de’  quali , come  più  ardito  di  tutti , 
egli  era  il  capo  . 

il.  Era  già  qualche  tempo  , che  il  giovane 
s’ era  precipitato  in  talguila  nell'abiflo  di  tatto 
le  (celleraggini  ; quando  Iddio  ricondulTe  in  quella 
città  il  s.  Apoftolo , per  non  fo  qual  negozio  , che 
gli  fopraggiunie  . Terminato  che  l'ebbe  , dille 
al  Vefcovo  : ft-ndetemi  il  depefito , che  Geiù  Crifto, 
e io  vi  confidammo  allo  prefenrjt  della  Cbiefa  , cui 
prffedete  . Attonito  il  Vefcovo  a tal  richieda, 
non  fapeva  che  fi  rifpondere  ; poiché  credendo  , 
che  l’ A portolo  parlatfe  di  undepolìto  di  danaro, 
fapeva  di  non  averlo  ricevuto  , e dall’  altra  parte 
era  certo  , che  s.  Giovanni  non  gli  avrebbe  do- 
mandata una  cola , che  non  gli  averte  data  . Io  vi 
richiedo,  dirte  allora  l'  Aportolo , quel  giovane, 
che  vi  diedi  in  niRodia  tempo  fa  ; vi  richiedo  l'ani- 
ma di  quel  noRro  fratello . Il  Vefcovo,  abballati 
gli  occhj , rifpofe  lolpirando , e piangendo  : Egli 
l morto.  Come,  ripigliò  I’ A portolo  , e di  qual 
morte  ? Egli  è morto  a Dio  , re  plicò  il  V efeovo , 
è diventato  un  ribaldo  , un  uomo  perduto  ,e  per 
dir  tutto , un  affamino  : occupata  una  montagna , 
fio  li  con  una  banda  di  gente  jimile  alni . A quelle 
parole  il  s.  Apoftolo  fi  Itracciò  la  vede  , e gettato 
un  profondo  fofpiro,  dille:  -db  , un  bel  cuRode 
bo  io  lafciato  all'  anima  di  mio  fratello  ! Vrefto  da- 
temi un  cavallo  , e un  uomo , che  mi  ferva  di  gui- 
da . E (obito  elee  di  Chieia , monta  a cavallo , 
e va  al  luogo  , dove  gli  era  (lato  detto  , che  erano 
gli  affarti  ni . 

u.  Giunto  colà,  e veduto  venire  alla  volta 
fua  uno  di  erti,  che  faceva  la  fentinella,  non  fi 
ritirò,  ma  chiefe  di  parlare  al  Icro  capo.  Fu 
dunque  condotto  davanti  a quel  giovane,  che 
tutto  armato  lo  flava  afpettando  ; ma  appena 
egli  ebbe  riconofciuto  il  s.  Aportolo  , fi  diede  a 
fuggire  per  la  vergogna  . S.  Giovanni , (corda- 
toli della  fua  decrepita  età  , gli  andò  dietro , cor- 
rendo , e gridando:  Figliuol  mio,  percbl  mi  fug- 
gi ? perchè  fuggi  il  tuo  padre  ? perchè  fuggi  tu  un 
vecchio  difarmato  ? Figliuol  mio  , abbi  pietà  di 
me  ; non  aver  timore  , vi  è ancora  fperanttjt  di  fa- 
iute  per  te  . Entro  io  mallevadore  apprtffo  Geli 
Crifto  per  te,  dorè  volentieri  la  mia  vita  per  re,  co- 
me Gesù  CriSo  V ba  data  per  noi  tutti , Fermati , 

credi 
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credi  a me  : Gesù  Crilìe  è quelle  , eie  mi  ba  men- 
da to  da  il . A quelle  parole  il  giovane  fi  ferma  , 
abballa  gli  oecbj , e getta  le  armi  per  terra_, . 
Quindi  prorompendo  in  un  dirotto  pianto  , va 
incontro  all'  Apertolo , e 1’  abbraccia  , tenendo 
però  Tempre  nafeofa  la  mano  delira,  come  quel, 
la  eh’  era  imbrattata  di  tanti  misfatti . Il  a.  Ape- 
rtolo lo  confortò , promettendogli  di  nuovo  di 
ottenergli  colle  fue  oraaioni  dal  Salvatore  il  per- 
dono de’  fuoi  peccati  j e portoli  alla  fua  presenta 
inginocchioni  , gli  baciò  quell’  irtelfa  mano  de- 
lira , e lo  rlcondurte  alla  chiefa  . Quindi  unita- 
mente con  lui  orava , digiunava , c gli  faceva 
delie  frequenti , e dolci  clonazioni  ; nè  lo  lafcic, 
finché  mutato  affatto  , e guadagnato  il  cuore  del 
giovane  a Dio,  lo  riconciliò  con  la  Chiefa  , e ne 
lece  un  grand’  efemplare  di  penitenza  , e un  il- 
lullre  trofeo  della  mifericordia  di  Dio  verlò  de' 
peccatori , 

i}.  Era  gii  il  i.  Apo(lolo  inoltrato  negli  anni 
fino  all’  ultima  decrepitezra  , talmentechè  non 
poteva  più  intervenire  alle  facre  adunanze  della 
Chiefa  , fe  non  fortenuto  tra  le  braccia  de’  fuoi 
dilcepoli,  nè  far  più,  per  ladebolesaa  della  vo- 
ce , lunghi  ragionamenti  : onde  fempre  ripete- 
va quelle  brevi  parole:  figliuoli  miei , amatevi 
V uni’ altre.  Annojati  i Fedeli  di  udire  fempre 
quello  medefimo  avvertimento,  lo  richiefero, 
perchè  loro  non  dicelfe  altra  cofa . Ed  egli  nipo- 
te loro  con  una  fentenza  , fono  parole  di  s.  Giro- 
lamo , degna  d’un  tanto  Apoftolo  , e del  difee- 
polo  diletto  di  GesùCrirto:  Ttrcbì , egli  dirti, 
quelle  è il  precetto  del  Signere  , e quando  fia  bene 
efeguito  , bajìa  per  la  fatute  . Finalmente , quan- 
tunque alcuni  negli  fcorfi  fecoli  abbiano  meffo 
in  dubbio , fe  s.  Giovanni  forte  morto , è cercini- 
mo,  ch’egli  mori  in  Efefo  folto  l’Imperatore 
Trajano,  circa  l’anno  centefimo  della  lua  età  , 
avendolo  la  divina  Prorvidenaa  si  lungamente 
confcrvato  in  vita,  acciocché  poterti,  e cogli 
fcritti  ,e  colla  viva  voce , rendere teftimonianza 
di  quella  celefte  dottrina  , che  aveva  udita  da 
Gesù  drillo , e fucchiata  al  luo  petto  divino , e 
opporli  agli  Eretici , i quali  fin  d' allora  aveva- 
no cominciato  ad  infeftare  la  Chiefa  co’ loro  per- 
niciofi  errori  ; e inoltre  illrnire  , e ftabilire  i 
Fedeli  ne’  veri  dogmi  della  Religione  , e nell’of- 
fervanza  de’  precedi  dell’  Evangelio , e fpecial- 
mente  del  gran  precetto  della  caritè  . 

Quella  carità  fcambievole , per  cui  fi  amano 
tutt’  i noftri  predimi  per  amor  di  Dio  , ci  rtia 
dunque  a cuore  fopra  ogni  altra  cofa . Nell’  efer- 
ciaio  di  quella  carità  facciam  confillere  la  princi- 
pai  noflra  divozione , fe  vogliamo  piacere  a Dio, 
« avanzarci  nella  perfezione . A quello  fine  me- 
ditiamo fpeffo  quelle  dolci  parole,  che  Gesù  Cri- 
nortro  celefle  Maeftro  dille  ai  fuoi  Apertoli  pò- 
chi  momenti  grinta  della  fua  Partìone,  riferite  da 
s. Giovanni  (i):  Qutfio  i il  mio  comandamento, 
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che  voi  vi  amiate  fcambievolmente , come  io  v'  bo 
amato  . Da  queflo  tutti  vi  conosceranno  per  miei 
difcepeli,  fe  vi  amerete  l'un  V altro  . Ma  il  nortro 
amore  , foggiunge  lo  rterto  Apoflolo  s.  Giovan- 
ni (z),  non  fu  di  fole  parole  Iterili , ma  fia  amore 
di  fatti , per  cui  c*  interertiamo  in  tutti  i bifogni 
de*  nortri  prortimi,  tanto  fpirituali , quanto  tem- 
porali , fin  dove  giungono  le  noftre  forze  ; altri- 
menti farebbe  un  amore  apparente  , che  poco  , 
o nulla  ci  gioverebbe  avanti  Iddio  • Oh  quanti  fi 
Infingano  d’ erter  divoti  , e di  amare  Iddio , e 
s’ingannano,  perchè  mancano d’ adempiere  que- 
llo precetto  della  carità  , eh*  è la  bafe , e il  fon- 
damento della  vera  pietà,  e divozione  ! E però 
il  finto  Aportolo  Giovanni  ci  fa  fapere , che  chi 
dice  di  amare  Iddio  , e non  ama  il  fuo  profilino , 
è un  bugiardo , e un  mentitore  ( : e che  chi  ve- 

de il  fuo  fratello  patire  ncceffit à,  e potendo  fov- 
venirlo,  non  lo  (occorre,  non  ha  nel  fuo  cuore 
la  carità  (4) , e in  confeguenza  è fuori  della  rtrada 
della  falute . 

al.  Dicembre. 

I santi  Innocenti. 

CElebra  in  quello  giorno  s.  Chiefa  la  fella  de* 
ss.  Innocenti , di  quei  bambini  cioè  , i quali 
per  ordine  del  Re  Erode  furono  trucidati  in  Bet- 
lemme , e ne'  fuoi  contorni  in  vece  di  Gesù  Cri- 
fio , e per  cagion  fua  ; onde  erti , non  con  la  con- 
fertione  della  voce  , di  cui  non  erano  per  la  loro 
tenera  età  capaci , ma  coll’  effufione  del  loro  fan- 
gue , divennero  le  prime  vittime  della  Fede , e 
le  primizie  de'  Martiri  , che  la  Terra  inviò  al 
Cielo  dopo  la  nafeita  del  Salvatore . Ecco  quello  , 
che  della  rtrage  de’  ss.  Innocenti  fi  raccoglie  dal 
Vangelo  . 

2.  ElTenJo  venuti  dalle  parti  d’ Oriente  in  Ge- 
rufalemme  i ss.  Magi  guidati  da  una  (iella,  ch’era 
loro  apparita  alla  nafeita  di  Gesù  Crirto , e cer- 
cando erti  il  luogo  , ove  forte  nato  il  Re  de’  Giu- 
dei,  per  adorarlo;  Erode  di  nazione  Idusneo,  che 
da  trentalei  anni  incirca  aveva  uforpato  il  regno 
della  Giudea , uomo  fofpettofo  , e crudele  , ri- 
ma le  affai  turbato  di  tali  ricerche,  e pensò  fubito 
di  toglier  dal  Mondo , e uccidere  quello  nuovo 
Re  , che  fi  diceva  erter  nato , a fine  di  artìcurare 
la  corona  nella  fua  famiglia  . Temevi  cortui , 
come  ignorante  ch’egli  era  delle  Scritture  , che 
quegli , eh’  era  Re  fovrioo  del  Cielo , e della 
Terra  , e che  veniva  al  Mondo  per  irtabifire  un 
regno  fpiricuale  nel  cuor  degli  uomini , dovette 
privarlo  di  quel  mifero  regno  temporale,  eh’ ci 
poffedeva  . Ver  arrivare  dunque  più  facilmente 
ai  fuoi  iniqui  difegni , finfe  di  voler  erto  pure  ri- 
conofcere , e adorare  quello  nuovo  Re  ; e in- 
viando i fanti  Magi  a Betlemme  , dove  aveva  in- 
tefo  da’  Sacerdoti , e dagli  Scribi , che  fecondo 
le  profezie  doveva  nafeere  il  Re  afpettato  dalla 
K k k 2 maio- 
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naiicn;  Ebrea  , cioè  il  Media , dille  loro  : attuia- 
te, e infermatevi  diligentemente  di  qutfio  bam- 
bino , e quando  I ’ avrete  trovato  , fatemelo  fape- 
re  , acciocchì  venga  io  pure  a adorarlo  . Ma  Id- 
dio delul'e  le  frodi  fcellerate  di  quello  Principe  ; 
poiché  fece  avvinare  i ss-  Magi  per  mexao  d‘  un 
Angelo  , che  per  altra  ftrada  ritornalfero  ai  loro 
paefi  , fenaa  palfare  per  Gerufalemme , com’  elfi 
fecero,  dopo  avere  adorato  Gesù  Grillo,  e offer- 
tigli i loro  doni  in  Betlemme. 

3.  Erode  intanto  , che  fi  vide  burlato  da’  Ma- 
gi, e che  forfè  leppe  ciò,  eh’  era  fegiiito  nel 
Tempio  di  Gerufalemme,  allorché  la  ss.  Vergi- 
ne vi  prefentò  il  bambino  Gesù  nel  giorno  della 
fua  Purificazione  , montò  lulle  furie  ; e pieno 
di  rabbia  prefe  la  barbara  rilòluaione  di  far  ucci- 
dere tutti  i bambini , che  da  due  anni  in  poi  era- 
no nati  in  Betlemme,  e ne’ luoghi  circonvicini, 
lufingandofi  di  comprendere  in  qurfta  lìrage  quel 
bambino,  eh’  egli  temeva . Ma  quello  Bambino 
appunto  (campò  dalle  fue  mani  crudeli;  peroc- 
ché apparve  un  Angelo  a s.  Giuieppe , e in  nome 
del  Signore  gli  comandò  , di  prendere  il  bambi- 
no Gesù , e la  lua  l'anta  Madre , e di  fuggirfene  in 
Egitto , e ivi  dimorare  fino  a nuovo  ordine , con»’ 
egli  prontamente  efegui . Con  quello  meno  del- 
la fuga  , meno  debole  fecondo  il  Mondo,  e ver- 
gognoio , piuttollo  che  con  altri  meni,  volle  il 
Signor  Iddio  fottrarre  il  fuodivio  Figliuolo  dalle 
mani  d’  Erode  , si  perchè  anche  in  quello  folle  a 
noi  maeflro  d’  umiltà , e sì  ancora  per  infegnarci 
a non  pretendere  miracoli  dalla  lua  onnipotenaa  , 
quando  polliamo  per  le  vie  ordinarie  lchivare  i 
pericoli , e le  perfecuxioni  de’  nolìri  nemici . 

4.  Erode  adunque  inviò  de’  ioldati  a Betlem- 
me, i quili,  come  minillri  delia  fua  crudeltà, 
llrapparono  dal  feno  delle  lor  madri  quei  teneri 
bambini , quanti  ne  trovarono  si  in  Betlemme 
ftelfo  , che  ne’  luoghi  circonvicini  , e tutti  gli 
uccifero,  gli  fcannarono,  e trucidarono,  fenaa 
rifparmiarne  alcuno  . Allora , dice  il  Vangelo , lì 
adempì  quella  profezia  di  Geremia , in  cui  fi  di- 
ce : X In  rumore  fi  i udito  in  Ramo  , un  gran  pian- 
to , e molto  lamento  : Rachele  , che  piange  1 fuoi 
figliuoli , e non  volle  efiere  confolata  , perchi  pii 
non  fono  . Colle  quali  parole  profetiche  ci  ven- 
gono rapprefentate  le  amare  lagrime  fparle  lo- 
pra  quei  teneri  bambini  dalle  lor  madri , le  quali 
fono  figurate  in  Rachele , eh’  era  fiata  l’epolta 
nel  diftrecto  di  Betlemme,  vicino  a Rama.  Ma 
fe  piangevano  le  madri  per  1’  affetto  naturale  ver. 
fo  de’  loro  figliuoli , che  fi  vedevano  barbaramen- 
te trucidati  fotto  degli  oecbj  ; ne  giubbilò  il  Cie- 
lo , che  venne  arricchito  di  tante  innocenti  vit. 
time,  e fe  ne  rallegrarono  i medelìmi  ss.  Inno- 
centi , allorché  fi  videro  liberati  da' pericoli,  e 
da’ lacci  di  quello  fecolo , e adorni  della  preziofa 
fiola  del  martirio , che  avevano  confeguito  per 
li  meriti  di  Gesù  Orlilo , in  odio  del  quale  erano 
flati  dall’  iniquiffimo  Erode  fatti  morire  . 


5.  Non  tardò  però  molto  la  divina  graffiala  a 
far  piombare  fopra  del  barbaro  Principe  il  gaftigo 
di  quella,  e d’altre  fue  fcelleratezze.  Perocché  nell* 
anno  medefimo,  in  cui  fegul  la  tlrage  de’ ss.  In- 
nocenti , egli  fu  percoffo  , come  racconta  1*  ido- 
neo Giufeppe  Ebreo , da  una  molefiiffìma  infer- 
mità , anzi  da  un  cumulo  di  molti , e fafiidiofiffi- 
mi  mali , che  giorno  e notte  lo  tormentavano  in 
ogni  (uo  membro  . Ardeva  continuamente  di  una 
lenta , e infocata  febbre  interna  : pativa  una  fa- 
me canina , e infaziabile  : aveva  le  vifccre  pu- 
trefatte , e piene  di  ulceri , e le  parti  fevretr  . 
impiagate  , da  cui  ulcivano  incelfantemente  fichi- 
foli  vermi , che  lo  rodevano  , e un  puzzo  intol- 
lerabile . Quelli , e altri  flagelli  temporali  pote- 
vano certamente  (ervire  all’infelice  Erode  , per 
ravvederli  de’  fuoi  misfacti , e farne  penitenza  in 
quelli  vita , e cosi  evitare  gli  eterni  ,come  in  fat- 
ti il  Signore  alle  volte  gli  ha  mandati  anche  a'  fer- 
vi tuoi , o per  purificarli  dalle  loro  colpe  , o per 
fant.ficarli . Ma  egli  invece  di  umiliarli  fotto  la 
potente  mano  di  Dio , che  lo  percuoteva  , fem- 
pre  più  imperversò  nella  malvagità , e non  po- 
tendo loffrire  gli  acuti  dolori  , che  l’ affliggeva- 
no , tentò  di  darfi  la  morte  da  le  medefimo  , co- 
me avrebbe  fatto , le  non  folte  fiato  impedito  da’ 
luoi  domeffici  ; e così  in  braccio  alla  diiperazio- 
ne,  odioso  a Dio,  e agli  uomini  , mandò  fuori 
l’ anima  rea  , e da’  fupplizj  temporali  precipitò 
negli  eterni  tormenti  dell’inferno.  Temè  il  de- 
gradato Principe  di  perdere  il  regno  , e per  non 
perderlo  commife  tante  fcelleraggini  ; e in  un 
punto  egli  perdè  il  regno,  la  vita,  e l’anima  in 
eterno . 

Adoriamo  le  difpofizioni  del  Signore  tempre 
giu  Ile  , tempre  ammirabili , e piene  difapienza, 
e di  bontà  verrà  de’  fuoi  Eletti . Egli  permette , 
dice  s.  Fulgenzio,  eh’  Erode  sfoghi  il  tuo  furo- 
re contro  i fanti  Innocenti  per  loro  vantaggio; 
perocché  cosi  elfi  ottengono  il  maggior  bene , che 
polla  defiderarfi  , qual  è quello  di  confeguire  , 
lenza  nè  volerlo,  nè  (aperto  a cagione  della  lor 
tenera  età,  la  gloriola  palma  del  martirio,  onde 
come  Martiri  fono  tempre  fiati  dalla  Chiefa  ve- 
nerati. Se  Erode,  loggrànge  un  antico  Padre, 
gli  avelie  amati  e beneficati , non  poteva  arre- 
car loro  tanto  profitto , quanto  ne  arrecò  coll’ 
odiarli , perfeguitarli , e trucidarli . I cantici  di 
gioja,  che  in  quello  giorno  s.  Chiela  fa  rifonare 
in  onore  di  quelli  ss.  Innocenti , ci  moftrano  un 
piccolo  faggio  di  quell’  immenfa  felicità  , eh'  elfi 
godono,  e tempre  goderanno  in  Cielo.  Non  ci 
fcandalizziamo  adunque  nel  vedere  i difordini  , 
e le  ingiuffizie,  che  accadono  nel  Mondo:  non 
invidiamo  la  forte  di  coloro,  che  fono  profperati 
ne’  loro  iniqui  difegni , come  fe  fodero  felici , 
e beati . No  , dice  Iddio  medefimo  per  bocca  del 
s.  David  (t),  non  li  voler  invidiare  ,’  ni  ti  f degna- 
re , 0 coni rijiare , poiebì  la  loro  felicità  i come  il 
fieno , che  lofio  inaridì  fot:  chi  commette  i ingiù- 
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fili*  , * Optra  l’ Iniquità , farà  previamente  eHer- 
minato,  e lo  ctrcbtrai  nel  luogo,  dov’ egli  era  , 
* più  non  la  troverai  , perchè  è tparito  in  un  bale- 
no , come  avvenne  all’  infelice  Erode  . Ma  chi 
opera  il  bene , e confida  nel  Signore , ed  i umile 
a manfueto , farà  ricolmato  d' ogni  bene  , t goderà 
l' abbondanza  della  pace  nella  Terra  de’  viventi , 
cioè  nella  beata  eterniti  in  compagnia  de’ (i.  In- 
nocenti , e di  tutti  i Santi . 


S.  Teodoro. 

Secolo  IV. 

N Acque  Teodoro  circa  l’anno  314.  in  una 
cuti  della  Tebaide  fuperiore  nell’  Egitto, 
chiamata  Latoplo  , d'una  delle  più  nobili , e ric- 
che famiglie  del  paele , e fu  allevato  lecondo  che 
richiedeva  la  condiaione  della  tua  nafcita . E (Ten- 
do ancor  giovanetto  di  11.  anni , fu  dal  Signore  il- 
luminato a conofcere  i pericoli , cbo  f:  corrono 

da  chi  vive  in  meno  al  Mondo , e infpirato  a » 

fchtvarli  con  voltargli  le  (palle,  nella  feguente  ma- 
niera - Era  ufanaa  di  quei  tempi  nella  Tua  città 
di  celebrare  la  fella  deli’  Epifania  con  lauti  con- 
viti , che  & facevano  per  più  giorni  a vicenda , 
e con  allegrie  affatto  lecolarelche , e aliene  dallo 
fpirito  delCriftianefìmo.  Vedendo  Teodoro  i pre- 
parativi , che  con  molta  follecitudine  fi  faceva- 
no nella  cala  paterna  per  quella  fella , cominciò 
a riflettervi  (opra  'eriamente , e a dire  tra  fé  me- 
defimo  ; "Povero  Teodoro  ! * che  ti  gioverà  T effer 
grande  , e felice  nella  prefente  vita  , fe  tu  non  lo 
fti  nell  altra } In  vano  tu  ti  Infingiti  d'unire  in- 
firmi quefie  due  cofe  , d' efier  felice  in  quefio  Mon- 
do , e meli'  altro . Tion  fi  pud  confeguire  l’eterna 
felicità  , fe  non  fi  rinunzia  alle  vanità  e allegrie 
menda  ne  . Tfon  i poffibile  di  poffare  di  delizie  in 
delizie  ■ Bifogna  dunque , che  tu  rinunzi  ai  pia. 
ceri  della  Terra  , fe  vuoi  un  giorno  arrivare  a 
quelli  del  Cielo  . Quelli  lentimenti  fecero  tale  ini 
predio  ne  nell’  animo  fuo  , che  prollratoli  davanti 
a Dio»  fi  fciolfe  in  dirotte  lagrime,  (upplicando 
la  Tua  mifericordia  a liberarlo  da’  lacci  di  quello 
fecolo,  e a infegnargli  quale  via  dorelle  tenere, 
per  mettere  in  Scuro  la  falute  dell’  anima  Tua . Da 
quel  giorno  in  poi  egli  menò  una  vita  più  ritira, 
ta , e più  mortificata  , che  gli  era  potlibile , con 
maraviglia  de’  Tuoi  genitori , che  non  ne  fapera- 
no  la  cagione . 

z.  Dopo  due  anni  rifolvè  di  ritirarli  in  una  fo- 
laudine,  per  Servir  Dio  con  maggior  libertà,  e 
col  confcnfo  de'  Tuoi  genitori , per  allora  li  rico- 
verò predò  alcuni  relìgioli , che  dimoravano  po- 
co lungi  dalla  Tua  patria  , e vivevano  con  molta 
pietà  , e perfetione  ; finché  avendo  intefo  par- 
lare di  a.  Facondo , il  quale  aveva  iilituita  in  Ta- 
benna  una  Congregaaione  di  fanti  monaci , *’  in- 
vogliò d’  eifer  egli  pure  ammedò  nel  numero  de’ 


dilcepoli  di  quel  gran  Santo . Il  Signore , ehe  gli 
aveva  infpirato  quello  pendere  , gli  prelento  an- 
cora predo  l'occafione  d’eieguirlo;  poiché  ca. 
pitò  in  quelle  parti  un  monaco  di  Tabenna  chia- 
mato PecuTo , a cui  Teodoro  comunicò  il  fuo  dile- 
gno, e io  Tua  compagnia  fe  n’  andò  a trovare  «.Pa- 
comio . Il  Santo  nel  vederlo  comparire , illudi ato 
da  lume celede , dille:  Ecco  un  vafo  d’elezione, 
che  Iddio  manda  alla  mia  Congregazione  . Lo  ri- 
cevè adunque  con  molta  allegrecta  del  fuo  fpà— 
rito;  fi  prete  una  particolar  cura  di  lui  ; e in  po- 
co tempo  lo  condude  ad  un’  eminente  perfezio- 
ne - Era  Teodoro  ubbidientidìmo  ai  cenni , non—» 
che  ai  comandi  del  t.  Abate,  diligentidimo  in  tut- 
te 1*  odervacae  monadiche  , umile  , manfueto , 
mortificato  in  tutti  i Tuoi  fenG,  e Tempre  appli- 
cato, o al  lavoro,  o all'orazione.  Frattanto  la 
madre  di  Teodoro , eh’  era  ritnafa  vedova  , aven- 
do Caputo  , che  il  (ito  figliuolo  dimorava  a Taben- 
na , vi  fi  portò  con  intenzione  di  ricondurlo  aliò 
propria  cala  , e ottenne  a quello  effetto  delle  . 
lettere  di  alcuni  Vefcovi  indirizzate  a t.  Faco- 
ndo, nelle  quali  lo  pregavano  di  lafciar  vedere 
alla  madre  il  fuo  figliuolo  Teodoro , e di  parlar- 
gli . Il  s.  Abate  , lette  quede  lettere  , chiamò  a 
fe  Teodoro , gli  efpofe  il  defiderio  della  madre  , 
e gli  dide:  Andate  dunque  a dare  quella  fodisfa- 
zione  a veftra  madre  , fpecialmente  in  riguardo  di 
quei  "Prelati , che  m'  hanno  ferino  in  fuo  favore  . 

3.  Teodoro  rifpofe  a >.  Pacomio,  ch’egli  era 
difpodo  ad  ubbidire  al  fuo  comando , ma  che  pri- 
ma Io  pregava  ad  adìcurarlo , che  quedo  abboc- 
camento colla  madre  non  farebbe  dato  di  pregiu- 
dixio  alla  fua  vocaaione  ( giacché  $’  immaginava 
il  motivo , per  cui  la  madre  voleffe  vederlo , e 
parlar  feco  ),  e che  di  queda  compiacenza  ver- 
fo  la  carne  e il  fangue  non  gli  farebbe  doman. 
dato  conto  nel  giorno  del  giudizio  al  tribunale 
di  Dio  . S.  Pacomio , ammirando  la  virtù  , e lo 
daccamento  dei  Tuo  difeepob  : Io  non  intendo , re- 
plicò , di  comandacelo , ma  vi  lafcio  in  libertà 
di  far  ciò , che  voi  giudicate  più  conveniente . Al- 
lora Teodoro  fi  determinò  a non  voler  vedere  fua 
madre  . Quella  fua  apparente  durezza  verfo  la 
madre , che  proveniva  dallo  fpirito  di  Dio  , e . 
non  da  vanagloria,  o infenfibillti , fu  a lei  mol- 
to vantaggiofa;  poiché  compunta  della,  virtù  rin- 
goiare del  figliuolo , deliberò  di  rimanere  neimo- 
nailero  delle  donne , che  vivevano  (otto  la  con- 
dotta della  forella  di  1.  Pacomio  in  un  luogo  non 
motto  dittante  dal  monadero , ove  dimorava  Teo- 
doro, fulla  fperanxa  di  potere  qualche  volta  ve- 
derlo , quando  v’  andalfe  in  compagnia  d’  altri 
monaci , e vi  riffe , e ri  mori  rancamente  . 

4.  Fece  Teodoro  tali  progredì  nella  pietà  , e 
nella  icienza  de’  Santi , ed  era  dotato  di  tanta 
virtù  e prudenza  , che  t.  Pacomio  lo  dellinò  ai 
principali  uffizi  della  fua  Congregazione , com- 
poda  di  più  raigtiaja  di  monaci , c didima  in  mol- 
ti moniderj , quantunque  egli  folle  ancor  giova. 
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ne , e non  eccedette  i venticinque  anni  ; anzi 
giunto  ai  treni’  anni  lo  deputò  per  fuperiore  dei 
principale  monaflero  di  Tabenna,  mentre  il  San- 
to ptr  qualche  tempo  dimorò  in  un  altro  monz- 
ilero  . Tale  deputazione  però  fu  mal  intela  da 
alcuni  monaci  anziani  j e una  volta  accadde , 
eh’  cftendo  etti  adunati  infieme , per  intervenire 
alle  felice  clonazioni , che  loro  faceva  frequen- 
temente a.  Pacomio , allorché  videro , che  in 
vece  fu  a doveva  decorrere  J. Teodoro  fecondo  la 
commitTione  avutane  dal  s.  Abate , etti  comin- 
ciarono a mormorare  , e impazienti  di  vederti 
ammaertrare  da  uno  tanto  a loro  inferiore  per 
1’  età , (e  n’  andarono  via  prima  che  avelfe  ter- 
minato il  difeorfe  . Dei  che  elfendo  informato 
s.  Pacomio  , fece  loro  una  fevera  riprenfione  ; 
gli  efertò  a far  penitenza  della  fuperbia  , da  cui 
fi  erano  lafciati  dominare  j e rapprefentò  loro, 
che  non  è la  fola  età  avanzata,  ni  la  canutezza 
del  crine  , che  diano  la  Capienza  agli  uomini , 
poiché  fecondo  la  Scrittura  fi  trovano  de'  vecchj 
di  cento  anni , che  fono  fanciulli  di  giudizio  ; 
ma  bensì  la  grazia  di  Dio , e il  profitto  fatto  nelle 
virtù  crifliane , e nella  pietà , come  appunto  fi 
avverava  in  Teodoro  , eh'  era  giovane  d’ anni , 
ma  vecchio  di  Cenno.  Di  fatto  era  il  Santo  or- 
nato di  tutte  le  virtù , e particolarmente  d’  una 
profonda  umiltà , per  cui  fi  (limava  inferiore  a 
tutti,  e non  fenza  fua  pena  e ripugnanza  efer- 
citava  gli  uffizj  fuperiorità  , che  gli  erano  ad- 
dottati da  s.  Pacomio  , a cui  non  poteva  far  a me. 
no  di  non  ubbidire . 

j.  Ma  quanto  il  a.  Abate  folle  vigilante , e at- 
tento, che  quello  fuo  diletto  difcepolo  non  fi  la- 
feiade  forprendere  dall’  orgoglio  , e quanto  la 
parzialità , che  egli  aveva  moRrata  verfo  di  lui 
ne’  diverfi  uffizj  commeffigli , fede  regolata  dallo 
Spirito  di  Dio,  fenza  mefcolanza  di  fini  umani, 
fi  conobbe  chiaramente  nel  leguente  fatto  . Tro- 
vandoli s.  Pacomio  nell’  anno  347.  infermo , e 
temendoli , eh'  egli  moriffe  di  quell’  infermità  , 
alcuni  de’ principali  monaci  della  Congregazione 
fi  mifero  tra  loro  a difeorrere  in  prefenza  di  Teo- 
doro (opra  il  foggetto , che  fede  capace  di  occu- 
pare il  porto  di  Pacomio , e di  governare  quella 
numerofa  Congregazione  ; e tutti  conchifero 
d'  accorda  , che  non  vi  era  ii  più  atto  a quella 
carica  dello  Redo  Teodoro  . Quindi  con  molte 
irtanze , e con  vive  premure  1'  obbligarono  a 
promettere , che  1’  avrebbe  accettata  nel  cafe  , 
che  a.  Pacomio  padade  all’ altra  vita-.  Nè  Teo- 
doro , né  gli  altri  monaci  in  quell’  azione  vi  rav- 
viarono alcun  difetto,  anzi  i monaci  non  i«. 
Telarono  di  lodare  la  condefcendenza , che  Teo- 
doro aveva  avuta  per  le  loro  preghiere  . Mi  non 
cosi  T intefe  s.  Pacomio , il  quale  feortoda  lume 
celelle  vi  riconobbe  dell’  imperfezione  , e dello 
fpirico  di  vanità  . Chiamato  pertanto  a fe  Teo- 
doro glie  ne  fece  una  forte  correzione  ; ed  egli 
confelsò  finceramente  , che  in  qu^ll’  occalìone 


aveva  provata  dentro  di  le  della  comp  lacerna  e 
della  Rima  di  fe  medefimo , e fi  efibi  pronto  a 
farne  la  debita  penitenaa  . Di  fitto  a.  Pacomio 
in  prefenaa  di  tutti  i monaci  lo  privò  di  ogni  fu- 
periorità , e d’ ogni  altro  uffizio  ; e lo  condannò 
al  filenaio  , e a vivere  ritirato  nella  fua  cella  co- 
me ogni  altro  femplice  religiofo  . Così  egli  fece 
con  (ingoiare  umiltà  , e rendè  molte  grazie  al 
s.  Abate , che  1*  avede  con  querto  mezzo  guarito 
dallo  fpirito  di  fuperbia  , da  cui  fi  Cerniva  da  qual- 
che tempo  tentato . Cosi  pure  edendo  Teodoro 
quafi  del  continuo  tormentato  da  acuti  dolori  di 
teda , e avendo  perciò  pregato  s.  Pacomio  a li- 
beramelo , giacché  egli  aveva  ricevuto  da  Dio  il 
dono  de’ miracoli  , e di  guarire  l’infermità  di 
quelli , che  a lui  ricorrevano  ; il  s.  Abate  non 
volle  condefeendere  alle  fue  irtanze  , dicendogli , 
eh’  era  per  lui  utile , e vantaggilo  il  fofirire 
quei  dolori,  che  fervivano  a purificarlo,  e ad 
umiliarlo  addi  più  di  qualunque  altra  penitenza  e 
mortificazione  , eh’  ei  potede  praticare  , come 
fi  può  più  didulàmente  vedere  nella  Vita  di  t.Pa- 
comio  , che  abbiamo  riferita  ai  14.  di  Maggio  ■ 

6.  Dopo  la  morte  di  s.  Pacomio,  che  fegul 
circa  l’ an.  348. , gli  fuccedè  nella  carica  di  Abate 
generale  della  Congregazione  di  Tzbenna  Petro- 
nio , nominato  ad  irtanza  de’  Cuoi  monaci  dallo 
Redo  a.  Pacomio  . Mancato  di  vita  pochi  giorni 
dopo  Petronio  , fu  eletto  Abate  fecondo  la  men- 
te di  s.  Pacomio  , Oriifio , e finalmente  dopo  Or- 
sifio,  convenne  a Teodoro,  non  ottante  qualun- 
que tua  refiltenxa , di  fottoporre  il  colloal giogo , 
che  in  tutti  ì modi  gli  fi  volle  imporre  di  reggere  , 
come  Abate  , tutta  la  Congregazione  de*  mona- 
ci di  Tabenna.  Egli  camminò  fedelmente  felle 
tracce  del  fuo  Tanto  maertro  , e la  governò  per  fe 
fpazio  di  più  anni  con  fomma  prudenza  e vigilan- 
za. Impedì  col  vigore  dei  fuo  fpirito,  colle  fue 
irtruzioni , e col  fuo  buonefempio  il  riladamento, 
che  alcuni  monaci  imperfetti  volevano  introdur- 
re nella  difciplina  monadica.  Mantenne  (opra  tue- 
to  con  gran  diligenza, e premura  La  pace,  e la  con- 
cordia , tanto  necedaria  nelle  Comunità  leligio- 
fe  ; c ramificando  le  medefimo  cooperò  ancora 
alla  firnificazione  degli  altri . Usò  eziandio  il  ri- 
gore , e la  feverità  , quando  lo  giudicò  opportu- 
no , benché  adii  di  rado  , contro  quelli , che  li 
inoltrarono  contumaci  , e incorrigibili , licen- 
ziando alcuni  di  edi  dalla  fua  Congregazione  , fe- 
condo l’ ordine,  che  ne  aveva  ricevuto  per  divina 
rivelazione . Finalmente  colmo  di  meriti , con 
gran  rammarico  e dolore  di  tutti  i Tuoi  monaci , 
pafaò  all’ eterna  gloria  in  età  di  5 3.  anni  ai  17. 
d’  Aprile  dell’  anno  367.,  ma  in  querto  giorno  ìt. 
di  Dicembre  fe  ne  fa  la  commemorazione  nel 
Martirologio  Romano  . 

Sarebbe  cofa  molto  defiderabile , e infirme 
profittevole,  che  quelle  rifledioni  , che  fece  fan 
Teodoro  in  occafione  delle  allegrie,  che  fi  pre- 
paravano nella  fua  cala  per  la  felenniti  dell'  Epi- 
fania, 
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finii , fi  faeeffero  incora  da  quei  Criflimi , i quali 
pur  troppo  nelle  principali  fette , e folennità  dell* 
anno  , iflituite  ad  onor  di  Dio,  e de*  Tuoi  Santi  , 
ad  altro  non  badano  , che  a pattarle  in  giuochi , in 
divertimenti  , in  gozzoviglie  , e in  altri  patta- 
tempi  mondani.  E' quello  un  abui'o  graviflimo, 
riprelo  con  molta  forza  dai  ai.  Padri . Tra  gli  al- 
tri il  gran  «.Gregorio  Nazianzeno,  che  cosi  pra- 
tichino, dice,  i pagani , ei  giudei,  non  è ma- 
raviglia , poiché  i primi  (anno  di  dar  gufto  alle 
infami  loro  divinità,  amiche  delle  dittolutezze; 
e i fecondi , come  gente  carnale , e groflolana  , non 
conofcono  lo  fpirito  detta  Religione  . Ma  é cofa 
affatto  intollerabile  , chei  Crittiani,  gente  fan- 
ta,  efpirituale,  e che  fono  ittruiti  nel  Vangelo 
a lervire  Iddio  in  ifpirito  e verità,  fi  lalcino 
trafportare  a fimiti  eccedi , in  quei  giorni  appun- 
to , che  fono  deffinati  per  rendere  un  culto  fpe- 
ciale  a Dio , per  rammemorare  i fagrofanti  mille- 
rj  della  Religione , per  purificare  le  anime  loro 
dalle  colpe  commette  , e per  efercitarfi  in  opere 
buone  , e di  pietà  crittiana  . lo  non  proibisco 
già  , foggiunge  il  $.  Dottore  , qualche  onctto , 
e moderato  follievo  ne’ giorni  fedivi , ma  con- 
danno , e riprovo  le  dittolutezze  . 'Rifolviamo 
pertanto  di  non  partecipare  a limili  difordini,  e 
fiamo  ben  avvertiti  di  non  Infoiarci  ttrafcinare 
dai  cattivi  elempj  di  coloro , i quali , /fittilo  , come 
dice  l*  A portolo  (i) , uomini  animali , non  fono  ca- 
paci delle  cofe  , che  fono  dello  Spirito  di  Dio-,  on-J 
a Iota  fornirono  una  follìa  , ni  le  pojfono  compren- 
dere , pecchi  fono  privi  di  quel  lume  fpirttuale  , 
per  metv>  di  cui  fi  debbono  conofccre  , e giudicare  . 

19.  Dicembre. 

S.  Tommaso  Vescovo  e Martire  . 

Secolo  X II. 

rj'U  $.  Tommafo  di  nazione  Inglefe,  e nacque 
in  Londra  ai  ai.  di  Dicembre  deli’ an.  1 1 17. 
I (uoi  genitori  Gilberto  , e Matilde , eh’  erano 
nobili , e dotati  di  molta  pietà  , l’ allevarono  con 
Angolare  cura  , e diligenza  ; e giunto  all’ età  con- 
veniente l’applicarono  allo  ttudio  delle  lettere, 
nelle  quali  egli  fece  molto  profitto,  perchè  era 
fornito  d’una  grande  perfpicacia  d’  ingegno  . Per- 
dèTommafo  i funi  genitori  circa  l’anno  1 a 38. , 
effendo  morti  in  poco  intervallo  di  tempo  1’  uno 
dopo  1'  altro  ; onde  trovandoli  in  piena  (uà  liber- 
tà, fi  diede  al  divertimento  della  caccia  in  com- 
pagnia d’  un  gran  Signore,  il  quale  1’  aveva  rice- 
vuto in  fua  cala,  e lo  trattava  come  amico  , e 
viveva  feco  con  molta  familiarità  , e donoefli- 
chezza  . Ma  il  Signore  Iddio , che  lo  aveva  de- 
ttinato ad  ettere  una  fiaccola  rifplendente  nella 
fua  Chicli  , lo  ritirò  da  quella  vita  oziofa , e dif- 
fipata  , eh’  egli  menava  , per  mezzo  d’  un  acci- 
dente, che  gli  avvenne,  in  cui  corfe  elidente 
pericolo  di  affogarfi  in  un  fiume  , mentre  faceva  la 
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caccia  del  falcone , ma  ne  fu  liberato  con  un  mi- 
racolo. Ripigliò  pertanto  i fuoi  ftudj , e Ipecial- 
mence  fi  applicò  a quello  delle  leggi , nelle  quali 
divenne  in  breve  tempo  molto  perito  , asceta  il 
fuo  gran  talento  , e fece  una  luminofa  comparfa 
ne’  tribunali  . Ma  vedendo  le  ingiuflizie  , che 
tutto  giorno  vi  fi  ammettevano,  difgurtato  di 
quella  profettione  , abbracciò  la  vita  ccclefiattica, 
c fu  ricevuto  tra*  fuoi  domettici  e familiari  da 
Teobaldo  arcivefcovo  di  Cantorberì  e Fintate  del 
regno  d’ Inghilterra . Quello  Prelato  feorgendo 
i rari  talenti  diTommato,  e le  ottime  lue  qua- 
lità, l’ animile  alla  (uà  confidenza  , e fi  ferviva 
dell’  opera  fua  in  tutti  gli  affari  più  importanti 
della  fua  Chiefa . Quindi  s’eccitò  contro  di  Tona- 
melo la  gelofia  e l’invidia  di  Ruggiero  arcidiacono 
di  Cantorberì , il  quale  non  celiava  in  tutte  le  oc- 
eafioni  dì  lacerarlo , e perfeguitarlo , ora  con  in- 
giurie , e derilioni  , ora  con  calunnie  , e mali 
trattamenti  , che  il  Santo  (offrì  ccn  molta  pace  , 
e tranquillità  di  fpirito,  rendendo  fempre  bene 
per  male  , e cercando  tutte  le  maniere  di  miti- 
gare l’animo  inafprito,  benché  ingiurtamente  , 
contro  di  (e  di  quell’  arcidiacono  . Non  finì  quella 
perfecuzione  fe  non  colla  premozione  deli’ arci- 
diacono Ruggiero  all’  Arcivefcovato  di  Yorch  , 
in  luogo  del  quale  Teobaldo  elette  TommaGo  Hel- 
lo per  Arcidiacono  della  fui  Chiefa  . 

1.  Collocato  Tommafo  in  quella  dignità  , fece 
maggiormente  rifplendere  la  fua  pietà  , la  Ina 
liberalità  verlo  de’  poveri , e la  fua  integrità  nell’ 
amminiftrazione  della  giuflizia  , che  era  allora 
una  della  principali  incumbenze  dell’  uffizio  di 
Arcidiacono.  Onde  giunta  la  fama  del  fuo  meri- 
to alle  orecchie  di  Enrico  II.  Re  d’ Inghilterra  , 
lo  volle  pretto  di  fe  , e , per  configlio  dello  fletto 
Arcivefcovo  Teobaldo,  gli  conferì  il  fublime  po- 
llo di  fuo  Cancelliere , eh’  era  il  più  onorevole  di 
tutto  il  Regno.  E lerci  tò  Tommalo  quella  carica 
con  piena  foddisfazione  del  Re,  il  quale  l’ono- 
rò della  fua  confidenza  , e talmente  lo  favorì  , 
che  nulla  G faceva  nelle  cofe , o di  pace , o di 
guerra  fenza  il  fuo  configlio  ; e le  fue  ordinazio- 
ni erano  riguardate  da  tutti  come  leggi  inviola- 
bili. Inoltre  gli  commi  fe  l’educazione  del  prin- 
cipe Enrico  fuo  figliuolo  primogenito , acciocché 
gl’  inflitta  fife  1 (entimemi  convenienti  al  fuo  gra- 
do , e degni  d’un  Principe  crittiano  . Il  Santo 
non  fi  gonfiò  , nè  s’ infuperbì  per  una  si  zita  for- 
tuna , anzi  fi  portò  in  maniera  sì  umile  e mode- 
ila,  che  fi  conciliò  l’ amore , e la  (lima  de’  Gran- 
di , e del  popolo  . Era  amante  de’  poveri  , ai 
quali  dittribuira  abbondanti  limofine  , proteg- 
geva le  vedove  , e le  perfone  afflitte , e opprette , 
amminittrava  indifferentemente,  e fenza  umani 
riguardi  un’  incorrotta  giuttiaia  , e invigilava 
con  molta  attenzione , per  quanto  poteva , che 
lo  (letto  faceffero  gli  altri  minittri  fubalterni  del 
Regno.  Nel  tempo  fletto  egli  non  trafeurava  i 
doveri  particolari  detta  pietà  crittiana , poiché 
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nutriva  ogni  giorno  il  Tuo  fpirito  colia  parola  di 
Dio , leggendo  . e meditando  la  divina  Scrittore, 
t implorando,  nell’  orazione  il  lume,  e (occorso 
di  Dio , acciocchì  indiriaaffe  ■ fuoi  palli  nel  retto 
lentie  re  , e lo  prefervaffe  da’  pericoli , a’quali  era 
ta  nto  più  ef  pollo  , quanto  piu  alto  era  il  grado , 
in  cui  fi  trovava  collocato  dalla  fua  Provviden- 
za  . Non  mancarono  però  degl’  invidioli , i quali 
cercarono  di  (ereditarlo  approdo  del  Re  , e di  far- 
gli perdere  la  fua  grazia , ma  andarono  tempre  a 
voto  i loro  colpi',  e riufeirono  lenza  frutto  le  lo- 
ro cabale,  e i loro  rigiri,  perchè  il  Re  fu  Tem- 
pre collante  neH’amore,  e nella  liima  verfo  quello 
fuo  fedele  rainiftro . 

3.  Effondo  nell’  anno  u<i.  accaduta  la  morte 
di  Teobaldo  arcivefcovo  di  Cantorberi  , il  Re 
Enrico  mlfe  fubito  gli  occh j topra  Tommalo , e 
pensò  di  farlo  follevare  a quella  (uprema  dignità 
cccleiiaflica  , la  qual’  era  la  primaria  fra  tutte  le 
prelature  del  regno  d’ Inghilterra  . Ma  appena  ne 
lece  la  propofìzione  a Tommafo  , che  egli  ne  re- 
ilo  attonito , e infieme  atterrito  , protellandofi 
incapace  di  portare  un  ai  formidabile  pefo . Ag- 
giunte , che  godendo  egli  la  buona  graaia  di  tua 
Maeftà,  fe  diveniva  Arcivefcovo  , correva  pe- 
ricolo di  perderla , nell’  occafioni , che  (i’poteva- 
no  dare  di  follenere , e difèndere  i diritti  della 
Chiefa  , il  che  farebbe  flato  per  lui  una  gravifli- 
ma  afflizione  ; onde  anche  per  quello  motivo  lo 
fupplicò  ad  efimerlo  da  un  tale  carico  . Ciò  non 
oliarne  il  Re  flette  forte  nella  lua  deliberaxione , 
e convenne  a Tommafo  di  chinare  il  capo  , e ac- 
cettare quell’  Arcivefcovato , dopo  che  fi  vide 
eletto  concordemente  dal  clero , e dal  popolo , e 
che  alla  fua  elezione  concorfero  iVelcovi,  radu- 
nati a quello  effetto  , e vi  s’ aggiunfe  l’ autorità 
del  Legato  Apotlolico  . Ordinato  dunque  Tom- 
mafo  Arcivefcovo  di  Cantorberi , apparve  fubi- 
to in  lui,  dice  l’Autore  della  fua  Vita,  ch’era 
fuo  familiare , e tellimonio  di  tutte  le  lue  «no- 
ni , una  totale  mutazione  nella  condotta  del  vi- 
ver fuo . Egli  lafciò  ogni  forta  di  pompa  lecolare 
nel  luo  trattamento , ed  equipaggio  ; fi  rivedi 
d*  un  ruvido  cilizio  fulla  nuda  carne  , e prefe 
1*  abito  monadico  de’  Canonici  della  fua  Catte- 
drale , che  portava  fotto  quello  della  fna  digni- 
tà ; la  fua  menta , che  prima  era  magnifica , 
Volle  che  d'indi  innanzi  foffe  affai  frugale;  im- 
piegava più  ore  del  giomo.e  della  notte  nell’  ora- 
zione , e nella  fagra  lezione  ; dava  ogni  giorno 
da  mangiare  a più  poveri  nel  fno  palazzo  arcivef- 
covile , e fpeffo  li  ferviva  colle  proprie  mani  ; 
vifitav*  gl’  infermi  negli  fpedali  ; interveniva — . 
arduamente  all’  uffizio  divino  infieme  co’  fuoi 
Canonici  ; era  profitta  nelle  limoline  alle  vedo- 
ve , agli  orfani , e ai  bifognofi  ; in  lomma  «'impie- 
gava in  ogni  genere  di  opere  di  pietà  con  grand’ 
edificazione  del  fuo  popolo  • La  fua  cafa  , e fa- 
miglia era  così  ben  regolata  , che  fembrzva  piut* 
tollo  un  monadero  £ religiofi , che  una  Corte 


di  un  grand’ Arcivefcovo , Primate  del  Regna, 
qual  egli  era  . C01Ì  pure  indefeffa  era  la  fua  vi- 
gilanza , e applicaiione  alla  cura  padonle  , pre- 
dicando fpeffo  la  parola  di  Dio,  riformando  gli 
abufi  nel  clero  , e nel  popolo  , e procurando  con 
gran  diligenza  la  fatate  di  tutti . 

4.  Ma  non  tardarono  molto  a naleere  delle  ama- 
rezze tra  il  Santo , e il  Re  Enrico  , le  quali  dege- 
nerarono  poi  in  un*  aperta  rottura  » e finalmente 
in  una  fiera  perfecuzione  . E primieramente  il 
Re  fi  ebbe  molto  a male,  che  «.  Tommafo  non-, 
voleffe  continuare  a fervirlo  in  qualità  di  Can- 
celliere, e primo  fuo  Minillro,  poiché  il  Santo 
credè,  che  una  tale  dignità  troppo  tadiltraello 
dalle  fue  funzioni  padorali  , e (offe  incompati- 
bile colle  obbligazioni , che  aveva  contratte  con 
Dio  , e colla  Chiefa  nel  ricevere  I’  ordinazione 
epifcopile . Dipoi , ficcome  il  a.  Arcivefcovo  fi 
giudicò  obbligato  di  ricuperare  de’  fondi , e del- 
le poffeffioni  , uforpate  alla  fua  Chiefa  fotto  gli 
Arcivefcovi  fuoi  predeceffori  , le  quali  erano  oc- 
cupate da  Signori  potenti  e principali  del  Re- 
gno • cosi  quedi  per  vendicarfehe  non  Iridarono 
di  calunniarlo  predo  del  Re  , come  un  uomo  tor- 
bido , fediziofo , e che  commetteva  continui  at- 
tentati  contro  la  regia  podeftà . Quelle  calun- 
nie renderono  vie  piu  indilpodo  1 animo  del  Re 
verta  del  s.  Prelato  , e finalmente  crebbe  all  ec- 
cedo la  fua  indignazione  contro  di  lui , allorché 
egli  dovè  feomunicare  alcuni  minidri  regj , per 
mantenere  itlefi  i diritti  della  fua  Chiefa  , e di- 
fendere la  libertà , e giurifdiaione  eccleGad.ca . 
Onde  il  Re  convertendo  1’  amore  , che  pnma-j 
gli  aveva  portato  , in  altrettanto  odio , rffolvè 
di  farlo  deporre  dall’  Arcivefcovato  , fe  nonavef- 
fe  defidito  dalle  fue  intraprefe  , e non  avelie  ac- 
cenate  quelle  leggi , e ordinazioni , eh*  egli  in- 
tendeva  di  proporre  a lui , e agli  altri  Prelati , 
da  offervarfi  nel  tao  Regno . Radunò  a quedo  fi- 
ne un’  affemblea  di  PreUti , e di  Signori  del  Re- 
gno alla  quale  fuchiamato  il  medeiimo  a.Tom- 
mafo . In  effa  il  Re  dopo  efferfi  doluto  degli  ag- 
gravi , che  pretendeva  efferfi  recati  dall’  Arci- 
vefeovo  di  Cantorberi  alla  fua  reale  dignità  , pro- 
pofe  alcuni  capitoli , e llatuti , fecondo  1 quali 
voleva , che  in  avvenire  fi  regolaffero  le  mate- 
rie ecdefiadiche  , e i giudizi  de’  chierici  in  tutto 
il  fuo  Regno  . Il  Santo  dopo  avere  con  molta., 
umiltà  giudicata  la  fua  condotta,  facendola  ve- 
dere in  tutto  conforme  ai  Canoni  della  Chiefa, 
ricusò  di  confentire  a tali  capitoli  , e datati , co- 
me contrari  ai  Canoni , e pregiudiziali  ai  dirit- 
ti , e alla  libertà  della  medefima  Chiefa  , e delle 
perfone  ecdefiadiche . 

5.  Furono  ufati  tutti  i mezzi  poflibili  di  ta- 
finghe,  edipromeffe,  di  minacce,  e di  terrori, 
per  indurre  il  a.  Prelato  a condefcendere  ai  vo- 
leri del  Re  . Ma  tutti  riufeirono  inutili , poiché 
egli  fi  procedo  di  effere  dilpodo , e preparato  a 
perdere  non  fole  U fua  dignità , ma  eziandio  la 
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vita,  pintlofio  che  mancare  ai  Tuoi  doveri . E’ 
bensì  vero,  che  venendogli  rapprel'entato  il  dan- 
no gnnde , che  per  lua  cagione  avrebbe  patito 
tatto  il  Clero  d’ Inghilterra  , fi  fentì  cororaove- 
re  le  Ine  pietofe  vifcere,  e fi  moftrò  alquanto  ar- 
rendevol'a  quello,  che  dalui  G richiedeva  . Ma 
pentitoli  quali  fubito  di  quella  fila  faciliti  , econ- 
difcenderra,  ritornò  a’  primieri  tuoi  fentimenti  ; 
e allorché  gli  fu  fatta  iftanza  di  fottofcrivere  i ca- 
pitoli , che  il  Re  aveva  'propolli , ricusò  di  far- 
lo , anzi  li  riprovò , e condannò  con  tutto  il  vi- 
gore. Quindi  ne  avvenne,  che  il  Re  rimafe__, 
efacerbato  fuor  di' modo  contro  di  lui,  e già  fi 
trattava  non  folamente  di  privarlo  dell*  Arcivef- 
covato,  ma  di  punirlo  ancora  come  ribelle,  e 
colpevole  di  lefa  Maelii  . Tanto  più  che  gli  altri 
Prelati,  parte  guadagnati  dalle  promelfe  della  gra- 
aia  reale  , parte  vinti  dai  timore  de* mali,  che 
loro  fopraflavano  , fi  arrenderono  ai  voleri  del 
Re , onde  il  s.  Arcivefcovo  fi  vide  abbandonato 
da  tutti , e inoltre  ingiuriato,  oltraggiato,  c_ 
maltrattato  in  più  maniere  . In  tali  circoflanae 
egli , dopo  aver  appellato  alla  Sede  apodolica , 
giudicò  bene  di  fottrarfi  colla  fuga  all’ira  del  Re, 
e partirfene  occultamente  dall'  Inghilterra.  Eù 
fendòfi  perciò  traveftito , a fine  di  ncn  edere  co- 
nociuto  , e camminando  con  due  foli  compagni 
in  tempo  di  notte,  giunfe  ad  uno  de' porti  del 
regno,  e imbarcatoli,  fe  ne  andò  in  Francia, 
dode  allora  li  trovava  il  Pontefice  Aleffandro  III., 
e gettatoli  a’  piedi  di  fua  Santità  , gli  efpoie  (la- 
ceramente la  luttuola  tragedia , avvenutagli  in 
Inghilterra,  e lo  pregò  efficacemente  ad  accet- 
tare la  rinunzia  dell"  Arcivefcovato  diCantorbe- 
ri , eh’  ei  faceva  nelle  lue  mani . Il  Pontefice  ap- 
provò quanto  egli  aveva  operato;  lo  confidò  con 
benigne  parole:  in  vece  di  ammettere  la  rinun- 
zia dell’  A reivercovato , 1 elortò  a mantenerli  co- 
diate nella  difefa  della  libertà  ecclefiaflica , prò 
mettendogli  a tal  effetto  tutta  f affiflenaa  della 
fua  autorità  apodolica;  e intanto  gii  dilfe  di  ri- 
tirarli appretto  i monaci  di  Pontignl  dell’ordine 
Cifiercienfe , ai  quali  il  Pontefice  lo  raccoman 
dò  con  molta  premura . 

6.  In  quello  mentre  il  Re  d’ Inghilterra , aven- 
do Caputa  l’ occulta  partenti  di  s.Tommalo,  mon- 
tò in  un’  eccedivi  collera  contro  di  elfo , e deter- 
minò di  vendicarti  dell'  affronto , che  pretende- 
va efferfi  da  lui  finto  alla  lui  regia  podeffi , par- 
tendo dal  regno  lenza  fargliene  parola  alcuna. 
Confifcò  pertanto  tutti  i tuoi  beni  patrimoniali , 
e s’ impoffefsò  di  tutte  1’  entrate  della  fua  Chiefa 
di  Cantorberì . Scrìffe  al  Papa , e al  Re  di  Fran- 
cia lettere  fulminanti  contro  la  fua  perfona , di- 
mandando al  primo  , che  foffe  galligato  de’  tup- 
pcCli  Tuoi  delitti , e privato  della  (ua  dignità , e 
al  fecondo,  che  non  permetterle , eh* ei  dimoraf- 
fe  nel  tuo  regno . Dipoi  in  odio  del  s.  Arcivef- 
covo , fece  confiture  i beni  di  tutti  i fuoi  paren- 
ti, e domeilìci , e U cacciò  dal  regno,  di  qua- 
Tom.  II. 


lunque  fedo  , condizione  , o età  eh’  efiì  lode- 
rò , facendo  giurare  tutti  quelli  , che  n’  erano  ca- 
paci , d’andare  a trovare  ii  s.  Prelato  dovunque 
egli  fi  trovaffe  , acciocché  cogli  occhj  propr  j ve- 
de fi  e le  calamità,  elemiferie,  ch’edì  foffrivano 
per  cagion  fua . Finalmente  fe  la  prete  ancora  coi 
monaci  Cìdercienfi , i quali  avevano  dato  rico- 
vero al  Santo  nel  loro  Monafiero  di  Pontignl , e 
minacciò  di  cacciar  dal  fuo  regno  d’ Inghilterra 
tutti  i monaci  di  quell’  Ordine , fe  più  foffrivano , 
che  predo  di  lorodimorafie  il  s.  Arcivefcovo;  il 
quale  ciòrifapnto,  fe  ne  partì  da  quel  Monafie- 
ro, per  efimere  i monaci  Ciftercienfi  da’  rifen- 
timenti  del  furibondo  Principe  , e fi  ritirò  in  un 
altro  monafiero  detto  di  s.  Colomba  della  città  di 
Sana  , che  apparteneva  ad  altri  Religiofi  . Egli 
intanto  foffriva  tutte  quelle  perfecuzioni  con  un* 
invitta  paxienza , e pregava  continuamente  Id- 
dio per  la  falute  del  Re  fuo  persecutore , e per 
gli  altri  fuoi  nemici,  e avverlarj.  li  Signore  fi 
degnò  ancora  confidarlo  colla  protezione  , che 
tanto  il  Pontefice,  quanto  il  Re  di  Francia  pre- 
lero  della  fua  perfona,  e delia  fua  caufa , e del- 
le peritine  ancora  fue  attinenti , e domcffiche  . , 
alle  quali  fu  fiimminidrato  tutto  il  bifognevole 
con  tale  abbondanza,  che  fi  trovarono  Ilare  affai 
meglio  nei  loro  eGlio , che  non  ifiarano  nelle  pro- 
prie cafe- 

7.  Sei  anni  durò  la  dimora  di  s.  Tommafo  in 
Francia,  due  nel  monafiero  di  Pontignl,  e - 
quattro  in  quello  di  s.  Colomba  . In  quello  tem- 
po egli  s’ impiegò  in  continui  efercizj  di  peni- 
tenza , vivendo  con  que'  Religiofi , come  fe  foffe 
uno  di  loro , lenza  voler  alcuna  difiinxione  , né 
fingolarità  si  nel  vitto  , che  in  tutte  le  altre  co- 
fe  . Interveniva  con  elfi  a cantare  in  coro  le  di- 
vine laudi  di  giorno,  e di  notte,  e alle  altre 
pratiche  monadiche  con  tale  fervore  di  fpirito , 
che  recava  a tutti  fomma  edificazione . Ma  ag- 
giungeva di  più  altre  mortificazioni  particolari, 
fpccialmente  ta  notte  , dormendo  pochiffimo  , e 
per  lo  più  fui  pavimento , e per  molte  ore  di  ef- 
fe leggendo , e meditando  la  divina  Scrittura.. . 
Quella  vita  nafeofa  , mortificata  , e penitente 
riulciva  al  Santo  al  aggradevole , che  quanto  a 
fe , l’ avrebbe  continuata  nel  rimanente  de’  fuoi 
giorni  ; ma  il  Signore  lo  defiinava  ad  altri  com- 
battimenti , e a dar  altre  prore  della  fua  virtù, 
e intrepidezza  d’ animo . Avendo  il  foromo  Pon- 
tefice , e il  Re  di  Francia  interpelli  i loro  uffitj 
predo  il  Re  Enrico , furono  aggiuflate  le  diffe- 
renze, eh’ erano  paffate  tra  quello  Principe,  e 
il  a.  Arcivefcovo , il  quale  andò  a trovare  il  Re 
in  Normandia  , e vi  fu  da  effo  accolto  con  dima- 
firazioni  di  affetto  , e di  molta  benignità  . Quin- 
di di  confenib  dello  fieffo  Re  pafsò  in  Inghilterra 
a ripigliare  il  governo  della  fua  Chiefa  di  Can- 
torberl , dove  fu  ricevuto  con  grandi  onori , e 
con  giubbilo  dai  fuo  popolo , e con  particolare  al- 
legrezza di  tutti  i buoni , perché  avevano  ricupe- 
L I 1 rato 
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rato  il  loro  amatiffimo  padre  e pallore , ma  con 
difpiacere  de'  cattivi  , i quali  temevano  il  fuo 
telo  per  la  giuftiaia  , e il  gaOigo  , che  merita- 
vano le  loro  Icelieratezre . 

8.  Di  Catto  non  paltò  molto  tempo  , che  co- 
lloro rinnovarono  la  perlecuaione  contro  il  Can- 
to Prelato  , nè  furono  contenti  , finché  non  lo 
videro  oppr elio , e morto.  Aveva  fan Tommalo 
appena  cominciato  ad  elercitarc  le  fue  funzioni 

paftorali  , e ad  amminilirare  la  giultizia  colia . 

loliu  Tua  integriti , e lenza  riguardi  umani , che 
diverti  Signori  potenti , e anche  alcuni  Velcovi 
reltarono  di  lui  difgullati , perchè  non  poteva- 
no (offrire  , eh’  egli  efigelte  da  loro  quelle  fod- 
disfazìoni , che  dovevano  a Dio,  e alla  Chiefa, 
per  li  mancamenti  da  loro  commetti . Onde  pie- 
ni di  rabbia  , e di  fdegno  fe  n’  andarono  a trova- 
re il  Re  Enrico , che  dimorava  ancora  nella  Nor- 
mandia , e calunniarono  il  a.  Arcivefcovo  dicen- 
do , che  dopo  effer  egli  tornato  io  Cantorberl , 
altro  non  aveva  fatto  , che  parlare , e operare 
contro  i*  onore  di  fua  MaclU , e ufurparu  i di- 
ritti della  fua  Corona  , e opprimere  quelle  per- 
fone , che  godevano  la  grazia,  e il  favore  del  So- 
vrano . Onde  il  Re  irritato  fommamente  da  que- 
lle rapprefentanze  calunniofe  , e tralportato  dal- 
la collera  , della  quale  era  folito  accenderà  facil 
mente  , dille  alla  prefenza  di  quelli  della  fua  Cor- 
te , che  maledirà  tutti  coloro , che  aveva  nutriti 
alla Jua  menfa  , t che  aveva  ricolmali  de’ fuoi  fa- 
vori , pofciacbì  nejfuno  di  loro  aveva  il  coraggio 
d-  vendicarlo  <f  un  Sacerdote , ebe  gli  dìflurbava 
il  fuo  I{eggo  , f da  cui  riceveva  tanti  difgufli . Al- 
lora quattro  gentiluomini  Cuoi  ufficiali , uditc_, 
quelle  parole  , fe  ne  partirono  Cubito , lenza  dir 
nulla  ad  alcuno  , e paffarono.  il  mare , per  anda 
re  in  Cantorberl  , a prender  vendetta  contro  il 
Santo  , al  qual  fine  vi  s' obbligarono  inficine  con 
un  efecrabile  giuramento  . 

f.  Giunfero  quelli  quattro  affatimi , accom- 
pagnati da  gente  armata,  a Cantorberl  ai  al. di 
Dicembre , feda  de'  ss.  Innocenti  , e la  mattina 
feguente  fi  portarono,  come  leoni  furio!! , al  pa- 
lazzo arcivefcovile , e caricarono  il  s.  Prelato  di 
molte  ingiurie,  e villanie  , minacciandogli  la_ . 
morte  , fe  non  defifleva  dalle  lue  intraprefè , e 
non  ubbidiva  agli  ordini  del  Re  , dal  quale  fi  tac- 
ciavano mandati  ad  intimargli  i tuoi  comandi  , 
benché  inveriti  non  avellerò  avuta  talcommif. 
(ione . Il  Santo  rifpofe  loro  colla  tua  confueta_» 
dolcezza,  e tranquilliti  di  (pirite  , che  era  dif- 
pcfto  ad  incontrare  la  morte  per  la  caufa  di  Dio  , 
t per  la  liberti  della  Cbiefa  . Aveva  gii  il  Tanto 
Arcivefcovo  più  giorni  prima  avuto  un  prefen- 
timento  della  fua  vicina  morte,  della  quale  ave- 
va parlato  anche  in  un  fermone  fatto  al  fuo  po- 
polo . Dopo  definare  il  Santo  andò  in  chiefa  per 
intervenire  all'uffizio  diVelpro;  e mentre  fla- 
va latineggiando  inficine  co’  Cuoi  Canonici  , ec- 
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co  che  iopraggi ungono  i fopraddetti  quattro  af- 
fatimi con  una  truppa  di  foldati  tutti  armati . Al- 
la loro  comparfa  i canonici  , e gli  altri  chierici  , 
interrotto  l’  uffizio , corfero  Cubito  per  chiude- 
re, e barricare  le  porte  della  chiefa,  acciocché 
non  v’entraffero  ; ma  il  Santo  lo  proibi  loro, 
dicendo  , che  il  Tempio  del  Signore  non  dove- 
va cuftodirfi , ni  dif-nde rjf,  come  un  campo  d ar- 
mata . Entrarono  dunque  gli  aliaffini  tun  gran- 
de lìrepito , c colle  fpade  nude  al  a mano  nell* 
chiefa,  e il  loro  capo  cominciò  a gridare:  Dov* 
è Tomraafo  ? Dov’  è il  traditore  del  Re  , e del 
regno  ?' Dov'J  è 1*  Arcivelcovo?  1 canonici , e i 
chierici  a quelle  voci  fi  diedero  alla  fuga  , eccet- 
tuatine due,  o tre,  che  riroalero  m compagnia 
del  Santo  , il  quale  dalla  fua  Tedia  G avanzò  pla- 
cidamente incontro  a loro , dicendo  : lo  fono  l'-dr- 
civefeovo  , ma  non  fono  un  traditore  : io  fono  pron- 
to a morire  pel  mio  Dio  , per  la  ginjlisja  , » per 
la  liberti  della  Cbiefa  ; ma  vi  comando  con  tutta 
l' automi  , che  Dio  m'  ha  data , di  non  fan  al- 
cun male  ni  a'  miei  chierici , ni  al  mio  popolo . 
Dipoi  rivolgendoG  verfo  l’ aliare,  dille  colle  ma- 
ni giunte  ad  alta  voce  : Io  raccomando  f anima 
mia  , e la  caufa  della  Cbiefa  a Dio , alla  is.  Ver- 
gine , a s.  Dionifio  , t ai  ss.  "Padroni  di  quelle  luo- 
go . Appena  il  a.  Martire  ebbe  terminate  quelle 
parole  , che  quegli  affaffini , come  cani  arrab- 
biati , fe  gli  avventarono  addoflo  , e a colpi  di  fpa- 
da  lo  ferirono  , e uno  di  effi  gli  fpaccò  la  teua , 
talmente  che  G fparfe  il  luo  cervello  per  terra  . 
Così  il  gloriofo  i.  Tommafo  confumò  il  Tuo  mar- 
tirio ai  ip.  di  Dicembre  dell’ anno  1170.  in  età 
di  33.  anni  , e dopo  nove  anni  di  veicovato  , i 
quali  furono  da  lui  pattaci  in  continue  amareaxe , 
e tribolazioni  d' ogni  forca,  come  a'  è veduto . 

Ma  quelle  amareaze , e tribolazioni , come 
apparifee  dalle  fue  lettere  fcritte  nel  tempo  del 
fuo  eGlio  in  Francia , erano  temperate , e miti- 
gate dalle  interne  confolazioni , che  iddio  infon- 
deva nel  fuo  cuore , e dalla  confideraaione  di  quel- 
lo , che  intrgnano  le  divine  Scritture  (1):  che 
beati  fono  quelli , ebe  patifeono  pcrfecuxionc  per 
la  giufinja  , poiché  ad  cji  fia  preparato  il  rrgno 
de'  Cieli  : e che  tutti  quelli , che  vogliono  viver e 
piamente  in  Cesi  Crifto  , e adempiere  i loro  doveri 
fecondo  che  preicrìve  la  Legge  di  Dio , patiranno 
perfecuijont  . Quelle  medeGme  verità  debbono 
fervire  anche  a noi  di  conforto  nelle  notlre  affli- 
zioni , e ne’  notlri  travagli , a Gne  di  fopportarG 
con  paaienaa  , e con  ratfegnaaione  alla  volontà 
di  Dio,  che  il  tutto  permette  per  bene  de’  luoi 
Eletti , ai  quali  ha  promello  un  premio  eterno , 
e una  gloria  immortale,  e infinita  nel  Cielo  , in 
ricompenfx  delle  brevi  e paffaggìere  tribolazioni, 
eh'  effi  (offrono  per  amor  fuo  nella  vita  preferite. 


30.  Di- 
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jo.  Dicembre . 

S.  Fabiola. 

Secolo  ir. 

L*  Eloquente  penne  di  ».  Girolemo  el  he  de- 
feriti e le  virinole  elioni  di  quelli  illofi  re 
Penitente  , e de  effe  ritireremo  quello  , che 
di  lei  (temo  per  dire  . Fibiolt  dunque  , chiamiti 
dal  tanto  Dottore  la  gloria  de1  Cri  Ili  ani , lo  fin- 
pere  degl*  idolatri  , il  rifugio  de*  poveri  , e la 
confo  laaione  delle  per  font  rellgiofe , era  dell’  an- 
tichiffima  famiglia  Fabia , rinnomata  in  Roma  fin 
da’  tempi  della  Repubblica  , che  era  debitrice  del- 
la fui  conferraeione  , e del. Tuo  riftabilimento 
ri  celebre  Fabio  Matfiroo , uno  de’  tuoi  antenati. 
Per  condefcendere  alla  volontà  de’  fuol  genitori 
ella  fposò  un  uomo  di  gran  nafeita  bensì , e illu- 
flre  net  Mondo,  midi  cottomi  coai  viziali , che 
la  donna  più  vile  e più  miferabile  non  farebbe 
fiata  capace  di  (offrirli.  Non  potendo  elladun- 
quecorreggere  la  t (renai erra  del  marito,  prete 
ii  partito  di  ripararti  da  luì  ; ma  in  qoeft'  ideilo 
u«o  tanca  difercteua  , che  amò  meglio  di  fentirfi 
acculare  d’ edere  fiata  cauli  del  loro  divoralo , 
che  di  pregiudicare  la  riputarione  del  marito , 
{coprendo  i fuoi  mancamenti  . E (fendo  ancora 
giovinetta  credi  di  poterti  prevalere  della  liber- 
tà , che  divano  le  leggi  civili  a coloro  , che 
tacevano  divoralo  , di  paffare  ad  altre  norze, 
end’  ella  (potò  un  altro  marito  , vivente  il  pri- 
mo, contro  la  legge  dell'Evangelio,  che  proibi- 
rceli con}ugi,  benché  legittimamente  teparati  , 
di  prendere  altro  conforte,  finché  viva  l’altro, 
da  cui  fi  fono  (eparati. 

a.  Morto  però  il  fecondo  marito,  Fabiola  rien- 
trò in  fe  fteffa  , e conofcendo  , che  il  fecondo  tuo 
matrimonio  era  fiato  fitto  contro  la  legge  del 
Vangelo, volle  farne  uoa pubblica  penitenza.  K 
laddove  molte  altre  dame  rimile  vedove  erano 
folìte  di  vivere  con  maggior  libertà , di  frequen- 
tare le  converlazkmì , i palleggi , e gli  fpettacoii, 
e di  menare  una  vita  molle  e deliziofa  ; Fabiola 
rifolvè  di  rinunaiare  a tutte  le  vaniti  mondane, 
e di  ritirarfi  a piangere  il  fuo  peccato  . A quefto 
fine  non  »'  molti  , benché  ella  folle  una  gran 
dama  e principefia  Romana , di  comparire  in  pub- 
blico vediti  di  ficco, aiperfa  di  cenere,  e col  cri- 
ne fgarmigliato , e coti  prelintarfì  nella  chiefa 
Lateraneole  davanti  ai  fagri  mlniflri , chieden- 
do con  molta  umiltà  , e con  lacrime  d’ edere  am. 
meda  nel  numero  di  quelli , che  abbracciavano 
li  pubblica  penitenza , come  allora  foleva  prati- 
care . A ano  fpetticolo  di  tanta  edificazione  non 
poterono  nè  il  Pontefice , nè  il  clero , nè  il  po- 
polo contenere  le  lagrime . Ella  compì  con  fer- 
vore il  tempo  della  penitenza , che  le  fu  pre- 
scritta fecondo  i canoni  ; dopo  di  che  (il  folen- 
némente,  «fecondo  i condisti  riti  ammedi  alla 


comunione  de*  Fedeli , e alta  partecipazione  de' 
divini  mifierj . 

j.  Benché  Fabiola  provaffe  molta  confoUzicne 
della  grazia  ricevuta  ; e fperide  di  aver  ottenota 
U perdono  del  Tuo  peccato  nell’  atto  eh’  era  fiata 
riconciliata  con  la  Chiefa:  tuttavia  nonpofemai 
in  dimenticanti  i Tuoi  falli , i quali  piante  , fin- 
ché vide  ; e per  «orrifpondere  alle  grazie  a lei 
(atte  dalla  divina  mifericordia  , volle  impiega- 
re tutti  fe  ftelTa  , e i fuoi  beni  selle  opere  del- 
le ceriti  criftiani.  A quello  fine  rendè  una_» 
buone  parte  del  fuo  patrimonio,  ch’era  amptif- 
fimo  a proporzione  della  fui  gran  nafeita , e il 
prezzo  di  elfo  parte  ne  diftrìbui  ai  poveri,  alle 
vedove,  e agli  orfani,  e parte  fe  ne  fervi  per 
fondare  uno  {pedate  in  Rama  per  gl*  infermi  , 
de’  quali  ve  ne  raccotfe  ua  gran  numero , dando 
la  preferenza  a quelli  ,che  erano  più  abbandonati. 
Ella  li  fervivi  colle  proprie  mani  ; lavava  le  loro 
piaghe  , che  agli  altri  non  dava  ii  cuore  neppur 
di  rimirare  ; e predava  loro  i fervizj  più  baffi , 
e facicofi  , confi  dorando  in  que’  poveri  infermi 
laperfona  diGecùCrido  medefima,  com’egli  te 
ne  dichiari  nel  Vangelo,  Efercitava  ancora  U 
fui  liberalità  co’  preti  , e co*  monaci , e coll* 
vergini  ; di  modo  che  non  v’era  monaftero  , che 
non  fentilfe  gli  effetti  della  fui  bentficenaa . E 
come  fe  Roma  fotte  troppo  angufta  per  la  fui 
carità , intraprefe  diverfi  viaggi  per  te  provin- 
cie  dell’ Italia,  c principalmente  perle  coite  del 
mare  di  Tofcana,  e dell’  ilòle  adjacenti,  {occorren- 
do con  abbondanti  limofine  le  Comunità  di  mona- 
ci , che  (ervivano  il  Signore  in  quelle  parti . 

4.  Ella  volle  andare  ancora  nella  Palefiina  , per 
vifitare  quei  luoghi  , fantificati  dalla  pre  enza 
de!  Salvatore . Fece  quefto  viaggio  in  itpirico 
di  penitenza,  {offrendo  gl'incomodi  di  dio  , e 
colà  giunta  fi  porto  a Betlemme  a trovare  «.  Pao- 
la , fauvofa  Dama  Romana  , che  viveva  fintamente 
in  un  monafiero  di 'vergini,  da  lei  radunate  , e 
governate  , e ri  fi  trattenne  qualche  tempo . Qui- 
vi ella  ebbe  occafione  di  vedere  e di  trature 
con  ».  Girolamo , ii  quale  raccontando  le  confe- 
renze avute  con  dioici , «fate*  il  fervore , e l’  «vi. 
dità  infallibile  , che  ella  aveva  di  tèmpre  più 
profittare  nella  cognizione  delle  verità  della  Fe. 
de , e nella  pratica  delle  virtù  criftiane  . Attefta 
inoltre  il  ».  Dottore,  che  quanto  più  Fabiota_. 
»'  avanzava  nella  cognizione  di  Dio  , e de’  mifierj 
della  Religione;  tanco  più  crefceva  in  lei  il  dolo- 
re de’  fuoi  peccati  , come  più  crefce  1’  ardore 
della  fiamma , fe  vi  fi  getta  fopra  dell’  olio . 

Penfava  Fabiola  di  fermare  la  fui  dimora  in 
alcuno  di  quei  fanti  luoghi , per  menarvi  una  vi- 
tafolitaria,  e penitente,  egià  (.Girolamo  cer- 
cava per  lei  qualche  abitazione  ne’  contorni  di 
Betlemme , acciocché  ella  poteffe  avere  più  fpeffb 
(a  confolaaione  di  vifitare  quel  finto  luogo  , che 
era  fervilo  di  ricovero  alla  fantiffima  Vergine  , 
e dove  il  Salvator  del  Mondo  tvea  voluto  nafeere. 

L 1 1 a Ma 
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Ma  in  queflo  medefimo  tempo  giunta  la  nuova  , 
che  una  poderofa  armata  d'Unni,  venuti  dal  Set- 
tentrione , derapavano  le  provincie  dell'  Orien- 
te , Fabiola,  per  timore  che  quelli  barbari  non 
pattattcro  anche  nella  Paleftina  , mutò  penfiero, 
e (labili  di  tornarfene  a Soma;  dove  giunta,  (i 
rinchiude  in  una  povera  cada , e vi  vitte  nafeofi 
agli  occhj  del  pubblico  , come  de  lidie  in  una 
rimota  dolltudine  , applicata  all’  orazione  , e agli 
eferciaj  di  pietà  • Ma  contuttociò  le  lue  virtù 
non  vi  rimafero  talmente  occulte  , che  non  fi  fa- 
peffe,  qual  era  la  tua  umiltà,  quali  le  lue  mor- 
tificazioni , e quale  il  Tuo  difiaccamento  da  tutte 
le  code  terrene  . Talvolta  ancora  1‘  obbligava  a 
udeire  la  duamedefima  carità,  dalla  quale  (limo- 
lata continuava  ad  ajutare , come  meglio  poteva  , 
ogni  dorta  di  poveri  , e d*  afflitti  ; nelle  quali 
occafioni  fi  rendeva  agevole  a chiunque  l’ udiva , 
o la  vedeva  , lo  dcoprire  quei  te  fori  dell’  anima 
fua,  che  ella  di  (ludiava  di  nalcondere  agli  occhj 
degli  uomini . 

6 Riguardavafi  la  danta  donna  come  una  pri- 
gioniera , non  dolo  dentro  la  città  di  Roma  , di  cui 
le  riudeiva  moleflo  il  doggiorno , ma  ancora  den- 
tro il  (uo  corpo  medefimo;  e nuli' altro' fofpi- 
rava  , che  di  vedere  dpezzate  le  catene , che  ve 
la  tenevano  avvinta . Stava  perciò  preparata  di 
tal  maniera  alla  morte  , che  a qualunque  ora  ella 
veniffe , non  la  poteffe  cogliere  all’ improvvido  . 
Maprima  di  terminare  la  dua  carriera  , abbracciò 
T occafione  , che  le  fi  predentò  d’ impiegarli  in 
un’  altri  opera  pia  inficine  con  t.  Pammachio , 
genero  di  danta  Paola  , e gran  cavaliere  Romano  , 
il  quale  dopo  la  morte  della  dua  moglie  Paolina  , 
come  fi  ditte  nella  dua  Vita  ai  39.  d'  Agoflo , di  era 
interamente  condacrato  al  fer vizio  di  Dio, 
de'  (uoi  poveri  . Fabiola  adunque , e Pam  ma 
chio , me;fo  infieme  quanto  reflava  ancora  ad 
ambedue  di  capitale  , fondarono  nella  città  di 
Porto  (ulta  imboccatura  del  Tevere  dirimpetto 
a Odia  , un  ampio  dpedale  , per  comodo  tanto 
de*  pellegrini  d’  ogni  genere , che  vi  approda- 
vano da  tutte  le  parti  del  Mondo  , quanto  de’  po- 
veri del  paede , dotandolo  di  copiode  rendite . 

7.  Quando  poi  Fabiola  fi  vide  vicina  al  termi- 
ne , al  quale  da  tanto  tempo  anelava , temendo 
di  lifciar  tuttavia  dulia  Terra  qualche  coda  denxa 
averla  data  ai  poveri  di  Gesù  Criflo , e lenza  far- 
lene  degli  amici , che  la  ricevettero  negli  eterni 
tabernacoli,  fece  chiamare  alcuni  danti  monaci , in 
mano  de'  quali  confegnò  quanto  le  rimaneva , ac- 
ciocchì fervide  per  ulo  loro, e degli  altri  poveri;  e 
dopo  etterfi  volontariamente  meda  in  quello  flato, 
al  quale  aveva  fempre  alpirato , s*  addormentò  del 
donno  de'gìufli,  e andò  a godere  le  vere  ricchezze, 
che  Iddio  le  teneva  apparecchiate  nel  Cielo,  vedo 
il  fine  del  quarto  fecolo . Morta  che  ella  fu  , tutta 
Roma  diede  a conofcere  , in  quanta  (lima  l' avelie 
avuta  anche  vivente  ; poiché  tutti , e grandi , 
e piccioli , vollero  intervenire  a’  fuoi  funerali , 

(0  Jtom.  6. 15.  (a)  a,  Pet.  1.  ai,  aa. 


XXXI.  DICEMBRE, 
de’  quaU  il  più  bell’  ornamento  furono  le  lagrime 

de*  poveri , incoo(olabili  per  la  perdita  della . 

loro  madre.  Coi  dodpiri,  e coi  finghiozxi  di  etti 
tra  melcolato  il  canto  de’  Salmi , in  mezzo  a' quali 
ridonavano  i frflofi  u tllcluja  ( era  allora  1’  ufo  di 
cantare  I’  -, illeluja  nell'  uffizio  de'  morti  ) in  de- 
gno della  letizia , che  tutti  provavano  per  M_> 
beatitudine  eterna  , alla  quale  Iddio  c’era  de- 
gnato d’  ammettere  la  tua  ferva  fedele , 

Il  fervore  (ìraordinario  , che  danta  Fabiola 
concepì  per  la  penitenza  , a fine  di  doddiitàre  alla 
giuflizia  di  Dio  per  le  colpe  da  fe  commette , fer- 
va di  dimoio  e d’ efemplare  a quelli , che  dopo 
averla  imitata  nel  male , fi  convertono  a Dio , ed 
abbracciano  la  penitenza , come  i'  unica  tavola  , 
che  loro  rimane  dopo  il  naufragio . Etti  debbono 
avere  almeno  altrettanto  di  ardore  pel  derviaio 
di  Dio  , e per  le  opere  buone,  quanto  ne  mo- 
flrarono  nel  dervire  al  Mondo , ai  demonio , e 
alle  loro  malvage  paliioni  . Quello  ì 1 avverti- 
mento , che  dà  s.  Paolo  a coloro , che  dopo  aver 
menata  una  mala  vita  , fi  convertono  a Din  ( t) . 
Io  vi  parlo , dice  il  s.  Apoftolo , in  una  maniera 
umana , proporzionata  alla  debolezza  dalla  vo  tira 
carne  : [lecerne  avete  fatto  fervire  per  lo  pajfato 
le  membra  del  velico  corpo  all  ingiuBizja  , per 
commettere  l iniquità  ; coti  fatele  ora  fervire  alla 
giuflizia  per  la  voflra  fantificazjone . Chi  dopo 
molte  dittolutezze  fa  una  penitenza  languida, 
tepida  , e negligente , oltreché  ha  motivo  di  te- 
mer molto , le  la  lua  converfione  dia  data  vera 
e dincera , fi  e (pone  al  pericolo  di  nuove  ricadu- 
te , per  le  quali  renderebbe  il  (uo  (lato  peggiore , 
e aliai  più  funeflo  di  quel  di  prima  ; poiché  , co- 
meintegna  I’  Apoftolo s.  Pietro  (1):  Sarebbe  me- 
glio non  aver  conofciuto  la  via  della  giufthja  , che 
dopo  averla  conofeiuta  , rivolger fi  indietro , e ab- 
bandonando la  fama  Legge  di  Dio  , ritornare  , co- 
me cani , al  vomito  , c immergerai  nuovamente , re- 
me  felzi  animali , nel  fango  delle  fordidezv , che 
fi  erano  deteflate . 

31.  Dicembre. 

S.  Siivestro  Papa. 

Secolo  IV. 

SAn  Silveflro  Romano  fu  figliuolo  di  Ruffino , 
e di  Giuda,  donna  molto  commendabile  per 
li  lui  pietà  , la  quale  ettendo  rimala  vedova , lo 
allevò  con  particolar  cura , e diligenza  , si  nello 
Audio  delle  lettere , e si  ancora  nelle  (ante  mad- 
fime  delia  criftiana  Religione  , mediante  l' ope- 
ra d’un  virtuofo  prete  chiamato  Carino.  Fu  tale  il 
profitto  che  fece  Silveflro  neU'une  e nell’altra,  che 
fin  da  giovanetto  fu  ammetto  nel  clero  della  Chi efa 
Romana  ; e dopo  elder  pattato  per  tutti  gli  Ordini 
inferiori,  fu  dal  Pontefice  s.  Marcellino folievato 
all’  onore  del  dacerdozio  . Ettendo  dipoi  doprag- 
giunta  la  fiera  perfecuzione  degl’  Imperatori  Dio- 
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decimo , e MafTimiano,  nella  quale  (offrì  il  mar. 
tirio  il  a.  Pontefice  Marcellino  circa  l’anno  304., 
egli  pure  dovè  in  effa  moftrire  il  iuo  coraggio, 
e la  cofianza  della  fua  Fede , giacché  i minillri 
della  Chiefa  erano  fopra  ogni  altro  prefi  di  mira 
da’ perfecutori . E’ vero  che  gl’ iniqui  Donatilìi 
ebbero  l' ardimento  di  denigrare  il  tuo  nome , 
e di  altri  preti  della  Chiefa  Romana , imputando 
loro  fellamente  1’  odiofo  .titolo  di  traditori , cioè 
che  avellerò  confegnati  ai  perfecutori  1 (acri 
codici  delle  divine  Scrittore  . Ma  5.  Agoftino 
offerva,  che  quegli  (climatici  folevano  apporre 
un  tal  delitto  a chiunque  loro  pareva  e piace- 
va , lena’  addurne  mai  prova  alcuna  , onde  per 

difefa  de’  calunniaci  da  loro  ballava  il  negare » 

quanto  elfi  dicevano  , e riguardare  una  limile 
accula  , come  un  parto  della  loro  maligniti  , e 
una  luggeflione  del  demonio,  da  cui  erano  in- 
.vaiati , e foUecitati  ad  inventare  limili  impofiure 
contro  l'onore  e la  fama  de’  fagri  Minillri  della 
Chiefa  cattolica,  per  foftenerfi  alla  meglio  che 
potevano  nel  loro  feellerito  fclfma . 

a.  Le  virtù  , che  rifpiendevano  nella  perfona 
di  s.  Silvellro  , fpecialmente  nell'  elerciaio  del 
rainiflero  facerdotale  , gli  meritarono  di  eflere 
innalxato  alia  dignità  Pontificia  della  Chiefa  Ro- 
mano . Perocché  effendo  morto  il  Papa  >.  Meichia. 
de,  egli  fu  dal  clero , e dal  popolo  di  contento  una- 
nime eletto  a riempiere  la  cattedra  di  s.  Pietro, 
e fu  conlacrato  ai  3 1.  di  Gennajo  dell’ anno  314. 
Il  primo  Iuo  penfiere  nel  Pontificato  fu  quello 
di  ridurre  al  (eno  della  Chiefa  cattolica  i foprad- 
detti  Donatilìi , i quali  fette  , o otto  anni  pri- 
ma avevano  formato  nn  funeilo  feifma  nell’Af- 
frica . Erano  colloro  (lati  condannati  in  un—. 
Sinodo  tenuto  in  Roma  Cotto  s.  Melchiade  ; ma 
ficcome  fi  dolevano , che  troppo  fcarfo  era  (lato  il 
numero  de’  Vefcovi , eh’ erano  intervenuti  a que- 
llo Sinodo  , e che  le  loro  ragioni  non  erano  (late 
efaminate  a dovere  ; perciò  a Silvellro  , a fine 
di  toglier  loro  ogni  fcampo  e pretello  di  conti- 
nuare nello  feifma , conienti , che  fi  adunaffe  nella 
città  d' Arles  nelle  Gallie  un  altro  Sinodo  più 
numerofo  di  Vefcovi  di  tutte  le  provincie  d’ Oc- 
cidente , per  giudicar  di  nuovo  la  loro  caula  ; e 
vi  mandò  quattro  Tuoi  Legati , che  intcrvenif- 
fero , e prefedeffero  io  fuo  nome  al  Concilio , 
e furono  due  preti  della  Chiefa  Romana,  Claudia- 
no , e V ito , e due  diaconi , Eugenio  , e Ciriaco . 
Fu  infatti  nel  mele  d’  Agoilo  dell’  ideilo  an.  314. 
tenuto  il  Concilio  in  Arles,  in  cui  i Donatilìi 
vi  furono  di  nuovo  condannati  come  fcifmatici, 
benché  lì  alalie  della  condifcendenaa  e deila  be- 
nignità verte di  loro , per  indurli  più  facilmente 
a riunirli  cogli  altri  cattolici  , e ad  abbando- 
nare lo  feifma  , come  fecero  molli  di  loro . Nello 
Beffo  Concilio  Areiatenfe  fi  fecero  eaiandio  alcu- 
ni Canoni  per  la  purità  delia  difeiplina  de'  co- 
fiumi  , tra'quali  è notabile  il  Canone  ledo,  in 
cui  fu  ftabilito , e decretato  : Che  'foffirt  privati 


dtlìn  comunione  della  Chiefa  gl'  Tjìrionì  , fir.chl 
effi profeguìvano  ad  efercitare  quefo  ntefiicro  , iit- 
degno  della  profeJTione  de'  Fedeli . 

3.  Ebbe  s.  Silvellro  la  confolaaione  di  vede- 
re , durante  il  fuo  lungo  Pontificato , che  fu  di 
ai.  anni  e undici  meli , di  vedere  , dico  , abbat- 
tuta l’ idolatria  , ceffata  affatto  la  perfccuzicne 
della  Chiefa  , e trionfante  ia  Religione  di  Gesù 
Crifio  in  tutto  l' Imperio  Romano  , mediante 
l’opera,  e lo  aelo  dei  gran  Collantino  Impera- 
tore , che  abbracciò  , e profefsò  la  medefima 
crifiiana  Religione.  Erano  già  dieci,  e più  an- 
ni, cioè  fino  dall'anno  301.  fecondo  l’opinicne 
d’ alcuni,  o dell’  anno  303.  fecondo  altri  ( il  che 
fembra  più  probabile  , come  apparifee  dal  li. 
bro  di  Lattanzio  Della  morte  de’ perfecutori  ),  dac- 
ché gl’  Imperatori  Diocleaiano  e Malfimianu  Er- 
culeo avevano  intimati  una  crudel  guerra  ai 
profelfort  dei  Crifiianefimo  , ed  eccitata  contro 
la  Chiefa  una  fiera  perfeeuaione  , la  quale  fi  an- 
novera la  decima  tra  le  perfecntioni  degl’  Im. 
peratori  Romani  , eh’  è fiata  la  più  lunga  , c_, 
la  più  fnriofa  di  tutte  le  precedenti  ; quando 
piacque  al  Signore  di  calmare  la  tempefla  , e di 
concedere  una  (labile  pace  alia  fua  Chiefa , chia- 
mando in  una  maniera  prodigiofa  !'  Imperatore 
Cofiantino  alla  Fede . Perocché  accingendoti  Co- 
llantino a combattere  il  tiranno  Maffenxio  , che 
aveva  occupato  il  dominio  di  Roma , dell’  Italia,  e 
di  altre  provincie,  mentre  egli  marciava  col  Iuo 
efercito  contro  di  lui , gli  apparve  in  Cielo  una 
Croce  tutta  rivendente  di  raggi, con  quella  fien- 
ai one  : In  quello  fogno  tu  vincerai . Videro  quella 
Croce  non  folamente  l’ Imperatore , ma  i foldati , 
che  lo  accompagnavano,  e furono  tutti  forprefi  da 
ftupore,  e maraviglia . La  notte  fogliente  , men- 
tre Cofiantino  dormiva  , gli  apparve  Gesù  Crifio 
con  quel  medefimo  legno , che  aveva  veduto  nel 
Cielo , e gli  ordinò  di  fame  un  fimile , e di  va- 
lertene contro  1 nemici  nelle  battaglie,  con  una 
ferma  fiducia  della  vittoria  . Così  efeguì  pron- 
tamente l’ Imperatore  , e con  quefto  trionfale 
fegno  della  Croce  , e del  nome  di  Crifio  , ch'egli 
inalberò  ne’  fuoi  fienlardi  militari  , in  cambio 
de’ profani  idoli , che  erano  foliti  d’ufare  gl’  Im- 
peratori Gentili  fuoi  anteeefibri , egli  feonfiff^-» 
Maffenzio , e tutti  gli  altri  fuoi  nemici  *,  e ri- 
portò di  tutti  compiute  vittorie.  Onde  per  di-, 
moffrare  la  fua  gratitudine  a Gesù  Crifio  , non 
folamente  abbracciò  di  tutto  cuore  la  fui  Reli- 
gione , e concedè  ai  minillri  di  effa  ampliami  pri- 
vilegi ; ma  etereo  ancora  tutti  i fitdditi  dell’  Im- 
perio a profeffarla , e 1 rinunziare  alle  pagane  fu- 
perftiiioni  . Proibì  inoltre , per  quanto  gli  fu 
poffibile,  i fagrileghi  riti,  ei  fzgrifizj  idolatrici; 
fece  abbattere,  o chioderei  templi  degl’idoli; 
ed  erede  da  per  tutto  chiefe  magnifiche  al  vero 
Dio  , e fpecialmente  nella  città  di  Roma , capi- 
tale dell’  Imperio , Copra  i venerabili  fepoleri  di 
s.  Pietro  nel  Vaticano  , e di  s.  Paolo  nella  via 
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Odiente  | e la  Chiefa  di  t.  Giovanni  in  Lucrano, 
chiamata  perciò  Bafilica  Cojìaminiaita  , e altre 
chiefe , Ora  non  può  metterli  in  dubbio  , che  il 
Pontefice  i.  Silvedro  non  contribuirne  (opra  ogni 
altro  a confermare  Codiatine  nella  Fede  da  lui 
abbracciata,  ad  animare  il  fuo  telo  in  favore  » 
della  Religione  criftiana , e a pervaderlo  di  met 
ter  mano  a unte  imprele  , e di  fare  unte  ordina- 
sioni , quante  egli  fece  indiverfi  tempi,  in  be- 
nefizio di  e (fa . 

4.  Ma  quella  confolaaione , che  fan  Silvedro 
provava  in  fommo  grado  , come  ognuno  G può 
immaginare  , nel  vedere  vittorioia  e trionfan- 
te la  Religione  criftiana , eh'  era  data  per  t re- 
cent'  anni  con  Unto  furore  perfeguiuu  dagl'  Im- 
peratori , e Magidrati  Romani , e nel  mirare  ab- 
battuto, e debellato  il  Paganefirao , e il  ficrìle- 
go culto  degl'  Idoli  ; quella  confolaaione  , dico, 
venne  non  poco  amareggiata  da  una  perverta  , e 
abominevole  ereGa  , che  il  demonio  fufeitò  nel 
feno  della  cridiana  Religione , e che  fino  dal  fuo 
principio  minacciava  una  pericoiofà  feduaione  » 
de' Fedeli,  e una,  dirò  coti,  guerra  civile  tra 
i profeffori  del  Cridiancfimo  • Fu  quella  1’  cre- 
da di  Ario  , prete  d' Aleffandria  in  Egitto. , il 
quale  circa  l’anno  319.  cominciò  a vomitare  la 
tua  empietà  contro  la  diviniti  di  Gesù  Cròio  , e 
a propagarla  con  diabolica  aduaia  , prima  nella—» 
deità  città  di  Aledandria , e poi  in  altre  parti , 
non  Colo  dell’  Egitto , ma  delle  provincle  ancora 
più  rimote  dell'  Oriente  ; onde  in  poco  tempo  G 
dilatò  fino  ad  infettare  alcuni  Vedovi,  tra' quali 
teneva  il  primo  luogo  Eufebio  vedovo  di  Ni- 
comedia , uomo  audace,  ambiaìoio  , e delle  rato . 
Benché  queda  pellilenaiale  ereGa  folte  data  nel 
fuo  comiuciamento  condannata  da  s.  Aledandro 
patriarca  di  Alellandria  in  un  Sinodo  di  cento 
Vetcovi  dell'Egitto,  e folte  dato  anatematizza- 
to Ario  co’  fusi  feguaci  ; tuttavia  non  iadiava 
di  ditaurG  , e di  acquidar  tutto  giorno  de'  nuovi 
partegiaoi . A Gne  pertanto  di  apportare  il  con- 
veniente rimedio  a un  tì  gran  male , e di  edin- 
guere  con  maggior  forca , e Gcureexa  l' incen- 
dio , minacciato  dall’  Ariana  ereGa  , fu  nell’  an- 
no jij.  convocato  in  Nicea,  città  della  Bitinia  , 
un  C medio  generale  di  tutti  i Vedovi  delia  Chie- 
fa Cattolica  , Unto  dell'  Oriente  , quanto  dell’ 
Occidente  ; e 1.  SdveGro , come  fupremo  Capo , 
e Pallore  della  medefima  Chiefa  , non  potendo 
interveoirvi  in  perda*  per  la  fui  avanaataetà, 
vi  fpedì  due  preti  della  Chiefa  Romana , cioè  Vi- 
to, eVincenzo,  i quali  alno  nome,  inGemecol 
grand’  Odo  vedovo  di  Cordova , prefedeffero  *1 
Concilio,  al  quale  intervennero  318.  Vedovi, 
illudri  per  la  limiti  , e per  la  dottrina  , e molti 
di  ediCon&flbri  di  Gelò  Crido,  per  li  tormenti 
(offerti  nella  pattata  perfecuzione  . Furono  dal 
Concilio  folennememe  condannate  le  bedemmie 
di  Ario  , e vi  fu  definita  la  Fede  cattolica  della 
divinità  di  Gesù  Crido  conloftanzialc  al  Padre—» 
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con  una  formoli  di  Fede  , chiamata  il  Simbolo 
Niceno.  Fu  inoltre  dabilito , e decretato  il  gior- 
no da  cclebrarfi  la  Pafqua  in  tane  le  Chiefe  del 
Mondo  ; e finalmente  vi  furono  fatti  venti  cano- 
ni intorno  alla  ecclefiadica  dilci piina  . 

3.  Sopravvide  a.  Silvedro  dopo  il  Concilio  Ni- 
ceno altri  dieci  anni , i quali  non  può  dubitarli  , 
che  non  abbia  impiegati  in  governare  con  fomma 

vigilanza  la  Chiefa  univerl'ale  , cominella  alla • 

fua  cura  , e a dare  quei  provvedimenti , che  era- 
no più  opportuni  pel  buon  regolamento  delle 
Chiefe,  benché  qurdi  non  Geno  giunti  alla  no- 
fira  notizia  - Solamente  lappiamo , che  a a.  Sil- 
vedro G attribuì  cono  le  leguenti  ordinazioni  , 
ciocche  Godervadero gl’ interdici  da  quelli , eh’ 
erano  promoffi  agli  Ordini , predrivendo  il  tem- 
po , in  cui  dovevano  efcrciurfi  negli  Ordini  in- 
feriori , prima  di  pattare  agii  Ordini  lùperiori  : 
che  il  corpo  di  Gesù  Crido  non  folte  conferito 
nel  di  vin  lacrifitio , le  non  lopra  tela  di  lino , per 
rapprefenure  quei  panni  lini  , in  cui  fu  involto 
il  fuo  fagratidìmo  Corpo  nelfepolcro:  che  i gior- 
ni della  fettimana  nell’  ufo  eccleGallico  non  G chia- 
madero  co*  nomi  degi’lioli,  come  G era  prati- 
cato fin  allora,  ma  li  didinguefl.ro  col  nome  di 
ferie , fuorché  il  Sabato , e la  Domenica  : che  i 
(empiici  preti  nel  conferire  il  battefimo  non  un- 
gelfero  col  (acro  criima  la  fronte  di  quelli,  che 
elfi  battezzavano  , appartenendo  ciò  diamente 
al  Vedovo , allorché  conferitee  il  Sigramento  del- 
la Confermatone.  Quefte , e altre  fintili  ordi- 
nazioni, che  riguardano  i fieri  riti  delia  Chiefa, 
fono  comunemente  attribuite  a s.  Silvedro  , il 
quale,  carico  di  anni,  e colmo  di  meriti,  paf- 
>6  alla  glori*  immortale  ai  31.  di  Dicembre  deli' 
inno  335.  dopo  li.  anni,  e 11.  meli  di  Ponti- 
ficato - 

Gl’ Imperatori  Diocleziano,  e Madimiano, 
e i loro  fuccedori  Galerio  Madimiano  , e M af- 
fimi no  G erano  lufingxti  di  eltingnere  il  nome  . 
Cridiano  colla  crudele  perfecuzione , che  fecero 
contro  la  Chiefa  per  lo  Ipaxio  di  dieci , e più  an- 
ni , nella  quale  furono  martirizzaci  innumerabili 
Fedeli  in  tutto  I*  Imperio  Romano . Ma  tanto  è 
lungi , che  ottenelfero  l’ intento  , che  anzi  in 
mezzo  ai  tormenti,  e al  ferro,  al  fuoco,  e alle 
dragi  vie  più  G accrefceva  il  numero  de'  Cridia- 
ni,  talmente  che,  fecondo  l’ efpredione  di  Ter- 
tulliano , pareva , che  il  fangne  de’  Martiri  (of- 
fe , come  un  feme , che  ne  germoglialTe  degli  al- 
tri in  maggior  copia  : e finalmente  fotto  1'  Impe- 
rio di  Codantino , e nel  Pontificato  di  s.  Silve- 
dro , come  a’  i veduto , la  Religione  cridiana—» 
trionfò  (opra  le  rovine  del  Paganefimo , e riem- 
piè I'  Oriente , e l’ Occidente  . Tutto  c;ò  fu  un 
effetto  delle  promede  di  Gesù  Crido  nel  Vange- 
lo (1  ),cbele  peni  dell' Inferite  non  prevnlernnne 
ma,  centro  la  fua  Chiefa  . Qoefte  promette  infal- 
libili, avvalorate  da  tanti  efempj  de*  lecoli  traf- 
corG  , ci  debbono  confidare  nelle  varie,  c diver- 
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b perfecuzìoni , 1«  quali , come  offerva  (.  Ago- 
fiioo,  (ino  «lutine  de’ fecoli  fi  faranno  contro  i 
feguaci  della  criiliaoa  pitti  , ora  dagl’  infedeli  , 
ora  dagli  eretici , ora  dai  (aiti  fratelli . Per  que- 
llo meato  è piaciuto  al  Signore  di  condurre  i tuoi 
Eletti  al  regno  de'  cieli  : perocché , come  c*  in- 
fogna la  divina  Scrittura , tutti  quelli , ebe  feria 
fiati  accetti  al  Signore  , font  paffuti  per  molte  tri-- 
telai  ioni , e in  mezzo  di  effe  fi  fono  mantenuti  a 
lui  fedeli  (t)  : e bifogna  per  via  di  molte  affilia 
ni  entrare  nel  regno  de' cieli  (a).  Adunque  non  ci 
perdiamo  d'  animo  , allorché  insorgono  le  tem- 
pere , fi  moltiplicano  gli  fcandali , e inondano  i 
mali , e i di  tordi  ni,  o pubblici , o privati . Rav- 
viviamo allora  U noftra  Fede , animiamo  U no- 
flra  fperanxa  , e diamo  immobilmente  attaccati 
a Gesù  Grillo , e alle  fue  evangeliche  verità,  poi- 
ché egli  colla  potente  fua  grana  , come  dice  1’  A- 
portolo  s.  Pietro  (3),  ci  corroborerà,  ci  perfe- 
sionerà,  e ci  condurrà  al  beato  porto  deli' eter- 
na falate . 


S.  Melania. 

Secolo  IV.  e V. 

DI  due  MeUnie , la  vecchia , e la  giovane  , 
illuflri  dame  Romane , fi  fa  onorevole  men- 
zione nell'  irtoria  ecclefiallica  . E benché  della 
giovane  blamente  fi  celebri  in  quello  giorno  la 
memoria  , giuda  il  Martirologio  Romano  ; tutta- 
via parleremo  d'  ambedue  , si  perché  1'  i flora 
dell’ una  ha  gran  connedìone  con  queUa  dell' al- 
tra , ai  ancora  perché  ambedue  hanno  meritato 
gli  elogi  di  »■  Agoflino  , di  «.Paolino  di  Nola, 
ed’ altri  uomini  infigni  e per  U dottrina,  e per 
Ufantità.  La  vecchia  Melania  adunque,  che  da 
s-  Girolamo  fu  chUmata  la  più  nobile  tra  le  dame 
Romane  , e il  modello  della  vera  nobiltà  fra  i 
Cridiani , nacque  circa  T anno  343. , ed  ebbe  per 
avo  il  confole  Marcellino , che  tenne  il  conloùto 
nell’  anno  341.  , ma  non  fono  venuti  a noflra  no- 
tizia i nomi  de’  fuoi  genitori . Per  la  nobiltà  della 
nalcita  , e per  la  copia  delle  ricchezze  , dicej  lan 
Paolino  in  una  fua  lettera  , nella  quale  tede  1’  elo- 
gio di  quefla  nobiliflima  matrona  , ella  fu  in  età 
ancor  tenera  collocata  in  matrimonio  con  un  gran 
Signore  fuo  pari , eh'  efercitò  le  primarie  cariche 
dell'  Imperio , e di  lui  ebbe  tre  figliuoli . Ma  per 
poco  tempo  ella  godè  di  quefla  felicità  , tanto 
defiderata  da’  mortali  , foggiunge  «■  Paolino  , 
perchè  Iddio  non  volle  , eh'  ella  amafle  lungo 
tempo  le  cofe  di  queflo  Mondo  , e ad  erte  attac- 
cane il  fuo  cuore . Perocché  oltre  la  difgrazia, 
a cui  fu  foggetea  , di  molti  doloro!!  aborti,  ella 
perdè  ancora  nello  buio  d’un  anno  il  marito, 
e due  figliuoli.  Soffri  la  donna  forte  querti  pe- 
lanti colpi  della  mano  di  Dio  con  grande  fuperio- 
rità  d’ animo  , e con  perfetta  raflegnaziooe  al 
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divino  volere  ; e fecondo  la  tertimonìanza  di  fa° 
Girolamo  , gettatali  a'  piedi  del  fuo  Salvatore  * 
gli  dille  : Vi  fervici  d' ora  innanzi , 0 mio  Signo- 
re , e mio  Dio , con  maggiore  liberti , giacchi 
m'  avete  j delta  da  quefii  legami . 

a.  Di  fatto , come  olTerva  i.  Paolino,  Iddio 
per  un  effetto  della  fua  mi fericordia  fece  si  , che 
quella  dilgrazia  fecondo  il  linguaggio  del  Mondo  , 
diventile  per  Melania  una  forgente  di  celefli  bene- 
disioni , e un  foggetto  di  vera  felicità  ; conciof- 
fiachè  fervi  a renderla  vie  più  perfetta,  e a farle 
acquifere  per  mezzo  della  pazienza  un  gran  cu- 
mulo di  meriti  per  l' eternità  . Siccome  la  morte 
del  marito,  e de’ figliuoli  era  accaduta  fuori  di 
Roma  ; cosi  Melania  ne  fece  tralportare  i loro 
corpi  a Roma  , per  collocarli  nel  fepolcro  de'  loro 
antenati , ed  ella  Aedi  accompagnò  la  pompa  fu- 
nebre di  quedi  tre  morti;  nella  quale  occafione, 
al  dire  di  s.Paolino,  ell'apprefe  quanto  fieno  labili , 
e mifere  le  cofe  umane,  e che  non  fi  dee  collocare 
la  noflra  fperanaa  in  una  cofa  tanto  fragile,  e in- 
gannevole , com’è  il  Mondo , ma  blamente  in  Dio, 
che  non  può  e Aerei  contro  noflra  voglia  rapito 
da  alcuno . Ella  prefe  pertanto  la  generofa  rifo- 
luzione  d'  abbandonar  tatto  , e di  ritirarli  dal 
Mondo  ; avvegnaché  per  efeguirla  dovette  fupe- 
rare  molti  oflacoli , e vincere  delle  gravi  diffi- 
coltà . Ella  era  tuttavia  nel  più  bel  fiore  dell’età  , 
non  avendo  ancora  compiuti  23.  anni;  era  inoltre 
provveduta  di  copiofiffime  ricchezze , onde  ve- 
niva fortemente  bllecitata  da’  parenti , e da'  do- 
meflid  a pillare  alle  feconde  nozze , e a godere 
di  quegli  agi , e di  quelle  grandezze,  che  le  foro- 
miniflrava  in  abbondanza  la  fua  fplendida  cafa . 
Ma  ella , chiudendo  le  orecchie  alle  voci  lufin- 
ghevoli  di  chi  le  parlava  con  linguaggio  monda- 
no , e deprezzando  tutti  gli  allettamenti  della 
carne  c del  fangue  , flette  collante  nella. rifolu- 
zione  di  preferire  ad  ogni  altra  cofa  la  croce  di 
Gesù  Crtfto  ; laonde  con  eroico  coraggio,  lafciò  Ro- 
ma , e a'  imbarcò  per  andarfrne  alar  la  fua  dimora 
nella  (anta  città  di  Gerufalemme;e  in  quei  luoghi, 
ramificati  da’ patimenti , e dalle  umiliazioni  del 
fuo  Redentore  menare  una  vita  umile  , mor- 
tificata , e penitente  . La  divina  Provvidenza  pe- 
rò difpofe,  che , cambiato  penderò , ella  andaffe 
prima  in  Alettandria  , affinché  lervitte  di  confor- 
to ai  cattolici  di  quella  Città  , eh’  erano  fiera- 
mente vedati , e perfeguitati  per  ordine  di  Va- 
lente Imperatore  Ariano,  ed  ella  ftefla  parteci- 
pane de’ loro  patimenti  . Giunta  in  Aleflandria  , 
ella  mile  in  vendita  i pieaioG  mobili , che  aveva 
portati  Ceco,  per  diftribuirne  il  prezzo  ai  pove- 
ri ; e vifitò  i deferti  della  Nitria , per  edtficarft 
degli  efempj  di  virtù  di  quei  monaci , e anaco- 
reti , che  lécevano  penitensa  in  quelle  folitudi- 
ni , ai  quali  difpensò  copiale  limoline. 

3.  Poiché  Melania  ebbe  impiegato  fei  mefi  nel 
vifitare  lefolitudini  della  Nitria  con  molto  van- 
taggio, c con  indicibile  coablazione  delluolpU 

zito, 
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liio,  fe  ne  ritornò  ad  Alelfandria  nel  tempo  ap- 
punto j che  il  furore  degli  Ariani  lortenuco  dall' 
Imperator  Valente  perfeguitava  la  Chiela  Cat- 
tolica . Ella  Lenza  punto  sbigottirli , era  Tempre 
l i prima , dice  s.  Paolino  , a combattere  per  la 
Fede , e prendeva  parte  ancora  ne’  combattimen- 
ti degli  altri  : accompagnava  quei , eh’  erano  ar- 
redati ; e ricoverava  quei , che  fuggivano  la  per- 
fecuzione  . Quindi  avvenne , che  in  una  (edi- 
zione popolare,  ella  pure  fu  arredata  , cerne 
rea  di  contravenzione  alle  pubbliche  leggi , con 
minaccia  di  farle  (offrire  le  pene  dovute  a coloro  , 
che  teneva  celati , fe  non  li  rivelava . Allora—» 
Melania,  che  ardeva  didefiderio  del  martirio,  c 
li  rallegrava  della  pubblica  ingiuria , che  le  ve- 
niva fatta  , non  afpettò  d'  edere  condotta  a for- 
za da'  foldati  davanti  al  tribunale , ma  corte  in- 
trepida a prenotarli  al  giudice  ; il  quale  pieno  di 
rilpetto  verfo  una  dama  di  si  gran  nafeita,  e di 
confufione  ancora  in  vedere  una  si  eroica  ccdan- 
za  , non  ardì  di  sfogare  contro  di  lei  la  Tua  rab- 
bia ■ E cosi  Melania  s’ acquidò  la  gloria  d' avere 
pubblicamente  confeflato  la  cattolica  verità , e 
d’ effere  annoverata  fra  molti  altri  illudri  Con- 
federi della  Fede  di  Crido . 

4.  Nè  qui  finirono  1’  eroiche  azioni  di  Mela- 
nia nel  tempo  della  pertecuzione  di  V alente , . 

Conciodizchè , fegue  z dire  s.  Pzol ino,  elltlom- 
roinidrò  per  tre  giorni  il  cibo  1 cinque  mila  So- 
litari 1 c^e  fi  tenevano  diligentemente  nafeofi  ; 
fenza  che  il  timore  d’  edere  forprefa  dagl’  iniqui 
minidri  dell'  Imperatore  la  ritenede  dal  (Iredar 

loro  quedi  uffizj  di  carità  , malgrado  tutte  le > 

proibizioni  de*  Magidrati . Di  piò  elfendo  diti 
molti  Solitari  inficine  con  alcuni  Vefcovi , ed  al- 
tri Ecclefiallici  fino  ai  numero  di  116.  rilegati 
per  la  Fede  a Diocefarea  nella  Paledina , Mela- 
nia leguitò , per  affidarli  colle  fue  limofine , e 
predar  loro  ogni  torta  di  caritatevole  uffizio . E 
perchè  le  guardie , dedinate  a cudodire  quedi 
efuli , impedivano , che  fodero  vifitati , e lolle- 
vati  nelle  loro  miferie , Melania  fi  vedi  da  po- 
vera ferva , e loro  portava  elfa  medefima  full’  im- 
brunir della  fera  le  cole  necelfarie  per  confortar- 
li nelle  loro  n «editi . Il  che  fu  per  la  Tanta  don- 
na occafione  d’acquidarfi  una  nuova  corona  per 
gli  drapazzi , a’  quali  fu  efpoda . Perocché  il  go- 
vernatore della  Paledina  , informato  de’  porta- 
menti di  quella  donna , eh’  egli  non  conolceva , 
verlo  que’  Confeffori  efuli  , la  fece  arredate  , e 
metter  in  prigione  , minacciandole  gravi  gadi- 
ghi  , perchè  Iperava  di  cavarle  così  dalle  mani 
qualche  graffa  (omini  di  danaro,  argomentando 
dalle  lue  limoline  , eh*  ella  foffe  molto  ricca  . 

j.  Melania  però  punto  non  fi  {paventò , e mol- 
li dallo  dedo  fpirito  , con  cui  I’  Aportolo  s.  Paolo 
per  confondere  l’audacia  de’perlecutoti  del  no- 
me di  Cesò  Crido  allegò  la  Tua  qualità  di  Citta- 
dino Romano , ella  manifedò  la  nobiltà  della  Tua 
naie  ita  a quell’  ingiudo  governatore , e foggiun- 


fe  : Io  fon  ora  umile  ferva  di  Cesi  Crìflo  . Ma  non 
crediate  gii  di  potermi  difpreviart  , perebì  mi  ve- 
dete il  mal  vefiita  : potrei  ,fe  volt Jfi , aver  vefii  ma- 
gnifiche . W mi  recane  fpavento  le  veftre  minac- 
ce , pereti  he  tanto  credito , che  bafia  per  far  lì , 
che  voi  non  abbiate  ardire  di  levarmi  qualfivoglia 
bencbì  minima  eefa . Ho  creduto  bene  di  darvi  que- 
llo avvifo , acciocchì  per  ignorarne  voi  non  com- 
mettefie  qualche  ingiuflioja  . Le  quali  parole  in_» 
queda dama , difprezzacrice generofa  del  Mondo, 
dice  s.  Paolino , non  venivano  già  da  fpirito  di 
fuperbia  , ma  dal  deliderio  di  poter  continuare 
ad  efercitare  verfo  di  que’  Confelfori  la  fua  ca- 
rità . Ond’ella  parlando  poi  di  quedo  fatto  fo- 
leva  dire , che  della  nobiltà  , e dello  fplendorq_» 
della  nafeita  uno  fi  puòfervire  come  d’un  cane, 

0 d’un  uccello  da  preda  , che  fi  lafcia , per  dir  co- 
si , contro  quelle  perfone  infoienti  , alle  quali 
nelfun’  altra  cola  fa  impreffione , e le  ritiene  in 
dovere  . Pi  fatto  quel  governatore  , rientrato 
in  fe  delfo , fece  con  molta  fommilfione  le  fue 
fettfe  a Melania  , le  diede  que’  contralsegni  , che 
potè  maggiori  di  dima  e di  rifpetto , e coman- 
dò alle  guardie  , che  le  permetteCero  di  vifita- 
re  que'  làmi  Confelfori , Tempre  che  a lei  folfe 
piaciuto- 

6.  Dopo  che  quedi  gloriofi  campioni  furono  ri- 
chiamati dall’efilio , il  che  accadde  nell’  an.)6X. , 
Melania  fondò  in  Gerutaiemme  un  manadero, 
ove  fi  ritirò  con  cinquanta  altre  donne;  e fu  tale 
lo  fplendore  delle  cridiane  virtù  , che  vi  eferci- 
tò , e particolarmente  della  fua  profonda  umiltà, 
che  , come  atteda  s.  Girolamo  , le  fu  dato  il  fq- 
prannome  di  Tecla . E s.  Paolino  descrivendo  il 
tenore  di  vita  , eh’  ella  vi  menava  : Vedete , dico, 
quanto  grande  è la  forca  della  grazia  di  Dio  in 
quefla  perfetta  colomba  del  Signore  ! Il  fuo  rilìore 

1 il  digiuno  ; /’  orazione  ì il  fuo  divertimento , la 
parola  di  Dio  r il  fuo  pane  ; i fuoi  abiti  fono  un 
panno  grejfolano  ; un  eilizjo  lìcfo  fui  pavimento 
con  una  coperta  di  flracci  cuciti  infieme  forma  il 
fuo  letto , cb’  ella  fi ftudia  di  render  morbide  eolia 
lettura  di  libri  fanti , nella  quale  impiega  molte 
ore  della  notte , e la  fua  foni'  anima  altera  fi  puh 
dire,  che  ripofa  , quando  veglia  col  Signore.  Al 
che  fi  debbono  aggiungere  le  fue  immenle  limo- 
line , delle  quali , come  dice  Palladio  , tuttt— , 
quattro  le  parti  del  Mondo  parteciparono  . Le 
chiefe , egli  l'oggiunge , gli  ofpedali , le  prigio- 
ni hanno  goduto  delle  liberalità  , e delle  benefi- 
cenze di  queda  ferva  di  Dio  , la  cui  memoria  fa- 
rà immortale . Il  fuo  figliuolo  , i fuoi  parenti , e 
gli  altri , che  avevano  l’ amminidrazione  de’  fuoi 
affari , le  mandavano  ogni  anno  da  Roma  delle 
grolle  forame  di  danaro  , che  erano  come  l'olio, 
eh’  elfi  fomminidravano  all’  ardente  lampana  del- 
la fui  carità , acciocché  illuminalfe  tutto  il  Mon- 
do col  lume  benefico  delle  fue  limoline . Per  tut- 
to il  tempo,  ch’ella  dimorò  nell’ Oriente  , non 
volle  giammai  comprarvi  nè  pur  un  palmo  di  ter- 
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ri  ; ni  il  defiderio  di  rivedere  il  Tuo  figliuolo  potè 
mai  toglierle  dal  cuore  l’aroor  della  fohcudioe; 
nè  la  tenerezza  per  lui  potè  raffreddare  in  ella 
l'amore  verto  Gerii  Cròio  . 

7.  Se  dunque  ella  prete  la  riColaaione , e (Tendo 
in  età  di  circa  60-  anni,  di  tornartene  a Roma, 
non  fu  per  delideno  di  rivedere  la  Tua  famiglia, 
ma  di  contacrarla  interamente  a Geiù  Grillo  . El- 
le aveva  lardatoi  nel  partir  da  Roma , 1‘  unico  luo 
figliuolo  Publicola , il  quale  pel  merito  delle  ora- 
zioni della  madre  era  fiato  da  Dio  conlervato, 
ed  era  divenuto,  e per  la  feienza , e per  le  cariche , 
alle  quali  era  fiato  innalzato , e per  le  virtù , ond’ 
era  adorno , uno  de’  primi  uomini  del  tuo  tecolo  . 
Egli  prete  per  moglie  una  nobilitfima  dama  per 
nome  Albina  , dalia  quale  ebbe  due  figliuoli , una 
femmina  del  nome  dell’  avola  chiamata  Melania  , 
e un  mafehio  nominato , come  il  padre , Publico- 
la . Quella  Melania , che  perdiftingucrla  dall'avo- 
la fi  chiama  li  giovane  , e che  è quella , di  cui  og- 
gi fi  £1  memoria  nel  Martirologio  Romano  , nac- 
que circa  l’ anno  j*2. , e all'età  di  ij. o 14.  anni 
fu  maritata  a Piniano  , ch'era  effo  pure  della  pri- 
maria nobiltà  di  Roma  , c il  cui  padre  Severo  era 
fiato  Prelètto  dell' Affrica  , e dell’Italia.  Ma  per 
quanto  illutlre , e vantaggilo  forte  quello  ma 
trimonio , Melania  di  mala  voglia  v’  accontenti , 
perchè  le  itiruaioni , che  continuamente  riceve- 
va per  lettere  dalla  fui  nonna,  e quel  che  udiva 
raccontare  delle  virtù  tue , le  aveva  accelo  nel 
cuore  l' amore  della  caflità , e le  aveva  àteo  con- 
cepire averfione  , e diigufio  per  tutte  le  cote 
del  Mondo . Quello  ditguffo  poi  in  lei  maggior- 
mente a*  accrebbe  dopo  la  morte  de’  due  figliuoli , 
che  aveva  dati  alla  luce  ; * onde  cominciò  ad  etor- 
tare  colla  maggior  efficacia  portìbile  il  marito  a 
contentarli  di  viver  con  effolei  in  continenza  . E 
benché  ella  non  poterti  ti  prefio  ottenere  quan- 
to bramava  , tuttavia  in  capo  a feti’  anni  il  Si- 
gnore Claudi  le  fue  orazioni , e cambiò  il  cuor  di 
Piniino  in  maniera  , che  non  lòlamente  accon- 
femì  di  tenere  di  li  innanzi  Iz  moglie  cerne  to- 
relli , ma  di  più  ritolvè  d’  abbandonare  il  Mor- 
do, e di  tervire  unicamente  a Dio . Nel  ebe  fi 
dee  unto  più  ammirare  la  forai  della  celeile  gra- 
ma, quanto  che  ambedue  quelli  fanti  Conjugi 
erano  nel  fior  dell’  età,  avendo  Piniano  >4. an- 
ni , e Melania  10.  incirca  • 

8.  Giunte  la  nuova  di  quella  generata , e fanti 
rifoluzione  all'  orecchie  della  vecchia  Melania , 
la  quale  per  contribuire  dal  canto  Tuo  quanto 
più  poteva,  ad  effettuarla  in  una  maniera,  che 
forte  gradita  a Dio , <’  imbarcò  a Cefarea , e con 
prolpera  navigazione  di  20.  giorni  approdò  a Na- 
poli , dove  fu  incontrata  dal  fuo  figliuolo , e da’ 
nipoti  tuoi,  cioè  da  Publicola  , e da  Albina  fua 
contorte,  da  Melania,  e da  Piniano,  e dall’al- 
tro Publicola.  Ella  volle  andar  fubito  1 Nola  a 
trovar  a.  Paolino , con  cui  era  unita  non  tanto 
pel  vincolo  del  lingue , quanto  per  quello  della 
Tom.  II. 


Fede,  e della  carità.  L’ i fi  erto  (an  Paolino  de- 
fcrive  quello  viaggio  di  Melania  a Nola  colle  le- 
guenti  parole  : Tipi  vedemmo  la  gloria  del  Signo- 
re nel  di  ferente  equipaggio  , con  cui  Melania , e 
gli  altri  del  fuo  feguito  facevano  quello  viaggio . 
La  madre  ( cioè  la  vecchia  Malattia  ) viaggiava 
fopra  un  cavallo  coli  piccolo  , e f munto , ch'era 
più  difpregevole  de'  vili  giumenti  ; ed  era  feguila 
da  luna  la  pompa  del  feccia  , con  cui  fogliono  viag- 
giare i più  opulenti , e fplendidi  Senatori . La  via 
-Appia  era  tutta  ingombrata  , e riluceva  per  ogni 
parte  , per  le  lettighe , pe'  cocchi  vagamente  do- 
rati , e per  lo  numero  de'  cavalli  fuperbamente 
bordati . Ma  tutto  lo  fplcndorc  di  quelle  mondane 
grandezze  refiava  come  ofujcato  per  la  gloria  del- 
la erlfiiana  umiltà  . Mentre  i ricchi  ammiravano 
la  Santa  povera  , fi  rideva  di  ejfi  la  nofira  pover- 
tà . Hai  vedemmo  in  quejta  cccafione  umiliati  i 
Grandi  del  Mondo  in  una  maniera  degna  di  Dio, 
potetti  la  (appellatile  di  porpora , di  feto , r d'  oro 
fervi  va  a una  nera  tonaca  , r a panni  vili , e ufa- 
ti , di  cui  era  riveflita  Melania  . Benedicemmo  il 
Signore,  che  concede  la  fapienv  agli  umili , i quali 
per  l'umiltà  loro  divengono  grandi  \ che  riempie 
de'fuoi  beni  quei,  (he  li  defiderano  , ovvero  che 
ne  hanno  fame , e lafcia  i ricchi  nella  loro  indigen- 
za . -Ammirammo  peri  in  que'  ricchi  medefimi  lo 
fpirito  di  povertà  , eh'  era  una  benedizione  di  Dio  , 
ottenuta  loro  dalla  gran  Melania . Teroccbl  elfi  più 
fi gloriavano  della  povertà  fama  della  loro  madre  , 
che  della  loro  abbondanza  mondana  . Ognuno  di 
loro  benché  riccamente  vejhto  godeva  di  toccar  col- 
la mano  una  tonaca  di  ruvida  , e graffa  lana  , e un 
vii  mantello  , di  fendere  folto  i di  lei  piedi  le  ve- 
fli  fue  prexjofe  , e di  copnrfi  de  funi  ftracci  , giu- 
dicando di  rimaner  purgati  dal  contagio  delle 
ricchezze  , fe  veniffi  loro  conceduto  di  raccòrrò 
un  poco  di  polvere , 0 qualche  mifero  avanza  de’ 
futi  abiti . 

9.  Tutta  quella  nobile  comitiva  (lette  per  qual- 
che giorno  a Nola  , alloggiata  , dice  a.  Paolino , 
nel  mio  povero  tugurio  , i>  qual  parve , che  in  que- 
fta  occafioee  per  la  grazia  di  Dio  fi  diiataffe  , of- 
fendo fiato  capace  di  dare  ricovero  benché  angufio 
a tanta  gente . Melania  regalò  1 (.  Paolino  una 
particella  del  legno  della  vera  Croce  porcata  da 
Gerusalemme  ; e poiché  ebbe  ledditiàtta  la  fua 
divoaione  veriò  1.  Felice  di  Nola , fe  ne  renne 
a Roma  . Del  fuo  arrivo , e della  dimora  l'uà  in 
quetta  gran  Città , dice  s.  Paolino  : Gerufalem- 
1 ne , che  ì la  figliuola  di  Sionne  , ha  poffeauta  fin 
ora  Melania  , ed  ora  la  poffiede , «■  l’ammira  Inti- 
ma , che  è la  figliuola  di  Babilonia  , febbene  quella 
città  pure  fa  nella  maggior  parte  de’  fuei  cittadini 
convertili  alla  Fede  figliuola  ancb'  e fa  di  Sionne , 
e non  di  Babilonia.  Effa  ammira  quefia  religiofa 
Matrona  , che  vivendo  nell'  ofeuro  dell'  umiltà  , 
gode  nel  tempo  fi  effo  la  luce  della  verità  , e dà  ai 
ricchi  efempio  illufire  d'una  viva  Fede  , e ai  poveri 
follievo  nelle  loro  miferie . Sebbene  ella  già  infa. 

M m m fidi. 


45*  VITE  DI'  SANTI  XXXI.  DICEMBRI. 


fidila  del  tumulto  di  Poma  , fofpira  alla  quiete, 
* al  ritiro  della  fua  cara  Gerufalemme , ed  efcla. 
ma  col  "Profeta  : Oimé  che  s'  4 prolungete  1»  mi» 
dimora  ! per  la  qual  cefo  , (egue  a dire  a.  Pao- 
lino , noi  dobbiamo  talmente  rallegrarci  delle  fue 
virtù  , che  ìnfieme  temiamo  del  fuo  foggiorno  in 
quella  città . Hoi  dobbiamo  defiderare , che  mag- 
gior fa  il  bene  , che  una  jj  grand'  anima  faccia  a 
ffma  , di  quello  , che  fa  il  male , eh'  ella  ne  trag- 
ga-, ch'ella  fegga  falle  rive  de' fiumi  di  Babilonia 
in  maniera  , che  non  f dimentichi  di  Sionne  ; che 
tenendo  i fentimenti  del  fuo  corpo  vigilanti , e ben 
guardati  contro  le  infidie  , e le  lufingbe  di  quella 
città  , che  colle  fue  tentazioni , e cogli  allettamen- 
ti futi  fa  guerra  alla  virtù,  ella  fi  mantenga  co- 
fante  nell'  intraprefo  tenor  di  vita , ti  che  ft  di 
prefente  t'  ammirano  le  fue  azioni  nelcorjt  diqne- 
fta  vita  , fi  pojfa  anche  lodare  , e benedir  la  fua 
morte  , e il  fine  del  fuo  pellegrinaggio . 

io.  Furono  pienamente  eiauditl  da  Dio  que- 
lli veti  di  s Paolino  ; perocché  Melania  non  fo- 
llmente non  ritenti  danno  alcuno  nella  fua  pietà 
dalie  grandezze  .odagli  allettamenti  di  Roma,  ma 
di  più  vi  fece  un  gran  bene  , togliendo  al  Mondo 
molti  de'luoi  amatori  per  confacrarli  a Grillo, 
come  fi  vedrà  in  appretto.  Intanto  ella  da  Ro- 
ma pafsò  nell*  Affrica  , e fu  a vifitare  s.  Agoilino , 
divenuto  ornai  l’ oracolo  di  tutto  il  Mondo  perii 
deni  della  celeffe  (apienza,  ond’  era  fiato  dal  Si- 
gnore arricchito.  Or  mentre  che  Melania  fi  tro- 
vava nell’ Affrica  , e probabilmente  nella  città 
d’Ippona  , intefe  la  nuova  della  morte  dell’ uni- 
co  tuo  figliuolo  Publicola  , che  accadde  verfo  la 
fine  dell'  anno  qoy.  S.  Agoffino  fu  teffimonio 
della  moderazione  d*  animo , con  cui  ella  ricevè 
quello  dolorofo  colpo  dalla  mano  di  Dio , onde 
il  i.  Dottore  ne  diede  parte  a s.  Paolino,  propo- 
nendogli  Melania  come  un  giudo  modello  del  mo- 
do, che  fi  dee  tenere  dalle  perfone  dabbene  nel 
piangere  la  morte  de’  loro  congiunti . Ella  provò 
certamente,  fecondo  che  j.  Agoilino  fcrifiea  fan 
Paolino , quel  dolore , che  non  pud  di  meno  di 
non  rifencire  naturalmente  una  madre  nelia  mor- 
te d’un  fuo  figliuolo  unico,  ma  ritenne  dentro  di 
fe  nel  fileneio  la  fua  afflizione,  avvegnaché  Ir  . 
vlfeere  dimrdre  qualche  lagrima  le  cavaffero  da- 
gli occhi . Per  altro  ella  molto  meno  fi  rattrifiò 
d'aver  perduto  un  figliuolo  al  Mondo,  che  d’ a- 
ver  lo  perduto  in  un  tempo,  in  cui  egli  ancora 
viveva  in  mezzo  al  feeolo,  nè  aveva  ancor  rinun- 
ciato allo  fplendore  della  dignità  fonatoria.  In  fom- 
ma  attedi  s. Paolino  , che  s.  Agoffino  in  quella  fua 
lettera  ( la  quale  è perita  ) parlava  si  degnamen- 
te della  virtù  di  Melania  , che  nulla  più;  aven- 
do la  divina  provvidenza  difpofio  , che  una  sì 
grand'  anima  , qual  era  Melania , aveffe  per  enco- 
miatore ( fono  parole  di  s.  Paolino  ) un  uomo, 
di  Criftt , r un  maeftro  della  verità  nella  Cìtitfa  , 
qual  era  Agoilino  . 

tt.  Dei  retto  Melania  li  prima  del  fuo  viag-  . 


gio  in  Affrica , come  dopo  il  fuo  ritorno  da I 

quelle  parti  a Roma , ne  (l  una  cofa  ebbe  più  a cuo- 
re , che  di  contribuire  alla  lant.ficaiione  della  gio- 
vane Melania  fua  nipote  , di  Piniano  di  lei  ma- 
rito , del  giovane  Publicola  fuo  nipote,  ed*  Al- 
bina fua  nuora.  Ella  perfuafe  a tutti  di  vendere 
le  ampie  !or  pofielfioni  : e la  giovane  Melania  co- 
minciò dal  diffribuire  alle  chìeiè  i fuoi  abiti  pre- 
ciofi,  e gli  altri  fuoi  ornamenti , acciocché  l’ ira- 
piegafièro  in  ornare  la  cala  del  Signore.  E poi- 
ché ella  fi  fu  ridotta  a veflire  con  molta  fempli- 
cità  e modefiia,  induiTe  anche  Piniano  fuo  ma- 
rito a far  lo  lieffo , e lo  ditlolle  da  ogni  Corta  di 
fallo  , e di  tuffo  fecolarefco , pel  quale  moftrava 
di  confervare  ancora  qualche  poco  d’affetto  . 
Andavano  quelli  due  fanti  Conjugi  inficine  a vi- 
fitare i poveri , gl'  infermi , e i carcerati  ; paga- 
vano per  coloro  , che  per  debiti  erano  tenuti  in 
prigione  ; davano  ricetto  netta  propria  cafa  ai  pel- 
legrini , e gli  ammettevano  alla  loro  raenfa  ; r . 
coti  a poco  a poco  i’  avvezzarono  a fpogliarfi  de' 
loro  beni  , per  divenir  poveri  fovvenendo  gli 
altri  colle  loro  limofine,  a fine  di  non  avere  nè 
fperanxa  , nè  teforo  alcuno  fu  quella  Terra  , ma 
folamence  in  Cielo . 

1 z.  Non  iffettero  molto  quelli  buoni  fervi  di 
Dio  a provare  gli  effetti  della  rabbia  dell'  invi- 
diofo  demonio  , e a foggiacere  a quelle  tentazio- 
ni , a cui  dee  prepararli  chiunque  prende  a fcr- 
vire  di  tutto  cuore  il  Signore  . Piniano  aveva  un 
fratello  per  nome  Severo,  il  quale,  vedendo, 
che  Piniano  cominciava  a vendere  i fondi  della 
(ua  cafa , egli  ne  occupò  molti , come  apparte- 
nenti a fe  . Piniano  , e Melania  {offrirono  con 
pazienza  quella  ingiuffixia  fenza  querelarfene  ; 
ma  1’  Imperatrice , che  conolceva , e filmava—, 
Melania,  avendo  intefo  parlare  di  quello  fatto, 
la  fece  venire  a fe , ed  ella  v*  andò  inficine  col  fuo 
marito  , vellica  non  già  all’  ufo  della  corte  , ma 
con  quella  modefiia  , che  tanto  conviene  a donne 
Criftiane.  L’ Imperatrice  anai  che  effenierfi  di 
quello  portamento  di  Melania  , ne  rimale  molto 
edificata , e lì  a lei , come  al  marito  fno  diede 
molti  contraffegni  di  (lima  , e di  venerazione  ; 
e riguardo  all’  ingiuflizia  , che  toro  faceva  Seve- 
ro , ella  promife  di  farlo  punire  fecondo  l' ordine 
della  giufiiaia  . Allora  Piniano  , e Melania  i*  in- 
terpolerò colla  maggior  efficacia  poflìbìie  per  fot- 
trarre  Severo  ad  ogni  forta  di  gafligo , badando 
loro,  che  fidamente  gli  folle  impedito  di  comi- 
nuare  le  fue  violenze  , giacché  elfi  confideravano 
i loro  beni , non  più  come  beni  preprj , ma  come 
patrimonio  de'  poveri  , e de’  pellegrini . Un  li 
bell’  efempio  di  criftiana  moderazione  fu  ammi- 
rato, e lodato  molto  dall*  Imperatrice , la  quale 
ottenne  poi  dall’  Imperatore  Onorio  per  quelli 
buoni  fervi  di  Dio  un’  amplìffima  facoltà  di  ven- 
dere tutti  i loro  fondi , fenza  che  alcuno  poteffe 
far  loro  la  minima  oppofizionc  . 

13.  Ottenuta  eh’  ebbero  quella  facoltà  dall'  im. 

pera. 
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feritore  , Piniino  e Melania  cominciarono  a Ten- 
dere con  maggior  liberei!  loro  fondi , eh*  erano 
moltiUimi  non  '©irniente  ne’  contorni  di  Homi , 
e in  Tir)  altri  luoghi  d*  Italia , ma  ancora  nella 
Sicilia,  nella  Spagna,  nell'Inghilterra,  nell' A- 
quitania,  e in  altre  parti  delle  Gillie , e nell' Af- 
frica , onde  non  t'  era  alcnna  famiglia  Romana  , 
che  per  la  copia  delle  riccheaae  potetfe  contende» 
re  colla  loro  . Le  grandi  entrate  , che  fi  ritrae- 
yano  da  quelli  fondi , e poi  il  preaao  de*  fondi 
rnedefimi , furono  impiegati  in  foliieyo  de’  pove- 
ri, e in  beneficio  delle  chiefe , e degli  fpedali , 
di  maniera  che  la  cariti  di  Melania  , e di  Rimino 
divenne  come  un  fiume  benefico  , che  innaffiò 
tutte  le  parti  del  Mondo  . La  Melopotamia , dice 
lo  Scrittore  della  fua  Vita,  la  Fenicia,  la  Siria, 
r Egitto  , in  una  parola  l’Oriente  , e 1’  Occiden- 
te furono  partecipi  delle  acque  di  quello  gran . 

fiume  . Melania  diede  la  liberti  a tutti  quelli 
tra*  fuoi  (chiavi , che  la  vollero  accettare  , e che 
furono  ficuramente  molte  migliaja . Le  donne  poi 
dì  fuo  ferviaio  le  fece  fue  compagna,  e voleva 
anch'  ella  al  pari  di  loro  avere  la  lue  giornata , in 
cui  rendeva  loro  ogni  forte  di  ferviaio , come  fe 
folle  (lata  ferva  loro  . Aiioni  di  pieti  counto  lu- 
minofe  , accompagnate  dallo  duolo  di  tutte  le  al- 
tre virtù,  che  fi  vedevano  rifplendere  in  Mela- 
nia , furono  oceafione , e dimoio  a molti  fuoi  pa- 
renti d' abbandonare  la  vita  mondana  , e di  darfi 
al  ferviaio  di  Dio  . 11  che  accefe  vie  più  la  rabbia 
del  nemico  infernale  , il  quale  , ico«ì  permetten- 
do Iddio  pel  maggior  bene  de’  fervi  luoi , nop * 

cellari  d’ affalire  Melania  , e Piniano  con  gravi 
tentazioni . Ma  elfi  lodenati  dalla  grazia  del  Salva- 
tore,e confortati  dalle  idruiioni  della  vecchia  Me- 
lania , e da  quelle  di  i.  Paolino  di  Noia , e di  altre 
perfone  di  pietà  , fi  mantennero  fermi  e codimi 
nel  fanto  loro  proponimento,  e tempre  più  t’avan. 
«irono  nel  cammino  della  cridiana  perfezione . 

14.  Tutta  Roma  fu  per  alcuni  anni  fpetutrice 
degli  elempj  d’ eroica  virtù  , che  davano  quefti 
fuoi  nobiliffimi  cittadini  ; finché  verfo  l' an.  410. 
a infmuaaione  della  vecchia  Melania  , e per  una 
yifibile  protezione  di  Dio  , che  li  volle  (campa- 
re dall’orribile  lacco,  che  nell’anno  defTo  410. 
Alarico  diede  a Roma  , elfi  abbandonarono 
patria , e fi  ritirarono  in  Sicilia  , per  indi  pal- 
lóre in  Oriente  , e finire  i giorni  loro  ne’  luoghi 
fanti  della  Patedina  . In  quedo  viaggio  li  prece- 
di la  vecchia  Melania  , la  quale  dopo  efferfi  trat- 
tenuta per  breve  tempo  in  Sicilia  , fece  ritorno 
aGerulalemrae,  ove  dopo  quaranta  giorni  in  una 
felice  vecchia ja  , dice  Palladio,  in  un'  eBrema pa- 
ce , fin  una  umiltà  perfetta  rendè  la  /pirite  al  Si- 
gnore , nell'anno  411.,  fecondo  che  più  proba- 
bilmente fi  crede  , lafciando  di  fe  una  pretiofa , 
e veneratile  memoria  per  le  copiefe  fue  limofine  , 
per  la  moltitudine  delle  fue  buone  opere  , r per 
avere  in  quella  fama  Città  fondato , e dotato  di 
rendite  un  menafiero pe' fervi  dei  Signore . 


ij.  Quella  morte  della  vecchia  Melania  può 
aver  dato  motivo  a 1.  Melania  la  giovane  , a Pi- 
niano, e ad  Albina  di  non  pillare  sì  tolto  dalla 
Sicilia  in  Oriente , ma  d’  andare  piuttollo , come 
fecero , in  Affrica  , dove  gli  fpinfe  il  dcfidcrio 
d’ approfittarli  degli  elempj  di  virtù , e dell’  idru- 
iioni dt’ fanti  velcovi , che  colà  fiorivano,  e . 

particolarmente  di  fant'  Alipio  vefeovo  di  Ta- 
gafte  , e di  fant’  Agodino . Arrivati  1 Tagade , 
mentre  ivi  dimoravano,  riceverono  una  lettera  di 
a.  Agoftino,  nella  quale  r (prede  i fuoi  feotimenti 
di  dima  yerto  di  loro , dicendo,  che  colla  loro  ve- 
nuta in  quelle  parti  Iddio  mandava  all'  -Affrica 
una  Braordinaria  confalartjone , in  metto  a tanti 
mali  , eh’  ejfa  allora  ftffrtva  j t de'  lumi  accefi , 
che  il  padre  de’  lumi  faceva  rifplendere  fra  le 
tenebre  d'  una  natiene  carretta.  Aggiunge,  eh' 
affi  erano  tanto  più  efahati  e /oblimi , quanto  pii 
/abboffavano  , e che  tanto  più  rifpiendevani , 
quanto  più  difpretxavano  ogni  fplendore  ipc.  Ma 
»•  Agol  lino  non  potè  andare  a Taglile  a cagione 
delle  Tue  cure  padorali , onde  a-  Melania,  e Pinia- 
no fi  portarono  ben  predo  a trovarlo  in  Ippona, 
dove  accadde  , che  un  giorno  , mentre  quedt 
due  Canti  Conjugi  , i quali , come  s’è  detto  , vive- 
vano già  da  molti  anni  in  una  perfetta  continen- 
za , adìdevano  nella  chieia  alle  lagre  funzioni , 
il  popolo  pretele  d' obbligare  a forza  t.  Agodino 
ad  ordinare  Piniano  prete  ; unta  era  la  dima  , 
che  aveva  concepita  della  fua  virtù  , della  quale 
era  fparfa  la  fama  anche  prima  , eh'  egli  arrivafie 
nell’  Affrica  ! * 

16.  Stette  1.  Melania  con  Piniino,  e con  Al- 
bina per  fette  anni  nell'Affrica  , fpargendo  da_» 
per  tutto  le  fue  larghe  limofine  , e dando  ad  ogni 
forti  di  perfone  efempj  dicroica  virtù  . Ella  fon- 
dò, e dotò  di  rendite  due  monaflerj  in  Tagade, 
uno  per  gii  uomini , e 1’  altro  per  le  donne  , nel 
quale  ella  dada  volle  ritirarli , e rimanervi  qual- 
che tempo  (oggetti , come  tutte  le  altre  , «Ile; * 

offervanze  monadiche  ; e la  fua  vita  era  par  le 
fue  compagne  uno  fpecchio  di  perfezione . Ella 
affliggeva  il  fuocorpo  con auAerità ftr «ordinarie ; 
perocché  dopo  avere  per  qualche  tempo  coduma- 
to  di  mangiare  una  volu  il  giorno  fulla  fera  , co- 
minciò poi  a non  prender  cibo,  fe  non  ogni  due 
giorni , t qualche  volta  a’  adeneva  dal  mangiare 
più  giorni  di  feguito . Il  Ino  cibo  era  pane  lec- 
co, al  quale  talvolta  aggiungeva  un  poco  d’  olio , 
nè  beveva  mai  vino . A quelle  auderità  aggiu- 
gneva  il  lavoro  delle  mani , che  confideva  nel  co- 
piare per  to  più  opere  utili  alla  Chiefa  ; e ficca- 
rne ella  aveva  un  carattere  affai  bello,  co»!  ven- 
deva i libri  da  fe  copiati , e ne  dava  il  preaao  a* 
poveri  ; pe'  quali  faceva  ancora  degli  abiti  colle 
lue  proprie  mani  . Dopo  aver  impiegate  più  ore 
del  giorno  nello  fcrivere  , leggeva , e meditava 
la  finta  Scrittura  , che  leggeva  tutta  intera  tre  • 
volte  l’anno,  imparandone  a mente  quei  paffi, 
che  più  Crrvivano  alla  fua  edificazione  ; cercava 
M tu  m a di 
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di  ben  intenderne  il  fenfo,  al  qual  fine  leggeva  le 
opere  de’  ss.  Padri  greci , e latini , e ne  decor- 
reva con  perfone"  illuminate  nelle  vie  del  Signo- 
re , e particolarmente  con  s.  Alipio  . Coniecra- 
vi  all'  orazione  quali  tutte  le  ore  della  nott^.. > , 
perciocché  ella  non  dormiva  ebe  due  o tre  ore , 
coricata  (opra  d’ un  Tacco , ftefo  per  terra  . Ve- 
gliava con  grande  attenzione  (opra  tutte  le  azio- 
ni Tue  , dando  ben  avvertita  di  non  Tare  mai  co- 
fa  , che  punto  difdicette  alla  gravità  criliiana  , e 
di  non  dir  mai  parola  inutile  e oziola . Che  i‘e 
per  la  mifera  condizione  dell*  umana  natura  le  r 
avveniva  talvolta  di  cadere  in  qualche  benché  leg- 
geri (Timo  difetto  , fi  umiliava  davanti  a Dio  , e 
ne  faceva  penitenza  . Non  ottante  però  quella 
Tua  vita  cotanto  rigida  e aulì  era , ella  confervava 
Tempre  nelle  Tue  maniere  una  gran  dolcezza,  che 
la  rendeva  amabile  a chiccbeflìa , e cheaccrefce- 
va  mirabilmente  l*  efficacia  dell'  e Torta  r ioni , eh* 
ella  faceva  alle  Tue  religiofe  compagne  . 

17.  Tal  fu  in  fottanza  il  tenore  di  vita  , che 
oflèrvò  Melania  ne'  fette  anni  , che  dimorò  nell* 
Affrica  Indi  pafsò  con  Albina , e con  Piniano 
nella  Palettina  , ri  (duca  di  finire  i Tuoi  giorni  ne' 
luoghi  fanti  , a imitazione  della  vecchia  Mela- 
nia , e di  tanta  Paola , e di  altre  illuttri  matrone . 
Uno  de*  primi  frutti  dell'arrivo  di  quelli  fanti 
perfonaggi  in  Gerusalemme  furono  i due  libri  di 
5.  A gettino  della  Grafia  di  CriUo  , e del  Teccato 
criminale  , a*  quali  etti  diedero  occafione  . <Don- 
cìolTìachc  giunti  che  furono  in  Gerulalemme  , vi 
trovarono  Pelagio,  con  cui  etti  ebbero  una  con- 
ferenza , giacché  Melania  , e per  la  {inceriti  del- 
la Tua  Fede  , e per  la  feienza , che  aveva  delle  fan- 
te Scritture,  e della  dottrina  de'  padri  Greci  , e 
Latini,  era  capace  di  convincere  gli  eretici  de*  lo- 
ro errori , come  l'era  riu licito  di  ridurre  alcuni 
da*  traviamenti  del  fecolo  nel  diritto  femiero  del- 
la falute , e alcuni  Gentili  dalle  follie  del  Paga- 
n e fimo  alla  criliiana  Religione . Diedero  dunque 
parte  a s.  Agottino  di  quella  conferenza  tenuta 
con  Pelagio  , parendo  loro,  che  cottui  a vette  det- 
to abbattanza  in  difapprovazione  degli  errori,  pe* 
quali  era  flato  gii  condannato  ne*  Concilj  Aliti- 
cani  , tenuti  contri  di  lui  • Ma  s.  Agottino  pron- 
tamente rifpofe  loro  co*  due  (uddetti  libri  della 
Grava  di  Crilìo  , e del  Teccato  originale  , che 
fra  tutte  le  Opere  di  quello  s.  Dottore  fono  de* 
piu  adattati  a far  conoicere,  in  che  confitte  Pere- 
fa  di  Pelagio  , che  quell*  attuto  eretico  cercava 
di  ricoprire  con  mille  equivoche  efprettioni , e 
qual  fia  la  natura  della  grazia , che  lì  doveva  da 
lui  ammettere  , e confettare  , graaia , che  , co- 
me dice  il  a.  Dottore , non  folamente  dà  il  po- 
tere di  fare  il  bene  , ma  dà  ancora  il  volerlo , e 
il  farlo . 

18.  Continuò  1.  Melania  nella  Palettina  quello 
4*  fletto  tenor  di  vita , che  aveva  ottervato  neltera- 
, che  (lette  a Ti  gatte  , le  nonché  pare,  che 
Tua  divozione  ricevette  nuovo  rigore  dalla  vi* 


Ila  di  que’ fanti  luoghi  , ove  Gesù  C ritto  aveva 
operati  i mitterj  della  Redenzione  del  genere  uma- 
no , ond'ella  pattava  le  intere  notti  in  orazione 
nella  chiefa  del  a.  Sepolcro,  e poi  rilolvè  di  rin- 
chiuder fi  in  una  cella  fui  monte  Oltveto . Ma  pri- 
ma d’efeguire  quello  fuo  difegno,  andò  con  Pr- 
niano  (blamente , giacché  Albina  per  la  fui  avan- 
zata età  non  poteva  più  fare  lunghi  viaggi , a_ » 
vifitare  i fanti  Solitarj  , che  (lavano  ne*  deferti 
d’  Egitto , per  approfittarfi  degli  derapi  delle  vir- 
tù loro  , e per  far  parte  anche  ad  etti  delle  Tue  li- 
moline . Ritornata  che  fu  da  quello  viaggio  d'  E- 
gitto  , fi  rinterrò  in  quella  celietta  , che  già  s'era 
fatta  preparare  fui  monte  Olivete , e vi  flette  . 
per  quattordici  anni  continui  fenza  lalciarfi  ve- 
der mai  da  alcuno , fuorché  una  volta  ogni  cinque 
giorni  da  Albina  Tua  madre  , da  Piniano  , e da  una 
fua  cugina , eh'  ella  da  lungo  tempo  ittruiva  nella 
pietà,  e che  dal  fatto  fecolare  , ond'  era  piena, 
aveva  fatta  giungere  al  colmo  della  criliiana  umil- 
tà , e ognuno  può  ben  immaginarli , che  la  vita 
da  lei  condotta  in  quella  rigorola  fohtudine  era 
più  angelica,  che  umana. 

19.  La  carità  criliiana  però  obbligò  «.Mela- 
nia aduicire  per  qualche  tempo  da  quella  fua  cel- 
la • Conciofliachè  ettendo  caduta  malata  Albina 
fua  madre , ella  prontamente  accorte  per  pre- 
darle il  necettario  (beco rio  in  quella  infermità, 
e 1*  adì  ite  fino  alla  t ua  beata  morte , che  fegui 
vedo  l’anno 43 j.  Dopo  di  che  Melania  leguen- 
do  la  fua  inclinazione  al  ritiro,  e alla  mortifica- 
zione , fi  rinrhiule  in  un’altra  cella  piuangutta 
della  prima  . Ma  di  qui  pure  la  fece  ulcire  un__» 
motivo  di  carità  , e fu  quello,  di  foddisfare  al 
defiderio , e alle  premurose  iftanze  di  molte  ver- 
gini , le  quali  bramando  dì  confacrarfi  a Dio  ne- 
gli efercirj  della  penitenza,  volevano  edere  da 
lei  guidate , e ittruice . Santa  Melania  fece  fab- 
bricare per  ette  un  monattero,  dov’clla  pure.fi 
ritirò , non  già  in  qualità  di  Superiora  , corno 
per  canti  titoli  le  farebbe  convenuto,  ma  come 
terva  di  tutte  ; dando  cosi  alle  Tue  religiofe , e 
difcepole  riempio  di  quella  virtù,  eh' etter  dee 
il  fondamento  di  tutte  le  altre , cioè  dell'  umil- 
tà . Quello  monattero  era  vicino  a Gerufalem- 
mc  , e non  molto  dittante  da  etto  ne  fece  fabbri- 
care un  altro  per  gli  uomini , nel  quale  è incer- 
to fe  Piniano  avette  tempo  di  ritirarli , perocché 
egli  finì  Tantamente  i Tuoi  giorni  ver  lo  il  fine  dell* 
anno  435. 

io.’  La  morte  di  Piniano  fece  credere  alla  San- 
ta , che  la  (ua  pure  non  era  molto  lontana  , on- 
de pensò  a prepararvi  coll’  aggiungere  Tempre 
maggior  fervore  alle  Tue  orazioni , maggior  ri- 
gore a'  Tuoi  digiuni  , e maggior  premura  nell' 
e le  re  izio  deile  virtù  crittiane  . Mentr’ ella  flava 
intela  con  tutto  il  Tuo  (pirico  a quelli  fanti  eièr- 
cizj , ricevè  una  lettera  da  Volufiano  Tuo  zio , 
cioè  fratello  d*  Albina  fua  madre  , che  la  pregava 
di  venire  a vili  urlo  a Cottaniinopoii . Voiuliano 

oltre 
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oltre  l'eflère  dell»  primari»  nobiltà  Romana, aveva 
efercitate  le  più  cofpicae  cariche  dell’  Imperio, 
ma  viveva  ancora  opinato  nelle  tenebre  del  Pa- 
ganesimo , Tenia  clic  nè  un'effi.acilTmia  lettera, 
Scrittagli  da  s.  A ^ o fi  ino , nè  le  preghiere  della 
fai  madre  , nè  d' Albina  tua  Torcila  Tollero  Hate 
valevoli  a iàrgli  abbandonare  le  follia  dell'  ido- 
latria. Or  elfendo  flavo  inviato  quell’ illuflre_, 
personaggio  nell’  annc  4 36.  , o 437.  da  Placidi» 
ambafciatore  a Coflantinopoli , Icrille  la  lette- 
ra Sopraddetta  a Melania  Tua  nipote  . Benché 
nefluna  cola  potefle  edere  a lei  più  moietta  di 
quello  viaggio,  tuttavia  la  Tperanza  di  guada- 
gnare a Grillo  quello  luo  aio , e il  conTiglio  di 
alcune  perfone  Tavie  e illuminate  , eh’  el!a_» 
consultò,  la  induflero  a intraprenderlo  corag- 
gioTamente  . 

. il  Ella  dunque  parti  da  Gerufàlemme,  ed 
ovunque  paltò  fu  ricevuta  con  Angolari  dimo- 
ftrazioni  di  tlima  , e di  venerazione  da’  Velcovi, 
da’  Monaci , e da  ogni  lotta  di  perfone  , benché 
ella  viaggiale  in  una  maniera  povera  , umile, 
e abbictca.  Giunta  aCalcedonia  non  fi  Sapeva 
risolvere  a pattare  a Coflantinopoli , perchè  aflùe- 
fatia  già  da  lungo  tempo  alla  vita  ritirata  , e 
folitaria,  temeva d’ ingolfarli  ne’ tumulti,  e nel- 
lo Qrepito  di  quella  gran  città  . Ma  portatafl  a 
far  orazione  nella  chiefa  di  a.  Eufemia  , per  im- 
plorare la  protezione  di  quella  gloriola  martire, 
mentre  ivi  pattava  la  notte  vegliando , fenti  Sulla 
mezza  notte  ulcir  dalla  tomba  di  quelli  Santa 
un  fot  vidimo  odore , che  Sommamente  la  con- 
fortò, e la  riempiè  d'un’  indicibile  Soavità . Ani- 
mata pertanto  da  quello  celefle  favore , come 
.da  un  pegno  della  protezione  di  Dio,  e della 
martire  s.  Eufemia  , partì  la  mactina  Seguente 
da  Calcedoni»  , e valicato  felicemente  il  Bosforo, 
entrò  in  Coflantinopoli.  Trovò  Melania  al  Tuo  ar- 
rivo in  Collancinopoli  Volufiano  ammalato . An- 
data pertanto  a vietarlo  , quando  ei  la  vide  così 
poveramente  veflita , e colla  faccia  Squallida  e 
Smunta  per  li  digiuni , non  pctè  contencrfi  dall’ 
esclamare  ; 0 carijfma  Melania  , qual  vi  rivede  ! 
Oh  cerne  fiele  vai  mutata  da  quella, che  eravate  una 
volta  ! Ed  ella  Subito  rifpolè  : Imparate  dunque  da 
me  ,0  zjo  carijjìmo , a formare  un  gittflo  giudizio 
de'  beni  futuri . Sappiate  che  ni  men  io  avrei  dif. 
prezzato  le  pompe , e la  gloria  di  quefio  Mondo, 
ni  le  ricchezze  , ni  la  cura  del  mio  medefmo 
corpo  , fe  non  fefli  perfuafa  di  dover  ben  predio 
ricevere  beni  incomparabilmente  maggiori  nell  ai 
tra  vita . 

il.  Quelle  parole  delli  Santa,  e le  altre  Sue 
esortazioni  fecero  nell'animo  di  Volufiano  si 
grande  impreflione , ch’ei  cominciò  a poco  a poco 
a disporli  ad  abbandonare  i Suoi  invecchiati  er- 
rori , e a ricevere  il  Santo  battelimo  : e la  Santa 
per  indù rvelo  più  facilmente  , fi  lervl  dell’  ope- 
ra d’ alcune  perfone  dabbene,  e particolarmente 
di  a. Frodo,  allora  véfeovo  di  Coflantinopoli  , 
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per  cut  Volulìano  aveva  una  (lima  particolare, 
ìndi  ad  alcuni  giorni  Volufiano  tu  lorprefo  da 
mortale  accidente  ; la  qual  nuova  elfendo  giunti 
a Melania  , che  da  Sei  giorni  addietro  non  po- 
teva muoverfl  di  luogo  per  un  acutiflìmo  do- 
lore  Sopravvenutole  in  una  colei»  , te  riempiè 
l’ animo  d’ amarezaa , perchè  temeva  , che  Volti- 
Siano  mori  Ile  prima  d’  aver  ricevuto  il  Sagrofanto 
lavacro.  Ma  il  Signore  li  degnò  di  conlolarela 
Sua  ferva  fedele,  e di  efsudire  le  Sue  orazioni; 
poiché  Volufiano  Sopravvilfe , finché  potefle  rice- 
vere il  battelimo;  il  che  recò  alla  Santa  una  si 
grande  confolazione  , e allegrezza  , che  Imman- 
tinente celiarono  i Suoi  dolori . Onde  potè  af- 
fiflere  al  luo  zio , e colle  Sue  dolci  e infocate 
parole  animarlo  a confidare  nella  divina  miferi- 
cordia,  e nella  grazia  di  Gesù  Crillo  ,di  cui  aveva 
ricevuto  il  pegno  nel  1.  battelimo  . Di  fatto  dopo 
edere  flato  munito  del  Viatico  del  corpo  e dal  San- 
gue del  Si|nore,  egli  Se  n'andò  lieto  e contento, e 
pieno  di  fiducia  alla  beata  eternità.  Nè  il  Solo 
Volufiano  ri  tr affé  vantaggio  della  dimora  di  que- 
lla Santa  donna  in  Coflantinopoli , ma  ne  pro- 
fittarono ancora  moltidimi  altri , e Angolarmente 
l’ Imperatore  Tcodofia  U.  e l’ Imperatrice  Eu- 
daflla  , che  dalle  Sua  efortazioni , e dall’  efempio 
Suo  furono  flimolati  a far  Sempre  maggiori  opere 
di  pietà  , e di  religione . Anche  molti  eretici 
Nefloriani  per  opera  Sua  abbandonato  l’erro- 
re , ritornarono  al  Seno  della  Chiefa  cattolica  . 

23.  Da  poi  che  s.Mclan»  ebbe  inviata  al  Cielo 
l’anima  del  Suo  aio  Volufiano,  a’ affrettò  di  par- 
tire da  Coflantinopoli , pel  defiderio  , che  aveva 
di  far  ritorno  alla  tua  Solitudine,  e di  celebrare  la 
fella  di  Fafqua  in  Gerusalemme,  che  in  quell'  an- 
no, ch’era  il  437. , cadde  ai  15.  di  Marzo  . Laon- 
de Senza  temete  nè  le  nevi,  nè  gli  ftraordinarj 
freddi  dell*  inverno , ella  fi  mife  in  viaggio,  nò 
fi  fermò  in  luogo  alcuno  a prender  ripofo,  fino 
a tanto  che  non  fu  giunta  in  Gerufaiemmc  . 
Quivi  ripigliò  i confueti  Tuoi  efercizj  di  pietà; 
e fece  fabbricare  un  nuovo  Monallcro  nel  luogo  , 
dice  lo  Scrittore  della  fu»  Vita , ove  Gesù  Crillo 
era  flato  crocififlo . Nel  tempo  che  fi  flava  ancor 
fabbricando  quello  Monaflero  . l’ Imperatrice  - 
Eudolìia  venne  a Gerusalemme  a vifitare  i luo- 
ghi fanti , e quivi  diede  a s.  Melania  que’con- 
traflegni , che  potè  maggiori , della  fui  liima  , e 
divozione  verlo  di  lei;  ed  in  ricompensa  ella 
ricevè  dalla  Santa  una  graxia  miracolo!».  Con- 
ciofliachè  effendofeie  Dogato  un  piede , s.  Mela- 
nia glie  lo  guari , fenza  farle  provare  dolore  al- 
cuno , autenticando  Iddio  con  quello , e coito 
altri  miracoli  ancora  , che  Sono  raccontaci  nella 
Sua  Vita,  la  Santità  della  Sua  ferva  . Foco  lo- 
pravvifie  alla  partenza  d’  EudofTia  s.  Mrlania , la 
quale , Sapendo  effer  vicino  il  fine  de’  luoi  gior- 
ni , volle  novamente  vifitare  i luoghi  Santi  non 
Solo  di  Gerusalemme , e de'  fuoi  contorni , ma 
dell»  Galilea  ancora  . Celebrò  il  Unto  giorno 
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di  Natale  in  Betlemme,  e il  dì  Tegnente  ella-* 
venne  in  Geruialemme  a viGtare  la  chiefa  del 
protomartire  tanto  Stefano  , nella  quale  dopo 
aver  fatta  oraaione  con  itlraordinario  fervore, 
e con  tentimenti  vivitGmi  di  profonda  umiltà  , 
fu  foprapprefa  dalla  febbre  : Ben  predo  fu  (co- 
perta mortale  la  l'uà  malattia , ond’  ella  ricevuti  i 
fanti  Sacramenti , ai  Jt.  di  Dicembre,  giorno  di 
Domenica  nell’  anno  4 Jp.  palò  dall’  efilio  di  que- 
fta  Terra  alla  celcfie  patria  , e dalle  miferie  , e 
dai  patimenti  della  vita  mortale  ai  gaudj  eterni 
della  immortaliti , 

In  lanu  Melania  , e in  tutti  gli  altri  funi 
congiunti  , de’ quali  s’è  fatta  qui  fopra  men- 
zione, noi  vediamo  un  efempio  di  generofodif- 
prezao  di  quanto  può  mai  dare  il  Mondo , della 
piùragguardevole  nobiltà , degli  onori  più  cofpi- 
cui,e  delle  più  copiofe  ricchezze  . A tutto  ciò  elfi 
hanno  preferito  il  ritiro , la  folitudine , la  vita 
povera  , penitente , e mortificata  , e la  pratica 
di  quelle  virtù  cridiane  , le  quali  quanto  fo- 
no pregevoli  agli  occhi  della  Fede,  altrettanto 
comparifcono  vili , e di  nalfun  conto  agli  occhi 
dell’  uomo  carnate . Ed  elfi  hanno  fatto  quello 
cambio , perchè , come  dirti  a.  Melania  a Volu- 
Gano , erano  perfuafi  di  dover  ben  prefto  ricevere 
beni  incomparabilmente  maggiori , in  ricoropenfa 
del  difpreaxo  delle  pompe , della  gloria  , delie 
ricchezze , e de’  piaceri  di  quello  Mondo , eh’  efC 
facevano,  e delle  mortificazioni , colle  quali  af- 
fliggevano il  loro  corpo,  e umiliavano  il  loro 
fpirito . Ecco  dunque  la  forgente,  onde  dobbia- 
mo noi  pure  trarre  il  neceflario  coraggio , per 
deprezzare  i beni  temporali , e per  animarci  ad 
cfercitarcì  nelle  opere  di  penitenza  , e nelle 
crifliane  mortificazioni  ; la  confiderazione  cioè , 
c la  viva  c ferma  fperanza  de’  beni  eterni , che 
ci  danno  preparati  nel  Cielo  • Si  rinunzia  a beni 
piuttodo  apparenti  , che  reali  , a beni  ingan- 


nevoli , de*  quali  non  fi  può  godere  , che  per 
un  momento , e quello  dello  godimento  è lem- 
pre  frammifehiato  di  mille  amarezze  j e in  cam- 
bio d’ elfi  il  nodro  Padre  celelle  ci  darà  beni  ve- 
raci , beni  foladi , ed  eterni  lenza  mifchianza  di 
male  alcuno  , e fenxa  alcun  timore  di  doverli 
mai  perdere  . Si  foffre  in  quedo  Mondo  qualche 
pena  e moledia , che  per  quanto  fia  grave  , fi  può 
tempre  con  verità  dir  momentanea  , e leggiera, 
come  infegna  1’  Apodolo  (1) , e ad  eda  fuccede 
un  pefo  eterno  di  gloria  ; alla  povertà  e alta 
privazione  de1  comodi  di  queda  vita  fuccedono 
le  abbondanti  ricchezze  della  cafa  del  Signore  4 
e la  (ete , che  abbiamo  patita  col  tener  lontane 
le  nodre  labbra  dall*  avvelenato  calice  de’  monda- 
nipiaceri , farà , come  fi  dice  nella  Scrittura  fa) , 
fmorzata  con  un  corrente  di  confolazioni  ceiedi. 
A quelli  beni  ineffabili  adunque  teniamo  tèmpra 
rivolti  i nodri  fguardi , e folle vac  i i nodri  cuori  ; 
al  confronto  di  edì  giudichiamo  de’beni  e de’mali 
di  quedo  Mondo  : il  defiderio  di  conleguirli  c’  in- 
fiammi , e la  fperanza  di  predo  giungere  a porte, 
derli  ci  fodenga  nel  breve  , e difadrofo  cammino 
di  queda  vita  mortale  . Ricordiamoci , che  l'eter- 
na vita  è quel  teforo  nafcolo,  e quella  pietra  pre- 
ziofa , per  fare  acquido  della  quale  Gesù  Grido 
ci  eforta  (3)  a vendere  quanto  abbiamo  , cioè 
a rinunziare  , almeno  coll’  affetto  , a tutte  le  cola 
di  quedo  Mondo  . Coti  hanno  fatto  tutti  i Santi, 
de’ quali  fi  fono  deferitte  in  queda  Raccolta  le 
Vite  : eoa)  hanno  fatto  innumerabili  altri , che 
regnano  in  Cielo  • Preghiamoli  pertanto  con— « 
tutto  l’ affetto , che  ci  Detengano  colla  loro  ef- 
ficace intercedìone  la  grazia  d' imitarli  qui  in 
Terra  , acciocché , uniti  al  nollro  comun  Capo 
e Salvatore  Geiù  Crido  , polliamo  noi  pure  in 
compagnia  loro  regnare  per  tutti  i fecoli  nel  Cie- 
lo . Coti  fia , 


(1)  a.  Cor.  4.  17,  fi)  PfoJm.  1 1.  v-  (|)  Moti.  il.  44-  fr/'J- 
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Clrceneifione  del  Signore  . Nella  Genefi  al 
cap.  17.  fi  legge  il  comando  della  Circola- 
cilione , che  Iddio  fece  ad  Abramo  , e a 
tutt  i ì fuoi  difendenti.  Quello  comando  fu 
rinnovato  nella  Legge  data  a Mote , come 
fi  vede  nel  Leviti»  al  cap.  11.  S Luca  al 
cap.  a.  del  (uo  Vangelo  riporta  ia  Circon- 
ciderne , alla  quale  Gesù  Grillo  volle  fog- 
gettarG  nell’  ottavo  giorno  della  fua  nafei- 
ta  . Incorno  ai  riti , e agli  effetti  della  Cir- 
concifione  fi  può  vedere  l' Opera  della  1.  m. 
di  Benedetto  XIV.  intitolata  Annotazioni 
fopra  le  Felle  del  Signore  , e della  beatijfima 
Vergine  , parte  prima  . 

1.  s.  Macario  d’ Aiejfandria  . Di  due  Ma- 
cai) li  fa  me  llone  in  quello  mele  nel  Mar- 
tirologio Komano  , ambedue  Egiaiani , e 
celebri  per  lanciti,  l’uno  chiamato  d’A- 
IrJJandria , e l’ altro  chiamato  d' Egitto . Di 
tutti  due  hanno  parlato  con  molta  lode  gli 
antichi  Scrittori , e Ipecialmente  Rullino  , 
e Palladio,  che  vivevano  nel  medelimo  (e- 
• colo  , come  fi  può  vedere  prelfo  il  Rofwei- 
do  nelle  Vite  de'  Padri  dell’  Eremo . 1 Bol- 
landiili  lotto  il  giorno  1-  e 15.  di  Gennajo 
hanno  con  diligenza  raccolto  tutto  quello, 
che  dagli  antichi  autori  è flato  fcritto  de’ 
due  Macarj . 

3.  s.  Gordio  martire  . S.  Bafilio  Magno  nel 
giorno  della  fua  fella  fece  l’ elogio  di  que- 
llo t-  Martire , come  fi  può  vedere  nelle 
Tue  Opere  tom.  1-  Omilia  18. . Quell’  orni- 
lìa  è riportata  ancora  dal  Ruinart  nella  rac- 
colta degli  Atti  (inceri  de’  Martiri  pag.  448. 
dell’  edizione  Veronele  • 

4.  I.  Fulgenzio  vefeovo  . La  Vita  di  a.  Fulgen- 
zio tu  fcritta  fedelmente  da  un  fuo  dilce- 
polo , che  fi  crede  comunemente  elfere  il 

celebre  Ferrando  diacono  della  Chiefa » 

Cartaginese  . E’  riportata  dal  Surio  al  di 
primo  di  Gennajo , dall’  Editore  delle  O- 
pere  del  medelimo  Si nto , e da’  Bollandifli. 
].  t.  Simeone  Stilila  . Le  azioni  maravigliofe 
di  a.  Simeone  Stilila  fono  fiate  Scritte  nel 
fuo  Fitoteo  al  cap. 16.  da  Teodoreto , il  qua- 
le viveva  nel  medefireo  Ajmpo  , ed  era—, 
Vefeovo  di  Ciro  , città  della  Siria  , dove 
il  Sinto  dimorava  ; e anche  da  Antonio  di- 
scepolo dello  Hello  a.  Simeone , e da  altri . 
Il  Filoteo  di  Teodoreto  è riportato  dal  Rof- 
weido  nelle  Vite  de’Padri  dell'  Eremo  iib.9.; 
e la  Vita  d’ Antonio  la  più  (incera  fi  trova 
prelfo  i Bollandilli . 
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6. '  Epifania  del  Signore  . Sopra  di  quell-  Fe- 
da , una  delle  più  antiche  , e delle  più  lo- 
lenni , che  fi  celebrino  nella  Chiefa , fi  può 
vedere  1’  Opera  di  Benedetto  XiV.  Anno, 
razioni  fopra  le  Felle  del  Signore , e della 
beatijfima  Vergine  , parte  1. 

7.  s.  Luciano  martire  . L’  Oraxione  di  a.  Gio- 
vanni Grifolloroo  in  lode  di  a.  Luciano  è ri- 
portata dal  Ruinart  nella  raccolta  degli  Ar. 
ti  Sinceri  de'  Martiri  pag.  442.  dell’  edizio- 
ne Veronefe,  e fi  trova  tra  le  fue  Opere 
dell’  ultima  edizione  toro,  2.  Si  vedano 
ancora  le  note  al  Martirologio  Rem.  del 
Ven.  Card.  Baronio,  in  cui  fi  fa  1’  apolo- 
gia dell*  integriti  delia  fua  Fede,  e il  Tille- 
mont  nel  tomo  j.  delle  Memorie  (opra  la 
Storia  Eeclcfiadica . 

8.  t.  Apollinare  vefeovo  di  Gerapoli . Di  que- 
llo illuiire  Prelato , e Apologeta  della  Re- 
ligione Criltiana  hanno  parlato  Eufebio  nel- 
la Storia  Ecclefiaflica  , c fan  Girolamo  de* 
Scrittori  Ecclefiadici , e altrove  s fi  veda  il 
Tillemont  tom.  2. 

s.  Sindetica  vergine.  La  Vita  di  quella  ce- 
lebre Vergine  lentia  da  a.  Atanafio,  la  qua- 
le fi  credeva  perduta , fu  data  fuori  da  Lu- 
ca Olflenio , avendola  trovata  tra  i mano- 
scritti della  Biblioteca  Vaticana  . Il  Cote- 
lerio  I’  ha  pubblicata  in  greco , e i Bol- 
landilli in  latino  Sotto  il  dì  J.  di  Gennajo, 
in  cui  Se  ne  fa  menzione  nel  Martirologio 
Romano  . Si  uova  ancora  tradotta  dalla 
lingua  francefe  nell’ italiana  nelle  Vite  de’ 
Padri  dell’  Eremo  dampate  in  Roma  i’  an- 
no 1679.  tom. 2.  pag.437. 

9.  1.  Tietro  Sebafieno  . Le  aaioni  di  quedo 
a.  Velcovo  fi  trovano  riferite  nella  Vita  di 
>.  Macrina  fua  Sorella  fcritta  da  1.  Grego- 
rio Niffeno  fratello  d’ ambedue  , della  qua- 
le fi  parlerà  ai  20.  di  Luglio  ,e  da  i.  Gre- 
gorio Naaianzeno  nell’  Orazione  fatta  in 
lode  di  s Bafilio  Magno  fratello  dello  Bef- 
fo s.  Pietro  Schedano  . Si  veda  il  TiUe- 
mone  tom.  9.  nella  Vita  di  a.  Bafilio  art.  4. 
e nella  Vita  di  a.  Gregorio  Ni  Arno  art.  6. 
e tegnenti . 

/.  Tifiamone  . Le  notizie,  che  fi  hanno  di 
quello  a.  Solitario  , provengono  da  Soxo- 
meno  autore  contemporaneo  nella  fua  Sto- 
ria Ècclefiadica  lib.i. 

10.  t.  Arcadie  martire . Gli  atti  autentici  del 
martirio  di  s.  Arcadio  fono  riportati  dal 
Ruinart  nella  raccolta  degli  Atti  (inceri 
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de  Martiri  pag.  4A7.  edizione  di  Verona. 

il.  s.  Teodofo  Cenobiarca  . La  fua  Vita  fu 
ferina  con  fedeltà  da  un  autore  contempo- 
raneo; e benché  fia  pallata  perle  mani  di 
Metafratte , non  ha  però  ricevuta  altera- 
zione confiderabile , e viene  tenuta  in  mol- 
to pregio  . Si  trova  predo  il  Stirio  nel  to- 
mo primo  delle  Vite  de’  Santi  folto  quello 
giorno,  ne’  Bollandoti,  e in  altri  &c  . - 
1.  Telemone  . Le  azioni  di  quello  Santo  G 
trovano  riferite  nella  Vita  di  s.  facondo, 
di  cui  G parlerà  ai  14.  di  Maggio  . 

tl.  sj.  Tigrio  , e Eutropio  mertiri  . Nella  Vi- 
ta di  s.  Giovanni  Grilottomo,  di  cui  ripar- 
lerà ai  17.  di  quello  mele,  fi  riferi  (cono  i 
patimenti  di  quelli  due  Santi . Si  veda  il 
Tillemont  to.  II.  nella  Vita  di  s.Gic:Grifo- 
fiomo  art.  90- 

13.  i.  Felice  di  T^ola  martire  . S.  Paolino  vef- 
covo  di  Nola  ha  ne*  Tuoi  Poemi  delcritte  le 
gloriofe  azioni  di  a.  Felice  . Dal  Kuinart 
negli  Atti  Gnceri  de'  Martiri  pag.  114.  dell’ 
edizione  di  Verona  fi  riportano  i due  prin- 
cipali Poemi , che  contengono  la  yita  , la 
confeflìooe  , e la  morte  del  Santo  . Si  ve- 
da  ancora  il  Tillemont  Mem.  Kccl.  tom.  4. 

14.  t.  lierio  v efeovo  di  Toetiers  . Tutti  gli 
antichi  Scrittori  hanno  parlato  di  quello 
celebre  a Vefcovo . Nell’  ultima  edizione 
delle  fue  Opere  fi  è presieda  la  Tua  Vita 
aliai  efatta  . Si  veda  ancora  il  Tillemont  al 
tom.  7.  delle  Memorie  (opra  la  Storia  Kccl. 

15.  s.  Teoio  primo  Eremita.  La  fua  Vita—, 
ferina  da  1.  Girolamo  è tra  le  lettere  del 
a.  Dottore  , e prelfo  il  Rofwcido  nelle  Vi- 
te de’Padri  dell*  Eremo, e predo  molti  altri. 

s.  Mauro  . Si  podono  vedere  nel  lib.  1.  de’ 
Dialoghi  di  s.  Gregorio  Magno  le  azioni , 
che  abbiamo  riferite  di  1.  Mauro  . 

il.  1.  Onorato  vefcovo  d’ girici  . La  fua  Vita 
fu  fcritta  da  5.  ilario , che  gli  fuccedè  nel 
Vefcovato  . Si  trova  predo  i Ballandifli , 
e predo  altri . 

I.  Mela  vefcovo.  Sotomeno  nel  lib.  6.  della 
fua  Storia  EcdeGaftica  ci  ha  confervata  la 
memoria  delle  poche,  ma  gloriofe  azioni 
di  quello  Santo . 

17.  J.  Antonio  Mate  . Il  grande  a.  AtanaGo 
Patriarca  d’ Aiedandria , e fuo  contempo- 
raneo ha  fcritta  la  Vita  di  quello  celebre 
Santo  . E'  riportata  dal  Rolweido  nelle  . 
Vite  de'  Padri  dell’  Eremo  , dal  Surio,  da' 
Blandirti , e da  molti  altri . 

18.  s Macario  d’  Egitto . Si  veda  quello  , che 
G c detto  di  fopra  nel  giorno  1.  di  quello 
mefe  . 

19.  r.  Germanico  e Compagni  martiri . Il  mar- 
tino di  quelli  Santi  è riferito  nella  celebre 
lettera  fcritta  dai  Fedeli  di  Smirna  , della 
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quale  G parlerà  ai  16.  del  prefente  mefe  , in 
cui  cade  la  feda  di  1.  Policarpo . 
ao.  1.  Fabiano  Tape  , e s.  Sebafliano  martiri . 
Quel  poco  , eh’  è giunto  a noflra  notizia  di 

s.  Fabiano  , G ricava  dalla  Storia  Ecclefia- 
tlica  di  Eufebio  lib.  4. , e dalle  lettere  del 
Clero  Romano  a a.  Cipriano  : fi  veda  il  Tit- 
lemont  nel  tomo  terzo  delle  Memorie  ec- 
cleftalliche  . Parimente  intorno  agli  atti  di 

t.  Sebafliano  riferiti  dal  Surio , e dai  Bol- 
landiGi  G può  vedere  lo  fletto  Tillemont 
tomo  quarto  delle  Memorie  eccleGattiche . 

/.  Eutimia . 11  monaco  Cirillo  fcriffe  fedel- 
mente , e con  molta  efattezza  la  Vita  di 
s.  Eutimio.  Quella  Vita  è (lata  circa  il  fine 
del  fecolo  pattato  pubblicata  nel  fuo  origi- 
nale Greco  , e tradotta  in  Latino,  poiché 
per  1'  avanti  non  G areva  fe  non  quella—, 
alterata  dal  Metafratte , che  G trova  pretto 
il  Surio . 

11. 1.  ~4gncfe  vergine  e martire  . Le  più  cer- 
te notizie  del  martirio  di  quella  celebre 
Santa  G rilevano  da  s.  Ambrogio , e da  Pru- 
denzio, che  vivevano  nelmedefimo  fecolo. 

I documenti  dell’  uno,  e dell'  altro  G ripor- 
tano dal  Ruinart  negli  Atti  Gnceri  de'  Mar- 
tiri pag.  401.  dell’  edizione  di  Verona  . 
i.  Fruttuofo  vefcovo  e Comp.  martiri . Gli 
Atti  autentici  del  loro  martirio  G trovano, 
per  tralafciar  gli  altri , nella  .raccolta  degli 
Atti  Gnceri  de'Martiri del  Ruinart. p.iyo. 
dell’  edizione  di  Verona  . S.  Agottino  fece 
di  etti  menzione  nel  fermonc  27}.  dell’  ul- 
tima edizione  ; e Prudenzio  ancora  riferi- 
fee  in  un  fuo  Inno  i medefimi  Atti . 
li.  t.l'tncenio  martire  . Sin  dal  tempo  di 
a.  Agottino  G leggevano  gli  Atti  Gnceri  del 
fuo  martirio  nella  Chiefa  , come  apparilce 
dal  Sermone  174.  e dai  tre  feguenti  dell’ 
ultima  edizione  . Quelli  Atti  medefimi  fi 
lono  confervati  fino  a noi , e vengono  ri- 
portati dal  Ruinart  alla  pag.  31?.  dell’edi- 
zione di  Verona  , infieme  con  un  nobile 
Inno  di  Prudenzio  , in  cui  fi  deferive  il 
martirio  di  a.  Vincenzo  unifbrmeraentq_, 
agli  Atti  fopraddetti . 

13. 1.  Rgimondo  di  Tennafort . Si  veda  pretto 
i BoUanditti  ai  7.  di  6ennajo  la  Vita  di  fan 
Raimondo  inferita  nella  Bolla  della  fua_> 
Canonizzazione  fatta  dal  Sommo  Pontefi- 
ce Clemente  JjlII.  nell’anno  1601. 
t. Giovanni Umofiniero. La  fuaVita  fu  fcrit- 
tada  Leonzio  vefcovo  di  Napoli  in  Cipro 
autore  contemporaneo  , e tradotta  in  La- 
tino da  Anaflafto  Bibliotecario  della  Chiefa 
Romana  . E'  riportata  dal  Rofvreido  al 
lib.t.  delle  Vite  de’  Padri  dell’  Eremo , dal 
Surio  , e da'  BoUanditti . 

24.  /.  Timoteo  difcepolo  di  t>  Taolo  , Negli 

Atti 
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Atti  Apofiolici , c in  più  luoghi  dell’  Epi- 
lìole  di  fan  Paolo  fi  parla  di  fan  Timoteo. 
Quanto  alle  altre  fue  aaioni , e al  Tuo  mar. 
tirio  fi  veda  ilTillemont  tom.  a.  delle  Me- 
morie Ecclefiadiche. 

15.  La  Converfione  di  s.Taolo  ^ipoSìolo . Nel 
cip.  9.  e 12.  degli  Atti  Apofiolici  i rife- 
rita la  mirabile  Gonverfione  del  ».  A porto- 
lo, e fe  ne  parla  ancora  in  var  j luoghi  delle 
fue  Epifiole. 

24. 1.  Vclìearpo  vefcovo  e martire  . Eufebio 
nel  lib.  4.  della  Storia  Ecclefitllica  ci  ha_» 
corner  vati  la  celebre  lettera , che  i Fedeli 
della  Chiefa  di  Smirna  fcridero  alle  altre 
Chiefe  intorno  al  gloriofo  martirio  di  fan 
Policarpo  , di  ».  Germanico  , e di  altri  Cri. 
(limi . Quella  lettera  è uno  de’  più  antichi 
e de’più  preziofi  monumenti  della  Chiefa  ; 
ed  è riportata  dal  Ruinart  negli  Atti  fin- 
ceri  de’  Martiri  pag.  14.  dell’  edizione  Ve- 
ronefe,  e da  altri . 

27.  s.  Giovanni  Grifolìomo  Dottore  della  Cbie- 
fa  . Palladio  veicovo  d*  Elenopoli , e con- 
temporaneo del  s.  Dottore  , deride  la  fua 
Vita  . Di  elio  hanno  parlato  tutti  gli  an- 
tichi Scrittori . Nell' ultima  edizione  delle 
Opere  di  5.  Giovanni  Grifolìomo  alto.  13. 
fi  trova  la  Vita  compolla  dagli  Editori  con 
fomma  diligenza  . Lo  delio  aveva  gii  fatto 
avanti  di  loro  ilTillemont  nelle  Memorie 
Ecclefiadiche  tom. tt. 

28.  s.Vaola  . S.  Girolamo  ha  fcritta  la  Vita 
di  quefia  celebre  Tanta  dama  Romana  , del- 
la quale  egli  era  fiato  il  Direttore  . Si  tro- 
va tra  le  lettere  del  ».  Dottore  ; ed  è ri- 
portata dal  Rofveido  nel  lib.i.  delle  Vite 
de’  Padri  deli  Eremo , e da  molti  altri . 

29.  s.  trancefce  di  Salet  . Carlo  Augufto  di 
Sale»  nipote  del  ».  Velcovo,  e molti  altri 
hanno  fcritta  la  Vita  del  Santo  in  varj  lin- 
guaggi . Una  delle  più  ampie  è quella  di 
Gallizia  fcritta  in  italiano,  che  corre  per 
le  mani  di  tutti . 

jo.  1.  Blefilla  . S.  Girolamo  ha  defcritte  le  . 
azioni  di  quefia  dama  Romana  figliuola  di 
».  Paola,  e ne  ha  fatto  l' elogio  in  una  let- 
tera fcritta  a s.  Marcella  . 

31.  s.  Viotto  'ìfiolafco . Predo  i Bollandifii  fot. 
to  quello  giorno  fi  trova  raccolto  ciò , che 
i Religiofi  del  fuo  Ordine  hanno  fcritto  di 
quello  fanto  loro  Fondatore . 

{•  Marcella . ».  Girolamo  nella  lettera  indi- 
rizzata alla  «.Vergine  Principia  ha  defcritte 
le  gloriofe  azioni  di  quella  illuftre  dama_, 
Romana . Si  trova  quefia  lettera  tra  quel- 
le del  5.  Dottore  ; ed  è eziandio  riportata 
dal  Rofweido  nelle  Vite  de’  Padri  dell'  E. 
remo  lib.i. 
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1.  1.  Ignazio  vefcovo  e martire . Del  martirio'* 
di  quello  celebre  e illufire  difcepolo  degli 
Apolidi  abbiamo  gli  Atti  originali  in  gre- 
co dati  fuori  per  la  prima  volta  colla  tra- 
duzione latina  dal  Ruinart  nella  Raccolta 
degli  Atti  (inceri  de’ Martiri  pag.  13.  edi- 
zione di  Verona  , infieme  colia  lettera  del 
Santo  ai  Romani . Le  altre  notizie,  che  ri- 
guardano il  ».  Martire,  fono  fiate  colla  loli- 
ta efattilfima  diligenza  raccolte  dalTìlle- 
mont  nelle  Memorie  Ecclefiadiche  tom.  2. 

2.  Turificazione  di  Maria  Vergine , e Trefen- 
tazjone  di  Gesù  Crifio  a / Tempio  . Nel  Le- 
vitico  alcap.  12.  fi  parla  della  Purificazio- 
ne preferitea  dalla  Legge  Molaica  alle  dan- 
ne Ebree  dopo  il  parto  ; e nell’  Efodo  al 
cap.  13.  della  Prefentazione  al  Tempio  de* 
figliuoli  primogeniti  mafchi . San  Luca  al 
cap.  2.  del  fuo  Vangelo  riporta  l’adempi- 
mento di  quelle  due  Leggi , alle  quali  la 
Vergine  fantilTima  volle  foddi»fàre , ben- 
ché non  vi  folle  per  niun  conto  obbligata. 
Intorno  alla  benedizione  delle  candele,  e 
alla  procefiione  , che  fi  fa  in  quello  gior- 
no , come  anche  intorno  aila  Feda  medefi- 
ma, fi  veda  1’  Opera  di  Benedetto  XIV.  An- 
notazioni fopra  le  Felle  di  nofiro  Signore, 
e della  beatilfima  Vergine  pari.  2. 

3.  s.  Celerino  ConfeJJire  . 1 glorio!!  combatti- 
menti di  quello  Santo  fono  deferirti  nelle 
lettere  di  ».  Cipriano  vefcovo  di  Cartagine. 

4.  s.^tndrea  Corjlni  vefcovo.  La  Vita  più  an- 
tica di  ».  Andrea,  e fcritta  da  un  autore 
quali  contemporaneo  , è riportata  dai  Bol- 
landilii  ai  30.  di  Gennajo  . Si  veda  ancora 
la  Raccolta  delle  Vite  de*  Santi  Fiorentini 
ultimamente  pubblicata  dal  facerdote  Giu- 
feppe  Maria  Brocchi  tom.  1.  pag.  337. 

J.  s.  Sigata  vergine  e martire  . Gli  Atti  La- 
tini del  martirio  di  s.  Agata  , riferiti  dal 
Surio , e da’  Bollandifii , tono  aliai  antichi, 
ed  hanno  il  loro  pregio . Si  veda  il  Tille- 
mont  nelle  Memorie  Ecclefiadiche  tom.  3. 

4.  s.Tionio  martire.  Gli  Atti  di  quello  ». Mar- 
tire ferini  da  quelli , che  furono  prefen- 
ti  al  fuo  martirio  , fono  uno  de’  più  pre- 
ziofi monumenti  della  Storia  Ecclefitfiica. 

Si  trovano  nella  Raccolta  del  Ruinart 
pag.  1 16-  dell*  edizione  di  Verona , e predo 
i Bollandifii  folto  il  giorno  I.  di  Febbraio. 

7. 1.  Rpmuatdo  . La  fua  Vita  fcritta  da  ».  Pier 
Damiano  efifie  predo  il  Surio  ai  19.  di  Giu- 
gno , e predo  i Bollandifii . 

8.  s.  Giovanni  de  Mata.  Si  può  vedere  il  Pa- 
dre Francefco  Macedo  , il  quale  fcrifie  la 
Vita  di  ».  Gio.  de  Mata  , e dì  s.  Felice  Va- 
lefio  Fondatori  dell’Ordine  della»». Tri- 
niti del  Rifcatto , e la  fiampò  in  RomL-> 
nell’anno  i46o. 

9.  t.  u (ppollonia  verg.  e mart.  Il  fuo  matti- 
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rio  fu  deferì  Ito  da  l.  Dionifio  vefeovo  d’A- 
ledandria  in  una  lettera  indirizzata  a Fa- 
bio vefeovo  d'  Antiochia  . Eufebio  Cefa- 
rienfe  ci  ha  confervata  quella  lettera  nel 
lib.  6.  della  Scoria  Ecclelìaltica  . Si  trova—» 
prelfoil  Ruinart  negli  Atti  (inceri  de’Mar- 
tiri  pag.  io;,  dell'  edizione  di  Verona,  e 
predo  altri  &c. 

a.  'Hictforo  mare.  Gli  Atti  (inceri  del  fuo 
martirio  iono  riferiti  dal  Ruinart  pag.iot. 
dell’  edia.  di  Verona  . 

10.  i.  Scolafiica  vergine  . Si  può  vedere  in_» 
t.  Gregorio  Magno  al  lib.  i.  de’  luoi  Dialo- 
ghi ciò , che  G i riferito  di  quella  s.Verg. 

I.  Solerà  v erg.  e mare.  5.  Ambrogio  nell’  E- 
fortaaione  alle  Vergini , e nel  lib.  3.  della 
Verginità  racconta  il  gloriofo  martirio  di 
quella  Santa  , eh*  era  della  nobile  fua  fami- 
glia. Anche  il  Ruinart  negli  Atti  Gnceri  de* 
Martiri  pag.  jjS.  dell’  edia.  Veron.  riporta 
queAi  due  tetti  di  5.  Ambrogio  . 

11.  ss.  Saturnino , e Compagni  martiri.  Gli 
Atti  Gnceri  e originali  di  queAi  li.  Mar- 
tiri fono  riferiti  dal  Ruinart  pag.  337.  dell’ 
ediaione  di  Verona . 

il.  /.  Meletso  vefeovo  . Predo  i BallandiAi 
fotto  quello  giorno,  e nelle  Memorie ec- 
cleGaAiche  del  Tillemont  toro.  6.  G tro- 
va ciò,  che  a.  Gregorio  Nideno  , s.  Gio- 
vanni GrifoAomo  , e gli  altri  antichi  Au- 
tori hanno  ferino  di  queAo  gloriofo  $.  Ve- 
feovo . 

13.  r-  Efrem  . Di  queAo  gran  Santo  abbiamo 
una  parte  della  Vita  ferina  da  fe  mede- 
fimo  col  titolo  di  Confejfonc , tra  le  Opere 
fue  3 il  rimanente  delle  fue  azioni  è dato 
con  diligenza  raccolto  dai  BollandiAi  fotto 
il  primo  giorno  di  Febbrajo,e  dal  Tille- 
mont nelle  Memorie  eccleGaAiche  tom.  8. 

14.  1 'Hiecolò  Studila . La  Vita  di  queAo  San- 
co  ferina  fedelmente  da’  ReligioA  del  fuo 
monaAero  G trova  predo  i BollandiAi  fotto 
il  giorno  4.  di  Febbrajo. 

1 j.  ss.  Fìlea , e Filoromo  martiri . I loro  At. 
ti  autentici  e originali  fono  predo  il  Rui- 
nart pag.  434.  dell’ ediz.  Veron. , e predo 
1 BollandiAi  lotto  il  giorno  4.  di  Febbrajo  . 

16.  il.  Martiri  di  Talejtina  . 11  gloriofo  marti- 
rio di  queAi  Santi  è riportato  da  Eulebio 
Cefarienft  nella  fua  Storia  EccleGaAica  lio.8. 

17.  s.  Flaviano  vefeovo  e martire  . Nelle  Me- 
morie eccleGaAiche  del  Tillemont  toro.  ij. 
nella  Vita  di  a.  Leone  art.  17.  e altrove,  e 
ne’  BollandiAi  lotto  il  giorno  18.  di  Feb- 
brajo A trovano  deferitte  diligentemente  le 
illuAri  azioni  di  s.  Flaviano  . 

il.  1.  Simeone  vefeovo  di  Gerufalemme  e mar- 
tire. Da  EgeGppo  autore  del  fecondo  fe- 
colo  è riferito  predo  Eufebio  Ccfaricnfe  . 
lib.  3.  il  martirio  di  a.  Simeone , e il  rima. 
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nente  fi  veda  nel  Tillemont  Memorie  Ec- 
cleGaAiche tr/nt.  x. 

19. 1.  Ifidoro  Telufiota  . Dai  BollandiAi  fotto 
il  giorno  4.  di  Febbrajo  , e dal  Tillemont 
Memorie  ecclef.  tom.  ij.  è Aito  raccolto 
ciò , che  concerne  queAo  infigne  Padre  . 
della  Chie'a . 

10.  t.  sbramo  vefeovo  . La  fua  Vita  fcritta 
da  Teodoreto  Vefeovo  di  Ciro  nel  cap.17. 
del  fuo  Filoteo  è predo  il  Rofveido  nelle 
Vite  de’  Padri  dell*  Eremo  lib.  9. 

11.  ss.  Lucio,  Montano,  e Compagni  martiri. 

I loro  Atti  autentici  e originali  fono  predo 
il  Suria  , e il  Ruinart  negli  Atti  Gnceri  de’ 
Martiri  pag.  100.  deli*  edizione  di  Verona . 

li.  1.  "Pier  Damiano  Cardinale  . La  fua  Vita 
fcritta  da  s.  Giovanni  di  Lodi  fuo  difeepo!» 
Vefeovo  di  Gubbio  è riportata  da'BoUan- 
di  Ai  fotto  il  di  13.  di  Febbrajo. 

13.  1 Margherita  di  Cortona  . 11  Confedore  di 
quella  finta  Penitente,  chiamato  il  P Giun- 
ta di  Bevagna  dell  Ord.  de'  Minori , fcride 
la  fua  Vita  , che  fi  trova  tradotta  in  latino 
predo  i BollandiAi . 

14.  j.  Mattia  vdpoflolo  . Negli  Atti  ApoAolici 
alcap.  1.  filegge  la  tua  eleaione  all’Apo- 
Aolato  : pel  rimanente  fi  veda  il  Tillemont 
Memorie  eccleGaAiche  tom.  1. 

17.  t.  Cefario  Medico  . Le  azioni  di  a.  Cefario 
fono  annoverate  da  s.  Gregorio  Naaianze- 
no  fuo  fratello  nell'  Orazione  funebre  , che 
fece  di  lui  . Si  veda  ancora  il  Tillemont 
nella  Vita  dello  Aefio  fanto  Dottore  to.  9. 
art.  8.  li.  az.  e 18. 

16.  s.  Leone  martire  . Gli  Atti  Gnceri  del  mar. 
tirio  di  a.  Leone  fono  riferiti  nella  Raccol- 
ta del  Ruinart  alla  pag.  478.  dell’ ediaione 
di  Verona  . 

17.  ss.  Giuliano  , Croniono,  e Befo  martiri  . E' 
inferito  il  loro  martirio  nella  lettera  , che 
di  quel  tempo  a.  DioniGo  vefeovo  d’ Alef- 
fandria  fcride  a Fabio  vefeovo  di  Antio. 
chia  , riportata  nella  Storia  eccleGaAica_. 
d’  Eufebio  al  libro  feAo  . 

li.  l ss.  Martiri  d’MleJfandria  morti  nel  fer- 
vido degli  appesati  . S.  DioniGo  vefeovo 
d'  AleAandria  nella  lettera  fcritta  a Gera- 
ce  , e riportata  da  Eufebio  nella  Storia  Ec- 
cleGaAica al  lib.  7. , deferive  la  cariti , che 
i Fedeli  delia  fua  Città  u irono  verfo  gli 
appeAati , e la  morte  che  incontrarono  in 
quell*  uffizio  di  carità . 
ss.  Sereno  e Foca  martiri . Gli  Atti  auten- 
tici di  queAi  due  as.  Martiri  fono  riportati 
dal  Ruinart , di  s.  Sereno  alla  pag.  432.  ,e 
di  s.  Foca  alla  pag.  490.  dell’ediz.  di  Veron. 

29.  s.  Dojiteo . S.  Doroteo  maeAro  e diretto- 
re di  quello  s.  Giovane,  riferifee  in  com- 
pendio le  fue  azioni  nelle  fue  Operette—,  ‘ 
afeetiche  ; e la  fua  Vita  ferite*  da  un  di- 
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(cepolo  del  medefimo  ».  Doroteo  è riporte- 
la di'BjUandiiìi  lotto  il  giorno  13.  di  Febb. 
MARZO 

1. i Gregorio  "biffino  . Si  vedano  le  Memorie 
Eccleliadichc  dei  Tillemont  tom.  9.  ,dove 
fi  trovano  raccolte  tutte  le  notizie  , che 
riguardano  li  lua  Vita  : li  vedano  ancora 
i Brliandidi  lotto  il  giorno  9.  di  Marzo . 

2-  s.  Caterina  di  Bologna  vergine.  Predo  i BoU 
landifli  (otto  il  di  9.  di  Marzo  fono  le  due 
Vite,  una  antica  Icritta  poco  dopo  la  morte 
della  Santa  , e I'  altra  più  moderna  . 

3.  r.  Marine  martire , e 1.  difterie  . Nell’  ilio- 
ria  Ecclefiadica  di  Euiebio  al  lib.  7.  G tro- 

• va  deferitto  ciò  , che  G narra  di  quelli  due 
Santi . 

4.  j.Cafimiro.  La  fua  Vita  Icritta  fedelmente, 
e per  ordine  del  lòmmo  Pontefice  Leone  X. 
da  predo  i Bollandifti  lotto  quello  giorno. 

5. /  Gerafimo  . Le  principali  azioni  di  ».  Ge- 
rafimo  fono  riferite  nella  Vita  di  a.  Euti. 
mio  Icritta  dal  monaco  Cirillo , autorc_» 
contemporaneo  e fedele  , di  cui  li  parlò 
ai  10.  di  Gennajo . 

6.  ss.  "Perpetua  , e Felicita , e altri  Santi  Mar - 
tiri.  1 loro  Atti  autentici  , e originali  G 
trovano  predo  il  Ruinart  negli  Atti  fince- 
ri  de'  Martiri  9.77.  dell'  edizione  Veronele. 

7.  I Tommafo  d'equino  . Il  P.  Turon  dell’ 
Ordine  de’  Predicatori  ha  Icritto  in  quelli 
ultimi  tempi  con  elettezza  la  Vita  del  Cin- 
to Dottore  , la  quale  dal  Francefe  è (lata 
tradotta  nell'  idioma  Italiano . 

t.  1.  Giovanni  di  Dio . La  lua  Vita  fu  Icritta 
pochi  anni  dopo  la  morte  del  Santo  da_> 
Francefco  di  Cadrò  in  lingua  Spagnola  , e 
tradotta  dipoi  nell’Italiana,  e finalmente 
nella  Latina  da'  Bollandidi , predo  de’  qua- 
li fi  trova  lotto  di  quedo  giorno  . 

9.  1.  Francefca  fumana  . Le  due  Vite  di  fan- 
ta  Frenetica  Icritte  l’ una  dal  luoConfel- 
fore  , e l' altra  da  Maddalena  dell’  Anguil- 
lara  Prefidente  del  monadero  di  Torre  de’ 
fpecchj , fi  trovano  predo  i Bollandidi . 

10.  si.  Quaranta  Martiri  . Il  Tillemont  nel 

tom.  5.  delle  Memorie  Ecdefiadiche  ha . 

raccolto  con  fiamma  efat  tetta  tutto  quello, 
chea.  Bafil'O,  e gli  altri  Padri  hanno  det- 
to di  quefii  illudri  Martiri . 

il-  t.  Eulogio  martire  , e 1.  Lucrezia  vergine 
e marine  . La  Vita  di  quello  a.  Marcire  è 
data  Icritta  da  Alvaro  luo  conolcente  , e 
amico;  e fi  trova  in  fronte  delle  fue Ope- 
re riportate  nel  tom.15.  della  biblioteca  de’ 
Padri , e predo  i Bollandidi  : da  ella  rile- 
vali ancora  il  martirio  di  a.  Lucrezia  . 

1.  Sefronio  "Patriarca  di  Gerufalemme  . Le 
fue  gede  fono  date  raccolte  con  diligenza  da’ 
Bollandidi  lotto  quedo  giorno  IT.  di  Marzo. 

i ».  r.  Gregorio  Magno , "Papa , e Dottore  del- 
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la  Cbiefa  . Nella  nuova  edizione  delle  Ope- 
re di  ».  Gregorio  fi  trova  la  fi»  Vita  for- 
mata dagli  Editori  di  ede  . Recentemente 
il  P.  Francelìco  dal  Pozzo  della  Congrega- 
zione dell'  Oratorio  di  Roma  ha  dato  alle 
dampe  la  Vita  di  t.Greg.  in  idioma  Italia- 
no da  edo  compolla  con  molta  accuratezza. 

13.  s.  Eufrafa  tergine  . La  Vita  di  ».  Eu- 
fralia è riportata  dal  Roftveido  nelle  Vite 
de’ Padri  deli’  Eremo  lib. I. , e da’  Bollan- 
dilli  in  una  maniera  più  corretta  lotto 
quedo  giorno . 

14-  s.  Matilde  Bigina  i'  jtUmagna  . Le  ge- 
de di  quella  ».  Regina  furono  compilate 
non  molto  dopo  la  fua  morte  da  un  dili- 
gente Scrittore  , e fi  trovano  predo  i Bol- 
landidi . 

ij.  /.  Majpmiliano  martire  . Gli  Atti  auten- 
tici di  s.Malfimilìano  fono  riportati  dalRui- 
aart  negli  Atti  fìnceri  de’  Martiri  pag.161 . 
dell’edizione  di  Verona . 

16.  s.  sbramo  folitario  . La  Vita  di  t.  Àbra- 
mo , e quella  di  1.  Maria  lua  nipote  fcrit- 
te  da  ».  Efrem  fi  trovano  nelle  Vite  de’  Pa- 
dri dell’  Eremo  predo  il  Rolvreido  lib.  I. 

Si  veda  ancora  il  Tillemont  tom.  7.  delle_j 
Memorie  ecclefiadiche . 

17.  s.  Patrizio  apritelo  d' Irlanda  . 11  Tille- 
mont nelle  Memorie  delia  Storia  ecclefia- 
llica  tom.16.  ha  raccolto  con  diligenza  quel- 
lo che  di  più  certo  abbiamo  deila  Vita  di 
1.  Patrizio , e che  principalmente  ricavali 
dallo  Icritto  del  medefimo  Santo , intitola- 
to Ccnfejfiene . 

1*.  t.  Cirillo  vefeovo  di  Gerufalemme  . Prel- 
(0  il  medefimo  Tillemont  tom . 8.  G trova 
raccolto  tutto  quello , che  di  s.  Cirillo  han- 
no Icritto  a.  Girolamo  , Teodoreto  , So- 
crate , Soeomeno  , e gli  altri  autori , che 
videro  nel  medefimo  fecolo  . 

19.  1.  Giufeppe  . Dagli  Evangelifii  ».  Matteo  , 
e a.  Luca  fi  ricava  quanto  lappiamo  del  glo- 
rioio  ».  Gluleppe. 

lo.  1.  Geltrude  vergine  nel  Brabante  . La  fila 
Vita  Icritta  da  un  autore  concemporaneo  fi 
ritrova  predo  i Bollandidi  lotto  il  dì  17.  di 
Marzo  . 

SI.  1.  Benedetto . San  Gregorio  Magno  nel 
lib.  1.  de'  fuoi  Dialoghi  ha  riportate  le  ge- 
de , c fpecialmente  i miracoli  di  a.  Bene- 
detto * Si  veda  il  Mabillon  nel  tom.  1.  degli 
Atti  de’ Santi  Benedettini  . 

sz.  1 Bafilio  martire . Gli  Atti  del  filo  mar- 
tirio fi  trovano  predò  il  Ruinart  tra  gli 
Atti  finceri  p.5 io.  deil’edizione  di  Verona. 
s.  Lea  . S. Girolamo  in  una  dell*  lue  let- 
tere a».  Marcella  riporta  le  azioni  di  que- 
da  fanta  Dama  Romana  . 

S3.  1.  Vittoriano  , e altri  molti  fanti  martiri , 
e confederi . Predo  a.  Vittore  Vitenfi»  nel- 
N n n s la 
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li  fai  finceriffimi  Morii  della  pcrfecuzio- 
ne  Vandalica,  di  cui  egli  era  ccdimonio, 
fono  deicritti  i gloriofi  combattiinemi  di 
quelli  Santi  per  la  Fede  di  Getti  Crillo . 

24.  f.  Caterina  di  Svezia  vergine . Predò  i 
Bollandilli  lotto  quello  giorno  èriportata 
la  Vita  di  quella  Santa  fcritta  alcuni  anni 
dopo  fa  lua  morte  , e ricavata  dalle  depofi- 
sioni  di  quelli , che  erano  llàti  teliimonj 
delle  lue  arioni . 

25.  Annunziaziorte  di  Maria  tergine  . In. 
torno  a quella  Feda  fi  veda  )'  Opera  della 
s.  m.  di  Benedetto  XIV.  Annotazioni  So- 
pra le  Feflc  di  nolìro  Signore  , e della  bea. 
tijftma  l'ergine  pari.  1. 

26.  is.  Euticbio  e Compagni  martiri . S.  Ata- 
nafio  nella  Tua  Epidola  ai  Solitati , e nella 
ina  Apologia  defcrive  i patimenti  {offerti 
da  quelli  Santi . Si  veda  ilTillemont  tcm.S. 
nella  Vita  di  s.  Atanafio  art.  76. 

27.  s.  Giovanni  Eremita  , detto  il  "Profeta  . 

S.  Girolamo , a.  Agodino , Teodoreto  , Pal- 
ladio, Caldano,  e molti  altri  hanno  par- 
lato di  quedo  celebre  Santo  • Si  può  ve- 
dere il  tutto  raccolto  con  diligenti  dal 
Tillemont  nelle  Memorie  per  1’  Moria  . 
Ecclefiadica  tom.  io. 

28.  s.  Ireneo  vefeovo  di  Sirmio , e martire . 
Gli  Atti  autentici  e originali  di  quedo  lèn- 
to Martire  fono  riportati  da’Bollandidi  lot- 
to il  dì  zj.  di  Mirto , e dal  Ruinart  negli 
Atti  (inceri  de’  Martiri pag.  356.  dell*  edi- 
«ione  Veronese . 

25.  ss.  Armogafìe , e Compagni  Confejfori . I 
loro  patimenti  fono  riferiti  da  s.  Vittore 
Vitenle  nell’  IGoria  della  perfecuiione  . 
Vandalica . 

jo-  s.  Giovanni  Climaco  . La  Vita  di  quedo 
celebre  Santo  fu  Icritta  fedelmente  dal  mo. 
naco  Daniele , ed  è riferita  dal  Surio  lotto 
il  dì  31.  di  Mario.  Si  veda  ancora  quella 
tradotta  dal  Francefe  nell’Italiano  nelle 
Vite  de’  Padri  dell’  Eremo  dampate  in  Ro- 
ma 1’  anno  167 9.  tom.  1.  pag.  430. 

ji.  s.  Beniamino  martire.  11  martirio  di  fan 
Beniamino  è riferito  da  T eodoreto  nel  lib.  j. 
della  fui  Storia  Ecclefiadica  . 

APRILE 

a.  s.Vgo  vefeovo.  La  fui  Vita  fu  fcritta 
per  ordine  del  Pontefice  lnnocento  II.  da 
Guido  Priore  della  Certofa  , il  quale  ave- 
va  conofciuto  , e trattato  familiarmente 
il  s.  Velcovo  ■ E'  riportata  dal  Surio , - . 
più  corretta  li  trova  predò  i Bollandidi . 
ss.  Appiano , e Edefio  fratelli , e martiri . 
Eufebio  Celarienfe  nel  lib.  8.  della  Storia 
Ecclefiadica  deferive  il  marcirio  di  quedi 
due  si.  Fratelli,  e più  diffulamente  dei  pri- 
mo di  edi , del  quale  fu  tedimonio  oculare. 

2.  /.  Franeefeo  di  Taola  . Da*  Bollandidi  fi 


aprile 

riporta  la  prima  Vita  del  Santo  fcritta  da 
un  fuo  difcepolo  , che  vide  con  edolui , 
come  anche  predò  i medefimi  fi  podòno 
vedere  le  altre  notiaie  concernenti  alle 
fue  axioni , e ai  tuoi  miracoli  ; e predo  il 
Surio  la  Bolla  della  lua  Canoniezicione  fat- 
ta da  Leone  X.  dodici  anni  dopo  la  lua . 

morte,  cioè  nell’anno  1519. 

3.  ss.  Agape , Cbionia , e Irene  martiri . I lo- 
ro Atti  puri  , finceri , e tali  quali  erano 
deicritti  ne’ pubblici  regidri  , fono  ripor- 
tati dal  Ruinart  alla  pag.  346.  dell’  edizio- 
ne di  Verona  , dai  Surio , e da'  Bollandidi . 

4.  s.  Ifidoro  Dottore  della  Cbiefa  . Le  notizie 

più  ficure  intorno!  a.  Ifidoro  fi  rilevano  - 
da  ciò,  che  di  lui  hanno  fcritto  1.  Braulio 
vefeovo  di  Saragozza  fuo  difcepolo , a,  1- 
delfonfo  vefeovo  di  Toledo , e gli  Autori 
delia  Storia  Ecclefiadica . ' 

5.  s.  Vincenzo  Ferreria  . La  fua  Vita  fcritta 
alcuni  anni  dopo  la  fua  morte  da  Pietro 
Ramini  Keligiolodel  fuo  Ordine  percom- 
roiffione  del  Generale  dello  deffo  Ordine 
de’  Predicatori , compendiata  dal  Surio , fi 
riporta  intera  da’  Bollandidi , colle  altre 
notizie  , che  riguardano  le  azioni  e i mi- 
racoli dèi  Santo  . 

6.  s.  Guglielmo  . La  Vita  di  fan  Guglielmo 
fcritta  fedelmente  da  un  fuo  difcepolo  fi 
trova  predo  il  Surio,  alquanto  alterata, 
e nella  fua  integriti  predò  i Bollandidi . 

7.  j.  Afraate  . Teodoreto  autore  contempo- 
raneo ha  regidrate  nel  fuo  Filoteo  le  azio- 
ni di  s.  Afraate  . Si  può  vedere  nel  Rofwei- 
do  nelle  Vite  de’  Padri  dell’Eremo  lib.  9. 

Si  veda  anche  il  Tillemont  tom.  io. 

8.  r.  Maria  Egiziaca , e fan  Zofìmo  . Nelle 
Vite  de’  Padri  del  Rofweido  lib.t.fi  riporta 
la  Vita  mirabile  di  queda  Tanta  Penitente, 
e di  s.Zofimo,  attribuita  a Sofronio , ma 
fi  crede  di  un  autore  più  antico  , e quafi 
contemporaneo , come  può  vederfi  predo 
i Bollandidi  folto  il  dì  2.  di  Aprile . 

9.  s.  Platone  . La  Vita  di  s.  Platone  fu  fcrit- 
ta fedelmente  da  s.  Teodoro  Studila  luo 
nipote , e fuo  compagno  nelle  perfecucio- 
ni  . Si  trova  nel  Surio  ai  4.  di  Aprile , e 
più  corretta  ed  elètti  ne’  Bollandidi . 

10.  B.  Giuliana  vergine  . La  Vita  di  queda 
illultre  Vergine  fu  fcritta  da  un  autor  c_j 
contemporaneo , e fi  riporta  da’  Bollandidi 
folto  il  dì  5.  Aprile,  e negli  Annali  dell'Or- 
dine Cidercienfe  . 

11.  s.  Leone  Magno  Papa  . Le  illudri  gede  di 
quedo  s.  Pontefice  fi  rilevano  dall’  Moria 
Ecclefiadica,  e dalle  fue  Opere.  Il  Tille- 
mont nei  tom.  19.  ha  raccolto  tutto  quello 
che  concerne  alle  fue  azioni , e ai  fuoi  ferir- 
ti . Si  veda  ancora  il  Card.  Orti  nella  Storia 
Ecclefiadica  tom. 15. 


*2.  s.  Sa- 
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xi.  s.  Sab a martire . Li  celebre  lettera,  che 
la  Chiesa  della  Gotia  fcriffe  alla  Chiefa  di 
Cappadocia  fui  martirio  dia.  Saba,  fi  ri- 
porta da’ Bollindifìi , e dal  Ruinart  nella 
raccolta  degli  Atti  (inceri  de  Martiri  p.524. 
dell’  edizione  di  Verona . 

13.  I.  Ermenegilda  martire  . S.  Gregorio  Ma- 
gno ne’  Tuoi  Dialoghi  lib.  3. , e a.  Gregorio 
Turonenfe  nella  fua  llloria  de*  Franchi  ri. 
ferifcono  le  azioni , e il  martirio  di  s.  Er- 
menegildo . 

14.  3.  Ginflino  martire . Si  vedano  le  gloriofe 
gellc  di  quello  celebre  a.  Martire  raccolte 
con  diligenza  dalTillemont  tom.  2. , e de- 
fcritte  con  eleganza  dal  Card.  Orli  nel  to- 
mo I.  della  Storia  Ecclefiafiica . Gli  Atti 
(inceri , e originali  del  (uo  martirio , ritrat- 
ti da’ pubblici  regiftri , fono  riportati  dal 
Ruinart  alla  pag.45.  dell'edizione  di  Ve- 
rona . 

aj.  s.  Liduvina  vergine  . La  Vita  di  quella 
fanta  Vergine  è (lata  ferina  da  varj  autori 
contemporanei , e tra  gli  altri  dal  celebre 
Tomroafo  da  Kempis  . Si  riferifeono  dal 
Surio  nel  tom.7. , e da'  Bollandiili  fotto  il 
di  14.  dì  Aprile  . Quella  di  Tommalo  da 
Kempis  (la  in  fine  delle  fue  Opere  afee- 
tiche . 

B.Tietro  Gonza 'et.  La  foa  Vita  è ripor- 
tata da'  Bollandiili  (otto  quello  giorno  1 j. 
di  Aprile  . 

1 6.  s.  Frnttuofo  vefeovo  di  Braga . La  Tua  Vi- 
ta d’  un  aucore  quali  contemporaneo  , e 
raccolta  dalle  memorie  fomminiilrate  da’ 
difcepoli  del  Santo , è riportata  da’  Boi- 
landifìi  , e dal  Mabillon  nel  (ecolo  fecon- 
do Benedettino . 

17.  3.  Stefana  abate  Cìfercìenfe  . Le  azioni 
di  s.  Stefano  fono  riportate  negli  Annali 
Ciflercienfi  al  tom.i. 

18.  s.  Caldino  cardinale.  La  fua  Vita  ferirti 
da  un  autore  contemporaneo  è riferita  da' 
Bollandifii . 

19.  s.Elpgo  vefeavo  e martire  . La  prima 
Vita  originale  di  quello  Santo  fu  fcritta 
con  molta  efattexza  dal  monaco  Osbrrto; 
e fi  riporta  da’Bollandilli  fotto  quello  gior- 
no , e dal  Mabillon  nel  fecolo  fello  Bene- 
dettino . Di  eda  non  fi  aveva  prima  fe  non 
un  compendio  predo  il  Surio  , e altri  Scc. 

s.Urfmaro . La  Vita  parimente  più  au- 
tentica di  fant’  Urfmaro  è quella  , che 
nel  fecolo  ottavo , in  cui  il  Santo  morì , 
fcrifie  il  monaco  Anfonio , data  fuori  da’ 
Bollandiili  fotto  il  giorno  18.  di  Apri- 
le , e dal  Mabillon  nel  leccio  terzo  Be- 
nedettino. L’  altra  Vita,  che  fi  trova—, 
predo  il  Surio , è di  Raterio  vefeovo  di 
Verona , che  viveva  nel  decimo  fecolo. 

io.  1.  ^tgnefe  di  Montepulciano  vergine « La 
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fua  Vita  , fcritta  dal  B.  Raimondo  da  Ca- 
put poco  dopo  la  morte  della  Santa  , è ne* 
Bollandiili  (otto  quello  giorno  io.  Aprile  . 

1».  /.  infelmo  Dottare  della  Cbiefa  . La  fua 
Vita  fcritta  fedelmente  da  Eadmero  fuo 
difcepolo , è riportata  dall'  Editore  delle 
Opere  del  Santo  , dal  Surio  , da’  Bollan- 
dilli , e da  altri  &c. 

s.  Simeone  vefeovo  di  Seleucia  e martire  . 
Predo  Sozomeno  autore  contemporaneo 
nel  lib. 2-  della  fua  Storia  Ecclefiafiica  vie- 
ne deferitto  il  martirio  di  (.Simeone,  e 
de'  fuoi  Compagni . Si  riporta  ancora  dal 
Ruinart  negli  Atti  (inceri  de’ Martiri  alla 
pag.  49$.  dell’  edizione  Veronele  , e dagli 
altri  &c. 

12.  I.  Episodio  , e s.  ^ ilejfandro  martiri. 

I loro  Atti  (inceri  fono  tra  quelli  della—, 
raccolta  del  Ruinart  alla  pag.  61.  dell*  edi- 
zione di  Verona. 

3.  Teodoro  Siceota . La  fua  Vita  feritea 
da  Giorgio  fuo  difcepolo  i nella  raccolta 
de' Bollandiili  fotto  quello  giorno  12,  A- 
prile . 

23.  3.  Giorgio  martire . Si  veda  il  Card.  Ba- 
ronio  nelle  note  al  Martirologio  Romano 
lotto  quello  giorno . 

s.  Adalberto  vefeovo  di  Trago  e martire  . 

La  fua  Vita  fu  fcritta  fedelmente  da  un 
monaco  contemporaneo  r e fuo  compagno . 

Si  trova  predo  il  Mabillon,  e predo  i Bol- 
landilli  (otto  quello  giorno  13.  di  Aprile  . 

14.  ss.  Giacomo  , Mariano  , e Compagni 
martiri  . Gli  Atti  autentici  e originali  dj 
quelli  fanti  Martiri  fono  riferiti  dal  Ruì- 
nart  alla  pag.  193.  dell'ediz.  Veron.  e da- 
gli altri  Scc. 

I j.  3.  Marco  Evangelica . Predo  il  Tilleraont 
al  tom.l.  fi  trovano  raccolte  le  notizie  più 
autentiche  intorno  a quello  s.  Evangelifta  , 
ePondatore  della  Chiefa  d’Aledandria  nell' 
Egitto . 

26.  3.  B icario . Il  celebre  Alcuino  fulle  anti- 
che memorie  fcride  la  Vita  di  s.  Ricario  , 
la  quale  & riportata  dal  Mabillon  nel  (ecolo 
fecondo  Benedettino,  da’Bollandilli  lotto 
quello  giorno , e da  altri . 

*7-  ss.  intimo , e Compagni  martiri . Eefe- 
bioCefarienfe  nel  lib. 8.  della  Storia  Eccle- 
fiafiica,  e Lattanzio  della  morte  de’ per  fe- 
ditoti , tellimonio  oculare  , riportano  il 
cominciamento  della  perfecuzione  di  Dio- 
cleziano in  Nicomedia , e il  martirio  di 
a.  Antimo  vefeovo  di  quella  Città  , e de- 
gli altri  Crilliani . 

s.  Tollione  martire  . I fuoi  Atti  finceri  fo- 
no tra  quelli  della  raccolta  del  Ruinart 
pag. 358.  dell’edizione  Veronefe  . 

l8  s.  Didimo  martire , e 3.  Teodora  vergine  e 
martire  • I loro  Atti  originali  fono  riferiti 

dal 
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dal  Ruinart  alla  pig.jsi,  dell'ediz.  Veron., 

• dagli  altri . 

1$.  /.  Pietro  martire.  La  fui  Vita,  e il  fuo 
marcirlo  furono  fcritti  da  Tommafo  Lenti, 
no  autore  contemporaneo,  e religiofo  del 
fuo  Ordine  de’  Predicatori , che  fu  poi  Pa- 
triarca di  Gerufalemme  . Si  trova  predo  il 
Surio,  e più  corretta  predo  i Blandirti  . 
jc.  s.  Caterina  da  Siena  vergine.  Il  B.  Rai- 
mondo da  Caput  fuo  Conteffore  ne  fcrilfe 
difiù'amcnte  la  Vita  , della  quale  il  Surio 
ne  riporta  un  compendio . Si  vedano  i Bol- 
landifti , e anche  la  Vita  compofia  dal  Pa- 
dre Prigerj  della  Congregazione  dell’  Ora- 
torio di  Roma  in  lingua  Icaliana. 

MAGGIO 

I.  ss.  Filippa  , e Giacomo  „ fpofloli  . Si  veda- 
no nel  tomo  primo  del  Tillemont  le  noti- 
zie , che  riguardano  quelli  ss.  Apolidi  . 
Eufebio  nel  lib.i,  della  Storia  Ecclefialiica 
tiferifce  il  tefiimonio  d'  Egefippo,  autore , 
che  vivevi  nel  fecondo  fecolo,  fopra  il 
martirio  di  s.  Giacomo , e fi  riporta  anche 
dal  Ruinart  negli  Atti  (inceri  de'  Martiri 
pag.},  dell’ edizione  di  Verona. 

S,  s.  Jctanafio  Dottore  della  Cbiefa . S.  Gre- 
gorio Nazianxeno  ha  fatto  l’ elogio  di  que- 
llo gran  Santo  con  un’  eloquentillima  Ora- 
zione , che  fi  trova  nelle  lue  Opere . Tut- 
ti gli  antichi  Padri , e Scrittori  hanno  par- 
lato di  elfo  ; e tutto  è fiato  raccolto  con  di- 
ligenza dal  Tillemont  nel  tom. 8.  delle  Me- 
morie per  l’Illoria  Ecclefialiica , edalMon- 
focon  nella  Vita  premetti  all’  edizione  delie 
Opere  del  s.  Dottore . 

3.  Invenzione  della  fanta  Croce . Il  Tillemont 
nel  tom. 7.  folto  il  titolo  di  s.  Eiena  ha  rac- 
colto ciò , che  Socrate , Sozomeno  , Tco- 
doreto  , e gli  altri  antichi  autori  hanno 
fcritto  dell’  Invenzione  della  s.  Croce  . 

s.  “Pietro  di  Tara  mafia  . La  fua  Vita  fu 
fcritta  da  Goffredo  autore  contemporaneo  , 
di  commilfione  del  fommo  Pontefice  Lu- 
cio III.  Si  riporta  dal  Surio,  e da’Bolian- 
difii  fotto  il  di  8.  di  Maggio. 

4.  s.  Monica . S.  Agoftino  nelle  lue  Confef- 
fioni  ha  deferitte  le  virtuofe  azioni , e la 
beata  morte  della  fua  fanta  Madre . Si  veda 
ancora  il  Tillemont  al  totn.  8.  delle  Memo- 
rie Ecclefiaftiche . 

$ . s.  “Pio  V.  Papa . Girolamo  Catena  poco  do- 
po la  morte  del  a.  Pontefice  fcrilfe  la  fua 
Vita  in  Italiano.  Un’altra  più  diffufa  ne 
riportano  i Ballandoli  fcritta  daGio.  An- 
tonio Gabuzio  in  latino. 

6.  J.  Giovanni  Damafceno.  La  fua  Vita  (dit- 
ta da  Giovanni  Patriarca  di  Gerufalemme 
efifie  nel  Surio  , e ne’  Ballandoli  fotto  que- 
llo giorno . 

7.  s,  Stanislao  vtfcovt  t martire  . La  fua  Vi- 
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ta  fcritta  da  Giovanni  Longino  fi  trova-, 
compendiata  nel  Surio,  e intera  ne’ Bol- 
landoli . 

8.  s.  l'.ario  ^irelatenfc . Da’ Bollandoli  fotto 
il  di  j.  di  Maggio  (i  riporta  la  Vita  di  s.  Ila- 
rio  d’ un  antico  Scrittore  , che  alcuni  cre- 
dono edere  s.  Onorato  vefeovo  di  Marfitia 
difcepolo  del  Santo , o qualche  altro  vefeo- 
vo delle  Gallie. 

9.  s.  Gregorio  T^azjanzeno  Dottore  della  Chic- 
fa  . Il  ven.  Card.  Baronio  fcrilfe  con  fiam- 
ma efattezza  la  Vita  di  s.  Gregorio  Nazian- 
zeno , la  quale  fu  per  la  prima  volta  fiato- 
pata  da'  Bollandoli  , e recentemente  nel 
lecondo  tomo  delle  lettere  del  medefimo 
Card.  Bironio  date  alla  luce  dal  P.  Raimon- 
do Alberici  della  Congregazione  dell’  Ora- 
torio di  Roma  . Parimente  il  Tillemont  nel 
tom.  9.  ha  raccolto  con  diligenza  tutte  le 
notizie  , che  appartengono  alla  Vita  , e 
agli  fcritti  del  s.  Dottore  . 

io-  s.  intonine  vefeovo . La  fua  Vita  fcritta 
da  Francefco  Cadigliene  familiare  de!  Sin- 
toè  riportata  da' Bollandifii  fotto  il  di  2.  dì 
Maggio, infieme  con  altri  documenti  efirat- 
ti  dal  procelfo  della  fua  Canoniazaziont— , . 

U n’  altra  Vita  compoiia  da  un  religiofo  del 
fuo  Ordine,  parimente  antica  , efifie  pref- 
fo  il  Surio  fotto  lo  fielfo  giorno  . Si  veda 
ancora  la  raccolta  de’  Santi  Fiorentini  di 
Giufeppe  Maria  Brocchi  tom.t.pag.37t. 
il.  s.Majolo.  Alcuni  difcepoli  del  Santo  , e 
fpecialmente  s.  O filone  fuo  immediato  fuc- 
cefiore  nell’ Abbatta  di  Ctngni , hanno  fcrit- 
te  le  fue  azioni . Si  polfono  vedere  quelle 
Vite  predo  il  Mabillon  nel  fecoloquinto 
Benedettino  , e ne’  Ballandifli  fotto  que- 
llo giorno  1 1.  di  Maggio . 

S.“Hepozjano.  Nella  ietterà  di  1.  Girola- 
mo ad  Eliodoro  zio  di  Nepoziano  fi  deferì- 
vono  le  virtuofe  azioni  di  quello  a.  Giova- 
ne . Si  veda  ancora  quella,  che  prima  ave- 
va fcritta  allo  fielfo  Nepoziano . A 
1 1.  ss.  Terreo , e Achilleo  martiri , e s.  Do- 
mitilla  vergine  e martire . Iotorno  agli  At- 
ti di  quelli  Santi  fi  vedano  i Ballandoli , e 
il  Tillemont  tom.  2.  delle  Memorie  Eccle- 
■ falliche. 

13.  s.  Giovanni  Sìlen\iario . La  fua  Vita—» 
fcritta  fedelmente  dal  monaco  Cirillo  è ri-' 
portata  dal  Surio , e da’  Ballandoli;  e ben- 
ché fia  pallata  per  le  mani  dì  Metafralle , 
non  ha  però  (offerto  alcuna  variazione , o 
alterazione  di  rimarco . 

14.  s.  Bonifazio  martire.  I fuoi  Atti  fono 
inferiti  tra  quelli  del  Ruinart  dell'edizio- 
ne di  Verona  pag.148. 

s.  Pacomio  . La  fua  Vita  fcritta  fedelmen- 
te da  un  fuo  monaco  del  monafiero  di  Ta- 
benna  in  greco , e tradotta  in  latino  dal 
. cele- 
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celebre  Dionifio  Efiguo , fi  trova  nel  Rof- 
vreido  lib.i.  delle  Vite  de'  Padri  dell'  Ere- 
mo , nel  Surio  , e ne’  Baila  ridirti , i quali 
riportano  ancora  l’ originale  greco.  Si  veda 
il  Tillemont  tom.  7.  delle  Memorie  Eccle- 
fiatlicbe . 

ij.  ss.  "Pietre , Mndrea  , c Tatto  martiri , 
t s.  Dionijia  vergine  e martire  . Gli  Atti  (in- 
ceri e originali  di  quelli  martiri  fono  ap- 
pretto il  Kuinart  pag.  1 34.  dell'  ediaione  di 
Verona . 

16.  s.  Ubaldo  vefcovo.  La  Tua  Vita  fcritta 
da  Teobaldo  fuo  immediato  fueeelTore  nei 
vefcovato  di  Gubbio  (i  riporta  da*  Bollane 
dirti  Cotto  quello  giorno . 

17.  s.  Tafquale  Basita.  La  Tua  Vita  fcritta 
da  un  autore  contemporaneo  è riferita  da' 
Bollandifti . 

1?.  s.Tctdoto  d' incita  martire,  e le  fette 
forgiai  fue  Compagne  martiri . Gli  Atti  au- 
tentici di  quelli  si.  Martiri  fono  pretto  il 
Ruinart  pag. 295.  dell’  edizione  di  Verona  . 

19.  s.  Tietro  Ccleftino  Tape  . il  Cardinale  . 
Gaetano , e il  Cardinale  d’ Alliaco  hanno 
fcritto  la  Vita  di  t.  Pietro  Celertino . So- 
no ambedue  quelle  Vite  pretto  i Boilandi- 
(li  , e la  feconda  ancora  pretto  il  Surio. 
s.  Ivo  , detto  I rievocate  de' poveri . Dai 
Bollandoli  li  riportano  le  informazioni  pre- 
fe  intorno  alle  virtù  di  s.  Ivo  per  la  fua 
Canonizzazione  fatta  da  Clemente  VI.  nell* 
anno  1347. 

10.  /.  Bernardino  da  Siena . Pretto  i medefi- 
mi  Ballandoti  efOte  la  Vita  di  1.  Bernardino 
fcritta  da  due  Autori  contemporanei . 

lì.  vifeelina  forgine  . La  fua  Vita  è ripor- 
tata nell'  Illoria  dell  Ordine  Cirtercienfe . 

21.  s.  Felice  Cappuccino  . Oltre  la  Vita  di 
quello  Santo  Rampata  in  lingua  Italiana, 
fi  vedano  le  notizie  raccolte  dai  Bollan- 
dirti  lotto  il  di  il.  di  Maggio  . 

11.  s.  Giulia  vergine  e martire.  La  relazio- 
ne fincera  del  luo  martirio  è riportata  dal 
Ruinart  nell’  Moria  della  perfccuzionr  . 
Vandalica  di  (.Vittore  Vitenfe  alla  pag.  119. 
dell*  edizione  di  Venezia. 

23.  s.  Guiberto  . La  tua  Vita  fcritta  da  Sige- 
berlo  fopra  le  antiche  memorie  del  Mona- 
ilero  fondato  dal  Santo , è riferita  dal  Surio 
Cotto  quello  giorno , e più  corretta  dal  Ma- 
billon  nel  fecolo  quinto  de'  ss.  Benedettini. 

14.  ss.  Donavano,  e negoziano  martiri . 1 lo- 
ro Atti  finceri  tono  nella  raccolta  delRui- 
nart  pag.  1 4J.  dell’  edizione  di  Verona. 

15.  s.  Maria  Maddalena  de'  Pazzi  vergine  . 
La  fua  Vita  fu  Icritta  da  Vincenzo  Puccini 
fuo  ConfelTore , e da  altri . Si  riporta  dai 
Bollandoli  Cotto  quello  giorno.  Si  veda 
ancora  la  Raccolta  de’  Santi  Fiorentini  di 
Giufeppe  Maria  Brocchi  rem.  t.pag.  507. 
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x6.  S.  Filippo  T^eri . Antonio  Galionio  disce- 
polo del  Santo  pubblicò  il  primo  la  fua  V i- 
ta  nell'  anno  1600.,  cinque  anni  dopo  la  fua 
morte  . Giacomo  Bacci  della  Congrega- 
zione dell'  Oratorio  di  Roma  nell’  an.  161 1. 
ne  pubblicò  un'  altra  più  diffula  , rica- 
vata dai  procedi  della  fua  Canonizzazione, 
più  volte  rillampata . 

27.  s.  Giulio  martire . Gli  Atti  autentici  del 
fuo  martirio  fi  trovano  nella  Raccolta  del 
Ruinart  pag.  4I1.  dell'edizione  Veronefe. 

2I.  s.  ^ (gallino  Mpoftolo  dell’Inghilterra . Nell* 
Illoria  del  venerabile  Beda  lib.  1.  e 2.  lì 
trovano  deferitte  le  azioni  di  s.  Agortino . 

II  Surio  ne  riporta  un  ertratto  Cotto  il  di  25. 
di  Maggio  . Si  veda  ancora  il  Mabilion  nel 
fecolo  primo  de’  Santi  Benedettini . 

29.  s.  Beda  , detto  il  fonerabile.  La  Vita—» 
più  fincera  di  s.  Beda  è quella , che  hanno 
pubblicato  i Bollandifti,  ricavata  dalle  Ope- 
re del  Santo,  e da  altri  autentici  monu- 
menti , Cotto  il  di  27.  di  Maggio . 

s.  Cirillo  fanciullo  martire  . Gli  Atti  (in- 
ceri del  martirio  di  quello  s.  Fanciullo  fo- 
no tra  quelli  del  Ruinart  pag.  21 3.  dell* 
edizione  di  Verona  . 

30.  i.Ba/ilio,  e s.  Emmclia  fua  confette . San 
Gregorio  Nazianzeno  nell’Orazione  in  lo- 
de di  s BaGlio  Magno , e s.  Gregorio  Nilfe- 
no  nella  Vita  di  s.  M aerina  , riportano 
molte  azioni  di  quelli  due  fanti  Conjugi . 
Suno  fiate  quelle  , e le  altre  ancora  rac- 
colte dal  Tillemont  nella  Vita  di  s.  Bad- 
ilo Magno  art.  3.  tom.  9. 

31.  B.Efcbih  Trincipe  di  Danimarca  . Le 
fue  azioni  li  trovano  regiftrate  nell'  Mo- 
ria dell’Ordine  Ciftercienle , e negli  An- 
nali dell’  Ordine  medelìmo  tom.  2. 

GIUGNO 

1.  B.  Roberto.  Dagli  Annali  dell’ Ordine  Ci- 
llercienfe  tom.  2.  fi  raccoglie  la  Vita  di 
quello  s.  Abate  di  Chiaravalle  . 

2.  I.  Totino  , s.  Blandino  , e altri  Martiri  di 
Lione  . La  celebre  lettera  dei  Fedeli  di 
Lione  , e di  Vienna  intorno  al  martirio  di 
quelli  Santi  fi  riporta  tra  gli  altri  dal 
Ruinart  nella  Raccolta  degli  Atti  finceri 
de’Martiri  pag. 40.  dell'  ediz.  di  Verona. 

3.  s.  Clotilde  Regina  di  Francia . Le  notiaie 
più  certe  della  Vita  di  quella  s.  Regina  li 
raccolgono  dall'  Moria  de’  Franchi  di  fan 
Gregorio  Turonefe,che  vifle  nel  vi.  fecolo. 

4.  s.  Quirino  ve f covo  e martire,  i Cuoi  Atti 
autentici, e ricavati  dai  pubblici  rcgiftri,to- 
noprelfo  il  Ruinart  p.437.  dell’ediz.  Vercn. 

j.  1.  Bonifazio  Mpoficlo  della  Germania  , t 
martire  . La  Vita  di  s.  Bonifazio  fu  icritta 
poco  dopo  la  fua  morte  da  Vilebaldo,  che 
fi  crede  ertere  quegli,  ch’era  allora  Vcl- 
covo  d’  Eichftadc  , e eh’  è onorato  cerne 

Sintu. 
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Santo . Quefta  Vita  è riportata  dal  Mabillon 
nel  fccolo  J.  de’ Santi  Benedettini,  dai  Bol- 
landidi , e il  Surio  ne  riferifce  un  e (tratto . 

6.  ».  'Njjrbrrtc  vefeavo  . Un  Religiofo  dell’ 
Ordine  di  Premodrato  , e Tuo  contempo- 
raneo Icrifle  fedelmente  la  Vita  dir.  Nor- 
berto , che  fi  trova  predo  i Bollandidi  con 
altre  notiaie  appartenenti  al  Santo  . 

7.  ».  Bonifatjo  xApcfieìo  della  Rpffla  e martire . 
Le  azioni  , e il  martirio  di  a.  Bonifazio  fo- 
no defcritti  nella  V ita  di  s.  Romualdo  coni- 
polla  da  5. Pier  Damiano,  la  quale  viene 
riportata  dal  Surio  ai  19.  di  Giugno  . 

8.  1.  Clodolfo  vefeavo  . La  fua  Vita  èriportata 
dal  Mabillon  nel  fecolo  fecondo  de’ss.  Bene- 
dettini, e dai  Bollandilii  l'otto  quello  giorno. 

9.  s.  Giuliana . La  fua  Vita  fcritta  dal  cele- 
bre a.  Efrem  fi  trova  tra  le  Opere  di  quello 
Santo  , nel  Surio,  e ne’  Bollandilii . 

10.  s.  Margherita  Bigina  di  ScajJa  . La  fua 
Vita  fcritta  dal  monacoTeodoricu  confeffo. 
re  della  a.  Regina  è riportata  dai  Bollandilii. 

ri.  3.  Barnaba  ^fpofialo . Negli  Atti  apollo- 
lici  fono  rcgiflrate  le  gloriole  azioni  di  fan 
Barnaba  ; eilTillemontnelle  Memorie  per 
l’ Illoria  Eeclefialticz  al  tom.  1.  ha  raccolto 
quello , che  li  trova  altrove  intorno  a que- 
llo a.  Apodolo . 

11.  s.  Onafrio  . Nelle  Vite  de’  Padri  dell’  E- 
remo  predo  il  Rofweido  lib.  1.  elìde  la  Vi- 
ta di  s.  Onofrio  fcritta  da  un  monaco  per 
nome  Pafnuzio. 

ij.  ».  Antonia  di  "Padova  . Negli  Annali  di 
LucaVadingo  tom.  1.  fono  riferite  leglo- 
riofe  azioni  di  s.  Antonio.  Si  veda  ancora 
la  fua  V ita  predo  ilSurio,  e i Bollandidi . 
14.  ».  Bafilio  Magno  Dottare  della  Cbiefa  ■ Nel 
Tillemont  al  tom.  9.  delle  Memorie  Eccle- 
fiadiche  fi  trova  raccolto  colla  folita  fua_» 
diligenza  tutto  quello  , che  di  lui  hanno 
detto  gli  antichi  Padri , e gli  Autori  Ec- 
clefitdiei . Si  veda  ancora  la  Vita  del  fanto 
Dottore  inferita  nel  terzo  tomo  delle  fue 
Opere  dell*  ultima  edizione  . 
ij.  ».  Lutgarda  vergine  . Tommafo  Cantim- 
pratenfe  autore  contemporaneo  Icride  la 
fua  Vita , che  viene  riportata  dal  Surio 
fotto  il  dì  16.  di  Giugno . 

16.  »».  Quirico  ,r  Giulitta  martiri . I loro  At- 
ti Uggitimi , e finceri  fono  nella  Raccolta 
del  Ruinart  p.419.  dell’  edizione  di  Verona. 

17.  f».  'Njcandro , e Marciano  martiri . Gli 
Atti  autentici,  e finceri  di  quedi  is.  Mar- 
tiri fono  riportati  dal  Ruinart  alla  p.  483. 
dell’  edizione  Veronete . 

18.  ».  Beffarionc  . Nel  Rofveido  nelle  Vite 
de1  Padri  dell’  Eremo  lono  riferici  in  luo- 
ghi diverti  i fatti , c i miracoli  di  1.  Beffa- 
rione  ; e fi  trovano  raccolti  infieme  pref- 
fo  i Bollandilii  fotto  il  dì  17.  di  Giugno . 
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19.  ».  Giuliana  Falconieri  vergine . Da’  BoU 
landidì  fi  riporca  la  Vita  di  a.  Giuliana  . 
fcritta  da  Arcangelo  Giani  religiofo  dell’ 
Ordine  de’  Serviti . Si  veda  ancora  la  Rac- 
colta delie  Vite  de’ ss.  Fiorentini  del  fa- 
cerdoteGiufeppeMaria  Brocchi  to.1-p.309. 

33.  Gervafio  , e Trai  a /io  martiri . S.  Am- 
brogio nelle  fue  lettere  alla  fua  s.  forel!a_< 
Marcel, ina  , e $.  Agodino  nel  lib.  9.  delle 
fue  Confeffioni , e altrove  , narrano  l’ in- 
venzione delle  Reliquie  di  quedi  t(.  Mar- 
tiri , e i miracoli  che  furono  in  quell’,occa- 
fione  operati . Si  veda  ancora  Paulino  nel- 
la Vita  di  a.  Ambrogio . 

20.  ».  olibano  martire . Nell’  Iltoriad’  Inghil- 
terra di  Beda  , e in  altri  autori  fìriferifee 
il  martìrio  di  s.  Albano . Si  veda  il  Tille- 
mont  nel  to.4.  delle  Memor.  Ecclefiadiche . 

21.  ».  Luigi  Gonxaga  . Predo  i Bollandilii  nel 
fine  del  tom.4.  di  Giugno  fi  riportano  le  Vi- 
te di  s.  Luigi  feritee  da  più  autori  contem- 
poranei. Qtiella  del  P.Virgilio  Ceparì  fcrit- 
ta in  lingua  Italiana  , e più  voice  Rampata, 
corre  per  le  mani  di  tutei . 

22.  ».  Taolina vefeavo  . S.  Ambrogio, a. Ago- 
(tino,  a.  Girolamo,  in  una  parola  tutti  i 
Padri , e Scrittori  Ecclefiaftici  fi  fono  riu- 
niti nell1  efalcare  le  fublimi  virtù  di  quedo 
gran  Santo . 11  tutto  è dato  con  fommi  di- 
ligenza raccolto  dal  Tillemont  nelle  Memo- 
rie per  l’ Idoria  Ecclefiadica  tom.  14. , da 
cui  il  celebre  Muratori  ha  compilata  la  Vi- 
ta dia.  Paolino  polla  in  fronte  all’  edizione 
delle  Opere  di  quedo  Santo  . 

23.  ».  Lietberto  vefeavo  . La  fua  Vita  è ripor- 
tata da’  Bollandidi  lotto  quedo  giorno  ■ 

24.  'natività  di  ».  Già.  Balilla . Da  a.  Luca,  e 
dagli  altri  Evangtlidi , vale  a dire  dallo  def. 
fo  divino  Spirito  fi  racconta  quello , che 
appartiene  a s.Gio.  Batida  . Si  veda  anco- 
ra il  Tillemont  nel  tom.  primo  delle  Memo- 
rie Ecclefiadiche . 

25.  ».  Trofpert . Dal  Tillemont  nel  tom.  1 6. 
delle  Memorie  Ecclefiadiche  fi  é raccolto 
quello , che  negli  antichi  autori  fi  trova 
di  certo  intorno  a quedo  fanto  Padre  della 
Chiefa . 

25.  »».  Giovanni , e Taolo  martiri . I loro  At- 
ti, benché  antichi , come  olferva  il  Card. 
Baronio  all’  anno  362.  mim.25 1. , fono  dati 
alterati , e interpolati  da  una  mano  pode- 
riore  . Quelli , che  riportano  i Bollandidi, 
patifeono  la  della  difficoltà , che  a*  incon- 
tra in  quelli  riferiti  dal  Surio  , fe  non  che 
vi  manca  la  prima  parte  che  riguarda  fan 
Gallicano . 11  martirio  però  , e il  culto  di 
quedi  illudri  Martiri  rifulta  da  monumenti 
certilfimi , e indubitati , come  fi  può  ve- 
dere predo  i mede;’ mi  Bollandidi  nella  Pre- 
fazione agli  Atti  fopraddetti , 
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x.  Maffenx'f  • li  fa*  Viti  fcritti  di  un 
latore  contemporaneo  A riportiti  dii  Mi. 
billon  nell'aggiunte  al  fecolo  primo  de’  Sin. 
ti  Benedettini . 

17.  B fraine  arda  . Li  fui  Vita  fcritta  dal  ce- 
lebre Pietro  abate  di  Clugnì  detto  il  Ve- 
nerabile figliuolo  della  Santa  è inferita  nel 
fecondo  libro  delle  fue  Epiflole  . 

38.  x.  trinci  vefeovo  di  Liane  e martire . Del 
martirio  e degli  fcritti  di  quello  celebre 
Padre  della  Chiefa  ft  teda  il  Tillemonc  to- 
mo 3.  delle  Memorie  Ecclefiafliche , e il 
Burnir!  negli  Atti  (inceri  de’  Martiri  p.6z. 
dell'  edizione  di  Verona . 

1.  Totamiena  vergine  e martire  . Gli  Atti 
del  fuo  martirio  (ono  riferiti  dal  Ruinart 
allipig-toa.  dell' ediz.  di  Verona.  Si  ve- 
da ancora  ilTillemont  nel  tom.3.  delle  Me- 
morie Ecclefialliche . 

19.  1.  Pietro  "Principe  degli  Mpolìoli . Negli 
Evangelj , e negli  Atti  Apollolici  fono  de- 
fcritte  le  principali  azioni  di  s.  Pietro . Il 
rimanente  è (lato  con  diligenza  raccolto 
dal  Tillemonc  nel  tom.  1.  delle  Memorie 
per  1’  1 fioria  Ecclefiaflica . 

30.  i-  Paola  Mpojiolo  . Gli  Atti  Apollolici  dal 
cap.  13.  (ino  al  fine  riferifeono  i viaggi,  e 
la  predicazione  di  i.  Paolo  . Si  veda  anco- 
ra il  Tìllemont  nel  tom.r.  delle  fue  Memo- 
rie Ecclelialliche  , dove  fi  riporta  tutto 
quello,  che  riguarda  le  azioni  del  Tanto 
A portolo. 

LUGLIO 

1.  j.  Teobalda . La  Vita  di  a.  Teobaldo  fu 
fcritta  fedelmente  da  un  autore  contem- 
poraneo ; ed  è riportata  nel  Supplemento 
del  Surio  tom. 7.  ai  30.  di  Giugno  . 

1.  La  Vifitarjone  di  Maria  t'ergine.  Nel  Van- 
gelo di  a.  Luca  alcap.i.  fi  riferì  ce  la  vifiti, 
che  li  tanti ffima  Vergine  fece  a 5.  Elifabet- 
ta  . Si  vedano  fopra  di  quella  Fella  le  An- 
notazioni di  Benedetto  XIV.  fopra  le  fède 
di  noltro  Signore,  e della  beatiflima  Ver- 
gine part.2. 

3.  X.  Monegonda  . La  Tua  Vita  fcritta  da  fan 
Gregorio  Turonefe  Tuo  contemporaneo  é 
predo  il  Surio  (otto  il  giorno  a.  di  Luglio, 
e tra  le  Opere  dello  Hello  s.  Gregorio  • 

4.  t.'VIdarico  vefeovo  . La  (ua  Vita  fcritta 
da  un  Canonico  di  Augnila  contempora- 
neo del  t.  Vefeovo  i riportata  da’Bollan- 
dilli  (otto  quello  giorno.  Il  Surio  ne  ri- 
porta un*  altra  fcritta  alcuni  anni  dopo 
dall’  Abate  Bernone . 

j.  s.  Sifoe.  Nelle  Vite  de' Padri  dell’Eremo 
preffo  il  Rolweido  fi  trovano  riferiti  in  di- 
vertì luoghi  i fatti,  e i detti  di  s.  Sifoe,  che 
ha  raccolti  infieme  il  Tillemont  nel  to.  11. 
delle  Memorie  Ecclafialtiche . 

t.  1.  Codolevn  . La  fua  Vita  originale  fcritta 
Tom.  II. 
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da  Drogone  autore  contemporaneo  è ri- 
portata da’Bollandilli . 

7.  s.Panteno . Le  notizie  intorno  a quello 
a.  Apoflolo  delle  Indie  fi  trovano  raccolte 
predo  il  Tillemont  nel  tom.3-  “ielle  Memo- 
rie Ecclelialliche . 

8.  s.  Elifabetta  Regina  di  Portogallo  . Varj 
autori  hanno  fcritta  la  Vita  di  quella  s. Re- 
gina , come  fi  può  vedere  predò  i Bollan- 
dilli  (òtto  il  dì  4.  di  quello  mefe . 

9.  x.  Sperato  e Compagni  martiri  . Gli  Atti 
autentici  e proconlolari  del  loro  martirio , 
e affai  pii  prexjofi  dì  qualunque  teforo  ( fono 
parole  del  ven.  Card.  Baronio  ) , fono  ri- 
portati nella  raccolta  degli  Atti  (inceri  de’ 
Martiri  del  Ruinart  alla  pag.  73.  dell*  edi- 
zione di  Verona . 

10.  x.  Felicita  , e i fuoi  fette  figliuoli  martiri . 

I loro  Atti  finceri  fono  tra  quei  della  rac- 
colta del  Ruinartpag.11.  dell’  edizione  Ve- 
ronefe . 

xx.  Raffina  e Seconda  vergini  1 martiri . Gli 
Atti  antichi  di  quelle  due  ss.  Vergini 
Martiri  elidono  predò  il  Surio  ; (òpra  de* 
quali  Atti  fi  veda  il  Tillemont  nel  tom.  4. 
delle  Memorie  Ecdefiafliche . 

zi.  s.-Arfenio . Alcune  azioni , e alcuni  det- 
ti di  quello  illullre  Padre  dell’  Eremo  fi 
trovano  predò  il  Rofsreido  nelle  Vite  de’ 
Padri  dell’  Eremo . 11  Tillemont  nelle  Me- 
morie Ecdefiatiiche  to.14.  ha  raccolto  tut- 
to quello  , che  fi  trova  di  elfo  negli  antichi 
Scrittori . 

za.  s.  Giovanni  Gualberto  . La  fua  Vita  fi  ri- 
porta dal  Surio  , da’  Bollandifli , e dal  Ma- 
bilton  negli  Atti  de’  Santi  Benedettini  fe- 
colo  ledo . 

13.  x.  Eugenio  vefeovo  . Nel  fecondo  , e ter- 
zo libro  dell'  Iltoria  della  perfecuzione_» 
Vandalica  di  Vittore  Vitenfe  fi  deferi- 
rono le  illultri  azioni , e (offerente  di  que- 
llo s.  Vefeovo  , e fi  riportano  ancora  dal 
Surio  lotto  quello  giorno  . 

14.  x.  Bonaventura  Cardinale  . Negli  Annali 
dell’  Ordine  di  s.  Francefco  fcritti  da  Luca 
Vadingo  fono  riferite  le  gcRe  di  s.  Bona- 
ventura . Si  veda  ancora  nella  raccolta  del 
Surio  (otto  quello  giorno  1’  Orazione  reci- 
tata avanti  al  Pontefice  Siilo  IV.  in  occa- 
fione  della  (ua  Canonizzazione . 

zj.  x.  Giacomo  di  T^ifibi . Teodoreto  nel  Fi- 
loteo  preffo  il  Rolweido  lib.  9-  delle  Vite 
de’ Padri  dell’Eremo  riferifee  le  azioni  di 
quello  illullre  Vefeovo  ; e le  rapporta  an- 
cora il  Surio  . 

15.  x.  Enfiavo  vefeovo . Neltom.7.  delle  Me- 
morie Ecclelialliche  del  Tillemont  fi  trova 
raccolto  ciò  , che  gli  antichi  Padri  e auto- 
ri hanno  fcritto  di  quello  illullre  finto 
Vefeovo . 

Oeo  17.  x.  Mar- 
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17.  s.  Martellina  veriine  . Da  1.  Ambrosio 
nel  libro  cerio  della  Verginità  , e dalle  lue 
lettere  indiriztate  alla  s.  Vergine  Tua  lo* 
rella  , G raccolgono  le  notizie  delia  fua  Vi- 
ta . Si  veda  ilTtllemont  nella  Vita  di  a.  Airi* 
brogio  tono,  io-  art.  4. 

18.  s.  Camillo.  Sanzio  Cicatelli  Religlofo  del- 
la Tua  Congregazione  , e fuo  difcepolo  ferir- 
le e pubblicò  la  fua  Vita  nell’anno  (eguen- 
te  dopo  la  fua  morte,  cioè  nell'  anno  1615., 
riftaropata  poi  ed  accrefciuta  in  occafione 
della  Tua  Canonizzazione. 

s.  Sinforofa  , e i fuoi  fette  figliuoli  martiri. 
1 loro  Atti  Gnceri  e fedeli  lono  riportati 
dal  Ruinart  alla  pag.  10.  dell'edizione  di 
Verona  . 

15.  s.  Vincenzo  de'  Paoli  . La  fua  Vita  fu 
fcritta  nella  noflra  lingua  Italiana  dal  P.Do- 
menico  Acami  della  Congregazione  dell'O- 
ratorio di  Roma  . 

ss.  Giufia  e Rujfina  martìri . I loro  Atti  Gn- 
ceri  furono  pubblicati  dal  Maldonato  , e 
fono  riferiti  dal  Surio  fotto  quello  giorno  • 

20.  s.  Macrina  vergine  . Le  virtuole  azioni 
di  qu'fta  illuGre  Vergine  fono  deferitte  da 
s.  Gregorio  Nilleno  fuo  fratello  nella  lette- 
ra indirizzata  ad  Olimpio . £’  riportata  dal 
Surio  fotto  il  dì  19.  di  Luglio,  e G trova  tra- 
dotta nelie  Vite  de’  Pa  :ri  deli’  Eremo  Itam- 
paté  in  Ruma  neli’an.  1679.  tc.  t.  pag. 469. 

ai.  ss.  Vittore  , e Compagni  martiri.  1 loro 
Atti  ferini  fedelmente  >ono  riportati  nella 
Raccolta  degli  Atti  Gnceri  de’ Martiri  del 
Ruinart  alla  pag.  155.  doli’  ediz.  di  Verona. 

a»,  s.  Maria  Maddalena.  Ne’ ss.  Evangelj, 
fpecialmente  di  1.  Luca  cap.  7.  8 e io  , e 
di  s.  Giovanni  cap.  II.  it.  e 20.  è raccon- 
tato quello , che  fi  è da  noi  riferito  . Si  ve- 
dano ancora  i BoltindiGì  nel  tom,  5.  di  Lu- 
glio, e ilTillemont  nel  tom  2.  delle  Me- 
morie EccleGaftiche . 

23.  s.  Apollinare  vefeovo  e martire  . S.  Pier 
Grifologo  vefeovo  di  Ravenna,  che  fiori 
circa  la  metà  del  quinto  fecolo , fece  nel 
giorno  della  fella  di  s.  Apollinare  il  fuo  elo- 
gio nel  fermone  1 28.  che  G enunzia  nella 
(uà  Vita  . Si  veda  ancora  il  Tillemont  nel 
tom.  2.  delle  Memorie  EccleGaftiche . 

ss.  Remala  , e Compagne  vergini . Le  azio- 
ni loro  fono  riferite  nell'  omilia40. , e nel 
lib.  4.  de'  Dialoghi  di  s.  Gregorio  Magno  , 
che  viveva  nel  medefimo  tempo . 

24.  1.  Giuhtta  martire  . S.  BiGIio  Magno  nel 
Omilia  in  lode  di  quella  Santa  , inlerita 
nel  tom.  2.  pag.  33.  dell’  ultima  edizione, 
riporta  il  martirio  di  >■  Giulitta . Quell’ 
Omilia  fi  trova  ancora  negli  Atti  Gnceri  de’ 
Martiri  del  Ruinart  alla  pag.  453.  dell’  edi- 
zione di  Verona . 

25.  s.  Giacomo  Apoficlo . Ne’  te.  Evangelj  fo- 
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no  riferite  alcune  delle  azioni  deli.  Apo- 
ftolo,  e negli  Atti  Apoftolici  a!  cap.  it.  il 
fuo  martirio  . Si  veda  il  Card.  Baronio  nel- 
le note  al  Martirologio  Romano  fotto  que- 
llo giorno  , e ilTiliemont  nel  tom.  t.  del- 
le Memorie  EccleGaftiche . 

26.  s.  Anna  . 11  medefimo  ven.  Card.  Baro- 
nio nelle  note  di  quello  giorno  al  Martiro- 
logio Romano  riporta  i Padri , che  hanno 
fatto  menzione  di  a.  Anna  . 

27.  ss.  Aurelio  , ifiatalia  , e Compagni  mar- 
tiri . 2.  Eulogio  di  Cordova  teftiroonio  di 
villa  del  loro  martirio  ne  ha  fatto  un'efat- 
ta  relazione  nel  fuo  Memoriale  de’ Santi, 
rhe  fi  trova  inferito  nel  tom.  15.  della  Bi- 
blioteca de’  Padri  . 

28.  s.  Innocenzo  Papa  . Le  gefte  di  quello 
s.  Pontefice  G trovano  raccolte  nelle  Me- 
morie EccleGaftiche  del  Tillemoot  tom.  io. 

29.  s.  Marta  vergine  . Nel  Vangelo  di  «.Lu- 
ca ai  cap.  io. , e nel  Vangelo  di  «.  Giovan- 
ni al  cap.  11.  fi  riferifeono  le  azioni  di  fan- 
ti Marta  . Si  veda  il  Card.  Bzronio  nelle 
note  al  Martirologio  Romano  fotto  quello 
giorno . 

30.  s.  Germano  vefeovo  . La  fua  Vita  fedel- 
mente lentia  da  Coftanzo  prete  della  Chie- 
fa  di  Lione  , è riportata  dal  Surio  fotto  il 
di  31.  di  Luglio  , e dai  Bollzndifti . 

31.  s.  Ignazio  Lojola  . Tra  i molti  Scrittori 
della  Vita  di  1.  Ignazio  il  primo , o uno  de' 
primi  è fiato  Pietro  Ribadenerz  , oRiba- 
deneira , il  quale  per  molti  anni  fu  difee- 
polo  , e compagno  di  «.  Ignazio . Egli  la 
ferule  in  lingua  Spagnola , e fu  tradotta  in 
lingua  Italiana,  e fiatnpata  in  Venezia—. 

1’  anno  Ij86.  AGOSTO 

1.  s "Pietro  ai  Vincoli . Nelcap.  11.  degli  At- 
ti Apofiolici  è deicritta  la  prigionia , e la 
liberazione  prodigio!!  di  s.  Pietro  . S.  Gre- 
gorio Magno  nell’  Epifiola  a Cofianza— > 
Augulìa  , eh’  è la  30.  del  lib.  3. , pula  de* 
miracoli , che  G operavano  per  mezzo  del- 
le cilene  de’  s«.  Apofioli  Pietro  e Paolo  . 
Parimente  il  medefimo  s.  Pontefice  in  più 
Kpifiole  , e fpecialmente  nell’  Epifiola  6. 
del  lib.  5.,  e nell'  Epifiola  13.  dei  lib.  6. 
favella  delle  chiavi , nelle  quali  G rinchiu- 
deva della  limatura  delle  catene  di  ».  Pie- 
tro, e de'  miracoli  operati  per  meno  di  effe. 

ss.  fratelli  Maccabei  colla  loro  Madre 
martiri . Nel  lib.  1.  de’  Maccabei  cap.  6. 
e 7.  fi  contiene  l’ iftoria  del  loro  martirio . 

2.  ss.  Marana  , e Cira  vergini . Teodoreto  au- 
tore contemporaneo , e teftimonio  di  vi- 
lla , riporta  la  Vita  mirabile  di  quelle  fan. 
te  Vergini  nel  (uo  Filoteo  cap.  29.  pref- 
fo  il  Rolweido  lib.  9.  delle  Vite  de’  Padri 
dell'  Eremo. 

3.  Invenzione  delle  Reliquie  di  s-  Stefano  Pro. 

tornar- 
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temartire  . La  Relazione  autentica  e fin- 
ceri  del  prete  Luciano  dell’  Invenzione.^ 
delle  Reliquie  di  a.  Stefano  è riportata  dal 
Surio  , e nell'  Appendice  del  tom.  7.  di 
s.  Agoflino  dell'  ultima  edixione  . Il  mede- 
fimo  a.  Agoflino  nel  lib.it.  c.  8.  della  Città 
di  Dio  in  detto  tom.  7. , e in  più  fermoni , 
e fpecialmente  nel  termone  316.  e ne' tre 
feguentì  riferisce  i molti  miracoli  avvenu- 
ti per  meaxo  di  tali  Reliquie,  di  alcuni 
de’  quali  egli  Aedo  fu  tefiimonio  oculare . 
ts.Giufto,  e Tafiore  martiri.  I loro  Atti 
fono  predò  il  Surio  ne!  tom.  7.  lotto  il  gior- 
no 6.  d'Agolto,  ma  alquanto  alterati , e nel- 
la loro  integriti  predo  i Bollandoli  fiotto 
il  medefimo  giorno. 

4.  t.  Dominici)  . Oltre  gli  antichi  Scrittori 
della  Tua  Vita,  che  fono  riferiti  da’  Bol- 
landoli , fi  veda  il  P.  Turon  dell'  Ordine 
de’  Predicatori , il  quale  ha  ultimamente 
fcritta  con  diligenti  la  Vita  del  Santo  in 
Francete , eh'  è fiata  poi  tradotta  nel!i_i 
noflra  lingua  Italiana . 

5.  i.Upnna.  In  più  luoghi  delle  Opere  fue 
riferiice  a.  Gregorio  Nazianzeno  le  virino- 
le ationi  della  Tua  a.  Madre  : fi  poffono  ve- 
dere raccolti  infieme  con  diligenaa  da’  Bob 
landilli  . Si  veda  il  Tiliemont  nella  Vita 
di  1.  Gregorio  Naaianzeno  art.  3.  e 7.  to.  9. 
delle  Memorie  EccIcGadiche. 

6.  Traifiguraiione  dt  HoHro  Signor  Gl  là  Cri - 
fio.  Negli  Erangelj  di  a.  Matteo  cap.  17., 
di  a.  Marco  cap.  9. , e di  a.  Luca  cip.  9.  fi 
racconta  la  Traifiguraa  one  del  Noflro  Si- 
gnore Getù  Grillo.  Si  vedano  ancora  in- 
torno ad  ella  le  Annotazioni  di  Benedet- 
to XIV.  fopra  le  felle  di  Noflro  Signore , e 
della  bea  ti  ITima  Vergine  parte  prima  . 

a.  vifrt  martiri . Gli  Atti  fìnceri  del  fuo 
martirio  fono  nella  Raccolta  del  Ruinart 
alla  pag.  399.  dell’ediaione  di  Verona  . 

7.  1.  Gallano  . Antonio  Caracciolo  religiofo 

- del  fuo  Ordine  pubblicò  nel  idi  1.  in  latino 

la  Tua  Vita  infieme  con  quelle  degli  altri  tre 
Fondatori  dell'  Ordine  medefimo  . Giul'ep- 
pe  Siloa  della  (leda  Religione  ne  compofe 
un’altra  più  diffufà  in  occafione  della  Cano- 
niezazione  del  Santo  nell'an.id7 1>  in  Itali» 
no . D' ambedue  quelle  Vite , e degli  Atti 
della  Canonizzazione  hanno  fatto  ufo  i BoL 
landifli  nella  Vita,  che  riportano  del  Santo  . 

I.  s.  Ormifda  martire . Le  gloriole  azioni  di 
a.  Ormiida  fono  narrate  da  Teodoreto  nel 
lib.  3.  della  fua  Storia  Ecclefiatiica  . 

9.  1.  yittricio  vefeovo.  Nel  Tiliemont  alto.  io. 
delle  Memorie  Ecclefiaftiche  fi  trova  rac- 
colto ciò  , che  a.  Paolino  veleovo  di  Nola 
in  alcune  fue  lettere,  e gli  altri  antichi 
Autori  hanno  lalciato  (cricco  di  s.Vittricio. 

10.  t.loremu  martire . Nella  raccolta  degli 
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Atti  (inceri  de’  Martiri  del  Ruinart  alla 
pag.  1 di.  dell’edizione  di  Verona  G ripor- 
ta l’ Inno  di  Prudenzio , in  cui  fi  narra  il 
martirio  del  a.  Diacono  , come  ancora  quel- 
lo , che  in  più  luoghi  ne  ha  detto  a.  Am- 
brogio . S.  Agoflino  nel  fermone  301.  e ne' 
tre  feguentì  dell’  ultima  edizione  ha  cele- 
brate le  lodi  di  quello  a.  Martire  , come 
pure  a.  Leone  Papa  , e altri  Padri . Si  ve- 
da il  tutto  raccolto  con  diligenza  dal  Til- 
Iemont  nel  tom.  4.  delle  Memorie  per  1*  I- 
fioria  Ecclefiaflica . 

ti.  r.  Aleffandrt , detto  il  Carbonajo , vefce- 
vo  e martire.  S.  Gregorio  Nifleno  nella—» 
Vita  di  s.  Gregorio  Taumaturgo  ci  ha  con- 
fervatò  la  memoria  delle  poche  azioni  , che 
lappiamo  , di  quello  a.  Vefeovo . 

1.  Euplio  martire  . Gli  Atti  giuridici  del 
fuo  martirio  , ritratti  da'  pubblici  regifiri , 
fono  riportati  dal  Ruinart  alla  p.  36*.  dell’ 
edizione  Veronefe . 

il.  s.  Chiara  vergine . La  fua  Vita  fcritta  . 
immediatamente  dopo  la  fua  morte  per  or- 
dine del  Pontefice  Aleffandro  IV.,  il  qua- 
le la  canonizzò  , è riportata  dal  Surio  lot- 
to quello  giorno . 

tj.  t.  Ippolito  , e j.  CaJ/iano  martiri . Si  ve- 
dano ì due  Inni  di  Prudenzio  fopra  quelli 
ta.  Martiri,  che  fono  riportati  dal  Ruinart 
tra  gli  Atti  fìnceri  alla  pag.  143. , e alla 
pag.  468.  dell'  edizione  di  Verona  . 

14.  s.  Rpdegonda  . Le  due  Vite  di  s.  Rade- 
gcnda  Icritte  1’  una  da  Venanzio  Fortunato 
aucore  contemporaneo  , e 1'  altra  da  Bal- 
doniva  , o Bandomina  fui  d (cepola  , fono 
riportate  dal  Surio  lotto  il  giorno  13.  d’ A- 
golto . Si  veda  ancora  a.  Gregorio  Turonefe 
nell'  llloria  de’  Franchi , e altrove . 

1 j.  tjjutiiione  di  Marta  l'ergine  . Si  veda- 
no (opra  quella  Feda  le  Annotazioni  di  Be- 
nedetto XIV.  fopra  le  Fede  di  Nodro  Si- 
gnore , e della  beatiffima  Vergine  parte  2. 

16.  s.  Giacimi? . Predo  i Bollandidi  folto  que- 
llo giorno  fi  trovano  raccolte  le  memorie 
appartenenti  alla  Vita  di  quedo  Santo , e 
la  Bolla  della  fua  Canonizzazione  . 

17.  /.  Liberato  e Compagni  martiri.  L1  IGo- 
ria  del  loro  martirio  deferitto  o da  s.  Vit- 
tore Vitenfe,  o da  altro  Autore  contem- 
poraneo , fi  trova  nell’  appendice  deliaca 
perfecuzione  Vandalica  del  medefimo  fan 
Vittore  alla  pag.  34.  dell’  edizione  del  Rui- 
nart ri  Rampata  in  Venezia  nel  173Z- 

18.  s.  Eletta  Imperatrice  . Eufebio  Cefarien- 
fe  nel  lib.  3.  della  Vita  del  grande  Coftan- 
tino , Socrate,  Sozomeno  , Teodoreto  nel- 
la loro  Idoria  Ecclefiadica  , e gli  altri  an- 
tichi Scrittori  hanno  riportate  le  gloriofe 
gefie  di  quella  Tanta  Imperatrice  • Il  tut- 
to è flato  colla  confueta  efattezza  raccolto 

O o o a dal 
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dal  Tillemont  nelle  fue  Memorie  EcdeGa- 
(l  iche  tom.  7. 

19.  s.  Lodovico  Vefcovo  . Nel  Surio  folto 
quello  giorno  lì  riporta  la  Bolla  della  fua 
Canonizzazione  latta  19.  anni  dopo  la  fua 
morte  da  Giovanni  XXII. , nella  quale  fi 
contiene  un  compendio  della  Vita  del  San. 
to  j e lì  aggiungono  alcune  notizie  delle 
fue  azioni , ricavate  da  un  antico  mano- 
fcritto . 

10.  j.  Bernardo . Tre  inGgni  autori  contem- 
poranei , e conofcenti  del  >.  Abate  , hanno 
fcritta , o piuttollo  continuata  1'  uno  dopo 
l’altro,  la  Vita  di  s.  Bernardo.  E ripor. 
tata  dal  Surio , e dal  Mabillon  nell’  ultima 
edizione  delle  fue  Opere  . 

ai.  ss.  Bonofo , c Majftmiliano  Martiri  . Gli 
Atti  Gnceri  del  loro  Martirio  fono  inferiti 
nella  Raccolta  del  Ruinart  alla  pag.  5 19. 
dell’  edizione  di  Verona . 

21.  s.  Sinforiano . Nella  della  Raccolta  degli 

Atti  Gnceri  de' Martiri  del  Ruinart  alisi • 

pag.  6j . fono  riportati  quelli  di  1.  Sinfo- 
riano  . 

33.  s.  Filippo  Bei tixti  . Negli  annali  dell’  or- 
dine  de*  Serviti  G trovano  deferitte  le  fante 
azioni  di  (.  Filippo  Benizzi . Si  vedano  an- 
cora i Bollandifti  folto  quello  giorno , e la 
Raccolta  de’ Santi  Fiorentini  del  Sacerdote 
Giuleppe  Maria  Brocchi  alla  pag.  277. 
tom.  1. 

24.  s.  BartolommcoMpoBolo  . Si  veda  il  Til- 
lemont nel  tom.  1.  delle  Memorie  ecclefia- 
fliche . 

s.  Cene/io  Martire  . Gli  Atti  Gnceri  della 
mirabile  converfione  , e del  Martirio  di 
s.GeneGo  fi  riportano  nella  Raccolta  del 
Ruinart  alla  pag.  2 jS.  dell’edizione  di  Ve- 
rona . 

25.  s.  Luigi  p_e  di  Francia  . La  Vita  di  quello 
fanto  Re  fu  fcritta  dal  Ggnor  di  Joenville 
ufficiale  della  Tua  Corte  , da  Goffredo  dell’ 
Ordine  de’  Predicatori  fuo  Confeffore , e 
e da  altri  aucori  contemporanei , che  fono 
riferiti  da’  Bollanditli  lotto  quello  giorno  . 

7.6.  B.Umbelina . Nella  Vita  di  s.  Bernardo, 
e negli  Annali  CilìercienG  fono  riportate 
le  virtuofe  azioni  di  quella  B.  Lorella  del 
a.  Abate . 

37.  s.  Cefario  Vefcova . La  Vita  di  a.  Cefario 
fcritta  dai  fuoi  difcepoli , eh’  era  Gaia  al- 
terata da  mani  ellranee  c poflerlori , fi  tro- 
va pura  , e Gncera  preffo  il  Mabillon  negli 
Atti  de’  Santi  Benedettini  (ec.  I. 

18.  s-  Mg  oliino  Dottore  della  Cbiefa  . Egli 
medeGmo  nelle  fue  Confeffioni  ha  deferitta 
una  parte  della  fua  Vita  . Foffìdio  Vefco- 
voCalamenfe  fuo  difcepolo  fcriffe  ancora 
immediatamente  dopo  la  fua  morte  la  Vita 
del  Santo  Dottore  . Nell’ ultima  edizione 
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delle  fue  Opere  fi  è dagli  Editori  fcritta 
con  efattezza  la  Vita  del  s.  Dottore  . Lo 
fteffo  aveva  fatto  prima  il  Tillemont  nel 
tom.  13.  delle  Memorie  per  l' Ilìoria  eccle- 
Gaflica . 

29.  Decollazione  di  s.  Giovanni  Battila  . Gli 
Evaogelifli  s.  Matteo  cap.  11.  e 14. , e fan 
Marco  cap.  6.  raccontano  la  prigionia  , e 
la  Decollazione  del  t.  Precurfore  . 11  Tille- 
mont nel  toro.  1.  delle  Memorie  eccleGa- 
fliche  ha  raccolto  tutto  ciò , che  riguarda 
il  medcfimo  Santo  . 

30.  /.  Ppfa  di  Lima  V ergine  . Dal  P.  Leo- 
nardo , e da  altri  Rcligiofi  dell'  Ordine 
de’  Predicatori  è (lata  fcritta  la  Vita  di  fan- 
ta  Rofa  , come  G può  vedere  ne’Bollandi» 

Iti  lotto  il  giorno  ad.  di  quello  mele  . 

j.  Tammacbio  , S.  Girolamo  nelle  fue  . 
lettere  , e altrove  ha  regiffrate  le  fante  a- 
zioni  di  s Pammachio  ; le  quali  fi  trovano 
raccolte  preffo  il  Tillemont  nelle  Memorie 
eccleGaftiche  tom.  io. 

gl.  s.  paimondo  Tannato  Cardinale . Da’  Bol- 
landoti fi  riportano  le  fue  gefle  , raccolte 
dal  Ciaconio  , e da  altri  Autori . 

s.  Mosi  Mnacoreta  . Palladio , e altri  an- 
tichi Scrittori  riportano  le  azioni  e i docu- 
menti di  5.  Mose  preffo  ilRoiweido  nelle 
Vite  de’  Padri  deli'  Eremo . Si  trova  il  tut- 
to raccolto  con  diligenza  nel  Tillemont  al 
tom,  10.  delle  Memorie  ecclefiafliche . 

SETTEMBRE 

1.  B.  Ifabella  . La  Vita  di  quella  beau  Prin- 
cipeffa  G trova  uniu  a quella  di  a.  Luigi 
fuo  fratello  , di  cui  fi  parlò  ai  2j.  del  mele 
di  A godo  ; e fe  ne  riporta  ancora  un  com- 
pendio dal  P.  Giacomo  Rinaldi  nell’opera 
intitolata  Lilia  feu  Flores  Galli*  . 

2.  s.  Stefano  pe  d Ungheria . La  fua  Vita 
fu  fcritta  da  un  velcovo  d’Ungheria  no- 
minato Cartuizio . E’  riportata  dal  Surio 
fotto  il  di  20.  d’  Agoflo,  e da’  11  allindi  iti 
fotto  quello  giorno  . 

3.  s.  Serapia  vergine  e martire  , e s.  Sabina 
martire . 1 loro  Atti  molto  antichi  fono 
riferiti  dal  Baluzio  nelle  fue  Mifcellanee 
tom.  2.  Si  veda  il  Tillemont  nel  tom.  2. 
delle  Memorie  ecclefiafliche . 

4.  s.  Ppfa  di  yiierbo  vergine . La  fua  Vita  ri- 
portata dai  Bollandilli , è fcritta  da  autore 
anonimo , e inferita  nel  proceffo  della  Ca- 
nonizzazione della  medcGma  Santa . 

s.  Ida  . Nel  Surio  fotto  quello  giorno  è 
riferita  la  fua  Vita  fcritta  dal  monaco  Uf- 
Gngo . 

5.  s.  Lorenzo  Giuiìiniani . La  fua  Vita  fcritta 
da  Bernardo  fuo  nipote , e fuo  domeflico 

con  molta  Gncerità,  Ga  iti  fronte  delle a 

Opere  del  Santo  ; ed  è ancora  inferita  nella 
collezione  del  Surio  to.  1,  agli  8.  diGenn. 

6.  ;.  Do- 
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6.  s.  Dirotto  . La  (ut  Vita  raccolta  dalle  lue 
Opere  , e dagli  antichi  Scrittori  fi  trova 
ne’  Bollandilli  lotto  il  di  j.  di  Giugno  . 

7.  t.  Claudio  . Nel  primo  tomo  degli  Atti 
de'  ss.  Benedettini  predo  il  Mibillon  è ri- 
portata la  Vita  di  s.  Claudio  . Si  veda  an- 
cora s.  Gregorio  Turonele  nel  lib.  3.  dell* 
Ìlioria  de'  Franchi . 

8.  1^<irìvità  di  Maria  V traine . Sopra  di  que- 
lla Feda  li  vedano  Ir  Annotazioni  di  Be- 
dettoXIV.  fopra  le  Felle  di  Noftro  Signo- 
re , e della  beatilfima  Vergine  parte  a. 

9.  1.  Gorgonio , e Compagni  martiri  . Lattan- 
zio nellibro  della  Morte  de’ perforatori , ed 
Eufebio  nel  libro  oteavo  della  Storia  Ec- 
cleliatlica  , autori  ambedue  contempora- 
nei, hanno  regidrate  le  gloriole  gede  di 

• quelli  ss.  Martiri.  Si  veda  il  Ti  llemont  nel 
tom.  5.  delie  Memorie  peri’  ItloriaEccle- 
fiadica . 

10.  1.  “Niccolo  da  Tolentino  . La  lui  Vita  fu 
Scritta  da  un  Religiolo  del  Tuo  Ordine,  ed 
i riportata  dal  Surio  , e da’  Bollandidi . 

11.  s.  Tafnuiio  . Le  azioni  di  quedo  Santo 
fono  riferite  da  Budino,  da  Socrate  , da 
Sozomeno  , e da  altri  Scrittori  del  quarto 
e quinto  lecolo , da*  quali  le  ha  raccolte  il 
Tillemont  nel  tom.  10.  delle  Memorie  Ec- 
cleGadicbe . 

il.  s.  Guido  - LafuaVita  èriportata  dal  Su- 
rio lotto  quedo  giorno  , e dai  Bollindidi . 

13.  1.  Tulcberia  vergine . Sozomeno  nel  lib.9. 
della  fua  Storia  Ecdefiallica,  e altri  Au- 
tori di  quel  lecolo , in  cui  ella  viveva  , 
hanno  celebrate  le  laudi  di  queda  Tanta  Im- 
peratrice . Si  veda  il  tutto  raccolto  con  la 
lolita  efattezza  dal  Tillemont  nel  tom.  ij. 
delle  Memorie  Ecclefìadiche . 

14.  Efaltaiionc  della  fama  Croce  . Dalla  Vi- 
ta di  s.  Analiafìo  martire  riferita  dal  Surio 
ai  li.  di  Gennajo  , da  Teofane  , e da_> 
altri  Autori  riportati  dal  Card.  Baronio 
nelle  Note  al  Martirologio  Romano  , li 
racconta  ciò,  che  avvenne  intorno  ailz_a 
Tanta  Croce  nel  fecolo  fettimo  lotto  l’ Im- 
peratore Eraclio . 

ij.  s. Cornelio  Tapa  e martire.  Le  notizie 
più  certe  delle  azioni  di  s.  Cornelio  li  tro- 
vano raccolte  dalTillemont  nel  tom.  3.  del- 
le Memorie  per  l’ ldoria  Eccleliadica  . 

16.  s.  Cipriano  vefeovo  t martire  . Nell’  ulti- 
ma edizione  delle  Opere  di  1.  Cipriano  del 
Bsluzio  fi  trova  una  Vita  alfa!  efatta  del 
a.  Vefeovo  . 11  Tillemont  nel  tom.  4.  delle 
Memorie  Ecclefudicbe  ha  raccolte  tutte 
le  notizie  appartenenti  ad  elfo . Predo  il 
Ruinirt  negli  Atti  finceri  de’  Martiri  alla 
pag.  17 1.  dell’edizione  Veronefe  li  rife- 
rifeono  gli  Atti  autentici  del  (uo  martirio  . 

17.  s.  Colomba  vergini  e martire  , L’ Moria 
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settembri 
del  fuo  martirio  fi  trova  deferitta  da  s.  Eu- 
logio autore  contemporaneo  nel  Memoria- 
le de' Santi,  inferito  nel  tom.  ij.  della  Bi- 
blioteca de'  Padri . 

18.  s.  Tommafo  di  l'illanova . La  fua  Viti  ri- 
cavata da  altre  più  antiche  fu  liampata  in 
Roma  nell’anno  i5j8. , in  cui  fegui  la  fo- 
lcirne di  lui  canonizzazione . 

ip.  i.  Gennaro  , 0 Compagni  martiri . Gli  At- 
ti più  ftneeri , e autentici  del  loro  marti- 
rio fono  (lati  recentemente  pubblicati  , e 
illudrati  dal  dottiinmo  D.  Aledio  Simmaco 
Mazocchi  Canonico  della  Cbiela  Metropo- 
litana di  Napoli . 

10.  f.  Giovanni , detto  il  “ìfano  . Nelle  Memo- 
rie Ecclelialliche  del  Tillemont  nel  to.io.  lì 
è raccoltociò , che  gli  antichi  Autori  hanno 
detto  di  quello  celebre  Padre  dell’  Eremo  . 

11.  /.  Matteo  spopolo  , e Evangelica  . Ol- 
tre quello , che  di  quello  s.  Apollolo  Ila  re- 
gidrato  ne’  ss.  Evangeli , fi  veda  il  Tille- 
mont  nel  tom.  1.  delle  Memorie  Ecclelia- 
diche , dove  fi  rapporta  ciò  , che  di  elfo 
trovali  di  più  certo  e autentico  predo  gli 
antichi  Scrittori . 

u.  s.  Maurilio , e Compagni  martiri . Gli  At- 
ti del  loro  martirio  deferite!  da  s.  Euche- 
rio  vefeovo  di  Lione  [fono  nella  Raccolta 
degli  Atti  linceri  de’  Martiri  del  Ruinart 
pag.  141.  dell’  edizione  di  Verona  . 

13.  j.Teclavergine  e martire . Net  Tillemont 
tom.  1-  delle  Memorie  Ecclefiafliche  fi  ri- 
porta tutto  quello , che  i ss.  Padri  hanno 
detto  di  quella  illuilre  Protomartire  . 

j.  Coftanip  . Predo  s.  Gregorio  Magno  nel 
lib.  1.  de' Tuoi  Dialoghi  fi  ritrova  quel  po- 
co , eh’  é giunto  alla  noftra  notizia  di  que- 
llo Santo . 

14.  i.  Saleberga  . La  fua  Vita  fcrittz  fedel- 
mente da  un  Autore  contemporaneo  fi  ri- 
porta dal  Mabillon  nel  fecondo  fecolo  de* 
Santi  Benedettini . 

ij.  s.  Euflocbio  vergine  . S.  Girolamo  nella 
Vita  di  a.  Paola  madre  della  Santa  , di  cui 
fi  parlò  ai  18.  di  Gennajo  ; e in  più  luoghi 
delle  fue  lettere  riferilce  le  azioni , e ce- 
lebra le  laudi  diqueda  illuilre  Vergine  Ro- 
mana. Si  veda  il  Tillemont  nel  tom.  11. 
delle  Memorie  Ecclelialliche  tit.  di  s.  Gi- 
rolamo art.  3j.  e feguenti  . 

2 6.  s.  Cipriano  martire  , e 1.  Giuftina  vergi- 
ne , e martire  . Le  notizie  più  finccre  del- 
le azioni  , e del  martirio  loro  fi  rilevano 
da  uno  fcritto  dello  (ledo  s.  Cipriano  inti- 
tolato Confezione , dall’  Orazione  di  a.  Gre- 
gorio Nazianzeno  in  loro  lode  ( eccettuato 
(olamente  , eh*  egli  confonde  quello  Santo 
coll*  altro  s-Cipriano  vefeovo  di  Cartagine, 
di  cui  fi  parlò  ai  id.  di  quello  mele  ) e da 
altri  antichi  Scrittori , che  fi  polfono  ve- 
dere 
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dere  predo  il  Tillemont  nel  tom.  j.  delle 
Memorie  Ecdefiaftiche . 

17.  ss.  Cofma  e Damiano  martiri . b'  celebre 
il  martirio , e antichiflìmo  il  culto  di  que- 
lli Santi  nella  Chiefa  , ma  i loro  Atti , co- 
me offerva  il  Card.  Baronio  nelle  note  al 
Martirologio  Romano  , e dopo  di  Ini  il  Til- 

lemont  nel  tom.  5.1  fono  flati  gualli , e > 

corrotti  da  qualche  mano  Metafrafliea  : on. 
de  bifogna  contentarci  di  quelle  poche  no- 
tizie , che  intorno  ad  elfi  li  ricavano  da- 
gli Autori  di  (incera  fede . 

s.  Eleazaro , e Delfina  fisa  fpofa  vergine  . 
La  loro  Vita  fedelmente  fcritta  fi  riporta  dal 
Surio  ! e da'  Bollandifti  (otto  quello  giorno- 

18.  s.  Vene  e sino  martire  . Prerto  gl’  lflorici 
delle  cofe  di  Boemia  fì  trovano  deferitte 
le  getle  , e il  martirio  di  s.  Venceslao  . 11 
Surio  riparta  quello  » che  ne  ha  lafciato 
fcritto  il  Dubravio  vefeovo  d’Olmutz  nel 
libro  quarto  e quinto  dell’  Moria  di  Boe- 
mia . Si  vedano  ancora  i Bollandifti  folto 
quello  giorno . 

19.  x.  Michele  Arcangelo  , t tutti  gli  àngioli . 
Del  culto  di  s.  Michele  , e di  tutti  gli  An- 
gioli , e delle  diverfe  apparizioni  del  me. 
defimo  Arcangelo  s.  Michele  fi  vedano  le 
noce  del  V«n.  Card.  Baronio  al  Martirolo- 
gio Romano  fotto  quello  giorno  , e fiotto 
ildl  8.  di  Maggio. 

30.  x.  Girolamo  Dottore  della  Cbiefa . Nell’  uL 
lima  edizione  delle  (uè  Opere  fi  trova  un’ 
efatta  Vita  del  a.  Dottore  . 11  Tillemont 
nel  tom.  il.  delle  Memorie  Ecdefiaftiche 
ha  con  diligenza  raccolto  tutto  ciò,  che 
riguarda  le  gefte,  e gli  fcritti  del  medefi- 
mo  Santo  • 

OTTOBRE 

1.  x.  /{emigio  vefeovo  . Venanaio  Fortunato 
vefeovo  di  Foetiers , che  viveva  nel  fedo 
fecolo  , ferirtela  Viu  di  a.  Remigio  , o piut- 
toilo  ridulfe  in  compendio  un’  altra  Vita 
più  dirtufa  d’  un  Autore  contemporanea  del 
s.  Vefeovo.  Quella  Vita  di  Venanzio  For- 
tunato è riportata  dal  Surio  fotto  quello 
giorno  , effondo  perita  1’  altra  Vita  più  an- 
tica.  Di  e..R:migio  parla  ancora  in  più 
luoghi  s.  Gregorio  Turonefe , e fpecialmen- 
te  nell’  Iìloria  de'  Franchi . 

z.  xx.  Angeli  Cutìodi . Si  veda  di  fopra  ai  zp. 
di  Settembre  nella  Fella  di  s.  Michele  Ar- 
cangelo . 

3.  s. Gerardo.  La  fua  Vita  originale  è infe- 
rita nel  fecolo  quinto  de’  ss.  Benedettini 
prerto  il  Mabillon  . E'  riportata  ancora  dal 
Surio  fiotto  quello  giorno , ma  alterata  e 
cambiata  nello  filile , fecondo  che  fpefto  egli 
è ftato  (olito  di  fare  nel  riferire  le  Vite  de* 
Santi . 

4.  x.  Francefco  dMJfifi . La  fui  Viu  fcritta 
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da  s.  Bonaventura  pochi  anni  dopo  la  di  Ini 
morte  , e mentre  vivevano  ancora  molti 
dificepoli  del  Santo , fi  trova  prerto  il  Surio, 
e tra  le  Opere  del  s.  Dottore . Si  veda  an- 
cora LucaVadingo  negli  Annali  dell'Or- 
dine de’  Minori  tom.t. 

j.  x.  Galla  . Nell’  lib.  4.  de’  Dialoghi  di  fan 
Gregorio  Magno  fono  deferitte  le  azioni , 
e la  felice  morte  di  quella  Santa . Si  veda 
ancora  1'  eccellente  lettera  fopra  lo  ftato 
vedovile,  che  aleifcrifte  c.  Fulgenzio,  la 
quale  è la  feconda  tra  le  lettere  del  Santo 
dell’  nltima  edizione . 

6.  x.  Brunone  . Le  notizie  più  certe  della  Vi- 
ta di  s.  Brunone  fi  ricavano  dalle  Tue  lette- 
re , e dalle  Tue  Opere  , come  anche  da  Gui- 

berto  di  Nogento  , e dai  B.  Guido  nella 

Vita  di  s.  Ugo , di  cui  fi  parlò  al  primo  di 
Aprile . Si  può  eziandio  vedere  la  Vita  , 
benché  di  Autori  pofteriori , e piu  recen- 
ti , riportata  dal  Surio  fotto  quefto  giorno . 

7.  s.Tetronio  vefeovo  . Il  Tillemont  nel  to.t  j. 
delle  Memorie  Ecclefiaft.  ha  raccolto  quel- 
lo , che  ci  rimane  di  certo  intorno  a s.  Pe- 
tronio . Si  veda  ancora  1' Opera  della  5.  m. 
di  Benedetto  XIV.  intitolata  Annotazioni 
fopra  gli  Miti  di  alcuni  Santi , de'  quali  fi 
fa  lafefta  in  Bologna  pari.  3. 

8.  x.  Brigida  . La  iua  Vita  è riportata  dal  Su- 
rio lotto  il  di  1J.  di  Luglio  . Si  veda  an- 
cora la  Bolla  della  fua  Canonizzazione  fat- 
ta da  Bonifazio  IX.  nell'  anno  1391.  , di- 
ciotto anni  dopo  la  morte  della  Santa_, . 
Quella  Bolla  fi  trova  imprerta  nel  libro  del- 
le fue  rivelazioni  . 

9.  X.  Telagia  e x.  Taide . Le  Vite  di  quelle 
due  celebri  Penitenti  fono  riferite  nelle 
Vite  de’  Padri  dell’  Eremo  preffo  il  Rof- 
veido. 

so.  x.  Francefco  Borgia  . La  fua  Vita  fu  fcrit- 
ta in  lingua  Spagnola  da  Pietro  Ribade- 
neira  fuo  contemporaneo , eReligiofo  del 
fuo  Ordine , tradotta , e (lampara  in  lin- 
gua Italiana  in  Romal’  anno  lòltf. 
s.Gummaro  . La  fua  Vita  è riferita  dal 
Surio  fotto  il  di  11.  di  quefto  mete  d' Ot- 
tobre . 

1 1.  xx.  Taraco , "Probo  , e Mndronico  martiri . 

I loro  Atti , eh’  erano  (lati  guadi , e alte- 
rati fecondo  1’  ordinario  fuo  coftume  dal 
Metafrafle  preffo  il  Surio , fono  (lati  tro- 
vati puri , e (inceri , e uli  quali  furono 
tratti  da’  pubblici  regiftri  giudiziali , ai 
quali  i Fedeli , che  furono  teftimonj  del 
nobile  e generofo  loro  combattimento,  ag- 
giunterò una  relazione  di  ciò  , ch'era  dipoi 
avvenuto  ai  medefimi  ss. Martiri.  Quelli 
Atti  preziofi  fono  riportati  dal  Ruinarc 
nella  raccolta  degli  Atti  (inceri  de’ Mar- 
tiri alla  pag-  373.  dell’edizione  di  Verona  . 

tz.  ss. Mar- 
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1 1.  ss-  Martiri , e Confejfori  ditta  perfecuejone 
Vandalica  . S,  Vittore  V erme  , tcllimonio 
oculare,  nellib.  a.  dall  liloria  della  per lo- 
cuzione Vandalica  ha  de  feri  tei  i patimenti 
di  quelli  illudri  Martiri , e ConfelTori . 

I 3.  ss.  Fauflo  ,G trinare  , t Marciati  martiri. 
I loro  Atti  (inceri  fono  riferiti  nella  r ac- 
colta del  Ruinart  alla  pag.469.  dell'  edizio- 
ne di  Verona . 

14.  s.  Domenico  Loricato  . Le  azioni  liraor- 
dinarie , e più  ammirabili  che  imitabili  di 
quello  Canto  Penitente  Cono  Hate  deferitte 
da  i.  Pier  Damiano  Tuo  fbperiore , e com- 
pagno , come  fi  può  vedere  tra  le  Opere 
del  Canto  Cardinale , e predò  il  Suxio  lotto 
quello  giorno . 

1 j . r.  Tire  fa  verdine.  La  Santa  medelìma  per 
comando  del  CuoConfeHore  ha  Ccritta  la  l'uà 
Vita  con  un’  ammirabile  unzione  di  fpirito 
in  lingua  Spagnola  , tradotta  , e più  volte 
riHampata  n^U  noHra  tavella  Italiana . 

16.  r.  Martiniano  , r.  Majjima  vergine , e Com- 
pagni martiri . S.  Vittore  VitenCe,  di  cui 
(pedo  fi  è fatta  menzione,  ripoi  ta  il  loro 
martirio  nel  libro  primo  deli’  liloria  della 
peiecuzione  Vandalica  . 

17.  s.Eduvige  . La  lua  Vita  fedelmente  Ccrit- 
ta Ci  trova  predo  il  Surio  Cotto  il  di  13-  di 
Ottobre . 

18.  s.  Luca  Evangelica  . Predo  il  Tillemont 
nel  tom.  1.  delle  Memorie  Ecclefia diche  li 
trova  raccolto  tutto  quello , che  appartie- 
ne al  s.  Evangelida . 

19.  s.Tietro  d' alcantara . La  faa  Vita  fu 
Ccritta  da  diverti  Autori  del  Cuo  Ordine  in 
lingua  Spagnola  non  molto  tempo  dopo  la 
di  lui  morte-  Si  veda  lafuaVita  inlingua 
Italiana  llampzta  la  prima  volta  in  Roma 
l’anno  1669. , e la  Bolla  della  Cua  Cano- 
nizzazione fatta  da  Clemente  IX-, e pubbli- 
cata da  Clemente  X.  l’ anno  1670. 

ao.  s.Mndrea  Crettnfe  martire  . Il  Cuo  mar- 
tirio , de  critto  dal  Metafrafie,  e da  al- 
tri Storici  Greci , è riferito  dal  Surio  Cotto 
il  di  17-  di  Ottobre. 
s.Malco . S.  Girolamo,  che  aveva  intefe 
dalla  bocca  dello  Hedo  s.  Malco  le  Cue  av- 
venture , ne  ha  fcritta  la  Vita  , la  quale  fi 
trova  nelle  Cue  Opere,  nel  Surio  Cotto  il 

di  li-  d’  Ottobre , e nel  libro  1.  delle » 

Vite  de’  Padri  dell’Eremo  predo  il  Rof- 
weido  - 

ai.  s.Ilarune.  La  Cua  Vita  Ccritta  dallo  def- 
fo  a.  Girolamo  fi  trova  predo  i raediómi 
Autori  poc'anzi  allegati  per  a.  Malco. 

aa.  r.  Filippo  ve f covo  , / Compagni  martiri . 
1 loro  Atti,fcritti  da  un  teftimonio  oculare, 
Cono  riferiti  dal  Ruinart  nella  raccolta  de- 
gli Atti  finceri  de*  martiri  pag.  36 3.  dell' 
edizione  VeroneCe . 


23.  s.  Teodoro , 0 Teodorcto  martire.  1 Cuoi 
Atti  furono  per  la  prima  volta  pubblicati 
dal  Mabillon  nel  quarto  tomo  de’  luoi  Ana- 
letti;donde  gli  ha  prefi  il  Ruinart, e inleriti 
nella  raccolta  degli  Atti  finceri  pag-  j 16. 
dell  edizione  di  Verona. 

24.  1.  Felice  vefeovo  e martire  . Gli  Atti  au- 
tentici del  Cuo  martirio  vengono  riportati 
dal  Ruinart  tra  gli  Atti  finceri  de’  Martiri 
alla  pagata.  dell’  edizione  VeroneCe . 

25-  /•  Gaudenzio  vefeovo  . La  notizie  delle 
principali  azioni  di  s. Gaudenzio  fi  ricavano 
da'  pochi  luoi  Cermoni , che  fono  giunti 
fino  a noi . Si  veda  il  Tillemont  nel  to.  io. 
delle  Memorie  Ecclefiafiiche . 

2<-  ss-  Luciano , e Marciano  martiri.  Gli  At- 
ti autentici  del  loro  martirio  Cono  predo  il 
Ruinart  nella  raccolta  degli  Atti  finceri 
alla  pag.  140.  dell’edizione  di  Verone. 

17.  s.  Frumento  apclìolo  dell'  Etiopia  . Ruf- 
fino, Socrate,  Sozomeno  nelle  loro  Idea- 
rle Ecclefiadiche  , e altri  Autori  contem- 
poranei riferifeono  quello  , che  fi  narra  di 
a.  Frumenzio.  Si  può  vedere  il  tutto  rac- 
colto diligentemente  dal  Tillemont  nel  to- 
mo 7.  delle  Memorie  Ecclefialliche. 

li.  ss.  Simone , e Giada  , 0 Taddeo  Mpojìoli . 
Oltre  quello  che  abbiamo  negli  Evangclj 
di  quelli  ts.  Apolloli , fi  veda  il  Tillemont 
tom.i.  delle  Memorie  Ecclefiafiiche. 

29.  s.  IftrciJJò  vefeovo  . Eufebio  Celarienfe 
nel  lib.  5.  e 6.  delia  fua  Storia  Ecdefiafiica 
ci  ha  confervata  la  memoria  delle  azioni 
di  quello  iUullre  Vefeovo  de’ tempi  apo- 
fiolici . Si  veda  il  Tillemont  nel  tom. 3.  del- 
le Memorie  Ecclefialliche. 

30.  ss.  Marcello  , e CaJftano  martiri . I loro 
Atti  originali  , e giuridici  efidono  nella 
raccolta  del  Ruinart  alla  pag.  164.  e 166. 

31.  s.  Ermelinda  vergine  . La  fua  Vita  è ri- 
portata dal  Surio  Cotto  il  giorno  >9.  di  Ot- 
tobre . 

NOVEMBRE 

1.  Fifa  di  tutti  i Santi . Dell’  induzione  di 
quella  Feda  fi  veda  il  Cardinal  Baronio  nel- 
le Note  al  Martirologio  Romano  lotto  que- 
do  giorno  ; come  anche  le  Annotazioni 
di  Bened.  XIV.  Copra  le  Fede  de’Santi  &c. 
part.  3. 

1.  Commemoratone  di  tutti  i Fedeli  defunti. 

Si  vedano  le  ftefle  Note  del  Card.  Baronio 
(otto  quedo  giorno  nel  Martirologio , e le 
medefime  Annotazioni  di  Benedetto  XI V. 
(opra  le  Fede  &c.  part.  3. 
s.  Marciano . Teodoreto  autore  contem- 
poreaneo  ha  Ccritta  la  Cua  V ita  nel  Filoteo, 
che  forma  il  libro  nono  delle  Vite  de* 
Padri  dell’  Eremo  predo  il  Rofweido  . 

3.  s.  Malachia  Vefeovo . La  fua  Vita  Cu  ferie, 
ta  da  a.  Bernardo  fuo  contemporaneo,  e (uo 
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unico . Si  trova  nel  tom.  i.  delle  lue  Ope- 
re dell’  ultima  edizione . 

4.  /.  Carla  Borromeo . Più  Autori  contempo- 
ranei hanno  fcritta  la  Vita  di  t.  Carlo . 
Una  delle  più  elette  , e più  ampie  è quel- 
la del  Giuliano  domellico  , e familiare  del 
Santo.  Quella  Vita  è fiata  recentemente 
tradotta  dalla  italiana  nella  lingua  latina , 
c arricchita  di  molte  Note  per  l’intelli- 
genza maggiore  de'  fatti  accennati  in  ella . 
j.  ss.  Pitale  , e Agricola  Martiri . s.  Am- 
brogio nel  libro,  o Sermone  dell’  Esortazio- 
ne alla  verginità  cap.  1.  e 1.  deferire  il 
martirio  di  quelli  Santi, e 1*  invenzione  del- 
le loro  Reliquie  . Si  trova  nel  tom.  3.  delle 
lue  Opere  dell’  ultima  edizione , ed  è an- 
cora riportato  dal  Ruinart  nella  Raccolta 
degli  Atti  Sinceri  de’  Martiri  pag.  408.  dell’ 
edizione  di  Verona . 

6.  ss.  Trifone , e I{efpicio  Martiri . I loro  At- 
ti fono  riferiti  da)  Ruinart  tra  gli  Atti  (in- 
ceri de'Martiri  alla  pag.  137.  dell'  edix. 
Veron. 

7.  1.  Dionifo  *4, ìeffandrino  . Eufebio  Cefa- 
rieniè  nel  libro  fello  e fettimo  della  Sto- 
ria della  Chiefa  ci  ha  confervati  i preziofi 
monumenti  di  quello  illulire  Vefcovo  del 
terzo  fecoto  : e di  effo  favella  ancora—» 
a.  Girolamo  nella  fua  Opera  degli  Scrittori 
Ecclelìaltici . Si  veda  fopra  tutti  il  Tille- 
mont  nel  tomo  quarto  delle  Memorie  per 
(ervire  all’  Idoria  ecclefiaftica  . 

E,  s.  Chiaro.  Le  notizie  di  quello  Santo  fi 
ricavano  da  Sulpizio  Severo  nella  Vita  di 
a.  Martino,  e da  una  lettera  dia.  Paoli- 
no di  Nola  alio  (ledo  Sulpizio  Severo , eh’ 
i la  31.  nell’ultima  edizione  delie  Opere 
del  Santo  . 

9.  s.  Teodoro  Martire . Nell’  Orazione  di  fan 
Gregorio  NilTeno,  recitata  nel  giorno  della 
fua  feda,  fi  contengono  le  gloriole  gelledi 
a.  Teodoro . Quella  Orazione  è tra  le  Ope- 
re del  Santo  Dottore  ; ed  è ancora  inlerita 
nella  Raccolta  degli  Atti  finceri  de’  Marti- 
ri predo  il  Ruinart  alla  pag.  411.  dell’  edi- 
zione di  Verona  . 

10.  s.  binino  livellino  . La  fua  Vita  fu 
fcritta  cinque  anni  dopo  la  di  lui  morte 
da  Gio.  Ballila  Callaldo  Religiolo  del  fuo 
Ordine,  e Rampata  in  Napoli  1’  00,1613.  ^i 
veda  ancora  la  Bolla  della  fua  Canoniz- 
zazione fatta  dalla  S.M.  di  Clemente  XI., ri- 
portata nel  Bollarlo  tom.  10. 

it.  t.  Martino  Vefcovo  . Il  celebre  Sulpizio 
Severo  autore  contemporaneo,  e difcepolo 
del  Santo  ha  riferito  diffufamente  la  Vita, 
e le  ammirabili  azioni  di  a.  Martino . Si 
pedono  vedere  nell’edizione  delle  lue  Ope- 
re, e prefio  ilSurio,  e nella  traduzione 
in  italiano  fatta  dal  P.  Bevilacqua  della 
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Congregazione  dell’Oratorio  di  Verona, 
e llampaca  in  quella  città  nell’anno  17JI. 

11.  s.  Martino  Tapa,  e Martire . La  Tua  Vi- 
ta fcritta  fedelmente  da  un  autore  con- 
temporaneo , e tellimonio  oculare  delle 
lue  gloriole  gelle,  e delle  fue  Sofferenze, 
è riportata  nel  tomo  fettimo  del  Surio  fol- 
to quello  giorno  . Le  lettere  del  t.  Pon- 
tefice furono  pubblicate  dal  ven-  Card.  . 
Baronio , e inferite  negli  Annali  Ecclefia- 
Rici  al  tomo  ottavo  dell'  edizione  Romana . 

13.  s.  Omobono . Nel  Surio  fotto  quello  gior- 
no fi  riporta  tanto  la  Vita  di  a.  Omobono 
fcritta  elegantemente  dai  Canonici  della—» 
Chiefa  Cremonefe,  quanto  la  Bolla  della 
fua  Canonizzazione  fatta  da  Innocenzo  III. 
un  anno  dopo  la  fua  morte  . 

14.  s.  Leopoldo.  Nel  tomo  terzo  dell’llloria 
di  Matteo  Raderio  intitolata  la  Baviera 
Santa  fi  riferifee  la  Vita  di  >.  Leopoldo  . Si 
veda  ancora  l' Orazione  recitata  in  Con- 
cilierò avanti  il  Papa  Innocenzo  Vili,  nell’ 
an.  1484.  in  occafione  della  (ua  Canonizza- 
zione , riportata  nel  tomo  fettimo  del  Su- 
rio fotto  il  di  15.  di  Novembre  . 

tj.  s.Gelirudc  vergine  nella  Saffonia . Gio- 
vanni Lanlpergio  monaco  Certofino  nell' 
anno  153S-  pubblicò  colle  Rampe  di  Colo- 
nia in  cinque  libri  le  Rivelazioni  di  1.  Gel- 
trude  da  fe  tradotte  nella  lingua  latina  , al- 
le quali  premile  nel  primo  libro  una  rela- 
zione delle  virtù  , ed  azioni  della  Santa . 
QueR’  Opera  di  Lanfpergio  è Rata  poi  tra- 
dotta nella  Italiana  favella  , e più  volte  ri- 
Rampata  col  titolo  di  Pila  di  s.Geltrude . 

16.  j.  Eucherio  vefcovo  . Il  Tillemont  nel  to- 
mo 17.  delle  Memorie  Ecclefiafiiche  ha  rac- 
colto tutte  le  notizie  più  certe , che  iono 
a noi  pervenute,  diqueRot.  Vefcovo. 

17.  s.  Gregorio  Taumaturgo . Egli  medefimo 
ha  delcritto  le  azioni  della  fua  gioventù 
nell’  Orazione  panegirica  fatta  ad  Origene 
fuo  maeRro  dopo  compiuti  i (uoi  Rudj  lot- 
to di  elfo  ; la  qual  orazione  fi  trova  imprtf- 
fa  unitamente  alle  altre  poche  fue  Opere, 
che  fono  pervenute  fino  a noi . S.  Grego- 
rio Niffeno  in  un’elegante  Orazione  fitta  in 
lode  del  Santo  riporta  le  fue  gefie  maravi- 
gliofe . Quella  Orazione  edile  tra  le  Opere 
del  medefimo  s.  Gregorio  , e preffo  il  Surio 
folto  il  di  3.  Luglio.  S.  Badilo  il  grande, 
e gli  altri  Padri , e antichi  Scrittori  hanno 
celebrate  le  lodi  di  quefio  gran  Santo  . Si 
veda  il  tutto  raccolto  con  diligenza  dal 
Tillemont  nel  tom.  4.  delle  Memorie  Ee- 
deGaRiche . 

18.  ss.  Bpmano,  e Barala  fanciullo  martiri. 
Eufebio  Cefarienfe  nella  Storia  Ecclefia- 
Ricaallib.  8.  ,e  nel  libro  fecondo  della  Ri- 
furrezione  del  Signore,  riporta  l’illuRre 

marti- 


Digitized  by  Google 


Indice  degli  Autori 


novembre 

marcirlo  di  s.  Romano  . Il  tutto  fi  può  ve- 
dere predo  il  Ruinart  nella  raccolta  degli 
Atti  finteti  de’Martiri  alla  pig.279.  e 314. 
dell* edizione  di  Verona,  ove  anche  fì  ri- 
ferii» qu-llo,  che  in  lode  di  t.  Romano, 
e di  s.  Binili  ha  detto  Prudenaio  in  un  fuo 
nobile  Inno  . Si  veda  inoltre  s.  Gin.  Grifo- 
Homo  nell'  Omilia  recitata  nel  giorno  della 
feda  loro  , che  è inferita  nel  tom.z.  dell’ul- 
tima edixione . 

19.  s.  Elifabetta  d‘  Ungheria . La  fua  Vita 
ferina  fedelmente  da  Giacomo  Montano  fi 
trova  predo  il  Surio  (otto  quello  giorno  . 

10.  s.  Boriarne  martire . S.  Brillio  Magno , e 
t.  Gio.  Grifofiomo  hanno  deferitto  il  mar- 
tirio, e fatto  l'elogio  di  s.  Bariamo.  11 
primo  nell'  Omilia  17.  tom.  1. , riferita  an- 
cora dal  Ruinart  alla  pag.446.  ; e il  fecondo 
nell'  Omilia  fatta  in  lode  del  medefimo  San- 
to inferita  nel  tom.i.  dell’  altima  edixione . 

Zi.  "Prefentavone  di  Maria  Perdine.  Si  ve. 
dano  intorno  a quella  fella  le  Annotazioni 
di  Benedetto  XIV.  fopra  le  fette  di  noltro 
Signore  , e della  beatìlfima  Vergine  par.i. 

a).  J.  Cecilia  vergine  e martire  . Delle  due 
Invenzioni  delle  Reliquie  di  quella  illuftre 
Santa , 1'  una  nell’  an.  Sai.  fotto  1.  Fattua- 
le 1. , e la  feconda  nell'anno  ■ $99.  fotto 
Clemente  Vili,  fi  veda  il  Card.  Baronio 
nel  tom.  9.  degli  Annali  Ecclefiallici . Di 
efia  ancora  , e del  fuo  fpofo  Valeriano , che 
a perfuafione  delia  1.  Vergine  abbracciò  la 
Fede  di  GesùCrilto,  e la  continenza  nel 
primo  giorno  delle  loro  nozze,  fi  fa  men- 
zione negli  antichi  Martirclog)  e Sagra- 
mentarj . 

13.  s.  demente  papa  e martire.  UTillemont 
nel  tom.  2.  delle  Memorie  EcdeGafiiche 
riporta  ciò,  che  fi  trova  di  piò  certo  ne- 
gli antichi  Scrittori . Si  veda  ancora  la  fua 
celebre  Epillola  ai  Corint)  prefio  il  Cote, 
lerio;  e finalmente  il  Card.  Orli  nelto.  1. 
della  Storia  EccUfiallica . 

24.  s.  Giovanni  della  Crete . Si  veda  la  fua 
Vita  fcritta  in  lingua  Italiana  da  un  Reli- 
giofo  del  tuo  Ordine , e Rampata  in  Roma 
nell'anno  1716.  Si  veda  ancorala  Vita  pre- 
metta all’  edizione  delle  fue  Opere  fpirituali 
(lampare  l' anno  1748.  in  Venezia . 

27.  s.  Caterina  vergine  e martire . Si  veda  il 
Card.  Baronio  nel  tom.  3.  de’  Tuoi  Annali 
Ecclefiallici  all'  an.  307.  n.31,  & feq. 

i<.  n.  fiera , e Maria  vergini  e martiri . 11 
loro  martirio  è deferitto  da  a.  Eulogio,  il 
quale  elortò  le  ts.  Vergini  con  un’eccel- 
lente lettera  ad  edere  collanti  nella  Fede  , 
e fu  tefiimonio  oculare  de' loro  patimenti  . 

17.  j.  Giacomo,  detto  /’  Intercife . Gli  Atti  del 
fuo  martirio  fono  riferiti  dal  Surio  nel  to- 
mo 7.  fotto  quello  giorno . 

Tom.  Il, 
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28.  r.  Bertilla  vergine . La  fua  Vita  fcritta 
fedelmente  fi  trova  nel  fecolo  terzo  degli 
Atti  de’  Santi  Benedettini  predo  il  Ma. 
billon . 

29.  /.  Saturnine  vefcevo  di  Telefa  e martire . 

Gli  Atti  del  iuo  martirio  fono  inferiti  nella 
raccolta  degli  Atti  finceri  de’  Martiri  alla 
pag.  107.  dell*  edizione  di  Verona  . 

30.  s.  ^Andrea  poftolo  . Oltre  quello , che 
del  fante  Apoìlolo  è registrato  ne’  fanti  E- 
vangelj , fi  veda  il  Tillemont  nel  tom.  1. 
delle  Memorie  per  l’ lfloria  Ecclefiafiica  . 

DICEMBRE 

1.  /■  Eligio  vefeove  . La  fua  Vita  fu  fcritta 
da  s.  Audoeno  vefeovo  di  Roano  , ch’era 
viduto  eoo  edolui  nella  Corte  de’  Re  di 
Francia,  Si  trova  predo  il  Surio,  il  qua. 
le  ne  ha  fecondo  il  fuo  (olito  coftnme  . 
cambiato  lo  (lite:  e nella  fua  puri  efori, 
ginale  è riportata  dal  Dafceri  nel  fuo  Spi. 
cilegio  tom.;. 

2.  1.  Crifpina  martire  . Gli  Atti  autentici , e 
giuridici  del  fuo  martirio  fono  riferiti  nel- 
la Raccolta  degliAtti  finceri  de'Martiri  del 
Ruinart  alla  pag.  394.  dell’edizione  di  Ve- 
rona . S.  Agoltino  ha  fatto  fovente  men- 
zione di  quefia  illullre  s.  Martire  ne’  (noi 
fermoni  , e fpecialmente  fui  Salmo  120. 
num.  13.,  fui  Salmo  137.  num.  3.,  e ne* 
fermoni  286.  e 354.  dell’  ultima  edizione  . 

3.  r.  francefce  Saverio . Il  primo  Scrittore 
della  fua  Vita  è flato  Orazio  Turfellino , 
che  la  diede  alla  luce  in  Roma  l’ anno  1594 . 
in  lingua  latina.  Altri  ancora  l’hanno  Icric- 
ta  polleriormente , e fpecialmente  il  Padre 
Madei  nella  noftra  lingua  italiana , riilara. 
pata  piò  volte.  Si  vedano  ancora  le  lette- 
re del  Santo  Rampate  in  Romal'an.  1667. 

4.  t.  Tietre  Grifologe  Dottore  della  Cbiejd . 
UTillemont  nel  tom.  15.  delle  Memorie 
ecclefiaftiche  ha  raccolto  ciò  , che  egli  fief- 
fo  ha  detto  di  fe  ne’  fuoi  fermoni , e che  fi 
trova  negli  antichi  Autori  . Si  veda  an- 
cora l’ Ifioria  ecclefiafiica  del  Cardinal  Orli 
tom.  14. 

5.  j .Saba.  La  fua  Vita  fcritta  con  Comma  efat- 
teaza  dal  monaco  Cirillo  , autore  contem- 
poraneo , fi  trova  predo  il  Surio  , benché 
alquanco  alterata  dal  Mctafrafie  ■ Il  Cotele- 
rio  nel  tom.  3.  de’  Monumenti  greci  ha—, 
pubblicato  l’ originale  di  eda  , ma  non  in- 
tero per  difetto  del  manoferitto  , da  cui 
l’ ha  eftratta . 

6.  1.  TJfrcolà  vefcevo  . L’ lfloria  autentica 
della  Tradizione  delle  fue  Reliquie  da  Mi- 
ra a Bari  è riportata  nel  tomo  fettimo 
dal  Surio  fotto  il  di  9.  di  Maggio  . Pel  ri- 
manente fi  veda  ilTiilemont  nel  tom.  6. 
delle  Memorie  ecdefiafiiche . 

1,  fella  vergine  . S.  Girolamo  in  una  let- 
F p p tera 
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cera  (critta  a s.  Marcella  ha  deferirle  le  lue 
«ioni,  e ha  fatto  l’elogio  di  quella  tanta 
Vergine . 

7.  s.  ^dmbreiic  Dottore  della  Cbiefa  . Paolino 
familiare  del  Santo  , e luo  legrctario  ad 
Manza  di  s.  Agoflino  fcrllfe  la  fua  Vita, 
la  quale  lì  trova  nel  tom.  4.  deile  Opere 
del  ùnto  Dottore  deli’ ultima  edizione  . Il 
ven.  Cardinal  Baronio  ne  compole  pari- 
mente la  Vita  più  diffufa  , ricavandola 
dagli  feritei  del  Santo  , e dagli  antichi  Au- 
tori , la  quale  fi  trova  (lampata  fui  prin- 
cipio del  tomo  ultimo  dell’edizione  delle 
Opere  del  1. Dottore  fatta  in  Roma  l’an- 
no 1587.  UTillemont  nel  tom.  io>  delle 
Memorie  ecclefiafliche  ha  cella  lolita  di- 
ligenza raccolto  totip  quello,  che  appar- 
tiene alte  azioni , e agli  fcritti  di  s.  Am- 
brogio . Si  veda  ancora  la  Vica  ccmpotla 
dagli  Autori  della  fopraddetta  ultima  edi- 
zione , inferita  nell’ ultimo  temo . 

8 . Conce  vane  di  Maria  Ver  line  . Si  vedano 
intorno  a quella  Fetta  le  Annotazioni  delia 
S.  M.  d.  Benedetto  XIV.  l'opra  le  Ftfle  di 
Notlro  Signore , e della  beatiffima  Vergi- 
ne pari.  1. 

f.  s.  Gorgonia  . S.  Gregorio  Nazianzeno  fra- 
tello della  Santa  ha  deferitte  le  tue  vir- 
tuole  azioni  nell’Orazione  funebre,  che 
*di  lei  fece,  la  qual  è nell’ Opere  del  tanto 
Dottore . 

lo-  s.  Eulalia  vergine , e martire . Il  fuo  mar- 
tirio e flato  (interamente,  c nobilmente  de- 
fcritto  da  Prudenzio  in  un  Inno,  che  fi  ri- 
porta dal  Kuinart  tra  gli  Atti  (inceri  de’ 
Martiri  alla  pag.  395.  dell’ edizione  di  Ve- 
rona . 

ti.  1.  DamafoTapa.  Le gefte di  quello  Tan- 
to Pontefice  fono  (late  diligentemente  rac- 
colte dal  Tillemont  nel  tom.  8.  delle  Me- 
morie ecclefiafliche  . Si  veda  ancora  la 
Vita  di  effo  , che  ha  premerti  all’ultima 
edizione  delle  lue  Opere  il  Sig.  Canonico 
Antonio  Merenda . 

1 a.  st.  Dionifia  , Dativa , teomia  , e Vitto- 
ria , SS.  Majorico , Emilio  , Bonifasjo  , t 
altri  Martiri,  0 Confefferi . Nell’  liloria  della 
perfecuzione  Vandalica  fcritta  da  a.  Vit- 
tore Vitenfe  , teflimonio  oculare,  al  li- 
bro;., fono  riferiti  i loro  gloriofi  com- 
battimenti . 

1 j.  s.  Lucia  vergine  e martire . In  un’  Opera 
pofluma  di  Monfig.  Giovanni  de’ Giovanni 
ftampatt  ultimamente  in  Palermo  tono  fla- 
ti pubblicati  gli  Atti  greci  del  martirio  di 
a.  Lucia  • Intorno  agli  Atti  latini , che  fi 
trovano  pretto  il  Surio,  fi  veda  il  Tille- 
mont nel  tom.  5.  delle  Memorie  Ecclefia- 
fliche . 

14.  t.  Spiridione  ve f covo , Di  quello  celebre 


DICEMBRE 

Santo  hanno  parlato  Raffino , Socrate , c 
Sozomeno  nelle  loro  Storie  Ecclefiafliche  : 
e da  effi  , più  che  dalli  Vita  dei  Metafrafle 
riportata  dal  Surio  (otto  il  di  ta.  di  Di- 
cembre , fi  poflono  raccogliere  le  (icure 
notizie  delle  fue  gelle , come  hanno  fatto 
il  Tillemont  nel  com.7.  delle  Memorie  Ec> 
clefiafiiche  , e il  Card.  Orti  nel  tom.  5.  del- 
la  Storia  Ecclefiaflica . 

15.  /.  Serva  Criftiana  . Ruffino  nel  lib.i.  del- 
la Storia  Ecclefiaflica  racconta  le  mirabili 
azioni  di  quella  tanta  donna  Crifliana  : e 
viene  confermato  da  Socrate  , da  Sozome- 
no, e da  Teodoreto  nelle  loro  Storie  della 
Chiefa. 

té.  1.  Eufebio  ve/covo  e martire  . Tutti  i Pa- 
dri , e gl’  lftorici  Ecdcfiaflici  del  quarto 
fecolo  hanno  celebrate  le  gloriofe  gelle  di 
quello  a.  Vefcovo , difenfore  intrepido  del- 
la Fede  : e da  effi  più  che  da  altri  autori 
pofleriori  fi  debbono  trarre  le  ficure  noti- 
zie della  fua  Vita,  come  ha  fatto  il  Card. 
Baronio  ne’  Tuoi  Annali  Ecclefiafìici  nel 
tom.  4.  dell'edizione  Romana,  e dopo  lui 
con  efattitlima  diligenza  il  Tillemont  nel 
tcm.7.  delle  Memorie  Ecclefiiftiche . 

17.  s.  Olimpiade , ovvero  Olimpia.  Dalle  di- 
ciaflette  lettere  di  a.  Gio.  Grifcflomo  ferir- 
le > s.  Olimpiade  , che  tono  le  prime  in 
ordine  tra  1:  lettere  del  t.  Dottore  nel  to- 
mo 3.  dell'  ultima  ediaione , fi  rileva  prin- 
cipalmente quello,  che  riguarda  quella  Tan- 
ta Vedova  , della  quale  hanno  parlato  con 
molta  lode  tutti  i Padri  dei  quarto  fecole, 
c Palladio  nella  fuaStoria  LauGaca  ■ Si  ve- 
da il  tatto  raccolto  accuratamente  dal  Til- 
lemont nel  tom.  ti.  delle  Memorie  Eccte- 
fiafliche . 

18.  s.  Vario,  delio  il  Semplice.  Predo  Ruf- 
fino nelle  Vite  de’  Padri  dell’  Eremo,  e 
predo  Palladio  nella  Storia  LauGaca  , ri- 

Jiortati  dai  Ho  weido  , fi  trovano  deferitte 
e azioni  di  quello  difcepelo  del  grande 
1.  Antonio. 

tp.  Molte  ss.  Vergini , e Martiri  nell' affrica. 

S.  Vittore  Vitenfe,  autore  contempora- 
neo , e teflimonio  oculate  , riferifee  il  lo- 
ro martirio  nel  libro  fecondo  dell'  Ifloria 
da  le  compoAa  della  perfecuzione  Vanda- 
lica contro  la  Religione  cattolici . 
lo-  B.jtdelaidc.  La  l'uà  Vita  fcritta  da — > 
t.  Uditone  , autore  contemporaneo,  è ri- 
portata da  Enrico  Canifio  nel  to.j.  pirt.  4. 
de’  Monumenti  antichi  inediti . Si  redano 
ancora  gli  Annali  d’Italia  del  Muratori 
tot»-;. 

li.  s.  Tommafo  vtpoflolo . Oltre  quello,  che 
è regiflrato  ne’  st.  Evangeli  intorno  a que- 
llo s,  Apoflolo , fi  veda  il  Tillemont  nel  to- 
mo 1,  delle  Memorie  EccleGatliche  . 

21.  s.Mar- 
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ai.  s.  Marcello . Li  fui  Vita  , quantunque 
fi»  pillata  per  le  mani  del  Metafirarte  , è pe- 
rò riguardata  come  fmeera  ; e (i  trova—» 
predo  il  Surio  forco  il  di  19.  di  Dicembre. 

lj.  r.  Servolo . L‘  i fiori»  della  (uà  Vita  è ri- 
ferita dal  Pontefice  a.  Gregorio  il  Grande 
nell’ Ornili»  jj.  fopra  gli  Evangelj , e nel 
lib.4-  de’  Tuoi  Dialoghi . 

24.  Js.Tarfilla  , ed  Emiliana  vergini . Lo  (lef- 
fo  Pontefice  a Gregorio  nell'  Ornili»  38. 
fopra  gli  Evangeli , e nel  lib.4.  de’  Dialoghi 
riporta  leaaioni  di  quelle  due  ai.  Vergini 
fue  aie  paterne . 

2J-  'Untate  del  nefiro  Signor  Cesi  Criflo . S.  Lu- 
ca nel  cap.i.del  fuo  Vangelo delcrive  l'ilio* 
ria  della  nafeita  del  notlro  Salvatore  in_> 
Betlemme  , intorno  alle  circofianae  della 
quale  fi  vedano  le  Annotaeioni  di  Benedet- 
to XIV.  fopra  le  fede  di  noliro  Signore  , e 
e della  beitilfima  Vergine  parte  prima . 

ad.  t.  Stefano  Trotomartire  . Nel  cap.  6.  e 7. 
* degli  Atti  Apofiolici  fi  riferilicono  le  aaio- 
ni , e il  martirio  del  gloriofo  a.  Stefano . 

*7.  1.  Giovanni  Mpoftolo  , ed  Evangelista. 
Tutto  ciò,  che  di  quello  a.  Apertolo  è ri- 
ferito in  più  luoghi  de’  as.  Evangelj , e . 
hanno  detto  Eulebio  Cefarienfe , a.  Giro- 
lamo , e altri  Padri , e autori  antichi , li 
trova  raccolto  con  diligente  predo  il  Tit. 
lemont  nel  tom.  1.  delle  Memorie  Eccle- 
fiaftiche . 

at.  te.  Innocenti . S.  Matteo  nel  cap.  1.  del 
fuo  Vangelo  deferire  la  Unge  de’  aa.  Inno- 
centi fetta  per  comando  del  Re  Erode , 
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/.  Teodoro  . Nella  Vita  di  a.  Pacomio  , di 
cui  G parla  ai  1 4.  di  Maggio , fono  riferite 
le  aeioni  di  »■  Teodoro . Si  veda  ancora  il 
Tillemont  to.7.  delle  Memorie  Ecclefiatt. 

jp.  !■  Tommafo  vefeovo  e martire  . Più  Au- 
tori contemporanei  hanno  fcritta  la  Vita  , 
e il  martirio  di  quello  a.  Vefeovo . Predo 
il  Surio  inferito  il  compendio  di  quella, 
che  fcride  Eduardo  familiare  del  Santo , e 
teilimonio  oculare  del  fuo  martirio  . 

30.  /.  Fabiola  . Li  fui  Vita  fcritta  da  a.  Gi- 
rolamo nella  lettera  ad  Oceano  fi  trova  tra 
le  lettere  del  a.  Dottore , e predo  il  Rof- 
weido  nel  lib.  1.  delle  Vite  de’  Padri  dell’ 
Eremo . 

31.  s.  SiìvcBra . Si  veda  il  Tillemont  nel  to- 
mo 7.  delle  Memorie  Ecclertafticbc, e rifio- 
rii Écclefiailica  del  Card.  OrG  tom. 4.  e 5. 

/.  Melania . Di  Melania  la  vecchia  , e di 
».  Melania  la  giovane  hanno  parlato  dirti»- 
famente  a.  Paolino  di  Nola  nella  lettera  29. 
dell'  ultima  ediaione  , Ruffino  riportato 
dal  Rofvreido  nel  lib.  2.  delle  Vite  de’  Pa- 
dri , e Palladio  vefeovo  d’Elenopoli  appref- 
fo  l’ ideilo  Rofvreido  lib.  E.  Inoltre  la  Vita 
di  a.  Melania  la  giovane  fcritta  fedelmente 
è riferita  dal  Surio  ai  31.  di  Gennajo . Il 
tutto  è dato  raccolto  dal  Tillemont  nelle 
fue  Memorie  per  l’ Irtoria  Ecclefiadica  to- 
mo io.  folto  il  titolo  di  Melania  la  vecchia, 
c nel  tom.  14.  fotto  il  titolo  di  a.  Melania  la 
pavane . 
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io.  Gennajo 
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Afcelina  vergine.  ao.  Maggio 
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B 
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Giallo  » e Pittore  martiri . 3.  Agotto 

Gialli,  e Ruffini  martiri . 19.  Luglio 

Godoleva  4.  Luglio 

Gordio  martire . 3.  Gennajo 

Gorgooii . 9.  Dicembre 

Gorgonio  , e Compagni  martiri . 9.  Settembre 

Gregorio  Magno  Papa , e Dottore 
della  Chieda . it.  Marzo 

Gregorio  Niffeno  vefeoro  . 1.  Mario 

Gregorio  Nazianzeno  dottore  della 

Chiefa.  9.  Maggio 

Gregorio  Taumaturgo  vefeovo . 17.  Novembre 

Guiberto . 23.  Maggio 

Guido.  12.  Settembre 

Guglielmo  • 6.  Aprile 

Gummaro.  io.  Ottobre 

I 

Ida . 4.  Settembre 

Ignazio  Lojola . 31.  Luglio 

Ignazio  velcovo  e martire . 1.  Febbrajo 

Ilario  di  Poetiera  vefeovo . 14.  Gennajo 

Ilario d* Ariel  vefeovo.  8.  Maggio 

Ilarione . 11.  Ottobre 

Innocenti . 18.  Dicembre 

Innocenio  Papa . 18.  Luglio 

Invenzione  della  Croce . V.  Croce 

Ippolito  martire . 13.  Agotto 

Ireneo  di  Sirmiovefc.  e martire.  18.  Marco 

Ireneo  di  Lione  vefe.  e martire.  18.  Giugno 

IfabeUa  vergine . . 1.  Settembre 

Ifidoro  dottore  della  Chiefa  . 4.  Aprile 

Ifìdoro  Pclufiota.  19.  Febbrajo 

Ivo.  19.  Maggio 


Lea.  21.  Marzo 

Leone  Magno  Papa.  ai.  Aprile 

Leone  martire . 26.  Febbrajo 

Leopoldo . 14.  Novembre 

Liberato  e Compagni  martiri.  17.  Agotto 

Liduvina  vergine , 1;.  Aprile 

Lietberto  velcovo . 23.  Giugno 

Lodovico  vefeovo  . 19.  Agotto 

Lorenzo  Giuttiniani . 5.  Settembre 

Lorenzo  martire  . io.  Agotto 

Luca  Evangelifla . 18.  Ottobre 

Lucia  vergine  e martire . 13.  Dicembre 

Luciano  martire . 7.  Gennajo 

Luciano  e Marciano  martiri . ad.  Ottobre 

Lucio  , Montano  » e Compagni 

martiri.  ir.  Febbrajo 

Lucrezia  vergine  e martire . 11.  Marzo 

Luigi  Gonzaga  . 21.  Giugno 

Luigi  Re  di  Francia . 25.  Agotto 

Lutgarda  vergine  . ij.  Giugno 


M 

Maccabei  fratelli  martiri . 
Macario  d' Aleflandria . 
Macario  d’  Egitto . 

Macrina  vergine . 

Madre  de’  Maccabei . 

Majolo . 

Malachia  vefeovo. 

Malco. 

Marana  e Ciri  vergini . 
Marcella . 

Marcellina  vergine. 
Marcellino  Tribuno  martire. 
Marcello  abate . 

Marcello  e CalSano  martiri . 
Marciano . 

Marco  Bvangelitta . 
Margherita  da  Cortona . 
Margherita  Regina  di  Scozia  . 


1.  Agotto 

2.  Gennajo 
18.  Gennajo 

10.  Luglio 
V.  Maccabei 

11.  Maggio 

3.  Novembre 
ao.  Ottobre 
1.  Agotto 
31.  Gennajo 
17.  Luglio 

6.  Aprile 
ai.  Dicembre 
30.  Ottobre 


Novembre 

Aprile 

Febbrajo 


2. 

*5 

io.  Giugno 


MtdRJ-A  Ve  riine  Madre  di  Dia 
fue  Fejìe . 


Concezione. 
Natività.. 
Prefentazione . 
A nnu nziazione . 
Vifitazione. 
Purificazione . 
Attuazione . 


8.  Dicembre 
8.  Settembre 
21.  Novembre 
13.  Marzo 
2.  Luglio 
2.  Febbrajo 
ij.  Agotto 


MMRJM  t'ergine  Madre  di  Dia- 

Altre  fue  azioni  riferite  nellaVi* 
ta  di  Geaù  Grillo  . 

Va  da  Nazzarec  a Betlemme  con 

a.  Giufeppe . num.  7. 

Si  ricovera  in  una  ttalia , dove 
partorifee  Gesù  Critto . ivi 

Fugge  in  Egitto  con  a.  Giu* 

feppe.  num.  11. 

Ritorna  a Nazzarec . ivi 

Smarrifce  Gesù  Critto , e lo  tra. 

vi  nel  Tempio . num.  1 2. 

Interviene  alle  nozze  di  Cani  in 
Galilea  , e ottiene  da  Gesù 
Critto  il  primo  miracolo . num.  1 fi. 

Affitte  alla  Croce  di  Gesù  Critto, 

che  le  dà  s.Gio.  per  figliuolo . num.  160. 
Maria  Maddalena  de' Pazzi  verg.  2;.  Maggio 

Maria  Maddalena . 11.  Luglio 

Maria  Egiziaca , e a.  ZoGmo . 8.  Aprile 

Marino  martire , e Afterio . 3,  Marzo 

Marta  vergine . 29.  Luglio 

Martiniano , e Mattimi  vergine , e 

e Compagni  martiri . 2 6.  Ottobre 

Martino  vefeovo.  11.  Novembre 

Martino  papa  a martire  * II.  Novembre 

Martiri  di  Paleftina . 1 6.  Febbrajo 

Martiri  di  Aleflandria  morti  nel 

fervile  gli  appettati . 18.  Febbrajo 

Marti- 
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Martiri  della  perfecuz ione  di  Ne- 


rone . 

14.  Giugno 

Martiri  e ConfelTori  delta  perfecu- 

zione  Vandalica . 

11.  Ottobre 

Martiri  e Vergini  nell'Affrica . 

19.  Dicembre 

M allenilo  . 

2d.  Giugno 

Martima  vergine  . V.  Martiniino  , 

, e Maliima . 

Maflimiliano  martire . 

13.  Marzo 

Matilde  regina  . 

14.  Marzo 

Matteo  Aportolo. 

21.  Settembre 

Mattia  Aportolo . 

24.  Febbrajo 

Maurizio  e Compagni  martiri . 

21.  Settembre 

Mauro . 

13.  Gennajo 

Mela  vefeovo . 

td.  Gennajo 

Melania . 

31.  Dicembre 

Malizio  vefeovo . 

12.  Febbrajo 

Michele  Arcangelo , e tutti  gli  An 

. 

geli. 

29.  Settembre 

Monegonda . 

3.  Luglio 

Monica  • 

4.  Maggio 

Motè  Anacoreta . 

N 

Narcilfo  vefeovo . 

31.  Agorto 

29.  Ottobre 

Natale  del  Signore . 

Natalia.  V.  Aurelio  , e Natalia . 

23.  Dicembre 

Nc  poaiano . 

t«.  Maggio 

Nereo  » e Achilleo  martiri , e Do* 

mitilla  vergine  e martire  . 

12.  Maggio 

Nicandro  e Marciano  martiri . 

17.  Giugno 

Niceforo  martire . 

9.  Febbrajo 

Niccolò  velcovo. 

6.  Dicembre 

Niccolò  Studiti . 

14.  Febbrajo 

Niccoli  da  Tolentino . 

>0.  Settembre 

Nilamone . 

9.  Gennajo 

Norberto  vefeovo . 

d.  Giugno 

Nonna , 

O 

3.  Agorto 

Olimpiade . 

17.  Dicembre 

Omobono  . 

13.  Novembre 

Onofrio . 

12.  Giugno 

Onorato  vefeovo. 

td.  Gennajo 

Ormifda  martire . 

S.  Agorto 

Orfoia  e Compagne  verg.  e mart. 

p 

11.  Ottobre 

Pacomio  . 

14-  Maggio 

Fafnuaio  vefeovo . 

ti.  Settembre 

Palemone . 

Pammachio  con  Paolina  fua  con- 
forte • 30. 

Panteno . 7. 

Paolino  di  Nola  vefeovo . ai. 

Paolo  A portolo . 30. 

Converfione  di  t.  Paolo . V.  Converfione 
Paolo  primo  Eremita  . 13.  Gennajo 

Paolo  detto  il  Semplice  . {(.Dicembre 

Paola . at.  Gennajo 

Paolina  . V.  Pammachio 


il.  Gennajo 


Agofto 

Luglio 

Giugno 

Giugno 


Pafqua  . V.  Felle  Mobili . 

Pasquale  Baylon . 17. 

Patriaio  Apoilolo  d*  Irlanda  . 17, 

Pelagia . 9. 

Pentecorte.  V.  Fede  Mobili 
Perpetua  , Felicita  , e Compagni 
martiri  . 

Petronio  vefeovo. 

Pietro  Apoftolo . 

Pietro  ai  Vincoli . 

Pietro  velcovo  di  Sebafle . 

Pietro  Damiano  Cardinale . 

Pietro  di  Tarantafia  . 

Pietro  Celellino  Papa . 

Pietro  Grifologo  Dot  t. de  ila  Chiefa.  4 
Pietro  Nolafco.  31. 

Pietro  Gonaalea . 13. 

Pietro  martire  . 19. 

Pietro  d'  Alcantara  . 19. 

Pietro , Andrea  , e Paolo  martiri  , 
e Dionifia  vergine  e martire  . t j. 
Pio  V.  Papa.  3. 

Pionio  martire . 6. 

Platone  . 9. 

Policarpo  vefeoro  e martire  . ad. 

Pollione  martire . 17. 


Maggio 

Marao 

Ottobre 


Marao 

Ottobre 

Giugno 

Agollo 

Gennajo 

Febbrajo 

Maggio 

Maggio 

Dicembre 

Gennajo 

Aprile 

Aprile 

Ottobre 

Maggio 

Maggio 

Febbrajo 

Aprile 

Gennajo 

Aprile 

Giugno 

Giugno 

Giugno 

Settembre 


Potino,  Blindine,  e altri  Martiri 
di  Lione . 1. 

Potamiena  vergine  e martire  . a( 

Profpero . 13. 

Pulcheria  Imperatrice  vergine . 13. 

Q. 

Quaranta  Martiri . io.  Marao 

Quirico  e Giulitta  martiri . itì.  Giugno 

Quirino  vefeovo  e martire  . 4.  Giugno 

R 

Radegonda  Regina  . 1 4.  Agorto 

Raimondo  di  Pennafort . *3.  Gennajo 

Raimondo  Nonnato  Cardinale  • 31.  Agorto 

Raingarda . 17.  Giugno 

Remigio  vefeovo . I.  Ottobre 

Ricino  , ad.  Aprile 

Roberto  • t.  Giugno 

Romano  martire , e Barula  fanciul- 
lo martire.  i(.  Novembre 

Romualdo . 7.  Febbrajo 

Romula  e Compagne  vergini . 13.  Luglio 

Rofa  di  Lima  vergine . 30.  Agorto 

Rofa  di  Viterbo  vergine . 4.  Settembre 

RuIGoa  c Seconda  vergini  e mare.  10.  Luglio 

S 

Saba  abate-  3.  Dicembre 

Saba  martire.  il.  Aprile 

Sabina  martire  . V.  Serapia  e Sabina  . 

Salaberga . 14.  Settembre 

Felli  di  tutti  i Santi . 1.  Novembre 

Saturnino  vefe.  di  Tolofa  • mart,  29.  Novembre 

Satur- 
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Saturnino  , e Compagni  martiri 


nell'Affrica . 

11.  Febbrajo 

Scolaflica  vergine . 

io-  Febbrajo 

Sebadiano  martire . 

20.  Gennajo 

Serapia  vergine  e martire  , e Sabi- 

na martire . 

3.  Settembre 

Sereno  martire . 

28.  Febbrajo 

Serva  Cridiana . 

1$.  Dicembre 

Servolo . 

23.  Dicembre 

Silvedro  Papa . 

31.  Dicembre 

Simeone  ve  (covo  di  Gerufiiemme  e 

martire  ■ 

18.  Febbrajo 

Simeone  vele,  di  Seteucia  emart. 

21.  Aprile 

Simeone  Stilita  • 

j.  Gennajo 

Simone , e Giuda,  0 Taddeo  Apod- 

18.  Ottobre 

Sindetica  vergine . 

8.  Gennajo 

Sinforiano  martire . 

22.  Agodo 

Sinforofa  e i tuoi  fette  figliuoli  mar 

tiri . 

18.  Luglio 

Si  tee . 

5.  Luglio 

Sofronio  vefeovo . 

II.  Marzo 

Sotera  vergine  martire . 

10.  Febbrajo 

Sperato  e Compagni  martiri . 

9.  Luglio 

Spiridione  veicovo . 

14.  Dicembre 

Scaniflao  vefeovo  e martire . 

7.  Maggio 

Stefano  Protomartire . 

25.  Dicembre 

Invenzione  delle  lue  Reliquie  . 

3.  AgoOo 

Stefano  abate  . 

17.  Aprile 

Stefano  Re  d‘  Ungheria  . 

T 

2.  Settembre 

i 

Taide . 

9.  Ottobre 

Taraco,  e Compagni  martiri . 

11.  Ottobre 

Tardila  ed  Emiliana  vergini . 

24.  Dicembre 

Tecla  vergine  e martire  . 

23.  Settembre 

Tecufa  e Compagne  vergini  e mar 
tiri . V.  Teodoto  d’ Andra . 

* 

Teobaldo . 

1.  Luglio 

Teodora  vergine  e martire  . V. Di- 
dimo e Teodora . 


Teodoro  Siceota  veftovo  . il.  Aprile 

Teodoro  o Teodoreto  martire  . 23.  Ottobre 

Teodoro  monaco  . 2$.  Dicembre 

Teodoro  martire . 9.  Novembre 

Teodoiio  Cenobi  arca  . il.  Gennajo 

Teodoto  d’Ancira  martiri , e le  fet- 
te Vergini  e martiri  lue  Com- 
pagne. 18.  Maggio 

Terela  vergine . 15.  Ottobre 

Tigrio , e Eutropio  martiri . 12.  Gennajo 

Timoteo  vefeovo . 24.  Gennajo 

Tommafo  Apodolo . 21.  Dicembre 

Tornatalo  di  Villanova . 18.  Settembre 

Tommafo  vefeovo  e martire.  19.  Dicembre 

Tommafo  d’  Aquino  dottore  delta 

Chiefa.  7.  Mareo 

Trasfigurazione  del  Signore . 5.  Agofio 

Trifone,  e Refpicio  martiri . 6.  Novembre 

SS&a  Triniti . V . Felle  Mobili . 


Ubaldo  vefeovo . 

Vergini  e Martiri  nell’  Affrica  . 
V enee  Aio  martire . 

Ugo  vefeovo . 

Vinceneo  martire . 

Vinceneo  Ferrerio . 

Vinceneo  de' Paoli. 

Vitale  e Agricola  martiri . 
Vittore  Vitenfe  vefeovo . 
Vittore  e Compagni  martiri . 
Vittoriano  e Compagni  martiri . 
Vittrieio  vefeovo . 

Ulderico  vefeovo . 

Umbclina  . 

Urfmaro. 


16.  Maggio 
19.  Dicembre 
28.  Settembre 
I.  Aprile 
la.  Gennajo 
j.  Aprile 
19.  Luglio 
5.  Novembre 
23.  A godo 
21.  Luglio 
13.  Mareo 
9.  Agodo 
4.  Luglio 
26.  Agollo 
19.  Aprile 


Z 


ZoGmo.  V.  Maria  Egiziaca. 


IN. 


\ 
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De’  varj  fiati , e delle  condizioni  diverfe  de’  Santi , de’  quali  fi  fono 
riferite  le  Vite  in  quejìa  Raccolta  . 

SANTI  PAPI,  CARDINALI,  PATRIARCHI.  E VESCOVI. 


A 

A Bramo  vefcovo  . IO.  Febbrajo 

Adalberto  Vefcovo  . 23.  Aprile 

Agi  (lino  vefcovo  e Apoftolo  dell* 

Inghilterra  . 18.  Maggio 

Agollino  vefcovo  d’ Ippona  e dot- 
tore della  Chiefa  . 18.  Agodo 

Aledzndro  , detto  il  Carbonaio  , 
vefcovo  e martire.  li.  Agodo 

Ambrogio  vele.  e dott.  della  Chief.7.  Dicembre 
Andrea  Corfini  vefcovo . 4.  Febbrajo 

Ànfelmo  rei.  e dott.  della  Chiefa  .11.  Aprile  (*) 
Antimo  vefcovo  e martire  . 37.  Aprile 

Antonino  vefcovo . lo.  Maggio 

Apollinare  vefcovo  di  Gerapoli . 8.  Gennajo 

Apollinare  vef.  di  Ravenna  e roart.23.  Luglio 
Atanafìo  Patriarca  d*  Aleifandria  , 
e dottore  della  Chiefa . 1.  Maggio 


B 

Bifido  il  Grande  vefcovo,  e dot- 
tore della  Chiefa  . 14.  Giugno 

Bonaventura  vef.  , e Cardinale.  14.  Luglio 
Bonifacio  vefcovo , e ipodolo  del- 
la Germania.  5.  Giugno 

Bonifazio  v.  e apod.  della  Ruffia . 7.  Giugno 


C 

Carlo  Borromeo  vef.  e Cardinale  4.  Novembre 
Ce  fario  vefcovo . 37.  Agodo 

Cipriano  vefcovo  e martire  . 16.  Settembre 

Cirillo Fatriarcadi  Gerufalemme  . tS.  Marzo 
Clemente  Papa  e martire . 3}.  Novembre 

Clodolfo  vefcovo . 8.  Giugno 

Cornelio  Papa  e martire . ij.  Settembre 


D 

DamafoPapa.  11.  Dicembre 

Dionifio  Patriarca  d’  Aleflandria  . 7.  Novembre 


E 

Elfego  vefcovo  e martire . 

Eligio  vefcovo . 

Ktchilo  vefcovo  . 

Eucherio  vefcovo . 

Eugenio  vefcovo  e Confeffore  . 
Euièbio  vefcovo  e martire  . 
Eudazio  Patriarca  d’ Antiochia  . 


19.  Aprile 
1.  Dicembre 
Jl-  Maggio 
16.  Novembre 
13.  Luglio 
16.  Dicembre 
16.  Luglio 


F 

Fabiano  Papa  e martire  . ao.  Gennaio 

Felice- vefcovo  e martire.  24.  Ottobre 
Tom. 11. 

I*)  Vnlila  fu*  Vita  nel  fine  di  Giugno . 


Filea  vefcovo  e martire . ij.  Febbrajo 

Filippo  vef.  d’ Eraclea  e martire.  33.  Ottobre 
Flaviano  Patriarca  di  Coftantino- 

poli , e martire  . 17.  Febbrajo 

Francefco  di  Salea  vefcovo.  19.  Gennajo 

Frumenzio  v.  e apod.  dell’Etiopia.  37.  Ottobre 
Fruttuofo  vef.  di  Tarragona  e m.  21.  Gennajo 
Fruttuofo  vefcovo  di  Braga  . 16.  Aprile 

Fulgenzio  vefcovo . 4.  Gennajo 

G 


Galdino  vefcovo  e cardinale . 18.  Aprile 

GaiMenzio  vefcovo  . 3j.  Ottobre 

Gennaio  vefcovo  e martire  . 19.  Settembre 

Germano  vefcovo . 30.  Luglio 

Giacomo  vefcovo  di  Nifibi . ij.  Luglio 

Giovanni  Limofìniero  Patriarci—. 

d*  Aleffandria  . 13.  Gennajo 

Gio:Grifodomo  Patriarca  diCoflan- 

tinopo'i  e dottore  della  Chicli . 27.  Gennajo 
Giovanni  Silenziario  vefcovo  . 13.  Maggio 

Gregorio  il  Grande  Papa  e dotto- 
re della  Chiefa . 13.  Marzo 

Gregorio  Nilfeno  vefcovo  . I.  Marzo 

Gregorio  Nazianceno  vefcovo  c 

dottore  della  Chiefa . 9.  Maggio 

Gregorio  Taumaturgo  vefcovo . 17.  Novembre 


I 

Ignazio  Patriarcad’Antiochia  e m.  1.  Febbrajo 
Ilario  vefcovo  di  Poetiera . 14.  Gennajo 

llario  vefcovo  d’ Arles . 8.  Maggio 

Innocenzo  Papa . 28.  Luglio 

Ireneo  vefcovo  di  Sirmio  e mare.  28.  Marzo 
Ireneo  vef.  di  Lione  e martire  . 28.  Giugno 

Ifidoro  v.  e dottore  della  Chiefa  . 4.  Aprile 


L 

Leone  Magno  Papa  - 1 1.  Aprile 

Lietberto  vefcovo . 33.  Giugno 

Lorenzo  Giufiiniani  Patriarca  di 

Venezia  » 3.  Settembre 

Lodovico  vefcovo.  19.  Agodo 


M 

Malachia  vefcovo . 

Martino  vefcovo . 

Martino  Papa  e martire . 

Mela  vefcovo . 

Melezio  Patriarca  d*  Antiochia . 


3.  Novembre 
ti-  Novembre 
12.  Novembre 
16.  Gennajo 
(2.  Febbrajo 


Q_q  1 


NarciC. 


( 
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N 

Narciso  Pi  t riir  cidi  Gcrufalemmc.19.  Ottobre 
Niccolò  vefeovo . 6.  Dicembre 

Norberto  vefeovo  • 6.  Giugno 

O 

Onorato  vcfcovo  . 1 6.  Gennaio 

P 

Pafntuio vefeovo . li.  Settembre 

Tanteno  vef.  e apoft.  dell*  Indie . 7.  Luglio 

Taolino  ve  (covo  dì  Noia  , ai.  Giugno 

Patrizio  vef.  e a poli,  d' Irlanda  . 17.  Marco 

Petronio  vefeovo . 7.  Ottobre 

Pietro  vefeovo  di  Se  bade . 9.  Gennajo 

Pietro  Damiano  vef.  ^Cardinale.  22.  Febbrajo 

Pietro  vefe.  di  Tarantafia . 3.  Maggio 

Pietro  Celerino  Papa  . 19.  Maggio 

Pietro  Grifologo  vefeovo , e dot- 
tore della  Chiefa . 4.  Dicembre 

Pio  V.  Papa.  5.  Maggio 

Policarpo  vefeovo  e martire . 26.  Gennajo 

Potino  vcfcovo  e martire . 2.  Giugno 

Profpero  vefeovo  . 27.  Giugno 

Q. 

Quirino  vefeovo  e martire . 4.  Giugno 


stati  di'  Santi. 

R 

Raimondo  Nonnato  Cardinale  . 31.  Agodo 

Remigio  vefeovo . 1.  Ottobre 

S 

Saturnino  vef.  di  Tolofa  e martire.  19.  Novembre 
Simeone  v. di  Gerufalemme  e m.  .il.  Febbrajo 
Simeone  vef.  di  Selencia  e mare.  11.  Aprile 
Silvedro  Papa.  31.  Dicembre 

Sofronio  Patriarca  di  Geròfalemmet  1.  Marco 
Spiridione  velcovo . 14.  Dicembre 

Staniilao  vefeovo  e martire . 7.  Maggio 

T 

Teodoro  Siceota  vefeovo . 22.  Aprile 

Timoteo  vefeovo  e martire . 24.  Gennajo 

Tommafo  di  Villanova  vefeovo.  il.  Settembre 
Tommafo  vef.  di  Cantorbcrì  e m.  ìy . Dicembre 

V 

Ubaldo  vefeovo . 16.  Maggia 

Ugo  vefeovo.  1.  Aprile 

Vittricio  vefeovo  . 9.  A godo 

Vittore  Vitenfe  v.  e confettare  . 13.  A godo 

Ulderico  vefeovo . 4.  Luglio 

Urlmaro  vefeovo  < 19.  Aprile 
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A 

Augurio , ed  Eulogio  diaconi. 

e martiri.  ai.  Genmjo 

B . 

Brillio  d’  Ancira  prete  e martire . al.  Marzo 
Beniamino  diacono  e martire.  31.  Mario 
C 

. Celerino  lettore . 3.  Febbrajo 

Chiaro  prete.  S.  Novembre 

Cipriano  prete  e martire  • a*.  Settembre 

Claudio  Prete . 7.  Settembre 

Coliamo  manfionario  . 33.  Settembre 

E 

EfremSiro  diacono.  13.  Febbrajo 

Ermete  diacono  e martire.  aa.  Ottobre 

Eulogio  prete  e martire . il.  Marzo 

Euplio  diacono  e martire.  11.  Agoflo 

Eutichio  fuddiacono e martire.  ad.  Marzo 

Eutropio  lettore.  ìa.  Gennajo 

F 

Felice  di  Nola  prete  e martire . 13.  Gennajo 
Filippo  Neri  prete . afi.  Maggio 

O 

Girolamo  prete  e dot t.  dellaChlefa.30.  Settembre 
Giudi  no  prete  e martire.  14.  Aprile 

Gulielmo  prete . 6.  Aprile 

I » 

Ippolito  prete  e martire.  13.  Agoflo 

lUdoro  Pelufiota  prete.  19.  Febbrajo 

Ivo  prete  . 19.  Maggio 


L 

Lorenzo  diacono  e martire.  io.  Agoflo  » 

Luciano  prete.  7.  Gennajo 

M 

Martiri  della  perfecuzlone  Vanda, 
lica . 1 a.  Ottobre 

N 

Nepoziano  prete . 11.  Maggio 

P 

Fionio  prete  e martire . 6.  Febbrajo 

Politone  lettore . 17.  Aprile 

R 

Romano  diacono  e martire.  il.  Novembre 
S 

Saturnino  prete  e martire  . 11.  Febbrajo 

Severo  prete  e martire . ai.  Ottobre 

Stefano  diacono  Protomirtire . 16.  Dicembre 

X 

Tlgrio prete  e martire.  II.  Oennajo 

Teodoro  o Teodoreto  prete  e m.  13.  Ottobre 

V 

Vincenzo  diacono  e martire . az.  Gennajo 
Vincenzo  de'  Paoli  prete . 19.  Luglio 


Gli  •Itti  preti  , ditoni  {jv. , che  furono  anche. monte!  e reliiioJUTc.  fi  vedono  fotte 
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A 

L 

A Bruno. 

1 6.  Marzo 

Liberato  . 

17.  Agofto 

A A£r«te . 

7.  Aprile 

Luigi  Gonzaga . 

ir.  Giugno 

Andrea  Avellino  . 

io.  Novembre 

M 

- 

Andrea  Cretenfe. 

20.  Ottobre 

Macario  d’ AleffandrU . ■ 

2.  Gennajo 

Antonio  Abate. 

17.  Gennajo 

Macario d‘  Egitto. 

18.  Gennajo 

Antonio  di  Padova  • 

1).  Giugno 

Majoio . 

11.  Maggio 

Arfenio  . 

li.  Luglio 

Malco  . 

20.  Ottobre 

B 

Marcello . 

22.  Dicembre 

Beda . 

aj.  Maggio 

Marciano . 

2.  Novembre 

Benedetto . 

ai.  Marao 

M affinalo . 

26.  Giugno 

Bernardino  . 

io.  Maggio 

Mauro . 

1;.  Gennajo 

Bernardo  . 

20.  Agofto 

Mosi . 

31.  Agoffo 

Beffar ione . 

18  Giugno 

N 

Brunone . 

6.  Ottobre 

Niccolò  Studita  ■ 

14.  Febbrajo 

C 

Niecola  da  Tolentino . 

io.  Settembre 

Camillo . 

i2.  Luglio 

N . Umone  . 

9.  Gennajo 

D 

O 

Domenico. 

4.  Agoffo 

Onofrio . 

12.  Giugno 

Domenico  Loricato . 

14.  Ottobre 

P 

Doroteo . 

6.  Settembre 

Pacomio . 

14.  Maggio 

Dofiteo  . 

29.  Febbrajo 

Palemone. 

1 1.  Gennajo 

£ 

Paolo  primo  Eremita . 

17.  Gennaio 

Eutimio . 

20.  Gennajo 

Paolo  , detto  il  femplice . 

18.  Dicembre 

F 

Pafquale  Biylon . 

17.  Maggio 

Felice  Cappuccina. 

21.  Maggio 

Pietro  Nolaico. 

31.  Gennajo 

Filippo  Benizzi . 

2].  Agoffo 

Pietro  Gonzalez . 

lj.  Aprile 

Francefco  Borgia  . 

io.  Ottobre 

Pietro  martire. 

29.  Aprile 

Francesco  d’  A i li  fi . • 

4.  Ottobre 

Pietro  d’  Alcantara  . 

19.  Ottobre 

Francefco  di  Paola . 

2.  Aprile 

Platone  . 

9.  Aprile 

Francefco  Saverio . 

3.  Dicembre 

R 

G 

Raimondo  di  Pennafort . 

23.  Gennajo 

Gaetano . 

7.  Agofto 

Raimondo  Nonnato  • 

31.  Agoffo 

Gerardo . 

3.  Octobre 

Ricario  . 

26.  Aprile 

Gerafìmo . 

5.  Marzo 

Roberto . 

1.  Giugno 

Giacinto . 

iS.  Agofto 

Romualdo . 

7.  Febbrajo 

Giovanni  de  Mata. 

8.  Febbrajo 

S 

Giovanni  di  Dio. 

8.  Marzo 

Saba. 

3.  Dicembre 

Giovanni,  d etto  ii  Profeta. 

27.  Marzo 

Simeone  StìUta. 

5.  Gennajo 

Giovanni  Ciimaco . 

30.  Marzo 

Sifoe . 

7.  Luglio 

Giovanni  Damatceno . 

6.  Maggio 

Stefano  Abate . 

17,  Aprile 

Giovanni  Gualberto . 

12.  Luglio 

T 

Giovanni , detto  il  Nano . 

20.  Settembre 

Teobaldo . 

1.  Luglio 

Giovanni  della  Croce  • 

24.  Novembre 

Teodoro  . 

28.  Dicembre 

Giuliano. 

9.  Giugno 

Teodofio  Cenobiarca  . 

11.  Gennajo 

Guiberto . 

j 

23.  Maggio 

Tomtnafo  d’  Aquino  . 

\r 

7.  Marzo 

Ignazio  Lojola . 

31.  Luglio 

V 

Vincenzo  Ferrerio . 

3.  Aprile 

llarione  • 

21.  Ottobre 

Z 

Zofìmo  • 

g.  Aprile 

SAN- 
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A 

ALbino  martire  . io.  Giugno 

Appiano  , e Edefto  martiri . i.  Aprile 
Arcadia  martire . io.  Gennajo 

Armogade  e Compagni  confederi . 29.  Marco 
Aflerio  Senatore  . 3.  Marro 

Aurelio , e Felice  martiri . 17.  Loglio 


B 

Barala  fanciullo  martire.  t8.  Novembre 

Birlamo  martire.  io-  Novembre 

Babbo  ed  Emmelia  fua  conforte . 30.  Maggio 
Bonoio  e M aflìmiliano  foldati  e ma.)  1 . Agolto 


C 


Cafimiro  principe  di  Polonia . 4.  Manto 

Cadiano  maedro  di  (cuoia  e mare.  13.  Agodo 
Caffiano  notajo  e martire  . 30.  Ottobre 

Celarlo  medico . lj.  Febbrajo 

Citillo  fanciullo  e martire . 19.  Maggio 

Colma  e Damiano  medici  e mart.  17.  Settembre 

D 


Didimo  foldato  e martire  . 18.  Aprile 

Donar ia no  e Rogaziino  martiri  • 14.  Maggio 

£ 

Xleaaaro  c Delfina  Tua  fpofa  . 17.  Settembre 

Xpipodlo  e Atedandro  martiri . 22.  Aprile 

Irmenigildo  principe  della  Spagna 

e martire.  13.  Aprile 

F 


L 

Leone  martire . 

Leopoldo  marchefe  d'  Auflria . 
Liberato  medico  . 

Luigi  Re  di  Francia . 

Lucio , e Montano  martiri . 


ad.  Febbraio 
14.  Novembre 
13.  Marco 
2].  Agodo 
11.  Febbrajo 


M 

Maccabei  martiri . 1.  Agodo 

Marcellino  tributo  e martire  . 6.  Aprile 

Marcello  centurione  e martire . 30.  Ottobre 
Marino  foldato  e martire.  3.  Marco 

Martiniano  e Compagni  martiri . 1 6.  Ottobre 
Martiri  di  Lione  . 2.  Giugno 

Martiri  di  Paledina.  16.  Febbrajo 

Madimiliano  martire . 13.  Marco 

MauricioeComp.  foldati  e mm.  2}.  Settembre 


N 

Nereo  e Achilleo  cortigiani  e mm.  12.  Maggio 
Nicandro  e Marciano  foldati  e mm.  17.  Giugno 
Niceforo  martire.  9.  Febbrajo 

O 

Omobono  mercante . 13.  Novembre 

Òrmifda  martire . 8.  Agodo 

» 

Pammacbio  Senatore  Romano  . 30.  Agodo 

Pietro,  Andrea , e Paolo  martiri . 15.  Maggio 

Q. 

Quaranta  Martiri  foldati . IO.  Marco 

Onirico  fanciullo  martire  . 16.  Giugno 


Panilo , Gennaro,  e Miniale  mm  1 3.  Ottobre 
Eiloromo  martire . 1 5.  Febbrajo 

Foca  ortolano  e martire . 28.  Febbrajo 

G 

Genedo  commediante  e martire.  14.  Agodo 
Germanico  e Compagni  martiri . 19.  Gennajo 
Gervafio  e Protafìo martiri.  19.  Giugno 
Giacomo,  detto  l’ Intercifo mart.  17.  Novembre 
Giacomo,  e Mariano  martiri  . 24.  Aprile 

Giovanni,  e Paolo  martiri  26.  Giugno 

Giuliano  martire . 17.  Febbrajo 

Giulio  foldato  e martire . 27.  Maggio 

Giufeppefpofo della  ss.  Vergine.  19.  Marzo 

Giudo  e Padore  fanciulli  mm.  3.  Agodo 

Gordio  foldato  e martire.  3.  Gennajo 

Gorgonio , Doroteo , e Pietro  cor- 

tigiani e martiri.  9.  Settembre 

Guido  • 11.  Settembre 

Guarnii ro . io.  Ottobre 


S 


Saba  martire . 

Sebadiano  foldato  e martire . ' 
Sereno  ortolano  e martire . 
Servolo . 

Sinforiano  martire . 

Sperato  e Compagni  mm.ScillÌtani 
Stefano  Re  d' Ungheria . 


il.  Aprile 
20.  Gennajo 
18.  Febbrajo 
23.  Dicembre 
22.  Agodo 
.9.  Luglio 
1.  Settembre 


T 

Taraco,  Probo , e Andronicomm.11.  Ottobre 
Teodoro  foldato  e martire . 9.  Novembre 

Teodoto  ode  e martire.  18.  Maggio 

Trifone  e Refpicio  martiri . 6.  Novembre 

V 

Vencealao  Redi  Boemia  e mart.  18.  Settembre 
Vitale  ed  Agricola  martiri . 3*  Novembre 

Vittore  foldato  e martire  . li.  Luglio 

Vittoriano  Proconfole  e Compagni 

martiri.  23.  Marco 
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A I 

A Ggipe,Ghioni«,  e Irene  mart.  3.  Aprile  I Tabella  Principelfa  di  Francia . I. 


I V Agata  martire . 

j.  Febbraio 

Agnet'e  martire . 

21.  Gennajo 

L 

Agnefe  di  Montepulciano . 

20.  Aprile 

Liduvina . 

Appotlonia  martire . 

9.  Febbrajo 

Lucia  martire. 

li- 

A  Icelina. 

20.  Maggio 

Lucrezia  martire  • 

ti. 

A fella  vergine  Romana. 

6.  Dicembre 

Lutgarda . 

M 

Il- 

B 

Macrina . 

io. 

Bertilla . 

28.  Novembre 

Marina  e Cira . 

2. 

B [andina  martire . 

2.  Giugno 

Mantellina  vergine  Romana . 

*7- 

Maria  Maddalena  de“  Pazzi . 

C 

Marta . 

29. 

Caterina  martire . 

25.  Novembre 

M affini  2 . 

16. 

Caterina  di  Bologna . 

2.  Marzo 

O 

Caterina  di  Svezia . 

24.  Marzo 

Orfola  e Compagne  martiri . 

21. 

Caterina  di  Siena . 

30.  Aprile 

D 

Cecilia  vergine  Romana  e mart. 

aa.  Novembre 

r 

Chiara . 

12.  A godo 

Fotamiena  martire . 

28. 

Colomba  martire. 

a 7.  Settembre 

Fulcberia  Imperatrice . 

**• 

D 

R 

Delfine. 

27.  Settembre 

Romula,  Redenta  ed  Erundina  ver 

Dionifia  martire . 

15.  Maggio 

gini  Romane . 

>1- 

Dominila  vergine  e martire  . 

12.  Maggio 

Rota  di  Lima . • 

30. 

Rofa  di  Viterbo . 

4- 

E 

Rulline  , e Seconda  vergini  Rom. 

IO. 

Ermelinda  . 

31.  Ottobre 

Eufralia . 

13.  Marzo 

s 

Eulalia  martire . 

10.  Dicembre 

Scolaftica  vergine  Romana . 

IO. 

Emme  h io  vergine  Romana . 

2;.  Settembre 

Serapia  martire. 

3- 

Sindetica . 

8. 

F 

r 

Solerà  vergine  Romana  e martire . 

IO. 

Flora  e Maria  martiri . 

25.  Novembre 

T 

G 

Tarulla  ed  Emiliana  vergini  Rom. 

24. 

Gdtrude  di  Brabante . 

20.  Marzo 

Tecla  Protomartire . 

li- 

Geltrude di  Saflonia . 

1 j.  Novembre 

Tecufa  e Compagne  martiri . 

ti. 

Giulia  marcire. 

22.  Maggio 

Teodora  martire. 

28. 

Giuliana  di  Liegi . 

10.  Aprile 

Tereù . 

M- 

Giuliana  Falconieri . 

19.  Giugno 

y 

Giulia  e Ruffina  martiri . 

19.  Luglio 

Giufiina . 

26.  Settembre 

Vergini,  e Martiri  nell ‘Affrica. 

19- 

Vittoria . 

ta. 

Settembre 


Aprile 

Dicembre- 

Mirco 

Giugno 

Luglio 

Agoflo 

Luglio 

Maggio 

Luglio 

Ottobre 

Ottobre 


Giugno 

Settembre 


Luglio 

Agoito 

Settembre 

Luglio 


Febbraio 

Settembre 

Gennajo 

Fcbbrajo 


Dicembre 

Settembre 

Maggio 

Aprile 

Ottobre 


Dicembre 

Fcbbrajo 
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Giugno 

Dicembre 


A Delaide  imperatrice.  io.  Dicembre 

Afra  martire . fi.  Agollo 

Anna  madre  della  si.  Vergine  . 16-  Luglio 

B 

BleGlla  dama  Romana  . 30.  Gennajo 

Brigida  principe!!»  di  Svezia . 8.  Ottobre 

C 

Clotilde  regina  di  Francia . 

Crifpina  martire. 

D 

DioniGa  , Dativa  , e Vittoria  min.  1 z.  Dicembre 
E 

Eduvige  regina  di  Polonia . 

Elena  Imperatrice. 

Elifabetu  Regina  di  Portogallo  . 

Elifabetta  principeffa  d’Ungheria 
Emmelia  madre  di  a.  Bafilio . 

F 

Fabiola  dama  Romana  . 

Felicita  dama  Romana  e martire. 

Francefca  dama  Romana  • 

G 

Galla  dama  Romana . 

Giulitta  e Onirico  martiri . 

Giulitta  martire . 

Godoleva . 

Gorgoni! . 

. I 

Ida. 

L 

Lea  dama  Romana . 


M 

Macrina  avola  di  s. Bafilio.  30.  Maggio 

La  Madre  de’  Maccabei . 1.  Agoito 

Marcella  dama  Romana.  31.  Gennajo 

Margherita  da  Cortona . 13.  Febbrajo 

Margherita  regina  di  Scoda.  so.  Giugno 

Maria  Egiziaca  . 8.  Aprile 

Maria  Maddalena . za.  Loglio 

Matilde  regina  di  Germania.  14.  Marao 

Melania  dama  Romina.  31.  Dicembre 

La  Moglie  di  Liberato  martire.  13.  Marzo 

Monegonda . 3.  Luglio 

Monica  madre  di  s.  Ago  Hi  no  . 4.  Maggio 

N 

Natalia , e Liliolà  martiri . 17.  Lnglio 

Nonna  madre  di  s.  Gregorio  Naz  5.  Agollo 


17.  Ottobre 

18.  Agollo 
8.  Luglio 

O 

Olimpiade , ovvero  Olimpia . 

.19.  Novembre 
30.  Maggio 

30.  Dicembre 

P 

Paola  dama  Romana . 
Paolina  dama  Romana. 
Pelagia  . 

io.  Luglio 

Perpetua  e Felicita  martiri . 

9.  Mareo 

R 

j.  Ottobre 

Radegonda  regina  di  Francia 
Raingarda. 

ré.  Giugno 

S 

Z4.  Luglio 

Sabiija . 

fi.  Luglio 

Sslaberga . 

9.  Dicembre 

Serva  Criftiana . 

4,  Settembre 

Sinforola  martire . 

T 

Taide . 

zz.  Marao 

V 

Umbeiina . 

17.  Dicembre 


zS.  Gennajo 
30.  Agollo 
9.  Ottobre 
fi.  Marzo 


14.  Agollo 

17.  Giugno 

3.  Settembre 
24.  Smembra 

15.  Dicembre 

18.  Luglio 

9.  Ottobre 

*<■  Agollo 
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INDICE 

DELLE  COSE  MORALI 
A 


ABiti  cattivi . Maniera  di  vincerli  . tom.  a. 
pag.  ita-  Quanto  rendano  difficile  la  con- 
verfione  . tom.  a.  pag.  137. 

Accecamento  , effetto , e pena  dell*  abufo  della 
divina  luce  . tom.  a.  pag.  40. 

Afflizioni . Premio  prometto  di  Crifio  agli  afflit. 
ti.  tom.  t.  pag.  ta.  Dio  ci  affligge  in  quello 
Mondo  per  ularci  milericordia  nell’  altro  ■ to.i. 
pag.  319.  Dio  folo  ci  può  confidare  nelle  aldi, 
zioni . tom.  a.  pag.  4.  Vedi  triholaxioni , e pa- 
timenti , calamità  , e avverfitì  . 

Agape  ufate  nelle  Chiefe  dell'  Affrica  , e proibite 
in  Milano  da  s.  Ambrogio . tom.  I.  pag.  404. 
Alleanza  di  Dio  col  popolo  d’ lfraele  . tom.  u 
pag.  òli  Patti  di  quell’  alleanza  trafgrediti  dal 
popolo  . Ivi  c pag,  feg . Doveva  edere  abolita 
per  dare  luogo  a un’  altra  più  perfetta  . tom.  1. 
pag.  dii  Nuova  alleanza  annunziata  da’  Profeti . 
Ivi . E fatta  co’  Fedeli  nel  dì  della  Penteco- 
fte . Ivi . 

Ambizione  fi  dee  fuggire  da’  minifiri  di  Dio  . 
tom,  1.  pag.  j|.  Penitenza  de’  peccati  di  am» 
bilione  . tom.  I.  pag.  170. 

Amici.  Configli  de’  falli  amici . tom.  1.  pag.  73. 
Come  fi  debbano  vincere  le  tentazioni  de’  uf fi 
amici . Ivi . 

Amicizia  . Idea  della  vera  amicizia  „ tom.  t. 
P*d-  feg-  e 517.  feg-  Effetti  della  vera  ami- 
cizia.  tom.  t,  pag.  qii.e  feg. 

Amicizia  delle  perfone  dabbene  molto  utile  . . 
tom.  1.  pag.  419, 

Amore  di  Dio  . Motivo  efficace  per  infiammare 
gli  uomini  d’ amor  di  Dio . tom.  1.  pag.  7.  Nul- 
la vi  è d' imponibile  all’ amor  di  Dio.  tom- a. 
pag. 

Amore  impuro . Eccedi  a’  quali  trafporta  1'  uo- 
mo . tom.  a.  pag.  149. 

Anima . La  prima  cura  dei  Crifliano  dee  edere 
la  falute  dell'  anima  . tom  1.  pag.  170. 

Angeli  Cufiodi  . tom.  2.  pag.  231,  Loro  uffizj 
verfo  gli  uomini,  ivi.  Gratitudine  che  dob- 
biamo loro  . to.  2.  p.  232.  CI  affiflooo  nelle  . 
afflizioni  . tom. 2.  pag.  284. 

Apotloli . Quale  debba  edere  ia  divozione  verfo 
gli  ApoflolL.  t,l.  p,  388.  E in  che  confitte  prin- 
cipalmente . Ivi . Perchè  Crifto  abbia  lecito 
per  fuoi  Apoftoli  perlone  povere  , e idiote  . 
tom.  2.  pag.  301. 

Afcenfione  del  N.  S.  G.  C.  al  Cielo  . 1. 1.  p.  59. 
feg.  Con  quali  fentimenti  fi  debba  celebrare 
la  Feda  dell’  Afcenfione  . 1. 1.  p.  157.  feg. 
Afluzia  de’  peccatori  delufa  . t.  1.  p.  4. 

Avari.  Speranze  degli  avari  delufe  . t.  I, p.  30. 
Avarizia . lunedi  effetti , che  produce . t.i.  p.4t. 


Avvertiti . E1  via  più  Gcura  per  giungere  alla  fa- 
tate che  la  profperiti . co.  2.  p.  iti.  V.Tribo - 
/ aliane  . Le  avvertiti  non  fono  pene,  fe  non 
per  li  Mondani,  tom.  2.  pag.  191. 

B 

Balli  e commedie  fe  permeffe  da  s.  Francefco  di 
Sales.  t.  1.  p.iyi. 

Battefimo  . Rigenerazione  , che  fi  opera  per  mez- 
zo del  battefimo  . t.  1 . p.  7 . Perchè  nel  battefi- 
mo (’  imponga  il  nome  di  un  Santo . t.  i.p.^od. 
feg.  Virtù  dtl  battefimo  figurata  nel  miracolo 
della  pefchiera  deile  pecore  . t.  1.  p.  io.  Dob- 
biamo ricordarci  Tempre  delle  rinunzie  fatte 
nel  battefimo . to.  2.  p.  18, 

Battefimo  di  Sangue , e di  defiderio . t.  1.  p.  4 66. 

Beni  Ecclefiaftici  non  fi  debbono  fpendere  in  fu- 
perfiuità  . t.  l.  p.aat. 

Beni  terreni . Idea  che  ne  dee  avere  il  Cridie- 
no  . to.  2»  p.  ilo. feg. 

Beni  veri  quali  fieno . to.2.  p.47.  Vaniti  de'  beni 
di  quedo  Mondo  . Ivi . 

Bedemmiatori . Supplizio,  a cui  s.Luigi  condannò 
i bedemmiatori . to.  1.  p.  139. 

c 

Calamità  temporali  fono  mezzi  di  cui  fi  ferve 
Dio  per  ramificare  le  anime,  to.  2.  p.  104.  238, 
V.  Trìbelaiìeni . 

Calunnie  . Perchè  Dio  permetta  che  i fervi  fuoi 
fieno  talvolta  calunniati  . to.  1 . p.  149.  to.  3. 
p.  35.  E che  fi  predi  fede  alle  calunnie  1 . 
to.  1.  p.  393.  398.  Il  veder  calunoiate  le  por- 
tane innocenti  , non  dee  recarci  fcandolo  • 
to.  t.  p.  1 34.  feg.  Quali  fentimenti  debba  avere 
chi  è calunniato . t.  1.  p.  724.  Alcuni  Santi  ef- 
fendo  calunniati  non  fi  vollero  giullificare . 
t.  i.p.  113.  »5t- 173- 

Cadigo  de’  calunniatori  . to.  2.  p.  391. 

Carità  primo  e mafGmo  de’  comandamenti . t.  l, 
p.  43.  Prima  regola  della  vera  divozione.  to.a. 
p.  3.  Inculcata  daG.C.  prima  della  pzflìone. 
t.i.  p-a5.  Quanto  neceffaria  la  carità  a’  minidri 
di  Dio  . t.  i.  p.  li  Rende  facile  ogni  difficoltà 
nel  fervizio  di  Dio  . t.  1 1.  p.  108.  Si  ferve  tal- 
volta del  rigore  in  benefizio  del  profilino . t.  1. 
p.  ni.  feg.  to.  2.  p.  131  -feg.  Pregj  dell’  unione 
e cariti  Cridiana  . t.i.  p.  203.  Efempio  ammi- 
rabile di  carità,  t.t.  p.  JJ.  Fa  riguardare  imali 
della  Chiefa  come  propri  . 1. 1.  p.  320 . feg.  Dio 
rieompenfa  con  grazie  fpirituali  la  carità  ufata 
al  profilino . t.  t.  p.  217.  373. 

Carità  di  a.  Caterina  da  Siena  premiata  con  un 
prodigio . tom.  1.  pag.  382-  De’  primi  Fedeli  di 
Geru (al emme.  tom.  u pag. 63.  E de’  Criftiaoi  di 
Aleflandria  . tom.  I.  pag.  217.  tom.  2.  pag.  332. 

Carne 
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Girne . Quale  guerra  faccia  a chi  I'  accarezza . 
tono.  a.  pag.  aia. 

Carnevale  avanzo  del  paganelimo . to.  a-  p.'  381. 
£'  defedato  di’Santi . to,ì.  p.  jij.  V. Sputaceli. 

Caftighi  pubblici , effetto  di  univeriali  dilordini. 
tom.  1.  pag.  79. 

Caditi.  Diffidenza  di  noi  dedi  , ed  umiltà  fono 
cudodi  della  Caditi  . t.  a.  p.  479. 

Caditi  del  corpo  fenza  rumiti  del  cuore  non  può 
piacere  a Dio  . t.  1.  p.  460.  Per  confervare  la 
caditi  conviene  cudodire  L fenfi  ederiori  . t.  a. 
pag.  137.  E fuggire  la  familiarità  con  perfone 
di  fedo  diverto . ivi . Si  dee  (offrire  ogni  perdi- 
ta per  cudodìrla  . to.  a.  p.  180.  La  memoria  del 
giudizio  è un  mezzo  efficace  per  confervarla. 
to.  a.  p.  370. 

Cecità . Come  a poco  a poco  G giunga  alla  cecità 
di  cuore  . t.  l.  p.  368. 

Cenfure  . Non  G debbono  ufare  per  cofe  di  poco 
momento,  tom.  1. pag.  149. 

Chiamate  di  Dio . In  molte  maniere  Dio  ci  chia- 
ma . tom.  a,  pag.  103.  Alle  chiamate  di  Dio 
G dee  corritpondere  prontamente.  Ivi. 

Chierici . Obblighi  de’ Chierici  ■ tom.  a.  pag.  431. 
feg.  y.  EcclejitBici . 

Ciucia  • Umili  tuoi  principj  . tom.  t.  pag.  E‘ 
paragonata  ad  una  rete  , e perchè  . t.  x.  p.  18- 
feg.  E'  compoda  di  Ebrei , e di  Gentili  conver- 
titi . tom.  1.  pag.  gì.  Pietra  fondamentale  delia 
Chicli . tom.  l.  pag.  l{-  Dono  de'  miracoli  da- 
to da  Crido alla  Chicli . tom.  1.  pag.  yfi.  Pro- 
mette fatte  da  Crido  alla  medefìma  . Ivi . 

Che  debba  fare  il  Cridiano  qualora  vede  lulcitarG 
nella  Chiefa  delle  difeordie . tom.  1.  p.  197. 

Cbiele  per  qual  fine  G debbano  frequentare  . t.  t. 
p.  404.  Cadigo  di  quelli  che  non  le  rifpetta- 
no  . tom.  1.  pag.  7.  Non  G dee  andare  nelle  . 
Chiefe  con  abbigliamenti  vani.  t.  2.  p.330.  373. 
Feda  della  Dedicazione  delle  Chicle  . tom.  1. 
pag  difi. 

Cielo  . Quale  Grada  G debba  battere  per  andare 
al  Cielo . tom.  1.  p.  15.  fio.  E'  Gretta  ed  inco- 
moda . tom.  1.  pag.  282-  feg. 

Circoncifione . Perché  Crido  vi  G voleffé  fogget- 
tare  . tom.  1.  pag.  6l.  Circoncifione  corporale 
figura  di  quella  del  cuore  . Ivi . 

Compagni  cattivi  quanto  pericolofi . 1. 1.  p.  fip, 
tom.  1.  pag.  442.  Si  debbono  fuggire  madame 
da’  giovani . tom.  1.  pag.  707. 

Comunione  de’  Santi . tom.  l_t  pag.  110. 

Concordia  quanto  fi  debba  dimare . to.  1.  p.  104. 

Confieflore.  La  (celta  di  un  buon  Confettare  è mol- 
to importante . tom.  z.  pag.  ilii. 

Conjugati . L' amore  de’  coniugati  dee  avere  per 
fondamento  la  cariti  . to.  2.  p.  78. 

Confolazioni,  che  G provano  nel  fervizio  di  Dio, 
non  fono  da  paragonarfi  con  quelle  del  mondo, 
tom.  2.  pag.  340, 

Contele  hanno  origine  dall'  amor  proprio , e dalla 
(uperbia . 1. 1.  p.  387. 

Tom.  IL 


Contradizioni  che  (uole  incontrare  chi  procura 
la  falute  delle  anime  . tom.  a.  pag.  310. 

Converfio'ne.  In  cielo  G fa  gran  feda  perlaccn- 
verfione  de’  peccatori . tom.  1.  pag.  32.  feg. 

Contradi  che  provano  i peccatori  abituati  nella 
loro  converfione  . tom.  2.  pag.  137.  Segni  per 
didinguere  la  vera  dalla  falla  converfione  .. 
tom.  l.  pag.  374.  La  converfione  Gncera  G ma- 
nifeda nelle  azioni . tom.  1.  pag.  417.  Non  G 
dee  differire  . tom.  2.  pag.  103.  Che  debba_» 
fare  il  peccatore  quando  lì  converte  a Dio . 
tom.  2,  pag.  231.  247.  feg.  Le  converfioni  dif- 
ferite al  tempo  dell’  infermiti  (odo  fofpette  . 
to.  1,  p.  572.  to.  a.  pag,  433. 

Converfaaioni  geniali , e familiari  con  perfone  di 
fedo  diverto  quanto  pericolofe.  1. 1 ■ p.  723.  ftg. 
tom.  pag.  408.  Di  perfone  mondane  quan- 
to pregiudiziali,  to.  2.  p.  afii.  Le  vergini  deb- 
bono (cbivare  le  converfazioni  degli  uomini, 
tom.  a.  pag.  331.  feg. 

Correzione  fraterna  . Regole  con  le  quali  fi  dee 
fare  . t.  1 . p.  27 . 200.  443.  Si  dee  lare  con  man- 
fuetudine . tom.  2.  pag.  ilo. 

Corti . Maniere  di  conlervarG  fedeli  a Dio  nelle 
Corti,  to.i.  p.  130.  t.l.  p.  159 .ftg.  177-  /rg.148. 

Colcienza  . Si  debbono  fuggire  tutte  le  azioni , 
che  dalla  nodra  cofcienza  fono  giudicate  ille-  ' 
cite  . tom.  1.  pag.  161.  ftg. 

Creature  rimirate  con  gli  occhi  della  Fede  ci 
parlano  tutte  di  Dio.  tom.  1.  pag.  430. 

Cridiano.  Dignità  ed  eccellenza  del  nome  di  Cri- 
diano. tom.  1.  pag.  84.  Ci  dee  ricordare  un  tal 
nome  i nodri  doveri . tom.  1.  pag.  779.  Dee 
ogni  Cridiano  opporfi  quanto  può  alle  malli-  , 
me  del  Mondo,  tom.  1.  pag.  249-  Cridiani  che 
contradicono  a Crido . t.  t.  p.tfit.  Che  cola  Ga 
effer  vero  Cridiano . to.  1.  pag.  192. 

Croce . 11  fegno  della  croce  mette  in  fuga  il  de- 
monio , e (copre  le  fue  frodi,  to.  1.  p.  8a.  I 
primi  fedeli  facevano  il  fegno  della  Croce  pri- 
ma d’ ogni  azione,  tom.  1.  pag.  399.  Venera- 
zione de'  Cridiani  al  fanto  Legno  della  Croce. 
ivi . Invenzione  del  Legno  della  Croce  a’  tempi 
di  Codantino  . tom.  1.  pag.  399.  feg.  Inferma 
ritmata  al  contatto  della  Croce . to.  1.  p.  400. 
Con  quale  (ommidìone  fi  debbano  ricevere  le 
croci , che  Dio  ci  manda . ivi . Neccffiti  di  por- 
tar la  croce  per  faiyarfi . to.  t.p.  Tj.ftg.  Feda 
dell’  Efaltazone  della  Croce  parchi  fi  celebri  ■ 
to.i.  p.  183.  feg.  La  Croce  di  Crido  è un  fonte 
d’ infiniti  beni . ivi . 

Cure  fovverchie  G debbono  fuggire  dal  Cridiano. 
tom.  1.  pag.  44. 

D 

Defunti  . Suffragio  dei  Defunti  . to.  1.  p.  187. 

E'  cola  (anta, e falutevole  pregare  per  i defun- 
ti. to.  2.  p.  300.  Verifiche  G poffono  medi- 
tare nella  Commemorazione  de’ Defunti  . to.  2. 

p. 300. 
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Demonio.  Sua  crtideltà , ed  infelicità  di  chi  gli 
è (chiaro,  cobi.  i.  pag.  19.  Fa  ogni  sforzo  per 
(arci  cadere  in  punto  di  morte . to.  a.  p.  123. 
Promette  quello , che  non  può  dare.  tom.  1. 

? pag.  6u  Si  trasfigura  in  angelo  di  luce  tom.  1. 

’ pag*  111  Con  quali  armi  fi  debba  combattere, 
tom.  x.  pag.  d.  4 68.  Confetta  la  fua  debolezza  • 
tom.  1.  pag.  211. 

BeriGoni . Chi  ferve  a Dio  è lo  fcopo  delle  de- 
rilioni de*  mondani . to.  1.  ^.446.  Le  derilioni 
de*  mondani  fi  debbono  dilprezzare  . tom.  2* 

p.  iJì-  22*.  349» 

Digiuno . In  tempo  di  digiuno  non  li  debbono 
ufare  cibi  fquifiti . tom.  1.  p.  432.  Regola  di 

s.  Marciano  intorno  al  digiuno,  to.  2.  p.  302. 

Dignità  Ecclefiattiche  perchè  temute  e fuggite 

da’  Santi . to.  x.  p.  401.  to.  z.  p.  187.  Perchè 
molti  le  deliderino  e cerchino  . ivt . Idea  che 
dee.  avere  ilCrittiano  delle  dignità  più  rubli- 
mi  . to.  x.  p.  455-  ftg • Dobbiamo  fervirci  delle 
dignità  per  far  del  bene  a tutti . to.  i.  p.  411. 

Dio  non  fi  onora  meglio  , che  con  l’innocenza  de* 
cottumi . to. 2.  p.165. 

Direttore  . Scelta  di  un  buon  direttore  quanto 
importante  . tom.  1»  p.  144. 

Dilgrazie  . Quelle  che  feinbrano  dilgrazie  , fono 
effetti  della  mifericordia  Divina  . to.x.  p.  144. 
fcg.  to.  i.p.  Dio  fi  ferve  delle  dilgrazie 
per  convertirci . tom.  x.  p.  208 e p.  502. 
E per  falcarci . to.2.  p.  174. 

Difpute  non  debbono  rompere  la  carità,  to.x. 
pag.  sòl. 

Divozione  non  è propria  Colo , come  credono  al- 
cuni , degli  fpiriti  deboli  . to.i.  0.541. 

Dogmi . Non  fi  dee  diiputare  de*  dogmi  delle  no- 
ftra  Religione  lenza  fondo  di  feienza  . tom.  x» 
p. 

Donne.  Avrili  di  ..Sindetica  alle  donne.  co.i. 
P*  Ih 

E 

Ecdefiattici  . Loro  doveri . 1. 1.  p.  3x4. 431.  Non 
batta  che  fieno  efenti  da*  vizj  ; ma  debbono 
edificare  co*  buoni  cottumi . t.  x.  p.  414.  Se  non 
tendono  alla  perfezione,divengono  peggiori  de* 
Secolari,  to.  ì.p.  194. Debbono  fuggire  il  confor- 
zio , e le  vinte  delle  femmine  . t.up.  431. 

t.  2.  p.  408.  Studj  a1  quali  (1  debbono  applica- 
re . t.  la  p.  414.  Quanto  fi  debbano  rifpettare 
gli  Ecdafiattici . c.  i.p.  ut.  Col  pretetto  del 
decoro  non  debbono  addoture  le  pompe  fe- 
colarefche  . t.  2.  p.  310.  Non  debbono  frequen- 
tare i conviti  de’  fecolari . to.  2.  p.  392. 

Educazione  . E’  uno  de*  principali  doveri  de*  Pa- 
dri . to.  2.  p.  2£.  Maniera  di  ben  educare  i 
figliuoli . t.  1.  p.  73.  4 10. 

Effetti  della  buona  educazione  • to.  t.  p.  484.  t.  a. 
p.  126.  Mezzo  per  dittorre  i figliuoli  dalle  ba- 
gacelle  puerili  . t.  1.  p.  «8.  Per  dare  buona 
educazione  ai  fanciulli  importa  mokiflìtno  la 
feeka  de*  macttri . t.  1.  p.  41 2. 


cose  Morali  . 

Effetti  della  cattiva  educazione . to.  2.  p.  218. 

Elemofina . Quanto  utile , e quanto  raccoman- 
data nelle  Scritture . t.  2.  p.  196.  335.  Attrae 
(opra  chi  la  fa  fegnalatiflì  negrazie  . t.  a.  p.132. 
Difcernimento  che  dee  aver?»  nel  dittribuire  la 
limofina . t.  2.  p.  8*.  4x2.  Vani  prefetti  che  Co- 
gliono allegarfi  per  non  fare  limolina  . to.  2. 
p.  189.  L’clemofina  fatta  a*  poveri  fi  faaCri- 
tto  ftelfo  . t.  2.  p.  328.  Non  fi  dee  afpettare  a 
farla  in  punto  di  morte . to.  2.  p.  412, 

Eletti  fono  melcolati  in  quello  Mondo  co’  pec- 
catori. t.  Lp.  c8./eg. 

Eretici . Converfazione  con  gli  Eretici  perico- 
lofa . to.  1.  p.  1 1 1. 1.  2.  p.  441. 

Et'empj  buoni  quanto  utili  alla  falute  de*  frol- 
limi . to.x.  p.241.  429.  446.  t.i.  p.46. 

Eucarittia.  Sua  ittituzione.  t.x.  p.  21.  4*.  Prefen- 
za  reale  attettata  con  un  miracolo  . t.  2.  p.  305. 
fcg.  Fetta  del  ss.  Sagramento  dell*  Eucarittia 
quando  ittituita  . c.  x.  p.  6*.  E per  qual  fine. 
ivi  • 

F 

Fede.  Senza  le  opere  non  batta  per  la  falute. 
t.  x.  p.  41.  Effetti  maravigliofi  della  Fede.  t.  l. 
p.24»  Tutte  le  azioni  fi  debbono  regolare  con 
le  maffime  della  Fede  . t.  x.  p.  41 1.  Le  tenta- 
zioni contro  la  Fede  come  fi  debbono  ribat- 
tere . to.  li  p.  348.  fcg. 

Felicità  dell*  uomo  in  che  confitta,  t.  l p.  406* 

Fette  non  fi  debbono  pattare  ne’ divertimenti. 
to.2-p.442.  * 

Figliuoli  . Premura  che  debbono  avere  di  attt- 
ttere  a*  loro  Padri . t.  1.  p.  420.  Efempio  dell* 
ubbidienza  che  debbono  a'  genitori,  t.  1 . p.  4. 
Come  fi  debbono  regolare  verfo  i Padri , quan- 
do loro  comandano  cole  contrarie  a Dio  . t.  1. 
p.  336.  Caftigo  di  dieci  figliuoli  poco  rifpettofi 
alla  Madre  . to.  2.  p.  2J1 

Flagelli.  Frutto  che  fi  dee  ricavare  da*  flagelli 
di  Dio  . to.  2.  p.  *£.  V \ Calamità , Tribolaxjorti . 

G 

Gesù  Grillo . Prove  della  fua  Divinità  . t.  x.  p.  *• 
ix.  2*.  to.  a.  p.  283.  A GesùCritto  appartie- 
ne per  naturai  dritto  la  gloria  . tom.  1.  p.  2 3. 
E1  il  fine  della  Legge  , e de*  Profeti . ivi . L*  e- 
terno  Padre  lo  riconofce  per  fuo  unico  Fi- 
gliuolo- ivi . Senza  la  Fede  in  Gesù  Grillo  non 
vi  è falute  . ivi . Gesù  Critto  buon  pallore.  t,t. 
p.  aJL  Sua  carità  figurata  in  quella  del  Samari- 
tano . tom.  x.  pag.  2 g.  Perchè  converfatte  co* 
Pubblicani,  e peccatori . tom.  x.  pag.  io.  Ri- 
finiva i corpi  per  guarire  le  anime,  t.x.  p.p. 
Era  odiato  dal  mondo , perchè  riprendeva—# 
i Tuoi  vizj . to.  x.  p.  i£. 

Giudiaj  temerarj  vietati  da  Dio  . to.  pag.  15* 

Giudizio  finale  . Segni  terribili  che  lo  precede- 
ranno. tom.  1.  p.  44.  In  qual  maniera  fi  farà 
ivi . Pcnficre  del  Giudizio  utile  a mantenerci 
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fedeli  a Dio  . to.  I.  p.  509.  GiuJizio  temuto 
da'  Santi . to.  1.  p.  179. 

Giuramenti  (enea  necelfità  proibiti  da  Crifio. 
tom.  r.  p.  14. 

Giurt  ficaaione  de’ peccatori  è opera  della  onni- 
potenza di  Dio  . tom.  1.  pag.  io. 

Gloria  degli  uomini  dilprezzata  da’  Santi . to.  a. 
PJg-  *7 9- 

Grandezic  . Via  ficura  per  giungere  alle  verq_, 
grandezze  . to.  a.  p.  ita.  E’ difficile  coltivare 
la  loda  pietà  fra  le  grandezze  . to.  t.  p 1 yj. 
Rendono  difficile  la  falute  a dii  le  podiede  . 
tO.  t.  p.  4L8. 

Grandi  del  Secolo  quanto  difficilmente  trovino 
chi  loro  dica  la  verità  . Jo.  t.  p.  170.  ftg.  Per 
conlervarfi  umili  a che  debbano  pen  are  ■ . 
to.  1.  p.  368. 

Gratitudine  che  fi  dee  a Dio  dopo  ricevute  le 
grazie,  to.  1.  p.  16. 

Grazia . Quanto  poffa  la  grazia  di  Dio  , anche 
nelle  perfone  più  deboli,  tom.  1.  p.  7 6.  ftg. 
Dio  talvolta  concede  le  grazie  che  domandia- 
mo per  vie  , che  fembrano  affatto  oppofle . 
tom.  1 . p.  1 86. 

I 

Idioti  che  debbano  fire  per  fantificarfi . tom.  1. 
pag.461. 

Immagini . Venerazione  dovuta  alle  facre  Imma- 
gini . tom. a.  pag.274. 

Impurità  rende  1'  uomo  limile  alle  beftie.  tom.  1. 

P’gaj. 

Incredulità  punita  da  Dio . tom.i.  pag  i. 

Indulgenze  perchè  fi  concedano  dalla  Chiefa_j  . 
tom.  2.  pag.tyZ. 

Infermi  . Eiercizio  di  vifitare,  e fervire  gl'in- 
fermi molto  meritorio,  tom.  z.  pag.  38.  Av- 
vertimenti di  a.  Pacomio  a un  Tuo  discepolo  in- 
fermo. tom.  1.  pag. 442. 

Infermità . M.niera  di  rendere  profittevoli  all’ 
anima  le  infermità  corporali . tom. a.  pag.  jz. 
e 434.  E'  talvolta  più  utile  alla  nollra  Salute 
l' infermità  , che  la  (anici  . tom.  1.  pag.446. 

Inferno.  Prove  del  fuoco  dell'inferno,  tcm.i. 
pag. 167  Scrada  dell’  inferno  fpaztola . tomi, 
paga  5.  M moria  dell'  inferno  ferve  a farci  Su- 
perare le.  tentazioni . tom.  1.  pag.  114.  E a_> 
mantenerci  in  grazia  di  Dio.  tom.  1.  pag.  439. 

Ingiurie  . Obbligo  di  perdonarle  . tom.i.  pag. 14. 
e 25.  Mezzo  per  animarci  a perdonare  le  in- 
giurie. tom.t.  pag.  113.  Memoria  della  patito- 
ne di  Gesù  Crifio  giova  ad  animarci  a Soppor- 
tare le  ingiurie,  tom.  2.  pag.  136.  Stempio  di 
maraviglio.a  pazienza  nel  (offrire  le  ingiurie  . 
tom.  t.  pag.  447.  tom.  z.  pag.  io.  ftg.  Penfieri 
utili  a farci  (offrire  con  paaienza  le  ingiurie  • 
tom.z.  pag. 333. 

Ingiulliiie.  Dio  fi  ferve  talvolta  delle  ingiufli- 
zie  degli  uomini  per  falvzre  gli  eletti . tom. 2. 
pag.174. 
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Inim  i .Come  fi  debbano  trattare  . to.i.  pag-ij. 
e 372.  to. 2.  p.133.  e 150.  Qual  merito  acquili! 
chi  perdona  a'  nemici . tom. z.  pag.  24.  Non  ci 
dobb  amo  rallegrare  delle  difgrazie,  che  acca- 
dono a’ nemici,  tom.  i.  pag.  104.  In  qual  ma- 
niera dobbiamo  guadagnare  1 noflri  nemici, 
tom.t.  pag.  116.  Cafiigo  di  uno  che  ricufa  di 
perdonare  al  Suo  inimico . to.i.  pag. 177.  Efem- 
piodi  moderazione verfoi  nemici,  toa.p.395. 
Non  balla  non  odiare  i nemici , bifogna  anche 
amarli,  toma.  pag. 438. 

Inimicizie  fi  accrelcono  facilmente  per  i falli  e 
cattivi  rapporti . toma.  pag. 403.  ftg. 

Innocenti . Non  dee  recar  maraviglia  vedere  op- 
prefTì  nel  Mondo  gl*  innocenti . to.  1.  pag.  399. 

Intenzione  dee  edere  retti  quando  fi  opera  il  be- 
ne. tom.  1.  pag. 14. 

Invidia.  Mali  di  cui  è cagione . toma.  pag.  337. 

Iflrioni  privati  della  Comunione  della  Chicli . 
toma.  pag. 473. 

L 

Ladri  non  fi  poffono  Decidere  perchè  ci  vogliono 
levare  la  roba  . toma,  pag-10. 

Lavoro  delle  mani  llimato  da’ Santi , e utile  per 
la  pietà  . tom.  1.  pag.  417.  tom.  a.  pag.  9.  e 10. 
Le  donne  nobili  e ricche  non  debbono  Schi- 
vare il  lavoro,  toma,  ptg.184.  ftg. 

Libidine  accieca  la  mente , e indura  il  cuorc_j  • 
toma,  pag.413.yirg. 

Limofma  quanto  accetta  a Dio.  tom.  1.  pag. 43. 
Ricompenfata da  Dio  con  grazie  abbondanti, 
tom.  2.  pag.  234.  Si  dee  fare  in  maniera,  che 
follevi  la  necellìcà  de'poveri , e non  ne  fomenti 
la  pigrizia . toma.  pag. 417.  V.  EltmoJIna  . 

Lingua  quanti  mali  vengano  da  non  cuilodirlz. 
toma,  pzg.436. 

Lodi  ed  app  aulì  temuti  da’  Santi . to.  t.  pag.  548. 

LuGnghe  più  pericolofe dell'odio,  toma. pag.  167. 

M 

Madri . Amore  che  debbono  avere  le  madri  cri- 
(liane  ai  loro  figliuoli . tom.  1.  pag.  243.  e 371. 
toma,  pa 9.  ftg.  74 -fig-  Canali  Sentimenti  deb- 
bino infinuare  a*  loro  figliuoli . toma.  pag. 43. 
Quanto  debbano  temere  e contri!! irli  delle  ca- 
dute de' figliuoli  in  peccato,  tom.  t-pag.  407. 
E come  procurarne  la  converfione  . ivi.  Ca- 
fiigo di  una  madre  che  maledì  i Suoi  figliuoli, 
toma.  pag. 78. 

Madri  di  famiglia  . Loro  doveri . to.2.  p.86.  Cura 
che  fi  dt  bbono  pigliare  della  falute  de'  loro  do- 
meflici . tom.  2.  pag.266. 

Malattie  ■ Dio  le  ne  ferve  per  convertirci  e San- 
tificarci • tom.  1.  pag.  234.  Qual  ufo  fe  ne  deb. 
ba  fare  . toma,  pag.342  .ftg.  Mezzi  per  cavar- 
ne frutto . ivi . V.  Infirmiti . 

Manfuetudine  . Premio  promeffo  ai  manfueti . 
to.i.  pag.  11.  Quanto  Ga efficace  a guadagnare  i 
noflri  nemici . toma.  pag.  101.  E i peccatóri  a 
R r r 2 Dio. 
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Dio  . tono.  a.  pag.  41.  E’  talvolta  riputata  debo- 
letta  di  fpirito . tom.  2,  pag.  215. 

Manfuetudine  di  s.  Facondo  nel  fopportare  le 
ingiurie  . tom.i.  pag.  442.  E di  >.  Efrem . to.l. 
pag.i86.  E di  a.  Martino . tom. a.  pag.331.  E di 

s. Francefco  di  Sale>  . tom.  1.  pag.  147. 

Maria  Vergine  . Figurata  nel  vecchio  Tedimen- 

to  lotto  varj  (imboli . toni.  x,  pag.  17  j.  E da ■ 

tutte  telante  donne  lodate  nella  (.Scrittura, 
tom.  v.  pig.  173.  Ri  (agio  de’ peccatori , che  a 
lei  ricorrono,  tom.i.  pag.  322.  ftg.  Sua  prete» 
tiono  quanto  valevole  a mantenerci  puri  ■ 1. 1. 
pag.  ai  2.  Qual  confidenza  debba  il  Crifiiano 
avere  in  lei  • to.  1.  pag.6.  Per  ottenere  la  Tua 
protezione  li  dee  ubbidire  a Gesù  Crido.  ivi  . 
Maria  Vergine  c’ inlegna  1’  umiltà  , 1'  ubbi- 
dienza , e l’ amore  alla  povertà  . to.  I.  pag.iòl. 
Grazia  miracotofa  da  lei  latta  a s.  Gio.  Dama- 
fceno  . tom.  1.  pag.  412.  In  che  confida  la  divo- 
zione che  fe  le  dee  profetiate  . tom. 2.  pag. 3 16. 
Maria  Vergine  riguarda  con  amore  (peciale  le 
anime  pure  . tom.  a.  pag. 403. 

Maritate  . Virtù  che  debbono  avere  le  donne 
maritate,  tom.i.  pag.33.  Come  fi  debbano  re- 
golare co’  mariti  licenzio!)  ed  iracondi . tom.  1. 
pag.403.  tom.i.  pag.io./Vg.  104.  E con  le  fuo- 
cere  per  mantenere  la  pace . tom.i.  pag.403. 

Mariti  come  fi  debbano  regolare  colle  mogli  per 
mantenere  la  pace . toro.x.  pag.it  !■  /rg. 

Martiri  . Divozione  de’  Martiri  quanto  utile . 
rnm-i.  pag. 436. 

Mafchere  . Quanto  inconvenienti  z un  Cridiano. 

t.  a.  314.  3*3-  ...  . . - 

Matrimonio  . Sua  indidolubiliti.  t.t.  p-34.  Si  dee 

contrarre  con  fante  difpofizioni . to.  2.  p.  168. 
Dee  avere  la  cariti  per  fondamento.t.i.  p.i<7. 

Mercante. La  profedione  di  mercante  fi  può  eter- 
citare  in  noe  ente  mence, e con  merito,  t.i.p.337. 
e in  qual  maniera . ivi. 

Meda  . Cadigo  d'  un  Prete , che  celebrava  la_> 
Meda  in  peccato  mortale  . tom.  1.  pag.  70. 

Mifericordia  . Opere  di  mifericordia  quanto  gra- 
te a Dio , e quanto  utili  a noi . tom.  1.  pag. 44. 
Efempio  di  (ingoiare  milericordia  verlo  i po- 
veri . tom.  1.  pag.  328. 

Mifericordia  di  Dio  quanto  grande,  tom.i.  p.211. 

Midionarj  . Come  fi  debbano  regolare  per  far 
frutto  nelle  Midìoni . tom.  I.  pag.  I47. 

Moglie . Efempio  di  vero  amore  che  dee  la  mo- 
glie al  marito  . tom.  2.  pag.  7 36.  fig.  In  qual 
maniera  debba  la  moglie  procurare  lafalutedl 
fuo  marito . tom.  1.  pagi  84.  V.  Maritate  . 

Mondo  . Sue  milfime*  poco  podono  conciliarfi 
con  quelle  dì  Gesù  Crido  . tom.  u pag.  1 3. 
Chi  non  vuole  uniformarli  alle  madimedel  Mon- 
do , è chiamato  fuperbo  . tom.  t.  pag.  168.  In 
che  facciano  confidere  la  loro  felicità  que'  che 
amano  il  Mondo  . tom.  1.  pag.  361.  fig.  So. 
gliono  deridere  chi  mena  vita  penitente  e mor- 
ti Beata  Ivi , Pendere  utile  a didaccarci  dall' 


amore  del  Mondo . 1. 1.  p.  t8r.  Anche  in  mezzo 
al  Mondo  podiamo  fantificarci  ■ to.l.  p.  167. 

Morale  Cridiana . Si  contiene  in  compendio  nel 
fermone  di  Gesù  Cridoful  monte,  tom.i.p.ti. 

Morte . Il  giorno  della  morte  viene  quando  me. 
nos'afpetta.  tom.  j.  pag.  30.  Il  pendere  del- 
la morte  ferve  a ben  regolare  laviti,  tom.lt 
pig. 418.  E a difingannarci  della  vanità  del  Mon- 
do . tom.  1.  pag.  ito.  Ed  è un  prefervativo 
contro  il  peccato  . tom.  1.  pag.  41.  pj.  E'  inu- 
tile il  defiderio  di  una  buona  morte  fe  non  è 
accompagnato  da  una  buona  vita , tom.i.  p.543. 
Perchè  la  morte  non  fi  debba  temere  dal  Cri- 
diano . tom.  1.  pag.  348.  La  morte  per  i giu- 
di è giorno  d’ allegrezza  . tom.  2.  pag.  170. 
307.  [*&■  Non  ci  dobbiamo  troppo  con  triture 
nella  morte  de’  congiunti . tom.  2.  pag.  4.  j. 
Dobbiamo  dar  fempre  apparecchiati  alia  morte 
perché  viene  all’  improvvido . tom.  2.  pag.  327. 
Di  nulla  più  facilmente  ci  dimentichiamo  , che 
della  morte  . tom.  2.  pag.  341. 

Mortificazione  necedaria  per  ogni  Cridiano  to.2. 
p.  2.  26o-  Madìmamente  per  le  perfone  ricche, 
e potenti . to.  2.  pag.  tf.  Come  fi  debba  pra- 
ticare . tom.  1.  pag.  j. 

N 

NecetTità  pubbliche  fono  occafioni , che  Dio  pre* 
Centi  a’ ricchi  per  comprarfi  il  Cielo,  to.  t • p.88. 

Negligenza  quanto  colpevole  dinanzi  a Dio.  to.  1. 
pag.  4J- 

Nemici  ■ V.  inimici . 

Nobiltà  non  ci  rende  fuperiori  agli  altri , fe  non 
col  difprezto  che  ne  facciamo . tom.  t.  pig.416. 
Vera  e da  dimarfi  da’  Cridiani  qual  fu . tom.i. 
pag.  178. /rj».  Qual  conto  fi  debba  fare  dal  Cri- 
diano della  nobiltà  . tom.  I.  pag.  482. 

Nome  di  Gesù  è tutta  la  nodra  lperanza . tom.  t. 
pag.  6£;  Con  quanta  riverenza  fi  debba  pro- 
nuntiare.  Ivi. 


O 

Occafioni  di  peccare  fi  debbono  fuggire  . tom.  1. 
pag.  13.  ?*Si.  tom.  a.  pag.  233. 

Occafionarj  non  fi  debbono  ammettere  a’  Sagra- 
menti  , fe  non  abbandonano  l’occaGone.  to.l. 
p.  113. 

Occhi . Cufiodia  degli  occhi  mezzo  per  vincere 
le  tentationi . tom.  1.  pag.  306.  E per  cudodi- 
re  la  purità,  tom.  1.  pig.  533.,/rj. 

Odio  . Non  fi  dee  offerire  4 Dio  il  fagrifizio  con 
l’ odio  nel  cuore  . tom.  1.  pag.  13. 

Opere  buone . Neceflìtà  delle  opere  buone  per 
la  falute  . tom.  l.  pag.  15.  Non  fi  debbono  fare 
per  riportarne  lode  dagli  uomini . tom.  1.  p.  u. 
Opere  buone  ,e  marivigliofe,  fi  debbono  anzi 
nalcondere  che  pubblicare  . tom.  2.  pag.  j. 

Orazione.  Neceflìtà  dell’  orazione , effetti  che 
produce  , e qualità  che  la  debbono  accompa- 
gnare > tom.  1.  pag.  2g.  47.  Dee  edere  perfe- 

re- 
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verante  . to.  i.  p.  33.  E icctmpagnata  dalla 
umiltà , e dalla  fiducia  . Ivi . V efficacia  della 
oraxione  in  che  cofa  confitte . to.i.  p.14.  Fatta 
col  cuore  volontariamente  diti  ratto dllpiace  a 
Dio.  toni.  a.  pag.  i )}.  Non  fi  dee  abbandona- 
re per  le  diftraaioni  . tono,  i . pag.  170.  La  for- 
ma del  Crifiiano  confifle  nell’  oraaione  . tona.  I. 
pag.  303.  Chi  non  è uomo  d' oraxione  non  può 
far  gran  profitto  nella  virtù  . tono.  1.  pag.  5 jj. 
In  qual  maniera  fi  polla  adempire  il  precetto 
di  orare  continuamente  . tona.  1.  pag.  301. 
Sforxo  del  demonio  per  ritirare  gli  uomini  dall’ 
oraxione  . tono.  1.  pag.  70.  Oraxione  Dome- 
nicale infegnata  da  Crifio  , e fila  Ipiegazione  . 
tono.  1.  pag.  14. 

Ornamenti  vani  delle  femmine  quanto  difpiac- 
ciano  a Dio . tom.  1.  pag.  131. 

Oaio  è la  fontina  di  tutti  i cattivi  pender! . tom.i. 
pag.  137.  E’  inimico  d’  ogni  virtù,  e (ùrgen- 
te di  ogni  vixio  . toro.i.  pag.434.tom.!.  pag.  17. 

P 

Pace  . L’  amore  della  pace  & il  carattere  degli  E. 
letti . tom.  L.  pag.  13.  Non  ogni  forta  di  pace 
ì buona,  tom.  1.  pag.  411.  Quella  fola  è buo- 
na , che  ci  unifce  a Dio.  Ivi . Ed  è fondata  fu 
la  verità  e giufiixia  . tom.  g.  pag.  100.  552. 
Non  fi  ha  da  procurare  la  pace  con  tradire  la 
(àntità  della  dottrina  . tom.  1.  pag.  398,  Stima 
che  fi  dee  fare  della  pace  . tom.  2.  pag. 

Padri  . Regole  a Padri  di  famiglia  per  ben  go- 
vernare le  loro  cafe  . tom.  2.  pag.  214.  Premu- 
ra che  debbono  avere  d’ iftillar  per  tempo  nel 
cuore  de’  figliuoli  la  pietà  . tom.  l.  pag.  7 ^6. 
Quanto  fieno  riprenfibili  qualora  cercano  d’ in- 
trudere  i figliuoli  nelle  dignità,  tom.  1.  pag.d. 
L’ubbidienza  dovuta  al  Padre  non  riguarda  le 
cofe  contrarie  a’ comandi  di  Dio . tom.  1 . p-33d. 

f'I- 

Padroni . Amore  che  debbono  a’  loro  fervi  tom. 2. 
pag.  1 66. 

Paradifo  . Che  debba  farli  per  acquifiarlo  . tom.i, 
pag.  32  Non  fi  acquifta  fenxa  patimenti . to.  2. 
pag.  ££.  La  porta  del  Paradifo  è firetta.  tom.i. 
P»g-  111  . 

Parola  di  Dio  giudicherà  gli  uomini  nell’  ultimo 
giorno  . tom.  1.  pag.  41.  Beati  coloro,  che_> 
l'alcol  tino  , e la  mettono  in  prattica  . tom.  t. 
pag.  17.  Effetti  maravigliofi  che  produce,  to.2. 
pag.  382.  Con  l’ arma  della  parola  di  Dio  i mar- 
tiri Superarono  te  tentazioni , ed  i tormenti . 
tom.  1,  pag.  297  ■ feX- 

Pafqua  . Iftituaione  della  fefia  di  Pafqua . tom.t. 
pag.  52 . Con  quale  fpirito  fi  doveva  offervare 
da’ Giudei,  ivi.  E come  da’Crifliani . tom.t. 
pag.  5j8,  Da  chi  fi  pigli  male  la  Pafqua  . ivi . 
Si  dee  celebrare  con  (anta , e divota  allegrez- 
za. tom.  2.  pag.  722. 

Paflione  del  nofiro  Signor  Gesù  Crifio  • Frutta 
che  fi  ricavano  dal  meditarla  • tom.  1.  pag. 530. 
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/>g.  tom.  2.  pag.  238.  La  meditaxione  di  efla_. 
ci  fa  avvanzare  nella  pietà . to.  t.pag  367.  /rg. 

Paffioni  difordinate  c’  impedirono  di  afcoltare  la 
vocediDio  . tom.  1,  pag.  72.  Si  debbonocom- 
battere  con  grande  sforzo . ivi . Effetei  lune- 
di di  una  paffione  non  raffrenata  . tom.t.  p,  277. 

Pallori  . Doveri  de’  Paftori  delle  anime  . tom.  1. 
pag.  253.  Le  mancante  toro  fono  ptricolofe  per 
le  e per  quelli , che  fonoda  elfi  guidati . tom.  t. 
pag.  421. 

Patimenti . Sono  un  gran  teforo  per  chi  ne  fi— » 
fare  buon  ufo . tom.  r.  pag.  3 66.  Stima  che  ne 
facevano  i Santi , e defiderio  che  ne  avevano  . 
tom.  1.  pag.  159.  468.  tom.  a.  358.  fer.  La  fpe- 
ranxa  de’  beni  eterni  rende  leggieri  ipatimen- 
ti  df  quella  vita  . tom.  1.  pag.  3S9.  Non  fi  ha 
da  riguardare  come  un  male  il  patire,  ma  anzi 
il  non  patire,  tom.t.  pag.  474.  Con  quale  oc- 
chio fieno  riguardati  da  Crifio  quei , che  odia- 
no i patimenti  eia  croce  tom.i.  pag.23.  V.  Tri- 
belavoci  . 

Patria  de’ Crifiiani  qual  Ga  . tom.  t.  pag.  03.  ftg. 

Pazienza  . Quanto  efficace  per  la  converfione  de’ 
peccatoti . tom.  1.  pag.  264.  Efempio  di  ma- 
ravigliofa pazienza . tom.  2.  pag. xtt. 

Peccato  è la  maggior  difgrazia  che  polla  avvenire 
alla  creatura  . tom  2.  pag.  12 6.  Effetti  funefii 
che  produce,  tom.  t.  pag.  11.  Non  fe  ne  può 
ottenere  la  remiffione  fe  non  fi  perdonano  le 
ingiurie , tom.t.  pag.  14.  Peccati  commeffi  do- 
po il  Batrefimo  fono  più  gravi . tom.  J.  p.  135. 
Peccati  anche  gravi  , quando  fono  comuni  a 
molti,  fi  riguardano  come  leggieri . 1. 1.  p.  207. 
Peccato  originale  quanto  grande  corruzione,  e 
quali  perdite  ci  ha  cagionato,  tom  1.  pag.  j. 
528.  Peccati  veniali  non  fi  debbono  deprezza- 
re . tom.  z.  pag.  403.  Quanto  difpiacciano  a_» 
Dio . tom.  1 . pag.  468.  Deprezzati  talvolta  ca- 
gionano gravi  cadute  . tom.  7.  pag.  208. 

Peccatori  abituati  figurati  da  Lazaro  quatridua- 
no. tom.  i.p.  J2i  Come  fono  accolti  da  Dio 
quando  G convertono  . tom.  i-p-33^  Debbono 
anche  dopo  la  converfione  ricordarli  de'  pec- 
cati per  detefiarli . tom.  7.  p.  87.  ftg.  Stato  del 
peccatore  figurato  nella  parabola  della  donna 
incurvata,  tom.  1.  p.  31.  Msnfuetudine , che 
fi  dee  ufare  co'  peccatori  per  guadagnarli  a 
Dio . tom.  3.  p.  442 .ftg. 

Pellegrinaggi . Sentimenti  di  s.  Gregorio  Niffe- 
no  intorno  a’  pellegrinaggi  . tom.  1.  p.  223. 

Penitenza.  Virtù  del  Sagramento  della  peniten- 
za figurata  nel  miracolo  della  pafehiera  delle 
pecore . tom.  1.  p.  10.  Neceffità  della  peniten- 
za per  tutti  . tolta.  1.  p.  31.  tom.  2.  p.  179. ftg. 
Maniera  di  far  penitenza  per  ogni  condizione 
di  perfone . tom.  3.  p.  179  /rg-  Caratteri  della 
vera  penitenza  . tom.  t.  p.  lod.  tom.  1.  p.  49. 
Non  fi  dee  differire,  tom.  1.  p.  172.  Dee  edere 
regolata  dalla  prùderne . tom.  t.  p.  8é,  Quan- 
to folle  ne’  primi  fecoli  rigorof*-  tom-i.  p.  189. 

f'I- 
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feg.  Mesti  per  animarci  alla  penitenta  . tom.i. 
p.  i6iu  Fruito  della  penitenza  . toni.  1.  p,27t. 
La  penitenza  dee  eilere  proporzionata  aT  pec- 
cati commerti . tom.  1»  p.  452- 

Pentecolle  Giudaica  . tom.  1.  p.  di,  Crifliana—» 
tom.  1.  p.  i±.  F.  Spirito  /amo . 

Pericoli . Obbligo  di  fuggirli . tom.  1.  p.  13.  4;. 
tom.  a.p.  i«g.  V.  Occafioni . 

Ferfrcutori . In  qual  maniera  fi  debbano  da  noi 
trattare  . tom.  1*  p.  ito. 

Perlecuzioni . Quali  Crilliani  vinceflero,  e qua- 
li fu  fiero  vinti  nelle  perfecuzioni . to.  1 . 9.373. 
Celiate  le  perlecuzioni  de'  tiranni  continua—» 
quella  del  demonio . ivi . tom.  1.  p.  ita-  Della 
fuga  delle  perlecuzioni  Crillo  badato  l’ efem- 
pio infemedelimo.  tom.  1,  p.  4.  Per  qual  ra- 
gione fi  debba  fuggire  in  tempo  di  perfecuzio- 
ne-  tom.  I.  p.  ala.  E’ gloria  per  il  Crifliano 
foltrire  perlecuzioni  per  la  giuflizia  e per  la  ve- 
rità t.t.  p.  13.  tom.  1»  p.  24.  Perchè  Dio  tal- 
volta liberi  i giudi  dalle  perlecuzioni , e tal- 
volta no . tom.  z.  p.  io.  Che  debbano  penia- 
te L giudi  della  perfecuzione , che  fa  loro  il 
Mondo  . tom.  1.  p.  139.  Perchè  i Santi  fieno 
perleguitati  da’  malvagi . tom.  2.  p.  117. 

Perfeveranta  . Si  ha  da  fperare  non  dalle  pro- 
prie forze , ma  dalla  bontà  di  Dio . tom.  1.  p.ig. 
Non  fi  può  meritare  , ma  con  l'orazione  im- 
petrare . to.  1.  p.ti.  Perfeveranza  negli  efer- 
cizj  di  pietà  intraprefi  . tom.  1.  p.  170. 

Poeti . Lettura  de'  Poeti  profani  pericolofa  alla 
gioventù  . tom.  1.  p.  43. 

Poveri  fono  nodri  Signori  e Padroni  . tom.  1. 
pag.  114.  Elempio  di  conforto  per  li  poveri, 
tom.  1.  pag.  ii.  frg.  Povero  è quegli  che  è pri- 
vo della  fapienza  . tom.  t-pag.  «od.  Felicità 
de’  poveri  . tom.  c pag.  36. 

Povertà. Quanto  fia  più  pregevole  delle  richezze. 
t.  1.  p.  yi-  Si  conferva  in  ella  più  facilmente  il 
timor  di  Dio  , e fi  confeguifce  la  lalute  tra— » 
la  povertà  più  che  tra  l’abbondanza,  t.t.  9,417. 
ftg.  tom.i.  pag.  ili.  Stima  che  fi  dee  fare  della 
povertà  . tom.  2.  pag.  183.  Amore  alla  pover- 
tà . tom.  1.  pag.  142. 

Povertà  retigiolà . Cadigo  fevero  d’ un  monaco 
che  non  l'aveva  odervata  tom.  1.  pag.  151. 

Predicatori . Caratteri  che  debbono  avere  . 1. 1. 
pag.  io.  C jme  debbono  prepararli  al  loro  mini- 
llero.  tom.i.  p.  14. ftg.  Debbono  predicare  più 
con  l'efempio  che  con  le  parole  . ivi . Non  deb- 
bono cercare  gli  applaufi  ma  il  profitto  del  po- 
polo. tom.  1.  pag.  1 ;6- 

Predenti  di  Dio  . Molto  efficace  a farci  fchivare 
il  male  tom.  Li  pag.  i8d.  * 

Prefunzione  fuol  partorire  gravi  cadute,  to.t. 
pag.  55<.  V.  Superbia  . ■ 

Primato  dato  a a.  Pietro  e ai  fuoi  fuccedbri  . 
tom.  t.  pag.  23. 

Principi . 11  primo  pendere  de’  Principi  è di  far 
regnare  ne’fùdditi  il  timor  di  Dio  . tom.  2. 
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p.id«.  Debbono  invigilare  fopra  i loro  minidri. 
tom. 2.  p.i84.  Ed  eliminare  da  fe medefimi  per 
quanto  pofionogli  affari  . ivi  . Avvertimenti 
utili  a*  Principi . 1. 1.  p.  374,  t.  2,  p.  319.  feg. 
Ubbidienza  dovuta  a’  piincipi  tom.  1.  p.14.  41. 
Regola  di  quella  ubbidienza  . tom.  2.  pag  204. 
Con  quali  malfime  debbano  governare  i loro 
Stati  . tom.  2.  pag.  338. 

Proceffioni  del  ss.  Sagramento  con  quale  fpirito 
debbono  farfi  tom.  1.  pag.  64. 

Procelfione  della  Candelora  perchè  iflituita . 1. 1. 
p.  161.  Di  s.  Marco  fua  origine  tom.  1.  p.  ut. 

Proiperità  de'  malvagj  è gran  tentazione  per  li 
buoni . tom.  t-  pag.  247.  Le  profperità  degli 
empj  non  fono  da  invidiarli . tom.  2.  443. 

Profilino . Amore  che  dobbiamo  al  profiìmo  e Tuoi 
caratteri,  tom.  l pag.  aj.  Cura  che  dobbiamo 
avere  della  falute  del  profiìmo.  tom  2.  pag.  83 
Come  dobbiamo  comunicargli  le  grazie , che  ab- 
biamo ricevuto  da  Dio . t.t.  p-38s.  E le  veri- 
tà di  cui  filmo  ifiruiti . tom.  1.  pag.  304.  Cari- 
tà del  profiìmo  quanto  raccomandata  da  s.  Gio- 
vanni . tom.  1.  pag.  443.  Efempio  di  gran  cari- 
tà . ivi  .h'.  Carità,  Limofina  . 

Provvidenza  di  Dio  . Come  in  quella  dobbiamo 
confidare,  to.t.  0.15.  t.i.  p.92.  S.Efrem  com'è 
liberato  da’  penfieri  indegni  della  Provvidenza, 
to.i.  p.ita-  ftg.  La  Provvidenza  di  Dio  fi  fer- 
ve di  avvenimenti  all’  apparenza  fortuiti  per 
efeguire  i fuoi  difegni . to.i.  p.140. 

Prudenza.  Talvolta  fi  dà  il  nome  di  prudenza  al- 
la timidezza,  to.t.  P-99- 

Purità  è un  teloro  ine  Ili  inabile  . com.r.  pag.  358. 
e55 i-fci-  Mezzi  per  confervarla.  to.  i.p.«id. 
e 533.  feg.  336.  to.i.  p.8j.  3i7.  e 408.  Convien 
fuggire  la  familiarità  di  perlone  di  leffodiver. 
fo  per  cufiodirla . to.t.  p.310. 10.2.  p.317.  Pre- 
mio promelfo  a'  puri . to.i.  p,  ta, 

R 

Regno  di  Dio  è fpirituale . to.t . 0.34. 

Religioni . Con  quale  fine  fi  debba  veltir  1*  abito 
religiofo . to.  u p.  354.  feg. 

Religiofi  . Molti  fi  dannano  per  l' inolfervanza 
del  voto  di  povertà  . to.t.  p-468. 

Reliquie  . Loro  Culto  . to.i . p.  I 34.  e 1 6a. 

Ricchezze . Ufo  che  fe  ne  dee  fare  .to.t.  pag.  33. 
Perchè  fieno  chiamate  ingiufie  da  Crillo  . ivi . 
Sogliono  Cagionare  la  rilalfatezza  negli  Ordini 
Religiofi  . to.t.  9.348. 

Ricchi.  Efempio  terribile  per  li  ricchi,  tom. t. 
p-ìì  fig.  Minacce  di  Crillo  contro  i ricchi, 
t.t.  p.il.  Quanto  fia  difficile  a'ricchi  il  falvarfi  • 
to.t.  p.3;.  Che  debbano  fare  per  falvarfi  . to.2> 
p.  iji.  pratica  utile  per  le  perfone  ricche. 
UU2.  p.  194. 

Rifpetti  umani  a quali  eccelli  portinogli  uomini, 
t.a.  p.t  19.  Si  debbono  deprezzare,  to.t.  p.  539. 

Rifurrezione  di  Gesù  Crillo,  motivo  di  grande  al- 
legrezza per  i Crilliani,  to.t.  p.  158.  E'  il  fon- 
da mcn- 
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damento  di  noflra  Sperma*.  ivi.  Adombrata 
da  Giona,  to.i.  p.  17.  Rilurreaione  de’ corpi . 
to.  1.  p.  169. 

Romanzi . Lettura  de’  Romanzi  quanto  pernicio- 
sa . lo. a.  p.agi. 

Sacerdoti  e'pafiori  d’  anime  . Qualità  di  cui  deb- 
bono edere  adorni . to.  1.  p.  410.  ftg.  Scienza 
che  debbono  avere  . ivi . 1 tacerdoti , che  non 
tendono  alla  perfezione  , fono  in  gran  pericolo 
di  perderC  . to.a.  p.ipz-  V.  Eccltfiaftici . 

Sacerdozio . La  dilpofizione  più  necelfaria  per 
il  lacerdozio  è la  purità  di  mente  e di  corpo  . 
to-  1.  p-  4S7-  Gran  disordine  è il  riguardarlo 
come  un  melliere  per  vivere  . to.i.  p-aai. 

SS.  Sagtamento  . Vr  oc  fifoni  del  ss.  Sagramento 
quando  e perchè  introdotte,  to.  1.  p.  65.  Con 
quale  Spirito  vi  Si  dee  adì  (Sere . tom.  1.  pag.gfi. 
V.  Eucariftia . 

pianti . Perchè  iftituite  le  fede  loro , e come  lì 
debbano  celebrare . to.  a.  p.  197.  Ci  amano  , e 
a’  intereiTano  per  la  nollra  lalute  . ivi . Come 
debba  ogni  Criftiano  procurar  d'imitarli . te-l. 
p a»8,  Elempio  de’ Santi  quanto  giovi  ad  ani- 
maici  al  bene  . to.a.  298.  /rg. 

Santità  è comandata  a tutti  . tCcLp.199-  Si  fa  ris- 
pettare fino  da'  nemici . to.  1.  p.  787.  In  che_» 
confida  . to.a.  0.790. 

Sapienza  del  Criltiano  in  che  conGfia . co.a.  p.  71. 

Scandalo  . Minacce  di  Crifio  contro  chi  dà  Scan- 
dalo . to.i.  p.as-  Scandali  dati  come  fi  debbano 
riparare  . to.  1.  p.  779.  Chi  ha  (candolezzato  il 
profiìmo  dee  procurare  di  edificarlo . tom.l. 

pag.agg. 

Scienza  lenza  la  pietà  rende  1’  uomo  più  colpe- 
vole . to.i.  p.  541.  Scienze  profane  poco  utile 
per  li  figliuoli  di  Dio  . to.a.  0.114. 

Schiavitù  degl’  Ilraeiiti  lotto  Faraone.  Figura 
della  Schiavitù  degli  uomini  Sotto  il  demonio, 
tom.  L.  p. 

S crittura  lacra  . Stima  che  Se  ne  dee  fare  . tom.  2. 
p.  185 . V irtù  delle  parole  della  Scrittura . to.  1 . 
pig.8o.  Le  parole  della  Scrittura  Sacra  non  fi 
debbono  ul'are  per  co  Se  vane  o fuperlliziol'e  . 
to.a.  p.i8s.  p.4i4./f£. 

Servi.  Come  debbano  portarli  co’  padroni , an- 
che cattivi  e faftidiofi  . tc.  1.  p.  4 6z.  Qual  cura 
fi  debbano  pigliare  i padroni  de’  loro  fervi . 
to.l.  P-14I- 

Simoniaci . Quanto  Sia  difficile  la  loro  conversio- 
ne. to.  1 . p.j  7 a- 

Solitar)  quali  debbano  edere  le  loro  occupazioni, 
to.l.  p-Jtp. 

Solitudine  . Elogj  della  Solitudine  . to.l.  p.  tal. 

SoSpetti  Sono  Soggetti  ad  errori . to.l.  p.i7t. 

Spettacoli,  e balli,  condannati  nell' Evangelio, 
to.i.  p.t  7-  Proibiti  da  s.Pio  V.  to.  1.  p.  410.  E 
condannati  da  s.  Pier  Grifologo , e da’ss. Padri, 
tc.j.  p.i8a.  E da  s-Carlo  . to.l.  p-3i  J./fg. 
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Spirito  Santo . Sua  venuta  Copra  gli  Apofloli . to.l. 
p.fii./fg.  Effetti  che  operò  in  loro  . to.l.  p.64. 
In  qual  maniera  fi  dilpolero  a riceverlo  . to.t. 
p.  da.  E come  fi  debbano  dilporre  i Criftiani . 
ivi . Y.  Ttntecofie  a 

Stima  degli  uomini  quanto  vana  ed  infiabile . to.  1. 
p.56 1.  Si  dee  temere  e fuggire  . toro. 2.  pag.33. 
Quanto  temuta  e fuggita  da’  Santi . to.  2.  p-97. 
e 276. 

Studio  . Frutto  che  fi  ha  principalmente  da  rica- 
vare dallo  (ludio  . to.  1.  p.  708.  Quale  regola  G 
dee  tenere  nello  Audio  perche  giovi  *11’  anima  . 
to.t.  p.314.  481. 514. 

Superbia  . Lo  lccpo  del  Crifiiano  dee  efiere  di 
votare  il  cuore  dalla  Superbia . to.  1.  p.  413.  La 
Superbia  fi  trasforma  in  mille  galle,  e non  ceda 
di  combatterci . ivi . Ama  di  mettere  in  vida 
la  propria  eccellerà*  . tc.i.  p.d.  Quanto  facil- 
mente 5’  inlinui  nel  cuore,  to.  I . p.  ♦96.  Ma- 
niera di  vincere  lafuperbia  . to.  1.  p.  417.  Ca- 
fiighi  della  (uperbia . to.7-p.93. /cg.  to.l. p. 177. 
e 119.  . * 

T 

Teatri . Ne’  Teatri  fi  deridono  le  virtù , e fi  esal- 
tano i vii)  . to.2*p.ia£.  S.Gio.  Grifofiomo  pre- 
dicava Spedo  contro  i Teatri . tom.  1.  pag.  137. 
e 141.  Quanto  opcrade  s.  Carlo  per  didorre  da 
elfi  il  fuo  popolo . to.l.  p-3 1 3.  V.  Spinaceli . 

Tentazioni  ■ NclTuno  può  lufingirfi  di  andarne 
efente . to.l.  p.ico.  Ne’  principi  del1*  conver- 
sione fi  Sogliono  far  Sentire  con  maggior  fona, 
to.  1.  p.  fiò.  ftg.  Perchè  Dio  permetta , che  i 
fervi  Suoi  Ceno  tenuti . to.  i.p.  381.  to.l.  p.i. 
e ijj.  Meati  per  combatterle,  e Superarle, 
to.  1.  p.  fi.  e 108.  ftg.  to.  1.  p.  17 6.  E quelle  in 
particolare  d’ impurità  . to.l.  p.i?.  A vincerle 
giova  il  palesarle  a’  direttori . to.  1.  p.  441.  E 
la  fatica  e lo  firapaazo  del  corpo  . tom.t.  p.70. 
Anche  la  memoria  del  fuoco  eterno  giova  a 
renderci  vittoriofi  delie  tentazioni,  to.i.p.n’4. 

, Dobbiamo  prepararci  alle  tentazioni  in  tempo 
di  tranquillità , e in  qual  maniera  . to.r.  p.  367. 
to.a.  p.i09.  Quando  filmo  tenuti , Dio  è a noi 
preSente  per  ajutarci . to.  U p.  log.  Parole  am- 
mirabili di  s.  Policarpo  per  animarci  a dar  baldi 
nelle  tentazioni  . to.i.  p.  1 34. 

Tepidezza.  Funcfii  effetti,  che  produce,  to.a. 
pag-431- 

Tribolazioni.  Chi  Serve  a Dio  dee  flar  prepara- 
to alle  tribolazioni . to.  1.  p.  761.  to.  i.  p.  11L 
f '*■  Ci  fono  mandate  dalla  mano  di  Dio.  to.  2. 
p.  54-  Per  giudicarne  , come  fi  dee,  bifogna 
mirarle  con  gli  occhi  della  Fede.  to.  i.p.lòp. 
Chi  Soffre  tribolazioni  fi  dee  riputar  felice, 
to.  a.  p.  1&6.  Dio  Se  ne  ferve  per  difiaccare  il 
cuore  dell'uomo  dal  Mondo  .to.t.  p.t  37.  c 570. 
E per  far  conofcere  i veri  Criftiani  da  quelli, 
che  Sono  di  nome  Solamente  . to.  1.  p.  217.  Dio 
ce  le  manda  nella  mifura , che  Sa  effere  conve- 
niente. 
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niente . to,».  9.334.  Meni  per  fopportarle  con 
pazienza  e con  frutto . to.  I . p.  190.  e jép.  In 
qual  maniera  convenga  pregare  Dio  nelle  tri- 
bolazioni • to.  1-  pag.  ; i-  La  fperania  de'  beni 
eterni  fa  (offrire  con  piacere  qualunque  tribo- 
lazione . to.i.  p-423.  Li  tribolazioni  che  fi  fof- 
frono  per  Iddio  lono  compenfate  con  interne 
confolazioni . to.2.  p.450. 

SS.  Triniti . Che  cofa  fi  debba  credere  del  midero 
delia  sa- Triniti  . to.  np.  2.  Tutto  il  culto  del 
Cridiano  ha  per  oggetto  di  adorare  la  si.  Tri- 
niti . to.  1.  p.  64  Intenzione  della  Chiefa  nel 
celebrare  la  fella  della  ss.  Triniti . to.  1.  p.  6%. 

Trincata.  L’orazione  è il  rimedio  delia  tridez- 
za  . to.  x p.  171.  Tri(lezza  del  cuor  contrito 
racchiude  in  fe  una  maravigliofa  confolazione . 
to.t.  p.  jOl. 

V 

Vanagloffa  ci  fa  perdere  il  merito  delle  buone 
operazioni . to  t.  p.t4.  . 

Vangelo  . Principi  e progredì  dell'  Evangelio  fi- 

• gurati  nelle  parabole  del  grano  di  Senapa  , e 
del  lievito  . to.  1.  p.  18.  fa.  Compendio  di  ciò , 
che  infegna  il  Vangelo,  to.t.  p.375.  fa. 

Vaniti  . Chi  opera  il  bene  per  vaniti  fi  affatica 
per  il  demonio  . to.l.  9.440. 

Ubbidienza . Infegnata  da  Gesù  Crino  col  fuo 
efempio.  to.  1.  p.  j.  e 4.  E'  prova  della  vera 
virtù . to.  i,  p.  Bjl  Quanto  grata  al  Signore  . 
to.i.  p.ip8.  Ubbidienza  di  s.  Mauro  premiata 
da  Dio  con  un  prodigio,  to.t.  p.104.  e 177.  Ca- 
fligo  di  un  Monaco  difubbidiente  . to.l.  p.174. 
Ubbidienza  che  fi  dee  a’  Principi . to.  1.  p.  104. 

Vedove . Loro  doveri . co.  a.  p.  168.  Maniera  di 
vivere  che  debbono  tenere  . to.  1.  p.  404.  fa. 
S.  Marcella  efempio  delle  vedove  Cridiane . 
to.cp.tjj. 

Vendette.  Dio  punifce  anche  in  quello  Mondo 
le  vendette  . to.t.  P.49Ì.  Maniera  con  la  quale 
fi  debbono  vendicare  i fervi  di  Gesù  Crifio . 
to.l.  p.293. 

Verginità  . Suoi  pregj . to.  I.  p-433.  to.  a.  p-i;i. 
Documenti  di  Liberio  Papa  per  le  vergini . 
to.l.  p .{6.  E di  s.  Girolamo . to.  1.  p.  ato./eg. 
Po  ilo  no  fantificarfi  nelle  proprie  caie  . tom.  1. 
p.  167.  Avvertimenti  per  le  vergini , cbe  vi- 
vono in  cafa  de'  loro  parenti . to.t.  p.4<.  Deb- 
bono sfuggire  la  converfaxione  delle  perfone 
di  (elfo  diverfo  . to.t.  p.  189.  Mezzi  per  culto- 
dire  la  verginità,  to.t.  p.q?8.  to.l.  p.ioS. 

Verità  della  noltra  Religione  erano  chiamate  da’ 
Pagani  fàvole  puerili . to.  x p.  187.  Impegno , 
che  dee  avere  il  Crilliano  di  cercare  , amare , 
e cuftodire  la  verità  . to.t.  p.34-1.  Nelfuna  cofa 
fi  ha  tanto  da  temere,  quanto  di  abbandonare 
la  verità  . to.l-  p.411,  in  qual  maniera  fi  debba 


cosi  Morali. 

predicare  . tc.  t.  p.  417.  E con  qual  coraggio 
difendere  . to.t.  9.388.  fa.  1 difenfori  della  ve- 
rità fi  debbono  alpettare  in  quello  Mondo  con- 
tradizioni . to.  t.p.  194. fa.  54 d-fa.  Sogliono 
edere  tacciaci  come  inquieti  e turbolenti . to.t, 
P -99-f'i-  3 90. 

Velcovado  . Temuto  e fuggito  da’  Santi . tom.t. 
p.  89.  364.  389.  E* cofa  difficile  adempirne  gli 
obblighi  . tom. a.  p.  140.  145. 

Vefcovt.  Loro  doveri,  tom.  1.  p.  sai.  tom.  x 
p.  141.  Debbono  menare  vita  più  perfetta  de’ 
Keligiofi  . tom.  1.  p.  414.  Cura  che  fi  debbo- 
no prendere  de’  poveri . tom.t.  p.  124.'  tom.t. 
p.  ìgi.  Debbono  rendere  facile  a tutti  l’ ac- 
cedo alle  perfone  loro  . tom.  t.  p.  124-  789. 
Ed  edere  didaccati  da’  parenti . to.  x P-7-  fa. 
E fuggire  il  fado  . tom.  1.  p.  414.  In  quali  ufi 
debbano  impiegare  i beni  eecleliaitici . tom.'  1. 
p.  124.  fa.  Coltume  de'  fanti  Vefcovi  di  tene- 
re il  catalogo  delle  vedove  per  fovvenirle_,  . 
tom.  1 . p.  414. 

Vedi . Vanità  nelle  vedi  fi  dee  fuggire . tom.  i. 
pag.  ti<6.  168.  La  foverchia  pulizia  nel  vedire 
rende  T anima  fordida  . tom.  t.p.  143. 

Vigilanza  quanto  raccommandata  da  Crido  , e 
quanto  necelfaria  . tom.  I.  p.  44. 

Virtù  ■ L*  efercizio  della  virtù  è riguardato  da’ 
mondani  come  doltezza  . to.  f p.  5 39.  E’  fpef- 
(o  perfeguitata , talvolta  ancora  onorata  im-» 
quello  Mondo . tom.  t.p.  12X  Avvertimenti 
per avvanaarfi nella  virtù  . tom.xp.  171. 

Vifioni.  Non  fi  dee  credere  facilmente  alle  vi- 
fioni  . tom.  1.  p.  2is.  tom.  2.  p.  324- 

ViGce  . In  qual  maniera  fi  debbano  fare  le  videe 
vicendevoli  fra  CriGiani . tom.  2.  p.  4. 

Vita  prefente  non  è tempo  di  felicità  e di  godi- 
mento. to.t.  p.24- 

Vite  de’  Santi . Quanto  ne  fia  utile  la  lettura . 
tom.  2.  p.  <5.  fa-  261. 

Umiltà  necellaria  per  confeguire  il  Regno  de’Cie- 
li . tom.  1.  p.  25.  E’  1«  baie  della  morale  evan- 
gelica , e il  diffintivo  de’  difeepoti  di  Gesù  Cri- 
do . tom.  I.  p.  28.  E'  necelfaria  per  ogni  con- 
dizione di  perfone  . tom.  X p.  279. fa.  L’  u. 
mìltà  dee  edere  fondata  (u  la  verità  , tom.  t. 
p.  29S-  Fa  che  quanto  uno  più  fi  accoda  a Dio  , 
tanto  più  fi  reputi  peccatore  com.2.  p.  171.  Per 
mantenerli  umili  conviene  celare  le  azioni,  che 
cipoifono  acquidare  dima  . tom.  2.  p.  9.  Av- 
vertimenti di  H Vincenzo  per  mantenerli  nell’ 
umiltà . tom.  x p.  42.  Segni  della  vera  umiltà  > 
tom.  2.  p.  207.  Dio  efalta  gli  umili . tom.  1. 
p.  x Contrailo  di  umiltà  fra  s.  Fulgenzio , e 
1’  abate  Felice  . tom.  x p.  7S- 

Volontà  di  Dio  è la  regola  delle  nodre  azioni  . 
tom.  x p.  14. 
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Tom.II.  Pag.  45*  lin.4}.  col.l.  l’ anno  370. 

59.  lin.ult.  col.l.  Chic 
70.  Iin.25.  coLt.  fufcitarono 
73.  Un. 16.  col.l.  Umbelina  Vergine 
150.  Un.  11.  col.l.  Oreano 
169.  lin.4}.  col.l.  1443. 

17).  lin.14.  col.l.  tute* 
iti.  lin.30-  col.l.  onorare 
lin.39.  coli,  e attere  . 

190.  Un.  i.  col.l.  Gipriano 

191.  lin.77.  col.l.  ciclamino 
200.  Un.  19.  col.l.  ai  dirmi 
101.  lin.53.  col.l.  Cafarnao 
loi.  lin.  3.  col.l.  ri  mia  cade 
108.  Un. 31.  col.l.  rcndute 
118.  lin.14.  col.l.  coridialmanle 
240.  lin. 21.  col.l.  proillrfi 
253.  lin. 23.  col.l.  odorare 

1 4tf.  lin.  16.  col.i.  conjugtrale 
168.  lin. 30.  col.l.  principali  mente 
. 293.  Un.  3.  col.l.  rinuaaiate 

337.  lin. 20.  col.l.  oon 
371,  lin. 33.  col.l.  gonfiar  i 
389.  lin. 37.  col.l.  dicorlì 
393.  lin.  6 . col.l.  dalle 
401.  lin. 32.  col.l.  de' figlinoli 
493.  lin. 15.  eol.t.  Citillo 
lin.  31.  col.l.  tributo 
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